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HECATOMMITHI, 
ouero 

CENTO  NOVELLE 

DI  M.  GIOVANBATTISTA 

GIR  ALDI  CINTHIO 

NOBILE  FERRARESE: 

Nelle  quali,  oltre  le  diletteuoli  materie,  fi  conofcono 
moralità  vtilifsime  agli  huomini  per  il  ben  viuere;  Si 
per  dettare  altresì  l'intelletto  allafagacità. 

TOTEXDOSl  DjL  ESSE , CON  F^iClLn\A\ 
apprendere  il  vero  modo  di  fcriuere  Tofcano. 

VOVO  RIVEDVTE,  CORRETTE, 

& riformate  in  quella  Terza  impresone. 


In  Vinegia,  Appretto 
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AL  MOLTO  MAGN- 

no  re. 

ET  ECCELLEN.  SIG. 

Il  Signor  Giouanni  Finetti, 


PATRON  MIO  SINGOL.” 


ANDOMI,  Eccellentils.Sig.  a confidc- 
rarc  lelodeuoli  qualità  di  molti  Illuftrils. 
Huomini , hanno  in  me  tanta  riucrenza 
caulàta  le  di  V.  M.  benigne , & gloriofc  at- 
tioni,  che  mi  fon  promeflòdi  poterui  fare 
vn  dono,  (&  è quelli  gli  Hccatommithi  di 
M.Gio.  Battifta  Giraldi  Cinthio,  con  tre 


Dialoghi  della  Vita  Ciuile , i quai  paiono 
dalla  voftra  cala  ritratti  J dandomi  anco 


perciò  a credere , che  non  debba  efler  ripudiato . Et,  fé  pure  al- 
cuno ( di  quei,chejpcrvfo  ciò  fanno ) feiorrà  la  lingua  in  taf 
farmi  di  troppo  prelontionc , s’opponga  in  luo  fpauento  la  vo- 
ftra famofa  Eloquenza,  perche,  fe  Hcgefia  con  la  fua  a Ipogliarfi 
di  vita  gii  Huomini  indufle , quanto  più  potrà  la  voftra  far  fpo- 
gliar  corto  rodi  vn’habito  maligno?  Io  fon  ficuro,  che  la  in- 
cuba mia  mano  non  aggiungerà  a quei,  che  le  fuc  orecchie  fo- 
no auezze  di  vdiredi  le  ftefla,  &di  tutta  la  fua  felice  Famiglia 
graui  concetti,  & foauifsimi  accenti,  ( eflendo  con  ammira- 
tone dal  voftro  efempio,  &lpclà  guidati,  alla  pienezza  delle 
virtù,  cinque  figliuoli,  veri  fpccchi  di  Nobiltà  ) ma  pure  mie 
a grado  più  torto  fcoprirle  la  mia  affettionc , col  mancare  nel- 
l'opera, & non  arriuare  al  voftro  merito,  che  non  manifeftarc 
glhonori , che  vi  porto . E’  ben  vero,  che  dello  haucr  acennato 
il  mio  defidcrio  voglio  efler  fodisfatto , perche  a guilà  di  Ti- 
mantc,nclmiodipingercconuegnoglipiùilluftri  nonori  vo- 
ftri  coprire,  sì  come  quegli  Menelao  copcrlc . Ognunosàco- 
mc  V.M.illuftremente  s’adopera,  & fartelo  il  Serenili'.  Prenci- 
pc,  & eli  IllultrilT.  Senatori,  che  fouente  con  marauiglia,  & dol- 
cezzaloro , odono  & veggono  da  voi  quanta  Sapienza , Elo- 
quenza. Retorica,  &Grauità  fi  può  in  huomo  Sapiente , Elo- 
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quente , Rcttorico , & Grauc  confidcrarc . Al  che  s’aggionge , 
che  le  ilCielo  ha  infialo  in  voi  ogni  grafia  ( come  alla  voftra  no 
bilprefcnzapcnfarc,&alle  virtù  credere  lì  delie)  non  perciò 
laFortuna  vi  è mancata  dell’abbondanza  de’ fuoi  beni;  oltre  lo 
aiuto  delle  nature  in  fàrui  vfeire  di  nobililsima  Famiglia  . Et 
quindi  è , Sig.  Ecccllcn.  ch’io  fpcro , che  da  virtuolà  & nobile 
cflcnzanafca  virtuolà  & nobile  opcratione>&  quello  farà,  che 
la  M.,V.  accetti  il  mio  dono , (limando  ancòr  più  molto  il  mio 
infinito  defio  di  fcruirla  : eflendo  io  già  molto, fuo  afiettionatifi- 
lìmo  rimaftOjSicomc  hora  l’occafionc  le  moftra  il  (incero  del 
cuor  mio.  Ma  perche  temo,  che’l  mio  dir  non  v annoi,  farò 
qui  fine , pregando  il  Som  mo  Creatore,  che  felicifiimo  vi  con-? 
lerui.con  tutta  la  virtuolà,  & nobile  voftra  Famiglia. 

DiVincgia  il  dì  30.  Giugno.  M D L XXII  li. 
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Di  V.  Mag.  EcccllcntiflT. 

A ffcttionatilT  fcruitore 
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Enea  de  Alans. 
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A GENTILI  SPIRITt  m 

. I T “ il  . ) • ■ A t ) 

\C  COVI,  mbihffimi  Spiriti , gli Hccatonmùthi , ne' q nati 
veiertte,cbc  rettore  fauoleggìando , altro  vi  ba  pofto  per 
entro,  che  fattole , quantunque  ejji  h abbiano  da  Cento  Fa- 
uolc  il  nome.  Terocbe  bautte  in  quella  opera  non  men  va-. 
ria,cbe  vtile,  infinita  fchiera  di  buoni  efiempi  come  in  bilia - 
ria  difpofti,  Et  forfè  unto  più  vtilmente , che  nelle  hiliorie , quanto  quelle  vi 
pongono  le  perfine  fotta  gli  occhi  quali  fono,&  negli  Hecatornnùthi  gli  haue - 
te  quali  deurebbono  ejfcrc  : Tercbc  vi  fi  narrano  auenimenti  publichi,& • pri- 
mati,reali, & cimli, amori, & odi,  inganni , & fede,  felicità, & feiagure,  ira- 
mi  cofe,&  diletteuoli,  guerre,  & paci,  tr amagli, & ripofi,  infedeltà,  & fede, 
gratitudine,e  ingratitudine , Truden^e,&  fortezze,  & per  nonfeorrere  ogni 
cofa  particolarmente, molto  di  quello, che  conuiene  althuomo,  perche  egli  alla 
vita  felice  peruenga  ; Di  modo  , che  in  ogni  parte  teff  a è in  guifa  accoppiato 
f vtile  col  diletto,che  ni  quello  riman  jpiaccuole,nè  quello  vano,o  lafciuo:  Ou 
de  io  credo , che  fra  C opere,  che  nd  tempi  nofhri  fono  venute  nelle  mani  degli 
buomini  ( Inficiando  peri  quelle , che  della  noflra  fantiffima  fede  parlano ) po- 
che ce  ne  fiano  di  più  profitto  ,&  di  più  diletto  di  quefia.  Credo  adunque, 
che  quell'opera  non  debba  ad  alcun  grado  di  perfine  effere  punto  fiiaceuole, 
perche  non  i cofa  quafi,che  nel  corfi  di  noflra  vita  auenga,  che  non  fi  ne  p offa 
traher  quindi  teff»*pio , fiaffi  pure  e buona  ,orea,  od  honefla , o lafciua , o 
grata,  od  ingrata , & in  fortuna  di  che  qualità  fi  voglia . vedendo  fi  fempre 
giungere  i federati  a quelgafligo,  che  meritano  : Et  fi  pur  anco  hanno , tal 
volta,  qualche  ben  confeguito , non  è flato , fenon per  moflrare,  che  maggior 
tomo  danno  giungendo  al  fuoticenole  merito.  Leggetelo  adunque  con  buon 
animo , perche  altro , che  vtile , & diletto  non  potete , leggendo  , gufiate. 
Tfon  effondo  nell' Ruttore  fiata  fi  non  buona  mente, nè  hauendo  mai  vfati  vo- 
caboli dia  bone fii,  o concetti  ingrati  ; sì  come  alcuni,  niente  in  ciò  ragioneuoU, 
hanno , come  per  bella  cofa,  tinte  molte  carte . Et  per  certo  godono,  ouunquc 
fi  fiano,  poco  contento , di  cofi  poco  timorofe  fatiche . State  fini. 
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LETIFERA  DEL  SIQ.  (BA'jn*H;qLpMEO 
C A VAL  CANT  I. 

Oltomagnifico  & mio  honorandijfimo , bel  timpo  di  quello  inio 
grane  trauaglio  non  mi  potcu.1  venir  eofa  più  grata  aitanti,  deli '- 
Hercole,&  degli  ttecatommitbi  voftri,  che  mi  hauete  mandati 
per  il  molto  gentile  cimbro  fio,  vofiro  amorevole  difcepolo  ,,,& 
a me  molto  caro  : perche  mi  fono  andato  diportando  con  loro  in 
quefto  mio  fattidio,  per  quefti  venti  giorni  intieri . Et  pt  rebe  mi  dimandate  del 
par  ere  mio,  vi  dico  quanto  all'Hercole,  che  effondo  egli  già  fuori  ift  amputo-,  non 
bo  altro  che  dirui , fenon  che  io  ho  veduto  in  qtteSlo  vofiro  Tocma  cofe  più  da  co 
thurno  (come  diffe  colui)  che  da  ficchi;  & ciò  farà,che  egli  non  fari  cofi  eofa  da 
ognuno, per  effere  sii  materia  antica,  & grane, come  il  Furiofo  del  vofiro  cómpa 
trio  t a, il  quale  porta  feco  del  comico,  & per  ciòmolto  diletta  a Gian  atti, a Donne, 
& a Topolaritma  la  voftra  natura  è tutta  al  tragico, & in  quefie  materie  grani 
voi  riufcitemarauigliofo.it  però  io  vi  conforto, ani)  vi  prego,a  lafciare  ógn  altra 
eofa  & ad  attendere  a finire  quetta  grauc,  et  hcroica  compo fittone  degna  di  voi. 
Et  volentieri  vorrei, che  non  Manette  lafciata  imperfetta  vfeire  : perche  bauete 
data  cagione  di  dire  a quefti  „ 4cademici,che  tale  l'hauete  publicata,perche  vi  fo 
no  mancate  le  forge  a condurla  a fine.  Et  benché  kabbia  fatta  lor  fede  del  valor 
vottro,io  nondimeno  non  sò  far  loro  mutar  pen fiero,  però  non  mancate  digrada , 
tol  finire  quetto  Toema  difarui  cono  fiere  quel, che  fetc,ciò  eruche  atto,  adtfhe- 
dire  eofa  maggiore,cbc  quetta:&  mi  riputarò  agran  fattore  ebe  mi  facciate  par 
tecipe  della  voftra  immortalità,  riponendo  in  qualche  contornino  il  nome  mio,  in 
tettimonio  della  antica, & fedele  amicitia  noftra.  Quanto  agli  Hecatomnùthi , 
io  nc  fon  rima  fi foditf<tttiffimo,&  confidenti  glkargomcnti,&  lalorodifpofitio- 
ne, mi  é parfo  che  h abbia  te  meffainnand  a gli  buomini  vna  gentil  forma  di  attio- 
« u ciudi  ; concio  fia  che, per  gli  auenimenti  raccontati  nella  bella  occaftone  che  vi 
ha  data  il  già  mifer abile  facco  di  Hpma, hauete  voltato  lo  fide  a biafimare  la  dif 
io  netta, la  difubidienga  de  minori  verfò  de  loro  maggiori, gli  adulteri, gli  ingan. 
natoci, la  ingratitudine ; & per  lo  contrario  lodare  la  fede  de  marid,&  delle  mo 
gli, gli  atti  di  cortcfia,ct  le  altre  lodeuoli  anioni, thè  toccate  in  quefto  maneggio. 
€t  babbiate  acconciamente  mottrato  di  quali  pene  fiano  degni  i rei  buomini, et  di 
quali  meriti  i buoni, et  vertuofì.Et  porto  /peranga  che  faranno  più  care  quefle  vo 
fire  Nouelle,cbe  quelle  del  Boccaci  a migliori  gufti.Verche  anebora  che  quelle  del 
Eoccaci  fiano  dette  feliciffitnameme,&  ebe  a ragione  pojfiamo  dire,  che  egli  filo 
in  quella  opera  ci  babbia  moftrata  la  vera  forma  del  dire  T ofcano,o,come  egli  di 
ce, Fiorentino, le  cui  vettigia  bauete  voi  felicemente  feguitate  ; portano  nondime 
no  con  lori! molto  fpeffo  più  del  lafiiuo,cbe  non  fi  conut  rrcbLe  ; :rde  egli  apre  in 
molti  luoghi  più  totto  la  via  ad  vfare  la  malitia  che  la  vir,  ..  et  m J molto  pia- 
ciuto,che  a fi  amo  vi  fiate  dal  parlare  Hcentiofament.,come  egli  fece,  de  religio- 
fi,&  de  rcUgioJc.-pcrcbc  egli  in  ciò  mottrò  poca  prudenza,  & diede  anche  mate- 


ria" Slfàtfl  (rdìarc  i id  vna  buoni  parte  Jet  móndo  ; otite  ne  è pofcia  attenuto  Quel,  " 
che  fi  vede.  Ei'poffoibe  io  nhn  habbià  i/éduto  In  quefla  beltà  fatica  co  fa, che  non 
meriti  loda,  mi  file  parfo,  wcatighofa  nel  motore  gli  affetti , <&  (penalmente  i 
doglioft:&  vi  prometto, che  in  molti  luoghi  mi  hauete  fatta  tanta  forza,  che  ap. 
pena  bo  tenute  le  lagrime.  Grande  inalcunluogo  è flato  il  Boccali  in  quefla  par 
te  ; ma  vi  si  dire  io,chegfì  hauete  fretto  i centolini.  £t  bella  ho  giudicata  focca- 
fone,che  bautte  prefa  de  introdurre  doppo  la  Quinta  D?ca  c tre  Dialoghi  delta 
vita  àmie  ; * quali  ho  veduto  baucre acquistato  molto  dalla  prima  volta  che  gli 
vidi  in  Ferrara, che  ha  forfè. duce  anni,  et  mi  è ben  parfo  queflo  altro  Spifodìo, 
che  quello  delle  Tappere.  Et  le  cannoni  voflre  fi  hanno  di  co  fi  gran  longa  lafciate 
adietro  quelle  del  Boccaa,che  mi  è parfo  di  vederle  arrofeire  dalla  vergogna  ve 
date  le  voflrc.Et  quanto  al  titolo, io  haurei  intitolata  tutta  l’opera  ^ indropedia , 
tanto  apporta  ella  feto  di  quello, che  appartiene  alla  viri  uo fa  educatione . Oltre 
dtciò  dalle  f amie  voflre, delie  quali  molte portano  fico  la  bifloriaffi  ha  Lrghiffi 
mo  campo  di  comporre  comedie  & tragedie , che  fono  dette  maefire  della  vi jj 
tabelle  quali  sò  che  yoi  n hauete  già  compatte, &-rappre fintate  alquante,  come 
la  volita  non  mai  a baftànga  lodata  Or  becche, rollile, la  Selene,  gli  Animalo- 
meni,&  le, altre  delle  quali  ne  fono  anch'io  in  parte  flato  filettatore.  Ma  in  tan- 
to piacere  ch'io  bo  prefo  nel  leggere  gli  Hecatommitbi , poi  che  a voi  ha  coft  pu- 
tidi nominargli, mi  è (piaciuto  fuor  di  modo  il  vederne  mancar  trenta  al  nu- 
mero di  cento,  & però  vi  prego  a non  mandar  Infuori,  fé  non  gliene  aggiungete 
trentfi,o  almeno  nop  gli  date  loro  titolo;cbe  contenga  à fettantfi,  che  co  filettare - 
tela  cagione  di  riprendere  in  quefla  parte  di  quella  infitto  a qui.  Io , Si- 
gnor Cinghio,  mi  fon  meffo  mtorno  alla  Toiiùca  cC.Ariflotiir,  poi  che  vegga,  che. 
nwo  né  Greco, uà  Latino  ( leuatone  SJThomafo,il  quale  vi  ha  pur  fatto  qualche 
fatica  fopraj  fi  è meffo  a dar  luce  a coft  vtile  opera,  & tanto  neccjfaria  al  buon 
gouerno  delle  Hepubliche.  Io  ne  ho  già  compiti  t^ffiri,&  (fé  non  me  inganno ) 
non  infelicemente.  Ter  la  prima  occafione  ve  gli  manderò, per  baueme  il  parer 
voflro,vi  dico  berte, che  in  quello  maneggio  fon  venuto  nella  opinion  voflra , che 
quefla  opera  fia  imperfetta, come  fi  vedrà, stomi  poffo  tanto  fchermireda  quefla 
rmaindifpo fittone, & da  trauagli  del  mondo, che  dia  quel  fine  'he  mi  bo  propo- 
flo,a  quefla  incomenciata  fatica.  Rjeflo  tutto  voflro,&  vi  prego  a baciare  la  ma- 
no per  parte  mia  allo  6ccellentiff.Sig.Duca  vottro,&  offerirmi  non  meno  dinoto 
finitore  affa  Ecc.cbe  iofoffì  aUScc.S.fuo  TaJre  di  felice  memoria, al  quale  fui 
tinto  caro, quanto  ne  potete  voi  apprejfo  molti  altri  fare  fede  a S.ScceU.la  quale 
vi  prego  a pregare  bene  efficacemente  a tenere  qualche  conto  di  quetto  mio  a lei  - 
denoto  animo.  Et  di  core  aV.S.  mi  offero,  <&  raccomando. 

DiTadoaadiiij.  di  Maggio  del  M D LX. 

•Al  comando  di  V.  S. 

Bartbolomeo  Caualcanti. 
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LETTERA  DEL  SIG.  SALLVSTIO 

PICCQLOMINI. 


L I Hecatommitbi  voflri,  Signor  Cinthio , rm  fono  marauiglioft- 
mente  piaduti.Et  fra  le  altre  cofe  io  ci  ho  veduti  i più  belli  argo- 
menti di  T ragedie,tbe fipoffano  imaginare,&  quanto  a i nodi, et 
quanto  alle  Jolutioni, tanto  felicemente  ho  vi  fi  e legate  le  difficul - 
tà  che  pareano  imponibili  ad  effere  slegate.  7^5  meno  felicemen- 
te bautte  arricchita  con  belle  e none  voci  la  nofìra  lingua.  €t  vi  giuro  afe,  che 
ha  molto  tempo , che  non  ho  veduta  compofitione  alcuna , che  mi  fta  cofi  da  ogni 
parte  piaciuta,  come  quefla  vofira . ma  non  mi  bo  faputo  magnare, come  pojfia 
te  dimandarle  Hecatommitbi  effendo  folamente  Ixx.  Nouelle . Ma  come  fi  fta , 
fra  le  altre  che  mi  fon  riufeite  molto  belle ,la  novella  di  */ iftatio  et  di  tirreno  pia, 
la  quale  è la  prima  della  ter%a  deca, mi  ba  veramente  toccato  il  core, e mi  ba  par 
fa  tanto  degna  di  effere  trattata  in  vna  tragedia  di  felice  fine,  che  vi  voglio  pr  e* 
gare  di  pomi  la  mano , che  fe  voi  vi  vfarete  diligenza  io  me  indouhio  di  bauctt 
co  fa, che  non  fta  per  piacermi  punto  meno,  che  mi  piaccia  la  vofira  Orbecche  tan 
to  lodata, & tante  volte  rapprefentata.  • E fe  mi  fate  quello  fauore,  vi  prometto 
di  mandarla  in  Tofcana,oue  sò,cbe  farà  accolta , e rapprefentata  con  quella  ripu- 
tati on, che  merita  la  virtù  vofira. 

viringratio  degli  Epitafi,cho  compofii  bautte  perla  miaparcntedc  Tlacidi,  e 
del  fauore, che  mi  bautte  fatto  di  farmi  partecipe  di  quefli  Hecatommitbi  vofiri j 
i quali  fon  per  efferui  di  honore  ne  tempi  nofbri , & gloria  ne  futuri , fe  ne  farete- 
parte  olii  [piriti  gentili,  mi  vi  raccontando.  Di  cafa  odi  xij  di  Cenuro  del  Ixiij. 


*4  piaceri  di  K.  S. 
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LAZARO  DONZELLI. 

wk*  • > t r!ir:'  \ , .i.  .1'  ! 'f:. 

2 C C 0 , Signor , cbe  iljRc  de  fiumi  agguagfut 
L altero  nome ,&  Svno,c*r  Poltro  corno 
Alxpfupcrbo , polche t (ogni intorno 
Venerfpira  in  hi  .Amor , Marte  Battagha  : 
benché  il  Mintio,  & forno  in  honor  faglia  , 

£t  quello,  dr  quel  fia  di  gran  pregio  adorno, 
Nondimen  loro  il  Vbfa  inuidia , & [conto , 

E il  lume  tfambiduc  felice  abbaglia.  > 
Crefcon  su  lefue  riue  hor  Talme , & Mirti, 

Et  fa  contea  C oblio  fchermo , & riparo 
La  grafia , cbe  sù  lor  largo  il  del pioue  , 

Eia  iHippocrene  qù  a gentili  fpirti , 

Qui  potrà  ognuno , tu'il  bel  dir  fia  caro  , 
Spegner  lafete  non  piegar  fi  altrove» 
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LVCIO  LATINI  A CHI  LEGGE: 

Se  tu  cerchi  cantar  tarme , & gli  amori , 

€t  teco  haucr  rare , & fidate  guide , 

Ch’ai  meglio  per  fentier  dritto  ti  guide  ,* 

Di  ciò  tiene  Ferrara  i primi  bonori , 

Ter  lo  valor  di  due  rari  Scrittori, 

L’vn  che  cantò  Ruggiero , & Coltro  Alcide  ; 

Et  quefìi,  & quei  con  cerviero  occhio  vide,  * -i  . 

De  lofcriuer  Tbofcan  le  vie  migliori,  * •u1l‘  i( 

€tfe  cerchi  arricchir  quello  Idioma, 

Col  parlar  fciolto  in  bene  ornato  Siile  , 

QìP  H tuo  difir  a pieno  ancbo  fi  adempie , 

Tu  Gian  Boccacci  in  ciò  molto  gentile , 

Ma  non  imen  gentil,  fe  il  ver  contempie. 

Chi  col  nome  di  apollo  boggi  fi  noma . 
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I S in  Hecatommithis  meis  quibus  viti*  damnare  , vi» 
t*  ac  moribus  confulere,  Sacrofand*  Pontifici*  sudo- 
ri tati  , ac  Roman*  Ecclefi*  dignitari  honorem  habere 
ftudui. omnia  pia»  fanda , ac  piomm'patrum , Pontifi- 
cumq;  maximorum  fcitis , ordinibus , decretis,  conili» 
tutionibusq;  conlentanea  funto  . fi  quid  forte  ab  his'àHefttjm  per  im- 
prudcntiam  fquod  tamcn  minime  rcor,  hoc  enim  maxime  caui^ 
mihi  exciderit,  id  omneirritum,  cafium  , indidum,  ac  infcdum 

poenitus  etto • • 

t r . i vv.t  ....  i 
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0 S Fr/ttrr  Marcus  Ciglìarius  ordinit  pr&dicatorum  à feren- 
do Vatre  Cbr'iJiophoro  Calcano,  de  Sauigliano  , eiufdcm  ordinis , 
& hxrct^ctt  prauitatis  Inqmfitore  in  Vice  inquifitoris  officio 
eletti,  ac  deputati f idem  facimus  Hecatommabot-pcr  Dominum 
Cintili  un}  Ioanncm  Baptifìam  Gyraldum  , Tbilòfopbix  dotto- 
rerà, & T^obilem  Ferrarienfem,  compofitos,  <&  in  duobus  volumimbus  difiun- 
ttos , confonos  effe  Santtx.Rowu  Ecclefix  , & ab  ^ tpoftolica  fidi  non  abborre- 
re  ; ideoj,  nos  illi  eorum  imprimcndamm  licentiam  •prxttitiff'e , pi  quorum  om- 
nium fidem  bas  noftras  manunoflra  fcriptas  , noftroj,  figlilo  munitas  confeci- 
ntus , easj,  in  ipfis  voluminibus  imprimi  mandaumus . Ex  xde  Dna  Domi- 
nici in  Monte  Regali  xvj.  Kal.  luti]  MDLXy.  ' 1 

•ti  r\  t TVT''>  £ IMITA  * p.T'ÌV’  T 

Tfos  F.  Marcus  Cigliar ius  Vice  Inquietar  &c. 

, «uvu,  » ti.-  l rps  wt 

• < :ì.:^ochs  figil(i. 
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Vi»  icaeft.EgoHieronymto*  Eerragata Epifcopus  Verrenlis,  & Suffraga- 
neu*,8c  Vicario*  Generali»  Illuftrilsimi ac  Renerendifiimi  Michaelì*  Ghif- 
lerii  Cardinali»  & monti»  Regalia  Epiicopi , bis  me  Cubie  ri  pii  , Ggllum^ue 
meumappofui.  * ^ 
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TÀVOLA 


DELLA  PRIMA  PARTE 

DE  GLI HEC 


Esckittionb 
del  Tacco  di  Ro 
ma  dell’  Anno 
m d xxvn.  i 
La  Imrodunio- 
ne  a gli  Hcca- 
tommithi,  nella 
quale  li  conten- 
gono le  lodi  del 
umore  matri- 
monia le,  & il  bta 
fimo  dell’amtìr  disho  tulio.  La  quale 

• conocne  Nouelhe  Dxte  . u Ji:  7 

Fune,  & Caliene,  forellc, amano  Tito, & Ta 

' ' laffo,  fratellijFrinr,  hauendo  a faftidiola 

, laffo, l’innamora  di  Tito,  & in  vece  di  Ca- 
ltene contini  fi  giace;  Caliene  conofce  Pin- 
> v canno, & ne  viene  2 parole  colla  lorella,  el 
la  adirata  l’auelena,&  nudatala  colpa  a Ti 
*0  ; fi  ma  nife  fi  a.»  che  ’Frine  era  la  micidia- 
. le, è afloluto  Tito,  & ella  i condannata. 

• Nouella  1.  19 

.Vico  ama  vna  Schiauona,  & fenza  fpendere, 

lungo  tempo  di  lei  fi  gode;  pofeiaama  vna 
r Greca,  fieperde  ogni  fperanza  di  poterne 
godfr e, ma  al  fin  fi  giace  con  lei,#  ne  rigor 
, ta  molto  vtile.  Nouella  a.  za 

*Xa  N na  ama  vn  Siciliano,  egli  nonl'amido, 
v & fingendo  amarla, le  confunia  ciò, ch'ella 

• ha,#  l'abbandona  ; Ella  finalmente  lo  fi  fa 
1 in  guifa  prigione,  che  viene  a unto  difpre- 

• fio  di  femedefimo,  cheficontcnta  fiarfi 

con  lei  a più  vi  j vffici  della  tifa,  & infelice 
viue.  Nouella  3.  a 6 

Africano  ama  Filene,&  ellamofiradiamar 
. lui.ùnfi  doni  infume, dapoi  vengonoa  có 
t*fa,&  al  torfi  le  cofe  donate  ; Filene,  fin- 
’ « grado  volerli  recidere, raccheta  Africano, 
& redatto  inconcorda  per  alcun  tempo, 
Pofcia  alla  fine,  come  gli  alti  i,  lo  fdtgna. 
Nouella  4.  16 

rifilo  ama  Nea,  vfa  ogni  ingegno  per  goder 
fi  di  lei.eUa  lo  ftratia , intrattenendolo  con 
òucic, vengono  a gì  uocarc  inficine,#  gì-  ' 
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uocanole  lor  vite  ; Vince  Panfilo,  ella  gli 
da'  a vedere, che  non  l’ha  vinta,  onde  fe  ne 
refiapafeiuto  di  vento.  Nouellj.  jj 
La  Nea  è amata  da  vn’A(colano,&  credendo 
ella  far  guadagno  con  lui,  col  farli  dare  al- 
cune monete, il  compiace  di  iè,8c  egli  fi  go 
ded  tei,#  la  lafcia  fcheinita.  N0.6.  36 

Sauloama  Nana, ella  finge  di  amarlo,  & di  sè 
. il  compiace, fi  datila  ad  vn  lordifsimoTe- 
dcfco,che  molto  prezzo  le  promette;  Sau- 
lo  la  ldegna,&  parimente  tutti  i nobili  gio- 
1 uani,  Onde  ècoiltetta  vfciifi  di  Roma. 

Nouella  7.  3 * 

Linda  fi  di  a far  di  fe  dishonefto  guadagno, 
piglia  alquanti  drappi  da  vn  Bergamafco, 
thè  con  lei  fi  giace;  Quelli  cerca  con  in- 
canno lihaucrgli,#  egli, che  ficTedeafcber 
nir  lci.fe  ne  timanne  col  danno,  & fcherni 
io.  Nouella  8.  42 

Ginettaama  Mcflcr  Gianni  da  Buda, l’induce 
con  inganni  a voler  dar  moi  te  alla  Moglie 
ra,clla  vedutoli  pericolone  ne  fuggc.dop- 
po  alcun  tem  po,  il  Marito  conofce  l’inno- 
cenza della  fua  Donna,#  Gincitamalua- 
gia,&  con  fomma  fede  feco  fi  viue.  No- 
«ella  9.  41 

Vn  Gìouane  Ferrarefe  ama  vna  cortigiana  in 
Padoa , & ella  lui,  la  qual  sii  fa  conofcere, 
«he, per  troppo  amore  eh  ella  gli  porta,nó 
gli  vuol  com  piacere  di  tè,&  egli.conofciu- 
ta  la  bontà  della  Donna , le  prouede , che 
tantamente  li  viue.  Nouella  10.  48 


Pxima  Deca  di  gli  Hecatommithi* 
Nella, quale  fi  ragiona  di  quello, che 
piùad ognuno  cagrado. 

Li  vPa-  ingrauida  di  vn  fuo  amante, teme  N 
ira  del  Padre;&  de  fratelli, parturifce  di  na 
fcofio.in  sii  la  ripadi  vh  fiume,  vn  figliuol 
mafehio,#  il  iafeia  lopra  v 0 Platano;  rac- 
colto da  Pallori, & nutrito  ; & , fatto  huo- 
mo , libera  la  Madre  di  cauiuiti,  fenza  fa- 

pere,  } 


I 
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pcrt^h’elli  Madre  clifìi;T*oi,conofduu 
u, fi  che  il  Padre  U b prende  per  Moglie, 
& la  pone  in  gratia  de  fnoi , & viuono  in 
Geme  vita  felice.  N snella  t.  $6 

Vana  fi  innamora  di  vn  fuo  Villano  : * , et- 
fendo  il  Marito  andato  alla  città,  li  giace 
feco;il  Marito  verfo  la  mrza  notte  fproue 
dutamentc  fopragriunge,  ella  afeonde  il 
Villano,  il  qual  date  Aedo  fi  palefo,*  el- 
la accortamente  fi  fatua.  Noucllaz.  61 
Si  ritrouano  tre  huomini  infieme,  fenza  ha- 
uer  altro  che  mangiare , che  vna  piccioli 
(chiaccuta,  fono  a contela  di  ch'ella  deb- 
ba effere  ; conchiudono  ch'ella  fi  fia  di  chi 

<>iù  nobil  fogno  farà , de  tre  1*  vno,  ch’era 
oldaco.lafcia  gli  altri  due  colla  Capienza 
fcherniti.  N osella  j.  _ 64 

Vn  Giudeo,  in  habito  di  Prete,  di  ad  inccn  • 
dere  ad  vno  auaro  di  volergli  far  ritroua- 
rcvnTheforo,* pofeia  fchernitolo  la- 
ida Nouella4.  67 

Pilli  £ dannato  per  micidiale , de  gli  è leuato 
tutto  l'hauere , & fon  promefsi  premi)  a 
chi  Tvcdde,o  viuoil  dà  nelle  mani  della 

fiuftitia  ; Egli  fi  fi  offerire  a Signori,* li- 
era  la  famiglia  da  difagio,  & le  da  perico 
lo.  Nouella5.  71 

Gianni  Seiini  cerca  di  veddere  Galaffo  Co- 
pi:*,doppo  grande  vcdfione  de  fuoi^gli 
li  rimane  in  forza  al  Nimico,  dal  quale  ni 
i dono  la  vita,&  rimagono  amici.  N. 9.7  6 
Riftello  Rafponi  £ affatico  da  fuoi  nimici, 
gli  fi  egli  prigioni  ,&  nel  giorno  che  te- 
meano  di  effere  tutti  miferamentevccifi, 
fono  da  lui  riceuuti  conhonoreuolecon- 
uittOj&mefii  in  libertà!  efsi,  malevfon- 
do  la  cortefia , di  nuouo  fi  armano  co  nera 
lui,*  fono  miferament  insorti.  N0.7.  79 
Hercole da  Elle  primo , £ follecitato  dal  Re 
h di  Napoli,*  da  alcuni  cógiurati  cótta  lui, 
al  fuo  vlùmo  danno,fotto  promella  didar 
- gli  il  Durato  di  Ferrara , che  gli  occupaua 
« Borfojegliconofce  lo  inganno, in- 
cappare gli  congiurati,  ne  lacci,  ch’efoi  a 
lui  haueuano  teujPoi  g benignità  di  Bor- 
io,£ loro  perdonato  il  delito.  No.  t.  ti 
Filargiro  perde  vna  borfa  con  molti  feudi, 
promette,  per  publico  bando , achi  gliele 
dà  buon  guiderdone;poi  che  l’hà  ritroua- 
ta,cerca  di  non  feruar  la  promefla,&  per- 
de i ritrouaci  denari  in  gaftigo  della  fua 
frode.  Nouclla  9. 


o t A _ 

Siila  ama  Silvia,  ella  Io  fJegm , è maritala  a 
Mario , & Siila  per  piaceuolc  accidente, 
ilijrecc  dello  {pofo  la  prima  notte  con  lei 
fi  giacere  ella  credendolo  lo  fpofo , fc  ne 
gode;pofcia  auedutafi  dello  inganno , co- 
me foggia, fc  ne  ila  cheta,  * patta  il  rima- 
nente della  vita  col  Marito  boncAi&ima- 
mence.  Nouclla  io.  I( 


! 1 , 

Seconda  DICA  DI  OLI  UICATOUHI  Tltl* 

nella  quale  fi  ragiona  dicoloro.cbe  0 di 
naicoAo  , o contra  il  volere  di 
miggioriloro  anno  amato  , 
con  fine  o lieto, 
o infelice. 


Calti  tea  ama  Pompeo,  Diego  innamora- 
to della  Giouane , 1 recide  j Ella  promette 
didatti  per  moglie  a chi  ledi  il  capo  di 
Diego  ; Le  moue  guerra  il  Re  di  Portogai 
lo , Diego  la  difende , & fa  prigione  il  Re, 
pofeia  fi  pone  in  podeAà  della  Donna , Se 
ella  lo  piglia  per  marito.  Nouclla  1.  .91 
Orante, allenato  in  bado  dato,  ami  Orbec- 
che  figliuola  del  Re  di  Pctfia , la  piglia  per 
moglie,*  arobidue  fiiggono  ia  Armenia  ; 
11  Re  fingendoli  rappacificato,  gli  richia- 
mato figliuoli  a cafo;  venuti, che  fono,  egli 
vedde  Orante,*  i figliuoli,  & gli  offerito 
morti  ad  Orbccche;clla  vinca  da  eAremo 
dolore,  vccidc il  Padre,  & poi  fe detta. 
Noucllaz.  ' t.  oc 

Lurcone  Re  di  Tunefi , per  edere  la  Móglie 
Aerile,  a!leua  per  legittimo  vno  Figliuolo, 
generato  da  lui  di  vna  gentildon  nadelTuo 
regno  ; il  Fanriullo  £ dato  dalfo  Moglie  ad 
vuo  fuo  Famigliare  che  l'vccida  ; Il  Fami- 
gliare lo  lafcia  fui  lito  del  mare, egli  £ por- 
tato in  Babilonia , * è donato  al  Soldino: 
iui  diuien  prode  caualiero;*,doppo  alena 
tcpo,fene  vàin  Damafco a feru  gi del  Re, 
oue  fi  giace  cò  vna  forella  del  Re,fon  prefi 
ambidue  per  effere  vccifi,cgli  £ conofduto 
fig  iuolo  del  Redi  TuneG')*,liberato,pren 
de  la  Donna  per  Moglie-  Nouell.  3 101 
Octauio  da  Fino  ama  Giulia  di  Minuccio  Ló 
giani,và  Ott.plo  dimoio  de  parenti, a ni 
poli  inficmc  con  vno  fuo  cópagnojtornail 
v cópagno  * £ acculato  di  hauctc  vccifo  Oc 

cauto. 
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taulo,egtì  con  (fretto  dalla  forza  del  mar- 
torio, confetta  di  hauerlo  vccifo,  quan- 
tunque vero  non  fia,è  condannato  a mor 
te;. Giulia,  incefala  morte  di  Ottauio 
fi  auelena,  & fe  ne  more;pochi  giorni  ap- 
pretto ritorna  Otuuio,  & ritrouari  il  com 
pagno , & Giulia  morti,  anch'egli  fi  vc- 
cidé.  Nouella4.  168 

Cicilia  ama  Rinieri , & diuiene  celatamen- 
te  fua  Moglie;  «.‘ingrauida  di  lui,  il  Padre 
la  di  orile  mani  ad  vno , che  la  vccida , il 
quale  le  dona  la  vita  ; ella  partorire  vn  fi- 
gliuolo, Rinieri  rirroua , che  il  Padre  l'ha 
data  ad  eflere  vccifa  ,1’accufa  , egli  è pre- 
fo,&  condannato  alla  morte;  la  Figliuola 
lolibera,&con  Tomaia ledna,fi gode  Ri- 
sieri. Nouella  j.  109 

Fiamma  ama  Fioco,  & egli  lei,  il  Pad  re  del- 
la Giouane  è contrario  al  loro  amore;  Fi 
neo  vien  prefo  & legatigli  i piedi,  & le 
mani  è pollo  in  mare  entro  vna  barca  fo 
lo , nella  quale  è prefo  da  corfali;  Fugge 
Umilmente  Fiamma  dal  Padre,  per  non 
volere  altro  marito,  i prefa  anch’ella  da 
corlàli,&  venduta  al  RediTunefi.è  raef- 
fo  Fineo  a fua  cullodia;fuggono  inficine, 
fono  rifpinti  dalla  Fortuna  a Tunefi,  & il 
Reconofciuto  l'amor  loro,gli  giunge  per 
matrimonio  , & eli  manda  a cala  con  ric- 
chiffimidoni . Nouella  6.  114 

Delio  ama  Dafne , hi  contrario  il  Padre, 

& la  Madre  , fi  marita  Dafne  ad  vn’altro, 
ì abbandonata  nella  penitenza  dal  Mari- 
to ; Delio  vi  per  (occorrerla , gli  cade  ella 
mottain  braccio , & egli  dolente  le  di  fe- 
poltura.  Nouella  7.  117 

Fokidonio,  & Peronello,  amano  Gineura, 
ella  ama  Po(sidonio,&hiinodio  Pero- 
nello, il  quale  è amato  da  vn'altra  Gioua- 
neditta  Lifca.egli  non  ama  lei  ; Lifcaè 
prometta  dal  Padre,a  Pofsidonio , Si  Gi- 
neura fimilmenteè  prometta  aPeroncU 
lo,  fittici  volere  celebrare  le  nozze , per 
nooo  accid  ente,  Gineura  diuien  di  Polsi- 
doniojfit  Lifca  di  Peronello. No. 8.  120 
wtenngo  Re  d’Inghilterra  viene  a morte, 
lalcia  dopò  fe  la  moglie  vfufruttuaria  del 
Regno , con  vna  fola  figliuola  fanciulla; 
Mùa  in  fede  il  Regno , fit  le  Donne  ad  vn 
fooBarone, il  quale  l’occupa,  8c  marita 
le  Donne  baflamente;  s’ingrauidano  am- 
btduc , & partorifeono  vna  vn  figliuol 
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mafchio,8t  l’altra  vna  femiita;  Partorifce, 
fimilmente  la  moglie  del  Re,  che  occupò 
il  Regno,  vn  figliuol  mafehio  & vna  fimi 
na;  Per  cófiglio  di  vn  faggio  huomo  fono 
cambiati  i fanciulli  ^innamorano  i quat- 
tro figliuoli  inficine,  & per  calo  auenuto, 
il  Re  crede  condannare  i figliuoli  delle 
due  Donnea  morte,  fit  vi  códanna  i Tuoi; 
al  fine  conofce  lo  incanno,vuol  far  mori- 
re le  Donne,  fit  chiloro  hi  datto  il  confi- 
glio; ma,  nella  maggiore  ira,  diuengono  i 
figliuoli  delle  Don  ne,&  quelli  del  Re  ma 
mi,  & moglie  Nouella  9.  124 

Filarco , figliuolo  dei  Redi  Macedonia,ama 
Filagnia  figliuola  del  Redi  Thracia,la 
prende  nalcofamentc  per  moglie,  ella  fi 
auede  diettere  grauida,  fit  fe  nc  fugge  dal 
Padre;  partorire  in  cala  di  vn  paltore  vn 
figliuol  mafehio,  è prefo  in  battaglia  da 
Filarco  il  Padre  di  Fi’agma  , fit  gli  é tol- 
to il  Regno;  B Ila  fe  nevi  a Filarco,  col 
figliuoìino  in  braccio , in  habitodi  pelle- 

!rina,penfa  effere  (degnata  da  Filarco,  fit 
vuole  vecidete  ; la  riconofce  finalmente 
Filarco , fi c ritornati  in  Thracia  , liberano 
il  Re  prefo,  fit  gli  rendono  il  Regno.No- 
uella.  10.  119 


Terza  deca  db  gli  hicatommithi, 
nella  quale  fi  ragiona  della  infidelta, 
de  Mariti , & delle  Moglie . 


! Astati  o Re  d'Hibernia  piglia  Arre- 
nopia , figliuola  del  Re  di  Scota  per  mo- 
glie;Poi  s’innamora  d’Ida,  gli  vieneafaAi 
dio  la  moglie,  ordina  ad  vn  fuoCapta- 
no,cherYccida;EIIaciò  in  tendendo, li  ar- 
ma,fit  fi  fugge, la  fegue  il  Capiuno,  ven- 
gono a con  tefa,è  ferita  la  Donna,vien  li- 
berata da  vn  Caualiero,  che  la  fi  curare 
in  cafa  fua,credcdola  vn  Caualiero,prcn- 
degelofia  della  Moglie;  Aftatio è attillilo 
dal  Redi  Scona,il  Caualiero,&  Arreno- 
pia  lo  vanno  a (occorrere,  quella  il  Mari- 
to, & quegli  il  fuo  Signore, è riconofciuta  ’ 
Arrenopia  dal  Manto,  8c  corteftmcntc 
accetuta,  il  che  veggendo  il  Caualiero, 
conofce  la  fua  gelofia  vana , & lafciati  A- 
ftatiojfit  Arrenopiainpace,viueconten- 
so  colla  Moglie.  Nouella  1.  ijf 

Notule 


T A .V 

Mobile  ama  fa  Moglie  diva  Podeftà,  ella  no 
vuol  rópere  la  fede  al  marito;  và'il  Podeftà 
ad  vna  Meretrice,  Nobile  lo  (caccia , & fa 
Capere  alla  Moglie , che  il  Marito  non  le 
tien  fede,non  muta  per  ciò  la  Donna  pen 
fiero; la  Meretrice,&  il  Podeftà  (degnati, 
cercano  di  vcdicarfi  della  ingiuria;  la  Mo 
glie  del  Podeftà  fa  Capere  a Nobile  Cordi- 
ne dato  a Tuo  danno  dal  Marito,  onde  fé 
ne  rimane  il  Podeftà  beffato , & la  Mere- 
trice riceue  il  gaftigo  della  Tua  maluagità. 
Nouellaa.  14° 

Bice  ama  Panfilo,  & fi  gode  con  lei , il  quale 
per  alcuni  giorni  fi  allótana  da  lei,  in  quel 
tempo  ella  fi  giace  c6  vn  Giudice  di  quel 
la  città;  Ritorna  Panfilo  allafproueduta, 
mentre  ella  è col  Giudice  ■ onde,temédo 
di  non  eflere colta  con  lui,sì,chel’Aman 
te  vccida  l'vno,8c  l'altro;fi  entrare  il  Giu 
dice  in  vn  cofano,  nel  quale , per  cafo  fo- 
prauenuto.è  portato  a palazzo,  & confe- 
gnato  alla  Moglie:  Si  ella,  ricrouacolo,gli 
rim  prouera  la  rotta  fcde,&  pofeia  con  lui 
fi  rappacifica . Nouellaj.  145 

Adorno  prende  Calonia  per  Moglie , ella  fi 
di  ad  amare  vn'altro  viene  dò  a notitia  al 
marito,  & elfo, in  vece  dell'amante,  con 
lei  fi  giace, & gaftiga  fi  la  Moglie,  che  ella 
pofeia honeftifsima  viue.  Nouel  4 . 148 
Confaluo, pigliata  Agata  per  Moglie,  s'inna 
mora  di  vna  Meretrice,fi  delibera  di  aue- 
lenare  Agata; Vno  Scolare  gli  di , in  vece 
di  veleno , poluere  da  far  dormire , la  dà 
egli  alla  Moglie, la  qualeopprefTa  dal  Con- 
no,è (epellita  per  mortaio  Scolare  la  tra- 
he  del  lepolchro,&  la  fi  mena  a cafa,  è có 
dannato  il  Marito  alla  mortella  lo  libe- 
ra^ falua  la  fuahoneftà.  No.  5.  1 

Vna  Gentildonna  Firentina  ama  vno  di  vii 
conditione,  & fi  gode  di  lui;  Vn  Seruitore 
antico  Cene aued' , & lopalefaat  Mari- 
to; egli,conaftuto modo, tatuala  Donna, 
& fà  rimanere  l'Accufatorc  feornato; 
dop  po  alcun  tòpo , more  l’Adultero , fida 
Donna  Umilmente  porta  la  pena  dell'ol- 
traggio fattoal Marito.  Nouel.fi.  15$ 
Vii  Capitano  Moro  piglia  per  mogliera  vna 
cittadina  Venctiana,  vn  fuo  Alfieri  l'Ac- 
cufa  di  Adulterio  al  Marito , ricerca  che 
l'Alfieri  vedda colui,ch’egli  credea  l'AduI 
terojil  Capitano  vccide  la  Moglie, è accu- 
lato dall'Alficri(non  confefla  il  Moro:ma, . 
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eflendoui  chiari  indirii,  è bandito,  Alò 
feelerato  Atfiero  , credendo  nuocere  ad 
altri , procaccia  a fe  la  morte  mileramen- 
te.  Nouella7-  159 

Licori  de  ritroua  il  Maritocó  vna  Fante,  fe* 
za  far  moto , prouede , che  la  Fante  l'efce 
di  cafa,  & dice  al  Marito , che  fe  n’è  fuggi 
ta;  conofce  il  Marito  la  prudenza,  & labd 
ti;dclla  Donna  : &,  più  che  primate  fer- 
bafede.  NouellaS.  16) 

Nigella  damata  da  vn  Dottore,  al  quale  el- 
la ferue,  non  gli  vuol  confentire,  & ne  fi 
motto  alla  Moglie  di  lui;ella  noi  vuol  cre- 
dere^ Fante  gliele  fà  vedere  in  facto, con 
ifeorno  dell’Amante.  Nouel. 9.  16) 

Callidoroama  Ifabella  , coglie  il  frutto  del* 
l’amor  fuo,&  mentre  con  lei  fi  ftà,  atten- 
gono alcuni  accidenti , che  turbano  la  lor 
gioia;e  qlli  racchetaci, nó  pure  del  primo 
amore  ma  di  vn'altro  fi  gode.N.  10.  167 

Qvarta  deca  de  gli  hhcatommithi( 
nella  quale  fi  ragiona  di  coloro, che, pen- 
fando  di  far  guadagno  , col  tendere 
ad  altri  infidie,  giùgono  a fine  de 
gno della  loro  maluagità. 

E p 1 v o l o tende  infidie  ad  Afeli, per  farlo 
vccidere,8t  hauere  la  roba  fua.  ma,  la  mali 
tiariefeeeontralui , & del  fuo  hauere  ri- 
mane herede  Afeli.  Nouellai.  174. 

Eugenio  per  la  fua  virtù  diuien  grande  ap- 
pretto il  Redi  Napoli,  è acculato  ai  Redi 
tradimento , con  (alfa  teftimonianza  -,  eli 
Infidiatori  fono  conofeiuti  maluagi , è li- 
berato Eugenio,  & l'Accufatore  punico, 
coglialcri  infidiatori-  Nouel. a.  117 

Apatilo  finge  contrari  falli  per  arrichirli , & 
moft randofi  con  quelli  ricco  , piglia  Mo- 
glie, fi  fcuopre  la  fraude,&  è bandito , Se 
pubicamente  infamato.  Nouellaj.  181 
Vnferuo  s’inamora  della  Moglie  del  fuo  Si 
gnore,  & p venire  a fine  del  Tuo  amore,ef 
sedo  ella  del  Marito  gelofa  Je  dà  ad  incède 
re/h’egli  c pgiacerG  có  vn’altra  Giouane.* 
&,có  tal  froda, di  lei  fi  goderla  Dóna,auue 
ducati  dello  ingàno , fi  védica deU’oltrag* 

fio,  St  ella  laua  l'ingiuria  riceuuta,  col  fuo 
aDguc,  dandoli  morte.  Nouel. 4.  184 

Nepa  mgrauida  di  vn  fuo  amante, per  opera 
di  vn  Medico  fegretamente  partonfee;  11 
Medico  l'inuaglufce  di  lei , ella  non  cop- 
iente 


r 
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fatte  at  fuo  lafctno  d elìderlo , il  Medico 
pale  fa  l'occulto  parto,  ella  fi  fatua,  & è ere 
duca  pulcella,  & il  medico  patifee  la  pena 
della  fua follia.  Nouella;.  187 

Liana ingrauida  femplictmenre , èin peri- 
colo deH’hono:e,&  della  roba,  & per  ope 
ra  di  vn  difereto  medico , par  corifee  cela* 
amence,  & è maritata  per  pulcella.  No* 
nella  6.  1 91 

Berlinghieri  marita  fua  figliuola  ad  Albano, 
&eflendo  il  Marito  in  pericolo  di  morte, 
{oppone  il  Suocero  vn  Bambino  per  figli* 
nolo  d’ Albano;  non  palla  molto , che  la 
figliuola  fi  more , & per  l’vfaco  inganno , 
Berlinghici  è a rifehiodi  perdere  la  do- 
te,ch'egli  hauea  data  alla  fieliuola:ma  per 
non  penfatoauenimento^i Bambino  Top 
pollo  arriua  a felice  fortuna,  & ha  Berlin 
ghiera  la  dote.  Nouella  7.  19$ 

Doterà  c lafciata  herede  di  molto  hauere 
dal  Padre  , con  alcune  conditioni  ; ella , 
con  inganno^erca  leuare  la  heredici  a co 
loro,  a quali  doppo  lei  deuea  peruenire,  è 
conofciuto  l’inganno , & ella  le  ne  rimane 
la  ingannata.  Nouella  8.  197 

Afrodibo  ama  la  Moglie  di  Cleofilo  & cerca 
di  giacerli  con  lei;  Clcofilo,  in  vece  del* 
ramatalo  fa  giacere  colla  propria  moglie; 
fiauuede  Afrodifio  dell’inganno  ,&  vuol 
far  malamente  morir  Cleofilo,  egli  fchi- 
1 fa  la  morte , & lafcia  beffato  Afrodifio , 
Nouella  9.  aol 

Vn  Calzolaio  ba  tre  figliuole  da  marito,  & 
per  ciò  fi  raccomanda  a S.Nico)ao;ciò  in- 
tende vn  Banchiere  Aio  vicino, & beffan- 
dolo dice,  che  oue  egli  fi  raccomandaua 
a Bnonaiuto  Predatore  Hebrco;  fenego 
de  Buonaiuto , & auiene  in  (u  quella  bef- 
fa co(a,per  la  quale  il  Banchiere , & l’He- 
breo  rimangono  beffati , & il  Calzolaio  a 
loro  collo  marita  le  fue  Figliuole.  No- 
nella  io.  204 


QjINTà  OSCA  Di  GLI  HECATOMMI THI 
nella  quale  fi  ragiona  della  fede  de 
Mariti , & delle  Mogli . 


Suine  Reina  d’Egitto  è maritata  aRo- 
dobano  , Re  di  Perba,  il  quale  per  ingan- 
no di  vno  Scelcrato,  comincia  ad  haucr- 
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la  in  odio , ella  non  manca  dì  antri*,  c*G 
Comma  fede;Conofce, doppo  alcun  tépo, 
Rodobano  la  fede  della  fua  Moglie,  &'• 
fraude del  maluagio,  onde  ha  Quella ca- 
rifsima,&  quelli é punito  fecondoil  miri 
to  della  fua  caitiuiti.  Nouella  1 . aio 
Locano, per  non  hauer  voluto  compiace- 
re di  fua  Moglie  ad  vngran  Barone,èmc 
nato  in  prigione,  la  moglie  lo  libera  & Ce- 
ne fugge  con  lui;  fono  richiamaci  2 cafa, 
occorre  nel  viaggio , che  il  Marito  crede 
morta  la  Moglie,  & fi  vuole  veccidere  ; la 
ricroua  viua,&  ritornati  a cafa,  godono  le 
lietmenteinfieme  il  frutto  della  lor  fede. 
Nouella  1.  at; 

F iloti  ma  fi  maritaa  Califfo,  s’innamora  di 
vn  Giouanecontrafua  voglia  erauemen- 
te  infermatali  Ho  I‘è  cortefe.cne  del  gio- 
uane  fi  goda,  ella  più  collo  fi  elegge  di  mo 
rire,  che  mancar  di  fede  al  fuo  Marito. 
Nouella;.  220 

Giouanni  Panigarola  è condannato  a mor- 
te, la  Moglie  entrata  in  prigione , cambia 
panni  con  lui,&  fi  rimane  in  prigione  ,& 
egli  efee,  è condannata  la  Donna  alla  me 
defima  pena  ; Giouanni, ciò  incefo , cerca 
di  liberare  la  Moglie,  il  Gouernatorc  vuo 
le, che  ambidue  muoiano , & per  cortefia 
del  Re  fono  ambidue  liberati.  No. 4.  222 
Vn  Gioitane  di  vna  guanciata  ad  vno,  che 
l’ha  mentito, i prefo  da  fergenti , il  Padre 
lo  libera  ; vien  prefo  il  Padre , è condan- 
nato ad  efiérgli  tagliate  le  mani  ;la  Mo- 

Elie  per  con  figlio  del  figliuolo  il  libera , fit 
ifciafchernito  che  condannato  l’hauca. 
Nouella;.  21; 

Vn  (arto  è perlifere  impiccato  per  la  gola, 
promette  il  Podeffi  alla  Moglie  del  Me- 
fchino,s’ella  vuole  compiacerlo  di  fe,di  li- 
berargliele ; la  Donna  fa  faper  ciò  al  Si- 
gnore della  Terra,  & n'è  affollilo  il  Sarto, 
&gaffigatoilPodelli.  No.  6.  217 

Giglio  Luchini  in  Rauenna  con  due  fìgliuo- 
liè  fitto  prigione;  la  Moglie  fi  falua,(ì  ere 
dono  tutti  morti:  & con  molta  confolatio 
ne , fi  ricrouano  tutti  viui  in  buonifsimo 
(lato.  Nouella  7.  219 

Meffer  Celare  Grauina , temendo  Tira  del 
fuo  Re, con  vn  ligliuol  mafehio,  & vna  fc- 
mina,naciad  vn  parco  li  fuggeda  Napoli; 
fono  affatici  dalla  cempeffa  cade  il  Marito, 
& la  Moglie  nel  Mate  i figliuoli  rimango- . 
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no  nella  naue,8tciafcuno di  efiitien.che 
l'altro  fi  a morto;  fi  ricrouano  tutti  in  buo- 
na fortuna,&  rihauuta  la  grafia  del  Re  lo 
ro , fc  ne  ritornano  contenti  a Napoli. 
Nouella*  23; 

Pognira  cerca  de  indurre  Partheneo  ada- 
marladishoneftamente.gli  dice, che  non 
vuol  rom  per  la  fede  a Nicira  Tua  Moglie; 
Pognira  fi  sforza  de  farle  vedere  , che  la 
Moglie  a lui  mancherà  di  fede,  ma  vede  il 
Mar  no,  con  quanti  ingannile  ha  faputifa 
re  Pognira,  la  Moglie  fcdelifsima,  & Po- 
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lira , che  cercaua  d'indurre  Niara  a ma 
vita;  Veduta  la honefli  della  Giouane, 
col  fuo  eflempio,  di  diihonefla  ch’ella  era 
fi  riduce  a viucre  honeflamente.  Nouel- 
la  9.  237 

Modella  Moglie  di  Fi'ogano,  Principe  di  Sa 
talia,ègitcatadalia  tempo  ila  ad  Antioche 
ta  ; il  Signore  del  luogo  le  vuol  far  forza, 
& non  volendogli  confentir  la  Donna , e» 
gli  la  fuma  , & con  lei  fi  giace  ;&  perni 
/crudeltà  è fcacciato  dello  flato  , & in  mi- 
(eria  fimore.  Nouellato.  241 
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DE  GLI 

HEC  ATOMMITHI 

DI  M.  GIOVANBATTISTA 

G I R A L D I C 1 N T H 1 O 

MOBILE  FERRARESE, 


» 


I quali  fono  cento  auucnimenti  narrati  da  vna  nobile  brigata 
di  huomini , & di  donne  in  vn  loro  viaggio. 

EGLI  huomini ,dr  le  cofe,chctra  effi  fono,  fulcro  per 
lor  natura  di  tal  fcrmeg^a , ch'elle  fi  fleffero  fetnpre 
in  vno  ifteffo  fiato, non  farebbe  alcuno,  che,  per  le  con- 
tinue varietà  degli  auuenimenti  mortali , fi  baueffe  ad 
allegrar  molto  , o molto  ad  attriti  are . Nè  farebbe  mc- 
ftiero  alla  gioitane  età  di  ripr enfiane , nè  a chi  è in  dub- 
bio,di  configlio  . Terche  ritrouandofi  fempre  gli  huo- 
mini quegli  iflcjfi  , nè  anuenendo  varietà  nella  vita,fa- 
rebbono  fempre  le  cofe  loro  in  vn  mede  fimo  effere  , & 
tjfi  di  vna  medefima  voglia . Ma  perche  tutto  il  contrario  è auuenuto , che  noi, 
per  gli  principi / di  contraria  natura,  de'  quali  fiamo  compofii,ci  mutiamo,  & con 
tjfo  no  i la  qualità  delle  cofe  no  lire  fimilmente  fi  muta  ,fi  veggono  de  gli  huomini 
alcuni  fatti  di  felici  miferi,  & di  miferi  felici . filtri  per  più  oltre  non  fapere  in- 
viar fi  da  fteuro  a trabocchevole  camino , altri  di  infi  abile  animo , effere  co  fi  in  for- 
fè di  fé  mede  fimi,  che,  fe  non  vi  foffe  chi  loro  porgefje  configlio,  fe  ne  rimarrebbo- 
no  come  perduti  nel  camino  di  quefia  vita . La  onde  mi  credo  io, che  non  per  altro 
la  maefira  natura  faceffe  noi  atti  al  parlare , & allo  fcriuere  , fe  non  perche  noi 
fra  quefia  inconfianga  de  gli  Immani  auuenimenti,  con  quello  giouaffimo  a coloro, 
chea  erano  prefenti , & con  quello,  (piegando  in  carte  quello,  che  auuenijfe,  po- 
nemmo avanti  gli  occhi  di  coloro, che  ci  fofiero  lontani,  & perciò  non  poteffero  v- 
dir  le  voci  noflre,&  di  coloro  altrefi,che,  dopò  noi,veniJfero  in  quefia  vita  , vna 
perpetua  imaginc  de’  focccjfi  occorfi,  accioche  elfi  fatti, per  gli  altrui  accidenti, più 
cauti,  e 5r  più  defìi  a conojcere  il  meglio  ,ftpcflero  come  reggerfi  nell' vna, & ncl- 
taltra  fortuna,  & come  vfeire  delaberinti,  che  intricati  (fimi  ci  fono  propofii, men- 
tre che  qui  vtuiamo,  onde  fouente  fmarrimmo  la  dirita  Strada,  & ci  andiamo,  co- 
me ciechi, aggirando  per  la  torta  . Terche  anchora  che  fia  in  noi  libera  la  volon- 
tà, & fia  in  nofiro  arbitrio  f eleggere  quefio  , & fuggir  quello . 'Nondimeno  fe 
quefia  liberta, dataci, per  j ingoiar  dono, da  Iddio, non  è aiutata  da  gli  avvertimen- 
ti fedeli,  ctr  da  vna  lunga  ijperienga,  onde  diuiene  l'Intorno  prudente,  & accorto, 
nello  appigliarci  a quel , che  far  debbiamo , ci  abbagliamo  più  fpejfo,  che  bifogno 


1 S1. 


Db  Gli  Hbcatommithx 

Mff  ci  farebbe.  Qttefle  cofe  adunque  fono  fiate  cagione,  che  in  quello  fiore  de  Feti 
mia, per  giouare  in  qualche  parte  a gli  huomini  de  i nofiri  tempi , & * quegli  an- 
co che  dopò  noi  verranno  ( fe  però  tanto  oltre  fi  Renderà  quella  mia  giouanile  fa 
tira ) mi  fia  dato  a defcriucrc  alcuni  ragionamenti, che  F anno  innanzi  a quello, nel 
quale  a ciò  far  mi  fon  dato,  hebbcro,in  vna  lor  fontina  infelicità,  certe  nobili  per- 
fine per  ifchifare,in  vn  lor  lungo  viaggio,  la  noia  del  camino, che  loro  porgea  Fef 
fere  in  naue,  <jr  quella  anco, che  la  fiera  conditone  de  i tempi , per  la  quale  fi  e- 
rano  partiti  dalla  patria,  haueua  loro  apportata, stu  fandomi  che  fe  auuerrà,che 
fiano  letti, pofjano  gli  aff  itti  pigliarne  molto  conforto,  fi  per  gli  accidenti,  che  in 
ejfi  fi  ritroueranno  fìntili  a cafi  loro, fi  anche  per  veder  che  cofioro,che  fauellcran 
no, per  infortunio  loro  auuenuto  ("quantunque graue,  & acerbojnon  fi  vollero  dar 
tutti  in  forga  della  maluagia  fortuna.  "Et,  fe  far  anno, per  lor  buona  forte,  felici, po 
tranno  anco  cono  fiere  quali  nella  felicità  fi  debbano  mo  tirare , eJr  come  debbano 
vfare  il  buono  fiato, & fe  medefimi  a beneficio  del  mondo.  €t  credo, che  quindi  an 
co  conofieranno  igiouani,come  a reggere  fi  habbiano  fono  il  confìglio  de  gli  huo- 
mini maturile  i loro  amori,  ne  i giouanili  de  fi  de  ricche  per  la  poca  efperienga,  fo 
no  finente  poco  regolati  dalla  ragione,  veggendo  in  quanti  pericoli  incorrano  colo 
ro  che,o  col  configlio  de  piu  faui,  o con  fàlutiferi  ejfempi  non  pongono  freno  a de- 
fluitegli trafiortano.  Ma  fie  fi  daranno  a leggergli  alcuni  di  coloro, che  in  dub- 
bio di  fe  medefimi  faranno  ffeorger anno, per  auuentura  da  quello  che  ragionando 
addujfe  quella  brigata, a qual  parte  fi  debbano  piegare  per  inuiarfi  a certo,  <&•  a 
ben  fiicuro  camino . Et  forfè  potrebbe  anco  auuemre,  che  le  cofe,  qui  dcfcritte,no 
farebbono  difeare  a coloro, che  alla  miglior  forma  delviuere  humano  cercano  di 
dar  fi.  Terò  che  (fe  dritto  iflimo)  mi  pare, che  la  brigata, dalla  qual  nacquero  que 
fii  cento  ragionamenti,  che  di  fcriuere  mi  apparecchio,  ne  i piaccueli,  ne  gli  amo- 
rofì,ne  igraui,ne  i giuocofi,ne  i felici, et  negli  infilici  annerimenti  raccontati  no 
mir afferò  ad  altroché  agiouare  agli  huomini , &•  in  ogni  materia  mefiolare  in 
gu  fa  r vtile  col  dolce, & il piaceuole  col graue,  che  non  foff  a co fa  da  lor  data, che 
a qualche  forte  di  gente  non  poteffe  giouare.Egli  è vero, che  mi  increfie  che  a vo- 
ler far  manififta  la  cagione,  la  quale  die  materia  a coRoro  di  cofi  fauellare,mi  bi 
fogni  narrar  cofa  tanto  da  fe  /piaceuole  &■  mole  fi  a , quanto  alcun  altra  che  fi  v- 
diffegiamai.  Ma  douendo  quefio  cominciammo  aprir  pofiia  la  via  ad  entrare 
nella  varietà  delle  grate , &•  piaceuoli  cofe , che  fi  diranno , non  ho  voluto  ri- 
manermi di  raccontarla  ; per  non  lafiiare  defiderio  negli  animi  di  coloro , che  le 
cofe  narrate  fi  daranno  a leggere  , di  fapcreonde  hebbero  tali  ragionamenti  il 
lor  principio . 

DICO  adunque , ch'effendo  già  corfi  gli  armi  mille  cinquecento  ventifette  , 
doppò  che  il  verace  figliuolo  d Iddio,  per  la  falute  delFhumana  generatone , nac- 
que huomo  fra  gli  huomini, vno  Signore  .Atamano, tratto  dall'odio, che,  et  egli, et 
molti  di  quella  natone  (per  infiigatione  di  alcuni,che  tocchi  da  maligni  (piriti  for- 
marono la  lingua, & la  penna  altrefi  contro  la  finta,  & cattolica  Chiefa  Bima- 
na J portantino  alla  fatuità  del  Tapa,  & a tutto  quel  facratijfimo  ordine  de'  fanti 
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prelati,  mefjb  in  punto  vngrolfiffimo,  & potenùffimo  ejfercito  di  gente  ^tlama- 
uà,  macchiata  dalla  peflifera  herefia  di  Lutero, tir  de  firn  feguaci,  a gran  camino 
» Itali*  fi  venne,  tratto  da  iniquo  p enfi  ero  non  pure  di  difirugger  {{orna , patria 
comune  a tutte  le  nationi,ma  di  dare  indegnamente  con  le  fue  mani  alVapa  mor- 
te, con  vn  capeftro  (Coro, ch'egli  per  impiccarlo  portaua  con  eflo  lui.  Quelli, giun- 
to in  Italia, quando  più  (per atta  di  condurre  a fine  la  fua  peruerfa  & malnata  o- 
f maone, quafi, che  dalla  diurna giulìitii  [offe  percoffo,  paralitico  cadde, &■  perciò 
Ottenne  non  atto  alla  battaglia . Ma  non  mancarono  altri  capitani  barbari , tra 
quelle  genti,  che  tratti  dal  mede  fimo  odio,  & dalTingordo  de  fiderio  del  guadagno 
tornerò  vnito  C ejfercito  Tede  fio,  per  condurre  a fine  quella  iniqua , & fielerata 
imprefa.  ^iggiunfe  alle  cofior  forge  le  fine  vn  Capitano  molto  efier  citato  nelle  im- 
prtfe  della  guerra, & a tutto  quello  ejfercito  fi  fe  duce,&  dopò  molti  rauolgimen 
ti  da  lui  fatti, con  camino,  fuori  d ogni  opinione  veloce,  a fi orna  fe  ti  andò, laquale 
ritrouò  di  pochijfima  gente  dame  fornita.  Ter  che , anchora  che  il  Tapa  hauejfe 
battuto  di  queflo  ejfercito  conteggia, non  dimeno, hauendo  egli  creduto  alle  parole 
dalcuni  potenti  Signori, dal  cui  volere  gli  parue,che  quefia  gente  pende  f e, banca 
data  licenza  quafi  a tutte  le  genti  d arme, ch'egli  fi  ritrouaua  hauere  in  Roma, per 
fua  difefa . Quello  accrebbe  al  Capitano  de  i nemici ,&  a tutto  il  campo  C animo 
di  a ff olir  lo  , con  ferma  Jperanga  della  vittoria.  Hauendo  adunque  il  Capitano 
maggiore  a dì  fri  di  Maggio  Refi  l efferato  intorno  al  borgo  di  fan  Tietro,  & vo- 
lendo falire  il  muro,  per  dar  poi  t affollo  alle  antiche  mura  di  Roma,  & far  fi  per 
tjje  la  via  ad  entrare  nella  Città;egli;  come  io  credo, per  voler  diuino  fe  ne  rima- 
fi  morto,  dal  colpo  di  vna  palla  di  archibufo , che  il percojfe  nel  manco  lato  alla 
mguinagha,  la  qual  morte  non  fu  però  cofi  f ubila , che  non  gli  rimaneffe  tanto  di 
pentimento,  & di  (finto  di  vita, che  incontinente  egli  non  fifacejfe  auolgere  in  al 
acni  panni  et  a quelli  Cauallicri,chcgU  erano  più  preffo, portar  e colatamente  fuo 
ri  del  campo,  acciò  che  l ejfercito  non  hauejfe  notiti a della  fua  morte:  & veggen- 
dofi  finga  il  fuo  Capitano,  fi  rimaneffe  dalla  incominciata  imprefa.Et  diè  quei  fie- 
ro animo  infin  mai,c’hebbe  ffirito  di  vUa,chiarijfimo  fegno  del  fuo  valore, Se  va- 
lore fi  puote  chiamare  l'ardire,  che  fi  vfa  in  compire  imprefa  maluagia . Ter  che 
con  quella  poca  voce, che  la  morte , che  già  il  premea,  gli  conceffe  ,fece  animo  a 
CauaUieri,che  Mancano  leuato,dal  campo,*  Seguitare  la  prefa  battaglia, promet 
tendo  loro  fs'effi  non  mancauano  a fe  medefimi)  certa  vittoria.  Dalle  quali  parole 
infiammati  quei  feroci  cori , viddero  quanto  deuea  effe  re  in  lor  d ardire , quando 
vno  che  moriuajanto  loro  n'haueua  aggiunto.  Quelli  Cauallieri, tornati  Cubito  al 
t ejfercito,  fatto  animo  agli  altri  Capitani :&■  veggendo  già  ogniuno  accefo  a quel 
U mal  opra,differo  agli  altri  lamorte  del  Capitano  moli  ràdo  loro  quanto  denta- 
no effere  valorofi  fe  no  per  altro, almeno  p far  vendetta  dflla  morte  di  quel  Signo 
re, del  quale  no  hebbe  mai  tutto  il  mefiiero  deiforme  nè  il  più  coraggioso , nè  che 
f offe  più  amator  de' foldati.  Toflo  ch'vdirono  raccordare  la  morte  di  colui, che  effi 
bone  ano  f vn  Dio  diguerra,furon  di  maniera  infi  amati  al  sague  et  alle  morti  che 
ponte  di  non  ejfcr  degù  del  nome,cbe  ternano  fe  non  poncano  Roma  a tato  fi  ratio 
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che  fi  potcffe  pienamttc  dir  fatta  la  lor  mala  intentione.et  pienamente  vendicati 
la  coflui  morte . Vergendo  adunane  i Capitani  cofi  accefi  i loro  foldati , chef  por 
team  promettere  di  loro  tutto  quel  male,  che  deftdcrauano , fatti  già  accorti  per 
la  morte  del  Capitano  loro,  la  furono  il  borgo,  per  la  pcricolofi  entrata  , che  vi 
cra,et  fe  n'andarono  verfo  fanto  Honofrio,oue  le  mura  più  fi  tur  amente  fi  poteano 
fatire,&  ini  pofta  la  battaglia,  accompagnarono,  con  la  forza,  ogni  loro  ingegno 
per  entrare  nella  Città.  Et  anchora  che  quelle  poche  genti  d arme,  che  in  Rpma.  fi 
ritrattarono  infteme  co  Cittadini  Romani  armati  dclTvfuto  loro  valore  fi  opponef 
fero  a quel  fiero  impeto  tratti  più  lofio  dalle  grida  de  i nemici,  che  fofj'cro  da  alcu 
no  di  quelli  di  dentro  veduti, (pere he  erano  inuolti  da  denfiffima  nebbia,  mandata 
com'io  credo, dal  più  baffo  centro  dell'inferno, dal  nemico  dclfbttmana  gcncratio- 
ne  per  fauorire  loft  federata  opra)  & monflraffero,  con  fommo  valore , l'ardire 
de  i cori  loro,  nondimeno  fu  tanta  la  moltitudine  de  i nemki,che  loro  con  incredtr 
bile  impeto  venne  addofjo, che  non  poterono  reftflerui . Salice  adunque  i nemici  le 
mura, tra  la  porta  Settimiana,&  la  Tancratiana,a  viua  forza  fe  n'entrarono  con 
tanto  furore , & con  cofi  orgogliofo  animo, con  fi  borribile  flrepito  di  trombe, & 
di  tamburi, & con  fuono  di  fi  horrcndi,  & fpaucnteuoli  voci, che  parue  al  popolo 
Fpmano, che  tutto  il  mondo  fi  fojfe  alla  fua  ruma  inficme  aggiunto.il  Vapaftlqua 
le,  fuori  d ogni  opcnione,pcr  bauer  più  creduto  che  notigli  btfbgnaua,cra  flato  da 
tata  moltitudine  de  nemici  fopr agiunto , conobbe  dal  loro  impetuofo  entrare  in  che 
termine  fojfero  le  cofc  di  [{orna, et  quanto  egli  era  mal' atto  a far  reftfletrga  alla  ne 
mica  forgi;  la  onde, come  già  ne  primi  tempi, effendo  prefa  Rpm< *»  & con  morta- 
lità di  molta  gente  arfa,  & meffa  a ruba  da  Franceft,vna  parte  de  foldati,&  del 
là  gente  Romana  fuggendo  al  Campidoglio  ft  fatuo  dall'impeto  nemico  ,&  fu  ca- 
gione, difcndendoft,cbe  Furio  Camillo  creato  dittatore,  mcttefe  a ferro  la  Barba 
ra  gente,  & liberajfe  [{orna: cofi  il  Vapa  fi  riduffecon  buona  parte  de  i Cardinali 
& de  i Vrelati,  in  Caflello  fanto  Angelo, & itti  in  ficuro  fi  pofe, parendogli,  die 
effendo  egli  capo  di  Roma, com’era  capo  di  tutto  il  popolo  Chrifliano,auucniffe  ciò 
che  fi  voleffc  di  reo, fatuo  lui, fi  potcffe  dir  faina  Roma  :&  infteme  con  lei  la  mae- 
flà  della  religione  nnflra, mal  grado  che  feti hautff ero  i nemici  della  Romana  Chie 
fa, che  con  tanta  ingiuria  affalda  l'haueano.l  nemici, che  fopr  a ogni  altra  cofa  Ira 
mauj.no  di  bauer  e d Vapa, con  gli  altri  capi  della  Chic  fa, nelle  meni  diedero  al  Ca 
flello  lungo,  & terribile  affalto,  Ma  poi  che  fi  videro  non  poter  fuperar  la  forteg^ 
Za  del  luogo,  [attedi  le  tringere,&  la  filata  buona  cuflodia  intorno  al  caflello,  fi 
voltarono  con  ficriffimo  animo, alla  ruina  del  popolo  di  Roma. Il  quale, pieno  din- 
credibile  fpauento,  effendo  già  flati  morti  que  Romani, che  al  barbarico  furore  fi 
erano  oppofli  con  coraggiofo  animo, non  hauendo  fferan^a  alcuna  di foccorfo , co- 
me fuori  di  fi  fi  flaua . Jfi  fapeano  i miferi  altro  che  far  fi , che  come  la  loro  viti- 
ma  bora  fojfe  vcnuta,attìdere  quello, che  di  loro  voleffc  difporre  la  molta  rabbia 
dell’infinita  gente  Tedefca,&  gjudicauano  quelli  felici , cui  per  loro  felice  defiino 
era  auuenuto  di  morirft  fotto  le  mura  di  Rpma,virilmmte  ribattendo, & come  co 
loro  che  di  roba  no  [accano  già  filma  fi  haurebbono  recato  a fommafelicità,effere 
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nmafì  fogliati  fogni  loro  bavere, et  che  non  foffe  più  oltre  la  cofloro  ira  proceda 
la , lacuale  non  fu  punto  meno  terribile  di  quello,  ch'eJJì,con  infinito  lor  cordoglio, 
‘augnata  la  fi  haueano  , Terche,  poi  che  i faldati  fi  furono  leuati  ddtaffedio  del 
C afelio,  fi ffiarfe  la  lor  qua  fi  infinita  moltitudine  per  ogni  luoco  d\  Roma.  Trotta- 
rono coflor  fu  le  porte  de  i Talagi  tutti  i vecchi  padri, & le  madri  di  famiglia, che 
(&  per  la  morte  de  loro  valorofi  figliuoli, che  per  la  patria, nell entrare  de  nemici 
cobattendo  erano  fiati  vccifi,&  per  la  miferia  della  città, la  quale  vedeano  mani - 
fefta  erano  inuolti  in  lagrimeuo/e  habito)  offerfero  loro  le  ca fe,et  [batter  e, & ver 
fondo  amariffime  lagrime  da  gli  occhi , con  pietofa,  eSr  miferabil  voce,  addiman- 
darono  mercede , & pregarono  che  almeno  lor  faine  rimanejfero  le  vite  dal  furor 
loro , quelle  della  lor  gente,  le  quali  voci  non  pure  non  mofjero  a comp  a fifone, 
od  a pietà  i crudeli  animi  dcifioldati,  ma  non  altrimcnte  gli  acce  fiero, che  fé  haue fi- 
fiero  ferititi  i fiuoni  delle  trombe,  & de  i tamburi,  che  gli  hauejfero  infiammati  alla 
battaglia . Cofloro  adunque , per  natura  fieri,  fatti  anche  non  pur  dalla  vittoria , 
ma  daltira  , conceputa  per  la  morte  del  loro  Capitano  , piu  feroci , &più  crude- 
li, fi  diedono  a fare  le  maggiori  crudeltà,  dr  i maggiori  flratij , che  mai  cadeffcro 
i»  animo  fhuomo,  Tercb'ejfi  non  perdonarono  nè  a Jeffo,  nè  a perfona,nè  a età,nè 
* grado  ,nèa  tempi j,  nè  a Sacramenti  nè  alTiBeJfa  religione  del  Signore , & In- 
dentar nofìro . Tr ima, pigliati  coloro, che  sù  le  porte  ritrovarono, in  babito  lugu- 
bre,chiedere  loro  mercè,  entrarono  tulle  loro  cafe , & tolfero  tutto  quello , che  in 
tjfie  fi  ritrouaua,  & di  ciò  non  coment  ondo  fi  Sa  tti  i Signori  delle  cafe  prigioni, con 
ogni  flette  di  t demento,  dftìfcrttdeltà, cercarono  di  più  hauere  di  quello,  c hauea- 
no prima  hauuto . 7jè  a queflo  termine  fletterò  contenti  i crudi  vincitori, Ma  nel 
affretto  de  i padri  di  famiglia,  & degli  altri  hnomini,cbc  prigioni,  & legati  te- 
ntano, ficcano  forza  alle  lor  donne . Vedeva  il  marito  tor  l’bonore  alla  moglie, 
il  padre  violar  la  figliuola,  il  gio  la  nipote, il  fratello  la  fiore  Ila, & non  potean  lo- 
ro, non  pur  co  fatti  dare  aiuto , ma  nè  anche  fu  lor  conceffo  piangere  le  loro  mife - 
rie, le  quali  nondimeno  erano  tanto  graui, che  ne  haurebbon  potuto  piangere  le  pie 
tre  iti  effe . {>ui  non  giouò  grandezza  di  flato,  non  nobiltà  di  famiglia  , non  pre- 
gar delle  giovani, non  lagrimar  delle  mad;  i,che  in  ogni  parte  erano  chiufe  le  orec- 
chie alla  pietà . yedeuanfi  le  figliuole , con  le  braccia  aperte , correre  nel  fieno 
ielle  mifere  lor  madri , tir  le  afflitte  madri  fcapigliatc  involger  fi  le  mani  &•  nel- 
le barbe,  & ne’  capelli  de  Soldati,  & cercare  con  ogni  lor  forza  di  de  fender  le  fi- 
gliuole della  villania,di  que  crudeli . Ma  ciò  non  pure  non  facea  profitto  alcuno, 
ma  al  mal  far  più  gli  accendea.  Terche  quelli  maluagi  pigliavano  le  madri , & 
fittatele  in  terra,  (aura  effe  ( mifero , & horribile  frettatolo)  violavano  le  ve rgi- 
m figliuole,  & molte  volte,  fiatia  la  lor  luffuria,  vccideuano  quefle,  & quelle  ne 
gli  occhi  del  padre, gir  del  marito,  che  prigioni  erano,  ne  i quali  tanta  fu  la  forza 
tó  dolore, che  forza  potere  hauere  lagrime  a pianger  e, o voci  a gridare ,ft  ne  Sta- 
gno, come  mute,  eJr  infenfibili  fatue  di  pietra,  a vedere  le  loro  feiagure . St  vi 
finn  delle  madrine  quali  non  potendo  vedere  le  abominevoli  ingiurie , fatte  alle 
figliuole  loro,  fi  cacciarono  colle  dita  gli  occhi  del  capo  ; alcune  altre  nelle  ofeure 
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grotte  de  i monti  fi  fuggirono ,le  quali, non  vi  effendo  pofcia  chi  loro  porgeffe  aiu- 
to, di  fame,  & di  difagio  vi  morirono . T^é  foto  filmile  fpetie  di  disbonefU  tulle 
friuate  cafeauuenne.ma  ne  mede  fimi  tempi j d Iddio, perche, effendoft  ini  alquan- 
ti gentilbuomini  colle  lor  famiglie  riddotti, (per andò  dal  magno  Iddio  quclT aiuto, 
che  fi  conoscano  non  potere  battere  da  alcun  proucdimcnto  humano.Si  pofero  qttt 
federati  a volerui  entrare, ma  poflifi  alla  difefa  que  Romaniche  iui  erano, diedo- 
no  cbiariffimo  fegno  del  valor  loro, perche  prima  che potejfero  que  maluagi  entra 
re  , ne  vccifero  vna  buona  quantità, ma  parca  che  quanto  più  ne  modano , tanto 
più  crefcefjc  il  numero  loro . l'incendo  adunque  la  gran  moltitudine  il  molto  va-  • 
loro  di  que  pochi,  che  alla  diffefu.  fi  erano  me(fi,vi  entrarono  i barbari  impetuofa 
mente , & quantunque  anche  grande  foffe  la  vcciftone,  che  di  loro  nel  tempo  iflef » 
fo  fecero  i Romani,  nondimeno  non  potendo  effi  rcfiflerc  alla  quafi  infinita  molliti* 
dine  de  nemici, furono  al  fine,  poco  meno  che  tutti  morti  ; la  onde  entrai  i malna- 
ti fra  le  donne,  ch’iui  raccolte  fi  erano , tratte  le  giouani  delle  braccia  delle  miferi 
madri , come  [predatori  della  religione , dr  aWitteffo  Signore  Iddio  rimici,  fi* 
quegli  altari , otte  con  fomma  riuerenga  già  fi  celebrauano  da  fantiffimi  huomini  i 
diurni  facrificij,  fecero  fatia  la  Ubidirò  fa  lor  voglia . T ra  quefli  cofi  fieri,  & mi - 
ferabili  accidenti,  vi  furono  de  i padri  d animo  veramente  Romano , i quali,  più 
temendo  la  macchia  deli'honore  che  Cborrore  della  morte, non  volendo  vedere  cofi 
malamente,  dr  cofi  vitupcrofamente  menare  il  lor  fangue , pigliarono  le  lor  figli 
uole,  d r con  gli  acuti  coltelli  le  fuenarono , dicendo  ad  alta  voce . Toi  che  anco 
t bone  FI  a delle  dome  non  è faina, noi  tempi]  ddgfuBMp  immortali  vinca  la  dura, 
neceffità  della  Fortuna  la  pietàpaterna  ,&  rimanganfi  le  virgirù  Romane  fica- 
re  dalla  villania,  folto  il gouemo  de  gli  infelici  padri  loro , con  quel  modo  meglio 
re  ch'effi  a dishonore  le  poffono  fottrare.  Que  fio  veggendo  le  madri, moffe  aneli ef 
fe  dal  medefimo  defio  deli'honore , & non  reputando  la  morte  pena  a cofi  fatto 
tempo, ma  grandifjimo  dono, offer fero  volontariamente  i petti  nudi  a loro  mariti, 
& pregarongli,  che  le  vccideffero,  le  quali  vccife,i  valorofi  huomini  raccolti  in- 
fieme  i corpi  delle  figliuole, dr  delle  mogli, voltarono  fimilmentc  i coltelli  infeflef 
fi,  & fopra  le  lor  donne  morti  fi  caddero . Ma  non  baFlà  anco  la  morte , che  fuo- 
It  tffere  vltimofine  delle  miferie  Immane  ,perche  quei  corpi  fanguinofi , difen- 
ili punto  di  fpirito,  non  fofleneffero  quelle  mede  [ime  ingiurie,  che  foilene  ano  i vi 
ai  da  quella  feelerata  gente, prima  d ogni  bumanità . Né furon  piùfìcure  le  mona- 
che ne  loro  monaflerii,  che  fi  fufjero  fiate  le  altre  donne, nelle  primate  caJè,ouer» 
ne  fiacri  tempi j , oue  fi  erano  fuggite.  Terò  che  cofìoro,  (premiatori  di  ogni  bone- 
tto coflume,  di  degli  ordini  de  fantiffimi  padri  nottri,introduttiad  honore  dii - 
dio,  entrarono,  come  Lupi  arrabbiati, tra  quelle  religiofe  vergini,  quafi  tra  tante 
innocenti  agnelle,dr  con  ogni  fpetie  di  diehonettà  fi  pofero  a violare  i loro, per  a- 
dietro  honefìiffimi  corpi . Tfé  folo  i mal u agi  ne’  corpi  delle  donne , ma  in  quegli 
anco  de  gU  huomini  federatamente  oper aitano . V edeuanfi  que  canuti  vecchi, tu- 
fi etto  de  i quali  era  pieno  di  granita , & di  rcucrenia  , & che  dianzi  di  fomma 
auttorità  erano  flati  in  Roma,  & tram  flati  da  ognuno , dr  per  la  lor  virtù,  dr_ 
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ftr  lo  firmo  loro , <* r per  lo  frodo  riueriii,  c ir  horror  a ti, do  cofloro  vitupero  fame* - 
tefiherniti)&  menati, tome  per  giuoco, per  tutta  Roma . 'Higli  lindi]  delle  buo- 
ne arti , ne  la  matura  et  a, nè  la  riueren^a  della  religione  poterono  tor  gli  huomini 
da  cofi  fatte  vergogne.  Tareu  veramente  che  quella  Città,che  folcirà  efferc  vi n- 
eitricedi  tutte  le  genti, la  fede  degli  honorati  trionfi ,t albergo  della  gloria , & il 
vero  nido  della  vera  religione,  fojfefla ta  a que  maluagi  ferbata , perche  al%ajfere 
de  i più  pregiati  huomini,  che  in  effa  fi  fo fiero,  vn  vituperofo  trionfo  alla  infamia 
& al  dtsbonorc . Ma  poi  che  fu  fatia  la  crudeltà  di  cofloro  in  quella  qualità  di 
gente, ciré  già  fi  è detto , Si  diedero  a (porgere  il  lor  furore  fiutale  cofe  diurne. 
Terò  ch’cffi , nimici  della vera  religione, entrarono  nelle  Chic  fi  d Iddio,  & tolfc- 
*»  dt  fu  gli  altari  le  imagini  di  Chrifio,  & quella  della  Madre  vergine,  & de  gli 
altri  fanti, & altre  ne  bruttarono  : alcune  altre  fecero  in  fiheggie,et  nurfiro  mol 
te,  €t  a quelle, che  ne  muri  erano  dipinte,  quafi  che  fentimento  haueffero  hauuto, 
donano,  non  altrimenti,  che  fi  Giudei  o T urchi  foffero  fiati , di  molte  ptrioffc, 
colle  loro  fielerate  arme.  T ra  quelle  imagini, cofi  mal  menate, ve  ne  fu  vna  del- 
la Vergine,  apprtfio  la  Rotonda  , che  anchora  vi  fi  vede , laquale , da  vno  di  co- 
Horo  pcriojfa , mandò  dalla  ferita  miracolofamente  grandiflìma  quantità  di  fan- 
gue . C ome  eh' Iddio, nt  Ila  imagine  della  Madre  del  fio  Figliuolo, voli  fie  chiara- 
mente moli  rare , che  anco  cofi  fatte  imagini , o fchernite , o con  poca  riucrenga 
tenute, toccano  infino  nel  C telo  la  fuo  diuina  mente,  non  per  le  imagini  nò, ma  per 
-veder  egli,  come  conofcitore  del  vero  ,&  de  i cori  degli  huomini,  che  effe  non  fo- 
no foucrchie  nelle  C hit  fi, ma  vi  fanno  dignijjìmamcnte,  come, che  fi  ano  quafi  mu 
te  voci, che  diano  teftimonianga  della  Santa  vita  di  quelle  beate  anime , delle  qua 
li  effe  fino  imagini,  & con  tal  modo  de  fiino  i mortali  a feguitar  le  loro  vefligia, 
per  meritar , come  efli,  la  patria  celefle,  c ’t  per  far  chiaro  vedere,  che  tali  ima- 
ginifibemir  nonfipoffono,fe  non  con  ingiuria  di  quelle  Sante  anime , delle  quali 
rapprefentano  la  forma, non  per  efferc  adorate , come  Iddio  da  noi  fi  adora  , ma 
per  rirfrefctr  la  loro  memoria  ne  i corpi  noflri,  & chiamarci  adhanergli  in  quel 
la  riuerenga,della  quale  gli  hi  fatti  degni  la  finta  lor  vita , per  cui  nel  cofi  etto 
d Iddio  fi  fianno  , come  noflri  auuocati . Totea  quello  , marauigliofi  miracolo 
far  rcfiarc  ogni  federato  animo , c bau  effe  in  fi  battuta  qualche  fcintilla  di  ragio- 
tte, dal  procedere  piu  oltre  nel  far  male . Ma  cofloro  non  huomini , ma  fiere,  & 
noumeno  nimici  <f  Iddio,  che  delle  genti  mortali,  br amofidi  far  fempre  peofio,  en 
trarono  nelle  fagrefiie  de  i religio  fi,  & tolfero  di  effe  tutte  le  vefli,&  tutti  i vafi 
<he  a fictifìci  fi  folcano  vfare,per  bifogno  de  ficr amenti, da quei  fanti  buomini,et 
dtquclli  veflitije  n andarono  a gli  altari,  & come  fi  facerdoti  foffero  flati , con 
quelle  ifleff  'e  maniere , & colle  cerimonie , che  con  ogni  merenda  fi  /deano  v- 
pire  in  honore  d'iddio  & a beneficio  di  tutto  il  popolo  Chrifiiano , in  vitupe- 
rio della  Santa  Chirfa,  tome  minifiri  del  demonio  ,/fiargeano,  in  vece  delle  pre- 
ghiere diuote , al  Cielo  btflemie  crudeli/fime , Le  reliquie  de  i corpi  fanti  traffe- 
ro  de i predo  fi  vafi , nei  quali  erano  , & le  gittarono  per  le  ftr ade , le  quali  fi 
finbbono  del  tutto  perdute , fi  i mtferi  Romani  accolte  non  le  bane/fero , &• 
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quanto  megVto  bauean  potuto , nafcondendole , riuerentemente  confcruate , accio - 
che,  ceffata  quel  tumulto,  potejjono  lor  dargli  honori , che  loro  fi  debbono.  Que- 
llo male  operare  di  tali  huomini , queflo  fihernire,dr  mal  trattare  le  perfine  re- 
ligiofe,  dr  vltimamente  queflo  non  hauere  in  alcuna  fiima  le  cofe  diurne, et  fireg? 
fargli  ordini  della  Catolica  Chiefa,  hauea  fatto,  che  in  Roma,cbe  foleua  cjfere  U 
nido  di  tutta  la  religione,  dr  qua  fi  la  terrena  cafa  d'iddio , non  fi  vdiuano  più  nè 
mejfe,  nè  offici],  nè  procejfioni  ,nè  diuote  preghiere , come  per  [adietro  nelle  cofe 
auuerfe  fi  folcano  vdire.  Ma,  in  lor  vece,  rifonauano,  per  ogni  parte  delle  Città, 
parole  dishonefìe,  malcdittioni  crudeli , abomineuoli  beflemie , mefcolate  colle 
grida,  dr  con  i lamenti  della  mifera  gente  Rimana.  Ora  quantunque  gli  huomini, 
le  donne,  le  cofe  humar.e,  & le  diuine,  foffero  tutte  in  preda  a malfattori, & cjfi 
hauejfino  fogliate  le  cafc,  i tempi], & le  perfine  di  modo,  che  vna  gran  parte  de 
gli  huomini,  dr  delle  donne  Romane  facciate  delle  lor  cafe  , malamente  ve  fitte, 
finga  coperto,  fi  ne  flauano  al  fereno ,dr  al  Sole, non  rimafe  però  fatta  l'ingordig - 
già  di  qitefii  rei,  Tercbe  ejfi  imaginandofi , ch'olire  le  cofe  rubate, ve  ne  deueffcro 
ejfcre  dell' altre ,c'hauc{fono  o fotterrate,  o altroue  nafiofe  i Romani ,dr  perciò  al- 
le lor  mani  non  fijfero  venute, cominciarono  a minacciare  alla  tnifira  gente , che 
fi  non  infegnauano  loro  le  cofe  preciofi,  ch'afiofi  haueuano , arderebbono  tutte  le 
cafe  loro,dr  dicendo  i mefchini,che  niente  altro  più  loro  era  rimafo , che  la  mife- 
ra vita  loro,  fi  pofero  i crudeli  ad  appicciare  il  fuoco  in  alcune  cafe  di  Roma,  mi- 
nacciando di  arderle  tutte, oue  effi  non  palefajfero  loro  le  nafiofe  ricchegje.  Ma, 
poi  che  videro, per  to  incendio  delle  cafe, non  fi  muoueregli  afflitti  a feoprire  loro 
cofa  alcuna, fi  mife  la  mala  gente  a molto  più  crudo , & a molto  più  altomineuo- 
le  officio.  Terche  non  hauendofi  infimo  allhora  quei  maluagi  tinte  le  mani  nel 
fangue  de  i piccioli  fanciulli  , vollero  vltimamente  vedere  fi  forfè  [ incrudelire  in 
quefle  innocentiffime  anime  poteffe  indurre  i padri, dr  le  madri  a moflrar  loro  no 
ue  ricchezze.  La  onde,ridutta  la  moltitudine  delle  genti  prefi  in  vn  luoco,come  fe 
vna  greggia  foffe  fiata, differo  loro  con  fiera  voce,dr  con  minacciofi  vifo,che  de- 
ueffero  manifeflare  loro  i nafeofi  thefiri,cbe  altrimfte fi  difone/Jero  a vedere  tut 
ti  i lor  figliuoli  piccioli  fiubito  vccifi;  d r rifondendo  i cattine  Ili,  che  erano  rimafi 
cofi  priui  t fogni  cofa, che  più  non  auangaua  lor  cofa  da  poter  feoprire, fenon  legra 
ui  lor  mifirie,  T raffero  fuori  que  cani  i coltelli, & finga  pietà  alcuna  , foime  che 
mi  trema  la  mano  a firiuere  cafo  fi  bombile ) (pregati  * preghi  de  i padri , dr  i 
pianti  delle  madri , che  haurebbono  piegate  le  più  alpeflre  , dr  le  più  feluaggie 
fiere, fi  pofero, co  ferri  nudi  in  manovra  quella  mifera  turba  dr  trabendo  i fantini 
li  dal  fino,  dr  dalle  poppe  delle  madri, dr  dalle  braccia  de  i padri , ne  fuenarono 
alcuni  alcuni  percofero  col  capo  al  muro,altri,aguifa  di  palle  rotarono  in  aria, et 
molti  negittarono  nel  Tener  e, nel  quale  già  alcune  madri, per  non  veder  cofi  fiero 
flratio  de  i loro  figliuoli, fi  erano  volontariamente, co  fanciulli  in  braccio , gittate, 
& molte  vi  furono,che  di  cofi  ardito  core  non  eranojequali,  quantunque  nobiliffl 
me,gittatefi  ginocchioni  innagi  a quella  fecce  d' huomini, come  fe  gradi [fimi  Signo- 
ri fòjjcro  flati, cbiedcano  loro  di  fiecial  gr alia, che  flafiiati  i fanciulli  vini  loro  ve- 
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tideffero.Ma  vane,&  non  prillatoli  furo n le  lor  preghiere,  perche  non  fi  rinta- 
fero  perciò  gli  federati  dal  lor  crudele  officio,  & videro  quefle,  non  meno  che  le 
altre  fi  loro  figliuoli, per  mano  de  i crudeli  micidiali, mifer  amente  vccifi.  Fu  la  nuo 
ma  crudeltà  di  cofloro  cefi  piena  cThorrore,  er  cefi  miferabile ,the  non  pur  di  pian 
ti  & di  lamenti  nuoui  diede  ammani  doloro  fa  cagione , ma  fe  loro  parere , che 
tutte  le  altre  fetagure,  foffero  fiate,  appo  t )uc fi  a, piace  u oli. Ma  nella  bombile  far 
tuna  tanto  furono  que  pargoleti  meno  de  » lor  padri,  & delle  lor  madri,  infelici, 
quanto  per  la  picciola  età  non  conofceano  la  miferia,  nella  quale  fi  ritrouauano,et 
non  haueuano  delle  angofeie  de  i padri, & delle  madri  loro  alcuna  cognitione.Voi 
che  la  melagli  te  bebù  fatto  fìratio  di  molti  di  que  miferi  fanciulli,  & videro  no 
ne  battere  potuto  trare  vide  alcuno, fi  rimafe  dal  proceder  più  oltre  in  cofi  mal  o - 
pera,  lafciando  nondimeno  i cori  de  i padri,  & delle  madri,  cui  rimafi  erano  i fi- 
gliuoli viui  punì  di  tanto  timore, che  parea  loro  ch'ogni  picciolo  mouimcto,cbefa 
ceanogli  fcclerati,fojfcda  lor  fatto, per  vccidere  gli  altri , che  viui  erano  rimafi. 
Or  non  baflando  lorol' batter  e incrudelito  ne'  viui, vollero  anco, che  la  loro  ftereg^ 
ga  fi  ftendejfe  foura  i morti,  perche  verfo  le  fepolture  voltarono  il  lor  furore , & 
apredolc,&  trahendo  d effe  l'offa  de  i morti, cominciarono  a cercare,  fe  forfè  indi 
poteffero  batter  qualche  guadagno, & pofeia  che  molte  n'hebbero  aperte  delle  pri 
uate,  fi  pofero  a rompere  quelle  de  morti  Tontifiù , & ritrouando  nell'offa  delle 
dita  di  alcuni  Tapi  anella  di  molto  valore, non  ve  ne  rimafe  alcuna, che  da  loro  od 
aperta  i o rotta  non  foffefil  che  fu  cagione , che  nè  anco  negli  duelli  fi  rimaneffe- 
fo  in  quiete  C offa  di  quei  morti,che  già, per  lo  ffacio  di  mólte  centenaia  d’anni,  e- 
rano  vfeiti  de  franagli  di  quella  vita.  Poi  che  cofloro  negli  huomini,ne  le  donne , 
ne  i grandi,™  i piccioli  itegli  edifici),™  i fepolchri,nell ’ imagini,&  (per  dir  bre- 
uej  nelle  cofi  mondane, & nelle  diurne  hebbero  sfogata  tira  loro, non  vollero, che 
parte  alcuna  di  Rima  fi  ftmaneff '.,che non  fintiff t la  lorfuriofa  violenta . €ffen- 
doui  adunque  rimafi  alcuni  palagi,  oue  fi  era  ridutta  di  molta  gente, colle  robbe, 
i quali  nel  cofloro  maggiore  impeto  erano  rimafi  fìcuri  dal  lor  furor  e, per  corte fìq 
di  alcuni  gentil  Signori, che  a cofi  fatte  genti  poteano  commandare.  Quantunque 
volte  veniua  noia  a cofloro  lo  flar  fenga  far  male , come  haueffero  a dare  il  pri- 
mo affatto  alla  terra,  a fuon  di  fuffoli,  & di  tamburi,  in  bella  febiera , colle  ban- 
diere (piegate  fenga  curare  nome  di  Signore , nè  commandamento  fatto , nè  pena 
tmpofta  dauano  teff  alto  a quello  Talagio,  & a quello , combattendo  co  medefimi 
della  lor  gente,  che  dentro  fi  ritrouauano  alla  diffefa , & fi  forfè  nhauean  v{tto: 
riamarne  talhor a auueniua  poneuano  le  cafe  a ruba  con  quelle  ifleffe  crudeltà,col- 
le  quali  haueuano  diflrutto  il  reflo  della  terra.  Onde  non  paffaua  mai  giorno, die 
la  cofloro  maluagità , non  porgeffe  a Romani  noua  & mifera  materia  di  dolore , 
Stando  in  quefli  termini  Roma  non  gtorni,nè fiumane, ma  mefi , vi  fopraggiun - 
franto  la  guerra  del  Ciclo.  Terciò  che  Iddio , giufliffmo  punitore  delle  ma  Co- 
pre conduffe  quefla  gente  cofi  alCeflremo  del  viuere , che  non  haueuano  che  man- 
giare . Terche  effendogià  da  effi  flato  confumato  ciò, ch'era  in  Roma,  & nel  con- 
tado, & battendo  lor  tolto  Iddio  di  maniera  lo  ingegno  , che  fi  erano  dati  a fare 
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violetti*  d coloro, che  d altro  luogo  portauano  loro  levìttuaglie,non  vi  era  più  di 
funn  che  portare  ve  ne  volcffe,onde  dopò  ebebbero  mangiati  i c. malli  gli  afini,  et 
infimo  i cani,  & le  gatte, gir  i topi  delle  cafe,  fi  mife  la  più  minuta  gente  a man- 
giare di  tinello  (che  che  fi  [offe)  che  le  fi  paraua  auanti,  pur  che  fi  penfaffe  di  po- 
terne hauere  qualche  rifioro.  La  onde  molti  di  effi  erano  venuti  cofit  afflitti, che  no 
più  buonùrù  parcuano,ma  ombre . Da  quella  fame, perche  meglio  foffe  punita  la 
cofloro  maluagità, nacque  tra  loro  vna  peftilehga  cofi grande,  che  non  erafirads 
alcuna  in  Roma, che  non  fi  vedeffe  piena  odhuomini  morti , o dinfermi  a morte :• 
Ma  era  tanta  la  coflor  moltitudine , che  non  parea  che , per  morte , il  lor  numero 
feemaffe . T^on  domaua  però  co  fila  fame , & la  perlifera  mortalità  i loro  fieri 
animi, che  non  faceffero  i medcfmì  delitti, & le  medefime  maCopre,  che  prima  fa 
ceano, perciò  che  veggendofi  quefii  federati  cofi  morire,fatti  più  animofi  nella  de 
Iperatione,  tir  nella  morte  medefima, con  quelle  forge, chaueano  andauano  tal' ho 
ra, in  gran  numero, ad  affalire  qualche  cafa  con  animo, che  tutta  Romafinftcme  co 
tffo  lorc,dcjfc  Cvltimo  crollo.Et  era  cofa  marauigliofa  il  vedere,cbe  anchora  che 
alcuni  di  loro  fantiffimi  par  e fono, non  cofi  lofio  fi  poneano  intorno  alle  cafe, che, o 
lo  fangue,che  fi  commoucffe,  o ch'iddio,  già  moffo  a pietà  de  miferi  Rimani; volef 
fé, che  la  loro  iniquità, nel  far  mede  fimo,  foffe  punita , & rimanefjero  i lor  corpi 
non  dirò  fepolti,ma  preda  de  i cani,  tir  degli  augelli , ne  i confini  di  quella  terra , 
ch'efji  cerca  nano  di  rumar  del  tutto,  più  della  metà  di  loro , ad  vn  tratto , morta  * 
fe  ne  cadea.Ma  fu  non  metto  nocino  la  pefiiìenga  a Rimani,  ch'ella  fi  foffe  a quel- 
la gente.  "Perciò  che  non  altamente  cominciò  a fendere  di  cafa  in  cafa  il  fuo  vele 
no,  che  noi  veggi  amo  nelle  piagge,  quando  fi  fanno  le  publiche  allegregge , flcit- 
derfi  il  fuoco  fu  la  poluere,verfo  quella  fpetie  di  bombarde, che  code  fi  ch’iam  mo , 
che,  dato  il  fuoco  alla  polucre,toffo  che  né  tocca  vna  di  loro  , qua  fi  in  vn  momen 
to,  perdono  tutte  la  fiamma, & dando  il  bombo  a terra  fe  ne  cadono.Ora  in  quefii 
graui  pianti, in  quelle  acerbe  grida, in  quefii  afperi  ltorrori,in  quefii  fj/auenteuoli 
incendi j horribili  morti, era  per  opra  di  vn  benigno,  tir  poffente  Signore  della 

mb’liffima  famiglia  de'  Coionnefi,  ridotta  in  vn  fuo  Palagio  in  fìcuro  vna  briga- 
ta di  gentilhuomini,&  di  gentildonne  Romane.  La  qual  brigata  fi  ripofaua  fu  la 
benignità  del  Signore ^habbiamo  detto.il  quale^veggido  tuttauia  più  incrudelire 
la  pefiiìenga,  tir  conofeendo  fe  anchora  non  hauere  tal  privilegio  dalla  natura, 
quantunque  fife  Signore,  che  non  poteffe  fentire  la  forga  del  male , deliberò  diri  ■ 
durfi  a Fondi, terra  de  Signori  Colonnefi , molto  diletteuole,la  quale, per  efferuifi 
tramutati  moiri  altri',  era  cofi  piena, rifa  gran  fatua  vipoteua  effer  luogo  per  lui 
tir  per  la  Jua  famiglia . Per  tanto  veggendo  egli  di  non  poter  condurre  con  effe 
lui  quella  nobile  brigata , 'prima  che  fi  partiffe,diffe  loro , che  mentre  egli , finga 
pericolo  della  vita,  hauea  potuto  effer  con  loro  in  Roma,  volentieri  vi  era  flato , 
ma  che  poi  che  la  mala  qualità  delC aere  corrotto  era  tale , che  lo  Rare  in  Roma 
non  era  ad  alcuno  fìcuro,  egli  fi  era  deliberato  di  andarfi  a Fondi, tir  iui  fi  ar fi  in- 
fino a tanto  , ihe  le  cofi piglìaffero  miglior  ordine,  ch'allhora  non  baueuano . £t 
che  molto  gii  increfieua , che  fuffe  tanta  la  moltitudine  delle  genti, che  a quel  luo « 
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gt  strano  ìrldutte, ch’egli, con  effo  lui,  non  gli  potcffe  tutti  condurre,  che  non  meno 
volentieri  làfcco  gli  haurebbe, che gli  fi  baueffe  hauuti  in  Homi.  Ma , non  poten- 
do ciò  fare, non  era  però  per  mancar  loro  della  fisa  cortefia,perche  conofceJJero,in 
quella  fita  partenza, quel  buono  animo  verfo  loro  ,cbe  mentre  erano  in  fume  Rati 
bine  ino  prouato,  et  perciò  dìfponeffero  cjfi  di  loro  quel, che  loro  più  placca,  ch’e- 
gli non  verrebbe  lor  meno . per  quanto  fiflendeffero  le  forge  fue.  Hpigratiò  la  no - 
nobil  brigata  il  benigno  Signor  e, per  la  cortefe  offerta.  Tofcia  , riflrettifi  tutti  in- 
ficine,fi  pofiro  a penfar  quello, che  di  fé  fteffi  voleffero  difporre  , & sù  qucfla  de- 
hberatione , furon  varie  le  openioni,  la  quale  varietà  ficca  dubbie  fa  la  /follino- 
ne intorno  a quello,  chefihauefie  a fare.  Et  più  d'ogm  altra  cofa  , mctteuan  la  ri- 
filutione  in  dubio  alatili  vecchi , & alcune  cadute  donne , che  deliberati  fi  erano 
di  non  volere  fouraflare  alla  mina  della  patria  loro, & con  la  fina  caduta  morirfi. 
Vaia  qual  cofavno  di  loro, che  Fabio  hauea  nome, che  per  la  matura  età,  & per 
la  cortefe  fua  natura,^  per  lo  faggio  parere, era  di  grande  autorità  apprejfo  tut 
tigli  altri,  cbiefe  ticeirgx  di  ragionare  ,&at  temutala,  co  fi. cominciò, a dire . Io 
non  fo  quali  debbano  efferc  le  ragioni,  che  poi  che  ce  ri offre  fiotta,  & honcfla  oc- 
capone  di  partirci  da  quelle  mìfer alili, & lagrime  noli  riline  della  infelice  patria 
noflra,  vi  vogliamo  rtflare . C erta  eofa  è,  che  da  noi  non  può  hauer  Homi  al- 
cun foccorfo  , né  per  le  forge  nofire,  nè  per  lo  nojìro  configli»  , fi  perche  le  for- 
ge fon  fouramodo  deboli , fi  perche  U fuo  infortunio  è già  al  termine  giunto, 
che  non  pur  il  no(lro,ma  qualunque  alto  fennofi  rimarrebbe  al  fuo  vtile  infermo. 
La  onde  nonsò  vedere,  che  cofa  altra  alcuna  ci  debba  voler  far  rimanere  in  effa 
ebeti  volerla  vedere  tutta  via  nei  dolorane  gli  affanni,  negli  firatij,i  quali  hog 
fonai  fiutali  jbc  fi  ieurebbono  offerire  lagrimeuoli  ai  noflrì  iflefji  narici.  Ma 
che  fciocchegga  farebbe  la  noflra,  a voler  qui  rimanere,  per  giunger  doglia  a do- 
glia, & mifcria  a mi  feria  ,fenga  alcun  prò  nè  di  noi , nè  della  patria  t Etpoflo 
che  da  alcuni  fi  éca,cbe  tanti, & tali  fonoflati  i paffati  dolori , che  più  non  ci  de- 
urebbe  offender  cofa  alcuna,per  trifla,&  mifer obli, ch'ella  fi  foffe,comc  che  i no- 
flri animi  deuefjero  hauer  fatto  vn  duro  callo  nelle  angofcie,che  vedute,  & fifle- 
m ute  habbiamo.  Io  per  me , anchora  che  per  [adietro  infinito  dolore  fiftenuto  mi 
babbia,non  fono  però  co  fi  mutato  da  me  medefimo,nè  co  fi  mi  fi  è indurato  l'animo 
thè  non  mi  fi  offrano  tanto  più  grani , & acerbe  le  afflittiorii  de  i parenti , de  gli 
amici,  dr  della  patria  tutta, rulla  quale  fon  nato  , nutrito , & affino  a quefla  età 
crtfiiuto , quanto  io  le  veggo  più  andare  a lungo , & offerir  fimi  ogni  giorno  più 
grani . Siche, per  vfeire  vna  volta  di  quefle,  non  dirò  intoler abili,  ma , a chi  per 
prona  non  le  fentiffe, incredibili  tribulatiorii,&  perche  non  paia, che  qui  ci  reftia - 
no , per  pigliarci  diletto  di  vedere  andare  la  patria  noflra  tutta  via  di  male  in 
peggio , tri  par  bene , che  vinca  C opinione  di  coloro , c'hanno  prefa  rifilutione  di 
quindi  partirfi . Ma  oltre, eh' egli  è bene  , egli  è anco  neceffario . Terche  hoggi- 
m,«  la  malignità  della  peflilenga  tanto  oltre  fi  eflende,che  non  debbiamo  noi  pen 
fare  di  non  hauer  la  al  fine  come  gli  altri,  a fcntire.Et  quantunque  molti  de  i vec- 
chi,che  tra  noi fino  dicano, che  non  vogliono  fouraflare  alla  morte  di  quella  Città, 
s eh' è flato 
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cb'è  fiata  la  madre  loro,  ma  vogliono  con  cfla  lei  tra  le  fne  'mura  morir  fi, io  m'ifti-  , 
mo,cbe  non  fin  da  accettare  il  ior  parere,  da  cbrè  di  quello  alto  ffiìrito,&  di  quel 
gcnerofi  animo, che  fuol  dar  quefta  madre  a finn  figliuoli,  €t  ejji  anebora  fi  vorri 
no  moflrar  degni  di  efftr  nati, di  lei,  non  lajlieranno , che  la  vecchia  età  leni  loro 
del  core  la  magnanimità,  che  fuole  effere  a Romani  in  ogni  fiero  accidente  ,&m 
ogni  loro  età,  natia . Et  non  pur  non  vorranno,che  il  puggo  de  i corpi  morti  (dal 
quale  è già  Slato , corrotto  laer  n,  che  noi  poffiamo  riceuer  noi  fenga  pericolo  di 
mortejltui  lor  di  quella  vita,ma  la  fi  vorranno  feruare  a migliore  fperanga,  & 
a migliore  vfo.  lo,  anchora,cbe  mi  vegga  carico  danni , quatti alcuno  altro  , che 
qui  fi  ritroui,  non  mi  voglio  però  cofi  deaerar  e, nè  porre  per  cofi  perduta  la  fida- 
te di  Hqma,  già  per  opera  diurna  (tome  aedo)  fatta  capo  della  Santiffima  religio 
ne  Cbrilliana,  che  non  voglia  fperare  qualche  bent,& perciò  ferbare  a più  lieta- 
fortuna, quefio  poco  di  viutre,  cbermauanga,&  non  voglia  più  toflo  penfare  di 
vedere  rifanata  la  patria  mia  dalle, piaghe,  delle  quali  [hanno  quelli  crudeli  fe- 
rita,che  perfuadermi,  ch'ella  ne  debba  effere  da  i lor  colpi  del  tutto  morta.  Che  fe 
bene, per  gli  peccali  noflri  (cb'altrimentepmfar  non  fi  dee)  la  giufiitia  d'iddio  ci 
ha  Inficiata  venire  addoffo  qurfia  impella, voglio  nondimeno  fierar  nella  fua  eie 
punga, ch'egli  con  si  pietofo  occhio  ci  riguarderà , che  in  picciolo  [patio  di  tempo 
potremo  veder  franta,  fc  non  nel  prillino  Unto,  almeno  in  molto  mcgliorc,in  che 
ella  bora  non  è.  Tarmi  adunque  che  effendoci  offerta  quella  occafioneja  quale  fe 
infin  nel  principio  di  quella  ruina  ci  fi  foffe  offerta,  per  non  vedere  gli  fiupri,  gli 
adulterale  morti  gli  incendi],  le  mine  &gtiflratij , che  infino  adhora  veduti 
babbiamo,  pigliata  f hauremmo  con  tutto  licore,  non  la  vogliamo  bora,  come  ne- 
mici di  noi  medefimi , fuggire,  ma,  come  conofcitori  del  bene,ci)e,a  nofiro  bene, ci 
offre  la  diuina  bontà,  pigliare  la  ci  debbiamo  ; Sì  per  potere , col  tempo,  tornare 
\ a riucdcrc  in  buono  flato  quella  patria,  c’hora  in  cofi  dolorofo , & cofi  mifero  vtg 
giamo  ; Sì  per  non  et  lafciar  qm  morire , come  fe  tante  beflie  foffimo,  [eriga  rapo 
ne,  & finga  difior  fi  alcuno.  Ter  che  altrimente  facendo , partito  che  fi  fu  que- 
fto  Signore,  fitto  la  cui  ombra  fiamo  fiati  ficuri  tnfino  adhora  d'agni  violenta,  di 
ogni  difagio,  faremo  coftretti  a / 'mire  il  furore  de' faldati , & lagraueggq  della 
fame,&  quando  l'vno,&  [ altro  di  quelli  due  mali  ifcbifaffìmo , ilche  è tnalage- 
uolt  a cr edere, non  ifebif cremo  noi  quello  ddlapeftilona , laquale  filo  con  Callo » 
tonar  fi,  fi  può  fuggire,  come  ci  ha  mostrato, che  fi  dee  far,  quefio  Signor e,  ilquale 
non  meno  è figlinolo  di  quefta  Madre, che  ci  fiamo  noi, Et  ciò, con  tale  effempio,no 
facendo  noi,&  qià  morendoci  finga  vtile finga  honore  finga  fepoltura  , non  ha- 
urtmo  altro  fatto,che  dato  chiarijfimo  figno, ch’ogni  nofiro  valor  e, ogni  nofiro  co- 
figlio  fia  fiato  dalfauuerfa  fortuna  di  maniera  oppreffo , ch’ella  babbia  bautta  di 
noi  vittoria  intera,  ilche  quanto  fia  difdiceuole,  oltre  ogn  altro  rifietto , a quella 
bonorata  opinione,  c hanno  fempre  hauuta  di  noi  i no  Siri  Cittadini,  voglio , che fi 
rimanga  nel  difereto  giudicio  di  coloro, che  tra  noi,  più  che  ninno  altro,  fino  Siati 
valor o fi, & faggi  tenuti ,&  fatto  qui  fine  Fabio  fi  tacquc.Tiacquc  tanto  alla  mag 
gior  parte  della  brigata  il  parlar  di  Fabio ,che  igtomtn  tutti , etlegiouane  comin 
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xiarono  cofi  affcttuofamcnte  a pregare  que‘  vecchi , £r  quelle  attempate  donne, 
chaueano  deliberato  di  voler  fi  mi  morire  che,  vinti  dalle  color  preghiere  non  me 
no, che  dalle  ragioni  da  Fabio  addirne  , con  formando  fi  cui  volere  degli  altri, tutù, 
di  comun  confintimcnto , fi  rifolfero  di  par  tir  fi  ili  Roma , & perche  nel  contado  e- 
raitogià  le  cofe  a peggior  termine  ridiate, che  non  erano  nella  Città, deliberarono 
di lafciarein  tutto  il paefe  Romano,  cir  la  Italia  fmilmente ,& girfene a Marft- 
liagià  amrfe  de  Romani, «jr  ini  tanto  dimorare, che  la  mifera  lor  patria  mcglior 
forma  prenieffe . La  onde,  fatta  quefla  loro  dcliberationc  nota  al  cortcfe  Signo- 
re,che  fiera  loro  coft  amorcnolmente  offerto,  egli  prouidc  loro  di  due  grandi,  cir 
bene  agiate  naui,  cr  e fendo  effe  appreflate  a Ciuità  vecchia, la  nobile  brigata  in 
veneri  mattinalo  C aiuto  di  quel  Signor, vi  fecero  condurre  tutto  quello  che  fi  ri- 
trouarono  bauere  . St  data  loro  dal  Signore  fidata  guida  per  ficuregga  delle  per 
fine, et  delle  robe,  poco  appreffo,tutti  infieme  la  fe  riandaron  per  entrar  la  Dome 
luca  mattina  in  naue,et  dinegare, col  nome  a' Iddio  verfo  Marfilia  il  loro  camino. 
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NELLA  QVALE  SI  DIMOSTRA,  CHE  SOLO, 

Ira  gli  amori  humani,  c quiete  in  quello , il  quale  c fra  marito,  & 
moglie,  & die  ne’  dishonefti  non  può  eflere  ripofo. 

I m'  diueniua  giallo, et  vermiglio  il  Cielo, per  lo  vegnente  So- 
le , nelle  parti  d Oriente , che  al  noftro  Emifiero  menata  il 
giorno  della  Dominica,  quando  la  nobile  brigata, che  tolta  fi 
era  dal  romore,dagli  /Irati),  & dalle  morti,  di  ch'era  tutta 
piena , come  dicemmo , la  Città  di  Roma,  leuatafi  da  dormi- 
re , er  acconciatali  per  lo  camino  ,fe  n'andò , fecondo  Cordi- 
ne datole , alle  T^aui , & giunta  al  porto , i gentilhuomini , & le  gentili  dome 
nella  Naue  , per  loro  apprettata  ,fe  rientrarono  , & il  rimanente  della  loro  fa- 
miglia entrò  nell'altra  , & date  le  vele  al  vento , che  profieramente  fiffiaua  : 
cominciarono  il  lor  viaggio , & paffando  il  tempo  con  vari ; giuochi , & con  va- 
ri) ragionamenti, venuta  Cbora  del  defmare , meffe  le  tauole,fi  pofero  a mangia- 
rti & finito  il  defmare,  chi  fi  pofe  a fare  vna  co/a,  & chi  vn  altra,  & chi  poflafi 
la  mano  fotto  la  guancia  fi  mife  a dormire , Ma  Tontio , Mulo  , Mafiimo,  Flami- 
nio , Quinto  , Sempronio  , Curilo , Flauto , & Lucio , che  tra  gli  huomini , vie 
piu  degli  altri  erano  giouani,  ritrouandofi  in  quella  7/aue  fra  alcuni  vecchi  gra- 
ni, & alcune  dome  canute , & feuere  & tra  giouane  maritate , & in  parte  ve- 
dane, nobili, & honeflifime , fi  vedeano  tolta  dalla  grauità , & dalla  feuerità  di 
quegli,  et  dall'boneflà  di  qneftc, quella  libertà, che  nel  motteggiare,&  nello  fcher 
gare  fuole  ejfer  propria  a gli  huomini, nella  giouane  età.Ter  la  qual  coft  fìngendo 
t/fi  di  voler  dar  agio  agii  al  tri, dalla  Barca, oue  erano, pacarono  nell' altra, et  con- 
duco 
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iuffero  con  effo  loro  Fabio, ilqualc  quantunque  foffegraue  di  età, di  molto  con 
figlio, era  nondimeno  tutto  foUaggeuole  ,&  non  meno  grato  alla  giouentù, che  i gin 
nani  mede  fimi . Co  fioro  adunque,  poi  che  loro  parue  di  effcre  in  libertà,  offendo 
effi  non  meno  f 'efleuoli, che  fiientiati, cominciarono  a ridere , <&•  a fchergare  infie- 
me,dr  a fare  de'  piaceuoli  giuochi, cercando  dipaJJare,convariegiouanili  manie- 
re , la  noia  della  naue . 6t  pofcia  che  buona  perga  in  fimili  trafittili  furono  flati , 
Tontio, che  tutto  gentil  era,volgendofi  verfo  i compagni, diff  t loro,  per  dirui  il  ne 
ro,  compagni  miei, non  sò  più  homci  che  far  ci  debbiamo,  poi  che,oue  noi  foleuamo 
& dannare, & caualcar e, & gio  firare, & armeggiare,  &■  darci  a prendere  ve- 
ce Ui, & a cacciare  le  fiere, quando  voleuamo  ceffare  dalle  fatiche  degli  fiudij  no- 
ftri,&  pigliarci  qualche  diletto, bora  fra  le  (fonde  di  quefla  nane  ci  btfogni  ftare, 
come  prigioni ,&•  certo, per  quanto  a me  ne  paia,  altro  bora  non  è in  noi, che  poffa 
far  libero  il  fito  officio, che  gli  occhi,  tir  la  lingua, Ma  da  quelli  poco  diletto  poffix- 
mo  hauere,  non  vedendo  fuori  di  quefio  legno,  altro  che  cielo,  & acqua,  La  onde 
folo  dalle  ttoflre  lingue  ci  può  venire  qualche  dileggiamento.  Terciò  io  giudiche- 
rei,che  foffe  bene  ( quando  anco  a voi  cofi  pareffe ) che  ffendeffimo  quefio  tempo, 
che  ci  auanga  infino  a fera,  in  fauellare  di  qualche  cofa  piaccuole, la  quale  poteffe 
efier  grata  a tutta  la  brigata . Lodarono  tutti  i giouani , tir  Fabio  fimilmente,  il 
parlar  di  Tornio, & fu  fiubito  detto, che  fi  deueffe  preporre  di  che  cofa  fi  haueffe  a 
f duellare,  ^Allhora  tutta  labrigata  verfo  ^iulo volta  conofcendolo di gcntiUffi- 
mo  ff  irito,  tir  di  pronto  ingegno,  diffe,  a voi  tocca , zittio,  quefla  imprefa , però 
fiate  contento  di  proporci  la  materia  de  i futuri  ragionamenti . Quefio  non  farò 
io,  diffe  egli,  che  non  farebbe  conueneuole,  che  ritrouandofi  qui  tir  più  maturi, & 
più  eccellenti  nelle  difcipline,&  più  pratichi  nelle  cofe  del  mondo,  che  non  fono  io, 
voleffi  dar  loro  il  modo  di  f duellare , Oltre  eh' è mal  il  venire  ad  vna  pumice  per 
hauerne  del T acqua  ; non  vi  auedetc  voi  quanta  inopia  io  tengo  /fogni  licore , che 
poteffe  amorgarein  voi  la  fete  di  così  nobile  de  fiderio,  quanto  è di  hauere  grano- 
fa  materia  di  parlare  di  cofa  degna  di  voi  t fia  più  toflo  quefla  imprefa  di  Tontio, 
che,  prima  di  ognuno  ci  ha  chiamati  a quefio  fare , il  quale , per  l'abondantia  del 
fuo  diurno  ingegno, & per  la  varietà  delle  feienge , oue  egli  lodeuolmente  dtfpenfa 
ilfioredegliamifiuoi,fifcopremarauigliofo  a tutti  noi . ^ tllhora , diffeTontio, 
certo  che  mofirate,  .Aulo,  di  effcre  vn  buon  Loico,  quando  volete,  che  fra  le  altre 
eofe  addutte  da  voi,  la  giouane  età  vi  lieui  quefio  pefo,tìr  il  volete  imporre  a me, 
che, per  auuentnra,di  minore  età  fono,  che  voi  non  fete.  Ma  ,fe  cofi  fi  dee  proce- 
dere, non  veggio  io  qui  perfona  alcuna , cui  fi  debba  più  ragioncuo Intente  quefio 
officio  dare,  che  a Flaminio, del  quale  non  i il  più  giouane  tra  noi . Sete,  per  mia 
fe, molto  accorto, Tontio, diffe  Flaminio,  fe  vi  pare, che  debba  io  efjereatto  a quel- 
lo , al  quale  voi  non  vi  tenete  efficiente . Non  vi  auedete,  che  ciò  farebbe  dare 
t officio  di  Capitano  ad  vn  valetto?  & poco  faggio  farei  io,fe  mi  appigliajfi  a quel 
lo,  come  piano,  e-r  agcuole,  che  voi , come  offro , e*r  malageuole  rifiutate . Ma 
perche  non  s impone  ciò  a Maffimo  ? il quale  è ornato  et ogni  virtù, che  a gentil ani- 
mo fi  conuengà  i Non  ruuferei  io, quefio  riffiofe  Maffimo,per  forni  piacere, quan- 
tunque 
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twHfue  non  mi  conofia  tale, quale  mi  meflra  Flaminio,^  quale  bifognerelbc  ch’io 
fojji,  douendo  favellando fida fare  a co  fi  nobile  brigata , sio  non  vedeffi,  che  ciò  fi 
darebbe  molto  più  dicevolmente  a Fabio  ,ihea  me,  perche  egli,  &•  per  la  grave 
ttà,&  per  la  molta  efperienga  delle  cofe  del  mondo,  ch'egli  ha  poco  meno , che  in 
ogni  parte  cercato, cr  per  lo  fuo  eccellente  ingegno, non  potrà  proporci  fe  non  cofa 
degna  di  lui,&  che  fia  per  piacere  a tutti  noi.  chjfe  Fabio, a me  non  fi  dee  dar  que- 
flo pe  fi,  Maffimo,che  pur  troppo  grave  l'ko  io  felle  (palle,  bauendoui  anni  fejj  an- 
ta . Strano  è,  Majfimo,  che  in  quefìa  età,  vogliate,  che  io  fia  aggravato , perche 
voigiovani  vi  ripofiate . Deono  dar  fi  i pefi  a più  giovani , & non  a vecchi,  come 
io.  Toccherebbe  dunque  quefta  foma  a Flaminio  , diffe  Maflìmo  ,fe  la  voflra  ra- 
gion valeffe . Et  perche  non  dee  ella  valere  è foggiunfe  Fabio.  Ter  mia  fe  non  la 
fuggir  e te, Flaminio, diffe  Flavio,  pofeia  che  anco  Fabio  ha  accennato, eh’  ella  a voi 
fi  dia . Sarà-ver amente  bene, che  ci  compiacciate  replicò  ognuno, che  fi  voi , Fla- 
minio, per  voflra  corte  fia,  non  racchetate  quefla  tengono , la  veggiamo  andare  in 
infinito . Troponete  di  gratta, foggiunfe  Flavio,  liò  che  vi  è più  a grado, eh  t ognun 
farà  contento  di  ciò , che  voi  direte , che  sò  io , che  non  potrete  proporci  cofa  ,<he 
non  fia , come  voi , tutta  fefteuole , & oltre  la  gentilezza , ch'io  conofco  in  voi 
natia,  mi  è grande  argomento  , checofi  debba  effere , il  vedere , che  ognuno  inchi- 
na a voi . Tfon  voglio  io  già , diffe  Flaminio , per  tanta  cor  te  fia  , che  mo  tirate 
v firmi, feoprirmiui  men  che  cortefe . Terò,più  per  fodisfarui,cheper  fofficiengq 
ch'io  conofia  e/fere  in  me  fon  contento  di  fare  ciò, che  volete,  intorno  a ciò, ma  con 
quefla  conditone , et  non  altamente , che  Fabio  fia  pofeia  il  primo,  che  ragioni  del 
la  propofla  materia.  Terche  io  mi  rendo  certo,  ch’egli  colle  fue  parole , potrà  far 
vedere  ad  ognuno  di  voi, che  fi  io  forfè  farò  mancato  in  qualche  parte,  nel  dargli 
argomento  lodevole  di  favellare, egli  col  fuo  ingegno,  farà  degna  la  miapnpofla 
di  tanta  vdicn%a.  Non  volta  Fabio  accettar  queflo  carico  dicendo, che  quefla  era 
vie  maggior  foma  della  prima . Ma  aflretto  da  tutta  la  compagnia, egli  fu  di  me- 
fliero, ch’egli  foffe  contento  di  quello, che  piacque  a tutti . Et  attendendo  ognuno 
dò  che  Flaminio  doueffe  dire, egli  con  allegro  vifo,verfo  Fabio  riuolto,  diffe . vi 
voglio  far  ringiouenir,  Fabio  a quefla  volta  per  premio  dell'honore , che  fatto  mi 
bautte  jolt impormi  il  carico, che  pur  voflro  effer  deuea,  & qui  ripofatofi  alqua* 
to  diffe.  La  materia  della  quale  hoggi  fi  hà  da  ragionar  e, voglio  Fabio, che  jia  di 
%Amore,&  voglio, che  ci  moftriate  come  in  dimore  fi  poffa  haver  quiete.  Ora  ve 
dite, fi  diportandovi  per  fi  fiorito  campo, quale  è quello  dimore,  potrete  aguifa 
diSerpe,lafciare  il  vecchio  cuoio, cr  riueflirui  della  verde  età , che  già  fi  n è fug- 
gita. Bella,  & lodevole  materia  ci  hauete  data  di  favellar , Flaminio , diffe  Fa- 
binata  tanto  da  fe  ampia, che  non  vn  giorno,  ma  nè  anche  vna  età  ci  bafterebbe  a 
venirne  a fine.  Et  dubito, che  chi  volejje  di  ciò  dire  a baflanga,  ove  volete  voi  che 
» ringiouenifca,  volendo  afcoltar  voi , & poffindo  baflar  io  ad  ifforre  il  tutto , 
divertile  voi  poco  men  vecchio  di  me . Ma  che  dimore  è queflo  di  che  pare  a voi 
(he  fi  ragioni  è dittici , perche  la  cofa , fignificata  per  queflo  nome , tanto  oltre 
tflende  i termini  fuoi  (sto  forfè  non  m ingamoj  che  comprende  tutte  le  cofe  ama- 
bili ffiano 
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bili,  fano  elle  diurne, o fiano  humane, fecondo  » gradi  loro , Ver  lagnai  cofa  voleri 
doni  io  hor  moflr are,  fecondo  la  propofla  voflra,  ouc  poffa  ejfer  quiete  in  dimore 
bifognerebbe  incominciare  infin  da  quella  prima  confusone  delle  cofe , onde  eglif 
come  è opinione  de  Filofofi , primo  degli  buomini,  & degli  Dei  fi  nacque  , & po- 
fcia  fcorrere  per  tutte  le  cofe  & eterne, & caduche, & con  qucfio  modo, parlami 
di  tutto  ciò, che  è da  noi  amato, & rifiutando  i falft  amori, quali  tra  i veri, più  age 
uolmente,ch' altri  non  crede,  fi  mefiolano, moflr  ami  quale  è il  vero.  Et  però  acciò 
che  il  noflro  parlare  fia  più  piano,  &•  più  conueneuole  ; bora  qui  tra  noi,& che  ci 
poffa  baftare  il  tempo, che  ci  auanga  nel  giorno  dboggi,  r folti  et  cui  di  che  qualità 
dimore  volete  che  parliamo.  Voglio  Jiffe  Flaminio, che  fi  lafcino  le  contempla 
tioni,  & le  fottigliegge,  che  voi  dite,  che  fono  intorno  ad  dimore,  a maggiori  Fi - 
lofofì,dr  a più  fattili  ingegni, & a migliore  occafione , <£r  che  rifiringendo  la  fu* 
ampiegga,di  quello  amor  fi  parli , che  cornitene  a qucfli  tempi  &foggiace  a fcnfi 
noflri,  & di  giorno  in  giorno  nella  vita  ci  occorre.  Et  cofi,  trabendo  voi  untore 
dalle  cofe  ditine  alle  Immane, farete  in  quella  parte  quel  che  già  fé  Socrate  della 
Filofofia, laquale  egli  tirò  dalla  contemplatone  delle  cofe  eterne,  a cofìumi,&  al 
la  vita  citile . Ter  queflo  adunque  lafciando  gli  altri  amori  da  parte, voglio  che 
quello, di  che  hauete  a ragionare, fi  riflringa,  alt amore  che  è era  gli  buomini , & 
le  donne, nò  voglio  che  ne  parliate  con  quel  modo , col  quale  molti  che  fa  giudici 0 
mio ) fi  fono  dimenticati  efferc  nati  buomini, parlato  ne  hanno , &■  vogliono,  che 
foto  col  mirare  coli'vdire,<&-  colla  mente  fi  debbano  godere  le  bcllegge  di  chi  fi  a- 
tna,  & non  più  la  cercare,  che  io, per  me, non  mi  Starei  mai  contento  a quelli  ter 
mini,  ma  montati  qucSli  fcaglioni,  non  prima  rimarrei  di  faine, che  me  ne  vorrei 
afeendere  altvlùmo  ,ch'altr  intente  non  mi  terrciio  mai  di  batter  quella  quiete,  &t 
quelle  requie  in  amare,  che  io  cerco  che  voi  ci  infegnate,&  che  defiderano,perlo 
più, gli  buomini,  & le  donne  ne’  loro  amori.  Lafciando  che  queSli  altri  fi  facin • 
delle  faùole, eh' effi  ileffi  vanamente  fi  fìngono.  ^4llbor a Vontio,cbe  ben  fapea,che 
Flaminio  amaua  donna  <f  alto  valore,  ma  duretta  più  che  a cortefe  amante  non  fi, 
conuerrebbe  , & ch'era  tenuta  da  lui  poco  conofcitrice  deli  amor  fuo  , volendolo 
motteggieuolmente toccare, fi  volfe  verfn  di  lui  ridendo, & di(fe,cbe  bifogna,Fla- 
minio, eh' affatichate  Fabio  intorno  a queSla  quiete  i infegnero liuti  io  ,fenga  tan- 
ti giri  godeteti  di  chi  voi  amate,  &■  haurere  la  quiete  che  cercate , confine  de  gli 
affanni  voflri.  ^Arrofsì  a quelle  parole  alquanto  Flammio  ,fappiendo  ch'egli  gli 
proponea  cofa,  quafi  imponìbile, Ma  efjendo  egli  ficuro,  che  niente  più  felicemen* 
te  amaua  Vontio,che  egli  fi  amaffe , quafi  checollafua  medefima  arma  il  volefpt 
ferire,diffe,io  mi  credo  Tontio,  che  diciate  vero,  ma  perche  io  fono  anchora  gioita 
netto,  & di  poca  ffcrienga,  ho  bifagno  cofi  in  queSla  come  in  molte  altre  cofe,  di 
duce  che  mi  guidi,  fate  ch’io  veggia  voi  godere  de  voflri  amori, & inseguendo  le 
voflre  vefligia,potrò forfè  ritrouar  via  di  godermi  del  mio . Ma  a voi  non  tocca 
bora  a ragionare, il  luogo  è di  Fabio,  però  dica  egli,  & voi  tacete.  Rifero  alquan 
to  tutti  gli  altri  al  motteggiar  de  i duo  ghuani,  & pofeia  diffe  ognuno  a Vontto,* 
ragione  di  voi  fi  duole  Flaminio, però  lafàate  che  Fabio,  come  egli  dice  ,fauelles 
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& ciò  ietto,  tutti  fi  mifero  ad  afcoltare  ciò,  che  Fabio  voltjfe  dire.  Et  egli  co  fi  co 
mtnciò;  “Perche  da  quello  che  detto  bautte,  io  veggio  Flaminio  , che  mi  accennate 
qual  vorrete  voi  cbefoffe  la  quiete  vofira  in  dimore, & ni  ho  veduto  in  vna  me 
ikftma  opinione  con  Pontio.  Foglio  che  ftppiatc ,< che  per  goder fi  thuomo,  nel  mo- 
do,che  mi  pare  che  voi  intendiate  della  donna  amata , non  fi  tram  quiete  , & fe 
voi  credete  che  coft  fia,  v’ingannate  molto.  Bifogna  prima  vedere  chi  fi  ama,, jr 
fi  quel  de  fiderio,  che  fi  ha  della  cofa  amata,  viene  da  bonetto  , o da  vano  defire, 
onde  egli  po/fa  ejfer  detto  più  toflo  furore  infimo,  che  amore , & a qual  fine  fi  a- 
ma,  & con  che  mego  fi  procede  a goder  la  cofa  amata,  &fcfihà  patto  il  core  o- 
ttcftpoffa  haucr  quiete,  o nò.  Perche  effendo  tre  cofe  comprefe  dal  volgo  fatto  il 
nome  i \Amore,  ciò  è dimore,  Cupidine,  & appetito  ,fono  effe  tra  fe , quantun- 
que vicine  elle  fi  filano  tanto  differenti, che  quello  è dittino  , il  Secondo  humano,  il 
quale  non  è altro,  che  l appetito  regolato  dalla  ragione,  il  tergo  è filuettre,  & di 
animai  brutto  fil  quale  è in  tutto  dalla  ragione  lontano . ciò  fu  cagione , che  anti- 
camente Scopa,  eccellent'iffimo  Pittore  appreffo  gli  ^ {theniefi , dipingendo  quefle 
tre pa Ifioni  degli  animi  nottri, fiotto  fembiante  humtno  faceffe  loro  di  a/petto  tan- 
to di  filmile  tra  fe,  ch’era  vna  marauiglia  il  vedergli . Et  Platone,  il  dittino,  affi- 
rriigliò  i due  appetiti  a due  Caualli,  da  i quali  foffe  tirata  tarimi  nofira  , mentre 
ella  è portata  da  quetto  corporei  quale  è rinclmfa,  fingendone  vn  domo,&  vbi 
diente  fiotto  il  freno  della  ragione, che  quafi  vno  diuturne  don, come  duce  gli  fopra- 
flaua . L’altro  sfrenato,  & befl  'tale , che  non  curajfc  il  freno , col  quale  il  rettore 
il  reggea , ma  cerca/fe  fempre  di  tramortire  l’buomo  fuori  del  diritto  camino , a 
traboccheuole  precipitio . fifionando  adunque  al  nottro  ragionamento  , poi  che 
vi  fiele  rifinito  all’ amore  degli  huomini,  & delle  donne , & cercate  che  l’buomo 
in  tale  amore  troui  quiete . Sono  delle  donne, che  fi  amano,  quanto  alla  vita , & 
» i co  s lumi  varie  le  conditiom, perche,  o che  gli  huomini  amano  donne  dishonefle 
indegne  veramente  del  nome  di  donna, od  altre  donne  , che  che  fi  fta  la  condii  ione 
lm,o  le  mogliere  itteffe.  Et  per  quetta  cagione , bifogna  vedere  in  quale  di  que- 
lle forti  di  donne  pojfa  ejfer  vero  amor  e, & poffa  haucr  quiete  vrihuomo,  ch'ami, 
& come  fi  dee  amare,  per  poteruifi  ripofare . quefle  parole  dific  ^iulo,  vole- 

te voi, Fabio, che  i r eligio fi,  fjr  religiofe  fi  comprendano  nel  numero  di  cottoro,  di 
thè  voi  rì  ragionate  i o pur  volete  di  loro  in  altra  parte  dirci  i perche  a me  page , 
che  quelli  fiano  huomini,  & quefle  donne,  & quefle  non  filano  meno  atte  ad  effe- 
re  amate,  che  quegli  ad  amare . Et  volendo  voi  ogni  forte  et amore  abbracciare, 
che  fia  tra  gli  huomini,  & le  donne,  tra  quali  non  fin  confangrimità,o  par  entelli, 
die  di  tale  amore  non  parliamo  in  qucflo  luogo, non  bifogna  fi per  mio  parer cjtra- 
lafiiar, co fioro.  La  religione  ^iulo  ri/pofe  Fabio , è vna  offeruanga  fopr maturale 
verfo  Li  maefià  diurna, per  mego  della  quale  fi’ anima  bimana, [epurata  per  lo  pec 
tato  dal  fino  Fattore yx  lui  finamente  fi  ricongiunge , & tale  offeruanga. , non  per 
altro , i detta  religione,  fe  non  perche  ella  di  nuouo  con  Iddio  ci  lcga,&  fa  fpreg- 
gart,  a coloro  tutte  le  cofe  mondane,  che  oltre  quella  commune  religione , per  U 
quale  tutti  Chriftiani  fumo  detti , a quefta , od  a quella  fi  aftringono , & vino- 
< B 
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no  in  quefta  vita,  come  fe  fuori  del  mondo  viueffero . Et  peri , quantunque  fian 9 
le  monache  donne , & i monachi  huomini,  & inuaghiti  delle  lor  bellette  amino  , 
& fi  ano  amatici  caldo  del  loro  amore  da  altro  fuoco  procede, che  dal  mortale, et 
terrefle,dcl  quale  Flaminio  vuole  che  ragioniamo . Ter  che, tocchi  cofioro  da  vi - 
ni  raggi  della  diurna  bellezza,  che  ne  corpi  degli  amati  lucono, per  quella  che  ini 
vedono,  fi  fanno  ageuole fiala  a filire  al  vero  fonte  di  ogni  bellc7ggd . onde  cono- 
ff ono  effere  difiefii  quella  inferiore,  che  in  loro  hà  dettato  defio  di  amore , perla 
quale  falendo  da  vna, all'altra,  qiafi  per  gradi  ,falgono  tanto  alto , che  più  oltre 
ad  huomo  mortale  formontare  non  lice.  Et  accejì  quetti  beati  /piriti  dal  fuoco  del 
diurno  amorc,cbe  confuma  ciò  che  fi  ritroua  negli  animi  loro  di  mortale,  & eter- 
no, da  ogni  feccia  purgati, le  pure  menti  loro,  quafi  vittime  immaculate,ficrano 
sù  [altare  della  fede, col  mego  delle  fante  opere,  all'immortale  Iddio,  & fatti  fol 
vaghi  della  diurna  bellezza,  & in  e/fa  contenti,  conofcono  chiaramente, & il  fan 
no  anche  conofcere  a ciafcuno  di  noi , che  da  gli  affetti  caduchi  dinegare  vuol  gli 
occhi  dell'intelletto  al  vero  bene,  che  quanto  è qui  tra  noi , Uuatene  le  anime  no- 
ftrc,chc  non  pure  immortali,  ma  diurne  fono, è fumo  '&  ombra,  & palefe  vanità t 
& perciò  fuggono  le  pa/fioni  di  quetti  amori,  de  i quali  noi  fiamo  per  ragionare, 
come  coloro , che  conofcono  chiaramente  , che  quella  mente , che  fi  aftiene  da  gli 
impeti  de  i fenft  ; che  ci  deftano  ad  appetiti  baffi,  & caduchi,  & in  pura  caflitàfi 
vi  uè,  è fempre  congiunta  cogli  Angeli, mal  grado  del  corpo , nel  quale  , quafi  ih 
ofeuro  carcere  fi  ritroua  rincbiufa . Et  fi  perfuadono  quefìe  fante,  & felici  anime 
che  fia  cofa  più  beata  [auicinarfi,  qui  viuendo , alla  puriffìma  vita  degli  Angeli 
che  co  congiungimenti  del  corpo, alli  quali  ci  inulta , come  a fine  a ciò  determina- 
to , [amore  humano,far  maggiore  il  numero  de  i mortali . Et  effi,  che  non  ad  al- 
tro fine  fono  tra  noi  che  per  ingegnarci  come  poffiamo  farci  amici  d Iddio , &■  eoa 
[ali  del  penficro,  aliarci  al  Fattor  noftro,  col  menare  tra  noi  vita  finta, ci  fanno 
conofcere,  che  fe  ben  fiamo  alle  donne  noflre  per  legitimo  nodo  congiunti, dee  non- 
dimeno tale  effere  il  viuer  noftro,  che  noi  ce  ne  viuiamo  con  loro, non  per  haueme 
lafciuo  piacere, ma  quafi  eh' a loro  congiunti  non  foffmo.  appena  hebbe  finite  que 
(le  parole  Fabio, che  Tornio, con  modefliffimo  rifo,  verfolui  voltatofi,dijfe.  Molto 
fluorite  quefta  forte  <f  huomini,  & di  donne  Fabio, & fe  voi  deuefte  effere  giudi- 
ce fra  noi , io  temerei,  per  dirui  il  vero,  che  [oro , & [argento  haueffe giuocato, 
perche,  contra  la  commune  opinione,  a loro  fattore  defte  la  fentenga.  Dturcbbo- 
no  bene  effer  tali, quali  voi  v'ingegnate  di  moftrarglicì , ireligiofi,  ma  fono  altri- 
mente.  Et  già  fono  co  fi  manifefle  le  lor  lafciuie,  <&•  di  effe  fono  co  fi  piene  tutte  le 
carte,  de  i nobili  fcrittori , che  io  mi  credo  cb'efft  fi  vergognerieno  di  lor  medefimi 
fé  vi  vdiffero,  a lor  fauore,  cofi  parlare,  veggendofi  tanto  lontani  dalla  vera  ima. 
gine  della  religione,  che  voi  lor  proponete, Nello  ffecchio  della  quale  mirandofifi 
conofc  crebbero  a lei  tanto  contrari , & per  ciò  cofi  fozQ,the  come  Tffarciffo 
fpeccbiandofi  nel  puriffimo  fonte,  nel  quale  vedeua  la  fua  belliffma  imagme, vin- 
to dadamore  dife  medefimo  fe  ne  morì,  fi  morrebbono  effi,  per  [odio  di  loro  iflef- 
ft.  Fabio,  cui  increfcietta  che  cofi  Tontio  faucllajfeta  danno  de  rrfigiofi . bi  ffe ni 
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noi,  fiffe  file  coti  oro  or  Miotti , & le  lor  buomvpere , non  andaffero  nel  coietto 
f Iddio, a beneficio  nolìro.Le  fcritture  Tornio, ebr  ma  ledi  coftor  diccn-i  fino  ferie 
le  cantra  gli  fcelerati,non  contrai  buoni,de  quali  j.  'lerati  no  voglio  negar  io,  che 
ideimi  non  ve  ne  fumo,  i quali, datifi  in  preda  al  folle  defto  , & all'appetito  irra- 
iionaie  (lafciandoft  vincere  alle  tentationi,  le  quali  più  poJJ'enti,  che  non  ci  fareb- 
be Infogno,  ci  tien  fempre  al  fianco  il  nemico  dell'biimana  generatione ) Inficiano  i 
penficri  fanti,  & C opere  buone,  & alla  lafUnia  fi  danno.  Ma  non  è mica,Tonno 
dicatele  per  alquanti,  che  fi  ritrotino  rei,  & rn.tlu.jgi,  tra  migliaia  di  buoni , ti- 
fanti, fi  debba  di  loro  parlare  men  che  riuerentemente . Et  quefla  colpa  fi  de  più 
toflo  dare  alla  conditione  delle  cofe  mortali, et  alla  fragilità  humana,  che  a religìo 
fi  con  fcandolo  delle  religioni,  nelle  quali  que  tali  fi  ritrouano.  Terche  quefto  fia- 
terei quale  vitiamo,  non  confcnte,  che  fia  cofa  alcuna  tra  noi,  cofi  da  ogni  parte 
perfetta, che  ella  non  fi  poffa  in  qualche  parte  riprendere . ■ Et  poflo  anco  che  fof- 
fero  tutti  federati  (cofa  che  né  credere,  nè  dir  fi  dee,  per  la  quaft  infinita  moltitu *• 
dine, che  in  ogni  luogo  fi  vede  degli  huomini  fanti)  voglio  che  fia  tanto  il  riffe  ito, 
thè  portiamo  alle  cofe,  lequali  hanno  feco  nome  di  religione,  che  gli  fi  im  agitiamo 
tali, quali  effer  deurebbono,et  perciò  gli  lafciamo  fuori  di  quefii  nofiri  ragionami f- 
ti,  Saluo  fe  hauendo  noi  a ragionare  d'amore, no  confentijfe  Flaminio, che  di  quel 
ragionaffimo,che  è il  proprio  di  quefla  beata  gente, del  quale  amor  ftucllando,ve 
irebbe  il  noflro  Flaminio  quanto  egli  erra,a  non  creder,  che  la  vera  quiete  et  di- 
more,in  quelle  tre  cofe  fia, di  che  egli  pur  dianzi  ci  fe  mentione.Queflo  è il  parlar 
de  i vecchi, diffe  allhora  E Umitio, alquanto  fdegnofettofi  quali  non  fi  volendo  rac 
cordare  et effer  e flati  giouani, vogliono  far  vecchi  i giouani  anali  gli  anni,  come  co 
loroebe  altro  no  potendo,  fi  pafeono  et  Idee, gr  di  feconde  intentioni.Sia  quel  fine, 
et  quella  quiete  la  voftra  Fabio, c'hauete  hoggimai  più  bifogno  di  fedcr,che  di  cor 
rtre,eta  noi  infegnate  di  ritrouar  quefì' altra,  la  qual  vi  dimandiamo,  & non  an- 
date più  in  (pirito,che  vi  raccordo  ,fe  più  vfeite  de  termiti  datiti , ne  porterete  la 
pena.  Non  vi  adirate  Flaminio  diffe  Fabio, che  io  pofcia,che  cofìrctto  fono  a dir  di 
ciò  quel  che  volete, mi  sformerò  a mio  potere, di  compiacerti.  Et  qucfto  detto,  al- 
quanto fopra  fe  flette,  et  pofeia  fe  fegno  di  voler  cominciare  a dire.Qu.mdo  ^tulo 
diffe, Deh  diteci, per  voflra  fe, Fabio  prima  che  piu  oltre  paffiate,fe  cotefìi  fpiri- 
toli  hanno  forfè  cofi  il  corpo  per  nulla  che  lo  (preghino  affatto,  gr  none  vogliano 
{mire  alcun  piacere,  come  fe  indarno  egli  fiffe  lor  dato  ? Fabio  allhora  riffofr,di 
ài  oiulo,non  parlerei  io  più  per  non  incorre  in  pericolo  di  difpiacerc  a Flaminio , 
il  quale  con  pena  diangi  (come  hauete  potuto  vdirej  mi  hà  interdetto  il  ragionato- 
ne, fe  non  haueffi  da  lui  ampia  licentia.  Vero  ouc  egli  noi  confenta,  non  vi  pojfo  io 
effondere,  u tulo  allbor,con  dolce  fembiante , fia  tanta  diffe  Flaminio,  la  cortefia 
voflra,  che  poffa  Fabio  di  ciò  dirne  il  fuo  parere.  Dicalo,  rifpofe  Flaminio  perche 
poich'egli  dee  parlar  i effetto , che  non  fia  in  tutto  fuori  de  corpi , mi  potreb- 
be ciò  effere  di  qualche  profitto.  Fabio  allhora  cofi  feguitò.^Amanfi^Aulo,  i reli- 
pofi  tra  loro,  come  celefli  perfine, & diurne,  & non  con  quello  appetito , che  fa 
defiderare  a mondani  huomini  quello tcbe  non  è,  in  quanto  all' bone  fio , ragionino • 
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le,  amifc  il  conducono  a fin:, "è  a tiro  fpeffo  cagion  di  pentimento ,dr  arreca  infa- 
mia alle  donne  vanamente am  te.,  Ma  queflt  religioft  amano  quello  , che  vera- 
mente è r huomo  ciò  è C animo  ^ • non  la  (foglia,  nella  quale  egli  è inuolto,non  per 
altro,  fc  non  perche,  mentre  egli  viue  in  quefla  vita,  habbia  daliinuoglio  morta- 
le gli  insìr umani,  co  quali,<xi  vtile  de  mortali  poffa  mettere  in  opra  la  virtù  fua 
de  i quali  inUrumenti,poi  che  C animo  dal  vel  mortale  è fciolto,non  hà  più  bifognù 
alcuno,  perciò  che  egli  più  non  è nell operar  e, ma  folo  alla  contemplatione  attende 
dr  di  quella  pienamente  fi  contenta, però  che  la  contemplatione  è fola  deU'inteUet- 
to,  come  propria  fua  operatone, alla  quale, poi  ch'egli  dal  corpo  èfeparato,  no  ha 
bifogno  d altro,  che  dife  me  de  fimo,  cimando  adunque  i religio  fi  f animo , & non 
il  corpo, come  per  proprio  obietto  del  loro  amore  non  cercano  di  godere  con  quelli 
fornimenti,  che  come  terreni , chiamano  f huomo  alla  parte  peggiore  , dr  nel  cor- 
po qua  fi  in  vna  maffa  di  terra  ; fermare  il  fanno . Ma  con  la  mente,  la  quale  ce- 
le/le  da  Iddio  habbiamo,  per  mego  del  bello  che  fi  offre  all'occhio  per  l'obietto, dr 
alt  orecchi  per  le  voci , penetrano  al  buono  , la  fede  del  quale  è ned  animo , dr  fa- 
tano il  loro  dcftderio  nella  confideratione  di  quella  bontà , la  quale  conofcono  ta- 
le, che  la  giudicano  il  fine  della  belletta.  Et  fe  diuino  dcftderio  di  commutare  gli 
animi  loro,o  di  vnirgligli  tocca , altro  non  vogliono  dal  corpo,  che  il  bacio,per  lo 
quale  fanno  ilpajfaggio  inftemcgli  animi  di  amendue,  dr  di  celefte  , dr  indiffol- 
l ubile  legame  fi  congiungono  inficme . Qui  Flaminio , contener  non  fi  potendo 
oime  dijfe  ,fe  potcjji  io  hauere  vn  bacio  dalla  mia  dolce  nemica , non  mi  curerà 

10  di  cercare  di  altra  interna  bellezza,  penfandomi  io  di  hauere  certiffmo  pegno 
di  potere  condurre  molto  più  oltre  i dcfidcrij  miei,  dr  finalmente,  compiutamen- 
te (aliargli . Maneggiate , Flaminio,  foggiunfe  Fabio , già  vi  bàio  moflrato,che 

11  fine  di  quelle  beate  anime,  non  è il  fine  che  voi  (franato  da  giouanile  appetito , 
gite  cercando , angi  nel  bacio  firùfee  il  dcftderio  loro  , quanto  sapertene  alle  par- 
ti del  corpo , dr  è. non  altamente  tra  loro  ciò  fegno  di  bonore  , dr  di  riuerewga , 
per  parlare  delle  cofe  humane , che  già  foffe  egli  appreffo  i Terft , come  ci  tnfegna 
Xenofonte , i quali  riceueano  i lor  maggiori  col  bacio , dr  coft  moflrauin  fom- 
mamente  Ignorargli , il  qual  co/lume  mi  pare  ,clre  boggi  dì  fia  paffato  nel  Tic '• 
monte , dr  nella  Francia  ,fenga  pregiudicio  alcuno  detihoneflà . Ma,  per  cheti 
parlar  di  ciò,  d lontan  dalla  materia  dataci , mi  pare  hoggimai  tempo  di  entrare 
nel  propojlo  ragionamento  da  Flaminio,  pofeia  chò  fodis fatto  a quanto  zittio  mi 
baueua  chieflo , dr  qucflo  detto  coft  cominciò . Negare  non  fi  può, che  a confcrua- 
tion  della  ffetie  h umana,  non  fta  neceffario  t amore  delthuomo  > dr  della  donna , 
dr  non  pur  tamor  folo , ma  i congiungimenti  de  i corpi,  a i quali  la  natura  iflef- 
fa,  non  ad  altro  fine , ebe  alla  propagatone  ( per  coft  direj  atti  ci  ha  fatti  , come 
t leggiamo,  perche  fe  folo  la  mente,  lifguardi , le  parole , & i baci  contcntajfina 
ne  loro  amori  gli  huomitù  ,dr  le  donne,  effi  infteme  colf  amore > verebbono  tofia 
meno,dr  quindi auuenne,chc  i più faui  paifero  due Meneri,et  duo  dimori,  dei  qua 
li  la  prima  venere, dr  il  primo  dimore, è intorno  alla  confideratione  della  fempU 
«e  bellezza,  gli  altri  due  ci  deflano  a dcftderio  di  moltiplicare  quella  bellezza  nc 
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tarpi, & ne  imitano  al  iiletteuole  congiungimento  , onde  nafcono  i figliuoli . Et 
fu  di  mefii ero,  per  quefla  cagione , alla  maefira  natura  , od  a quella  fuprema  in- 
ttlligenga , che  la  regge  porre  in  noi  l'appetito , il  quale  na fendo  da'  fenfi  mate- 
riali , non  altrimentc  alla  generatione  ne  inuitaffe  ,che  la  ragione  all’amore , del 
qual  difopra  dicemmo, ci  inaiti . Ma  perche  effa  Natura,conic  faggia  producitrice 
degli  effetti  fuoi, che  fono  ifini  di  tutte  le  cofe  create,  & per  cagione  de  i quali  ella 
adoperar  fi  moue , conobbe,  che  non  effendo  t appetito,  che  da  i fenfi  del  corpo  ha 
il  fuo  principio,  potentia , o f acuiti  che  ne  faccia  differenti  da  gli  animali,  che  fon 
frim  di  ragione,  potrebbongli  huomini  ,fcguendo  fol  lui , diucnir  fiere  feluaggie, 
volle  che  in  quefla  neceffità  di  conferuar  la  frette , con  la  generatione  de  gli  huo- 
miui  particolari , che  indiuidui  fon  detti  da  Filofofi , [ appetito  ne  haueffe  il  confi- 
glio compagno,  acciò  ch'egli  colla  ragione  elcggejjc più  quefla  cofa,chc  quell altra 
òhe  dall appetito,  ontfha  principio  il  configlio, & la  clettione,  li  fia  propolla.  Il 
qual  configlio  non  effendo  altro , che  vna  via  diritta  , che , col  ntcgo  della  elct- 
tkne,ci  conduce  a confcguir  quel  fine,  pcrlo  quale  fumo  flati  moffi  ad  elegge- 
re quello , che  meglio  ci  pare,  qualunque  volta  la  mente  vfi  l'officio  Juo,&  non  le 
faccia forga,  frano  defio, a bene  eleggerci  a ragioneuolniente  amare  ci  ittdrig- 
7f.lt  non  pure  a bene  amar  ci  moue,  ma, con  quella  maggior  quiete,  che  poffa  ba- 
* uer  Ihuomo  in  quefla  vita , ci  fa  poffeder  la  coifa  amata.  Ver  la  qual  co  fa  io  tengo 
fermamente , che  folo  in  quelCamor  fia  quiete  ( S landò  fu  la  materia  propofta  da 
Flaminio ) àie  da  configlio  , che  bene  elegga  procede . Verche  in  tal  amore  [“ap- 
petito è regolato  dalla  ragione , ponendogli  clla,&  freno, & legge  a non  più  oltre 
poffare, che  conuatga  a termini  del  conueneuole ,&•  delPhonefio.  Et  perche  io  non 
veggo  amore  tra  noi  ( parlando  di  quello, che  a generare  appcrtienc ) che  non  fia 
tutto  del  [appetitole  non  quello,  che  è tra  marito,  & moglie  fio  Slimo,  fenga  al- 
cun dubbio,  che  ntlC amore,  di  che  noi  parliamo,  non  fu  quiete,  & ripofata  vita, 
ftuon  in  quello, che  i mariti  & le  mogliere , con  que’  megi , con  que’  rifretti , con 
quegli  auedimenti , con  quella  clettione , & finalmente  con  que  modi  inficine  con- 
giunge, che  dee  cercare  il  fenno  ,&  la  prudenza  altrui , con  defiderio  di  honcSlo 
ripofò,  per  quietamente  viuere  in  queSìo  fiato  mortale . Et  però,  conchiudendo, 
iodico,  che  folo  quel[ amore  dalla  ragione  procede,  il  quale  ha  fine  il  matrimonio, 
& che  quefla  è la  quiete  de  i veri , & faggi  amanti , accoppiati , per  refrigerio 
delle  loro  amorofe  fiamme , con  faggio  difeorfo  , & con  legitimo  nodo . Verche 
anchora  che  coSloro,che  col  mego  del  configlio  , & della  clettione  for.o  dine  miti 
amanti, & amati,  &•  pofeia  mariti,  & moglie,  fi  diano  per  naturale  inelinatione , 
&per  neceffità  del  generare  ad  honefii  congiungimenti  del  corpo  , nondimeno  iui 
non  fi  fermano  , feiwn  in  quanto  è loro  bifogno,  per  generare  fimili  afe.  Ma  paf- 
futo col  penfiero  alle  virtù  dell'. mimo, dotte  hanno  propria  fede, infime  colla  bon- 
tà, le  vere  bcllegje,&  con  difcerneuole  occhio  confiderandole,vie  più  per  quelle 
fi  amano, & fi  legano  infieme , che  per  la  vagbcgga  de'  corpi , & co  fi  di  vie  più 
mbil  cibo  pafeono  le  menti  loro, che  non  pafeono  il  fenfo  colle  qualità  del  corpo,  il 
fu le  guanto  a fellamente  alle  cofe  efteriorigli  chiama.  Leuatonc  adunque  que - 
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fio  Amóre,  c'honcllo,  & ragionatole  chiamiamo, ciafcuno  altro, che  A congiungi- 
menti  apertenga,è foto  delfenfo,  & dell'appctito,&  non  può  e/Jere  fenon  con  pen 
timcnto  di  chi  ama,&  con  infamia  della  donna  amata  ,fta  ella  maritata  & ami 
dishoneHamente  altri  che  ilmarito , o fia  vergine,  & non  fi  ponga  fine  il  matri- 
monio, o verofia  ella  d altra  qualità . La  onde,  oue  il  maritale  amore  & h uma- 
namente ci  fa  viuere,  & huomini  ci  conferua  ,&cifà  la  fpetie  nolìra  con  hono - 
re,  & lodcuolmente  conferire, tutti  gli  altri,come  la  fólti,  & dishonelii,  & in- 
fami ci  fanno  diuenire  d huomini  fiere . Tornio, che  buona  pe^ga  banca  taciuto , 
rompendo  ilfuofilcntio,  diffe.  P oi  ci  ragionate  Fabio  di  quello  amore  matrimo- 
niale,come  egli  haueffe  vn  priuilegio  dal  Cielo, che  chi  a lui  fi  appigliale  nulla  po 
teff  e fornir  di  mole  fio,  o di  faflidiofo,  ma  per  mio  parere,  è altrimente,&  la  prò 
ua  ci  dimofira,che  qui  non  è quella  quiete,  & quel  ripofo,  che  voi  cercate  di  per - 
fuaderci.  Et  mi  fouicne,a  queflo  propofito,  di  vn  motto, che pofe  già  vngentilbuo 
xno  maritato  allo  entrare  nelfvfcio  della  fua  camera, volendo  lignificare  ad  ognu- 
no, quanto  fojf e mal  contento  della  fua  moglie,  quantunque  ella  nobilmente  foffe 
nata  , & quanto  altri  fi  deuejfe guardar  di  entrare  in  filmile  inciampo  ; il  motto 
era  queflo.  Non  vi  entri  chi  non  vi  è,  chi  vi  c,  vi  ftia . 7{èpur  quelli  di 
taf  opinione  fi  ritroua  nel  mondo,  ma  ve  ne  bà  le  migliaia, cui  pare  di  batter  tolto 
ilfajfo  di  Sififo  folle  Italie, ad  bauer  prefo  moglie.  ciò  mi  pare  fonga  ragione , 

ritrouandofi  fcritto,che  tanto  è maluagia  la  natura  delle  donne,  che  non  pure  ai 
altri, ma  al  padre  iflejjo  vengono  a noia,  & per  non  le  hauere  in  cafa, danno  pre- 
mio ad  vno,ilqital  premio  è la  dote, che  gliele  licui  degli  occhi.  Et  fecofii,  come 
fi  può  altri  procacciare  di  quiete , togliendoli  a lato  cofi  fatta  noia  ì & mi  credo 

10  che  per  quella  cagione,  diceffe  Monandro , che  meglio  era  fepellire  le  f emine, 
che  pigliar lefi  per  mogli.  Oltre  che  mi  par  Fabio,  che  tra  molte  cofe , che  qui  ai- 
dur  vi  potrei,di  due  non  vi  raccordiate, che  ne  libri, che  per  le  mani  hauete  fi  leg 
gono,Cvna,cbe  Mitione  appreffo  T erentio,  fi  reputa  felice,per  non  bauer  mai  pre 
fa  moglie, & Demea  infeliciffimo  fi  tiene,  per  bauer  la  prefa.  L'altra, che  Diogene 

11  Cinico  configlia  i giouani, che  nella  giouentù  loro  non  prendano  moglie  ad  alcun 
modo , cir  che  venuti  effi  a matura  età , non  la  prendano  mai , Ilche  altro  non  ci 
vuol  fignificare, che  [huomo  moglie  non  prenda  il  alcun  tempo , le  quali  cofe  fono 
in  tutto  contrarie  alla  opinione  vofira,  Tercheji  foffe  la  quiete  dell'huomo  il  fop- 
pcrre  il  collo  a cofi  fatto  giogo,  Mition  non  fi  giudicherebbe  felice  per  cjfcmc  fciol 
to , nè  Demea  infelice, per  efferui  legato . Nè  Diogene  ci  conforterebbe  a non  le- 
garci con  donna . Et  tenea  tanto  lontano  dalla  quiete  il  matrimonio  u tlfonfo  Re  di 
Napoli,  che  foleua  egli  dire,  che  a volere  ebe  foffe  pace  fra  marito , & moglie * 
farebbe  di  bifogno  che  il  marito  foffe  fardo,  & la  moglie  cicca  ; moflrando  a que- 
llo modo , che  il  pigliar  moglie  non  era  altro,  che  entrare  in  vno  in  coler, abile  (Ta- 
naglio . Et  ciò  dettofPontio  fi  tacque . alliberà  Fabio, / che  attentiffimamentc  a- 
fcoltato  [banca , diffe.  Tornio,  egli  è vofira  gran  ventura, che  fiate  in  luogo,oue 
non  fon  donne  che  vi  afeoltino , che  fe  forfè  vi  vdiffeno  cofi  di  lor  faueUarc,vi  dim 
rebbono  in  gufa  nemiche,  che  a gran  fatica  p otre  Ile  più  mai  racquiftar  la  gratin 
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Uro . Ma  rifpondendoui  , dico  che  non  è cofa  nel  mondo  cofi  buona,  nè  cofi /anta', 
tbe  non  habbia  le  fue  contradittioni,Et  non  ritrovi  alcuni, i quali  o per  ignoranza, 

0 per  malignità,  oper  de  fiderio  di  contendere,  o per  vitio  particolare , non  le  dia 
ha  fimo . Ma  è ben  cofa  da  huomo  prudente,  tra  la  varietà  delle  opinioni , fape- 
rt  vfare  con  diritto  giudieio,  la  elettione,  laquale  ( come  dianji  dicemmo) procede 
da  con  figlio,  goucrnato  dalla  ragione . Et  cofi  appigliaci  alle  buone  & lafciar  le 
ree,  come  ree  fon  quelle, che  voi  ci  haucte  addutte,  & molte  altre  che  fi  leggono 
appreffo  Greci , <jr  a Latini  auttori  ; & appreffo  a noftri  anco  , in  biaftmo  delle 
donne , nelle  lodi  delle  qualipotrei  io  entrare,  & correre  t in  lunghijfimo  arringo 
fé  elle  da  fe  tanto  degne  di  loda  non  fi  moflrajfero , che  non  hanno  bifogno  d aiuto 
altrui,  per  foftenere  quelThonore  rdi  che  elle  fi  vanno  altiere , oltre  che  la  breui- 
tà  del  tempo  ad  accorciare  più  toflo  il  ragionamento  ci  chiama  , che  ad  allungar- 
lo . Terò  venendo  alle  cofe  addutte  da  voi.  Dico  che  gli  auttori,  che  il  matrimo  - 
rio  dannano,  tra  vn  migliaio  che  damo  ragionevole  loda,  fono  i poeti, & /ferial- 
mente comici  & tragici , i quali  molte  volte  introducono  perfine  lequali  adduco- 
no cofe  a loropropofito , talhor  perche  fìano  accettate,  & talhor  fuggite , & tra 
quelle  da  e/fere  fuggite  per  non  le  feorrere  tutte  ; fono  quelle  due , eh  t voi  ci  ba- 
ttete addutte, tvna  eh' è meglio  fepelUre  le  donne  che  pigliarle  per  mogli,  laquale, 
perche  è crudele,  & inhumana,non  merita  altra  riffoHa  fenon , che  ella  non  pu- 
re dee  e/fere  levata  degli  animi  degli  huomini , ma  de  i libri  anchora , con  tutte 
le  altre  a lei  fonili ; come  è quella,  che  voi  del  Re  ci  bautte  addutta,&  che  il  pi- 
gliar moglie  è torfi  appreffo  vna  mfirmità  incurabile, et  che  ciò  è entrare  in  vn  tf- 
p t/lo  fi  mar  e,  con  pericolo  di  morte, ami  con  certegga  di  naufragio  , & altre  fì- 
mili  dande  vane  in  tutto,  & mtrodutte  a danno  de  gli  buomirù  da  male  menti. 
L’altra  è quella,  che  tolta  battete  da  Tragici, ciò  è che  i padri,  odiano  la  malvagi- 
tà delle  figliuole,  pagano  vno  dandogli  gran  dote , che  di  cafa  gliele  lievi.  Et  chi 
■i  coft  f iocco.  Tondo,  che  quello  creda  è & non  veda  ciò  effer  detto  da  maligna 
perfina  ì Et  che  malvagità  può  egli  e/fere  in  vna  virginella,ben  nata,  & ben  nu- 
trita, c Jr  pura  più  che  vna  candida  colombai  & che  odio  può  bavere  la  carità  pa 
tema  ver  fi  ud  fimplicità  i La  perfina.  Tondo, nella  favola  mtrodutta,che  feorre 
a ciò  dire , vi  può  moflrart  che  fede  fi  poffa  dare  a detri  fuoi,&  che  amore  infini- 
to ^he  porta  il  padre  alla  pulcella,  & Hhumanità,chegli  prepone  col  fareparen 
tati  fr  amicale , la  conferuadon  non  pur  della  ffcdejna  delle  cafe,&  delle  città 
gli  fa  prendere  cura  di  maritarla,  non  odio,  che  le  porri,  o malign'uà,che  fi  ritro- 
vi nella  giovane . Ma  quella  è co/a  da  fe  cotanto  piana  che  non  fa  me/liero  di  al- 
tramente quefiionare.  -Alle  auttoruà,  c bautte  addutte  J vna  di  Teremio, l'altra 
del  Cùneo,  cantra  quello  che  io  hò  detto,  voglio  che  veggiate , che  non  filo  me  ne 
. ricordarmi  che  p iù  agevole  mi  è il  rifionderui,  che  non  penfate.  & co * quefta  ri - 
ffofia , mi  terrò  di  bautte  pienamente  fodisfato  a qualunque  altra  auttoruà,  ebe 
in  contrario  fi  poteffe  addurre,  perche  e/fendo  elle  nate  davn  medefimo  pfmàpio, 
può  anco  lor  ballare  vna  medefima  rifpofla . Et  venendo  a Milione , dico  che  e- 
fft  i fintile  a color , che  s illimano  e/fer  nati  a fi  fili , & perciò  dandofi  alle  va- 
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tiità,dr  ad  vna  certa  maniera  di  vita, che  loro  pare  ottima, & nel  vero  ipefjmà, 
ninna  cura  hanno  della  poflerità,  Mangiano  quefli  tali , beono,  giuocano , amano 
ladinamente,  fuggendo  il  congiungimento  legnano  del  matrimonio,  dr  tali  altre 
cofe  nella  vita  lor  fanno,  di  biafimeuole  effempio,  dr  menando  fempre  prffnna  vi 
ta,par  loro  di  hauer  pienamente  fodùfatto  a q nello  che  a ben  viuerc  appertiene. 
St  nondimeno  non  può  c/fere  cofa  peggiore  alla  confernatione  della  frette , della  vi 
ta  di  co  fioro  . Che  fe  coft  fatta  opinione  s'inductffero  nell animo  tutti  gli  buomi- 
m , la  flirpe  humana , con  quanto  èvirtuofo  nel  mondo, scilinguerebbe  affatto  ja 
piccioliffimo  corfo  di  tempo . Et  peròdiffe  Focilide  , molto  prudentemente , che 
dee  [Intorno  , che  voglia  meritenolmcnte  effer  tenuto  buomo  ,darc  alla  naturo 
quello,  che  a lui  dato  ha  la  natura,  ciò  è che  come  egli  è flato  generato  , coft  dee 
anch'egli  cercar  di  generare , peritò  pigliar  fi  moglie,  la  qual  cofa  non  folo  confer 
ua  la  frecie,  ma  di  giorno  in  giorno  l' aumenta,  con  grandi  jjima  contcnUTga  de  gli 
buomini, & delle  donne  a lor  maritate . Terche  quantunque  fi  veggano  mortali , 
par  lor  participare  della  immortalità  col  generar  figliuoli, ne  quali  anche  dopò  la 
morte, in  quella  miglior  guifa  che  può  effere  nella  noflra  mortalità  ,ficonofiono 
rimaner  vini,  dr  per  quella  cagione,  è loro  la  vita  foaue,  dr  la  morte  meno  fri a 
ceuole . Et  fe  Xerfe,  poi  ch'egli  hebbe  ragunate  tante  migliaia  di  miglion  dbuo- 
ntini  a dejlr unione  della  Grecia,  pianfefopra  Ceffercito  fuo,  confiderando  ch'olire 

10  fratio  di  feffanta  anni,  non  ne  dcuejfe  e/fere  pure  vn  viuo,  quanto  ci  hauremo  a 
doler  noi/fefeguendo  tale  opinione,  quale  era  quella  di  Milione,  fi  haueffe  a rifol 
nere  in  nulla , come  fojfeda  nulla , la  natura  humana  , colla  vita  degli  buomini , 
t'bor  fi  ritrouano  nel  mondo  f Mifero  , & lacrimcuole  penfiero , da  non  deuer 
nafeere  in  animo  cThuomo,  che  viua  tra  noi , come  huomo  fra  gli  buomini . per- 
che quefli  tali  fi  poffono  chiamare  micidiali  de  figliuoli  & de  nepoti , deflctto- 
ri delle  loro  famiglie , nimichi  della  natura,  dr  della  patria  : perche  gli  buomini 
fino  le  città,  non  le  c afe, non  i palagi, non  le  torri, non  le  mura , le  quali,  in  quan- 
to a cofloro,fono  da  radice  fuelte,  & da  fondamenti  gittate  a terra, né  fenga  in- 
giuria del  creatore  del  mondo ; & perciò  fu  opinione  di  alcuno  antico  che  non  fui 
minor  male  [aflenerft  dal  matrimonio,  per  non  generar  figliuoli , else  fia  effere 
micidiale  degli  buomini  nati . La  qual  cofa  confiderando  quei  religiofi , che  [ciot- 
ti da  gli  Immani  affetti,  fono  venuti,  per  diurna  friratione , poco  meno  che  angeli 
ctlefli,  dr  hanno  fatta  cortefe  offerta  degli  animi  loro  ali  eterno  Fattore, ftandofi 
tra  noi, come  effempio  dell' amor  diurno, non  biaftmano  il  matrimonio , nè  cercano 
di  difi  ornar  gli  buomini  da  ciò, ma  dicono,  che  il  Creatore  del  mondo  fece  il  ma- 
fchio  & la  [emina,  dr  gli  congtunfe  nella  pudicitia  del  matrimonio, per  aggrandì 
re  ad  honor  fuo  la  gencratione  humana,  & perciò  commandò  a primi  due, da  qua 

11  noi  altri  difceft  ftamo,cbe  crefceffero,  & moltiplicafjcro , riempiendo  la  terra . 
Ter  laqual  cofa  come  cercano  di  diffamargli  dalla  biafimeuole  Infuria, coft  imita 
no  gli  buomini  al  matrimonio,  dr  gli  vi  chiamano  ; fi  perche  la  frette  humana  fi 
conferiti, fi  perche  indi  poffano  anch'efji  hauer  degli  altri,  chea  loro  fuccedano  tra 
tnortaH,dell'ijleffo  dittino  amore  infiammati, a foflentameto  delle  religioni,  le  quar 
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fi  andrebbono, infieme  co  gli  huominifm  nulla . Or  vegnendo  A quel, che  diffe  De - 
mea,  Tfonfapetc  voi  Tornio , che  anchora  che  il  marito  debba  effere  legge  alla 
moglie,  & ella  leuatene  le  cofe  forfè, & dishoneftefl  debba  fempre  compiacere, 
è fiata  nondimeno  antica  opinione  de  più  fauij  ,che  non  dee  nè  Chuomo,nc  la  donna 
giunti  per  matrimonio, bauere  affetto  alcuno  co/i  fuo  proprio  , che  non  l’babbiano 
infieme  communc  t & non  fi  dee  fpetialmente  l'buomo  fermare  nefuoi  voleri,  & 
fiarfi  cofi  oftinato  nelle  fine  opinioni, che  non  voglia  mai  piegar  fi  a co/a,  ch'alia  fica 
donna  piaccia,  Ma  cerchi  di  fiarle  non  altrimente  fopra,che  fi  fila  vn  fiero  Tirati 
no  su  fudditi  /noi,  tenendola  fempre  in  duro  timore . Ma  come  dee  e/Jcr  fempre 
lieta  la  doma  nel  coietto  del  marito, & confortnarfi  col  voler  fuo, co  fi  anco  con- 
mene  ch'egli  fia  verfo  lei, fi  che, con  dolce  amoreuolegfa, menino  i giorni  infieme. 
Et  gli  antichi, Tonilo, ne  facrifici,  che  fiaccano , benché  foperfiiofamente  , a quella 
deità  di  Giunone, che  fouraflaua, fecondo  la  loro  opinione, a matrimoni j, molto  gen 
tilmente  ci  dimostrarono , che  nulla  di  fjtiaceuole  deueua  c/fere  tra  filmili  perfi- 
ne . Terche  dalle  vitime  eh' a lei  il  facerdote  facrificaua , leuaua  egli  il  fele , & 
dietro  l'altare  il  gittaua,  come  volejfc  egli , con  quel/ atto  dire, nulla  fi  dee  porre 
di  amaro  tra  la  dolcezza  del  matrimonio . Et  quindi  fi  legge,  che  non  è vita , nè 
migliore  nè  più  foaue  di  quella , nella  quale  fi  conuengono  infieme  marito  & mo- 
glie, finga  ri/fa, & fenga  contentione.  Ma  per  lo  contrario  fe  il  marito  vuole  ef- 
fere  tuttauia  duro,  & (piace noie, & a/pro,&  di(pettofo,&  voglia  tenere  la  mo- 
glie come  fojfc  vna  ugnella  fiotto  il  lupo  ( la  qual  cofa  non  è altroché  vn  fele  ama 
ri/fimo  che  inacerbifce  quato  di  dolce  puote  e/fere  nel  matrimonio)  è come  Demea 
infelice.  Terche  come  fi  può  comprendere  da  Terentio  egli, ch’era  tutto  a/p  regga, 
& tutto  auaritia,  la  quale  come  fapete,  è radice  di  tutti  i mali  ,&  non  volendo 
mutar  natura, non  pttea  non  baucr  dalla  moglie, che  forfè  gentile, & cortefe  era, 
fe  non  noia , & di/piacere.  Et  tali  fono  tutti  color  che  a lui  filmili  fono . Bifogne- 
rebbe  dire  a quefli  tali  quello , che  diffe  a Xenocrate  Tintone , veggendolo  più  del 
conueneuole  ruuido,  & feuero,  cbefacrifìcajfero  alle  graf  ie , accioche  da  ejfe  pi- 
glia fero  tanto  di  benigno,  che  non  bqueffero , colla  au ferità  loro  , a tormentare , 
chi  con  loro  fi  dee  vi  nere , & morire . Et  fe  benignamente  gode  il  marito  la  mo- 
glie fina,  ella  allettata  dalle  coregge , & dalle  piaceuolerfe  del  marito  non  può 
no»  ejfergli  benigna,  non  effergli  cortefe, con  communc  quiete, & con  coment  erga 
. incredibile . fù  faterò  Catone  al  par  di  qualunque  altro  parlo  del  Cenforio,  quan 
inique  egli  fole/fedire,  che  non  molto  lontana  farebbe  la  vita  noflra  da  quella  de 
gli  Dei  ,fe  il  mondo  finga  pigliar  moglie  fipotejfe  conferuare}  nondimeno  folo 
mn  bebbe  afehifo  il  prender  jnogliejna  morta  la  prima,ne prefe  vnaltra,&  fan 
- io  gentile,  & benigno  fu  verfo  tvna,  & T altra,  che  nonpotea  non  biafimaregli 
afpri , & ruuidi  mariti  ; & dicea,che  il  percuotere  la  moglie  era  cofa  non  meno 
federata,  che  fi  fio/} e il  violare  gli  altari  degli  Iddi j immortali.Nè  mi  da  noia  ciò 
che  diffe  Diogene,  il  Cinico,  Si  perche  Solone, che  faggio  fu , & modcflo , non  i- 
fihifo  il  pigliar  moglie,  et  generar  figliuoli, & non  lodò  puntoTbalete, che  ciò  no 
f*tcjfe,fì  anco  perche  la  ri(j>ofìa  data  alle  parole  di  Marne  abondeuolmete  lima 

il  detto 
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il  dettò  fuo,&  il  fa  da  nulla . Oltre  che  egli , huomo  di  vita  figga, & fporcbiffi l 
tn.iy  non  conofceua  altra  quiete  che  quella , ( gr  dirò  àòeon  riverenza  degli  orec- 
chi voflri ) la  quale  ha  il  porco  nel  fango  ^ir  nel  letame,  che  non  fu  egli  meno  } for- 
co tra  gli  huomini , che  fi  fìa  tra  gli  altri  animali  il  porco:etperò  non  mirano  egli 
a quello, che  al  ben  ciuilc,gr  alt  honefto  viuere  fi  ricercaua,  & era  vno  di  coloro, 
che  foglion  dire,  morto  ch'io  farò , cada  fuoco  dal  Cielo  , che  arda  tutta  la  terra. 
€t  quanto  foffe  da  biafimare  fimile  opinioni  iltmoflrò  Licurgo,  che  le  leggi  diede  a 
Lacedemoni  j , però  che  non  volle,  per  diuieto  di  publica  legge  j:he  a certi  giuochi , 
i quali  in  que'  tempi  fi  f accano, oue  i fanciulli  nudi  fi  cffercitauano  al  corfa,interue- 
niffero  coloro , che  moglie  non  hauea  prcfa.gr  effendo  appreffo  a que' popoFt  intro- 
dutto,per  lode  noie  co  fiume, che  qualunque  volta  i giouani  incontr auano  gli  huomi 
ni  attempati  facejfmo  lor  riuerenga  ; ejfendo  Der cilida  valorofo  capitano , gr  in- 
contrando fi  in  vn  giouane,  gr  non  gli  facendo  il  giouane,come  a canuti  fi  folea  far 
riuerengajl  riprefe  Der àlida,  & il  giouane, fappiendo  ch'egli  mai  non  hauea  pre 
fa  moglie  : non  ti  honoro,rifj>ofe,  perche  quando  io  farò  vecchio , non  lafà  tu  alcu- 
no,che  mi  h abbia  ad  honorare.  Ter  chiudere  adunque  tincominàato  ragionamen- 
to potete  dalle  cofa  già  dette  ageuolmente  comprendere  che  nè  più  lodeuole  marne- 
rà d amore, nè  maggior  quiete  fi  puote  haùere  amando,  che  teffere  legato  per  ma- 
trimonio, gr  che  chi  fugge  di  accoppiar  fi  f fe  forfè  non  è tocco  da  fp'irito  diurno ) è 
degno  di  gran  biafimo . Sia  come  vi  piace,  quanto  a gli  huomm , foggiunfe  Ton- 
do,che  con  mirabile  attentione  haueua  vdxto  ciò, che  Fabio  detto  banca,  contro  le 
cofeaddutte  da  lui, che  fard  Fabio  fai  huomo  s’abbatte  in  donna,  che  fia  come  vna 
fiera  ? o come  vna  furia  infernale  ? la  quale  non  falò  non  fia  amorenole,ma  tutta- 
via fi  ftia  fu  le  a(preggc,gr  fu  il  fare  ogni  cofa  a tormento , & ad  affanno  del  ma- 
rito, come  fi  legge  della  moglie  di  Socrate,  della  quale  il  diletto  maggiore  era,  di 
fcmprecjftrc  contraria  al  volere  di  quei  faggio, gr  prudente  huomo,dal  quale, co  - 
me da  fonte  fono  venute  tutte  le  maniere  del  viuere  àuilt.  Fabio , iute  fa  ciò,  che 
gli  opponenti  Tornio, flette  alquanto  peufofo  fama  fa,  poi  diffe.  Bene  è cofa  Ton- 
do àlpigtiar  moglie  ^he  vi  bifogna  vfare  il  giudicio,gr  non  fi  dee  lafciar  Chuomo 
in  preda  alt  appetito. nè  dee  pigliar  fi  ognunoogm  domxper  moglie , od  opti  dona 
ogni  huomo  per  marito.Nè  deano  riè  quefie.nè  quelli  lafàarfi  appannar  gli  occhi  o 
da  cupidigia  di  roba,o  da  grandetta  di  fangue,  o da  bellezza  di  corpo , o da  altre 
conditioni,che  fieno  prima  confiderete,  che  le  nature,  gr  le  qualità  delle  perfine, 
ton  cui, con  perpetuo  legame, fi  deono  congimgere.Ma  fi  dee  più  qui,  che  in  ninna 
altra  cofa  pigliare  la  ragione, gr  il  configlio  per  duce . gr  con  difcerneuole  occhio , 
confi  dorar  e la  qualità,  le  maniere,  la  vita,i  cofiumi,  de  gli  buoimmjtr  delle  don- 
ne j padri, le  madri, le  fumigliele  anùchitài&  le  qualità loro  #r  talare  fimili  co- 
fa, le  quali  fimo  come  fagni  manifefh  delle  nature,  gr  delle  vite  altrui  ; gr  quelli, 
che  non  a cafa,  o per  vanità,  o per  cupidigia, ma  con  fono  difeorfa  faranno  infime 
giurai, voteranno  in  quella  quiete  , gr  in  quella  vita  tranquilla  , della  quale  io  vi 
ragiono,  gr  non  bamamto  luogo  tra  loro  que’  romori , gr  quelle  difeordie , di  che 
voi  nù  ragionate.  Ndfiono,Tontio,tra  gli  fciocchi,gr  tra  i fcmplià,  gr  mal  nati. 
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& mal  notr'tt i quefli  romori,non  tra  i faggi,  & tra  gli  accorti,  & nobilmente  al- 
iatati. Tercbe  co  fioro,  battendo  fi  già,  confano  giudicio, fàcile  quelle  donne  , che 
deono  effere , quanto  allo  amare,il  termine  de  defìderi ; loro  , fe  trottano  cofa  alca 
tu  ingrata  in  effe,  # che  loro  [piaccia  jton  con  villanie, non  con  gridalo  neon  bai 
Mure, come  gli {ciocchi  fanno, cercano  di  correggerle , Ma  guidati  dal  lume  della 
ragione,  confidarono  tra  fe  molto  pr  udentemente, che  come  fono  di  feffi  diuerfi,# 
il  diuerfe  famiglie  i mariti , # le  mogliere  cofi  fono  anco  di  diuerfi  natura  , # • 
hanno  apprefi  diuerfi  coflumi . Tercbe  non  fi  viue  in  ogni  cafa  ad  vn  medefimo 
modo, et  auiene  delle  famiglie  quello  ifìeffo,cbc  delle  città  veggumo  auenire  .Che 
come  ogni  città  ha  leggi, & coflumi,  che  non  fono  gli  iflefjijolle  altre, cofi  anco  le 
(afe, che  fi  poffono  dire  ragioneuolmente  picciole  città, hanno  i lor  modi,  {piloro 
coflumi  particolari, co  quali  allenano,  # inflruifcono  i figliuoli,  & le  figliuole, et 
reggono  tutta  la  lor  famiglia . La  onde  bifogna  ebe  il  marito  a coflumi  della  mo 
glie  fi  piegln  ,#  ella  a quelli  del  marito  ; # con  maeflrcuole  trasfortnationc  , 
tento  nell'altro  fi  connetta;#  dee  lbuomo,come  più  prudente, con  molta  delire ^ 
%a  cercare, che  la  donna  apprenda  da  lui  tal  maniera  di  vita,  che  poffano genera- 
re ottimi  figliuoli, et  viuere  infime  con  pace  perpetua:»  chi  ciò  non  cerca  di  fare 
i tenuto  d^iriflotele  (preigatorc  degli  Iddi / immortali;»  il  medefimo, molto  pru 
dentmente  diffe.cbe  i congiungimenti  de  i corpi  deono  procedere  dall'amore , # 
die  tali  congiungimenti  hanno  per  fine  lamicata, cioè  vna  vera  vnionc  de  gli  ani- 
mi . tubefacendo  il  marito ,#  la  moglie,  tengono  tali  modi  inficme , che  in  j pa- 
no di  poco  tempo,  fono  co  me  vn  anima  folaghe  in  dui  corpi  fi  viua . Tqé  mai  ri  - 
troua  Ivno  nell'altro  cofa, che  [piaccia  ; & fi  pure  per  la  fragilità  bumana  qual- 
che vna  ve  ne  bàsiche  di  rado  auiene  ,fra  perfone  ben  nate , & ben  notrite , # 
che  fi  fiano  infime  con  giudicio  congiunte, con  tanta  amoreuolczja  la  Uuano,che 
fra  loro  non  è pure  vna  par  ola, che  benigna  non  fia . di  Socrate, di  cui  voi  tef- 

fempio  ci  hauete  addutto,qtà  bifogna  faueUare, perche  tale  bebbe  egli  la  moglie , 
quale  la  volle . Tarendogli  di  trarre  dalla  moleftia  di  lei  tanto  profitto, che  fi  fa 
ceffe  più  atto  a tolerare  con  patienga  le  cofe  (piace  noli ,#  noiofe,  che  incontro  gli 
vannino  di  fuori . Et  facea  Socrate  quello , che  dicea  Vairone,  che  il  tolerare  la 
moleftia  della  moglie,  quando  ella  fia  tale  ,fa  diuenire  thuomo  migliore.  Difpo- 
Jlo  adunque  Socrate  a foffrire  la  ritrofia  della  moglie , nulla  curaua  ciò , ch’ella  fi 
dueffeger  venirne  a contefa,  della  qual  cofa  marauigliandofi  alcun  fino  amico,# 
dimandandogli,  come  egli  potefje  tolerare  il  garrire,  # le  grida  della  moglie;  gli 
c hiefe  anch’egli,  come  toleraff'e  le  noiofe  grida  delle  ànitre,#  delle  Tapere,ch'e- 
glihiueua  m cafa  ; rifondendogli  colui,cbe  fe  romorigli  ftceano  gli  donano  Iv ti- 
lt delle  voua,  che  gli  parturiuano  ; gli  rifpofe  Socrate,  # io  ho  dalla  moglie  mix 
il  frutto  de  i figliuoli,#  però  tanto  più  la  debbo  io  tolerare , quanto  fono  da  più  i 
porti  della  mia  donna  , che  quelli  delle  tue  augelle , con  laqual  rijpofta  moflrò  il 
faggio  buomo,cbe  non  fi  dee  per  ogni  cofa, che  la  moglie  faccia,  o dica,  venire  con 
tfl'o  lei  a contefa,  ma  con  toleranga  vincere  la  fua  natura . Ma , parlando  de  gli 
altri , che  non  mirano  a quello & (he  minuta  Socrate,  vi  dico , Tornio  , che  fe  altri 
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gentilhuomo  Tarmcfano , entrarono  alcuni  occulti  fuoi  nemici  vna  notte  eclatant? 
te  nella  camera  oue  evit  erà  colla  moglie,  nel  letto , ór  podiglifi  atorno  colle  col- 
tella,gli  diedero  due  ferite  in  vna  cof ria, onde  egli  mandò  fuori  due  gran  grida.  La 
moglie, che  a quello  affdltopotcua  chieder  mercè  a gli  ajfalitori , ór  lafcìare  il  ma 
rito  in  podeSlà  de  nemici,  ofottrarfi  a colpi, non  pure  non  fé  né  l'vno  nè  l'altro, ma 
finga  dir  parola,  o manda  r fuori /irida,  ondepoteffe  ejjerc  conofeiuta  donna, ama 
do  più  che  il  marito  vino  reSlaffe , che  ella,  fi  pofe  ella  oue  il  marito  era  in  gttifa, 
ch'egli  dal  lato  di  dietro  del  letto  figittò  tacitamente  in  terra,  onde  fu  ella  ] fatuo 
il  marito  , vccifa,  ór  i nemici  credendo  di  hauer  fempre  pcrcoflo  il  nemico  (però 
che  nonfapeano  , che  la  moglie  con  ejfi  luiftfoffi)  poi  che  più  non  l’vdiro  , doppò 
le  due  prime  grida, nè  trar  fiato, nè  madar  fuori  alcuna  voce,  il  credettero  morto , 
& via  fi  n’andarono:  & egli  pofcia,pianta  dcrottamente  la  fedeliffima  moglic,et 
fittala horreuolmcnte  fipelirc, fi  cantra  i micidiali  della  morte  di  lei  degna  ven- 
detta. Ter  quelle  cagioni  adunque  potete  vedere,  quanto  fu  vtile  il  matrimonio 
agli  buomini,ór  che  quello  che  infin  da  principio, vi  dijfi,è  vero, ciò  è che  in  que- 
lla amore,  fol  degno  f huomo  duale, è tutto  quel  bene, tutta  quella  pace, tutta  quel 
la  quiete , che  maggiore  può  hauer  Ih  uomo  in  quefta  vita.  Et  però  non  finga  ca- 
cone a ciò  ci  imitano  le  humanc,  ór  le  diurne  leggi;  la  natura  ciò  ci  infogna  ,a  ciò 
ri  alletta  Cbonefld,a  ciò  la  confiruation  delle  famiglie, delle  repitblicbe,deU’huma 
na  generatone  ci  chiama,  Ciò  adunque  confederando  già  i popoli  di  Thracia, qua- 
lunque barbari,  quantunque  più  di  tutte  le  altre  genti  feroci, non  filo  non  funiux 
no  il  pigliare  moglie.  Ma  oue  gli  altri  popoli  non  le  pigliano  fi  non  colla  dote' effe 
con  grandi ffmo  predo  le  fi  comperauano,  come  quelli,  che  conofceano,  chefoltrc, 
che  non  dee  effir  cofi  più  grata  all' huomo,  che  veder  di  fi  nafeer  tale  che  non  filo 
roppre finti  la  imaginc  del  corpo  del  padre,  ma  Cantino  iSteJfo,  fi  ch'egli  fi  vegga, 
dopò  la  morte,  quaft  in  vri altro  sè  rimaner  viuojla  moglie  è il  temone  della  'cafa, 
come  dice  Malandrò,  ór  il  foflegno  dell  huomo  , più  d'ogni  altro  tranquillo , più 
fogni  altro  amabile,  più  d agri  altro  fteuro, ór  finalmente  più  d'ogni  altro  lieto  et 
felice.  Taceuafigià  Fabio . Quando  Tornio,  verfo  lui  voltatofi,glidiffe.  Benché 
io  vi  pojfi  addurre, Fabio, in  contrario,  ór  ragioni, ór  effimpi  cantra  gli  addutti 
da  voi, ór  mofirarui  chei  ventni  ne  cibi,  & ) coltelli  fi  fono  fpeffo  dirottati  podi 
dalle  mogli  ne'  maritali  letti , Tqpndimeno,  io  vi  voglio  concedere,  che  la  quiete , 
della  quale  voi,con  tanta  efficada, ragionato  ci  hauete,poJJa  tffere  di  quegli  huo- 
mini,che  mogliera  han  prefa, Ma  non  pojfiamo  noi  altri giouani, ór  che  da  tal  no- 
do d trottiamo  fciolti,  bauer  quiete  nell’amore  di  quelle  donne,  le  quali , battendo 
pàli  fiata  Choneflà  finga  ingiuria  altrui,  danno  per  pregio, co  corpi  loro  piace- 
re a coloro,  che  amandole  a lorfi  vanno  Carne  pare  (ftami  lecito  dirui  quel  ch'io 
fiimo)  che  non  ve  ne  intendiate,  s'altrimente  credete . Et  a cofi  credere  mi  muo - 
ue,cbe  tali  donne  fi  hanno  qualunque  volta  C huomo  le  vuole,  ór  queflo  è vno  a* 
more, che  non  è cofi  fermo, che  nonfìpoffa  tramutarlo  ad  vri altra, ór  bora  di  que 
fia,  bora  di  quella  compiacer  fi  l'amante,  come  più  gli  è a grado  : ór  fi  l’appetito 
fi  confinar  la  fpecie,  ci  dee  fare  (come  voi  detto  ci  bautte ) giungere  alle  donne , 

anco » 


DéllIntr.odvttionb 

anco  colmerò  di  quefle , pojfiamo  non  meno  generar  figliuoli,  ch’altri  gR  fi  gene- 
ri colle  mogliere,&  cofi  confcruare  l'humana  generatione, mantenere  le  cafe, [oc- 
correre alle  republiche,  non  meno  con  tali  figliuoli , che  coloro , che  gli  generano 
delle  lor  mogliere . Ftfihàin  tale  amore  quello  che  nel  matrimoniale  non  fi  hi, 
perche  ouein  queflo  é coftr etto  Ih  uomo  dalle  leggiChrifliane  a non  fi  fiiorre  dalla 
moglie,  infin  ch'ella  viue,  in  quello  altro  fi  può  egli  leuare  dalla  donna  , quando 
gli  piace,  non  vi  offendo  legge  che  gliela  afiringa.  Deh,  diffe  Fabio , fiate  conten- 
to, Tontio  non  tri indurre  in  tal  ragionamento , che  all'età  mia  è poco  conueneuole 
entrare  in  cofi  fatto  arringo,  & forfè  anco  poco  conueneuole  alla  modefiia  di  que- 
fia  nobile  compagnia . ^Allhora  tutti  i piùgiouani  ver/o  lui  riuolti,  Hjmarrebbe, 
dijfero  imperfetto , Fabio , quello  di  che  da  prima  vi  appigliafle  a ragionare , (e  di 
tale  amore  non  ci  fauellafle . Terò  acciochc  nulla  vi  manchi,  piacciaui  compiacer- 
ci , & farci  vedere  ,fe  forfè  qtà  fi  ritroua  la  quiete,  che  fi  crede  non  pur  Tontio , 
ma  quafì  tutta  la  giouentù,di  tali  donne  vaghìffima . Io  volentieri  diffe  Fabio, mi  * 
afieneua  dal  ragionare  di  donne  tali,  perche,  oltre  che  ciò,  atleti  mia  forfè  difdi- 
ce,  non  fi  potendo  parlare  a ben  degli  huomini  fenon  con  biafimo  defj'e , non  vor- 
rei ejfere  riputato  malediente  da  coloro , che  lafciando  l bone  fio  amore,  a quello 
lafciuo,  tir  dishoneflo  fi  appigliano.  A la  pofeia , che  pur  volete,  ch'io-nc  fiutili, 
per  fgannarui,  figliuoli,  fi andomi  sù  il  vero,  il  quale  mi  piglierò  per  fondamento 
del  mio  ragionare,  ne  dirò  quello,  che  mi  detterà  la  ragione, atto  a dijlornarui  do 
cofi  fatto  amore . €t  pofeia,  che  io  non  hò  mantello , onde  m’inuolga  , & cuopra 
il  capo , come  fece  già  Socrate , ve  ne  ragionerò  con  gli  occhi , fenon  chiufi,almen 
demeffi , per  la  vergogna,  che  mi  finto  venire  dal  core  infin  nel  vifo  ,douendo  ra- 
gionare di  cofi  fògga  qualità  di  donne,  quale  è quefia  della  quale  mi  chiamate  a 
faucllare . Dico  adunque,  per  ri  (pondera  voi  Tontio,  che  fi  penfate  di  potere  ha 
ucre  in  filmile  amor  quiete , ve  ingannate  molto . lmperoche  qual  quiete  fi  può 
egli  hauere , con  quefie  dùhonelle,  che  indegnamente  donne  fi  chiamano  <*  Talu- 
na certo  a chi  diritto  mira , Trima  o che  quandojtltri  va  a loro , le  ama  ,onò,fe 
non  le  ama,  non  fe  ne  hi  da  ragionare  punto,  perche  è fuori  de  termini  datici  da 
Flaminio . S'cgli  le  ama,  ama  cofa  che  non  può  effer  fua , effendo  a ognun  com- 
mune  quefia  fecce  di  donne , nata  tra  le  buone , come  le  lapole , & le  ortiche  frx 
[herbe  migliori . La  qual  cofa  non  può  ejfere  adamante  fi  non  di  grauiffima  no- 
ia ; che  fio  io  , che  non  è vgual  dolore , nel  mondo,  a quello  ch'altri  hi,fe  vede  la 
cofa  amata  in  altrui  mano,  ^tggiungefi  a queflo  ch’egli  ama  tali , che  non  credo- 
no, nèpoffono  cr edere, d effer  e amate, perche  confederando  elle  fabomincuole  lor- 
dura, nella  qual  viuono,  eSr  la  mala  conditione  loro,  iflimano , non  fenga  ca- 
gione, che  non  poffano  effcrc  da  alcuno  veramente  amate.La  onde  armate  di  fro- 
de , d'inganni,  pongono  tale  affedio  intorno  a cori  di  coloro,  cl.e  effe  di  loro  co-' 
nofeono  acce  fi,  fingendo  amargli , che  non  è pofeia  cofi  agcuole  lo  feioglier fine , co- 
me voi  vidimate.  ^ìhtì  auiene  a qualunque  Intorno  , che  da  effe  fia  prefo,  & le 
uar  fe  ne  voglia,  quello  che  noi  veggiamo  aucnire  a [empiici  augelli,  che  fon  sù  la 
pania  colti  al  vifio,  i quali,  quanto  piùfcuotono  l’ali  per  liberar  fi , & volar  fine 
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iftcdiù,  tanto  più  le  vinuefcano  imiferi.  €t  che  pena  fia  F ejfcre  fatto  mancipio 
di  f emina, che  non  ami,&  tutta  fiata  ti  empia  il  core  di  veleno,  fingendo  amare , 
dicalo  chiprouato  tba  ; altro  noni  ciò  eli eff ere  non  dirò  nelle  angofeie,  & ne  gli 
affamù , ma  efjere  vino  in  vna  continua  morte . Dime,  troppo  lacciuoli  hanno 
quelle  maluagie  donne  in  ogni  parte  tefi,  tanta  è la  loro  inganncuole  mae(lria,che 
fe  coloro,  che  fi  pongono  ad  amar  le,  figgono  vno  inganno,  elle  gli  fanno  incappa - 
re  ui  dieci,  boragli  Infingano,  boragli  /degnano,  bora  gli  lodano, bora  li  biàfima 
no,  bora  con  finti,  tir  braci  rifigli  allegrano  , bora  con  veri  ,&  lunghi  / 'degnigli 
tormentano.  Onde  imiferi  amanti  incerti  di  fe  mede  fimi  ,come  fojferocbiufi  in 
mi  cieco  & intricato  laberinto,  fi  aggirano  qua,  & là,  perritrouar  Ivfcita , ma 
quanto  più  cercano  da  lor  par  tir  fi, tanto  meno  ritrouano  la  Via . £t  temendo  fem- 
ore Ih  uomo , (come  dee  fempre  temere, fi  fatte  donne  amando ) frodi , & infidie 
che  pace,  tr  quiete  può  egli  hauere  f*  L'amore  di  tali  donne,  è a gli  amanti, Ton 
ito  come  quel  faffo , che  fingono  i Poeti,  che  fi  fi ìà  nell'inferno  continuamente  fu  il 
capò  di  Tantalo , oncT egli  temendone  il  tomo,  fe ne  viue  fempre  in  continuo  timo- 
re di  morte  . quello  fi  aggiunge,  che  tragganogli  buomini  quefte  maluagie  di 
loro  mede  finti  » & di  buomini,  che  dianzi  erano  ,gli  trasformano  elle  in  animali 
fittrga  ragione , & fanno , che  come  elle  niente  altro  hanno  di  donna  , ebe  il  vifo, 
cofi  e(fi  non  hanno  altro  d' buomo , che  la  faccia  eJr  molte  fiate  perdono  anco  la 
firmbianga  dell  buomo , Come  fi  legge  di  Circe  apprejfo  Homero , dalla  quale 
furon  mutati  tuttii  compagni  di  vlijje  infiggi  animali . St  appreffo  F ergi  Ho 
la  medefima  mutò  Pico , l\e  d Italia , in  augello  del  fuonome  , Inficiandogli  fo- 
lo  il  manto , & i fregi,  quafi  come  trofeo  de  la  fua  vittoria , & come  aperto  te- 
l limonio  della  fcioccbegpy  diluì.  Che  dirò  io  della  deflruttione , che  viene  da  « 
quefle  ree , iell'hauer  altrui  ? della  ingordigia  delle  quali  non  fenga  cagion  dif- 
fe  “Plauto, eh’ elle  fono  filmili  al  mare , il  quale  diuora  ciò  che  dentro  vi  fi  getti,  nè 
)nai  fi  fatui , fi  che  nulla  vi  auangi  : però  dà  loro  quanto  tu  vuoi  non  appar  mai , 
cb'ejfe  bumta  babbianò  cofa  alcuna , quantunque  inducano  Ihuomo  a tal  poucr- 
tà , che  fi  rimane  egf  i priuo  dell' hauere , della  vita , deltbonorc , & degli  ami - 
à ,ni  pur  effi  rimangono  di  tali  co fe  priui , ma  di  effe  medefime  , depredatrici 
loro.  Però  ch'elle  tanto  Infingano  coloro , che  fingono  di  amare , & loro  tanto 
buon  vifo  fanno,  quanto  fi  veggono  di  poter  lor  rubare  ; & tantoflo,cbc  manca  il 
denaio,  ( antoflo  fi  mo frano  elle  finga  amore . Et  quindi  aueime , che  andando , 
già  buon  tempo , vn  nofiro  gentiluomo  attempato,  il  quale  era  tutto  fefeuole,ai 
vna  di  quefle  lupe, non  per  altro , ebe per  riderfi  di  lei  : & vedendogli  ella  incon 
Pro  co  le  braccia  aperte  jn  atto  di  volergli  baciare  il  vifo,  egli  tirando  fi  didietro , 
fofe  la  mano  finiflra  sii  la  fcarfella,  & con  l altra  le  piegò  il  capo  alla  borfa;  & 
le  dàffe  bacia  quefla,  volendo  fignificare,ch'eUa  non  a lui,  ma  conofcendolo  molto 
ricco  alla  borfa,  che  da  cintola  glipcndcua, fiacca  quelle  carcgge.  Et  per  dir  U ve- 
ro, non  i buomo  in  lor  perduto, che  non  fia  da  lor  condutto , infime  colla  perdita 
iella  riputationc,  allvltima  ruma . Perche  elle  non  altrimentc  amano  voi,  che  fi 
amino  le  Lupe  gli  agnelli , il  fine  del  quale  amor  è , ebe  elle  gli  fi  mangiano 
- * • - V,H *» 
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vi ui, come  viui  divorano  voi  (futile  maluagie,  tanto  voraci , gir  tanto  amie fono 
del  male  altrui.  Ter  la  quale  ingorda  cupidigia  loro  fono  da  faggi  auttori  diman- 
date non  donne  nò,  ma  Lupe, voragini,  cariddi,  &•  rapaci  arpie.  Et  volendoci  mo 
Strare  vn  faggio  Filofofo  la  mala  natura  loro,diffe , ch’elle  erano  vn  mar  di  mali , 
la  con  fu  fio  n del  mondo , vn  affanno  continuo , vna  guerra  perpetua  ,vn  danno  di 
giorno  in  giorno  maggiore,  vn  naufragio  inevitabile, vno  faglio  mortale, vn  vafo 
di  adulteri], vn  albergo  di  feeleragini,  vn  pefo  infuportabile , vn  micidial  ferpen - 
te,  & finalmente  certa  defiruttione  dclChauere, detta  vita,  deU'bonor  degli  buo- 
mini.  Vero  quindi  veder  potete, Figliuoli  miei,fe  con  ogni  ingegno  fuggir  le  deb 
biate, certo  a me  par  di  vedere  vn  infernale  horrore,vna  mani  feda  perdutone  del 
le  anime  humane , veggendo,  vna  di  quefle  lupe,  qualunque  volta  meco  confide- 
rò le  parole  di  quel  faggio  Filofofo  ritrovandole  pofeia  vere  in  fatto  in  coloro, che 
a quelle  maluagie  fi  danno.  E'  adunque  da  vfare  ogni  diligenza  , perche  a tali 
fcogli  non  percotiamo , nel  mar  di  quella  vita , nel  quale  fi  affogano  tutti  coloro 
mìfer amente,  che  vi  percuotono . Oltre  a ciò  fe  volete.  Tornio, cb'apprcffo  le  aut 
torità  addirne  di  quefiigran  fautori,  vi  addnea  anco  ragiom,che  confermino  que 
Sla  mia  vera  opinione, & che  con  effe  vi  moflri,chcil  de  fiderio , che  mina  gli  buo 
mini  ad  amare  tali  donne  non  è amore, il  farò  volentieri.  Fatte  come  vi  piace, fog 
giunfe  Tornio,  quando  gli  altri  il  confcntano , pache,  & alle  auttorita  , & alle 
ragioni  voflre,  fon  per  rifondere  eccellentemente . Mnzì  non  folo  il  confortiamo, 
rifpofero  tutti.  Ma  vi  preghiamo  Fabio,  che  cofi  facciate, che  ci  fliamo  ftcuri,che 
non  ci  potrete  dire  fenon  cofa  che  ci  piaccia,  gr  che  di  profitto  ci  fa . veduto  Fa- 
bio, quello  cornuti  confentìmento , eir  che  ognuno  era  già  apparecchiato  ad  afcol - 
tare , Egli  cofi  cominciò . .Amor  non  è altro  che  de f derio  di  bellezza  , & il  f ne 
di  dimore  è poff  ‘dere  offa  bellezza  ,gr  di  lei  f rimane  pienamente  contento  chi 
bene  ama  , £t  và  fempre  in  compagnia  della  bellezza  il  buono , gr  da  quello  non 
ft  diparte  il  giuflo,  & dal  giuflo  non  è mai  diuifò  Cbonefto . Et  però , oue  è amo- 
re , ini  è bellezza,  gr  oue  è ella,  le  tengono  fempre  compagnia,  come  fide  feguaà 
il  buono,  il  gtuflo,  gr  f bone  fio . Et  ouunque  non  fon  quefli  iv firme , non  vi  è an- 
co il  bello,  perche  il  bello  non  al  tridente  fi  gira  intorno  al  buono,  che  fi  giri  intor- 
no al  centro  quella  linea,  onde  fi  forma  la  figura  rotonda,  che  circolo  è detta.  Ora 
flando  que  fio,  che  bò  prefupoSlo  come  fondamento  veriffimo , gr  accettato  dal 
confentìmento  di  tutti  ifauij , che  dimore , & bellezza  ragionato  hanno , Info- 
gna dire  4 che  oue  non  è hontflo,  iui  non  è giuflo , & oue  non  è giuflo , non  è buo- 
no, et  oue  non  è buono,no  à bellezza  : T arche, come  fc  fenga  il  centro  non  fi  può  fu 
re  la  circonferenza , cofi , fenga  il  buono , non  fi  può  ritrovar  la  bellezza , Onde 
paff'ando  da  queflo  advltimo  termine , fi  coni  binde  neceffariamcnte , che  oue  non 
è bellezza  >n9n  4 amore.Tcr  la  quale  ragione  fi  dimoflra  apertamente,  che  Cj (fendo 
quefle  f emine  dùboneflc , non  fongiufle,  & non  effendo  giufìe,non  fon  buone  ; gr 
non  effendo  buone,  non  fon  belle  ; & non  effendo  belle , fono  laide  ; & effendo  tali 
no  poffono,nc  deono  effere  amate.  Ter  la  qual  cefi  quefla  paffione  difordinata,chc 
nafee  da  non  ragionevole  appetito, colla  quale  feguono gli  buomini  quefle  ree , da 
t ~ diebonefla 
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dithonefia  lafduia  ingannati , non  è , Tontìo , amore , Ma  è più  toflo , come  prima 
Affi,  vno  bestiale  furore . Et  come  il  vero  amore  incita  pregio , eJr  molta  loia, 
come  quello, che  dalla  virtù  procede,  & ad  opere  magnifiche , poco  meno,  che  di- 
urne ci  defta  ; cofì  quefio  infimo, & furio  fi  date  effere  vituperato.  Terche , come 
il  vero  amore  fempre  ci  chiama  al  bello, & al  buono , co  fi  quello  falfo  ci  chiama 
al  fimo,  & al  reo.  &■  oue  quello, per  la  bellcgi 'a  del  corpo,  che  prima  fi  offre  a 
/ 'enfi  no  Sì  ri, i quali  fino  nùnifìri  della  mente, paffa  a contemplar  quella  dell  animo 
enfi  quefio  nel  corpo  fi  forma,lafciata  la  parte  migliore, a guifa  di  color  chejafua 
to  il  corpo,  feguono  tombra;&  perciò  diffe  Medea  appreffo  Erupide,che  tali  amo 
ri  fino  di  grandiffimo  danno  a mortali . Da  quelle  parole , come  da  pungente  {li- 
molo,tocco  Flaminio, veggendoTontio  tutto  pendere  dalla  bocca  di  Fabio  che  fa- 
uellaua,  finga  rifonder  nulla  (però  ch'egli  attcndeua,  che  Fabio  tutto  quello  di - 
teff  e,  che  dir  volea,  per  poter  pofeia  con  poche  parole  fodisfare  al  tutto)  non  po- 
tè non  dire , pofeia  cioè  Tornio  tace,  cui  pur  tocca  quefta  di  fifa , io  non  poffo  non 
marauigliarmi , Fabio, che  vi  conduca  nonragioneuole  odio  , che  a quefte  donne 
portate, a dire,  che  in  loro  non  è bellezza , Terche  negate  quello , che  è manife- 
fftffin io  al  /enfi,  & meriterete  degnamente  l'iflcffa  pena  c’bebbc  Steficoro , per 
bauer  biafimata  la  bellezza.  dHeltna . T^e  veggo  io , Fabio  , molte  tra  quete, 
tr  ne  veggono  gli  altri  meco , che  paiono  Mngeli  fcefi  dal  Cielo  qui  tra  noi , per 
pienamente  bearne  : tanto  riluce  in  loro  lo  fflendore  della  bellezza . Onde  a me 
fare,  fiondo  nondimeno  fu  le  voflr e ragioni , che  effendo  in  loro  la  bellezza , co  fi 
eccellente,  & Angolare , come  effer  la  vi  veggiamo , vi  debbia  effere  anco  mol- 
ta bontà , tir  che  fi  noi  perciò  le  amiamo,  amiamo  chi  merita  Camor  no  tiro,  &• 
che  per  quefio, non  incorriamo  in  quel  furor, che  voi  dite,  ma  che  fi  poffa  dire, che 
amiamo  la  quiete, tir  il  ripofi  de  i mortali,  come  pur  dianzi  diffe  Tontio,il  quale 
in  queta  parte  ba  molto  meglio  (per  parer  mio ) veduto  il  conueneuole , che  voi, 
Fabio, non  hauete . Fabio  allhora,  non  feorgete  diffe,  Flaminio  quello,  che  adden- 
tro in  quelli  mot  ri  veder  bi fogna,  Terò  che  è di  mefliero  ch'altri  babbia  la  vita 
docciaio  ceruiero  a penetrarle  oltre  la  fcorxa , ond elle  vanno  coperte,  per  ingan- 
nar ui.  Et  perche  il  cono/cere  quefte  tali,  non  è di  picciolo  frutto  alla  giouentù , ho 
molte  volte  de  fi  derato, eh  e voigiouani  hauefle  gli  occhi, che  dicono  i Toeti , cheb- 
be  lànce, il  quale  era  di  vedere  tanto  acuto,  viuicc,ibe  p enetraua, collo  fguar 

do, infoio  al  centro  della  terra,  acciò  che  voi  penetrando  i corpi  di  quete  malua- 
pe, potete  fcoprirlc  affatto  dentro, come  le  vedete  di  fuori, Ma  voi  Flaminio, non 
uggutgate  la  vita  intorno  a ciò , ani}  pure  che  vi  habbiate  mejfi  a gli  occhi  di 
que  vetri, che  fanno  ad  altri  vedere  le  cofe  a rouefeio.  Et  però  effendo  quefle  don- 
ne  finge, più  dogni  cofa  brutta, a voi  paiono  bclliffime perche  in  quella  prima  va 
g belga, clte  alla  prima  vifia  vi  fi  apprefenta  Affategli  occhi, <&•  fconueneuolmen - 
te  la  chiamate  bellezza . effendo  ella  vn  ombra  'di  lei , & come  è molto  lontana 
t ombra  dalleffenga  del  corpo,  ond ella  nafte,  cofi  dalla  vera  è molto  diuerfa  que- 
fta fia  quale  alla  voflra  non  fina  vifia  cofi  diletta.  Non  è bellezza,  Flaminio, oue 
non  è virtù,  & otte  non  è virtù  no  può  effere  amore, perche  egli  filo  nafte  tra  bua 
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rì.  Quindi  è,  che  chi  voi  dare  vero  giudicio  della  bcUcgz*,  non  dee  mirare  il  con- 
fo foto,  ma  gli  animi,  & i co/lumi  di  chi  fi  offre,  & fe  vi  trotterà  animo  confor- 
me alla  beitela  del  corpo,  farà  ciucila  amabile,  & foaue,&  defi  era  coloro , che 
la  deaereranno  ad  altro, che  alla  dishonefla  laftiuia  .Ma  feti  contrario  vi  fi  ri- 
troua,  come  attiene  di  quefle  maluagie,  le  quali , folto  la  bellegga  del  corpo  , & 
fono  alcune  fimbiange  di  virtù  ( come  cantar  e, fonar  e,  leggiadramente  dannare* 
& dolcemente  f duellare,  & qualche  amorofa  cofetta  comporre, onde  in  più  fret- 
ti lacci  fungano  i fimplici ) afeondono  vn  bruttijfimo,&  abominevole  animo, On- 
de fi  può  dire,  quanto  è male,cl)c‘tale  funga  fu  desinata  a fi  maluagio  fignore. 
Sono  Flaminio  quefle  come  i fepolchri,cbe  di  fuori  fono  bianchi,  l\fii,terfl,&  po- 
liti & molte  volte  fregiati  et  oro,  & dentro  non  hanno  altro,  che  puggo,  e2r  hor- 
ror e.  Però, chi  ben  le  mira  ,vede  che  quefla  loro  fìmilitudine  dì  vera  bcUegga,che 
di  fuor  a fi  vede, non  è altro , che  vn  traboccheuole  preccpitio,&  vn  peflifero  ve- 
leno , comporlo  dal  nemico  delChumana  natura , alla  morte  di  que  filo  cibi,  che 
come  auidi  del  mal  loro , lo  ingorgano, però  non  finga  ragione  dice  a Diogene,cbc 
la  bellegga  de  donne  tali , era  vn  tofeo  mellato , & la  dimandaua  ThcofraHo  v- 
na  froda  nafeofa  , & vna  tacita  infidia . €t  di  qui  è auenuto , che  fi  dice  in  pro- 
verbio ; che  di  bcllcgja  di  meretrice  non  fi  fa  Rima  ; ilche  non  fi  direbbe,  fi  quel- 
la fujfe  veramente  bellezza , "Perche  tffendo  la  bellezza,  che  qui  fparfa  fi  vede  , 
mani  fe  fio  raggio  della  beltà  diurna , non  può  ella  effere  non  filmata  , tir  riuerita 
come  veggiamo  auenir  di  quella  di  vna  calìa  matrona  ,odi  vna  pura  virginclla , 
nelle  quali  non  men  bello  è l'animo,  che  fi  firn  il  corpo  , & perciò  fono  battute  dal 
mondo,  quafi  cofed'utine,  in  fommo  honore , & deflano  quefle  gli  animi  alle  vir- 
tù, &■  a fatti  lodeuoli  ,&  a quiete  tranquilla , otte  le  dishoneSle  promettendo  , 
colla  loro  impudica  vagheggia , ripofo , & quiete . fanno  impazzare  chi  per  fiut 
disauentura  le  figue  , & gli  fanno  diuenire  nemici  di  lor  mede  fimi.  Et  non  han- 
no al  fine  altro  ripofo  coloro, che  tratti  da  que  lifci,et  da  quei  finti,  & lufingheuo- 
li  vifi,  fi  danno  loro  in  preda,  che  fi  habbiano  coloro, che  perduto  lo  intelletto , fi 
ne  vanno  for finnati  fra  gli  buomini , & non  danno  orecchie  nè  ad  ammonitioni , 
nè  a configlio  d alcuno . Come  fe  Tari , ilquale , (preghiti  gli  imperi),  & le  rie - 
chcgze , offertegli  da  Giunone,  & la  fapienga  , promeJJagU  da  Tallade , s appi- 
gliò alla  lafciuia,propoflagli  da  V enere , onde  ne  venne  al  fine  la  morte  di  lui,<Hr 
la  ruma  di  tutta  Troia.Vengono  Flaminio  da  dorme  tali, oltre  i dolori, oltre  i pian 
ti,  oltre  le  angofeie , che  da  loro  fi  hanno,  innumerabili,ct grauiffimi , acerbe  ini- 
mic'aie,fanguhiofi  battaglie, cer ti ffime  deflruttioni  di  facuìtà,dhonore,et  d'intel- 
letto, ineuitabili  morti,  & per  dir  breue,la  cornicione  degli  animi,  & de  i corpi 
di  coloro,  che  amando  loro,  odiano  fi  medefimi,  & perdono  fe  fie(Ji,per  cercar  lo- 
ro, le  quali  fp argano  loro  tal  veleno  intorno  al  core, che  gli  vccidono  a quefla  t/i- 
ta,&  ad  altra.  Perche  oue  il  vero  amore  è confimi  t ore  di  quelle  cofi,  nelle  qua 
li  egli  è,  cofiflrugge  que  fio  lafiiuo,0"  disboneflo  quegli  infelici , che  fono  da  lui 
mifer  amente  prefi.  Ilche  confider andò  gli  H ebrei,  nel  tempo , che  effi  erano  il  po- 
polo eletto t non  confimirom  mai,  ebe  fra  loro fujfe  quefla  forte  di  donne  publicai- 

mente 
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mente  impudiche . ^tlle  parole  di  Fabio  parue , che  fi  acquetale  Flaminio  , eJr 
teneffeper  cofa  certa  anch'egli, che  la  vera  beUexga  fuffe  ne  gli  animi, & che  que 
corpi  che  chiudono  in  lor  animi  pieni  di  viti j,  quantunque  fuori  belli  paiano  , f&g- 
jtfi  debbano  giustamente  chiamare . Onde  parendo  a Fabio  di  Iutiere  fodisfatto 
a Flaminio,  riuolfeil  fuo  ragionamento  verfo  Tornio, il  quale  ne  attendala  la  con 
clufione,  & dijfegli.  Totete  ejfer  chiaro,  Tontio , & per  leauttorità  de  piu  fiuij 
huommi  del  mondo,  & per  le  ragioni, che  addotte  vi  ho,  che  in  quejle  f emine  non 
è vera  bellezza,  & non  viejfendo  ella,  non  poffono  e/fere  amate,  & che  quel  di- 
fi ordinato  appetito, che  a loro  mena  i femplici,  non  è amore , ma  che  è egli  vn  la- 
fatto,  & beflial  furore,  che  fa  miferi  gli  huomini,non  che  poffano  lui  hauer  quel- 
la quiete,  & quelripofo,  che  noi  Enfino  ad  bora,  habbiamo  cercato  in  amore,  &• 
podio  [habbiamo  in  quello  honeftijfimo  congiungimento , col  quale  fono  infteme 
accoppiati  marito,  & moglie.  Flora  quanto  al  generare  figliuoli  di  effe, come  voi 
dicefieper  mantenere  la  fpecie  h umana,  vi  dico,  che  per  impenfato  uccide  nte,& 
a tufo,  nafeono  figliuoli  di  loro.  Terche  [ huomo , (pinco  da  lafciua  voglia  , <jr  da 
libidhtofo  appetito,  che  là  il  trafi)  orla, a que  fio  fine  non  fi  giunge  con  loro.Et  trop 
pomifera  farebbe  thumana  genera  ti  one,  fe  per  mc%p  di  tali  congiungimenti , de- 
tte ffe  ella  tjfere  ampliata  , & mantenuta . Terche  i figliuoli , chejjuindi  nafeo- 
no , come  homo  disbone  fio  principio , co  fi  fono  pofeia , come  mal  nati , il  male 
tffempio,  tir  la  ruma  del  inondo , riufeendo,  per  lo  più,  (piriti  infernali  in  forma 
bumana . Terche, come  il  buono  genera  il  buono, cofi  dal  male  non  viene  cornmu - 
talmente  altro,  che  male . Et  quindi  anemie,  che  Solone,  il  faggio,  nel  dar  le  leg 
gì  a gli  ^ ttheniefi , volle,  per  publica  legge,  chei  padri  non  f off  ero  tenuti  a notri 
re  i figliuoli , che  di  tal  congiungimento  nafeeano  , come  quelli , che  piu  tofìo  da 
disbonefto  appetito , che  da  defi  derio  di  generar  figliuoli  f off  ero  nati , oltre  che 
teff  ere  quejle  ree  donne , come  vna  doccia  , che  accolga  tutte  le  brutture,  non 
può  alcuno  più  fapere  qual  fia  il  padre  de  figliuoli,  ch'effe  partorifeono  , che  fape- 
rc  poteffe  , chi  ponrffe  il  piè  nudo  fopra  vna  moltitudine  di  (pine  qual  prima  pun- 
to [bauefie.  Ma  che  vado  io  più  di  ciò  /duellando  s*  Quaft  che  io  non  ifl'cmi , che 
voi  Tontio , più  tofìo  h abbiate  voluto  contradirmi  ,per  mojlrarc  la  virtù  del  vo- 
flro  gentile  ingegno  che  per  parlare  a fauore  di  tali  femine, veggo  io  troppo  bene, 
c’ battete  voluto  in  ciò  far  quello ,chc  fecero  già  coloro, che  lodarono  la  quartana, 
la  pcflilengq  , & altre  tali  cofe,  quantunque  le  conofcefiero,  per  loro  natura, non 
buone . Solo  vaghi  di  mofìrare,che  tanta  era  la  virtù  del  loro  ingegno, & la  for 
<ga  de  i loro  ornati  fermoni , chepoteano  colle  loro  parole,  dar  fembiairga  di  buo- 
no a quello , che  era  veramente  reo . Qui , moflrando  Fabio , di  non  volere  più 
oltre  ragionare,  Flaminio  , non  afpettando,  che  Tontio  rifpondrJfe,mi  dubito  dif- 
fe,  Fabio,  che  fe  voi  in  quelle  donne  incappale , far ebbono  elle  di  voi  quello, che 
già  fecero  di  Orfeo  quelle  di  Thracia , per  effere  fiate  allhora  quelle  da  lui , co- 
me fono  da  voi  difpreg^ate  bora  quejle  altre.  R ife  alle  parole  di  Flaminio  tutta 
labrigata.  Ma  Fabio, tutto  cortefe,diffe , delle.  Piammo, faceffino  contra  me  im- 
peto , come  mi  credo  ch'elle  il  feurebbono , come  quelle , che  non  pud  altri  ; ma  fe 
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mede  firn ? hanno  vccife, togli  endofi  quelfhonore,cbe  donne  le  faceta  effere,&  ha n 
no  a male  di  ejfcre  tali  conofciute , quali  effe  fono  , vergendo  che  farebbono  come 
demoni ; infernali , fuggite , toflo  che  altri  affatto  le  conofceffe . lo  l pero  nondime 
no,  che  voi  tutti,  cui  già  ho  mofìrato,  quanto  di  vtile  vi  fta  lo  flar  lontani  da  effe , 
& eh' è vie  maggior  ventura , l'effere  da  loro  hauuto  in  odio , che  amato  , in  gui- 
derdon  della  prefa  fatica,  mi  difenderete  dall'ira  loro  < Maffimo  ridendo  diffe  , 
"Potrebbe  ejfcre,  che  noi  altri,  chabbiamo  accettata  la  buona  intentione  voflra,co 
cui  ragionato  ci  hauete,  s'armajfimo  alla  voftra  difefa,Ma  fe  vi  fofje  folo  Tontio , 
eJr  Flaminio,  credetemi, eh' a gran  rifehio  vi  porrefie^i  fperare  da  loro  aiuto.Tcr - 
che  gli  veggo  io  tanto  acceft  a fauorir  quelle  donne, che  voi  biafimate  hauete , che 
temerei  molto, che  ambidue,  in  vece  di  defenderui , contra  voi  non  le  accendeffe- 
ro.  Tontio  allbora  diffe , Maffimo,  ve  ingannate  che  ridonderò  io  per  Flaminio , 
tJr  per  me,  perche  non  meno , che  voi  faremmo  pronti  a difenderlo . Ter  che  ci  ba- 
fterà,  per  vendetta  di  quanto  egli  ha  detto , contra  quefle  mefehine,  che  fono  il  ri - 
fugio  di  noi  giouani,cbe  io  rifiutando  le  ragioni  fue,con  più  euidenti  gli  moflri,cbe 
egli  ingannato  dalla  paffione,  è troppo  oltre  andato  nel  biafimo  di  quefle  donne, et 
detto  ciò,  volgendo  il  parlare  a Fabio,  coft  fegut.  Non  voglio  Fabio,  cbelevoflre 
Infingile, or  U volermi  dar  loda  di  acuto  ingegno, mi  faccia  effer  intorno  ciò  di  va 
medefimo  parere  con  voi , Terche  di  tali  donne  non  hò  io  parlato,  per  volere  mo 
ftrare,che  cofa  rea  fta  buona,  ma  perche  io  mi  fimo,  che  fta  bene  l amare,  & che 
fta  ageuole  fuggire  le  loro  in  fidie,  pure  che  vi  fi  adopri  lo  ingegnose  forfè  elle  ad 
v farle  fi  deffèro . £t  perciò  non  voglio, che  le  ragioni  voflrecofi  ageuolmente  irà 
vincano  come  penfate,  anzi  pofeia  , tbe  vi  è piacciuto  di  por  mano  alle  autt oriti, 
& a gli  argomenti  ,fono  apparecchiato, non  folo  a rifponderni , a feiogliere  le 

ragioni  voflre,  ma  con  vie  migliori, & più  efficaci,  mofirarui,che  fete  più  lonta- 
nodal  vero  che  non  vi  credete . £t  offendo  giàTontio  per  raffumere  ciò  che  Fa- 
bio detto  haucua,  per  dargli  le  riffiofle . Fiatilo  incontinente  vi  s'interpofe , &■ 
diffe . Quella  non  è cofa  che  meriti,  che  ne  vegnate  a tenzone  con  argomenti, pe- 
. rò  che  a me  parc,&  dee  anco  (per  quanto  io  Rimo)  cofi  a voi  parere , che  deut «*• 
do  fi  ragionare  di  ciò,fia  molto  meglio  con  qualche  effempio  parlarne , che  lo  en- 
trarne in  que. flione.  Terche  mi  pare, che  fi  debba  procedere  nelle  attionidegli 
huominiypcrfapere  fe  fon  buone , o ree,  cogli  eff empi, tolti  dalle  cofe  che  auenute 
fono,  di  maniera, che  la  cognittone  di  quelle  che  fi  hanno  a fare , per  dirizzarle  a 
buono,  eJr  a lodami  fine,  nafta  dallo  jfiecchiarfi  nelle  cofe  paffate , le  quali  dan- 
no marauigliofi  amacflramenti  in  quello, che  far  fi  dee  a chi  maturamente  le  con- 
fiderà. Et  perciò,  acciocbe  fi  poffano  quefli  giouani  appigliale  al  vero, non  vi  ef- 
fendo  cofa , che  più  faccia  fede  appreffo  gli  buomirù , che  gli  eff  empi  (perche  eff 
fi oppongono , qua  fi  in  fatto  agli  occhi  altrui  il  vero,  di  modo  che,chi,cogli  efjem- 
pi  fi  regge, nelle  cofe, che  fi  deon  fare, può  quafi  dire  di  farle  due  volte,  & perdi 
ejfcre  quafi  ficuro  di  no  potere  errare)  fia  bene, che  ognuno  di  noi  intorno  alla  pre 
fatte  materia  adduca  àn  vece  di  ragioni , effempi  di  cofe  auenute,  che  da  dò  potrà 
ogniuno  di  noi  molto  meglio  trarne  il  vero  /tbe  da  fillogifmi  o da  altri  argomenti , 
' . . , che 
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rie  daVvtia,  & iati altra parte  fi  poteffero  addurre,  i quali  più  toflo  nelle  fcietb 
■gè  vogliono, che  in  moftrare  quelle  cofe,  le  quali  hanno  più  bifogno  della  efpericn 
Xa,  che  di  argomenti,  come  fon  quefle , di  che  fi  è ragionato  infino  ad  horatr a noi 
intorno  a quefle  dome,  contrale  quali  ha  faucllato  Fabio,  & per  le  quali  contea 
dui  Tontio  armato  fi  era.  Certo  che  molto  bene  dice  F lauto,  foggiunfero  tutti  i com 
pugni . Stdiffcro,  noti  vi  è cofa  tanto  da  fe  rea,  la  quale  babbi a vn  gagliardo  di- 
fenditor  e,  come  fitte  voi , Tonno,  che  non  fi  fcuopra,  disputando,  fe  non  in  eff reto 
almeno  in  apparenza  buona.  Magli  effempi  di  vari j auenimenti  non  poffono  in- 
gannare, ungi  fanno  certa  fede  del  buono , & del  reo.  Cofi  adunque,  di  eomtnun 
parere,  fu  conchiufo,  che  ciafcuno  recitale  qualche  cafo  intorno  a quella  mate- 
ria, chea  lui  foffe,o  ad  altri  accaduto,  & che  foff e lecito  a Tornio,  di  dir  ciò  che 
gli  parejfe  in  contrario, dr  a gli  altri  di  rispondergli,  finga  argomentare :ma  amo 
reuolmente,  & domefticamente  fauellando,  come  fifa  amici  fi  conuiene.  Fatta  que 
fta  deliberatione , per  non  torre  il  fito  priuilegio  a Fabio , rie  già  dato  gli  hauea 
Flaminio,  fu  determinato  eh' egli ; prima  d ognuno  deffe  principio  a ragionamenti , 
& pofeia  feguifj ero  gli  altri,  fecondo  l ordine , riedifopta  nel  raccontargli, quan- 
do in  queflanaue  fi  difpofero  di  venire , noi  ponemmo . Et  cofi  ognuno  fi  mife  ad 
'attendere  ciò  che  Fabio  volejfe  dire,& egli  con  allegro  fembiante,cofi  cominciò. 
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DIECI  NOVELLE 

INTORNO  A GLI  AMORI 

DISHONESTI  DE  GIOVANI 
verfo  le  femine  impudiche. 


1 E Qjs  vi  L l 7^0  V E Ì LE  SONO  TER 
Introdottone  a gli  Hecatommithi . 


TRINE,  ET  CALIENE  SORELLE  AMANO  TITO,  ET  TA- 
laffo  fratelli , Frine  hauendo  a fallidio  Talall'o  s’innamora  di  Tito,  & in  vece  di  Ca- 
tane con  lui  fi  giace.  Caltene  conofce  Tin^anno , & ne  viene  à parole  colla  Torcila: 
ella  adirata  Pautlena,  & ne  data  la  coIpaaTito;  lì  manifclla,  che  Frine  era  la  mi- 
cidiale, è aflolto  Tito,  & ella  é condannata. 

NOVELLA  ■ ; £ 

ON  OS  C Q effere  mal  dice  noie  all'età  mia , come  pur  diangi  vi 
difp  , il  parlare  della  materia , eh' è nata  dalla  proporla , che  ci 
ha  fatta  Flaminio.  Ma  poi,che  pur  vi  è parato, ch'io  fia  il  primo, 
che  ne  fauelli , non  voglio  rimanermi  tra  voigiouani,ad  vtil  vo- 
lito, delle  eofe  de  igiouani  ragionami,  & potraui  per  attentarti 
giouare , il  vedergli  di  questi  maniera  canuto , perche  la  bianca  barba  potrà  ac - 
iaiu  . V ' \ ‘ C 1 
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crefcerfede,  nel  cofpctto  vofiro,allc  parole  mie, come  dfe  ciòageuolmente  vi  pófi 
fi  far  credere , che  io  per  la  lunga  ijperlen^a  delle  cofe  paffute  babbia  potuto  ve- 
dere qualche  cofa  pii ,cbe  voigiouani  non  battete  veduta  yla  quale  vi  debba  ejfer 
di  qualche  profitto;  dirò  adunque  delle  donne,  hoggi  corteggiane  chiamate  ,fe  noi 
pur  donne  le  vogliam  nominare , & de  i pericoli, che  auengpfto  deploro, che  fi  date 
no  ad  amarle . Tfon  già,  perche  io  mi  penfi  potere  in  vna  nouella  di  ciò  fauellarr 
ui  a bafianfa,  perche  fi  tutte  le  lingue,  & tutti  gli  ingegni, che  fono , & che  mai 
furono,  & che,  ambe  far  anno  ^nficmofi  gutngcfiìno,  & qttcfli  fi  defono, con  ogni 
fluito, a taccone  tutti  i vitij  di  quelle  rec,&  quello  a narrarle  io  ftimo,chefireb 
he  imponibile, che  fofmo  mai  appieno  deferitilo  narrati,  tanta,  & cofifattaco- 
pia  ve  ne  hanno, che  certamente  tanto  puote  in  loro  la  fierezza, che  nell'animo  fir 
rano,  & f appetito, eh' èin  loro  di  male  opcrarc,chc  il  mcn  male, che  facciano, i il 
non  tenere  fede, et  lo  ingannare, f he  quello  f il  proprio  loro , Ma  efe  non  perdonar 
no  né  afeflo,  nè  a per  fona,  né  hanno  cura  di  pietóso  di  religione,  & non  temorio 
Iddio  ifiefjo  Facitore , & Gouernatorefii  tutte  le  cofe , per  rimanerfi  contente  de 
difirdinati  defideri ; loro,come  la  prefinte  noudUyi  potrà  inpane  mojlrare . , 

' F y I{ONO  , fi  come  ho  più  volte  vitto  direi  in  Bologna, madre  de  gli  fiudif 
delle  buone  arti, due  meretrici  di  Tuglia,d*  corpo  affai  belle,  & gratto fe,  quanto 
a pari  loro  fi  conucniua,  & più  di  tutte  le  altre  ad  infecare  gli  huomini  accorte, 
-onde  molti  ne  tirauano  all'bamo , coprendolo  di  lufihgbcuole  efea  ; fra  li  altri, che 
la  utgoT^fronorvi  furono  due  fratelli  Siciliani  ^ioiuni  ricchifmù , de  quali  Cvno 
tfàtfcttoTalaffi,  l'dlÈo  Tifi;  Talafio  clfiiltnaggiort  era,  s'innamorò  della  mag 
giare, che Zrinffi.  nominava, & Titolila  minoreja  quale bouca  nome  Caltene . 
Et  godindefi  i due  fratelli  le  dùefireUt,plùdi  tutti  gli  altri, che  a loro  fiandaffe- 
ro,  molti  giorni  pef  amor  firo  , in  Bologna  fi  flettono.  Mentre,  che  coft  le  cofe  an- 
dauano , auenne  che  Frine  confìderando  vn  giorno  le  maniere  di  Tito,  & vtggen 
dolo  più  giouiHC  di  Talafo,  eJr  parendole  ebefleffino  molto  meglio  le  gambe  fit- 
to quello , che  fi  ito  queflo,  & perciò  deuefe  molte  più  miglia  correre,  che  quelli 
non  ficea , ella  di  Titqflranamente  fi  accefc , & cominciò  ad  hauere  in  difetto, 
che  la  fonila  lui  pofedefe . St  prima  con  ogni  ingegno  cercò  di  porle  in  odio  Ti- 
fo, & di  difporrt  ilgiouane,  che  fdegnota  C aliene, amaffe  lei . Et  perciò , la  mafi 
uagia  non  lafciaua  cófa  a fare,  eh  ella  penfafe,  che  finta  dare  di  fe  foretto  ,foffe 
atta  a farla  contenta  di  quello  fico  federato  appetito . Ma  nongiotundo  nulla, co- 
fi  ch’ella  fifacefe,  per  compimento  del  fio  defiderio,  & ardendo  ella  più  di  gior- 
no , in  giorno  di  Tito,  maluagiamentc  ella  pensò  d'ingannarlo,  & parimente  la 
fir  ella  fia,  con  tale  afiuti  i,  che  fatto  le  vèniffe  di  giacerli  con  efo  lui,  & di  pie- 
namente goderne  , malgrado  che  fe  nbaucjjc  C aliene . Et  riuolgendofi  molte  cofe 
per  l animo , al  fine  fi  rifilfe,  che  s'ella  in  luogo  della  forella,  potefe  efer  con  Ti- 
to fi  che  egli  non  feneauedefe,  leauerrebbe,  ch'ella  compirebbe  la  fconueneuole 
-voglia  fia . Et  coft  de  liberata  fi,  non  fapendo  ella  da  fe  trottar  modo  al  compiuteli 
to  della  fia  libidino  fa  voglia , chiamò  vna  fia  vicina  vecchi  f ma , la  quale  era 
-fiata , infin  che  le  forte  Cerano  bufiate,  vna  delle  più  federate  meretrici , che  di 
f.  i mala 
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mala  vitame!  fòffi  nel  mondo . Et  pofiia , per  far  fi  di  vacca  'afina  ( come  ver- 
giamo per  lo  pii  fare  a quefte  tali  ) ve/litafi  di  bigio , tome  fe  Santa  Chiara  ella 
fi  fofje  fiata  , ad  altro  non  moflraua  di  attender  e, che  a cofe  diurne , & vifi  landò 
Cbiefe , £r  altari , pigl'tarfi  le  perdonante , & le  fante  fìationi , & colla  coper- 
ta di  fintili  opere,  ella  celatamcnte  non  attendeua  ad  altro , che  ad  incanti,  a ma- 
lie, aftregamenti,&  ad  ogni  altra  ff>etic  di  male , pojfibile  a farfi  per  donna  fe- 
ltrata . Frine  adunque  venuta  a fe  cofici,  come  fruente  vi  folca  venire, per  vfur- 
la  igiouani  per  megana,  le  aperfe  il  fuo  defio,  & le  chicfe  aiuto  tale , ch'ella  po- 
teffecol  fuo  mego , quando  altro  partito  non  le  venina  innanzi , goderfì  di  Tito. 
Et promifele gran  doni  sella  ciò  confeguiua . La  mala  vecchia  tutta  alle  male 
opere  , per  mal  vfo  piegheuole , la  confortò  più  che  potè, a non  lafciare  cofa  a fare 
tbclepotcffc  effere  di  piacere , con  tali  parole.Frine,  io  ti  ho  fempre  come  figlino 
la  amata  , & fallo  Iddio , che  non  è cofa  nel  mondo  , che  per  te  non  haucjjìjnfrno 
adbora  fatta . Ma  poi , c'hora  ti  conofco  di  quello  animo  di  cui  non  pure  dcucric- 
vo  effere  le  parìa  te,  ma  tutte  le  donne,  fe  haueffino  punto  dingegno , molto  me- 
glio ti  voglio  ,che  prima , & affai  più  fon  per  effere  pronta  a tuoi  piaceri, da  qui 
imtangi,  che  da  qtà  adietro,  non  fono  fiata . Molto  adunque  lodo  il  tuo  defidcrio, 
>:  figliuola  mia.  Ter  che  a me  pare,  che  poi  che  donna  del  mondo  ti  fei  fatta , da  ta- 
le anche  ti  v’tua , come  da  monachi  ti  deurefti  viutre , quando  coft  femplice  tu 
\ fòffi  fiata , che  monaca  te  ne  foffi  ita . Ter  che  deefeguire  ogn'vno  quella  arte,  a 
cui  egli  fi  é dato , né  mai  può  te  effere  altri  hiafimato,  segli  fa  quello  , che  all  ar- 
te Jua  s'appartiene . Mi  piace  adunque , poi  che  ad  effere  donna  del  mondo  ti  fei 
data,  che  fi  ti  caglia  di  te  mede  finta,  che  tu  ti  poffi  annouerare  fra  le  fauie . C Ite 
pazze  fono  quelle , che  fanno  rifriarmo  di  que  piaceri , a i quali  le  ha  fatte  atte 
lunatura  quando  la  buona.ventura  loro  gliele  apparecchia  ; purtroppo  toglie  al- 
le dome  la  vecchiezza  finga  ch'elle  nella  giouanegz?  l°ro  vengano  fiarfi  a fe  me 
<lefi me  di  quello  che  lor  piace,  & tanto  più  deotto  effere  le  donne  follecite  de  tra - 
fittili  loro, quanto, che  per  pentimento, che  lor  foprauenga , non  ne  poffono  haucre 
rifioro,  come  di  molte  altre  cofe  fi  ba . ^ingi  il  veder  fi  vecchie , & condannate 
u Bar  fi  colf  arcolaio,  o colla  conocchia  fulla  cenere , a far  fuoco  alle  pentole , & 
effere  venute  a fallidio  infino  a topi  delle  cafe , è loro  di  tanto  rimor dimento , che 
lor  duole  ritrouarfi  viue . Et  io  figliuola  mia,  te  ne  poffofar  fede , non  perche  io 
mai  lafciajfi  di  far  cofa,  che  mi  veniffe  in  core,  di  qual  conditione  ella  fi  foff  t , ma 
perche  m'mcrefce,  che  molto  più  non  fei,  di  quello  ch'io  mi  ritrouo  haucr  fattoi 
fido  poteffi  vn  altra  volta  ritornar  giouanccomeio  mi  veggo  venire  ogni  gior- 
no più  vecchia,  io  tifo  dire,  che  io  mi  porrei  tutti  i rifretti  da  vn  de  lati  ,pure  che 
poteffi  compire  qualche  mio  penfiero  , & non  baurei  da  dolermi  di  baucrmi  fatto 
rifriarmo  di  quello, mentre,  che  foffi  giouane,  che  poi , defiderandol  vecchia  , noi 
poteffi  hauere,  che  pofeia,  che  noi  ce  ne  debbiamo  ire  a cafa  cocente  , nel  fuoco 
pernice , come  dicono  quelli  friritali , egli  è bene , che  di  qua  ci  pigliamo , per  o- 
gfù  modo, che  ci  offcrijfe  piacere.  Ter  conchiuderla  adunque , fono  pronta  a darti 
qgù  aiuto,  perche  tu  ti  goda  di  quello  tuo  amore.  2{éa  miglior  per  fona  di  me 
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poteri  tu  venire.  Et  voglio,  che  tu  tenga  quello  iflejfo  modo  ,che  io  termi  a giacer 
mi  con  vno  mio  cognato,  quando  io  era  giouane  , ilqual  dirotti  toflo , ch'io  ritorni 
col  rimedio.  Et  cofi  detto,  andataft  a cafa , prefc  vna  guaft adetta  di  acqua  allopis 
ta,& gliela  portò . & diffele,vedi  di  far  bere  di  quella  acqua  a tua  Jorella  quan 
ta  capirebbe  vna  noce.  Ella,  tanto  fio,  che  beuuta  l'haurà , fi  adormenterà  di  ma- 
niera, che  fuegliare  non  fi  potrà,inftno  per  dieci  bore, et  queflo  fatto, tu  porrai  lei 
nel  tuo  letto,  & tu  nel  fuo  ti  onderai, et  venendo  ad  ambe  voi  gli  amanti  voftri  di 
notte  al  buio,  ( come  fo,  che  vi  vengono)  credendofi  Tito  ejjere  Caltene,  fi  giacerà 
con  ejfo  teco,&  Talajfo  con  Caltene,  credendo , ch'ella  fia  tu,  perche  fete  tra  voi 
cofi  fimili  di  corpo , & di  voce,  che  leuata  che  ne  fia  la  lucerna,  malagcuolmentc 
potrefle  effer  conofciute  vna  dalfaltra.Tiacque  a Trine  il  conftglio  della  ribalda 
vecchia, et  datale  quella  mercede  che  le  parue  convenevole, pigliojfi  C acqua  eSr  la 
fera  ittejja, entrando  ella  nella  camera,  & fchergando  co  Caltene , poiché  ribal- 
date fi  furonjtnfe  Frine,chc  le  fojfe  venuta  fete:&  multata  a bere  la  forella  ,fe 
n'andò  per  acqua  frefea,  & pigliatine  duo  bicchieri, pofe  in  vno  tanto  dell  acqua, 
che  le  hauea  data  quella  vecchia, miniera  del  Demonio , quanto  da  effd  l era  fla- 
to detto, & beuuta  (acqua, fendo  ambe  affife  fu  il  letto.  Caltene  fopraprefa  da  gra 
uifftmo  fono  s'adormentò,  non  altrimente , che  sella  fojfe  fiata  priua  di  vita, Tri- 
ne fogliatala,  nel  letto  la  lafciò , & dia  fl  riandò  nella  camera  di  Caltene, infor 
mata  prima  la  Tante  di  cafa,che  molto  più  amaua  Trine  che  Caliene,di  quanto  fi 
deueafare . In  queflo  mego  vennero  i duo  amanti  ,&la  Tante  diffe  a Talafjoi 
che  Trine  fe  riera  ita,  per  quella  notte  fuori  di  cafa,  & che  per  ciò  nonpoteua  ef- 
fercon  lei,&  che  Caltene  fe  riera  ita  nel  letto, & attendeua  Tito.  Talaffo, queflo 
intefo  fe  ne  partì  & vi  lafciò  Tito,  il  quale , andato  fi  alla  camera  di  Caliene  con 
Trine  fi  giacque  credendo  di  giacer  fi  colla  fua  amante , non  fenga  infinito  piacere 
di  Tr  ine , Ma  temendo  ella , che  il  piacere  nonfiriuolgeffe  in  affanno  ,fe  da  Tito 
conofeiuta  fojfe , finte  fue  facende  a ciò  opportune, dati  mille  baci  al  giouane, del- 
le braccia  ,poco  innanzi  al  giorno  ,gli  fi  leuò,  & fe  rivfd  di  cafa,  & fatto  gior- 
no , picchiato  lvfcio,fe  fembiante  di  venire  di  fuori,  & ritrovato  Tito  nel  letto , 
che  anchora  leuato  non  fi  era  ;gli  dimandò  oue  fojfe  Caliene  , ella  fi  è auanti  lo 
apparir  del  giorno,  leuata  rijpofe  egli , ma  oue  fi  firn  gita  , non  fo,  & fìnto  Trine 
cc  rcar  di  lei , monflrò  di  hauerla  ritrovata  dormire  nel  fuo  letto ; & motteggian- 
do con  Tito , gli  diffe , Hauctc  cofi  affaticata  la  giumenta  al  corfo  quefta  notte , 
ch'ella  non  ha  veduta  (bora,  che  vi  fi  fia  leuata  difotto.  quefte  parole  rife  Ti- 
to , & diffe . Ter  mia  fede  non  farà  ella , ch'io  non  corra  vna  altrapofta,  auen • 
gane  che  può.  €t  leuato  fi  dal  letto , andò  oue  era  Caliene , & a canto  le  fi  corri- 
cò,&  fcoffala  alquanto,  la  fe  rifuegliare,&  rifuegliata,  ch'ella  fu , le  diffe  Tito , 
fete  bene  di  poca  lenaffe  per  cofi  picciolo  Jpatio,  quanto  fu  quello, che  quella  not- 
te correfle,fete  fiata  di  maniera  fianca,  che  mi  vi  fiate  leuatadi  fiotto  ,per  venir 
qui  a ripofarri.  Caliene , a quefte  parole,  retto  piena  di  maraviglia , & difjfegli 
come  fono  io  l lata  quefta  notte  con  voi  f*  Egli  mi  pare, che  hierfera  qri  mi  coricaffi 
& tutta  quefta  notte  mi  ci  fiagiacciuta.  cri  Tito  diffe  , credo  che  mi  beffate, 
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tanfo  io fe  tutta  quefla  notte, quanto  ella  è fiata  lunga,  mi  ho  prefo  piacer  di  voii 
che  fogni  fon  quelli, che  mi  volete  dare  a vedere  ? dijje  Caltene  come  può  egli  effe 
re, ch'io  fia fiata  cofi  infenfata  quella  notte, che  m’babbiate  bauuta  come  dite, firn 
pre  nelle  braccia, non  me  ne  fia  aueduta  f*  Deh  cbiamifi  la  fante  di  gratta  , & 
dimandinole  come  fia  ita  la  cofa.  Cbiamifi  diffe  Tito, Chiamata  adunque  la  Fante , 
che  d ogni  cofa  era  molto  bene  informata  , & tutta  intenta  a compiacer  Frine  , 
perche,per  tenere  celato  quello  inganno,  buono  vtile  ne  trabea  ; le  diffe  Caltene , 
Hon  fon giàio  fiata  quefia  notte  con  Tito, nò  f^tngi  qui,  oue  hierfera  mi  pofi fon 
Bota  infino  ad  bora  ? ^4  cui  la  fante,  fatto  vn  buon  viifo,  diffe.  Credo  io  Madonna 
che  fognate  vegghiando;  che  farnetichi  fono  quelli  f*  'Non  fo  io,  che  io  hieri  vi  a- 
iutai,  a fera  ad  andar  nel  letto,  &•  vi  pofi  a canto  a Tito  f’ejr  che  poco  innanzi  al 
giorno,  fete  venuta  nel  letto  di  vollra  foreUa  t che  fianotte  fe  nera  ita  a dormir 
fuori  di  cafa,  & è pur  tellé  ritornata  ? Furon  le  parole  molte  ,maal  fine  la  cofa 
reflò,che  Tito, che  con  Frine  tutta  la  notte  era  flato, fi  foficgiacciuto  con  Caltene. 
Et  cofi  effendofi  fiata  ella  a digiuno , ne  rimafe  pafeiuta  di  parole . T affarono  al- 
cuni giorni, prima  che  Frine  voleffe  efferepiù  con  Tito,  dubitando  fi , no  il  troppo 
tentar  la  Fortuna,  lepoteffe  ritornare  in  danno . Ma  venutale  vn  altra  volta  vo 
glia  di  lui,  perche  buon  caualliero  ritrouato  Ihauea,  pensò  nuoua  aftutia,  perche 
la  forclla  non  fene  auedefie,  & Talaffo,  non  fi  fdegnaffe,  ch'ella  tanto  fpeffo  le  fi 
toglie ffe,gr  perciò  la  lafciaffe,  & fojje  anco  cagione, che  Tito  fi  leuaffe  da  C alie- 
ne, onde  ella  perdeffe  ad  vn  tratto,  & Ivno,  & l altro . Ter  la  qual  cofa , data 
pur  di  nuouoa  bere  a Caltene  l acqua  alloppiata,  la  pofenel  fuo  letto,  tofio  ch’ella 
fu  adormentata  , & ella  in  quello  della  forella  fi  andò . & venuti  i duo  amanti 
( vedete  come  da  vna  cofa  fionda  ne  nafiono  molte)  fe  che  la  Fante  mefft e T diaffo 
nel  fuo  letto  con  Caltene , & credendola  egli  Frine , cominciò  a fihergar  con  lei, 
ni  per  cofa, eh' egli  far  fapeffe,  la  potè  far  rifentire  dal  forno . Ma  per  non  effere 
uà  venuto  indarno,  cofi  adormentata,  corri  ella  era,  la  fi  recò  in  br accio,  & comin 
ciò  a tralìularfi  con  effo  lei,  mentre  che  Frine  con  Tito  compiutamente  figodea , 
Et  cofi  per  tutta  la  notte  fi  fletterò  infìeme,  credendo fi  ciafimo  degli  amanti, Ì ef- 
fere Boto  colla  fua  donna . Trima,ch'appariffe  l'aurora  Frine  fi  leuò  da  lato  a 
Tito,&  le  fu  in  tanto  fauoreuole  la  fortuna, {benché  la  mala  femina,  non  era  mi- 
ca runa  fa  finga  modo  di  celare  lo  inganno, quando  ciò  auuenuto  non  foffejche  ven 
ne  vn  meffo  manti  il  giorno  a chiamar  T alaffo,  & Tito , che  andaffero  althoBc- 
ria  del  Leone  , che  vi  era  vn  fuo  cariffimo  amico  Siciliano  , il  qual  prima , che  fi 
partiffe  volea  lor  parlare  di  cofi  di  molta  importanza,  & che  non  tardaffero  mol 
to, perche  fi  tofio,  che  foffero  aperte  le  porte  ,fi  volea  partire  per  Ferrara,  & in 
di  andar  fine  a Finegia.  Leuatifi  adunque  i duogiouani  del  letto,  & fattifi  amen- 
dui  feruire  alla  Fante  finga  più  ritornare  nelle  flange  delle  Donne,  toft  amente  fe 
nvfivrono  di  cafa,  & fi  n'andarono  allhoBcria  , oue  era  il  loro  amico.  Tra  que- 
llo tempo  Frine  infìeme  colla  Fante,  tolfe  Caltene,  ch'era  ancora  in  profondo  fon- 
no  fepolta,et  portatala  nella  fua  camera, prima  che  fi  rifuegliaffe,  la  pofero  foura 
il  fuo  letto . £t  perche  ella  banca  heuuto  vn  poco  più  d acqua  che  le  altre  volte. 
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vie  più,  che  non  era  vfata  domù . Onde , ritomindo  i duo  amanti  a eafa,  THo  ri* 
trouò  la  fua  C aliene  cb’anchora  domina,  & dopò  molto  hauerla  fcoffa  , faglia- 
tala , la  cominciò  ad  abbracciare , & a baciare . Ma  Tal  affo  andatofene  verfo 
Trine,  colla  quale  fi  crede  a di  effer  flato  la  paffuta  notte,  non  fo , diffe,  sio  mi  ffa 
giaccialo  quefta  notte  con  voi  viua  o morta , perche , per  coffa  che  io  vi  babbia  o 
detta,  o fatta  mai  fuegliata  non  vi  fete  : M quefle  parole  Frine  che  non  meno  di 
menzogne,  che  difcelerategga  era  armata,  finffe, che  cofiella  hauea  finto, ma  che 
piùp  tacere  baueua  ella  battuto  di  lui  quella  notte,  che  mai,  & quello  che  più  Ce - 
ra  fiato  caro  era , che  credendofi  egli , ch'ella  dormiffe , più  che  mai,  C baueua  a- 
moreuolmente  abbracciata , & più  diletto  , che  mai  da  lei  fi  baueua  preffo.  Men- 
tre che  coftoro  cofi  faucllauano , Caltene  riffuegliata  da  Tito  ,fft  Slroppicciaua  an- 
chor  gli  occhi , quando  Tito  , motteggiando , le  diffe . voi  tanto  ve  ne  togliete , 
che  rimanete  di  modo  luffa,  che  non  potete  poi  la  vita.  C aliene,  cui  pure  era  pa - 
ruta  nel  forno,  mentre,  che  fi  era  con  effolei  flato  Talaffo  ,bauendola  creduta 
Frine , di  haucr  hauuto  qualche  folaggo,  come  auienc  alle  volte  a cofioro , che  fi 
fognano  quelle  coffe, con  gran  diletto,  che  vorrebbono  battere  vegghiando , flotta 
in  forfè , fe  con  lui  fiata  foffe  ,o  nò.  Ma  veggendo , che  cofi  caldamente  da  lui 
le  era  ciò  detto , fi  mife  anchora  ella  a motteggiare  con  lui , Tfon  mancò  però  di 
marauigliarfi  tra  fe,  come  foffe  fiata  tanto  tenuta  dal formo, che  non  haueffepotu- 
to  rendergli  i baci,  & le  coregge . Mudò  più  volte  col  mego  di  quella  acqua, tra 
loro  in  quefla  maniera  la  coffa,  ferrea  che  alcuno  fe  ne  auedeffe  giamai.  Tanto  be* 
nefapea  coprir  Frine  la  fua  maluagitd , bora  con  queflo , & bora  con  quelf altro 
modo  ; In  queflo  mego  tempo  auenne,  che  parendo  a Caltene  de  fiere, come  nel  ve 
ro  era,  ingannata,  aggug^ò  lo  ingegno, per  vedere  onde  fi  procedeffe , che  gia- 
cendoli ella  con  vno  buomo, ilqu.de  era  da  lei  fommamente  amato , & del  quale 
fi  pigliaua  grandifiìmo  piacer  e, alle  volte  non  più  lo  fentiffe , che  sella  morta  fof- 
fe fiata,  & riuolgendoft  quefla  coffa  per  fanimo,  simaginò,  che  la  forella,che gii 
hauea  cercato  porle  fumante  in  odio  fingannaffe . Ma  non  prima  le  volle  dire  co- 
ffa alcuna,  che  fi  chiariffe  di  quello , di  che  ella  hauea  fioretto . Stando  adunque 
fulfauifo  vna  fiera  fi  auide  dello  inganno  dell'acqua  allopiata,&  fingendo  di  bere , 
& non  bruendo  (perche,  portale  f acqua  dalla  Fante,  diffe > pania  si t il  defico,  che 
la  mi  beuerò  poi)  partita  la  Fante,  fingendo  hauerla  beuuta  la  gittò  via , & po- 
flafi  sù  il  letto  della  forella,  & facendo  vifta  di  dormire , cominciò  ad  attendere 
ciò  che  auenir  deuea.  Et  venutigli  amanti, vidde  che  Frine , in  vece  di  lei,  fi  gia- 
cca con  Tito, et  Talaffo  in  vece  Frine  di  fi  traftulaua  con  effo  là, del  che  ella  fu  ol- 
tre modo  dolente,  Ma  dubitando  di  quello,  chaurebbe potuto  auenire,  sella  mot- 
to nhaueffe  fatto  a Talaffo,  mentre  egli  era  ficco,  fi  tacque , & per  quella  notte 
anche,  benché  con  fuo  fommo  diffiiacere,  con  lui  fi  flette . La  mattina, poi  che  per 
opera  di  Frine  i duogiouanife  ne  fiurgiti,  (eriga  efferfi  aueduti  dello  inganno, Co- 
ltene ritrouòla  Sorella , & tutta  piena  di  fuoco,  & di  rabbia, le  diffe  la  maggior 
villania, che  a rea  f emina  fi  dice (fe  giamai . Et  la  minacciò , che  s'ella  più  mai  fi - 
mil  delitto  commctteffe, ne  farebbe  motto  a Tito , & terrebbe  modo, che  fecondo  il 
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fio  merlo,  ne  farebbe  pagata.  Frate  ,poi, che  vide  il  fio  insano  palefe,arfe  di  tato 
odiocotra  la  Sorella, clte, fattoli  arrecare  vna  fera  mortifero  veleno  alla  vecchia, 
thè  f acqua  data  le  bacagliele diede  in  vn  manicaretto,  sì,  ch’ella  non  fe  naicide, 
onde  la  mattina  fi  ritrouò  morta  nel  Ictto.Srano , pochi  giorni  ina  tifi,  che  Caliate 
pigliale  il  veneno.nate  tta  lei ,<&•  Tito  alcune  parole,  cjfcndofi  auccluto  ch’ella  ad 
vn' altro  fi  daua.  Et  era  egli,per  fica  mala  forte, quella  fera,  nella  quale  le  fu  dato 
il  veleno  da  Frine, flato  a cafa  loro,  tir  hauea  detto  a Caltene  di  vcciderla , sella 
con  colui  più  fi  giaceua . Et,  tutto  pieno  di  fdegno,s'era  da  lei  partito,  mentre  elle 
cenanano . Ter  la  qual  cofa , andata  la  fama  per  Bologna  delle  minaccie  di  Tito , 
• tir  che  C aliene  era  morta  di  veleno  , ognuno  dieia  colpa  della  fia  morte  a Tito. 
Onde  infiigando  la  corte  quell  altro  amante,  che  di  Caltene  ( malgrado  di  Tito  ) fi 
godeua,InduJfe  Frine  che fcolpar  fe  conofcea,fe  la  colpa  cadea  fopra  Tito,  a dire , 
che  quella  fera,  ch'andò  'mangi  alla  notte, che  fu  Ivltima  della  vita  di  fia  Sorella , 
ella  vide  Titogittar  non  fo  che  nel  vafello,ouc  era  il  mangiar  di  C aliene, & ch’el- 
la certamente  tenca,chc  fojfe  Flato  il  veleno , ond’ella  pofeia  fe  riera  morta . Ciò 
iute  fi, fu  fibito  prefi  Tito , tir  ejfcndo  egli  di  natura  molle, tir  delicato, ni  poten- 
do rcfiflerc  a tormenti , fu  coflretto  dal  martorio  a confejfare  tanto  ejfcr  vero , 
quanto  Frine  hauea  dettola  qual  cofa,  intefa  da  giudici,  fu  il  mifero  innocente  al- 
la morte  condannato . Et  venuto  il  giorno, che  fi  deuea  condurre  Tito  al  luogo  dis- 
putato, per  leuargli  la  teda . La  fante,  che  s’era  aueduta , che  Frine  haueua  vc- 
cifa  la  forclla,tir  che  la  vcccbia,cbe  le  hauea  dato  il  primo  configlio, le  haueua  an 
co  portato  il  veleno, moff a a compaffìone  del  mifero  Giouanc,  tir  corretta  da  vno 
ìntrinfcco  rimordimcnto , che  fi  dee  credere , che  le  fujfe  mejfo  nell’animo  da  Id- 
dio , perche  ne  fojfe  liberato  il  Giouane  innocente,  tir  la  maluagia  forclla  hauejje 
il  guiderdone  tir  di  quefla,& delle  altre  fise  federate  opere , mentre  era  menato 
Tito  alla  morte,  fi  fece  incontra  a fergenti  del  Todcflà,tir  dijfe  loro, non  procedet- 
te più  oltre  contro  di  quello  cat tinello, ch’egli  della  morte  di  colei, per  cui  a guafia 
re  il  menate, non  é colpeuole,tir  io  farò  palefe  al  Todellà  il  micidiale,  pur  eh’ a lui 
mi  meniate . oi  quelle  parole  i fergenti  fi  r attennero,  tir  mandarono  la  Fante  al 
Todeftài  il  quale,  intefo  come  il  fatto  fiaua,  n’hebbe  grandijjimo  piacere , come 
colui,  che  mal  volentieri  vedeua  morire  il  Giouane, che gentilijjìmo , tir  nobiliffi- 
mo  era  . Et  conofccndo,cbc  Frine, per  lo  configlio  della  federata  vecchia  , haue- 
ua auclenata  la  Sorella,mandò  fibito  la  famiglia  a cafa  di  amendue,&  le  fe  preti 
dere , tir  » fibito , che  confejfato  hebbero  il  delitto , affolfc  Tito  , tir  fe  loro  dare 
la  morte  , della  quale  eran  degne . U queflo  fiero  accidente , fatto  il  Giouane , a 
fise  ffiefe  , più  cauto , deliberò  fico  di  mai  più  non  porre  il  fiso  amore  in  cofi  foggi 
luogo . llche  vi  prego,  che  facciate  anchor  voi,  figliuoli  miei , accioche  i perico- 
li altrui  vi  facciano  accorti, che  quindi  bene  vedere  potete , che  non  è fiecie  alcuna 
di  male,  che  non  fia  in  quefla  forte  di  femine . Terò  fuggiteteli  prego,  figliuoli, 
ch'elle  non  fono  altro , che  fcogli , polli  nel  mare  di  quella  vita , alla  morte  di  noi 
mortali  : tir  mi  fero  colui,  che  vi  rompe, o che  tratto  dalle  loro  fallaci  lufinghe,co 
me  agli  fcogli  dalle  Sirene , vi  inueccbia . 
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VICO  AMA  VNA  SCHIAVONA,  ET  SENZA  SPENDER, 
lungo  tempo  , di  lei  lì  gode  . Pofcia  ama  vna  Greca  , & perde  ogni  fperaaza  di 
poterne  godere,  ma  al  fin  fi  giace  con  eflolei,  & ne  riporta  molto  vtile. 

NOVELLA  II. 

V attentiffmamentc  da  tutti  e’giouani  vdìta  la  nouclla  di  Fabio, 
& fu  molto  biafmata  da  tutti  lamaluagità  diFrine.  Ma  fu- 
ronui  di  quelli , che  differo , che  non  erano  le  Cortigiane  tutte  ad 
vn  modo  maluagic . Et  dijfero , che  de'  caft  filmili  a queflo,ne  ve- 
rnano ogni  migliaio  (tanni  vno , o due , augi  ogni  giorno  ne  ven- 
gono dijfe  Fabio, & chi  bene  con  diritto  occhio  riguarderà  per  la  città  nofira,  nel- 
la quale  vie  maggior  copia  rii , che  non  fi  conuiene  a luogo, che  fia  la  fede  del  vi- 
cario di  Cbrifio,  & il  nido  della  noflra  religione, vedrà,  che  poche  morti  nafcono, 
poche  ruine  di  robe, di  famajhonore,che  di  qui  non  babbiano  principio . Dijfe  al- 
■ Ihora  Tornio,  chi  ha  ingegno , Fabio,  può  ficur  amente,  con  quefle,  come  coll' altre 
donne  conuer far  e, attengono  a fiocchi  i caffi,  che  voi  narrati  ci  hauete  ,ma  a pena, 
vi  potrei  dire , quanto  io  mi  marauigli  di  voi  ,fapieudo  c battete  pur  letto  molte 
volte, eli V biffe  il  faggio, colla  radice  dell'herba,chegli  die  Mcr  curio, fupcrò  ingol- 
fa tutti  gli  inganni  di  donne  tali, eh' egli  fu  di  loro  fignore.St  che  Terfeo  il  forte, co- 
prendofi  collo  feudo  di  Tali  ode, vccife  Medufa,  che,  per  la  fingolare , & mar  aiti- 
gliofa  fua  bellezza, era  detta  trasformare  chi  la  miraua  in  fajfo  ; per  le  quali  cofe 
potete  comprender  e, che  pnò  l'buomo  di  quefle  tali  donne  goderfi,  er,  adoperando 
il  fenno,  fuperar  tutte  le  loro  arti  con  marauigliofi  vittoria . Et  anchora,che  più 
tojlo  a me  bora  apperteneffe  moflrare , ch'il  ripofo  d'amore  fia  in  quefle  tali  don- 
ne,che  dami  a vedere  come  fi  poffano  vincere, 'ìflondimcno, perche  Fabio  nelle  ittfi 
die  loro  fi  è fìcfo,&  perciò  ha  moflrato  abomineuole  il  loro  amore  ; voglio, carifi 
fimi  compagni, con  chiaro  effempio  farui  vedere, che  Cirtgcgno  delibuomo  fi  può  co 
fi  febermire  dalle  infidie,  & damarti  di  tali  donne, che  oue  elle  cercano  altri  ingan 
tiare,  ne  rimangono  le  ingannate . 

VICO,  come  credo  che  molto  ben  fappiatc,  fu  gioitane  F errare fe  nobile , & 
gentile,  ma, per  fua  naturai  difpofitione, molto  pieghcuolc  a pigliarfi  piacer  di  ta- 
li donne, ma  era  tutta  via  mtentoad  cfferc  di  maniera  con  loro, che  ne  godeff e, fion- 
da lafciarui  del  fuo  pelo,o  perderui  il  cerueUo  , Et  con  tal'arte  egli  fu  con  molte 
di  quelle, che  noi  chiamiamo  a noflri  tempi,  nonpur  corteggiane , ma  fignore,fen- 
•ga  /pender  ni  molto  del  fuo.  Ora  auenne  vn  giorno  che  gli  venne  veduta  ad  vn  bal- 
cone in  campo  di  Fiore  vna  cortegiana,  ( che  vferò  quefla  voce, laquale  bora  fi  v - 
fa  da  ognuno,  parlando  di  donne  tali J laquale  era  Schianona,  di  cofi  vago , & di 
cofi  gentile  afpetto,  che  parca , ch'ella  portajfe  con  e fio  là  la  beUegga  medefima  ; 
Tiacque  al  gioitane  nella  prima  vifla  coflci,  & deliberò  di  volenti  porre  tutte  te 
forge  per  effere  con  lei.  Ma  prima  ch'a  lei  fiandaffe,diffead  vn  fuo  amico,  ebe  a 
canto  la  S cbiauona  flaua,quefio  fuo  de  fiderio . L'amico,  che  molto  bene  la  cono- 
fceua , & molto  amore  portoni  a Pico , gli  diffe  , ebe  sogli  feguiua  U fuo  con- 
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fillio,  non  pure  non  vi  anelerebbe, ma  la  fuggirebbe  più,  che  le  cofe  ree . Vico  gli 
donando  qual  co falò  fpingeffe  a co fi  dirgli , non  altra  ,difie  egli  ,fenon  perche  la 
più  federata  di  lei  non  fu  in  Romagiamai;  foggiungendogli , ch'egli  gli  potrebbe 
contare  vn  migliaio  di  tradimenti,  ma  che  di  tutti , quando  egli  non  hauejfe  facen 
da,  glie  ne  direbbe  vno,  cofi  bombile, che  s'egli  Camajfe  più,  che  la  fua  vita, ella 
gli  verrebbe  in  tanto  odio,  che  non  la  vorrebbe  vdir  raccordare . Vico  gli  diffe , 
che  non  folo  volentieri  Cafiolter ebbe , magli  haurebbe gran gr alia, per  cofi  amo - 
rettole  vfficio.  .Allhora  il  vulent'huomo  diffe,  che'effendofi  flranamcntc  innamo- 
rato di  cofiei  vn  Gioitane  Tadouano  ,difi  nobili  coftumi , & di  fi  rara  bellegga, 
che  potè  a effere  amato  da  qualunque  gran  Donna,  cominciò  a tener  modo  di  pote- 
re effer  con  lei , Et  dccoflatofi  il  Giouane  ad  vna  fua  vecchia, di  tutte  le  federate 
cofe  maejlra,le  dima  Jò  che  modo  egli  deucfj'e  tenere  per  giungere  a fine  de  fuoi  de 
fiderij . Quefia  vecchia,  con  certe  fue  fauole , gli  cominciò  a dare  fperanga , eJr 
notrirlo  di  quella,  cauandogli  bora  quefia  cofa , bora  quelf altra  dalle  mani.  Et 
perche  era  la  Schiauona  alìhora  in  podeflà  di  vn  gran  Signore , ella  fi  fingea  non 
gli  potere  effere  cortefe  di  quello, ch'ella  era  più  vaga,  bramofa  di  dargli, ch'e- 

gli di  hauerlo  non  era,  perche, ella  temea  Cira  del  fuo  fignore  : ma  che  fi  lofio  ,che 
le  fi  offeriffe  la  commodità,  il  fodis farebbe  appieno . Et  cofi , confguardi,&-  con 
donde,  facendofelo  tutta  via  più  prigione , il  tenea  a bada  : Et  con  quefia  artei 
fi  come  ella  bauea  tolto  lui  afe  mede  fimo  ,glicauò  anco  dalle  mani  ciò,  ch'egli 
baueua  in  l(pma.  Ma  il  Giouane  per  tutto  ciò , non  fi  auedendo  de  gli  inganni  di 
cofiei,  non  fi  rimaneua  di  amarla,  /per andò  pure  vn  giorno  di  riportarne  qualche 
mercede.  Voi  che  cofiei  a fua  voglia,  col  mego  della  maledetta  vecchia,hebbe  con 
fumato  queflo  Giouane, finga  ch'egli  haueffe  alcun  prò  delle  fue  fatiche ,&  del  fuo 
molto  hauer  ff>efo,gli  fe  dire  che  fé  gli  de  fi  e il  core  di  venir  fi  a lei  fulla  mega  not- 
te, per  quella  fineflr  a , che  gli  molerebbe  la  Vecchia  , Ella  il  farebbe  contento 
del  fuo  amore . Il  Giouane,  che  farebbe  ito  per  lo  fuoco  , rifpofe  che  per  qualun- 
que via  gli  [offe  mofirata  dalla  fua  Donna,  andrebbe  egli,  per  goderfi  dilei , noie 
thè  per  quella  finefìra,  onde  fìpcnfaua  di  haucre  la  via  molto  ageuole,  <&■  tento- 
dofi  beatole  poteffe  effere  con  cofiei , fe  ne  verme  a lei, con  vna  fua  la ncia  & po - 
ftaui  fopra  vna  fiala  di  fune, con  certi  vncini  di  ferro  ["appiccò  ad  vno  Arpione, 
A’ era  vicino  all’orlo  della  finefira,cbe  gli  hauta  mofirata  la  vecchia  , St  comin- 
ciò il  mifero  a falire,per  entrar  nella  camera . La  maluagia  vecchia, che  l attera 
dea,  fecondo  Cordine  datole  dalla  Schiauona , efiendogiàfalito  tanto  il  Giouane r' 
che  taccona  colle  mani  la  fineflr  a , gli  pigliò  vna  delle  mani,  comevoleffe  mofìra 
re  di  dargli  aiuto, ad  entrare  nella  camera . Et  tenendolo  ftretto , cominciò  a gri- 
dare ad  alta  vote,  aiutatemi  Madonna, che  i qui  vn  ladro, e vuole  venire  in  cape. 
Il  pouero  Giouane,  che  fi  credette, che  la  Donna  noi  conofceJfe,  le  diffe , che  cofa  i 
tote  fìat  tacete, non  vedete  voi  ch’io  fon  Cornante  di  madonna  ? Tu  fi' il  mal' anno, 
che  Iddio  ti  dia,  fielerato,  che  fii,  rifpofe  ella  ; & di  nuouo  chiamò  ad  alta  voce 
la  Schiauona, gridando  al  ladro, al  ladro.  La  onde  il  Giouane  di  ciò  (lordilo, veg - 
g e ndo,  che  nulla  gli  giouaua  prego  alcuno  fiiè  Infinga,  per  acquetare  quefia  furia 
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infernale, temendo  di  quel,  ch'aucnnc,  volea  fcendere,  ma  la  vecchia  tanto  flretté 
il  tenne  per  la  mano  , che  alle  grida  & fue,  & della  Scbiauona , che  già  s'era  col 
la  vecchia  accompagnata , fopragiunfe  di  molta  brigata  , & , veduto  collui, 
ch'era  anchora  falla  fiala  , pendente,  credendolo  veramente  ognuno  vn  ladro  , lo 
prefero,  &,pofto,  ch'egli  a fua  fiufa  molte  cofe  diccffe , nulla  gli  fu  creduto, 
anzi  d diedero  nelle  mani  al  Gouematorc,  il  quale  forza  altamente  parlargli  il 
fi  porre  in  prigione . Haueua  la  Scbiauona  , che  non  era  contenta  della  proni  filo- 
ne , che  le  daua  il  fino  Signore , nè  di  quella  , che  a molti  altri  con  mille  inganni 
robaua  , fiotto  (petie  di  amargli , fatto  rubare  a vn  vicino  vn  bucato  di  panni  lini 
fittilijjimt  di  molto  prezzo , i quali  n'haueano  fatta  querela  al  Gouematorc , 
n incoi panano  la  Scbiauona , Ma,  per  non  vi  effier  forfè  quegli  inditi che  vi  era- 
no di  bifogno , o pure  il  Gouematorc  temejfie  il  Signore , del  quale  colici  era  don- 
na ( che  vegghiamo  fiouente  auenire,  che  il  fattore  de  i grandi  huomini  fa  pregiu  - 
dado  alla  ragione , & (penalmente  fie  vi  s interpone  amor  di  donne fi  non  era  pili 
oltre  proceduto . Veggendo  adunque  colici  prefio  il  Giouane , prima,  che  il  gior- 
no apparijfi r , fappiendo , poi  che  alla  poucrta  il  mifiero  era  giunto,  teneua  a pigio- 
ne vna  camera , oue  tutto  fido  fi  liaua,  la  quale  era  a terreno  , & che  per  eficre 
le  finelìre  colle  gabbie  di  ferro,  non  fi  cbiudcano,vi  mandò  ella  fiubito  la  Vecchia , 
& gli  fece  gittare  nella  camera, per  vna  delle  fineflre,fopra  vna  cajfa,che  vicina 
vi  era, alcuni  panni  lini  dello  imbolato  bucato  da  lei.Tofiia  la  mattina,  fatti  chia- 
mare a fi  que’  vicini  Signori  della  roba, eh' era  fiata  lor  tolta,  difife, che  potrebbe  efi- 
fierc  ageuolmente,che  il  Giouane, che  lei  rubar  volea, fioffie  liuto  quegli , che  le  fitte 
robehauejfie  hauute,&,con  quefle  parole, gli  (pinfie  al  Gouernatore  fil  quale, vdita 
taccufia,  che  gli  dauano  cdoro,  "Prima  egli  addimandò,  che  cofa  Ihaueffe  moffio  ai 
andare  alla  Scbiauona, con  tali  ficaie,  & con  tali  maniere , che  fioffie  tenuto  vn  la- 
dro . €t  dicendo  egli, ch'ella  ve  l'hauea  fatto  gire,  & poficia  cofi  Ihauea  trattato , 
non  fu  creduta  cofa  alcuna,  perche  non  haurebbe  mai  potuto  cadere  fin  core  huma- 
no,che  battendolo  coflei  fatto  a fi  venire, Ihaueffe  poficia  voluto  condurre  a cofi  pe 
ricolofio  p affo, anzi  gli  diffie  il  Gouernatore,  tu  fiei  vn  maluagio , nè  le  tue  mengo  - 
gne  ti  varranno.  Non  hai  tu  anco  imbolato  vn  bucato  a qncfti  gentili) uomini?  Rjrna 
fi  a quefie  parole  il  giouane  come  flordito  ; & dijfie  al  Gouernatore , come  vi  paio 
forfè  io  buomo  da  commettere  fimil  delitto è & marauigliomi  di  quefli  gentiluo- 
mini (però  che  gf  i accufiatori  vi  erano  prefienù fi  che  mi  diano  quefia  colpa.  Oden - 
do  ciò  coloro,  cui  fiati  erano  ruba  ti  i panni , pregarono  il  Gouemato  re , che  man- 
daffie  alla  cofiui  camera, perche  leggiermeie  potrebbe  auenire  che  s'egli  foffieil  mal 
fattore, haueffie  anchora  di  que' panni  in  cafa.  Il  giouane,  che  fi  fentiua  innocente , 
& che  nulla  fapea  di  ciò,  chefatto  fi  baucjfela  Scbiauona  ,fi  moRrò  di  quefio  fo - 
pramodo  contento . Et  di  fie  al  Gouernatore , che  fi  ritrouaua,  ch'egli  hauejfe  nul- 
la di  quel  di  coloro,  ch'egli  ne  voleua  effiere  impiccato  per  Ugola . Andati  adun- 
que i Sergenti  mfìeme  con  coloro,cbe  fi  doleano  alla  camera  del  Giouane, & ritro- 
vatigli i panni  lini , gittatigli  in  cafa  dalla  Vecchia , fiubito  gli  conobbero , & gli 
portarono  al  Gouernatore  ; vedutigli  il  mifiero  Giouane , non  fappiendo  altro  cbt 
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far  fi,  che  doler  fi  della  fua  mala  vcntura,conoficcndo , ch’egli  JlcJfo  batte  a data  la 
fieni ernia  contro  fe , rimafie  poco  meno  che  morto . il  Goucmatorc  dettagli  la  mag- 
gior villania  del  mondo,  il  fe  rimcnare  pregione,con  animo  di  farlo  collare,  &■  di 
trarne  il  vero , Ma  egli  hebbe'm  poma  alcuni  amici, che  non  fi  poffendo  pervade- 
re , ch’egli  che  coflumato  era  , & virtuofo  , fi  fiofifie  indotto  ad  imbolare  lì altrui , 
fengalaficiare  più  oltre  procedere  la  cofa;  pagarono  la  robba  a coloro  che  fi  dolea- 
no,  & il  trufferò  dipregione , con  bando  però , ch’egli  non  haueffe  più  mai  da  la- 
feiarfi  ritrouare  in  I{ orna  fiotto  pena  di  e/fiere  impiccato  per  la  gola . Queflo  fi*  il 
fine  dell amore,  & della  fede  del  pouero  giovane  colla  federata  Schiauona.  Et  ciò 
mi  fu  poficia  detto  in  fccreto  dalla  rea  Vecchia  , che  di  tutto  il  male  era  fiata  mini- 
ftra . Et  perciò , difi  e il  valent’huomo , Egli  mi  pare , che  il  meglio,  che  tu  ti  pofi- 
fia  fare , Vico  ,fia  il  Inficiare  la  pratica  di  coflei , perche  efifier  non  può, che  fiegucn 
dola, tu  non  te  ne  rimanga  o tinto,  od  arfio  : Vico,  ciò  intefio ,ringr»tiò  l amico  del- 
[amorcuolcgga  fua . Ma  diffegli  di  non  voler  per  ciò  refiare  di  c fi  ere  con  fi  bella 
creatura,come  era  la  Schiauona, & ch’egli  era  il  coxjone, atto  a dare  l’ambio, & 
il  trotto  a cofi  fatte  Giumente . Et  ritrouata  la  Vecchia,  della  quale  la  meretrice 
fi  fieruiua,  cominciò  ad  efierecon  lei,&  a pregarla  a porlo  in  gratta  della  fua  Don 
na,  gir  a far  sì,  ch'egli  fi  potefi'e  goder  di  lei,  & fi  mottraua  tutta  via  molto  ric- 
co, gir  le  faceua  moiìra  di  molta  quantità  di  danari,  promettendole  di  volere,  che 
non  potefi'e  non  altrimente  di/porre  ramata  Donna  , ch’egli  ifìefio  fi  Jaccffe , pur 
che  fi  conoficefie  efiere  amato  da  lei . La  Schiauona , chaueua  intefio  coSlui  efificre 
molto  ricco,  cominciò  a tentare , sella  gli  potea  trarre  danari  dalle  mani , & pa- 
fcerlo  fi come  face  a molti  altri ) di  vento.  La  onde  monftrandofi  molto  vaga,che 
Vico  [ama fi  e, tir  dandogli  anch'ella  qualche  fiegno  damarlo  ; quando  le  parue  di 
batterlo  in  guifia  legato , che  leggiermente  non  fe  ne  potefi'e  feiorre,  fie  che  la  vec- 
chia gli  dimandò  a fiuo  nome  venticinque  feudi,  per  fieruirfiene  in  vn  fiuo  gran  bifio- 
guo.  Vico  difie  all  bora  tra  fie,  io  non  pago  le  mie  vetture  'mangi  tratto.  Et  volta- 
tofi  alla  vecchia , le  difie , che  non  pur  venticinque  feudi,  ma  che  gliene  darebbe 
quanti  n’hauea,  quando  la  fua  Donna , [imagine  della  quale  egli  tenea  ficolpita  in 
mego  il  core  il  volefie  compiacere  di  fie.  Veduto  la  Schiauona  vna,et  due  volte  che 
cofiui,  non  mangiando, non  volea  pagare  il  paflo,  & hauendo  intefio  dalla  vecchia 
laquantità  de’  danari, eh’ egli  baueua,  & [amore, ch’egli  mofiraua  di  portarle, & 
le  gran  proferte,  ch’egli  le  faceua,  s’auisò,  che  t’egli  veni  fie  atei,  onde  ella  il  po- 
tefi'e, come  gli  altri,  ineficare , monftrando  di  amarlo,  ne  trarrebbe  molto  vtile  ; 
ma  vi  sò  dirio,  che  la  capra  hauea  ritrovato  il  fiale . Fatto  adunque  vna  notte  la 
Schiauona  venire  il  giovane  a lei, il  compiacque  di  fie  medefma  , & egli,  facen- 
dole vngran  numero  di  promefie,fienga  darle  nulla  fie  ne  partì . Et  nutrendo  pur 
VÌA 9 coflei , fi la  quale  per  non  voler  perdere  la  mercede  del  dato,gli  era  fintai  fiuo 
grado  cortefie ) di  larga  fperanga , col  dirle , che  gliene  darebbe  tanto  vn  giorno, 
ch’ella  ne  rimar  ebbe  contenta,traflullofii  molti  giorni  con  efio  lei,  finga  darle  nul- 
la. Ma  donava  egli  nondimeno  alla  vecchia,  qualunque  volta  andava  alla  Schia - 
nona, qualche  cofiuccia , /blamente  per  ferrare  labocca  alla  cagna , che  non  levte - 
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taffe,  colf abbaiar  e la  entrata.  Co  quali  doni  egli  appoco,appoco  fi  hauea  di  manìe 
ra  fatta  fua  quefta  vecchia,  che  molto  più  fiimaua  quel  poco  guadagno, ch’ella  fa- 
cea  con  lui,  che  il  molto,  che  ne  haueffe  potuto  far  la  Scbiauona  ,fappiendo , che 
di  quanto  n haueffe  tratto  la  Schiauona  , o poco , o nulla  n'baurebbe  ella  hauuto , 
per  la  qual  cofa , fe  bene  ella  fi  dolca  colla  vecchia  , ella  la  riprendeua,  & gli  ene 
diceua  male,  dicendole,  che  coBui  era  vno  di  coloro , che  non  donaua  ,fe  non  t ma 
volta , ma  che  in  quella  egli  auawgaua  i doni  di  dieci  degli  altri . Continouando 
Vico  l’andare  a coftei,  auenne , che  tregiouani  Romani  di  gran  parentado,  i quali 
haueuano  molto  fpefo , tir  poco  goduto  di  lei,  dr  alla  fine  fi  vedeano  J iberniti , le 
voleano  far  villania,  onde  temendone  molto  cofiei,fcopcrfe  ciò  a Vico , raccoman- 
dandogli/] quanto  più  potè,&  feppe . £t  egli,  prefa  f occafione  offertagli fi,  dtfje, 
che  non  dubitaffe , che  oue  bi fogno  gli  foffe  venire  allarme,  per  fua  difefa,  non  vi 
penferebbe  punto . Ma,  che  gli  daua  lamino  di  acquetargli  fenga  altra  briga,  to- 
flo, ch’egli  moBraffe  loro  il  vifo . Et  cofi  auenne  per  delire  maniere , ch'egli  ten- 
ne in  rappacificare  que'  Ciouani  con  la  Schiauona . Terò,  ch'egli,  che  vedea,  che 
coflei  era  donna  del  mondo, & non  fi  contentane  di  vno , non  haueua  egli  a male , 
ch'altri  fpendeffe,&  egli  non  meno  delio  /pender  altrui  fi  godejfc,  che  quegli  mede- 
fimo, che  fpendeua . T ornarono  adunque  per  opera  di  Vico  i giou  ani  alla  Schiauo- 
na,& per  quefìo  vfficio  non  era  egli  meno  caro  a lei,  che  le  foffe  alcuno  degli  al- 
tri. Cominciarono  i giovani  a (fender  largamente, & perche  patena  a qucfli,  & 
a quella,  che  Vico  foffe  quegli , che  gli  manteneffe  inficine  m grafia  , era  da  loro , 
dr  da  hi  parimente  amato  Egli  qualunque  volta  era  con  lei , monflraua,  che  ella 
farebbe  in  gran  per  colo  , s’eg/i  non  le  manteneua  coloro  amici  , Tof eia  a gli  altri 
monflraua  , ch’tgli  falò  era  cagione , che  la  Schiauona  gli  haueffe  cari . Et  cofi , 
trattenendo/]  con  quella  , & con  qucBi,fc  ne  giua  godendo  alt  altrui  ffefe . Qua- 
lunque volta  egli  era  con  lei  (mudando  con  quefla  fimulatrice , moflraua  non  ba- 
nere  altro  bene  che  lei,  # perche  appieno  ella  fel  credeffe.  diceua  bene  di  lei  a tut- 
ti coloro  , ch'egli  fapeua  , che  gliele  potean  riferire . Erale  largo  di  tutti  que  fer- 
uigi, ch'ella  gli  imponeua,  oue  non  gli  bifognaffe  (fender  il  fuo , la  difendeua , & 
difcretamente,&  con  gentilezza  da  chi  le  volea  far  villania , cercaua  far  fi  amia 
coloro, eh’ egli  conofcea,  che  gli  foffero  più  cari,  <&■  moflraua  gentilmente , d effer 
cagione  , che  que'  tali  Camaffero , Et  talhora  le  donaua  qualche  cofetta  vaga , & 
gentile, ma  non  di  molto  preggo  ; mofìrando  o di  hauerla  fatta  venir  di  lonta- 

no, o di  hauerla  hauuta  con  fatica,  o ch’ella  foffe  cofa , che  poche  altre  n'haueffero , 
gliele  facea  parere  vna  delle  più  carecofe,  ch'ella  haueffe  da  alcuno  altro,  & cofi 
fe  ne  giua  follagjando  con  lei,  con  filmile  arte . Egli  ne’  conditi,  che  peròfaceaito 
gli  altri , fi  moflraua  gratiofo,  diceua  alle  volte  qualche  motto  jmde  ognuno  ne  pi 
gliaua  piacere . Et  fe  forfè  dalla  Schiauona  era  detto  nulla  di  gentile,  il  che  non- 
dimeno era  di  rado,  però  che  poco  di  buono  polca  venire  da  cofi  mala  donna , egli 
fommamente  la  lodaua,&  la  facea  parere  a chi  vi  fi  ritrouaua,  ch’ella  foffe  vfàta 
di  bocca  ad  vna  delle  tre  Gratie . Ter  quelli  adunque , & per  altri  fimili  modi , 
egli  era  tanto  grato  alla  S cbiauona,che  non  pure  ella  non  gli  cbiedea  più  cofa  alcm 
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najn i temea  molto ,ch' egli  non  la  lafciaffe , &,  ouc  egli  fi  baueffe  voluto  torre  da 
là, non  haueua  ella  cofi  cara  cofa, che  data  non  gliele  haueffe . Ma  il  Gioitane  gen- 
tile, cui  badava  godere  la  cofa  amata  > ferrea  fuo  danno , non  volle  mai  moflrarfi 
men  che  cortefe.Seguitò  molti  giorni  Vico  quello  amore.  Et  poi ,cbe  gli  parue  ba- 
tterne affai  goduto, ritrouata  colorata  occafione , con  cofi  buona  fodisfattione  dalla 
Schiauona  fi  partì,  che  non  gli  negò  ella  ma  i , [andana  a voglia  fina . Tra  quello 
mego  tempo  il  Giouanc,al  quale  era  aggrado  mutar  palio  al  fuo  fparuieri,  s inna- 
morò di  vn  altra  Cortegiana,  la  quale,  quantunque  f òffe più  giouane  della  prima , 
non  era  però  ne  gli  inganni  meno  amaeflrata,che  fi  / offe  quella  altra ; & anchora, 
che  quejla  rio  fojje,come  la  prima, crudele, era  ella  affai  meno piegbeuole  a lafciar- 
' fi  vincer  per  cortefia  ; i nuaghito  adunque  di  coflei  vico,  cominciò  egli  a tentare  di 
n forre  la  fella  a quell' al  tra  giumenta,  ér  veggendola  ad  vna  fine  lira, alla  quale  el 
la  fifiaua,per  invaghire  queflo,&  quello  di  lei, la  falutò,&  ella  altrefi  lui:  & fi 
« tiferò  a ragionare  mfieme,&  dopò  alquante  parole  dette, & dall' vna  & dalCal- 
‘ aro, volendo  fi  il  Giouane  partire  la  pregò, ch'ella  il  voleffe  cofi  riceuere  per  pentito 

■ re, come  egli  volontariamente  le  fi  daua,&  la  richicfe  ad  effer  contenta,  ch’egli  le 
ì.  bacia f e la  mano.Coflei,cbe  a filmili  maniere  di  fauellare  era  attenga, diffe  di  accor 

lo  non  per  fer ultore , ma  per  fuo  fignore , ma  cb'allbora  noi  poteva  compiacere  di 
quanto  egli  cbieflo  le  haueua,&  che  altra  volta  offerendolefi  il  commodo  , & di 
quello, che  dimandato  le  hauea,  & di  qualunque  altra  cofa  maggiore , che  per  lei 

■ fi  poteffe , gli  farebbe  più,  che  cortefe.  Fico, che  ben  conofcea  Carte  della  malva- 

ge, mofìrò  crederle  ciò,  ch'ella  diceva , & ritrovatala  vii altra  volta  medefima- 
mente  alla  fineflra , fattale  riverenza,  le  diffe, che  più  noi  voleffe  flruggere,et  fof- 
fe  contenta  di  attenergli  quanto  ella  hauea  promeffo . Coflei,  che  fapea,  che  tanto 
più  le  cofe  fi  bramano, quanto  più  fono  vietate, & tanto  più  fi  (pende  per  goderlefi 
quanto  più  di  loro  fi  aumenta  il  de  fiderio,  non  men,  che  prima , facendo  la  fichi  fa , 
gli  negò  quanto  egli  le  cbiefe . Il  Giouane , che  non  meno  conofcea  Carte  della  in- 
gannatrice, ch'ella  vfare  la  fapeffe  per  ingannarlo , fimulando  non  conofcere  la  fiua 
aflutia  -,  con  amoreuoti  preghi  inflaua , ch’ella  non  gli  voleffe  effer  fi  dura , nè  cofi 
avara  diffe,  che  non  gli  voleffe  conciedere , ch'egli  le  poteffe  baciar  la  mano,  per- 
che a lui  ciò  farebbe  fegno , che  non  le  f offe  difearo, ch'ella  Camaffe,  & a lei  pegno 
ctrtiffimo  della  fiua  perriitùverffo  lei.  Mentre  Cvno  pregava,  & Coltra  rifpondeua. 
Secoli, che  la  Madre  della  Greca,  però  collei  Cipriotta  era, donna  fcaltrita,s’altra 
mai  ne  fu  al  mondo, fi  fece  ad  vri altra  fineflra,  & con  voce  (piacevole , & orgo - 
gliofa  diffe  a Fico,  che  ti  (lai  tu  tutt'hoggi  a gracchiare,  per  la  contrada  impor- 

tuno ! <&  faflidiofo  ! & poi  voltatafì  alla  figliuola,  le  diffe,  che  non  ti  levi  tu  que- 
fiafeccaggine  dagli  orecchi  ! & non  ritorni  in  caffi! Spiacquero  al  Giovane  quefle 
parole,quato  altra  coffa  più  gli  haueffe  potuta  /piacere , & rifpafla  alla  mala  vec- 
chia come  gli  parue, che  fi  conueniffe  ,indi  tutto  fdegnofo  fi  partì.Et  imagiuoffi,cbe 
ciòffoffefattoffi  come  nel  vero  era)  da  quefle  fonine  jtccioche  quanto  più  cruda  fi 
feopriffe  la  Greca  tanto  più  egli  deueffe (pender  per  acquiffarla , Ma  tanto  hauefft 
tu  fiato, diffe  trafe  Fico,  quanto  tu  maifei,per  hauere  vn  ffoldo  del  mio.  Et, rifai- 
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dato  per  la  ingiuria , che  gli  hauca  fatta  la  vecchia , deliberò , conleggiadra  vis 
farne  la  vendetta,  Et  ritrouato  vn  fuo  amico  nobili(Jimo,tr  molto  ricco, che  Cec- 
co era  chiamato,  & altra  volta  era  flato  con  coRci , & l'era  caro, per  lo  molto, 
/pender, ch'egli /acca,  gli  narrò  l’oltraggio, eh' egli  hauea  riceuuto;&  il  pregò, che 
volejje  e/jere  contento, che  per  fuo  mego  la  Greca  gli  venijfe  nelle  mani. Si  che  già 
cendofi  con  ejfo  lei , ella  cono fcef) e, ch’egli  cofi  benefapea  vcccllare  alle  quaglie, 
cornicila  a (parnieri.Cecco,che  coflei  non  amaua,mafolo  a lei  per  tra  Rullo  ft  gius 
come  vi  giuano  de  gli  altri  ancbora,fù  contento  di  compiacerlo , (penalmente 
vergendolo  cofi  grauemente  offefo  dalla  importuna  vecchia.  Et  diffcgli,troua  tu 
Fico,  il  modo  di  fodis farti, che  me  barn  ai  pronto  a fare  quanto  ti  fi  e a grado.  Fico 
gli  die  il  modo,  & Cecco  fe  n'andò  la  fera  a co  Rei,  <&•  con  eflb  lui  la  inuitò  a cena 
& a dormire . La  Greca , che  mai  non  vi  andana, che  non  ne  portaffe  piene  le  ma . 
ni  a caft,  accettò  lo  inulto,  Et  venuta  la  fera  a cafa  di  Cecco  nobUijjìmamentevc w 
ftita  andò . Oue  fu  horrcuoliffimamentc  accolta,&  venuta  Ihora  della  cena, Cec- 
co mottegiando , & fchergando  con  lei  andò  a tauola , oue  erano  dclicatiffime  vi- 
vande, & la  fife  federe  apprejfo;  poi  c'hebbero  cenato,  offendo  Ihora  già  tarda, 
Cecco  accompagnò  la  Greca  difopra  nella  camera,  oue  egli  fòleua  giacere  con  lei , 
& fattala  fogliare,  & entrare  nel  letto  , fin fe  egli  hauerfi  difmenticato  nonfo 
che  difotto,  & le  diffe,  che  non  le  foffe  grane, ch'egli  fin  giù  fe  ne  giffe,che  di  pre- 
fitte fe  ne  verrebbe  a lei . Fu  contenta  la  Greca,  onde  andato  Cecco  a vico,  che 
già  in  vn  altra  camera  [attendeva,  infieme  feto  difopra  il  conduffe , con  vn  fami- 
glio,che  vno  torchietto  portava,  per  far  lor  lume,  Et  giunti  alla  camera , volen- 
do il  feruitore  entrare  ; vattene  giù  gli  diffe  Cecco  con  quel  lume , che  non  voglio 
io, che  qui  entro  fia  altro  lume, che  gli  occhi  della  mia  Donna,  Il  feruitore  fi  ritirò 
& Fico  ferrato  fvfcio,in  vece  di  Cecco  fe  rientrò  nel  letto  colla  Greca-, & recata - 
lafi  in  braccio,  finga  dirle  parola,  fi  die  a goder  di  lei.  €t  poi,  che  da  due  volte  in 
fu  hebbe  fiancata  la  baleRra , le  cominciò  a parlare . La  Greca, che  fi  penfaua  ef- 
fir  nelle  braccia  di  Cecco,  fi  per  e/fer  fiata  invitata  da  lui , fi  anche  per  hauerlo 
vdito  parlare  al  chiuder  della  camera , rimafe  come  Rordita,et  cominciò  a doler  fi 
di  Cecco, dre  cofi  ingannata  Ihaue/fe , Fico  dopò  molte  parole, datile  mille  bacije 
diffe . Varui,  anima  mia, eh'  dimore  aguggi  ad  altri  lo  ingegno , perche  i fuoi  fi- 
guaci  fi  godano  delle  cofi  amate  £ J Quello,  che  io  né  con  preghi,  né  con  feruitù , né 
per  alcuna  mia  naturai  dote, ho  potuto  hauer  da  voi  Enfino  ad  bora,  dimore  mof- 
fo  a compajfion  di  me,  me  Uba  fatto  ottenere , voRro  malgrado.  Ma  ditemi, vits 
mia,s Iddio  vi  faccia  contenta  /fogni  voRro  defire,  duolui  forfè  c/fere  nelle  brac- 
cia i vno, che  più, che  fifleffo  vi  ama,gr  che  vi  ha  eletta  per  fido  bene  delf  anima 
fua  i ^ iUhora  la  Greca, che  vide , che  quel, ch'era  non  potea  non  effere,  facendo  a 
fi  della  necejfità  legge  gli  rifpofi,che  certamete  ella  vedea, ch'egli  [ amava, St  che 
non  era  fiata  a quelfhora  ad  auederfene,  Ma  che  filo  le  dolca,  ch’egli,  con  ingan- 
no haueffe  voluto  quel  da  lei,ch’ella  gli  era  per  dare  volontariamente . Ma  poi, 
che  gli  era  piacciuto  volerlapiù  toRo  cofi, ch’ella  cortefemente  gli  fi  defjeft  con- 
tentava di  quanto  gli  ers fiato  a grado.Soggiungendogfi,chc  [amore, eh' ella  cono- 
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fcta,ch'egti  le  portata,  gliele  hauea  cofi  obligata,che  fi  era  ella  fatta  fua,per  tut- 
to il  rimanente  iella  fina  vita,Corì , rappaci ficatifi  infieme , cominciarono  di  nono  a 
fola7£arfi,&  prima, che  appariffe  il  giorno, rinouarono  più  volte  gli  abbraccia - 
menti.Venuto  il  giorno  fi  leuarono  ambulile  del  letto,  fi-,  poi,  che  con  confetti  fi- 
predo  fi  filmi  vini  fi  furono  riflorati  della  fatica  della  notte, venute  già  le  fanti  del- 
la Greca  , eUa  fi  mife  in  punto,  & a cafa  fe  ne  ritornò,  fenga  vn  danaio , ma  molto 
ben  carica  di  promeffe.St  narrato  alla  Madre  (la  quale  fi  credea,  che  la  Figliuola 
le  deuefie  portare  a cafa  quantità  de  danari ) ciò  cb’aucnuto  le. f offe, ella  fu  per  mo 
tir  fi  di  dolore, Vói  dafeflefia  racconciata,  le  diffc.  Lafcia  figliuola,  che  gli  ti  fa- 
rò cofiar  tanto, s'egli  forfè  fi  vorrà  pigliare  più  piacere  di  te , ch'egli  CleJJo  paghe- 
rà la  ingiuria ,che  riceuuta  habbiamo ; sò  ben  chetufei  tale, fi-  ncll'ajpctto,fi-  nel- 
la morbidezza, & nel  dare  piacere  a vnhuomo  colla  tua  perfona,  ch'egli  non  farà 
per  quefla  volta  fatio  di  te.  Come  fatio  ì difie  la  Giouane  ; vi  giuro , Madre  mia, 
ch’egli  per  quella  fola  notte, eh' è flato  con  meco, è già  condutto  a tale, eh' è più  va- 
go di  me, che  non  fu  mai  fanciullo  delle  poppe  della  mamma  fua  ; Mentre  elle  cofi 
infieme  ragionauano  vi  fopr anemie  Pico, & toflo  ch'egli  toccò  la  porta  gli  fu  aper 
to  ,Ma,  fubito  ch’egli  fu  difopra,la  Vecchia  fi  cominciò  a dolere  dell’inganno  fatto 
da  lui  a fua  Figliuola.ma  egli  tacetele  difie,  madonna,che  fe  io  non  haucjfi  animo 
di  fare , che  viepiù  vi  hauefle  a lodar  di  me , c’hora  non  vi  dolete , non  farei  ri - 
tomatoavoi.  Queflo  inganno, propofìomi  da  dimore,  vipuote  bauer  moflrato, 
che fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  amo  la  Figliuola  voftra,  fi-  che,  per  la  fua  amo- 
reuoJeggq  vfatami,lc  mi  fon  fatto  feruo . La  Giouane , fingendo  di  riprendere  la 
Madre, te  dice  a , tacete  Madre  mia  , che  vico  è vn  gentili) uomo  da  bene,  fi-  efft 
farà  j»  , che  ci  loderemo  di  lui . Si  farò  certamente,  rifpofe  egli,  farete  quel,  che 
vi  fi  dee,fe  ve l farete,  replicò  la  Madre,  dinoti  il  faròjàf s'egli,  nè  per  altro  fono 
io  qm,che  per  pigliarmi  ordine  di  effere  altra  volta  con  lei, s' ella  ne  farà  contenta, 
gir  per  farle  vedere, col  tempo, ch'io  non  fono  ingrato  a chi  mi  fi  mofira  cortefe.Sa 
rà  ella  contenta, rifpofe  fubito  la  Fecchia,  fe  le  darete  venti  feudi , ma  altrimentc 
nò . Tqpn  pur  venti,  foggiunfe  Fico,  ma  ciò, ch’ella  vorrà , le  darò  io  fempre  vo- 
lentieri. Ma  che  ben  gli  par ea  fìrano,ch’clla  vfaffequefii  termini  con  lui,  come  el- 
la il  conofcejfe  fi  poco  cortefe,cbe  non  fojfe  egli  per  fare  quanto  era  giuflo,fi-  dicc- 
uole  verfo  Donna  tanto  amata  da  lui , quanto  pojfa  effere  donna  amata  da  huomo. 
La  Fecchia  diffe,ciancie  non  fi  (pendono,  vico,fe  volete  effere  colla  Figliuola  mia 
recatene  quel,  che  vi  ho  chieflo,fc  non  reflateuene  a cafa . Fico  tanto  lufingò  fi- 
la Giouane,  fi-  la  Fecchia,  fi-  fe  lor  copia  di  tante, & fi  larghe  promcffe,che  furo 
no  anco  contente,  ch’egli  vn  altra  volta  vi  andaffe.Cofi  fermato  Cordine, vi  indet- 
te, fi-  tutta  la  notte  fi  flette  con  lei,  con  fommo  piacere  di  ambe  le  parti.  Ora  nel- 
[ andare,  chefe  Fico  alla  Greca, s'incontrò  in  vno , che  cercaua  di  lui , il  quale  gli 
die  cinquanta  fioristi  d oro , che  gli  veniuano  da  cafa , fi-  egli , non  volendo  ritor- 
nare a dietro,  gli  portò  con  effo  lui,  la  vecchia  , che  dalla  fineflra  gli  bauea  vedu- 
ti dare  i danari, metre  Fico,  et  la  Giouane, già  fatti  làguidi  per  lo  giuoco  amorofo 
eranfonmerfi  in  profondo  fono,tac\taméte  véne  al  letto , fi-  confiderai  bene  ,co- 
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me  ogni  cofa  Rana,  lati  della  fcarftUa  la  borfa  a Vico,  & pofàa  rìmeffala  iui,m 
de  tolta  l hauea , fcrt-fa  punto  mutarla , fé  ne  andò  tutta  contenta  a dormi- 
re. Vico,  leuato fi  la  mattina,  & vedute  le  cofe  ne' termini , ne  quali  la  fe- 
ra egli  le  hauea  la  fiate , finga  fofpetto  alcuno , prefi  i fuoi  panni , & veRi- 
tofi,  tir  cintafi  la  fcarfella,  come  folca,  finga  auederfi  di  nulla, dati  mille  baci  al- 
la Giouane,fi  dipartì.  Tarlilo  Vico, la  vecchia  dijfe  alla  Figliuola, come  a Vico  Ita, 
uea  imbolata  danari, tir  ne  rifero  affai  tra  loro,  dicendo  la  cofa  và,&  và,egli  la 
ci  fece  a noi, & noi  l habbiamo  fatta  a lui,  faremo  a vedere  ciò,cb’eglicidird.  Sò 
bene  h dijfe  la  vccchia,cb’cgH  non  prouerà  mai , cbauutigli  habbiamo, faccia  ciò 
vuole  che  tanto  faprò  io  dir  nò, quanto  egli  sì . Vico  non  prima  fi  auide  de  danari 
toltigli,  ch'era  pajfita  terga.  Ma  poi, che  fe  ne  fu  aueduto,  quantunque  conofcef- 
fe  che  in  cafa  della  Greca  gli  erano  flati  tolti,  & teneffe  per  certo  , che  la  Madre 
imbolati  gliele  haueffe  giudicò  nondimeno  che  il  fare  romore  di  ciò  colle  f emine  jrió 
farebbe  altro,  che  dar  lor  fi  affo,  & chiudere  a fe  laflrada  alla  vendetta.Et  anda 
to  a cafa  loro,  dijfe,  che  gli  doleua  infina  alt anima,  non  hauer  dati  alla  fisa  Donna 
la  fera  paffata  que  danari, ch'egli  hauea  portati  con  ejfo  lui  ,per  fargliene  dono, 
& che  tanto  foffe  flato  il  piacere , con  che  fi  era  Rato  con  lei, che  fe  ne  f off  e dtmen 
ticato.Terche  effondo  in  banchi,  & racordatofi  di  ciò, volgendogliele  portare,  po- 
fiafi  la  mano  alla  fcarfella, hauea  ritrouato  ,che  gli  era  Rata  imbolata  la  borfa.Et 
che  non  fapea,come  ciò  haucjfe  potuto  effere,fe  non  ch'effendofi  egli  meffo  tra  vna 
gran  moltitudine  di  perfine,  per  certa  briga,  ch’era  nata  in  piagna  tra  due  Roma 
ni, sbanca  veduto  appreffo  vno,c  hauea,  fitto  finta  granita , no  molto  buona  aria. 
Et  fi  credca  certo, che  egli  leuata  gliele  baueffe.  Ma , che  per  molto  , che  cercato 
n’haueffe,no  thauea  mai  faputo  ritrouarc.Si  moflrarono  di  ciò  molto  trifle  le  Don 
ne  ,&  difiero  male  a quel  maledetto,  che  imbolati  gliele  hauea , & molto  fu  lor 
caro,  che  Vico  (fecondo,  che  loro  pareo)  non  fi  foffe  aueduto,  ch’elleno foffero  fia- 
te le  imbolataci.  Vico,  pafcendole  di  promefje,  & dando  loro  a vedere , ch’egli 
affettano  buona  fomrna  di  danari  da  cafa,  & moflrando  loro  fipra  ciò  lettere  ,fe 
negiua  pa fiondo  il  tempo  colla  Greca,  donandole  qualche  cofa  giù  toflo  vaga, che 
di  pregio.  Et  attendendo  con  tal  maniera  di  poter  fi  riftorar  del  danno , & tnfie- 
me  vendicar  fi  delColtr aggio  Jinfe  vn  giorno  voler  dar  danari  al  finitore, per  com 
perar  robbe,  per  bifogno  della  cafa  , & trahendofi  la  bor fetta  fuori  della  fcarfel- 
la, ne  traffe  infume  fico  vn  preciofifiimo  rubino , & dati  due  feudi  al  finitore  , 
finfc  voler  ripor  l anello . Ma  la  Greca,  la  quale  bauea  gli  occhi  di  Linceo, dijfe, 
che  anello  i coteRo,  Vico  mio  caro , la  filate  di  grafia, che  io  lo  vegga  .-vedete  lui, 
diffe  il  Giouane.  Coflei pigliato  lancilo  in  mano, il  cominciò  a mirar  con  tatua  ma 
ramglia , però  che  egli  era  bellifiimo , che  fi  credea  di  vedere  vna  delle  flelle  del 
Cielo , che  in  quell oro  legata  foffe.  Et  dimandollo,che  fare  ne  voleffe.  Egli  riffa- 
fi, che  pofeia  che  tar donano  i fuoi  a mandargli  danari,  il  volea  vendere  ,per  fop- 
plir  alle  fue  bifogne  ; (limandogli  la  Greca  quanto  egli  volea , rifiofe  Vico  , che 
ne  bauea  potuto  hauer  più  volte  cinquecento  fiorini , ma  che  mai  non  l hauea  vo- 
luto dare . Tercbe  egli  molto  più  v alena.  La  Greca  fatta  vaga  della  gioia , dijfe 

certo  , 
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cete,  Vite , quando  me  ne  volete  far  qualche  derrata  ,&il  Rubino  foffe  cofi 
buono, come  egli  mi  fi  ifcuopre  bello , il  comprerei  volentieri  : Il  Rubino  è ottimo, 
rifiofe  egli , dr,  duoimi  di  ritrouarmi  in  bifigno  di  danari,che,fe  ciò  non  foffe,  ve 
ne  farei  cortefe  dono, per  lo  j ingoiare  amor, che  vi  porto ; ma  pofcia,che  voi  lo  vo- 
lete, vi  voglio  lafciare  dugento  fiorini  di  quello , ch'ei  farà  j limato . Datelo  dif- 
fi , di  gratta,  al  voteo  feruitore , & a mia  Madre,  & fe  n'andranno  ambidue  in- 
fiemeafarlo  vedere . vico , che  fapea, quanto  gli  era  fedele  il  feruitore , gliele 
die  ,&  ellafe  chiamare  la  Madre , perche  veggendofi  fare , in  poco  tempo  , cofi 
gran  guadagno , non  volta  perdere  Coccafionc  ; & le  diffe , che  volea  comperare 
quel  Rubino,  tir  che  volefje  effere  contenta  di  andare  infieme,  col  feruitore,  a far- 
lo vedere . Che  comperare  ?*  diffe  la  vecchia  , egli  te  ne  deurebbe  far  libero  do- 
no . Mi  vuol  bene  lafciar  dugento  fiorini  di  quello, che  farà  /limato, ri/pofe  la  do- 
ttane. la  Madre, ciò  intefo,non  men  lieta,  che  la  figliuola  , del  guadagno , portò  il 
Bobino  a gli  orefici, de  quali  non  fu  alcuno, che  non  fi  marauigliaffe  della  bellezza 
■della  gioia , tir  tutti  ad  vna  voce  la  Rimarono  più  di  fekento  fiorini , tir  differo , 
che  da  tutte  le  bore  fe  ne  trarrebbero  cinquecento  ; tir  ciafeuno  di  lor  diffe, che  firn 
pre gliele  darebbe . Ritornata  la  vecchia  a cafa  , diffe  che  l'anello  era  Rato  ap- 
presalo feicento  fiorini,  ma  che,  volendolo  vendere ,fc n'haur ebbero fol  cin- 
quecento. Et  io, diffe  Vico, ve  lo  voglio  dare, vita  mia  , per  trecento.  Tercbc  vo- 
glio , che  vi  pojfiate  raccordar  dime.  Et  certo,  anima  mia  non  era  queflo  Rubi- 
no da  altri, che  da  voi.  ^ indò  la  Greca  per  gli  danari,  Et  vico,  giuocando  in  que- 
flo  mero  gentilmente  di  mano,  come  quegli,  che  troppo  bene  il  fapea  fare , afeo- 
fe  il  vero , tir  diedegliene  vnfalfo , cofi  fimile  al  vero , che  filo  da  vn  ben  pra- 
tico maeftro  farebbe  fiato  conofciuto . Tolto , c'hebbe  la  Greca  il  Rubino  refe 
molte  gratie  a Vico . diffegli , ch’ella  gli  era  per  effer  fempre  obligata.Egli  le 
riffiofi,  che  ciò  era  nulla , appò  quello , ch’egli  era  per  fare  per  Cauenire.Et,poco 
dapoi  fìnto, che  gli  foffero  venute  lettere  da  cafa,  tir  che  perciò  gli  bifognaffe  por- 
fi  in  camino  per  Ferrara,  andò  alla  Greca , & fattele,  doppo  fefferfi  fillaTgato 
buona  pes*  co»  lei  > molte  cares?  > con  molte  proferte , prefe  licenza , tir  mon- 
tato a cauallo,a  Ferrara  fe  ne  andò.  Le  buone  f emine,  refi  ate  dell anello  molto  con- 
tente, il  ripofero,  come  co  fa  preciofiffima , Et  dicea  la  Vecchia  a Car  mente , che 
tale  era  il  fuo  nome , Deh  ci  aueniffero  ffieffo  cofi  fatte  aucnture,Fu  la  mala  notte 
per  vico  quella , ch'egli , in  vece  di  Cecco,  teco  fi  giacque,  egli  fi  è partito  , come 
ha  detto , per  ritornare  : ma  ritorni,  o nò,  ci  ha  lafciato  tanto  del  pelo,  che  ben  ce 
ne poffiamo  contentare.  Mppena  era  paffuto  il  mefe,  che  , faeendofi  vnafilenne 
feRa  da  alcuni  Giouani  a dome  tali,  vi  fu  imitata  Carmente . Et  ella  , per  com- 
parire la  più  cCogri altra  borr ernie, mandò  per  la  Madre  ad  vno  orefice  il  Rubino , 
per farlo  legare  da  poter  loft  porre  in  fronte . L'orefice,  vedutolo , & fappiendo, 
che  IwGreca  era  vna  delle  famofe  cortigiane  di  Roma,  diffe , che  vuol  far  voRra 
figliuola  di  queflo  vetro  t Come , diffe  la  Vecchia , ch'egli  è vn  vetro  ì L’hauemo 
temperato  cinquecento  fiorini  ,fete  fiate  ingannate,  diffe  egli,non  ne  vai  due.  Ri- 
mafe  a quefle parole,come  morta  la  Vecchia , Et  andatane  a que  Gioilieri ,a  i qua- 
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li  ella  thauea  prima  moflrato, molto  fi  dolfe  di  loro.  e jfi, veduto  il  vetro , diffefo, 
che  quel  non  era  il  Rubino  .eh' ella  loro  moflrato  hauea,  quantunque  fi  affimigliaffe 
mar auigliof amente  al  buono  .ch'ella  già  loro  moflrò.  nitido  la  Vecchia  a cafa, pie- 
na di  tanto  dolore, quanto  non  fi  potrebbe  iff  rimere  con  lingua  : efr  ciò  detto  alia 
Figliuola, ella  a tal  nonella  .fu  per  morire . Er  tono  fendo,  thè  tanto  baueafaputo 
vn  Giouane  Ferrarefc, quanto  due  falfe  Greche,  fommamcntc  dogliendofi  tra  toro , 
diceano  fouente.Chi  ha  a far  con  Ferrarefe.Impara  alle  fue  fpefe  : & cefi  rimafe- 
ro trifle,&  dolenti, col  danno, &•  colle  beffe . La  onde  veder  fi  può,  che  quantun 
que  la  Scbiauona,&  la  Greca  foffero  due  delle  più  fcaltrite  meretrici , che  foffero 
in  Roma,  furono  nondimeno  vinte  da  Vico,  l’vna  con  corte fta  , & C altra  conaftu- 
tia, vincendo  lo  inganno  coll'inganno.  Et  moflrò  coflui.che  fe  molti  altri  erano  Ha 
ti  da  quelle  due  prefi,  egli  hauea  cofi prefe  loro,  che  nera  rima  fi  vincitore  ; come 
fi  rimarranno  tutti  coloro, che  l'ingegno  vfcranno  in  tali  amori. 


LA  NI  N A AMA  VNSICILIANO.EGLI  NON  L’AMANDO. 

& fingendo  amarla,  le  confumaciò  ch'ella  ha,  & l'abbandona , ella  finalmente  lo  fifa 
in  gitila  prigione,  (he  viene  a tanto  difpregiodi  fe  medefimo,  che  fi  contenti  fiat  fi 
con  lei,  a più  vili  offici)  della  cala,  & infelice  fi  viae. 

NOVELLA  II I. 

INIT , c’bebbe la  fua nouella  Tornio, diffe ^iulo, battete, Ton 
tio, poco  guadagnato , per  mio  parere  con  quello  vofiro  Vico,fi- 
pete  che  due  cofe  fra  Coltre  fono  tenute  pejjlme  tra  mortali,  Cvna 
è il  fingere , l'altra  lo  ingannare  : & non  dimeno  hauetc  fatto 
quefto  vofiro  Fico  macflro  eccellente  nelC vna  , tir  nell'altra  di 
quejte  due  biafimeuoli  cofe , & , come  egli  baueffe  apparata  la  moralità  di  So- 
crate, o la  diuinità  di  Tintone , il  giudicate  degno  di  loda . T^è  hauetc  lui  folo 
moflrato  degno  di  biafimo  in  quefla  voflra  nouella, ma  Cecco  ancljora , facendo- 
lo divenire  di  nobilijfimo , che  egli  era  infidiatore  ad  vna  f emina , la  quale  fe  ben 
perla  fua  mala  vita , era  degna  di  forno  ; non  era  però  co  fa  degna, che  vn  gentil - 
buomo  , non  offefò  da  lei , augi , che  di  lei  il  compiaceva,  le  fhdcffoa  fare  oltrag- 
gio . Ma  Infilando  il  dir  di  Cecco , vi  dico  che  Vico  è da  effere  doppiamente  b'ut- 
fimato , Trima  per  bavere  indutto  vn  gentilhuomo,  a fare  contra  la  Greca  quan- 
to ci  bauete  narrato , Tofiia  battendola  egli  ( per  dir  voce  conucneuole  al  misfat- 

• to i ) truffata  anco , col  darle  il  falfo  Rubino,  per  lo  vero . Tfon  credo  io  già , che 
vi  fia  alcuno  di  noi  , che  voleffe  divenir  tale , per  goderfi  di  qualunque  tra  que - 
-fle  [emine  è la  più  bella , fe  bellezza  però  puote  effere  in  alcuna  di  loro , delle  qua- 
li non  è punto  meno  foggio  l'animo,  che  fi  fta  il  corpo,fottopoflo  ad  ogni  federati- 
ne. Nè  mi  credo  io, che  il  vofiro  novellare  habbia  fatto  venir  voglia  ad  alcun  di 
noi  di  flarfi  con  cofi  fatte  donne , per  deucre  effere  in  tal  modo  di  loro  vincitore . 
Tfpn  ho  io  detto  quello, *  *Aulo,  riffofi  Tonno , per  voler  perfuadere  ad  alcuno  di 
voi, che  feguid  tali  f emine, nè  perche  io  ve  ne  voglia  far  ventre  appetito  come  voi 
- dite , che  pur  troppo  habbìamo  di  quello  in  noi , che  a ciò  ci  inulta,  ferrea , eh' altri 
l Q viag- 
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vi  aggiunga  filmali  pungenti . Ma  perche, quando  alcuno  di  noi,  fianco  dalla  mol- 
ta crudeltà  di  qualche  donna,  che  fi  goda  delle  noftre  pene  , è coflretto,a  ritroua- 
re  qualche  requie  a fini  martiri , ire  a sfogare  con  vna  di  quelle  tali  la  conceputa 
ambafcia  , ciafcuno  di  noi  fi  mofirì  più  tofio  ad  effe  vn  Trofeo  , che  noi  prouiamo 
loro  Circi,  o Medufe,  fi  che  quelle  ci  facciano  diuenir  fiere , & quelle  infenfibili 
faffi . Et  lo  ci  poffono  mostrare  gli  amori  finti  di  Gioite,  il  quale  non  nella  propria 
forma, ma  in  fimulata  fi  andò  alle  donne, eh' erano  più  amate  da  lui.  Et, per  rifbon- 
dere,^tulo,a  quanto  hauete  oppoflo , Egli  è ver,  cheti  fimolare,  & lo  ingannare, 
ddfe,c  male, nè  vi  fi  dee  appigliare  alcuno,  fe  non  gli  è gran  forza.  Ma  quando  il 
tempo,  & gli  auenimenti  delle  cofie  il  ricercano  , io  non  pure  il  giudico  male , ma 
lo  fiimo  virtù . Solone,  il  Greco,  per  fingere  fe  fido  eco,  fu  di  molto  vtile  a fiuoi  cit 
tadini  ; & Bruto  il  Bimano, col  mede  fimo  modo , leuò  il  giogo  della  Tirannia  alla 
città  di  Bnma,&  lapofe  in  libertà . Licurgo,  colf  ingannare  i Lacedemoni j , dan- 
do loro  giuramento , di  offeruare  le  leggìi  ch’egli  loro  baueua  date , infin  , ch’egli 
iella  patria  ritornaffe,&  non  vi  tornando  mai,  con  molto  vtile  de  fuoi  Cittadini, 
cercò  dà  fare  le  fitte  leggi  perpetue  ; &,per  non  andare  moltiplicando  negli  efj em- 
pi) ; dico, che  chi  habita  con  chi  è finto , o con  altro  di  cui  fi  tema , & non  finge , 
fempre  col  peggio  fi  rimane.  Et  perche, tali  fono  quefie  buone  creature ,&  di  loro 
habbiamo  più  bifogno  , che  forfè  non  p enfi  amo, fe  vogliamo  hauere  ne’  loro  amori 
ficurezzafi  deono  con  effe  tenere  quegli  itleffi  modi , che  noi  veggiamo , per  lo 
più,tencrfi  tra  cortegiani  nella  città  noflra,  i quali , non  fi  fidando  fvno  dell'altro, 
fappiendo,  ch’altro  non  regna  nelle  corti,  che  infidie  fiotto  finta  verità , procedono 
fvno  con  l’altro  con  l’animo  finto  , non  crede  mai  fvno  alt  altro  cofa , che  egli  di- 
ca, quantunque  egli  fi  moflri  in  viti  a amico  ,fie  non  ne  vede  tvtile  cfpreffo  : &, 
come  t vno  amaffet altro,  fi  ficuoprono  infieme  piaceuoli,  & cortefi  in  quelle  cofe, 
che  loro  non  fon  di  danno . Salutanft  volentieri  tvnot altro , ma  otte  veggono, 
che  la  fortuna, in  qualche  cofa  benigna  loro  fi  moflri , ingarmeriano  fino  padre, non 
che  altri.  Et , per  dir  breue , copro  nfi  il  vifocola  fittione  ,come  con  vna  ma- 
fchera,  perche  facendo  ciò,cb’effi  vogliono , per  toro  commodo , non  habbiano  ad 
arroffire . Et  cr  edo,  c'hoggidì  il  mondo  auedutofi , con  che  maniera  fi  debba  reg- 
ger fhuomo  nelT effere  con  quefie  dorme  publiche,  habbia  lor  dato  conueneuolmen- 
te  nome  di  cortegiane,  quafi,  che  ci  habbia  egli  voluto  mofìrare,che  il  fingere  con 
effe , che  fon  tutte  finte  ,fia  il  rimedio  di  ripar arfi  dalle  loro  infidie.  ^tllhcra  Fa- 
bio non  fi  fi  ernie,  ch’adulo , ch’era  in  atto  di  contradire  a Tondo , gli  riffondeffe. 
Ma  gli  diffe  egli , Et  che  quiete  hebbe,  Tornio,  qucflo  vofiro  Vico  in  tali  amori, 
fendo  egli  fempre  flato  sù  f ingannare , & sù  il  fìmolarc ? nelle  quali  due  co  fi, 
non  è , nè  può  effere  rhpòfo , in  modo  alcuno . Ma , lafciando  quefto  da  parte,  poi 
che  protetta  fle  nel  principio  della  nouella,  che  filo  voleuate  monti  rare,  che  que- 
fle  tali  fi  poteano  vincere  ; vi  dico, che  buon  fu  per  lo  vofiro  Gioitane,  ch’egli  con 
vna  Greca,  & con  vna  Schiauona  fi  appigliale . Se  fi  foffe  egli  incappato  in  vna 
Spagnuola,  od  in  vnaTfapoletana,  hauremmo  veduto,  che  il  fingere  colf  vna,  <jr 
lo  ingannare  colf  al  tra , non  gli  haurebbe  giouato , ad  vfeirne  ficuro;  Flaminio , 
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che  fi  pigimi  piacere  di  parlar  con  Fabio, gli  dijfe.  Delle  Spaglinole  non  vi  voglia 

10  dir  cofa  alcuna,  Fabio , ma  /* Italiane  non  fono  cofi  crudeli , come  voi  vi  crede- 
te . Tarui  cofi  dijfe,  Fabio, poi,  che  voi  vi  vedete  ejfer  amato  da  effe , Ma  non  a- 
uiene  cofi  ad  ognuno.  Non  già  a filmili  a voi,fogginnfe  Flaminio, che  foto  con  que- 
fta  vojlra  bianca  barba,&  con  quefle  vofire  creffe  del  rancido  vifo  fate  lor  pau- 
ra . Rife  la  brigata  alle  parole  delfvno,  & deli  altro',  gir  poi  ripigliando  Tonti o 

11  fuo  parlare.  Credetelo  a me,  dijfe  come  diangi  i dicea,che  tale  è la  medicina  di 
quello  male . Non  è riffofe  ^ iulo , & poi,che  il  motteggiare  di  Fabio  & di  Fla- 
minio fi  è trappolo  a quello. ch'io  voleua  addami, contra  quella  vojlra  opinione , 
intendo  di  narrami  vna  noueUa,per  la  quale  vedrete,  ch'anche  color, che  fingono 
danno  al  fine  ne  lacci  a lor  te  fi, gir  offendo  già  ognuno  apparecchiato  ad  afcoltare , 
egli  cofi  cominciò . 

IN  RIMINO,  nel  tempo,  che  ner ano  fignoriimalatefli  huomini,  et  Signo 
ri  di  molto  pregio, dr  di  molto  valore  nelle  cofe  della  guerra.  Fu  già  vna  cortegiq 
na  detta  Trinala  bionda,  maeflra  in  tutte  quelle  arti,  che  conuengono  a donne  ta- 
li, per  far  venire  al  nido  di  effe  quegli  vccelU,a  i quali  effe  cercano  trar  le  penne. 
Ma  comcauienc  alle  volte, ch'elle, per  vendettafeome  io  credo  declinata  dalla  giu 
flitia  diurna)  degli  oltraggi  fatti  ad  alcunché  amate  le  hanno  in  amare  lafciua- 
mente  tanto  impugnano  ,che,gitt  ano  dietro  ad  vno  quello,  c hanno  rubato  a mille; 
ella  fe  innamorò  ardentijjimamente  di  vn  Siciliano  jl  quale  non  altrimente  era  va 
go  delle  donne,che  fi  fia  il  cane  delle  maggate.  Et  oltre  ciò,  egli  era  tanto  auaro, 
che  fefojfe  flato  più  ricco  di  C raffio, gir  di  Mida,  non  haurebbe  dato  vn  danaio  ad 
vna  donna,  per  bella,  che  ella  fi  fojfe  fiata,  quantunque  amata  la  hauefj'e, per  go- 
der fi  di  lei.  Innamoratati  adunque  Nina  di  coftui , ch'era  di  natura  contraria  a fil- 
mili amori, & fcarfo  nello  J fender  più  che  il  fìftolo  ; tanto  operò , che  venne  a no- 
titia  a coflui,  ch'ella  non  ritrouaua  requie  per  lui.  La  qual  cofa  intendendo  il  Sici- 
liano, gir  fappiendo  che  cofiei  poteua  (fender  molto,  mofirò  anch'egli  di  effere  tan 
to  vago  di  lei^hc  non  bramaua  egli  altroché  ritrouarfi  nelle  fue  braccia. Et  f aceri 
dolo  Nma  a fe  chiamare , egli  di  fiubito  vi  andò,  gir  fu  cortefe  a lei  di  ciò , ch’ella 
volle  da  lui.  Continuando  coHei  nel  fuo  amore,  & ejfendofi  già  fatto  il  Siciliano 
Signore  non  pur  di  lei,  ma  di  quanto  ella  bauea,  la  condujfe  a termme,  prima  ebe 
giungejje  al  fin  dell  anno,  ch’ella  rimafe,  & fenga  roba,  & finga  alcuno  amante . 
Come  colei,  che  a tutti  haueua  data  liccnga,per  lo  amore,  ch’ella  portano  al  Sici- 
liano . Co  ftui , che  fempre , fenga  punto  amarla,  finto  haueua  di  hauer  caro  ta- 
mor  di  lei , poi,  che  vide  confumato  ciò,  che  la  mal  confighata  Nina , haueua  in 
cafa,  gir  che  non  potea  più  ffcrare  di  lei  guadagno  alcuno , onde  egli , fallando  la 
fua  cupidigia,viuejfe  alle  altrui  jfefe,  lieto  fra  fe  di  hauere  {corticata  quella  bar- 
bi era,  che  folea  radergli  altri,  gir  ejfer  fi  lui  folo  vefìito  di  quello  di  che  ella  hq- 
uea  miir altri  (fogliati;  prefe  vn  giorno  materia  di  venire  in  ira  feto , gir  dettale 
la  maggior  villania  del  mondo  Je  ne  vfcì  della  camera,  per  andarfene . La  infe- 
ra Nina  il  feguitò  infino  alla  porta  piangendo  & con  jìnghiogjj , gir  con  lagrime 
pregandolo, che  non  la  volejfe  abbandonare , ma  tutto  fu  in  vano . Terche  egli , 
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che  amata  mai  non  [banca  , ma  fologli  era  (iato  caro  Chauer  fuo , quello  confu- 
nato, non  bauea  più  cofa  in  cafa  Mina,  che  ve  lo  dcueffe  tenere.  Terò,  con  fermo 
proposto  di  più  mai  non  porre  il  piede, non  dirò  nelle  coflei  cafe,ma  nè  anche  nel 
la  contrada,  lafciatala  piangendo , eJr  gridando , via  fe  riandò . Ritornata  T^ina 
nella  fua  camera  tanto  dolente  quanto  ritma  altra  f emina  giamai,  che  fi  jojfe  da- 
ta ad  amare  buomo,  cominciò  a dire  piangendo,  ^ 4i , mifera  me , one  fono  io  giun 
ta,  ouebo  io  allogata  la  (peranga  mia  s*  in  che  mi  fono  io  perduta  Ì in  vno,cbc  non 
mi  ama  i il  quale,  poi  che  mi  ha  confumato , ciò, che  io  bauea  , confuma  bora  me 
fteffa . Ma  pofeia,  che  nel  cominciar  ad  amar  coftu't,  io  mifera  , cofi  vfà  fuori  di 
me,  che  io,  la  quale  foleua  batter  e in  terra  vittoria  di  qualunque  buono  , che  di 
me  godere  voleffe,  mi  fon  fatta,  per  mia  mala  ventura,  ferua  di  cofiui,  Ma  cono - 
fcejfe  egli  almeno  [ amor  mio,  che  ogni  perdita  fatta  , mi  farebbe  dolci/fmo  gua- 
dagno ; perche  la  maggior  mia  perdita,  è fiata  bauer  perduto  lui . Et  effendo  co- 
ilei di  notte,  & di  giorno  col  core,  & coll animo  col  Siciliano , difpregr^tua  non 
pure  tutti  gli  amanti,  ma  fe  mcdcfima,nè  ad  altro  attendea , nè  ad  altro  penfaua, 
che  arac  qmfiar elico  il  ui  amore.  Dall  altra  parte  godendo  il  Siciliano  il  guada- 
gno,che  con  lei  fatto  hauea,fi  ridea  delle  lagrime  di  Nitia  , & de  fuoi  ramarichi 
fipigliaua  piacere  -,  nè  per  preghi,  od  ambafeiata , che  gli  fojfe  mandata  da  lei , 
non  più  fi  piegò  mai,  che  fe  fojfe  fiato  di  marmo . Coftei,  del  tutto  impaurata , fi 
cominciò  a penfarc  ogni  pojfibilc  via  di  racconciliarfi  con  quefio  crudele , & vn 
giorno  mejjaffi , come  dejperata,  tutta  fola  in  vna  camera , fouenutogli , che  egli 
folta  fopra  modo  lodare  i fuoi  capelli,  pigliato  vn  paio  di  forfice  le  fi  tagliò  tutti 
mfino  alle  radici  & pofiigli  in  vna  coppa  doro , che  vn  gran  fignore , che  con  lei 
giaciuto  fi  era,  pochi  dì  inangi  donata  le  hauea,gli  diede  ad  vna  fua  donna,  mol- 
to in  fimili  feruigi  accorta , che  con  quel  miglior  modo , che  le  fi  offeritegli  por- 
tajje  al  Siciliano  .Et  gli  dicejje , Sà  la  Tfitta , che  i capelli  fono  fingolar  bellegga 
delle  donne,  & che  fra  i belli  di  quefia  terra,  i fuoi  non  fono  tenuti  gli  v Itimi,  tir 
raccordandoli,  che  voi  di  ejfi  vi  foleuate  pigliare  gran  piacere , & molto  lodar- 
gli-, ella,  poco  filmando  il  parer  laida  ad  ognuno  ,fenga  capelli , come  colei , che 
non  cerca  ad  altri  piacere , che  a voi  vegli  manda , & pregaui , che  vi  piaccia  di 
qui  conoficcre,  sella  merita  forfè  ejfere  jjjegnata  da  voi , o che  cofi  la  confumiate 
tome  bora  fate.  Terò  vi  fupplica  la  mifera  che  non  vogliate  più  trafjigerla , au- 
lì, che  conofciat e, ch’ella  non  ha  altro  bene  al  mondo, che  voi.  Et  quando  pur  fia- 
te difjtoflo  d ejfere  cofi  lontano  da  ogni  pietà , ( cofa  però , che  non  deurefie  mai 
fare)  & cofi  mal  conofcitore  dell’ amor  fuo , che  perfeuerar  vogliate  nella  voflra 
duregga , ella  infimo  ad  bora  vi  fa  fapere  , che  vi  manderà  finalmente  il  core 
m quefio  ifiejfo  vafo,  contenta  di  farui  veder  colla  fua  morte , che  non  hancua  al- 
tronde la  vita  , che  da  voi . Et  leuandoleui  voi , fi  contenterà , che  ne  refliate 
emerito  ,veggendola  morta  ,penfandofi  che  forfè  cofi  potrebbe  defiare  in  voi 
quella  pietà,  che  viua  non  ha  potuta  ottenere  dalla  voflra  duregga;  fe  pure  vor- 
rete ejfer  tanto  crudele,  che  vogliate, che  tale  fia  il  guiderdon  del  l amor  fio, qua- 
le deurebbe  egli  ejfere  non  pure  verfo  vna, che  vi  ama  più, che  la  fua  vita, ma  ver 
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fo  vna  capitai  nemica  voflra.  Offerti  dalla  me ff aggina  i capelli  al  Siciliano , & 
oltre  le  parole  di  Nina  , aggiunteci  anch'ella  dafe,  quelle,  che  la  paruero  come - 
ncuoli  in  cofi  fatto  vfficio , attefe  quello , che  il  Siciliano  diceffe  : Egli  non  pure 
non  fi  moffe  per  lo  dono,  & per  le  colici  parole  ; ma  del  tutto  ridendo f , le  diflc. 
Tiacemi,  che  Nina  habbia  fregiati  que  lacci, con  che  mi  hauca  legato,  nè  potcua. 
ella  mandarmi  fgno  più  chiaro  della  mia  libertà,  che  quetti  capelli , onde  già  mi 
legò.  Ma  perche  io  non  le  voglio  dar  danno  in  quello, che  non  può  ejfer  d alcuno  v- 
file  a me,  & a lei  di  molto , poffendo  ella  con  quetti  iflefjì  legare  altri,  come  già 
legò  me, ripor  fatele  i fuoi  capelli, & ditele , ch’ella  cerchi  di  prendne  altri  con  que 
fio  laccio ,c')e  io  mi  godo  cfcjfcrne  fciolto . €t  fepure  ella  vorrà  diuenir  fi  fciocca , 
che  mi  mandi  il  core,  come  mi  dite,  mi  rifpiarmcrà  la  (pefa  , per  quel  giorno  , di 
dar  pafto  al  mio  (pannerò . Vè  per  cofa  che  colei  le  diceffe,  ella  potè  altro  bauer 
da  lui.  Se  rimaneffe  di  ciò  dolente  Tqina,non  è da  dimandare , poco  mancò,  che  al 
ritorno  della  fua  donna,  poi,chebbe  intefa  co  fi  dura  rifpotta,  non  fi  vccidejfe.  Ma 
pure,  più  defidcrofa,chc  mai,  di  rihaucr  il  fuo  amore, fi  diè  ad  attendere  , fc  forfè 
amica  fortuna  leparaffe  mamfi  via, onci  ella  poteffe  condurre  alfine,qucflo  fio  ar 
dente  defidcrio . Et  ecco,  nonpafsò  l'anno, ch'ella  feppe, che  coflui,quaf, ch'egli  ni 
tura  haucjfe  mutata, era  inamorato  divna gioitane  Romana, ch'era  in  Rimine,  che 
per  pregio  fi  daua  a chi  godere  ne  volcua,  & che  il  Siciliano  per  lei  fi  Strugga. 
Ma  ella  punto  lui  non  curaua,  fappiendo  per  fama  quanto  poco  guadagno  tali  don 
ne  potè  ano  far  con  lui.  Toi,  che  Jfma,  hebbe  ciò  intefo,  per  acconcia  via  fé  pape 
re  al  Siciliano, che  quando  egli  confentiffe,  gli  darebbe  il  modo  di  godere  della  I{o 
mana.  Il  Siciliano, eh' altro  non  bramaua, incontanente  le  fc  rifondere,  ch’egli  era 
pretto  ad  vdirla,  qualunque  volta  ella  voleffe,  Tiacque  ciò  a Tqina  , (jr  pamele 
poter  di  nuouo  ageuolmentc  prender  coflui, per  la  qual  cofa  diede  ordine  di  effere 
con  lui  in  cafa  di  vna  fua  vicina, che  nell'arte  del  prendergli  huomini  tra  ecccllcn 
te  maeflra.  Entrati  adunque  nella  cofìei  cafa  il  Siciliano, & la  Ifina,  & riduttifi 
amendue  in  vna  camera ; ella  cominciò  domandare  al  Siciliano  ilfucceffo  di  queflo 
fuo  nuouo  amore, egli  le  diffe  appieno  il  tutto,  <jr  al  fine  le  concbiufc , che  fe  pietà 
non  le  daua  aiuto  per  opra  fua, egli  in  picciol  tempo  fe  ne  morr  ebbe. Mllhor , piglia 
ta  occafione  diparlare  di  fe  Tsfma,  lafc'mtift  cadere  i capelli , che  già  in  parte  ere - 
fcmti  ber  ano,  giù  per  le  falle,  colle  lagrime  a gli  occhi,  & con  voce  da  fnghioX; 
0(1  interrotta  co  fi  cominciò  a dire.  Mi  Siciliano,  & qual  vitapenfate  voi, che  deb- 
ba effere  quella  di  que  fa  mi  fra, che  finga  fperarmai  da  voi  pietà  ; con  tanto  fuo 
dolore,  tanto  tempo  vi  ha  attefoèet  quanto  più  ha  ella  mofrato  amami, tanto  più 
voi  le  vi  fte  mo  firato  afro  ,ct  crudele ? Mi  mi  fra  & infelice  me , ch'error  com- 
mi fi  io  mai  verfo  voi, che  cof  me  deuefe  traffgere,cof  confumare, come  fate? voi 
forfè  errore  giudicate, ch'io  habbia  fatto  voi  fignore  non  pur  di  me, ma  dogni  mio 
battere, & io  errore  il  giudicherei,  s'Mmore  non  ne  feffe  fato  cagione.  Ma  a que- 
flo cri  ore, quando  ciò  pure  a voi  errore  paia, altra  ammenda  fi  conucnia,chc  quel 
la, che  voi  in  fi  no  adhora,  data  gli  hauete.  Ben  veggo.  Siciliano, che  il  Cielo  pieto- 
fo  de  mei  mali,  vi  apparecchia  la  vendetta  della  cruicltà,cb'vfata  mi  hauete ,a  fi 
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gran  torto, facendoti  innamorare  di  tale, che  vi  con  fuma, et  fi  gode  del  mal  voflro 
come  voi  vi  godete  del  mio;et  ha  fatto  me  qui  venire, per  darleui  nelle  njani.  Et  cer 
to,sio  non  vi  amaffi  come  faccio,  mi  deurci  tenere  a gran  gratta, che  mi  fi  fofje  of 
feria  cofi  bella  ventura,  di  pigliarmi  vedetta  di  chi  mi  {Ir  ugge, col  darlo  nelle  ma 
ni  a cofi  erudii  femtna,quale  è quella, che  vi  [degna. Ma  eflendo  io  [cura, quando 
dame  fi  operi  quello  con  cofi  ci,  che  a grado  vi  far  ebbe, clùo  opera fji , vi  andrefle 
/ òtto  llmperio  di  vna,c!)c  non  pure  farebbe  di  voi  quello  , che  voi  fate  di  me;  mx 
vi  farebbe,  come  molti  altri  ha  già  fatti  vccidcre,mifcnto  mancare  il  corcalo  per 
che, io  non  fi a contenta  di  ogni  voflro  piacere, ma  perche  io  veggo, che  il  fodis fat- 
ui in  ciò,  è dami  certa  morte.Et  debbo  effere  io  quella  Signor  mio  caro,  (&  git to- 
gli nel  dir  cofi,  teneramente  piangendo, le  braccia  al  collo)  che  vi  dia  nelle  mani  a 
chi  vi  flrugga ? a chi  vi  confumi,  & finalmente  vi  vccida  è ^ ti  a che  fei  tu  giun- 
ta po  itera  TJina,chc  per  fare  cofa  che  piaccia  a chi  tu  fopra  ogn  altra  co[a  ami,  ti 
coiluicne  là  condurlo;oue, giunto, eh' egli  fu,nc  dei  tu  per [empre  effer  dolente,  & 
egli  morto  è Ma  cofi  vuole  il  Siciliano, & cofi  [a;  io  mifera  anche  con  lui  me  ne 
morrò, ma  di  me  non  mi  dorrà, che  viticr  poco  mi  curo, [andò  in  ira  a lui;  dorram- 
mi  di  lui, che  più,cbe  me  amo, che  in  mano  di  cofi  afpra  fiera  finifea  i giorni  fuov,et 
non  habbix  voluto  viuere  nel  fieno  di  colei, la  quale  è per  {fendere  la  vita  fu,  per 
feruar  lui . Ora  mentre  ella  pungendo , & finghioggando  cofi  duca , tutta  sera 
abbandonata  fu  il  collo  del  Siciliano, bagnandolo  delle  amare  lagrime , che  da  gli 
occhi,quafi  da  due  fontine  cade  ano.  Mentre  le  cofe , cofi  paffauano  tra  coflor  due , 
foprauenne  la  Donna,in  cafi  della  quale  erano, & fingendo  ella  di  non  fapcre.che 
ciò  dir  fi  voleffe,volle  intedere  qual  [offe  la  cagione  dei  pianti  della  affitta  Ninx 
gir  pojcia  che  intefa  lhebbe,mofir andò  fi  tocca  da  fubita  compafjìone,  riuolta  ver- 
fa  il  Siciliano  gli  dijfe.  Oime,  qual  durezza  è cotcfla  vofira,gentilhuomo,chc  pof- 
fendo  voi  medefimo,  & quella  Giouane  faluare,che  non  ha  altro  occhio  in  tetta, 
che  voi  vogliate  ad  vn  tratto  vccidere,et  voi, et  lei f*  Et  perche fe  potete  effere  voi 
con  effo  lei  contento  , volete  effere  più  toflo  con  quella  fornati*,  che  vi  ha  in  odio, 

& del  tutto  vi  fdcgna,come  fe  le  fofle  nemico,  col  rifehio  della  morte  t volete  voi 
forfè  effere  cofi  fuori  di  voi,  che  proponiate  l’odio  di  vna , che  vi  vuol  morto,  allo 
dimore  di  quefìa  afflitta  donane  i la  quale  fe  morto  fofle , vi  vorrebbe  ella  mo- 
rendo poter  ritornar  viuo  t TcròyGentilbuomo , habbiate  mercè  di  quella  poue- 
ra  giouane,Giouane  da  effere  cara  ad  ogni  gran  Signore,  & vogliate  homai  com- 
pierebbe differenza  fu  da  chi  fopra  ogn'altra  cofa  vi  ama , & chi  fopra  ogn'altr a 
cofa  vi  ha  in  odio,  & qual  debba  effere  la  mercede  detl'vna,  & dell'altra.  Oime, 
fe  conofcefle  quefìa  Romana,  come  la  cono  fio  io, come  la  cono  fi  ono  gli  altri , ch'el- 
la ha  condutti  all'vltima  ruina, non  ne  farefie  cofi  vago,  come  fitte  : & conofiere- 
fie,  che  quefia  pouerella , amandoui,comc  ella  vi  ama,  a gran  ragion  fi  duole, che 
a lei  vi  fogliate, & che  cerchiate  di  dami  inpreda, a cofi  crudcl  fiera , La-quale  è 
tanto  inferiore  di  bellezza  a Nina  , quanto  in  crudeltàxlla  auangq  ogni  crudele . 
"Piangendo  adunque  da  vnlato  7fina,&  pregando  dall'altro  la  buona  femina,tan 
lo  fecero,  & differo  tanto, ch'ammollirono  quel  cor  e, che  pur  dianzi  era  cofi  duro , 
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dio  ? certo , che  io  mi  creda, 'ninno.  Et  poflo,  che  il  nemico  dafefì  offerifia  di  dar- 
gliele, come  può  egli  maipenfare,che  non  vifìa  fitto  il  veleno i II  Siciliano, a con 
chiuder laci,  fi  goucmò  da  [ciocco  & da  [ciocco  gli  auenne,  non  fapeua  egli  quali, 
& quante  ingiurie  hauea  fatte  a Trinai  & che  la  donna  per  natura  è [opra  modo 
defiderofa  della  vendetta  i La  onde  deueua  egli  credere , che  offerendo  fi  a Nina 
occafione  di  rendergli  il  guiderdone  delle  riceuute  ingiurie  da  lui , ella  non  [ha- 
urebbe  trallafciata.  Se  adunque  volle  egli  aprirgli  occhi  agli  altri Jper  far  [e  cie- 
co, fico  fi  fiati  damo  ; Ma  forfè,  che  volle  Iddio,  cui  più  ,<fogni  altra  cofa , fpiace 
tbuomo  ingrato , che  la  ingratitudine  di  colini  fuffcper  quejlo  modo  punita , & 
indi  haueffe  egli  la  penna,  oue  bauea  commejjo  il  peccato . Qual  mai  fi  vdì , che 
fuffc  più  ingrato  di  coflui  f*  non  lodo  io  quefle  ajpregge,  oue  il  bifigno  non  le  cbieg 
ga  , nè  mai  loderei  io  quefii  tali,  fi  bene  ne  reflajfero  vincitori.  Coloro, M ulo, me- 
ritano loda, che  fiondo  tutta  via  figli  auer  cimenti,  fi  riceuono  corte  fia, con  corte- 
fia  rifondono  ; non  fi  dando  però  a modo  alcuno  in  preda  a quefle  tali,&  fi  cono - 
[cono,  ch’elle  vfinomgamo, d'inganno  le  pagano.  Come  vedemmo  far  r ico  colla 
Schiauona,  & colla  Greca . Ma  quelli  era  vna  fiera  informa  bumana  , Et  però 
fu  degno, che  ne  haueffe  il  meritato  cafligo . 'Npngioua  cortefia,diffc  a quefl  e pa 
role  Maffimo,  con  quefle fiortefiffime , che  fino  come  [cogli  mortali , nel  mare  di 
quefl  a vita.  Verchc,con  quefle  tali  ogni  cofa  fi  perde ; & guai  a quegli  huomini, 
che  fi  damo  afarpruoua  di  fi,  con  quefii  moflri,  perche  auiene  loro  ,fi  nonfim- 
pre,  almeno  per  lo  più,come  aueniua  a coloro  , che  andauano  al  labirinto  in  Cre- 
ta,per  vccidere  il  Minotauro, che  non  cofi  toflo  vi  erano  entrati,  che  od  erano  vc- 
cifi,et  diuorati  dal  moflro,od  erano  fuori  di  (per anta  di  potere  vfiir  mai  dalle  in- 
tricate cafi.  Vinconfi  quefle  Tontio,  per  dire  il  vero, come  fi  vince  la  peliilcn- 
T^a fuggendole,  & il  maggior  guadagno  , che  fi  poff  a con  lor  fare , è ch'elle  fi  di - 
l pongano  ad  bauerci  inguifa  in  odio, ch’elle  non  ci  vogliano  vedere . Et  che  ninna 
cortefia  poff  a con  quefle  donne ; vi  fard  munifico  nella  nouella,  ch’io  mi  apparec- 
chio di  raccontare. 

FI  LENE  nella  noflra  città,  non  ha  guari  tempo,  fu  giouane  tanto  bella  del 
corpo , quanto  alcuna  altra  di  mala  vita,  che  foffe  ne  tempi  fioi  ; ma  quanto  più 
delle  beUegge  di  fuori  era  abondeuole,  tanto  era  ella  più  pouera  di  quelle  delf  ani- 
mo Jì  come  colei, che  fi  era  del  tutto  datta  a fare  del  fuo  corpo  diahoneflo  guada- 
gno ; & poflo,  che  ne  primi  anni  fioi  belliffima  fi  fiopriffe , non  fu  però  molto  a- 
uenturata  nella  fia  più  giouane  età . Ter  che  andata  alle  mani  di  vn  vecchio  ben 
dà  fijfanta  ami,  confimò  buona  parte  della  fia  giouancgga  con  lui, Ma  quefli,im- 
paggato  del  coflei  amore,  fiefi  tutto  ciò , ch'egli  haueua,  in  mantenerla , & ine- 
fhrema  mifiria  fi  ne  morì.  Tfègiouò  a lui  punto  [effer  vecchio , & pratico  delle 
cofi  del  mondo pè  ch'egli  haueffe  bauuta  vna,  quafi  fanc  iulla,  con  effo  lui, la  qua- 
le ancora  non  haueua  apprefa  [ arte  dello  ingannare , perche  non  vi  lafeiaffe  non 
filo  il  pelo , ma  ogni  fio  ingegno  infieme  colla  vita . Morto  quel  vegliardo , co- 
minciò ella  a darfi  pubicamente , a quanti  giouani  voleano  pigliarfi  piacere  di 
lei,  forfè  per  riflorarc  con  molti  quel  tempo, eh’ ella  fi  conofiea  di  battere  con  quel 
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vecchio  perduto.  Ma  con  tutto  ciò , quantunque  fi  sforgaffe  di  adempire  la  libidi w 
nofa  fua  voglia , & in  ciò  contentare  il  fuo  lafciuo  appetito,  viueua  nondimeno  in 
grandiffima  pouertà,in  modo, che  pouer amente  mangiando , & poueramente  ve- 
dendo,non  era  ricca  d'altro,  che  di  giouani,  non  dirò  nobili,  ma  di  qualunque  for 
te,  i quali  alla  fua  sfrenata  libidine  fodU face  fièro.  Terche  offendo  ella,  & bella , 
giouane  moueua  dcfiderio  in  molti  giouani  di  goderfi  di  lei.  Tuffato  alcun  tem 
po,  cono  fendo  eUa,  quanto  foffe  dura  cofa  foftenere  il  difagio,datafi  a conuerfare 
con  alcune  vecchie,  che  publiebe  donne  erano  fate;  imparò  di  leuare  la  lana , in- 
fino alle  radici  a montoni,  che  con  lei  cozzare  voleano . In  queflo  mego  tempo  fi 
feoperfe  vn  Giouane  bello,  valorofo,  ricco,  & molto  prò  della  perfona,  che  di  lei 
fieramente  fi  acceffe . Coflei,cbe  fe  ne  fìaua,  come  il  Nibbio  alle  bufecchie, vedu- 
to collui  vaneggiare  per  la  firada , poi  che  le  parue  hauerlo  tutto  fra  gli  artigli , 
gli  fi  pofe  fiotto,  & tanto  piacere  di  fe  gli  die, tanto  ben  lufingare  U feppe , & cofi 
far  lofi  prigione,  che  in  meno  fpatio  dvn  anno , di  riccbilfimo , che  egli  era,  di - 
uennepouero  ; & arrichì  lei  di  maniera,  che  compariua  horreuole  alle  chiefe, all* 
piagge,  quanto  alcuna  altra  donna  ( mercè  de  corrotti  coflumi)  della  no  tira  cittì. 
Et  pofio,  che  colui  foffe  flato  verfo  lei  cortefiffimo , Ihaueffe  hauuta  cara,  quanto 
F anima  fua,  Ihaueff  e leuata  dalla  vii  feccia  del  popolaccio,&  fattala,  tra  le  pa- 
ri fue,  di  molto  pregio  ; toflo,  ch'egli  hebbe  confumato  quanto  di  bene  haueua,  la- 
fciò  la  maluagia  di  amarlo,  & fdegnando  lui  jt  diede  a fare  d'altri  nuoua  rapina. 
& perche  parue, che  infime  colihauere,  crefieffe  in  lei  la  bellezza  del  corpo,  cr 
inficmc  la  leggiadria,  molti  giouani  nobilitila,  fieramente  fi  accefero . Et  qux- 
fi,  che  non  foffe  altra  donna  di  fimile  vita  in  Roma  , che  coflci  ; fi  riduffero  infer- 
me fii  de  primi  giouani,  & de  più  ricchi  della  città , tir  conucnutifi  colla  maluar- 
già  la  pofero  in  vna  cafa  riccamente,  tir  nobilmente  ornata , & facendola  frui- 
re, tir  di  molto  largamente  tutti  donandole,  tir  tenendola  tutta  via  fu  i canti, & 
fu  i giuochi, & fu  i piaceri  della  vita,  la  figodeuano  vngioèno  per  àafeuno  , Ma 
nulla  giouò,  cortefia,caregge,o  amor  de  i giouani , perche  coflci,  fata  fogni  brut 
tura  ricetto,  non  fi  voleffe  compiacere  di  chi  le  partita,  o nobile , o vile , ch'egli  fi 
foffe . Et  riprendendola  di  ciò  que  gentiluomini , ebe  con  tanta  fpefa  la  mante* 
neano,&  volendola  pur  frenare  ; ella  venuta  con  effi  in  ira,  gli  fdegnò  di  tal  mo- 
do,che  non  gli  voleua  vdir  raccordare.  La  onde,  dopò  vn  lungo,  tir  largo  fende- 
re, fu  loro  di  mefliero  partirfene  col  core  trafitto . Vaniti  co  fioro,  vno,chcper  fo 
pranome  africano  era  detto,  cognome, che  al  fuo  proprio  nome  fi  confacea,dito- 
flei  fieramente  s'inamorò,  tir  perche  egli  era  nobile , tir  di  maniere  affai  gentili, 
tìr  nello  fendere  larghiamo,  ilche,fopra  ogni  altra  cofa,  alla  federata  piaceua ; 
ella  fe  fembiante  di  caldamente  amarlo,  tir  perche  egli  più  (fogni  altro  afeilla- 
fiiaua  venire  ; & con  accoglienze  fi  grate  il  riceuea,  che  pareua  a lui , che  qua- 
lunque volta  egli  era  con  lei,  foffe  tra  quanti  diletti,  & piaceri  poffono  effer  con- 
ceffi ad  huomo  mortalei  & per  le  accoglienze  grate , che  co  Ilei  gli  fiacca , perche 
egli  molto  care  le  compcratia,era  egli  <f  opinione , che  non  foffe  poffibile , c'huom 
foffe  più  amato  da  donna,  eh' egli  foffe  da  Filene . Et  tanto  più  fel  crcdcua  il  fem- 
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pitie , quanto  ella  gli  dieta  fouente , mìnima , & vita  mia  , io  non  ito  altro  bene 
al  mondo  che  voi , voi  ftte  il  core  del  corpo  mio , nè  mai  ho  ripofo  ,fenon  quanto 
mi  ri trono  con  voi,  & mcfcolaua  quelle  parole  con  mille  vexji  , & con  mille  lu- 
fingbe  tutte  finte , &■  tutte  [alfe  ; le  quali  nondimeno  il  Giouane , cui  già  per  l of- 
fa era  feorfo  lamorofo  veleno , riputaua  veriffime , eir  procedere  da  amoreuoliffì- 
ma  affettiouc . Et  quanto  più  fi  fentia  flruggerc  dalle  amorofe  fiamme , tanto  più, 
egli  dotta  a Filene  ciò, ch'ella  gli  adimandaua  ,&  fe  non  foffe  fiato, eh' egli  banca 
padre , & non  potea  di  tutte  le  facultà , a fua  voglia, di(f> onere,  egli  farebbe  fia- 
to da  coflci  non  pur  tonduto,  ma  fcorticato . Onde  non  farebbe  a lui  più  rimafo  di 
quello , che  a due  primi , iquali  in  lei  fi  perdettero , fi  rimaneffe  . Mudando  in 
coiai guifx  tra  lui  & lei  la  bifogna , auenne  vn  giorno,  che  . Africano  notando  nel 
golfo  de  laficiui  piaceri , diffe . Deb  ditemi  anima  mia  , quando  fra  tutti  gli  a- 
mn ti  voflri , benefica  far  fcielta  di  vno , che  vi  foffe  più  di  tutti  gli  altri  caro, 
quale  farebbe  quegli.che  voi  prò  porcile  a tutti  gli  altri?  Mille  quali  parole  rifpo  - 
fe  Filene.  Deh,  Signor  mio, che  cofa  è cotefia,che  voi  mi  chiedete  non  vi  auedete 
voi  che  tutti  gli  altri  bo  io  per  nulla, appreffo  voi?  & che  non  folo  quanto  di  bene 
mi  ritrouo  hauere  al  mondo.  Ma  perche  o fingete,  o non  vi  accorgete,  che  cofiè,  " 
com'io  vi  dico  ; voglio  che  fappiate , che  Filene , non  folo  a qualunque  altro  a- 
mnte , che  ella  habbia,vi  proporrebbe . Ma  quando  vn  I\c  , vno  Imperatore 
cercaffe  compiacer  fi  di  lei , & voi  la  vi  volefie , eUa  non  farebbe  filma  nè  del - 
Ivno , nè  dell  altro , per  quanto  vtile  le  ne  deueffe  venire , per  compiacer  voi*. 
Qjttflc  parole  piacquero  molto  ad  africano,  come  a colui,  che  piena  fede  lor  da- 
ua, & le  refe  infinite  grafie  di  quefto  fuo  buon  volere . 'Hè  prima  fi  partirono 
da  quefio  ragionamento  , che  Filene  donò  ad  ^ Africano  , in  pegno  del  fuo  amore , 
& della  fua  fede,  vna  belliffima  fpada , tutta  meffa  ad  oro , con  mirabile  magi - 
flerio,  la  quale  era  fiata  per  l adietro  di  vn  certo  gran  capitano , che  a lei, per  me 
moria  del  fuo  amore , altre  fi  lafciata  Ihaueua  ; & africano  donò  a lei  vna  gran 
medaglia , &■  di  molto  pregio,  oue  egli  era  per  man  di  vn  grandiffimo  maeflro 
effigiato , cofi  naturale , ch'altro  non  gli  mancaua,  che  lo  [f  into,  ad  efjere  viuo. 
Dopò  quefio  paffarono  alcuni  giorni , €t  offendo  a lei  gito  africano , le  chiefe, 
ch'ella  voleffc  effere  contenta  , ch’egli  la  vegnente  notte  con  lei  fifleffe . Filone, 
éegià  haueua  intefo  da  vna  fua  ruffiana  , che  vn  mercatante , che  quel  giorno 
era  armato,  eir  era  per  partir  fi  l altro  ,le  darebbe  venti  fiorini , sella  il  volta 
compiacere  di  fe  quella  notte  ; riffiofe  ad  africano,  che  ella  non  fi  fentia  molto  be 
ne,  & che  il  pregano,  che  quella  notte  la  voleffe  lafciar  rtpofare , acciò , ch'ella 
piùnoninfirmaffe  ; ma  che  l altra  poi , s'eUa  forfè  meglio  fi  fentifie , farebbe  tut- 
ta fua  . Il  Giouane , che  veramente  lontana,  per  non  efferle  difeomodo  , crcden- 
dofi,cbe  ciò  ch'ella  detto  le  hauea,  foffe  vero  fe  ne  partì.  Quefla  Mrpia  fe  la  fe- 
ra afe  venire  il  mercatante,  & con  ejfo  lui,  che  per  quella  notte  comperata  Iha- 
uta,  fi  giacque . Era  a Filene  vna  altra  giouane  viàna,cbe  fiftruggeaper  Mftir 
cmo  quantunque  egli  la  fdf gnaffe,  & fifiaua  tuttauia  attenta  , fe  cofa  le  fi  offe- 
riffe  , per  la  quale  ella  poteffe porre  Filene  in  odio  ad  africano . Et  hauendo  el- 
la mtefo. 
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la  intefo  > che  Filene  hauea  negata  a lui  quella  notte , per  dar  fi  al  mercatante, che 
comperata  f hauea  ; lofio  , che  apporne  l'alba,  fece  intender  il  tutto  ad  .Africa- . 
no , penfandofi,  che  ciò  il  potrebbe  indurre  a tanto  fdegruhfinde  deueffe  la/ciar  Fi- 
lene, & amar  lei . africano,  ciò  intefo , fentì  graniamo  dolore, &fo/pinto  dal- 
l'ira, tutto  crucciofo  incontanente  a cafa  di  Filene  fi  ti  andò  ,&  vi  arriitò  a punta 
che  U mercatante,  che  di  cafa  vfciua  chiudeua  Cvfcio , & poco  mancò,  che  non  la 
offcndefje . Ma  confidar ato,  che  Filene  era  da  incolpare,  & non  lui,  il  lafciò  an- 
dare ; & picchiato  alla  porta,  & entrato  in  cafa,  con  vifo  tutto  turbato  , a lei  fi 
riandò,  & le  diffe . Tu  non  ti  fei pentita  male,  maluagia,qucfta  notte , a giacer- 
ti con  altri,  che  con  meco.  E'  egli.  Filene,  quella  la  fede*be  tu  mi  hai  data  i fona 
quelle  le  promeffe  fatemid  Qiefli,  con  cui  giaciuto  ti  fei , non  era  già,  nè  f{e , ni 
Imperadore,  & pure  egli  da  te  è flato  propoflo  ad  africano, che  tu  diceui  più  di 
agri  altro  huomo  amare,  & hai  più /limato  venti  fiorini,  ch'egli  dato  ti  hi  ( peri 
che  falera  donane  il  tutto  gli  hauea  fatto  papere ) che  tutto  quello , che  ad  bona- 
renalmente  mantenerti,  Africano  ti  ha  dato  in  tutto  fanno  ,Ma  cofi  mi  leni  Id- 
dio delle  tue  federate  mani,  maluagia,  come  più  mai  tu  nou  mi  ci  corrai , poi,  che 
ti  conofco  più  dogli altra  donna  ingrata,  & nata  folamente  a gli  inganni , & alle 
menzogne.  Mi  viene  in  animo  di  leuarti  ciò, che  mai  ti  diedi  s ma  poflo,  che  ciò  U 
mia  gentilezza  non  confenta  , quantunque  la  tua  cattimtà  fei  meriti  : pure  io  non 
ti  voglio  lafciare  il  mio  ritratto , poiché  mi  fei  mancata  di  fede , & egli  ti  fu  da- 
to in  pegno  della  fede,  & delfamor  mio,  che  cofi , come  io  voglio  effer  fuori  di  fi 
sleale  , & perfido  core,  come  è il  tuo , voglio  anco  leuarti  de  gli  occhi  f imagine 
mia  Et  cofi  dicendo  , fi  auentò  alla  medaglia , che  donata  egli  le  hauea , & ella, 
appefa  allo  (feci  hio  tenea,per  leuargtile . Filene,  come  voleffe  mo  firare  poco  cu 
rarfi,  ch'egli  famaffe,o  non,penfando,  che  moflrandoglffi  a /fra , più  affiigerebbe 
il  donane,  & d farebbe  più  riguardeuole  altra  volta,a  cofi  dirle,  gli  fi  gufò  ol- 
le mani,  & gli  diffe . Tofcia  .Africano  , che  quello  giorno  ha  ad  effer  f vi  timo 
del  noHro  amore,  & tu  il  tuo  ritratto,  che  per  fógno  d amor e mi  dedi  vuoi  tor- 
nii,voglio  anch'io  la  (paia, che  ti  diedi  allhora  p pegno  del  mio,  vd,&  recalami , 
che  tantoflo,  che  data  la  mi  haurai,  ti  farò  vedere,  ch'io  non  fon  tanto  vaga  , ba- 
uerti inimagine  dinanzi  agli  occhi,  come  tu  ti  ifiimi,  & che  tu  puoi  fofrir  di  la- 
f dar  me,  io  anco  non  mi  morrò,  fe  io  te  loffio . Allhora  Africano  diffe  , A gran 
disbonorc  mi  terrei  ,hauer  cofa  appreffo  me,  da  cofi  maluagie  mani  portami  Et 
ciò  detto,  quinci  partito  fi  col  fuo  famiglio,  fi  n'andò  a cafa , & pigliata  la  fpada, 
gliele  portò.  Et  diffe.  Eccoti  la  tua  fpadajrea  f emina,  piglialati,  che  io  mi  piglie- 
rò il  mio  ritratto;  & pentito  di  bauerti  vnqua  veduta,  per  leuarmti  in  tutto  del 
core,  mene  voglio  andar  tanto  lontano , che  nou  voglio,  che  pure  il  tuo  nome  mi 
venga  alle  orecchie . Filene,  infimo  a quell bora  fi  haueua  creduto, che  la  cofa  ,de 
ueffe  gir  da  giuoco,  ma  poi,  che  le  parue,  ch'ella  andaffe  da  douero,  & che  alta- 
mente aueniffe,  che  ella  diuifato  non  fi  hauea  ; temendo  per  lo  molto  vtilejbe  ne 
trahea , cb'Africano  nonfabbandonaffc,fingendofifopra  ogn'altra  miferaperle 
parole , ch'egli  dette  le  hauea  ,prefe  in  mano  la  fpada , &■  la  truffe  fuori  del  fo • 
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iero,&  chiomate  le  lagrime  fu  gli  occhile  quali  a fui  voglia  vi  veniamo, con  vo 
ce  lagrìmeuolc  co/i  cominciò  a dire.  Conueniuxft  africano, vita  della  mia  vita  ,lx 
tagliente  fpada  più  alle  valide  mani  vostre,  che  alle  mie, che  tenera  fanciulla  fo- 
rno, & auegga  più  ne  piaceuoli  giuochi  (femore, che  negli  horrori  delle  pinguino 
fé  battaglie.  7qè  per  haucrla  la  vi  chic  fi  giamai  ,ma  per  vedere, in  che  i/lima  era- 
no appreffo  voi  le  cofe  mie;  Hora  la  mi  hauetc  pur  portata,  non  per  altro , che  io 
mi  creda,  che  per  vederla  tinta  del  mio  fingile , che  fe  cara  la  vi  hauefle  tenuta, 
come  cofa,  che  io  donata  vi  haueua,  «ir  non  fofle  flato  vago  della  morte  mia  ; né 
me  parole,  nè  mie  ire , quando  anco  vere  elle  coft  foffero  fate , come  furo  fu  te , 
per  far  proua  dell  animo  voflro, la  vi  baurebbon  leuata  giamai , come  le  volt  re  a 
me  fanchora,che  io  cofi  vi  vedeffe  accefo  d'ira,  che  io  ne  tr emana  della  paura) non 
mi  hanno  potuto  torre  la  voftra  dolce  imagine,  mercè  del  mio  fedele  amore . La 
quale  ho  io  pur  tenuta,  per  hauerui  coft  fempre  in  imagine  auanti  gli  occhi,  come 
vi  tengo  viuo  fcolpito  nel  core . Et  nel  vero , non  fo,  a che  io  mi  tenga,  che  come 
difperata,per  fallarne  il  defiderio  voflro, «ir  trar  me  mifera  di  tanti  tormenti, non 
mi  cacci  tutta  quefìa  {pad a nel  petto  infino  alfelfe . Ma  Cbonor  voflro  , a me  non 
meno, che  la  mia  vita  caro,  da  vfficio  cofi  foggio  mi  ritragge,  .Acciò, che  mai  non 
fipoffa  dire.  Ecco  come  africano  ha  data  la  morte  ad  vna,  che  famaua  via  più, 
che  gli  occhi  fuoi;  & per  meglio  ho  tenuto  render  laui , non  tinta  del  mio  fangue, 
ma  bagnata  di  lagrime,  «ir  accompagnata  del  cor  mio,  per  farui  vedere , che  voi 
cofi  voflro  non  fitte , come  io  fon  voftra  ; pregoui  Signore  mio , che  vogliate 
tonofeere  la  fede , colla  quale  vi  amo,  «ir  ammollire  fi  la  durerà  del  voflro  co- 
re,  che  fe  io  vi  ho  offefo  mi  perdoniate , & vogliate  por  fine  allo  flruggermi , «ir 
al  confumarmi . Ma  quando  pure  mi  vogliate  eff'ere  nemico,  «ir  più  appo  voi  poj - 
fa  vna  notte,  che  mi  vi  fon  tolta, che  mille,  che  mi  hauete  battuta  a voglia  vofra; 
&per  ciò  non  mi  vogliate  render  la  gratta  voftra , pigliate  voi  di  gratta , que - 
fla  fpada  .Africano,  «ir  colle  voflre  mani  cacciando  di  queflo  corpo  lo  fianco  fpi- 
riio  , pagatati  dell'onta  , che  vi  tenete  hauer  riceuutada  me , che  morendo  io  nel 
vofìro  co/petto,  « ir  di  voftra  mano,  mi  morrò  più  (fogni  donna  contenta  ; «ir  cofi 
tutta  via  piangendo,  porta  la  Jpada  ad  africano , gli  fi  volle  lafciare  cadere  ad- 
do/fo  ; Ma  il  Gioitane  adirato  indietro  la  refpinfc,  dicendo . Va  porgi  quefle  la- 
grime & questi  preghi,  a.  chi  ti  è più  a core,  che  non  ti  fottio,  che  non  voglio, che 
più  m’inganni  tuo  morto  fembiante,  tue  lagrime,  o tue  inganncuoli  parole . File- 
ne , a quefle  voci,  ripreje  la  fpada,  & diffe  piangendo. Quefla  mi  defti  africano 
perche  mi  vccide/fì,  «ir  perche  , tu  ti  poffi  andare  della  morte  di  vna  tua  amante 
altiero,  vcciderommiivaga  pili  tofto  di  piacerti  morendo, che  viuendo  efferti  a no 
ia.Et  queflo  detto, fquxrciatifi  i panni  dal  petto , &poflo  il  manico  della  fpada  fu 
il  terreno, «Ir  la  punta  verfo  la  finiflra  fua  poppa ; & dicendo, ceco, ch’io  ti  conten- 
to, Africano;  fe  fembiante  di  voler ft  gittar  fopra  , & traffigerft . Hauea  coft  et 
due  mammelle  le  più  morbide, le  più  belle, & le  più  lafciue ,che  mai  fo/fero  vedu- 
te m feno  di  dorma , alle  quali  hauea  già  dato  Africano , per  t adietro,  mille  mi- 
gliaia di  baci.  La  onde  tofto, ch'egli  vide  dìri’gare  la  punta  della  fpada  verfo  quel- 
■X‘  E 
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la  parte  di  lei,  che  fol  eua  ejjere  le  fine  delitie,  & il  fuo  maggior  diletto,  non  potè 
foHcncre,  ch'ella  più  oltre  fi  andajje . Ma  come  fuori  di  fe,  credendo  veramente * 
ch’ella  vccider  fi  volcjje , la  prefc  a tranerfo,et  con  lei  piagendo  le  differì  anima 
mia, che  vi  volete  voi  fare?  La  malitiofa  fiubito,come  fojfe  tramortita,  gli  fi  lafài 
cader  rouefiia  nelle  braccia, & battendo  il  feno  tutto  fcoperto,et  il  vifo  tutto  di  la- 
grime molle,  ccrcaua  dinuaghire  il  Ciouane  di  fe,  più  che  mai.  Et,  dopò  alquanto 
(patio,  finta  di  cff tre  in  fc  ritornata  ; dime  dijje , perche  non  fono  io  morta  in  que- 
lle braccia  ? poi , che  il  mio  africano  cofi  indegnamente  mi  fdegna . v Allhora  il 
Ciouane,  apprejfata  la  bocca  a quella  della  finta  donna,  & baciatela , augi  File- 
ne Offe,  più  che  mai  vi  ama,  & vi  tien  cara,  però  ponete  fine  al  pianto,  & aldo 
lerui  ficura,  che  fete  nelle  braccia  ad  vno , che  è più  voflro,  ch’egli  non  è fuo.  Co- 
flei,  fingendo  di  efferfi  alquanto  racconciata.  Deh,  africano,  dijfe  , non  vi  ven- 
ga più  voglia  di  cofi  fieramente  ajfalirmific  mi  volete  viua,  che  fe  altra  volta  tal 
mi  vi  moflraHe,  qual  moflrato  mi  vi  fete  bora,  a refifierui  più  non  baflcrieno  le 
forge  mie.  cui  rijpofc  egli.  Fie  quefto  Ivltimo  giorno.  Filene , che  più  vi  bob - 
Hate  per  me  a dolere.  Et  cofi  detto  infieme  fi  rappacificarono,  & con  diletto  ama 
rofo  fi  traftullarono  infieme.  Et  fi  rimafe  cofiui , c banca  fatto  penfiero  di  più  mai 
non  volerla  vedere  più,  che  mai,  prigione  di  Filene.  La  quale  tanto  poi  feppe,&* 
dire, ^ fare, che  quantunque  ned aucnire,  di  (pone fie  ella  di  fe  medefima  a voglia 
fua,  non  pure,  africano  non  venne  a contefa  con  lei  ; ma  a lei  fu  lecito  far  di  lui 
quello, che  più  le  piacque, non  altrimentc  ,cbe  degli  vn  picciolo  fanciullo  fi  foffe  (la 
to,&  tutta  via  bauefi'e  temuto  della  s/erga.  Ma  con  tutto  ciò  qiiefia  maluagia  ha 
vendo  già  tratto  da  lui,  quanto  trar  ne  potea, voltò  finalmente  [animo  altrouc,ct 
fi  mife  ad  andar  per  lo  mondo,dìctro  alla  quale  effendofi  gito  africano, & non  la 
potendo,  nè  con  preghi, nè  con  ambajeiate,  nè  con  cortefia,nè  con  doni  piegare, tut 
to  dolente  a I\oma  fi  ritornò;  & prima , che  la  fi  potefic  leuar  dal  core , vijfepcr 
molti  me  fi  in  grandi  filma  pena. 

PANFILO  AMA  NEA,  VSA  OGNI  INGEGNO  PER  Go- 
derli di  lei , dia  Io  ftratia , intratenendolo  con  ciancie  , vengono  a gìuocare  inficine, 
& giuocano  le  lorvite.  Vince  Panfilo , dia  gli  di  a vedere , che  non  l'ha  vinta,  onde 
Te  ne  refta  pafeiuto  di  vento . 

NOVELLA  V. 

0 1 che  Majfimo  hebbe  finita  la  fua  no  nella , voltatofi  verfo  Ton- 
no, gli  dijfe,  che  dite  bora,  parui  che  il  fenno  , la  veccbiegga,  la 
cortefia  il  valore,  il  fermo  penfiero  di  fuggir  loro,  bafli  a faluar - 
ci  da  quefie  furie  ? Non  vi  è fi  acuta , o fi  fuegliata  mente , Ton- 
tio,  che  fipofia  da  lor  difendere , quando  elle  hanno  condotto  al- 
tri al  loro  (leccato,  perche  elle  fi  mutano  in  tante  forme , & vfano  tanta  varietà 
(tarme,  che  thuomo  al  fine  ( per  valorofo  ch’egli  fi  fio)  ne  refia  perdente.  €Uc  nel 
mego  de  i dolori  ridono, piangono  nelle  allegreggcfiì  turbano  ne  piaceri  Ji  moflra- 
no  confolate  negli  affanni  fiotto  la  heniuolenga  celano  todio,&  fitto  l’odio  [amo- 
re,fitto 
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ft,  fitto  la  fède  nafiondon  lo  inganno,  nella  crudeltà  fi  fingono  pietofe , & nella 
maggior  voglia  , c hanno  di  viuere  fi  fingon  morte.  Come  fe  coflei  verjò  africa 
no,  il  quale,  vinto  dalla  fimulata  apparenza  di  qtiefla  rea,chefinfe  di  voler  fi  vc- 
òdtrejlepofto  ad  vn  tratto  il  giuflo  fuo  fi legno , <jr  rotto  il  fermo  propofito,  c ba- 
ncafatto,  di  volerla  lafciare, tutto  in  fua  forga  rimafi,per  le  gran  trasformano- 
m,  eòe  in  picciolo  tempo  fe  coflei  verfo  africano  .Voleua  a ciò  rifonder  Tornio , 
mando,  prima  ch'egli  cominciaffe,  Flaminio  con  leggiadra  prontegga,  difife, Maf- 
iano,  cofi  mi  vegga  vna  volta  verfo  me,  pietofa  chi  mi  confuma, come  non  fo,  che 
qmfipofifa  r effonder  Tornio.  Malafciando  a lui  queflo  carico , vi  dico  fi  he  degli 
altri  amanti  di  coflei  non  vi  voglio  dir  nulla) che  non  accufo  africano,  s'egli  ne  re 
fii  vinto,  folo  mi  merauiglio  , chcpotefife  efiferc  tanto  cofilante , che  lafiiaffe , che 
Filene,  non  dirò  alla  fine  di  ciò,  ch'ella  difije , ma  nel  cominciare , non  le  fi  arren- 
ile. Il  moSlrare  quelle  mammelle  fu  bene  altroché  i fegni  delle  piaghe, che  mo- 
flrauano  i faldati  Àpmani,  quando  voleano  indurre  compafifione  di  fe,  negli  animi 
degli  huomini;  credo  io,  che  a vedere  quell'atto  di  Filene, Marte, nel  fuo  maggior 
furore,  farebbe  rimafo  vinto.  Ma  per  dir  di  me, voi  mi  bauetc  tirate  più  volte  le 
lagrime  htfinfugli  occhi,  afcoltandoui . Ma,  che  dico  io  di  me  ? che  fono  anchora 
vn  fanciullo  ? ho  veduto  Fabio  iflefijò,  htiomo  di  feffanta  anni,  e*r  che  è Slato  il  pri 
mo  guerriero  ad  entrare  in  campo  contra  quefile  donne  hauer  compafifione  di  quel- 
lamifera,Et  s’egli  fi  fofifie  cofi  con  Filene  ritrouato  come  vi  fi  ritrouò  africano, 
uonfiò  come  egli  fi  fofifie  flato  a fegno.  Diedero  da  ridere  a tutti  gìouani  le  parole 
H Flaminio  & Fabio  altreft  rife,  dicendo, mar auigliauami  Flaminio,  fe  anco  non 
mi  voleuate  mordere.  Ma  poi  che  mi  fono  aueduto,  che  conofcetc ,che  fc  bei ye  ho  il 
topo  bianco , potrei  hauer  e qualche  cofi  di  verde, vi  perdono  quefla  dentata  , che 
. data  mi  hauete.Ma  vi  faprei  ben  dir'io,come  ne  farei  rimafo  vincitore , & ella  ne 
farebbe  refilata  perdente, s’io  fofifi  flato  africano.  Ma  perche  lo  vi  faprà  ben  mo  - 
jhrar  Tornio,  & ciò  a lui  tocca, non  voglio  io  più  in  ciò  tramcttermi.^illhora  Ton 
tio,  ben  fatte, difife  Fabio,  & io  l'vfficio  mio  farò  compiutamente.  Et  dico,  eh’. A- 
fricano  poi, che  di  lui  folo  vogliamo  parlar  e, poco  prudentemente  fi  refife;  perche 
qual  necefifità  lo  indujfe  a ritornar  fi  colla  fipada  a coflei, no  gliela  fapcua  egli  man 
dar  per  altri,etfebene  non  hauefife  hauuto  il  fuo  ritratto, che  n'haiirebbe  egli  per- 
duto? Glifi i ben  molto  peggio,  perder  fe  medefimo  vino, per  rihauerne  la  fina  mu- 
ta imagme.  f egli  fi  volle  ire  pregiane , & laficiarfi  porre  i ceppi  a piedi,  non  pofi- 
fiamo  accufare  altroché  lui.Egli  è molto  più  ageuole, Tonno, dir  queSle  cofc  fiche 
farle;  difife  Scinto, entrato  quefile  guerriere  nelle  fortegge , pigliano  i guardiani, 
&tolgon  l'arme  agli  armati;  legano gli  fciolti,&  fanno  ferui  gli  huomini  liberi: 
non  dirò  coll' armi, eh’ vsò  Filene  con  Africano, ma  con  vna  fola  lagrhnuccia , che 
(oda  loro  dagli  occhi. ^tUhora  foggiunfc  Flaminio, non  dirò  io  colle  lagrime, Quin 
tofbe  non  cono  fio  io  huomo,che  a quefile  arme  fi  flefife  forte,  & non  ne  rimaneffe 
colpeggio. Ma  i da  tnar Mugliar  fi  fommamete, ch’elle  conio  flruggerci,col  beffar- 
ne farci  oltraggio,  ci  pongono  le  catene  intorno, & ne  fanno  loro  fibiauiicomt 
k mutila , sbe  dirui  mi  apparecchio  vi  potrà  far  conoficre  apertamente. 


Dell’Introdvttionh 

TV  IN  Capua  vn  Giovane,  thè  Tonfilo  banca  nome,  il  quale  fieramente ft 
innamorò  di  vna  Cortigiana,  che  Napolitano  era,  & Neo  ft  chiamava . Larva- 
le, ancljora  che  fi  foffe  dato  alla  diabonefia  arte,  della  quale  balliamo  infino  ad, 
bora  ragionatole  ne  flava  però  cofi  in  contegno, che  pareua,ch'cUa  foffe  LucretU 
Romana;  £t  prima, cb'vno  le  poteffe  parlare, flava  almeno  per  lo  (patio  di  due  me 
fi,  & bifognaua  vfare  vn  centcnaio  di  mcgi,&  haucr  poi  di  gratta,  ch'ella  volef- 
fi  vdire  dicci  parole;  & sì  prouerliofamente  rifpondeua  che  bifognaua  ejferle  te- 
nuto; come  fé  hauejfe  data  cortefijfima  rifpofla . Ora , dopò  lungo  haucr  penato  , 
belle  gratta  vn  Giovane,  nomato  Tonfilo  , che  per  lei  cofi  ardeva , che  era  tutto 
fuoco,  di  ejfcre  introdotto  a lei,laqualc,  come /offe  fiata  vna  Regina,  Caccolfe,ren 
dendo  altier amente  al  Giouane  il faluto , ch'egli  te  diede . Quefli  Ceffo fe  C amor 
fuo , cr  la  pregò  a volerlo  cofi  accogliere  per  fuo  , come  egli  liberamente  tutto  le 
fi  daua.  Ella  hauendo  già  intefo,cbe  il  Gioitane  era  molto  ricco , <&•  che  ne  potreb- 
be trarre  molto  vtilc , con  vn  certo  modo , moClrò,  che  non  le  farebbe  difearo  lo 
amor  fuo.  Et  continuando  TanfiloC andare  a Nea  ,&  fattole/}  alquanto  dome- 
stico , col  donarle  largamente  , finga  haucre  altro  da  lei,  che  ciancie  ,fi  diede  a 
giuocar  feco,  bora  a fiacchi,  bora  a tauole , &■  quando  ad  vn  giuoco,  & quando 
ad  vn  altro  ; il  che  bifognaua,  chefaccfiecongrandijfimo  riguardo , & con  mol- 
ta riucrcnga , & tcneitafi  beato  , nel  giuoco , qual  bora  gli  potea  venire  in  forte » 
che  al  mutar  d vna  tauola,o  nello  acconciare  di  vno  fiacco  ,gli  ventano  tocche  le 
cflremità  delle  dita  di  Nea . Era  coflei  di  corpo  belliffima  , & hauea , per  natu- 
rai fua  dote,  vna  certa  viva  forga  negli  occhi,  che  qualunque  voltagli  drigjaux 
intentamente  verfo  alcuno,  non  pure  lo  infiammava,  ma  lo  flruggeua , il  che  era 
cagione,  che  chi  per  lei  ardeva,  foffe  coftretto  a tolerare  quefiefue  noiofi  manie- 
re . Nutriva  adunque  Nea,  co  focofi  [guardi,  le  vivaci  fiamme, ond  egli  auampd- 
ua,  nel  core  di  T affilo . La  onde,  egli  non  fi  fapea  da  lei  levare.  Et  talhora  mot- 
teggiando, & figmficandole,cofi  alla  sfuggita, [amar  juo, parve  vn  giorno , ch'e- 
gli fi  hauejfe  acquiflata  tanto  di  baldanga , appreffo  lei , che  nel  giuoco,  le  diffe . 
Madonna,  io  fon  tutto  voflro , talmente  da  prima  mi  vi  dei , che  non  ho  più  cofit 
in  me , che  ft  poffa  dire  veramente  mia  , finon  le  pene  , ch’io  porto  , per  troppo 
amarvi,  & però  vi  prego  ad  bavere  di  me  pietà.  Nea  fubito  gli  rifpofe , babbitt- 
te  pur  voi  pietà  di  voi  ìleffo  ; Tanfilo,  & fi  il  troppo  amarmi  vi  offende , ama - 
time  meno,  & cofi  faranno  minori  le  voilre  pene  ; che  io  per  me , non  vi  flringù 
a tanto  amarmi , che  [amor  vi  dia  danno,  j/pn  poffo  non  amarui  quanto  più  p af- 
fo, Madonna , diffe  il  Giouane,  cr  quando  io  il  poteffi  non  voglio , perche  io  mi  bo 
eletta  voi,  per  fine  de  miei  defiri.  Ri/pofi  ella,  & cofi  volendo  voi,  non  vi  dolete 
finon  di  voi , fi  vi  viene  in  affanno  ; & con  quello  paffarono  molti  giorni , che  ii 
Giouane  altro  non  hebbe . Ma  ardendo  pur  Tanfilo , & nutrendo  il  fuoco  in  lui 
coflei,alla  quale  piaccua  marauigliofamente,percbe  largamente  (pendeva,  [amor 
del  Giouane,  auenne,che  vn  giorno  giuocando  infteme  a fiacchi , Tanfilo  fi  lafità, 
vincere  più  di  cinquanta  fiorini  doro , anchora  ch'egli  ne  poteffi  vincere  molti  4 
Tfea.  Della  qual cofa ella  auedutaft,  le  diffe,  Tanfilo,  per  quanto  a me  net 
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tfji  paia  voi , non  fine  venuto  a giuocarc  boggi  con  e/fo  meco ; ma  sfotto  fpctìe  di  giuo - 

pu>  co,  fi  te  venuto  a comperarmi.  Ma  io  non  mi  vi  voglio  vendere , oltreché  per  mol 

I i to  oro,  che  ne  /pendette,  non  potrette  comperare  il  più  picciolo  pelo  , ch'io  babbia 

« addojfo . Millhora  il  Giouane,  fofpirando,  di/] e,  non  m'ittimo  io  , Madonna  , che 

(■  vi  penfiate,cbe  io  mi  fia  cofi  femplice,  che  creda , che  quello,  ch'appreffo  voi  non 

wf  pub  fare  vn  fedele  amore,  il  po/fa  giamai  fare  né  oro , né  argento , fi  che  non  ho 

to  gmeato,  per  comperarui , ma  ho  perduto , perche  cofi  Ira  voluto  la  ragione  del 

a,  giuoco . Egli  è ben  y ero, che  quando  io  mi  fperajji  poterui guadagnare giuocando 

a cofi  come  vi  pare,  che  col  perdere  vi  habbia  voluta  acqui/lare,  vi  porrei  vie  più 

V#  cura,  c'hora  potta  non  vi  ho,&  non  mi  haurette  a riprendere, ch'io  mi  haueffi  la- 
vi feiato  vincere.  Verche,  mi  dice  il  core , eh'. Amor  e mi  farebbe  tanto  benigno , & 

ni  cortefe,  che  ne  rettajle  voi  perdente,  & quitti  fofpirando  fi  tacque.  quefie  pa- 
nò role  ridendo  T^ea,  di/fe,  Ttyn  crediate  Tanfilo  di  po termini  guadagnare  giuocan- 

rti  do , che  quando  conofceffi  anch'io,  che  vi  haueffe  ad  andare  altro,  che  parole , & 

«•  danari,  vi  a/ficuro,  che  non  ne  haurefie  la  derrata , che  vi  penfate  ; augi  vi  dico , 

ili  che  ne  retterefle  col  peggio,  Motteggiando  in  quetta  gufa  Nca,  & ridendo  Tan- 
ti filo,  di/fe  egli , vi  fojfe  pure  a gUdo,  vita  mia  , porui  a quefto  modo  a rifehio , fe 

a»  » non  face/Ji  pofeia  di  voi  acquiflo,  vorrei, che  mi  leuatte  ogni  fperanga  di  poter- 
la, ui  godere . Et  fapete,foggiunfe  ella,che  farefte  prino  della  più  dolce  cofa,  che  fia 

ki  nel  mondo.  Et  cofi  mi  credo,  rifpofe  il  Gioitane.  Et  perciò  vi  porrei  tanto  maggior 

\»  cura,  per  non  ne  far  perdita . Dopò  qttetti  motti,  di/fe  la  Donna,  & che  vorrefie 

voi  porre  fu  il  giuoco,  per  vincere  meì  Et  egli,  di/fe,  pofeia , che  io  cono  fio , che 
tn  (come  voi  dite)molto  oro  non  agguaglierebbe  pure  in  p reggo  di  vn  vottro  pelluc- 

0 ciò,  tjuando  vi  piaccia,chc  vi  giuocbiamo,  io  giuocherò  me  contra  voi,&  cofi  ve- 

Ofi  dtaj/i,  s'io  mi  vi  fiprò  guadagnare  o nò.  La  Donna  a/luta,  fatto  già  difigno,  oue 

ut  cogliere  il  voleva,  accettò  il  partito,  dicendo  ,fe  vi  pare, che  cofi  la  cofa  bene  flia, 

eh  & che  poljiamo  fare  entrambi  quefto  di  noi,  come  di  cofa  nottra;  giuochifi  di  gra 

iff.  tia,  & fi  cofi  mi  vincerete,  fatene  di  me  la  voglia  vofira , che  ne  farò  contenta, 

4 finga  farne  parola . Ma  fe  voi  ve  ne  reflerete  perdente , come  fon  certa , che  a- 

ff  verrà , voglio  anch’io  e/Jerc  in  libertà  di  far  di  voi  ciò , ch'io  vorrò . Oltre , che 

ti  mai  più  non  voglio,  che  mi  follecitate  a cofa  alcuna.  Uauendo  coftoro  cofi  patui - 

0 to  infieme,  pofii  gli  fiacchi  a Cordine , ciafiuno  tC effi  cominciò  ad  agguggar  lo  in- 

t?  | tgno.per  refiar  vincitore.  Tanfilo,  per  non  lafiiarfi  vfeire  la  ventura  delle  ma- 

ff  tù>  Nra  per  Chonore  della  vittoria, ch’ella  bene  fapcua,  che  andaffe  il  giuoco, come 

ih  fi  vnlcffc,  non  eraperòper  hauere  il  Giouane  più  da  lei , ch’egli  fi  haueffe  bauuto 

ti  infino  allbora . Conchiufo  adunque, che  ne  fojfe  finita  la  pofla  a tre  giuo  chi, aven- 
ti nt,che  i due  primi  furono  vinti  dalla  Donna , finga  che  il  Giouane  ne  vinceffe  al- 
ti amo,  della  qual  cofa  era  egli  molto  dolente,  & tanto  più  crefieua  il  duolo,  quan- 

0 to  filagli  daua  gran  noia, col  morderlo,  & col  motteggiarlo,  col  dirgli,  ecco,  co- 
ti tue  infino  il  giuoco  vi  moftra  , che  nonfete  cofa  da  me  ; vi  fo  dire  io , che  a que- 

fia  volta,  bisognerà , che  Tettiate  di  più  molettarmi  ,&  fi  noi  farete  e/fendo  voi 
* tttto  prigione  > io  vi  porrò  altra  catena  intorno , che  non  vi  Ito  potta  infino  ad 
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bora  ; & il  Gioitine. fetidi  rifondere  nulla  a ciò , tutto  manincomco  fi  finita.  Fini 
ti  i due  giuochi,  fi  cominciò  il  tergo  , & Tanfilo  vi  pofe  tanta  cura , con  tanto  in - 
gegno,  eli  egli  fcl  vinfe,  & vinfe  dopò  qucflo  l'altro . La  onde,  offendo  già  le  cofe 
del  pari , egli, che  infino  all  bora  hauea  tacciato, come, che  da  vn  lungo  afannori - 
hauuto  fi  [offe , riuoltatofi  ,con  vn  caldo  fofpiro  a Nea,  le  diffe . Spero, ch’amore 
mi  J'arà  tanto  fauoreuole,  che  in  breue  conofcerete , che  mi  hauete  rimpr onerato  a 
torto, che  io  non  fu  degno  di  voi . Ma  fe  vinco  io,  non  vi  voglio  già  fare  la  ver- 
gognatile hauete  voi  promeffa  a me  di  fare  ,fe  mi  vincete . .Et  ordinati  di  nuo- 
uo  gli  fiacchi,  parendo  al  donane  vnhora  mill' anni,  ch'egli  ne  venijfe  al  fine  Ae- 
randone la  vittoria  , cominciò  ad  opporfi  a tuttii  trattati  della  Donna,  fi  accorta- 
mente  , che  in  poco  {patio  le  dette  fiacco  matto . Et  cofi  fi  rimafe  vincitore . On- 
de diffe  a Nea . Madonna,  non  vi  fie  più  lecito  rifiutarmi , o vietarmiui , fi  non 
volete  mancar  di  fede . Mancar  di  fede  non  voglio  io , diffe  ella  , ^4 llbora  Tan- 
filo, ciò  vdendo,  fattolefi  prejfo , le  volle gittare  le  braccia  al  collo  ; & prender- 
ne vn  bacio  ; Ma  la  ingannatrice  il  rifpinfe , dicendo , che  voi  far  Tanfilo  i come , 
che  voglio  far  diff t egli , non  file  voi  per  ragione  del  giuoco , mia  <?  Et  per  ra- 
gione del  giuoco , non  fono  io  voflra , rilpofe  eli  A Come  nò  t foggiunfi  il  dona- 
ne , & che  ragione  hauete  voi  di  tormiui , & non  mancar  di  fede  * Giulìiffima , 
rifpofi  ella,  nómi  voglio  partir  dal  giuoco  , & fi  non  vi  conchiudo  , che  non  fono 
vofira , & che  non  mi  hauete  vinta,  voglio,  che  il  danno  ne  fia  il  mio . Quella 
farebbe  bene  vna  bella  cofa  a vedere , per  mia  fe,  diffe  Tanfilo  . La  vi  vedrete 
cofi  chiara , ripigliò  ella, che  voifleffo  ne  darete  la  fentcntia  contro  voi . Veg  gu- 
fi , che  n'ha  ad  effere  diffe  egli . .AUhora  cominciò  7{ea . Ditemi , per  Cantore  , 
che  inoltrate  portarmi,  quando  altri  giuoca,  deue  egli  gtuocare  del  fuo , o pur  di 
quello  di  colui,  col  quale  egli  giuoca.  Del  fuo  rifpofi  Tanfilo, ^ippreffo,  non  deue 
effere  vgttale  il  partito  , diffe  ella  di  amendue  le  parti  ì fi  che  tanto  poffa  perder 
Cvno,  quanto  C altro.  Sì,  rifpofi  il  Giouane . Et  quando  quefle  cofe  non  fiano  tra 
giuocatori,  il  giuoco  non  ifla  bene  ; diffe  la  Donna  , Nò , rifpofi  egli . Et  quegli , 
per  cui  faranno  mancate  quelle  cofe , non  fi  dirà  mai  vincitore  del  giuoco , repli- 
cò la  Donna . Nò  rifpofi  Tanfilo . Or,  ripigliò  7{ea , veggiamo  vn  poco  fe  cofi  è 
ita  la  cofa  fra  noi . Tóma  , hauendo  voi  giuocato  voi  contro  me,  hauete  giuoca- 
to  del  mio,  & non  del  voHro . Nè  vi  voglio  addurre  in  ciò  altro  teflimonio,  che 
voi . Non  mi  hauete  voi,  per  adietro  detto,  che  fite  mio,  & che  non  è in  voi  cofa 
alcuna,  la  qual  fia  voflra  f*  Et  fi  cofi  è , come  voglio  crederebbe  fia, voi  vi  haue- 
te giuocato  il  mio,  & non  il  volìro . Et  cofi  da  quefia  ragione, per  configuente  , 
conchiude  [altra , che  non  hauendo  voi  meffo  fu  il  giuoco  altrotanto  contrame , 
quanto  vaglio  io,  non  hauete  potuto  vincer  me.  Et  per  ciò  non  fono  io  voflra, ma 
mia,  & altrefi  voi  mio,  come  prima, poi  che  dato  mi  vi  fite,fe  forfè  non  fofle  fia 
to  mentitore  in  ciò,  che  altra  volta  mi  hauete  detto . La  qual  cofa  quando  fqffe 
& non  mi  vi  fofle  dato  da  fenno , io  vi  dico  infino  ad  bora , c bruendomi  voi  cofi 
beffata,  non  vi  voglio  per  amante  da  qui  inami.  Terche  ad  buom  bugiardo,  come 
farefle  voi,  fe  mancale  della  parola  volita , non  fi  conuiene  hauere  donna  leale, 
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che  tamit  come  fon  io . Rimafe  Tonfilo  a quelle  parole,  come  fuori  di  fe,  vtggen- 
dofi  poflo,  tra  la  (pica,  & la  mano , cofi  fatto  impedimento, né  f eppe  egli  dire  al- 
trove non,  quello  fi  deueua  dire  nel  principio  del  giuoco.  Et  voi  ve  l deueuate  pen 
fare,  diffe  ella,  Sò  pur  io  che  nel  principio,  vi  diffì , che  fe  poteuamo  fare  que  Ho 
di  noi  ante nd ni,  come  di  cofa  noìlra,ci  giuocaffimo . St  fe  voi  fapeuate,cbe  voflro 
non  erauate,  ma  mio, perche  viproponefle  voi  a giuo^are , con  vna  cofa  cofi pre- 
ctofa  come  fin  io  I ^ tUbora  diffe  egli,  Madonna  a me  pare,  che  fapiendo  voi  quel- 
lo,che  io  giuocaua  era  voflro,  & hauendo  voi  confcntito,  che  figiuoca/fe,fi  deut 
prefumere,  che  voi  ne  fiate  Hata  contenta.  Et  che  anebora,  che  io  foffi  voflro, co- 
me nel  vero,&  era,&  fono, voi  vi  hauefle  voluto  preflare  me  a me  fleffo,per  fa- 
re la  partita,  come  fi  vede  tutto  dì  aucnire  tra  giuocato  ri.  De  quali  tvno  dà  al •• 
l altro  del  fuo  perche  egli  poffa  giuocare . Et  fiondo  quefla  prejlanga  , mi  baurei 
giuocato  del  mio,  & non  del  voflro:  & per  confeguentcfireflc  voi  mia.  7fea  a 
anefle  parole , prontamente  diffe.  La  ragion  non  vale  Tanfilo  mio, che  non  fi  pre- 
flaachi  non  chiede , che  gli  fi  prefli . Ma  fiaui,di  fi  ctial  gratta,  conceduto , che 
tutto  quello, che  voi  dite  fia  vero  ; rendetime  voi  ciò  che  io  vi  ho  preflato, mi  ver- 
rete a render  voi , & cofi  diuerrete  di  nuouo  mio , & non  io  voflra . Ouero, 
che  volendo  io  me  per  me  & lafc'iando  voi  a voi,  vi  rimarrete  di  mio  , che 
prima  vi  erauate , voflro , Et  cofi , per  conchiudere  io  mi  tengo  me  per  me, 
& voi  lafcio  a voi . La  qual  cofa  non  vi  dee  effere  punto  difeara , che  con  altra 
donna,  che  habbiate  voglia  di  vincere , potrete  vn  altra  volta  giuocarui  alla  fi- 
reggendo  adunque  Taufilo,  coHei  vie  più  fcaltrita,ch’egìi  non  era , fe  tra 
fepenfiero  di  donar  quello, che  non  poteua  vendere. Et  diffe, Madonna, Toiche  mi 
bauete  vfata  quefla  fififì  cria, fia  di  gratta  la  vittoria  voflra . Et  fe  bene  haueffi 
fatto  io  nuouo  acquili o di  me,  mi  vi  dono  anco,  e*r  piaccmi  poi , che  altro  non  ho 
guadagnato  in  quefla  contefa , chabbia  almeno  conofciuto , che  non  mi  bauete  in 
tanto  fdegnato,  che  vi  è piacciuto  hauermi  bauuto  per  voflro  per  C adietro;  & che 
non  mi  volendo  perder  anebora,  mi  habbiate  richieflo,  che  mi  vi  renda  cofa , che 
rm  dà  pur  qualche  fieranga  di  premio  del  mio  feruire  perche  effendo  voi  non  me- 
no gentil,  ebe  bella,  fi  che  non  conferirete,  che  cofa  che  voflra  fia,flia  fempre  in 
doglia,  per  troppo  amarui;&  che  di  fedele  amore  come  è il  mio,  fia  il  premio  du- 
ro languire,  & finalmente  la  morte . Vpngià,  rifiofe  Nea  , che  faremmo  trop. 
po  gran  perdita  il  mondo  & io,  fe  cofi  bcllo,&  cofi  leggiadro  Gioitane,  come  fife* 
voi  in  quello  fiore  dell' età, fe  ne  moriffe.Terò  vi  prego,  Tanfilo,  che  qualhora  vi 
fendute  male, lo  mi  facciate  fapere,  che  per  mia  cortcfia , vi  manderò  il  medico, 
pagherò  lo  (pedale, perche  non  vi  moriate  di  difagio.St  cofi  detto, fi  leuò  di  là,oue 
ella  era,&fe  ne  enttò  in  vn  altra  fianca  oue  altra  gente  tattendeua  ; & più  che 
milafeiò  il  Giouanedi  lei  accefo,cjr  peggio  contento, inuolto  in  mille  lacci.Cofi  ré 
flandofi  il  mifero  prigione  di  colei,  che  fi  notriua  delle  fue  pene, in  attendendo  vn 
gfirno,che  non  verme  dopò  mefi,  & anni,prouò  che  filmili  donne, non  pure  coltela 
pme,&  co  preghi, & cofofpiri,&  col  dar  fi  a chi  le  ama, fi  forno  dorme  di  chi  fi 
và  a loro,  ma  anco  colle  ajpra&e,&  co  tormenti Ji  fumo  gli  huomini  finti . ^ 
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LANEA  E*  AMATA  DA  VN'ASCOLANO,  ET  CREDENDO 
dia  far  guadagno  con  lui.  col  farli  dare  alcune  monete,  ri  compiace  di  fe,  & egli  li  go- 
de dilei,  &lalafcia  Ichernita. 

NOVELLA  VI. 

E IfT  f{E  parhua  Flaminio , ognuno  fi  doleua  della  forte  dique 
giouani,  che, per  lor  fiero  dettino  ,fi  dauano  ad  amar  cottei,  <&•  poi , 
ch'egli  fi  taque  , diffe  aitilo . Varai , Tornio , che  la  cofioro  poten- 
za fia  maggiore  di  quello  , che  voi  vi  credete  è D direbbe  pur  bufi  a-  ’ 
re  la  coflei  fuperbia,  a fcacciare  da  fe  tutti  gli  huomini  ,er  nondimeno  con  quello , 
che  da  lei  gli  deuea  far  fuggire , come  da  vna  vorace  lupa  ,gli  conducala  alla  re- 
te,non  altamente, che, col  falfo  fuono,vi  conduca  ivccellatore  la  quaglia . Non  vi 
marauigliate,  lulo,diffe  aUhora  Sempronio, fe  efjcndo  coflei, come  la  ci  hà  deferii 
ta  Flaminio, bcllijfima  di  corpo, ella  era  fiuperba , perche  la  fuperbia  fegue  la  bel - 
legga, come  [ ombra  il  corpo . Nè  poca  forga  ha  in  sè  quella  femina , a far  fi  do- 
na degli  altrui  animi, alla  quale  hà  data  la  natura , con  larga  mano  eccejfiua  bel- 
leg&  ,&  il  prouiamo  ogni  dì  più , che  non  vorremo . La  belleg%a  , diffe  Tornio , 
è ad  ogni  modo  marauigitofo  dono  della  natura ; onde  fi  fuol  dire  , chi  Iddio  fe  bel* 
lo, non  fe  poucro,&  hà  vna  donna  bella  gran  potere  ad  entrare  nelle  altrui  menti. 
Ma  non  però  tanto  può , che  po/fa  ella  trarre  gli  huomini  di  sè , ttendendo  de  gli 
huomini , ch'altro  habbiano  dhuomo , che  la  fembianga . Non  farà  fper  mio  pa- 
rere^ grane  ad  intorno  faggio  fvfare  qualche  maniera  di  firuitù  ,per  goderfi  di 
bella  donna.  Ma  non  ve  ne  ritrcucrctc  però  alcuno, che,  quando  fi  vedrà  ejfere  in- 
cappato in  donna , come  quella  difiortefe,  non  la  difpregi  affatto . Ma  voi  mi  vo- 
lete dare  certi  vccelli  per  effempio,  che  fe  ne  vanno  alla  imbeccata  , come  il  Tordo 
al  Ginebro,  Forfè, che  vi  hò  detto  io , che  non  vi  fiano  degli  f ciocchi , Ma  di  quitti 
tali  non  ci  hauete  voi  a parlare, per  che  ciò  è fuori  di  quello  , che  fi  è da  noi  propo- 
flo.  Vi  haurebbe  voluto  il  mio  Vico,  a domare  quetta  befiia,  & haurefle  veduto  , 
s'egli  le  haurebbe  faputo  dare  il  paffo;&  vorrei , che  a me  bora  toccaffc  di  nouel- 
lare , che  vi  direi  pure  vna  beffa  , che  fu  fatta  da  vno  M [colano  a coflei , mentre 
ella  fifiaua  in  Roma.  Ma  perche  qucfla  cofa  non  è meno  nota  a Quinto  , ch’ella  fi 
fia  a me , egli  mi  farà  gratta  di  raccontarlaui . Et  vedrete  fe  quelli,  fi  Infilò* 
come  Tanfilo  flratiare , o pure  s’egli  feppe  porla  fella  alla  giumenta  , drfarfi 
pagare,  per  hauerle  infegnato  l'ambio,  ^tllhora  diffe  Quinto , non  vi  poffo  far  nie 
go  di  cofa,  che  vi  piaccia  , Tontio , Terò , anchora  che  io  baueffi  in  animo  di  dire 
vii  altro  auenimento  mi  appiglierò  a quello , che  propoflo  mi  bautte, & qucflo  de$ 
to,così  cominciò . 

L M NE^L,  nel  fiore  della  fuagiouentù  fifiaua , in  Roma,  come  può  fapere 
alcuno  di  voi, tir  hauea  vna  madre  la  più  Scaltrita, & la  più  fielerata  femina  ,cbe 
mai  foffe . Et  perche  la  figliuola  era , come  vi  bà  detto  Flaminio  , molto  bella  di 
corpo,  ella  era  , ne  primi  anni  della  fiua  giouanegga , da  molti  moltcf  mata . Ma 
non  fi  fapeua  vendere  con  quella  riputatione , colla  quale  poficia  fi  vendette  in  Ca - 
puat  o pure , pache  i Romani  ,fono  di  maggior  fermo , che  i Capuani  non  fono , la 
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[optano  comperare  a migliore  derrata,  che  quefli  non  / oceano . Tra  gli  amanti  di 
coftei,  vi  fu  vnoril  quale  fi  chiamaua  Luchino , che  Ì ^tfcoli  era  ; il  quale  fi  pole- 
na annouerare  tra  coloro , che  vogliono  viuer  bene , & {pender  poco  ;o  fe  forfè 
hanno  a [pender  molto , cercano  [pendere  di  quello  tf  altrui.  Quefti  adunque , in- 
uagbito  della  coftei  bellezza  , non  miraua  ad  altro , che  attendere  fe  potea  gode- 
re di  lei , ferrea  pagarne  vn  picciolo.  Ma  [emendo  egli  ejfcre  fuo  coftume , di  di- 
re a coloro  , che  con  lei  fìgiaceano , che  quel  poco , che  le  voleano  donare , gliele 
donajfero  in  oro , perdette  la  (peranza  , La  onde  fi  diede  a comporre  ver  fi  di  va- 
rie maniere,  a fcmbianga  del  Tetrarca,  come  quegli  che  di  acuto,  & di  gentiliffi - 
mo  ingegno  era  ; & recitando  a coftei  quando  vn  Mandriale,&  quando  vn  fonet- 
to,  e*r  quando  vna  cartina,  & quando  vn' altra  cofa  a fua  lode  compofta,le  pro- 
metteua,  iella  di  lei  il  compiaceua,  di  allogarla  nel  feno  della  immortalità . Ma 
era  di  tal  natura  coftei,  che  fe  vi  [offe  ito  il  Tetrarca  accompagnato  da  cipolline  , 
tr  dalle  mufe , & non  vi  / offe  ito  colle  mani  piene , non  gli  haurcbbe  moftrata 
tvnghia  di  vn  piede.  Etproponeua  fotile  di  vno  feudo  a quanti  honori,ella  hauef- 
femai  potuto  hauere,  & viua  , & morta ; veggendo  adunque  cofìui , che  non  gli 
gmucuano  le  fue  rime,  che  il  cantare  a coftei  era  cantare  a orecchi  [ordì.  V oltò 

lo  ingegno  a volerft  godere  di  lei , con  quel  manco  fuo  danno,  che  gli  fojfepojfibile 
& più  toflo  guadagnare  [eco , che  darle  nulla  del  fuo , H aliena  in  quel  tempo  Ta- 
pi Leone,  nato  alla  grandezza,  e*r  alla  magnificenza , fatto  battere  alcune  mone- 
te doro,  che  valeano  dieci  ducati  C vna , le  quali  più  ,the  per  lo  prezzo, eran  ca- 
re a chi  le  haucui , per  la  bellezza. , & finezza  loro  . Liei  battere  qitefle  mone- 
te,prima  , chauejfero  ftampate  i monaticri  quelle  doro,  ne  haueano  fatto  alquan 
te  di  rame,  per  moflra  : Et  perche  Cuoiano  era  loro  molto  amico , e (fi  gli  n ha- 
ueano donate  tre  di  quelle  di  rame , le  quali  egli  fe  con  tal  mae  firia  dorare , che 
partano  veramente  doro  ; & ejfendo  egli  vn  giorno  in  giuoco  con  Ne  a ,lefe  mo- 
ftra  di  quefle  tre  monete , la  f lampa  delle  quali  era  nuoua , & non  erano  le  buo- 
ne anchora  in  mano  di  molti . Toflo , che  colici  le  vide , le  piacquero  eflrema- 
mente  ; & dijfe , quefle  fono  molto  belle  monete , Luchino , che  vogliono  elleno  ? 
rifpcfe  egli  dicco  ducati  fona,  puote  egli  ejfere  ,figgiunfe  Nea  , che  tanto  vagli- 
no 1 Tanto  , & non  meno , di/Je  Luchino . Cofi  è dijfe  la  Madre  di  7Jea , che  ne 
vidi  comperare  hieri  vna  a meffere  * Attilio . Valerieno  adunque  quefle  tre  , dijfe 
Nea , trenta  ducati.  Tanto  appunto  rijpofe  la  Madre.Et  bene  farebbe  Luebino , fe 
tanto  egli  ti  ama , quanto  dice  di  amarti , a dartene  vna  tu  il  compiacere  fli 

di  te.  Sì, per  fe  mia , Luchino , ve l potrefte  voi  fare  , replicò  7{ea . TJon  compro 
tanto  caro  il  pentirmi  rijpofe  egli, Et  che  vi  haurefte  a pentir  voi  di  cjjerc  flato  co 
tffo  meco  ,per  quanto  vale  vna  di  quefle  monete?rijpofe  ella.  No  mi  pentirei  già , 
• come  io  penfo , di  ejfcre  flato  con  effo  voi , dijfe  il  donane  , perche  farei  flato  con 
perfino, laquale  io  amo  fingolarmente.Ma  bene  mi  pentirei  di  bauerci  lajciati  die 
ri  ducati, voi  vi  datead  ognuno  per  vno  ducato  al  più,  & bora  fin  ricompefa  delle 
rime  ,dame  compofte  a voflro  honore,  volete,  che  ve  ne  dia  dieci , che  ve  ne  de- 
urefte  vergognare.  Deb  febbre  vi  venga,dijfe  la  vecchia , che  dubitate  voi  di  non 
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vi  hauere  a venire  tante  fiate  a 'Nea,  che  vi  /contiate  vna  di  queSle  monete  ? vo- 
glio io, che  gliele  diate. Non  pago  tbo(le,  difje  Luchino  ,fenon  di  paflo  in  pafto  ; fc 
volete  vno  ducato,  come  il  togliete  dagli  altri,  il  vi  darò  anch'io  ; &, quando  vo- 
gliate vna  di  quefle  mone  te, la  vi  lafcierò,&  voi  mi  renderete  none  ducati.  É fa- 
ranno tre  ducati, che  le  lafcicrcte  dijje  la  vecchia.  Et  tre  fiano  foggiunfe  egli , che 
per  la  prima  volta, che  io  mi  debbo  cjjcrecon  lei,  non  vi  voglio  guardare  [opra. 
Et,  con  quefle  parole, prefa  Nea  la  moneta  in  mano  , fe  che  la  Madre  gli  die  fette 
ducati, et  ripofe  la  moneta ; & gli  ifcontò  gli  tre  col  dargli  piacere  di  fe  medcfima. 
Rimane  a contento  Luchino  a queSlo  termine  , Ma  le  due  Donne , fatte  già  vaghe 
delle  altre  due  monete, il  pregarono  a lafciargliele , che  gliele  cambcrieno  in  tanti 
danari,  Luchino, che  vedea,  che  molto  più  gli  apparecchiaua  la  ventura  , che  dife- 
gnato  non  hauea,  quantunque  non  vedcjfe  l' bora  di  dargliele:  dife  nondimeno , 
di  non  volere,  perche  le  (penderebbe  egli  nella  fua  terra , per  dodici  ducati  alme- 
no.Deh  voglio, che  le  mi  lafciate,caro  il  mio  Luchino,dife  7 'Lea,  ^ iUhora, dijfe  Lu 
chino, le  midimandate  fi  cortefemcnte , dolce  il  mio  bene , ch'io  non  pojjo  nondar- 
leui,  che  voglio  proporre  ad  ogni  mio  vtile  il  compiacerai.  Bene  fate , foggiunfe 
la  vecchia, guadagnerete  voi  forfè  anco  altra  volta  con  noi, Sì  a lafciarui  del  pelo , 
foggiunfe  egli  ; &,  con  quefle  parole , date  loro  le  monete , elicgli  dierono  tanta 
moneta . Et  egli, dati  alquanti  baci  alla  Giouanc,  fi  partì  da  lei . T oflo, ch'egli  fi 
fu  partito, vennero  a Tfea  molti  altri  Giouani , a i quali  ella  le  monete  moftrò,&* 
dijfe, che  Luebino  dategliele  hauea,per  hauerfi  goduto  vna  volta  di  lei . Tenfan- 
dofi  la  maluagia  di  poter  fare  con  quefla  fittione , che  colfef empio  di  Luchino , o- 
gnuno  in  donarle  diuenife  più  largo.  Ora  non  conofccndo  alcuno  di  que' giouani  le 
monete /alfe  ( però  che  tali  erano, che  appena  fe  ne  poteano  auedere  i buoni  mae - 
flri ) & fappiendo,che  Luchino  non  era  de  più  ricchi  huomini  del  mondo  , non  fu 
alcuno, che  noi  teneffe  impaglilo, veggendo,  ch'egli  hauea  dato  ad  vna  (emina  del 
mondo  quello, che  non  le  baurebbe  dato  vno  de  primi  gentiUmomini  di  Rpma , La 
onde, egli  era  per  Bpma,come  a dito  mofìrato.  Et,efendogli  flato  mefliero,per  al 
cunejue  bifogne  di  andar  fi  ad  Mfcoli, pensò  ognuno, eh' egli, vergognandofi  di  fe  me 
defimo  fe  ne  (offe  partito.  Ma  non  pafsò  molto,  che  7^ea  mandò  alcuni  danari  ad 
vn  baneliero,  che  gliele ferbajfe , tra  i quali  vi  erano  quefle  tre  monete, le  quali  co 
. nobbe  e fere  falfe  il  banchi  ero , tofto  che  le  vide . €t  dife  alla  Madre  di  Nea,  che 
portategliele  hauea, a che  fine  volete  voi  porre  quelle  falfe  monete  in  banco  ? co- 
me,che  fono  falfe? dife  la  vecchia  Ji  fono,ri(pofe  il  banchiero,non  vagliono  tutte  e 
tre  vno  ducato yA  quefle  parole  la  vecchia  rimafe  fi  (lordila, che  poco  mancò,  che 
non  cade f e morta  ; & andatafi  a enfi  tutta  maninconiofa,&  dolente, raccontò  il 
tutto  a Uà  figliuola, la  quale  venne  in  tanta  ir  a, che  gittaua  fuoco  per  gli  occhi . Ef 
maledì  mille  volte  Luchino, & fe,che  credutogli  bauefe  sì,ch'egli  filo,  con  quefr 
arte  le  bauefe  portato  via  quello, che  molti , in  vari]  tempi,non  le  haueano  dato. 
Diuulgofi  queflo  fatto  per  Bontà  , & oue  prima  era  Slato  tenuto  /ciocco  Luchino, 
fu  egli  tenuto  faggio, & accorto, & Neafciocca,&  nule  aueduta,&  fi  nife  da  al 
chiù  giouani  la  cofa  in  cangona,dtcendo  : vnMfcolano  ha  rafa  La  Nea  rNapoleto,r 
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tu  ; nè  fi  potetti  ella  per  luogo  alcuno  di  noma  volgere , che  non  le  veni  fero  que- 
lle voci  alle  orecchie.La  onde, vcggendofi  effere  venuta  fauola  de  fanciulli  fi  partì, 
&fe  riandò  a Capua,oue  vijfe  nell'alterezza  chauete  inteja  da  Flaminio.  Facendo 
porta r* a tale  la  pena  del  peccato  di  Luchino,  che  forfè  mai  conofciuto  non  Chauea. 

SAVLO  AMA  NANA,  ELLA  FINGE  AMARLO,  ETDI  SE 
il  compiace  ; fi  di  ella  ad  vn  lordissimo  Tcdcfco , che  molto  prezzo  le  promette , Saulo 
la  fdegna , & parimeli  te  tutti  i nobili  giouani , onde  è coftretta  vfcirfi  di  Roma. 

novella  vii. 

IMC  Lfy  E a molti , che  Luchino  haueffe  a Nea  moflrato , che 
quando  vengono  a faftidio  aglihuomini  le  cattività  di  così  fatte 
fcmine,cffi  le  trattano , come  elle  meritano. Ma, fubito,che  Quinto 
hebbe  finito  di  dire, diffe  Sempronio, mi  marauigliaua  beriio,fi  co 
ilei  facea guadagno  con  vno  Mfiolano,  chi  la  fa,  vi  sò  dire  io,  ai 
huomini  tali,  la  potrà  fare  anco  ad  altri.  Mulo, tacendo  gli  altri, diffe,  potete  ve- 
dere, che,  ad  vfcir  fatuo  da  quefle  ree,  bifogna  divenir  barattiere,  o in  altra  guifa 
mathuomo.  Ma,non  è egli  meglio  le  Flarfi  da  l'or  lontano, che  far  cofe  fimili , difi 
diceuoli  in  tutto  ad  ogni  animo  gentile  ? Ditemi  di  gratta, per  qual  cagione  deuca 
cofì  portar fi  con  7{ea  Luchino  f*  che  gli  haueua  ella  tolto  dclfuo  ? Non  era  ella  don 
radi  fi  fe  non  gli  fi  voleua  dar  e, fé  non  la  comperaua,che  ingiuria  gli  faceva 
ella  ? non  sò  lodare  cofì  fatte  maniere . Quinto  rifrofe,Valeanopiù  i verfi , c ba- 
rn compofti  Luchino, in  loda  di  quella  carogna, che  ciò  ch’egli  mai  le  baucffepofi 
fato  torre  ; & ella, che  (L'infinito  obligo  le  deucua  effer  tenuta, non  gli  deueua  effe- 
re  difcortefe  di  quello, ch'ella  haueua  in  vendita  a tutto  il  mondo , pur  che  vi  foffe, 
chi  comperare  ne  voleffe . Mi  maraviglio  di  voi,rifrofe  Mulo, volete  voi,che  don 
na  malvagia, come  era  coflci,&  come  le  fue  bari  tutte  fono,credeffc  a chi  cercau a 
di  farle  honore  fcriuendo.Sapeua  ella  troppo  bene, che  quanto  egli  più  ne  fuoi  verfi 
la  lodava, offendo  da  ogni  loda  lontana, tanto  più  crefceua  il  fuo  biafimo,et  che  gli 
homi  fattile  da  lui  fcriuendo, non  erano  altroché  vn  chiariamo  fpecchio  nel  qua 
le  ella  vedeffe  più  aperta  la  fua  vergogna,  & fi  conofccffe  fommerfa  nell' abiffo  del 
la  infamia, & della  dUboncflà.Sete  bene  Mulo  nemico  a quelìe  mifere, diffe  Cur- 
t»,ad  ogni  modo  ne  deuete  hauere  rilevata  qualche  mazzata  da  loro, ch'ancora  vi 
duole.  Non  mi  fecero  mai  rifrofe  Mulo, fimili  f emine  tanta  forza,cbepure  mi  fa- 
. cejfero  porre  fon  piede  innanzi  alt altro. Terche  le  lor  lufingbe,lc  lor  finte  grafie, 
& i Ufi  loro  ; mi  parvero  fcmpre  voci, che  mi  diceffero,non  ti  fidar  di  noi, che  fo- 
rai tradito.  Et  cofì  il  maggior  guadagno,  che  io  mi  penfaffi  poter  far  di  loro,  fu  il 
fuggirle, come  i nemici  fi  fuggono . Sì  che , per  mio  ri  fretto , non  ho  détto  quanto 
ho  io  detto, ma  perche  non  pojjo  fe  non  dolermi  della  mala  forte  di  coloro, che  o, fi- 
landole pdono  l'ingegno ,o  voledofi  leuar  da  loro  trafiorrono  negli  errori,  in  che 
reggiamo  effere  trafiorfo  Luchino,  il  quale , non  volendo  divenire  preda  di  Nea, 
divenne  rubatore  de  beni  di  lei.M  qucflo, diffe  Tornio, già  detto  lo  vi  ho, che  lo  in- 
gannare , chi  prende  diletto  di  fare  frode  ad  altri, è virtù,  & rim  viri? 
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non  meno  le  leggi  cìuili,che  quelle  della  natura  lo  ci  concedono. Ma  fe  voi  fete  co  fi 
fpigoliflro , chora  vi  vogliate  {coprire  vn  biggoco  tra  noi , non  vi  voglio  però  io 
concederebbe  Luebino  degno  di  loda  non  f offe , a fare,cbe  quefta  Lupaimparaffe 
a doler  fi,  che  le  fo/Jeftato  tolto , [otto  fpetie  d'amore , parte  di  quello, che  fimulan 
do  amore , ella  baueua  tolto  a gli  altri . Et  qui , ribaldato  fi  Tornio  moflraua  di 
deuere  hauere  lungo  fermone  foura  ciò.  Quando  Sempronio  diffe,  deb  lafiiate  che 
io  vi  racconti  vn  cafo  auenuto  ad  vna  di  quelle  cofi  fatte  fonine , con  vn  gentil  gio 
uane  della  nojlra  Città, che  a fattore  delle  voflre  ragioni,  potrete  veder,  Tornio , 
che  i giouani  pojfono  follaggarfi  con fimili  donne, & leuarft  dalle  lor  mani,  finga 
trafeorrere  in  alcun  dishonore . Detto , chebbc  ciò  Sempronio , ognun  cominciò 
ntoflrarfi  vago  di  vdire,  & egli  cofi  die  principio  a quanto  hauea  proporlo . 

7fO  N è alcuno  di  noi, per  quanto  io  fiimo, il  quale  non  babbia  conojciuto  'Na- 
na, cofi  detta,  non  perche  ella  fia  picchia  della  perfona , ma  per  moflrare  la  fua 
fconuencuole,&  non  proportionata  grandetta, con  voce  di  contrario  fentimento. 
Quefia  di  cafa  dragona  fi  fa  chiamare, quantunque  io  intenda,  che  di  madre  vi - 
lijfima , & di  quella  medefima  vita,  che  ella  è,  in  alcune  paludi  fia  nata  ,f eriga, 
che  la  Madre  le  babbia  mai  faputo  dire,  chi  fiuo  padre  fi  fofie.  Venuta  eUa  adun- 
que nella  noflra  Città,  oue  bora  le  pari  a lei , per  lo  mal  cofi  urne  del  nofiro  fico- 
lo,  fono  in  più  abondanga,  che  non  fi  conuerrebbe,fidie  a fare  guadagno  di  fe  dif- 
’bonefiament e, allcttando  i giouani, con  quegli  adombrati  colori  di  virtù,di  che  di - 
nangi  dicemmo.  Et  non  pure  trabeua  coflei  a fei  giouani , con  fimili  arti , i quali 
per  lo  più  fono  di  poca  leuatura,  ma  cofi  toglieua  eUa  il  fenno  ad  alcuni  buomini 
maturi,  e feientiati, che  col  prometter  loro  di  lafiiar li  goder  di  lei, qualunque  voi 
ta  dangaffero.  mentre  ella  toccaua  il  leuto,faceano  fcalgi  la  rofina,o  la  panano , 
o quale  altra  forte  di  ballo  più  l’era  grata,  & pofiia  beff  andogli,  gli  lafciaua  del- 
la promejfa  feberniti.  Ora  tra  molliche  per  lor  fiera  ventura  erano  incappati  ne 
coflei  lacà,vi  fu  vn  nofiro  Romauo,  che  Saulo  banca  nome,beUtlfimo,&  cortefif- 
fimo  giouane,&  de  beni  della  Fortuna  molto  abondcuole.  Quelli  era  cofi  inuaghi 
to  di  collei,  che  non  miraua  più  oltre , che  quanto  ella  era  lunga , come  fofie  fiata 
cofi  nobile,  come  era  vililjima,&  cofi  bella  come  eradivifo  non  piaceuolefil  qua 
le,  oltre  la  bocca  larga, & le  labro  fiottili, era  difornata  da  vn  nafo  lungo, gibuto , 
C tr  nella  eflrema  parte  groffo,  & atto  a porre  fommo  difetto  in  ogni  bella  faccia , 
segli  tra  leguancie  vi  fofie  pofio.  La  qual  bruttegga  il  mifero  non  conofceua, ba- 
ttendogli appannati  gli  occhi  quelle  arti, colle  quali  babbiamo  detto , ch'ella  tendea 
lacci  a quello, & a quello.  St  quantunque  il  Gioumc  fpendeffe  affai , ella  nondi- 
meno lo  motteggiano  fiondarne  te, come,  che  lo  fide  gnaffe, nè  mai  gli  fi  daua,fe  pri- 
ma non  gli  ficea  fintirc  mille  angofiie . Ma  era  cofi  tratto  fuori  di  feilGiouane, 
che  non  mancano  di  amarla, & di  tutte  le  ingiurie  rimancua  egli  pago  ,fi  vna  not 
te  poteua  efiere  con  lei.  Ora  volle  il  Cielo  Ji  come  io  mi  ifiimo,che  quello, che  non 
bauean  potuto  fare  tutti  gli  a jf anni,  & i torti,  ch’ella  fuori  dì  ragione,  gli  facea  , 
perche  egli  fi  toglicfic  <t 'amari  a,il  faceffc  finalmente  vn  fiubito,gjr  giuftiffimo  fi le- 
gno. Era  in  Bgma  in  quel  tempo  vn  Gianni  Tede  fio , molto  ricco , il  quale  hauea 
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tutta  la  fua  politezza  ,ncll'bauer  fempre  i panni  quantunque  borreuoli,  pieni  di  fu 
àdume , f!r  di  varie  macchie  di  graffo  , di  olio,  di  muco,&  di  altre  fintili  bruttu- 
re,tale  che  fe  ne  fentiua  il  puggo  lotano  vn  miglio  il  quale  fi  inamorò  di  lei.La  Ma 
ire  di  Nana , tratta  dalla  cupidigia  del  danaio , baucndo  mtefo  , che  coftui  fpafi- 
maua  per  la  figliuola, tanto  operò  con  7faru,&  con  lui , che  promeffole  vn  centc- 
naio  di  feudi  per  notte , sella  fi  volea  dare  a lui  tutta  vna  fet  rimana  intera , finga 
dar  fi  ad  altro  amante , ella  accettò  il  partito . Et  la  fidati  tutti  gli  altri  amanti, et 
Saulo  iflejfo , fi  diede  a danni , il  quale  haurebbe  moffo  lo  fiomaco  alla  più  laida 
fariina,  che  mai  foffe.Data  adunque  il  T edefeo  vna  buona  arra  a Nana  . appreflò 
vna  Dominica  di  fera , vna  cena,  finga  riff  iarmo  alcuno  di  fpefa  , in  cafa  di  lei , 
C*r  vi  andò  con  vn  fuo  ragaggo , non  meno  pieno  di  vntume  , ni  meno  puzzolente 
di  lui . Toftifi  a Tauola , fi  portò  nella  cena  coftui  di  maniera , & ftarnutendo , 
& trabendo  rutti,&  mungendofì  colla  touaglia  il  nafo,  che  Nana  cominciò  a pen- 
tirfi  di  bauerloui  fatto  venire  ; & fi  pensò  di  non  poter  mai  tolcrare , che  co  fi 
fatto  buomo  le  fi  appreffiffe.Ma  pure  parendole , che  C odor  del  guadagno  dcucjfc 
temperare  quanto  di  lego , & di  puggo  hauca  feto  il  Tedefio  ,fi  difpofe  a vole- 
re trangugiare  cofi  noiofo  boccone . Penula  l bora  dell'andare  a letto . Polle  il 
tedefio , che  Nana  foffe  la  prima,  che  vi  fi  corricaffe  tutta  nuda . Et  pofeia , che 
mirata  Chebbe  buona  pegga , poftofia  federe  fulla  fionda  del  letto , porfiCv- 
na  delle  gambe  al  ragaggo , che  gli  traheffe  la  colga , & nel  trarla  , il  tirò  egli 
giù  del  letto , & diede  su  il  terreno , colle  natiche,  vna  gran pcrcojfa , & perche 
ciò  piu  non  T auerùffe , fecondo  il  fuo  coflume,fi  fe  trarre  le  calge  cofi  in  terra , 
& co  piedi  f calgf  fi  riandò  ver  fi  il  letto ; & , nel  voler  ui  entrare , venutagli  vo- 
ghi di  diporre  il  pefo  del  ventre, fi  volle  chinare  iui,  vicino  al  letto,  & fiaricarfi , 
il  che  veggendo  Nana  diffe,Deh  non  fate , di  gratin , gentiluomo , che  io  chiame- 
rò la  fante  mia , che  vi  mo  tirerà  il  luogo, oue potrete  agiatamente  compire  il  bi- 
fogno  voftro . Io  ciò , diffe  egli  facea  per  a Hangar  tempo  ; & perche  io  fono  cofi 
vfato  di  fare  a cafa  mia, ma  finga  chiamar  la  fante,ditemi  pure  oue  è il  luogo , che 
finga , ch'altri  lo  m’infegni , il pentirò  beriio  col  nafo,  Mottrogliele  Tfana  , cr 
il  Tedefio  cofi  fcalgo,  come  era , andò  oue  era  vn  chiajfolino,  & , poflofi  al  luo- 
go , compì  il  bifogno  fuo,&  indi  fe  riandò  al  letto  tutto  lordo , & coricofi  a canto 
a Nana . Haueua  coftui,  fra  Coltre  fue  politegge , cofi  lunghe  le  unghie  di  piedi 
& delle  mani,  che  parca  nato  di  vn  Grifo . La  onde  con  quelle  toccandole  le  gam 
he  gliele  pungea,con  quefte  nel  toccarle  il petto  tutto  gliele  graffiaua , & e fendo 
nel  giuoco  amorofo  con  lei , mandaua  vn  fiato  dallo  fiomaco  alla  bocca,che  induce 
»a  a faRidio  di  sé  medefima  quella  mifera . M Ha  quale  porne  quella  notte  lunga 
f in  di  vn  anno,&  mille  volte  tacitamente  pregò  il  Sole,che  fi  auacciaffe  a condur 
re  il  nuouo  giorno . Et  non  fi  tofto  fi  moftrò  l'^ilba , ch'ella  fi  rivfiì  del  letto  & 
vi  Ufciò  il  Tedefio , il  quale , dormendo,  ftrepitofamente  rafano.  Et,  onda - 
tifi  alla  Madre , le  difte  ho  maledetti  Rà  notte  mille  volte  que  cento  fcudi,cbe  mi 
hà  dati  quefto  maledetto  T edefio , il  quale  è tutto , come  vn  monte  di  letame . Io 
non  fon  più  mai  per  foftenere,  ch'egli  mi  venga  a lato , & più  tofto  mi  eleggerci  di 
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flettermi  morire  mifira  , che  fi  armi  vii altra  nette , non  cb'vna  fettimana  intiera , 
con  colini . La  madre  defiderofa  del  guadagno , & poco  curante  la  noia  della  figli- 
uola,le  cominciò  a far  rumore, &•  dirle , che  non  fi  conueniua  a fue  pari  volere  ef- 
fere  così  fichi fe,  & cofi  caficanti  di  veggi , & che  deitcua  ella  fiempre  con  colorò 
pili  volentieri  giacer fi ,da  i quali  ne  traheffepiù  vtile,&  che, cento  feudi  per  not- 
te , non  fi  ritrouauano  da  ognuno . Le  parole  fiuron  molte , ma  con  quanto  fiep- 
pe  fiare,&  dirla  vecchia,  non  la  potè  mai  difporre,  ch'ella  più  con  lui  volejje  effe- 
re  . Rifuegliato , che  fùilT  edefico , Nana  con  fue  dande  gli  diede  a vedere , che 
l'era  fopragiunta  cofia  , per  la  quale  non  conueniua  , ch'ella  co  gli  huomini  fi  fi  ef- 
fe, & che , per  otto  giorni  almeno , ter  a bifogno  lìarfene  dalor  lontana  ,& 
però  il  pregaua  a non  voler  fi  venire  a lei  fra  quello  tempo . Il  Tedefco,  che, a già 
fa  del  porco, era  auegjo  di  Harfi  di  continuo  nella  lordura , haueajentito  non  me- 
no di  difpiacere  della  politegga  di  coflei,  che  fi  hauejfe  ella  fentita  della  fuafioma- 
cbeuolc  purga . Ter  la  qual  cofa  non  fu  malageuole  cofa  a Nana , il  fare  , chì- 
gli  fe  ne  partiffe,  per  più  non  vi  ritornare . Et,  quantunque  ella  & con  acque  odo- 
riferir,&  con  faponetti  mofeati, tutta  fifaceffe  flropicciarc,  & lattare  non  le  por- 
ne mai  di  efferfi  purgata  a baflanga  dalla  flomacagginc , ch'ella  bauca  contratto , 
con  Ceffere  fiata  con  colui1.  Nè  pure  così  parue  a lei  fola , ma  a tutti  quegiouani , 
che  a lei  foleano  andarfi . Terche  effi,  poi  c’hebbero  intefo , che  il  Tedefco , che  a 
tutti  era  abominatole  sì  era  giaciuto  ficco, • venne  loro  incrcdibilmctc  a noia,  & tra 
tutti  a Saulo  , confiderando  a che  Chauea  condotta  la  cupidigia  del  danaio . On- 
de la  sì  leuò  inguifa  del  core , che  fè  fermo  propofito  di  non  volere  efferc  più  mai 
con  lei . Ora  vedutafi  Nana  da  ognuno  abbandonata , & non  giouarle  cofa  alcu- 
na, che  fi  facefie  di  quelle , che  foleano  effere  così  care  a quegiouani , per  richia- 
margli a fe, perche  ad  ognuno  di  loro  parea,  che  andando  fi  a là , dcuejje  incappar 
re  nel  puggo  del  Tedefco.  S'imaginò  eliache  fe  poteffe  richiamare  a sè  Saulo , dal 
quale  pareua  a lei, che  tutti  gli  altri  pendejfero, potrebbe  ejfere,  come  prima,  cara 
a ciafcuno.Et,con  quefto  difegnofil  mandò  per  la  Madre  più  volte  a chiamare.  Ma 
egli,che,per  lo  sdegno  conceputo  ,per  la  viltà  dell  animo  di  Nana,  fi  vedea,  Reg- 
gati i ceppi, etrotte  le  catene, ridutto  in  libertà  no  fi  volle  mai  piegare  nè  apreghi, 
nè  ad  ambafeiata  sì, che  vi  andaff  è. leggendo  adùque  ella , che  lera  mancato  ogni 
vtile,  & ch’era  rimafa  fenga  quella  riputatione , che  diangi  ella  tenea  con  fomrno 
contegno, attefe  tanto  Saulo , che  il  colfe  in  cafa  di  vna  fua  vicina,  il  quale  non  così 
toflo  la  vide  , che  fe  ne  volle  partite . Ma  ella  tanto  fece , infieme  con  la  Donna  , 
in  cafa  della  quale  egli  era , che  il  fermò , pregandolo  caldamente , che  fi  degnaffe 
dafcoltar  quello,  ch'ella  gli  voleffe  dire . Ma  rijpofc  il  Ciouane , ch'ella  finepo • 
tea  rimanere, per  che  era  ella  per  perderne  ad  un  tratto  il  tempo,  & le  parole.  Tu 
re , dalla  Donna  della  cafa  , & da  Nana  ripregato  , egli  fi  piegò  ad  afcoltarla  ; 
tr  ella  così  cominciò , Saulo , non  mi  haureigia  mai  penfxto,  che  voi , che folete 
effere  tanto , per  natura , cortefe , & gentile , bora  vi  fofie  a me  mifera  feoperto 
così  duro,  c r così  affro,  che  la  fede  colla  quale  tanto  tempo  vi  hò  amato , & amo 
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^ ardentijjìmamente , non  haue/fe  potuto  quello  apprcjfo  voi , che  deuea  potere  cip - 
prejfo  gentile fiirito , Ma  pofeia , che  io  pur  veggo , che  così  è flato , non  vo- 
^ gito  dire , che  tnincrefca  di  hanerui , con  tanta  fedc3atnato  3 che  ciò  mai  non  po~ 
V irebbe  venire  dalla  bocca  mia . Ma  voglio  ben  dirui , quanto  fu  mifera  la  condì- 

tione  delle  pari  mie , & quanto  poco  ci  gioui  amore , & fede , quando  voi  di  me , 
la  quale  mojlrauatc  tanto  amare , così  poco  conto  tenete , che  nè  piacere  riceuuto 
da  me,ni  ambasciate  mandateui,nè  preghi , colle  mie  lettere  portiui , più  volte  nè 
l battermi  fogliata  dell anima  ifleffa , & donatala  a voi , hanno  potuto  piegare 
f > f animo  vollro , fettone  ad  amarmi , come  prima  mojlrauatc  amarmi , almeno  a 

1 non  mi  ?f're  crudele , & a non  mi  sdegnare  n , ch'io  mi  poffa  dire  abbandonata 

dalla  più  cara  perfona , ch'io  mi  fia  mai  per  hauere  in  qnelìa  vita.  Terò , Signor 
V?  mio  ,feouo  nulla  ardente  amore  in  gentile  animo , vi  prego  , per  quella  cor  te  fu  , 
che  io  ho  fempre  conofciuta  ftngulare  in  voi , che  vi  bajli  ejferui  portato  infino  ad 
bora  così  rigidamente  con  ejfo  meco , & che  homai  vi  piaccia , hauere  quella  pie- 
,0;  tà  dime  , che  alla  nobiltà  delfangue  vojlro , & alla  fede , colla  qual  vi  amo , fi 

**  conuiene.  Et,  quello  detto  , dirigjò  gli  occhi  nel  vifo  di  Saulo , per  accompagna- 

re di  maniera  gli  fguardi  colle  parole, che  quelli  fojfcro  in  aiuto  di  quelle,  & que- 
rs2  Eie  aiut  afferò  altresì  quelli . Ter  che , quantunque  nelle  altre  parti  della  faccia, 
"f  non  f off  e,  comchabbiamo  detto, bellezza,  erano  nondimeno  gli  occhi  ladri  ne  mo- 

, <*1  Omenti  loro , con  vita  certa  forga  viuace , che  parca , chegittajje  fuoco  ne  gli  al- 

ti* tr*1  cori-  Etper  quella  cagione , Saulo,  cui  per  proua  nota  era  la  forga  degli  oc- 
. * chi  di  cottei,  come  quegli  3 che  troppo  ben  fdpea3  che  indi  * Amore  gli  bauea  xuen- 

***  tate  le  facete , onde  nhebbe  trafjijfo  il  core  ,&  le  faci  onde  riera  poco  meno , che 

tjj»  incenerito  ; fi f sògli  occhi  in  terra,  & finga  guardarla  nel  vifo , così  le  rifiofi . 

Vanafono fiato  lungo  tempo  in  quefto  errore,  che  in  te  foffe  amore , & fede , & 
H f dì  tanta  fon*  fa  in  me  quella  crcdenga , che  ti  diuenni  ferito , & fui  cofiretto , 

h*  a tolerare  patientementc , tutte  quelle  ingiurie,  le  quali , mentre  io  fui  fitto  il  tuo 
imperio , ti  piacque  di  farmi.  Ma  tu  bora  mi  hai  tolto  quefto  penfiero  . Et,fa- 
t J*  cendomi  conofcere  il  vero , mi  hai  del  tutto  sgannato,  quando , rifiutando  tu  me, 

fi  CSr  gli  altri  giouani , che  infieme  meco  viuer  ti  faceuano  da  gran  Madonna , ti  fii 

rqk  data  al  laido  huomo , che  ti  hà  fatta  diuenire , non  dirò  fchifeuole , ma  odiofa  ai 

itf  ognuno  non  meno,  che  tu  tifa  diuenuta  a me.  SìjteJlo  tuo  atto  mi  hà  chiaramcn- 

x*  te  inoltrato , Nana  mia , che  non  rifiondi  con  amore  a chi  ti  ama , nè  con  fede  a 

,d  chi  ti  è fedele, ma  che  può  piùappo^  te  fatile  del  danaio, che  tutta  la  fede , & tut- 

to  E amor  del  mondo.  Terò  non  t'ingegnare  bora,  con  quelle  tue  finte  parole  , 
wk  di  farmi  credete,  chefia  in  te  quello, che  tù , co  fatti,  da  te  Heffa,  hai  mollrato, 

tft  tbe  non  vi  è.Et  pofeia, che  tufiima  hai  folamente  fatto  del  guadagno  , & per  que- 
lli fiacagione  ti  fiifottopofia  a cofi puggolente  corpo  , che  non  ne  viue  vrialtro  a lui 

«rii  Paì>  attienti  a colui,  per  lo  quale  e ’r  me,  & tutti  gli  altri  tuoi  amanti , con  tutto 

fjfi  quello, che  ad  borrcuolmente  viuer  e ti  dauano  ,fireggafli . Nè  da  me  affettare 

ufl  piò  cortefia  alcuna,che  benché  io  mifia  fempre  ingegnato  di  ejfer  cortcfe , & per 

> tale  (come  tu  Htjfa  bai  detto)  farmi  conofcere, non  fii  tuhora  quella,  " ale 
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io  debba  vfarla.  Et  tanto  erra  colui,  eh'  vfa  cortefta  verfo  chi  non  n’i  degno  guan- 
to,chi  è [corte fe , a chi  non  merita  fe  non  corte  fi  a . Di  te  non  conobbi  io  mai , Na- 
na,nè  la  più  ingrata , nè  la  più  sleale,  però  goditi  di  quette  tue  doti , & non  pof- 
fare di  più  ingannarmi . Che  mi  hai  sbendatigli  occhi  inguifa  , che  ti  ho  [coperta 
infino  alle  radici  del  core , & veduto  quello , che  infno  ad  bora  i tuoi  inganni  mi 
haucuano  celato . Tacendo [t  già  Saulo , & veggendo , ch’egli  non  hauea  digali 
mai  gli  occhi  verfo  lei , perdette  'Nana  qua  fi  ogni  (pcranga  di  poterlo  piegare . 
Ma  pofeia  che  foto , per  ciò  fare,  ella  era  colà  andata  , non  volle  venir  meno  a si 
medefima , in  quanto  cllapoteua,  onde  cosigli  rifpofe . Troppo  gran  cofa  è Saulo 
[ottenere  il  pefo  della  poucrtà , & , perche  voi  prouata  non  l’haucte , non  ne  po- 
tete fargiudicio . Ma  io , che  Cbò  prouata  , & prouo  , & che  non  voleua  per 
[ amor , che  vi  porto,  che  le  voflre [acuità  fupplijfero  a tutti  i mici  bifogni,  i qua- 
li erano , & fono  maggiori , che  voi  non  ittimate  , a queflo  7 edefeo  ; tal  quale 
egli  è , per  quella  notte , mi  diedi , non  per  fatui  ingiuria , non  per  mancare  di 
amarui,  non  per  mottramiui  ingrata,  & sleale  , come  voi  mi  rimprouerate  ; ma , 
perche  con  minor  voflro  danno  potcffi , pofeia  ef] ere  con  effo  voi , Quel , ch’io  mi 
filmai  di  fare  ad  vtilc , & a ben  vottro  , lo  vi  hauete  voi  recato  a danno , & a 
male  con  tanto  mio  difpiacerc , che  non  sò,  come  non  mi  muoia  dell ambafiia . Et 
dio  mi  haueffi  potuto  imaginare , che  ciò  vi  deuefjè  effere  tanto  motetto  , quanto 
io  veggo, ch'egli  vi  è, voglio, che  crediate, che  più  tofio  haurei  fireggatto  tutto  tv- 
tile  del  mondo , che  haurffi  voluto  caderui  in  difgratia . Ma  fia  pur  ciò  che  può , 
non  farete  mai , Saulo , con  tutta  la  forga  voflra , tir  con  quanta  afprcgga  mi 
faprete  vfare,che  non  mi  fiate  [colpito  net  core . Et  vorrei  potcrloui  mottrar  così 
nudo , come  nuda  vi  mottro  la  fronte . Che  fono  fteura , che  fvrefie  chiaro  veg- 
gendolo,che  non  faccio  così  poca  ttima  della  fede,  & dclt amore , come  voi  mi  di- 
te,ch’io  faccio . Saulo  a quefie  parole  , finga  affettare , ch'ella  più  oltre  fi  gi/fe . 
Nana, differii  inganni  tuoi  mi  fono  hormai  così  pale  fi,  che  non  vi  puoi  più  far  co- 
perta, che  gli  mi  nafeonda.  Vero  non  voglio  che  tu  ri  creda  di  darmi, colle  tue  fìn- 
te ciancie,a  vedere , che  quello,  che  tuo  vtilefììmatti,  bora,  ch'egli  ti  è ritornato 
in  danno,  fia  fiato  da  te  fiuto  per  vtil  mio.  T^è  bifigna,  che  tu  bora  ti  rifugga  al- 
la pouertà , per  ifcufxrti,perche , anchora,  che  io  tanto  non  ti  deffi , per  ciafcuna 
notte,  quanto,  per  quella,  ti  diede  il  figgo  T edefeo,  nella  quale  tigiacefli  con  lui , 
non  mi  chicdefti  però  tu  mai  cofa , che  non  te  ne  fòffi , a tua  voglia  cortefe,  sì  che 
non  ti  lafciai  patire  giamai  vn  minimo  difagio . Or  quanto  althanermi  [colpito 
nel  core  , & che  tu  brami , che  io  tei  vegga  , perche  io  ti  poffa  credere , che  tu  mi 
ami  ; Ti  dico  [che  quando  pure  così  [offe , come  fin  certo,  che  è altamente  ,io 
non  potrei  veder  cofa,  che  mi  poteffe  effere  di  più  dilpiacere , che  vedermi  in 
così  abominimi  luogo  fi colpito , quanto  è il  cor  tuo , albergo  di  tutte  le  fcele- 
ragini , & di  tutte  le  infidie  ; & fi  pur  così  è , che  [colpito  tu  mi  vi  tenga , & 
fin  tanto  bramofa  di  farmi  piacere , come  cerchi  bora  di  perfuadermi , il  maggio- 
re , che  tu  mi  poffi  fare , i,  che  tu  lieui , non  'dirò  del  core , perche  sò,  ch'ella  non 
vi  è,  la  imagine  mia,  ma, che  così  mi  ponghi  in  oblio  , che  non  rimanga  pure  in  te 

la  memo  - 


« 

« 

ti 

n 

ti 


X 

* 

*: 

HI 

¥ 

mi 

**1 

>«n 

* 

** 

*•1 

«li 

«il 

l’Ut 

Ut 

* 

* 

¥ 

*■ 


A Gli  Hecatommithi.  41 

U memoria  del  mio  no me^Allho ra ,v eggendo  coflei  Saldo  vie  più  d animo  Roma- 
no,ch’ella  mai  t limato  non  fi  haurtbbe,fc  ne  rimafe  come  con/ufa . Ma  ricorren- 
do a follagli,  ch'ella,  alle  volte,  gli  hauea  dati  diffe , Saulo  , poi  che  voi  cofi  la - 
nurmio,&  la  mia  fede  /predate,  racordatcui  almeno , con  quanto  piacere  alle 
volte  voi  file  fiato  con  meco,  & con  quante  carene , io  vi  ho  accolto  , qualhora 
venuto  a me,  fitte;  poffa  quello,  ch'allhora  di  me  vi  piacque,  tanto  bora  in  voi, che 
che  del  tutto  non  mi  (prezziate . Che  vuoi  tu  dire  de  piaceri,  che  mi  babbi  dati  f 
diffe  egli , in  che  ti  fono  io  per  ciò  obligato  ? io  voglio  la/ciar  per  nulla , che  cari 
comperatigli  habbia.  Tu  ne  dei  effer  tenuta  a me,  non  a te  io,chc  certo , chi  fi  di* 
filone  a pigliar  cofa  indegna  di  fe,  per  piacere  a chi  la  porge, fi  afiringc  drgrandif- 
fimo  obligo  chi  gliele  dà.  Etfe  allhora  , che  ingannato  fui  da  finta  apparenza  , 
mi  porne  di  far  guadagno , bora,  che  ti  ho  veduta  al  viuo,&  mi  ho  leuato  quel  ve 
lo  da  gli  occhi,  col  quale  tu  gli  mi  appannaui,me  ne  ritrouo  baucr  fatto  tanto  dan 
no,  che  il  frutto  di  tutti  que  piaceri  non  è altro  , che  il  pentirmi , che  io  mai  fofft 
cofi  fuori  di  me, che  cogliejfi  vii  frutto  da  cofi  inutil  pianta . Si  die  liana  allhora 
alle  lagrime,  le  eguali  ella  fi  ùraua  fu  gli  occhi  a voglia  fica  , & con  voce  dirotta 
cofi  cominciò  a dire  ; Saulo,  lo  deurei  ad  ogni  modo  anch'io  effer  lieta  , di  hauerui 
bora  meglio  conofciuto,  che  vi  conofceffigiamai,&  deurei  perciò  lafciar  di  amar • 
«t.  Ma  mmerefee  di  non  effer  e del  core,  che  fete  voi,&  che  Camoreuolegga  mia 
fia  tanta,  che  quanto  più  mi  fdegnate,  ella  tanto  più  mi  cojlringa  ad  amami.  Ma 
pofeia  che  voi  (pregate  & fede,  & amore,  & preghi , & lagrime  ,farouui  ad 
■ogni  modo  pienamente  contento , & mi  fòttrarò  alTangofcta , che  mi  tormenta , 
perche  ella  è tale , che  molto  non  andrà  ,chemenc  vedrete  cofi  oppreffa  , che  v* 
ferrò  parimente  & di  doglia,  & di  vita.  Et  quando  pure  non  voglia  la  forte  mia * 
che  di  dolore  mi  muoia  , il  che  fruente  fuole  auenirc  a gli  affiati  ; vi  dico,  & va- 
glio, che  Gabbiate  per  certo,  che  io , colla  mia  ifleffa  mano  , mi  trarrò  di  quefle 
pene  . Ma  prona , che  ciò  fegua , io  voglio  renderai  tutto  quello , che  mi  ritrouo 
bauere  hauuto  da  voi,  acciò  ciré  vi  rimanga  fempre  appreffo , per  tefiimorùo  del- 
la mia  mòrte . Voglio  ben  io  pregami, fappiendo  voi, che  per  voimorrò,  che  fia- 
te contentò  almeno  di  far  dar  fepoltura  alle  mie  morte  membra,  acciò,  che  io  prò- 
iti,  almeno  morta , quella  pietà , che  da  voi  non  ho  potuta  ottener  viua  ; & ciò 
detto  fi  nùfr  dirottamente  a piangere.  Saàlo,  che  troppo  ben  fapeua  , che  tutto 
ciò  non  era  altro  che  veleno , con  cui  cercaua  coflei  di  vcciderlo  ,fe  forfè  egli  fri 
beuea,  hauendofigià  armato  il  core  di  quemafebi  penfieri,de  i quali  ella  già  glie- 
le fpogliò  , nulla  curando  le  finte  preghiere,  & le  fimulate  lagrime , cofi  rifpofe. 
Tu  ti  credi , Nana , col  dirmi  che  tu  ti  morrai  di  dolore , o che  tùfieffa  ti  vccide- 
rari , di  farmi  mutar  penfiero . & richiamarmi  vri altra  volta  a que  lacci , ne 
quali  già  minuolgtfii,  & bora  '(  la  Dio  merci ) me  ne  ritouo  fciolio  ; ti  dico , che 
non  mi  farefli  muouere  vn  pafjò  , perche  ciò  nonfeguiffe . Si  perche  mi  parebbe 
commetter  gran  fallo,  ad  impedire  il  gran  guadagno  > che  farebbe  qucfla  età  ,Je 
perdeffe  tal  moflro , quale  tu  fri  : Si  perche  C effere  a te  maluagia  pietofo , fareb- 
be effer  crudele  a mille  giouani , che  tu  colla  tua  maluagità  vctiderefli  althono- 
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te,  (jr  alla  virtù , affoghereSìi  neltabffo  della  infamia.  Ma  mi  duole , che  co/i  fa* 
rà  vano,  eir  finto  quello , come  tu  fei  tutta  vana,  & tutta  finta . "Pur,  quando  ha 
uefli  tanto  di  lume  di  ragione,  che  tu  confiderajfi  tcco , quanto  è il  danno,  che  per 
le  tue  cattiuità , riceue  da  te , Ihumana  generatione , & tanta  pietà  ti  tocca/Je  il 
core , che  ti  diffoncffi  alla  meritata  morte , per  volere  a quefio  modo  por  fine  al 
commun  danno,  io  ti  dico  che  anchor  che  tutto  biafimo  , & vituperio , non  man- 
cherò di  lodarti  in  quefia  parte,  parendomi,  che  foto  in  coft  loieuole  atto , ti  fofii 
moflrata  donna.  Et  io  tanto  maggior  piacere  ne  hawrò,  quanto  conofcerò  te, per  te 
medefima  bauer  fatta  quella  vendetta  degli  oltraggi , che  ci  bai  fatti , chedcue- 
uamo  far  noi, con  ogni  diligenza.  Et  quando  voglia  Iddio  (per  fua  clementi. t J cbe 
tu  qucRo  faccia,  non  è che  tu  cerchi  (epoltura  da  me , chiedila  pure  a colui , nelle 
cui  braccia,&  nel  cui  letame,  ti  fei  fepolta  viua,  ch'egli  tal  la  ti  darà,qual  tu  me 
ritata  l'hai . Et  quando  anche  quefli  te  ne  foffe  fcarfo,  non  è che  tu  ti  dubiti  pun- 
to, che  i nibbi,  & gli  auoltoi  fiano  mai  per  lafciar  di  gittarfi  a coft  fatta  carogna* 
& non  fiano  per  dar  uà  nel  lor  ventre  degna  fepoltura  di  te . Ma  perche  non  fa- 
rai di  tanto  core,che  colla  tua  morte,  tu  vogli  liberare  il  mondo  dal  danno, che  gli 
dai,  e*r  dalla  vergognale  tu  gli  fai;  non  voglio,  che  tu  mi  renda  nulla  di  quello » 
che  dato  ti  ho  che  quantunque  tu,  effamànando  la  tua  confcienga , ti  conofchi  non 
bauer  meritato  da  me,  o per  fede,  o per  amore,  cofa  alcuna, pure  voglio  io, che  tu 
lo  ti  tenga,  per  mercede  di  quello , che  dalle  tue  cattiuità  imparato  ho  nella  tua 
fcuola  : ciò  è di  conofceregli  inganni  delle  f emine  fintili  a te,  & che  differenza  fio. 
da  voi  maluagie  a Pome,  che  per  altro  fiano  Donne, che  per  fottoporfi  a gli  bua- 
mini . Il  che  farà  cagione  (&  di  quefio  ti  voglio  bauere  molta  gratta)  che  hauen 
dote  apparate  tutte  da  te  fola,  non  vi  farà  più  mai  alcuna  che  al  trabocheuole  pe- 
ricolo mi  conduca,  al  quale  tu  conduto  mi  haueui.  Et  quefio  detto  ,fenga  affettar 
più  ni  prego,  ni  Infingagli  ella  gli  porgeffe  ,fe  ne  vfcì  della  camera,  tutta  fionfo- 
ìata  lafciandola.  Ella  ,pofcia  che  fi  vide  in  tutto  {pregiata  da  Saulo,&  battendo 
già  veduto,per  chiara  proua,cbe  il  collui  effempio  banca  sbendata  gli  occhi  a tut 
tigli  altri  Ciouani  Bimani  inguifa , ch'era  da  tutti  poco  meno , che  come  nemico 
fuggita,  tardi  pentita  della  fua  ingordigia,  fe  ne  vfà  di  Roma  ; & ritornatafi  alle 
paludi , nelle  quali  ella  era  nata  ,ft  dolfe , per  alquanti  me  fi, di  fe  medefima,  che 
fdegnati  i nobili,  fi  foffe  fottopofla  a laido  huomo.  Tofcia,  indi  vfeita , hor  quà  , 
bor  là, facendo  di fe  ditboneflo  guadagno  và  confumandola  fuagiouentù , 
laquale  logorata  dagli  anni,  non  dubito  punto, ch'ella  non  ftapcr  fare 
tnvno  ffcdalc,  per  giufìitia  diurna,  piena  dell'incurabile  male, 
quel  fine , che  merita  la  vita,  ch'ella  fivtue,  tir  la  fua. 

, i mala  natura  , la  quale  mai  ad  altro  non  attende , 

,r  ..  che  a nuocere  ,&  a far  male  a tutti  coloro, 

thè  ella  inuolge  ne  lacci , che  ella 

ha  di  continuo  ftmpre  teft , , ; 

anuoua  preda. 
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LINDA  SI  DA  A FAR  DI  SE  DISHONESTO  GVADAGNO. 
Pglia  alquanttdrjippi  da  vn  Bergamasco,  che  con  lei  fi  giace.  Quelli  cerca  con  ingan- 
no ribattergli , & egli , che  fi  eretica  Schernir  lei*  fe  ne  rimane  coiranno  St  Schernito. 

NOVELLA  VIIll 

lACEV  già  Sempronio , quando  Tontio  ingagliardito  perla 
raccontata  nouella  ; voltatofi  ver fo  Fabio,  & verfo  <Aulo,  che  fi 
taceano , diffe  loto,  che  direte  bora  voi  I Saulo  ha  pure,  finga  bi- 
gamo , ma  foto  con  faldo , & fermo  proponihtento  vinti  gli  in- 
ganni della  Tfana  ,&  è vfeito  Saulo  delle  fue  mani.  Il  co  fini 
fennobapur  moflrato,  che  quando  quelle  femìnebannoa  fare  con  tali,  quale 
era  Saulo , effe  rimangono  tali  , quali  fono , & gli  huomini,  buomini . Et  quin- 
di volto  a Sempronio  , gli  difi  e , vi  dee  bauer  gratta,  per  mia  fe , Sempronio, tut- 
ta quefla  compagnia , pofeia  che  voi,  colla  vofìra  nouella,  bauete  moflrato , co- 
me , col  femo  ,fi  vincono  le  pari  a coflei . ^llltora , diffe  Fabio , & che  crede- 
te voi,  Tontio,  ciré  qui  manchi,  che  rifi onderai,  rengritiate  Iddio  , ch’io  voglio , 
che  Sempronio  fe  ne  refli  con  queflo  honore,  cbc,fe  ciò  non  foffe , vi  farei  vedere , 
che  bora  fete  a peggior  termine , che  folle  mai,  Deb  dite , di  gratta , rifiofi  Ton- 
no , che  sio  non  vi  raccheto , non  voglio  più,  in  tutto  boggi , dir  parola.  V olen- 
do replicare  Fabio , diffe  Flauto  , Toi  che  Fabio  ha  detto  , ch’egli  vuole , che 
queflo  honore  fia  di  Sempronio , lafciangliele  finga  queftionarne , 5}  perche  egli 
il  vale , Sì  perche  chi  voleffe  tirare  ogni  cofa  indubbio,  poche  farebbono  quelle 
cofe , per  verifjime,  ch’elle  fi  foffero  , che  non  fi  rimane  fiero  dubbio  fe  negli  animi 
altrui,  il  che  tanto  piu  auerebbe  nella  materia , c’habbiamo  per  le  mani , quanto 
ella  i più  varia  , &•  è fondata  fopra  perfine , le  quali  hanno  la  menzogna  per  la 
maggior  virtù  loro . Ma  lafciando  queflo  honore  a Sempronio, deuiamo  non  dime 
no  tutti  infume  credere,  che  come  vn  fiore  non  fa  fede  dell  a Trimauera,  co  fi  vno 
foto  di  quefli  auenimenti,  non  ci  dee  però  tanto  afiteurare,  che  non  temiamo  i peri 
coli,  ne  quali  habbiamo  veduti  incorrere  gli  altri  giouani, delle  feiagure  de  i qua- 
li boggi  fi  è fauellato;  & io,  con  vna  breue,  ma  piaceuole  nouella , vi  farò  vede- 
re ffenon  m’inganno ) che  quefle  fanno  come  il  carbone,  ilquale  acce  fi  abbrufeia , 
& J ferito  tinge . 

LINOSA  fu  vna  giouane  della  noflra  Città, di  fangue  affai  gentile, ma  di  ani 
mo  impudico,  Coflei, per  natura  lafciua,  non  volle  mai  prendere  marito.  Ma  po- 
co f limando  t honore  della  famiglia,  nella  quale  ella  era  nata , e (fendo  vaga  di  vi- 
fi,  & tutta  auenente,  accefe  di  fe  molti  giouani  nobili , & fiUecitandola  alcuni 
con  preghi,  altri  con  doni,&  chi  con  vn  modo,&  chi  con  vn  altro  ; ella,  pofiofla 
ogni  boneflà,  & vaga  della  moltitudine  degli  amanti,  & del  guadagno,  ch'ella 
penfaua  far  di  fe  medrfima,  cominciò  a porre  il  corpo  [ito  in  feruigio  di  quanti  di 
lei  compiacere  fi  voleano . oduenne , in  [patio  di  pochifiimi  giorni,  che,  per  la 
larga  abondarrga  , ch’ella  di  fe  faceua  , venne  in  tanto  difireggio  alla  nobiltà , 
che  come  cofa  fthifeuole , tutti  la  fuggiuano . La  onde  , ella , già  auegga  a non 
« - !'  F % 
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fare  riffiarmo  delle  carni  fie , non  potendo  effere  co  giouani  nobili  fi  cominciò  a 
fottoporre  a vili, & apigliarficonloro  quel  traflullo  ,del  quale  ella  era  piòva* 
gs.Vartndole,chc  poca  [offe  la  differenza  fra  nobile  ,et  plebeo, pur  e che  non  ma - 
caffero  del  corno,  onde  effi poteffero  cozzare  con  lei,  la  quale  di  tutto  quello,  che 
doloro  Fera  dato,  fi  appagano, Ma  effendo  finalmente  venuta  in  diffetto  ad  ognu- 
no, [erano  fatti  di  strani  jfiberzi  bora  da  quefto,&  bora  da  quell' altro, & temen 
do  di  non  effere  vn  giorno  mal  trattata,  vide,  che  le  facea  me  fiero,  ch’ella  hauef- 
fe  qualcbuno,  che  la  fua  difefa  fi  pigliaffe . ifa [attente /eco  vno  di  quegli  Scbera. 
ni,  che  fi  fanno,  tutta  via,  colla  (pada  al  fianco,  al  ritrouar  brighe  ; & ella  a /«ij 
fi  raccomandò,  pregandolo,  che  la  fua  difefii  preiulcffc  . t,t  egli , else  già  di  lei  fi 
era  marauigliofamcnte  inuagbito , le  promife  di  fempre  hauerla  in  cufiodia , pur 
ch'ella  gli  prometteffe  di  non  fi  dare  ad  altri,  che  a lui , Tarue  a Làuda  graue  il , 
promettergli  ciò,  eonfiderando  di  quanto  piacere  ella  fi  rimarrebbe  pruta  ,fe  fofi 
fi  cofiretta  a ftarfi  fempre  con  vno  filo , oue  con  molti  fi  folca  trastullare . Ma 
vinta  dal  timore,  che  la  pr  epica,  fi  rifolfe  a ftarfi  con  colui,  come  sella  fua  Mo - 
gliera  fi  fiffe  fiata,  Sra  pouero  lo  Scherano,  Onde  Landa,  ebe  da  molti  foleua  ha 
vere  molto  in  poco  tempo  cominciò  haucr  difagio  dà  molte  cofe,&  (penalmente  de 
panni  di  feta,  da  vefiirfi.  Muenne,  in  quefio  tempo,  che  vno  di  quelli, che  vanno,, 
colle  ficca  in  (palla,  vendendo  merci  per  la  città,  il  quale  era  da  Bergamo, s'inua- 
ghidi  cofiei,  & effendo  egligtouanc,  & di  affai  bella  prefenga  ,fi  pensò , ebe  fi 
la  tentaffe,  gli  potrebbe  venir  fatto  di  goder  fi  di  lei , come  a molti  altri  era  oue - 
nulo , che  di  lui  non  erano  nè  più  nobili,  nè  punto  più  ricchi . uedutafi  cofiei, 
che  di  nobile  cittadina  fi  era  fatta  vna  Lupa,  che  il  Bcrgamufco  era  inuagbito  di 
lei,  nuttriua  il  fuoco  in  lui , con  lafciuiffime  maniere . St  non  andò  guari,  else  Int- 
uendo ella  bifigno  di  zendado  di  farfi  vna  vefie  chiamò  il  Mercatante  in  cafa. 
Quefii , veduto  ciò,  fi  teme  beato , Tercbe  fico  fi  pensò,  che  quindi  gli  fiffe  a- 
perta  la  via  al  compimeto  del  fio  amore,  et  cntratofene  in  cafa,  tutto  lieto  nandù 
a lei . la  quale  con  que  modi,  che  gli  baucua  infegnati  la  fua  lafciuia , cominciò 
a mettere  il  Giouane,  in  vaghezza,  & a dargli  quafificurtà  di  hauer  quello, ebe 
ella  fipea,  ch’egli  da  lei  dcfidcraua,  & doppo  Jquante  mottcggicuoli  parole , v- 
fate  da  vna  parte , & dall  altra  , gli  diffe  Linda,  ch'ella  banca  bifigno  di  dodici 
braccia  di  zendado  negro,  & che  Chauea  fatto  chiamare,  per  vedere  s'egli  ne  ha • 
uea,  che  le  piaceffe.  Il  Bergamafco,cbe  in  quel  punto  haurebbe  voluto  hauer  pie 
ne  le  fintole  di  drappi  doro , per  poterfi  guadagnar  [amor  della  Donna  , nella 
quale  egli  bauea  meffo  allbora  ogni  fio  penficro , Tofio  rifpofe  , ebe  n'bauea  del 
più  bello,  & del  più  fino,  che  fiffe  in  tutta  [arte . Et  fiioltc  le  ficca , ne  traffe  fi 
fintole,  delle  quali  tolfe  vna  pezz a 4 Zendado  del  più  bello , & del  migliore  eba, 
vi  fiffe . Linda  mofirò , che  molto  le  piaceffe  ,&  fi  ne  fe  tagliar  tanto  , quan- 
to era  il  fio  bifigno . Tofcia  firridendo , gli  dimandò,  quanto  vale (fe . V ale  To- 
rnar voflro,  diffe  il  Bcrgamafco,  pur  che  vi  piaccia  degnarmene.  La  maluagta 
ridendo,  diffe,  tu  ti  puoi  effere  aueduto  prima  else  Isora,  che  tu  non  mifei  difearo* 
Ma  fe  tu  ne  defideri  più  certczzt,ckiedi  ciò,,  che  tu  vuoi , ebe  Unto  baurai  tu  da, 
.v  me, 
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me,  quanto  io  tì  potrò  dare,  ^tjficurato  il  Bergamafio  dalla  larga  preme ffa  fat- 
tale, Madama,  diffe,  il  maggiore , & il  più  chiaro  fcgtio, ch'io  po/fa  hauere  dalla 
cortefia  voflra  è,  che  voi  coft  in  fatto  malvogliate  far  partire  da  voi  contento,  co- 
me me  ne  danno  larga  promejfa  le  parole  voflrc . ella,  che  fcaltrita  era , T top- 
po, diffe,  mi  chiedi . Troppo  non  è foggiunfc  egli , fe  mi  amate , Madonna, & fé 
vi  pare  bora  troppo,  io  mi  off  ero  a pagami  quello,  che  vi  parrà  di  auangarc  me- 
ta, con  tatto  quello , che  io  ho  nella  bottega  mia . ella  allhora  tanta  è , diffe , la 
corte fta.  tua,  che  fe  non  foffe  il  timore , ch’io  ho  di  colui  ,fotto  la  mano  del  quale 
bora  io  mi  ritrouo , non  mi  fi  opponeffe , io  non  ti  farei  niego  di  quello  , che  tu  mi 
chiedi , ma  mi  farebbe  egli  grama  ,fe  mai  japeffe,  che  teco  io  fojfi  fiata . et  onde 
volete  voi,  ch'egli  lo  jàppiatrifpofc  il  Giouane,fiamo  qui  foli  noi  due,  fo  io  , che 
voi  di  ciò  non  gli  farete  parola,  nè  io  fon  mai  per  mouerne  lingua.  Terò  vi  prego 
anima  mia, che  non  mi  vi  vogliate  torre  con  quefìa  vana  feufa . ^tllhora  Linda, 
(he  più  bramano,  di  effere  con  lui,  ch’egli  con  lei,  quando,  diffe  tu  mi  prometta  la 
fede  tua,  di  non  ne  parlar  mai  ,farò  contenta  di  compiacerti , Lepromifi  egli  con 
gioir  amento  di  tacer fi  non  altrimente,che  fe  foffe  nato  mutolo. Et  al  fine,  Linda  pen 
si  di  pagargli  il  'zendado  col  dargli  piacere  di  fe,  come  compiutamente  gliele  die, 
difegnando  di  hauere  dalla  coflui  bottega,  tutto  quello , che  le  veniffe  in  penficro. 
Ora  e/fendo  quefìa  (ferie  di  Bergamafchi,per  lo  più,  auari fama/ Perche  parten- 
dofi  dalla  patria  poueri,  vanno,  con  molto  difagio  trafficando , & con  rijfiarmo 
incredibile,  fi  viuono)  partito,  che  fi  fu  coflui  da  Linda,  cominciò  a confldcrareil 
preggo  della  roba , che  data  le  haueua  , & fi  pentì  di  hauere , per  goderfì  di  lei , 
thè  donna  del  mondo  era,  tanto  allargata  la  mano.  Et  diede  fi  a pcnfare,come  egli 
poteffe  ribattere  il  fuo  zendado , & cofi  fenga  hauer  fpefò  nulla  ,bautrfi  goditi» 
del fuo  amore.  Onde,  la  fera  di  quel  medefimo  giorno , affettò  tanto  in  luogo  oc- 
culto di  Drudo  di  l inda , che  il  vide  entrare  in  cafa  ; & effendo  di  Luglio , attefe 
che  fi  apparecchiaffe  la  cena  , come  egli fapea,  che  folean  fare , auanti  la  porta, 
per  hauere  alquanto  di  Ora,  che  temperale  farfara  della  flagtone . et  toflo  che 
gfi  v\de  a tauola , fe  rientrò  egli  in  cafa,  & volto  alla  Donna,  le  diffe.  Madonna , 

10  fono  venuto  per  gli  denari  del  zendado,  c’boggi  a veffro  vi  diedi , & forfè  egli 
non  è fecondo  il  desiderio  voflro,acrioche  lo  mi  rendiate . Linda, quantunque  col- 
ta alla  ffroueduta,  come  fcaltrita , volta  fi  ver  fa  il  Drudo,  per  firuir , diffe , mia 
comare  Lena,  haueua  tolto  il  zendado,  che  coflui  chiede,  ma  non  li  piacciuto ,&• 
pofeia,  diffe  al  Bergamafio,  ch’affettaffe , che  gliele  porterebbe.  Et  partitafi  tut- 
ta piena  di  rabbia,  pbisò  di  non  voler  lafciare  la  ingiuria  , ch'egli  le  haueua  fat- 
ta,faega  diceuole  vendetta  ; & voltatefì , in  vn  momento  di  tempo  , mille  cofe 
per  l animo,  tutte  maluagie , & tutte  fielerate,  deliberò  di  fargli  non  filo  perder 

11  zendado,  ch'ella  hauutahauea,  ma  ciò  ch’egli  cbiudeua  entrò  le  fintole.  Et  cofi, 
piena  di  mal  talento,  pigliato  in  mano  il  zendado,  v'inuolfi  dentro  vita  focofa  bra 

ritornata  al  Bergamafio,  che  lattendea,  colla  fiatola  aperta , con  riden- 
tefuàajome  fi  turbau  non  foffe,  il  zendado,  diffe,  è queflo  ,fe  tu  hai  roba  mi- 
gliore , portane  dimane  , che  non  vernai  indarno . Il  Bergamafio,  che  ad  altro 
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non  attenda , che  a ribattere  quello  , che  dato  le  hauea  ; io  non  hò  diffe  meglio  di 
queflo, Madonna , &,ckiufa  la  fintola , & po  fiala  nelle  facca , le  fi  Iettò  infiali*» 
(jr,con  la  maggiore  allegrezza  del  mondo  , via  fi  nandò,parendogli  di  batter  fat 
to  il  più  bel  tratto , c'buomo  alcuno  f ac  effe  giantai , che  fihemiffe  / emina . M* 
molto  non  durò  la  fua  allegrezza, perche  , andando  egli  per  la  terra , la  bragia  » 
che  nel  zendado  era  inuolta,  cominciò  a /tendere  le  forge  fue , la  onde  paffando.il 
fuoco  di  drappo  , in  drappo  : & aiutandoftlvno  Coltro  ad  incender fi , gì  un  feti 
fuoco  al  fondo  della  fiatala , & da  quella  pafsòad  vn  altra, però , ch'elle  erano 
tutte  Cvna  fopra  Poltra  compolle , & non  molto  andò , che  il  caldo  peruenne  alle 
fialle  del  Bargamafio,Onde  egli  fallendo  il  fuoco , <&•  veggendoil  fumo , pofte  le 
facca  m terra , & aperte  quelle  che  fumauano , che  tenute  hauea  dietro  le  fiaUe» 
ritrouò , che  quanti  drappi  egli  iui  entro  haueua , erano  tutti  confumati , [libi- 
to fi  auisò  quel, ch'era  ; è/r  vide  il  mifero , che  la  fialtrita  meretrice  fi  era  troppo 
più  , che  non  conueniua , vendicata  delia  riccputa  ingiuria , & che  molto  meglio 
gli  farebbe  flato , haucrle  lafiiato  quello , che  dato  le  hauea , c'baucrlofi  ritolto 
con  la  fraude , che  pofiia  gli  era  fiata  di  cefi  grane  danno . Rimafiro  adunque  » 
& egli  > & ella  fihemiti , ma  ella  , che  tutta  era  libidine , bauendo  battuto  piace- 
re col  Bergamafio , & contenta  in  parte  la  fua  lafiiuia  , poi  che  fi  vide  hauer  fat 
ta  piena  vendetta  delf  oltraggio , fi  tenne  di  non  hauer  perduto  nulla  , Ma  il  Ber- 
gamafio , pieno  (f  in finito  cordoglio , fe  ne  rimafe  poco  meno  che  del  tutto  disfat- 
to : & fu  preffo  a morirft  di  affanno  , non  hauendo  ardire  di  dir  cofa  alcuna  con- 
tea Linda , temendo  che  il / ho  Drudo  non  gli  toglic/fe  anche  la  vita. 

u ì 

GIN ETT A AMA  MESSER  GIANNI  DA  BVDA,  L'INDVCE, 
. con  inganni,  a voler  dar  morie  alla  mogliera,  ella,  vedutoli  pericolone  ne  fugge  ; Dop- 
po  alcun  tempo,  il  Marito  conofce  l’innocenza  della  fua  Donna,  & G inetta  maluagilg 
& con  fontina  fede  feco  fi  viue. 

NOVELLA  IX. 

??ENM  fi  potrebbe  dire  quanto  rideffcla  brigata  di  quello » 
ch'alia  dishonefla  Donna , & all'auaro  Bergamafio  era  auenu- 
to , eir  parue  ad  alcuno  , che  la  lafiiuia  di  quella  impudica  fojfe 
fiata  degna  di  cofi  fatto  fiherno , & che  anche  fauaritia  della 
ingannatore  meritaffe  il  riceuutojdanno . Ma  fu  da  alcuni  altri 
detto  , che  quantunque  le  donne  di  cofi  rea  conditone,  fiano  degne  di  ogni  male » 
non  è però  vf/ìcio  di  bello  animo  , quaqfio  altri  aìoro  volontariamente  fi  vi,  vfat 
ver  fi  loro  atto , meno  che  cortefe , non  hauendo  /penalmente  da  effe  cagione  di 
far  loro  ingiuria,  & che  selle,  ingannate  da  tali , ne  fanno  conueneuole  rifinii- 
mento, non  fi  hanno  e/fi  da  dolere , fi  non  di  fe  medefimi . T aceuafi  Tornio  affi- 
lando quello , che  gli  altri  diceuano  , del  che  maramgiiandofì  Ma/fimo,di(fe , che 
marauiglia  è cote  fi  a , Tornio , che  voi,  che  folete  e/fere  cofi  pronto  a /duellare  bo- 
ra ve  ne  remiate  cofi  mutolo  i Mi  taccio  rifpofi  egli , non  perche  io  non  babbi*, 
che  dire  a fauor  di  Linda , quando  volejfi  entrare  in  quefio  arringo , ma  perche  mi 
£ H pare. 
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pare, che  linfa  fta  paffuta  tra  zìngaro, & Corfale , come  fi  fuol  dire . Ha  potu- 
to conofcere  il  Bergatnafco,  gir  l’ha  potuto  anco  farconofcere  ad  altri,  che  dal  ma 
le  operare  non  fi  può  affrettar  fe  non  mal  fine . ^ tllhora  diffe  Lucio,  & perciò^o- 
me  il  Bergamasco  non  hebbe  dalla  fua  infìdìofa  froda  altro,  che  male , cofi  male  fi 
dee  fcmprc  affrettare  dalla  mala  vita  di  quelle  maluagie.Et  pofìo  che  ica fi, infitto 
ad  bora  narrati,  poffano  fare  ampia  fede  di  ciò,  fon  nondimeno  per  adduruene  ho 
ra  vno,che  vi  farà  marauigliare  ad  vdirlo.Et  quindi  vedrete, che  non  foto  gli  buo 
maùdcono  apparare  di  faperle  fuggire , quando  per  lormala  forte  le  amano-.ma 
quando  fono  anche  da  loro  amati,  fenga, eh' ejfi  punto  ad  effe  penfino  . 

F V IN  Buda , nobiliffima città  dell’Vngheria,  vn  ricchifiimo gen  tilbuomo, 

6 di  alto  affare,  il  cui  nome  era  dami, della  famiglia  de  Clementi, il  quale, con- 
tea il  volere  de  fuoi  parenti , prefe  per  moglie  vna  donane  T urea  , fattala  però 
prima  battezzare,  nella  quale  era  fiato  lungo  tempo  innamorato  , mentre  ch'egli 
era  in  Coflantmopoli,per  alcune  fue  facende;  gir  pollo, ch’ella  foffe  da  parenti  del 
Marito  fornmamente  odiata,  come  da  coloro,  i quali  haueano  in  odio  la  natione  de 

7 torchi,  gir  da  parenti  di  lei  non  meno, come  da  coloro, che  la  vedeano  mal  volen- 
tieri Cbriftiana,  nondimeno  il  fingolare  amore,  che  le  portaua  il  Marito  , le  face- 
ua  parere  ogni  eofa  foaue . Stettero  alquanti  anni  Meffer  danni , gir  Madonna 
Filar  e tt a,  che  cofi  era  nominata  la  donane,  in  Buda,  in  tranquilijfima  pace , gir 
in  fontma  concordia.  Muenne,  che  a Meffer  Gianni  fu  di  mefliero  girfene  a Vien- 
na , per  certe  fue  bifogne;  gir  bauendoui  a fare  alcuni  anni , menò  feco  la  moglie, 
laquale  tanto  più  volentieri  vi  andò  , quanto  mal  volentieri  vedea  da  lei  par- 
itrfi  il  marito , gir  fi  conofceua  effere  mal  veduta  da  gli  altri  parenti  in  Buda . 
Sipofcro  adunque  amendurù  colla  famiglia , in  viaggio , gir  tffendo  vicini  a Vien- 
na, a due  giomatc,alloggiarono  vna  fera  in  vna  bofteria,  ch'iui  fi  ritrouò . Tacila 
quale  era  vna  dishonefta  fante  dcll’bofle,il  cui  nome  era  Ginetta,che  fi  vendeua  a 
qualunque  di  lei  compiacere  fi  voiea.  Coftei  pofegli  occhi  addoffo  a M.Giami,& 
/coprendoteli  egli  beìlijfimo  del  corpo , gir  tutto  gentile , <jr  cortefe,  ardentifftma- 
ntente  diluì  s innamorò , Ma , battendo  ella  comprefo,  nella  ho  fi  cria,  chela  Don- 
na, c'hauca  Meffer  dami  con  effo  lui  , era  fua  moglie , gir  ch'era  da  lui  (iugular- 
mente amata , & perciò  non  le  verrebbe  fatto  goderfi  di  lui  neltbofleria,  come  go- 
dere fi  falena  ella  di  molti  altri , non  folo  non  volle  fargli  cenno,  ondegli  fipotcjfe 
auedere,  ch'ella  lamaffe , ma  fi  guardò  di  farglifi  conofcere , Non  rimafe  nondi- 
meno dinformarfi  diligentemente  chi  egli  fi  foffe,  & onde  veniffe,  gir  oue  figiffe. 
Et, battendo  il  tuttointefo  , (libito  feco  pensòciò , ch'ella  deuea  fare , per  compire 
il  fito  difordmato  appetito . La  mattinala  tempo  , Meffer  'Gianni  colla  Moglie, 
tir  cogli  altri  della  famiglia,  fi  pofe  in  camino , gir  in  termine  di  due  giorni,  fi  ri- 
trouò in  Vienna . Et  iui , pigliatafi  vna  cafa  a pigione , cominciò  a darfi  ad  iffre- 
dire  quelle  facende,  per  le  quali  vi  era  andato . Mentre  le  cofe  flauano  in  quefia 
guifa  , Ginetta,  cui  non  era  vfeita  del  core  fimagine  del  Gentilbuomo , lafciata  la 
hojleria,fe  ne  venne , tutta  fola , in  Vienna,  in  babito  cofi  honeflo , chepareua  la 
ifìefja  cafiità  , & cercò , con  ogni  Studio , di  acconciarli  per  fante  di  Madonna  Fi- 
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larrtta . La  quale  (ingannata  dell' babito, come  habbiam  detto,  honeflifjlmo  , dal 
vi/o , tutto  alla  modeflia  compoflo , & dal  parlare  cofi  manfueto , & cofi  hunuL- 
no, che  fe  da  i panni, dal  vifo , & dalle  parole  fi  bauejfc  do  unta  giudicar  la  quali- 
tà della  per  fona , potè  tufi  ageuolmente  credere,  che  quanto  di  virtù  poteuaej] ere 
in  vna  giouane , come  ella  pouera  , tutto  in  lei  /offe  raccolto ) la  tolfe  in  cafa . Et, 
per  cjfere  morta  in  Vienna  la  Jua  cameriera , feoprendofì , in  proceffo  di  tempo  , 
Ghetta  tutta  gentile fc a,  volle,  ch'ella,  apprejfo  lei , nel  luogo  della  morta  fucce- 
dcjje . Coflei , nel  fornire  la  Gentildonna , & Meffer  Gianni  altresì , vfaua  tan- 
ta diligerne  , & tal  gentilezza , che  era  da  amendurii  fingplarmente  , amata . 
Ma,bcncbc  foffe  di  fommo  piacere  a coflei , Ccffere  amata  dal  gcntilbuomo.  Non 
dimeno , non  conofecndoft  amare  a quel  fine , ch'ella  defideraua , non  ne  rimaneua 
del  tutto  contenta . Et  celando  ella  il  fuoco  nel  core , il  quale  tanto  più  crefceua  , 
quanto  più  chìufo  fi  flaua;&,  imaginandofi  via  di  poter  condurre  i fuoi  defiderij  a 
fine  fi  rifilfe  fra  sè , che , sella  non  poneua  in  tanto  odio  la  moglie  al  marito  , che 
egli  ola  fi  fcacciaffe  di  cafa , ola  vccideffe , non  le  verrebbe  fatto  il  fuo  penfiero. 
Et, sù  quello  proponimento  fermatafi,  voltò  tutto  t animo  alla  ruma  di  quella  po- 
uera Gentildonna . In  quello  mego  tempo  haucua  feguitato  in  Vienna  Ginctta 
vno  fuo  drudo , il  quale  bauea  nome  finguggo  ; <jr,  toflo , che  coflei  [hebbe  ve- 
duto , gli  diede  il  modo  di  potere , effere  con  lei . La  qual  coft  le  venne  fatta  di 
leggieri , perche  Meffer  Gianni,  per  le  facendo , che  dicemmo  ,fe  neftaua , per 
lo  più , fuori  a cena , & non  veniua  a cafa , ch’era  paffuta  la  me%a  notte . Onde 
Madonna  Filaretta , con  tutto  il  rimanente  della  famiglia  , fe  riandaua  a dor- 
mire , & , Meffer  Gianni  fi  teniua  la  cbiaue  della  porta , onde , forza  dare 
difconcio  ad  alcuno , fe  ne  entraua  in  cafa  a fuo  piacere , con  fuoi  fermtori , che 
egli  bauea  con  lui . Effendo  adunque  Ghetta  , & Bfnguggp  vna  notte  in- 
fime , diagli  aperfe  il  fuo  defìderio  ,&  gli  fe  vedere  quanto  di  vtile  egli , & 
ella  ne  tra  rrebbe,fe  potejfe  ridurre  quello  gcntilbuomo  alle  fue  voglie . lfingu^ 
%p , che  non  meno  maluagio  era , ch'ella  federata  fi  foffe , tratto  dall  vtile , che 
ne  fperaua , èffe , ch'era  pronto  a fare  quanto  da  lògli  foffe , a commune  vtile , 
impoflo.  Dato  adunque  a ciò  quell'ordine , che  lorparue  il  migliore , Hhgugzp 
fe  riandò  ,&■  Ghetta  cominciò  ad  attendere  il  tempo , atto  a quanto  ella  inten- 
deua  il  fare . Et  auenne,  che,  indi  a pochi  giorni  Madonna  Filar etta  volle  anda- 
re ad  vno  monalìcro  di  donne  di  fantiffma  vita , ch'era  in  Vienna,  al  quale  ella  fo 
uete  fi  foleua  dipor  tare , fi  per  la  fantità  delle  donne,  fi  anco  perche , effendo  ella 
in  quella  terra  foreflicra,non  conofceua  molte  perfine,  colle  quali  potejfe  honefla- 
mcnte  conucrfare . Et , hauendo  ella  vn giorno  dato  ordine  di  andare  al  monafle- 
ro , Ghetta,  per  non  andar  con  lei , fifinfe  amalata  ; la  Gentildonna , che  più  Car 
maua , che  gli  occhi  fuoi,  per  non  le  dare  difeontio,  menate  feco  le  altre  fue  donne, 
lalafciò  a cafa,  & andojfi  alle  monache , Ghetta , veggendo  il  Gcntilbuomo  in 
camera  tutto  filo , a lui  fe  riandò , & gli  èffe,  che , quando  non  gli  foffe  grane 
afcol  tarla , ella  gli  direbbe  coft,  onde  ageuolmente  potrebbe  egli  conofeere , con 
quanta  fede  il  feruiffe.MeJfer  Gianni , dijfc,che  volentieri  1 àfcolterebbe . Hanutn 
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Guuttd  dal  Gentilbuomo  licenza  di  [duellare,  volle  anco  ch’egli  le  aSlringeffe  la 
fede,cbc  mai  non  hauejfe  a pale  far  e a per  fona , ch’egli  hauejfe  intefo  ciò,  ch'ella  fi 
apparecchiaua  di  narrargli . Mejfer  Gianni , fatto  già  vago  di  vdir  quello , che  il 
deueua  fareil  pii*  dolente  huomo  del  mondo , anche  la  fedele  die , di  mai  non  la 
manifestare  ; ^ ijjicurata  Ginetta,gli  diffe  prima, che  liner cfccua  oltre  modo  a de - 
uergli  dir  cofa , che  gli  deueffe  ejjere  di  fommo  di/piacere , ma  che  la  fede , colla 
quale  ella  lo  feruiua , & il  deftderio  , ch’ella  bauea  della  vita , & dell’honor  fuo , 
taflringeua  a palefargli  quello,  che  tacendo , Parrecaua  fomma  vergogna,  & pe- 
ricolo della  vita  . Et, detto  quefio,il  dimandò, s’e gli  fapcua,  per  qual  cagione,  Ma- 
doma  andaffe  tanto  volentieri  , & tanto  fouente , a quelle  monache . Mejfer 
Gianni  te  rifrofe , che  nò.  Ma,che  penfaua  , ch’ella  vi  andaffe  per  amore , ch’ella 
portaffe  a quelle  fante  donne,  &per  diuotione , ch’ella  hauejfe  in  quel  luogo . Et 
io  , diffe  ella,  ( benché  con  dolente  animo ) vi  dico, ch’ella  vi  và,  perche  là  fi  ridu- 
ce vn  fuo  amante , col  quale  ella  fi  giace , qui  in  cafa  mentre  che  voi  vi  Siate  fuo- 
fila  fera  ; & egli  dà  ordine  di  venire  alci,  qualunque  volta  ella  và  a quefte  mo- 
nache ; & io  il  vi  sò  dire,  perche,  mi  bifogna  ejf  tre  quella , che  gli  apro  la  porta , 
eS r il  conduca  a lei.  Se  quelle  parole  furono  acerbe  a Mejfer  Gianni, non  è da  ad- 
dimandare , poco  mancò,  ch'egli  non  ne  cadejje  morto , per  l'affanno , che  ne  f en- 
ti . Ture  ribauutofi,  & parendogli  ciò  quafi  imponibile  ; con  mal  vifo  diffe  a Gi- 
netta  , tu  te  ne  menti , federata , che  fei , & non  sò  a che  mi  tenga , ch'io  non  ti 
vccida . Non  conofco  io  Filaretta  prima  che  tu  ; Non  vi  adirate, fignore , diffe  el- 
la ,che  vi  farò  vedere , che,  fé  bene  prima  di  me  la  conofcete,non  la  conofcete  pe- 
rò megli  di  me . Ella  fi  è andata  hoggi  alle  monache , per  far  venir  Sla  notte  a fe 
tornante  : & più  vi  dico,  che  Poltra  volta , che  furono  infieme,  diedero  ordine  di 
vcciderui , tir  quella  è fiata  la  cagione, che  mi  hà  moffa  a parlami  di  ciò, che  non 
farei  più  mai  fiata  contenta , s’io  fojfi  Hata  confapeuole  di  tal  cofa , tir  non  ve  ne 
baueffi  fatto  motto  prima,  cheilcafo  f òffe  auenuto . Et  perche  vi  aueggiate  , 
ad  vn  tratto , ch’io  dico  il  vero , & liberiate  voi  dalla  morte , voglio , quando  vi 
piaccia  di  effer  chiaro  del  vero , che  quefia  fera  vi  fingiate  di  non  venire  à cafa  , 
& vi  nafeondiate  tra  que  muri  rotti , che  fono  a canto  al  vofhro  giardino , & io 
vi  farò  vedere  la  voflra  Filaretta , che  voi  tenete  tanto  fedele,  tirar  fi  per  Pv- 
fào  di  dietro , col  mego  mio , P amante  in  cafa  , quando  faranno  infieme , 
io  vi  aprirò  Pvfcio  dinanzi, & farò  che  nel  più  bello , gli  correte  nel  letto , ad  vn 
tratto.  Voi  fate  pofeia  dclCvno,  & dell altro  ciò,  che  meglio  vi  parrà  ; &fe  que- 
llo non  vi  farò  io  apertamente  vedere,  fon  contenta, che  facciate  di  me  tutto  quel- 
lo , che  di  rea  [emina  far  fi  dee . Meff : r Gianni, che  ccifiei  fi  off trina  pronta , di 
fargli  porre  le  mani  fulle  voua,  diffe  di  fare  quanto  ella  gli  bauea  detto;  &■  dima - 
doìla , chi  coftuifi  f offe , che  veniua  a Filaretta . Ella  diffe , che  non  fapea , chi 
egli  fi  [offe , ma  ch'era  giouane,& , per  quanto  ella  potea  conofeere,  molto  ricco. 
Conchiufo  adunque  quanto  tra  loro  fi  deuea  fare , pregò  Ginetta  Mejfer  Gianni , 
che , venuta  la  moglic,non  le  faceffécofi  mal  vifo,ch’clla  fi  auedeffe  di  ciò,&  co- 
fi  la  cofa  no  hauejfe  effetto.Meffcr  Gianni  promife  di  far  sì,che  non  fe  ne  potrebbe 
: . •_  la  moglie 
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la  moglie  auedere . appena,  era  finito  il  ragionamento , che  ejjendofi  già  fatta 
fera,  Madonna  Filaretta  ritornò  a enfia,  la  quale, benché  egli  (offe  d animo  fello- 
ne, fu  dal  marito  amorcuolmentc  accolta  con  fiembianga  di  allegro  vifio.  Et  Fla- 
tofii  alquanto  con  lei,  le  diffe,  che  per  cofa  di  molta  importanza , non  era  egli  per 
venir  fi  a cafia  quella  fera,  cui  la  Donna  riffofie  che  già  non  le  piaceua,ch'egli  a en- 
fia non  veniffe,  ma  chauendo  pure  deliberato  cofi,  quanto  più  tofìo  fi  andaua,  era 
tanto  meglio,  perche  [andar  di  notte  non  era  molto  ficuro . Qui  fi  vide , quanto 
animo  pieno  di  fioretto , tragga  in  mal  jentimento  quello  , ch’a  buon  fine  è detto. 
Sìuefie  parole,  le  quali  haueua  dettate  alla  Donna  pura  fede,  & amor  J ingoiare , 
aggiunsero  vie  maggior  [effetto  al  Marito,  penfiando,  che  [afferò  dette  da  lei,  per 
leuarlofi  tolto  dinanzi,  & efifiere  coll’amante . Ver  la  qual  cofa  le  rifpofie, che  gli 
piaceua  di  fieguire  il  fiuo  configlio, et  vficitofi  con  due  fieruitori  fuori  di  cafia,  poi  che 
fiù  andato  al  quanto  attorno , offendo  fi  gjtà  fatto  [aere  oficuro , fi  pofie  in  aguato , 
o ue  era  dato  [ordine, & fi  mifie  ad  attendere  quello,  che  deueffe  auenire.  Hauea 
conchiufio  Ginetta  con  Ejnguzgo , che  quella  notte  fie  ne  veniffe  a lei , ma  veftito, 
gy  accompagnato  di  modo , che  fi  poteffie  agcuolmente  giudicare , che  fole  iui  ve - 
nififie  per  Madonna  Filaretta . Quefli,baucndo  pratica  di  alcuni  Hebrei,fi  fe  pre- 
fiare  certe  vefii  ricche,  & horreuoli,  gir  tolti  con  e fio  lui , due  altri  ficelerati , co- 
me fioffiero  firn  fieruitori,  fi  pofie  in  punto,  per  dar  fine  a quanto  era  ordinato.  Ora 
non  affettando  la  Gentildonna  il  Marita  a cafia , cenò  vn  poco  più  per  tempo  che 
non  era  vfiata,  & luffa  dal  viaggio  del  giorno  , poco  apprefio,fie  n'andò  a letto, 
& infieme  f eco  vi  andò  tutta  la  famiglia . Ginetta  toìlo , che  vide  addormenta- 
ta la  Donna,  fi  vfiì iella  camera  & venutafi  alfvficio,oue  era  aficafio  Meffier  Gian 
ni,  & oue  Ringugzp  attende  ua  la  maluagiafaperfc  pianamente,  al  quale  apprefi- 
fiatofi  il  maluagio,  dimandòchc  fiaceffie  la  fina  cara  Filaretta . Riffofie  Ginetta, el- 
la vi  attende, & parie  vnbora  mille  di  hauerui  nelle  braccia.  Et  [vno,& [altro 
di  efii  ciò  diffe,  con  fi  (fedita  voce,  che  Meffier  Gianni,  gr  i fieruitori  poterono  ac- 
conciamente vdirgli.  Doppo  tali  parole,ella  tolfie  dentro  J\inguzgo,il  quale, nello 
entrare,  die  licenza  a coloro,  cb'erano  con  lui  ; gr  diffe  loro , che  verfio  il  matti- 
no, ritornafiero  per  lui,  acciò  che  fi  poteffie  partire  dalla  {ita  Donna  prima , che  il 
Marito  ritornaffie  . Il  che  con  [ornino  fiuo  dolore  vdi  Meffier  Gianni , & appena  fi 
fattene  di  vccidere  Rjnguzz? , Ma  la  ffcranga  di  coglierlo  infieme  colla  Moglie  , 
gr  vendicar  (i  ad  vn  tratto  d amendui,  il  fie  foprafl  are , infimo  a tanto  , che  Ginet- 
ta gli  veniffe  adire,  che  fioffiero  infieme . La  ficelerata,dapoi  che  fi  fu  col  Dru- 
do, buona  pezza,  foUaggata,fi  (fogliare  Rjnguggo in  eamificia , g?  porfit  i pan- 
ni in  collo  , & ilfic  apparecchiarfì  in  luogo  , onde  all’apparire  di  Meffier  Giatmi  » 
fi  poteffie  agiatamente,  da  vn  muro  alquanto  diroccato , gittar  nel  giardino , & 
indi  fuggirfi  di  modo , che  il  Gentilhuomo  il  poteffie  vedere,  ma  non  conoficere.Fat 
to  quello  Ginetta  fie  n’andò  alla  porta  , gr  [aperfie  a Meffier  Gianni , laqual  però , 
non  finga  qualche  fìrepito , aprire  fi  poteua . Et  diffe  a Meffier  Gianni,  che  i duo 
amanti  haueano  fichergato  infieme  vn  pegzp  prima  , che  fi  fioffiero  corricati , ma 
xhe  allhora  erano  nel  letto  infieme . Egli,  entrato  co  fiuoi  duo  famigli , & diffo- 
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fiigli  tn  viri)  luoghi,  come  più gli  parue  in  acconcio , prefo  nudo  il  coltello  in  ma- 
rni fe  n'andò  verfo  alla  camera,  oue  era  la  Mogliera,  Ringuggo,  fingendo  di  hauer 
fatino  il  r amore  iella  porta, come  che  allhora,allhora  vfcijfc  di  camera  della  Don 
ma,  fe  moflra  di  fe  a Mejfer  Gianni , eJr  come  impaurito , con  tutti  i fuoi  panni  in 
eolio,  fi  gittò  nel  giardino  , &■  fi  diede  a fuggire  ; gir  Mejfer  Gianni , & tvno  de 
fermtori gridando  ad  alta  voce , traditor  tu fri  morto  ,lofi  mifero  a feguire , per 
dargli  morte.  Ma  Ringuggo,ch'era  bene  in  gambe,  & haueua  ha  liuto  gran  van- 
taggio nel  corfo,  come  colui,  che  defeco,  & leggierijfimo  era,  prefo  vn  fatto , git - 
toffi  oltre  il  muro  del  giardino  fu  laflrada,  & in  vn  tratto,  aitato  dall’ofcuro  del- 
la notte , fi  dileguò  da  gli  occhi  di  coloro , che  il  feguitauano.  Madonna  Filar etta 
fentitoqueflo  romore,  non  fappiendo,checiò  fi  [offe , tutta  fmarrita  , del  letto  le- 
moJJì,  & quafì  tremante,  venne  fu  Cvfcio  della  camera , per  fapere  la  cagione  di 
cofì  fatto  tumulto . L'altro  famiglio  , ch'era  rimafo  in  cafa,  & hauea  pietà  della 
Gentildonna , toflo  che  la  vide,  ledijfe  il  tutto  ,&  la  confortò  a fuggir  fi  prima, 
thè  Mejfer  Gianni  giungcJJ'e,, perche,  fe  la  ritrouaua  in  cafa, egli,  fenga  alcun  dub- 
bio, la  vcciderebbe.  Madonna  Filaretta,  che  non  fi  fentiua  di  ciò  colpcuole , non 
volata  fuggire . Ma  vegrendo , per  gli  lumi  jb' erano  già  fiati  accefi  in  cafa  da 
tutta  la  famiglia,  ritornar  Mejfer  Gianni  col  coltello  nudo  in  mano  , & vdendolo 
dire,  ad  alta  voce,  ^ thi  feltrata  Mogliera,  ^ thi  maluagia  Filaretta , queflo  fi  a 
Ivlttmo  giorno  della  tua  federata  vita , io  bene  ti  pagherò  delC oltraggio,  che  fat- 
to mi  hai,fe  ne  fuggì  piena  d'infinito  timore, et  dinaedibile  cordoglio,  innanzi  che 
egli  arriuaffe  alla  camera.  Veduto  il  Gentilhuomo  che  la  Moglie  fuggita  fi  era,  fi 
eonfirmò nella  mala  opinione,  che  Ginetta,  falfamenee  gli  hauea,  nell'animo,  im- 
prejja.  St  volle  feguirla  per  la  firada,  ma  tutta  la  famiglia  gli  fi  fe  incontro,  co- 
tanto operarono,  con  vna  ragione, & con  vn  altra,  & col  moflrargli  gli  infortu- 
ni),che  gli  potrebbono  auenire,  o ritrouandola,  il  che  non  credeano,per  effer  l’ae- 
re buio , 0 non  trouandola,il  che  più  toflo  fi  prefumeano,  che  in  feguirla,  non  andò 
più  oltre  tira  fua.  Ma  fe  bene  fermo  propofito  di  più  mai  non  la  volere  feco , ma 
Jeegli  mai  la  ritrouajfe  di  vcciderla, colle  fue  mani.  Rimafe  Ginetta  di  queflo  fat- 
to contentijfima.  Et  tanto  ella  fppepoi  lufingare  il  Gentilhuomo , che  in  proceffo 
di  tempo, diueme  Donna  di  lui, & di  tutto  tbauer  fuo . Madonna  Filaretta , non 
bauendo  m Vienna,  nè  amici,  né  parenti,  oue  fi  poteffe  ridurre,  & poteffe  tentare 
di  far  conofcere  il  vero  a Mejfer  Gianni,simaginò  ch’egli,  con  queflo  colore , ha - 
ueffe  cercato  di  vcciderla , per  leuarlafi  de  gli  occhi , come  ch’ella  a noia  gli  fojfe 
venuta , per  lo  fdegno,  chaueano  tutti  i fuoi , ch’ella  gli  fojfe  moglie . Et  fuor  di 
mifura  dolente,  la  mattina,  per  tempo,  fi  vfcì  di  Piemia , & non  effendo  ardita 
di  tornar  fi  in  Buda, nè  meno  dinuiarfi  verfo  il  fuo  paefe,fappiendo  che,  & ned vn 
luogo,  & nedaltro,ptr  le  ragioni  già  dette, era  grandemente  hauuta  in  odio , an- 
do/fi in  cafa  di  alcuni  contadini,  & iui  ( fenga  far  lor  fapere,  chi  ella  fi  fojjejfi  ve 
flt  di  poucriffimo  habito,  & fe  n'andò  ad  vn  caftello , il  quale  tiene  quafi  il  mego 
del  viaggio  fra  Buda , & Vienna , & iui  tanto  operò , che  fu  accolta  da  alcune 
fante  donne  in  vno  Mona  fi  trio.  €ra  vfata  di  andar  fluente  a queflo  monafleto  la 
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Moglìera  del  Signore  del  luogo , Onde  non  vi  era  monaca , che  da  lèi  non  foffe  mal 
to  ben  cono  fiuta . ^Andatati  adunque  vn  giorno  la  Gentildonna , & vedutala 
Madonna  Filaretta,  volle  fafere,  chi  ella  fi  foffe . Et  ella , confidatali  nella  bon- 
tà, che  le  farne  di  conofcere  nell aria  di  quella  Gentildonna  ; ùr  atifi  in  difparte , 
con  vn  mare  di  lagrime,  le  narrò  tutta  la  fortuna,dal  dì,  ch'ella  fi  vfd  di  Cottati* 
tino  poli , infino  a quello , che  Mcjfer  Gianni  thauea  voluta  vccidcre . La  buona 
Donna,  che  di  gran  fenno,  eJr  compaffioneuote  era , hebbe  gran  pietà  della  coftà 
fciagura,  & la  confortò  a fperare  in  Dio,  & ad  hauerper  certo,  ch'egli,  che  mai 
non  abbandonagli  innocenti,  per  fua  bontà , darebbe  a gli  affanni  fuoi  quel  fine , 
che  alla  fua  innocenza  fi  conueniua  ; & le  diffe, ch'era  prefliffima,  quando  le  pia- 
ceffe,  di  far  chiamare  a fé  Meffer  Gianni,  grafito  potere,  rappacificarlo  con  effo 
lei . Diffe  Madonna  Filaretta , queflo  defidererei  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  , 
Ma  perche  io  lo  tengo,  per  bora,  mpoffibileftanto  veggo  centra  me  volta  la  ma- 
la  ventura)  rendoui  quelle  gratie, ch'io  poffo  maggiori, per  queflo  vottro  buon  vO 
lere,  & vi  prego,  che  poi  che  io  ho  hauuta  tanta  fede  in  voi , che  mi  vi  fon  mani- 
fefiata,&  vi  bo  aperta  la  cagione  della  difauentura  mia,  la  quale  ho  celata  a tut- 
te quell  c altre  madri,  ella  in  voi  fola  fi  (Ita  fi,  che  non  ne  diciate  parola  con  per- 
fino,infino  a tanto,cì>  Iddio , conofcitore  della  innocenza  mia,  aprirà  qualche  via 
di  farmi  conofcere  a Meffer  Gianni  quella  fedel  mogli  era,  che  fiata  gli  fono,&  fa 
rò  fempre,  infin  ch'io  viua . La  Gentildonna , come  cortefe , che  ella  era , le  prò- 
mife  di  mai  non  ne  parlare , fenon  in  quanto  le  foffe  a grado  & in  acconcio  de  fat- 
ti fuoi . Et  volendofi  ella  partire  la  raccomandò  efficacemente  a quelle  monache » 
C non  mancò  ella  di  ntottrarlefi , ne  fuoi  bifogni,  cortefiffima.  Fra  quctto  megp 
tempo,  la  m.duagix  Ginetta  fi  godeua  di  Meffer  Gianni . Ma  non  contenta  di  lui, 
bramofa  di  goder  fi  anco  di  Rjnguggp,  fenia  fofpetto, operò  tanto  con  Meffer  Gian 
ni,  ch'egli,  finga  fapere  chi  Ringuggo  fi  foffe,  il  tolfe  in  cafa,  a fuoi  feruigi,gr  el- 
la con  lui  tanto  fegretamente  fi  trattullaua , che  alcuno  non  fi  ne  auide  già  mai, 
S telerò  infieme  Meffer  Gianni , & Ginetta  quattro  anni,prima  eh’a  Buda  andaf- 
fero,  finga  poter  mai  fapere,  per  molto  che  nè  cercaffero  , che  di  Madonna  Fila- 
retta  fi  fiffe.  Finiti  i quattro  anni,&  ijfieditc  da  M.  Gianni  tutte  le  fue  facende, 
deliberò  egli  di  ritornar  fi  a Buda , & con  Ginetta , «Jr  con  Ringuggo , & con  gli 
altri  feruitori  fi  mife  in  camino.  Ginetta,  che  gii  fi  era  fatia  di  Meffer  Gianni  (pe- 
rò che  le  meretrici  non  amano  alcuno , &■  tanto  con  coloro  , che  elle  mottrano  di 
amare,  fi  fanno , quanto  in  vn  modo,  o in  vn  altro  poffono  fare  la  loro  libidine ,0 
la  loro  ingordigia  fatia ) gir  mal  volentieri  fi  partiua  delle  fue  contrade , per  an- 
dar fi  a Buda,  deliberò  infieme  con  Ringtrrgo,  totto  ebe  il  commodo  lor  fi  ojfcriffe, 
di  fuggir  fi,  & di  torfi  tanto  di  quel  di  Meffer  Gianni, che  agiatamente  fi  poteffe- 
ro  viuerc.  tffendo  adunque  Meffer  Gianni  in  camino, con  tutta  la  famiglia  giunti 
che  furono  ad  vna  hofieria,  cb'èappreffo  il  cattello,  oue  dicemmo,  ch’era  Madon- 
na Filaretta,doppoccnna  Meffer  Gianni,  con  Ginetta,  fe n’andò  a letto.  Ella,  poi 
che  fentì  Meffer  Gianni  profondamente  dormir  e, levatagli  fi  pianamente  (tappref- 
fo,  prefe  quelle  robbe  del  Gentilhuomo,  che  più  le  piacquero  ( come  colei,chauea 
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il  tutto  m cu  fi  odia ) &,  infume  con  I\inguggp,fe  ne  fuggì  dell' hofl  cria, le  porti  del 
la  quale  non  fi  chiudevano  mai  nè  giorno, né  notte,  per  la  moltitudine  de  viandan 
ti,cbe  vi  capitavano  a tutte  le  bore , nè  fi  guardaua  dietro  a per  fona , che  vfciffe, 
effendo  fempre  libero  l’andare , tir  il  venire  ad  ognuno . Staua  vn  famiglio  a can 
to  la  camera  di  Meffer  Gianni , il  quale,  hauendo  fentito  alcuno  Hrepito  ,fi  le- 
nò , tir  veduto  Pvfcio  della  stanga  del  Signore  aperto  , ch'egli  la  fera  bauea  fer- 
rato , entrò  nella  camera , per  vedere , che  ciò  fi  volcffe  dire . Mejfer  Gianni , 
cb’allhora  fi  defiò,il  fentì  ; & chiefegli,  che  andaffe  egli  facendo . Il  feruitore  gli, 
riffofe  , che  alcuno  firepito , ch'egli  bauea  fentito , & Ibauer  ritrovato  aperto 
fvfcio  della  fua  camera  , Phauea.  fatto  itti  entrare . Meffer  Gianni, ciò  vdendo  , 
non  fi  ritrovando  Ginctta  appreffo , venne  infofpetto , ch'ella  non  fi  foffe  fuggita  , 
tjr  chiamatala  vna,&  due  volte , & fattala  cercare  per  thofìeria , dr  non  la  ri- 
trovando,nè  ritrovando  altre  fi  Rtnguggo,  & ,veggendofi  mancare  molto  delle  fue 
cofe  più  care,  eir  più  preciofe, conobbe , che  coflei  con  Rfnguggo  fe  nera  fuggita. 
Et  fvbito  mandò  de  fuoi  famigli  a luoghi  ,&  a paffi,  oue  fi  pensò,  che  co  fioro  po- 
tefjero  ejjere  colti,  acciò  che  foffero  prefi . Et , fattofi  giorno , fvbito  entrò  nel 
caftello , dr  andato  fi  al  palagio  del  Signore , picchiò  alla  porta  della  anticamera, 
oue  egli  flava, dr  fattogli  ijforre  il  cafo  fuo  ,dt  dò,  che  egli  volej] è,  lo  fece  il  Si- 
gnore a fe  venire  dr  intefa  da  lui  la  cofa , impofe  al  fuo  Capitano,  che , infume 
con  gli  altri  faldati , andaffe  a cercare  di  cofloro , dr  gli  prendtfje  Je  forfè  gli  ri- 
trovava, auto  che  il  Gentilhuomo  haueffe  le  robbe  fue,&  i malfattori  la  pena  del 
lor  delitto. Mentre , che  i Soldati  erano  andati  a cercar  di  cofloro , fi  mife  il  Signo- 
re del  luogo  in  ragionamento  con  Meffer  Gianni  ; & dimandandogli  chi  egli  fi  fof- 
fe,& onde  veniffe,Et  egli  diffondendo  ad  ogni  cofa,  effendoui  prefente  la  Gcntildo 
na  , moglie  del  Signore , ella  intefa  agevolmente, che  quegli  era  il  marito  diMad- 
donna  Filaretta . Et  fi  mife  ad  attenderete  forfè  cofa  le  fi  offeriffe , onde  il  potef- 
fa  rappacificare  colla  fua  Donna . I faldati , ch'iti  erano  a cercar  degli  imbola- 
tori , furono  appena  difcofli  dalla  porta  del  Caftello  a vn  tiro  di  arco  , che  vi- 
dero vna  moltitudine  di  contadini , che , ad  mflanga  de  fruitori  di  Meffer  Gian- 
ni , baueano  prefi  cofloro , & gli  menavano  al  Calleflo . Il  Capitano  gli  fi  fe  da- 
te legati , che  gli  bebbe , gli  conduffe  mangi  al  Signore , il  quale  conofcen - 
dogli  colpevoli,  & per  la  confeffion  loro , & per  lo  furto,  che  fi  ritrovò  nel- 
le lor  mani , fatte  rendere  le  robbe  al  gentilhuomo , deliberò  fargli  impiccare  per 
la  gola . St , fattili  porre  infieme  in  vna  prigione , co  ceppi  a piedini  fe  cuflodirc 
diligentemente , nè  volle , che  meffer  Giorni  fi  partiffe , infin , che  non  foffero  co- 
floro condutti  a morte . La  Moglie  del  Signore , ch'era  già  fatta  vaga  di  rappaci- 
ficare il  marito  con  Madonna  Filaretta , intendendo , che  coflor  due  erano  flati  T 
lungo  tempo , con  Meffer  Gianni . Mandò  vno  de  fuoi  più  fidaticene  informato * 
alla  prigione , per  vedere  fe  forfè  intendere  potefj'e  egli  da  loro  cofa,che  le  ageuo- 
laffe  la  via  a quello, elicila  intende  a di  fare.  Giunto  là  il  meffo , &,fentendo  i due 
prigioni  ragionare  infieme , molto  lagrimcuolmente, prima  che  faceffe  lor  motto, 
fi pofead  vdire  ciò,  che  diceano . Et  vdì  Ginctu , che,  piangendo  , diceva  a Rjn- 
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Xuxzpj(inguizp,la  giuftitia  d Iddio,  la  quale,  come  aiuta  chi  bene  opera  > co/i  rio 
lafcia  misfatti  fruga  la  diceuol  pena , hà perme/fo , (he  ciò  ci  fu  auenuto , per  la 
graue  ingiuria  , che  facemmo  tu  , & io  a Madonna  Filaretta . Non  era  già , in 
tutto  il  Reame  di  Ungheria , nè  la  più  honefla  , nè  la  più  fanta  donna  di  lei , eJr 
nondimeno  noi  fummo  cagione , fingendo  tu  di  giacerti  con  effo  lei  , & dando  io 
malignamente  ciò  a vedere  al  Marito , di  farla  mal  capitare,  che  fa/Ji  Iddio  , che' 
di  lei  fta  auenuto, dr  forfè  è mal  capitata  per  lo  noflro  inganno , la  mifera  Donna,' 
dignijfima  d ogni  honore  ,&  d ogni  bene . Et  noi , per  tal  diletto, faremo  dati  qui, 
ouemeno  ilpenfauamo  , al  Manigoldo,  che  neguafti.  Conobbe  il  me/fo  dalle  paro- 
le di  co  fi  ci , quello  , per  cui  Chauea  mandato  alla  prigione  la  Gentildonna,  onde 
finga  dire  a prigioni  cofa  alcuna  , riferì  alla  Donna,  tutto  ciò,  ch’egli  haueua  inte- 
fo.  Fu  di  ciò  ella  molto  contenta  , parendole , che  foffe  homai  giunto  quel  tem- 
po , che  Madonna  Filaretta , con  fotnma  letitia,  vedeffe  il  fine  degli  affanni  fuoi. 
Il  che  Ter  a tanto  più  caro , quanto  ella  fi  conofcea  deuere  e/Jere  quella  , che , dal 
dolore , a coft  grande  allegrezza  la  conducrjfe . La  onde , cjjendo  la  fera  ffegucn- 
te  il  Signore , Mejfer  Gianni , dr  ella  a tauola , & di  varie  cofe  ragionando  tut- 
ti è tre  infieme , il  dimandò  la  Gentildonna  , s'cgli  hauejjc  moglie , egli  diffe , che 
non  fapea , che  rifonderle,  ma  che  già  l'hebbe , & che  fumana  fopra  tutte  le  cofe 
del  mondo, & ch'ella  , per  guiderdone  di  tanto  amore, gli  hauea  rotta  la  fede,  po- 
nendo fi  folto  vri adultero , & eh’ effóndo  fiata  ritrouata  da  lui  nell'adulterio  , te- 
mendo ch'egli  non  la  vccideffe  ,fe  riera  fuggita , dr  da  indi  in  poi , non  hauea  fa - 
puto  , cito  di  lei  fi  foffe  auenuto . „ sllhora  , diffe  la  Gentildonna , vi  farebbe  egli 
caro  hauere  nouclla  di  Ieri  fi  certo  ,rifpofe  egli , quando  io  mi  credefi  intenderebbe 
ella  haueffe  fatto  fine  degno  della  fua  mala  vita  . Effe  conofceflefoggiunfe  la  Gen 
tildonna  , efferui  a torto  adirato  colla  moglie  vofira , non  vi  farebbe  egli  caro  il 
ritrouarla  , & hauerla  , come  prima  , per  honefla,  & per  amoreuole?Cluefio  eff- 
fer  nonpuò,rifpofc  Meffer  Gianni.  Ritrouare  la  potrei  forfè  ( che  cofi  Iddio  mi  dia 
gratia , che  non  ne  habbia  mai  altra  nouella , ch'ella  fia  fiata  mangiata  da  Lupi ) 
ma  pudica , dr  fedele  non  mai  perche  io  hò  veduto , cogli  occhi  mici,  la  Jua  mal 
uagità;&  qui  le  narrò  tutto  quello,  che  auenuto  era  quella  notte, che  Ginetta , & 
Rjnguggogli  ferono  lo  inganno  ; drffoggiunffe , farebbe  fiata  cofa  marauigliofa  ; 
s'effcndo  ella  nata  Turca,  & io  Cbrifliano , me  haueffe  fornata  la  fede . u tllhora 
diffe  la  Gentildonna , Meffer  Gianni,  voglio , c'hora  veggiate  quanto  altri  Ungati 
na  , dr  quello, che  fa  fare  la  maluagità  altrui , a danno  degli  innocenti , dr  quoti 
to  il  vofiro  troppo  credere  a chi  non  fi  deuea  dar  fede,  vi  hà  fatto  errare.  Et  quin- 
di , riuoltatafi  verfo  il  Marito  , il  pregò  a far  condurre  alla  pre finga  fua  Ringug? 
go,  dr  Ginetta , acciò  che  Meffer  Gianni  conofceffe,  a quanto  torto , egli , haueffe 
cofi  mal  trattata  la  Donna  fua , dr  quanto  gfi  deurebhc  ella  effere  caraffe  viua  fi 
ritrouaffe.  Fece  incontanente  il  Signore  condurre  a fe  gli  feelerati . Et  giunti  al 
cofpetto  di  lor  tre,diffe  loro  la  Gentildonna  , Terche  Meffer  Gianni,per  opera  vo- 
ftra,volle  vccidere  la  Moglie , come  adultera , dr  infedele , voglio  faper  da  voi , 
come  la  cofa  fi  Ria . £t  auertitc  a non  mi  dir  coffa,  che  meno , che  vera  fia,  perche 
> , vi  dico. 
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vi  (fico  j per  parte  del  Signore , mio  Marito,  thè  non  fcteper  fuggire  forte  alcuna 
di  tormenti , perche  fe  ri  babbi  a à trarre  il  vero . qucfte  parole,  rimafero  J lor- 

diti i duo  maluagi,  i quali  fermamente  crcdeano,  che  altri , che  effi  di  ciò  non  fiip- 
peffero  cofa  alcuna . Conofcendo  adunque  Ginctta , dalle  parole  della  Gentildon- 
na,ch’ella  il  tutto  fapcua  , offendo  femina,  & molto  più  timida  di  i\ingu7gp,  tut- 
ta tremando  , dijje.  Voi, ch'io  non  ho  più  fierairga  alcuna  di  falute,  perche  i mar 
tiri  non  mi  facciano  morire  molte  fiate , oue  vna  fola  morir  mi  debbo  ,dirò  la  cofa 
appunto  , come  flà , benché  non  finga  mio  gran  cordoglio  ,Che  pofio,  che  allhora 
( per  fatiare  il  difordinato  de  fiderio , che  mi  fiingeua  a trouar  via  di  godermi  di 
Mejfer  Gianni ) mi  dejfe  a porgli  la  fua  Donna  in  tanto  odio, eh' egli  fi  difionrjfe  ad 
vcciderla . tìora  confederando  , che  lagiufiitia  diurna , per  cofi  grane  peccato  , 
mi  bà  condutta  al  mifero  punto , alquale  condutta  meritamente  mi  veggo , vor- 
rei ejfermi  rimafa  di  fare  oltraggio  a quella  Gentildonna  , della  quale  non  credo , 
che  la  più  faggia , nè  la  più  bone  Sìa  , nè  che  più  amajfc  il  fuo  marito  , fi  vedcjfe 
giamai . Et  fiero , che , in  qucflo  mio  eflremo  punto  , tanto  mi  habbia  a giouare 
il  confeffar  quefio  peccato , che  rendendo  quello  honore,a  quefla  Gentildonnafche 
che  di  lei  fio)  che  già  con  fraude,&  con  inganno  le  tolfi,contra  ogni  ragione,  pof- 
fa  meritare  men  graue  pena  il  mio  errore  apprcjjo  Iddio . Et,  dopo  quefie  parole, 
narrò  tutto  il  fatto , come  appunto  ordinato  Cbaueua . Il  Signore , vdendo  codici 
tal  cofa  dire , rimafe  pieno  di  tanta  marauiglia  , di  quanta  egli  mai  fi  rimaneffe , 
per  cofa  ch'egli  vdijfe  mar auiglio fa.  Et  Mejfer  Gianni , per  pietà  della  fua  Don- 
na , fù  occupato  da  tanto  dolore , che  non  potè  contenere  le  lagrime . ^ illbora  la 
Gentildonna  moglie  del  Signore , laquale  baueagià  fatta  venire  in  corte  Madon- 
na Filaretta , toflo , che  il  mejfo  detto  thebbe , quanto  hauea  vdito  dalla  Ginet- 
ta,  & celata  la  hauea  tenuta  in  vna  camera , finto  di  voler  far  non  sò  che , fi  le- 
uà  da  tauola , & andata  perla  Donna, co  fi  in  habito  dimejfo , come  ella  era  ,fen- 
ga  dirle  nulla  di  Mejfer  Gianni, nè  di  cofa  , che  fojje  auenuta , la  condujj'e  oue  era- 
rio tutti  gli  altri , & , poco  meno , che  piangendo . Eccoui  dijf ? Mejf  rr  Gianni,  la 
vofira  honefia,&  fedel  Moglie, vede  te,  che  guiderdone  ella  hà  battuto  da  voi,pcr 
hauerui  più , che  gli  occhi,  più  chela  fua  vita  amato  è quando  per  le  parole , & 
per  la  maluagità  di  tot  due  feelerati , ella  è fiata  cofiretta  , per  fuggir  lira  vo- 
stra, fiarfi  feonofeiuta  tra  le  noflre  monache  quattro  anni,  neÙhabito  in  cui  la  ve- 
dete bora . Madonna  Filaretta  vifto  , fuori  di  ogni  fuo  penfiero  Mejfer  Gianni , 
& vifia  Mejfer  Gianni  la  fua  Filaretta , furono  ambedue  da  tante  lagrime  oc- 
cupati , che  nè  Ivno  , nè  t altro  potè  formar  parola . Et  Mejfer  Gianni, cono feiuto, 
a quanto  torto , egli  bauejje  cofi  mal  trattata  la  Donna  fua,  vinto  da  grandifiìma 
vergogna  non  ardiua  di  guatarla . Ma  la  Moglie  del  Signore.,  che  non  vedrà  f bo- 
ra , che  finijfero  i dolori  dell' vna , & del? altra  parte , prefa  Madonna  Filaretta 
per  mano, la  diede  al  fuo  Marito, dicendo.Vi  giungo  di  nuouo  legame  infume  Mef- 
fer  Gianni  colla  dona  vofira , & defidero  , che  con  piu  felice  auenimento  vi  vi- 
viate quefio  reflo  di  vita  , che  vi  auanga , che  per  l adietro  non  vi  fete  vinato . 
^illbora  Mejfer  Gianni , & Madonna  Filaretta  fi  abbracciarono , & but  tarono 
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amor  ruoli  fintamente,  & ch'iefe  perdono  il  Marito  alla  Moglie  di  quanto  egli , in- 
gannato da  que  maluagi , baueua  fatto  contra  lei.  *Al  quale  ella  difie,non  conofio 

10  torto  alcuno  da  voi , Marito  mio  caro  ,folo,  di  quanto  mi  è attenuto  ; accufo  la 
mia  mala  ventura  , & la  maluagità  di  quelli  due  ribaldi  ( ch'ella  già  baueua  in 
tefo  dal  parlare  de  i cir  confanti , come  la  cofa  foffepajfata .)  Ma  pofeia,  chef  la 
Dio  mercè ) è fatta  palefe  la  innocenza  mia  , & vi  truouo  vino , & in  buono  fla- 
to , fon  per  tfierui  quella  Filarctta  , che  fempre  vi  fui . Il  Signore  veduto  quanto 
felicemente  era  riufeito  quello,thaueua  operato  la  fua  Moglie,  molto  la  lodò , & 
del  tutto  nmafe  contemifimo . "Poi , volendo  egli , che  a crudelijjimo  fupplicio 
foffero  condannati  i dui  maluagi , Madonna  Filarctta  , la  cui  benigna  natura  non 
■non  hauea  potuta  mutare  Cauerfità  de  i caft  fuoi , perche  nulla  fufie  di  turbato m 
tanta  fua  contentezza  ; difpofe , co  fuoi  preghici  Signore  del  luogo,  & il  Marito 
a perdonare  a que  maluaggi , & non  filo  volea , che  perdonato  lor  foffe , ma  che 
foffero  me  fi  in  libertà , il  Signore  noi  confcntì,  Non  perche , non  volejfe  compia- 
cere alla  Donna  , la  quale  gli  p arcua  degna  d ogni  gratta , Ma  perche  ejfi , altra 
volta, non  nocejfcro  ad  alcuno , & gli  altri  federati , dalla  cofloro  libertà Je  glie- 
le concedea  , non  pigliajfero  baldanza  di  commettere  cofi  graui  ecce  fi.  Furono 
adunque  Ginetta,&  RjngHZZ?  condannati  a perpetua  prigione,  a pane, & acqua, 

11  che  fu  loro  carijjimo  , come  a coloro , che  a(f>ettauano,pcr  gli  delitti  loro  , cru- 

deliflìma  morte , & Meffèr  Gianni , colla  fua  Donna,  fi  rhnafe  più , ebe  mai  con- 
tento , con  fodisfattione  non  pure  del  Signore  , & della  fua  cortrfijjima  Moglie  , 
ma  di  tutta  la  corte . F,t , pofeia,  che  furono  Flati , per  alquanti  giorni , col  Signo- 
re del  luogo  in  fcfla,dr  in  piacere , prefa  da  lui  licenza,  a Buda  fi  ne  ritornarono, 
oucvificro  tutti  gli  anni  loro  in  tranqmliffìma  pace.  '<  < ■■ 

' 1 — U 1 — ì .•  i 1 ' 

VN  GIOVANE  FERRARESE  AMA  V N A CORTIGIANA  IN 
Padoa , & ella  lui.laqual  gli  fa  conofcere.chc  per  troppo  amore  ch’ella  gli  porta,  nò  gli  vuol 
compiacere  di  fe-,&  egli  conofciuu  la  bontà  della  Donna,  le  prolude,  che  fatuamente  (Ila 
fi  viuc. 

N O V B L t A X.  i 

.4  marauiglii,&  la  pietà1,  che  nacque  ne  gli  animi  de  gli  afeot- 
tanti , mentre , che  Flauto  la  fua  ntiuclla  narrò , pitale,  chea 
fatica  fi  potè  eonofcerc  qual  delle  due  foffe  maggiore  . Era  a 
ciafeuno  di  gran  mar. miglia , che  vna  donna  foffe  tanto  federa- 
ta,quanto  egli  hauea  moflrata  e f) ere  fiata  Ginetta , Haucua  fim- 
ma  compa filone  ognuno  a Madonna  Filarctta , vergendola  infiiuFlamente  fi  mal 
‘ trattata,  Ma  accrebbe  ad  ognuno  fommamcntc  la  marauiglia  il  vedere , che  Ma 
donna  Filarctta  , in  vn  punto  co  fi  ogni  pafiata  ingiuria  poneffe  in  oblio,  che 
potendo  far  dare  degno  fupplicio  acolpcucli,  piùtoflo  glivolefie  fatui,  perdo- 
nando loro  la  grane  ingiuria  , riceunta  , che  vedergli  morti.Et  vi  furon  di  quelli , 
che  biafimarono  tanta  bontà.  "Parendo  loro , che  mal  foffe,  che  perfine  tanto 
federate  fi  lafiiafjcro  rimaner  viuc . vi  mancarono  alcuni , che  molte  loda- 
rono 
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irono  il  Signore,  del  luogo,  il  quale, poi  che  fi  difpofe  a lafciar  loro  la  vita,  per  pia 
cere  a Madonna  Filaretta,  haueffe  condannato  i maluagi  in  e Strema , & mifera 
vita  a perpetua  prigione , giudicando,  che  non  minore  compimento  di  giuflitia  fta 
vna  continua,  & dura  cattiuità,  che  vna  fubita  morte . Ma,  poi  che  affai  tutta, 
eJr  della  bontà  dell' vna  , & della  maluagità  de  gli  altri  due , & della  giuflitia 
del  Signore  hebbero  ragionato , dijfe  Tornio,  fe  come  è slata  vaga , & bella, Fla 
tuo  , la  nouella  voflra , hauejfe  cofi  moflrato  , che  Mefler  Gianni  non  fi  haueffe 
potuto  difendere  dagli  inganni  di  Ginetta,  io  ferrea  alcun  dubbio  mi  terrei  vinto, 
Ma  perche  ella  non  hà  moflrato,  a chi  bene  intefa  [ha,  altro,  che  Ginetta  fcelera- 
ta,et  Meffer  Gianni  femplice,nel  credere  più  in  vn  punto  ad  vna  femina,  che  a fc 
Beffo,  & alla  bontà , & fanta  vita  della  fua  Donna, la  quale, per  lo  /patio  di  mol 
ti  amifbaueua  egli  conofciuta  da  bene,  & fedele ; non  mi  partirò  io  dal  mio  primo 
proponimento,  & crederò , come  prima,  che  i faui  non  diano  intoppi . Tuo  bene 
bauergiouato  il  voflro  ragionare  a coloro,  channo  moglie , col  moflrar  loro,  che 
in  cofa  di  tanta  importanza  , di  quanta  è mettere  C honore  della  fua  donna  a rif- 
cbio  , non  fi  dee  thuomo  lafciar  vincere  né  attira , nè  all'altrui  falfità . Toteua 
Meffer  Gianni  parlar  con  la  Moglie, & non  voler  e, per  parole  della  maluagia,fu- 
bito  venderla . Et  porto  ferma  opinione,  che  segli  haueff  r ciò  fatto,  faria  rima- 
fa  feoperta  la  menzogna  della  mentitrice  per  la  verità,  che  le  haurebbe  detta  la 
moglie,  che  troppo  luce  da  fe  il  vero,  Et  queSlo  detto  attefe  ciò,  che  Fabio  voleffc 
dà  re,  il  quale  dijfe.  lo  non  voglio  venire  bora  in  campo  con  voi,Tontio,Ballami , 
thè  Flauio  vi  habbia  fatto  vedere,  che  l’ingegno  di  quelle  Donne , o per  dir  me- 
glio fa  lor  malitia  è tanta,  che  non  foto  vincono  coloro  che  ad  effe  vanno, ma  anco 
chinonhàpenftero  alcuno  di  loro,  ^ingi  non  hà  egli,  dijfe  Tontio.  ^illbora  fog- 
giunfe  Fabio,  il  troppo  defiderio,  che  è in  voi,  Tontio,  di  queflionare  di  ogni  cofa 
non  vi  lafcia  vedere, che  [bora  è tarda,  & che  poco  più  che  meniate  in  lungo  il  vo 
flro  ragionar  e, bifognerà, che  Lucio  fi  taccia, perche  non  potrà  egli  hauer  tempo  di 
dire  la  fua  nouella;  però  fie  bene, che  lafciato  il  contendere , ci  poniamo  ad  afcol- 
tarlo.  T olio fi  adunque, a quelle  parole, ognuno  in  attcntione, Lucio  cofi  cominciò. 

jl  ME  pare, che  hoggimai  habbiate,  fulla  propofta  materia,  tanto  ragiona- 
to,che  io  ficuramente  mi  potrei  tacere.  Maperche  mi  parerebbe,male, poiché  voi 
( voflra  merci ) in  queflo  honorato  numero  mi  hauete poflo,non  feguir  Cordine  in- 
cominciato , io  farò  ciò, che  vi  piace.  Etuqantunque  io  habbia  ad  ejfere  quegli  io, 
che  il  ragionamento  tthoggi  conchiuda,  non  voglio  però , che  alcun  di  voi,  per  co- 
fa, che  io  mi  dica,  fi  fermi  nella  fua  opinione,  o la  lafci , che  fe  fon  bene  io  per  dir- 
m vn  cortefe,  & forfè,  per  dir  meglio,  pietofo  atro  di  Donna  non  bonclla  , non  è 
perciò , che  mia  intentione  fla , volerui  lodar  quello , che  dafe  ,è  degno  di  ogni 
biafimo  ; ciò  è teff ere  tale,  quale  è quefla,  & quella, che  ad  arte  cofi  biafimcuole 
fi  dà,  per  far  di  fe  cofi  dishoneflo,  & abominatole  guadagno , ma  perche  fi  cono - 
fca,che  quantunque  i viti]  fianocomein  propria  fede  , negli  animi  di  quelli 
tali,  fi  feorge  però  quando  la  neceffltàaciò  far  le  conduce  ,.  in  alcuna  d effe  * 
(qua fi  vn  raggio  di  Sole  tra  molti  muoli)  qualche  Jf  irito  di  bontà, il  quale  (per 
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quanto' io  fimo)  non  dee  meritar  men  loda , benché  da  rea  Donna  proceda  ,cbe  fi 
meriterebbe  vituperio  in  vna  honefia  perfona  biafimeitolc  vitio.Ter  feguire  adun 
que  ['ordine  incominciato , & per  piacere  a voi  tutti.  Dico  ch'era  in  Tadoa  non  ha 
guari  di  tempo,  vna  gioitane  cortigiana,  che  per  effere  fopramodo  vaga , & gen- 
tile, & più  di  ogn  altra,  di  foaue  dimcflicbegga  ,&  di  dolce  amoreuolegga  or- 
nata, era  da  ognuno  chiamata  Melina  la  bella,  cosici  per  le  fue  qualità  rare  in 
Donne  tali , era  da  molti  amata,  & ella  a molti  concedcua  il  trafiularfi  con  efja 
lei , Fra  quefii  amanti  ,vi  fu  vn  Giouane  Ferrarefe , nomato  Lido  di  x vi]  in 
xvii ] anni,  bello,  & nobile,  al  paro  di  qualunque  altro, il  quale  fi  caldamente 
lamaua,chc  fe  ne  fentiua  firuggere,  & mi  [arabilmente  coufumare . La  onde  egli 
non  lafiiaua  cofia  alcuna  a fare,  acciò  ch'ella  CamaJJe  ,&  ne  poteffe  a fua  voglia 
godere . Melina,  che  non  meno  era  accefa  del  Giouane , che  egli  di  lei  fi  fojfe,  gli 
era  larga  di  fiherri,  di  baci,  di  abbracciamenti , di  carene,  di  accoglierne  , & 
di  veggi  vie  più,  che  ad  alcuno  altro , che  a lei  andajfe . Ma  per  cofa , che  le  di- 
cejje,  o facejje  il  Giouane, noi  volea  ella  compiacere  di  fe  : la  qual  cofa  gli  era  ca- 
gione iinfoportabile  dolore,  & penfandofi  egli,  ch’ella  voleffe  da  lui , come  è co - 
Slume  delle  pari  a lei,  altro,  che  ciancie,  cominciò  egli  a volerle  dar  danari , & 
pregarla , che  glie  ne  chiedere  quanti  ella  voleffe,  perche  hauea  deliberato,  ch'el- 
la non  meno  fojfe  doma  di  ciò, eh' egli  haucjje , ch'ella  di  lui  fi  foffe . Melina  non 
pure  non  volle  pigliare  cofa  alcuna  da  lui,  ma  di  quanto  ella  hauea  gli  fe  largbif- 
finta proferta,& gli  differite  affai  le  farebbe  da  lui  dato,  s'egli  cofi  di  core  Canut 
ua , come  in  vifta  moSlraua  damarla;  & pregollo,  che  non  fi  lafciaffe  patire  difit 
gio  di  cofa, di  che  egli  poteffe  effere  feruito  da  lei . Il  Giouane,  che  lei  più  di  qua- 
lunque altra  cofa  defìderaua,  diffejo  non  vi  fitprei  dimandar  cofa,  la  qual  più  ca- 
ra mi  deuefie  e]fere,di  voi  fieffa,  & fe  bene  tutto  il  mondo  mi  delle,  & voi  mi  vi 
togliejle,  come  fatte,  non  mi  parrebbe  hauere  hauuto  da  voi  nulla,  perche  ho  po- 
ti o in  voi  tutta  la  fomma  de  i defiderij  miei.  Sì,  cbe,fe  mi  volete  fare  il  più  con- 
tento huomo,  che  mai  fojfe,  fatte,  vi  prego,  che  quafi  vn  nuouo  7 amalo, tra  frut- 
ti, e*r  f acqua  non  mi  viuaffenga  poter  mai  né  di  quelli,  nè  di  quejla  guftare.^iU 
Ihora  diffe  Melina , t amore , che  vi  porto , Signor  mio , & la  compajfione , che 
io  ho  della  voHra  giouentgga,  mi  vi  fa  negare  quello,  che  quando  [haueflc,  no n 
farcite  però  più  contento , di  quello , che  vi  fiate  ; troppo  giouane  fitte  anebora  » 
da  fare  cofi  gran  fatiche  : però  cor  mio,  pigliateui  di  me  quello  , che  fenga  , che 
perdiate  nulla  del  voflro , vi  puote  effere  da  me  concedutto . Con  qucfìe,&  altrp 
fimili  parole  , mandò  ella  via  più  volte  Lido , nè  potè  mai  più  oltre  bauerne  di 
quello,  che  infin  dal  primo  giorno  egli  haucua  hauuto.  La  onde  veggendofi  tut la- 
uta il  Giouane  dal  foucrchio  amore , quafi  ncue  al  Sole , confumare , nè  conofcen- 
do  altro  rimedio  al  fuo  male,  che  o goderfi  de  Melina  , o leuarlafi  in  tutto  del  co- 
re  ; fi  dijpofc  vn  giorno,  o di  volerla  lafdare,  o di  goderla;  & andatofene  a lei, fi 
diè  pur,  come  prima , ad  abbracciarla , & a baciarla , & con  quella  maggiore 
amoreuolegga,  ch'egli  fapeua,a  farle  veggi, & volendo  effer  finalmente  con  lei , 
Melina  noi  confentì,  angt  di prefentegli  fi  leuò  delle  mani.  ~d  quefio  atto,  il  Gio- 
uane 
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i&:  nane (degno ffi,  & le  dife . Melina,  mi  duole  fopramodo,  che  vi  piaccia  diflrug - 

nda  gert,  cofi  flranamente,  vno  che  più,  che  fé  (ìeffo  , vi  ama  : & che  la  vojlra  du - 

®,!  terga  fri  cagione,  che  io  per  non  mi  morire  di  fouerchio  dolore,  lafii  voi , la  qual 

&P  tanto  amo,  quanto  po/fa  amar  huomo  donna  alcuna  ; & voi  vi  perdiate  vn  cofi 

TP1  leale  amante,  come  io  vi  fono,  Ver  la  qual  co  fa,  fatto  hoggimai  di  odiar  meflefo, 

tati  per  amar  voi , voglio  quinci  partirmi  più  lofio,  & voi  lafdare,cbe  la  vofìra  cru 

caf  deità,  finga  alcun  prò,  meramente  mi  confumi . Vuote  egli  effere.  Melina, che 

la  forte  mi  fia  cofi  nemica,  che  voi,  chefete  donna  del  mondo,  gr  fete  cortefe  a tal 
la®  di  voi,  che  non  farebbe  degno  di  off tre  mio  famiglio  ( non  vi  (piaccia,  che  io  vi  di 

tittf  ca  il  vero)  & punto  non  vi  ama,  habbiate  me  cofi  a fchifo  , che  tanto  vi  amo, che 

i «§»  non  degnate  compiacermi  ? Ma  fia  quanto  vi  piace,  quejle  fieno  le  vltime  parole, 

che  di  ciò  più  hauerò  con  voi  ; quando  dura  ve  ne  vogliate  fare  , per  non  mori - 

q, t  re  emandoui , io  ve  ne  cbicggio  Cvltimo  commiato . Melina,  che  alle  parole  del 

ehi  Ciouane  ,fentiua  eflremo  dolore , cofi  rifpofe,  lo  ritornerò  a dirui  quello.  Signor 
aio  mio , che  più  volte  vi  Ito  detto,  ciò  è,  che  non  voglia  dif  ruggenti , o di  confumar 
tilt  m,  (che  il  core,  col  qual  vi  amo,  ciò  non  potrebbe  fo ferirmi,)  ma  il  grande  amo - 

ri,$  re,  che  io  vi  porto,  <&  il  deftderio,  che  io  ho  del  voflro  bene  ( & t’io  vi  dico  men 

che  il  vero , prego  Iddio , che  mi  vi  faccia  venire  in  tanto  odio , quanto  veggo , 
ai*  che  mi  amate ) filo  è cagione,  ch'io  non  vi  dia  quel  compiuto  piacere  di  me , che 

Djijf  -voi  defidcrate,  & che  io  volentieri  vi  darei , quando  veramente  non  vi  amaff. 
tl0  Et  quello  lo  vi  può  far  chiaramente  vedere , che  voi  mi  rimprouerate,  ciò  i,  che 

nè  dandomi  io  a chi  mi  chiede,  a voi  non  mi  torrei,fi  il  gran  rifpetto,c'ho  al  ben  vo- 
lt p fro,  non  me  ne  ritraheffe . Il  Gioitane  le  di f e,  fate , ch'io  ne  fappia  la  cagione , 
pii»  che  fi  altro  non  veggo , che  quello , che  inftno  ad  bora  mi  ho  veduto , non  voglio 

jg*  credere,  che  altro,  che  dilettami  del  mio  male,  mi  vi  faccia  mo  firare  cofi  fpiace- 
hf  noie.  Melina  a quefl  e parole  dif ? , troppo  lungo  farebbe.  Signor  mio,  fi  efporre 
j0  io  vi  voleffi  quello,  che  mi  chiedete > oltre, che  voi  non  baurefle  maggior  piacer  di 
ifi  me,  quando  pienamente  narrato  lo  vi  hauefji ; però  vi  prego , che  non  vi  (piaccia 

t)  di  flarm  contento  a quanto  vi  ho  detto  .Lido  fatto  anch'egli  vago  di  fapere  quefla 

t,è  cagione,  per  la  quale  Melina  noi  volea  compiacere,  cominciò , a flringerla  , per 

r, K  quello  amore, ch'ella  dicea  di  portargli,  quantunque  egli  il  contrario  crede f e, che 

p gliene  defe  tal  fogno, eh’ egli  fi  poteJJefgarmare,&  indurfi  a crederebbe  vero  fof  ■ 

fi  fidò,  ch'ella  diceua.  Melina, che  veramente  il  Giouane  amaita  , & deftderaua 
tìf  dargliene  tale  te  fUmonianga,  ch'egli  ne  fife  certo,  doppo  vn  grauiftmo  fifpiro , 

*<  tufi  cominciò  a dirgli.Terche  Lido  vi  fta  piano , che  /’ efermiui  tolta,  inftno  ad  ho 

p T a,  noni  fiato,  fenon  per  lo  grandi  fimo  amore,ch'io  vi  porto , quando  voi  mi  dia • 

p te  la  fede  vofìra,  che  cofi,  che  io  vi  dica,  non  farà  mai  riuelata  da  voi , vi  norre- 
na ri  la  mia  fiera  ventura,  anchora  che,  finga  molte  lagrime,  & infinito  dolorerà 

lui  montare  non  me  ne  peff a.  Et  narrata,  che  la  vi  haurò , vi  farò  toccare  con  mano 

fi  quello, che  voi  non  mi  volete  credere,  & fi  pofiia  vi  parerà  di  volere  efer  mèco , 

. farò  pronta  a fare  quanto  voi  vorrete , per  contentami, Lido  la  fede  le  diede , \ gr 
<jr  'fila , fiata  via  piangendo , cofi  cominciò . Io  Mefer  Lieto , che  a queflo  mife- 
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to,#-  infelice  partito  fon  condotta , non  fono  nata  della  vii  feccia  del  popolaccio  • 
ma  di  padre , & di  madre, noti  pur  nobili , ma  fignori.  il  cui  nome , & la  cui  fa- 
miglia mi  tacciotperche , per  la  mia  mala  vita  , non  fi  macchi  lo  fplendore  di  cofi 
nobile  gente, come  è (fucila, dalla  quale , & per  rifletto  del  padre , #■  per  quello 
della  madre  ,fono  d'tfcefa  : & fui  da  loro  nobilmente,  & riccamente  nutrita  , 
era  io  al  padre , & alla  madre  mia  tanto  cara, come  colei , la  quale  era  loro  vni - 
ca figliuola  f emina , che  non  vedeano  più  olir  e, che  quanto  io  era  lunga.  Ora  men- 
tre,che  io  era  nelle  paterne  cafc,eJfendo  già  pcruenuta  alla  età  di  tredici  anni,  pofi 
( per  mia  mala  ventura ) gli  occhi  addojfo  ad  vno  de  primi  giouani  della  mia  ter- 
ra,& coft  ardentemente  di  lui  me  innamorai , che  era  in  lui  foto  quanto  di  bene  io 
baueua  nel  mondo, & mi  fu  in  tanto  cortefe  dimore , che  ad  altro  mai , che  al  mio 
male  no  fù  piegheuole,ch'egli  altresì  di  me  fi  accefe,  & erano  gli  animi  noflri  coft 
conformi, che  non  vi  mancava  altro , che  il  confentimcnto  del  padre , & della  ma- 
dre mia, a fare, che  io  fua  moglie  diucniffi.Ma,  defidcrando  effì, fecondo  la  loro  gri 
degga  maritarmi,no  vollero  mai  acconfentire,  che  il  mio  defiderio  haueffe  effetto ; 
&■  buon  per  me, fé  mai  hauuto  no  [haueffe, #•  mi  folji  io  appigliata  al  configlio  de 
i miei  maggiorila  paredomi,che  no  fojffe  huomo  al  mondo,  con  cui  più  cotenta  tip 
deueffi  viuere,che  co  coflui,  che, alla  mi  feria  mia, mi  haueua  propofio  la  mia  fiera 
forte fhaueuapo  fio  in  lui,ogni  mio  bene,# folo  attendeua , che  il  Cielo  mi  faceffe 
contenta  di  quefio  mio  defiderio . Mentre , che  le  cofe  in  quefla  guifafiflauano  , 
attenne,  chefù  fatta  vna  congiura  da  certi  giouani  contr a il  Signor  mio  padre  > 
nella  quale  parue  anco , che  quefio  mio  amante  haueffe  parte , la  quale  {coperta, 
furono  tutti  preft,Gli  altri, confeffato  il  lor  delitto , tutti  furono  crudelmente  mor- 
ti , Ma  il  mio  amante  mai , per  afpro  tormento, che  gli  foffe  dato , non  volle  con- 
fejfar  coft  alcuna,  ungi,  con  forte  animo , dicea  di  non  effere  di  tanta  feeleragme 
confapcuole.Turc , ejfendoui  manifefli  inditi],  ch’egli  era  de  congiurati , era  com- 
mune  opinione , ch’egli  anchora,  finalmente  ,deueff  e di  mala  morte  morire . Et 
tanto  più,  quanto  il  mio  padre, come  quegli , c hauea  la  coft  per  certa  ,già  levata 
gli  hauea  tutta  la  roba.Di  quoto  dolore  ciò  mi  foffe, cbiùque,  vcrametc  ama  il  può 
te  agcuolmfteconofcere  fenga  ch'io  il  dica.V olgfdomi  aduque  molte  cofe,  per  [ani- 
mo venni  in  ferma  opinione,  che,  s altro  no  mi  deueffe  perfuadere , che  il  mio  amate 
no  fufjc  de  cogiurati, [amore, ch'egli  mofiraua  portarmi,#-  che  io  a molti  fegnì  ha 
uea  moflrato  di  portare  a lui, mi  deuea  fare  ampia  fede, eh' egli  di  ciò  non  foffe  col- 
peuole,Verciò  moffa  da  quefio  penftero,mi  deliberai, di  proporre  la  vita  fua  a tut- 
te le  altre  cofe  del  mondo.Onde  io  gli  feci  dire , per  acconcia  via  , da  fidata  pcrjb- 
na,che  s’egli  voleva  effere  mio  marito,  com'io  defideraua  di  effere  fua  moglie  ,mi 
daua  il  core  di  trarlo  fatuo  di  prigione;egli  mi  fece  rifondere , ch'altro  non  brama 
ua,&  che  la  dura  prigione,  o la  paura  della  morte , la  quale  fi  vedeua  avanti  gli 
occhi , tanto  non  laffligeua  , quanto  egli  vedeua , ch'era  per  perder  me,  colla  fua 
vita.lo  mifera , a cui  leuato  hauea  lo  ingegno  il  troppo  amore , a tali  parole  diedi 
quella  fede , che  fi  dee  dare  a detti  de  leali,  & fedeli  amanti, giudicando  dal  mi» 
[animo  fuo  ; & cofi , corrotti  i guardiani  della  prigione , con  quantità  di  moneta  , 
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cà,  poft  m fibertà  [amante  mio, &,  fattami  da  Ini  (pofire  , pigliato  tanto  di  quello  df 
« fi  mio  padre , quanto  forfè  non  ualea  quello  del  mio  Marito , che  gli  era  flato  tolto, 

M quanto  io  forfè  non  laurei  bauuto  per  mia  dote , infteme  con  lui  me  nc  fuggì, et 

pà  perche  non  ci  parca  (C effer  ficuri  in  luogo  alcuno  d'Italia, deliberammo  andarcene 

s, ff  in  ¥rancia,&  mutatici  habito,  & nome, accorciatemi  le  chiome, in gui/a  di  ragag. 

> » Tp  veflita , ambidue  ne  pigliammo  il  camino  verfo  Marfilia , Et , quantunque  a 

m me,alleuata  nelle  dclitie  f ignorili , fofje  duro  l'andar  con  tanto  difagio , quanto  io 

i ,fl  fòflenni  nel  lungo  viaggio,  nondimeno  i amor  grande , ch'io  portaua  al  mio  marito, 

js  mi  facea  piti  facili  [erte  de  i monti  eh' ad  altri  non  fono  i più  dclettcuoli  piani.Ctmt 

«'  ti , che  fummo  in  Marfilia  , per  andare  indi  in  Francia,  parue  a mio  Marito , che 

d$  ti  fìeffìmo  quattro, o fei  meft  fu  [ho diaria , per  attendere  ,fe  forfè  ne  peruenijfe  a 

ri»  gli  orecchi , che  fi  haucfje,  doppo  la  noftra  partita , fatto  ,o  detto  mio  padre . Io 

li*  infelice , che  già  era  fatta  cieca, & che  piu  toflo  baureipenfato,chefo(fe  mancato 

r»£  il  Sole  di  dar  la  luce, che  il  mio  Marito  della  fede, non  temendo  d'inganno,  fui  con- 
fai tenta  di  quanto  a lui  piacque . Stati  adunque , che  fummo  fu  [hofleria  alquanti 

SM  meft,  lo  sleale  Marito , dimenticatoft  ogni  piacere , che  fatto  io  gli  haueff,  & po- 
ti» fio  in  oblio  [amor  ftngolar,  ch’io  gli  portaua,  veggendomivna  notte  profonda- 
la mente  fommerfa  nel  fonno,  tolfe  ciò, che  io  hauca  meco  di  pregio , & tacitamente, 

ri4  fe  »e  fuggì, & me  lafcìò  ( 'Vedete , che  frano  guiderdone  io  hebbi  della  mia  fede ) 

i0>  pegno  all'hofle per  vinticinque  fiorini  doro , che  debitori  gli  crauamo,  per  le  ffefe 

#i  da  lui  fatteci . Deh  perche  non  mi  vccifc  egli  prima,che  coft  lafciarmi  ? che , mo- 
tta rendo  per  le  fue  mani , nel  fonno,mi  farei  morta  felice , Ma  credo , che  ad  huomo 

10  di  fi  vile  animo  non  diede  il  core  di  fare  ,ft  nobile  atto.  Io  la  mattina  rifuegliata, 

\t  » gittate  le  braccia  per  lo  letto,  & non  vi  ritrattando  lui , mi  leuai  fubito , & veg- 

r.qt  gendo  la  camera  vota , chiamai  [hofle,  & gli  addimandai,che  ciò  fi  volcfje  dire. 

\0  Fgh  mi  rifpofe,che  colui, ch’era  con  meco  fe  nera  partito  ,&  gli  mi  hauea  lafiiato, 

t . I per  venticinque  fiorini  d oro,pegno  per  fauango  delle  ff>efe,ch'egli  ad  a mbi  noi  ha- 

'{0  uea  fatte . Non  sò,  Lieto , come  allhora , del  tutto  morta,  non  mi  cadeffi , tanto  fu 

i p il  dolore , che  il  core  mi  traffiffe.  Ma  i pianti,  i lamenti , le  grida  furono  grandi , 

10  Ft  vergendomi  inimico  il  padre , per  hauer  faluato  colui , ch’abbandonata  mi  ba- 

0>  ucua,&  cheto  crcdeua , che  deueffe  effere  il Jo [legno  della  mia  vita  ,fol  la  morte 

•*>  bramaua,pcr  rimedio  de  miei  mali . Ma  veggendo  io , che  nulla  migiouaua  chia - 

tè  maria, & ch’ella  tanto  più  ft  allontana  da  i miferi,  quanto  effi  con  maggior  dcftde- 

rio  la  chiamano  ; &,cbe  il  molto  dolermi  nulla  leuaua  del  mio  male  : porfi all'ho- 
i dì  fte  affettnoft preghi, perch'egli  haueffe  pietàdi  me , & chev.on  volcffe  flratiarmi, 

!,*  o pormi  a fare  mcrcatantia  del  corpo  mio . Ma  , che  più  toflo  mi  tenefje  per  fchia- 

rJ*  uà,  ch’io  non  era  per  fuggire  forte  alcuna  di  fatica , pure  che  fatua  l'honcsià  mia, 

òf  egli  fi  contentale  che  io  il  feruiffi.Ma  che  mi  vai  fero, mifera  me,  le  lagrime,  & le 

'tè  preghiere  ,&  il  voler  farmi  fchiaua  a coft  vii  pcrfonatH  aurei  ritrouato  più  mol- 

& le  vn  Diamante , che  non  ritrouai  lui . Impcroebc  mi  rifpofe , ch'egli  era  hofle  per 

[è  guadagnare che  il  tener, per  filuegga  dcll'honcflà  mia, vinticinquc  fiorini  d oro 

fi'  fopra  me , non  era  a lui  d vtile  alcuno ; & alfine  mi  diffe,  ch'io  mi  difponeffi  a com- 
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piacere  di  me,  a chi  era  a grado  a lui,  perche, ejfendo  io  d altra  voglia , per  rifia- 
tarne fubito  il  fuo,  mi  venderebbe, ad  alcune  Galee  di  Mori,che  indi  poco  lontane 
fi  ritrouauano;  quelle  parole  mi  traffiffero  il  core,  & ! landò  in  forfè  di  me  mede- 
fima,  non  fapeua  , che  mi  fare,  Io  non  ardtua  di  palefirmiaUhotte , per  rifletto 
del  bando,  che  mi  era  venuto  alle  orecchie, perche  il  padre  mio  haueua  promeffo, 
di  dare  dieci  milla  fiorini  doro,  a chi  gli  mi  daua  morta  nelle  mani,  & vinti  a chi 
gli  mi  daua  viua.Non  voleua  confentire  io  mifera  al  mio  dii  ho  nore, parendomi  di 
fare  grauiffimo  oltraggio  non  filo  a me,  ma  a tutto  il  nobile  fangue  mio.  Mentre , 
che  quelli  penfieri  mi  andauan  per  la  mente, Chotte,  con  mal  vifi,&  con  fiera  vo 
ce, mi  fife  incontro  & mi  dijfe,  Buona  Donna,  per  me  non  fa  di  Ilare  a bada  , ap- 
pigliati a qual  tu  vuoi  de  due  par  tifi, che  ti  bo  detti, <&•  non  ifier are, ch'altro  effer 
po/fa  di  te.  reggendo  io,  Mejfer  Lido, la  mifera  conditione , nella  quale  io  mi  ri- 
trouaua,per  lo  mio  meglio,  mi  ele(fi  farmi  con  [hofie,  & più  lofio  ini  fare  il  fuo 
piacere,  ch'effere  ifchiaua  in  Galea , tra  genti  di  fede  nemica  alla  nofira,  oue  però 
la  mia  honettà  non  farebbe  Hata  falua . Hauendo  adunque , in  quefla  mia  grane 
miferia,  eletto  de  farmi,  con  l' botte,  mi  fu  bifogno  bora  a quefio,&  bora  quell' al 
tro  fecondo  il  piacere  dedbofie,  dare  disbonefio  piacere  del  corpo  mio , con  tanto 
mio  dolore,  con  quanto  noi  potrei  con  mille  lingue  narrare  : & mille  volte  io  ma - 
ledi  la  giouanegga  mia,  & mi  defiderai  più  figga  di  qualunque  vecchia  vigga , 
& rancia.  Paffuto  vn  me/e, auenne, che  vn  Signore  Franccfe  a quella  hofleria  per 
uenne,  & ferendogli  io,  mentre  egli  manguua , co  fi  sinuaghì  di  me , che  volle , 
ch’io,  con  licenza  dell botte,  mi  dormiffi  quella  notte  con  lui.  Io  andataui,  & pa- 
rendomi, eh' egli  gentilhuomo, & cortefiffimo  foffe,  & che  fi  confacele  molto  be- 
ne con  l'età  mia,  tacendo  di  che  progenie  io  foffi,  gli  raccontai  gli  affanni  miei,  fi- 
la mia  mifera,  e*r  infelice  feiagura,  & il  pregai , ch’egli  ,per  la  fua  nobiltà , &• 
per  quel  defio, che  ne  primi  congiungimenti , era  in  me  nato  di  lui , mi  volcffe  da 
co  fi  foggia  vita  leuare;  il  cor  te  fi  huomo  , moffo  a pietà  di  me,  mi  chic  fi  all' botte  , 
C ir  pagatogli  quello,  in  che  fi  conuennero  infieme,  mi  conduffe  a "Parigi , di  ciò  mi 
tenni  io  molto  contenta,  & ne  refigratie  a Iddio  con  tutto  il  core . Ma  non  effen- 
do  fatia  la  Fortuna  di  hauermi,  infino  allhora,  cofi  fieramente  trattatale , che  in 
quefla  mia  nuoua  allegregga,  mi  auenne  quello , che  fi  fuol  dire  il  prouerbio , che 
vfeendo  della  padella,me  ne  caddi  nelle  bragie, Non  perche  il  Gentilhuomo  non  mi 
teneffefede,  ma,  perche  egli  mi  diè  più  del  Francefi,che  di  mettiero  non  mi  era . 
"Perche , in  poco  meno  di  vii  anno , tutta  mi  ritrouai  impiagata, con  tante  doglie  , 
che  non  era  in  me  altro  di  fino,  che  la  mente,  la  quale  mi  credo , che  la  rea  forte 
mi  haueffe  ne  fuoi  termini  Inficiata;  perche ,con[iderando  più  dhora  in  bora  la  mia 
mifera  conditione,  più  fempre,  da  me  medefima,  mi  affligejji,  & maggiormen- 
te mi  tormentaffi  . Nonrettò  però  il  Gentilhuomo,  con  ogni  pojjìbile  argomento, 
di  cercare,  che  mi  foffe  renduta  la  finità  mia.  Perche , chiamati  de  primi  medici 
di  Francia,  mi  fi  fi  diligentemente  curare  , che  anchora , che  del  tutto  non  mi  fi- 
naffiro  ( Perche fempre  fono  fiata  in  qualche  parte,  cagioneuole  della  per  fona ) 
mi  riduffera  nondimeno  nel  termine , che  mi  vedete,  & me  ne  fio  ficura , che  fi 
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non  mi  fi  foffe  oppofla  di  nuouo  la  rea  Fortuna  , la  quale  pur  tutta  via  perfuo 

?i uoco  mi  haueua  eletta, egli  mi  haurcbbeproueduto  di  maniera, che  non  mi  farcb 
e flato  bifogno  pormi  in  mano  altrui,  per  viuermi . Ma  appena  io  mi  fui  del  let 
to  leuata  , ch'egli,  foprapr e fo  dagrauiffima  infirmità,  vi  ftpofe  ; & indi  a pochi 
giorni , occupato  da  fubita  morte  fen’ga.  poter  dir  parola  niuna  , fe  ne  pafsò  a più 
felice  vita,  nè  altro  hebbi  io  del  fuo,  che  il  male, che  nella  perfona  mi  rimafe.Ter- 
che, lui  morto, i fuoi  parenti,  eh' erano  peggiori,  che  cani  arrabbiati, via  mi  faccia 
Tono,  come  sio  [off  {lata  loro  ribella . Ter  la  qual  cofa  ritrouandomi  io  iui  [emi- 
na, fola,  poiiera , inferma,  abbandonata  da  ognuno  ,fen%a  alcuna  (peran^a  di  aiu 
to,  per  non  mi  morir  della  fame  , mi  diedi  ad  vno  fcholare  Italiano , che  in  Tari- 
gi  fi  ritrouaua,  & era  per  partirftper  Italia, & r accomandandogli  il  pregai, 
a volermi  menar  f eco , & tormi,  dalla  gente  di  quella  cafa  barbara  , <jr  crude- 
le ; Tacendomi,  che f òtto  quel  Cielo, [otto  il  quale  io  era  nata , quantunque  fiera 
mi  foffe  la  forte, la  deueffi  nondimeno  mengrauefoflenere . Totraui  Mejfer  Lido 
baflare,  quanto  fi  è , infino  a qui , da  me  detto  delle  rmferie  mie , nè  io  deurei  più 
oltre  Rendermi , come  colei,  che  mi  deurei  vergognare , di  andarmi  rauolgendo 
per  le  vergogne  mie . Ma  pofeia  , che  tanto  oltre  fon  proceduta , & voi  colui  mi 
parete,  alquale  mi  debba  tutta  dimoRrare,  non  reRerò  di  narrarui  il  rimanen- 
te delle  grani  feiagure  mie , accioche  poffiate  vedere,  che  quando  la  fortuna  fi  dà 
ad  affalire  vna  perfona  mifera  , ella  mai  non  ceffi , infin  che  non  ne  ha  hauuta 
intiera  vittoria . Lo  Scolare  adunque  mi  conduffe  in  Tadoua , oue  bora  fono  , & 
non  piu  fedele  amante  mi  fu,  che  mi  foffe  Rato  il  primo  leal  marito . Terche,fa- 
tio  ch’egli  fi  fu  di  me,  toltomi  quel  poco , ch’io  haueua  , ch'era  ben  poco , qui  mal 
fina,  & in  eflrema  pouertà  fola  mi  lafciò  . Oue  poi,  per  non  morirmi  in  fommo 
difagio,fono  Rata  coflretta  a far  fo%7p  guadagno  di  me  medefima,con  queflo  dif- 
boneflo  modo,  che  voi  vedete . Cofi  io,  mifera  me,  che  attefa  la  qualità  del  mio 
lignaggio,  poteua  effere  vna  delle  più  nobili , delle  più  ricche , & forfè  delle  più 
felici  donne  deli  Italia,  in  pouertà,  in  miferia,  in  ignominia  fon  viffa , & vino  in- 
fino  ad  bora . Et  conopeo  che  di  tutto  ciò  è Rato  cagione,  il  non  hauere  voluto  fe- 
gtùre  il  volere  del  Tadre  mio,  (come  era  ilgiufloj  & il  mio  cieco  amore,  & f al- 
trui poca  fede . €t  vi  giuro,  per  quello  amore  f ingoiare , ch'io  vi  porto,  che  mille 
volte,  <&■  più,  meco  mi  fon  doluta  <t  effere  fiata  coRretta  ad  vfare  co  fi  danncuole 
arte,  e*r  a compiacere  di  me  certi  nobili  giouani,veggendo,cb’e(fi  fi  poneano  a ri- 
fchio  de  incappare  nel  male,  in  ch’io  mi  ritrouo.  Ma  perche,  infino  ad  bora , non 
ne  ho  amato  alcuno  di  core,  non  ve  ne  hauendo  alcuno, ch’io  habbia  cono feiuto , che 
veramente  mi  ami,  non  mi  fon  meffa  a rifehio  ( fatiagià  di  prouur  la  fede  degli 
buomini)  di  palefare  ad  alcuno  quello, che  a voi  bora  ho  pai  e fato  lenendo  per  cer 
to,che  fe  altri  haueffe  faputo , qual  fi  foffe  la  perfona  mia , farei  Rata  da  ognuno, 
& degnamente  rifiutata  . tìauetc  intefo  Mejfer  Lido,  infime  colla  miferia  mia, 
la  cagione,  perche  tolta  mi  vi  fono  infino  ad  bora  ,&  da  voi  potete  àgeuolmente 
boggimai  conofcere  quello, che  da  principio  vi  diffi,  che  non  altro, che  )' amor, ch'io 
vi  porto, & la  compajfione,  ch'io  ho  hauuta  di  voi , mi  vi  ha  fatta  mofirar  tale, 
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quale  mi  vi  fono  moflrata , Horafc  vi  bifogna  più  efpreffo  figno  deltamor  mìo  , 
verjo  voi,  di  quello, c'haue  te  battuto,  & vogliate,  ibe  ciò  fia  feffere  con  effo  me- 
co, tutta  fono  pronta  a compiacenti . Ma  bene  vi  configlio  > an’fi , vi  prego  , per 
quello  amore  /incero,  che  io  vi  porto,&  per  quello, che  voi  motlrate  a me  porta- 
re, che  voi  non  fiate  meno  a voi  flejfo  pietofo.cbe  io  fiata  vi  fia,&  contentandola 
chabbiate  battuto  inftno  a qui  da  me,  quanto  fteur amente  bauete  bauuto,  tanto  di 
voi  vi  caglia,  che  più  oltre  non  cerchiate.  0 immenfa,  & ineffabile  corte  fu , non 
da  meretrice  nò,ma  da  nobilijjima  Donna;  vorrei  conofcermi  tale , ch'io  potejfi  la 
fidare  di  fi  nobile  atto  degna  memoria  . Se  di  tali  cortcfie  fi  ritrouaffero,  nelle  al- 
tre, haurebbono  ,ptr  attentar a,  fuggiti  i bufimi , c'hoggi , & non  finga  cagione , 
lor  fi  fon  dati . Il  Gioitane,  che  attentijfimamcnte  tutta  quefia  bifioria  battala  a- 
fiolrata,  & per  gran  pietà  .ch'egli  della  Gioitane, baueuabauuta , mentre  ella 
lacrimando  parlarla , più  volte , colle  lagrime  fu  gli  occhi , con  lei  fi  era  doluto  , 
finito  ch'ella  Irebbe  di  ragionare , egli  la  rengratiò  affai  dell' amorevole  fegno , 
ch'ella  mo  firato  gli  baucua;  & le  diffe,  che  da  lei  non  gli  poteua  effer  dato  mag- 
giore argomento  di  effer  e altamente  nata,cbc  quefia  fita  fomma  cortefia.Stappref 
fio  efficacemente  la  pregò , che  fi  ella  conofieua  cofa  in  lui, di  che  valere  fi  poteffe, 
non  ne  faceffe  riftiarmo, ch'egli  era  prefio  di  (fendere  & thauere , & la  vita  in 
fuo  firuigio.  Melina, che  in  lungo  traftullo  della  fortuna,  infino  allhora,  era  fiata , 
penfando,cbe  f offe  venuto  il  fine  delle  fitc  mi  ferie, & parendole  che  il  Giouane  di 
core  le  fi  fi offe  offerto,  & per  ciò  ella  fi  poteffe  promettere  ogni  cofa  di  lui,  che  ad 
vtile,&  ad  bonore  le  deueffe  efftre, forte  piangendo, gli  fi  gittò  a piedi, et  cofi  difi 
fie.Meffer  Licio,tantoflo  ch'io  vi  vidi, et  che  cimanti  diucmmmo,mi  paruc,cbe  Id 
dio  mi  vi  baueffe  mandato  inangi,per  foleuamento  delle  mifiric  mie,  & per  certo 
fine  delle  mie  angoficie.Et  mi  hanno  poficia  confirmata  in  quefia  opinione  le  larghe 
cS~  amorevoli  proferte  ,c  bora  fatte  mi  bauete,  con  fomma  dimoflr  adone  di  vera- 
ce amore.  La  onde  òauenuto,cbe  C amore , il  quale  come  a fedeliffimo  amante,  vi 
portava, è hoggi  a tal  condotto, che  come  fratello  vi  amo,  & ardifio  di  chiedenti 
aiuto, in  quefto  mio  eflremo  flato, nel  quale  io  mi  ritrouo.Hauendo  voi  dunque  po 
tuto  conofiere  dal  parlar  mio  quello, che  a tutti  gli  altri  infino  ad  bora, mi  fon  firn 
pre  ingegnata  di  nafiondere,et  quanto  io  fu  fiata  indegnamente  trattata, et  quan 
to  contra  mia  voglia  io  mi  tenga  quefia  vita, per  quella  jperanga  , che  la  nobiltà 
vofira,&  voflre  virtù  hanno  in  me  deflata-.vi  prego, di  grafia, & in  fingolarpia 
cere, che  vi  piaccia  porgermi  configlio,et  aiuta  tale, che  da  quefia  biafimeuole  vi 
ta,  nella  quale  già  dieci  anni  fon  fiata,  levar  mi  poffa,&  viuermi.finon  nobilmcn 
te, come  baurei  fatto,  fi  la  mia  fiiagura,  & gli  auerfarij  Fati  non  mi  haueffero  a 
ciò  condotta, almeno  fuori  del  purgo  della  diaboneflà , per  inarnfi  honeflamcnte 
mi  viua.  Deh  fatte, vi  prego,  che  fi  l'altrui  infideltà , & C altrui  poco  amore , mi 
hanno  fatta  la  più  mifira,&  la  più  infelice  donna  del  mondo , bora  la  voflra  fe- 
de, alla  quale  mi  fono, con  tanta  freranga,  affidata,  mi  confili  fi , che  come  vi  hò 
eletto  per  porto  della  mia  falute,cofi  per  voflro  mego  la  mi  ritrovi , che  non  pure 
farete  cofa  lodevole  appreffo  Iddio. , tpprejjo  chiunque  il  faprà , ma  di  tanto 
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oblilo  mi  vi  flringerete , che  non  folo  mi  conoflerò  hauere  hauuto  da  voi  Fhonore ; 
ma  la  vita  itteffa;  & a voi,doppo  Iddio, vie  più, che  a neffuno  altro,mi  terrò  etcr 
riamente  obligata.  ^Allhora  il  Giovane, da  interna  pietà  commojfo,  le  diffe , che  il 
meglio, ch'ella  potejfe  fare, farebbe  prouar  la  pietà  del  padre  fuo,che  gli  errori  de 
figliuoli  non  rompono  però  co  fi  lo  ttretto  legame  del  [angue,  & della  natura,  che 
i fra  padre  & figliuolo, che  alla  fine  non  pojfa  più  l’amore, che  qualunque  oltrag- 
giò . Diffe  Melina,  <Al  padre  mio,  Mejfer  Lido,  quando  pure  egli  f offe  viuo,non 
ardirei  mai  di  mofirarmi,  non  tanto  per  l'oltraggio , ch'io  gli  feci , quanto  per  la 
vita, c'ho  tenuta . Ma  egli  fe  ne  morite  prima,  ch'io  ritomaffi  io  Italia,  & lafciò 
fuo  herede,& fucceffore  vn  fuo  nipote,  alquale  egli  comifc , che  fe  mai  fentiffe  di 
me  nouella,  quantunque  io  andaffi  mille  fiate  a chiedergli  perdono  , non  mi  acco- 
gliere mai,  nè  mai  mercede  alcuna  mi  vfaffe , ma  lafciandomi  la  vita  , la  quale 
egli  mi  donava, mi  fcacciaffe,  come  nemica,  di  tutto  lo  flato  fuo . Et  quando  altri • 
mente  face(fe,il  priuaua  della  S ignoria,  & lafciaua  tutto  il  fuo  allo  Imperatore, 
perche  altri  non  gli  era  rima  fi  del  paretaio  noflro, morti  gli  duo  figliuoli  mafehi, 
che  queflo  fuo  nipote . Il  quale , quantunque  habbia  faputo  me  ejfer  viva,  ir  nel 
la  infelice , ir  mala  vita, ch’io  fono  , o per  la  commijfionc  dcll'auolo  , temendo  di 
non  perdere  la  heredità , o per  auaritia  ( il  che  più  toflo  mi  fi  lafi  ia  credere)  mai 
non  fi  è moffo  a pietà  di  me,  fi  che  non  è più  da  penfare,  che  da  miei  mi  fia  per  ve- 
nire mai  bene  alcuno.  Lido  allhora  meglio  è,  diffe,  che  vi  pigliate  marito , Ter- 
che,  effendo  già  dieci  anni, che  del  voflro  sleale  fpofo  non  hauete  hauuta  nouella , 
feto,  come  hòvdito  dire,  ridotta, come  prima,  in  libertà.  Qvteflo  non  aedo  io  già, 
che  fu  vero,ma,quando  vero  [offe, non  piaccia  a Iddio,  diffe  la  Donna, che  quello 
io  faccia  mai.  Sì  perche,  effendo  inferma  della  vita,  come  fono,  ir  rendendone  ta 
le  il  mio  marito,  quale  io  fono, non  folamente,  non  mi  piglierei  folleuamento  alle 
miferie,  ma  vie  più  graui  le  farei,  fi  perche  tanto  male  mi  è aucnuto  dall’ejfermi 
maritata  , che  più  non  mi  voglio  porre  a fare  in  ciò  prova  della  fortuna  . Ter  la 
qual  co  fa  già  fatia  del  mondo  ,fono  in  penfiero  di  farmi  Monaca  , & in  feruigio 
dIddio,  inamendadecommeffi  errori , finire  tutti  i giorni  miei  : cofache  fatta 
io  loaureigià  molti  anni , fe  baueffi  cofi  ritrovata  perfona,  della  quale  mi  fo(fi  fi- 
data , come  di  voi  mi  fido . 7fon  mi  conofcendo  adunque  fofficientc  da  me,  a com- 
pire queflo  mio  honeflo  defìderio,fenon  fono  aiutata  da  voi;  vi  prego , di  quinci 
levarmi , perche , effendo  io  qui  cono  flint  a , per  tale , quale  il  mio  acerbo  dettino 
mi  hà  fatta  effere,  non  troverei  monattcro,  che  mi  piglìaffe.  Et  oltre  ciò,  voglio , 
che  vi  piaccia, di  dire  là,  oue  mi  condurrete, ch'io  fono  voftra  forella,  ir  cofi , più 
agevolmente , mi  verrà  fatto  quel , ch'io,  ad  boneflamente  vivere , vie  più , che 
qualunque  altra  cofa , defldero . Lido,  in  cofi  honefto  deftderio,  non  le  volle  ve- 
nir meno,  angi, datale  la  fede , di  tanto  fare,  quanto  ella  gli  hauca  chietto;  le  fe- 
ce ridurre  tutto  il  fuo  in  danari , ir  tolte  con  effo  lui  due  Donne  vecchie  in  com- 
pagnia, a Tiacenga  la  conduffc  ; & itti , dicendo , ch’ella  gli  era  forella,  fe  dili- 
genga  di  porla  in  vn  fanto,  ir  ricco  Monaflerio , tir  diffe  alle  donne , eh’ effendo 
la  Giovane  alquanto  difagiata  della  perfona,  per  male , ch'ella  bauea  prefo  dal 
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latte  della  Balia,  infin  nelle  fafeie , egli  volea  dare  loro  mille  & cinquecento  fio- 
rini doro  ( che  tanti  federano  tratti  di  quel , c'bauea  venduto  Melina ) accioche , 
ferrea  difagio  del  monafiero,  elle  ne  potejfero  fouenire  a fuoi  bifogni . Le  fante  Don 
ne , dimandata  la  Giouane  del  fuo  volere , & trouatala  ben  difpofia  a quanto  di- 
ccua  Lido , tiratte  della  quantità  del  danaio , & dal  buon  voler  della  giouane  , 
tra  loro  amoreuolmcnte  C accettarono, oue  ella  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  fan 
tamente  fi  vijfe . Nè  il  giouane  mai , mentre  ella  vijfe  ,fi  vide  fatto , in  quanto 
per  lui  fi  potè, di  farle  piacere. 

NON  fu  alcuno , che,  vdita  la  infelicità  di  Melina  , non  le  portafie  cornpaf- 
fione  grandi  filma  , & non  biafimaffefopramodo  lo  infedel  fuo  marito.Toi,  che  nè 
l’alto  legnaggio  della  Donna  , nè  la  fua  bellezza , nè  la  giouane  età , nè  thauerla 
lungamente  amata , nè  hflcffa  vita  da  lei  in  dono  hauuta , nè  finalmente  la  fede 
del  matrimonio , col  mc%o  della  quale  gli  sera  la  mefehina  legata  , bauean po- 
tuto rimouer  lui,  da  fare  cofi  vile  atto  ; vero  è che  fu  detto,  che  rade  volte , o non 
mai , fi  vede  felice  auenimento  in  quelle  cofe  , le  quali  fon  fatte  da  figliuoli , in 
oltraggio  de  padri  loro.  Ma,  pofeia  che  fopra  ciò  fi  fu  alquanto  ragionato , dif- 
fe  Flauto , certo , Lucio , bene  dicefie , che  non  uoleuate , che  alcuno  piglia jfc  ar- 
gomento dal  vofiro  ragionamento  di  fermar  fi  nella  fua  opinione, però  che  vi  cono - 
fceuate  deuer  ragionare  di  Donna , che  più  giufiamente  Reina  deuea  effere , che 
tale  quale  la  fece  effere  la  infi  deità  di  quclmaluaggio . Tercbe  chiaramente  ba- 
utte moflrato , che  nè  la  poca  fede  deltinfcdclc  huomo , nè  argomento  alcuno  di 
nemica  fortuna, potè  far  cofi  mutare  animo  alla  infelice  Donna,  che , quando  Loc- 
ca fon  le  fiofferfe , ella  non  dcjfc  fegno  manifefio , della  fua  nobil  mente , Con- 
fermò ognuno  il  parlare  di  Flauio . Ma  Tornio  dijfe,  non  mi  voglio  io  opporre  a 
quella  vera  fentenga  , che  troppo  è vero, che  la  nobiltà  dell'animo  altrui,  è mag- 
giore di  tutti  gli  sforgi  della  fortuna  :ma  fi  può  ben  dire , che  la  nouella  di  Lido  hà 
più  lofio  mofirati  i danni , che  fono  attenuti  a Melina  , ch'ella  ad  alcuno  di  danno 
fia  mai  fiata  . Come  non  è ella  fiata  di  danno  a molti  ? dijfe  ^iulo  , bautte  male 
auertito  ciò  ch'ella  dijfe  a Lido  ; & qui  voleua  ^ tulo  entrare  in  contefa  con  Ton- 
ilo . Quando  Flauio,  dijfe,  non  vi  auedete  voi , che  il  Sole  è già  tanto  declinato, 
che  fon  diuenute  rojfe  le  parti  dell'occidente?  però  è tempo  di  por  fine  al  quefliona- 
re.  €t  mi  parerebbe, quando  però  anco  a gli  altri  cofi  paia,che  colla  foauità  di  qual 
che  canzone  , fi  raddoldjfc  f amaro , che  d hanno  lafciati  nettammo  i miferi  caji 
della  Melina , & con  tal  recr catione  ce  ne  andalfimo  infino  al  porto,  oue  è già  la 
barca  gionta,  dalla  quale  ci  dipartimo . ^tllhora  tutta  la  brigata  dijfe,  che  cofi  fi 
deuea  fare,  come  Flauto  banca  detto . Ma  ejfendo  nata  difputa,  chi  deuejfe  effere 
quegli , che  canta  ffe,  fu  finalmente  detto,  che  Fabio  fojfe  quegli , che  imponeffe  la 
cangona  a chi  più  gli  piaceua  . Et  egli,  volto  verfo  Flaminio , non  farete , dijfe , 
ch’io  non  mi  pigli  vendetta  della  ingiuria , che  mi  facefte,  quando  volefte , che  io 
vecchio , & koggimai  più  fecco  legno  , che  verde  prendeffi  carico  di  ragionare 
dimore,  & fojfi  il  primo,  che  ne  fauellajfi . Tcrò  voglio , che  voi  quegli  vifìa- 
. te,  che. 
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te , che , con  vna  delle  voflre  canoni  ci  conduciate  al  porto . Ricufaua  con  varie 
ragioni  Flaminio  di  ciò  fare, quando,  voltatifi  tutti  i compagni  verfo  lui , diffiero , 
fefoffic  fiato  cofi  atto  Fabio  alle  cofe  dimore, come  fitte  voi  Flaminio, alle  canno- 
ni, non  fi  haurebbe  egli  recato  a ingiuria , che  Cbaucfle  fiatto  fiautllare  d dimore. 
Terò,  finga  porui  più  al  niego  di  ciò,piacciaui  di  compiacerci  cantando . Cantan- 
do non  già  fion  io  per  compiacer ui, ma  fi  bene  piangendo, ri/poj e egli, perche  non  ho 
io  rime  d altra  materia, che  dimore,  le  quali,  infelici , & lagrimeuoli , portano 
con  efio  loro  la  qualità  dettammo  mio , rendendo  tefiimonio  quanto  io  mi  babbia 
fiempre  da  doler  di  amore, per  la  duregga  di  colei, della  quale  egli  mi  ha  fiatto } og- 
getto. La  quale  « lunga  fichiera  di  dolori  mi  porge,  che  tutta  dolore  infioport abile 
è la  mia  vita . €t  perciò, come  io  volentieri  mi  fono  nel  ragionar  dhoggi  tra  voi 
trappofiOfCofi  bora  baurei  voluto , che  mi  fiojfie  fiato  lecito  il  tacermi , Sì  per  non 
noiarui  col  narrare  le  mie  affiittionì,Si  per  non  rinfireficare  in  me, co  verfi  miei,  la 
memoria  de  i miei  martiri.  Ma  poJcia,che  così  vi  è a grado, che  fi  faccia,vinca  la 
riucrenga,  ch'io  fion  tenuto  di  portare  alla  amifià  di  così  cari  compagni , come  voi 
mi  fiete  ; &,ciò  detto,  diè  principio  a quefia  camene  ; 


Perche  G difacerba , 

Piangendo,!' afpra  doglia  , 

A chi  ha  d'ogni  gioir  l'anima  priua. 

Diòr  quanto  Ga  acerba , 

La  cagion  che  mi  addoglia. 

Et  come,  con  la  morte,  amando  io  viua  , 
Et, con  voce  si  viua. 

Sfogherò  il  mio  cordoglio. 

Che  G vdiri  per  ogni  luoco colto  , 

Et  per  qualunque  incolto 

Quanto  a ragion d1  A mor Jaffo,  mi  doglio, 
Pofcia , che  a ai  gran  torto, 

Soo,miUe  Tolte  il  di,da  vna  rea  morto . 
Amor  dunque  ringiati 
Chiunque  ha  da  lui  pace. 

Io  non,  perche  mi  ha  prnio  d’ogni  bene. 
Poi  che  vuol  che  mi  Itrati 
Vna  fiera  rapace. 

Senza  hauer  di  merci  punto  di  fpene  , 

Che  le  mie  gioie  i n pene 
In  quel  punto  conucrrc 
L’empio,  che  ne’  begli  occhi  afeofo  t’era. 
Di  lei , c'hora  è sì  fiera. 

Et  allhor  sì  benigna  lami  offerfe. 

Che  me , a me  fteffo  tolfe  , 

Et  quanto  hauea  di  allegro , in  dolor  volle. 
Laffo  me  non  mi  accorti 
Prima  effer  di  me  fore , 

Che  mi  conobbi  giunto  in  forza  altrui . 

Per  qual  bofeo  non  corfi  ? 

Per  qual  folingo  horrorc? 


Per  fuggirmi  da  lei,  fuggir  da  lui? 

Laflo  cne  fon  ? che  fili  ? 

Nulla  è più  in  me  di  mio, 

Senon  la  doglia graue,&  l’angofcia  afpra, 
Ched'hor’,  inhor  più  inafpra. 

Chi  gode  del  mio  duoi, quanto  è più  rio, 
Et  mi  è più  cruda  ognhora  , 

Perche  non  viua  mai,  ai  mai  mi  mora . 
Pena  crudele , & dura , 

Cui  non  hebbe  l’Inferno 
In  tutto  il  giro  Tuo  fimi!  fra  l’ombre. 

Che  fono  in  quella  ofeura 

Stanza  di  pianto  eterno 

Del  fenfo  d’elìa  vita  Palme  fgombre. 

Ni  cofa  è che  le  ingombre 
Perche  pena  maggiore, 

Soffran , che  fi  conuengaa  fpirti  fciolci,  _ 
Ma  a me  non  fono  tolti 
I fentimenti  humani , ond’a  tutt'hore  , 
Per  mia  fpietata  forte. 

Senza  poter  morir , prouo  la  morte. 
Quante  volte  mi  dolfi 
Del  Cielo,  & delle  Stelle? 

Quante  chicli  pietà,  quante  mercede? 
Quante  la  lingua  fciolfi 
A pregar  le  Sorelle, 

Che  fan  di  noi,  noftro  mal  grado , prede. 
Che  non  tenefler  fede 
A la  mia  trilla  vita. 

Ma  troncaflero  il  filo , onde  ella  pende  ? 
Ma  Amor , che  folo  attende. 


Che 
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Che  (ia  la  grane  mia  pena  infinita , 

Le  fa  diuenir  fonie 

A le  mie  voci,&  del  mio  male  ingorde  • 
Felice  chi  ilcorhaue 
Di  adamantino  fmalto , 

Sì,  che  non  tema  le  collui  faette . 

Quelli  hor  non  fpera  hor  paue , 

Per  amorofo  a (Talco, 

Nè  sè  in  oblio,  per  alcuno  altro,  mette. 

Le  fuc  voglie  riftrette 
Non  ha  fotto  altrui  legge , 

Nè  fprezza  il  meglio, & il  fuo  peggio  chete. 

Qual  mio  poco  «pere 

Andar  mi  fc  fra  le  amorofe  gregge  ? 

Per  viuermi  mai  Tempre 
Incori  crude,  & dolorofe  tempre  ? 


Non  fon,  non  fon  più  quegli  , 

Ch'io  mi  dlmoftro  in  villa. 

Che  trasformato  mi  ha  la  Circe  inia. 

Nè , perche,  oime,  rifuegli 
Talhor l'anima  trilla, 

A contemplar  quanto  è crudele,  & ria 
Colici,  che  cosi  pia 
Le  parue,  & così  humile. 

Qua  Jo  Amore, étro  gli  occhi  Tuoi  rillretto. 
Lo  tirai  mi  auentò  in  petto. 

Et  mi  fe  hauer,per  lei, me  fteflo  a vile. 

La  pollo  far  men  vaga 

Di  chi  in  vita  mi  tiene,  e a mort'impiaga. 

Coli  vopo  mi  è leguir,  per  fier  deftino. 

Chi  del  mio  mal  fi  ride. 

Et  mi  dà  mort’ognhor,  ne  mai  m’ancide. 


TENDER  ^4  N 0 anebora  dalla  bocca  di  Flaminio  tutti  i compagni , però 
th’egli,nel  moflrare  di  raccontare  i fuoi  amoro fi  affarmi, batteva  il  loro  amaro, col 
dolce  delle  fue  voci  fi  ben  condito,cbe  malagevole  era  il  conofiere  fi  piùfofje  Canta 
ro,cb’egli  fingcua,  ejfer  cagion  della  fua  doglia  , o la  dolcegga  delle  fuc  cantate  ri- 
me . Quando  Sempronio  difie,  vi  dolete , Flaminio , a torto  della  Donna  voftra  , 
Tercbe  sò  io,  che  tutto  quello,cbe  puote  baucre  vnofpirito  gentile , da  bell  a, & lu- 
netta giounne,  Cbauete  voi  dalla  voflra,  cofi  boneflijjima,  come  belliflìma , &fe 
forfè  la  fua  boneflà  vi  è cagione  di  quelli  ramarichij,  è, che  troppo  ardente  appe- 
tito vi  fa  più  bramare  di  quello,  ebe  Cbonefià  altrui,  vi  può  dare  ; & fidò  a co- 
fi  dolervi  vi  mena  , doletevi  di  voi , che  non  fapete  amare,  cr  non  fipetea  quai 
termini  contenti  fi  filano  gli  bonefti  amanti . Vorrete  anco  voi  Clami,  rifpofi  Fla- 
minio , fu  fogni  di  Fabio  , volendo  , che  gli  amanti  fi  pafehino  di  vento  , .Altro  ci 
vuole , Sempronio , ad  eflinguere  ardente  fiamma  in  accefo  core  ; voi , che  feli- 
cemente vi  poffedete  chi  amauate ,non  credetegli  affanni  a chi  (angue, & con  que- 
lle amorcuoli,&  matteggiatoli  parole  arrivarono  a Talamone , otte  già  era  gion- 
ta  C altra  brigata,  & tutti  ìnfiieme , fe  ri  andarono  alquanto  per  dilettevoli  luo- 
ghi a diporto  ; & effendothora  della  cena,  apprettatele  tavole  ,fipofiro  a man- 
giare con  gli  altri  nobili  di  quel  luogo, i quali  già  erano  fiati  auifiiti , della  loro  ve- 
nuta, & non  baueuano  trallafciata  cofa  alcuna  , che  loro  fiuffe  partita  atta  ad  ac- 
corgi'! borre uolmente. Et  entrati,  doppo  cena, in  vari  ragionamenti , le  donne , che 
nella  prima  nave  eran  rima  fi , vollero  fapere  come  i giovani  bauejjino  fichi  fata  la 
noia  di  quel  giorno,  poi  che  erano  flati  privi  de  loro  vfati  piaceri,  che  folcano  ba- 
ucre in  terra: & intendendo,  cbaueano  paffato  il  tempo  novellando  , Difie  Livia, 
Ter  mia  fe , che  molto  meglio  bautte  voi  fatto, che  noi, che  ci  fumo  fiate  tuttbog- 
gi  come  melenfe , & fonnaccbiofi , fi , che  non  ci  è mai  partito , che  fi  a venutala 
fera , tanto  ci  e*  Flato  increfiieuolc  quello  giorno.  Ma,  fi  qvefle  mie  compagne, 
quefli  altri  noflri  huomini  faranno  del  parere  mio , non  vi  Infoieremo  dimane  par- 
tir da  noi , & ci  piglieremo  anche  noi  piacere  de  voflri  ragionamenti , Furono  le 
altre  giovani , & gli  huomini  altresì , del  parere  di  Livia  ,&  fu  concbiufo , che 

Ufi- 


A Gli  Hecatommithi.  55 

il  feguentc  giorno,  doppo  definare  fi  ragionaffe  di  qualche  dilettatole  materia  ^he 
porgejfe  ad  ognuno  vtile,con  honejlo  diletto . Fatta  quefla  conclusone  dijjcTcn - 
tio  , fiamo  ben  contenti , Madonna  Liuia  , che  cofi  fia  : ma  vogliamo  amo , che 
vo\  c°Ue  voflre  compagne,  ci  aiutiate  a noucllare . Sete  tutte  o -maritate  , o vc- 
doue,&  tutte,  come  noi  , giouani , &an0i  chi  moglie , & chiper  fanguini- 
tà  congiunte,  però  non  fie  difdiceuole  , che,  a parenti,  & a mariti  voflri  le- 
niate parte  di  queda  fatica . Troppi  faremmo , diffe  Liuia , fe  tutti  in  vn  gior- 
no hauejfimo  a fauellare,  & vn  giorno  non  ci  bafìerebbe , Vero  mi  par  bene, 
che  voi  vi  fiate  quelli , che  cofi  dimane  a noi , come  hoggi  tra  voi , ci  nouclliatc. 
Et  perche  non  voi  tutte , Liuia  ? & noi  taciamo  , rifpofe  Flaminio . Quiui  cor - 
fono  piaceuoli  parole  affai , frai  giouani , & frale  giouani , Ma  chicfero  i pià 
maturi, che  tra  quella  compagnia  erano,  chi  il  giorno  paffuto  era  Italo  fra  gioua- 
ni lor  capo , Rjfpofero  tutti , ad  vna  voce, Fabio, difj ero  effi,  quegli  fi  fia,  amo  egli 
che  quella  queftione  finifea . Confentì  ognnno,cbe  cofi  foffe , Et  Fabio,  ringraziti 
i gentiluomini  delThonor  fattogli , diffe  ; Sono  qui  Horatia,  Liuia  , Tortia,  Vir- 
ginia , Celia , F uluta  , Giulia, Lucretia,  Camilla,  & Cornelia , lequali  fono  dicci 
boncflijfime,&  cortefiffime  Giouani , & foniti  altri  tanti  giouani,  annoueranioui 
me  (che  poi,  ch'ejfi  la  lor  mercè  nel  loro  numero  mi  hanno  poflo  , non  mi  vo- 
glio vergognar  di  flarmiui  ( cinque  di  quelle, & cinque  di  quefli  diman  ragionerà 
no  , & (altra  parte  fi  darà  ad  vdirf.L' altro  giorno , pofeia , coloro  , chauratuio 
afcoltato  ragione  ranno,  tir  cofi  ( piacendo  però  quedo  ordine  a gli  altri ) infin  che 
faremo , giunti  al  fine  del  viaggio,  fi  noucllcrà.Et  cofi  fi  faccia,  diffe  tutta  la  briga 
ta , Ma  chi  hanno  ad  effere  coloro  foggiunfe  Giulia,  che  cofi  da  vna  parte , come 
daU altra  diano  di  giorno  in  giorno , principio  al  noucllare , & ad  ordinatamente 
fegtùre  i ducici,  Fabio, ac  ciò  cha  fappiamo  come,per  innanzi,  ci  habbiamo  a regge 
re.Dicida  pur  queflo  altri,  rifpofe  Fabio , Non  ne  Infoiate  in  quedo  difordine , re- 
plicò G'mlia,cb’ effondo  voi  fiato  eletto  da  quefli  noflri  Tadri,per  componitore  del- 
le differente  nofire , non  fenga  pregiudicio  delThonor  voflro , potrefle  cofi  lafciar- 
à.  Ho  già  finito  (ufficio  da  loroimpofìomi , diffe  Fabio , però  faccia  quefla  par- 
te vn' altro . Deb  Fabio , difforo  allhora  que  maturi  buomini,  con  certiffimo Sem- 
biante , compiacete  Giulia  ,fi  perche  ella  il  vale  ,fi  anco,  perche  a noi  farete  co- 
fa  grata  ; farò  quanto  vi  piace , rifpofe  egli, poi  che  tutti  di  tale  animo  fete  , Ma 
perche  ninno  fi  babbia  a doler  di  me, voglio  che  fe  ne  traggano  le  forti  ; Traggan- 
fi , rifpofero  tutti  : & , ciò  detto , fi  fcriff ero  i nomi  de  Giouani  & delle  Giouani 
. altre  fi, & fi  pofero  tutti  in  vn  vafello  : & chiamato  vn  famiullo , che  gli  trabef- 
fe, Fwron  tratti  con  queflo  ordine. Quinto  primiero  nvfà , poi  Mafjìmo , doppo  lui 
Horatia  , la  quarta  fu  Liuia, & il  quinto  Sempronio , & a Sempronio  feguì  Tor- 
na , il  fettimo  fu  Curtio , (ottaua  Virginia , la  nona  Celia , il  decimo  Flauio . 
Trattine  quefli  diece , Fabio  fe  fermare  il  fanciullo,  & diffe,  dimane  quedi  dieci 
ragioneranno , fecondo  (ordine , che  loro  hà  dato  la  forte  , il  quale  fifeguirà  an- 
co per  (auerwrc  nelle  materie,  che  faranno  propofle . Et , queflo  detto  , )mpofe  al 
fanciullo , che  feguiffea  trame  gli  altri , acciò  che  gli  altri  giorni , finga  trap- 

poruifi 
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prouifi  qutflione  alcuni , tranquillamente  , fideffe  princìpio  al  ragionare  '.  Il 
fanciullo  ubidiente , pofla  la  mano  nel  vafello , Traffe  prima  Giulia , poi  Lu- 
cio , dietro  a Lucio  venne  ^tulo , doppo  .Aulo  Tornio  , poi  F ululi,  & fegtà 
lei  Lucretia , doppo  vfii  Cornelia  , & pofcià  Flaminio  , lui  feguì  Camilla  j & 
~ Tvltimo  fu  Fabio . Il  qual  diffe , bene  iflà  certo , che , poi  che , nel  ragionamen- 
to paffuto , mi  conuenne  effcre  il  primo , non  pure  diman  mi  taccia , ma  anco  L ot- 
tima volta  mi  tocchi  nell' altro  giorno . Si  ragionerà  adunque  di  mano , inma- 
< no  , infmo  al  fine  del  noRro  viaggio , fecondo  lordine  > cheti  ha  dato  la  forte. 

• Ef  > pofeia  che  cofi  hebbe  detto  Fabio , fi  Credette  che  nulla  più  gli  deueffe  effere 
■ impoflo . Ouando  i Giouani , fatti  vaghi  dell’ effere  retti  da  lui , gli  differo , Fa- 
bio , il  voflro  fapere  fa  , che  tutti  di  commune  confentimento  vogliamo  , che  ti 
fiate  fempre  capo  in  qnefìo  noflro  viaggio , & tutti  non  altrimente  vbidir  vi  vo- 
gliamo , che  fe  noflro  Re  vi  foRe , però  vi  preghiamo  ad  eff erti  cortefedi  quan- 
to vichicdcmo.  Konvoleua  accettare  Fabio  queflo  pefo , Ma , furono  tanti  i 
preghi  de  Giouani , & delle  Giouani  parimente  , & degli  altri,  ch'egli  accott- 
fentì  a quanto  lor  piacque . St  refe  lor  molte  grafie , che  Chaueffero  tenuto  degno 
di  aueflo  honore.  Stando  te  cofi  in  talgtiifa , diffe  Flaminio  , vi  fite  dimenticato- 9 
Fabio  , di  porre  ordine  alle  cannoni . Veri  he  poi,  che  parue  Inerì  eofa  conucneuo- 
le , ch'ai  fine  del  ragionamento,  fe  ne  diceffe  vnd  : mi  pare  anco,  che  gli  akYigjior- 

0 ni  non  fi  debbano  rimanere  finga  queflo  l>onore,cffendo  fflecialmente  qui  auefle  no 
ftre gentiliffime giouani , maeflre  di  canto , come  fapete . Ci  beffate,  Flaminio -, 
differo  le  Giouani , cenofccndoui  eccellente  in  queRa  atte,  jqpn  vi  beffo , per  mia 
fe,  rifpofi  egli , ma  dico  veramente  quello, che  anche  voi  fapete,  che  tdfié,  mi  la 
modeflia  voftra  vi  fa  cofi  dire > Fabio  aUhota,ordino  che  fi  facefftf,come  bauea  det 
wto  Flaminio , & chiedendo  ognuno  dell'ordine idre  fi  haueffe  da  tenere  ; diffe  egli , 

- che  di  giorno  in  giorno  imporrebbe  le  cannoni , come  gli  pareffe  meglio . €t  effon- 
do rima  fi  ognuno  contento  di  queflo  fico  volere , molti  fi  erano  leuatiper  andar  fi  a 
dormire . Quando  ^iulo  diffe , molto  male  è , ch'effendo  anchora  non  molto  di  not- 
te", alcuna  di  quefle  giouani  con  qualche  fua  canzonetta  non  ti  confili  prima  tcbe 
di  qui  ci  partiamo.  Male  è certo,  diffe  Fabio,  Et  quindi  volto  a virginia  , vO- 

• gito  , diffe,  che  voi  quella  vi  fiate,  ebe  ci  facciate  quefla  grafia . Sì  per  la  dolete 
•ga  della  voce  voftra, come  per  la  qualità  delle  cofi , che  folete  cantare . 7qpn  co- 
me tale , quale  voi  mi  tenete , diff  ? ella , ma  come  vbidiente  , non  mancherò  di 
compiacerui  ; Toi  che , bauete  voluto , ch'io  fia  la  prima , che  conofca  la  voRra 
fignoria.  Ma  vi  prego  anch'io, che  mi  fia  fatta  gratta,  che  Flaminio  mentre  io  can 
terò, accordi  la  viuuola  fua  colla  mia  voce, acciò, che  egli  colla  foauità  del  fuo  fuo- 

- no , fopplifca  a quanto  mancherà  la  voce  mia . Jfongià  per  queflo , diffe  Fa- 
bio , che  voi , da  voifieffa  ,fete  troppo  atta  a fodisfarti , Ma  perche  come  com- 
piacete voi  noi, cofi  voglio  , che  voi  fiate  compiaciuta.  Terò  farete  contento , Fla- 
minio , di  fonare , mentre  ch'ella, con  foaue  voce,  cercherà  di  deiettarti . Flami- 
nio , preflo  ad  vbidire  accordò  la  viuuola , & pofiofi  a fonare,  virginia,  con  dol - 

■ciffima  voce, cofi  cominciò  : 
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Vorrei  la  voce  alzar  tanto,  «dottile,  i 
Che  quel,  cK  in  mi  l’indonna 
Piacer,  quinci  fì  vdirtc  in  ogni  parte . 

Si  cbe^ptfle  ognidì  quanto  mi  errato. 
Chi  face  a!  f ragli  nruo  (erma  colonna. 
Ma.pofciache  Niumilc 
Mia  voce  non  pud  gir  di  pattern  parte. 
Sappia  il  mio  dolce  flato 
Qualunque  viue  qui , fpirto  gentile. 

Come  m'ingotnbrp  il  cor  doglia,  & cornicio 
Allhor,  che, come  Vite, 

Che  (ìa  fenza  Olmo , trilla  io  mi  giacca, 
Così,  giunta hor , con  (aldo  nodo , & caro, 
A chi  par , cb'a  gioir  fempre  m'inuite. 
Altro  che  ben  non  Tento, 

Et  fe  già  poco  lieta  irmi  v iuea. 


5$ 


Hor  ho  piacer  sì  raro  j 
Che  di  doglia  prouar  piùnotipauentp. 
Non  credo  io',  g'à,  che  quanto  al  mòdo  piace 
‘ f Puh  che  il  vero  fyfcerna  ) 

L’artiote  agguagli  d’amorofa  fiamma , 

Che  detti  in  cor  gentil  cado  delire. 
Perch’indi  egli  ha  diletto,e  gioia  eterna 
Duce  è ala  vera  pace 
Amor,fe  de  l'honeflo  altri  s’infiamma , 
Etbcne  ilpofs’iodirej  — , 

Poi  c'ho, quanto  è di  ben,  da  la  Tua  face. 

Et  chi  di  lui  fi  duole,  ' / i 
E'  ch'egli  nón  si  amare  , &pi|l  oltre  brama 
Di  quel  .che  li  conuiene  ^ 

A chi  d giu  Ilo , & l’honeflo,  amando,  cole. 


FECE  HO  mani  fitto  le  rime  di  Virginia , quanta  fta  la  gioia  di  bonefla  gio- 
itane,la  qual poflo  habbia  tutto  il  fuo  bene  in  queltbuomo , con  cui  debba  effetti, 
con  legitimo , & indiffólubil  nodo , legata , per  tutta  la  fua  vita  : Ma  poi  che  fu 
[animò  della  Ciouane,&  la  fua  canone  da  ognuno  lodata ; diffe  F ulula , fia  bene 
Fabio  prima  che  fi  vada  a dormire , che  ci  diciate  qual  debba  effere  l argomento 
del  nouellar  di  dimane , acciocbc  vi poffiamo  penfar  fopra  quefla  notte , & 
nonfiamo  colte fprouedutamente , T^pn  voglio , rijpofc  Fabio,  che  di- 
mane alcuno  fia  aflretto  a quefta  , oda,  quell altra  materiata, 
y-  ir  cbeciafcuno  ragioni  diqueUa,  che  più  gli  piacerà.  Hi- 
• mafero  gli  bkomini , & le  donne  parimente  contcn 

ti  di  quatito  piacque  a Fabio  ; & , effendi 
[bora  già  tarda , tutti  alle  lor 
ttanze  fe  n'andarono . 
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LA  PRIMA  DECA 

DE  GLI  HECATOMMITHI 

NELLA  Q^V  ALE  SI  RAGIONA  CI 
quello,  che  più  ad  ogniuno  è a grado. 


OSTO  che  l Aurora  fi  moflrò  nette  contrade  deltOrien 
te,  ìa  nobile  brigata  rifuegliatafi , & pofìafi  tutta  ad 
ordine,  mandalo  ad  auifare gli  buomini  del  luogo  , nel 
quale  volca  la  fera  pofarf, entrò  in  naue.  Et  ritrouata 
tutta  l onda  marina  in  tremolare , vollero  non  avella , 
ma  col  rimorchio  folcare  il  mare , tir  infin  ebe  vende 
Ihora  del  defilare , f trattennero  chi  con  giuocare  a 
fattole  ,&  chi  a /cacchi , chi  facendo  vna  cofa,  & 
chi  vrì  altra  ; Et  giunta  che  fu  thora  di  terga,  con  deli 
cati  cibi  fcacciarono  la  fame.  Voi  che  fu  finito  il  defnare,  gir  bebbero  di  varie  co- 
fi  inficme  r agionato,  volto  (fi  Fabio  verfo  Quinto,  & gli  di/fei;  T empo  è Quinto , 
che  diate  principio  a ragionamenti  dhoggi  : & egli , tutto  cortefe , cofi  cominciò. 

LIPPA  INGRAVIDA  DI  VN  SVO  AMANTE,  TEME  L’IRA 
del  padre , & de* fratelli  ; partorire  di  nafeofìo , in  fu  la  ripa  d’Vn  fiume , vn  figliuolo  ma* 
fchio,  & il  lafcia  Copra  vn  Platano , c accolto  da  pallori,  & nutrito;  & fatto  huomo,  libera 
la  madre  dicattiuità,  lenza  Capere,  ch'ella  madie  gli  (ìa;  Poi  .conofcmtala  , fiche  il  Pa- 
dre la  fi  prende  per  moglie , & la  pone  in  gratia  de  tuoi,  & yiuoao  inficme  via  felice. 


NOVELLA  *!. 


ONOSCENDO  MI  detterc  e/fere  quegli  io , dal  quale  hauef- 
fero  principio  i ragionamenti  dhoggi , mi  ho  riuoltate  molte  ccife 
la  paffata  notte  per  C animo,  prima  ch'io  mi  fa  deliberato  di  qua- 
le dcuc/fi  dire:  Et  pollo  che  mi  fa  venuto  in  mente, che  le  co/e  Im- 
mane dcono  hauer  principio  dalle  diurne , "Nondimeno  conf  der an- 
dò, che  i noflri  ragionamenti  fono  più  tojlo  introdotti , per  leuarci  piaceuolmente 
la  noia  della  naue,  che  per  parlare  di  religione,  o di  di  nini  td , non  mi  è paruto  di 
voler  trappor  nome  di  tanta  mae/là , tra  le  nonclle  noHre  ; & per  quefla  cagione 
mi  fon  deliberato  di  volere  pili  tofo  fauellare  di  quello  , ch'appartiene  alla  vita 
bimana  , che  entrare  ne'  ragionamenti  delle  cofi  cele  sii,  le  quali  altro  tempo, al- 
tro luogo  , & forfè  anche  altre  occaftoni , che  non  è quefla , c'hora  a ragionar  ci 
chiama,  ricercano  ; la  onde  ho  giudicato  meglio , che  il  cominciamento  delle  no- 
li, e nonclle , nafta  da  quello  , che  molto  importa  al  mantenimento  delle  republi- 
che , & alla  felicità  ciuile . La  quale  è la  conferuation  delle  migliori  republi- 
che  , Et  perche  non  c cofi,  che  più  conucnga  al  ben  viuere  de  gli  huomini , che  la 
vtoditng.  i de  ; figliuoli  verfo  i padri  loro  : U penfato  ejfcre  cofa  comiencuole , il 
ìx- a * moRrare 
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nolirare  fautore  di  vna  giovane , <be  di  nafcoilo  del  Ta  ire, ad  vn  [ho  attutite  fi 
diede , acciocbe,  vedutiicafi,  che  le  attennero  per  quella  J ita  fifubtdtcnza , fi  cotti 
prenda  quanto  fia  bene, il  non  fi  partire  dal  confidilo  de  i Tadri,  gli  occhi  de  i qua 
li  fono  i figliuoli , perche  fono  da  loro  i/ie  più  amati,  che  la  propria  vita.  Et  ciò  vi 
narrerò  io  tanto  più  volentieri , quanto  vedrete  il  figliuolo  nato  di  coflei , di  cui 
fon  per  f 'duellare,  gratifiìtno  alla  Madre , & tnoHrarglifi  miglior  figlinolo  verfa 
leijcb' ella  figliuola,  verfit  il  padre  fuo,  non  fi  era  mo firata , mentre  fu  pulzella  { 
iutiere  ridotti  a lieto  fine  tutti  i di/conci,  che  per  terrore  della  Madre,  erano  aue 
tutti;  dalla  qual  cofa  vedrete  anco, che  talhora  da  quelle  cofe,  che  fconueneuoli  pa 
tono,  per  cagioni , a noi  mortali  occulte,  fono  la  quiete , & tranquilla  delle  mi- 
gliori, & più  bonoratc  famiglie. 

D LV  ET  E adunque  fapere,  che  in  Cremona,  antichifiima  Città  di  Lombar- 
dia, fu  vtia  giouane  di  nobile  parentado,  il  cui  nome  fu  Lippa,  la  quale  effendo  ri 
mafia  fenza  madre,  fatto  il gouerno  del  Tadre , & de  Fratelli , sinnamorò  di  vn 
Giouane  della  Cittàùl  quale  quantunque  fojfe  vago,  & ricco , nondimeno,  per  ef- 
fare  egli  di  vii  confittone,  era  poco  apprezzato  dal  Tadre  ,&  da  i Fratelli  della 
Giouane.  Ala  quanto  ejfi  lo  (prezzolano , tanto  era  egli  amato  da  lei . Terche 
elUUo  fi  baueua  eletto,  perfine  fi  tutti  i defiderij  fuoi.  Et  tanto  più  Camaua,quan 
to  più  il  Tadre,  tir  i Fratelli,  le  toglievano  la  faeranga,  ebe  per  marito  ella  baue 
re  il  dcuejfc  giamai . Haueua  il  Tadre  in  cafa  vna  Fante,  della  quale  fi  fidaua  e* 
gli,  & perciò  fbauea  me/fa  al  gouerno  fi  quefta  figliuola , Ma  baueua  egli  data 
( come  fi  fuol  direj  in  cufiodia  fagnella  ad  vna  Lupa , o la  Latuca  in  guardia  a 
Taptre  : perche  coflei, che  fifingeua  pudica  in  apparenza , era  in  fatto  dishone- 
fliffimatma  cofi  colatamente,  compiua  la  fua  lafciuia,  che  niuno  della  famiglia  a - 
uedutofe  nera  mai.  Coflei , fallecitata  con  doni  &.  con  prome/fe dal  Giouane, 
cb'amaua  Lippa,  cominciò  a perfuaderc  alla  Giouane , che  non  fojje  nemica  di  fa 
medfafima,  dicendo lo,  che  tanto  fi  hauea  fi  queflo  mondo,  quanto  altri  fa  nefapc- 
uapigliarc;&  eh' erano  da  effere  tenuti  fiocchi  coloro,a  i quali  il  Cielo , od  il  ttm 
po  offerita  occafione  fi  poter  contentarli, & goder e, & la  fi  la  filavano  vfeir  del- 
le mani  : Et  perciò,  effóndo  ella  innamorata  del  più  bel  Giouane  della  Città  (per- 
che era  il  giouane  quanto  alla  forma , che  fi  fuori  fi  vedeua , belltjfimo ) dcucua 
conofcere  la  gratta  che  Iddio  fatta  le  ÌMueua.  La  quale  non  era  delle  minori,  ch’e- 
gli concedeffe  alle  donne,  baucndole  mi r/f  'o  manzi  cofi  vago  Giouane,  che  tanto  la 
amaffe.  Et  ch'ella  monterebbe  di  conofcer  cofi  raro  dotto, <&•  il  ben  fuo  , s'ella  di- 
Qtoueua  il  Tadre  , i Fratelli  a dargliele  per  marito.  La  Giouane,  femplice, che 
quattordici  anni  non  paffaua,&  tutta  ardea  per  lo  mede  fimo  Giouane  di  amorofa 
fiamma  ; Oime,  fitffe  che  non  fono  fiata  io  a quefla  bora, a tentare  la  fortuna  mia , 
Ma  il  Taire , & i Fratelli  portano  tanto  odio  alt amante  mio , per  noti  effere  egli 
Mobile, come  noi  fiamo,quanto  io  gli  porto  amore . Terche  dicono , che  conuene- 
uole  non  è,  che  io,  nobilmente  nata,  con  la  quale  cercano  fare  vn  parentado, 
degno  del  lorfangue,fia  data  per  moglicra  ad  vn  plebeo,  quantunque  egli  ricco  fi 
fia . Dicendomi  che  non  le  ricchezze  dafe , ma  la  virtù  (lequali  nondimeno  vo- 
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glìono  htutcre  la  fortuna  compaia &lal«ngafucc 
buomini  vìrcuofi , i ftabilc  fondamento  alla  vera  nobiltà  ; 
vétta , che  cofì  è , come  mi  dicono  è miei , nondimeno  non  manco  io  , qualbora 
mi  tiene  in  acconcio , di  tentare  la  fortuna . Ma  non  accade  ma,  rammento  di 
iiò.  che  il  Vadre  , & i Fratelli  non  mi  dtebino  male , & non  verghino  quafi  al  . 
battermi , Onde  io  fimo  più  poffibile  ogni  imponile  cofa,  che  mai  fi 
Vadre  , eJr  i Fratelli  a volai onjentirerfeé  mio 
fe  la  Giouane  a lagrimare , chiamando  feiagura  , & infelicità 
Fante  tbanea  chiamata  felice . Mima  la  Fante  diffe  , Non  ti  b, fogna no  tante 
lagrime  Lippa , a te  fìd  il  pigliar  cura  di  te  mcdeftma  vie  piu,  eh  al  Vadre,  oda 
fLii;  tuoi,  i quali,  per  auentura,  poco  penfano  a maritarti  : & con  quefiov o- 
ler  darti  ad  intenderebbe  ti  vogliono  dar  manto  nobile, u /a/cu  r^no  im/fccbw- 
« prima  , che  ti  maritino  : & potrebbe  auenirt  ,che  tu , m qu  fi*  , 
morrefli , & effife  ne  guadagnerebbono  la  dote  , fenX?  > ( >c  u ,J  ì £ 
uate  ebenti , & quali  f, ano  le  dolce^e  del  matrimonio, 
tanto  auangano  ogni  bimano  penfiero . Dunque  farai  qne  , ’ 

tonuiene  Jepofcta  cb'effi , o troppo  onori , o del  tuo  bene  inuidnfi,  ' «» 
ti  il  tuo  maggior  diletto , queflo  donane  non  ti  vogliono  dar  per 
lo  ti  piglierai  ,fenza  guardare  tanto  nobile,  od  ignobile  . Iifl* i , per i ri  ilvc- 
ro  fumo  tutti  nati  da\n  primo  Vadre, & da  vna  prima  Madrr^t  t^fi^v- 
guil  mente  nobili, & vili  : & ciò  ci  moflra  il  nafiere,&  il  ™or‘"- ?■ 
targai  bà  poRa  fra  gli  buomim  ['ambinone  del  mondo^ , non  fa- 

gliati il  tuo  amante  : &,  prefo  che  tu  lo  tibaurat  ,far  eg  i • 
maranno  mal  contenti , tu  contentiffima  ti  ftarai  con  ut  . g * 

Lippa, farti  contcntaipcrò  non  ti  dei  fiore, come  ^TdliZrcl 

ifo(biri:&  fe  pur  ftar  vi  vuoi,  come  inftno  adhora  Hata  ufei , non  ne  de 

«K,  Si«  <**! -m*.  OuUmtmt  P#mr*,?rm:± 

, 3 , ■ r rìnwine  lòvtiunfe  , 'Non  i co  fi  in  mia  tnano  ciò , come 

ti  ha  apparecchiata . La  Gtouane  joggiunje , , er  irebbe  e- 

lun'tflimì . Terehe  il  mio  mute , ama  non  uno  U 

ili  Lo  moltogranie  in  mici , fOnnft  ifg^eTcStnie- 

%r,pcr  nulla  Lione, an, ho, a.eke  toghmtfu  tf«untUamnm"a,d*um 
t.  J.  . ? nnn  v0uc  Coli  pie?arfi  a prendermi  per  moglie , fenga  il  confientimcnto 

ir  miri  ’ ir  con  ftcnrn  prunigÙM  iella  irne . Onie  non  veggo  lo  , per  qne- 
tZ!  ’ Zóluno  il  poterlo  far  mio  ; In  Farne , qninei  pigmea  ^aftonei, 

x * founre  del  donane  , dal  quale  ella  traheua  molto  ville . Io  hi, 
faueUa re  , f ^ amhe  (0n  thaMr  c0, ^accinto 

dtfe  ^fi^l^lZlte , fi  barila  aperta  la  via  a diuenirgh  moglie  : 
Trt ^efliZ  da  te  braL,  come  pii  volte  «uba  dimofìrato  ciocre- 
5 eTÒ  f lt° mn  farebbe  fenonbene,  che  venendoti  l’occafione,  il  compiacejli  £ 
ilo , che  fi  [ovgiunfc  Lippa  ,fe  io  ingrauidaffi  ? & egli  po- 
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ùtper  ifuenarrm.  Ogni  cofa  ha  rimedio,  mentre  altri  viue , foggiunfe  la  Fanteìti 
dirò  prima,  thè  non  ingravidano  tutte  le  donne,  che  con  gli  buoniini  ft  congiun- 
gono : c 'rfr  pure  iitgrauidafli , non  farefli  la  prima,  come  non  farefli  anco  F viti- 
ma,  thè  a ciò  pigliajje  partito  : credi  tu  forfè , che  tutte  legiouani , che  vanno  a 
marito,  vi  vadano  polge  Ue  ì tanti  ducati  haueffi io.  Lippa,  quante  ve  ne  vanno , 
e hanno  partorito  vn  paio  di  figliuoli,  & fanno  maritate  per  vergini . Le  faggie 
non  fi  anno  per  ciò,  di  contentar  fi . Ma  non  voglio  io  creder  mai , che  il  tuo  aman- 
te fta  pereffere  vno  di  quelli, che  poi  che  tu  fojfi  grauida  di  lui , ti  lafiiaffe  ; ungi 
falò  a ciò  fare  ti  perfuado,  perche  quindi  tu  ti  apparecchi  la  via,  a fare,  ch'egli  ti 
prenda  per  moglie,  eSr  che  perpetuamente  godere  lo  ti  pofj'a.  Et,effendo  più  vol- 
te ritornata  la  Fante  a fare  il  medefimo  ragionamento  con  Lippa,  non  prima  cefi 
sò,  che  venuto  lo  amante  a ragionar  con  la  Giouane,  a tempo  che  nè  il  Tadrc,  nè 
< Fratelli  erano  in  cafa  , facendo  loro  [corta  la  Fante  eglicolfeil  frutto  del  Jùo 
amore  non  pure  vna  volta, ma  molte, con  piacere  d'ambe  le  parti  : Il  qual  piace- 
re , come  fu  dolce  nel  principio  a Lippa, le  diuenne  poficia  tanto  amaro,  ch’ella  al- 
tro non  attendeua,  che  la  morte,  per  rimedio  del  fuo  affanno.  Vero  ch'ella  ingra- 
uidò  , & tornante,  poi  che  di  ciò  s'auide , per  tema  de  i Fratelli  di  lei , coft  fa  ne 
diflolfa , che  più  mai  non  andò,oue  ella  fi  / offe . Ma  ragionando  la  mifera  colla 
Tante,  la  pregaua  a porgerle  quel  foccorfo , di  che  ella  fi  era  mofirata  cofi  larga 
ne  ragionamenti , fatti  con  lei, [opra  ciò . La  federata , non  fappiendo  altro, che 
farfi  le  diffe,  che  il  rimedio  era  quello , il  quale  molte  altre  in  fimili  cafi  fole  na- 
no fare  , ciò  è,  ch'ella  fi  fconciaffe,  & a queflo  modo  fifgrauidaffe , & fi  le  luffe 
dogni  pericolo , & ch'ella  a ciò  battala  ottimo  rimedio.  La  giouane,  che  dop- 
po  il  primo  errore  commeffo,  per  infligatione  di  colei , non  volle,  che  fuaperfua- 
fione  la  conducefj e quell' altra  volta  ad  errore  vie  peggiore , che  il  primo , onde 
ella  dincniffe  micidiale  del  proprio  figliuolo , & il  fac'effe  prima  morire , ch’egli 
fqffc  nato  ; riffiofe , che  ella,  per  faluar  fa , non  voleua  vccidere  il  figliuolo , che 
oltre , che  ciò  farebbe  fare  ingiuria  a Iddio,  potrebbe  anco  effere  di  tanto  difpia- 
cere  a chi  generato  fhauea,  che  gli  potrebbe  ella  venire  in  tanto  difetto, che  più 
non  la  vorrebbe  vdir  raccordare,  conofcendola  tanto  crudele,che  il  proprio  figli- 
uolo haueffe  vecifio . Et  qui  foggiunfe , Tofcia,  eh' a ciò  condutta  mi  hai , tuo  of- 
ficio è , di  fare , ch’egli  coft  mi  prenda  per  moglie , come  tu  fperanga  me  ne  defli, 
qualunque  volta  a quell'atto  veniffi , al  quale  mi  hai  tu  condutta , Et  ti  giuro, per 
[affanno,  ch’io  foflegno , che  oue  ciò  non  focceda,  s’auiene,  che  ilTadre,  od  i Fra- 
telli miei  s’auegghino , ch’io  fia  grauida,  io  fola  non  ne  porterò  la  pena  , ma  tene 
verrai  tu  anchora,  con  effo  meco , a parte, perche  io  loro  paleferò,  che  tu, quella 
fiata  fai, che  per  mia  feiagur  a,  a ciò  condotta  mi  hai.Tenfoffi  la  Giouane,  con  que- 
lle parole,  di  fare  aggirare  in  gufa  F ingegno  alla  Fante, ch’ella,  per  non  corre- 
re vno  iflcfjo  pericolo  con  lei, non  deutffè  Inficiar  cofa  a fare, per  difforre  F amante 
ad  hauer  tata  topaffione  di  lei,che  come  ingravidata  Fhauea,  cofi  per  moglie  la  fi 
prcndeffcMa  auenne  tutto  il  contr ario,  f che  ella,  che  più  volte,  il  dottane  tentato 
bauea,cbe  Ltppapcr  moglie prendeff e , & vedea,  ch’egli,  auaro,più  bramaua  la 
" Ha 
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roba, che  la  Donna , venuta  in  difieratione  di  fe  medcfima,  vna  none  celatameli 
tefene  fuggì . La  ejtt.il  fugga  fu,  di  tanto  dolore  alla  mifera  donane , che  fu  per 
morirfcnc  delTambafcia.  Ma  fatta  dalla  necejfità  defla,  alla  fua  filuegga  celò  con 
lo  slrìngerfi  il  corpo,  con  f afcie , gr  con  altri  argomenti , la  fua  grandezza  in 
guifa  , che  alcun  non  fe  ne  attide.  Fra  (fucilo  tempo,  andò  il  Tadrc, colla  famigli a 
in  contado , finga  cffcrfi  attedino  di  cofa  alcuna , Et  battendo  nelle  fue  cafe  vna 
caflalda  da  bene,&  più  tojìo  fempliciotta , che  nò , qualunque  volta  andauxn» 
alla  Città  il  Tadrc , & i Fratelli,  lafciauano  la  Giouanc  fittola  custodia  di  que- 
lla buona  femina . Effondo  adunque  andati  tutti  a Cremona  , per  loro  bi fogne, 
finti  Lippa  giunto  il  termine  del  parto . Onde  la  mifera  ,fenteudoft  traffigere  a 
dolori ,finfe  voler  gire  ad  accorre  viole , in  vn  campo , non  molto  lontano  dalla 
cafa,&  vicino  al  Tò:  & la  Caflalda.  veggendo  il  Janciullefco  deftderio  della  Gio 
nane,  finga  altro  penfare,  ve  la  lafciò  andare.  Lippa , colà  giunta,  fatta  dal  bi- 
figno  forte,  &•  audace,  da  fi  fila  partorì  vn  figliuolino , il  più  bello  , <&■  il  più 
veggo  fi,  che  in  quella  età  foffe  veduto  giamai , finga  che  perfona  fine  auedeffi . 
Ma  posìo,  ch'ella  contenta  fi  rimaneffe  di  efferfi  liberata  ad  vn  tratto  del  perico- 
lo jhc  le  fipraflaua  , per  lo  conceputo  figliuolo . Le  arrecaua  nondimeno  infinito 
dolore,  il  nonfaper,  che  farfi  del  Bambino  . Onde, /landò  in  dubio  di  fi  wedefìnut 
alla  fine  vidde  cheterà  di  me  filerò  lafciarloin  arbitrio  della  Fortuna  ,&  cofi 
toltegli  quanto  meglio  potè,  le  fuper finità  da  torno  , ch'egli  fico  dal  ventre  di  là 
fi  hauea  portate,  lo  innolfi  in  alcuni  drappi , ch'ella  di  nafeofto  banca  tolti.  Et 
nello  inuolgerlo  in  que  panni,  vi  vide,fopra  Cbumcro  defiro , vna  gran  macchi a 
vermiglia,  come  fin  quelle,  che  le  donne  chiamano  rofi , che  egli  fi  hauea  dal  cor 
po  della  madre  portata,  fimile  a quella, eh' ella  anchora,  hauea  nel  mede  fimo  luo- 
go , che  fi  (fiargeua  infino  al  petto . La  qual  ella  tenne  per  fegno  datogli  dalla  na 
\ura  alla  infelicità  del  figliuolo , & a quella  di  lei  . Onde  recatolofi  in  braccio , 
diffe,  piangendo  , Quanto  miferi  fiamo  tu,  & io,  figliuol  mio  : Io  per  la  crudel- 
tà , o per  dir  meglio  , per  l'auaritia  del  padre  tuo , il  quale  quantunque  mi  hab- 
bia tolta  la  virginità  mia,  onde  tu  nato  fii , & habbia  veduto  il  pericolo,  nel  qua 
le  mi  ha  lafciata,  dapoi,  che  ti  ho  conceputo,  nondimeno  mirando  più  Cauaro  alla 
dote , che  alla  vita  mia,  non  fi  ha  mai  voluto  piegare  a cofa,che  ficura  per  me  fia 
fiata  . Tu  mifero , per  lo  timore  della  tua  mifera  Madre , la  quale  temendo  la 
morte,  & più  che  la  morte  il  dishonore  del  mondo,è  cofl retta  a qtà  filo  laf darti, 
fitto  pericoli  infiniti . Ma  ifeufimi,  Figliuol  mio,  appreffo  te,& appreffo  Calti  fi 
fimo  Iddio  la  necejfità  alla  quale  mi  ha  ridotta , per  fiera  ventura , la  femplicitd 
mia,  & il  maluagio  configli  della  mia  Fante . Bene  io  prego  la  diurna  bontà  , 
che,  sella  riguarda  con  pietofo  occhio  gli  afflitti , habbia  tanta  compaffione  di  te, 
che  non  ti  lafci  in  preda  a i Lupi , oda  gli  augelli  : ma  ti  accolga , fitto  il  fa- 
vore della  fua  infinita  mifericordia  ,&  ti  ferbi  a miglior  forruna , che  non  è 
quella,  alla  quale  la  tua  infelice  madre  piangendo , gir  mal  contenta  ti  lafcia.  Se 
qui , verfando  dagli  occhi  vn  mar  di  lagrime , & fùngendo  fi  al  petto  affettuo- 
) amente  il  bambino,  datigli  mille  baci,  et  copertolo  di  viole,  il  pofe  fopra  vn  tron- 
co di  vn 
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tò&vn  ? lottino,  c'era  in  riva  al  fiume, & lauatofi  mi  fiume,  & accolte  alquan 
te  viole,  & po  He  le  fi  in  grembo,  piena,  digrauijfimo  dolore,  a cafa  fi  ritornò,  M- 
uenne,.cbe  paffando  per  quel  luogo  alcuni  pafìori , i quali  a Manto  a fenandaua- 
no,  pentirono  la  voce  del  Fanciullo:!' no  de  quali  alando  gli  occhi,  & vergendo, 
lo  fu  quel  tronco,  nè  vi  veggendo  perfona,  che  a fua  custodia  foffe  : moffo  a pietà 
di  quella  età  teneriffima  : lofi prefe,  & a Mantoa  fel portò , dandogli  a poppare 
nel  viaggio  vna  capretta,  che  partorito  Imitata, per  metterlo  nello  (pedale  otte  gli 
altri  bambini,  cofi  di  nafcolìo  nati,  fi  foglion  mettere.  Magiunto  che  egli  fu  a ca- 
fa, ritrouò  la  moglie, che  quando  fi  dipartì  haueua  la fciata  gravida  tutta  lacrimo 
fa,  & dolente,  perche  Cera  morto  vnfigliuolino,  ch'ella,  otto  giorni  ausati  la  ve- 
nuta del  marito,  baneua  partorito  : Mi  Taflore  fu  grane  ritrovare  il  fuo  figliuolo 
morto.  Ma  gli  fe  parere  affai  men  grane  quel  cafo , il  bambino , ch'egli  J’èco  por- 
tato haueua . Et  ronfiando  la  moglie,  Ton  fine,  le  diffe,  alle  lagrime,  pofiia  che 
fe  Iddio  ci  ha  tolto  il  figliuol  nofìro,  ce  ne  ha  egli  parato  vii altro,  col  quale  rifio- 
riamo Chauuto  danno  : & queflo  detto,  le  porfe  quel  fanciullo, eh' egli  di  fu  il  T ta- 
fano haueua  tolto  , dicendole  come  ritrouato  [ haueua,  <&■  portatofel  fico , per 
metterlo  allo  (pedale . Et  per  leuare  lagelofia  alla  moglie , ncllaquale  b avreb- 
be potuta  cadere , gliene  fe  far  teflimonianga  a gli  altri  pafìori  :Et  poilediffe, 
che  volea,  che  in  vece  del  fuo  ella  il  notriffe  ; dicendo,  chi  fafe  Iddio  qualche  buo 
na  ventura  ci  apparecchi  col  megp  di  queflo  figliuolo  è La  Dorma , conformando  fi 
*ol  voler  del  marito,  prefe  il  Fanciullo  con  lietijfimo  vifo,  & vna  delle  poppe  ^ li 
forfè. > Et  egli,  come  di  quella  occafione,  che  il  Cielo  gli  porgea  , fi  voleffefer- 
uire,  non  altrimente  la  prefe , che  sella  fua  madre  fi  foffe  fiata.  Il  che  molto  piac 
eque  a quella  buona  Donna , la  quale  continuò  in  alleuarlo , con  molta  diligenza. 
Et , offendo  ere  fiuto  il  Fanciullo  alla  età  di  quattordici  anni , fra  gli  altri  figliuò- 
li de  pafìori,  tale  fi  mofìraua,  che  pareva , ch'egli  foffe  di  tutti  gli  altri  Signore. 
La  qual  cofa,  quantunque  a gli  altri  pafìori  ffiaccffe , era  ella  nondimeno  gratif- 
fima  a colui , cheaUeuato  lofi  haueua  : & Muenturofo  Thauea  nominato,  auifan 
do  fi,  che  creficcndo  cofi  in  valore  quel  figliuolo , & in  prodezza  , come  infino  a 
quell  bora  egli  era  crefiiuto,  poteffe  venire  atto  ad  altro , che  a cuflodir  tregge. 
Ora  paffando,  vn giorno  colà , oue  il  giouane  era , col  pallore  , a cufìodia  delie 
gregge , vna  graffa  banda  dbuomini  (Tarme , s'inuaghì  egli  cofi  di  quel  me  fiero , 
che  dimandò  al  capitano  , segli  volea,  che  con  effo  lui  fe ne  giffe , il  quale , veg- 
gendolo  di  buona  aria , gli  domandò  come  egli  haueffe  nome  : & rifpondendogli, 
che  Mnentur  ofo  fi  chiamava  : prefe  il  Capitano  dal  fuo  nome  buono  augurio  , 

• diffe,  che  molto  volentieri  in  fua  compagnia  lo  fi  prenderebbe . Il  Giouane  andò 
«1  Taflore , il  quale  amava  come  padre , ( quantunque  egli , per  quanto  alcuna 
■volta  ne  haueua  vdito  d.re  a lui , & alla  moglie,  fapeffe, che  figliuolo  di  loro  non 
era,  ma,  che  egli  di  fu  il  Vistano  tolto  TbaueaJ  & gli  cbiefe  licenza  di  andarfi 
con  quel  Capitano,  Gliele  conceffe  il  Taflore.  Et  Muenturofo  cintafi  la  fpada,& 
prefa  vn'bafìa  in  mano  , fi  mi  fi  in  camino  con  quella  gente , & in  poco  (patio  di 
tempo  , nelle  cofi  della  guerra  divenne  cofi  effetto , & cofi  valore  fi , chi  Jfendo 
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fendo  morto  il  Capitano  di  que  faldati,  fu, di  commun  confentimento  del  Generale t 
tir  de  gli  altri  maggiori  del  campo,  eletto  in  luogo  del  Capitano,  ciurme  )n  quei 
tempi,  che  fu  fcacciato  dello  fiato  di  Milano  il  Moro , da  Francefi  nel  campo  de  i 

Jiu.ili  era  Muenturofo, colla  fua  gente, & fu  prefa  infime  con  alcune  altre  donnei 
a Madre  di  ^ tucnturofo,&  il  Tadre,&  i Fratelli  di  lei . Et  effendo  fiata  diuifi 
tra  foldati  la  preda,  era  ella  venuta  in  parte  ad  vno  huomo  d'arme , il  quale  era 
nella  compagnia  di  ^ iuenturofo , Et  era  da  lui  molo  aframente  aSìrctta,a  rifea * 
tarfi,con  quantità  di  danari.  Mentre,  che  il  faldato  era  alla  Donna  incredibilmen 
te  mole  Ho  ,foprauenneil  Capitano,  & veggendo  la  Donna,  tutto  fopra  fe  Flette, 
Terchevna  occulta  virtù  della  natura , moffe  l’animo  fuoadhauerc  pietà  della 
Madre  : quantunque , egli  per  tale  , non  la  conofcefje . Onde  la  tolfe  delle  mani 
al  faldato  promettendogìi,cbe  non  mancherebbe  di  fare,  ch'egli  fi  rimarrebbe  con 
tento.  Temeua  Lippa,  di  non  effere  vfeita  di  vn  male,  & andata  ad  t m peggiore. 
Ter  che  ella  fi  ifiimaua,  che  il  Capitano  Chaueffe  leuata  delle  mani  di  colui, per  t io 
terne  egli  trarre  tanto  maggiore  vtile , quanto  ella  conofcea , che  il  fuo  grado 
era  maggiore  di  quello  del  faldato . Ma , u iuenturofo , vedutala  di  mala  voglia , 
la  confortò  a Slare  in  buono  animo , dicendole,  che  bene  fa er affé,  perche  egli  non 
era  per  la  fatarle  patir  diftgio  alcuno  : & lofio,  che  foffero  finiti  i tumulti,  egli  la 
renderebbe  a fuoi , Si  deftò , a queSìe  parole , in  Lippa  vna  viua  faeranga  , tir  fi 
fanti  toccare  da  vna  affettione  tanto  grande  ver  fa  lui,  che  rimaje  marauigliofa  , 
Ter  che  ( quanto  fano  potenti  le  leggi  del  famgue ) fa  bene  ella  fi  conofceua  obliga- 
4a  ad  Mucnturofo,per  lo  riceuuto  beneficio,  fantina  però, che  la  affettione  era  vie- 
maggiore  dell  battuto  beneficio,  Tqè  fi  fapeua  ella  imagi  nate  qual  foffe  di  ciò  la  ca 
gione . Standofi  adunque  Lippa,  nel  furore  dell'arme , con  ^iuenturofo , & egli 
con  lei , volle  egli  vn  giorno  fapere  da  lei,  chi  ella  fi  foffe . Terche , nel  metter  fi 
la  Donna  la  mano  nel  fano  ( come  fouente  veggtamo  far  le  donne)  gli  venne  vedu- 
ta parte  della  macchia  vermiglia , ch'ella  haueua  fulla  deflra  faalla , tir  ver  fa  il 
petto  le  fi  Slendeua . Et  difjele , donna,  mi  farà  caro, che  vi  piaccia  dirmi  di  che 
gente  voi  fiate  nata  ; la  Donna  alla  fua  dimanda  fi  moSìrò  molto  cortefe,  tir  nar- 
randogli ella  il  fuo  parentado  , conobbe  il  Capitano,  ch'ella  era  difeefa  da  nobile 
lignaggio.  Tofaia  la  ricercò,  fe  maritata , o pur  vedoua  foffe,  perche  la  età, nella 
quale  egli  la  vedeua,  non  gliele  lafaiaua  credere  vergine . Vè  vedoua  fono,  ni 
maritata, rifaofe  ella,  ma  fono  bene  la  più  infelice  Donna,  che  mai  tra  mortali 
nafaeffe . Et  perche  f*  diffe,  vi  flimate  voi  forfè  co  fi  mifara,per  eJJ  er  nelle  mie  ma 
ni  i come  vi  paia  di  effere  nelle  mani  di  nemico  t Maftatiui  ficura , che  non  fono 
io  per  meno  amoreuolmente  trattarui,  che  fe  madre  mi  fofle.  Vennero  aUbora  al- 
la Donna,  per  tene  regga,  le  lagrime  fu  gli  occhi  : & diffe  troppo  cieca  farei,  s'io 
non  conofcefft  Samoreuolegja  voSlra  ; Terò , non  dall'effere  nelle  mani  a voi  vie 
ne  la  mifaria  mia,  ma  da  più  alta,  & più  trijla  cagione, la  quale  mi  apportò  que- 
fta  mi  faria,  nel  più  belfiore  della  giouentù  mia.  Etqualefuquefla  cofigraueca- 
gione  t diffe  egli . Bjfaofe  Lippa  , farebbe  troppo  lunga  thifloria  de  gli  affanni 
miei  ,fe  da  principio  narrare  la  vi  voleffi  : oltre  che  non  finga  trita  grauiffima 
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mbdfcid,  mi  potrei  andare  rauolgendo  fra  le  miferie  mie.  ^iuenturofo,  fatto  va- 
p di faper  quello, che  la  Donna  bauea  ricufato  di  dirgli,  volle,  ad  ogni  modo, che 
thè  gli  narraffe  la  cagione  delle  affiittionifue.  Et  ella,  vinta  da  molti  preghi  del 
donane  vuole,diffe,  la  cortefta,  che  mi  vfate,  ch’io  non  vi  faccia  niego  di  co  fa  che 
faina  [honeflà  mia,  vi  fia  in  piacere . Vero  fe  bene  io  fo,  che  il  narrami  gli  acci- 
denti miei  non  mi  è per  effere  di  alleggiamelo  alcuno , pure  vi  narrerò , infin  da 
principio,  la  nùa  mala  fortuna . La  quale  ho, infin  a quello  dì , ( benché  grauif- 
fona  ella  fta  fiata ) tenuta  cofi  afeofa  in  me  fieffa,  che  foto  io , & chi  riè  flato  ca- 
gione, & non  altri , [ha  faputa  mai . Et  qui  gli  narrò,tutta  dolente,  ciò  che  ncl- 
tamore  [era  auenuto . Et  giunta  a dirgli  del  figliuolo , ch'ella  banca  lafciato  fui 
! Platano , mandò  fuori  dolor ofifojpiri,  accompagnati  da  molte  lagime , & appe- 
na potè  ella  hauere  tanto  di  ffiirito,  che  dire  gliele  potcjfe  ; & detto  che  gli  bebbe 
foggmfe . Io  fermamente  mi  credo,  che  non  hauere  fatto  il  volere  del  Padre  mio 
& [haucr  meffo  a tanto  pericolo  il  figliuolo  fia  fiata  principal  cagione  di  tutte  le 
miferie  mie,  & anche  dcll'effer  Hata  prefa, come  bora  mi  ritrouo.Dcfidcrofo  il  Ca 
pitano  di  papere,  che  fatto  fi  haueffe  ella  doppo  il  parto  la  dimandò , iella  pofeiet 
fi  fo  fife  più  maritata.Nò,rifl>ofe  ella, perche  quantunque  il  "Padre, et  i fratelli  miei 
mi  habbino,  più  volte,  voluta  maritare,  io  mai  non  ho  voluto  lor  confentire , ba- 
ttendo nell’animo  mìo  fermo  di  volere,  che  colui  folo,  di  cui  nacque  quel  figliuoli- 
m>,&  al  quale  con  jpcranga  di  effergli  moglie  mi  era  data,  fch'altrimente  non  mi 
farebbe  egli  mai  venuto  alato ) fìpoteffe  dar  vanto  di  efjerfi  Stato  'con  meco , nè 
mai,  infin  che  mi  durerà  la  vita  ,Jon  per  congiungermi  con  huomo  alcuno  , oue  il 
Cielo  non  mi  faceffe  gratta,  che  di  colui  diuenijfi  ; che  quantunque  habbia  moflra- 
to  poco  amarmi, io  nondimeno  anco  molto  amo  ,fe  non  per  altro,  per  quel  figliuo- 
lo almeno,  che  di  lui  generai,  il  qual  figliuolo  fe  forfè  è viuo,&  fe  per  felice  mio 
defiino,potejfi  vna  volta  vederlo, qualunque  io  mi  vegga  effer  la  più  mifera  don 
*a,che  mai  nafcejfe,  mi  terrei  feliciffima.  ^ iucnturofo , il  quale  haueua  vdito  di- 
reni PaSlore,  & alla  moglie  di  efjo,  il  modo,  col  quale  egli  era  loro  venuto  alle 
mani, gy  bauea  veduta  quella  vermiglia  macchia  fu  il  petto  alla  Donna,  filmile  a 
quella,  ch’egli  fapea  di  hauere,  & confiderando  il  molto  affetto  di  lei  verfo  il  ma 
rito,gr  il  grande  amore  verfo  il  Figliuolo , molto  tra  fe  la  lodò.  Et  venuto  in  opi- 
nioneferma, ch’ella  foffe  fua  Madre, per  più  certezza  haueme,la  dimandò, quan- 
to numero  (Tanni  era  feorfo,  dal  tempo, ch’ella  partorì,  infimo  allbora.  Et  clla,tan 
tojnffofe , che  fe  il  mio  figliuolo  foffe  viuo , farebbe  dell’età  di  venti  anni , come 
mi  pare,  che  fiate  voi;  Ma  f affido  Iddio,  s egli  è viuo,  che  da  quel  giorno  a queflo, 
non  ne  ho  io  mai  faputa  nouella,Ma  [ho  bene  io  fempre  battuto  fiffo  nel  core,  et  bo 
fempre  diuot  amente  pregato  il  Signor  Iddio, che  non  gli  mancaffe  del  fiuo  aiuto, po  • 
feia  ch'egli  da  me  no  poteua  hauer  foccorfo  alcuno,  ^iucnturofo  allbora  le  diffe,  et 
fi  vi  veni/fe  queflo  voflro  figliuolo  auanti,  conofcereflel  voi  i Come  vorrefle  voi 
tb’io  lo  conofceffì  i ri/pofe  ella  s appena,  nato  ch’egli  fu,  hebbi  tempo  di  vederlo, 
credo  io,che  noi  conofcerefli,fe  forfè  no  mi  aueniffe  uedergli  la  deflra  falla.  Et  per 
e bela  deflra  (JaUapiù,che  la  finifirai  foggiunfe  egli;  f che,  diffe  ella  c bauea  Julia 
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deflra  viu.  macchia  vermiglia, che  no  altrimente  gliele  copriu'a  infitto  al  petto, che 
mi  copra  vna  fintile  la  mia.^Allbora  <Aucnturofo,che  ben  fapea,  ch'egli  quel  fogno 
vi  baucua,&  haucua  anche  veduto  il  fuo  a Lippa, aperte  le  braccia, verfo  la  Ma- 
dre andò, in  atto  di  volerla  abbracciare , Et  ella,dubitado,che  le  piaccuoleigc  jn fi- 
no a quclg  iomo,vfatcle  non  fojfcro  procedute  da  libidinofo  defiderio,  ( però,  che 
ella  non  pajfaua  trentaquattro  anni,&  era  di  nobile , & gratiofo  affetto ) & che 
il  lungo  fcrmonc  in  che  egli  Phauea  tenuta,  foffe  Liuto  per  pigliar  modo  di  dar  fine 
alla  disbonefla  voglia  evenuta  nel  vifo , come  di  fuoco  , gli  pofe  la  mano  al  petto , 
& ritingendolo;  Mbi,diffe,  Capitano  oue  lafciate,cbe  lafciuia  vi  meni  è qurfie  no 
fono  le promifiioni,cbe  fatte  mi  hauete-.prcgoui,  che  vi  fita  raccommand»to  l'honor 
mio.Egli,allhora,Madre  mia,diffe,non  conofcere  il  Figliuol  voftrotSono  io  quegli, 
per  lo  quale, in  fino  ad  bora, co  fi  dolente  fete  viffuta:&  che  da  bora  inumi  > Vl  ^ 
da  far  rimaner  contentifjima . Et,  ciò  detto  ,fcopertofi  [bomero  deLìro,  le  mofìrò 
il fegno,  ch'ella  dettogli  hauea.Non  fi  porrebbe  pienamente  dire,  quel  fojfe  la  len- 
tia di  Lippa, la  quale  credendo  fi  di  ejfere  in  forga  di  vn  nimico, fi  vide  effere  in  ma 
no  di  fuo  Figliuolo.Le  occupò  cofi  [allegrexfa  il  core, di' ella, per  buona  pc?£d,non 
potè  formar  parola.Ma  pofeia  che  fi  rihclìbe,voltatafi  verfo  il  Figliuolo  ; Ringra- 
tio  diffefmfinitamente  la  maeftà  diurna , che  piegandofi  alle  or  adoni  mie, vi  hà,per 
fita  lontana  quefto  flato  condotto, & me  tanto  ferbata  , che  gratta  hò  hauuta  di  ve 
derui  : &,aucngami  ciò, che  fi  vuole, io  non  pojfo  piu  morir  fe  non  contenta  . Ma, 
come  hauete  uoi, Figliuol  mio, ad  effer  poco  tenuto  alla  Madre  voflra,  pofeia  ch’el- 
la,oue  nutricare,&  allenar  vi  deuca,  vinta  dalla  necejjìtà, vi  pofe  al  pericolo  del- 
la morte , cofi  io  mi  vi  conofco  tanto  più  obligata , quanto  la  bontà  voLlra  è tan- 
ta, clic, non  confiderando  voi  la  mifera  forte , nella  quale  io  ui  lafciai,  & la  infeli- 
ce conditione,  nella  quale  hor  mi  ritrouo,per  Madre  mi  accogliete, non  altrimente , 
che  fe  ajfettuofamente  nutrito  io  vi  baueffi.  €t  qui, abbracciato  il  figliuolo,  per  la 
molta  letitia  piangendo  , buona  pe^ta  gli  pendette  dal  collo.  Finiti  gli  affettuofi , 
& pietofi  abbracciamenti,  & le  congratulationi;  dimandò  *Auenturofo,cbc  di  fino 
Tadre  foffe. Ella  , diffe,di  non  ne  fapere  altro  ,fenon , c'haueua  mtefo  ch'egli  en- 
ei: or  a era  in  mano  di  alcuni  foldati  prigione,  come  vi  era  anco  il  Tadre , & i Fra- 
telli di  lei.  Egli , poi  c'hebbe  ciò  intefo , fe  cercare  tra  foldati  di  tutti  loro , & po- 
feia che  tutti  ritrouatigli  bebbe,fi  fe  conofcere  per  figliuolo  a fuo  Tadre , & mol- 
to il  riprefe,  che  per  auaritia,  foffe  Liuto  cagione  di  tanto  affanno  alla  Madre  fiua , 
la  quale  poteua  effer  degna  moglie  di  qualunque  gran  gentiluomo , & ch'egli  fi 
diu.a  tenere  di  hauere  hauuta  ampia  dote  da  lei, poi  ch’ella  il  degnaua  del  fuo  amo 
re . Et, dal  Tadre  molto  al  fuo  stuolo, & da  lui  a Zi j,  narrò  loro , come  di  Lip- 
pa foffe  egli  nato . Non  faprei  ben  dire , qual  foffe  più  in  cofloro , ola  maraui- 
glia  d’intendere , che  Lippa , già  tanti  anni  haueffe  partorito  quel  figliuolo , ér 
ninno  di  loro  mai  non  fi  foffe  aueduto  nè  della  grauidegga , nè  del  parto  ,opwre 
[all  egretta  di  veder  fi  non  pure  amico , ma  Llretto  parente  colui, dal  quale  ejfì  te- 
me uano  ogni  male  : ma  [vna,  & [altra  fu  fuori  di  modo  grande , & oue  prima, 
(f  inti  da  fiero  fdegno , haurebbono  fatto  molto  male  a Lippa  ,fie fi  foffero  aueduti 


■ j 

s 

* 

• tr 


‘Il 

* 


* * * *■ si  * » a à 


Deca  Prima.  c i 

de  l fuo  fallo  ; refero  allhora  gratie  al  Signor  Iddio,  che  ciò  haueffe  lafc'uto  alieni- 
re , per  vtile  conmmne , & videro , che  nelle  feirete  difpofitioni  de  Cieli  ,fono 
celate , ffieffe  fiate^ofe , che  fe  ben  moflrano , nel  primo  affetto , portar  qualche 
difeoncio,  riefeono  pofcia,quando  altri  meno  il penfx,a  molto  bene . [/fendo  adun- 
ijn  e ridutte  lecofe  a qneflo  termine , volle  .Alieni urofo , che  fuo  Tadre  inpre - 
fenga  dell aiuolo , & de  Zi]  fpofaffe  Lippa , Et , ciò  fatto,  volle,  che  tutto  quello, 
che  [oro  era  flato  tolto  ,fi  de  beni  flabili , come  de  mobili , f offe  loro  interamente 
refi  j tutto.  Et  finite  le  guerre , tutti  infieme  fi  riduffero  a Cremona,  & menaro- 
no tu  tti  i lor  giorni  infieme  felicemente , con  incredibile  allegrezza  del  Taflore , 
cb’^iucnturofo  nutrito  haueua  , & della  Moglie  altrefi , i quali  tolfe  u luenturofo 
dal  guardare , & condur  gregge , & gli  volle  fempre  bauere  in  cafa  con  quello 
bonore,che  vi  bebbefil  Tadrc,&  la  Madre  propria.Ma,ancbor  che  fufiero  di  tut 
ti  grande  le  allegrezze,  fu  nondimeno  f opra  tutte  le  altre , la  contentezza  di  Lip- 
pa incredibile , €t perciò  refe,  con  diuotifiimo  cuore , molte  gratie  a Iddio , il 
quale , nella  maggiore  difauentura , in  ch’ella  era,quandoera  fuori  di  ogni  fperan 
Za  di  potere  hauer  bene , per  lo  mego  di  luenturofo  fuo  Figliuolo , volle  che  fi  ri- 
trouaffe  cofi  in  ogni  parte  contenta. 


VANA  S’INNAMORA  DI  VN  SVO  VILLANO,  ET  ESSEN- 
do  il  marito  andato  alla  citta, (ì  giace  feco  ; il  marito.uerfo  la  meza  notte,  fprouedutamen 
te  fopragiunge  ; ella  a&onde  il  uillano , il  quale  da  fe  lidio  lì  palefa,  & ella  accortamente 
fi  faina. 

NOVELLA  II. 

V I{0  7/0  tocche  ad  t m tratto  da  /degno , & da  compaffìone  le 
afcoltanti  Donne, mentre  narrò  Quinto  il  cafo  di  Lippa . Et  fu  ca- 
gione dello  /degno  loro  il  vedere,  ch’vnhuomo  plebeo  haueffe  cofi 
/degnata  vna  nobile  Giouane  : Et,  alcune  di  loro  differo  , che  non 
era  marauiglia , s'vno  vilmente  nato  non  banea  f apulo  v far  e atto 
cortefe  in  amor  e, il  quale  amore  hà  la  fiua  fede  nella  nobiltà, & dal  quale  foto  fono 
accefe  le  nobili  menti  ad  opere  bonorate.  Et  i più  faui]  differo , che  è quafi  proprio 
alla  maggior  parte  di  que plebei, che  la  cieca  Fortuna,  dalla  feccia  del  popolaccio, 
a qualche  grado  bà  alzati, od  hà  arricchiti, gonfiar/  inguifa  negli  honori,o  cofi  p- 
derfì  nella  copia,o  nella  cupidigia  d.  hauer  fempre  più,  che /degnino  non  pure  ipa- 
ri  loro,ma  i molto  maggiori  di  loro,  & ff  e fio  gli  habbiano  per  nulla,  quantunque 
j ingoiati  benefici  riceputi  ne  habbiano.  Ma  mofi'e  tutti  a gran  compaffìone  fhaucr 
veduta  quella  mifera  Giouane  a fi  mal  termine  condotta,  & poterono  appena  con- 
tenere le  lagrime  , quando  vdirono,  in  che  guifa  ella  era  fiata  coflretta  a la  filare, 
fiotto  cofi  graui  pericoli,  il  parto  fico  ,&  tutte  ad  vna  voce  differo  male  a quella 
federata  Fante,  per  opra  della  quale  la  femplice  Giouane  fi  era  fottopoHa  a quel 
vilebuomo.  Et  differo,  che  /otto  molti  pericoli  rimangono  quelle  Fanciulle , le 
quali , morte  le  Madri  loro , re  siano  fi otto  ilgoucrno  del  Tadre , & de  Fratelli. 
Tercbe  efii,  intenti  alle  bifogne  per  lo  mantenimento  della  cafa, nonpoffono  hauer 
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quella  cura  delle  pollile,  c hanno  le  donne , che  fono  lor  madri . "Et,  che  [ceffi  pl- 
tre  done pigliano  al  lor  gouer no ,s incappano  alle  volte  in  tale,quale  fi  moflrò  que 
Sla  maluagia  verfo  Lippa;&  però  dijfcro,cke [accano  gran  fenno  coloro, che  no  fi 
fi  da  nano  d" ogni  [emina, per  dartela  cuflodia  delle  fanciulle  loro . Bfmafe  nondime- 
no tutta  la  brigata  fopramodo  contenta, veggendo  ogni  cofa  ridotta  a cofitranquil 

10  fiato.  Voi  che  di  ciò  fu  ietto  affai , Maffmo,  che  feguir  deuea  coft  cominciò . 

L E lodi, che  io  hò  date  tra  me  medefimo  a Lippa, per  non  hauere  ella  mai  voi u 
to  maritar  fi  fenon  prendea  colui , cui  diede  il  fiore  della  fua  virginità  , mi  fanno 
altrotanto  biafimare  vna  rea  moglie , laquale  offendo  affai  nobilmente  nata , & 
giunta  ad  huomo  di  honefia  conditione , non  pure  nongli  feruò  fede  : ma , guidate 
da  disljonefio  appetito , fi  pofe  vilmente  f otto  vn  fuo  villano, come  da  que  Ilo, ch’io 
fon  per  narrami  intenderete. 

I N Vimini  città  della  Marca  già  ( come  difopra  fi  è detto ) fignoreggiata  dal- 
la antica,& nobile  famiglia  de  fi ignori  Malatcfli,  mentre  la  fortuna  fauorì  la  lor 
virtù,&  il  molto  lor  valore , fu  vna  Giouane  nominata  Vana  « di  affai  honefia  fa 
miglia, maritata  in  vn  vaghiffimo  Giouane , il  quale  fingolarmente  t amaua . Era 
cofiei  di  belliffima  prefenga , & di  maniere  gentilefche:  ma  vie  più  lafciue , che 
ad  honefia  donna  non  fi  conueniua,&  era  tanto  bramofa  delf huomo , che  non  pu- 
re de  vno  non  fi  remaneua  contenta , mafie  dice  e ne  hauefje  hauuti , non  fi  farebbe 
[atiqta.Ma  la  tema,  ch’ella  hauea  del  marito , il  quale  come  era  di  affetto  belliffi- 
mo,cofi  era  di  alto  cuore,  gir  defiderofo  dell'honore , quanto  altro  huomo  della  fua 
conditione  ,poncua  freno  al  fuo  tafiiuo  defiderio:  temendo, che  s’egli  di  cofa  alcuna , 
men  che  honefia,  fi  aucdcfje  le  ne  farebbe  portare  afpriffima  pena  : & qualunque 
quello  timore  la  faceffe  fiate  alquanto  [opra  di  fe , non  era  perciò , che  la  mente 
non  [offe  la  medefima  , & non  haueffe  l’animo  rutto  intento  a compire  pienamente 

11  fuo  volere  , qualunque  volta  la  occafionelc  fi  par  off  e auanti.  Et  benché  ve- 
deffe  il  marito  bramofo  cfbonorc  ,&fein  pericolo  della  vita  qualunque  volta  per 
men  che  honefia  [haueffe  cono  fiuta, non  era  nondimeno,  che  con  quanti  huomini , 
ella  vedea  , che  le  piaceffero , non  fi  haueffe  voluto  congiungere , ogni  volta , che 
la  commodità  vi  haueffe  veduta, finga  alcun  pericolo . Ma  ,fimulando  ella  firn- 
ma  pudici  ti  a nel  c off  etto  del  Marito  , gli  daua  a vedere  di  efjcre  di  lui  non  oltre- 
mente innamorata , che  fi  pure  allhora  [haueffe  cominciato  adamare.  Della  qual 
cofa  il  Giouane , ingannato  dalla  fittione  della  fimulata  Donna  ,fe  ne  rimaneua 
tanto  contento , quanto  f offe  alcuno  altro  giamai , che  con  donna  fi  ritrouaffe  con- 
giunto . Mentre  che  cofiei  tutta  fiata  era  inpenfiero  di  fatiate  la  fua  libidine , & 
il  Giouane  tn  ferma  opinione , ch’ella  [offe  la  più  cafla  donna  del  mondo  ; auen - 
ne , che  effendo  il  Giouane  colla  moglie  andato , per  fuo  diporto , in  villa , anda- 
na egli  ffrffe  volte,  alla  città , & fi  ritornaua  in  contado  alla  moglie , con  molta 
fua  fodisfattione;  ora  effendo  il  grano  fu  [ara  per  mondar  fi , quegli,  che  men- 
tore era  fiato, il  quale  era  cafialdo  del  Giouane , fi  affaticaua  a gittate  il  grano  al 
vento , accioche  le  pule  ne  portaffe,  & il  grano  fe  ne  rimaneffe  purgato.  Era  del 
mefe  di  Luglio, nel  quale  il  fole  tato  arditi  mada  i raggi fuoi,  che  a molti  fono  mor 
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tali.ll  Cafialdo  aditane  ,che,fir  per  la  fatica  durata, & per  l ardente  arfura,  fi  fin 
tiua  fiato , fi  ridujfe  co  fi  fialgp , & in  carni fcia, come  er a, fitto  l ombra  di  vita 
quercia  a ripofarfi,per  rifiorare  le  flambé  membra  : & pofiia , ribattuto  fi,  ritor- 
nare più  gagliardo  a finire  la  lafiiata  fatica.  Mentre  egli  in  ripofio  fi  slaua , fi 
adormentò  fitto  la  quercia  , & fpirando  vna  Orafoaue,  gli  firiuoltò  ilcami- 
fcionefopra  la  teHa,  onde  effendo  egli  pieno  divino , & molto  membruti)  per 
natura,  mofiraua  quelle  parti,  chele  donne  fingono  veder  con  gran  vergogna 
nude  ne  gli  huomini , cofi  ritte , & gonfie , ch'era  cofa  marauigliofa  a verdele  , 
tanto  erano  elle  fori  debordine  degli  altri  buomini . Quefie  vergendo  la  lafii- 
ua  Donna , & parendole  effe  marauigliofi  rifi  etto  a quelle  del  fiuo  marito , non 
fapeua  leuar  gli  occhi  da  mirarle , Ture  temendo , che  non  foprauenife  od  il  Ma 
rito  , od  altri , che  gli  riferife , con  quanto  auido  occhio  ella  cofi  fatta  cofa  mi- 
rana  , chonefla  donna  haurebbe  febifito  di  vedere  ; indi  fi  tolfe,  ma  ciò  portò  co- 
fi  impreffa  nella  mente , che  filo  bramaua  di  poterne  fare , con  qualche  maniera, 
prona  : & da  quel  giorno  in  poi  fi  diede  ella  a fare  varie  carcatge  al  Pillano , le 
quali , anchor , che  foffero  tutte  dirigiate  a disbone  fio  fine,  copriua  ella  non- 
dimeno, col  mo  firare  , che  ciò  facea  , perche  egli , con  più  diligenza , a bene- 
ficio cornimene  della  cofa , bene  cuflodiffe,  tir  purgaffe  il  grano , Alafrafetene- 
ua  felice  la  moglie  del  Cafialdo , cui  foffe  venuto  in  forte  vnbuomo  tale . Leuojfi 
il  grano  di  fu  lara,&  il  Marito  il  condufe  alla  città, & raccomandata  la  cafa  al- 
la Mogliera , difi  e di  non  e fere  di  ritorno  per  quella  notte , per  alcune  bifogne  , 
ch’egli  baueua  da  /fedire  nella  città . In  quel  medefimo  giorno  hauendo  iute  fi  la 
moglie  del  Cafialdo , che  vna  fua Jorella,la  qual  fi  ftaua  in  vii altra  villa , lonta- 
na forfè  diete  miglia, haueua , partorito,  con  licenza  del  marito  , colà  fi  n’andò  , 
onde  fi  rima  fi  filo  il  Cafialdo, & la  Madonna, la  qual  cofi  fù  molto  grata  a quel- 
la dishonefta , penfandoft,  che  fife  venuto  il  tempo , nel  quale  ella , come  hauea 
defiderato,potefic  prouare  fi  con  miglior  corno  coggafe  il  Cafialdo , che  il  Mari- 
to . La  onde  venuta  la  fera,&  e fendo  non  fi  che  defehetti  rotti  per  cafa , il  chia- 
mò,& fece  ella  loro,  mettere  i piedi  di  legno  di  noce , ch'egli  colla  fua  fiuricina  , 
che  di  dietro  teneua, pulì,  tir  rafettò  molto  bene,  pofiia fi fece  al  medrfimo  por- 
tare vn  ficco  di  grano  grofo  per  alcuni  polli , ch'ella  notriua  in  cafa , il  quale  vo- 
tato , riposò  il ficco  in  vriarca,ch'era  nella  camera  di  lei  vicino  al  letto . Et,  oc- 
cupandolo pofiia  in  altri  feruigi  per  cafa , fi  fece  tagliare  alcune  legne , perap- 
preftare  la  cena, tir  mentre  egli  ciò  facea , comincio  la  Donna  a fihergar  con  lui  : 
&,con  vari)  motti , a tentare  il  fio  volere , Il  Cafialdo , che  roggo  fi  conofieua , 
non  fi  haurebbe  mai  penfito  ,nè  fi  haurebbe  mai  creduto , che  fife  venuto  de  fide 
rio  di  lui  a Madonna,  quafi  hauea , per  male , ch’ella  cofi  gli  de f e noia,  Ture, 
veggendola  contino  are  in  tentarlo , cominciò  anch'egli  arditamente  a motteggiare 
con  lei . Onde  e fendo  ella  calda  del  contadino , tir  fintalo  egli  tal  deflarfi,chepri 
ma  dormiua;le  dif) e, Madonna, Madonna , quando  voi  non  vi  fofte  quella , che  fe- 
te,vi  farei  bene  vedere  a che  vi  riufiirebbe  la  noia  ,cbe  datamihauete  , & che 
tutta  via  mi  date.Et  che  farefti  tu i difi' ella , vorrefti  tu  forfè  por  mano , alla  fiu- 
v ricina. 
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ricini,  che  dietro  Ihai  f1  io  porrei  mano  ad  altro,  riffofe  egli,  & vi  farei  di  botto 
vedere  , c'hora  tal  cofa  è ritta , che  fi  ftaua  baffi  prima,  che  voi  cofi  mi  tentajle , 
come  tentato  mi  hauete.  Et  che  vuoi  tu  dire,  dijfe  ella  ridendo,  fa  che  meglio  t'in- 
tenda , tion  mi  vi  potrei  pienamente  fare  intendere  , dijfe  egli  ,Je  non  fi  vehijft 
alla  proua,  & a che  proua,  vorrefii  tu  venire  t dijfe  ella , bora  non  mi  date  più 
noia  riffa  fi  il  contadino  , che  non  mi  facefle , o dire , o fare  qualche  fiiocchegga, 
vi  facejjì  prouare,  che  cofa  importi, che  vna  donna  bella  come  voi,  dia  noia  ai 
vnhuomo,  quando  non  ha  la  moglie  a cafa,  onde  pojfa  sfogare  l'impeto , che  egli 
fente,  per  lo  fiimolo  della  carne . La  Donna  allhora  non  potendo  più  tolerare  la 
dimora,  gli  diJfe,voglio,  il  mio  Cajlaldo,  che  la  noia,che  data  ti  ho  ti  riefea  a pia 
cere  : pofeia  che  ti  veggo  cofi  buon  compagno,  cofi  come  tu  fei  folo,  co fi  mi  fono cu 
cbor'io  fola  : come  tu  fei  finga  moglie  boggi , cofi  fono  anch'io  finga  marito  : 

&•  ti  giuro,  che  quello  motteggiare  chabbiamo  fatto  infume,  ha  deflato  il  meder 
fimo  de  fiderio  in  me  , che  egli  ha  dcjlato  in  te  : & fi  ci  fojfe  il  mio  Marito , non 
meno  gli  darei  io  che  fare , che  tu,  che  fare  darefli  alla  tua  moglie . Tflon  affetti 
il  Contadino,  che  la  Donna  fìnijfe  il  ragionamento , Ma  prefo  ardire  dalle  parole 
di  lei;  Et  che  fappiannoi , dijfe, eh’ Iddio  non  ci  habbia  cofi  lafciati  quella  fera  foli, 
foli,  perche  infieme  ci  accoppiamo  i II  credo  anch’io , dijfe  ella  : & ouc  tu  non  ti 
haueffi  ad  andar  vantando,  di  cf] ere  fiato  con  ejfo  meco , onde  pofeia  me  ncfigtùf 
fi  danno , & vergogna  , potremmo  effere  infieme  cofi  fegret amente  , che  ninno 
mai  ne  faprebbe  cofa  alcuna,  lo  vi  giuro,  dijfe  il  Cajlaldo,  che  più  tofio  mi  trar- 
rei la  lingua , che  di  ciò  manda Jfi  io  mai  fuori  parola . Tenfate  voi  Madonna, che 
fi  ben  voi  voftro  villano  mi  chiamate , che  io  fojft  mai  tanto  villano  , che  in  vece 
, della  corte fia , che  mi  v falle , io  volejfi,  che  per  mie  parole,  danno  ve  ne  auenif- 
fe,  o male,  o dishonore  f*  lo  noi  farei  gid  mai . Et  ella,  me  ne  darai  tu , dijfe , U 
fede  ? angi  fi  rijpofe  egli,  & vi  giuro  di  rimanermene  con  tanto  filentio  , come  fi 
mi  foffi  nato  mutolo;  & ciò  dicendo, con  quella  fua  nera,&  ruuida  preje  alla  Dos 
na  la  molle,  & candida  mano:  & Jlringendogliele  dijje  cofi  fie,  Madonna,  fingi 
alcun  fallo,  come  detto  vi  ho . Ella,  dijfe,  non  voglio , che  tu  in  vano  la  fide  da- 
ta mi  babbi  : & ciò  detto , gligittò  le  braccia  al  collo, & datogli  vn  caldo  bacio, 
Jlefe  fvna  delle  mani  a quelle  parti,  che  tanto  l altro  giorno  l erano  piacciute  ,& 
rit  fonatele  non  meno  gagliarde , & ardite , ch'ella  inimate  le  fi  hauefje , noi»  A 
panie  ejferfi  male  apprefa,  & non  potendo  piùpathre  C indugio , ejfendogtà  chiù- 
figli  vfei,  gir  giuocando  anco  il  Cailaldo  di  mano, gittata  la  Madonna  fopra  vni 
panca,  fi  diede  a follaggarfi  con  lei,  con  tanto  piacere  della  Dorma,ch'eUa  fi  ne  fé» 
tiua  ifuenire.  Vofcia  cjfcndo  [bora  già  tarda,  fi  n'andarono  a cena,  & indi  a letto 
oue  encnirono  di  nuouo  alla  lotta,&  da  tre  volte  in  fu , ritornarono  ad  ajfalirfu 
Eran  l'vno,&  l'altra  già  fianchi,  onde, per  riflorarfi  a nuoua  battaglia  ,fi  mifero 
per  voler  dormire , &•  fubito  che  il  Cajlaldo  fu  fciolto  dalla  donna  fi  adormentò. 
Et  ecco,  cfjendo  già  pojfa  tu  la  mega  notte,  giunfi  il  Mejfere.  Onde  la  Donna, che 
fi  ne  flaua  tutta  via  col  cor  tremante,  & per  ciò  non  donnina  anchora,  finti  nel- 
la corte  il  calpestio  del  catullo , & toccando  acremente  il  Vilano , cb’apprejfi 
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I*  lera  j & haueua  a buona  cauiglia  legato  fa  fino  ; fentitù  diffe  il  calpestio  di  quel 
4>i  ( UHallo  ? aedo , che  fia  il  Marito  mio , che  dalla  città  ritornato  fi.i  . Haueua  ap- 

1»  pena  ella  finite  di  dirquefle  parole , che  il  Marito  picchiò  ivfcio , & diffe,  apri . 
eq  Mbora  la  Donna , tutta  piena  di  paura  , diffe  al  Villano , che , anchora  tutto  fon- 
W>  mcchiofo  fijlaua,che  faremo  noi ì luogo  no  ci  è, onde  tù  pnffi  vfi  ire , fino  t vfiio  , 

Q per  lo  quale  il  Marito  mio  deue  entrare  : &,s’egli  qui  entro  ti  ritroua ,occidcrà  te, 
»»*  & me  ad  vn  tratto,  & me  ne  rimarrò  non  pur  morta  ,ma  vituperata . 1 1 Villano, 

ttf'  thè  robufio  era  & gagliardo  ; Me  non  vcciderà  egli  diffe , nè  anche  voi  fi  vi  vor- 
rete  fuggir  con  effo  meco  : ecci  la  fiuricina  , eh' Sdo pr  ai  nel  tagliare  le  legna  , sei - 
h non  mi  vien  meno, me, & voi  ne  trarrò  io  falui.Oime,foggmnfi  Vana , che,  ve- 
ti ntndo  teco , mi  rimarrei  la  più  vituperata  donna , che  mai  fi offe  nata  nel  mondo, 
a Mentre  ella  in  quefia  angofiia  era  , il  Marito  picchiò  di  nuouo,&  ella,  non  fappit- 

0 do , che  altro  partito  pigliarfi,per  fuggire  il  pericolo,  ejfcndo  a canto  il  letto  far- 

1 ,*  et, otte  il  Villano  hauea  vuotato  il  grano  per  gli  polli;  Entra  ,gli  diffe  ella , quà 

fi  entro , che  non  ti  vegga  egli , In  queslo  mego  Iddio  ci  porgerà  qualche  foccorfo , 

a*  & tenterò  io  di  trarre  della  camera  il  mio  Marito  fi,  che  tu  habbia  agio  di  gir  ce- 
fi ne  acconciamente  :&  con  quelle  par  ole, fatto  naficondere  il  vile  adultero,  moflran 

0 iofi  tutta  fonnacchiofa  cofi  in  camifiia,come  era, andò  ad  aprire  al  Marito,  difi 

•p i figli  jo  era  cofi  profondamente  fommerfa  nel  forno,  che  appena  vi  hò  fintilo  : Ma, 

0 che  domine  vi  fi.  andare  a quefia  bora  a torno  è a rifehio  che  vi  fofie  incapato  in 
\$  qualche  flrano  accidente , fono  lunghi  i giorni,  come  la  mala  ventura , non  vi  ha - 

si  uete  potuto  iffedìre  tanto  a tempo , volendo  pur  venire  in  contado , che  di  giorno 
it  fitte  potuto  venire.Guardate , vi  prego , di  metter  ni  in  camino  a fi  mi  li  bore , che 
■f  »on  mi  facefle  la  mal  contenta . Io,  per  dir  vero,  più  non  vi  affettarla , & andata 
Li  mi  era  a dormire , & buono  è flato  , che  rifuegliata  mi  fono  tofto , tf bautte  tocca 

0 la  porta. Ma, poi  che  fimo  fife  giunto  ,fiateui  tl-ben  venuto . Il  Marito,  moffo  dol- 
ili le  parole  della  moglie, diffe, che  non  era  già  Juo  cofi  urne,  come  ella  benfapeua  , an- 

p dardi  notte,  & cb’effendofi  J fedito  per  tempo  nella  città , & non  battendo  penfie- 

gt  to  di  ritornare  in  villa,  fù  canato  della  terra  da  vn  fuo  amico , il  quale  hauea  non 

fi  foche  briga  con  fuo  fratello , perche  egli  componeffe  le  lor  differente  , & che  vi 

,1  era  volentieri  andato . perche,  fra  loro  non  figuiffe  qualche  male  : Et , accorda- 
ci fyli,fi  era  ritornato  alla  città, ma,  ritrouate  le  porte  ferrate  ,fi  n'era  pofeia  venu- 

\fi  to  in  contado, fuori  (fogni  fuo  penfiero . Malfidi  mille  volte  fra  fi  tacitamente  la 

js  Moglie , con  mal  animo , colui , che  fuori  della  città  menato  f haueua . Il  Marito 
fi  lt  diffe, che  anco  cenato  non  hauea , & la  follecitò  ad  appreflarli  la  cena . Si  mi- 
fi  fila  Doma  ad  appreftare  la  tauola, battendo  tutta  fiata  il  cor  tremante , & cofi 
■0  mettendo  ad  ordine  hor  quefia  cofa,&  hor  quell altra,  cercò  con  ogni  induflria  di 
fii  fitte  vfiire  il  Marito  tanto  della  camera,  che  deffe  ffatio  al  Villano  di  vficire , & 
^ emdarfi  ad  appiatare  in  qualche  cantone . Et , veggendo  vltmamente , che  nulla 
fi  fwuaua, pensò  che  il  cauallo,ful  quale  egli  era  venuto  , il  poteffe  fare  vficire  qum- 

fi  di{&  diflc,&  che  volete  voi , Marito  mio,  laficiar  cofi  il  vofiro  cattalloè  potreb 
fi  be  egli  effendo  caldo  rappigliarfi , non  vi  fi  hauendo  altra  cura , però , pofeia  che 
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lafciato  hauete  il feruitore  nella  città, non  fia  fe  non  benebbe  procuriamo , che  nut 
le  non  gli  auenga . Mllbora  diffe  il  Marito , buono  è il  tuo  ricordo  , però  prendi, 
il  lume , & viene  con  ejjo  meco,  T^pn  fu  lenta  la  Moglie , poi  che  vide  i che  il  fuo 
auifo  baueua  hauuto  felice  effetto.  Tenfandoft  che,  mentre  erano  ambidue  occupa- 
ti nell' adagiare  il  cauallo.il  villano (ì  deueffe  vfeire , & ella  rimanerfi  fuura.  Ma 
il  "Poltrone , fianco  della  fatica  del  giorno , & da  quella  della  notte , mentre  che 
la  Donna  era  fiata  occupata  ne  feruigi  del  Marito,  fi  era  co  fi  profondamente  ador 
mentatotche  non  fentì  quello , che  fatto  fifoffe , & nell'arca  fi  flette , come  fe  fio- 
pravnoagiatiffimo  letto  fi  foffe  corricato . Stettero  il  Marito , & la  Moglie  po- 
co meno,che  vn'bora, intorno  al  cauallo,onde  tenne  per  certo  la  Donna , che  il  Pil- 
lano fe  ne  foffe  ito  alla  fua  franga, per  la  qual  cofa  contenta , come  colei , cui  pare a 
di  effere  fuori  di ogni  pericolo , fe  ne  tornò  tutta  lieta  col  Marito  alla  {lunga , <Jr 
appreflat  a compitamente  la  cena , cenò  anche  con  effo  lui  pofeia  infieme  (pentì 

i lumi  fe  nandorono  a dormire. Ma  non  molto  fletterò  nel  letto , che  il  Pillano  dar 
mondo, cominciò, a ruffare  con  tanto  romore,che  fi  farebbe  fentito  lontano,  vngrof- 
fo  miglio , non  che  da  quelli , ch'orano  nel  letto . Il  che  fentito , il  Marito  diffe  alla 
Moglie , fentì  tu  quello  flrepito  è che  è egli  t Dcuc  effere,  diffe  ella  il  cane  del  Ca- 
Jlaldo,&  fi  credeua,che  coji  veramente  foffe,  iflimandoft,  che  il Villano  fe  ne  fof- 
fe andato . Ma,fentendo  il  Marito  pur  continouare  il  romore , egli  mi  pare  altri  , 
dijje,  che  cane  quefli,  fi  fentì  la  Donna , a quefla  voce,  pungere  il  core  deacutiffi- 
mo  coltello , & conofcendo  anch'ella,  che  quegli  il  Pillano  era,o  maladetto  fìj  tu, 
diffe , tra  fe,  con  tutta  la  tua  cafa,  & poco  mancò  che  non  ifueniffe  la  mifera  , per 
Cambafcia  , che  la  trafjìffe . Il  marito  tutto  con  l'animo  fofpefofalgata  la  voce, chi 
èia ? diffe, non  odi  ? chi  fei  tu  ? fuegliaffì  il  villano,  a quefla  voce , & ri  tr  oh. ito  fi 
nettarea  tutto  fonnacchiofo  {sbadigli andò, fono  io  diffe,  Meffere,  che  volete  voi  da 
me.  La  Donna  vedutaft  a ciò  condutta  , prefefubito  partito  alla  fua  faluegga  , 
gjr  che  fai  tu  iui  t diffe, Maluagio,  & a che  fine  fei  tu  venuto  <*  & quindi  toflo  ri- 
uoltafi  al  Marito  , diffe , Marito  mio  , queflo  federato , fapiendo  , che  voi  non  d 
erauatefft  era  qm  afeofo  per  darmi  morte , & via  portarfene  ciò,  che  ci  habbiama 
di  pregio. Ma  hò gratta  a Iddio,  che  vi.hà  fatto  ritornar  tanto  a tempo , c battete 
impedito  il  fuo  mal  penfiero;  irgliene  darete  quel  gafìigo,di  chef  gli  è degno , pi 
gitatela  vofrra  fpada,  & io  piglierò  quella  hafla , che  qui  al  letto  hauete ,&  vcà 
diamo  queflo  ribaldo . €ra  buio  l'aere,  & nella  camera  non  fi  vedea  lume  , Onde 
fentendo  il  Pillano , che  di  vile  animo  era  , <&■  come  fior  dito  fi  flaua , che  la  Deto- 
na flimol.nu  il  Marito  a dargli  morte,perdette , infieme  coll'ardire , larvoce , fen- 
tendo cgli,&  quella,&  quefli  gridare  ad  alta  voce  ; Traditore  ti  pagherò , come 
tu  meriti,  er  menate  le  arme , in  varie  parti  della  camera  , & (penalmente  fotte 
la  lettiera, oue  la  Moglie  hauea  condutto  il  Marito,  fìngendo  che  là  fono  egli  foffe 
appiatato,  ponendofl  ella  da  canto,  oue  era  [arca,  & il  Marito  dall'altro , & tut- 
to ciò  perche  egli  non  vi  fi  appreffaffe  al  Pillano,  mille  volte  era  venuta  la  parola 
fulle  labbra  per  dire , che  Madonna  Ibauea  fatto  iui  naficondere , ma,  temendo  la 
morte  fe  nera  flato  cheto , & fentendogli  ambidue  occupati  intorno  at  letto , vide 
s.  _ . darfi 
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*fTfi  ag}o  <*  poter  fuggire  : & come,  quegli  che  bene  fapea  il  coflume  della  cafa, 
svfà  di  la  entro . Et  nell'vfiire die  in  gu  fa  dvrto  a Vana , che  la  fìcfi  in  terra 
quanto  era  lunga  ; Et  ella  diffe , oime  Marito , che  queflo  ribaldo  mi  ha  percoffa , 
& fon  morta, corje  il  Marito  alla  Moglie,  & il  Villano  aperto  Pv/cio , fe  ne  fug- 
gì . La  onde , hauendo  fintilo  aprir  l’vfiio  il  Marito , dietro  gli  cor  fi  col  coltel- 
lo in  mano  , per  dargli  morte , infmo  nel  cortile  : & , noi  ritrouando , però  che 
il  Villano  bene  in  gambe  era , & Sìauafi  fìcuro  nelle  tenebre  della  notte , fi  ne  ri- 
tornò in  cafa.  La  Donna  in  queflo  mc^p  accorta  allo  fuo  fiampo , hauca  gittato 
la  fiuricina , che  la  fera  hauea  ripoflo  il  Villano , quando  fi  (fogliò , a pie  del 
letto  , ne H arca  : & pofiia , ridatta fi  alla  porta , cominciò  a gridare  , tagliate  a 
pcgzi  queflo  maluagio,  manigoldo  ch'egli  è.  Cofì  Iddio  mi  guardi , come  egli 
é degno  della  forca , alla  quale  voglio , che  il  facciate  condannare , fi  forfè  noi 
giungete  voi . Ritornato  fi  il  Marito  tutto  affannato  in  cafa  domandò  la  moglie 
fe  forfè  ferita  ella  foffe,& dicendole  che  nò, men  mal  diffe  egli  poi , che  tu  fii  fa- 
tia.Ma  che  ti  par  Moglie  mia  di  quello  maluagiofchc  me  ne  pare  eh, diffe  ella, T ut 
~to  quel  male , che  di  fielerato  parer  mi  debbe . Non  deurebbero  i Mariti  mai  la- 
fidar  le  lor  Donne  ne  folinghi  luoghi  della  villa.  Che  fappiendo  fimili  ribaldi, che 
noi  di  natura  timide  fiamo,et  deboli  pigliano  ardire,  & fi  armano  alla  no/ira  mor 
te«A  che  mi  farei  io  fiata  condutta , augi, per  dir  meglio, a che  faremmo  flati  con- 
dutti , amenduniffe  il  tuffare  di  questo  traditore  non  celfacea  fornire  ? Io  fon  cer- 
tamente fìcur  a , che  fi,  per  no  Ara  mala  forte,  ci  addormentauamo,  egli  n'vccide- 
ua  entrambi . Ma  il  Signore  Iddio, di  fonditore  degli  innocenti,  ci  bà  voluti  aiuta- 
re,poi  ch'egli  fleflo  fi  è palefato,per  la  noflra  falute.  Il  Marito , ardendo , che  co- 
fi  appunto  la  cofa  fojfe  ( & chi  creduto  non  Ihaurebbe  ? ) oue  diffe  fi  poteua  egli 
effere  appiatato  coflui  ! Non  sò  io, rifio  fi  ella,  accenderemo  il  lume , & vedremo 
fe  forfè  poffiamo  vedere  oue  egli  afiofo  sera:&,  con  quefte  parole  acce  fi  il  lume , 
videro  aperta  Lana,  Onde  tofìo  la  donna  diffe  egli  era  qui  quel  ribaldo , Marito 
mio  vedete, che  federato  huomo , Tofiia  guardami  dentro, & ritrouatoui  la  feu- 
ricina, ch'ella  gittata  vi  haueua,  la  prefi  in  mano,  & diffe  : mifira  me,  vedete  fe 
queflo  traditore  hauea  fatto  difegno  di  leuarmi  del  mondo!  & pofiia  trouatoui  an- 
co il  fiacco:  vedete,  diffe, fi  C animo  fuo  era  di  leuarci  quanto  di  buono  qui  baucua- 
mdvoglio,  diffe,  che  dimane  allo  (puntar  del  giorno  ve  ne  andiate  al  Todeflà  con 
quefti  inditi],  accioche  egli  habbia  ilgafligo , di  che  egli  è degno . Il  che  hauendo 
égli  detto  di  voler  far  e, chiufi  gli  v fi,  fi  ne  andorono  a dormire . Et  la  mattina  , 
per  tempo , leuatofi  il  Marito  fe  n'andò  a lamini  al  Todeflà, & pofiui  la  querela. 
Il  Villano, ch'appiatato  fi  era  in  alcuni  cefiugli  dietro  la  cafa,  haueua  pienamente 
intefo  ciò, che  detto  haueano  infieme,&  la  mattina, poi  else  fu  partito  il  Marito , di 
fubitofine  andò  alla  Donna  figretiffimamente , & di  lei  fi  dolfie , che  in  tal  perì- 
colo thaueffe  meffo.  Et  ella  meritaui , gli  diffe,  di  effere  tagliato  a peggi,  & qual 
farebbe  flato  quegli, cbe,infìmil  cafi  fi  foffe  addormentato,  & non  fi  nefuffe  fug- 
gito ,poi  che  tanto  agio  r io  dato  tene  hauea  ! Ma  ringratia  Iddio , & Cauifi,  che 
m venne  in  cofigran  bifigno,&  che  non  menù  all'arca  il  mio  Marito , accio  cb’e - 
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gli  ti  fuenaff e, dormiglione  infenfato , fon  pericoli  quegli  da  dormimi  [opra?  Ma  li 
cofa  infin  qui  è paffuta  molto . Rifogna  che, per  tuo  bene,  gir  mio  , tu  quinci  ti  porr 
ta , & perche  tu  ti  pofjì  partir  contento , & ferrea  danno, tè,gli  diffe,  quefii  fiori- 
ni doro , & vattene  in  Lunigiana , onde  tu  fei . il  villano  viflofi  dare  tanto , chf 
fi  rimafi  contentilfimo , ritornò  vn  altra  volta,  a fiancar  la  fomma  con  la  Madori 
tu, per  pigliarne  l'vltimo  commiato  via  fi  n'andò . Et  il  Marito , fattolo  bandire 
per  maluagio, colla  fua  Donna  fi  flette , tenendola  non  meno  bonefìa , ch’egli  Ufi 
teneffe  prima, ch'ella  non  fi  vile  adultero  fi  congumgcff e. 

■'  . i . ■ — — — ■ ■ ■ i ■■  .1— — — 

SI  RITROVANO  TRE  IJVOM1NI  INSIEME,  SENZA  H A V EH. 
alerò  che  mangiare,the  una  picciola  Ghiacciata,  fono  a contcfa  di  chi  ella  debba  effere.co* 
chiudono  ch'ella  li  Ga^di  chi  più  nobil  fogno  fari,de  tre,  I* uno,  ch’era  faldato  lafcia  gli  al- 
tri due  colla  (or  fapienza  fcherniti.  * 

NOVELLA  IIL 

ì '»k*.  11".  >;tA 

V biafimata  incredibilmente  dalle  donne  la  dishoneSlà  della  In- 
fima moglie,  & /piacque  loro,  che  non  haueffe  dal  marito  guider- 
done conucneuole  al  fuo  gran  misfatto . Ma  parue  bene  agli  huo- 
mini , ch'ella  molto  aflutamcnte  haueffe  ifibifatto  il  pericolo,  che 

le  fopraRaua  : &■  differo  alcuni, che  le  donne  troppo  bcnefipeq • 

no , oue  il  Dianolo  tencua  la  coda, Hor atta, cui  toccaua  di  fauellarefarebbe , diffe 
morto  Maffimo , s'egli  non  fi  daua  a dir  mal  di  qualche  donna . Tfon  ha  mai  bendi 
finon  quando  addoffo  egli  ci  fià . Et  oue, diff  e egli, mi  poffo  fiate  io  meglio  , Mora- 
tia,cbe  fullc  donne , le  quali  fono  la  più  dolce  cofa  del  mondo , maffimamente  quoti 
do  fono, come  voi  belle  i Mi  marauigliaua  foggiunficUa,s'io  potea  dir  parola,  che 
voi  non  la  piegafle  a male,fite  troppo  più  malitiofo , ch'io  non  credea . Et  non fò  a 
che  mi  tenga,c'hauendo  io  bora  a f duellare, non  vi  mo finche  tanto  poca  fede  è ne 
gli  buomini  ver  fi  le  donne , che  s elleno  talhora  ginocano  con  loro  del  pari , noni 
da  marauigliarfene  punto  , Ma  non  voglio  io  fami  arrofiire,  come  voi  hauete  fa$ 
to  arrofiire  noi , col  narrarci  gli  atti  dishonefli  di  quella  maluagia , "Però  Infician- 
do {lare  il  ragionar  di  ciò , vi  voglio  convna  breue  nouella  moflrare  % che  molte 
fiate  la  fa  piroga  altrui  vinta  fi  rimane  da  vn  naturale  accorgimento, ch'altri  ,finr 
<ga  tanta  profondità  di  fiienga  ,fadefloa  quello , ch'egli  far  debbe , & anchora 
che  il  parlare, delle  cofi  che  a dir  mi  apparecchio,  poffa  forfè  parere  più  alto  , che 
a Donna  fi  conuenga , non  mi  voglio  nondimeno  rimanere  di  narrare  tutto  quello, 
che  mi  riferì  vno  di  quelli,  de  quali  nella  nouella  fi  fa  mentione , mentre  erauantp 
in  cafa  del  Signore  Colonne  fi, onde  ci  fumo  partiti. 

TfE  LL^i  miferia  della  no  tir  a Città , che  noi  lafiiata  ci  habbiamo  a dietro « 
fopraucnne,doppo  le  altre  fue  infelicità,  la  careflia  del  viuerc , che  noi  fiippianto , 
onde  felice  fi  polca  dir  quel  Romano  ,c'baucjfe, non  dirò  da  fatiarfi  la  fame , ma  pò 
re  poteffe  battere  qualche  poco  di  cibo  di  qualunque  forte  egli  fi  fòjfc,pcr  fojlentaX 
fiiTcrò  chela  moltitudine  de  i maluagi  Soldati , b. tucano. coft  confumata  ogni  cor 
fa apper trnente  al  vutere  humano , che  nulla  più  vi  era  rimafo  , finon  quello  , eh e 

di  fuo- 
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é fuori  veriua,  portato  da  ftr anitre  genti,  auide  del  guadagno,  il  qual  tutto , • 
con  danari, o aviua  forga,  era  occupato  da  Soldati,  tojlo  che  compariua.  ^ iuen - 
nem  queflagraue,  & eflrema  miferia , che  fi  ritrovarono  tre  Gentilhuovùniin 
vna  cafa,de  quali  [vno  era  Filofofo,! altro  prologo,  t vi  timo  Soldato  ,i  quali 
in  quella  cafa  tanto  di  farina  trouarono,  quanto  poterono  fare  vna  picciola  fchiac - 
data, da  effere  cotta  fotto  la  cenere.  La  onde  effondo  tutti  é tre  molto  fretti  dalla 
fame,  & parendo  loro,  che  non  fojfe  badatole  quel  cibo,  per  vn  foto, non  che  per 
tutti  è tre , venuti  tra  loffi  a ragionamento,  concbiufcro , che  meglio  era,  che  vno 
filo  tutta  la  fi  haueffe,  ch'ella  fojfe  inutilmente  diuija  fra  tre . Ma  pojlo  che  tutti 
cementifero  in  queflo , erano  nondimeno  tra  loro  difcordi,qual  effe r quegli  douef 
fi,  che  tutta  la  jclnacàata  fi  haueffe  a mangiare . Vero  che  il  Filofofo  di  ce  a,  che 
ella  aloidi  ragion  fi  deuea  dare,  perche  egli  era  più  nobile  degli  altri,  come  co- 
lui , che  fapea  tutte  lecofe  della  natura  : Ma  CMfìrologo  , che  in  co  fa  alcuna  non 
fi  tenta  minor  di  lui,fe  la  nobiltà  diffe  najce  dal  fapere , dcueffi  queflo  cibo  a me, 
non  al  Filofofo  : Tercheoue  egli  appena  arriua  alla  cognition  delle  cofe , che  fon 
fotto  la  Luna , per  natura  mutabili , lo  trappaffo  i Cieli , irmene  vò  di  vm  , in 
vno  a mio  diporto , flandomi  fulla  cognitione  delle  cofe  eterne , le  quali  fono  fetn- 
pre  lemedefime,  & fempre  ad  vn  modo  fi  Jlanno . Il  Soldato  , che  finti  coHoro 
parlare  di  cofe  tanto  alte,  & eccellenti  diffe  fra  fi,  fi  la  cofa  fi  dee,  per  tal  cagio- 
ne ottenere,  io  finga  alcun  dubio  ne  fon  già  del  tutto  fuori . Ma  quantunque  egCi 
non  fi  conofceffe  atto  a potere  con  ragioni  fuperare  qua  due,  non  volle  nondimeno 
mancare  a fi  medefimo,  & come  il  difeorfo  naturale  gli  dettò,  cofi  cominciò  a di- 
re. Io  fon  ficuro,che  io  opporre  non  mi  faprò  con  argomenti  alle  cofe  dette  da  voi 
perprouare  la  mia  nobiltà,la  quale  non  tengo  in  parte  alcuna  minore  della  voflra 
fi  bene  io  m fono  apprefo  ad  adoprar  la  (pada,  più  tojlo,  che  a volgere  i libri  del- 
le feienge,  delle  quali  voi  file  maeflri.  Le  quali  feienge  non  vi  varebbono  nulla , 
felafpaéa  non  vi  difendere  ' dalle  ingiurie , che  vi  farebbono  i maluagi  ,fo  di  noi 
non  temeffero , 7^oi  fiamo  quelli , che  vi  diamo  Cotto  alle  contcmplationi , & vi 
facciamo  viuer  quieti  : fiamo  quelli,  per  virtù  de  quali , fi  mantengono  le  leggìi 
fSr  la  vita  cimlc:  & breuemente  è da  noi  conferuato  tutto  quello, eh' èira  gli  huo- 
nùm  di  vtile,  &•  di  honeflo,  le  quali  cofi , fi  fieno  da  voi  con  diritto  occhio  confi- 
dente, vi  faranno  giudicare,  co  io fono  di  tanto  maggior  prego  d ambii  uc  voi , 
quanto  il  conferuare  auanga  tutto  quello , che  finga  il  confiruatore  fi  n'andrebbe 
in  nulla.  Effendo  adunque  la  conteft  a quello  termine  ridotta , <&•  tenendofi  eia - 
forno  di  ejfi  più  degno  degli  altri,  non  fi  veniua  a fine  della  tengone,  & pur  la  fa 
me  tutti  e tre  flimolauagramffimamente.  "Per  la  qual  cofa  il  Soldato, che  di  viua- 
%e  ingegno  era  : & come  più  gtouancje  gli  altri  maggior  defìderio  di  mangiare 
battea  ; diffe,  già  appanno  le  delle  in  Cielo;  <&■  la  fchiacciata  non  ó anche  cotta: 
Però  a me  pare,  & credo  che  cofi  anco  ad  ambi  voi  debba  parere,  ch'ella  fi  met- 
tenti fuoco  a cuocere,  & ciafcuno  di  noi  fi  vada  a dormire,  & ella  di  quel  di  nói 
fia , cui  fie  conceffo  dal  Cielo  di  fare  fogno  più  bello . Mila  propofta  del  Soldato  ri 
fin  tra  figfi  altri  due , come  Cbaucffero  per  vno  fiocco  tveggendo , ch'egli  arta- 
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tamente  hauti  ciò  propofto,  come  ch’egli  fi  penfijfc  di  poter  fi  fingerò  pigna  alai* 
no,  che  auangaffe  loro . Etflandofi  fra  loro  fiatri,  che  ad  vno  di  loro  due  deurffe 
toccare  il  cibo,fi  mifiro  infieme  col  fidato  a fingere  di  dormire,  tutti  in  varie  fio» 
ge,  & l’vno  & l'altro  degli  feientiati  finfe  di  hauerfi  fognate  dormedo  le  più  ma 
rauigliofe  cofe,  che  mai  fi  vdijfero . Terche  il  Filojofo  diffe , di  baucr  veduto  in 
vifione  il  Maeflro  della  natura , trar  fuori  di  quella  confujà  mafia  , fche  chiama- 
no Cbaos,  per  efierui  il  mefcuglio  di  tutte  le  cofe , che  fi  deuean  creare)  con  bcllifi 
fimo  ordine  tutto  quello,  che  tui  entro  era  conjùfo  , & fare  alle  femplici  cofe  le 
ter  qualità,  & inficine  i lor  determinati  luoghi , & le  lor  fidi , & che  anebora 
ch'egli  hauefie  veduti  que  quattro  femplici  corpi, ciò  i Foco, ^4 tre, adequa.  Terrai 
tra  fi  di  natura  contrariagli  haucua  egli  nondimeno  veduti  ditone  inguifa,  per 
la  creatione  di  quanto  fi  haucua  a produrrebbe  nella  generatone  delle  cofe, fi  vni 
nano  amicbeuolmente;&  narrata  loro  la  creatione  di  quanto  è finga  anima  Jeep 
alle  fi  fi  auge  animate  : & diffe,  che  ne  vide  fare  alcune  infinfibili , & finga  mo- 
vimento alcuno  da  luogo,  a luogo,  che  loro  naturai  foffe,  altre  finfibili,  ma  di  po- 
ca forga,  le  quali  erano  poco  differenti  dalle  piante , & dall'hcrbe , & altre  ani- 
mali perfetti,  eh' erano  & finfibili,  & mobili  : & qui  fi  die  a decorrere  tutte  le 
nature  degli  animali,  tanto  che giunfi  alfhuomo  : & diffe,  baucr  veduto  il  Faci- 
tore eterno  hauere  a lui  dato  (f  into, &■  intelletto  diuino,  & non  pure  hauerlo  fot 
- to  Signore  di  ciò, eh' egli  creato  hauea,  ma  datagli  podefid  di  poter  fi  fare,  col  lume 
della  ragione,  poco  meno  che  diuino  : & datagli  auttorità  di  formar  leggi, or- 
dini, co  .quali  non  pure  egli  fapeffe  reggere  fi  medefimo,  ma  le  famiglie  ,c ripor 
poli,&  moflrar  loro  la  via  di  viuere  con  loda , eSr  finalmente  di  acquiSlarfi  fri- 
nendo tra  noi  fimpiterno  honore,  & nel  Ciclo,  fciolti  dal  carcere  terreno, tra  ben 
ti  eterna, & feliciffima  vita.  Il  Soldato, vdite  quelle, & altre  marauiglie , che  il 
filofofo  raccontò  intorno  alle  nature  di  tutte  le  cofe,  le  quali,  per  non  andar  trop- 
po in  lungo,  mi  taccio, diffe;  Non  sò,  Meffere,  fi  quello  altro  compagno  fij  pera- 
vanga  rui  di  tanto, ch'egli  fi  nhabbia  il  pregio,  Belliffimo  è certo  qucho  voflro  fo- 
gno :a  me  pare, che  mentre  battete  dormitola  natura  ifhffa  fi  vi  fia  tutta  piena- 
mente moflrata,&  vi  habbia  feoperti  tutti  i fiere  ti  fuoi ; & ciò  detto,  attefi  quel 
lo,  che  [^.Strologo  dir  fi  volejfe.  Il  quale , lofio  che  vide , eh' a lui  toccaua  la  voi 
ta,  diffe , Tanto  mi  credo  io , che  debba  parere  più  bello  il  mio  fogno  , quanto  lo 
f correre  le  cofe  celefli,  porta  fico  più  grandeggia,  eJr  più  nobiltà,  che  il  dare  noti- 
tia  delle  cofe  naturali,  da  fi  corruttibili, almeno  ne  particolari,oue  c terne,  & im- 
mutabili fono  le  celeSli.  Et  qui  diffe  di  effete  falito  dalla  Terra  alla  Sfera  dell'io- 
qua,  & pofeia  a quella  dell'etere,  & paffuta  quella  del  Fuoco  effer  falito  al  cerr 
tbio  della  Luna,  il  quale, come  era  il  primo  di  tutti  i corpi  celefli  al  gire  in  sù,era 
fvltimo  di  tutti  allo  fccndere  dallo  (Iellato  a lui,  & hauer  veduta  effa  Luna  ofeu- 
riffima,  ma  riceuere  lo  fplendore  dal  Sole  : & che,  fecondo,  ch’ella  era  più  lontra 
na,  & più  vicina  a quel  lume,  coft  l’baucx  veduta  moflrarfi  hor  piena  , bor  me- 
ga,  bora  cornuta.  Et  indi  effer  paffato  al  Cielo  di  Mercurio , & pofeia  a quello  di 
Venere ,&  da  questo  alla  Sfera  del  Sole , ^ r gli  parue  , ch’egli  f offe  non  Cocchia^ 
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éel  mondo,  ma  il  core  del  Cielo,  & il  vero  fonte  di  tutta  la  luce:&  vi  apgìunfe , 

T * C"e  veduto  fcorrere, per  via  obliqua,  per  dodici  moflruofi  fcgni , per  fare 

V*! ll.  "Amento  degli  anni,  & quindi  efferp  affato  oue  ha  lafedefua  Marte, 
fletta  funofa,  come  quella  di  Gioue,  che  [opra  di  luiflaua  , era  tutta  benigna  , & 
m cortefe  - ftpofcia  eff trito  alla  tarda  fella  di  Saturno.da  fe  mclancolicà , & tri- 

* f * : &oltre  quetìe  Sfere,  eff  ere  alla  ottaua falito,  eh' è detta  il  primo  mobi 
le,  & che  contiene  in  fe  tutte  le  altre  : & non  trouando  fopra  eff  a altra  Sfera,  vi - 

? dì 5 tra  F °Pmione  di  coloro  fa  oltre  1 ottaua , ne  poneano  vna  altra  , 

iw  che  nelTvfpcio  de  t moti , faceffe  quello,  che  l ottaua  fa , la  quale  haueua  veduta 

ornata  difteUelucentiffime,  in  efjafiffe , & labili , & non  vaghe , & erranti, 
tomefe  fe*te  dette  difopra , & hauerla  veduta  con  velociffmo  mouimento  feorre - 
fe  " **} Uo  IP**10  dt  ventiquattro  bore  dall'Oriente , all'Occidente  : & quantunque 

* destre  per  contrario  mouimento  fi  volgeffero,  & fodero  tarde  a compire  il  loro 
fe.  viaggio:  erano  nondimeno  da  queflo  ottano  Cielo  condotte  nel  medeftmo  termine , 
è»  con  tfjo  lui  dalrorto  , allo  Occafo,  & che  queflo  era  cagione , che  anchora  che  il 
li  Sole  non  compifea  ilfuo  corfofe  non  in  ifpatio  di  vno  anno  intiero, gir  la  Luna  di 

PM1,etti  fecondo  il  loro  tempo, fuffero  non  dimeno  rapii  i tut- 
ti ti  inficine  fecóndo  il  moto  delCottauo  Cielo,  & il  Sole  ogni  giorno  ci  nafeeffe,  & fi 

v i ■ t milmente  cimancaffe,et  nafeeffe, et  mancaffe  parimente  a gli  altri, che  folto  noi  fi 
*\  flàtmOjEt  che  dalla  contrarietà  di  quefli  mouimenti  de  i corpi  celeili,  haueua  egli 
7*  fe"tito  nafeere  vnfuono  pieno  di  tanta  harmonia,  & di  tanta  foauità , che  fìmilc 
non  fi  poteafenthr  fra  noi,  con  quanta  induflria  vi  fapeffero  porre , & con  voce, 

}*  tir  co  flr omenti,  tutti  gli  huomini  del  mondo. Et  foggionfe,, eh' egli  mirando  dall'al- 

i*  tt7Z£di  quel  Cielo,  dal  quale  erano  contenuti,  & rapiti  tutti  gli  altri,  alla  terra 
ili  quafi  fi  vergognò  defferui  nato,  veggendola  effere  come  vnpicciol  punto  appref- 

* fe  aUe  a}trc  Sfere, delle  quali  fi  è ragionato  ,&  che  fi  era  maramgliato , come  i 

e,  mortali  per  co  fi  poca  cofa  veniffero  non  pur  a tcntione,  ma  afanguinofe  hattavlic 

*?  Pnà  che  tutta  la  circonferenza  della  ferragli  pareua  di  la  fu  vie  minore  dfvn 

* &mo  d[  miglio, & che  chiedendo  la  sii  la  cagione , per  la  quale  pareua  a vii  huo - 
f m™qma  ^ffe  tato  grande  la  terra  .-gli  fu  rifpofio , che  ciò  aueniua  perche  noi 

a poneu.imo  pilla  pupilla  dell'occhio  quel  picciolo  corpo  , il  quale  ne  occupaua 
*>  “fi l?  v,fìai che  oue  è nulla,  ci  pareua  grandiffimo,  Et  decorrendo  va- 

* > ne  altre‘°fe  tnforno  a » mouimenti, & alle  nature  de  » pianetti, no  men  belle,  che 

*\  marauighofe,  le  quali  troppo  tipo  riccrcherieno  a raccontar  le, pofe  fine  al  fuo  ra- 

j portamento.  Il  Soldato,  quantunque  non  haueffe  riuolte  tante  carte , quante  ad 
<f  apparar  quello, che  gli  altri  haueano  moftrato  di  fapere,  co  fogni  loro,  gli  fareb- 
p be fiato  mefhcro, era  nondimeno  più  feientiato  di  loro  in  quefta  parte,  Onde  men- 

* 2”  que  due,  narrauano  le  marauiglie , & effe  le  afcoltaua  ,fi  era  rifa  di  tali 

* fettoni  mille  volte  fra  fe,  €t  tacendo  già  /U Urologo , diffe.  Vcl  vero, a gran  rif- 

* eh"  ”“1°”° 10  Pojlo, coll effermi  meffo  a far  prona  col  mio  fogno, con  quelli  di  cofi 

à gran  Macflri  nel  fapere , come  voifete , gir  mi  deueuala  voflra  faenza  ageuU - ' 

i *****  mirare,  che  fi  ondo  voi  giorno,  & notte  nelle  contemplarmi , non  vi  pò- 
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tettate  dormendo,  fognare  altro,  che  cofe  marauigliofe , ejjendo  vero  quello  , c'Ììò 
vdito  dire,  che  il  piaceuolc  fonno  rapprefcnta  alla  virtù  fantaflica , cui  fonno  non 
lega,  quello , che  altri  ha  trattato  il  giorno  vegghiando.  Ter  la  qual  cofa , deue - 
uà  io,  infin  da  principio,  lafiiarui  vincitori,  che  mi  poteua  molto  bene  imaginare 
fewga  venirne  in  proua,che  io,  aueggo  alle  battaglie,  & che  non  maneggio  altro 
che]pade,&  lande,  & che  non  firn  mai  gito  più  alto  di  quello, che  mi  habbia  por- 
tato il  mio  cor  fiero,  non  era  atto  a fognarmi  altro , che  cofe  terrene  , & materia- 
li . Ma  poiché  coft  ci  ftamo  conucnuti  infime , & patuito  banano  , eh' ognuno 
narri  il  fogno  fuo , per  non  voler  partirmi  dalfordine  dato  tra  noi , non  voglio  ri- 
manermi di  dirui  quello, che  nel  fonno  mi  fi  è rapprefentato.  Mentre  adunque, che 
io  infime  con  voi  mi  era  meffo  a dormire  nella  miaflanga , mi  fon  fognato,  ch'era 
flato  meffo  da  nimici  affedio  alla  mia  terra , Onde  mi  era  flato  bifogno  prender 
forme , gr  montare  a cauallo,per  difefa  della  patria  mia  : gf  doppo  ( battere  ba- 
utta, co  gli  altri  miei  Soldati, & Capitani  vittoria  de  nemici,  mi  parue  nel  ritor- 
narmi, tutto  lieto  del  felice  auenimento,  a cafa,  che  mi  fi  parafe  imtangi  vna  no- 
bile Donzella , tutta  dolente,  & fcapigliata , che  con  lagrimcuole  voce,  mi  chie- 
deua  foccorfo  contro  vno,  il  quale  di  lei  fi  era  innamorato  , g?  non  potendo  veni- 
re al  fine  del  fuo  amore , per  Choneflà  della  Donna,  tbaueua  accufata  al  magtflra 
to  per  dishonefla , onde  era  di  bifogno  ch’ella  o fojfe  condannata  alla  morte  , o 
che  ritrouajfe  vn  Caualliero , che  la  difendere  da  cofi  fatta  accufa . Et  mi  pome 
che  io , mojfo  dal  pianto  della  mifera  Donna  , & dalla  ragioneuole  cagione , per 
la  quale  ella  mi  chiamaua , in  aiuto  della  fua  bonefià  ,mene  andaffi  allo  fiocca- 
to contro  faccufatore , griui,  me  fio  mano  alt  arme , doppo  lungo  trauaglio  ri- 
portajfì  vittoria  del  mentitore , gr  ferbaffi  thonore  alla  innocente  Donna:&  che 
pofeia  ritrouandomi,  & per  la  fatica  durata  in  difenderla , gr  in  fonar c il  fuo 
honorc  alla  vergine , a torto  accufata , molto  flraco , gr  afflitto , per  riflorarm 
alquanto , me  ne  andaffi  alla  fchiacciata , & lami  mangtaffi  a foflcnhnento  del- 
la mia  vita . Quefio  è il  fogno  mio , diffe  U Soldato  . Il  quale  fe  bene  è da  mol- 
to meno,  che  non  è quello  di  niun  di  voi,  lo  vi  ho  nondimeno  voluto  narrare,  non 
per  agguagliarlo  a voflri,  ma  per  farmiui  conofcer e perditore . Et  però  io  me  ne 
voglio  rimanere  da  parte , gr  lafciare , che  voi  fra  voi  due  determiniate,qudl  di 
vo  i fio  più  degno  della  fchiacciata  ,gr  quello  di  voi  la  fi  habbia,  che  vi  conuerre- 
te  fra  voi  per  la  eccellenza  del  fogno . Finito , chebbe  di  ragionare  il  Soldato -, 
gli  altri  due , veggendo , ch’egli , come  perditore , lafciaua  loro  il  conchiudere 
chi  la  fchiacciata  pigliar  fi  deueffe,  furono  tra  loro  a conte  fa , volendo  moflrare 
r vno  di  meritarla  più  dell altro.  Et  doppo  molto  bauer  detto,  & ridetto,  fi  rifil 
fero,  ch'ella  tra  lor  due  fi  partijfe  in  parti  vguali, parendo  loro  di  baucreajjaigua, 
dagnato,poi  che  il  Soldato, per  fentenga  data  da  lui  contra  fefleffo  fi  foffe  rimafo 
fuori  di  fp  eroga  di  deueme  bauer  e parte  veruna, et  cofi  fe  n’andarono  alla  cenere 
oue  la  fchiacciata  era  fiata  meffa  a cuocere,  la  quale  cenere,  era  acconcia  in  quel- 
la medefima  maniera, nella  quale  era  quado  a dormire  fe  n’andarono  di  cornmune 
concordia , rengr aitando  il  Signore  Iddio , chaueffe  indulto  il  Soldato,  che  poteua, 
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mftogm  co  fa  per  fòrga,  a ftarfi  contento  di  quello,  che  la  forte  glihauea  dato. In 
questo  loro  lodar fi  di  quello,  ch’era  auenuto , pigliò  l’vno  vn  ballonetto  : & ten- 
tando <fi  trarre  lafihiacciata  della  cenere, doppo  molto  batter  frugato,  quà,&  ItL 
& n fai  la  vi  trouando,  voltatoft  verfo  [altro , lafihiacciata  non  vi  è , diffie  egli  „ 
Come  che  non  vi  è f diffie  quell' altro,  la  vi  ponemmo  pure , & la  cenere  non  era 
punto  mo/Ja  da  quel,  in  che  la  lafiiammo,  quando  a dormir  ci  andammo;  chiama- 
rlo ambidue  tutti  crucciofi  il  Soldato,  differo . Come  SU  egli  ciò,Soldoioila 
Schiacciata  non  vi  è.  Come  che  non  vi  è i diffie  egli , Vongiàfiggiunfiro gli  altri 
due, lattei  tu  bauer  mangiata.  Non  bauete  voi.figgiunfi  il  Soldato,  ritrouate  le 
Coen,  nel  termine,^  che  voi  le  lafiiafleiSi  bene,  rifiofiro  gli  altri , ma  non  già 
V dottiamo  quel, che  fitto  lorfi  mejfi,  perche  tu  leuato  [hai:  & fi  dormito  ho 
io,  come  voi,comc  la  poffo  hauere  hauuta  rifio  fi  egli  i Ma  vi  dirò  quel  ch’io  finto 
"“f™*  ì1*?0?*?0-  Non  farebbe  forfè  marauiglia.fe  oue  voi  vi  fife  diportati, 
mltali  della  fantafta  colli  oue  non  fi  bee, nè  fi  mangia , & e/fendo  io  fiato  in  ter- 
ra, come  vi  ho  detto,  mi  fi  fi  imaginato  cofi  il  vero  dormendo,  nelle  cofi  terrene, 
come  voi  mi  bautte  voluto  dare  a vedere  di  batterlo  veduto  nelle  immortali , &■ 
nelle  celeflt:&  oue  la  vofira fittile  imaginatione  ha  condutta  la  mente  voflra  al- 
Umenfa  delle  cofi  foblimi, oue  marauigliofamtte  vi  bauete  goduto, cofi  mi  hauef- 
ft  ancb  io,m  queflo  luogo  goduto,  di  quel  cibo, il  quale, quanto  al  corpo,deueua  efi 
fire  di  vno  di  noi , & come  voi  vi  bauete  fallata  la  fame  dclTanimo  a quella  ricca 
menfa,  cofi  io  bauejfi  hauuto  da  quefte  ceneri, come  materiale , & di  no  fonile  iti- 
gegnOjComeneuoleciboaUa  mia  fame.  Ma  come  ciò  fi  fia  flato, non  vifaprei  bene 
» direjol  queflo  fi,  cb  effe mdomi  fognato  di  bauer  mangiata  la fibiacciata,cofi  ri 
trono, che  nel  vero  è,  et  voi  vero  altre  fi  vel  ritrouate.  Conobbero  allbora  que  duo 
troppo  bene, che  febemiti  erano  flati  dal  Soldato:"  ch'egli, finga  bauer  voltati  li 
briM  apparate  feienge, via  più  di  ciafiun  di  loro  banca  faputo  in  queflo  cafo,  con 
quanta  effi  fatica  bauean  fitta  negli  fludq.St bauerieno  ambi  due  sfigata  contra 
mia  conceputa  ira, per  lo  riceuuto  fchemo:Ma  no  conofiendofì  da  ciòUfficndo  ejfi 
fnrga  arme,"  egli  armato,  & effi  deboli  p la  fame,"  egli  più,cbe  prima  gagliar 
do,  per  h menato  cibo,  fi  ne  rimafiro  col  danno,"  coUe\bcffic,conofiiuto  tardi, che 
nelle  cofi  del  mondo, altro  ci  volecbeftarfi  tutta  via  fu  le  contiplationi, finga  pie 
garbammo  a quel, che  far  fi  debbe;"  che  coloro, che  cofi  fanno,quado  pofiia  prò- 
neder  non  vi  formo, sfuggono  ebefiuà  poffino  effi"  chiamati, ma  prudeti  no  mal 

***  GI  VDB5?’  IN  HABITO  DI  PRETE  DA  AD  INTENDERE 
ad  rao  «uro  di  volergli  tu  ntrouare  vn  Theforo,&  pofei*  fchcrnito  lo  lafcù. 

NOVELLA  1 II L 

7 SE  J*0  le  Donne  parimente,"  gli  burnirli  veduta  [aflutia  del - 
r acorto  Soldato . Et  conchiufero  infume,  che  fpeflo  più  vaie  [ha- 
uere  Jp"ienga  delle  cofi  del  mondo , che  lo  J lare  tutta  fiata  fulle 
contemplationi . Et  fu  detto,  che  auiene  fin  fio  a tali  quel,  che  gii 
anemie  a Tolde  , il  quale  mentre  fi  Siano  tutta  via  co  gli  occhi 
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intenti  a contemplare  i movimenti  del  Cielo,  & il  corjb  delle  flette,  non  abboffa»- 
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do  mai  la  villa  alla  terra,  nel  voler  mutare  il  paffo,  cadde  in  vna  buca,  eh' egli  ha 
ueuainan%i  a piedi,  come  egli  [offe  flato  cieco.  Eteffendofi  ognuno  racchetato  , 
diffe  Liuia,  la  quale  fapea  che  il  Marito  di  Horatia  fra  que  Giouani,  che  fanello- 
unno,  molto  fi  c/fer  citavi  in  opere  di  caualleria,  Hauetehauuta  ragione  Horatia 
di  far  fattore  al  Soldato  colla  voflra  noueUa,ma  s’egli  Chaueffe  hauuto  a fdre  coli 
due  di  quelli  noflri  Giouani,  non  haurebbe  forfè  lor  fatta  la  beffa, di  che  ragiona- 
to ci  battete , buono  fu  per  lui, che  egli  fi  abbattette  in  que  due  melenfi,  che  fe  fos- 
foro flati  de  noflri , fe  ne  farebbe  il  Soldato  per  auentura  rimafo  digiuno  . Rifilo 
brigata  alle  parole  di  Liuia, pofeia,  deuendo  ella  feguire  Cordine  del  noueUare,dif- 
fi  : mentre  ch’Horatia  ha  fauellato , mi  fono  andate  molte  cofe  per  la  mente , le 
quali  non  farieno  fiate  lontane  da  quello,  ch'ella  ha  detto  : Ma  , poi  che  non  fino 
a fi  retta  a parlare  più  cfvna  cofa , che  di  vn' altra,  eSr  poffo  liberamente  [correte 
per  quefto  campo, ve  ne  voglio  io  raccontar  vna,  la  quale, come  fu  vera,cofi  ponti 
moflrate , quanto  bifogni , ch’altri  hoggidì  fi  moflri  accorto  nel  maneggio  delle 
cofe  del  mondo  , Et  quanto  poca  fede  alle  volte  bifogni  dare  a buona  prefenga , a 
■graue  babito,&  a matura  età,  di  chi  fi  offerifee  da  fe  a voler  fare  vtile,  a chi  non 
gliele  chiede.  Et  potrete  parimente  vedere,  tl*  Cauaritia , et  la  troppa  ingordigia 
helChauere,fpeffo  i cagione,  ch’altri, credendo  guadagnare,  riceue  no  legger  dono. 

FV  IN  Imola, Città  fottopoHa  alt  Imperio  della  Chiefa,vno  che  Giacomino 
haueua  nome,  il  quale,  quantunque  [offe  affai  abondeuole  de  beni  della  Fortuna, 
haueua  nondimeno  tanta  fete  di  aumentare  le JUe  [acuità,  che  flando  dì , eJr  notte 
fu  quella  fantafia  ,fiflruggeua  nel  penfare , come  poteffe  più  arricchire , dando 
chiarijfimo  fegno,  che  tanto  più  in  lui  crefceua  il  defiderio  dell'hauere,  quanto  piA 
crefceua  la  roba.  Era  il  coflui  defiderio  cofi  mani  fello  ad  ognuno,  che  non  era  huo 
mo  nella  Città,  che  non  l’baueffe  per  lo  più  auaro  huomo,  che / offe  mai  fra  quella 
gente.  Et  effendofi  ffarfa  quella  fama  oer  tutta  la  J{omagna , & indi  infino  nella 
Marca , vn  Giudeo  Marchiano  , il  quale,  oltre  ch'era  ribello  della  fede  ChriHiana 
come  naturalmente  fon  tutti, era  federato  fuor  di  ogni  mifura,&  in  far  truffe  mot 
to  accorto  : fi  deliberò  di  voler  tentare  la  fua  fortuna,  & di  vedere  ficolpromet 
tere  a Giacomino  di  farlo  arricchire,  poteffe  egli  trarne  molto  guadagno . La  on- 
de, pigliato  vn  venerabile  habito  da  prete,  & veflitofine , & attaccatoli  vn  firn 
breviario  a cintola,  ad  Imola  fi  n’andò.  Era  egli  di  affetto  graue , & con  barba 
lunga,  & canuta.  Onde  moflraua  di  effere  tutto  bontà  : & aggiungevi  a quella 
naturale  apparenza  molta  riputatione,  fhabito , di  che  egli  veflito  fi  era, 
tal  che  parcua,chefoffe  vn  Socrate,od  vno  ^ ififlidc,&  non  farebbe  fiata  per  fona 
che  no  baueffe  data  piena  fede  alle  fue  parole,oue  egli  di  quello  no  gli  haueffe  par- 
latoci che  voleua  parlare  con  Giacomino , cui  Cauaritia  appannava  gli  occhi  dcl- 
lintelletto.  tenuto  adunque  coHui  ad  Imola,  cercò  dintendere  qual  [offe  la  Chie - 
fa,oue  Giacomino  fifoleffe  ridurre  : & hauendola  intefa,  cominciò  a frequentarla 
fira,&  mattina,  fingendo  incredibile  diuotione  : pigliata  amicitia  di  que  religio- 
fitti  là  entro,  come  bene  [offe  egli  flato  vn fanti ffrno  fiuerdote,  non  lafciaua,  che 
, . /ìte/c- 
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ficelebraffenèmcffa,  nè  officio,  al  quale  egli  non  f offe  prefente.  A uenne , che  Già 
cornino,  veduto  coflui  più  volte,  con  tanta  affettione gli  pofe  gli  occhi  addoffo  che y 
tutto  ardeua  di  potergli  parlare,  per  fapcre  chi  egli  fi  foffe.Et  venendogli  vn  gior 
no  in  acconcio  gli  dimandò, chi  egli  era,  cui  rifiofe  egli, eh' era  vn  Sacerdote, ilqus  : 
lejmfiammato  dell' amor  d Iddio , & battendo  in  odio  le  grandezze  del  mondo,  fi 
era  v fitto  della  fita  patria,  oue  egli  agiatamente  poteua  Ilare, come  quegli,  che  di 
entrate  di  benefici ; era  molto  abondeuole,  & defideraua  di  baucre  in  qualche  fi- 
letario luogo  vn  rtdutto,  oue  egli,  attendendo  filo  a fue  orationi,et  alla  falute  del 
/ anima  fua,fi  ne potejjcflare,  comevn  Heremita,  lontano  dagli  flrepiti  del  mon 
io,  ir  ch'egli  per  ciò  non  cercaua  premio  alcuno,  perche  egli  fi  era  dijpoflo  a vo- 
ler viuere  di  Limofinc . Era  collui,  prima  che  ad  Imola  giungeffe,  andato  in  ha- 
Vito  di  pellegrino, ad  vn  luogo, che  di  Giacomino  era,  non  molto  lontano  dalla  Cit- 
tà, & vi  banca  veduta  vna  picciolo.  Cbicfi,  la  quale  ritrouò  finga  “Prete, ir  in- 
tefe  ,cbe  ciò  cra,percbe  Giacomino  nulla  gli  volea.dare,ir  oltre  ciò  bauea,il  ginn 
tot  or  e, con  tanta  diligenza  difeorfi  tutto  quel  podere, che  non  vi  era  non  dirò  arbo 
rejaè  flerpo , ma  nè  berba,nè  Zolla, ch'egli  non  ne  fapeffe  rendere  quel  conto  , che 
haurebbe  fenduto  sogli  Signore  ne  [offe  flato.  Toflo  che  Giacomino  inttfe , ch’egli 
firrgajalario  poteua  baucre  il  Prete,  algò  le  oreccbic,& gliparue  vn’horamiUe 
diproferirgli  la  Cbiefa  fila.  Onde  gli  diff ;,  Io  fon  fempre  flato, et  fono  molto  ama- 
tore de  gli  amici  d'Iddio:ir  conofcendo  che  voi  fete  vno  di  quelli , non  poffofitre , 
che  non  vi  ami  fingolarmente,dr  che  non  cerchi  di  fodiafare  a queflo  voflro  finto 
defiderio.Però  ritrattandomi  io  baucre  fu  vn  mio  podere  vna  bene  agiata, ma  pie- 
dola, Chic  fetta, con  affai  conueneuole  babitatione  ,alla  qual  Chicfetta  fi  aduna  gen 
te  molta  il  giorno  delle  ferie,  & fanno  tutti  buona  offerta  al  Sacerdote , et  anch’io 
gli  porgo,per  mia  diuotione,  quando  due, quando  tre  quattrini, la  vi  off  ero  a fcrui 
gi  voSlri  : .&  come  io  mi  iflmo,c'haurò  ritrouato  buon  rcligiofi,  cofi  vi  afficuro , 
che  voi  ritrouato  vi  baurete  ottimo  amico,  allegro  il  Giudeo  di  haucr  hauuto , al 
primo  ragionamento  cofi  buono  incontro ; dijfc,\feJfer,poi;ch'io  veggo  la  bontà  vo 
dra,&  vi  conofco  amico  de  fcrui  d Iddio, oltre  quel, ch'io  vi  ho  detto  di  mè,vi  vo 
gito  aprir  anco  vn  fegreto,che  a beneficio  di  chi  fi  habbia  ad  tfferc,mi  ha  qui  con- 
duUo.Oue  voi  la  fede  vojlra  mi  promettiate, di  non  palefire  a per  fina  cofi,  che 
. io  vi  dica  , Giacomino  gliele  promife  ; ^tUbora  diffeil  Maluagio  ,viringratio 
prima  della  Chicfetta,  ch’offerta  mi  battete  : & credendo , che  debba  effer  luogo 
fecondo  il  defiderio  mio  , faccetto  volentieri , tir  mi  porterò  di  modo  , c’haurete 
da  ine  vtilc  fcriùgio,  & per  voi,  & per  le  anime  di  coloro, che  a quel  luogo  ver- 
ranno. Quanto  al  fecreto  di  che  vi  ho  detto.  Quantunque  io  mi  habbia  tratte  dop- 
po  le  (falle  tutte  le  cofi  mondane  : perciò,  per  viucr  in  vita  fiUtaria , habbia  la- 
fi ciato  tutto  Chauer  mio  , nondimeno  [animo  prontijjimo  a giouare  ad  altri  : tir 
fe  bene  io  veggo,  che  poca  roba  baila  al  viucr  mio,  pereffermid.ua  a quella 
maniera  di  vivere , che  mi  pare  atta  a condurmi  a vita  eterna , alla  quale  ci  ha 
...  aperta  la  via  il  Redentore  della  bumana  generatone , fi  nondimeno , che  colo- 
re hanno  bifigno  di  molto , thè  fi  danno  alla  vita  ernie  > &•  pigliano  Moglie 
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generano  figliuoli, per  far  de  ferui  a Giefu  C bri  fio  redentor  noflre  : Et  credo , che 
quegli  fi  opera  grati jjima  a Iddio , che  loro  dà  aita.Et  però,ejfendo  già  buon  tipo, 
che, per  rcuelatione  diuina,hò  conofciuto,  che  in  vna  delle  ville  di  quefia  terrò  SU 
nafcoflo  vn  gran  theforo,mi  fono  io  ridutto  in  quefia  città,  per  vedere , s io  potefi 
fi  far  quefio  vtile  al  poffeffore  di  cofì  fatto  luogo  ; t dinaro,  cb’vdi  cofiui  far  mete- 
tione  di  Theforo , voltò  fubito  ogni  fuo  penfiero  a vedere  ,fe  poteffe  ejfere  egli  co- 
lui, al  qual  toccajfe  co  fi  gran  ventura  /«  quefio  penfiero  fermatofi , diffe . 'Vi 

haurebbe  mai  dato  lo  fpirito , Meffere , contegno  del  luogo , oue  è nafco fio  que- 
fio Theforo  , fi  che  diuifar  mcl  fapefle  t Quando  voi , rifpofe  egli , mi  promettia- 
te di  non  ui  trappore  in  luogo , che  fia  d altri , lo  vi  diuifcrò  tale,quale  lo  mi  mo - 
firò  lo  fpirito , 7 qon  crediate  diffe , foiuaro , che  io  mi  tenga  cofi  poca  iflima  dld- 
dio  , & dell'anima  mia , ch'io  volefiì  darmi  ad  imbolar  l'altrui:  fiaffi  pure  il  The- 
foro  di  chi  farà  il  campo  , & godajì  egli  la  fua  ventura . Il  Giudeo,  ciò  intefo , co- 
minciò a difoorrergli  il  filo  del  luogo,  & confini,  & la  qualità  degli  alberi , & la 
forma  della  cafa  non  altrimente , che  i egli  n'baueffe  hauuto  il  difegno  inaxgi , & 
tra  C altre  cofe  gli  diffe ; Che,  quafi  nel  mego , vi  era  vn  Vero  mofcatello  di  eccef- 
fiua  groffcgga , & che  tale  egli  era  venuto  per  dare  inditio  del  Theforo , che  in 
quel  campo , oue  egli  era  crefciuto,  fi  ritrouaua . V derido  adunque  Giacomino  co- 
fi  apunto  diuifar  e le  cofe  fue  ad  vn  foreftiero , che  gli  fi  credea , che  mai  in  quel 
luogo  flato  non  foffe  ; die  non  minor  fede  alle  fue  parole,  che  data  haurebbe  ad 
vnVangelifla . Et  fi  fece  vn' altra  volta  diuifare  il  luogo,  & replicandogli  lo  in- 
gannatore tutto  quello , che  prima gli  hauea  detto , Giacomino,  pieno  dincr  edi- 
bile aUegregga, diffe,  Meffere  il  luogo , che  in  vi fione  veduto  bauete,  è il  mio,  & 
è quello,  che  è poco  lontano  dalla  chiefetta,  che  diangi  hò  detto  di  voler  dami  ago 
dere.  Il  Falfo  huomo  , moftrandofi  pieno  di  vna  incredibile  contentegga, diffe, Gra 
tomi  farebbe  flato  hauer  fatto  quefio  piacere  a qualunque  huomo , ma  deueud» 
egli  cadere  in  voi , che  fete  tanto  amico  d Iddio , quanto  vi  conofco , ne  fento  tan- 
ta contentegga , quanta  fe  il  Signore  Iddio  mi  haueffe  chiamato  alla  corte  del  Cie 
lo.  Vene  potete  bene  rallegrare  , foggiunfe  Giacomino,  perche  non  poteua  cade- 
re quefia  ventura  in  perfona  , della  quale  piò  ne  potefle  difporre  a voflra  vo- 
glia , che  voi  vi  farete  di  me:perche,ritrouato  il  Theforo,voglio,  che  ne  habbiate 
tutta  quella  parte,  che  voi  vorrete . Sia  egli  pur  tutto  voflro , diffe  lo  Ingannato- 
re,non  ho  io  Meffere  lafciato  Chauere  mio , per  voler  pigliar  l altrui . Diffe  Ig- 
naro, che  fi  hà  egli  à far , Meffere,  per  godere  quello  Theforo  i Nonsò  io  anebo - 
ra, rifpofe  lo  ingannatore.  Ma , pofeia , eh' a voi  pare , che  il  luogo  diuifatoui  fin  ii 
voflro , ce  riandremo  foli  foli  oue  eglié:  & \o , decorrendo  coll'occhio , vede- 
re, s egli  fi  conface  con  quello  che  in  vifione  moflrato  mi  fò  : &,  con  facendo  fi,  fa- 
- remo  pofeia  quello , che  ci  infpirerà  la  diurna  maeftà.  Rifpofe  Giacomino  penfit- 
teui  di  hauerlo  veduto , che  thauete  voi  non  altrimente  defignato , che  degli  ce- 
fi voflro  ft  foffe, come  egli  è mio.Tiacemi,che  cofì  fia,  foggiunfe  egli  ,mami  è me- 
dierò , che  io  il  vegga , fi  per  mia  fodisfattione , fi  perche  bifogna  , che  io  fia  nel 
campo  a fare  le  orationi,  che  in  fintili  cofe  fi  fogliono  fare , acàocbe  piaccia  a Id- 
èo di 
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rfro  rfi  èfegnamù  determinatamente  il  luogo,  oue  il  The  foro  è nafcoflo: Vero, yuan» 
do  vi  parrà  tempo , colà  ce  n'andremo , & quando  il  voflro  podere  coft  fia  quel - 
do, come  a voi  pare,&  come  io  defederò, che  fìta,  oue  tanto  bene  (là  fepolto  ; vi  di- 
to in/ino  ad  hora,che farete  il  più  felice  huomo  di  quejla  contrada.  Et , queflo  det- 
to, eònchiiufero  tra  loro , che  allinea  di  veffro  ft  ritrouajfino  nella  Chiefa , & in- 
ficine n'andajfero  alla  villa ; venuta  [bora, il  Giudeo  fi  ridujfe  nella  Chiefa  : &, in- 
di a poco,  t^iuaro,  che,  tratto  dalla  (peranga  del  guadagno , tutto  gongolaua,  vi 
fiauentb,rir  doppo  ifaluti , fi  pofero  in  cambio  : & poi  che  furon  là  giunti,  com - 
mfe  Giacomino  ài  quale  foleua  vivere  miferiffimamente,che  fi  appareccbiaffe  vna 
fontuofa  cena, tir  tanto  fi  trattenne , bora  con  queflo  ragionamento, bora  con  queflo 
altro, eh’ ’< ella  fù  ad  ordine  : &,meffe  le  tauole,  data  [acqua  alle  mani , fi  pofero  a 
tavola, la  copia  della  quale  quantunque  fojfe grata  allo  ingannatore, finfe  egli  non- 
dimeno,che  non  li  piacejje , & facendo  lo  fpigoliflro,  èffe  , non  deueuateper  me 
■far  quefla  (pefa,io  mi  contento  di  poco,baflaua  a me  vna  infilai  uccia , con  vn  po- 
to di  pane , che  fono  nemico  di  quelle  fuper finità  ; Queflo  è,  èffe  Giacomino  , il 
noflro  coft  urne, non  vi  fi  è giunta  cofa  alcuna  di  più,  per  ri/petto  voflro  .-troppo  fai 
te, èffe  il  Giudeo, & appunto  vi  fà  mefliero  è vn  Theforo,a  potenti  durare.  Men 
tre  mangiavano  la  moglie  di  Giacomino,  che  Cornelia  haueua  nome , & fra  Don- 
na è viuaciffmo  ingegno, vedute  le  carette,  che  faceva  il  Marito  a co  fluì , finita 
la  cena,gli  dimandò, chi  egli  fi  foffe.É,rifpofe  egli,vno  amico, d Iddio,  il  quale  hò 
io,veduta  la  fina  bontà, invitato  meco  a eena,<&  dimane  a definare,  pofeia  fe  Man- 
derà. Bene  fia,diffe  la  Moglic.Venuta  la  fera, diedero  ordine  il  Giudeo,  & [jt va- 
ro è efjere  la  Mattina, per  tempo, fu  il  podere  & fcorrerlo,pcr  ritrovare  il  luogo , 
oue  il  Thefoto  celato  flava, & pofeia  andarono  tutti  a dormir  e. Giacomino,  offendo 
colla  Moglie  nel  letto , non  ritrovava  luogo , nè  poteva  pigliar  fonno , & gli  pare- 
tu,che  mai  non  deueffe  venir  queKhora,cbe  il  Sole  fptmtaffe  all'oriente. Della  qual 
cofa  fiondo  maraviglio  fa  la  Donna , il  dimandò , fe  forfè  gli  foffe  auenuta  cofa  in- 
crefàeuole,che  gli  deffe  noia,onde  non  poteffe  pigliar  ripofo  ; Nulla  di  moleflo  mi 
i avenuto, ri(pofe  egli, anzi  è queflo  mio  non  dormirei  cagione  molta  allegrezza, 
trche  è egli  ciò  i dimandò  la  Moglie, lo  intenderete  poi,ri(pofe  egli, Non  fi  acque- 
tò a ciò  ella,  anzi , come  è natura  delle  donne , venuta  fontma  mente  defideroja  di 
intendere  il  tutto , tanto  fece  in  vn  modo,&  in  vri altro, eh' egli  le  narrò  tutto  quel 
lo  , ch’era  flato  trattato , tra  lo  Ingannatore,  & lui . Ciò  vdendo  la  Donna , co- 
me prefaga  delfaucnirc . Deh , diffe,  Marito  mio, guardatevi,  & non  gli  credu- 
le nulla , che  queflo  è vn  Barro,  & egli  vi  gabberà,  & io , toflo  che  fa  dimattina 
vfeita  del  letto, il  voglio  mandare  allamalhora, egli  è miniflro  del  Demonio  coflm, 
non  amico  ([Iddio , come  voi  vi  credete,mifera  me , come  vi  lafciate  voi  fare  in- 
ganno a queflo  malvagio . Sdegnojfi  a quelle  parole  Giacomino  : & , con  animo 
turbato , le  èffe . Se  voi  folle  co  fi  fiocca,  o pur  tanto  ardita , che  dicefle  a que- 
flo huomo  paròla  men  che  amoreuole,  vi  farei  cofi  trilla . Attendete, col  mal  an- 
no, alla  conochià,&  allago,  & lafciate  a me  la  cura  de  fatti  miei . Comclia,che 
iride  falitoil  Marito  in  tanta  ira,  non  arè  più  mandar  fuori  parola , ma  fi  rima- 
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fe  tutta  piena  di  timore , che  non  foffe  il  Marito  a qualche  mal  partito  , giunto  da 
quel  mathuomo.  oill, apparir  dell'alba  fù  in  piedi  Giacomino , & andoffi  al  Giu- 
deo , il  quale  non  meno  follecito'di  lui  ,fi  era  già  vestito,  gir  fe  n’andarono  ambi- 
due  foli  nel  campo  : & ,fcorfolo  tutto  vna , & due  volte , diffe  il  Fraudolente  , 
McJJerc,qucflo  è appunto  il  luogo, che  mi  fu  moflrato  in  vifione,  vi  vuol  fare  con- 
tentijfimo  Iddio , mercè  della  voflra  fanta  vita , Rimanete  che  facciamo  orazione 
a fua  Macflà , che  degni  moti r arci  la  fede , oue  quefìo  Theforoflà  naftolo . Et, 
qucjìo  detto , voltofi  all’Oriente , & inginocchiatofi,&  fatto  inginocchiar  Giaco * 
mino ,moJirò  di  pregare  Iddio,che  il  Theforogli  moslrajfe.  Tofcia,  leuato fi  rn  pie- 
di , prefi  per  mano  Giacomino, & gli  diffe,  Mejfere,  ogni  cofa  ci  viene  a pelo  fat- 
to quefìo  Vero  mofcatello  è il  Tbeforo,ma  vi  bifogna  grande  ingegno,  & parima 
te  gran  diuotionea  trarnelo . La  diuotione  in  me  non  manca , diffe  Qiacomino , lo 
ingegno  la  filerò  io  vfare  a voi:&,in  quello, che  mi  commanderete , cercherò  io  di 
aiutanti.  Ma  vedete  fe  la  buona  ventura  mi  ha  guidato , egli  è poco  più  di  vn  me- 
fe,che,  hò  comprato  quefìo  luogo  ,&  mi  è cofiato  due  mila  ducati . Fù  quella 
vn'afpra  puntura  al  cuore  dello  ingannatore,perche  gli  parue,che  hauendo  Giaco- 
nino  tanto  fpefo,poteffe  egli  /per are  di  trarne  poco  vtile.Ma , [malandò  allegre afc 
ga., diffe , Qjtefle  fono  delle  gratie,che  auengono  agli  amici  d Iddio.  Solo  ci  aitarne 
che  ci  diamo  ad  ifpedirc  quello  , che  ci  fa  di  meflicro.Et  dubbiamo  a far  noi? diffe 
Giacomino, Non  sò  fe  vi  bahbiate  perfona  alcuna, rijpofc  il  Bugiardo  , fidata  in  ca- 
fa,che  fta  atta  a canate  oue  io  le  moflrcrò , augi  fi , diffe  Giacomino , Io  vi  hò  vn 
fer ultore,  che,  hà  più  di  venti  anni , che  egli  flà  con  effo  meco  ,&■  è di  tanta  fede, 
che  maneggia  egli  tutto  il  mio,  & me  ne  rende  fedele,  & minutiffimo  conto . Que- 
lli c di  buon  nerbo, & potrà  egli  ballare  a quanto  vi  bifògntrà . Ciò  vdko , lo  In- 
gannatore fece  appreflar  due  torchi , <&  fatta  pigliare, intorno  alle  due  bore,  vna 
vanga  al  fer  nitore , che  Bernardino  banca  nome  ,fe  n'andò  infteme  con  Giacominq 
al  campo, portando  ambi  due  gli  torchi  accefi  in  mano  , come  fe  andaffero  a pren- 
dere vna  reliquia  fanta.  Giunti  che  furo  al  campo , fece  fare  lo  Ingannatore  ap* 
pie  del  Vero  vna  buca  tanto  profonda , che  vi  entraua  vn  huomo , & tutto  vi.fi 
poteua  agiatamente  nafcondcre,Cauata  la  buca  vi  entrò  dentro  il  Mentitore  e eJr, 
con  fue  arti , fiefenon  sò  che  intorno  al  fondo  della  buca  , che  parca  che  quan- 
to foffe  Slato  di  Theforo  nel  mondo , tutto  ini  foffe  raccolto . La  qual  cofa  veg- 
gendo  Giacomino  , fù  egli  ad  vn  tratto  pieno  di  allegrezza , & di  marauiglut 
incredibile,  & fi  tenne  il  più  beato  huomo , che  mai  nafeeffe.  Et  diffe,  che 
fate  voi,  Meffcre , che  non  ci  porgete  fuori  quefìo  T heforo  ? Bifogna  foggma- 
feegli,(be  ci  fia  moflrato,  come  fi  hà  a farea  poterlo  hauere ; perche  non  y fon- 
do noi  quegli  ordini,  che  in  ciò  comcngono , quelli  fpiriti , channo  cura  di  condur- 
re fìmili  cofe , che  fon  fottcrra , da  luogo  a luogo , cofi  di  quello  voflro  campo 
lo  trarrebbono , come  di  altri  C hanno  (pejfo  tratto,  & finalmente  a feruigio  voflro 
qui  condutto, perche  i The  fori  quando  fono  in  terra , tutti  fono  in  podeSlà  di  fpiriti 
tali , & voi  ne  rimarrefle  priuo, perciò  bifogna  vfar  modo,  che  fi  tolga  loro  il  po- 
ter ciò  fare , & voi  rejliate  contento , Et  come  Iddio  à bà  moflrato  il  luogo , à 
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darà  egli  anco,  per  fitti  benignità,  il  modo , come  trarre  il  debbiamo . Et  quello 
detto  po/lofi  ginocchioni , eSr  fanoni  porre  Giacomino  altresì , col  Famiglio  , mo~ 
S irò  di  far  orationi  à Iddio, che  gli  reuelaffe  ciò,  che  far  fi  deueffe . Et  fìngendo  di 
cercare  qua , & là,  fi  traffe  colatamente  della  manica  vna  picchia  olla  di  rame , 
tr  moftrò  di  hauerla  ritrovata  nella  buca , & datala  di  fubito  a Giacomino , difi- 
fe  piacciavi  di  vedere , che  cofa  qui  dentro  fi  ritroua,€ra  lolla  coperta  fimilmen- 
te  di  coperchio  di  rame,  dr  era , comefoffe  fiata  milt anni  in  terra , tutta  coperta 
di  ruggine  verde , &vi  era  cofi  tiretto  il  coperchio, che  vi  durò  gran  pena  Giaco 
mino  a fcoper  chiaria . Et,  apertala , vi  ritrouò  dentro  vna  medaglia  di  rame 
dorata  * la  quale  bauea  da  vno  de  lati  la  hnagine  di  Cefare  Augurio , con  lette- 
re tali  , Parenco  ; dr  dall  altro  vi  erano  quelle  parole , Ccntum  Dabunc 
Mille.  Tratta  Giacomino  la  medaglia , la  porfe  al  Giudeo , che  mai  non  fi  era 
Utofjo  di  ginocchioni  : & egli , hauutala  , & , lette  le  lettere,  diffe , Meffere  , 
quii  ilToeforo,  che  fi  già  di  Cefare  Auguflo,  Il  quale  fi  Signore  di  tutto 
il  mondo  i Tenfatevoi  quanto  eglideue  effere  grande.  Le  lettere , che  fono 
dal  lato  della  hnagine , dicono , che  bifiogna  vbidire  : dr  , quelle  che  fi  ritrouano 
tielf altra  parte  promettono  a qualunque  huomo , porrà  qui  cento  ducati , che  ne 
trarrà  mille,  cofi  adunque  non  ve  fene  può  porre  meno  di  cento,  dr  pofliue- 
gli  ne  trarremo  fubito  mille , tir  poi  vi  porremo  quelli , che  tratti  n'bauremo  , 
ISr  tanto feguiremo , che  fe  ne  trarrà  tutto  il  The  foro , il  quale  io  m'ifiimo , 
thè  debba  effer  infinito  ; dr  fatto  ctò  fi  vfà  della  buca , dr  v fiato  che  egli  fu, 
fe  vedere  a Giacomino,  che  fegno  alcuno  di  Theforo  non  vi  erarimafo;  onde 
Affé , non  vi  è » Meffere , altra  via  di  hauere  vn  fioldo,  che  quella , che  ci  è fia- 
ta moflrata  dalla  medagliai  la  qnale  farete  contento  di  rendermi,  con  Lolla  , actio- 
thc,al  noflro  ritorno , la  riponiamo  onde  Fbò  tolta . Giacomino , che  fentì,che  hi - 
fognava  por  mano  alla  borfa,  flette  tutto  fopra  fe,  tir  diffe,  che  vi  penerebbe  , dr 
pofcia  la  mattina  fi  rifoluerebhe . Et  con  quefta  rifolutione  fi  partirono  del  campo. 
Ut  ned  andare  a cafa,diff  t lo  Ingannatore , quefia  è cofa  da  non  vi  far  fopra  mol- 
to penfiero,t*r  fe  io  cofi  mi  haueffi  penfato,al  mio  venir  e in  qua , baurei  pigliati  di 
que  dinari, che  bò  Inficiati  a miei  parenti, cento  ducati , per  farui  compiutamente  il 
fèruigio . Arrivarono  con  quelli, dr  altri  ragionamenti  a cafa,&  mifiero  a dormi- 
re il  Giudeo.  Et  pofcia  Giacomino , & il  famiglio  fe  ne  andarono  di  nuovo  alla  bv- 
ea,con  animo  di  trame  tutto  il  Tbeforo,fe  lo  vi  ritrovavano,  dr  laficiame  colui  col 
le  beffe.  Ma  giuntivi , & non  vi  ritrovando  cofa  alcuna  ,fi  rifolfero,cbe  cofi  bifo - 
gnauafare,  come  colui  lor  detto  baueua . Ma  non  bevendo  Giacomino  fienon  fiet- 
tacmque  ducati , difife  al  feruitore , come  farò  io , che  mi  fono  foto  auangati  da 
quefia  compra  ducati  fettantacinque,  dr  cento  ve  ne  bifognano  i Bernardino , fat- 
to dcfiderofo  denteare  a parte  di  que  fio  guadagno , diffe , Sapete  Meffere , che  io 
hò  venduto  vn  paio  di  buoi  venticinque  feudi , quando  vi  piaccia  che  io  venga  alla 
parte  del  guadagno  ,io  gli  vi  darò.Contentofft  Giacomino,  che  per  la  prima  fiata , 
che  fi  trahefiero  i danari  jne  baueffe  la  rata , dr  pofcia  non  piò.  Fatta  quella  con- 
dufioneffe  n'andarono  a dormire , & Giacomino  diffe  alla  Moglie , dimane  mi  ve- 
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drete  il  più  ricco  huomo  di  quello  paefe,&  voi  farete  la  più  contenta  donna , che 
maifojfe  ad  buomo  congiunta.  Debvoglia  Iddio, diffe  ella,che  no  rimanga  la  mal 
contenta,et  quefto  maluagio  non  impoucrifca  voifie  veduto  bauefle  quello,  che  ve 
àuto  ho  io,  coft  non  direfle ; dijfe  Giacomino,voglia  Iddio  foggiunfc  ella,  che  bene 
veduto  habbiate,  ma  vi  faranno  fatte  vedere  le  maraviglie  ,&vcne  rimarrete 
ingannato . Leuatoft  Giacomino,  la  mattina  fe  n'andò  al  Giudeo , infume  con  Ber • 
nudino,  & gli  differo,  che  i cento  ducati  erano  a Imola , & che  però  bi fognava, 
che  alla  Città  andaffero  per  effi.  Il  Giudeo, che  fi  era  aueduto  della  accontila  del 
la  Moglie  di  Giacomino,  ir  dubitava,  ch’ella  non  rompcffe  lo  Rame  alla  fua  tela; 
• dijfe,  ben  è,  che  fiano  ad  Imola , perche,ad  ogni  modofie  qui  ben  f off  ero,  broglie- 
rebbe portargli  alla  Città,  per  copimento  delle  cerimonie,  che  vi  vanno , però  me 
ne  verrò  anch'io  con  effo  voi.  Et  cofifi  mifero  in  via,  ir  giunti  alla  Città, pofe  Già 
cornino  infume,  con  quelli  ,che  gli  ktuea  dati  il  fer nitore, cento  ducati,  & andati 
a cafagli  moftrò  al  Giudeo, il  quale  non  gli  fi  tenne  men  cari, che  fe  nella  borfa  ba 
nuli  gli  baueffe.  Mandò  fubito  Giacomino  il  fer  nitore  in  dietro  ad  hauer  cuftodia 
al  luogo,  veduti  i danari,  diffe  il  fraudolcntc,bifogna,Mcffere,cbefv  vi  facciamo 
dire  la  mejfa  dello  Spirito  nuovo  fanto, pofeia  che  gli  poniamo  in  vn  vafello  di  ter- 
ra,& che  difopra  vi  poniamo  urrà,  che  fi  tragga  difètto  vna  botte  od  vna  T ina , 
& il  copriamo  di  velo.  Et  quefto  dijfe  egli,  perche,  effendo  in  cafa,baueua  egizia 
vno  giro  (Cocchio, difeorfo  tutto  ciò,  che  deueafare,  per  condurre  i l fuo  difegno  ad 
effetto.  Doppo  quefle  parole,partitafi  il  Bugiardo,  fe  n’andò  alla  piarla  fingendo 
di  volere  ire  a fate  orationi,&  entrò  in  vna  bottega  di  vn  fornaciaio, et  adocchio 
ti  due  vafelli  fimigliantijftmi,  ne  pr e fe  vno  & diffe  Maeftro , tè  quefto  altro , & 
riferbalo,  che  bora  bora  me  ne  verrò  per  effo.  Et  ritornato  a cafa, infume  colf  «4- 
uaro,  fe  n’andò  alla  bottega , & gli  fé  comperare  il  vafello , & pofeia  andarono 
infieme  alla  Cbiefa,  & il  fece  il  Giudeo  fprugjare  a Giacomino  di  acqua  benedet- 
ta,& pofeia  pofliui  i ducati,  pofe  eglifteffo  i danari  fu  fallare  : & fatta  dire  lo 
puff  a,  Giacomino  coft  gli  ritolfe , come  pofti  gliele  banca,  & fe  riandarono  ambi- 
due  infieme  a cafa,  & poi  c'hebbero  definato , diffe  il  Bugiardo,  datemi,  Meffere, 
que  danari,  che  gli  benedica . Cofi  meffoil  vafo  fu  la  tavola  ,fi  pofe  il  falfo  Giu- 
deo ginocchioni  dirimpetto  ad  vn  crucipffo , che  in  quella  flanga  era  ut  bisbigliati 
do,  fe  fui  vafello  vn  migliaio  di  croci,  attendendo  pure , che  Giacomino  gli  lenaffe 
gli  occhi  da  doffo  fi,  che  poteffe  (fedire  la  fua  infidia  : ma  tenendovi  pure  Chinato 
gli  occhi  intenti, temette  molto,  che  il  fuo  penfiero  riufeiffe  in  vento.  Lafctando  a- 
dunque  di  far  più  croci,  diffe  il  Giudeo,  pigliate , Meffere , la  terra,  ch'io  vi  di  fi 
da  porre  f opra  il  v affilio,  che  la  benedirò  : & come  fi  dee , la  vi  porrò  io  fopra , 
lofio  che  data  la  mi  haurete  ; Giacomino,  menatolo  nella  volta  del  vino  , piglia- 
tela voi,  diffe  ; Il  Bugiardo  fi  fenti  traffigere , quando  vide , che  nè  anche  quefto 
gli  giovai*,  al  compimento  del  fuo  de fidcrto.  Et  prefa  egli  la  terra  con  molta  di- 
ligenti la  pofe  fopra  i danari, con  altretante  croci, poi  diffe , Meffere  ci  bifogjta  il 
velo  da  coprirlo,  Haueua  egli  già  difegnato  di  farli  pigliare  il  velo  > che  pendeva 
dal  crocifijffjbe  dicemmo, & far  qui  fine  a quanto  desiderava;  diffe  Giacomino , 
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1 ’j  dimenticati  di  comperarlo ,gr  le  dome  fono  in  villa,  non  so  io  come  ci  faremo , 

Infognerà  andare  a comperarne  vno . il  Giudeo , diffe  fie  buono  quello,  che  pende 
dalla  croce , pigliatelo  adunque , & datamelo . Giacomino  , che , infino  allbo- 
ra,  mai  non  battona  lettati  gli  occhi  dal  vafello , oue  i danari  erano  , & banca 
09  miUe  volte , colla  fua  diligenza , traffiffo  1 animo  del  fraudolente , voltò , per 
« J»  fita  mala  ventura,  le  /palle  alla  tauola , & andù  a pigliare  il  velo . L’ Inganna- 
li' tore,cbe,doppo  hauer  molto  penato , hauea  pofto  in  quello  atto  il  fine  della  fan». 
JJ*  ht,vifloft  dar  tempo, non  ne  perdette punto,aferuirfi, della  occafione:&,  in  quan - 

& occf/io  fi gira, con  molta  deHreg^a  giuoco  di  mano,&  potlofi  nelFvna  delle  ma 
nkbe  il  vafello, oue  erano  gli  feudi  o ducati, che  gli  vogliamo  dire, ne  truffe  F altro, 
il  quale  baueua  egli  pieno  di  peggi  di  piombo, & coperto, come  F altro, di  terra, & 
Ì*  lopofefiuUa  tauola, & venuto  Giacomino  col  velo,  il  legò  diligentemente , & po- 
nti fidagliele  diede  ; & diffegli,  riponetelo  infin , che  ce  ri andiamo  al  Theforo,  per  lo 

\fa  /quale  deuete  ef ere  fiopra  tutti  gli  huomini  contento . Trefe  l'^tuaro  il  vafello , & 

¥ cbiufoto  in  vna  caffa, entrò  in  ragionamento  con  lui, di  quefiogran  dono, che  gli  ha 

,i*  nea  fitto  Iddio;  & diffe  di  volergli  effere  eternamente  obligato , per  cofi gran  cor- 
ti tefia . Et  fiatoni  alquanto , diffe  U Barattiere,  altro  più  non  ci  auanga , che  fare , 

tu  fenon  andarcene  al  Theforo . lo , con  voflra  licenza,  me  ne  voglio  ire  infino  alla 

ijìi  cbiefa,a  render  grafie  a Iddio  , afpettatime , che, di  fkbito  ,farò  qui  a voi , andate 

{■»  diffe  Giacomino , io  vi  attenderò  in  cafa , Il  Barattiere , pieno  di  molta  allegre ^ 

%*  %a,tofio,c'bebbe  il  pie  fuori  della  portale  riandò  all'hoRerià,  & prefo  vn  caual- 

0 loft  vfetagran  camino  fuori  della  città:Vofcia,che  Giacomino  Chebbe  buona  pe^ 

li*  X* affettato , & vide , ch'egli  non  ritomaua , rimafie  tutto fopra  di  fie,  & nuo- 
ti tmdofi  m cafa  foto , perche  , come  dicemmo , hauea  rimandato  in  villa  il  ficrui- 

t*  tore,  fie  riandò  alla  chiefia , & non  ve l ritrouando , andò  alla  piagga,  & girando 

(*  gfi  occhi  in  ogni  parte,&  noi  veggendo, venne  in  penfiero , ch'egli  elafe  fi  voleffe 

t‘  trarre  il  Theforo.  Ma  , tutto  fdegno/ò , non  ti  verrà  fatta  diffe  : & , andatofenea 

* cafia,piglìò  il  vafello, che  nella  còffa  hauea  ripofio,  & lo  fi  pofe  nella  manica  : &, 

p,  montato  , a cattato,  frollandolo  a tutta  briglia,  fie  riandò, quafi  in  vn  momento  di 

> tempo , in  villa , & dimandò  fe  forfè  colui  fiuffie fiato  ini  veduto, che  la  fera  auan- 

[i  àbauca  cenato  con  lui,  gli  fu  ri/po  fio  che  nò . Egli,  chiamato  Bernardino , diffe, 

4 “ft"*  vuol  fare,  ma  non  farà  già  egli,  Terche  , pofeia  che  hò  io  tutto  F ordine 

1 fi  ficoperto, &■  sò  come  il  T hefioro  fi  debba  hauer  e, voglio,  che  tu,  & io  là  ce  n'andia - 

't*  nio,&  fuori  lo  ci  tragghiamo.  Andarono  adunque  Bernardino , & Giacomino  in- 

fi fieme,poi  c'hebbero  cenato,  effendofigià  fatto  Faer  bmo , & battendo  portati  con 

0 ffib  loro  due  torchi, datone  vno  in  mano  a Bernardino, il  fe  fendere  nella  buca,  dr 

fi  egli  cominciò  a cercare  del  The  fioro  : &,  doppo  molto  efferfi  aggirato  quà,  & là, 

$ rum  vi  ritrouando  cofa  alcuna , rimafe  come  fiordito , nonfappiendo  egli  fleffo  che 

1 fi  dire . Et  vfeito  diffe,  queflo  ribaldo  fatta  ce  Fhà,  egli  è quà  venuto  prima  di  me 
nafeofamente , gir  ci  hà  tolto  ciò, che  ci  era . Diffe  allhora  Giacomino,  buono  è per 

1 rrù,  che  non  gli  bò  dotti  danari  nelle  mani . Et  oue  fono s*  diffe  Bernardino  , tutto 

4 affamato,  fono  qui , diffe  egli , <&  con  quefte  parole , tutti  mefii  fie  riandarono  a 

cafa. 
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cafa . Venuta  la  mattina , dijfe  Bernardino  , Meffere , poi  che  la  eofa  del  Theforo 
è ita  a voto , fiate  contento  rendermi  i miei  venticinque  ducati , che  preflati  io  vi 
haueua,poi  che  dite , che  qui  gli  bauete . Volentieri  dijfe  Giacomino , Et  pigliato 
il  vafcllo,gli  lenò  di  f 'opra  il  velo,  che  vi  era,  & riuoltollo  fottofopra  : &,  troua-. 
toni  in  vece  dell'oro  il  piombo, fu  preffo  a morir fi  di  dolore.  Et  non  potè  non  tener - 
fi, che  non  mandaff è fuori  vn  gran  grido,  &•  non  diceffe,fiamo  flati  aff'affinati  da  o- 
gni  banda,Bernardino,da  qucBo  ribaldo , che  oltre  thauerci  egli  tolto  il  Theforo , 
ci  hi  imbolati  anche  i danari, &■  moflrandogli  il  piombo;vedi, dijfe, come  ci  hi  trat 
tati . Sarete  pur  flato  affannato  voi  folo , dijfe  Bernardino , che  a voi  dati  ho  io  li 
danari, non  a lui . Se  vi  hauete  lafciato  aggiuntare  voflro  fi  fia  il  danno , Magi 
fari  egli  pur  tuo  , per  la  tua- parte,  foggiunfe  Giacomino , che  deuendo  tu  Bare  al 
guadagno, dei  flare  anco  al  danno , Non  diffi  io  di  Bare  al  danno  , ripigliò  Bemar- 
dino,ma  folo  alt vtile,&  fe  voi  vi  hauete  lafciato  far  froda,  ne  debbo  io  portar  la 
penatportatelaui  pur  voi:  & dicendo  bora  tvno , & bora  F altro , con  voce  affai » 
gagliarda,  peruenne  il  romore  alle  orecchie  di  Cornelia,  la  quale  dubitando , che 
qualche  male  non  auenijfeje  n'andò  oue  effi  erano , & domandò  della  cagione  del. 
le  grida  : Et , voltatofi  verfo  lei  Bernardino, Haueua  io, dijfe, Madonna,  venticin- 
que ducati,&  hogli  dati  al  Meffere, perche  gli  accompagnajje  con  fettantacinque 
fimi  fi,  che  ne  facejfe  cento,per  trarne  vn  Theforo, che  gli  hauea  dato  ad  intendere, 
citerà  fotta  il  Vero  mofcatcllo, colui  che  quìFaltra  fera  cenò , &fibàegli  lafciato > 
in  guifa  vccellare  ; che  colui  gli  hi  dato , in  vece  de  cento  ducati , cento  perizi  di 
piombo ,&  vuole, che  io  me  ne  Bia  nel  danno  de  i venticinque  ducati,  che prefiati, 
gli  hò . Torni  egli, Madonna,  qucBo  ragion  cuoio  i Mrrofin  Giacomino  alle  parole 
del  fetuìtore , & raccorddndofi  di  ciò , che  la  Moglie  dettogli  hauea  , fi  rimajè' 
iui  mutolo  in  tutto . Ma  la  Moglie , ciò  intefo, volto (fi  verfo  lui , & dijfe . Quefle  • 
fono  le  contentezze,  che  mi  voleuate  dare  cheque  fio  è il  Theforo , onde  vi  fete  ar- 
ricchito? Non  vcl  diffi  io  èchriflianaccio,  che  voi  vi  fete  ? buono  farebbe  flato  , che  ■ 
creduto  mi  hauefle,cofi  fi  trattano  gli  auari,  voi  colla  voflra  auaritia  ci  fate  pa- 
tire mille  difagi , per  ci  vangare,  & pofeia  gittate  i ducati  a centenaia  ? mcritcre- 
fte  che  vi  haueffe  egli  portato  via  gli  occhificiocco  che  voi  fete  ; Mentre  cofi  dieta 
Cornclia,ecco  che  venne  il  Lauoratore , & dijfe, Meffere , fu  hierfera , per  quan-\ 
to  hò  veduto , canata  vna  buca  a pie  del  Vero  mofcatcllo  da  no  sòchi  , & bora 
bora  fi  è egli  sbarbato  del  tutto,  & quanto  è lungo  fi  èflefo  su  il  terreno.Ciò  finti 
do  la  Moglie, queflo  altro  guadagno  baurete  fatto  gli  diffe,era  qucBi  il  più  bei  Te 
réjhefiifiiB  in  queflo  paefe,&  è venuto  vn  ribaldo  da  cafa  del  Demonio  a farloui 
sbarbare.  Et,entrando  da  queBe  parole  in altre  ,fopragiunfcro  gli  altri  di  cafa: 
&, andando  queflo  fatto  da  queflo  in  quello  fi  ffiarfe  la  cofa  per  tutta  la  villa  , on- 
de ognuno , ridendofi  della  fuoy follia , il  dimandarono  tutti  Giacomino  dalla  me- 
rletta,per  che  il.vafetlo , con  che  eglifù  gabbato , era  vno  orciuolo,  che  merletta  fi 
dimanda . Moffe  lite  il  fer nitore  a Giacomino  , per  hauere  i venticinque  ducati 
prefla  tigli , & è anebora  alianti  al  Giudice  ; nè  io  voglio  bora  giudicare,  s'egli  ha 
nere  gli  debba  o nò, perche  è cofa  da  eff  'ere  decifa  dalegifli, 
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PI  STI  E*  DANNATO  PER  MICIDIALE,  ET  GLIE'  LEVATO 
ritto  rhium.&i  fon  ptomrfi  pr<  nuj  a ihit*vccide,o  viuo  il  di  nelle  mani  della  giuftitia. 
Egl  i fi  fa  offerire  i Signori, & libera  la  fam  Iglia  da  difagio , & fé  da  pericolo. 

NOVELLA  - V. 

IN  IT ^ , c'bebbe  Limala  fua  novella , Fulvia,  che  tra  l altre 
giovani  era  più  ardita, farebbe  talhora  bene  dijfe , che  i mariti  non 
tene  {fero  le  lor  donne  cofi  finga  fenno , che  non  volcjfno  lor  cre- 
der quello, che  la  ragion  lor  detta  a ben  commnne:&  conofceffero, 
che  la  natura, qua fi  per  noRra  naturai  dote  ci  hà  dato  di  prevede- 
re il  male  prima, cb'auenga.  Et  di  farlo  anche,  foggimi fe  Flaminio.  Non  vi  voglio 
rifondere , come  meritertRe , ripigliò  Fulvia . Bafta , che  fifa  ,per  cofa  certa  , 
tbe  tutto  il  bene  del  mondo  viene  da  noi  ; & forfè  fi  potrebbe  dire , che  fe  pure 
di  male  alcuno  ftamo  cagione , altro  non  facciam  peggio , che  generar  fimili  a 
voi, che  femprt  fiate  sù  il  proverbiarci.  Fife  tutta  la  brigata  alla  pronta  rijpofla 
di  Fulvia.  La  qual,  ritornando  al fuo  primo  ragionamento  , dijfe , Set  fluoro  ba- 
ruffe creduto  alla  Moglie , non  haurebbe  egligittati  via  i danari , come  gli  gittò . 
Ma  fù  forfè  giuRo  voler  et  Iddio , che  Lanari  tia  cofi  gli  appannale  gli  occhi  eh' a 
fi"  (pejfe  apparaffe  , che , il  voler  più  del  convenevole  fa  fouente  perder  a qucRi 
ingordi  quel,cheejfi  hanno. Ma  bene  mi  èincrefciuto  del  pouero  feruitore , che  cofi 
perdejfeilfuo.Non  credo  io  gid,che  non  fia  egli  p ribatter  lo, dijfe  Flauio,  o per  giu 
Ritia,  o per  pietà . "Perche  non  era  conueneuole,ch'egli  pouero  defiderajfe  qual - 
cb'ytile . Ma  convenevole  già  non  era , che  queflo  ricco  impaggafe  come  fe , per 
più  arricchire, nè  gli  fi  deurebbe  bavere  vn  rijpetto  al  mondo,  angi  deurebbejfi  e - 
gli  vergognare  a lafctarfi  chiamare, per  tal  cofa,  ingiudicio , debbe  egli  ejfer  que- 
gli vno  di  queUi,che  più  filmano  vn  foldo,che  tutto  l'honor  del  mondo.  Poi  che  fo- 
pra  ciò  fù  detto  affai, Toccando  a Sempronio  di  favellare, egli  cofi  cominciò. 

10  MI  credogentiliffime Giouani,di  deuerui  narrar  cofa,molto  conforme  al 
la  vofira  bontfià,&  che  per  ciò  vi  debba  ejfer  vie  più  grata , che  non  fù  la  novel- 
la della  dishonefia  Pana , raccontatavi  da  Majfimo pur  dianzi  ;deuendoui  io  di- 
moRrar  C amore  {ingoiare  di  Marito , & Moglie,  & tanto  effere  fiato  il  de  fiderio 
delfedel  Marito  di  liberar  la  Moglie  da  difagio,  di  foccorrere  altbonefià  della 
figliuola  fiata  di  ambidue  loro,c'hebbe  per  nulla  la  vita. 

NEL  L^i  città  di  Veneti*, la  quale  hoggidiènon  meno  lvme,&  fuluteilta 
lia,cbe fi  fojfe  a tempi  antichi  Roma,  fù  vn  Cittadino,  che  Pifii  hauea  nome , buo- 
mo  valorofo , & di  gran  core , il  quale  non  potea  fo ferire , che  gli  fojfc  fatta  in- 
curia,& {penalmente  nelle  cofe  appartenenti  allhonore , Hauea  quefii  vna  Gio- 
vane per  moglie,  detta  Eugenia , la  quale  era  da  lui  fommamente  amata , & era 
ella  ( come  tutte  le  mogliere  debbono  efere ) fedeli  firn*  al  marito. Di  cofiei  s inna 
morò  yn  mercatante  Rimine fc,&  ritrovando  fi  egli  effer  ricchijfimo,penfiua , con 
larghi  doni,potere  indurre  la  Donna  a compiacerlo. Et  quantunque  ella  gli  toglief- 
feVgnifi>eranga,Egli  però  non  fi  levava  dalla  imprefa,onde  fe  ne  rimanca  labore  • 
i . » na  tut - 


t. 
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tta  tutta  dolente, parendole,  che  ciò  non  poteffe  effere  fmon  conpregiudicio  deWho- 
nor  fuo , Il  Marito  reggendola  SlartriSia,ouc  ella  folcua  e/fere  tutta  lieta,  & fe- 
fi  ante , & f penalmente  quando  era  col  Marito , volle  fapere  la  cagione  della  fiu 
maninconia , Et  ella , che  conofceua  il  Marito  fi  vago  di  lei , che  non  era  per  pati - 
re,  che  altri  non  pur  Camaffe,ma  ponejfe  in  lei  defiderio  alcuno , non  ardiua  di  pa~ 
lefargli  ciò,  temendo , che  non  ne  aueniffe  qualche  frano  cafo , & fi  fingeua  ca- 
gioni,per  le  quali  il  Marito , s acqueta jfe . Ma  egli,  non  dando  lor  fede,  poi  die 
più  volte  amoreuolmente  ricercata  Chebbe,  fi  vide  di  non  ne  trarre  altro , ciré 
fittioni,&  fole , alla  fine;  voltatofi,con  mal  vifo,  verfo  lei,le  dijfe , o che  turni  di- 
ca volontariamente  la  cagione  di  queSìa  tua  maninconia , o che  tiflia  ficura  , che 
non  mi  ti  leuerò  da  tomo  ,fe  vi  pongo  le  mani, che  tu  perforati  la  mrdirai;  la  Don 
na  , veduto  il  marito  in  ira , & non  volendo  prouare , con  che  maniera  egli  lafa- 
p effe  sfogar  e.  Gli  diffe , Il  mio  non  vi  dir  quello  , che  voi  mi  oddimandate  ,non 
procedeua  fe  non  da  buon  rifletto.  Ma  da  poi  che  pure  fapere  il  vi  volete , non  vo- 
glio confentire,  ch'altrui  colpa  mi  faccia  prouar  Pira  voflra.Bene  vi  prego  per  ru- 
mor , che  vi  porto , che  vi  temperiate  in  guifa,  che,  per  quello,  che  io  vi  dirò , non 
ne  nafea  fcandalo  alcuno . Et , quello  detto  gli  narrò  ciò , che  il  Mercatante  fi- 
cea, per  condurla  alle  fue  voglie:&  che , quantunque  ella  gli  haueffe  leuata  ogni 
fperanga,  nondimeno  non  fi  voleuaegli  rimanere  di  tormentarla, il  che  C era  cagion 
di  doppio  dolore, però  ch'ella  vedea,che  non  le  poteua  effere  di  honore  la  fiocaggi- 
ne,che  colui  le  daua:&,cbeil  volerlo  leuareda  follecitarla,  non  potea  effere  ferrò 
narrare  al  marito  tutto  il  fatto , & che  temea  di  frano  auenimcnto  fe  gliele  nar- 
raua,&  eh' e fendo  co  fi  in  dubbio  di  femedefimajc  ne  Slatta, come  egli  la  vedea  do 
lente,  & trifla . Tifi , poi  chebbe  ciò  intefo,  so  io , difi e la  fede  tua , però  io  non 
voglio  , che  per  la  coflui  paggia  tu  ti  fiia  meco  di  mala  voglia , ma  che  il  lafà 
vaneggiare,  come  gli  piace , tuappreffo  Tifi  quella  ti  farai , che  fempreti  fei  fia- 
ta . Et  non  moflrando  fegno  alcuno  d'ira  , dalla  moglie  fi  dipartì.  La  quale  fette 
tutta  via  in  gran  dubbio,  cono fendo  la  natura  del  marito , che  quello  non  aueniffe, 
thè  auenne.TerocheTiSli,  ritrouato  in  Rialto  il  Pannine  fe , gli  diffe,  che  s'egli  non 
fi  toglierà  dal  dar  noia  a fua  Moglie , gli  farcSbe  cono  fiere  quanto  egli  malfacej- 
feafollecitaredishonefamente  le  donne  altrni.Il  Riminefe,  che  per  la  copia,  c'ha* 
uea  delle  richegge,  s'ifiimaua,  che  ognuno  co  fi  lo  deuefie  temere , come  molto  ric- 
co lo  teneua  ciafcuno:Rifi>ofe,'che  il  voler  fuo  era  libero , & che  non  toccaua  a hi 
volergli  impor  legge, & che  deuefie  penfare,chc  la  fua  Donna  non  foffedapiù  del 
le  altre , & che  quando  ella  il  voleffe  compiacere  di  fe,  bifognerebbe  , ch’egli  fel 
portaffein  p attenga , & che  non  farebbe  nè  il  primo , nèilfeggaio , chetcnef- 
fe  le  coma  in  capo  : Tfon  potè  Tifi  fopportar  quefle  parole.  Ma , rifiatato  delfi- 
ra,nè  tu  più  folleciterai  diffe  la  Donna  mia, nè  a me  le  coma  porrai  tu  in  capo  : & 
cofi  dicendo  meffa  mano  al  coltello  in  due  colpi  Cvccife , & vedutolo  in  terra  fe- 
fo,mcffafì  la  via  tra  le  gambe , tanto  fi  andò  aggirando  difìrada  in  firada  , &dù 
luogo  in  luogo  , che  peritene  fionofiiuto  ad  un  canale  lontano  da  Rialto  , & mon- 
tato fopra  vna  di  quelle  barchette  , che  Gondole  fi  chiamano  fife  portarla  L'tggi- 
f.  fufma. 
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fu  fina, & indi  fe  ne  andò  quanto  piu  toSlo  potè, a V^uigo,ch'allhora  era  (come  di 
mnoych'anchor'è ) arnefc  di  Signori  di  Ferrara,&  india  Ferrara  fe  ne pafsò  fen- 
%a  hauer , pur  potuto  dire  nè  alla.  Moglie. , nè  a figliuoli  a Dio.  Ciòàntefa , Euge* 
ma  fi  rimafe  la  più  dolente,  donna,  che  mai  [offe . I Signori  Venetiahi  , che  co «• 
me  vogliono,  che  tutti  » luoghi  della  lor  città  fiano  ficuri , vogliono  effer  ficurif 
fimi  quelli,che  pubiuhi  fono,  & ne  quali  i, gentil  (uomini  trattano  le  faccnde  lo- 
ro } muffi  dal  cafo  atroce , tolfero  tutto  Ibaucrc  al  micidiale  : & non  contenti  di 
quefto M ejf empio, <&•  a terrore  degli  altri , U bandirono , fecondo  l’ ordine jdelle 
lor  leggi,  & promifero  due  mila  ducati  ^chiunque  il  daua  lor  vino  nelle  mani, et 
milea  cbi  ilfuo  capo  loro  prefentaua.  Ciòfù  digrandi[fimoJolore  al  valcnt'buo- 
mo.  7{on  tanto, perche  gli  dolejfe  baucr  perduta  la  roba , £r  effere  bandito  , con 
tanto  pericolo  della  vita , da  quella  Città,  nella  quale  egli  era  nato,  & ch'egli  cor 
nofceuaeffere.il  miracolo  del  mondo , quanto  per  bifognargli  fiar  lontano  dalla 
Mogliera  > la  quale  egli  amaua  al  pari  dell'anima  fua , & lontano  da  figliuoli  , 
eh' erano  gli  occhi  fuoi . Tercbe  quantunque  baucjfc  cercato  di  farla  venere  , in- 
fume co  figliuoli,  oue  egli  era,  nondimeno  toglieua  a lei  laudami  il  diuicto, ch'el- 
la haueua  da  Signori  Venetiani,  folto  grauijfima  pena.  Sjfendo  adunque  egli  fuo- 
ri, fèn-ga  hauer  cofa  alcuna,  onde  poteffe  viuere,fenon  quello , che  fi  guadagnami 
eolia  froda , per  effere  de  foldati  del  Duca  di  Ferrara , non  baucua  da  poter  man- 
dare a cafa  vn  danaio,  onde  la  Moglie  co'  due  figliuoli  [vno  di  diece  anni , l'altra 
di  quattordici,  in  poco  tempo,  fu  ridotta  ad  efiremo  bifogno . Et  tanto  piu  Strano 
le  pareua  il  (offerire  difagio , quanto  Stata  era  infino  a quell'hora  tenuta  dal  Ma- 
rito in  tutti  gli  agi.  Et  al  lungo  andare,  venne  la  fua  vita  tanto  Slrema, ch'era  da 
figliuoli  co  pianti  confumata  continuamente, per  mancar  loro  le  cofe  ncceffarie.On 
de  , veggendofi  venire  di  giorno  in  giorno  piùgraue  la,  pouertà  addoffo Scùffie 
al  Marito , ch'ella  homai  più  non  fapeua  oue  piegarfi , & che  fe  da  lui  non  vem- 
ua  qualche  foccorfo  alla  vita  de  i figliuoli  (che  quanto  a lei  era  per  foSlenere  ogni 
difagio ) temeua  molto,  che  la  Figliuola, ch'egli  da  marito  banca  Inficiata, non  me 
téffe  a pericola  fua  honeSlà,  per.efferle  intorno  molti  Gentilbuomini , con  pro- 
meffe,  & offèrte  grandiffìme,  & che  mancandole  il  freno  del  Vadre,ella  conofce- 
ua effer  cofa  malageuoliffima,  in  tanta  pouertà , in  quanta  fi  ritrouauano,il  tener- 
la ficura. Furono  quelle  parole  al  Marito  tante  afrrepunture,  che  gli  andarono  a 
ritrouare le  radici  del  cuore,  & temendo, che  appresogli  altri  danni  fitoi,non  ha 
ueffe  anco  a veder  la  vergognatila  Figliuola,  le  refcriffe,cbc  non  gli  era-duro  lo 
efjilio  per  fe, ina  per  effere  coflretto  a viuerfi  lontano  de  lei, et  da  qucfigliuoli,che 
enfi  erano  le  radici  del  cuor  fino, come  ella  era  l anima  di  lui.  Ma  pofcia,che  co  fi  ha 
ma  portato  la  fortc,pcr  hauer  voluto  egli  tener  conto  dclthonorfio  quale  gli  volle 
macchiare  il  fiimìnefe,  la  pregaua , che  come. ella  hauea  fempre  viffa  vita  bone- 
5liffima,co fi  vi  mantenejfe  la  Figliuola  ,accioche  fi  ferbaffe  nella  fua  cafa  quello 
honore,cb'egli  hauea  fempre  hauuto  più  a cuore,  che  la  propria  vita . Mila  qual 
tpfa  ella  deueua,  tanto  più  diligentemente, attendere, quanto  ciò  apparteneua  mol 
to  a lei,  p or  conferuar fi  ,in  quella  fiffinwne  di  hontfià,  nella  qtfale  elio  era  fempre 
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fiata,  perche  non  potrebbe  non  effere,che  non  fi  diceffe,che  qual  diueniffe  la  Figli- 
uola , tale  anco  (òffe  fiata  la  madre . Et  la  confortò  a fi) er are,  ch'iddio  non  ver- 
rebbe meno  né  alci,  nè  a figliuoli,  del  fuo  aiuto,  & che  loro  concederebbe  ancho - 
r a gratta, di  poter  vivere  in  firme  con  molta  contenterà  ; affi  curandola , ch’egli , 
tra  queflo  mero  tempo,  tener  ebbe  ogni  via,  per  poterla  [occorrere , & mostrar- 
le , ch'egli  tenea  più  fiima  di  lei,  & de  figliuoli,  che  de  fe  mede  fimo.  Mentre  che 
la  Moglie  & i figliuoli  fiauano  in  difagio,  & egli  in  angofcia,fi  andana  rauolgen 
do  varie  cofe  perla  mente , a fojlcnimento  della  famiglia  fua , & non  ritrouand » 
via  di  fouenirla  più  allhora,  che  la  fi  haueffe prima  ritrouata  ,fi  dolea  di  vederfi 
vino  . Et  ecco , che  due  Giouani , ch’egli  bauea  fempre  hauuti  per  amici , perla 
lunga  conuerfatione , ch'egli  haueua  ha  unta  con  loro , [malandò  di  voler  dar  ma- 
rito ad  vna  /or  [or ella, gir  che  voltano,  eh' anc Itegli  delle  no'Zge  godeffe,  il  conduf- 
fero  fuori  della  città  ad  vn  podere , oue  fi  folcano  fruente  diportare.  Et  non  furon 
fi  toflo  in  cafa,  chauendo  lui  i due  fratelli  compagni , fu  prefo , & finitamente 
legato  Tifii.  Del  che  marauigliandofi  il  cattivello , & chiedendo  loro  perche  fa- 
ce ff ero  alla  amicitia  co  fi  grane  oltraggio,  fitfpo fiero, che  più  dentano  amare  il  pa- 
dre loro,  che  lui.  Et  che  offendo  egli  bandito  non  pure  da  Venetia,  ma  da  tutto  la 
fiato  di  quella  Signoria , lo  voltano  liberar  dal  bando,  con  fare, ch’egli  a Venetia 
lo  conducefie,  Qr  ad  ejfi  Signori  lo  prefentaffe . Qual  [offe  althora  [animo  di  Ti- 
fi,lo  lafcio  confìderare  a voi . Sapeva  egli  certo,  che  non  fi  toflo  farebbe  a Vene- 
tia, che  farebbe  dato  al  Manigoldo,che  crudelmente  gli  toglieffe  la  vita.  Tfiè  tan- 
to ciò  gli  doleua , quanto  che  fi  vedeua  andare  alla  morte,  oue  era  la  fua  cara  Mo- 
gliera,  & i figliuoli , che  quantunque  fapejfe,  che  la  fua  morte  deueffe  ejfere  firn 
pre  loro acerba,.nondimeno s'ifiimaua  egli,  che men grane  lor  deueffe  eff  ere, fila 
vdiano,  che  Je  la  vedeano . I Giouani , toflo  che  prefo  [hebbero  , fecero  venire 
* il  Tadre  loro , & gli  differo , che  ritrouata  haueano  la  via  di  liberarlo  di  bando 
& di  dargli  anco  guadagno  di  due  mila  feudi . Il  Gentilhuomo , che  fommamen- 
te  defideraua  di  poter  fi  ritornare  alla  patria , diffe,  che  del  guadagno  del  bando  e- 
gli  non  fi  curava , Ma  che  affai  guadagno  gli  era  il  pottrfi  ritornare  alla  fua  pa- 
tria , la  qual  gli  pareva  vn  picciol  mondo . I Figliuoli  gli  differo,  che  andaffe  con 
effo  loro , t. irgli  moftrerebbono  quanto  egti  deueffe  fare  : & con  quefle  parole  il 
conduffero  nella  fianca  oue  legato  fi  flaua  il  mifero  Tifii . Et  egli  differo  bautte, 
Tadre,  ouer  ad  vccidere  qui  coftui,  per  liberarvi  dal  bando , & portamela  firn 
tefla  a Venetia , od  a condurloui  vivo,  e2r  baueme , colla  liberation  voftra,lvtt- 
le  promeffo . Tifii,  veduto  quel  buon  huomo , voltatofi  verfo  lui  con  fòrte  vifo  > 
Tuote  egli  eff  ere,  diffe , huomo  da  bene,  che  vorrete  acconfentire , che  i vo  Siri  fi- 
gliuoli facciano  cefi  palefie  torto  alle  fante  leggi  dell amicitia , che , per  liberarvi 
di  bando,  il  quale  però  non  vi  impone  pericolo  di  vita,  v induchino,  con  tanta  vo- 
ftra  vergogna  ondarmi  morte,  o condurmi  nelle  marnai  Manigoldo  che  mifrra- 
' mente  mi  guaflitbà  forfè  afi  eff  ire  queflo  il  premio  del  mio  bauerui  fempre  ama- 
to da  Tadre , & i Figliuoli  voftri  da  fratelli , & per  ciò  bavere  affidata  nelle 
mani  volitela  vitqfìia  i II  buon  veccbio,vdite  le  parole  di  Tifii  + & confido * 
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Vita  ilayiM  miyìrù , non  potè  non  lagrimare , & diffe ..  No»  piacela  a Iddio  che 
fendei  figliuoli  queflo  torto  ti  ban  fatto,  io  acconfenta  giamai , ch'egli  piti  auanti 
fi  vada  t angi  come  tu  per  Tadre  mi  hai  battuto , coft  io  non  meno  per  Figliuolo , 
ti  voglio  hauere,che  mi  habbia  rii  altri  due , che  legato  ti  hanno . Et  mi  voglio 
pià  lofio  rimanere  in  perpetuo  bando , che  mai  fi  pojfa  dire,  ch'io  mi  fia  dato  a fi 
vil-operaper  liberarmene . Et,  queflo  detto  ,fciolfe  egli  colle  fuemamil  mife - 
ro . Etpofciagli  diffe , Tifii , da  quello,  cboggi  ti  è auenuto,  impara  di  farti  pià 
cauto,  che  infimo  ad  bora  non  fin  Slato , perche  potrefli  capitare  in  mano  di  tale , 
che  non  ti  farebbe , come  horfono  io , pietofo,  & anebor  che  tu  deuejfi  e/fere  adi- 
rato coma  miei  figliuoli , per  hauerti  poflo  nel  pericolo,  in  che  tu  eri  : pofeia  che 
tratto  te  ne  ho  fatuo , loro  efjer  dei  tenuto  pià  to  fio , che  nò , hauendoti  ejfi  mo- 
torato , cometa  ti  debba  portare,  perla  filate  tua  : Et  però  ti  prego  a perdonar 
loro  quanto  fatto  hanno , poi  ch'altro,  che  bene , non  te  rii  auenuto,  imputando  il 
lor  fallo  alla  pietà,  ch'ejfi  hanno  bautta  del  Tadre . La  quale  ha  potuto  pià  ap- 
preso loro,  cheTamicitia  con  teco . €t  diffoRo  il  donane  a perdonar  loro,  gli  fé 
riti  amare  , tir  fermare  la  pace  infieme,ér  l' amici  tia . Tifi , liberato  da  tal  pe- 
ricolo, vide , ch’era  quafi  imponibile , dìe  egli  potejfe  fuggire  di  non  giungere  a 
mal  fine . Et  fico  p enfiando  al  pericolo  dcll'honeflà  della  figliuola  : tir  che  morto 
Ini,  fi  rimanea  tutta  la  fua  famiglia  in  efirema  pouertà,  fi  deliberò  volere  ad  vn 
trattovfcir  di  pena,  & farfi  conofcere  alla  Moglie  fedeliffmo  Marito , & amo- 
re noie  Tadre  all g Figliuola . Et  fermatofi  su  quefìo  penfiero , fe  riandò  di  fiubito 
a Venetia  editamente . Et  entrato  in  cafa  fi  palesò  alla  Moglie,  la  quale,  quan- 
tunquefommamente  Camaffe , tir  defiderafje  ,fopra  tutte  le  cofe  del  mondo , po- 
tere effer  con  lui, il  vide  nondimeno  maluolentieri  effer  e a lei  venuto  con  tanto  pe- 
ricolo. Etdiffegli,  lo  m'iflimo  Marito  mio,  che  voi  qui  venuto  fiate , per  porge  - 
reame, & alla  Figliuola  qualche  foccorfo,  Ma  non  poteuate  voi  mandar  loci  per 
Mitri  ,fenga  mettenti  a coft  manifeflo  pericolo?  che  fe  fi  ftpeffe,  che  qui  fio  Sì  e, non 
vi  [camperebbe  poterne  alcuna  humana  : Terò  fpediteui  di  quanto  hauete  a fare, 
far  partiteui  fubit amente , che  fe  per  ciò  danno  alcuno  vi  aueniffe , io  mi  rimarrei 
la  più  mifera  donna,  che  mai  foffe . Tifii , foccorfo,  diffe  ,fon  venuto  a porgere 
■a  te , & alla  Figliuola , tir  a prouedere  che  la  fua  honeflà  fi  rimanga  fatua , Ma 
perche  rio  ho  conofciuto  alcuno  pià  atto  a far  cièche  io  mi  fia, ci  fon  voluto  venire 
■per finalmente  , & mofirare  a te  il  modo  , che  tenere  tu  dei , perche  viuer  tu  ti 
poffa  colla  Figliuola  Itone  fi  amente,  fuori  dcldifagio  ,nel  quafhorati  ritratti, 
tir  nel  qual  tipofe  il  de  fiderio  della  conferuitionc  del  tuo  I sonore , tir  del  trio. Sol- 
lecitano Eugenia  il  Marito  ad  ifredirft,  perche  prima  che  egli  foffe  accufatoji  po- 
tejfe partire . Tifii,  fatta  chiamare  dalla  Madre  la  Figlinola , tofio  che  ambedue 
gli  furono  rimangi  coft  diffe.  Molte  cofe,  Donnemie,  mito  io  voltate  per  Canimo, 
a fòUcuamento  delle  miferic  noflre , nè  vi  ho  faputo  ricrouar  modo  pià  acconcio ,a 
fare,  che  vi  viriate  agiatamente,  che  tener  modo, che  la  mercede , la  quale  fi  dee 
dare  da  quelli  ftgnori  a chi  dà  me  lor  vino  nelle  mani , venga  in  cafa  noflra , la 
quale, fe  bene  non  bafierà  afopplire  a quanto  tri  è fiato  tolto , farà  ella  tmdime- 
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no  baHeuole  a darri tanto  £ aiuto, che  non  haurà  quefla  nofira  Figliuola  cagione 
di  porri  la  fui  bone  fi  a in  pericolo,  per  difagio,ch'  ella  fofienga . Vero  lo  voglio. 
Eugenia,  che  tu  dimane  vada  a qucfli  Signori,  &•  clic  lor  chiedi  la  mercè , che  fi 
dee  a chi,  fecondo  l'ordine  del  bando,  mi  dà  lor  viuo  nelle  mani , & che  pofeia  tu 
a loro  mi  offerifea,  acciocbe  tu  confeguifca  il  premio , eSr  effi  habbiano  mè  da  po- 
terne fare  il  voler  loro,  che  più  folio  cefi  morir  mi  voglio,  che  mai  mi  fi  poffa  di- 
re, che  la  figliuola  mia,  e/fendo  io  viuo,  habbia  perduta  quella  honeflà  * che  io  le 
hòfmfin  qui,  con  tanta  diligenza  [erbata . Si  fece , a quefie  parole  tutta  vermi- 
glia nel  vifo  la  Figliuola,  & tanta  fu  la  vergogna , onde  ella  fu  opprejfa,cbe  chi- 
nati gli  occhi,  & dirottamente  piangendo , non  potè  formare  parola.  Ma  Euge- 
nia, eh' ogn  altra  cofa  baurebbe  prima  penfato  ,che  Tifii , a quel  fine  , fojje  a lei 
vcrntto,  / eco  fi  dolfe  di  hauere  quello  fcritto  al  Marito  della  Figliuof$ , che  fi  ritte 
ella  gli  hauea,  veggendo  a fi  mal  fine  riufeire  Cauifo  fuo.  Et,  verfando  dagli  occhi 
vn  rio  di  pianto  cominciò  a dire . Dunque , Tifii , debbo  io  hauere  cofi  contraria 
la  forte, & deue  effere  cofi  fiero  il  mio  deftino,che  iofia  cofirctta  a vendere  il  mio 
Marito,  per  vedere  il  fuo  [angue  ffiarfo  in  terra,  per  mano  del  manigoldo-,  & vi- 
vere de  danari,  co  quali  venduto  thaurò  i Io,  che  colla  vita  mia  vorrei  ricatta- 
re quella  del  mio  caro  Marito,  farò  cofi  crudele , che_  il  darò  ad  effere  vitupero- 
famente  morto,  per  viuer  io  è Quello  non  fio  giamai,  voglio  più  lofio  morire, che 
mai  fi  poffa  dire  Eugenia  ha  codotto  alla  morte  quel  Marito,  che  più  l'amaua,cbe 
fe  medefimo  : & ch'ella  più,  che  fe  fleffa  haueua  caro , per  ri  tuonar  e da  vhtere 
per  fe  ,&  per  gli  figliuoli.  Et  riuolgendofi  alla  Figliuola , vedi.  Figliuola , diffe , 
quanto  è mifera  la  conditone  nofira  è pofeia  che  il  padre  tuo  , perche  noi  viria- 
mo, & tu  bone  fi  a ti  viua,  fi  vuole  offerire  a volontaria  morte . Et  noi  faremo  di 
fi  fiero  cor  c,  che  qui  fio  patiremo  mai  ? voglio  più-tofio  , che  ci  moriamo,  che  mai 
quello  a munga  . Tu  Tifii  morrai,  perche  Eugenia  goda  è Dime , fe  pur  viucre 
non  voi,  morianci  marito  infieme,  & finiamo  ad  vn  tratto  le  miferie,  gir  là  vita. 
Et  con  quefie  parole,  rotte  da  finghioggi  di  amaro  pianto,  fi  volle  gittate  al  col- 
lo al  fuo  Marito . Ma  egli  noi  fofleme  : & ritir atofi  alquanto , diffe  Eugenia  , 
riiuno  tuo  mia  fatto  ti  porge  cagione  di  morire  meco  , nè  di  profitto  alcuno  farebbe 
alla  cafa  nofira  la  morte  tua,oue  la  mia  vi  farà  di  molto . Terò  non  piangere  Eu- 
genia,nè  tu  figliuola  mia,  & di/ponti  a far  tanto , quanto  ti  ho  impoflo , perche 
fiol  volendo  far  voi,  io  iflcffo  a fi ignori  mi  onderò  ad  offerire  : a quefie  voci  alia- 
rono le  donne  i pianti , & le  grida . Mentre  che  piangeuano  elle,  & Tifii  le  eoa- 
fortaua  afare  quanto  egli  haueua  loro  impoflo-, auene, che  il  Capitano  della  guar- 
dia, che  a c afa  per  colà  paffaua;  finti  il  pianto , & le /Irida  & fico  marariglian- 
dofi,chc  di  ciò  volcjfe  ère, picchiò  alt  vfeio  ,&  cric  fi  che  gli  fi  apriffe,&  per  fini 
ftroauenimento,& feiagura  incredibile, il  figliuolo  picciolo, che  difopra  era,  tira- 
ta ricorda , non  fappiendo  quello,  che  fi  faceffe  gli  aperfe  cofi  finitamente,  che 
pon  bebbe  tempo  Tifii  di  poterfi  nafcondere.Entrò  il  Capitano  con  alquanti  fergen 
ù,&  veggendo  iui  Tifii  colla  moglie  da  vn  rito,&  colla  figliuola  dall altro,  che 
come  morto  egli  [offe, dirottami  te  il  piageano,fi  marauigliò,ch'egli  [offe  fiato  ta- 
to ardito 
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là  ardito , chefappiendo  il  pericolo,  nel  quale  era  la  vita  fu  t,iui  fi  ritrouaffe  : & 
tutto  allegro,  penfindofi  di  bauere  a guadagnare  il  premio,  che  fi  deucua  a t hi  vi- 
vo il  prefentaua,il  prefe,  & legategli  le  mani  dietro  le  rene, lo  volle  a Signori  con 
durre.  Ciò  dolfe  tanto  aframente  a Vini, che  poco  fu  che  non  cadde  del  tutto  mor 
to,  veggendo,  che  oue  egli  era  venuto  perche  la  morte  fua  gioii  affé,  fecondo  che  di 
fegnatohaueua,  alla  fua  famiglia,  bora  deueffe  effere  ad  vtile  del  Capitano.  Euge 
ma, veggendo  legato  il  Marito,  Or  la  figliuola  il  Vadre,per  effere  condutto  a mor 
te,fcorfero  in  cèfi  gran  pianto,  c'haurebbero  moffe  a pietà  le  pietre.  Et  pregarono 
il  Capitano, che  voleffe  effere  contento,cbe  alla  corte  l'accompagnaffero,  acciocbe 
pigliar  ne  poteffero  Cvltimo  commiato. Fu  egli  contento  di  quanto  chiefero  le  Don 
ne.  La  vnde,velìiteffi  di  pani  brunice  n'andarono, mercè  gridando, inftno  alla  pre 
ferrga  deSignori.  guanti  a quali  offendo  il  Capitano  diffe  loro,  Qucfio  cattivello, 
chequi  prefo  è,  è quel  Tilìì,che  voi,già  tanto  tempo,  bauete  de  fiderato, perche  e- 
gli  Labbia  il  guuderdon  del  fuo  misfatto,  lo  lo  vi  prefento,  fi  perche  facciate  effe- 
quireinlui  quanto  vuol  giu  ftitia,  ft  perche  a mediate  quello  che  promeffo  bautte 
a chi  viuo  lo  vi  prefenta.  Que  Signori,  veduto  Vifli  a coft  mal  partito, gli  diman- 
darono come  foffe  Flato  coft  fciocco,  che  foffe  venuto  a riceuere  crudel  morte ? Ma 
ftandofi  egli  come  Fìordito,  & non  dicendo  nulla.  Eugenia  in  pietoftffimo  atto  coft 
cominciò  a dire . Signori  vdirete  la  maggiore  difauentura,che  mai  foffe  vditofra 
mortali . QueJio,cbc  mio  Marito  è,&  padre  di  quella  mifera  figliuola, veggendo 
la  mifera  vitalbe  noi  menauamo , per  efferci  flato  tolto  dalla  giufiitia  di  quello 
Magi  firato  tutto  fhauer  nolìro  dubitando  che  io  con  vn  figliuolo , che  io  haueua 
non  mi  moriffi  della  fame,  & che  non  pcricolaffe  la  honeftà  della  figliuola, prepo- 
nendo alla  fua  vita  il  nollro  bene , era  venuto  a Vcnetia , & volata  che  io  lo  vi 
venijjì  ad  accufare,  & lo  vi  deffi  prigione, acciochel vtile, che  voi  promeffo  haue- 
ttate  a chi  lo  vi  daua,veniffe  in  cafa  nollra,a  foflentamento  della  vita,&  per  do- 
te di  quefla  nofira  infelice  figliuola.  Et  mentre  ch'io  ricufaua  di  voler  ciò  fare,pa ■ . 
rendomi  il  farlo  cofa  crudeliffima,et  che  io  deuejji  venire  in  odio  inftno  a cani, per 
atto  fi  crudele, piangeuamo  io,&  la  figliuola  inficme  la  nolìragran  difauentura, 
"Et  follccitandolo  a partirfi,  & {landò  egli  fermo  iu  quefio  penfitro , {franandoci 
pur  tutta  volta  ad  accufarloui,  il  Capitano  vdì  le  no  lire  grida  : (A*  entrato  in  ca- 
fa , lo  ci  ha  tratto  delle  braccia , & legatolo , & conduttolo  a voi  come  vedete, 
& oue  egli  volea  che  io  fofji  quella,  che  lo  vi  deffi , per  vtile  nollro,  la  pierà, che 
battutagli  ho , è Fiato  cagione, che  gli  è ito  fallito  il  penfìero,&  che  il  Capitano  è 
fiato  quegli,  che  offerto  lo  vi  ha  ad  effere  (mifera  me  ) morto . Votete  adunque 
veder  Signori,  che  mifero  fine  ha  hauutalapietofa  intentione  del  mio  Marito, per 
la  quale  a Venetia  egli  era  venuto  , <&•  la  compaffione , che  noi , per  coft  mi  fero 
tufo, apiangere  conduffe.St  perche  forfè  mai  più  compaffioneuole  cafo  non  vi  ven 
ne  innanzi,  <jr  che  fojfe più  della  volira  mifericordia  degno  di  quello,  fe  i preghi 
« ■_  de  mferi  poffono  hauer  luogo  ne  voflri  genero  ft  cuori, vi  prego  ad  bauer  pietà  di 

(jì  '*oi,  & & volere,  che  fi  rimanga  vinta  la  feuerità  della  giufiitia  , la  quale  troppo 

àffiro  fine  ci  minaccia, dalla  molta  clemenza  voflra , nella  quale  habbiamoripofta 
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polla  ogni  nofira  (per  unga;  &■  qui , per  f abondanga  delle  lagrime , & per  gli  in- 
terrati finghioggi,  che  le  lenirono  la  voce,  fi  tacque.  Rimafero  que  Signori  ttu- 
pefiiti  di  cofx  tale;  parendo  lormarauiglia,  che  Tif  i dannato  a mortcy  per  proue - 
dere  a bifogni  della  figliuola , & della  Moglie , fojfe  venuto  a volerfi  dar  lor  nelle 
mani,  per  lafciarui  la  vita  : & come  panie  loro, che  infinita  foffe  la  pietà  de  i Va 
dri  verfoi figliuoli,  cofi  giudicarono , che  l'amore  di  Tifli  verfo  la  mogli. ra  fojje 
flato  miracolo  fi  fu  quefio,  fatto  tra  loro  configlio,  temprò  in guifa  negli  ani- 

mi loro  quefio  pietofo  atto  il  rigore  della  giufiitia,  che  mo(Ji  a pietà,  & di  lui,  & 
della  Donna,  & della  figliuola  altrefi,gli  fecero  gratin  della  vita ; pofiia  fecero 
portare  i dui  mila  feudi,  & ad  Eugenia  gli  diedero, dicendo.  Tot,  che  tu  quella  ti 
deucui  cffere,che  ci  accufaffe  il  tuo  Marito, & egli  a quefio  fin  folo  qui  era  venuto 
quantunque  fia  occorfo  cafo,  che  ciò  ti  habbia  impedito,  vogliamo  nondimeno,che 
ne  fegua  quello  effetto,  che  feguito  farebbe,  fe  tu  palefato  lo  ci  hauejfi . Et  perciò 
vogliamo,  che  tu  quefli  due  mila  feudi  ti  habbia,  per  dote  della  figliuola  tua.  To- 
feia,  voi  tati  fi  verfo  Tifli  differo,Et  perche  non  ti  dobbiamo  fatta  grafia  della  vi- 
ta folo,  perche  tu  ti  viua,ma  perche  ti  tti]  colla  tua  famiglia  fuori  del  difagto,nel 
quale  intendiamo , che  infino  ad  bora , tutti  fiate  vijfi , ti  facciamo  anco  dono  di 
tutti  i tuoi  beni,  accioche  da  huomo  da  bene , nel  tuo  primo  flato  , viuer  tu  poffi. 
Et  perche  non  vorremmo,  che  vfando  tu  male  la  cortefia  noflra,ci  de  Ri  altra  voi 
ta  cagione  di  far  quello,  da  che  bora,  più  pietofì  dite , che  non  meritaui,  aflenu- 
ti  ci  fiamo  ; ti  confortiamo  a cono  fiere  in  guifa  il  dono,  che  da  noi  riceuuto  bai, che 
tu  non  babbi  a prouare , quanto  feuer amente  v fiamo  la  giufiitia , contro  chi  mal 
vfa  la  clemenza  nofira,  perche  in  fino  adbor  ti  ajfif  ariamo , che  ti  faremo  poffare 
in  eff empio  a tutti  gli  altri . Titti  allbora  refi  loro  infinite  gratie  dell'vna  , & 
delT altra  grafia  concedutagli  : & diffe,  che  non  volontà  di  commettere  homicidiq 
gli  hauea  fatto  dar  morte  al  Riminefe  : ma,  che  tratto  lo  vi  haueano,  a viua  for- 
za, le  dishonefle  parole,  che  a dishonor  fuo,&  della  fua  Mogliera  egli, contro  o- 
gni  ragione,  gli  hauea  dette,  nel  mego  della  piaggi.  Ma  che  per  lo  innanzi , me- 
nerebbe tal  vita  che  meriterebbe  più  toflo  d e [fiere  lodato , che  punito.  Tiacquero 
a que  Signori  le  fue  parole,  & il  confortarono  a cofi  fare.  Ora  hauendo  Tifli  prò 
uata  in  fi  la  efimenga  di  que  Signori ,&■  cono ficndo , che  gli  effetti  pietofì  lor  mol 
to  placcano , volle  anco  tentare , fe  potea  forfè  ottenere  gratta  per  quel  valente 
huomo,  che  verfo  lui , quando  legato  l hauea  nelle  mani,  cofi  pietofo  fi  era  moflra 
to  . Et  diffe , Signori , Toi  che  io  veggo  tanta  effere  la  bontà  vofira, quanta  hog- 
gt  [ho  conofiiuta,  accioche  anco  ella  vie  più  fi  dirnoflri,  piglierò  ardire  dà  porgerr 
ui  humiliffimi  preghi,  afauore  di  vn  cortefìffimo  animo , la  cortefia  del  quale  bit 
ucndomi  firuata  la  vita,  ha  data  hoggi  materia  a voi, di  far  conofiere  a tutta  que 
ila  città  la  clemenza  vottra.  Et  qui  narrò  loro,  come  bauendolo  quel  valent'huo - 
mo  prigione,  & potendolo  condurre  a morte, per  rifiato  fuo,  haueua  più  toflo  elei 
iodi  fiat  fi  nel  bando,  ch'egli  fi  ritrouaua , che  coll' imbruttar  fi  le  mani  nelfangue 
di  chi  mai  non  [ haueua  offefo,  voler  rifiattarfi . Et  poi  foggiunfe  , che  la  bontà  di 
quel  cor  te  fi  animo,  & il  genero  fi  atto  vfato  verfo  lui,  gli  parca  degno  della  eie- 
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«wy  /ora,  & perciò  gli  pregaua  con  tutto  il  cuore , a volergliene  e/fere  corte/i 
fi,  che ancb  egli a cafafi  poteflc  ritornare , acciò  ch'egli,  aggiungendo  ? rafia  .arra 
tu,  [offe  loro  infinitamente  obligato . Ouc  Signori , che'fapcndo  , che  non  molto 
graue  era  la  cagione,  per  la  qual  colui,per  cuipregfiux  Tifli^era  bandito  dal  lo - 
ro  dominio,  & che  tanto  tempo  egli  era  fiato  in  bando  , chefipotea  dire , elùdi 
haueffe  [offerta  buona  parte  della  pena,moJfi  dal  grato  animo  di  Tifli,  perche  nul 
la  mancale  ad  vfiire  in  quel  giorno  magnificamente  la  loro  benignità, furono  con- 
tenti di  quanto  gli  piacque,  con  tanta  allegrerà  di  tutta  quella  città  , che  non  fi 
potrebbe  dir  piu.  Solo  parea.che  il  Capitano  refi  affé  mal  fodit fatto  , parendogli, 
ebauendo  egli  prefentato  il  micidiale , deuejfe  riportarne  il  premio,  gir  non  Eu»e- 
ma.  Magli  fu  fatto  vedere , ch'egli  fi  ingannaua , per  le  cagioni  già  dette , Onde 
bauutone  quel  tanto,  che glifi  conucniua,  per  hauerlo  condotto  prigione,  fi  rima- 
fe  ancb  egli  contento  ; coft  doppo  molti  franagli , il  fedcl  Tifli  colla  fiua  honefla 
Doma,  gir  co  figliuoli  (mercè  di  quel  nobile  Senato ) vijfe  contento,  & refe  diccuo- 
le  guiderdone,  allo  amico,  che  cofi  cortefemcntc  fi  era  portato  con  lui . 


GIANNI  SELINI  CERCA  DI  VCCIDERE  GALASSO  CO. 
pi,  & doppo  grande  veci  (ione  de  Tuoi,  egli  li  rimane  in  forza  al  nimico,  dal  quale  ha  in 
dono  la  vua  , & rimangono  amici  * 

novella  vi. 

VKOUO  variamente  moffi  gli  animi  degli  afcol tanti , men- 
tre Sempronio  narrò  lefciagure  di  Tifli, gir  la  fui  liberatione;gir 
fu  bora,  che  non  fi  credettero  mai,  che  le  fue  difauenture  deueffe- 
ro  hauere  cofi  felice  fine  ; gir  fra  loro  le  Donne  hebbenogran  pie- 
^Eugenia  , quando  videro , che  fu  coflretta  di  accompagnare 
tl  Manto  col  Capitano , che  il  conduceua  alla  morte , per  pigliarne  Cvltima  licen- 
•ga  : reftarono  nondimeno  contente  veduta  la  clemenza  di  que  nobilijfimi  [ignori. 
Et  tutte  parimente  lodarono  la  gratitudine  di  Tif  i nel  procacciare  la  gratta  del 
valent'huomo , chela  vita  donatagli  battona,  Etpofcia  che  fi  fu  [opra  ciò  alquan- 
to ragionato,  Tortia,che  deueafeguire  il  nouellare,  cofi  cominciò . Come  non  fo- 
no naturalmente  ad  altro  nati  gli  huomini,  che  algiouare,  gir  quelli,  che  ciò  fan- 
no fi  mo tirano  veramente  huomini , cofi  non  è cofa  alla  natura  più  contraria,  die 
il  nuocere.  Ter  che  come  quello  è conforme  alla  Immanità , cofi  è quello  più  toflo 
tofa*  eht  da  huomo:&  coloro , che  al  [angue , gir  alle  morti  fi  danno  ,fi  poffono 
ptu  toflo  chiamare  animali fieluaggi,  che  huomini . Ma  quantunque  la  cofìoromen 
tefia  fiera,  è tanta  nondimeno  laforga  della  natura , la  quale  piega  gli  huomini 
algiouare,  che  anche  in  coloro  , ne  quali  regna  molta  fiereiggu  ,fì  fiuoprono  alle 
volte  animi  corte  fi,  gir  benigni  come  nella  nouella , ch'io  fon  per  raccontami  am- 
piamente intenderete. 

P m ONO  in  ^tfcoli,  già  molti  anni  fono,  due,  eh' erano  come  hoggidì  fi  di- 
te, capi  diparte.  L'vno  detto  Gianni  Sclini, Coltro  Galaffo  Copi, tra  rvno,<&  tal- 
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tra  de  quali  erano  nimieitie  capitali:&  (fuetti,  & quegli  era  feguitato  da  molta 
gente  di  mala  conditionc,  fi  erano  molte  fiate  azzuffati  infime , onde  rierano 
nate  tra  Cvna , & l altra  parte  cruddijfime  morti . Ma  Gianni  fe  nera  fempre  ri • 
mafo  col  peggio . Tcrochc  n banca  leuate  di  molte  ferite  ,&  vi  erano  , tra 
gli  altri  della  Jua  gente, riniafi  efìinti  due  fuoi  figliuoli.  Ora  efjendo  feorfo  vn  gran 
numero  di  anni  tra  le  cofloro  nimieitie , fi  era  l'vno , & l altro  di  ejjì  inueccbiato  , 

. per  la  qual  cofa  Galajfo, il  quale  era  maggiore  di  ctd,&  cui  pareua  battere  bauu- 
ta  cofi  feconda  la  forte , che  hauejfe  prefa  diceuole  vendetta  delle  ingiurie  riceuute 
dal  nimico, fi  deliberò  di  voler  menar  vita  quieta, & di  non  tentare  più  la  Fortu- 
na , della  quale  egli  tanto  più  temeua,  quanto  ella  gli  s’era  mofirata  per  Indietro 
più  fauorcuoleifappiendo  che, come  volubile, ch'ella  è, rade  volte  foleua  tener  fede 
infino  al fine.Et, fatto  queflo  penfiero, quantunque / offe  ttato  micidiale ,&■  maina - 
gio, tocco  da  migliore  intentione,fe  n'vfcì  di  ^ifcoli,&  fe  n’andò  ad  vn  luogo , ch’e- 
gli baueua  in  contado  , lontano  dalla  città  pcrlojpatio  forfè  de  dieci  miglia,  il 
qual  luogo  era  colle  ad  vn  monte , ouc  non  fi  potea  gire  fenon  per  flrett  iJJimo  cal- 
le,& era  la  falita  erta,&  malageuole  ; & menò  con  lui  quattro  de  fuoi , i quali 
gli  par  nero  più  atti  de  gli  altri  a poterfi  oporre  allo  impeto  del  nimico,  qualunque 
volta  egli  il  venijfe  ad  affalire.  Teròcbe  ejfendo  la  fua  cafa  oue  habbiamo  detta, 
gli  parea,  che  pochi  potcfjcro  bajlare,ad  opporfi  a molti. Et  qui , come  pentito  del- 
la pajfata  vita,  fi  era  dato  ad  orationi  , & ad  vdirei  fanti  offici] , & poco  più 
oltre  andana , che  dalla  cafa  allachiefa  , la  quale  era  lontana  dalla  fua  habi- 
■ tatione  due  tratti  di  arco . Ma  quantunque  Galajfo  fi  fojfe  ritratto  dal  J angue , & 
dalle  morti , Gianni , ricordeuole  delle  ferite  riceuute , & delle  morti  de  due  fi- 
gliuoli , vccifi in  qucllemifclne, baueua  più  fete  di  fangue,chc  mai, nè  ad  altro  pen 
fiuta  mai  nè  notte,  nè  giorno , che  ad  vccidere  Galajfo . Chiamò  egli  adunque  4 
fe  li  due  figliuoli, che  vini  gli  erano  rimafi , & fecero  configlio  infime  di  andare 
ad  affalire  il  nimico,  & di  vccidcrlo . Ma  perche  pareua  loro , che  la  cafa , oue 
egli  habitaua  foffe  tanto  forte, che  fojfe  quafi  impojfibile  , con  battaglia  da  mano  , 
poterla  ijpugnare,  penfarono  di  mettere  infume  molta  gente, & di  affalirlo  fuori 
di  cafa.Era  tra  que  maluagi,c  baueua  mefji  infume  Gianni , vno  , il  quale  haue- 
ua  affir amente  offefo  Galajfo,  & fappiendo,ch'egli  hauea  molli  parenti,  & che  fin 
vn  momento  di  tempo , era  atto  a mettere  infime  vn  numero  di  malfattori , pur 
ch’egli  vi  poneffe  l’animo, i quali  farebbono  pronti  ad  ogni  male , temeua , ch’egli 
nol  faccjfe  condurre  vn  giorno  a mala  morte.Onde  deliberò  di  comporre  le  fue  dif- 
ferente con  Galajfo, eJr  farlo  fi  amico.  Et  fegretamente  gli  fe  fapere,  che  volendo - 
gli  egli  perdonare,  & accorlo  per  amico, gli  reuelerebbe  cofa  , che  gli  farebbe  ca- 
ra,quanto  la  propria  vita, Galajfo  ciò  intefo , anebora  che  non  fojfe  perxreder  co- 
fa, che  colui  gli  diccfje,percbe  per  maluagio  , eSr  per  traditore  Chauea  , nondime- 
no penfando,  ch'era  in  fuo  arbitrio  il  creder  e, & non  credere  quello,  ch'egli  diceffe , 
gli  parue  di  non  poter  perder  nulla, & guadagnare  qualche  cofa  affittendolo . Et 
perciò  glife  refponderc,  ch'egli  homai  fi  era  dato  a tal  vita , chauea  remeffi  tutti 
gli  odij,&  tutte  le  ingiurie  : & chef  tuga  che  egli  hauejfe  cbietto  perdono , egli 
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mi  cor  fno  perdonato  bauea  non  pure  a lui, ma  a qualunque  altro , che  offifo  Fba- 
ueffeima, poi, ch’egli  perdanogli  adimandaua,  egli  volentieri  glicl  concedeva , 
era  fempre  per  batterlo  per  amico. Il  Malvagio  , afficurato  da  cofi  benigne  paro- 
Uyandò  a Galaffo , & gli  diffe  ciò , che  Gianni , & tutti  i [voi  congiurati  batte a- 
mo  deliberato  per  dargli  morte  , & che  deueano  effere  forfè  venti  ad  affa  Urlo  , 
mentre  egli , doppo  bavere  vdita  la  meffa,dalla  cbiefa  a cafa fi  ritornaua,  & nel- 
la via  tagliarlo  a peggi , & nominogli  ad  vno  ad  vno  tutti  coloro  , che  fi  tram 
congiurati  con  Gianni  a queflo  effetto.  Conofcetta  Galaffo  tutti  coloro  effere  mal- 
vagi, che  co  fluì  nominatigli  haucua , & effere  nel  numero  di  coloro , che  fempre 
armati  fi  erano  a fuo  damo . Onde  dògli  fe  penfare , che  tanto  foffe , quanto  egli 
bauea  detto . Et, flato  alquanto  fopra  fe,.diffe,  & chevuohu  che  mi  gioui  queflo 
tuo  auifo  ? voglio , rifpofe  egli,cbe  in  due  cofe  vi  gioiti, Fvna  che  vi  fia  per  ciò  fer- 
mata la  vita, F altra  che  facciate  tal  prouifionc  alle  cofe  vo  Are, che  dandoui  io  tut- 
tico[ioro,a  man  fatua,  nelle  mani , diate  loro  in  vn  batter  di  occhio  morte , & vi 
liberiate  da  ogni  fofpettoper  fempre . Galaffo , che  anebora  bauea  nell'animo  di 
quelle  fementi , dalle  quali  erano  nati  incendi j , rapine , & vcciftoni , moffo  dal 
mortale  apparecchio , che  egli  intendea  farfi  contra  lui , toflo  dal  buon  proponi- 
mento , per  lo  quale  fi  era  ridotto  a lodeuole,&  quieta  vita, fi  mutò  al  peggio, & 
pensò  di  fare  di  Gianni  & di  tutti  i congiurati  quello  flratio  , che  di  capitali  rimi- 
ci far  fi  poteffe,&  diffe  a colui, io  ti  ringratio  dello  auifo, che  dato  mi  bai , torna  a 
me  dimane, & fi  darà  ordine  a quanto  bifognerà . Tartiffi  colui , a cui  Galaffo  non 
molto  credea , & partito  ch'egli  fi  fu  chiamò  a fe  Galajfo  vno  di  que  funi , & il 
mandòfegretamentea  vedere , s'cgli  potea  /piare  cofa  alcuna  intorno  a quanto  gli 
bauea  detto  quel  Malvagio . Mndò  il  pieffo,  & , informato  fi  del  tutto  diligente- 
mente, ritrovò, che  tanto  era  appunto, quanto  colui  narrato  gli  haucua , & il  tut- 
to riferì  a Galaffo  fedelmente . Venne  al  giorno  detto  il  Malvagio , &•  raccontò 
a Galaffo  ciò  che  gli  auerfarì ; haueano  di  nuouo  ordinato  ,&  di  nuouo  fi  offerfe  a 
darglieli  in  mano . Et  come  farai  tu  ciò  I diffe  egli . Ciò,  rifpofe , farò  io  in  que- 
sta gmfa . Si  fidano  di  megli  auerfarì j voflri , (ir  mi  hanno  detto , che  ncll'hofle- 
rìa  qui  vicina  fi  vogliono  tutti  nafeofamente  addunare,& attendere , che  voi  dal- 
la cafa  ve  ne  entriate  in  cbiefa , & toflo  che  entrato  farete  vogliono  porfi  al- 
le porte  , & nell’ vf ciré  tagliarvi  a peggi , & me  hanno  eletto  per  ifpia  di  quan- 
to vogliono  fare  , accioche  io  dia  loro  ficwro  auifo  del  tutto . Queflo  è Sor- 
dine loro  , il  qual  tutto  rìufcirà  vano , fe  voi  quello  farete , che  io  vi  dirò . Et 
che  vuoi  tu  che  io  faccia  i diffe  Galaffo.  Voglio  rifpofe,  egli  che  voi  mettiate  buo- 
na gente  armata  nella  cafa  voflra , & buona  fimilmente  nella  cbiefa  , & at- 
tendiate j che  io  vi  dia  ilfegno  che  cofloro  fiano  giunti , i quali  deono  effere  qui. 
Domenica  notte , fe  io  loro  dirò  che  vengbino,  bauino  voi  ilfegno  , venan- 
drette  alla  cbiefa , effì  lutti  fi  porranno  alle  porte,  pervcciderui  toflo  clic  vfei- 
rete , voglio  io , che  fubito  che  effì  alle  porte  faranno , facciate  vfeire  coloro , 
che  in  cafa  bauretc,&  che  diano  loro  (prouedutamente  affatto  : 6~  voi  pofeia,  ve 
(luti  loro  occupati  in  defenderfi  , ve  ne  vfetate  con  gli  altri , che  in  cbiefa  ba- 


De  Gli  Hecatommithi 

urete , & dotta! tra  portegli  aff agliate , & a queflo  modo  bauendogVi  in  mego  » 
gli  correte  tutti  ad  vn  tratto , che  non  ne  [camperà  pure  vno  , Galaffo , ciò  <ir 
tefo , diffe  di  voler  cofi  fare , come  egli  detto  gli  hauea , & fi  mife  ad  attendere 
ciò  che  aucnir  deucjfe , tenendo  tutta  via  de  fuoi  fedeli  ad  ifpiare  quello  , che  gli 
aucrfartj  factffero . <Andb  lo  Ingannatore  maluagio  agli  auerfari] , & diffe  lo- 
ro , che  Galaffo  fe  ne  flaua  fenga  vna  cufìodia  al  mondo , & dijarmato  fe  riandò 
ua  alla  chiefa,&  a cafa  fi  ritornano  fenga  hauer  punto  di  fofpetto  ; & ch'era  più 
ageuol  cofa  Cvccidcrlo , che  vcciderevn  coniglio . Credette  Gianni  ciò,cb'egli  dif- 
fe , <jr  volea  la  notte  feguente  co  venti  huomirii , ch'egli  a quello  fine  baueua  in 
cafa,  andare  ad  ifpedire  quanto  ordinato  hauea . Ma  veggendo  quello  federato  , 
che  ciò  era  contro  lordine  dato  con  Galaffo , temendo  ch'egli  non  hautffe  ad  ordi- 
ne la  gente , che  deueua  porre  infieme  alla  morte  di  Gianni,  lo  diflomò  da  ciò  fa- 
re ; dicendo  Gianni , ciò  in  dì  di  Dominica  non  fi  dee  fare , perche  effendo  la  Do- 
minica  giorno  , che  alla  chiefa  fi  riduce  tutto  il  commune , potrebbe  ageuolmente 
auenire,cbe  tutta  la  gente  fi  armaffe  contro  te , & oue  tu  cercajfi  di  vccidere  Ga- 
laffo ,tu  fvccifo  te  ne  rimane  fli.Terò  facciaffi  ciò, come  prima  ordinato  haueui, In- 
ni S, nel  quale  gli  huomini  occupati  feranno  nelle  opere  loro , & non  vi  fié  alcuno 
che  fi  mona  , per  darti  noia.  T enne  Gianni,  che  fedelmente  da  lui  gli  f òffe  dato  ta- 
uifo , & cofi  la  Dominica  notte , meffa  in  punto  tutta  la  mafnada  , fe  riandò  al- 
thojleria , & vfando  lo  Ingannatore  per  megano , lo  mandò  a /piare  in  che  ter- 
mine [offe  Galaffo . Egli  vi  andò , & gli  diffe  ciò, che  Gianni  haueua  fatto  , & il 
confortò  à dare  ifj>editione,a  quanto  fi  era  ordinato  fra  loro . Et  ritornato  a Gian- 
ni gli  diffe,  che  fenga  vn.i  minima  guardia  fe  ne  flaua  Galaffo , & ch'era  in  punto 
per  andarfene  a meffa.Fece  attendere  Gianni  dalle  fineflre  delthofìeria  , che  Ga- 
laffo all*chirft  fe  riandaffe,  nella  quale  egli  hauea  già  meffi  pià  di  cinquanta  huo  - 
mini, veduto  lo  adunque  la  (pia  andare  tutto  folo  alla  chiefa , diffe  a Gianni, che  non 
era  più  da  tardare  la  fpeditione . Et  egli  vfeito,  delt'hotteria  con  tutta  la  compa- 
gnia,prefe  co  due  fuoi  figliuoli  la  porta  della  chiefa , affettando  ch'egli  vfcijfe.  Ma 
non  fi  tolìo  fu  Gianni  intorno  la  chiefa, che  quelli , i quali  erano  armati  in  cafa  di 
Galaffo , & fiatano  fu  Cauifo , per  dar  loro  taffalto  ; vfiirono  fuori  di  cafa  im- 
pctuofxmente, gridando  carne,  carne,  amagga,  amagga,  gli  auerfari ; veggendofi 
affatiti  all'improuifo  fi  [marcirono  alquanto , ma  non  perdendo  per  ciò  fantino  ,' 
fi  mifero  , valor ofamentc  alla  di fefa , & benché  foffero  quegli  altri  molto  pià, 
poteanofare  qualche  cofa  memorabile  ,fe  Galaffo , chein  Chiefa  era  co  fuoi  coma 
pagni,non  li  affalìua  dall'altra  parte.  I mtferi , vedutifi  giunti  a mal  partito  , 
deliberarono  di  morire  coraggiofamcntc  ,&  menando  le  mani , fecero  ciò,  che 
valorofo  huomo  farpuote,ne  cafi  eflremi . Ma  tanta  fu  la  copia  della  gente,  che 
loro  adoffb  venne  , che, in  poco  (patio  di  tempo,  tutti  rimafero  nùfer amente  tagli x 
ti  in  peggi , eccetto  che  darmi , il  quale , vedute  le  cofe  defperate , toltofì  della 
mifihia , in  vn  monte  di  fieno  sera  nafcoflo,ma  era  rima  fa  f arma  appoggiata  al- 
la Chiefa, Onde  fatta  diligenga  intorno  a morti , & ritrouando  i Figliuoli  ci Unti, 
gir  non  Gianni , Galaffo  dcfidcrqfo  dì  leuarcogni  cagione  de  tale  inimiciti.i,Cr  fuel 
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ine  da  radice,  tutta  la  cafa  del  nemico > fi  pofe  qua  ,&•  là  a cercar  di  lui  ,&  noi 
ritrattando  in  modo  alcuno , simagiuò,  che  nel  fieno  fi  fojfe  uafeofio , <&■  egli  infie 
me  con  gli  altri  compagni  fi  mifero  a fingere  Carmi  bora  in  quella  pam , bora 
in  quella, per  vcciderlonel  fieno  fi  lo  cogliemmo , ma  effendo  molto  alto , & mol- 
to largo  quel  monte,  & effendoji  Gianni  ritirato , nel  mexp , noi  potè uano  corre. 
Ma  Galajfo,  non  potendo penfare  , ch'egli  altroue fojfe  ,doppo  molto  cjferfi  affa- 
ticato, commandò  , che  fojfe  meffo  fuoco  nel  fieno , acciocbe  ritrattando  fi  egli 
dentro , infume  col  fieno  rimanefje  arfo  & cofida  vn  lato  lavi  attaccarono, 
Gianni , cominciando  già  a fentire  la  forga  del  fuoco , & vcggetido  di  deucre  ai 
ogni  modo  morire  , deliberò  di  più  tofio  morire  perle  mani  de  gli  buomini , che 
lafciarfi  confumare  dal  fuoco . Ondc+per  f altra  parte , oue  non  era  auebora  ar- 
riuata  la  fiamma, fi  n'vfd  carpone  dall' aguato . Tofio,  che  Galajfo  lo  vide , be- 
ne iflà , dijfe,  il  Lupo  è vfeito  delia  macchia  ; & voltato  fi  verjo  lui  dijfe  bora  fa- 
rai tu  pagato  fecondo  il  merito  tuo . ^tllhora  rifio  fi  , Gianni  fia  di  me  ciò  , che  ti 
piace  ,ma  fi  viuohò  cercato  di  nuocerti, fi)  contento , che  morendoci  fia  la  mor- 
te mia  di  qualche  profitto . Sappi  che  da  Signori  Fenetianihò  taglia  dì  duemi- 
la feudi,  per  la  morte  di  alcuni  vecifida  me , T ù puoi  cofi.viuo come fono  darmi 
nelle  matti  loro  ,&•  ad  vn  tratto  farai  fatto  del  fangue  mio,&  haurai  futile  , che 
ti  darà  la  tefia  nùa.GalaJfo ,che  la  finiflra  mano  haueua  auolta , ne  capelli  di  Gian 
m,  & colla  dcHra  banca  algata  nuda  la  fiada  , per  leuargli  la  tefia,  moffoda 
quefle  parole  , rottame  il  colpo  ,&  dijfe  , ad  ogni  modo  troppo  Ixtrrcuolmente 
monelli , fi  io  con  la  mano  mia,  ti  defii  morte  ; & pcrò , tu  che  concfciuto  bai , di 
ebe  morte  tu  fia  degno , ti  bai  fcielto  di  morirti  per  mino  del  Manigoldo  ,&  io, 
acciocbe  non  gli  fia  tolto  il  fuo  guadagno  , gli  ti  darò  nette  mani  ; perche  in  peggi 
ù faccia,come  tù  meriti . Et  ciò  detto  fattegli  legare  le  mani  dietro  le  rene , ilfe 
condurre  in  tafa  fua,&  fitto  diligente  cufiodia  ve  l tenne  alcuni  giorni , delibe- 
ratofidi  volerlo  a renetta  condurre,  & trarne  fvtiLe,che  fieraua  di  bauerne . 
Ma  , tocco  pofiia  da  miglior  penfiero , cominciò  a dire  , che  hò  io  bifogno  di  ven- 
dere il  fangue  di  Gianni  ? tolga  via  Iddio , ebe  quefio  da  me  fi  faccia  , o che  io 
tvcciderò  colle  mie  mani , o cottefemente gli  donerò  la  vita . Et  mentre  gli  anda- 
ttano  fintili  p enfi  eri  peri  animo  molti  gentilhuomiui , che  la  feiagura  di  quel  catti- 
uello  haueano  intefa , fcrijfero  a Galajfo,  pregandolo  ad  ejfergli  pietojò , che  di 
ciò  ejfigli fi  terrebbono  molto  obligati.La  onde  aggiungendo fi  a penfieri  di  Galajfo 
lo  fintolo  dà  qucjìialtri  gentUbuomini.Egli  feco  cominciò  a dire,  lo  non  fccci  mai 
cortefe  atto,  in  tutto  il  corfo  della  mia  vita  , come  quegli  che  fon  fimpre  fiato  nel 
fangue  , & nelle  morti  fi  mi  fi  è offerta  occ  afone  nell  vi  timo  de  miei  giorni, 

di  cancellare , con  vna  larga  cor  tefia , la  mala  opinione  bauuta  di  me,  non  la  deb- 
bo io  accettare  i non  debbo  io  bora  moflrart , che  non  meno  fi  perdonare  a minici 
miei , quando  lor  nuocer  po(fo,cbc  vccidergli , quando  ho  farmi  ’m  mano  ? Forfè 
che  Iddio  mi  ha  lajciato  viuo  nelle  mani  co/lui,  perche , donandogli  la  vita, quefio 
imo  atto  gli  fia  cofi  grato  fieri  fido,  che  come  io  mi  era  rinato  dal  male  operare: 
& per  amenda  degli  errori  miei,  mi  era  ridotto  a flit  aria  vita  ,&■  mi  era  dato 

alf  opere 
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dìi  opere  buone,  cofi  per  quella  opera  di  tutte  le  altre  miglior  e, mi  guadagni  lagra 
tia  dtfna  Macttà,fo  ch'egli  dice  perdona,  & ti  farà  perdonato  , Oltre  che  il  fare 
in  ciò  cofi  grata  al  Signore  del  Cielo , farò  anco  piacere  a tanti  altri  grandi  huo- 
mini,  che  per  la  colini  fatate  mi  pregano.  Et  cofi,  nel  Cielo  mi  acquifero  merito , 
dr  nel  mondo  beniuolenga,  & honore  : Et  fermatofi  fu  quello  penftero,ft  delibe- 
rò di  vedere  di  che  animo  foffe Gianni.  Etfattolofi  condurre  inarrgi , gli  diffe  t 
Gianni,  quando  tu  baueffi  cofi  me  nelle  mani,  come  io  ho  te, che  farefli  tu  i Io  al- 
tro non  farei  rifpofe  egli  ,fcnon,  che  poi  che  ti  hauefi  moflrato  quello , che  di  te 
potejfi  fare  t come  tu  a me  moflrato  [hai, ti  farei  vedere , donandoti  la  vita  che  h 
foffi  Leone , & non  Lupo;  Galaffo  foggiunfe,  cofi  fi ngi  tu  bora,  perche  a queflo  ter 
mine  giunto  ti  vedi,  Ma  l'apparecchio,  chAu  dinanzi  haueui  fatto  alla  mia  mor- 
te, moflraua  bene  di  che  animo  tu  fojfi  verfome . Creditu  diffe  allhora  Gianni, che 
io  fia  per  negarti, che  io  non  foffi  venuto  qui  per  vcciderti  f*  queflo  nonfiegiamai. 
Ma  fe  venni  qui,  come  tuo  nemico,  per  darti  morte , qnando  io  ti  baueffi  ridano 
al  termine  al  qual  tu  hai  condutto  me , non  vorrei  mai,  che  fi  diceffe,  che  raffire- 
data  [ira , & /pento  quel  furore,  col  quale  fofji  entrato  in  mifchia,  io  baueffi  da- 
to morte  ad  vno,  che  fi  contentaua  di  haucr  da  me  la  vita  in  dono , & di  efjerm 
fempre  fedeliffimo  amico,  com'io  amico  a te  farei,  qualunque  volta  la  tua  corte- 
fi  a foffe  tale,  che  oue  ti  fon  prigione , & veci  dere  mi  puoi , tu  mi  lafciafji  viuo  in 
libertà.  Etgiurerefli  tu,  diffe  Galaffo,  che  cofi  faretti  ? Dicoti , rifpofe  egli , che 
cofi  io  farei.  St  fe  men  che  vero  ti  dico,  prego  Iddio, che  mi  ti  ponga  in  tanto  odio, 
che  tu  hor  bora,  fallandoti  del  mio  fangue,mi  tolga  la  vita.Moffo  da  quefleparo- 
• le  Galaffo  , Tfon  voglio  già,  diffe  che  effendo  tu  bora,  come  fei,  da  me  vinto  colle 
armi,  tu  difarmaio  vinca  me  di  corte fia.  Et  però  credendo, che  tu  cofi  di  cuore  bah 
bi  detto  quel,  che  farefli,  come  io  di  cuore  fono  hor  per  efjequirlo  ; ti  fiiolgo  , & 
libero , & non  folo  faccio  dall’animo  mio  tutto  [odio , che  ragioneuolmente  ti  de 
■ uea  portare , ma  ti  accolgo  per  fratello , & fempre , infin  che  mi  durerà  la  vita, 
pur  che  da  te  non  manchi , farò  pronto  a tutto  quel  fare,  che  da  me  fi  potrà , per 
tuo  feruigio  : & queflo  detto,  fubito  lo  fciolfe,  & gli  pofe  [arme  a canto, che  lena 
te  gli  haucua,  & egli  lefue  fi  feinfe,  & gliele  diede  in  mano,  & diffegli . Come 
io  dianzi  haueua  la  vita,  & la  morte  tua  nelle  mani , cofi  la  mia  rimetto  bora  io 
in  te , acciò  che  tu  fia  chiariffimo,  che  in  me  non  riman  fcintilla  alcuna  di  odio,& 
che  voglio  che  il  tuo  volere  fia  fempre  il  mio , come  fe  tu  vn  altro  me  ti  foffi , Et 
cofi  farò  io  fempre  verfo  te , rifpofe  Gianni , colle  lagrime  a gli  occhi , con  tanto 
maggiore  affetto , & con  tanta  maggior  fede,  quanto,  che  tu  volontariamente  a 
me  ti  dai,  & io  da  te  fono,  per  tua  mera  cor  te  fia, come  fratello  accolto  tale  ti 
farò  fempre,  qual  meritatile  io  ti  fia , quella  tua  ineffàbile  cortefia  ; & non  filo 
da  indi  in  poi  furono  fempre  amici, ma  volle  Gianni  menare  il  rimanente  della  fia 
vita,  con  Galaffo, & ambi  lafciati  i defidcrij  del  fangue,  & delle  mortici  vijjero 
religiofimcnte  in  finta  pace , infimo  alCvltimo  di  de  gli  anni  loro . 
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I A F FAELO'fc.  AS PONI  E1  ASSALITO  D A SVOT  NI  MY'cT, 

' gli  f*  rgl>  prigioni , & nel  g orno,  eh  e tendano  di  tfle  re  lutti  miferamente  veci  limono  da 
lui  riceuuticonhonoreuole  cono. ito  •,  Se  mefsi  in  libertà,  dii  male  vfando  la  condii  ,di 
. nuouo fi  attuano  contri  lu>,&  fono  miferamente  mo:  ti. 

, N O V ELLA  VII. 

V lanonelladi  Torcia  gratiffima  ad  ognuno  , &paruc  maraui- 
gliofa  coft , che  tanta  [offe  la  cortefta  di  Galaffo  ",  ch’tffcndo  egli 
flato  micidiale  , & maluagio , donaffe  la  vita  al  nemuo , che  fi 
era  armato  alla  fui  morte.Se  vi  dà  da  marauigliare , diffe  Curilo 
la  cortefia,che  vn  nemico  , verfo  l'altro  hà  vfata  , quanto  più  vi 
marautghareteffe  vedrete  vno  hauere  vna  moltitudine  de fuoi  nt  mici  in  fuo pote- 
rai quali  erano  andati  contra  lui , per  vcciderlo  mficme  ton  tutta  la  famiglia , 
bauere  loro  donata  la  vita , & hauergli  accolti  per  fratelli , come  dalla  nouella, 
che  fon  per  raccontami  intenderete. La  quale  co  altro  fine  fi  chiuderà  , che  non  hà 
cbiufa  lafua  Tortia , per  la  ingratitudine  di  coloro  , i quali  deuendoft  tenere  infi 
ultamente  obligati  a chi  loro  cofi  cortefe  fi  era  moflrato , cercando  di  nuouo  dar- 
si* morte,  effi  la  fi  apparecchiarono  miferamente . 

L^t  F^AMIGLI^t  de  Rafponi fu fempre,come fapete, in Rauerma  motto 
notile  & molto  honorata,  tir  di  molta  forzo  tra  le  parti  di  quella  città  : &,  tra 
molti  genero  fi  (pirli  nati  in  effa,vi  fu  vno, che  Raffaello  hebhe  nome,  buomo  di  al 
to  cuore j tir  di  molta  auttorità  nella  fua  terra.Et,anchora  che  le  città  della  Roma 
gna,perla  maggior  parte, frano  diuife  in  parti, il  che  è cagióne, che  ne  nafeano  mol 
te  morti, Era  egli  nondimeno  più  nato  alla  magnificenza  , &■  alla  grandezza  del - • 
(animo, che  ad  appetito  di  vendetta,o  di  fangue:Et,  s'egli  haueffé  cofi  potuto  tor- 
' re  C animo  de  nemici  dalle  vccifioni  come  ve  n'erti  la  fua  natura  lontana  ( benché 
fimo  quel  Cielo  egli  nato  fo[fe,oue  par  e, che  nafeino  gli  huomini  alla  vendetta, col 
le  armim  mano)  farebbe  femprc  fiata  pacifica,  & quieta  Rauenna . Ma , pollo 
ab»  nonfoffe  in  fuo  potere  il  mutare  gli  animi  degli  auerfarij , non  mancaua  egli 
però  di  darfegno  di  queflo  fuo  defiderio . Ma, con  tutto  ciò , fe  ne  flaua  con  gli  oc- 
chi apcrtifor  ripararfi  o dalla  forza, o dalle  infidie  degli  auerfarij  fuoi,accioche 
-il  fuo  effere  intento  alla  pace, (ir  alla  tranquillità, non  dcjfe  materia  a nemici  fuoi, 
di affittirlo fprouedutamete,&  fargli  danno, parendogli,  chela  via  di  mantenere 
• ia  pace, ch'egli  già  haueua  nell'animo  conceputaffoffe  il  leuare  a nemici  la  ffieran- 
’ Zp  di  potergli  nuocere ,i  quali  egli  cercaua,  con  ogni  ingegno, di  ridurre  a miglior 
■tnettté.Ma  tutto  era  vano,però  che  l’odio, già  inueccbiato  negli  animi  loro,vi  ha- 
-ictus fatto  radici  tali,  che  a fucilerie  era  cofa  malageuoliffima%  & qua  fi  impoffi- 
■ bàie. Ter  che  oue  egli  cercaua  di  mitigargli , effi  haueano  ogni  /or  penficro  riuolto 
alle  vendette,&  allemorti.Nè  mancauano,con  ogni  loro poffibil  forza , di  tentar 
petto  quello, che  p are ffe  atto  a compire  quato  loro  dettaua  il  fimguinofo  appetito. 
Raffaello , che  il  loro  animo  conofieua , non  mancaua  di  vfare  ogni  diligenza  » in 
far  cercare  ciò,cbe  i nemici  faceano,Si  per  opporfi  a gli  sforzi  bro  » quando  affa- 
celi volefjero , fi  anco , per  veder  effe , in  quefti  loro  apparecchi  ygti fi  offeriffe 
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Cd  fa,  per  la  quale  gli  poteffe  diflornarda  cofi  fatti  tumulti,  ^iuetuie  che,  mentre 
p arena  a fuoi  nemici,  ch’egli  fe  ne  fi  effe, come  neghino fo  , & che  come  fi  moftra- 
ua  tutto  benigno,  co/i  fe  nefleffe  (proueduto,  effi  fi  credettero , che  f offe  cofa  age - 
uoleCaff dirlo, etti  condurlo  a morte  con  tutta  la  famiglia, la  quale  fotto  il  fingo 
uerno  fi  ftaua  : la  onde,  meffa  infieme  vna  moltitudine  di  gente  dalla  parte  loro , 
lo  andarono  aritrouare,&  ad  affalire  impetuofamente.  Raffaello, che, come  hab- 
biamo  detto  JultauiJo  fi  ftaua , & quanto  meno  parca , che  di  ciò  egli  fi  curaffe, 
tanto  maggior  cura  vi  haueua,hauendo  intefo  t apparecchio  degli  auerfitrij.fi  era 
proueduto  di  tutto  quello, che  gli  facea  di  meftiero,  non  purea  fua  difefa,ma  a fu - 
per  or  loro.  Con  tutto  ciò,  perche  fi  fchifafferogliftrani  auenimenti , che  poterne 
occorrerete  fi  venuta  alt  atto  di  menar  le  mani,/?,  per  acconcia  via,fapere  a ne- 
mici, che  ciò,  ch'effi  tenta/fero  contea  lui , farebbe  vano,  perche  egli  già  fi  era  di 
maniera  proueduto, che  il  peggio  fe  ne  farebbe  il  loro,  e*r  che  meglio  farebbono  a 
rappacificarfi,che  a tentar  quello, che  non  era  per  riufcir  loro  in  modo  alcuno;ma 
quello, che  deuea  rimoueregli  auerfari]  dalla  male  incominciata  impr e faglie  loro 
maggiore  ardire  a darle  fine, giudicando, che  la  paura,  chaueffe  Raffaello  del  loro 
apparecchio, faceff t venire  fimUi  nouelle  agli  orecchi  loro , St  iflimando,che  per 
ciò  foffe  loro  aperta  al  damo  de  nimici  la  via, con  quel  maggiore  impeto,  che  po- 
terono, cantra  lui  fe  n'andarono.  Ma  hauendo  Raffaello  fatta  nefcondere  moltitu- 
dine di  gente  in  vari]  luoghi, che  ad  vn  tempo  haueffe  a circondarei  nimici , con» 
da (fe  la  cofa  di  maniera,  che  di  fubitogli  hebbe  tutti  infieme  nelle  mani, finga  don 
no  de  fuoi  fattigli  prigioni,  gli  fe  chiudere  in  vna  torre, &fe  dir  pubicamen- 

te, che  le  volta  por  il  fuoco  intorno, & iui  infieme  ardergli  tutti,  nè  altamente  fi 
credea  per  tutta  la  città, Ter  che, fe  bene  egli  era  da  molti  pregato  per  la  falute  di 
que  mefcbini , egli  nondimeno  moflraua  di  non  volere  mutar  penficro,  pofcia  ch’- 
effi,  non  effcndo  da  lui  prouocati  strano  armati  alla  fua  morte , Onde  era  ferma 
opinione  di -ognuno , che  tutti  deueffbno  effere  arfi  viui  in  quella  torre.  Et  qucfto 
fingeup  di  voler  far  Raffaello, accioche  quanto  maggiore  conofceano  il  pericolo  gli 
auerfari j,  tanto  pofcia  conofirffero  il  beneficio  maggiore.  Stettero  alquanti  gior- 
ni i nemici  in  qucfto  terrore, fenga  fperanga  alcuna  di  falute.  Et, effcndo  venuta 
■ il  giorno,  quale  banca  detto  Raffaello  di  voler  dare  il  fuoco  alla  torre, & baucn- 
do  egli  già  fatta  adunare  gran  copia  di  legna,  moflr andò  di  voler  porre  il  fuo  pen- 
ficro in  effetto,  erano  tutti  gli  amici , & i parenti  della  parte  contraria  in  gran- 
diffima  angofeia, tenendo  per  fermo  ognuno,  che  cofi  appunto  deueffe  effere,  come 
vedeano  fatto  [apparecchio .Ma  potendo  più  in  Raffaello  la  grandezza  dell ani- 
mo fuo, che  la  ritenuta  ingiuria, volle  qtà  dare  chiariffimo  fegno  della  fua  magna- 
nimità. Et  moflr  are  ad  ognuno  ,che  è viltà  efpreffa , il  voler  far  vendetta  coma 
coloro, che  tutti  fono  in  forzai  altrui.  Et  che  il  perdonare  moBra  vn  cuore  magna- 
nimo , & cortefe.,  Ter  la  qual  cofa , fatto  apparecchiare  in  vna  fontuofa  fata 
vn  honorato , & magnifico  cornino,  nell’ bora , che  fi  tenta  certo,che  egli  deueffe 
porre  le  legna  intorno  alla  torre,  & dar  loro  il  fuoco,  fece  aprir  le  porta  ,&po- 
ftouifi  egli  innanzi, fece  ad  imo, ad  vno  vfeire  i nimici , & tutti , come  fe fuoi  fra- 
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telli  foffero  flati,  gli  abbracciò  amoreuoliffmamente  ,&  pofloft  in  mego  tra  due • 
é coloro  fi  quali  degli  altri  erano  capi , tutti  gli  conduffe  nella  fola,  & con  loro  fi 
fole  non  altrimente  a tauola,cbe  fe  tra  effi  non  (offe  mai  fiata  cagione  di  nimicitia 
alcuna  ; Di  ciò  marauigliofi  ftflaua.no  coloro , &■  come  fuori  di  sé , parendo  loro 
quefia  vna  delle  mirabili  cofe^he  foffefin  alcun  tempo  , fra  gli  buomini ftata,& 

' Ji  die  dono  ad  attendere  a che  deuejje  riufcire  quefia  , quafi  incredibile , cortefia. 
finito  che  fu  il  conuito , Raffaello  cofi  loro  cominciò  a dire . Conofcendo  io,valo- 

* roft  huomini , che  le  particolari  nemicitie  de’  cittadini  fono  le  peggiori , & le  più 
grani , che  nafcere  pojfano  fra  gli  huomini , come  quelle , onde  vengono  le  mine 
non  pure  delle  famiglierà  delle  città  intere, ho  fempre  defiderato , che  le  nemici- 
tu, c'ha  ineffe  tra  noi  la  finiftra  Fortuna, babbiano  tal  fine,  che  no  falò  tra  noi  qut 
ta,&  tranquilla  vita  viuiamojn a che  anco  la  noflra  città,  per  la  noflra  nemiftà , 
non  fi  ftia  in  continuo  trauaglio.  Et  quindi  è auenuto,che  anchora,  che  mi  fi  fiano 
offerte  molte  occafioni  di  poterui  nuocere  ,&  di  adoperare  contro  voi  le  forge 

' mie, le  quali  di  quanta  importanza  fiano  il  potete  bora  conofcere  , lo  non  dimeno 
fempre  me  ne  fia  aflenuto,  come  colui, che , colla  manfuetudme , & colla  benigni- 
tà ho  più  lofio  cercato  di  leuare  in  tutto  gli  odi ; da  gli  animi  voflri , & farmiui 
per  ogni  via  poffibilc  amici , che  con  farmi  Spargere  ilfangue  voftro , & leuarui 
del  mondo.il  qual  penfiero  fefoffe  anco  fiato  in  voi , io  fon  certo , che  già  buon 
tempo  ,fi  farebbon  leuate  tutte  le  cagioni , degli  odifiqfr  delle  inimicitie  tra  noi. 
"Perche  come  io  non  pure  non  vi  bo  hauuti  per  nimici,  ( come  haurebbe  forfè  volu 
to  il  biafimeuole  cofi  urne  di  coloro , che  vi  hauejfi  hauuto , i quali  non  fanno  mai 
dar  fi  ad  amar  quelli  , da  i quali  hanno  hauuta  vna  volta  ingiuria , come  che  gli 
buomini  foff ero  fiere , & come  fon  nati  alla  compagnia  ,&  al  viuere  ernie  , cofi 
fbffero  nati  alla  deftruttione  della  natura  humana ) ma  ho  fempre  defiderato,  che 
mi  fi  offerifea  occafione,per  la  quale  mi  conofciate  voftro  affettionatiffmo , Ren- 
do bora  molte  grafie  al  Signore  Iddio,  che  habbia  voluto,  che  vi  fiate  indutti  ad 
armami  cantra  me,&  lontra  la  famiglia  mia,accioche  di  qui  mi  fi  apriffe  la  via 
a fami  conofcere  quefio  mio  ardente  defiderio  di  pace , & di  effere  tutto  voftro, 
tomefe  tutti  fratelli  carnali  mifofie . Et,  perche  nulla  baurei  fatto , fe  fofie  voi 

* di  animo  contrario  al  mia, vi  prego  per  la  molta  virtù  voflra,& per  lo  defiderio , 
thè  èmme  di  fempre  piacerai, che  vi  piaccia  bomai  conofcere , che,  t effere  pace 
tra  noifi  la  conferuatton  delle  noftre famiglie, & di  tutta  quefia  città  ,alla  qua- 
le filanto  obligati  per  natura,  & fe  fbauernofirocofi  Spenderemo  a beneficio  della 
patria, come  infimo  ad  bora  a noftro  danno  fpefo  fhabbiamo, oltre  il  conferuare  noi 
tnedefimi,  & le  facoltà  nofirefil  che  ci  dtue  effere  cariffmto, ci  moftr eremo  dégni 
figliuoli  di  quefia  madre.  La  quale, come  per  f adietro  fi  èattrifiata  di  hauer  ve- 
dutemi fuoi  figliuoli  , nelle  nemicitie  paffute , cofi  fi  rallegrerà  per  lo  innanzi, di 
vederci  congiunti  con  puro,  & fratelleuole  animo , come  io  fon  fempre  per  effere 
. con  voi , & ciò  detto  impofefine  al  fino fermone. Gli  auerfarij,veggendofi  in  quel 
punto,  cb'eSfi  torneano  a* effere  arfi  crude lifjìmamente , cofi  ben  trattati  da  colui, 
dal  quale  effi  meritamente  temeuanofiratio  crudele.  RiJpoftro,tbc  cofi  grande  e- 
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ra  lobligo,  cb'effì  fi  cornificano  bauere  a tanta  cortefia , che  non  fapeano , otte  de * 
ncffcravolgere  il  p enfierò , per  poterglifì  moflrare  in  parte  grati  : ma , che  ella 
fempre  fi  rimarrebbe  ne  gli  animi  loro  impreffa,  ne  manche  rimo  mai -a  co  fi  fot* 
ta  benignità  , ungi  glifarebbono  vedere  in  effetto  il  loro  buono  animo  Qualunque 
volta  piaceffe  a Iddio  di  offerir  lor  cofa,  per  la  tjuale  poteffero  moSlrare  quanto 
foffero  defidcrofi  Ai  far  glifi  conofier  grati  del  fingolar  beneficio , che  ritenuto  ha 
ucu.no  . Ma , che  la  quello  megogh  voltano  fempre effere  non  meno  amoreuoti , 
& aff '.tuonati  fratelli  iti)  egli  loro  di  effere  fi  / offe  offerto.  Et , doppi  tali  parole , 
abbracctatifit  di  nuouo  infiemefinfigno  di  perpetua  pace , prefero  commiato  tutti , 
& fe  n'andarono  per  gli  fatti  loro:  Et  per  alquanti  giorni  conuerfarono  i'vno,  con 
[ altro , come  fi  fratelli  foffero  Siati . Ma  non  durò  molto  queBa  loro  fratelleuole 
conuerfatione ,1'mperocheil  nemico  dell' fiumana  generatione,  al  quale  vcmua.mol 
to  ville  dalle  cofloro  nemicitic , f limolò  con  fi  acuto  ffirone  gli  animi  di  coloro , 
cui  donato  banca  Raffaello  la  vita , che  confederando,  che  non  folo  erano  fiati  vi a 
ti  colle  arme  da  lui , ma  colla  cortefia  anebora  ,fi  vergognarono  tanto  di  quello* 
di  che  lodar  fi  deueano,cbe  fi  accefiro  di  tanto  odio  contri  lui , che  non  folo  non 
gli  bebbero  gratta  del  riccuuto  bene  fi  do, come  deueano,&  come  promeffo  banca- 
noyna  più  torio  vorrebbono  effere  flati  arfi,come  era  Boto  lor  minacciato,  c batte 
re  veduta  tanta  benignità , & tanta  cortefia  nel  loro  nemico . "Per  la  qual  cofa, 
qual  bora  fi  riduceano  infieme,  diceano  finente  tra  loro , non  sò  come  non  ci  attrì- 
jliamo  di  effere  viui , poi  che  oue  noi  ci  erauamo  armati, con  tanto  sforgo,  per  ve 
cidere  Raffaello,  noi  ci  veggiamo  effere  flati  prefi  da  lui  : & , come  fe  vili  femi- 
nuccic  ci  fu  fimo, effere  flati  minacciati  di  effere  or  fi,  gir  al  fine  bauere  battuta  da 
■lui  la  vita  in  dono  , onde  poffiamo  dire  di  non  v’iuerpiù  a noi,  ma  a Raffaello , co- 
fa,  che  ci  deurebbe  apportar  tanto  roffore,  che  non  deuremmo  hauer  vi  fi  di  appa- 
rire fra  gli  buomini , & fenon  untiamo  di  ritrouar  via, di  potergli  moflrare,  che 
fe  la  Fortuna,  nemica  de  fatti  gcnerofi , ci  fece  allbora,cb' egli  ne  prefi,  dare  in 
mano  , fui,  la  noSlra  virtù  è atta  di  fargli  conofcere , che  vie  più  dilui  poffia- 
mo, ci  rimarremmo  i più  fiberniti  buomini,  che  viueffeto  mai . Nè  ciò  malageuo- 
le  ci  farà,  perche  bruendoci  egli  tefe  infidic,&  non  effondo  flato  ardito  di  affati r- 
ti  alla  fcopc.ru, & venirci  contri  con  giuSla  battaglia , bà  dato  cbiariffimo_fegno 
della  fua  vil(à , & moflratoci , che  fi  noi , già  fatti  accorti , fuggiremo  lefuem - 
fidie , & valorofamcnte  Caffagliremo  , cofi  fi  rimarrà  egli  vinto  dal  valor  no- 
Siro,  come  noi  fumo  flati  per  no  tira  feiagura  colti  dalle  fueinfidie . Et  cofi,  fai • 
ta  tra  loro  quefla  deliberinone,  piena  non  pure  di  mal  animo , ma  di  efprejfa  'ut- 
gratitudine, fi  diedero  a farecclatamcnic  nuouo  apparecchio , per  vecidere  Raf- 
faello , in  ricompenfa  dilla  vita , ibaueano  bauuta  in  dono  da  lui. il  quale , bejt 
che  ciò  conofieffe,&  potefle  loro  de  nuouo  affalire,&  dar  lor  morte,  non  fi  volle 
però  mutar  di  natura,  desiderando  più  toflo,  che  ifuoi  nemici  p emendo  fi  del  Iota 
m il  penfiero  fi  vergognaffero  di  Quefla  loro  foggia , & disbonefla  dcliberation », 
ch’egli  fideffea  far  cofa  indegna  del  fuogent  ilp , & gcnerofi  animo , Et  pereti 
non  mancauam  ogni  cofa,  che  glifi  offerifie # di  moflrarft  loro  benigno  ,& più, 
> *•"/..  ebe 
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tbe  mai  sorte  fi , penfiandofi  in  quella  guifa  di  potergli  difi  ornare  da  co  fi  ingrato 
proponimento.  Ma  auemka  quello , che  ne  villani  animi  veggiamo  aucnire  \ per- 
che quanto  pili  egli  fi  moflraua  l or  corti  fc,  tanto  più  in  loro  creficua  la  inoratiti t 
dmr,  & il  defidcrio  di  nuocergli.  H aliena  quelli  vn  fratello,  che  Stafto  banca  no- 
me,huomo  augi  feroce,  che  nò,  al  quale  fe  ben  piacena  vedere  il  Fratello  della  he 
lagna,  & cortefe  natura,  che  egli  tra,  gli  fpiaceua  nondimeno  tanto  la  ingratitu- 
dine, degli  auerfiarij , veggendogli  venire  tanto  più  ingrati,  &■  crudeli , quanto 
più  il  Fratello  fi  moflraua  loro  piotinole,  & benigno, che  deliberò  di  voler fi  leua - 
re  i fioretti  da  torno , volendo  più  tojlo , che  la  coloro  ingratitudine  gli  faccffero 
mal  capitare,  che  la  toleranga  di  Raffaello  il  faceffeftare,  con  tutta  la  Jua  fami- 
glia, in  punto  di  guardar  fi  da  loro.  La  onde,  effcndoft  vn  giorno  i nemici  ridutti  a 
conftglio  per  dare  cffccutione  alla  loro  mala  intentione,  Stafto,  fenga  dir  nulla  al 
fratello  , mifie  infume  buona  quantità  di  huomini  valor  ofi , & nel  giorno , che  fi 
penfauano  leuare  dal  mondo  Beffatilo, con  tutta  la  fua  famiglia  , gli  affaltò , & 
tutti  gli  vccìfie, dando  alla  loro  ingratitudine  diceuole  mercede . 


HERCOLE  DA  E'STE  PRIMO,  E*  SOLLECITATO  DAL  RE 

di N poli , & da  alluni  congiurati  centra  lui,  al  fuo  vltimo  danno,  fotto  promefla  di  dar- 
gln!  Ducato  di  Ferrara  ,che  Boritigli  occupiua}  teli  conofce,  lo  inganno,  & fa  incap- 
pare gli  congiurati , ne  Ucc,,  ch'cfc;  a lui  haucano  teli.  Poi , per  bt  menni  di  Borio,  è lo. 
ao  perdonatoli  delitto.  * 

NOVELLA  Vili. 

0 ME  piacque  ad  ognuno  la  cortefìa  di  Raffaello  ,cofi  a tutti  fbiac 
que  incredibilmente  la  ingratitudine  defiuoi  nemici.  Virginia, che 
il  ragionare  fieguir  deuea  , co  fi  cominciò  ; le  inftdie  apparecchiate 
a Raffaello  dafuoi  nimici,& il  loro  cfjere  dati  ne  lacci, che  a quel 

- Nobile  buomo  haucano  tefi , m’hanno  tornato  a mente  vno  ingan - 

ordito  contra  Hercole  da  Ffle,contra  il  quale  egli  vsò  in  guifa  la  prudenga]che 
n pure  il  fuggi,  ma  conduffe  gli  infidiatori  al  termine,  al  quale  cffi  penfauano  di 
andar  lui , quanttmque  ne  haueffero  poficia più  felice fine, che  i nemici  di  Raffael- 
lo non  hebbero . v 

H EBBE  'tficolò  da  SRe, che fu fecondo  di  queflo  nome, fra  Signori  di  Ferra 
ra,  (però  che  prima  ve  nera  fiato  vn  altro.  Fratello  del  Tadre  di  Titolò,  che  Ni- 
colò Zoppo  era  chiamato ) molti  Figliuoli  di  varie  Donne, amate  da  lui.  Fra  quali 
«bcbbe,due  d vna  medeftma  Madre,tvno  chiamato  Leonello,  & l'altro  Borfo,& 
egli  amasia  quefii  due,  fra  gli  altri  fingo lariffima  mente.  Fra  tanti  non  legumi  Fi- 
gliuoli,fatto  già  V ecchio,prefe  per  Moglie  Ricciarda,Figliuota  di  ^tloife  Marche 
fc  di  Salucio, della  quale  hebbe  due  Figliuoli  mafehi , Hercole  hebbe  nome  il  pri- 
mo,!* il  fecondo  Cifmondo.da  Cifinodo  Imperatore , che  illeuò  dal  facro  fonte  del 
^atte fimo, mentre  egli  alloggiò  in  Ferrara,  i quali  laficiò  Fanciulli,  doppo  la  mor- 
ie fua  fotto  Ugouerno  di  Leonello . Qutfli , tratto  dalla  cupidigia  del  Signoree- 
occupò  lo  fiato  r che  adH  ercole  fi  deucua,  per  legithna  fece  (fifone,  et , per 
; i 1 Par.  Trima  l 
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goderlo  pacìficamente,  mandò  i due  fratelli , in  quella  fznciullefcaetà , a Napoli 
nella  corte  del  Re.  Et  egli,  maritatofi  in  vna  figliuola  di  vno  de  Signori  di  Man - 
toa,  bebbe  vn  figliuolo,  nominato  dal  nome  dell'^Auo,  Nicolò  . Ma  , come  il  Ta - 
dre  banca  la fciati  fanciulli  nelle  m ini  di  Leonello  Htrcole,  & Gifmondo,  cofi  voi 
le  la  giuflitia  diuina, che  venendo  Leonello  a morte, lafii.fi f ancb’egllNicolò  Barn 
bino  folto  ilgoucrno  di  Eorfo,il  quale  fu  il  primo  Duca  in  fucila  Ulujlri filma, & 
antichi  ffima  famiglia,  & fu  contento  Leonello  , che  per  tutta  la  fua  vita , Borfo 
fojfc  Signore  ditutta  la  Signoria,  dandogli  la  fede  ; di  la  filarla  pofeia , doppo  la 
fua  morte,  a Nicolò,  ilquale  alicuaua  Borfo  molto  figrtoril mente . Et  crcfceano 
parimente,  nella  corte  di  Napoli , i due  fratelli,  che  Leonello  confinati  vi  baueua 
in  valore , & in  prodezza  , & in  altre  virtù  degne  del  loro  fignoril  fangue. 
Tercbe  oue  Nicolò  fi  daua  alla  vita  lafiiua,gli  altri  due  fi  cJJ'ercitauano  nelle  ar- 
me ,&  in  tutte  quelle  arti , in  tutti  quegli  effe  rei  ti) , che  ad  Ignorati  Caualieri 
appartengano . La  onde,  parendo  a Borfo,  che  deueffefa  virtù,  & il  dritto  del- 
la giuflitia  bauere  il  luogo  fuo,  effendi*  già  fatti  non  pure  buomini,  ma  prodi,  & 
bonorati  cauallicri,  i due  fratelli,  gli  richiamò,  dalla  corte  del  Re , a Ferrara,  & 
mife  Hercole  in  Modena,  & Gifmondo  in  Reggio,  tenendo  appreffo  di  fe  Nicolò  in 
Ferrara,  come  quegli,  ebe  fico  bauea  deliberato,  di  volere,  per  quel  miglior  mo- 
do, che  gli  fi  ofiériua,fodisfare  alla  fede  data  a Leonello , lafiiando  Nicolò  fignor 
di  Ferrara , tir  al  dritto  della  giuflitia,  lafiiando  gli  altri  due  {ignori  delle  Cittd, 
alle  quali  gli  bauea  mandati.  Il  Re  di  Napoli  por  taua  grande  odio  ad  Hercole, 
perche,  cfjendofi  egl i armato  contra  il  Re, per  commandamento  di  Borfo , (il  qua 
le  conofeendo , che  il  Re  non  teneua  quel  conto  di  Hercole  , che  m'eritaua  la  fua 
virtù  ,J  fdegnofo  il  fe  torre  dal  fuo  feruigio , & vedutolo  nella  mifihia  , Pandi 
ad  affalire  con  lo  flocco  in  mano  , & non  folo  il  mife  in  fuga , ma  gli  tagliò  vn 
gran  pezzo  della  foprauefta,  eJr  via  fe  la  portò.  La  qual  cofa  indujfe  a tanta  ira 
il  Re , ebe  non  penfaua  ad  altro  mai,  né  giorno,  né  notte , che  condurlo  ad  vltìtna 
juina  : & voltatofi  molte  cofeper  t animo , & tentate  molte  vie,  per  compimen- 
to di  queflo  fuo  penfiero,  e-r  effendole  tutte  riufiite  vane . "Pensò , ebe  gli  potef- 
fe  venir  compito  il  fuo  difegno,fe  col  promettere  ad  Hercol  bene,  il  potejfe  ingan- 
nare, & gli  fe  dire , per  fidate  perfone , che  quando  gli  piaceffe , egli  gli  da- 
rebbe, & forze , & modo  di  fiacciarc  Borfo  di  flato , & ricuperare  lafignoria, 
ebe  gli  era  fiata,  a grantorto,  fi  lungamente  occupata . Hercole , ebe  conobbelo 
inganno,  non  sò  io  diffe,che  rifonder ui  fe  non  veggo  teflimonio  di  ciò, per  man  del 
Re,&  quando  il  Re  di  ciò  vi  firiueffe,ibe  farefle  voi  {*  ripigliò  il  mcffaggieri, tut- 
to queUo,ri{pofc  egli, che  mi  pareffe  atto, a ricuperare  lo  flato  mio,T  cmero  i mefi 
fi  del  Re,  per  quelle  parole, ebe  Hercole  deueffe  accettare  il  partito , & tutti  lieti 
fi  partirono.  Ma  fe  ne  venne  egli  fubito  al  Duca , &glife  fapere  tutto  quello,  che 
gli  bauea  fatto  dire  il  Re.  La  qual  cofa  fù  molto  grata  a Borfo  : & gli  differiteti 
dente  quello, che  il  Re  vi  fcriuerà,Nonpaffarono  molti  giorni, che  ad  Hercole  fk- 
tono  portate  lettere  del  Re, firitte  fui  generale,  ciò  é,cbe  fua  Maefld  baueua  fan 
pre  defidcrata  ebe  le  fi  ojferijfc  ouafione  di  giouargli,&.  cbeparendo,cìneUa  lub 
\ i Au  l ' ragli  ' 
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Yi£/?  fi  foffe  parata  innanzi, non  era  per  tr  allapparla , qualunque  volta  egli  vo- 
lere dare  orecchio  a quanto  prima  gli  banca  fiuto  dire , & a quanto  g li  direbbe 
anche  rapportatore  di  quefie  lettere,  al  quale  egli  deuea  prefi  are  quella  medefii- 
ma  fede, che  farebbe  alla  fina  ifteffa  Maefià.  Trofie  tempo  a rifondere  Hercolc.Et 
fubitofie  ne  andò  a Borfio, & gli  fie  vedere  le  lettere  ficrittcgli  dal  l(e . Et,  appena 
le  haueua  lette  Borfò,cbe  vtiahro  mejjo  venne  a lui  per  nome  del  fie, per  le  qua- 
li tauifiaua,chefi  giiardaffie  da  Hercole, perch'egli'cerc  ah*  torgli  inficine  lo  fiato, 
& la  vita ; Borfio, informato  già  del  tutto, diffie  allo  apportatore  delle  lettere,  ^li- 
la  lunga fieruità  v fiata  da  H ercole  verfio  la  cafia  dragona,  fi  deue  altra  mercè , che 
quella, che  gli  vuol  dare  il  volito  Re,  col  proporgli  la  ruma  fila,  al  quale  voglio 
c he  diciate,  che  auertifica,che  mentre  egli  cerca  l’altrui  danno, non  fi  apparecchi  il 
fino.  Non  piacque  punto  quella  rifpofta  al  me/fio  del  Re , & tutto  fiornato  fie  ne 
partì;Et  diffie  Borfio  ad  H ercole,  fiate  pure  di  quel  cuore  verfio  me,  che  volle  il  mot 
to  amore,  che  io  vi  porto, che  fiate,  & vedrete,cbe  io  non  vi  darò  mai  cagione  di 
hauerui  a dolere, a ragion  di  me, nè  vino, nè  morto.  Il  ringratiò  Hercole  di  quefto 
fuo  buon  volere, & gli  diffie, che  non  credcua,cbc  deiicffe  effere  dirimente , & a 
Modena  tutto  contento  fie  ne  ritornò . Il  Re,  per  la  rijpofta , che  gli  haueua  fat- 
ta far  Borfio,  non  meno  fi accefc ad  ira  cantra  Borfio  , che  contra  Hercole  fioffie 
àcce  fio,  & pensò  voler  fare  vendetta  dell ' vno,  & dell’altro . Erano  nel  territo- 
rio di  Modena  alcuni  giouani  ,i  quali  erano  molto  ardi  ti, & erano  flati  con  Herco- 
le in  'Napoli, onde  fi  pensò  il  Re,  che  cofloro  poteffero  effere  atti  a dare  ad  vn  trat 
to  morte  ad  Hercole, & a Borfio,  però  che  con  Cvno , & con  Coltro  conucrfauam 
molto  domefticamente.  Onde  fece  lor  dire  fegretamente,che  fie  lor  daua  il  cuore  di 
compire  qtteflo  fuo  de  fiderio,  gli  darebbe  egli  nel  fuo  regno,  Caflella  di  molta  en- 
trata. Cofloro, polla  in  oblio  Camicitia,  c’haueano  h aunta  con  Hercole, & Ceffiere 
trafitti  di  Borfo,fi  deliberarono  di  tentare  quella  fortunali  voltateffi  molte  cofie 
: per  fidò  mo, fi  rifolfiero  di  poter  ciò  fare, col  proporre  ad  Hercole  cofa,ond’egli  ve 
lòffie  in  fferanga  di  ricuperare  la  Signoria . Fingendofi  adunque  cofloro  amici  ìli 
Hercole, & crédendogli  anch’egli  tali,  fi  prefiro  vn  giorno  commodo  tèmpo, & gli 
differo.  Hercole, noi  già  buontempo  ti  babbiamo  portata  gran  compaffionc,  veg- 
fendoti  occupato, contra  ogni  ragione , quello  fiato, che  a te,  per  legitima  fiocceffio 
ne , dee  peruenire.  Et  affettando  pure  la  morte  di  Borfio, & veggendo  noi,  ch'egli 
tanto  piu  viue, quanto  più  noi  morto  il  defideriamo,ér  te  tutta  via  Starti  fioggét- 
to,  oue  Signore  effere  deurefii.  Et  dìe  ci  è gran  pericolo, che  anco^doppo  la  morte 
fisa, tu  iene  rimanga  fuori  della  Signoria,  (perche  dei  molto  bericredere , ch’égli 
vòrrà  fierbare  la  fede,  che  a Leonello  diede,  di  laficiare  lo  Hato  a Nicolò,)  Si  pa- 
ino deliberati, quando  tu  appigliate  ti  vogli  al  noflro  con  figlioli  torre  ad  vn  trat- 
to la  vita  a Borfio  0 ver  prenderlo,  & far  te, come  è di  ragione, Signore.  Hercole, 
alle  coloro  parole  acce  fio  (tira , fu  per  dir  lor  molto  male  : & ficaceiargli  da  fie. 
Ma  pofeia  penfiando,  che  quindi  gliene  potrebbe  auenire  qualche  danno,  fi  detibe- 
riJr  volere  intendere,  a qii.il  modo  effit  volejfero , che  quello  difiegno  lor  riuficiffè. 
(t diffie t& tome pèùfatevòfi,cbt  dèmpotefficfìlto  venkefi  Mgeuoliffimatìrtn- 
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te,  rifpoftro,  fidaft  Borfo  di  noi,  come  tu  fai , & qualunque  volta  noi  lo  muniamo 
alle  noRrefefle,  egli  viene  a quelle  parti,  & « manda  a chiamare , acciocbe  in- 
fume t eco  gli  facciamo  compagnia,  noi  teniremo  via  , che  egli  da  noflri  huom'uù 
farà  prefo  nel  viaggio  : & fe  vorrai  fredderemo , od  il  porremo  in  tua  podcjld , 
fe  tu  pofeia  non  ti  faprai  Signor  fare , tuo  farà  il  danno . Tarmi , diffe  H ercole, 
che  molto  bene  babbiate  penfato,  & che  ci  potrebbe  molto  ageuol/nente  venir  fot 
to, quanto  ordinato  hauete . Ma,  perche  il  fatto  è di  molta  importanza , vi  bifih 
gna  penfar  ben  fopra,  acciocb'egli  felicemente  ci  foccieda  . Ferine  dimane,  che  ci 
rifolucremo  infume  alla  fpeditionc.  Si  partirono  coloro  da  H ercole  tutti  lieti,  ficu- 
ri  che  non  fojfe  loro  per  auenire  punto  meno  felicemente  la  imprefa,che  penfita  la 
fi  h. lucifero.  Hercole,che  tenne  quello  anchefcome  nel  vero  erajmancggio  del  Bg, 
& dubitò, che  per  altra  via,  noi  volejfe  fare  accufire  di  tradimento  a Borfo , & 
addurre  cofioro  per  teflimoni,  fatto  Caere  ofeuro, fenga  dir  nulla  a per  fina,  mon- 
tato fu  vn  velocijfimo  cauallo  , a Ferrara  a gran  camino  venne  : & giunto  alla 
porta,  dimandata  la  guardia,  diffe,  chefaccffero  intendere  a Borfo, ch'egli  Her co- 
le era,  & che  gli  era  di  mefiiero  di  parlargli  di  cofa  importantiffima.  Borfo  diman 
dò  chi  era  con  lui,&  dicendogli  colui, che  non  vi  eraniuno,  dijfe  il  Duca,  fon  con- 
tento, che  venga,  & mandati  da  venti  caualieri  colla  guardia,  impofe  loro , che 
lui  fola  lafciafjero  entrare,  <&■  cefi  fu  fatto.  Entrato  Hercolc  nella  camera, gli  dif- 
fe il  Duca,  qual  cagione,  è quella,  cria  quell' bora  a me  vi  fa  venire  ? le  infidie , 
rifpofe  egli  del  l\e  (corrilo  credojapparcccbiatc  non  pur  coma  tpc,  ma  contra  voi 
anco . Et  qui  gli  (Piegò,  in  poche  parole,  ciò,  che  coloro  dettogli  haucano,  gir  gli 
diffe  mi  hanno  confortato  ad  ejfcre  con  loro,  a cofi  federato  vfficio,non  per  altro , 
che  per  hauere  infieme  a darci  morte . Et  toflo  che  di  ciò  mi  moffero  parola  , gU 
baurei  cafligati,  come  mcritauano,  ma  ho  voluto  in  quella , come  anche  in  tutte 
le  altre  cofe  mie, quel  fol  fari,  che  a voflra  Eccellentia  piacerà , il  Duca, che  colo- 
ro hauea  per  fidelifjìmi  ,fimarauigliò,chf  ditalcofa  cfji  haueffaro  parlato  con 
Hercolc,  & quafi  non  potè  credere, che  cofi  foffe.Ture,  confederando  il  volto, l'ha 
bito , il  parlare,  & C efficacia , colla  qual*  ciò  Hercole  gli  dicea,  non  volle  dar  pe- 
gno alcuno  di  diffidenza.  Ma  con  buon  vifo,  vedete,  diffc,quanto  è poca  la  fede  de 
gli  buomini , poi  che  cofioro,  che  tanto  fedeli  fi  mi  fono  mojlrati , & chan.no  ha- 
uuto  da  me  honori , & benefici ; fingolari  ,&avoifi  fono  mostrati  tanto  lunga- 
. mente  amici, bora  con  tradimento  ci  vogliono  vccidere . Ma  perche  effi  habbiano 
mercè  degna  dell'opera  loro.  Foglio  Hercole,che  voi  vi  fughiate  di  voler  tanto  fa 
re, quanto  effi  vi  diranno,  & di  ciò  ch'auenirà  mi  diate  di  giorno  in  giorno  nùnu - 
attifa,  promife  di  cofi  fare  Hercole  : & rimontato  a cauallo, acciocbe  ritmo  fi- 
fcffe > ch’egli  a Ferrara  fofje  Rato,  fe  ne  ritornò  di  fubito  a Modena, la  mattina  ri 
tornati  i congiurati  a ragionare  con  Hercole , & egli , moflrando  di  accettare  in 
buona  parte  ciò  eh' effi  diceano,&  dando  loro  fperanza  di  voler  tanto  fare , quatb 
. togli  propone  ano  kgli  tenea  inficuriffimo  penfiero,cbe  il  tradimento  cofi  foffeprr 
.. focccdere  loro, come  feto  difegnato  fi  baueano,&  tutto  qucllo,chc  aucrima  digior 
no,in giorno figritficaua a Borfo.  Il  maggiore  de  congiurati , fra  quello  tempo, 
al  ' \ , - Mtà* 
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We  ài  volere  maritare  vna  fua  figliuola, £t  andò  a Ferrara  ad  imitare  i!  Duca  a 
fucile  no%ge,il  quale  cortcfemente  m offrì  di  accettare  lo  imito , £t {libito  auisò 
Hercole  quanto  egli  volea,  chcfifaccffc . Penato  adunque  il  dì , nel  quale  i con- 
giurati  deueano  venir  per  Borfo , andarono  a ritromre  Hercole,  & di  fiero,  dima- 
ne allo  (puntar  del  giorno,  fen'andarcmo  tutti  infieme  per  lo  Duca  : & v.  cidendor 
lo,o  dando  Loui  prigione,  ve  ne  rimarrete  voi,  come  vuole  il  giu/lo  , Signor.  Coji 
ftuorifea  Iddio , dijfe  Hercole,  le  cofe  mìe, come  farò,  che  voi  ne  haurcte  tanta  par 
te,  quanta  non  neftpreSle  defiderar  più . Hauendo  i congiurati  la  cofa  ,come  per 
fatta,  nelle  mani,  baueano  mejfi  infume  trenta  CauaUicri  bene  a cauallo , & non 
meno  arditi,  che  valorofi  buomini,  loro  famigliari,  & loro  ordinato , che  indi , a 
tre  giorni,  fi  ritrouaficro  nelle  campagne  di  buon  porto,  che  efii  farebbono  loro  in- 
tendere, quanto  bauefero  a fare, Ter  lo  contrario  Hercole  (di  commi  fion  del  Du- 
taj  banca  ferino  a Gifmondofuo  fratello,  che  era  algoucrno  di  Reggio , che  fatti 
mettere  ui  puntogli  buomini  danne,  & i caualli  leggcri,cb'egli  banca  ,fe  ne  ve- 
mffe  lafeguente  mattina  doppo  terga  a Modena, & tolejfc  anco  feco,  le  genti  dar 
me, eh' erano  in  Modena,  alle  quali  Infoierebbe  commi ffione, che  fvbiMfiero,  & a 
gran  camino  ilfeguitafie  verfo  Ferrara , acciò  ch'egli  baueffe  a far  pigliare  alcuni 
congiurati  alla  morte  del  Duca,  & fua.  DatidalTvna  parte , & dadaltra  quefli 
ordini,  Hercole , & i congiurati  la  mattina,  allo  (puntar  del  giorno  furono,  a ca- 
uallo, & con  lentiffmo  p affo, {alleggiando,  & mottegundò  fi  mifero  in  camino. 
-Appena  erano  arriuati  al  Finale , che  fu  loro  Cifmondo  co  quattro  cento  caualli  a 
torno,  & Hercole  tratta  t arma  del  fodero,  & aucntatofi  a quello  che  gli  era  più 
freffo,  & era  capo  degli  altri , gli  mife  le  mani  addoffo,  dicendo.  Traditori, cre- 
dete voi , che  non  babbia  conofciute  le  infidie  voflre  <*  apparecchiate  alla  morte 
del  Signor  Duca,  & mia,  ma  tal  nbauerete  la  pena  , quale  meritata  l'hauete;  fu- 
rono aìlbora  tutti  ad  vn  tratto  prefi , & menati  a Ferrara , & conlutti  entro  al 
Cafiello  prigioni,  con  tal  ficuregga,  della  morte,  che  poco  meno , ebe  morti  fi  fla- 
uano.  Ciò  fu  molto  grato  a Borfo:  & rimandati  i due  fratelli  algoucrno  delle  Cit- 
tà loro  date  agouernare , Mandò  il  Todcfià  a congiurati , acciò  che  effaminando- 
gli,  in:endeffe,cbi  loro  mojjo  baueffe, a voler  commettere  cofi  grane  delitto'.  Et 
efii  * ( come  babbiamo  dettoj  non  conofeendo  modo  alcuno  "allo  (campo  loro', 
fenga  volere  patire  altri  tormenti,  confidarono,  che  ad  infi  unga  del  Re , fi  erano 
difpofli  di  dare  morte  al  Duca,  & ad  Hercole  infieme  con  lui. Loro  molto  male  ne 
dijfe  il  Vodettd,  & accusò  la  lor  poca  fede. , & imita  ingratitudine,  volendo  ad 
infiangq  altrui  malmenare  vn  tanto  loro  benefattore,  quale  era  loro  Slato  il  Du- 
ca,&  vno  amico  tanto  (ingoiare, quale  era  loro  fiato  Hercole,  I mi  feri  non  feppe- 
ro  dire  altro  fenon  che  conofieano  il  loro  gran  fallo, et  pregauano  il  Todeflà  a mo- 
vere il  Duca, ad  vfare  più  tofio  verfo  loro  la  virtù  della  denega,  che  la  fpada  del 
lagiufiitu-Tarue  al  Duca,pofcia  che  tutto  quello, else  i malfattori  detto  gli  hauea 
mtefe  dal  ToieSlà , di  firiucre  al  Re , ritrouandofi  bautte  i teflimonij  vini  nelle 
• mai.  Et  cofigHfiriffe,cbegU  era  cofa  marauigliofa,che  fua  Maeflà  diftgnaffe  de 
wfire'utjUie  cètra  la  vitandi  duefuoi  fcruitoei  firmo  Hercole , et  l'altro  tffo  Duca, 
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de  quali  tvno  [banca  fenato  in  pacc,&  in  guerra  ,più  di  venti  aitm , [altro  eri I 
fempre  flato, & era  pronto  a porre  in  feruigio  di  fua  Maefli  la  vita,&  lo  fiatò: 
Et  che  quefio  non  era  al  fine  altroché  far  mal  capitare  coloro,che  fi  dtffero  a ten 
tare  cofe  così  fioncie,  abominatoli,  come  fi  vedrebbe  di  coloro, ch'egli , per  efi 

ferfi  effi  lafcìati  indurre  ad  opera  co  fi  rea, prigioni  teneua;  St  che  per  ciò  fua  Mae- 
{là  farebbe  cofa  viepiù  degna  di  tei,  a degnare  di  conofiere  due  tal  feruitori , per 
fitoi  ajfcttionatifiimi,che  come  contra  nemici,  tentare  bork  vna  cofa , & horavn 
altra  a danno  loro  : il  che  però  mai  non  farebbe,cbe  ambìdue  non  gli  facefiero  ve 
dere,  in  ogni  occafione,  il  de  fiderio , c baste  ano  di  fempre  effere  in  feruigio  <TtS, 
Maefià.  Il  Re  veduto , quanto  Borfo  gli  hauea ferino  ; moflrò  manififlamente', 
c burnii  tà  vince  fuperbia  ?Et  feco  difie . Il  vero  mi  firme  il  Duca  : Et  depoflo  ad 
vn  tratto  ogni  odio,  gli  rifiriffe,  che  fe  fdegno  conceputo,per  qualche  ragioneuole 
cagione,  [ hauea  mofio  ad  odio  contra  Hercole,  & contra  il  Duca  ceno  fiondo  ho- 
ra  la  molto  affettiene  dell’vno,  & delf  altro  : egli  non  era  più  m.ù,fenon  per  farfi 
loro  conofcere  affettionatiffimo  : & che  defideraua,  cheli  teftimonio  ,chegli  ba - 
uefie  a dare  il  Duca,  d battere  accettato  quefio  fuo  buon  volere,  fofie  la  liberano- 
ne  di  coloro, de  quali  egli  già  gli  hauea  firitto,  & di  ciò  molto  il  pregano  . Lette , 
c'bebbe  le  lettere  Borfo,  difie,  quanto  a moflrarfi  a me  amico  il  I{e,  & ad  Herco- 
le , le  co  fi , che  alla  giornata  auerranno  , cel  faranno  conofiere . quanto  alTvfare 
clemenza  a congiurati,  non  hauctu  io  bifogno  de  fuoi  conforti , perche  già  , di  cofi 
fare  , battette  io  deliberato  meco:  Ma  tanto  più  volentieri  farollo,  quanto  non  fo- 
to al  voler  mio,  ma  a quello  anco  di  fua  Maefià  mi  conofio  di  deuere  fodUfare.  Et 
del  tutto  hauendo  dato  auifo,  ad  Hercole,  <*r  vedutolo  del  medefimo  parere,  fat- 
ti condurre  a fe  que  congiurati . Meriterebbe,  difie, la  vofira  poca  fcdc,&  la  vo- 
■fira  ingratitudine , non  filo , che  vi  facefiì  dare  vna  morte , ma  mille  ,fe  a tante 
'patirne  fofie  bafieuoli  : Ma  voglio,  che  la  benignità  mia  fuperi  la  malvagità  v&- 
fira  : & voglio,  che  pojfa  più  in  me  [openione , cho  battuta , che  mi  fiate  amici, 
■come  voltano  gli  honori,  & i benefici /,  c battete  riceputi  da  me, che  mi  fofie , che 
il  vofiro  federato,  tir  perfido  animo, che  vi  fa  degni  di  ogni  graue,  tir  offro  fup- 
plicio.Trouerete  adunque  hoggi  (benché  noi  meritiate ')  come  potendo, come  poffo 
punirle,  fappia  le  feeleragini  a malfattori  perdonare . Si  perche  fe  migliori  diuer 
ranno  mi  habbiano  ad  efjer  cari, fi  anco  fe  forfè  non  fi  diflorranno  dal  male  opera- 
te, faccia  loro  portare  la  pena  & del  nuouo,&  delf  antico  peccato;cofi  graue,  &• 
acerba,  che  gli  altri  imparino  da  loro  , di  lafiiare  i viti j , & attenerfi  alle  virtù * 
Vi  perdono  adunque,  & vi  perdona  altresì  Hercole  il  graue  errore  da  voicom- 
meffo . Et  vi  conforto  ad  effere  tali  all'vtto,  tir  all'altro  di  noi  che  più  torlo  / sab- 
biamo cagione  di  amami,  che  di  punirui.  Et  qui  fi  tacque,  fitte  cattiueUi , che  fa- 
f titano  che  m t mattano  crudelifiìma  morte,veggendefi,in  vece  di  lei,  ottenere  tal 

■ grafia,  furono  da  tale  allegrezza  fopraprefi,  che  non  poterono, per  buona  ptZZ*  » 
firmar  parola.  Tofiia  rihauuttft,  tutti  ad  vna  voce  difiero , Signore  , tali  fempre 
faremo  verfi  voi;  & tutta  l lUuflr . cafa  vofira,  che  conofierete, che  poco  menoa 

■ voi  ci  tettiamo  obligati,cbe  a Iddio  tfo (eia  che  toue  Iddio  ciba  data  la  vita,  & 
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*M4ol  nofiro  peccato  et  nerauamo  priuati , voflra  Ecccll.  la  ci  confina.  Et  fare - 
no  fempre  prontiffimi  a con  volentieri  /penderla  ad  vtile,  & ad  honor  fuo,come 
ella  benignamente  la  ci  dona.  Così  defidcro,che  fta  in  effetto,  diffe  Eorfii&  fatti - 
gli  Iettare  di  ginocchio  ne, col  porger  loro  la  mano  ,gli  abbracciò  : doppo  alquanti 
gtonùtgli  rimandò  aUecafe  loro  Ijorreuolmente,  oue  furono  anco  bcnigniffimamen 
tè  da  Hercole  accolti.  Non  andò  molto,  che  pafsò  Borfo  da  quella  a miglior  vita , 
&fit  affinato  Nercole  al  Ducato  con  marauighofo  confinamento  di  tutto  il  popù- 
lei Et  il  He, che  & forte, et  prudente  conofciuto  l'haucua,in  tanta  liima  l'hcbbe, 
thè  la  propria  figliuola  gli  die  per  Moglie.  Et  hauendo  moffa  Fenetiani  con  tra 
lui, et  per  tcrra,&  per  acque, vna  fiera,&  lunga  guerra , non  gli  venne  ma  i me- 
tto di  opportuno  foccorfo,  infino  che  fu  fra  quella  potentijfima  I{epublica,&  il  Du 
ut  /labilità,  firmata  la  pace . Onde  fi  vide  manifeftamente,  che  il  ben  operare 
non  fu  mai  finga  mercede ,&  ebe  la  benignità  altrui  non  foto  fupera  gli  odi j, ir  le 
haàditjna  induce  anco  i malfattori  ad  operar  bene, et  a moflrarft  di  animo  grato , 
tome  di  tale  fi  dimoflr .irono  fempre  coloro,  a i quali  haueua  donata  Borfo  la  vita. 

m 1 _ .| 

FILARCIRO  PERDE  VNA  BORSA  CON  MOLTI  SCVDI» 

• promette, per  publico  bando,!  chi  gliela  di  buon  guiderdone>poi  che  l’ha  ricrouaUjCerCA 
di  non  fetuar  la  prometta,  & egli  perde  i rìcrouati  denari  in  cailigo  della  Tua  frode . 

NOVELLA  IX. 

ENFTO  il  fine  della  nouella  di  Fir gitila  diffe  Fabio.  Toflo,che 
io  vdì  nominar  Borfo,  Io  fui  ficuro,  che  tale  farebbe  il  fine  de  con 
giurati, quale  lo  ci  ha  narrato  Virginia : Ter  che  egli,  mentre  vif- 
fe  il  Tadre,  nelle  cofe  di  pace , & di  guerra , cr  a firuigio  de  Si- 
gnori Fenetiani,  & di  Filippo  Fifconte , & dello  Sforza,  & del 
Tadre  altresì  fi  mofìrò  fimpre  più  atto  a perdonare , che  a punire  , quantunque 
fempre  foffe  di  alto,&  di  nobililfimo  animo.  Fatto  poi  Duca  auangò  tanto  fi  flefi 
fi  & fi  morirò  tanto  di  fi  medefimo  maggiore,  che  non  pure  agguagliò  i titoli,  et 
■gli  bonari  de  gli  altri  fignori  da  Ejle,  ma  da  Cifmondo  Imperatore  ,&■  da  Tapa 
Taolo  fecondo  meritò  di  bauere  titolo  di  Duca  : Il  quale  pofiia  in  quella  llluflrif- 
fima  , & antiqui ffma  famiglia,  è continuato  con  feliciffma  foccejfione  infino  ad 
bora . Et  tanta  fu  la  prudenza  fua,  nel  redimento  de  popoli , & nel  mantener- 
fi  amici  tutti  iS  ignori  dell  Europa , che  il  popolo  fuo  fempre  vifie  contento  , Ni 
bebbe  mai  timor  di  guerra  in  queventidue  anni , ch'egli  teme  io  Ferrara  la  Si- 
gnoria : tanto  era  egli  caro  a fuoi , & honor ato  dalli  ìlranieri  ,&  per  lo  valore 
per  la  prudenza , & per  la  benignità,  & cortefi  natura , & per  quella  inef- 
■f Me  liberalità , che  lo  fecevgualea  maggiori  Imperatori  ,&  gli  algp  Tro- 
feo alla  eternità . Tal  che,  quantunque  egli  di  non  legitimo  matrimonio  [offe  na- 
to, auanjò  di  tanto  la  macchia , che  gli  i mpreffe  la  natura, che  agguagliò  qualun- 
, que  ne  fuoi  tempi  più  honor  ato  fi  fiop  riffe . Efjendo  egli  adunque  di  quel  grande 
animo , ch’egli  era , volle  vftre  la  Jua  magnanimità  nello  [prezzare  le  ingiurie 
: pkhojfo,  che  la  feuerUà  in  punirle.  Ora  , tacendo  già  Fabio , diffe  Celia , varia? 
fcv-i  ^ 4 


De  Gli  Hecatommìthi 

mente  moftrano  è gran  Signori  le  virtù  loro  , onde  ({fendo  flato  Francefìo  Gonget- 
ga  Marche  fé  di  Manica  nelle  cefi  dell arme  valor  oflfjimo  ,fu  ne  maneggi  della  giu  '■ 
flitia  giuflo,al  pavidi  qualunque  altro  fignore  : &"  ,poflo  che  vi  poteffi  addurre 
molti  atti  di  giuft  itia  degni  della  [uà  virtù , T^ondimeno  mi  piace  di  narramene 
vno  piaceuole, nel  quale  vedrete, che  il  non  volere  attenere  le  promejfe  , fatte  a 
Signori, è cagione  di  danno ,&  di  non  picciola  vergogna  . • ' ' 1 

F l L^ARG  1 RO  fuvn  MercatantcGrcto  da  Corfù , il  quale  fi  era  ridetto1 
a Mantoa,doppo  feffirfi  molto  aggirato  per  la  Italia,  ad  effer citare  i fuoi  rraffi-' 
chi, quello  tra  fopra  tutti  gli  auari,akari}jimo  del  danaio, & quantunque  gran  co- 
pia ne  bauejfe,&  di  giorno, in  giorno  ne  accrefieffe  il  numero , nondimeno  (gfitan 
to  più  ne  de fidcraua,  quanto  più  fe  ne  conofceua  batter  esercite  inficme  col  danaio 
moltiplicaua  in  lui  il  defiderio  di  ciò. iAHcnnc,c  battendo  egli  venduta  buona  quan 
tifa  di  robe,hauea  meffì  in  vna  borfa  quattrocento  feudi  et oro,  per  riporgli,  tofìa 
che  fofje  flato  a cafa . Ma  mcntre,ch’cgli  era  in  maneggio  di  dar  fiaccio  ad  altre 
fue  merci,  gli  cadde  la  borfa  : &,  finga  che/e  ne  auedeffe  punto,  fe  n’andò  a ca- 
fa, & mefj'afi  la  mano  nella  manica,  per  trarne  i danari , & riporgli  nella  caffo, 
oue  molte  altre  migliaia  ne  haueua,  & non  vi  ritronando  la  borfa,  fi Jmarrì  mol- 
to, & ritornato  per  la  via , per  la  quale  egli  era  venuto , dimandò  fino  a calti , 
che  rìtrouaua  per  lajìrada,fela  borfa.veduta  baueano,  ma  arriuò  al  luogo,  onde 
fi  era  partito,  finga  poterne  hauere  vn  picciolo  inditio.  Ter  la  qual  cofa  fe  ne  fia- 
ta non  altr mente  meflo , che  fe  glt  foffe  caduto  vno  de  gli  occhi  della  tefla.  Et  de- 
fiderofo  di  riirouar  quello , (he  perduto  hauea  ,fe  n'andò  tutto  affannato  al  Mar- 
che fi, & prcgollo,che  voleffe  fare  andare  vn  bando  ethe  a qualunque  gli  portaffe 
la  borfa, egli  gli  darebbe  quarata  feudi  per  premio  de  i danari  rihauuti.il  Marche 
fe,che  non  meno  cortefiera,  ch'egli  fi  foffe  valorofo , & prode,  fu  contento  di  fa- 
re quanto  gli  chiefe  il  Mercatante , come  quegli , cui  molto  merefeieua  del  colui 
danno . Et  co  fi  fu  mandato  il  bando, & promeffo  a chi  portaua  la  borfa  , quanto 
il  Mercatante  haueua  offerto . H aitatala,  per  buona  forte  trouata  vna  di  quelle 
veccbiereltc,  clte  fino  tutte  re  ligio  fi , & fi  tengono  a confcienga  infino  lo  fiutare 
in  Chitfa , Confederando  adunque  ella,  clx  tenendo  i quattrocento  feudi  ne  rima- 
nca granata  t anima  fua , & che  quello,  che  per  lo  bando  le  era  offerto, potette  ha 
ucre  con  buona  co  tifi  tenga, poi  che  la  cortefia  altrui  voluntariamente  gliele  dona , 
fi  n andò  al  Marchcfe  colla  borfa,  eJr  gliele  porfi.ll  Marchefe  veduta  la  buona  fe 
mina  in  babito  di  pouere  II  a,  domandò  fe  nulla  hauca  di  valore, & fe  forfè  fòla  ella 
foffe.Et  ella  ti  fio  fe, 'Non  ho  io  altro, Signor  e, che  quello, che  di  giorno, in  giórno  mi 
guadagno, inficme  co  vna  mia  figliuola  da  marito  perche  amendue , & filando  jet 
teffendo,viuedo  tutu  via  nel  timore  d’iddio,  ci  andiamo  riparando  per  le  bifogtkt 
nojire, quanto  meglio  pofiatno.V dito  ciò  il  Marchefe, et  conof  (do  la  pouertd  della 
Donna,  et  ebe  nè  anco  il  defiderio  di  maritar  la  figliuola  le  haueua  potuto  far  tener 
qUa, chela  buona  Fortuna  offerto  le  haueua,  et  che  forfè  altri  haurebbe  tenuto  fito, 
fe,  come  clla,ritrouato  l’haucffefa  giudicò  molto  da  bene,  et  degna  di  effer  e aitata  a 
maritar  la  Figliuola  . Et  mandò  a chiamare  il  Meritante , & diffegli , chela 
f i borfa 
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Borfa  era  ritrovai  a , & che  non  rimaneua  altro  , che  offeruare  la  promtffa  alla 
Buona  f emina , che  portata  rhatieua . Il  Mercatante  contento  di  battere  ritratta- 
ti i danari , ma  mal  contento  di  bauere  a dare  i quaranta  feudi  alla  Donna  , in- 
contanente fi  pensò  di  ritrovar  via  , onde  ,r <m  colorata  c.tgione  , poteffe  non 

f liete  dare . Et  pigliata  la  borfd  votolta  fopra  vna  tavola  , che  nella  camera 
et  Mtrchcfeera  ÌT.t  benché  annoverando  gli  feudi  ritrouaffe , che  coft  quattro- 
temo  erano , conte  dentro  meffi  gli  vi  battona . 'Nondimeno  , riuoltatofi  verfo 
la  vecchieretia  ; vi  mancano , diffe , trentaquattro  ducati  Venetiani , che  infu- 
me con  gli  feudi  erano  qtà  entro . ^frrofsì  a quefi  e parole  la  buona  fi  mina  , & 
diffe  , come  vi  penfate  voi  Meffere,  che  fi  bauendo  io  in  mano  tutti  quefìi  danari, 
& poffendonc  fare  il  voler  mio , finga  che  perfona  alcuna  me  ne  baneffe  potuto 
dare  colpa,  gli  vi  ho  portati , vi  baueffi  voluto  imbolare  trentaquattro  ducati  > 
che  vi  foffero  flati  dentro i & tutta  vergogr.ofa  diffe  al  Marche  fe , Signore , vi 
giuro  sù  P anima  mia , che  tale  vi  ho  data  la  borfa  , quale  ritrouata  io  l’ho  , né 
vi  ho  pur  pofla  mano  dentro , non  che  ne  halbia  tratto  vn  danaio  : Ma  non  man- 
cando Filargiro  di  affermare-,  che  nella  borfa  erano  que  ducati  infume  con  gli 
feudi, &■  che  per  ogni  modo  volea, ch’ella  gliele  ritrouaffe  fi  volata  bauere  quan- 
to era  promeffo;  Conobbe  il  Mar  che  fi, che  quanta  era  fiata  la  bontà  della  Donna , 
tanta,  & più  era  la  malitia,  la  ingordigia  di  quefi o maluagio,  il  quale  non  fi- 
lo cercaua  di  mancare  a quella  Donna, ma  volea  anco  fare  inganno  a fua  Eccellen 
•ga,  volendo  Hon  offeruare  quello, eh’ ella, fitto  fuo  nome,  haucapromeffo  nel  ban- 
do. Il Marche  fi  adunque  grauemente  fi  adirò, & gli  parue , che  lo  inganno,  che 
vfaua  H maPhuomoffofJe  degno  digrangafìigo,  & fu  per  Iettargli  la  vita , veg- 
gendo,che  gli  mancaua  di  fede.  Ma  egli,  che  Phnpeto  dell’ animo  tempcraua  colla 
prudenza,  s’imaginò,che  il  maggior  gaftigo,  chcpotcffe  dare  al  mancar  di  fede  di 
•colivi  ad  vn  Trenctpe,come  egli  era,  farebbe  fare,  che  il  fuo  inganno  in  lui , che 
ordito  Pbauea,  fi  riuolgeffe  ; onde  diffe  alP^tuaro , Et  perche , non  ci  faccfie  voi 
mentirne  di  quefli  danari,  quando  ci  pregale  a mandare  il  bando  ? Non  vi  hebbi 
mente, rifio fi  Filargiro,  & non  me  ne  raccordai . Sete  cosi  finemorato  ,figgiun- 
■fe  il  Marchefe , che  voi , che  fate  /lima  di  vn  picciolo,  non  vi  raccordaste  di  ba- 
vere nella  borfa  voflra  tanto  numero  di  ducati  ? Ma  per  quanto  io  conofio  , voi 
volete  fare  P altrui  vofìro , perche  non  è quefla  la  borfa  voflra , poi  che  in  effa  i 
ducati , che  voi  dite,  non  fi  ritrouano  : Ma  deue  ella  effere  quella , che  perdete 
• quello  ifìeffo  giorno, che  voi  la  voflra  perdefte , vno  de  miei , nella  quale  erano 
•appunto  quattrocento  feudi, finga  altro, & perciò  quefìi  danari  fi  debbono  a me. 
Et, coft  dicendo,  fi  voltò  alla  vecckierella,&  diffe  ; Madonna,  pofeia  che  Iddio  ha 
voluto , che  quefìi  danari  ritrovati  habbiate , & che  effi  non  fiano  quelli, cha 
■ perduto  queflo  Mercatante, ma  che  fiano  miei, io  ve  ne  faccio  dono,percl>e  voi  ma 
rifar  pojjiate  la  figliuola  vofìra.Se  forfè  auerrà  mai , che  voi  ritrouiate  vn  altra 
borfa,  nella  quale  fiano  infteme  cogli  feudi , i ducati , che  coflui  dice , eh’ erano 
nella  fua,  datigliele , finga  moueme  vn  picciolo . Rengratiò  la  vecchieretia  il 
Marchefe , & promifigli  di  tanto  fare , quanto  egli  impoftolehaueua.  Il  Mer- 
catante 
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ottante ,cono fcendo, che  il  Marchefe , come  accorto , banca  cono  fiuta  la  fua  mali- 
tia,&  che  per  ciò  male  gli  era  riufito  il  fico  inganno,  dijfe , Signore  jnon  manche- 
rò di  dare  i quaranta  feudi  a quella.  Donna, fatte,  eh' oliala  borfa  mi  dia . Il  Mar * 
chefc  allbora  con  turbata  faccia  gli  dij[e,non  sò  a che  io  mi  tenga,cbe  non  tifatati, , 
il  più  mal  contento  huomo  del  mondo,poi  che  così  sfacciato  ti  veggo,  che  tu  vuoi » 
che  ti  fia  dato  quello,  ebe  tuo  non  è . Però  vattene  alla  malhora,  & non  mi  far 
più  adirar  di  quel, che-io  mi  fia,  quando  quella  Donna  baurà  ritrouata  la  tua  bor- 
fa, ella  la  ti  darà . Non  ardì  replicare  pure  vna  parola  Filargiro , &,  pentito ft^ 
tardi  di  bauer  voluto  mancare  di  quello,  ch’egli  bauea  fatto  promettere  ad  vn  Siy 
gnore  per  publico  bando, tutto  dolente  fe  ne  partì , Ma  la  vecchierello  refe  quelle 
maggiori  grafie  al  Marchefe, eh' ella  potò,  & feppe,  & tornatafi  a cafa  tutta  lieta, , 
indi  a poco, maritò, a fpefe  delCMuaro , la  fua  figliuola  honoreuolmente.  d 

— — — : —n 

SILLA  AMA  SILVIA,  ELLA  LO  SDEGNA,  E*  MARITATA 
a Mario, & Siila, per  piaceuole  accidcnce,in  vece  dello  fpofo  la  prima  none  con  lei  fi  giaa 
ce,&  ella  credendolo  lo  fpofo , fe  ne  gode  ; pofeia  auedutafi  dello  inganno,  come  fagpa 
fe  ne  ili  cheta, & pafla  il  rimanent  e della  vita  col  Marito  honeftifsimnacnte. 


NOVELLA  X. 

0 'HO  N vi  potrei  pienamente  dir  e,  quante  furono  le  lodi,  che 
diedero  le  Donne , & gli  tìuomini  parimente , ài  Marchefe  , & 
quanto  fpiacejfe  Cauaritia  di  Filargiro  a tutti  loro . €t  Flauio, 
cui  toccaua  l’vliimo  luogo  di  ragionare , dijfe , per  molti  altri  cf- 
fempi  bo  veduto,  ibe  Cauaritia  è la  madre  di  tutti  i mali  , & che 
Cauaro,oue  entra  lo  interefjc  di  vn  picciolo,  non  cura  nè  fede, nè  sè  medeftmo  per 
farne  guadagno, & mancherebbe  in  ciò, non  pure  a Signori  del  mondo, ma  al  Crea 
tore  dell’ V viver fo, qualunque  volta  egli  penja(fe , cb’vtile  gliene  deucjfe  venire , 
al  quale  peccato  oltre  la  eterna  dannatione,  che  gli  è desinata  nell'altra  vita , dà 
anchora  Iddio  in  quella  grauijfima  pena • Vero  che  lafcia , che  tanto  ne  gli  animi 
auari  poffa  la  cupidigia,  che  quello, eh' èffi  rubano  a tutti,  gli  altri,  il  tolgono  anco 
a fe  He(fi  : onde  nella  iilejja  abbondanza  rimangono  più  poveri  dogni  mendico. 
Ma  lafciando  quelli  tali  nella  loro  miferia , vi  voglio  narrare  vn  piaceuole  auerù - 
mento, per  lo  quale  vno  amante  godè  della  donna  amata, quando  egli  quafi  in  tut- 
to ne  era  fuori  di  (pcranza. 

NELLM  noHra  città  fu  già  vngiouane,cbe  Siila  fi  chiamava,  il  quale  erg, 
fuori  di  ogni  credenza, innamorato  di  vna gcntilijfitna  Donzella  nominata  Silvia, 
Ma  quantunque  fojfc  di  lei  marauigliofamcnte acce/o, nondimeno  non  baueua  egli 
mai  potuto  indurre  la  Giovane  ad  amar  lo, come  colei , che  di  vn  altro,  che  Mario 
baueua  nome, era  ardentijjimamente  innamorata, & bramava  per  marito  batter- 
lo,al  quale  finalmente  ella  fu  maritata  dal  "Padre . Di  ciò  rimafe  fi  mal  contento 
Silla,che  non  bramava  altro  che  la  morte . La  onde,  venuto  in  difper ottone  di  fi 
mede  fimo  fi  deliberò, che  s’egli  non  potea  goder  di  Silvia , anco  Mario  non  nego- 
dejfe.Deucndofi  adunque  celebrare  le  noz^e , fuori  di  hpma  ai  vna  vigna  di  vgo 
, * de  no- 
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■de  nofìri  gentìlhuomini,  Siila , che  dèi  luogo  hauea  piena  notitia,  mentre  tutta  la 
Ufi  era  hffefia  netta  foli1 , oue  erano  le  dorme,  cogli  buomini  in  ballo , fe  n entri 
nella  vigna, che  ninno  il  vide,&  andò  alla  camera, che  in  di fp  arte  era, nell  a quale 
egli  fapea,che  fi  deueano  congiungere  gli  fpofì,  & ] òtto  il  letto  col  coltello  nudo  fi 
nafcofe,con  mal  talento, tir  con  animo  di  vccider  Mario,  tofto  ch'egli  [offe  per  cor 
■ficarfi  a canto  a Siluia,  & pofda  goderfi  egli  di  lei,  fiacre, che  per  flrepito, che  fi 
' ficejfe , alcuno  detta  cafa  non  [offe  per  fentir  nulla , per  e/fere  quella  fi  unga  dalle 
altre  molto  lontana  , & deuendo  cfferefoli  in  effa  amenduegli  fpofì  : &,  goduto 
ch'egli  n’haueffe , di  fubito  darfi  morte , penfandofi  di  deuerfi  morir  contento,  poi 
che  il  frutto  del  fico  amore  haueffe  colto , coji  trahe  di  figli  buomini  1 amore  di- 
for dinato, cofi  gli  induce  a cofe  abomineuoli,  c r ree . Ma,  o che  la  buona  fortuna 
per  minor  male,o  le  difpofitioni  fatali  cofi  or dinafiero,  attenne, che  Siila,  finga  da- 
re effetto  a cofi  crudele , e-r  federato  penfiero,  hebbe  da  Siluia  ciò,  ch'egli  più  da 
. lei  defideraua . Verò  che  celebrate  le  rogge  con  vno  honoreuole  conuito , effondo 
f bora  già  tarda  fu  data  la  cura  alla  Gentildonna, donna  di  quella  cafa  , che  tutta 
fefleuole  era, di  porre  la  fpofa  nel  letto,  & pofeia  di  lafiianù  andare  lo  fpofo.  La 
Gentildonna, che  del  Giouane  fi  volea  pigliare  alquato  di  piaceuole  giuoco, fe  trat 
tenere  Siluia  da  alcune  fue  dome  ingrato  ragionamento :&,prefa  vna  fua  Balia , 
che  molto  vecchia  era, ma  vie  più  aitante, che  alt età  fua  non  fi  conueniuafia  con- 
duce alla  camera,  che  per  gli  fpofi  apparecchiata  era , & entrataui  dentro , non 
penfando,che  ini  alcuno  foffe, che  la  potifie  vdirefie  ordinò  tutto  quello, ch’ella  vo 
. le  a, che  fi  faceffc,perche  ne  figuiffe  il  giuoco  , ch'ella  hauea  difignato  di  pigliarfi 
di  Mario.  Siila, che  fitto  il  letto  era , tutto  quello  intefi , che  alla  Balia  ordinò  la 
Gentildonna, & ad  attendere  fi  die  ciò, che  aucnirne  deueffe.Entrò  la  Pecchia  nel 
letto,& fu  condotto  il  Giouane  alla  Haugaftl  quale, credendo  fi  di  hauere  a gode- 
re della  fua  amata  fpofa,  fi  pofi  a canto  alla  Vecchia,  ella  poftefì  le  mani  fui  pet- 
to, perche  al  toccare  delle  poppe  non  fi  auedeffe  il  Giouane , dello  inganno  ,fi  mo- 
firaua  tutta  vergognofa , & timida,  come  fi  la  fpofa  foffe  fiata  : Mario,  che  già 
era  apparecchiato  alla  battaglia,  & hauea  l'arme  in  mano  , cercò  di  caciiatfi 
fitto  la  nimica , & di  ferirla  gagliardamente  : la  Balia  moftrandofi  ritrofa,  & 
molto  paurofa  del  colpo, al  quale  era  già  apparecchiato  Mario, fi  nevfiì  fuori  del 
letto  :&  aperto  tv filo, che  netta  vigna  entra  ua  ,fi  mi  fi  a correre  per  efia,  & il 
Giouane  a feguirla  per  tofeuro  della  notte , dicendo , Che  fuggi  tu  vita  mia  f*  non 
fai  tu,  che  io  fimo  il  tuo  Mario  t non  fai  tu,  che  fei  Camma  mia  ? a che  non  mi  lafci 
tu  cogliere,  quel  frutto  dell' amor  mio, che  tanto  tempo  ho  de  fiderato  di  cogliere, 
tir  che  tu  tante  volte  hai  promeffo  di  darmi , qualunque  volta  tuo  Marito  [affi  ? 

- Deb  non  mi  ri  mo  tirar  tanto  acerba,  che  tu  da  me , come  da  nimico  tuo  ti  fugga  : 
deb  fermati  ti  prego,  & più  non  mi  flratiare , habbiamo  defi  derati  di  eff tre  Ma- 

■ rito,  et  Moglie  infume, et  kora,cb'è  giunto  quel  giorno,  che  tanto  tempo  bramato 
battiamo, mi  fuggi,  oue  abbracciar  mi  deurefli,  & pigliarti  piacere  di  me, et  la- 
fùare,cbe  di  te  altresì  lo  mi  pigliaffi.La  Balia, mofìrando  di  non  volergli  acconfen 

- lirr,  come  [orda  fi  foffe  fiata,  fìnge  ua  di  non  vdirc  preghiera , ch'egli  le  por géffe, 
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& fuggendofenc  tuttauia,&  fcacciandolo  quanto  piàpofeua,  bor  dietro  uno  al- 
bore, bor  dietro  a vn  altro  fi  nafcondeua,  & molto  giuoco  -fi  prende  uà  del  Giorni 
ne,  il  quale  per  lo  buio  non  potea  conofiere,  qual  fojft  colei, ch'egli  feguiuaietnov 
fappiendone  aUraJa'crcdcua  Siluia.  La  Gentildonna  » toflo  che  fu  vfiit a la  Balio 
del  letto,  vife  condurre  la  Spofa,accioche  al  ritorno  fuo  Mario  la  vi  ritrouajfe.  g* 
effendofi  pofiia  ella  andata  ad  vna  fineftra,cbe  fidla  vigna  guatano, fi  pigliano  in- 
credibile piacere,  vdendo Mario  cofi  lufingare  quella  vecchiaia  quale  Ji  l'hauef- 
fe potuta  vedere,  glihaurebbe  mejfa  paura,  come  sella  vna  Fantafima  foffe fia- 
ta . Siila , che  fitto  il  letto  afeofi  fi  era,  & bauea  fintilo  venire  la  fua  amata  nel 
letto,  fu  pieno  di  molta  allegrezza.,  parendogli , che  vie  meglio  bauejje  proueduto 
Mmore  a fuoi  de fiderij, ch’egli  fico  diuifato  non  baueua  : & fubito  che  furono  vfà 
.te  della  fi  unga,  & b ebbero  cbiufi  l'vfcio,  le  Donne , che  la  Donzella  a letto  con- 
dotta baite  ano,  egli  a lato  a lei  fi  coricò,  & finga  dir  parola  , pieno  di  ar dentia- 
mo de  fiderio, colfe  il  defiderato  frutto  dell  amor  fuo.  Et  tanto  fi  flette  con  effo  lei, 
quanto  fi  pigliò  giuoco  la  vecchia  di  Mario  : il  else  fu  poco  meno,cbe  il  mego  del- 
la notte.  Voi  che  parue  alla  Balia  di  haucr  dato, col  fuggire  il  Giouane, tanto  {puf- 
fo alla  Gentildonna, quanto  le  parue  ballare, gli  fi  dcleguò  ai  vn  tratto  degli  oc- 
chi : & entrata  nella  camera,  allafineflra  della  quale  era  la  Gentildonna,  cbiufi 
l'vfcio,  & di  fiore  ferrò  il  Giouane,  & rifero  tanto  ambedue  le  Donne,  cbeaìlv- 
na,  & all'altra  doleanole  mafcelle.  Mario, che  fermamente  crcdea,chc  quella  la 
fpofa  fo{fe  fiata, ch’egli  feguito  bauea,  fi  n'andò  allvfiio  della  flambi  nella  quale 
era  entrata  la  Balia  & picchiò  , dr  incontanente  le  Gentildonna  gli  fece  aprire , 
& fingendo  di  non  fapcr  quello,  else  auenuto  era , gli  chiefe  , ebe  ciò  fi  volcffe  di- 
re . Et  egli  io  mi  credo,  diffie,  che  Siluia  babbia  creduto, ch'io  la  voleffi  vccidere, 
col  giungermi  con  tei,  perche , lofio, che  le  mi  fino  apprcffato.ella  fi  ni  da  me, co- 
me da  nemico  fuggita,  & ha  buona  pezza,  che  mi  s'é  fatta  feguir  tanto  per  la  vi- 
gtui,  else  ne  fon  quafi  Slracco  : & quando  ho  penfito  di  hausrla  entro  le  braccia, 
mi  fi  è tolta  dinanzi,  & qui  entro  fi  nè  venuta,  pregoui  a lenirle  quella  rumdeg 
Za  , fi  che  fia  contenta , che  la  mi  goda . La  Gentildonna  ridendo , di/fe , non  i 
marauiglia,fe  le polgelle,  a qkefii  affalti , temendo,  che  male  lor  debba  auenire, 
cofi  al  primo  tratto  fthife  fe  ne  mofirano.  lo  anchora  ne  primi  congiungimenti  del 
mio  marito,  tale  mi  mofirai,  quale  quefia  Giouane  ftora  a voi  mofirata  fi  è.  Ma 
non  dubitate,  che  verrà  ben  tempo , che  oue  bora  vi  ha  fuggito  , tanto  vi  feguir à, 
che  forfè  le  gambe,  tanto  non  vi  balleranno  al  cor  fi  . Quanto  a quello,  che  bora 
a fare  ci  OManga,  lafciate  la  cura' a me,  che  la  vi  ammollirò,  & le  moflrerò  quel 
lo , che  fare  ella  fi  debba,  per  compiacerui  : Deppo  quelle  parole  finfe  di  volcrfi 
andare  alla  Giouane,  & difporla,  che  gli  confentijfe  finga  contrafio.  Et  con  que- 
lla fìttione  mandò  vna  delle  fue  Donne  alla  camera  della  Giouane,  laqnale, finga 
aprir  Cvfciofil  picchiò, & di ffe,  Siluia ,lo  Ipofi  viene,  fiategli  cortefa  . La  Gto- 
■ Mane , che\con  Siila  fino  allhora  fi  era  trafitti  lata,  & anchora  gli  tra  nelle  brac- 
cia, cr  e dendo fi  dieffere  col  fuo  Marito , a quella  voce  rmafe+omt  attonita , & 
rimiratali  verfi  Sfila  ; adunque jlijfc,  nonfete  voi  Mario  f1  Mcfarame *am fi- 
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Mio  mal  trattata  in  quella  cafa  ? Sono  io  il  voflro  Siila , figriunfe  egli , alquale 
jtmore  Joa  aperta  la  via  di  godermi  il  frutto  delle  molte  fatiche  , & dei  lunghi, 
& grani  affanni, che, co  fi  lungo  /patio  di  tempo,  ko  io  piffera, mcntr  e vi  ho  ama- 
ta . La  Giouanc  ciò  intendendo  volle  gridare,  & mettere  a r amore  la  caffi  ■ Ma 
egli,poncndogli  la  mano  alla  bocca , le  cbiufi  la  voce , & con  gentil  maniera  , le 
Stinta,  altri,  ebe  voi , & io  non  sà , che  io  qui  fi  a venuto  ,&  fi  vi  tacete 
fard  paffuta  la  cofa  di  modo, che  foli  noi  la  ci  fapremo  , finga  pregiudicio  alcuno 
delShonor  voflro , & infime  colt'bonore  la  vita  ; & io  ,fe  non  vi  tacete , colle 
mie  mani  in  qucfla  ilanga  mi  darò  morte  : il  che  farà , che  oltre , che  voi  farete 
Ouenirc  micidiale  di  fe  medefimo  vno,chc  vi  ama  più,che  t anima  fua, darete  ma 
tetta  a tutta  floma  di  dir  di  voi  qucllo,che  a ciafcuno  più  piacerà . “Però  vi  prego 
anima  mia, che  ad  oltraggio  non  vi  arreccbiate  quello,  che,  (pinta  da  amorofo  de- 
fio,ho  fatto  ifta  notte  con  voi,ma  tutto  lo  imputiate  al  molto  amore,  che  viua  mi 
vi  ha  fcolpita  nel  core.^A  quelle  parole  fi  die  la  Giouanc  a piangere,  & diffe , Cofi 
adunque  haurà  Mario  il  fiore  dell'bonor  mio  è cofi  fi  giungerà  egli  a me,  come  a 
polgclla  i Deh  Siila, poi  che  nelle  vollre  braccia  è rimafo  morto  quell'bonore,  che 
io  vino  ho  fempre  cercato  di  dare  a Mario  , datime  quel  coltello , con  che  voi  dite 
di  volerui  vccidere,sio  grido, che  con  ejfo  mi  cflingucrò  cofi  la  vita , come  il  mio 
honore  eflinto  in  quello  letto  fi  rimane, & voi  del  voflro  inganni,  hauendo  di  me 
goduto, vi  rimarrete  contento  : Mentre,  che  Siluia  cofi  diccua,  Seco, che  ambidue 
fentono,che  Mario  viene.  La  onde  Siila , veggendo  ebe  con  preghi,  & con  lufiin- 
gbe  no  banca  potuto  acquetare  la  Giouanc,penfi>lJì  di  farla  tacere  colle  minacele , 
cjr  diffe. Tofcia, che  contentare  non  vi  volete, che  io  di  voi  contentato  mi  fia,  lofio 
che  Mario  boterà  meffo  il  piede  in  quella  corner  a, gli  darò  morte Jafciando  che  fio 
di  me,&  di  voi  quello, che  più  piacerà  al  Cielo . Siluia , che  troppo  bene  fapea , 
quanto  foffe  feroce  Silla,tenne  certo, che  egli  cofi  appùto  farebbe , come  bauea  det 
to,Onde  non  volendo  porre  a rifililo  la  vita  di  colui, cui  ella  hauea  più  caro,cbefe 
medefima ; dch,dijfe,rattcnetcui.  Siila,  che  io , pofeia  che  cofi  vuole  la  forte  mia , 
rat  terrò  le  grida, & afiiugherò  il  pianto , & queta  mi  rimarrò . ot  quelle  pa- 
role fi  pofe  egli  fotto  il  letto , onde  fe  nera  vfiito  , Et  Siluia  , quantunque , foffe 
fipramodo  dolente,  attefe  lo  fpofo , il  quale  di  prefentea  lei  fi  venne, & a lato  le 
fi  pofe  , Et  ricercandola  egli  per  qual  cagione  fi  foffe  da  lui  fuggita,nonfappien - 
dola  Giouanc , ebe  dirfi , muta  fi  flette,  marauigliandofi  di  ciò,  ch'egli  le  raccon- 
tai : M ario, penf andò  fi , ebe  quel  filentio  da  vergogna  procedere , fi  mife  a tra- 
RuUarfi  con  tei.La  quale, hauendo  già  apparato  dallo  amante  quel, che  far  fi  dee , 
ne  primi  affliti  d amore, gli  die  vie  maggior  traflullo,  ebe  alt  amante  fatto  nò  ba- 
vcua.St  cofi  Siluia,che  fi  credcua  deuere  effere  quella  notte  co  vn  marito, fi  ritro- 
uò  con  ducutila, ebe  fitto  il  letto  cra,<£r  fi  fentiuafare  la  fefla  fui  capo , vdendo 
gli  fpoft  fihergare  inficine,  fi  moriua  di  ambafiia,et  appena  fi  potè  rimanere  di  no 
vteider  Mario.Mafippiendo  di  efferfit  di  modo  portato  co  Siluia,  cbejperaua,che 
come  quella  notte  era  fi.'  ta  la  prima,  che  con  le I congiunto  fi  era , ella  non  deueffe 
effere  fvltunaitratto  da  qucfla  fperanga,tepcrò  l amba  fila  infume ,&  il  furore» 
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Et  quando  fentì  gli  fioft  adormentati,  tutto  cheto,  dalla  camera  vfcendoft , entrò 
nella  vigna, & coft  tacitamente  nvfcìtte,ch' alcuno  noi  vide. La  Gentildona  la  mat 
tina,effendo  ambtduegli  fpoft  inficme,con  le  maggiori  rifa  dei  mondo,  raccontò  lo 
ro  ciò, ch'ella  col  mego  della  vecchia  Balia  fatto  haucua,et  quato  piacere  fi  banca 
prcfoyColThauer  veduto  Mario  porgerle  preghi  per  arrestarla, ridurla  alle  fi/e 
voglie, il  che  vdedo  lofpofi,recatofi  quel  giuoco  a giuoco  co  lei  nerife.  Ma  Siluia, 
che  fapeua  a che  per  lei  quella  beffa  riufeita  era, non  pure  non  rife ; ma  diffe,  Ma- 
donna fé  voi  la  fpofa  vi  fotte  fiata, non  sò  quato  piaceiuto  vi  foffe,ch' altri  di  voi  fi 
batteffe  prefo  fimil  giuoco  :io  per  me  molto  contenta  non  ne  fimo  rimafa,  & taccio 
pofciafeco  coprcfe,onde  foffe  auenuto,  che  a quello,  di  che  Mario  quella  notte  do- 
mdd.it a la  bauea,non  feppe  dar  rifpotta.  Et  vide,che  quindi  haueua  hauuto  l'agio 
Siila  di  eff rrfi  co  lei,  et  le  parue  che  il  pi  fiero  delta  Gentildonna  ad  altro  fine  foffe 
rìttf cito, eh' ella  ordinato  nonbauea.Ma,come  faggiafempre  fi  tacque,  & tanta  fu 
la  fua  continenza, che  anchora,che  Siila  la  follecitaffe ,&  vfaffe  ogni  ingegno,  per 
effere  altra  volta  co  lei, ìnfimo  ch'ella  viffe , no  volle  più  mai  volgere  vno  fguario 
verfo  luijlandofi  col  Marito  con  quella  fede  legata,colla  quale  debbono  fare  etm- 
giùte  tutte  le  honefle  Done  co  loro  Mariti.  La  qual  co  fa  qualunque  foffe  graue  a Sii 
la, no  potò  egli  nodimenono  lodar  molto  il  fermo  propofito  delfhoncflifs.Giouane. 

L N 0 V ELL^i  di  Flauto  fu  afcoltata  da  tutti  igiouani  con  tante  rifa , 
qua  ndo  intefero  il  giuoco, eh' auenuto  era  dello  fpofo,&  della  vecchiaie  aneborà, 
che  ne  foffe  venuto  il  fine, non  poteanó  reftarfi  di  rider  e,  <jr  fu  tenuto  da  loro  mol- 
to aucnturato  Siila, pofeia  che  sì  felicemente  gli  era  auenuto  di  poterft  godere  del 
la  fina  amata.  Ma  le  Giouani  alle  quali  era  molto fpiacciuto,  che  coft  foffe  fiata  vio 
lata  Siluia, dolfi  incredibilmente, che  il  fiore  della  fua  bonetti, foffe  flato  colto  da 
altri,che  da  colui, co!  quale  ella  deuea  viuere  tutti  gli  anni  fuoi.Et  bis  fimo  F aiuta 
la  Gentildonna, che  a fare  fimil  giuoco  fi  foffe  datajicendo  ,che  ne  matrimoni, chi 
coft  fanta  fino, non  fi  deurebbono  frapporre  coft  fatti  fikergi  ,h  quali  fimo  ffeffe 
volte  propofh  dal  nemico  dclfhumanageneratione,  perche  a vergogna  della  reli- 
gione,,nafiano  gran  fiandali.  Etfoggiunfe, oltre  lo  fiondalo, di  che  cj  ha  ragionato 
flauto, fi  la  fimftra  Fortuna  batteffe  voluto, che  o Mario  haueffentrouato  Stima 
con  Siila, o ch'ella  foffe  futa  coft  male  accorta, c’baueffe  dato  qualche  fegno,  ch'al- 
tri fi  foffe  flato  con  lei,prima  del  marito , di  quanti  mali  farebbe  flato  cagione  il 
gtuo  co  di  quella  Gentildonna  f Vero  torno  a direbbe  egli  è ben  fatto  non  traporre 
vani  fiberzf  nelle  cofe  tanto  importanti.vcro  è bene, else, fi  io  foffi  fiata  Siluia, & 
la  forte  mi  batteffe  a tal  termine  ridotta  jbaurci  voluto  effer  moglie  di  Siila, quan- 
tunque prima  amato  non  l batte  fft  acciò  che  altro  huomo,che  mio  marito, non  fi  ba 
ueffe  mai  potuto  dar  vanto  di  efjerfi  flato  con  effo  meco.  Et  come  haurefle  voi  po- 
nto ciò  far,  F ulula,  dimàdò~4ulo,  fi  già  fi  era  celebrato  il  matrimonio  tra  Siluia, 
& Mario  ? Non  è il  congiungimento  de  i corpi, che  faccia  il  matrimonio,  Fulma, 
fi  noi  ftpete,ma  il  confentimcnto  dell' buomo, <&•  della  Donna.  Or  ditemi  di  grà- 
tia,comc  fi  baurebbe  potuto  far  ciò , che  voi  dite,  finta  fiandaCt , & forfè  motti 
xrudcli  ? Et, per  quefla  cagione  mi  parue,chc  Siluia  in  ciò, pofiiìxh'altre  farendn 
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Upotea, molto  prudentemente  fi  reggcffe.  Confefjoui , aitilo  ,foggiunfc  F ulula, 
che  qucfla  prudcn^  non  farebbe  Hata  in  mcfojjene  egli  aucnutOyibe  che  baucjje 
volutola  forte.  Et  fe  la  moglie  di  Candaulo , F{c  de  Lidi  fe  ( come  mi  ricordo  baiicr 
lettoj  dar  morte  al  marito ,pcrcbc  a Cige  fuo  famigliare  foj  1 banca  fatta  veder 
uuda,& pofcia  prcfe  Gigcper  marito,  perche  alt/buomo  non  ft  potefje  mai  dar 
vanto  di  batterla  veduta  nuda, che  fuo  marito  non  fojfc , quanto  più  dcuea  volere 
bone/la  donna,cbe  vnbuomo  folo  fi  foffe  con  lei  congiunto  ? volcua  replicare , ma 
tffendo  la  natte  già  peruenuta  a Tiombino,fu  meffo  fine  al  viaggio j&  al  ragiona 
mento  di  quel  giorno  . Onde  tutti  allegramente  fe  ne  vfeirono  di  natte . Oue  fu- 
rono da  quelli  delluogo , che  prima  erano  flati  auifati , borrcuolmente  accolti , 
"Poi, venuta  dora  della  ccna,mcfje  le  tauole  fi  diedero  a mangiare  con  dolci  ra- 
gionamenti . Finita  la  cena,  Fabio  commife  a Sempronio,  che  vna  delle  fue  can- 
gpni  recitaffeàl  quale, preflo  al  conmandamento , accompagnando  la  voce  col 
fuono  diva  fuauiffìmo  Arpicordo  : co  fi  cominciò , 

P'u«  Amor , con  la  tua  face  Che  in  verme  la  fa  cruda, e In  verte  ardita» 

Dettar  nel  petto  mio  nouello  ardore»  Penfa  ellaogn'altra  cofa,  ch’cffer  vinta, 

O il  cuore  aprirmi  col  dorato  ftrale  t Et  mercè  vfare  a chi  per  lei  fofpira , 

Quel  fuoco , quella  piaga  fol  mi  piace , Et  per  lei  puffo  ha  il  fin  de  la  iua  vita . 

Che  m'arfe  prima, & pria  m’apers’il  cuore,  S'a  ciò  gloria  tenuità, 
Emgionfùdelmiogiidolcemafe.  N’haurat vittoria  piena, 

W “™«  kf?  vale.  Et  me  trarrai  fuor  di  si  acerba  pena  , 

Poithe  chi  il  mio  duo!  vede,  t Et,co|  por  Cacagli  angofeiofi  guai , 

Con  ira  via  maggior  Tempre  mi  fiede , Lei  tua  foggetta,&  me  prigione  haurai: 

Chea  qft’vn  ghiaccio  fono,a  quell’vn  (malto,  Ma  fe  fier’ira  pur  turba  quél  volto. 

Si  che  indar  no  mi  dai  di  nuouo  affrico.  Che  con  maniere  afpre  mi  sfida  a morte  , 

r?le  1 T',ICe-rini  f nlo<^°  ^ gran  luce  E agghiacciar  mi  fa  in  fuoco,arder  nel  gelo, 

Degli  occhi, oue  ha  bellezze  il  maggior  pgio,  Tiè  fa  poffanza,  & ti  è ogni  valor  tolto  , 
Indi.hauefU  l’ardire,  indi  la  forza,  Qut  fta  folo  a te,e  a me  fu  data  infime. 

Non  puoi  tu,  fenza  loro,  hauer  più  duce.  Acciò  ch’ardcfi  d'amorofo  zelo . 

A ferirmi, a infiammarmi,  (Amene  pregio)  Per  alcra,fotco  il  Cielo  , • 
SeCielOj&Terrail  tuo  valor  ben  sforza,  Nonmipuoipiùferire, 

^o!  mibìcutcoinfua  forza  O farmi  ardor  del  tuo  fuoco  fentire. 

Quella,  orntio  fono  in  fuoco,  > Fi,  ch’ella  del  languir  mio  non  fi  a vaga. 

Né  fiima, o piaga  nuoua , ha  più  in  me  luoco.  Et  pofeia  a voglia  tua  m’incendi,  e impiaga, 
hindi  tu  forfè  anco  valor  non  prendi.  Ferirmi  fol , fol  farmi  tutto  fiamma 

Non  temo,  chemi  feri,  o che  m’incendi.  Per  Iti  porcili,  a cui  fimil  non  vide,, 

Vi»  più  felice, & via  più  bella  im prefa  Per  quanto  fi  flendcffe  ,humano  lume. 

Certo  fia.  Amore,  & via  più  di  te  degna.  Nè  di  fuoco  più  aggiungermi  vna  dramma 

'Seui,cheilvaIortUo  prouicoflci,  Può  qual  maggior  beltade  alni  conquide, 

Che,d  mgìufia  ira  , & d'mgiuflo  odio  acccfa,  E far  ciò  in  vano  tua  virtù  prtfume. 
i.  Amor  perfetto,  & fe  (incera  fdegna.  Fa  , che  muti  coftumc 

• “ Starna  fin  veder  de  giorni  mici.  Chi  con  ben  fiero  orgoglio. 

Qui  moflra  c^uel , che  fei,  A le  preghiere  mie  fatta  é vnofcogftd^ 

Et  quanto  vali,  & puoi,  In  van  cerchi  ftrirmi,od  infiammarmi, 

ovcuale  al  tuo  valor  loda  hauer  vuoi.  Sede  bei  rai  de  gli  occhi  Tuoi  non  riarmi. 
Jolci  fpcndi  la  face,  & la  faretra.  Non  fcuoter  face  più,  non  tcndcrearco. 

Erompi  il  ghiaccio,  e il  cor  di  marmo  fpetra.  Che  in  van  le  faci  auenti,& le  quadretta 
Confiamone  ildoro.ond’dlaècinra,  Scocchi,  fenza  coffei,  d’ambi  ribella, 

■ Itfiatlftuoocofi  pollo  tipell’irj,'  ...  ,x  • . . 
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F P*  MOLTO  lodata  la  fcde,&  la  co/langa,  che  nelfìra, della  fua  Donna, 
mofirò  Sempronio  in  amore, col  mn '0  della  fua  gentili jfima  camene , la  qual  fini* 
ta,  F ului  a, che  come  cor  te fe,  co fi  alquanto  più  dettai  tre  auencuole  era, dijfe  a Fa* 
bio  t Mi  credo, io  che  non  fie  fenon  bene,  Fabio,  che  vi  piaccia  di  proponi  la  mate- 
ria de  ragionamenti  di  dimane, acciochc  noi  Donne,che  di  tanta  eccellenza  d'inge- 
gno non  jiamo,  di  quante  fono  quefli  noftri  Giouani,  vi  pojfiamo  penfar  [opra , & 
apparecchiarci  a dirui  cofa,  che  vi  poffa  meno  /piacere.  Spiacere  non  ci  può  cofa, 
dijfe  Fabio , che  da  voi , & dalle  compagne  voftre  ci  venga  ; Ma  perche  le  cofe 
penfate  portano  pure  con  effo  loro  molto  più  grafia , anch’io  tra  me  penfaua , che 
bene  /irebbe,  che  cofi  fi  face/fc,come  voi  detto  hauete.  Et  tra  me  difeorrendo  i ra 
gionamenti,  che  fi  fono  hoggi  tra  noi  fatti,  mi  pare , che  la  forte  habbia  voluto , 
che  fi  fia  tenuto  tal  ordine  in  parte  di  loro,  che  ci  habbiano  data  piaceuole  mate - 
ria  di  quello,  che  dir  deuremo  per  alcuni  giorni  ad  aucnire.  Ter  che  (quanto  a me 
pare ) la  nouclla  di  Quinto,  ci  ha  me  fio  mangi  di  poter  parlare  di  coloro,  che  cen- 
tra il  voler  de  i padri,  ode  maggiori  loro , hanno  cercato  di  condurre  a fine  i loro 
amori-, però  dimane  di  ciò  fi  faucllerà  et  moflrcrafiì  quali  habbiano  bauuti  fini  fieli 
ci,&  quali  nò.  Et  perche  pofiiaie,Fuliiii,  non  fido  p enfiare  J òpra  le  cofe, che  fi  han 
no  à dire  domane,  ma  /opra  quelle  di  alcuni  altri  giorni,  mi  pare, che  come  Quin- 
to ci  propofe  la  matcria,cbe  detta  habbiamo , cofi  Maffimo  ti  habbia  dato , colla 
fua  nouella,  piaceuole  argimcnto  di  (duellare  della poca fede  delle  Donne  verfoi 
Mariti  loro  , per  ! altro  giorno . Qgefio  fiè  mfie , rifpofe  Fuluia,  perche  troppa 
vergogna  farcite  a noi , volendo , che  della  infedeltà  delle  mogliere , che  fede - 
lifiìmc  fumo  a nofiri  mariti, babbi  amo  a ragionare.  Flaminio,  che  piacere  fi  pi- 
gliata di  pungere  alle  volle  Fuluia,  dijfe  male  é certo,  Fuluia,  che  non  fiate  com- 
piacciuta,  perche  voi  Cordine  habbiate  a guafiare,cbe  ci  ha  dato  la  buona  ventu- 
ra ; & iq  dico, che  po/cia  che,  Fabio  al  cui  imperio  ci  fumo  volontariamente  fot- 
topo  Hi, ha  prefo,  per  ordine  del  noflro  noucllareje  materie, di  che  ragionato  fi  i, 
non  fi  può  fare  altrimente  , finga  pregiudicio  della  fiu  auttorità , il  lite  farebbe 
gran  fallo  : però  bìfiogna , che  cofi  fi  Uccia,  come  egli  ha  detto.  Fuluia, tutta  fdp- 
gnofietta , mar auigli  aitami  dijfe, fe  Flaminio  non  fi  opponeua  al  meglio;gran  cofa  i 
quefla,che  vi  godiate  tanto  & di  biafimare , & di  vdire  da  altri  i bufimi  delle 
Donile,  le  quali,  per  attentura , di  più  loda  fon  degne , che  voi  non  fete ; voleua  lì 
fponder  Flaminio, & ari  lungo  farebbe  andata  la  piaceuole  tengane  fi  Tornio  tra- 
i poflp  non  vi  fi  foffe , dicendo , C ordine  delle  cofe  dette , & il  voler  di  Fabio  cofi 
riterrà, Fuluia,  non  de  fiderio,  cioè  fi  habbia  di  dir  mal  di  voi,  chefappiamo  trop- 
po bene, quanto  honore  fi  debba  alle  honefte  Donne , & di  quanto  pregio  elle  fiat t 
degne . Ma  accioche  non  vi  habbiate,  Fuluia,  da  dolcre,& non  paia,  che  perle 
Donne  folo  ciò  fia  detto  ,farà  contento  Fabio , che  anco  della  infedeltà  de  i man- 
ti verfo  le  mogliere  fi  parli,  strigi  voglio,  che  cofi  fi  faccia,  foggiunfe  egti^ccio- 
chc  veggendofi  quefie  Giouani  ej/er  fuori  del  ninnerò  di  quelle  ree, che  la  fede  non 
fintano  , & vergogna, & infamia  fi  guadagnano, elle  fi  pregino  della  loro  bone - 
ftàte!r  della  fide  loro  :&  fi  pregino  altrefi  della  loro  i mariti , colla  quale  con  ef- 
fe con- 


' Db c a Prima»  8p 

iDm  fijtongiunti  fono.  Onde  Fuluia  vedrà , che , per  farle  honore , & non  per  altro , 

ailà  fiéintrodutto  queflo  ragionamento . Si  acquetò  a quelle  parole  la  Giouane , e-r 
fluì)  Odino  cofifeguì . Nel  tergo  giorno  fi  ragionerà  di  coloro , che  o per  troppo  ere - 
,{ti>  itrtfi  per  deftderio  de  ingannare ,o  di  guadagnare,  ned  loro  danno  auenuto  , che 

ijo  mpare,che  a dir  ciò, ci  chiami  la  nouella  di  Horatia,gjr  quella  di  Liuia.  Si  darà 

"fif  P°fcu  tHtt0  ri  quarto  giorno  alla  fede  de  marni  verfo  le  mogli, et  delle  mogli  ver 
^4  fi  imar'iti,poìcl)€  la  nouelLx  di  Sempronio, moFlrò  t amore,  & la  fede  di  Tifi  ver 
beltà  fi  eugenia , materia , ch’io  mi  credo , che  vie  più  piacerà  a Fuluia , che  non  le 
il}  piacque  quella  di  Majjimo . Né  meno  deue  ella  piacere  a noflri  Giouani , diffe  el- 
ida la,pofcia,che  non  meno  ci  rifondono  effi  in  fede, che  noi  lor  ridondiamo.  Il  quin- 
ci to  farà  circa  gli  effetti  di  cortefia , Terche  la  nouella  di  Tortia,  & di  Verginia  a 

fa  ciò  ci  chiama  non  altrimente,cbe  quella  di  Ciarlio  a narrare  della  ingratitudine  di 
flii  coloro, che,  doppo  i benefuij  rkemti,mn  pure  non  fi  fono  mojlrati,  come  deue  ano, 

fri  grati  a chi  loro  giouato  bauea:ma,con  ingrati  fimo  animo , hai i cercato  dinuocer 

4,*  loro , né  mai  rifinato  hanno , infino  a tanto,  che  non  hanno  condotto  il  loro  empio 

,£j  deftderio  a fine . Giulia , che  inftno  allhora  hauea  tacciato , Deh  piacciaui,difje 

Fabio , che  bafli  Lhauerci  dato  C argomento  di  ) duellare  infino  al  fine  del  quinto 
fjfc  giorno.  Sì  perche  ouehauete  voluto  ageuolarci  la  fatica , col  proporci  temate- 
li rie,  di  quelli  cinque  giorni,  la  ci  imporr  efie  vie  più  grane , andando  tanto  oltre, 

0 perche  ci  ter  rette  in  continuo  pcnficro,  quando  la  memoria  ci  battaffe , & troppo 
0 fi  affatieberebbono  le  menti  noflre.Sì  anco  perche  bauendofi  a ragionare  di  sì  abo - 

k mineuole  vitio,quale  è quello  della  ingratitudine, ci  turberebbe  egli  il  diletto,  che 
r(p  haueffimo  hauuto  in  ragionare  della  corte fta . La  quale,come  è conceduta  dal  Si- 

p gnorc  Iddio  a mortali , per  conferuation  della  bumanagencratione,  cofi  braman - 
^ do  Satban  di  hauere  nel  mondo  miniflri  fintili  a lui,  i quali  altro  mai  non  opcrafi 
p fero, che  male, difor dini, & ruina  nel  mondo , mandò  la  ingratitudine  negli  animi 

di  quefli  tali,  a deflruttione  degli  buomini.  La  quale  ingratitudine  tanto  (piacque 
■p  « noflri  antiqui  Romani, come  a coloro, che  furon /pecchi  di  ogni  virtù , che  come 

1 Solone, il  Greco,non  volle  dar  legge  delparicidio,  o vero  perche penfajfe,che  cofi 

0 fiero  delitto  non  poteff  : mai  cadere  in  animo  ad  alcun  figliuolo, o vero  che  non  vo- 

leffe, colla  pena  della  legge, mo/ìr are  il  male  prima, else  fojfe  auenuto:  cofi  non  voi 
■p  levo  i Bimani  dar  nomi  a cofi  borrendo  peccato,  per  non  mottrare,  che  tra  quella 
:j,  grandegga  d animo, & tra  tante  virtù  lorofoffe  entrato  quefìo  vitto , che  folo  ha 

0 luogo  ne  gli  animi  vili,  & nati  della  feccia  della  plebe, o che  fi  fon  dati  a mal  mo- 

0 do  di  vita  , & che  per  ciò  nome  gli  bauejftno  voluto  dare.  £t  po/lo,  che  la  ingra- 

j Mudine  di  coloro , che  tanta  cortefia  riccuerono  da  Raffaello , quanta  ci  moflrò 
( Curtio,ci  chiù  mi  a fautllare  di  ciò , voglio  nondimeno , quando  cofi  piaccia  a Fa- 

. Ho,  che  più  tofio  ci  fermiamo  nella  cortefia  del  Rafpone,che  ci  faccia  la  poco  gru- 
( té  natura  de  gli  aucrfari  poffare  tanto  oltre , che  parliamo  di  cofa  à fpiaceuole. 
t 2Hon  volta  mancar  Fabio  a quello  r dine, che  i ragionamenti  paffuti  baueano  prò - 
t poflo, quando  Flauto  diffe.  Siate  contento  Fabio,  fe  non  per  altro, almeno  per  pia- 
, sere  « Giulio  ,&  a quelle  altre  fite  gcntili/fime  compagne, che  più  oltre  jer  bora , 

li,;  ; -.4  "Par.  Vrima  U 
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di  ciò  non  fi  fanelli . Se  vi  parrà  , poi  che  fien  finiti  i ragionamene  di  quefii  cin *>. 
que  giorni,  che  anco  della  maluagità  della  ingratitudine  fi  habbia  adire , faremo 
tutti  volcnticr  pronti  a fare  quello,  thè  a voi  più  piacerà . Fu  contento  Fabio  di 
quanto  vide  piacere  a gli  altri  per  allhora . Ma  diffe  -,  “benché  io  confenta , c'ho - 
ra  fia , quanto  voi  volete,  non  voglio  nondimeno, che  fi  tralajci  il  ragionar  di  ciò 
che  prima , che  fia  finito  il  no  tiro  viaggio,  non  fe  ne  corra  vno  arringo  intiero, aC, 
ciò  che  fi  vegga  di  quale  pene  filano  fiati  degni  coloro  , che  ingrati  fi  folio  feoperti 
ver  fi  i loro  benefattori . Tiacque  ad  ognuno  de  gli  ascoltanti  il  parere  di  Fabio.. 
Et  già  fi  voleano  laure,  quando  Flaminio  diffe , Defidero , Fabio' ( confentendolo' 
nondimeno  tutta  la  compagnia ) che  vi  piaccia  feiogliermi  alcuni  dubbi , che  in- 
torno al  vitio  della  ingratitudine,  poi  che  voi  moffa  ce  ne  hauete  parola  mi  fon  nx 
ti  nell'animo . Diffe  allhora  Fabio,  fi  dee  riferbar,  Fla  minio  il  ragionar  di  ciò, fi- 
no a quel  tempo,  che  fi  f duellerà  de  gli  ingrati , perche  quefto  vitio , del  quale  il» 
più  abomineuole  non  è fra  gli  buomini,non  fi  puote  moflrare  con  poche  parole.  Di 
tutta  la  natura  di  quefio  vitto  repigliò  Flaminio, non  voglio  io, che  bora  mi  ragio- 
niate,Fabio,  che  conofco  anch'io,  che  troppo  lungo  andrebbe  il  ragionamento.  Mx 
filo  ,chc  mi  mofi r'tate, per  qual  cagione  quefio  vitio  tanto  contrario  all'humanitÀ, 
cada  negli  animi  di  alcuni  buomini  : gir  onde  attenga  che  quefii  tali, quanto  mag- 
giori benefici  riceuono, tanto  più  ingrati  fi  mofirano  a loro  benefattori.  Volea  Fa- 
bio,che  l'hora  tardagli  giouaJfe,a  non  entrare  a dir  di  e iò:&  però  diffe,  non  vede 
te  , Flaminio  , che  il  Sole  già  fi  è attuffato  nell' onde  ? Et  che  il  fuo  nafeonderfi  à 
chiama  alla  quiete,  & non  a nuoti. t fatica ; allhora  non  pur  Flaminio,  ma  tutti  gli 
altri  voltati  verfo  Fabio,  differo , Solano  ragionare  gli  altri  giorni  infino  alle  due 
bore  di  notte, & anco  più  oltre  alcuna  volta,  la  onde  lo  attuffarfi  del  Sole , non  ci 
dee  apportare  il  fine  bora  del  noflro  faucllare.Tcrò  fiate  contento,  Fabio, di  com- 
piacere Flaminio, & inficme  con  lui  tutti  noi  altri  : Vifto  Fabio  quefio  comun  vo- 
ler e, farò, diffe,  quanto  vi  piace  ,pofcu  che  tutti  co  fi  volete.  Et  riuolgcndofi  a 
Flaminio . Due  cofe,  diffe  dimandate  mi  hauete  ; Iva.t , perche  cada  ne  gli  annui 
human i la  ingratitudine  ; [altra, perche  finente  attenga, che  quanto  vno, di  ragio- 
ne, è più  obligato  ad  vii altro,  per  fingolarì  benefici  riceuuti , tanto  più  ingrato  gli 
fimofiri.  Tcrfolutione  adunque  deuctefapere , Che  il  riceuer e beneficio  è pro- 
prio di  coloro  , a quali  manca  qualche  cofa  , & da  fe  non  fono  atti  a fopplire  a 
quanto  è loro  di  mefliero , & però  è loro  neceffario  , che  ricorano  alt altrui  fòc* 
cor  fi.  0 fia  ciò  intorno  alle  cofe  alla  vita  apper finenti,  come  liberare  altri  da  di- 
fagi,  da  pericoli , da  morte,  0 fia  intorno  alle  cofe  della  fortuna , come  dare  , od 
(fiere  cagion  che  fian  dati  honori,  dignità,  gradi,  preminenti  & altre  cofe  tali , 
o vero  intorno  alle  cofe  dettammo , come  lo  infegnare  le  buone  arti  & le  bone  fi  e 
difcipline . €t  dal  giouare  ad  altri  in  fimili  cofe,  nafte  la  ingratitudine  di  coloro, 
cheilgiouamento  riceuono  : la  fonente  del  qual  vitio  èia  viltà  altrui  : Tercbc 
in  genero  fi , & magnanimo  ffiirito  nonbaurà  mai  luogo  cofa  tanto  maluagia, 
quanto  èia  ingratitudine.  Terò  che  fe  bene  il  magnanimo  defidera  più  tofto  il  vo- 
ler far  beneficio  > che  riceuerlo  : parendogli  che  dal  giouare  più  bonorc  acquifii t 
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tbe  fe  altria  lui  gì  ohi. Nondimeno  fe  amene, per  la  vicendeuole  mutatione  delle  r» 
fi  del  mondo, eh' egli  beneficio  riceua , non  fi  moflra  meno  magnammo  in  ciò , che 
ingiouare  ad  altri . Et  ne  ferua  perpetua  memoria, affrettando, & cercando  occa- 
sione di  poter  moflrare  la  fica  magnanimità, colla  ricompenfa  del  benefìcio  riceuu- 
to:&  non  gli  par  mai  di  bauer  fatto  tanto,cbe  nongliauangi  anco  molto  più  a fa 
re  , tanto  è il  de  fiderio , ch'egli  ba  di  voler  rendere  , a ben  colma  mifura , quello 
ch'egli  ha  riceuuto  : Ma  il  codardo,  il  vile,  & Cbuomo  di  animo  abietto  fi  vergo- 
gna di  bauere  bauuto  bifogno  dell  opera  altrui , & come  grato  gli  fu  il  ritenere 
il  beneficio , quando  in  acconcio  gli  venne  : coft , vinto  dalla  viltà  fua  , non  fe  ne 
può  r accordare, fenon  con  molto  diffriacere,  parendogli,  che  ciò  Ih  abbia  fatto  com 
parere  minore  di  colui,  che  giouato  gli  hà  . Eterne  gliene  deurebbe  rendere  gra- 
fie,lo  fi  arreca  egli  a sdegno, & a diebonore  & tentafeofi  penfando  di  acquiflarfi 
bonore,oue  eterna  infamia  fi  acqui  fio)  di  tanto  abbaffarlo,tbe  oue  egli  fu  già  mi- 
nor di  lui,  faccia  con  la  fua  ingratitudine,  credere  ad  ognuno  , ch'egli  di  Unto  gli 
fopraSlia,  ebe  mai  non  fi  babbitt  fcruito  di  lui.  Et  coft , aggiungendo  alla  dapoca- 
* ginc  dell'animo  il  gonfio  della  fuperbia,  sdegna  colui , ferrga  I aiuto  del  quale, egli 
: farebbe  rimafo  o diflrutto  aff  atto,  o ignoranùffimo  fra  gli  buomini.  Ft  quello  ffre- 
tialiffimamente  fi  vede  in  alcuni, che  la  cicca  fortuna , per  fua  pagoda  più  tùlio-, 

’ che  per  merito  loro , ba  alzati  dalla  feccia  della  plebe,  a qualche  grado  di  digni- 
I tà.  Jgon  dico  però  quello, perche  io  non  conofca,cbe  molti  ffririti  ben  nati,&  di  a- 
nimo  grande,  quantunque  in  bumile  fortuna  generati , hanno  cofi  la  magnanimità 
innanzi  a gli  occhi , che  auangano  di  tanto  la  ingiuria,chc  loro  ha  fatta  la  Fortu- 
na, che  fe  ne  vanno  al  pari  di  quelli  che  da  nobiliffimo  f àngue  fono  difcefi:&  per- 
ciò fono  tanto  affettionatia  loro  bencf attori, & tanto  pronti  a giouare  ad  altri  che 
a quelli  fi  moflrano  grati  filmi, & a quelli  volontariamente  gioueuoli;  conofcendo 
tfferc  vfficio  del  magnanimo  volere  più  tofio  fare  che  riccucrc  beneficio , & fe 
pure  il  riceucre,fuperarlo,marauigliofament(.  Et  comequefli  fono  dignijfimi  di  e- 
terna  loda, et  fi  moflrano  in  queflo  modo  degni  delle  dignità,  & degli  bonari,  alle 
loro  virtù  conceduti , cofi  meritano  quegli  altro  eterno  vituperio  ; & fanno  cono- 
feerfi  chiaramente , che  non  falò  non  riccuono  alcun  (frlcndore  dal  grado , in  che  fi 
ritrattano , ma  a lui  fono  di  dishonore  : Et,  fra  gli  ingrati,  fono  ffr  edulmente  di 
.tigni  biafimo  degni  coloro , che  contra  i maellri , che  loro  hanno  infegnate  le 
rbuonc  arti , & le  funge , ingrati  fi  dimoflrano . Ter  che  come  C animo,  è la  più 
nobile  parte  deli'buomo,  cofi  i cortefi  vffici,  & gli  amoreuoli , & paterni  bene- 
fici , che  all’animo  appertengono , auangano  tutti  gli  altri  :&,il  moflrarfi  in 
■ciò  ingrato  , è auan7are  ogni  (frette  de  ingratitudine.  Et  danno  fegno  quelli  tali, 
.che  non  fanno  (lima  di  religione, che  non  curano  fede, che  fciolgono  il  nodo  della  ei 
■Mie  vaiane, che  (frengono  l'amore,  chefir  aggotto  le  amicitie , che  turbano  la  feli- 
cità dulie , & finalmente,  ebe  efjìndo  mentitori , fi  moflrano  nemici  non  pure  de 
gli  buomini,  ma  della  natura,  & de  Iddio  medtfimo . Onde,  non  fruga  cagione, 
Àiffc  il  madiro  di  coloro,  che  fanno,  che  la  ingratitudine  era  il  difiruggmento 
dell'amore.  Il  quale  offendo  il  mantenimento  delia  vita  b umana, delia  vnh- 
. . Al  2 
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Ki  & conuerfatione  ernie , deano  qnefì'1  diflruggitori  di  tanto  bene,  come  ne- 
miti  capitali  degli  buoviini, ch'ere  fiaccati  delle  città.  Il  fondamento  delle  quali , 
è il  dare,&  riceuere  benefici.  "Perche  ( come  dicono  i più  fiiui ) gli  huomini  fono 
nati  alla  compagnia, & non  vi  è Intorno  alcuno, cui  fia  sì  benigna  la  Fortuna  , ni 
fi  larga  la  natura  de  doni  fiuoi,che  nella  ifteffa  copia  delle  cofe, non  habbia  dell'al- 
tro huomo  bifogno , St  però  diffe  ragioneuolmente  Platone  il  dittino , che  non  fu- 
mo nati  folamente  a noi  SlcJJi,  ma  alla  patria,  a parenti,  & a gli  amici.  Et  qua- 
li ci  debbono  effere  più  amici  di  coloro , che  ci  j ottengono  ne'  bifogni , ci  dono  fe- 
dcl  configlio  nelle  cofe  dubiofe , ci  porgono  aiuto  ne'  pericoli,  ci  illuminano  lo  intel- 
letto nella  ignoranza , & ci  fanno  non  folamente  viuere , ma  bene , honeflamen- 
te,&  con  dignità  correre  tutto  il  corfo  della  vita  noSìra  t St  qual  fia  quegli , che 
non  giudichi  non  dirò  maChuomo,ma  degno  di  ognigraue  fupplicio,  qualunque  fi 
moflri  ingrato  a chi  t ha  indiato, & introdotto  nelle  virtù,  tir  perciò  gli  ha  aper- 
ta la  via  alle  dignità  f*  facendolo  di  huomo,  che  da  nulla  era , diuenire  di  qualche 
Sìima  f*  Chi  ingrato  a tale  fi  moSlra  , non  fi  potrà  mai  chiamar  da  bene  : perche , 
chi  è da  bene  è virtuofo,&  chi  è virtuojb  opera  bene,  & chi  opera  bene  non  i in- 
grato : onde  raccogliendo  dal  primo , all' vi  timo  la  ragione , chi  è ingrato , non  è 
nè  virtuofo,  nè  da  bene  ; conchiudendo  adunque , Flaminio , la  prima  parte  della 
voflra  dimanda,  Hauete potuto  chiaramente  vedere  , che  la  viltà , & codardia 
altrui  è cagione  della  ingratitudine . Et  che  il  magnanimo,  quando  Cordine  delle 
cofe  Immane  il  fa  hauer  bifogno  di  chi  gli  ha  giouato  , non  folo  non  fi  / degna  di  ef- 
ferfi  feruito  dell'opera  altrui , Ma  per  la  gtàndegga  delC animo , cerca  in  mille 
doppi  ricompenfarlotal,  cagionandogli  ,fuperi  di  gran  lunga , quanto  altriper 
giouargli  mai  fece  ; & in  queflaguifa  di  lui  fi  moflri  maggiore , non  col  volerlo 
ingiuriar  e, tir  abbaff are, come  i vili  fanno, i quali  non  fanno  leuarela  mente  dalla 
fecce, nella  quale  fon  rutilila  feconda  dimanda  voflra, è facile  la  rijpofla,  peri 
che  pendendo  ella  dalla  prima,  è chiara  cofa,cbe  CiSleffa  viltà  è cagione , ch'altri 
fi  moflri  tanto  più  ingrato,  quanto  il  beneficio  è maggiore.  Perche  $' egli,  fecondo 
Cobligo,  fi  moueffe , con  diceuole gratitudine,  a moflrare  di  hauere  riceuuto  bene- 
ficio sì  grande,moftrercbbe  di  effere  Sialo  tanto  minore  di  chi  giouato  gli  ba, quasi 
to  il  bifogno  era  maggiore , quando  egli  gli  giouò:&  perciò  più  toflo  fi  vuole  voi 
gere  al  vitto  della  ingratitudine , che  farfi  conofcere  ricordeuole , tir  grato  vir- 
tuofamente . Et  auicne  di  qucSfi  tali  quello , che  veggiamo  auenire  de  debitori , 
Però  che  coloro , i quali  deano  dar  poco,  facilmente  pagano  quel, che  deono.  Ma 
molti  di  quelli,  che  gran  debiti  hanno  contratti, vogliono  più  toflo  fallire, tir  man 
. car  di  fede,  gr  diuenire  rumici  di  chi  danari , o roba  ha  loro  data , che  fioditfare 
al  debito  loro  ; & perciò  diccua  quel  Sauio,che  fra  le  cofe, che  pericclofe  fono  nel 
mondo, alcuna  non  ve  ne  ha  di  maggior  pericolo, che  il  conferire  in  vile  animo  gri 
beneficio.  Egli  è nondimeno  cofa  degnà  di  animo  grande , tir  di  fpirito  gencrojò  il 
non  rimanere  digiouare,  per  tema  della  ingratitudine  altrui , Ma  debbiamo  vo- 
ler più  toflo, che  gli  ingrati  fi  vergognino  di  loro  me  de  fimi, & filano  moflrati  a di- 
to da  giudiciofi per  Ufiradt,cmc  que  vili,  & infami , che  noi,  per  colpa  di  tati. 
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wjBiehuiko  di  qutllo,che  è di  tanta  eccellenza,  ncllo'Jlato  della  vita  merlale,  che 
è fa  dhtenire  firmile  a Iddìo . Hauendo  coft  detto  Fabio,  dijfc  Sànpromo  vera- 
mente Fabio  è la  ingratitudine  il  peggior  vitto,  che  mandafe  mai  dalle  infernali 
parti  it  nemico  della  bumana  getter atione , eir  non  fi  dee  defidcrare  altro , fenon, 
che  fi  fatta  feeleragine  fe  ne  ritorni, onde  ella  è a noi  venuta  -,  il  che  molto  gentil- 
mente vno  ingegnofo  Giouane  concbiufe  fra  il  temine  di  quattordici  verfi,  i qua- 
li, quando  grane  non  vi  fia  vdirgli,vi  racconterò  molto  volentieri:  angi  fe  bene , 
che  gli  ci  raccontiate  dijfc  Fabio , & di  quello  volere  furon  tutti  gli  altri  : & 
egli  cofit  dijfe  , 

Moftro , via  più  di  qualunque  altro  moftro 
Horribil  non  dirò,  ma  Pozzo , fc  brutto, 

- Che,  per  veder  l’amore  human  diftrutto,  | " :i 

Fra  noi  fallili  dal  Tartareo  chioftro . 

Hai  benpalefemcnteaognundimoftro,  -i 

Quale  dal  Teme  tuo  fi  coglie  frutto , 

Poi  ché  di  li , doue  è fol  doglia,  & lutto , 

' Venirti  a conturbar  lo  (lato  noftro. 

~ Torna  Moftro  infernale,  onde  partirti, 
m;  lui  nell’Acheronte  il  tuo  veleno 

Sfoga , fra  fpirti  maledetti , & trilli.  * 

lui  verla  la  rabbia , onde  fei  pieno , 

La  rabbia , con  la  qual  turbi , & contrirti,  . v 

Quanto  è fra  noi  di  lieto  Si  di  fereno  * 

Tiacquero  a Fabio  ,&  agli  altri  fimilmente , i verfi  recitati  da  Sempronio , 
& pofcia,cbebbero  date  molte  lodi  al  Giouane, che  componigli  baueua , fi  riduf- 
feroaUelor  flange. 
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XA  SECONDA  DECA 

DE  GLI  HECATOMMITHI 

NELLA  QJVALE  SI  RAGIONA  DI  COLORO, 
che,  o di  nafcofìo.o  contra  il  volete  de  maggiori  loro, 
hanno  amato  con  fine  o lieto , o infelice. 

I .a'  t.  Aurora  fi  mofiraua  neìtOrientc , facendo  la  fax 
vfata  feorta  al  Sole, di  vari]  colori  dipinta , quando  la 
brigata  Uuatafi  da  dormire,  bauendogià  quelli , a cui 
dato  era  il  carico  di  prouedere,  madato  alla  nane  quan 
to  era  di  bifogno,per  l'agio  di  quel  giorno, verfo  il  lito , 
sù  per  le  rugiadofe  herbe , s inuiò  con  lento  pajfo , & 
entrati  tutti  nelle  naui , cojleggiando  il  lito  ,fcguirono 
il  lor  camino.  St  chi  giuocando  a tauole,  & chi  a fiac- 
chi,& chi  motteggiando,  & adducendo  qualche  cofit, 
atta  ad  indurre  boncfio,&  piaceuole  rifo , andarono  pacando  il  tempo  infimo  ai- 
rbora  del  deftnare  : la  quale,  poi  che  fu  giunta, apparecchiarono  le  tauole, & ap 
prefiate  le  viuande,tutti  fi  pofono  a mangiare, & pofeia  fi  diedero  a que'  trafiul- 
li,  & a que  giuochi, che  lor  paruero  più  atti  ad  ifibifare  la  noia  del  fonno , che 
fuole  aggrauare  doppo  il  cibo  altrui . Et,  pajfatagià  [bora  della  Tsfona  , impofe 
Fabio  a Giulia, che  defie  principio  al propofio  ragionamento ; & ella,con  dolciffi- 
mo  fimbiante , cofi  cominciò.  > 

CARITEA  AMA  POMPEO.  DIEGO,  INNAMORATO  DEL- 
la  Giouane , Pvccide.  Ella  promette  di  darli  per  moglie  a chi  le  dà  il  capo  di  Diego.  Le 
nouc  guerra  il  Ré  di  Portogallo  ; Diego  la  difende,  & fa  prigione  il  Ré , pofeia  fi  pone 
in  podeft  ideila  Donna,  & elio  lo  piglia  per  maritò  . 

NOVELLA  I. 

0 vorrei, che  fofie  tale  lo  ingegno  mio, che  come  è vaga , & bella 
la  materia  della  quale  hoggi  /sabbiamo  a ragionar  e, cofi  le  potejji 
dar'io  degno  principio.  Ma , confiderando  la  baffe^ga  del  mio 
ingegno, & penfando  fopra  ciòfta  notte , tra  me  più  volte  ho  de- 
fi derato, che  vno  di  quelli  noftriGiouani  dallo  intelletto, foffefia 
to  qucgli,che  mofirata  mi  haucjfe  la  via , per  la  quale  baueffi  pofeia  anch'io  do- 
vuto caminare . Ma,  dapoi  che  la  forte  è caduta  Jòpra  me, mi  fon  sforgata,quan 
to  meglio  hopotuto,dapportarui  cofa,cbc  del  tutto  ingrata  non  vifiaja  quale  fi 
forfè  feemerà  vaghezza, a fi  gentile  argomentagli  altri , che  doppo  me  diramo, 
fippliranno  al  mio  dijfetto. 

FV'  Gl  ji  in  Ifpagna  vna  Heina,  la  quale  rimafa  vedova  haueua  vna  fola 
Figliuola,  che  Caritea  haueua  nome,  di  età  di  diece anni,  La  quale  hauea  lafciata 
il  Tadre,  doppo  la  morte  della  Madre , vniuerfale  berede  di  tutto  U Fegno:&  le 
i bave* 
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h(M«4  data  lafcielta  (quando  la  età  la  cbiamajfe  a maritarci ) dì  pigliar/!  quel 
Marito,  che  più  le  foffe  a gradò , pur  ch'egli  fojje  (Calte  virtù , & di  lodatoli  co- 
fiumi  ornato.  Coflei , venuta,  alla  età  di  tredcciantù , s’innamorò  di  vii  genùUf/i- 
mo  Giouanetto  della  fua  corte,  c’hauea  nome  Tompeo,  il  quale , quantunque  non 
fifie  pori  a lei  di  /angue,  era  di  tanto  fblerÀore  ornato , per  le  virtù  fne,  che  po- 
lena e/fere  degno  Marito  di  qualunque  alta  R egina.Sgli , auedutofi  dell’amore, (he 
gli  portaua  la  donane,  & veggendo,cb'clla  deuca  rimanere  herede  di  co  fi  nabli 
Regno  , fi  die  con  talefludio  a nutrire  il  fuoco  amorofo , del  quale  vedeua  accefx 
di  lui  Caritea , ch'ella  vie  più  di  giorno , in  giorno  Carnata . Et  egli , per  mo- 
Hrarfi  degno  di  lei,cercaua  di  fcoprirlefi  eccellente  in  tutte  quelle  cofc,  che  cono - 
fceua  appertenerfi  a nobile  Caualiero.  Onde  non  era  alcuno  tra  tutti  i Baroni  del- 
la corte, che  o in  armeggiare,  o in  caualcare , o in  conuerfare,o  in  atti  di  corte fta, 
fifeopriffe  degno  de  più  loda, di  lui.  Mentre  la  donane  amaua  co  slui, & egli  lei, 
la  inuidia  de  cortegiani , cominciò  a porre  tra  il  loro  amore  del  fuo  veleno . Terò 
che  tutti  cominciarono  a penfare  come  poteffino  rompere  la  concordia,  la  qual  po- 
Ha  haueua  dimore  tra  quefli  due  animi.  Sì  perche  ognuno  , appresola  donane, 
haurebbe  voluto  bauere  il  luogo  di  Tompeo , sì  anco  perche , dubitando  ognuno, 
ch’egli  non  diueni/fe  marito  a Caritea , onde/fi  deuejfero  rimanere  a lui  foggettì , 
fentiuano  eflrema  angofeia . Molti  adunque  daU'vna,  & dall'altra  di  quelle  co- 
fe /limolati, fi  po/ero, con  ogni  diligenza,  ad  operare,  che  Tompeo  venifje  in  tantà 
odio  alla  donane , ch'ella  noi  vole/fe  vdire  raccordar  vino . Et , quando  vna  co- 
fa,  & quando  vn' altra  dicendo  , a danno  di  Tompeo , cercauano  con  ogni  cu- 
ra di  porgliele  in  difgratia . Ma  tutto  il  contrario  aueniua , Terche , quanto 
più  e/fi  in  ciò  fi  affaticauano,  tanto  più  l amaua  clla,&  [hauti  caro  . Terche  e- 
gli  colle fue  virtù  fuperaua  ogni  inuidia  & ogni  mal'v/ficio  cotra  lui  fattojaqual 
cqfit  veggendo  quejli  inuidiofi,fi  p enfiarono,  che  la  miglior  via,  che  pot effino  litro- 
«are,  per  eftinguere  quello  fuoco,  foffe  il  far  pai  e fe  alla  Madre  di  Caritea  il [h- 
greto  amore  della  Figliuola,  & pigliatafi  vno  di  loro,  che  di  molta  auttorità  tra 
appreffo  la  Reina, Coccafione  del  tempo,  & del  luogo  le  trofie,  in  che  guifa  la  cofit 
fi  fieffe.  Et  era  C altre  cofe,che  le  diffc.le  fe  vedere, else  tanto  era  difuguale  Tom- 
peo alla  flirpe  reale, che  era  cofa  molto  vergognofa , che  di  talhuomo  foffe  accefit 
la  fua  figliuola,  non  mancando  nella  Spagna  Signori, & Caualieri  digniffimi , & 
per  grado, & per  virtù,  dell amor  fuo.  Etfoggiunfe,cbe,  fe  per  rea  forte  auentffe, 
che  Caritea  lo  pigliaffe  per  marito,  ella  deuca  penfare , che  andaua  a pericolo  di 
perdere  il  regno.  Terche  la  nobiltà  di  Spagna  mai  non  confentirebbe,c'huomo  di 
fi  ba/fa  conditione  foffe  lor  Re,&  loro  fignoreggiaffe.  Et  che  la pregaua,che,& 
per thonordeUa  figliuola, & per  mantenimento  del  regno, non  vole/fe  trattafeiar 
cofa  alcuna,  che  le  pareffe  attaaproucdere,che  Camere  della  Figliuola , tir  del 
Giouane  non  andaffe  più  oltre.  La  Madre, cui  par  uè  di  qualche  importanza  quel- 
lo, che  co/lui  detto  le  haueua  feriti  gran  difiiacere  di 'cofì  fatto  amore,  la  onde 
fetrga  altro  dire  alla  Giouane, cominciò  a tenerli  /òtto  maggiore,  & più  diligenti 
cufiodia,che  per  laéetfq  non  banca  fatte  ; & non  la  fi  Inficiando  mai  partire  da 
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lato,  tolfe  la  via  a Tompeo  di  corner  fare  famigUar  mente  con  lei , come  egli  folca 
la  qual  cofa  era  alt  vno  , ir  alt  altro  de  gli  amanti  marauigliofamente  moietta, 
Era  nella  corte  vna  donna , a cui  la  Madre  hauea  dato  il  gouemo  della  Figliuola, 
la  quale  era  confapeuole  delt amore  de  due  Giouani , ir  perche  le  parea , che  tra 
quanti  erano  in  corte,  alcuno  non  [offe  più  degno  dell' amor  di  Caritea  , che  "Pom- 
peo , hatteua  ella  fempre  nell’vno,  ir  nell'altro  bonefiamentc  nutritoli  fuoco,  o«- 
de  ardeuano  amendui,  bramando  fopra  ogni  cofa,  che  Moglie,  ir  Marito  diuenif- 
fero  infume,  ir  perche  ciò  non  poteffe  effere  impedito  da  flrano  accidente , haue- 
ua  ella  fegretamcntc  operato,  che  chiamando  effi  teftimonij  gli  Iddi f immortali, fi 
haueano  tra  loro  data  la  fede  di  congiungerfi  in  matrimonio . Ora  veggendo  co- 
ttei  chiuft  la  via  a due  Giouani  di  poter  fi  parlare,  ir  di  effere  infume,  come  pri- 
ma fole  ano, ir  che  Caritea  per  ciò  fi  andana  di  giorno  ingiorno  firuggendo  fapien- 
do  ella  quello  che  il  Re  h. incita  intorno  al  maritarfi  della  Figliuola  nel  tefiamento 
difpotto,  configliò  la  Gioitane  a ragionar  colla  Madre,  & a fcoprirle  non  pure  lo 
amore,  ch'ella  a Tompeo  por  tana , ma  la  fede  anco , che  fi  haueano  infume  dosa. 
Caritea,  accoflatafi  al  configlio  della  buona  Donna,ritrouò  la  Madre , ir  le  diffe , 
ch'ella  s ingannaua  fe  fi  perfuadeua  colla  maniera, ch’ella  hauea  cominciata  a tene 
re  verfo  lei  di  (pegnere  quello  amore,  che  tra  lei,  & Tompeo  era . Perche  quan- 
to più  ella  le  toglicua  di  potere  corner  fare  con  lui  tanto  più  in  lei  crefceua  l'amo- 
re . Et  che  pofeia,  che  il  Re  fuo  Tadre  hauea  pofio  in  fuo  arbitrio  di  pigliarfi  ma- 
rito a voglia  fua,  ella  non  volea  mai  effere  d altro  huomo,  che  di  Tompeo,  il  qua- 
le per  le  fue  chiare , ir  reali  virtù,  le  pareua  degno  di  bauer  per  Mogliera  qua- 
lunque Reina,  per  grande  che  ella  fi  fo/fe.  Et  che  perciò  ella  non  fi  affatica f e in 
tormentarla,  con  volerle  torre  del  core  colui, eh' ella,  come  in  faldo  Diamante , vi 
hauea  J colpito  : ir  vi  foggiunfe , che  fe  il  Re  fuo  Tadre  hautffe  voluto,  che  ella  a 
voglia  della  Madre , o di  altri,  fi  hauejfe  battuta  a maritare  non  Chaurebbe  egli 
mai  data  la  libertà,  che  per  lo  fuo  tefiamento  data  le  haueua.  Molto  (piacque# 
parlar  della  donane  alla  Madre  : ir  con  molte  ragioni , cercò  di  diffamarla  da 
ciò.  Ala  nulla  giouò  cofa , che  fe  foff e addotta  in  contrario  di  quello, eh' ella  feco  ba 
uea  deliberato . Et  pofio , che  alle  prime  aggiunge ffe  la  Madre  altre  ragioni , ri- 
mafie  ferma  Caritea  nel  fuo  propofito,  ir  al  fine  le  diffe , ch'ella  era  defiderofa  di 
pigliarfi  Tompeo,  con  fua  buona  fodis) anione , ir  che  perciò  la  pregaua,  che  non 
le  voleffe  effere  contraria,  an'gi  col  fuo  proponimento  confirmandofi  f offe  anch’el- 
la contenta  di  quella  hbertà,che  C hauea  data  il  Re  fuo  Tadre  , perche  altrimenti 
ella  era  ferma  di  proporre  la  fua  deliberatione  a quella  di  qualunque  altro.  Sttan 
to  più,  quanto  eUa,ir  Tompeo  fi  haueano  data  la  fede  di  legarfi  infieme  con  vin- 
colo di  matrimonio . La  Reina , poi  che  quetto  intefe , ir  conobbe  che  il  fatto  non 
poteua  tornare  a dietro , Et  che  per  la  difpofitione  del  Tadre,  ella  non  haueua  afi 
cuna  cagione  di  poterla  ragione uolmente  riprendere , conofcendo  maffim amente  , 
che  Tompeo  colla  fua  virtù,  hauea  fuperata  la  ingiuria, che  gli  hauea  fatta  la  For 
tuna  m farlo  nafeere  di  baffo  fiato,  fece  della  dura  neceffità  afefieffa  legge;  Et  dif 
fe  Caritea , Toi  che  cofi  è ita  la  bifogna  tra  te  , ir  Tompeo. , come  tu  mi  hai  det- 
to ,d 
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te,  è almeno  da  dare  coft  fermamente  compimento  a ciò , che  non  nafca  fcandalo 
nel  Regno  : perche , come  tu  fai , fono  gli  huomini  di  qucflo  Regno  per  natura  al- 
tieri, & fe  fapeffino,  che  tu  folli  per  pigliarti  Tompeo , tutti  fi  /degnerebbero  di 
haucrlo  per  lor  Re . Faccia  fi  come  meglio  vi  pare , rifpofe  Carirea,  Diedero  a - 
dunque,  doppo  queflc  parole,  tra  loro  quell'ordine  le  due  Donne,  per  compire  il 
Matrimonio,  che  più  acconcia  lor  parue  a non  deflar  tumulto . Ma  volle  la  fini- 
lira  forte,  che  la  cofa  prima  fi  Jeppe , ch'ella  fo/fe  al  fine  condotta . La  qual  coft 
e/fendo  venuta  a nonna  ad  vno , ch'era  de  primi  del  Regno , che  Diego  hauca  no- 
me, & era  molto  accefo  di  Caritea.  Non  piaccia  a Iddio,  diffe  tra  fc,chc  mai  Ca- 
ritea fi  accoppi  con  Tompeo,  & che  Diego  a lui  fcrua.  Era  collui  Gioitane  di  di- 
ciotto,o  venti  anni,  ma  valurofo,  & prode, & di  alti/fimo  cuore , & s'ifiimaua, 
& per  la  nobiltà  del  fanguq , et  per  lofuo  valore,  di  e/fere  più  degno  di  haucr  Ca- 
ritea per  moglie,  che  qualunque  altro  huomo . La  onde,  perche  Tompeo  non  con - 
duce f e il  fuo  defire  a fine,  fi  deliberò  di  vcciderlo  : & fatta  quatta  deliberationc 
mandò  per  vn  fuo  fidatiffimo  famigliare  vnagran  quantità  di  danari , & di  gioie 
di  molto  pregio  a Tarigi , & ogni  cofa  fe  porre  a nome  di  Tino  da  dragona  in 
fu  vn  banco,  cb' egli  coft  haucua  deliberato  di  far  fi  chiamare  ,fe  gli  venia  fatto  di 
vcàdere  Tompeo, onde  gli  fo/fe  bifogno  lafiiar  la  Spagna.  Il  dì  adunque  delle  nog^ 
ng,  attefe  quefii  Tompeo, & trouatolo,  traffe  fuori  dtlfodro  la  (fada , & fatto- 
glifi  incontro  con  mal  vifo, metti  mano,  dif/'e  alla  tua  fpada  che  ti  voglio  prouare , 
che  non  fei  degno  di  bauer  Caritea  per  Moglie  , nè  di  e/fermi  Signore , non  ricusò 
Tompeo  la  battaglia,  anq  fattoglifi  incontro  colla  /paia  , cominciò  a difender/i 
valorofamente ,&  a cercare  di  offender  lui. Ma  doppo  lungo  contrdflo,fi  rimafie  il 
nùfero  morto,  jtndò  la  nouella  a Caritea, la  quale  le  fu  tanto  a/pra,&  tanto  acer 
ha,  quanto  fi  puote  imaginar  ognuno  che  veramente  ami.  £Ua  no  volea  più  viuer 
nel  mondo, et  folofcr  rifugio  de  fiuoi  mali, bramaci  la  morte,  per  poter  conginn  - 
gere  la  fua  con  fiamma  di  colui, che  le  bauea  tolta  l'altrui  inutdia.  La  Madre,  & 
molte  altre  gran  Donne, & Cauallicri,poi  che  fu  fatto  fiepcllir  Tompeo,  con  effe- 
quie  Reali,le  furono  mtorno  a confortarla, et  a pcrfiuaderla  a deucr  viuere ,fienon 
per  altro , almeno  per  vendicarfi  di  colui, che  coft  crudelmente  le  haueua  vccifo  il 
fuo  Marito.St  tutti  la  confortauano  a prenderfi  tal  Marito, quale  ella  credejfe,che 
fo/fe  atto  a fare  qucfla  vendetta.  La  Giouane, doppo  alcuni  anni,  fatta  vn  poco  di 
tregua  col  dolore,  tutta  fi  volpe  a voler  veder  vendetta  della  morte  del  fuo  Tom: 
peo.  €t  fatti  chiamare  umani/  afe,  tutti  i valor  ofi  Caualuri  di  Spagna  cofilor 
diffe.  Signori,  hoggiba  il  quarto  unno,  che  la  maluagità  di  Diego, mi  vccife  colui 
che  io  mi  haueua  eletto  per  Signore  della  mia  vita.  Et  pofio,cbc  io  mi  foffi  delibe- 
rata di  non  voler  più  mai  Marito, nondimeno, per  ejfere  bramofa,che  no  fi  riman 
ga  la  morte  di  coft  caraperfona,  come  mi  era  Tompeo,  fenga  la  diceuole  vendet- 
ta fiso  fatto  fermopenfiero,cbe  quegli  mio  Marito  fi  fia,  che  fi  armerà  a far  ven- 
detta della  morte  di  lui  & vccidendo  il  traditor  di  Diego, il  fuo  capo  mi  prefcntc - 
fà.  Refi  a adunque, che  a finire  quefia  imprefa  vi  diplomate, et  io  vi  dò  la  fede  mia 
dà  e/fere  di  quel  di  voi  Mogliera , che  quefia  imprefa  menar à a fine , di  dargli  il 
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I{e?no  in  dottai  fine  di  quefleparolc  non  mancarono  infiniti ,che  fi  diedero  van- 
to dì  condurre  a fine,  quanto  ella  loro  hauea  propofio.-  Diego  in  queflo  mcgotem 
po,  temendo  di  quello, che  pii  haurebbe  potuto  auenire,piu  tacitamente,  c'baueua 
potuto, fe  nera  andato  in  Francia  : & fermatofi  in  Tarici, fi  batte*  fatto  chiama- 
re Tino  (Tetragona  fiotto  il  qual  nome  bauea  anco  fiatto  ripone  in  banco  ( come 
diccmo ) i denari,  & le  gemme,  & fronoficiutofiflaua . Stette  priuo  il  /{carne 
di  Spagna  di  Caualieri  per  lo /patio  di  fiei  anni,& pii  ; perche, tutti, vaghi  di  ba- 
ttere la  Giouane  per  Moglie, & il  tifarne  in  dote,  fi  erano  quà\&  làfparft , cer- 
cando di  Diego.  Tentò,  in  queflo  tempo#  Re  di  Tortogallo  di  batter  Caritea  per 
moglie,  non  pure  vna  volta, ma  molte, & hauendo  ella  fiempre  ricufiato  di  voler- 
lo, Sgli  fi  deliberò  di  bauer  per  fona  darme  quello  che  con  preghi  non  hauea  p«- 
tuto  battere.  Onde,  meffia  in  ordine  vna  forte,  & potente  bolle  ne  er  a andate 

a pone  affiedio  al  Reame  di  Spagna  , & con  vna  parte  delle  genti , hauea  circon- 
dato Toledo , ouc  Caritea  , colla  Madre  fi  era  ridotti.  StfperauAi  in  pochi/fimo 
tempo  , bauere  nelle  mani,  gr  ld  Donna , & il  Regno . Ritrouandofi  adunque 
in  queflo  modo  affediata  la  Giouane , €t  non  fiappiendo  oue  piegarfi  , per  potere 
bauere foccorfio  , che  foffie  a tempo,  ficco  bauea  deliberato  di  morir  fi  più  toflo,cbe 
di  tjfiere  di  altro  httomo,  che  di  colui,  che  il  capo  di  Diego  le  portaffie.  €t  datafi  i 
fare  que  maggiori  ripari,  ch'ella  potea,  per  refi  fi  crea  cofi  farle, & fiubito  impe- 
to ,picna  di  tanta  angòficia,  quanta  baftaua a farle  noìofia  la  vita  ,flaua  ad  afpet- 
tare  ciò,  che  di  lei  deurffie  di/porre  la  fiua  maluagia  forte . Diego,  c'hauea  fientitt 
il  mouimento  , dhauca  fatto  il  Re,  tratto  dallo  dimorò  , ch'enfi  portaua  alla  fina 
Donni,  & tocco  anco  dilla  pietà  della  "Patria, & del  Regno, in  che  egli  era  nato, 
fi  deliberò  dimo  firare  alla  Regina  l'amore  ch'egli  le  portata,  eoi  liberare  & lei, 
& H Regno  da  quel  grane  affiedio . Etgliparuedì  poter  ciò  fare  acconciamente 
fìnga  e/fere  conofictuto,  Pero  ch'egli  era  crefciuto  in  grandtgga  di  corpo , & ha- 
uea meffia  vna  lunga, & folta  barba,  & oue  foleua  in  Spagna  anddtfe  finga  et-, 
pelli , libar  a gli  hauea  molto  lunghi , fecondò  che  fi  vfìuano  in  quei  tempo  in 
Francia,  & haueua  cofi  bene  apprefa  la  lingua  Francefe,  che  pària, che  f offerta 
to,  & nutrito  tra  quella  gente. Per  porre  adunque  in  effiecutione  il  fino  nobilepen 
fiero,  vendette  tutte  le  gioie, eh' egli  haueua:&  meffia  infieme  vna  gran  quantità 
di  danari,  con  Ikenga  del  Re  di  Francia,  fece  vn  potente  efferato! & come  Capi- 
tano di  ventura , p affiati  i Pirenei,  s’inuiò  verfio  Toledo,  oue  giunto#/ egli  fu , fi 
perfegreta  via, intendere  a Caritè  a, eh' egli  era  vn  Caualiero  di  Francia  , ini  ve- 
nuto per  foccorfio: & che  quando  lefoffe  a grado,  ch'egli  le  deffie aiuto,gli  dina  H 
cuore  di  tcuirle  quello  affiedio  da  torno , & di  por  lei  con  té  flato  in  face  ,fittrtf 
clìella  haueffie  a [pendere  vn  danaio.  Mentre  atttndea  Diego  là-rìfpofla  da  Con- 
tea ,H  Redi  Portogallo,  c'baueua  intefio,  coflui  effere Capitano  di  ventura, U fi 
ricercare,  che  voleffie  venire  al  fiuo  fieruiiio . Diego , che  ad  altro  fine,  tbeferuilr 
lui , era  in  Ifpagna  venuto, non  volendo  dare  materia  ài  Redi  pigliare  diffidar 
ga  di  fc,fi  che  gli  fojfie  cbiufia  la  vira  quanto  egli  biuta  delibar  ito  di  fare, glifi 
direbbe  egli  era  ini, per  accordarfi  cU^quandoogliglifàcefìe  bóntflopamt fc 
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Or  mentre  che  il  Re,  & Diego  fletterò  nel  maneggio  dell'accordo,  venne  la  rifpo- 
fta  da  Caritea.  Lacuale  gli  fé  dire,  che  le  parca  proprio , ch'egli  fojfe  vn  ~4nge- 
lo, mandatole  dal  Cielo, per  darle  aita  in  cofl  pericolo fo,&  eflremo  cafo,&  ch’el- 
la era  preda  a fare , quanto  da  lui  le  fojfe  detto  a danno  del  nemico . Tiacque  a 
Diego  la  rijolutione  della  fua  Donna  : & tenendo  tutta  via  il  Re  in  trattato  di 
accordar  fi  con  lui,  die  con  Caritea  difcreto  ordine  di  quanto  bifognaua  fare, per  li 
berarla  dall'affedio.  Stauafi  il  Re  in  ferma  opmione , che  Diego  dcucffe  accettare 
alcuno  de  paniti,  che  gli  banca  fatti  proporre  : & non  temendo  nulla,  fi  viueua 
ftcuro  fen^a  fojpctto,  come  fe  nel  fuo  campo  l'hauejfe  battuto, Onde  veggenio  Die- 
go,ibe  la  fi  turerà, che  di  lui  fi  hauea  prefa  il  Rc,fenga  bauer  mai  pigliata  rifo- 
lutione  di  partito  alcuno,  era  cagione,  che  le  genti  fue  fe  nefleffero  con  poco  ordi- 
ne, et  mal  prouedute,fi  pensò  di  potere  bauer  e indi  ampia  occafione  di  diflrugger 
quel  campo . Ter  la  qual  cofa  fece  vn  giorno  intendere  a Caritea, che  la  notte  fe- 
guente  fen'vfcìjfe  di  Toledo  colla  fungente,  et  dejfe  C off  alto  alle  genti  del  Re, per- 
che jn  quello  ifleffo  punto,  anch'egli  fi  >nouerebbe,&  non  cefferebbc  dal  menar  le 
mani , che  farebbe  fuggire  il  Re,  o gliele  darebbe  prigione.  7 'fon  mancò  Caritea  di 
e jfequire, quanto  Diego  le  hauea  ordinato.Et  venuta  la  notte, fe  ne  vfcì  tacitamcn 
te, colla  fua  gente,di  Toledo  :&  accoftata.fi  al  campo  nemico  ,fe  dare  nelle  trom- 
be, & ne  tamburi, & con  grande  impeto,  entrò  tra  le  genti  del  Re,  le  quali  ogni 
altra  cofa  penfando,  che  Caritea  deueffe  vfeire  della  terra,  per  dar  loro  affatto, no 
eran  punto  prouedute  a far  battaglia.  Ma  quanto  meglio  poterono , effendo  fatto 
loro  animo  dal  Rejì  mifero  in  mifchia  & ecco , che  mentre  combattea  Caritea  da 
vn  canto,  Diego  dall altro  impetuofamente  fu  loro  addojfo,  onde  perdettero  i fal- 
dati del  Re  di  maniera  l'animo,  che  furono  con  molta  vcciftone  mejfi  in  rotta.Stil 
Re, vedute  le  cofea  tal  temine  ridotte , fi  mife  a fuggire,  lafciati  tutti  i The  fori, 
& le  numitioni  in  preda  de  nemici.  Ma  Diego,  defiderofo  di  fodisfare  appieno  al- 
la fua  Donna  non  prima  fi  rimafe  di  feguire  il  Re,  che  il  fe  prigione, & lo  die  lega- 
to in  podeflà  di  Caritea, fenga  farfi  conofcere,chi  egli  fi  fojfe.  La  Donna  allbora , 
veduto  Ugran  valore,  & la  molta  cortefia  di  Diego , gli  fi  tenne  tanto  obligata , 
quanto  leparea  di  non  poter  mai  pagare, anche  col  proprio  fangue,obligo  fi  gran - 
defPer  la  qual  coja  non  mancò  di  fargli  tutte  quelle, grate,  et  amoreuoli  dimojlra 
tioni,che  con  faluezga  del  fuo  honore  Cera  pojjibile , credendolo  pur  tutta  via  vn 
Caualliero  di  Francia  : però,  che  egli  altro,  che  Francefe  non  p ariana,  & fempre 
tra  Caritea,et  lui  vi  era  bifogno  di  melano  fil  quale  ijponejfe  all'vno  le  parole  del 
Coltro :&•  doppo  alcun  tSpo, credendolo  ogni  altro  buomo  Caritea , che  Diego , gli 
thè  tanta  auttoritdjh’ era  poco  meno, che  fignore  di  tutto  il  regno. Et  feto  imagi  no- 
dofi,che  infin, ch'ella  non  era  maritatajdrebbe  fempre  fottopofla  a cofi  fatti  affan- 
ti,quale  era  flato  quello  del  Redi  TortogaUo  giudicò  che  no  poteua  bauer  buomo, 
che  più  meritajfe  di  efferle  Marito  di  colui, che  tanto  beneficio  le  haueua  fatto,  et 
tanta  prudenza,  & valore  ctborajn  bora  moflraua  intorno  al  gouemo  di  tutto  il 
Regno, St  parlatone  colla  Madre, fi  rijòlfero  tra  loro, che  fe  Caritea,  fiotto  la  fede, 
non  bauejje promejfa  fe  a colui,  che  la  tefla  de  Diego  leportajfe,eUa  ho  poteua  ef- 
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ftr  meglio  maritati  ad  alcuno, che  a quello  umilierò  : ma  differo,che  tjueflo  noti 
fi  potea  fare,fenon  con  infamia  della  giouane,  perche  apparendo  caualiero,cbe  la 
tella  de  Diego  le  portaffe  battendo  pigliato  vno  altro  per  marito,  molerebbe  di 
effere  mancata  di  fede . Et  che  perciò  era  benepenfarui  molto  fopra , prima  che 
altro  fe  nefaceffc.  Venne  il  ragionamento  delle  Donne  alle  orecchie  di  Diego  fin- 
de  egli  di(podo,o  di  voler  morire  per  mano  della  fua  Donna,  o di  biuerla  per  mo- 
glie] confidando  fi  in  quello, eh' egli  a fua  ftlucTga  battetti  fatto , ejfendo  vn  giorno 
fole  le  due  Donne  con  effo  lui , il  quale  già  fingea  di  batter  prefa  parte  del  parlar 
Spagnuolo,&  ragionando  inficme  delle  co  fi  del  regno, Egli  pigliata  commoda  oc- 
tafionc,coft  loro  cominciò  a dire,  Tdobilifjìme  Donne,  Non  altro, che  defiderio  di 
piacerui,&  di  dimoflrare  a voi  R eina,Cojferuanga,che  io  vi  porto,&  a voi  Cari 
tea  la  mia  ftneera  fede,&  il  mio  molto  amore  mi  bino  fatto  partire  di  Francia 
armarmi  per  falute  voflra,contra  il  Re  di  Tortogallojl  quale  vi  ho  io  dato  prigio 
ne,  nel  tempo,  che  non  fi  è riirouato  cattaliero , non  dirò  in  Spagna,ma  in  tutta  la 
Europa, che  alla  difefa  di  voi,o  del  regno  voflro,fifia  moffo . St  tanto  mi  i flato 
fauorettole  il  Cielo, che  non  fola  ho  liberato  il  regno  vo(lro,&  poflo  lvna,£r  fai 
tra  di  voi  in  fi  curo  flato, ma  vi  ho  anco  datopregione  quel  Re, che  forfè  fi  penfa - 
u.t,o  di  farui  ferua,o  di  torui  la  vita . Et  poflo,  che  quefla  mia  felice  imprefa  mi 
deueffe  far  degno  della  grafia  dell'vna , C?  dell'altra  di  voi  : SÌ , che  voi  Caritea 
non  vi  deuefle  fdegnare  di  hauernù  per  marito, &•  voi  Reina  di  bauermi  per  gene 
ro , Nondimeno  parendomi,  che  io  potrei  effere  bone  fi  amente  rifiutato  qualunque 
volta  io  non  haueffl  adempito  quello, che  è obligato  di  far  colui,  che  dee  voi  Cari- 
tea per  moglie  bauere,bo  anco  cercato  di  farui  dono  di  quel  capo , che  vi  ha  fatto 
puomettare  per  mogliera  a chi  lo  vi  porgerà  ; & però  oue  vi  piaccia  farmi  ficu- 
ro,chcdmiolui,vì  degnerete  di  pigliarmi  per  marito,  lo  viprefenterò , in  compi- 
mento di  quanto  a fare  mi  auinga,per  ottenenti  per  moglie . Le  due  Donne  , che 
già  da  fe  piegauano  a quefla  p arte, to  fio  che  vdirono  di  poter  dar  fine,  finga  man 
cardi  fedeli  quanto  era  da  loro  defiderato , alle  parole  di  Diego  rimafono  tutte 
liete,  & la  Rema  di  confintimento  della  Figliuola , gli  diffi  ,che  fela  Giouane 
deueua  effere  mogliera  di  qualunque  Caualiero  ledeffe  quello,  eli  egli  bora  te 
prometteua  di  offerire,  ella  tanto  maggiormente  deueua  cfjer  fua , quanto  , oltre 
il  dono  del  capo,gli  erano  per  qtello  obligate,che  di  effergli  fi  conofceano , & che 
perciò  egli  deueffe  effere  iflcuro,che  attendendo  a Caritea  la  promeffa,  ella  fareb- 
be fua.  Diego,in  quel  punto, la fciato  il  finto  nome,  col  quale  era  flato  infimo  al- 
Ibora  in  corte, & lafiiata  parimente  la  finta  natione  : fattofi  mangi  alla  Gioua- 
ne,le  fi  gittò  a piedi , & chinando  il  capo  verfo  lei  cofi  le  diffe . Queflo  i Cari- 
tea  quel  capo, che  vi  hauete,poco  meno  di  dieci  anni , come  capo  di  vn  voflro  ne- 
mico de  fiderato, il  quale  io  non  come  nemico,  ma , come  leale , <&•  fedel  feruo  vi 
porgo,  per  chiaro  teflimonio , che  io  mai  non  hebbi  animo  di  offendenti;  & 
che  il  dare  morte  a Tompeo  , non  fa  per  far  cofa , che  vi  ffiiaceffe  , ma  per  non 
vedere  andare  quella  Re ina  nelle  mani  di  vn’altro , la  quale  io  haucua  ricevu- 
ta nel  cuore , per  fola  Donna  dell'anima  aia . Ma  fela  mia  rea  forte  voleffe  p» - 
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rr,  che  vi  tenefle  off  e fa  da  me,  & che  ne  volejiefare  la  vendetta  ,fon  contento, 
che.  Infanto  ogn  altro  ricetto,  facciate  di  me  quello  che  più  vi  piace , & dìe  mi 
fogliate  mfieme  colla  vita  quella  teBa,  che  tanto  bautte  de  fiderata  , proponendo 
ad  ogni  imo  bene  tifare  voi  pienamente  contenta . Egli  i ben  vero,  ebefe  lo  hifi- 
- *more , con  cui  vi  ho  fempre,  non  pure  amata,  ma  Imorata,  & nutrita,  & 
il  defideno,  chojcmpte  bauuto  de  fparger  e il  mìo /angue  a beneficio  della  vita,  et 
delta  corona yoBra,  meritano,  che  oue  effefo  vi  hmeffimi perdoniate , & mi  ri- 
mettiate, nella  gratta  voftra,  dando  pegno  di  quell'alto,  & nobil  cuore, che  p iù, che 
tlKcgno  Rema  vi  face  ; vi  prego  a darmene  tal  pegno,  che  ogn’vno  bora  vi  cono- 
fca  di  quel generofo , & benigno  animo, che  vi  fete  fempre  noBrata,et  di  ebefem 
pre  vi  ho  conofiiuta  io.  Et  ciò  detto  fi  tacque, attendendo  queUo,cb'auemr  dcucjfe. 
Le  Dome,  che  ogri altra  co  fa  haurebbono  prima  penfata,  che  qucfli  Dievo  foffefìa 
to  , rmafono  tutte  piene  di  marauiglia , & Caritea  ad  vn  tratto  fu  tocca  & dal 
molto  odio,  cheti  a portaua  a Diego, & dall' obi, go, di  che  gli  fi  teneua  affretta, per 
lo  gran  beneficio, ch'ella  bauea  ritenuto  da  lui.  Et  buona  pegola  trafe  Bete  in  for- 
fè, quale  ella  voleffe,  che  vinceffe  de  due  pcnfieri , o il  dargli  morte,  o il  dar? lift 
per  Mogli  e,  a quello  la  ffiingeua  il  difpiacere, ch'ella  bauea  riceputo  nella  morìe  di 
•Pompeo, a quefio , il  parerle  di  battere  bauuto  non  pure  il  Regno, ma  la  vita  da  lui. 

Etr  -d* r *-ne  diProPorre  ilgmflo  ad  ogni  odio,  & il) benefìcio  alla  ingiuria 
eofi  njpofe , Diego,  poteua  il  diffiiacere  > che  tu  mi  face/li  fentirc  colla  morte  di 
•Pompeo , coft  fiora  inacerbire  f animo  mio,  che  non  ti  voltff  vedere , & pomati 
bora  baBare  in  ricompenfa  di  quanto  io  ho  riceuuto  da  te, che  dandoti  perdono, io 
ti  leuaffi  del  pericolo, in  che  fei,  per  gli  molti  Caualicri,tbc  ti  vanno  cercando, per 
ogni  luogo,  per  darti  morte , Ma  perche  fempre  è fiata  mia  natura  di  volere  auan 
gpre  chiunque  mi  ha  fatto  beneficio, in  rendergliele , non  foto  voglio  moflrarmiti 
pietà  fa,  perdonarti  la  ritenuta  ingiuria,  come  la  ti  perdono , ma  cor  teff  ima, 

col  damati  per  Moglie, & farti  Signore  della  mia  vita,  & di  queBo  restio,  ùmil- 
mente. Et  coft  detto,  fattolo  leuare-di ginocchioni, a ffettuofamentr  abbracciando- 
lo per  Marito  loprefe , Lodò  la  Madre  la  rifolutione  della  Figliuola  , & ella  an- 
chora  andò  ad  abbracciar  Diego , & ad  accorto  per  genero:  & doppo  molte  paro 
ledi  cortefia  dette  dall vna,  & dalia! tra parte , diedero  ordine  alla  celcbrationc 
delle  no?zc,  delle  quali  nonpur  Toledo, ma  tutta  Spagna  fu  contentiffima.l  Coita-  ’ 

iJjc  cercfftar’°  dl  dar  morte  a D,eg°>  tofto  che  iute  fero  il  Maritaggio, del  qua 
le  egli  fi  era  fatto  degno, per  lofuo  valore,  rimafero  appagati , eJr  molto  ne  loda- 
rono la  lor  Rema, che  cofifapeffe  rimeritare  i valorofi  fatti, depregiati  Canai  ieri, 
& tutti,  di  commune  concordia,  vennero  a ricono  fiere  Diego  per  lor  He.  Celebra 
te  adunque  con  molta fefla  le  nogge  grandi,  & borreuoli,  quanto  mai  nefoffero  al 
cune  altre;  Diego  cercò  di  perfuadere  alla  Rema, che  il  Re  di  Tortogallo  fi pontf- 
fi  in  libertà,  la  quale  vergendo  tale  tffere  il  volere  delfuo  Marito, fu  contenta  di 
«unto  a lui  piacque  ; & tofi fattafi  giurare  fedeltà  : <jr  riccuutine  gli  boflaggi, 

, netfuo  Regno , &■  Diego  con  Caritea  in  alto  flato  tutto  il  tempo 

detta  fua  vita  felicemente  fi  viffe . . 
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ORONTE  ALLEVATO  IN  BASSO  STATO,  AMA  ORBEC- 
che  Figlili  ola  del  Re  di  Perfia,  la  piglia  per  moglie,*  »mb.  due  fuggono  in  Armenia.  Il 
Re  fingendoli  rappacificato , gli  ricchiama  con  figliuoli  acafa  ; Tenuu,  che  fono,  eglivcor 
. de  Oronce , & i figliuoli , & gli  offende  morti  ad  Orbecche  -,  ella  vinu  da  diremo  dolo- 
. re,  vccide  il  Padre , & poi  le  fteffa . 

N O V E L L A II. 

0 ME  gli afcolunti hebbero gran  compaffione a Caritea  , quan- 
do intcfcro  la  afflittione, ch'ella  bcbbe  per  la  morte  di  Tompco  , 
# deaerarono  vedere  afpra  venduta  di  Diego, cb' vccifo  C batte - 
uà,  co  fi  quando  vdiron  quello, ch'egli  in  fcruigio  della  Doma  ba- 
• . uea  fatto  , & come  fi  era  meffo  in  podefià,  & in  arbitrio  di  lei , 

tutti  defid'èrarono,  ch’ella  gli  perdonale  : & poi  ebe  videro , che  coft  era  aueiut- 
to,  lodarono  la  Donna  marauigliofamente.Tojiia  Lucio  a cui  toccaua  la  volta, co- 
fi  cominciò . Toi  che  Giulia  i ampia,  & lodeuole  materia',  che  Fabio  ci  propofe, 
ha  cominciata  dall’amore  di  vna  Rcina , io  anebora,  da  lei  non  mi  partendo , vno 
pietofo,ct  compajjìonciiolc  aucnimento  d vna  infelice  Reina  m’apparecchio  di  rat 
tentami.  Il  quale  moflrerà  in  che  {lima  dcono  hauere  i Figliuoli  i Tadri  loro;# 
che  i feruitori  de  i Re  dcono  fempre  loro  Jeruar  lealtà  ; & che  i Re  non  dcono  rom 
per  la  fede  a chi  data  Cbanno,acciocbe  Iddio  non  lafci  loro  auenir  quello, cb'auen- 
nc  a coloro, da  i quali  Ima  vi  ragionerò . . ? » 

SALMONE  Re  diTcrfia  fu  potcntiffimo  tràgli  altri  Re  : # per  quanto 
ho  vdito  dir  più  volte,  fu  non  meno  crudele  ,cbe  valorofo  : bcbbe  quelli  molti  Fi 
■gliuoli,  & mafibi > & Femine  di  Seiina,  fua  Magherà,  Femina  nobiliffma , ma 
più  di  qualunque  altra  federata,  Fu  ella  da  Salmone  colfuo  Figliuolo  maggiore 
veci  fa  perhauergli  ritto  unti  infieme  disbone  fi  amente . Rimafe  a coflui  di  tutti  i 
Figliuoli,  elicgli  baueua  torniti,  vna  fola  Figliuola,cb’Orbecche  hauea  nome.  La 
quale  effendo  di  età  atta  a pigliar  fi  Marito, & più  doga altra  bella,  era  da  molti 
-amata.Era  ella  alVadre,vie  più  che  la  vira  cara,  & pareua,  ch’egli  lafomma  di 
ol rni  fua  Jberanga  haueffe  allogata  in  lek  don  era  cofa,cbe  alla  Giouane,  piacejfe 
per  grande  ch'ella  fi  foffe,  che  non  ne  foffe  appieno  dalTadre  copiacciuta.La  qual 
co  fa  era  fouente  cagione  di  fare  la  crudeltà  del  Vadre  molto  minore  : di  modo  cbf 
fpeffo  chi  temeua  fi  rimanca  fi  curo,#  chi  era  offefo  vtniua  rifiorato.  Accade  che 
vn  Giouane  demerita , detto  Oronte,  venne  alla  corte  di  queflo  Re,  il  quale,  an - 
chora  che  foffe  nato  di  Re,  & di  Rema,  effendo  egli  fiato  gittata  in  vna  coffa  dJ 
, la  Madre  nel  mare, che  di  nafcofioconccputol'haucua , # effendo  capitato  alle 
mani  del  Re  d ^Armenia, dionea  bafpcmente  nutrito . Era  il  Giouane  belliffimo,# 
di  leggiadre  maniere  ornato,  # pieno  di  tante  virtù  che  chi  lo  miraua, quantun- 
que foffe  in  baffiffimo  flato , lo  giudicano  effere  Figliuolo  digniffìmo  di  Re.  Effendo 
adunque  co  fidi  venuto  alla  cortedi  S alinone  :et  battendola  lingua  del  paefefanù 
gliariffma,  fi  fece  amici  molti  Baroni  di  quella  corte,  & nelle  cofe  di  caualeria  Ut 
'le  al  Refi  dimoflrò.che  gli  piacque  di  pigliarlo  a fuoiferuigi,  oue  egli  mfù  tale , 
che  in  meno  di  tre  anni, crebbe  in  tanto  pregio,#  in  tanta  autorità  appreffo  U R£ 
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^ quitto  alcun' altro,  che  gli  foffe  caro . La  qual  copi  molti  familiari,  & più  attri- 

ti tbi,& più  nobili  era  molto  noioft,  & jbiactttolc  afofferire.E : non  mancarono  di 
i»  quelli, che  con  Orbecche  fi  dolfero , & cercarono,  ch'ella  ne  ragionaffe  col  Taire, 

ri  & gli  mofirajfe,  che  non  era  cofa  degna  di  lui,  <jr  della  lunga  firuitù  loro , che  lo- 
ro poffe  propoli 0 huomo  non  pur  flr anitre, ma  di  baffi  (fima  conditione , per  quanto 
fi  ne  poteua  conojcere.  La  Figliuola ,qu.indo  [ occafione  le  ne  venne  , fé  papere  al 
m Taire  le  querele  de  puoi  cortigiani . \AUa  quale  egli  diffe , Figliuola  , hoggimai 

ss  io  conopeo  quellOyChc  vaglia  più  vn huomo,  che  vn altro,  & fo,  fra  mille, far  fciel 

a ta  di  vno  che  vaglia  tutti  que  mille.  Ter  tanto  sio  faccio  slima  di  Orante,  che  cofi 

ti  HGiouane  fi  chiama, lo  faccio, perche  egli  il  vale, nè  mi  da  noia, eh' egli  di  baffi ifla 

t tofi  fta,  perche  l'animo  , & le  virtù  fuc,  non  foto  lo  mo flr  ano  maggiore  della  fua 

0 fine,  ma  degno  figliuolo  di  ogni  gran  Ff;  però  dolganfi  qucfli  miei , quanto  loro 

D fiate  fi  dolgono  a torto.  Orbacche  credete  più,  che  non  bifognaua,  alle  parole  del 
;»  Taire,  & lodatolo,  ch'egli  faptffe  cofi  ben  rimeritare , chi  nera  degno  , fi  parti 
\t  tinto  accefa  del  donane , quanto  alcuna  Donna  (fbuowo  fi  accendere  giamai.  Et 

in  poflo  ogni  fuo  penfiero  in  cofiui,  ad  altro  non  sttendeua,  cb’Oronte  le  veniffe  ve- 
ri duto  che,  quantunque  fojfe  egli  flato  lungamente  nella  corte  del  Tadre,  efjcitlo  co 

il  fiume  de  Terfi,  in  que  tempi, che  non  anJaffinoforefìteri,  oue  erano  le  lor  Donne, 

1 non  [haueua  Orbecche  anchora  veduto . Tfpn  paJJ'arono  molti  giorni,che  Salmo- 
ne chiamò  a fi  Oronte,  &gli  diede  vna  belijfima  Terla,  c-r  di  grandijfimo  preg ’- 

f X°>  & $ diffe, porta  queflj  alla  mia  Figliuola, & dille, ch'io  gliele  dono.  T^ó  per 

y altro  ciò,  fece  il  FS,  non  filmando  quello,  che  ne  poteffe  auenire,  che  pache  la  fi- 
gliuola conofceffc,  quanto  degnamente  egli  il  pregiaj] e,  & lodato  gliele  bauefj e. 
J Oronte,  preiìo  al  comandamento  del  Fe , andò  alle  flange  d Orbecche , & le  die 
y con  acconcie  parole,  & con  fomma  leggiadria  il  dono  del  Tadre.  La  donane  pel 

v pigliò  gratto jament e, & gli  diffe , che  ilprefcnte  molto  bello  era  ,&  a lei  molto 

i grato,  venendo  egli  da  Ff  fuo  Tadre, ma  chethauergliele  mandato  per  tale,  qua 
y le  egli  era, gride  falena  anco  ejfcre  più  caro, per  ciò  che  molti  giorni  erano, eh' eli* 

( ìli  vederlo, & di  vdirlo  haueua  defio.  Et  cofi  di  vna  cofa  in  vn  altra  entrando, co- 

, meauenir  vcggtamo  ne  domeiìici  ragionamenti  lunga  dimora  fecero  'inficine  igr 
j finalmente  pigliata  liccnga  il  Giou.xne,cgli  al  fuo  Signore  fi  ritornò.Ma, benché  e- 

gli  fi  dipartifje,rimafi  nondimeno  rimatine  fua  cofi  fiffa  nel  cuore  di  Orbecche, che 
, non  altrimente  prcfenteC banca,  quantunque  lontano,  che  fi  auantigli  occhi  giorr 

i fio,  tir  notte  le  poffe  ftatotet  riuolgendofi  per  [animo  le  qualità  del  Giouane,le  par 

■ne  che  fuo  Tadre,  per  molto, che  di  lui  detto  le  baueffe, foffe  Slatofcarfo  in  lodar- 
gliele, tam  0 di  più  le  parue  di  baucrnc  ritrouato  al  primo  ragionamento , ch'ella 
riebbe  co  lui.  Ver  la  qual  cofa, oue  prima  l’era  noiofo  il  nome  di  Oronte,  per  [inui- 
■dia,  che  i cortigiani  appreffo  lei  defìata  le  haueano.  Hora  filo  que  ragionamenti 
1 l'eran  cari,  ne  quali  Oro:e  raccordato  le  foffe. Or  metre  ella  era  in  queflo  penfiero, 

il  Tadre  a lei  fi  venne, per  via  fegreta,com'era  fuo  coflume.  Orbecche  con  riucren 
■ay  [accolfc,&  lo  ringratiò  del  dono, ch’egli  mandatole  haueua: ir  poi,  c'hebbero 
alquanto  ragionato  inficine,  diffe  il  Tadre  ad  Orbecche ^be  ri  parue  Figliuola  mia 

doronici 
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i fOronte  ? Tatti  (Vegli  meriti  teffcr  pregiato  da  me  t Tarmi, èffe  ella , degno  di, 
qualunque  bonore,ma  parmi  anco  (ilirolloui  riuerencewmtcjcbc  per  lui  non  deb-, 
liatc  J 'degnargli  altri.  Et  quello  fu  da  lei  detto,  per  che  il  Vadrc  non  fi  auedeffe,. 
ch'ella  hauefie  tneffo  il  penfiero  in  lui,  & non  le  toglieffe  la  via  di  compire  i fiuti 
defiderij,  segliforfediqualchecofaauedutofifojje.il  Re,doppo  alcuni  altri  r* 
gioitameli  ti,  alle  fite  flange  fi  ritornò  : & in  altre  occafiom,non  rimafe  di  manda 
re  alcuna  volta  alla  Figliuola  Oronte  : Et  parca,  ch'egli , come  tutte  le  altre  cofe 
del  Regno  gli  haueua  date,  cofi  anco  gli  fidu/fe  la  Figliuola . Andando  adunque 
piti  ijujfo  alla  GiouaneOronte,  che  prima  non  andaua,  pofiole  vm,  & vna  altra 
fiata  gli  occhi  addogo , in  tanto  di  lei  fi  accefe , che  tutto  fe  ne  fintiua  ftruggere. 
Terche  come  egli  era  parato  ad  Orbecibe  il  primo  caualliere  del  mondo,  cofi  Or- 
becche  era  paruta  a lui  la  più  mirabil  cofa,che  potefic  vedere  occhio  mortale  : Et 
diuenuto  il  mifero  vago  del  fuo  male,  non  bramaua  egli  altro, che  di  potere  conti- 
nuamente mirare  la  fica  marauigliofa  bclleggq.Et  (peffo  biafimaua  la  fua  fortuna 
che  tale  non  Ibaueffc  fatto, che  poteffe  ficrare  di  effere  di  fi  rara  donna  pofi edito- 
re. Ma  per  tutto  ciò,  non  fece  egli  mai  figno , onde  nè  la  Donna , uè  altri  potejfe 
venire  in  cognicionc  del  fuo  defio.  Ritenne,  che  effendo  egli  vn  giorno  colla  Gioua 
ne  in  camera , & guatandola  intentamente, notò  in  lei  alcune  dimofiratiorù  diana 
morato  cuore.  Onde  anch'egli  cercò  acconciamente  farle  veder  e, che  sella  era  coir 
da  di  lui,  egli  per  lei  ar detta.  Continuò  quefio  amore dall'vna  parte,  c2r  dall altra 
molto  fcgrctamentc , in  quale  tanto  più  l’vno,&  l'altro  coccua  , quanto  le  occulte 
fiamme  fono  più  ardenti  delle  palefi.  Trocedendo  adunque  in  quefia  guifi  le  cofi 
tra  due  amanti , la  Gioitane , che  per  la  debolegga  della  natura , men  forte  era, 
fentcndofi  a tal  giunta,  che  Cera  di  mefliero  o palefare  le  Jue  fiamme  ad  Oronte, 
o morirfi . Effendo  ella  vn  giorno  con  lui,  tutta  di  nobile  vergogna  vermiglia  di - 
uenuta,con  voce  buffa  cofi  cominciò  a dirgli.  Oronte,  fi  la  Fortuna  ti  è fiata  aua • 
ra  de  doni  fuoi,  la  virtù  per  emendare  l'onta , else  coflei  fatta  ti  ha,di  unti, fi 
eccellenti  ornamenti  ti  è fiata  cortefi,  che  oue  quella  ti  fc  poutro,  & di  baffo  fla- 
to , quefia  co  fui  doni  ti  ha  fatto  diuenireil  -primo  caualiero  di  quefia  corte.  La 
quale,  tra  f altre,  cltoggi  fono  nel  mondo , non  è forfè  la  men  degna . Quefio  ha 
fatto,  che  come  a gli  occhi  del  Re  mio  Tadre,  quantunque  firaniero,  & di  nemi- 
ca natione,fei  paruto  degno  di  effere  propoflo,&  meritamente, a quanti  Baroni, 
& Signori  fino  nella  fua  corte,cofì  anco  da  me  tufi/,fipra  qualunque  altro  buo- 
no,amato,  come  colm,che  filomi  pari  degno  (nè  credo  finga  volontà  degli  Iddi/ 
immortali)  deuere  effere  pojfeff ore  della  vita  mia  : la  onde,  pofio , che  mi  fia  pa- 
ruto mal  conneneuolc,cbe  io  Gioitane, & polgella,di  tanto  alto  lignagg)o,di  qua n 
io  io  fono , fi  babbia  douuto  porger  preghi , pure,  vinta  dall'infinito  amore,  che  io 
tiporto,  & non  ti  potendo  far  fapere  altamente  la  mente  mia , ho  tenuto  meglio 
tentar  via, meno  di  me  degna , in  farti  conofiere  il  mio  defiderio , per  potere  effe- 
re  legitimamente  tua , che  tacendo,  nùfer amente  fir leggermi , di  te  priua . Sappi 
adunque , che  da  quel  giorno  che  mio  Tadre  a me  ti  mandò, con  quefia  Terla  (pe- 
rò,che  la  Terla  le  pendeua  dal  collo) infimo  a quefio , ti  bo  cofi  ardentemente  ama- 
to, che 
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t»,che  non  fi,  tome  le  mie  forte  ftano  battute  a refifiere  infimo  ad  bora , a fi  gran 
fuoco.  Et  fe  Caprini  bora  il  mio  amore , tanto  potrà  in  te,  quanto  hanno  potuto  in 
me  le  tue  f iugulari  virtù,  io  non  dubito  punto, che  tu  no  ti  pieghi  a confentire , che 
ambitine  Jegatt  di  vincolo  di  Matrimonio, ci  viuiamo  tutta  la  nottra  vita  congiuu 
ti  infieme.  Veggo  infimo  adhora,cbe  ciò  non  è per  ejfere  caro  al  Tadre  mio  , come 
«coisti,  che  non  a quello,  che  deurebbe  fare  riguarderà  : ma, tratto  dalla  auaritia 
& dalla  vana  opinione  del  popolaccio,  fi  vorrà  piegare  la  oue  la  cupidigia  , & 
tambitione,  come  cieco,  il  guideranno.  Ma  con  tutto  ciò,  parendomi , che  non  fia 
ferfona,  che  più  debba  eficrc  follecita  intorno  ciò  di  me  medefima , voglio  più  to- 
fioche  mio  Tadre  fi  dolga  di  me,  che  virtuofo  caualiero  pigliato  mi  habbia , che 
io  mi  haueffi  a doler  di  lui , chea  tal  mi  dejfe , che  grato  non  mi  baueffe  ad  ejfe- 
re, come  fo,fenga  alcun  dubbio,  che  farebbe.  Et  fiero,  che  a lungo  andare,veg  - 
fendo  egli  che  non  Jono  fiata  fengagiudicio  in  eleggermi  marito,  & che  final  men 
te  non  fi  potrà  fare,  che  il  fatto  non  fia  fatto,  fi  contenterà  di  haucr  te  , per  gene- 
ro , & me  per  figliuola  : Et  quando  la  forte  intanto  mi  fojfc  auerft,il  che  non  ifli 
mo , che  Ivno  de  due  hauefje  ad  auenire,  ciò  è,  o perdere  la  gratta  del  Tadre , e il 
Regno  infieme,  o perde  te  : io  più  tofto  voglio  teco  viuermi,che  degno  fei  di  qua- 
lunque Imperio  ferrea  Regno,  che  con  altro  gran  Re , forfè  più  degno  di  ejfere  fi- 
gnoreggiato , che  di  fignoreggiare  : Et  defidero , che  anco  in  te pofia  tanto  quello 
mio  penfiero , quanto  mi  promette  il  tuo  valore,  che  debba  potere.  Et  cofi  detto, 
attefe  quello, che  rifiondefie  Oronte.  Andarono  incontanente  che  Orbecche  comin 
ciò  a parlare , mille  penfieri  per  l ànimo  ad  Oronte , & da  vn  canto  la  fede , che 
eglideueua  feruare  al  fuo  Signore  & l'amore  del  Signore  verfo  lui,  lo  ritraheua- 
90  da  dò.  Dall  altro  Cantore  della  Giouane  con  fi  caldi  fironigli  era  al  fi  anco, che 
gli  facenti porre  iuoblio  qualunque  altra  cofa , & meno  ittimare  ciò , ch’era  di 
pregio,  che  lei  ; & in  ciò  fermatofi,  & raccolti  in  fe  gli  finiti, cofi  rifiofe;  Reina 
pei  che  per  vottra  infinita  bontà  più , che  per  mio  merito  alcuno  , quantunque  a 
voi  paia  altamente , mi  battete  a tanto  aliato , ebe  mi  hauete  eletto  per  vottro 
Marito , io  non  poffo,  non  fare  quanto  vi  piace  : vero  è , che  mi  farebbe  di  gran 
toutentexza,  che  ci  interuenifie  il  confenttmento  del  Re , vojìro  Tadre , & mio 
Signore  : Ma  poi,  che  ciò  non  veggo  io  pojfibile,  né  voi  altre  fi  vel  vedete, per  me 
non  re  fiera  mai  ,feguane  ciò , che  può , che  il  vofiro  de  fiderio  non  fi  adempia. 
Benché  fiero  nella  bontà  degli  Iddi j immortali,  che  come  ha  battuto  felice  prin- 
cipio  il  nofiro  amore, permeo^  del  Tadre  vofiro,  cofi  anco  hattrà  felice  fine.  Con- 
tenta laG'wuane  oltremodo  di  quefle parole , pensò  di  non  voler  Inficiare  andare 
più  a lungo  la  io  fa  : Et  chiamata  a fe  Tamaile  fua  Balia,  & vna  non  meno  amo- 
r cuci  e , che  fidata  Cameriera  , inuocata  la  deità  di  quegli  Iddi j,  che  i Terft  p en- 
fiano , che  a Matrimoni]  fitprafliano  , dato  ad  Oronte  vn  pretto  fi  fimo  anello ? m 
preforma  delle  due  Donne  fi  fe  fiofare , Et  mandatele  pofeia  fuori  della  camera, 
doppo  mille  amorofi  baci  ,fe  n'andarono  al  letto , & iui  col  fero  il  frutto  del  lo- 
tro  ardente  amore  : Ma  rum  pafsò  molto , che  la  Fortuna  intùdiofa  dell altrui  be- 
ne , tamo  di  amaro  mefcolò  tra  la  toltala  de  loro  diletti  , che  in  rifiet- 
1.  - • _/  ‘ Tur.  Tóma. 
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to  al  d dere,  che  ne  fegtà,l' allegrezza,  & la  contentezza  fu  nulla.  Ter  che  Stimo 
vnico  figliuolo  del  Re  de  Tarti,  fe  dimandare  a Sulmone  la  Figliuola  per  Moglie » 
Et  egli  deliberò  ad  ogni  modo  di  dargliele , Onde  chiamata  a fe  Orbecche  doppo 
molte  carezze  fatele , con  lieto  vijo  le  diffe.  Egli  èhormai  tempo,  Figliuola  mia, 
da  me fopra  ogni  altra  cofa  amata,  che  io  mi  prenda  di  tc  quella  confo  lattone , che 
io  ho  lungamente  defiderata  , “Però  hauendomiti  fatta  dimandare  Seiino  folo  Fi- 
gliuolo del  Re  de  i Parti , bello  & gentil  Giouane , & di  grondiamo  flato , ho 
deliberato  di  darloti  per  Marito  : Et , tenendo  per  certo  , che  tu  non  fi)  per  effe- 
re  contraria  al  voler  mio  : ma , che  tu  debba  cjfere  contenta  di  quello , che  a me, 
per  tuo  ben,  mi  piace,  io  gli  ti  ho  promcjja , ficuro,  che  con  lui  tu  ti  debba  viuere 
ccntentiffma  . Tarile , che  a queHf  parole  foffe  trafitto  il  cuore  alla  Giouane  da 
acutiffimo  coltello.  Ma , celando  il  meglio  , che  potè , la  fua  angofeia , èffe  al 
Tadre,  che  l'amore , ch’ella  gli  bauca  portato,  & fhauea  fempre  fatta  rffere  di 
vn  volere  con  efj'o  lui , allhora  tanto  di  ardire  le  porgea , che  non  la  lafciaua  ac- 
confentire  a quefla  fua  volontà,  non  perche  ella  voleffe  effere  contraria  a cofa,cbe 
gli  piaceffe,  o vero  che  non  voleffe , ch’egli  haueffe  fopra  lei  quella  podefìà , & 
quello  Impero,cbauere le  deuca, per  efferle  quello amoreuoleTadre,che  l'era  fla 
to  : ma  perche  tantoflo,  ch’ella  da  lui  fi  partif]e,fenza  alcun  dubbio  fe  ne  morreb- 
be:&  furono  accompagnate  lefuc  vliime  parole,  da  tante, & fi  calde  lagrime  (le 
quali  non  dalla  pietà  del  Tadre,  benché  con  quel  colore  ella  le  manda ffcfuorijna 
dal  con  fiderare  la  fua  feiagura  nafceanojche  non  potè  più  oltre  parlare.Sulmone , 
che  flimò, che  ciò  procedere  dall’amore , ch'ella  gli  portaffe , molto  tra  fe  lodò  il 
fuo  buon  volere  : eJr  baciatala  in  fronte  affettuofamente , il  meglio , che  poti  la 
confolò . Et  le  diffe,  ch'ella  non  era  nata  per  fìarfi  fempre  con  lui.  Et  che  le  dona 
tempo  di  penfare  fopra  ciò,  quattro  o fei  giorni,  perche  conftderando  bene  quello , 
efie  le  conueniua,  era  fteuro,  ch'ella  gli  darebbe  miglior  rifolutione . Et  con  que- 
lle parole  alle  fue  flange  la  rimandò . MUe  quali  non  fu  fi  toflogmnta,ch' ella  fe- 
ce afe  chiamare  la  fua  cara  Balia,&  con  mille  lagrime, & mille  finghiozzì  ^efP° 
fé  quanto  il  fuo  Tndrc  detto  le  haueua , & pregolla  a darle  fedele  configlio . La 
B.ilia,  con  quel  modo  migliore , ch'ella  feppe  la  confolò  : & mentre  quefla  pian- 
m gaia  , & Lì  Balia  la  confortaua  : foprauenne  Oronte,  & intefa  la  cagione  di  ciò, 
anebora  ch'eflremo  dolore  ne  fentiffe,finfe  allegro  vifo  , & datole  vn  bacio , & 
recatala.fi  in  braccio,  Mfciugate , diffe,  gli  occhi  da  queHe  lagrime , come  non  de- 
gne di  quel  Reai  core  , che  quando  mia  diuenifìe , mi  dimoslrafle  : ripigliatela 
grandezza  dell  animo  voflro , & non  dubitate  , che  più  ci  manchi  il  configlio  ia 
queflo,  che  nelle  altre  cofe  ci  fia  mancato.  Refi  cremo, anima  mia,come  anco  altre 
volte  fiamo  reflati,  vincitori  della  nemica  fortuna  : Et  cofi, con  folata  la  Giouane , 
Oronte  a Sulmone  fe  n’andò,  tocco  da  pungenti  ftimoli  di  acerbiffmo  dolore.  Sal- 
mone, fubito,  che  vide  Oronte , gli  narrò  ciò  ch'alia  Figliuola  egli  bauca  detto, & 
quello,  ch'ella  rifpoftogli  bauea  : & conofcendo,  ch’Oronte  era  bello  , & accorto 
fauellatore,  volle  ch'egli  andaffe  alla  Figliuola  , & cercaffe  di  tenarie  quella  fan 
ciulefca  opinione  del  capo.  Moflrandole,  che  le  figliuole  non  erano  nate  per  flarfi 
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co  Vaiti  loro, ma  per  pigliar  fi  Marito  ^A  que/lo  fare  fi  tnoflrò  Orante  molto  proti 
to . Et  ritornato  ad  Orbacche  le  difj e quanto  il  Padre  gli  hauea  detto.  Etficom 
p afono  la  riffoHa  tra  loro . Et  ritornando  Oronte  al  Re , gli  diffe,  ch'egli  con  Or- 
beethe  haueua  fatto  quanto  egli  haueua  impojlo  . Et  che  fi  era  ella  molto  mar  a» 
tagliata,  che  il  Padre  fi  bauejfe  penfato  che  appo  lei  più  deuejfero  potere  le  paro- 
le altrui, che  le  fue . Pure  che  doppo  lungo  ragionamcnto,dettogli  banca, che  dir 
gli  deueffe,  che  fe  la  pietà, con  che  ella  amaua  il  Padre  non  gli  fi  opponeffe , ella 
cercherebbe  di  conformar  fi  col  voler  fuo . Ma  che  ceno  egli  penfaua,  ch'ella  final 
mente  farebbe  ciò  che  gli  foffe  a grado.  In  quefio  mego  anemie , che  per  certi  tu- 
multi , (Iterano  nati  in  alcune  città  del  Regno  ,ft  di  mefliero  a Sulmonc  allonta- 
narli da  Suja,  Città  Reale,  oue  egli  tenea  la  fede,  per  lo  (patio  di  otto , o dieci  gior 
ni . Et  nel  partirft  lafciò  nelle  mani  di  Oronte  il  goucrno  dello  fiato  ,ir  di  tutta 
la  corte . Per  la  qual  cofa  bebbono  J patio  Oronte, & Orbecche  di  pigliare  accon- 
ciamente partito  alle  loro  feiagure,  ir  fi  rifolfono  amuidne  di  aniarfene  in  Armo 
via . Meffe  adunque  in  affetto,  con  tutta  quella  maggior  d cfl re  gja , che  poterono 
le  cape  bifognofe  al  lor  viaggio,  ir  tolte  alle  gioie  del  Re  quelle,  che  più  lor  pia:  - 
quero,  ir  che  di  maggior  valore-erano , finfono  di  volere  andare , per  via  di  di- 
porto, ài  vn  luogo  molto  vago,  & diletteuole , lontano  dalla  Città  quindici  mi- 
glia, oue  la  Giouane  era  vfata  di  diportar  fi  fouente  colla  fua  Balia , ir  con  poche 
fue  Donne,  ir  epn  quella  compagnia  di  cortegiani,  che  il  Padre  le  daua . Giunti 
qtàui,  pigliarono  ima  notte  fei  caualli  de  migliori,  & de  più  acconci  a quanto  in- 
tende  ano  di  fare . Et  mont attui  fopra  Oronte,  & la  Moglie  con  due  de  fuo  fidati/ - 
fimi  fornitori,  che  pure  d Armenia  erano, & a quali  era  data  la  cura  di  queflt  ca 
tulli,  ir  con  la  Balia,  ir  colla  Donzella,  le  quali  erano  Hate  prefenti  al  Matri- 
monio, verfo  Armenia, per  luoghi  folinghì  prefono  velociffimamente  il  camino  ; 
& arriuati  al  Mare,  hauendo  itti  già  fatta  appreflare  vna  leggiera  Saettia , da- 
te le  veli  a venti, in  alto  Mare  entrarono, né  prima  ceffarono  dal  viaggio,  che  fu- 
rono in  .Armenia: tir  pafsò  tutta  la  notte  dalla  partita  loro, ir  più  che  mego  C al- 
trogior  no,  prima  che  alcuno  fi  auedeffe,  che  non  vi  erano.  Parche  effendo  le  flan- 
ge deUvna,ir  dell'altro  chiufe,  non  era  alcuno, che  ardijfe  di  far  motto.  Ma  po - 
fàa  andati  alle  flange,  ir  non  trouandoui  perfona,  ir  andati  alla  falla , vedu- 
to, che  non  vi  erano  ixaualli,nè  vi  erano  i feruitori,  che  di  lor  cura  haueano,  du- 
bitarono,che  per  qualunque  fecreto  auifo,hauuto  dal  Re  foffe  loro  flato  di  meflie- 
ro, fenga  far  motto  a perfona,ridurft  la  notte  nella  Città . Onde,  poflifì  fubito  in 
via  coloro, che  vi  erano  rimafi,arriuarono  nella  Città  a fera.  St  trouato,  che  non 
mi  erano  fi  atùdero  dello  inganno  dOrontc.Et  tutti  dijfono,  che  molto  bene  ne  era 
auenuto  al  Re.  Poi  che  più  lofio  di  vno  ftraniero,  ir  di  nimico  paefe:fì  banca  vo- 
luto fidare, che  de  fuoi.Et  tofio  (fedirono  alcuni  caualli, che  a gran  camino  feguifi 
fervi  fuggitiki,etcommc(fo  loro, che  prigioni  gli  menafiìno  alla  Città  ,fe  forfè  gli 
■ ritrouaff ero, diedero  del  tutto  fubito  auifò  al  Re.  Gli  fu  la  nouclla  tato  acerba, che 
fupreffo  a cadere  morto,  ir  bora  rimproucrando  la  rotta  fede  ad  Oronte,  bora  la 
leggcreg$f,ir  il fimolato  amore  alla  Figliuola,doppo  vn  longoeffcrfi  rimarita - 
1 v '•  * Ti  a 
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to,m  fefleffo  raccogliendo  fi,  tutto  alla  vendetta  fi  dijpofc,<ir  rìtornofft  a Sufafie 
no  di  mal  talento.  Et,  poi  che  conobbe, che  i caualli,cbe  gli  erano  iti  dietro,nongli 
haueano  potuti  giungere,  intefo  oue  erano  andati,  deliberò  di  mandare  ambafcia  - 
tori  al  He  i ^Armenia, anchor a cbefojfero  tra  loro  crudeli  inimicitie,per  bauerglt 
nelle  mani.  Et  gli  fe  dire,  cbc  egli  lo  pregaua,  che  non  volejfe  fauorire  cotanto  ol 
tr aggio . Cbe  quantunque  i Refoffero  nimici,  non  era  però  conueneuolc,  che  nel 
le  cofe  appertenenti  alt  honore, & al  prcgiudicio  della  Corona,  & del  fangue  Rea 
le  > & fretialmentc  oue  loro  non  ne  aucniffe  alcuno  vtile  ,fauoriffero  i traditori. 
Terche , oue  ciò  fi  faceffe,  non  farebbono  più  f limati  i Re,  cbe  qualunque  più  vii 
per  fona.  Ft  ciò  farebbe  dare  ampia  materia  alti  infidiatori,  fitto  fpetie  di  fede,  di 
offendere  hor  l'vno,  hor  Coltro  a voglia  loro . Onde  farebbono  i Re , nelle  rocche 
loro,  meno  ficuri  tra  fer nitori , cbe  tra  malandrini  i viandanti  ne  bofihi . Et  cbe 
perciò  perfuadendofi  egli,cbe  in  lui  più  deueffe  potere  il giufio,  cbe  qualunque  al- 
tro rifpetto  , gli  addimandaua  Or  onte,  & la  Figliuola , acciò  cbe  della  folio , cSr 
maluagità  di  quefta,  & del  tradimento  di  quello  , ne  pigliaffe  quella  vendetta * 
che  meritaua  il  lor  delitto,  Et  gli  fece  al  fin  dire,cbe  non  gli  vfiiffe  di  mente  , cbe 
per  vna  rea  femina,  & per  vn  traditore,  n’andò  tutta  Cuffia  fittofipra , & ne  fu 
defirutta  T roia . Settin , che  cofi  era,  il  nome  del  Re  d ^Armenia , che  fauio  buo- 
ni o era,  et  Itauea  tra  fi  gran  piacere,  che  da  vno  de  fiuoi  fife  Ciato  fatto  fimil  giuo 
co  a vn  fio  capitai  nemico, a gli  ambafciatori  cofi  rifio  fi  : fe  quatto  mi  venne  al- 
le orecchie  la  cofi , cbc  voi  bora  ifiofla  mi  bautte, thauejfi  io  J limata  tale , qua- 
le la  fiima  il  vofiro  Re , non  pure  non  eaurci  accurato  fulla  mia  fede  Oronte , co- 
me afficurato  Cbo  : ma  ,o  cbe  lo  haurei  del  Regno  fcac  ciato  , oche,  hauendo  ri* 
guardo, come  egli  mi  ricorda , al  fuo  honore,  & al  debito  mio , gliel  haurei  man- 
dato infino  a Sufi,  a riceueme  diceuole  pena.  Ma  perche  giudicai  la  cofi  di  altra 
qualità,  cbe  non  la  tiene  il  Re  vofiro,  fino  afiretto  a mantenergli  la  fede  , cbe  al- 
Ibora,  per  filuegga  della  fina  vita , & della  Moglie  gli  diedi,  <&■  perciò  non  poffb 
conceder ui  quello,  cbe  a nome  del  vofiro  Re  mi  addimandate . Et  cbe  io  diritta- 
tnente  babbia  giudicato, la  cofi  lo  moftra  per  fe  medefima.lmperoche  cbifie  que- 
gli,cbe  dal  diritto  conofcimento  non  fi  parta,  che  fimil  cofi  da  vngiouane,  per  fi- 
umilio  amore  commejja,  con  filuegga  dell honore  altrui,  tradimento  adimandei 
& giudichi,  cbe  ne  meriti  flratio  & crudel  morte  ? certo,  che  io  mi  creda,niuno. 
Tradimento  farebbe  egli  fiato, fe  violata  gli  baueffe  Oronte  la  figliuola, & lafcia 
ta gliele  baueffe  grauida  in  corte , finga  bauerla  pr e fi  per  moglie  ,&ciò  fareb- 
be flato  degno  (fogni  fupplicio.  Ma  battendola  egli  per  moglie  prefi , io  veggo  n» 
ciò  filo  peccato  (famore,  il  quale  mi  par  più  lofio  degno  di  perdono,  cbe  di  pena» 
Et  fi  forfè  il  vofiro  Re  diceffe,cbe  il  modo, con  cbe  egli  tba  prefi  ,fi  ogni  conue- 
ncuolegga.  fionueneuole  ;dico  che  quefta  è frale , & debole  ragione , non  fi  egli , 
cbe  le  forge  cfMmore  fino  più  potenti  di  tutte  le  bumane  ì & che  in  poffedere  le 
cofi,  alle  quali  egli  gli  altrui  animi  non  pure  inuitajna  sforga,  quando  gli  è a gru 
do,  bifogna  que  modi  tenere,  che  daeffo  dimore  gli  fono  offerti 1 gli  deepare- 
re  flratio,  (quanto  a quello, che  appare  di  fuori, cbe  forfè  anco  potrebbe  ejjere  ab 
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trùnete)  (Buono  di  baffo  flato  babbea  ptgfi.uàvnafua  Figliuola, ptr  moglic;per- 
tbegljaMKbu&j  moderni  tempi  p off  òtto  fare  ampia,  fede,  chevic  pili  contente 
fmorvifft.  molte  Giouam  di  Reai  fannia , co  mariti  dimeno  di  loro , eh' altre  non 
bànno  vijjò  co  figlinoli  de  più  pofiènti  He.  Oltre  che  gli  animi  magnificbi,et  le  vir 
Ai  veramente  reali , fono  quelle  cofe.cbe  deono  far  parer  ihuomo  degno  a' Impero, 
non  le  ricchegge  ogli  fiati.  Etfe  pure  Salmone  fi  penfa,  che  le  potente,  tir  i Rea 
itti  facciano  altrui  Re  : ditegli, a nome  mio,  ch’egli  non  fi  dolga  di  quello,  al  qua- 
le egli  può  te,  a fica  voglia , ageuolutenteprotkdere.  Ter  6 che  battendo  egli  quefia 
figliuola  fenga  più  Infilandola  beredcdel  firn  Regno  , come èli  gl  ufi  o , baurà  po- 
foia  egli  il  genero  tanto  poffente , quanto  è in  fino  arbitrio  di  poterlo  fare , Et  feO- 
ronte  fia  degno  di  Regno,  o fia  fottio, o nò,  non  voglio  altro  tefiimonio , che  il  fuo, 
ebe  tale,  mentre  egli  con  lui  è viffo , l'ha  giudicato,  che , nelgouerno  dello  fiato , 
Iha  femprc  a tutti  gli  altri  propofio.  Et  tengo,  meglio, che  egli  fi  pigli  genero, che 
il  Regno  conofca  da  lui,  che  fe  fi  baueffe  pigliato  vno  (come  forfè  gli  farebbe  potu 
tu  auenire,  fe  daua  la  Figliuola  per  mora  al  Re  de  i Tarli)  che  il  fuo  tolto  gli  ba- 
ueffe . Et  io  bo  in  ciò  tenuto  da  molto  la  fua  Figliuolafia  quale  egli  tanto  biafim x 
•che  più  toflo  babbia  voluto  huomo  per  maritò , che  per  lei  diuenga  Re,  che  vno  , 
d baueffe  fatta  lei  di  Reina  diuenir  ferua,  Scbene  Moglie  ella  gli  foffe  fiata . Deb 
piaccia  a gli  Iddij  immortali, che  a mia  Figliuola  peggiore  ventura  non  auenga  , 
che  io  quando  ciò  mi  aueniffe,  non  pure  non  mi  dorrei, ma  non  meno  la  loderebbe 
4*  fua  bora  lodi.  Bene  vi  dico, che  quando  io  mi  ritrouafji  in  cafa  vrìbuom  fi  mite 
adOronte,  di  qualunque  natione, sfiato  egli  fi  foffe, io  non  affetterei,  che  nafeofit- 
mente  ma  figliuola  lo  fi  prende ffr:  ma , di  buon  cuore  pagamente  gliele  darei , 
tenendomi  bauere  raeuutodal  Cielo  vna  (ingoiar gratta  , quando  marito  tale  le 
baueffe  de  fiutato.  Ma  coine  mi  pare,  che  Salmone  fi  babbia  a lodare  di  co  fi  fatta 
ventura,  cofi  mi  ho  io  a dolere,  che  fintili  ad  Oronte  non  fi  ritrouano  nelle  corti. 
Sì  ebe,  per  conchiudere  il  mio  ragionamento, direte  al  voflro  Re,  che  Infoia  da  par 
te  tira , quelle  cofèconfideri,  "Perche,  fe  fieno  da  lui  con  quell' animo  riguardate, 
con  cui  riguardar  fi  deono',  non.fi  dorrà  egli  di  me,  ebeti  fuo  Genero la  fua  Fi- 
gliuola babbea  ricèuuti,.cofi  anmeuolmcnte  come  riceuutigli  bo,  ma  mi  loderà  e- 
ghpiù,che  non  faràfe  fieffo  , che  per  fi  lieue  cagione,  voglia  diuenire  micidiale 
iei  Genero , dr  dcUa  Figliuola  -,  che  potrebbono , colle  virtù  loro,  fare  ogni  gran 
fallo  di  ogni  picciola  pena  minore.  6t  quando  pure  egli  voglia , che  la  ragione  non 
babbia  in  lui  punto  di  luogo,  & per  queflo  fi  difponga  a volgere  il  fuo  Regno  fèt- 
tofopra,  tratto  dall  impeto,  & dall'ira  , io  ne  lafiierò  a lui  la  cura , come  quegli, 
• che  non  temo,  che  nò  featei  di  cafa,  che  le  forge  mie  (la  Dio  mercè)  fon  tali , che 
poflono  age  noi  mente  fofienere  il  fuo  impeto , & quello  di  ciafeuno  altro  Re  come 
egli , infino  ad  bora  ha  conofciuto,  per  lunga  proua . Ft  quando  pur  foffe  nelle 
éifjiofitiom  fatali,  che  io  deueffi  effere,  per  cofi  lodeuole  opera , fc acciaio  di  cafa, 
io  tengo  affai  men  male  far  peri  ta  del  Regno,  che  mancar  della  fede  ■:  Et  qui  fat- 
to  fitte,  die  licenza  agli  ambafeiatori . kjfi  arriuati  al  lor  Re , gli  effofero  ciò, che 
Sttùm  detto  loro  bottata,  & che, fra.le  altre  cofe  la  fede , eh'  egli  haucua  afìrct- 
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ta  ai  Oronte\g H vietauail  dargliele . Ciò  accrebbe  molto  Pira  di  Salmone,  & a 
qucll’vltima  parte  difife , Non  fa  egli  Settin , che  la  fede  diviene federatine,  qutn 
do  da  ejft  fono  favorite  le  altrui  satiniti.  Ma  fia  quello,  eh' effer  fi  voglia , non  m 
mancheranno  modi  di  vendicarmi  di  quefta  ingiuria,  malgrado  di  Settin.  €t /ir Ai- 
to fe  dar  bando  ad  Oronte , & alla  figliuola,  & a tutti  i figliuoli,  che  di  loro  na- 
fceffero,  & promife  non  pur  doni,  ma  fiati  a tutti  coloro , che  o vini,  o mortiglie- 
le deffiero  nelle  mani.  Non  fu  però  alcuno, quantunque  la  fperanga  del  premio  (of- 
fe grande  , che  in  ciò  volejfe  tentar  la  fortunali  perche  Oronte  era  al  pari  di  ogni 
altro  caualiero  prò  della  per  fona,  gr  tenca  buona  cura  dife  ,&  della  Moglie  , Sì 
perche  temeano  il  He  Settin,  che  acerbiffime  pene  haueua  impoflc  a chiunque  pu- 
re ardtffe  dipenfiir  ciò . Tacquero  tra  quello  fiatio  di  tempo,  che  fu  di  noue  an- 
ni, ad  Oronte  di  Orbeccbe  due  figliuoli  mafehi,  i quali  non  volendo  Oronte  lafcia- 
re  in  ira  al  loro  u duo , non  mancò  di  tentare  ogni  po/fibile  via,  per  piegare  a pietà 
fi animo  di  Salmone,  ma  tutto  fu  tu  vano.  Era  nella  corte  vnbuomo  antico , & di 
veneranda  maeflà  ilquale  haueua  nome  Maleche , al  cui  configlio  , come  di  bico- 
rno fauio,gr  amorcuoliffimo  parente  (però  ch'egli  era  nato  di  vn  fratello,  del  Tà 
jdredi  Salmone J molto  moBraua  di  credere  il  Re.  Quefii  portava  gran  compajfio 
ne  ad  Orbeccbe,  & firn tiu a gran  difiiacere  dell'odio,  che  le  portava  il  "Padre , & 
perciò  non  mancava  di  vfare  ognipojfibil  modo,  per  convenire  quell'odio  nel  pri- 
mo amore . La  onde,  egli  vn  giorno  tanto  pregò  il  Re , tante  ragion  gli  addujfe, 
ih' egli  fin fie  di  laficiarfi  vincere.  Et  non  paffarono  troppi  giomi,ch'egli  mandò  que- 
flo  ifiejfo  Maleche  apportatore  della  pace  ad  Orbeche,  & ad  Oronte  : & oltre  le 
lettere  di  credenza , & di  fidanza  di  fita  mano  ifcrkte,  & fegitate  del  più  fegre- 
to  Sigillo  Reale, mandò  ad  Orbeche  vn  preciofiffimo  anello,  con  cui  egli  già  haute 
fiofxta  fui  mogliera,  & ad  Oronte,  come  a fuccejfore  del  fuo  Regno,  mandò  t ino 
jeetro  Reale  di  finiffimo  Oro,  & ornato  di  preciofijfime pietre,  u Indo  colle  lette- 
re & con  gli  doni  Maleche  alla  corte  di  Settin,  & fu  egli  veduto  molto  volentie- 
ri non  pure  da  amenduegli  fiofi,  ma  dal  Re  iftefifo ..  Cercò  di  perfuadere  Male- 
che  a gli  fio  fi,  che  veniffero  ambi  due  co  figliuoli  a Salmone, come  egli  inui  tati  gli 

■ baite. i.  Ma  Settin  che  faggio  era,  & haueua  antiueduto  il  male , che  ne  poteva  a- 
ncnire,difie  ad  Oronte, a me  non  piace  che  fotto  quefte  parole  , tu  di  qui  ti  parta. 3 
perche  i Re  fmajfimamente  crudeli,  come  è SulmoneJ  cofi'ageuolmentenon  rimet 
tono  le  ingiurie,^-  ne  potreBi  tu  dare  ampioeffempio  ad  ognuno.  Tarue  ai  Oron 
te,  che  Salmone  mancare  non  gli  deuejfe.  Et  con  Maleche, pigliata  licenza  dal  Re 
lafciati  i figliuoli  & la  Moglie  in  Armenia,  in  Terfiia  fe  n'andò.  Oue  fu  ricevuto 
da  Sulmone  con  vifio  dipinto  di  fimolata  cortefia , celandovi  nondimeno  fotto  vn 
cuore  di  Tigre . €tper  quel  tempo , ch'egli  gli  fi  mojlrò  amorevole , fiefe  di  ogni 
giorno  gran  parte  con  lui  in  dolci  ragionamenti . Morì  m qucBo  tempo  vno  , che 
haueua  il  governo  di  alcune  groffe  Città  di  quel  Regno,  Onde  difife  Sulmone  di  vo- 

■ ler  dare  quella  dignità  ad  Oronte, alla  qual  cofa  mofirandofì  egli  difioBo,  gli  diffe 
il  Re,  che  gli  farebbe  cofa  grata , fe  prima  , che  fi  partifif  r , feriueff  e alla  Moglie- 
ra di  fua  mano,  che  infime  co  figliuoli  fe  nevenifife  con  Malecbe,che  egli  lo  math 
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dtrebbe  pereffa , con  horror euole  compagnia,  perche  fi  fenda  flr figgere  di  de  fide -? 
rio  di  vedere  la  fua  cara  figliuola , & i nepoti , & (quafi  che  il  traditore  di  cuor 
die  e fi  e)  mandò  fuori  per  gli  occhi  con  quelle  vltime  parole  alcuna  lagrima. Scuf- 
fila lettera  Orante,  & datala  a Sulmonc,  fi  nife  in  punto , per  porfi  in  camino, 
la  feguente  mattina.  Ma  lo  fece  a fe  chiamare  il  Re  la  notte,  fingendo  di  volere  ra 
fonare  con  lui  di  alcune  cofe  importanti, per  certi  fubiti  auifi , che  gli  erano  ve- 
nuti. Oronte  inte fo,  che  ti  Re  lo  chiedeua,  a lui  ratto  fe  n'andò,  ma  appena  hebbe 
il  mifero  meffoil  piede  entro  la  foglia  della  camera  Reale,  che  da  due,  che  dal  Re 
crudele  , come  due  mafiini  alla  polla  erano  fiati  mejfi,  fu  nùfer amente  prefo,  di- 
cendo, Traditore  tu  fei  morto,  & vi  fopragiunfe  fubito  Sulmone . Totto  ch'Oron 
te  il  vide , fi  voltò  verfolm  con  forte  vifo , & gli  diffe , co  fi  tengono  fede  i Re, 
Sulmone  nelle  tue  parti  i Ma  J pero , che  quella  vendetta , che  non  poffo  fare  io  , 
farà  dal  fommo  Giouepcr  me  fatta  tale , che  infimo  nel  Regno  di  Dite  ne  fentirò 
tornella , Eccomi  T roditore,  dà  fine  a quanto  tu  intendi  di  fare,  quello  non  al- 

tro rifa  ofe  Sulmone,  che  coft  fer Hanoi  Re  di  Ter  fio  fede  a gli  affaffmi:&  con  que- 
fte  parole,  sitatogli  vn  drappo  al  collo  tenédolo  flr  etto  gli  altri  due, colle  fte  ijìeJ - 
/emani  l’ affogò , eSr  leuogli  pofeia  la  tetta  dal  butto , & fegittare  il  tronco  da 
que  due  malandrini  oue  quelli  di  molti  altri , fimilmente  da  lui  veci  fi,  erano  flati 
gittati.  Et  la  mattina,  per  tempo,  per  non  dare  alcun  fofpetto  di  ciò , diffe  di  ba- 
tter mandato  la  notte  Oronte  perde  pofie  fuori  in  negotio  impottantifjimo.  Subito 
doppo  quefio,  mandò  lo  federato  Tadre  Maliche  alla  Figliuola , colle  lettere  del 
Marito,  & vi  aggiunfe  anch'egli  lefuc,  piene  di  affettuofa,  ma  fimolata,  amore- 
ttolegga . Dando  la  Figliuola  fede  a Malecbe,che  fuo  gio  era,  alle  lettere  del  Ma 
rito,&  a quelle  del  Tadre,  fi  rnife  la  mifera  in  camino  : & non  molto  doppo  [ho 
ribile  cafo  di  Oronte , giunfe  infime  co  piccoli  figliuoli  al  crudo  Tadre , Furono 
tutti  e tre  accolti  da  lui  con  amoreuoliffima  maniera  in  apparenza  : Ma , doppo 
alcuni  giorni,  pigliatofi.egli  il  tempo , diffe  alla  Figliuola  ,che  non  era  più  tem- 
po, che  i, fanciulli  fi  tteffino  tra  le  Donne , ma  che  gli  voleua  alle  fuc  flange , ac- 
ciò che,  allenandogli  tra  Baroni,  fi  aueggaftno  alla  vita  Reale . Si  mofirò  tutta 
contenta  di  ciò  Or  becche,  & elicgliele  volentieri . Sulmone  ,hamti  i figliuoli, fi 
chiufe  con  loro  nella  ifteffa  camera,  nella  quale  pochi  giorni  auanti,  haueua  mor- 
ato il  Tadre  loro.:  & quafi  due  innocenti  agnelli , con  due  acuti  coltelli  gli  fumò 
Jo  federato . Tei  tolfe  tre  gran  bacini  et argento,  che  a filmile  vfficio,fi  hauca  fat 
Jà  apparecchiare  & pofe  in  vno  la  fanguinofa  teff  a di  Or  onte, che  ferbata  haueua 
pie  gli  altri  i due  fanciulli,  co  coltelli  nella  gola , eSr  pofii  tutti  è tre  bacini  fopra 
vna  tauola,  gli  coperfe  di  Zendado  carmifino,  & mondatofi  del  fangue,  del  qua- 
le era  tutto  molle,  fe  chiamare  afe  la  Figliuola , & giunta,  ch’ella  /lineila  flange 
Reale,  come  che  difegrtto  volefje  con  lei  fauellare,  chiufe [vfeio,  tome  altre  voi 
te  haueuaamo  fatto  , acciocbe  ninno  vi  poteffe  entrare  ; & le  diffe , Figlinola, 
•Poi  che  tu  di  Oronte  diuemfli  Moglie,c’hoggi  fsio  non  m'ingannojha  poco  meno  di 
•dieci  anni  jo  mai  olirei  anello,  che  Malecbe  ri  portò , non  riho  fitto  dono  alcuno  1 
-thè  (per  qmntoàme  nepaiaj  fiottato  degno  dell’animo  mio  ver  fa  te.Ter  tanto) 
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quando  ti  /ìa  a grado,  io  intendo  bora  di  fartene  vno,per  lo  quale  tu  p off  ageuol» 
mente  conofcere,  quanto  bora  mi  piaccia  quello,  che  tanto  allhora  mi  /piacque.  Ls 
mifera  Figliuola, che  non  intendeua  le  parole  del  maluagio  Tadre,  gli  ri/pofi.Che 
ad  ajpettare  maggiori  fegni  di  paterna  amorcuolegja,  di  quelli, ch'ella  gii  baaeuà. 
battuti,  mima  cofa  la  inuitaua , & che  femptt  ella  rimaneva  fo  dir  fatta,  di  lui,  vut 
pure,  ch'ella  era  per  accettare  tutto  quello,  che  gli  piaceffc  di  darle . Dette  quefie 
parole  fra  loro,  Sulmonè  prefe  tti  Figliuola  per  mano , &la  conduce  nella  con** 
ra,  oue  erano  le  vifcerc  fuc ; gjr  levato  il  Zendado  difopra  la  tetta  di  Oronte  , & i 
corpi  morti,  le  mottrò  1‘ bombile  fpettacolo , che  fatto  vi  fi  nafeondeua dtffele. 
Ecco  il  dono,cbc  ti  off  ero  tale,  quale  tu  meritato  Ubai,  Quale  vi  credete  voi.  Don 
de,  chef  offe  all’ bora  i’.mimo  della  infelice  Orbecthei  Quale  ambafnat  qual  con 
doglio  vi  credete, che  'S affali ffc?  la  mifera  a coft  bombii  vitta  fi  feriti  mancare  tut 
ti  gli  /piriti,  tutta>impr.Uié,&  fu  per  cadere  morta.  Ma  ribanuta/i^r  fittila  dal» 
la  difperat  ione  fteura,  voltò  gli  occhi  verfoi  figliuoli' , i quali  anchora  ben  morti 
non  erano,  & alquanto  fi  torceano,  verfando  tutta  via  dalle  piaghe  il  fxnguc,& 
indi  guatando,  con  lagrimeuol  vifo , il  crudo  tefebio  del  fuo  caro  marito , rimeffe 
le  lagrime  nel  fondo  del  core,  cbmfe  nel  petto  le  grida  ; gir  volgendofi , con  forte 
vifo  , verfo  il  duro  Tadre , gli  dtjfe.  Fièra  cofa  fopramodo,mi  è il  vedere  i Figli- 
noli  miei  in  quello  fiato,  che  non  pure  altri, ma  voi  fieffo  potrebbe  moturc  a pietà. 
Et  quello»  chcpiìfd'ogh altra  cofa  aggraverebbe  il  mio  dolore ; farebbe  che  da  voi 
dal  quale  noti  quatto  , ma  honore  , & grandetta  fptrar  deueano , ./'afferò  a tale 
termine  ridottila  quale  gli  mi  mottrarc'.  Se  là  maiuagiti  della  mia  opera , alla 
quale  altro  guiderdone,  che  que/lo , non  fi  conubnìua,  non  mi  faceffe  con  p aliente 
animo  tolerar  quello,  che  a voi  piacciuto  è di  fare  de  miei  figliuoli, gir  del  marito 
mio.  Afa  perche,  fe  alla  gra  vegga  del  mio  peccato  riguardo  , non  merito  io  che 
men  dura  pena  di  me  pigliate,  ebe  del  Marito, gir  de  i Figliuoli  miriprefa  vi  bah» 
biaie,  come  di  colei,che  di  tutto  quello,  che  /piacciuto  vi  de  prima  cagion  fono  fia- 
ta : vi  prego,  che  col  mio  fangue , in  tutto  laviate  la  macchia , ch’io  fei , al  Reai 
fimgue,  gir  al  nome  venerabile  del  Tadre,  pigliandomi  colui , il  capo  del  quale 
bora  mi  fi  offerifee  qui  con  tanto  horribile , finga  wtflro  volere , per  marito . Et 
ciò  detto , cavò- il  coltello  della  gola  al  fuo  maggior  figliuolo,  il  quale , non  effondo 
ancora  del  tutto  morto , mandò  fuori  ivltimo  lamento  : alla  qual  dolorofa  voce 
vie  più  acce  fi  la  dolente  Donna  a quanto  volea  fare  : gr  facendo  fimbiante  di  vo 
lergli  dare  il  coltello  nelle  mani , acciò  ch'egli  la  vccideffe , a Sulmone  fi  auicinà* 
Il  quale  tardi  divenuto  pietofo , vcggcndola  non  chiedergli  altro  , che  la  morte  , 
dubito/fi  non  paura  di  lui,veggendofi  mi  fola,  la  faceffe  cofi parlare . Et  con  lieto 
vifo , le  diffe.  Stati  ficura , Figliuola  mia  ,cbe  io  non  voglio , che  tu  ti  moia  , angi 
voglio , che  tu  viua  , perche  a marito  degno  di  te, ti  pojfa  accoppiare  : & fatto» 
lefi  vicino  le  volle  gittate  le  braccia  al  collo.  Trefe  allhora  il  tempo  la  FigHuo» 
ta,&  fatta  dall'ira, & dal  dolore  animofa,  <£r  dalla  defpetattone ficura,  conquan 
tq  forgfi  batic  ua , gli  cacào  il' coltello  fatto  la  fìuifira  poppa  : gfr  volgendolo  hot 
quàjbqr  là  , no». prima  ildraffc  fuori*  che  il  crudele  rnprto  cadde.  Caduto  tb'el» 
* 5?  U lo  ' 
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j P I C A 'S  e c o n d a- 
/*  /o  virff  traffegli  il  coltello  del  petto  : & prefolo  in  mano , r molta  fi  verfo  Itti  « 
Godi , traditore  gli  diffe > godi  delle  tue  fceleratcgje,  & della  rotta  fede.  Era  ve- 
ramente gran  fallo , che  tu  per  le  mani  di  colei.non  moriffi , la  quale  colla  morte , 
de  Figlinoli , gy  del  Marito,  ne  quali  ella  vinciti , baueui  tu  vefifit  col  fingete  de 
i quali  bai  fattati  la  ctudd  feto,  che  tu  n baueui , Et  io  del  tuo  ini  fono  altre fi  fa- 
ttati, ma  con  piti  giu  Ha  cagione . Mia  che  mi  tengo  io,  che  con  quello  altro  col- 
tello ( & cofi  dicendo,  truffe  all'altro  figliuola  il  coltello  della  gola ) non  ti  fueni , 
co  fi  morto  come  tu  fei , poi  che  il  mio  figliuolo  fucilatomi  bai  I acciocbc , facendo 
dell'vno , dell'altro  vendetta  , quafi  di  due  morti  ti  uccida  : & con  qtu  fle  pa- 
role , cacciò  tutto  il  ferro  nella  gota  a Salmone . St  a morti  figliuoli  volgendo  fi, 
& alla  morta  tefla  delfuo  Marito , allargando  alle  querele  la  voce , & gli  occhi 
alle  lagrime , co  fi  cominciò  a dire . Ben  fu.,  tri  Ha  me  , mifero , & infelice  quel 
giorno', nel  quale  tu,  Oronte,  mio  marito  diucnisti,né  meno  mifero  quello, che  voi 
Figliuoii,di  me  nafceftc . Ma  di  tutti  thfebcifjimo  quello, nel  quale  in  coft  mi  few 
forma  vi  veggio  -,  & coft  lagrimando  , fi  gittò  tutta  fulla  morta  tefla  : & bora 
quella  parte  , bora  quellaltra  affetluafamente  baciando  cofi  feguì , Mbi  molto 
amato  capo,  maledetto  fta  colui  coft  morta,  come  egli  è,  che  tale  mi  ti  fa  vedere, 
quaCbor  ti  veggio.  Tercbe  non  puoi  tu  impetrare,  dolci flimo  capo , tanto  di  fpiri- 
(o,  c'bora  alla  tua  dolente,  & infelice  moglie , la  quale  con  tanto  defìderio  ti  cbia 
ma,  pojji  rifpondere  vna  parola  I Cerche  non  ti  ritrouo  io  tale, che  fu  quefla  bocr 
ca  io  poffa  accogliere  f ultimo  fiato,  colle  mie  labbra  I & dalla  fella  riuoltatajfi 
i figliuoli , hor  queflo  abbracciando , & baciando,  diffe.  <Ahi  fedeli  foflegni  delta 
mia  vita,  vifceredel  corpo  mio,  & vera  imagbie  del  mio  caro  Marito,cbc  debbo 
io  pib  fperare  in  quefla  vita,  poi  che  voi  mi  fete  tolti  I da  quali  la  mìa  vira , & 
tutte  le  mie  fperange  pendeano  I Jtbi  femplice  me , che  aUe  parole  dello  (pictato 
jtuoio  voHro  preflaifede,  Tercbe  non  mi  lafiiai  prima  fucilare, non  mi  lafcm  a- 
prire  il  petto,  che  dar  ni  nelle  mani  di  quel  crudele  I Quale  fiero  Leone,  &qtlale 
fr  ittata  Tigre  poteuafaredi  voi  maggiore  flratio,  di  quello,  ch'egli  fatto  bai  Ma 
godete,  innocenti  anime, godete,  che  anco  con  morte  degna  della  fra  crudeltà  gia- 
ce colui,  per  cui  voi  indegnamente  giacete  ; gir  da  quelle  mani , Che  difendervi 
deueano,  co  gli  iHeffi  coltelli, con  cui  vi  ba  morti, come  era  degno,  vccifo.  €t  quin- 
di, riuoltataf  di  nuouo  al  capo,  mandò  fuori  quefle  parole.  Solo  mi  auanga,  ch'io 
faccia  [effequie  a te,  Marito  mio , come  a figliuoli  miei , col  fangue  del  traditore „ 
Ubo  fatte . MaqucHo  mi  ft  toglie , efjendo  egli  già  morto  , Ma  con  tutto  ciò  non 
nùtorìrà  la  mia  maluagia  forte , che  in  quanto  per  me  fi  potrà , queflo  ufficio  aPr 
co  non  fi  fitùfea  ; & cofi  dicendo,  andò  al  corpo  del  Tadre , &gli  leuò  la  tefla, 
pigliandola  cofi  fanguinofa,  come  era,la  portò  a quella  dOronte.  St  diffe  pìangen 
do  j Ecco , Oronte,  eba  là  tua  Donna  ti  off  cripte  il  capo  di  colui  -,  ebe  il  tuo  ti  tal- 
fe.Et  queflo  detto,  riduffe  infime  ambidni  i figliuoli,  & ileapo  del  marita,  Et 
gktatafi  fopraeffi,  come  morta,  figliuoli  miei,  diffe:  & tu,  mio  caro  marito, tor- 
nito èboggimai  verfo  voi  ogni  mio  vfficio,  altro  più  non  mi  auanga  ,fenon  ebete 
afte  ne  venga  in  compagnia  con  effo  voi , acciocbc  fe  tolti  mi  fete  flati  in  quefla  vi- 
.•siv'v.imxv  . ta , nel- 


Dé  Gli  HtfcÀTOVf  mìthi 

ta,nelCaltraper  fempre  vi  ritrovi.  Tarò, Figliuoli  miei,&  tu  mio  caro  Marito, 
te  cui  anime  forfè  venute  alle  mie  grida,  vanno  per  quefti  luoghi, & godono  del- 
la vendetta  da  me  fatta,  ricevete  quella  anima  bora  a feguirui  tutta  dijpofla.  €t 
pigliato  con  forte  mano  quel  coltello,  col  quale  bancua  lenito  il  capo  al  Tadre , 
tutto  nel  petto  infino  all'Slfa  lo  fi  ficcò,& morta  fe  ne  cadde fopra  il  capo  del  Ma- 
rito, &■  fopra  i corpi  de  morti  figliuoli . Frano  già  andate  levaci  della  Giovane 
nelle  orecchie  di  molti  nel  palagio . Ma  temendo  del  Re  (però  che  ognuno  fapea 
quanto, egli  era  crudele)  ninno  ardiva  far  moumento  alcuno . Bcneflauano  tutti 
ficuri,che,  da  lui  fojfe  mal  trattata  la  figliuola  : Ma,  poi  che  celarono  le  voci  del 
■la  mifera  Donna,  & non  fentirono pcrfona,fattafi  già  fera  deliberarono  vedere 
che  ciò  fifoffe  flato . St  pofeia,  che  vna  volta, & due  hebbero  picchiato  alfvfcio , 
e* *r  non  rijpondeua  alcuno , ilgittarono  a terra  : & veduto  il  dolente  fpettacolo, 
che  detto  babbiamo,  rimafono  pieni  d incredibile  horrore . St,  doppo  molte  lagri 
■me  fparfe  da  tutti, & fpet talmente  dalla  Balia,  & dalla  Donzella,  che. erano  ri- 
tornate con  Orbcccbc,fpcrando  di  viuerfi  con  lei  tutte  contente,  i corpi  de  figliuo- 
li, & quello  della  Madre  infume  col  capo  dOronte , con  commune  dolore  di  tutto 
il  popolo,  pofero  infieme  in  vn  fepolchro.  St  il  corpo  diSulmone  fecero  fepelbre, 
oue  erano  flati  fepolti  gli  altri  Re. Rimpr onerandogli  tutti, ad  vna  voce,  lafua  in- 
credibile crudeltà.  St  co  fi  i due  folli  amanti  hebbono  del  loro  amore  mifero  finct 
tr  il  crudo  Re  del  la  crudeltà, & della  rotta  fede  degno  cafligo . .< 


1VRCONE,  RE  DI  TVNEJI,  PER  ESSERE  LA  MOGLIE 
t Iterile , alleili  per  legiumo.vno  Figliuolo  generato  daluidivna  Gentildonna  del  fuo 
Regno.  Il  Fanciullo  c dato  dalla  Mot^ie  ad  vn  fuo  Famigliare^  che  1 vccida . llFami- 
oliare  il  lafcia  fu!  litodtl  Mare  , egli  è portato  in  Babilonia:  & è donato  al  Sóldano-,  itii 
<i  fluirli  prode  Caual!iero,&  doppo  alcun  tempo,  fe  ne  viih'  Da  marco  a (eringi  del  Re 
-I  oue  li  giace  con  vna  torcila  del  Re  ; fono  preti  ambid^e  per  e liete  vaili , egli  è conokiu- 
, to  figliuolo  del  Re  di  Tondi , & liberato,  prende  la  donni  per  moglie . ' 

NOVELLA  III. 


V CON  tanta  efficacia  da  Lucio  raccontata  la  feiagura  dOrbec 
che,  & con  tanta  pietà  da  ognuno  vdita  , che  verfarono  tutti  da 
gli  occhi  vn  fonte  di  lagrime . Et  tutte  le  Donne  ffetialmente., 
come  più  tenere,  & più  pietofe  tanto  di  compaffione  hebbero  atta 

mifèra  , & tanto  di  dolore  fentirono  della  crudeltà  vfata  verfo 

Orante,  & verfo  que  duo  innocenti  bambini  » che  parue  loro , che  Sulmone  altro 
fine  non  meritale, che  quello,  che  per  le  mani  della  Figliuola  , egli  haueua  hauuto. 
Toccano,  ad  .Aulo  il  terzo  luogo  di  favellare,  & egli  cofi  cominciò  , Quantunque 
io  htbbia  da  continuare  la  materia  proporla,  non  voglio  nondimeno  correr  per 
Quello  arringo,  per  lo  quale  è corfo  Lucio,  fenon  in  quanto  egli  di  Re,  di  Reme 
ha  ragionato,  che  troppo  afferà,  & fiera  é fiata  la  materia  defuoi  fermoni.  Nar- 

* tenui  adunque  vn  pietofo,  & infume  amoro(ir,auenimento  di  vna  Reinkfla-qua- 
■ le,xncbora  che  a pcrigliofo  flato  giungeffe,  infume  col  fuo  amante  ,;hebbe'però  al 
fine  tanta  contentezza  del  fuo  amore*  chq  tutti  i paffuti  affarmi»  allegrezza  Ufi 

mutarono. 
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mutarono.  Ma  voglio  cominciare  da  cafi  attenuti  allo  amante , mentre  egli  età 
Bambino  acciocbe  fi  vegga  quanti  trafluÙi  fi  pigli  talbora  di  noi  la  maluagia  i or 
tuna,  & con  quanti  difconci  ci  fono  ricompcnfati  que  pochi  beni , che  ci  fon  con- 
ceffi in  quefla  mifera  vita. 

LVRCONE  Redi  Tunefi  bebbe  per  moglie  la  Figliuola  del  Re  del  Garbo, 
colla  quale  flètè  più  di  venti  anni  ferrea  potere  hauerp  di  lei  figliuolo  alcuno.  Ter 
la  qual  cofa  difperato  il  Re  di  poterne  più  bauere  di  lei , & pur  dcfidcrofo  di  In- 
ficiare vn  fino  figliuolo, eh' 'a  lui  fuccedeffe  nel  Regno,  con  buona  fodisfattionc  della 
moglie,  fi  giacque  convna  nobile  Donna  del  fuo  slato,  et  n'bebbe  in  capo  all'anno 
vno  figliuolo  mafehio,  al  quale pofe  nome  Ligonio . Il  Re  lo  fe  nutrire  con  gran- 
diffimo  fludio  & la  Reina  non  meno  F amaua , che  s'ella  Sìeffa  generato  Fbaueffe. 
u tuenne , che  appena  pafsò  Fanno,  che  la  Reina  già  cF età  di  quaranta  anni,s'ingra 
sodò  del  Re  :dr  paffuti  i noue  me  fi,  partorì  vn  Figliuolo  mafehio  ,la  qual  cofa  fu 
di  non  minor  contenterà  al  Re,  ch'ella  fi  foffe  alla  Reina  : Ma  per  tutto  ciò , non 
laficiò  il  Re  damare  Ligonio  fuo  primo  Figliuolo  : la  Reina , poi  ch'era  diuenuta 
Madre,  non  altrimente  Fhaueus  in  odio,  che  fogliano  bauere  le  matrigne  i figlia - 
flri:&  ouegli  foleua  effere  piaceuolc , & fargli  carezze , cominciò  ad  effcrgli 
cruda , & fargli  mille  oltraggi,  della  qual  cofa , ella  era  fiata  più  volte  dal  Re  ri- 
prefa.  Veduta  ella  la  ftima,  che  faceua  il  Re  di  Ligonio,  le  parue,  che  il  continua 
re  di  moflrarfì  nimica  al  Fanciullo,  le  potrebbe  impedire  il  defìderio  -,  ch'ella  ba- 
nca di  leuarlofi  de  gli  occhi,  fi  che  il  Re  non  pigliaffe  foretto  di  lei  : con  finto,  & 
apparente  amore  coprendo  Fodio,  che  a Ligonio  portaua,  gli  fi  moftraua  affettio- 
■ tiatiffima,  attendendo  nondimeno  il  tempo , che  lo  potejjefar  morire . La  onde  di 
maniera  fingeua  amarlo,che  non  era  huomo  nella  corte , che  non  iflimaffe , ch'ella 
■più  atnaffe  Ligonio , che  il  proprio  Figliuolo , della  qual  cofa  Lurconc  rimaneua 
molto  contento,  ^tuenne, che  al  Re  fu  di  mefliero  allontanar  fi  da  Damafco , oue  e- 
gli  haueua  la  Reai  fede , & Fiarui  lontano  per  molti  mefi.Onctcgli  prefo  commia 
to  dalla  Moglie, le  raccomandò  il  proprio  figliuolo,  Ligonio,  & tutte  le  cofe  della 
città,  & fi  mife  in  camino.  Non  fu  cofi  to  fìo  partito  Lurcone,  che  la  maluagia  co 
minciò  a penfare  il  modo,  col  quale poteffe  far  morire fecrctamente  Ligonio , che 
giù  di  tre  anni  era,  fi  che  il  Renonpoteffc  mai  penfare,che  ella  ne  foffe  fiata  cagio 
ne.  €t  riuoltifi  molti  penfieri  per  Fanimo, chiamò  vn  fuo  fidato  fcruitore , che  fo  lo 
di  Ligonio  baueua  cura,  & difjcgli,  Brai, che  tale  era  il  fuo  nome , la  tua  fedele 
fenùtù  verfo  me,  già  molti  anni,  a molte  prone,  cono  fiuta  mi  dà  ficurtà,  che  co- 
me in  altre  cofe  per  F adietro,  cofi  bora  in  vna,  che  intendo  di  fare , io  mi  ferua  di 
te,  con  fomma  confidenza,  che  la  tua  opera  >&  la  tua  fède  non  mi  verrà  meno . 
Brai,  che  ogn  altra  cofa  baurebbe  prima  penfata , che  quella , nella  quale  il  vole- 
ua  adoperare  la  Crudele  Reina  , Le  promife  di  fare  fidatiffimamente  ciò , che  ella 
gli  imponeffe . quefle  parole  gli  dìffe  la  Reina,  che  volea  , ch’egli , firn?*  di- 

cuna  pietà , vccideffe  Ligonio . Brai , che  buono  huomo  era , & amaua  molto  il 
Fanciullo  ,&  il  fuo  Re , reliò  come  fuori  difea  fi  crudel  dimanda . £t  s'inge- 
gnò con  ogni  poffibile  argomento , leuarle  queflo  proponimento  dclt animo  a.  Ma , 
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ri  trottando  egli  U crudel  Donno,  tutta  viapìù  fiera,  al  fine  le  d'tfferRcinajnù  non 
mi  darebbe  il  cuore  di  commettere  coft  fatto  male.  Si ptnhc  iii/ino  dal  primo  giir 
no,  che  nacque  Limonio,  come-figliuolo  lo  mi  Ito  nutrito,  Sì  perebciofo,chcil  mio 
Signore,  n’baurebbe  infinito  dolore,  però  vi  prego , &.fupplico  a non  m’imporre 
eòfi  tale,  M queflc  parole  tanto  più  crebbe  in  lei  il  deftderio  di  far  morir  Ligonio, 
quanto  ella  ritrattò  Bruì  tutto  contrario  al  fuo  volere.Ter  la  qual  cofa  veggendo , 
che  coflui  non  fi  volenti  dj(f>arre,a  quanto  ella  gli  hauea  detto.  glidiffe,con  turba k* 
to  vifo,Brai,pot  che  l'amar  di  vn  figliuolo  nato  di  xma  dìtbonefia  Donna,  come  fu 
colei,  cb'ìd  mio  marito  di  fe  compiacque  ,in  te  più  può  te , che  le  mie  parole  ,&r  i 
miei  preghi  non  ponno,ritrouerò,cbi  (limerà  più  me,  che  quefio  bufi  ardo . Et  col 
tempori  farò  vedere , quanto  grave  mi  fta  flato  il  vederti  <f -animo  tale. Et  s aver 
rà  mai,  che  tu  di  ciò, che  detto  ti  bo,  facci  parola  con  per  fona  del  mondo , ti  farò 
provare  quanta  fia  lira, & la  potenga  de  Re . Brai,  che  Ligonio,  come  dicemmo , 
amaua,  conftderando  tra  fe,  che  quello , ch'egli  ricufauadt  fare , potrebbe  cjfere 
agevolmente  fatto  da  altri,  onde  il  Fanciullo  ne  rimarrebbe  morto,  ér  egli  in  dif- 
gratia  della  Ratina,  & in  pencolo  della  vita,fenga  alcun  prò.Deliber.ò  ad  vn  trai 
to  faluar  fe,  & il  Fanciullo , & mantenerli  nell'amore  delia  Felina, Et  le  diffe,cbe 
- egli  dubita.ua  nel  principio  del  fuo  ragionar  e, ch'ella  tentare  nolvolejfctma  pofeia 
ch’egli  vedeua,che  talepur'cra  la  mente  fan, non  volpa,  ch'ella  ciò  ad  altri  pale - 
fafje,  & fi  poneffe  a rifehio  di  provare  la  fede  di  tale,cbe  forfè  non  gliele  offerite- 
rebbe,  & che  perciò  egli  erapronto  a fare  quanto  in  piò  le  foff  s a grado.T  tacque - 
■ro  all  / iniqua  deina  quefie  parole, & dato  ordine  con  Brai  di  quanto  fi  baucua  a 
■ far e, Li. mattina  feguerttegli  die  il  Fanciulla, acciò  the  lvcctiefa.  Brai  pigliatali 
•gonio  .tacitamente  fi  ■vfiìfiella  Città,  & feto  penfandà  varie  cofc.fi  deliberò  voler 
■fine  gire  al  Rc,&  tondurui  il  Fanciullo.  Ma  poi  conftderando  ,che  è natura  de  i Re 
che  la  colpa  delle  cofe  mal  fatte  cada  più  tallo  fopra  gli  altri,  che  fopra  i fuoi.dubi 
tondo  di  quello, che  haurebbe  potuto  aucnirc.,fe  ciò  fiueffé , ri oé , che  la  Reinqfi 
rimarebbe  fenga  colpa,&  egli  condannato-muto  proposto  : Et  flato  fopra  fc  buo- 
na peg^a  in  forfè.,  deliberò  finalmente  di  non  volere  vcciiett  il  Fanciullo  ,-Onde 
M. conduce  in  luogo  folingo  fui, Tuo  del  Mare,  & veggeodoiveninr certe  7faui,cbe 
tojìcggiauano  il  lito, doti lagrimando milk  bacia  Ligonio  ; -gpr  pregandogli  buo - 
dna  fortuna  ftuilgUfciò  ttìré/fegli,  affettami  qm  i,&  fi  nafeofe,.  auifandoft  ,cbe 
quelle  nani  lo  deueffero  rapire  :&  come  fi  baucua  penfiua  -,opfi  attenne.  Il  che  ve 
duto  Brai, colle  lagrime  a gli  occ,bi  ; và  difft  Ligonio,&  babbi  migliore  auenimen 
to  di  quello,  cite  m ha  sforgato  a darti  la  tua  crudel  Matrigna  . Tornato  , ch’egli 
fu  alla, corte,  dille  alla  Reina,. chenon  folamtnte il. Fa nciullo  era. fiato  vccifo , ma, 
chefhaueano  leficre  dimani  tra  divorata , che  folo  le  nude  offa  vi  erano  rimafe. 
di, quella  fu  molto  contenta  la  Reioa,  Et  per  celare  là  cofa  al  Marito , fe  che  Eni 
le  verdi  v co  avello  fegretametevn  figliuòlo  di  vnuGentildòna,  della  mede  finta  età 
ch'era  Ligonio,  & gli  era  molto  fintile,  il  quale  il  giorno  innangi  era  fiato  fcpol- 
to,  & fiittolofi  portare  in  cofa,  finfe  la  mattina feguentp  ,.<he  Ligonio  /òffe  morto 
la.  natta  di  flètta  morte.  Et  mofirandofi  tutta  dolente  , fece  apparecchiare  le 
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effcquic  al  fuppoflo  fanciullo , & fepellirlo  realmente  : & fubito  fe  intendere  al 
J{e  , che  Ligonio  era  morto,  & volle,  che  Brai /offe  delle  lettere  apportatore,  ac- 
ciò che  più  agenolmente  il  Re,  che  fapeua  quanto  fuff e amato  Ligonio  da  Brai,def- 
Jè  maggior  fede  a ciò,  che  gli  era  ferino . Fu  quella  nouella  acerbijfima  a Limo- 
ne : & ritornato  alla  cor  te, f e fare  vna  ricca,  & fuperba  fcpultura , & fatto  Ie- 
ttare il  fanciullo, che  per  Ligonio  era  flato  fepoltojl  quale  era  già  fracido,  dell'a- 
ttello , oue  egli  era  fiato  meffo.  Lo  fe  porre  con  fommo  honore  nella  reai  fcpo  Intra. 
Vedete  firana  muta  doti  della  Fortuna.Ligonio  realmente  nato,  & realmente  nu- 
trito,vien  menato  cattino,  &0que(lo  altro  nato,& allenato  panatamente, è chiufo 
in/epoltura  reale, & da  vn  Re  potentijfimo  per  figliuol  pianto.  Ligonio  fu  da  mer 
cotanti, di  cui  eran  le  naui, condottò  in  Babilonia ,&  ini  al  Soldano  per  feruo  ven 
duto.Tarue  al  Soldano  nel  confiderai  il  fembiante  del  Bambino,  ch’egli  foffe , fi 
come  era,ben  nato,  La  onde  lo  diede  a nutricare  in  compagnia  di  vn  fuo  Figliuolo: 
dr,veftitolo  al  modo  della  fua  corte, feferbare  que  panni , ch'egli  baueua  indoffo , 
quando  fu  prefo,&  quando  gli  fu  venduto , come  folca  fare  di  tutti  gli  altri  ch’e- 
gli comperano . Crebbe  Ligonio,  che  dal  Soldano , che  il  fuo  nome  non  fapeua,  fu 
chiamato  Notino, in  beUegga,in  leggiadria, in  fenno,&  in  valor e€t  peruenuto  al 
la  età  di  quindici  anni  facea  gran  prone  disè  in  arme  ,&  in  fatti  di  caiulleria. 
Onde  fentendofi  egli  valorofo,& prò  della perfom,  defiderofo  di  acquillar  nome, 
pregò  il  Soldano, che  foffe  contento,  ch'egli  fe  n’andajfe  in  corte  al  Re  di  Siria,  oue 
continuamente  fi  faceano  Gioflre,Torneamenti,&  altri  efferciti  d'arme.  Tiacque 
al  Soldano  C animo  del  Gioitane, & mefjolo  in  ordine  di  quanto  gli  facea  di  mefite- 
ro  ,con  lettere, die  al  Re  di  Siria  lo  raccomandauano,via  il  mandò.  Onde  fu  da  lui 
raccolto  'Nprino  con  molto  honore,  & egli,  in  meno  di  vno  anno , riufà  tale , che 
nonera  alcuno  tra  caualieri,cbc  in  ninna  cofa  Cauangaffe. Et  perche  egli  era  di  bel 
Hlfinto  aff  etto, & tutto  vagheggia,  & leggiadria : vna  Sorella  del  Re, che  vedoua 
era,ma  giouane, & bclla,detta  aitile, tanto  di  lui  fi  accefe,  & con  tanta  fona  ri- 
teneste Cimagmefua  nel  cuore , che  fi  fentiua  confumare  dalla  amoro  fa  fiamma. 
Ftjnon  fappiendo  ritrouar  modo,  col  quale , con  faluegga  del  fuo  honore  poteffe 
far  fapere  a N orino  il fuo  amor  e, infermò  co  fi  grauemente  ch’ella  era  preffo  a mo- 
rirfi.volte  la  forte, che  andò  il  Giouane  vn  giorno  a vifttarla,&  vsò  molte  paro- 
le in  confortarla,&  in  darle  fperanga  della  fua  falute:et  volendoft  partire  le  cbie 
fe  dolcemente  Je  diagli  volea  comandare  cofa  alcuna, eh’ egli  a fuo  feruigio  potef- 
fe fare  . Ts(pn  altro , N orino , rifpofe  ella,fe  non,  che  mi  amiate,  come  voi  amo: 
per  lo  quale  amor  e, vorrei  c’ bora /offe  il  fine  della  mia  vita , perche  mo  redomi  nel 
coietto  voftro.io  mi  morrei  felice.Norino,che  niente penfaua  altamor  della  Don- 
na,a  tali  parole  rimafe  tutto  flupc fatto.  Et  le  diffe,  Io  bene  terrei  quefto  mio  tf- 
ferc  qui  venuto  infelice  ,fe  deueffi  effer  cagione  di  morte  a voflra  *Alteg%a.  Ma 
qual  cofa  Reina  vi  fa  così  dire  i aitile  prefagli  la  mano,&  fhingendogliele,  con 
voce  interrotta , lagrimando  gli  diffe , Tfon  altro , che  il  troppo  amami , Signor 
mio  i Soggionfc  allbora  il  Giouane  vnque  non  piaccia  a Iddio , che  Cantore,  che  mi 
portate  vi  fia  cagion  di  morte.  Troppo  frano  guiderdone  farebbe  quello  alla  vo- 
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fomma  cortefia,che  oltre  ogni  mio  meritori  è data  ad  amarmi,  comanda  terrà  quel 
lo, che  io  mi  debba  fare  per  la  falute  voflra,che  mi  vedrete  prontijjimo  a fare  qui 
to  da  voi  mifie  commejfo . ^Ajjuurata  da  quefle  parole  .aitile  coft  feguì, leprino 
quello,  che  per  mantenimento  della  mia  vita  potete  fare  è,  che  vogliate, che  giun- 
ta a voi  per  Matrimonio  tutto  il  rimanente  della  mia  vita  con  voi  mi  viua  : &fc 
quello  non  fate,  fra  poche  bore,  mi  vedretumorta.  Norino , le  diffe,  & come  ne 
farà  contento  il  Re  voftro  Fratello  s*  ogni  volta , che  vi  fa  il  fuo  confentimento , io 
non  pure  vi  piglierò  per  Moglie,  ma  vorrò,  che  fempre  mi  fiate  coft  Rema,  come 
hora  mi  fete.  queko  rifpofe  .Aitile,  Trima,  che  ìq  [off  maritata  , io  era  tutta 

in  arbitrio  del  Tadre,  & de  Fratelli, & degli  altri  maggiori  miei, & atlbora  prt 
fi  per  Marito  colui  ,chc  a loro  piacque  di  darme;  hora, eh' è morto  il  mio  Marito, fi 
no  io  Donna  di  me,nè  altri  ha  ad  hauere  cura  del  mio  pruder  marito,  che  io, fi  che 
non  bautte  in  ciò  da  penfare  al  Re  mio  Fratello  ,angi  fé  C amor  mio  può  quello, ap- 
po voi, eh’ egli  dee  potere  : fiate  contento  , vi  prego , che  amandoui  non  mi  moia  * 
Jforino  finito  dal  caldo  della  giouanegga  vie  più,  che  dalla  ragione , veggendofi 
dimandare  per  Marito  ad  vna  fucina  giouane,  & bella  : & fappiendo  che  fintili 
venture  vengono  di  rado,  & ratte  fc  ne  figgono, s' altri  non  le  fa  prenderete  prò- 
mifr,  che  rifanata,ch' ella  f offe  di  tanto  la  farebbe  contenta,  di  quanto  ellagli  chic 
deua , & farebbe  di  modo,  che  ne  farebbe  contento  il  Re  fuo  Signore , & Fratello 
di  lei . Data  fi  adunque  ambidue  la  fede  , aitile  fe  ne  pigliò  per  arra  vn  dolcif 
fimo  bacio  , & Norino  fe  ne  partì . aitile  hauuta  quella  contentezza  in  pochi 
giorni  fu  fina . Et  continuando  Norino  tf andare  a lei,  & fchergando  infteme  do- 
me finamente  , auenne,  che  non  hauendone  detta  parola  al  Re,  egli  con  lei  fi  giac- 
que, fenga  ch'altri  lo  fapeffe,  che  vna  fedeli  fina  cameriera  di  ^Aitile,  & vno  fe 
del  feruo  di  Sforino . Ma  la  fortuna , degli  altrui  beni  nemica  ,fe  che  linuìdta 
de  cortegiani  tanto  aguggò  il  lume  de  gli  occhi , che  feorperfero  quello , che  tra  i 
due  amanti  era  flato  buon  tempo  occulto . Et  fecero  conofeere  al  Re,  quanto  poco 
rifpetto  gli  hauefic  Norino.  il  Re  di  ciò  adirato,  pensò  de  farlo  pigiare  la  nottedi 
quel  giorno,  nel  qual  dògli  venne  a notitia , infteme  colla  Sorella , & di  dare  ad 
amendue  quel  cafligo,  che  la  lor  colpa  mcritaua . Ma  dando  ordine  il  Readvn 
fuo  capitano  di  quanto  egli  voleua,  che  fi  faceffe  intorno  ciò.  Bruno  fidati fimo  ftr 
more  di  Norino , che  a cafo  indi  paffaua , comprefe  ciò , che  il  Capitanq  fare  de- 
nta, per  commffonc  del  Re . La  onde , meffi  fubito  in  punto  duo  caualli , a Non- 
no fe  riandò,  & gli  fe  vedere  con  quanto  pericolo  egli  refìaua  quella  notte  netta 
corte,  & lo  confortò  a leuarfene fubitamente . Deliberoffi  di  fuggire  Norino, ma 
prima  partire  non  fi  volta , che  non  faccfie  motto  ad  ^Aitile.  Il  feruo  glife  vede- 
re, che  tantotto,  che  aditile  queflo  fapeffe,  fi  darebbe  ella  a pianti, & a lamenti, 
eJr  che  perciò  potrebbe  aucnire,  che  foffe  prima  prefo , che  egli  fi  pottffe  mette- 
re in  camino . Veduto  Norino,  che  il  configlio  del  feruo  era  fedele,  fe  ben  gli  era 
di  grauifino  dolore  il  lafciare  la  Dona  [uà [eriga  pur  dirle  Cvltime  parole  di  par- 
tenga  .-montò  a cauallo,  & infteme  col  feruo,  fi  partì  fegret amente  della  Città,& 
entrati  in  alcuni  folinghi  bofehi  prefero  il  camino  verfo  Babilonia.  La  notte  il  Ca- 
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pitano,  che  commi fltonc  haueua  hauuto  di  pigliarlo  fe  n'andò  alle  flange  di  Tro- 
tino, ér  non  lo  vi  ritrovando  , fernet  andare  a pigliare  pillile,  fe  fubitofapere  al 
]{e  ebe  nè  egli,  nè  il  fervo  fuo  erano  alle  lor  flange . quejla  novella  fi  pensò  il 

He,ch'ei  fojfe  concitile.  Onde  fe  mettere  le  guardie  a certi  luoghi,  per  gli  quali 
non  potea  non  poffare  Norino,fe  con  aitile  fojfe  fiato , acciochc  al  partir  fi  egli 
fojfe  di  fub’uo  prefo . Et  efiendo  ciò  anco  riufeito  vano , la  mattina  fi  divulgò  per 
tutta  la  corte  la  fua  fuga  ; per  laqual  cofa  „ Aitile , che  non  Japea  , ebe  cofa  alcuna 
fojfe  anco  peruenuta  alle  orecchie  di  fuo  fratello  fi  pensò  di  ejfere  fiata  dal  fuo  No 
lino  febernita,  &■  conofcendofi  ,fe  cofi  era,  di  haucrc  perduto  Ihonore , deliberà 
per  ogni  modo  di  morire . Haueua,  per  auentura,  lafciata  N orino fivltima  notte , 
ch'egli  con  aditile  fi  giacque,  che  fu  la  notte  innanzi,  ch'egli  fi  fuggijfe , vna  fua 
fpada  a capo  il  letto  della  Donna,  la  quale  ella  hauea  ripolla  per  dargliele , quan- 
do a lei  venijfe . Souenutole  adunque,  nel  fuo  grave  affanno, di  quejla  fpada,  ella , 
che  deliberato  hauea  di  vcciderfi;  la  prefe  in  mano , cofi  difie,  M hi  pocofedel 
pegno  lafciatomi  da  N orino  del  fuo  amore,  ma  certa  amenda  dell'errore,  ebe  io  ho 
commejfo,  ad  hauere  più,chenon  fi  conucniua  , creduto  alla  fua  fede , con  tanto 
mio  dishonore.  Non  andrà  molto,  che  compiendo  io  quello  vfjìcio,  per  lo  quale  io 
credo,  che  mi  ti  babbia  lafciata  colui,  che  prima,  che  tu,  mi  traffijfe  il  cuore , do- 
ue  bora  fei  bagnata  dalle  lagrime  mie,  farai  tinta  dal  mio  colpevole  fangue  : cofi 
fi  reftajfe  meco  morto  colui,  per  cui  morto  fi  giace  l'bonor  mio , & per  ciò  mi  ha 
data  mifera  cagione  di  vccidermi . Ma  pofeia,  che  cofi  vogliono  le  difpofitioni  de 
gli  Iddi}  immortali , io  per  la  mia  fede  mi  morrò,  & egli,  per  non  hauerlami  fer 
hot  a, rimarrà  viuo.Et  cofi  detto, fquarciatafi  i panni  dal  petto:&  pofiaCelfa  del- 
la fpada  in  terra,  diriggò  la  punta  alla  finiSìra  poppa , & fopra  vi  fi  volata  In- 
foiar cadere,  per  trappajfarfi  il  cuore . Et  ecco , che  Naina  fua  forella  vi  fopra - 
gjmnfc,&  la  rattene,  che  non  fi  dejfe  morte.  Et  intefa  da  lei  la  cagione  , che  a ciò 
Uinduceuafie  dijfe , che  non  poca  fede  del  fuo  Marito,  ma  il  grauijfimo  pericolo , 
nel  quale  egli  era, per  hauere  intefo  il  Re, come  le  cofe  tra  lor  due  pajfauano,  Cha 
ue*  fatto  parture,  & ch'ella  per  certo  tenea,cbe  fubito,  ch'egli  fojfe  in  luogo  ficu- 
nyjc  farebbe  con  efprcjfo pegno  vedere, ch'egli  l'amaua . Ma  pollo  che  ciò  leuajfe 
la  Oiouane  da  dar  fi  morte,  non  lafcià  nondimeno  di  doler fi,  & di  accuftr  N orino, 
che  con  ejfo  lui  menata  non  l'haueffe.  Or  mentre  aitile  piangeua  , & Traina  Iq 
confolaua,  venne  alla  camera  di  aitile  il  Re  lor  fratello,  che  Lamano  hauea  no- 
mc,&  ritrovandola  colle  lagrime  agli  occlù,  con  fiero  vifo  le  dijfe. Che  pianti  fon 
qvefli, buona  j emina  , piangi  tu  forfè  la  morte  dei  tuo  marito,o  pure  il  drudo  tuo , 
che  fuggitofi  è,  ti  dà  cagion  di  pianto,  federata  è è egli  queflo  l'honore,che  tu  bai 
fatto  al  Reai  fangue  ì & ali'honorato  cenere  del  tuo  marito  f*  Ma, vitti  ficura,che 
ne  farai  pagata  da  me,  come  tu  meriti.  Et  s'baurà  appreffo  te  poco  potuto  il  Reai 
fangue,  io  ti  farò  vedere,  che  io  ne  tengo  Slima.  Ma  voglio  prima,  che  tu  vegga 
mangiare  a cani  colui , che  infieme  teco,è  di  fi  gran  fallo  colpevole.  <jtl  tile,difpe- 
rata  di  piò  potere  haucr  bene , & dal  grane  dolor  punta, non  potcfoficnere  , che 
fià  oltre  le  porlojfc  il  Fratello-, & con  forte  animo  gli  dijfe , Ch'ella  era  Donna  di 
e»  fe  mede - 
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feogni  cofa  in  dubbio,  retto  pure  alquanto  contento,  che  gli  auangaffe  qualche  po- 
co di  fperanga  di  ritrouare  vn  figliuolo  : £t,  fatto  fubito porre  ad  ordine  tuue,& 
caualli,  lafciati [no  i vice  Re , 6"  fuoi  armiragli  nel  Regno , fenga  che  alcuno  fai 
pejjela  cagione  del  fuo  viaggio,  con  Brai , & con  coloro  che  più  gli  piacque  di  pi- 
gliarfi  compagni  nel  viaggio  : agra»  camino  fe  riandò  in  Babilonia  al  Soldano,al 
quale  era  molto  fpiacciuto , che  Inorino  [off : incorfo  nella  d, [gratta  del  Re  Lama - 
no,  &■  volentieri  thaurebbe  aitato,  fe  non  (offe  fiato,  (begli  parca  di  non  deuere 
iu  modo  alcuno  fauci  ire  chi  fìmile  ingiurie  faceffe  a Re:purc  per  abugare  più, che 
polca  la  vita  a N orino,  Lutea  tardato  alquanto  a fermerò  a Lamino  :&■  doppo  la 
dimora, gli  fcriffie,  che  concfcea  che  f errore  eragraue,ma  che  trapponmdouijì  col 
pa  d dimore,  gli  parca,  che  portaffe  qualche  feufa  con  e fio  lui . Ma,  con  tutto  ciò , 
tglift  rimetteua  alla  prudenza  fua,  & quanto  da  lui  foffe  de  liberato, di  tanto  egli 
firmarrebbe  contento-, & quel  giorno  mcdefnno,  che  arriuò  Lur<onr,bauea  man- 
dato il  meffo  lettere  a Lamano.Ora  ejfetido  armato  tur  co  ne  in  Babilonia,  fu  rac- 
colto dal  Soldano  horreuolijfimamente . £t , poi  c’bebbe  intefa  la  cagione  del  fuo 
tffcrc  venuto  a lui,  conftderando  quello , che  dettogli  haueano  i mercatanti , ciré 
Tqorino  vendutogli  haucuano,  et  rauolgcndofi  per  l'animo  la  fua  età,  venne  [ubi- 
temente  in  penfiero  , che  colui  Morino  fojfe , del  quale  Lurcone  cercaua , & di/Je- 
gl’l  ; ditemi,  Sire,fe  vedefle  voi  que  panni,  di  che  era  vettito  il  fanciullo,  quando 
vi  fu  tolto,  conofcereflegli  voi  f*  Non  io , rifpofe  Lurcone , perche  allhora  io  mi  ri - 
trottai  lontano  dalla  mia  corte  : ma  ben  gli  conofcerà  cojìui  ( & moflrogli  Brai) 
fiotto  il  tuigouerno  era  allhora  il  fanciullo  Conofierogli,diffe  Brai.^tllbora  il  Sol- 
dano gli  condujfe  nel  luogo, oue  fi  feruauano  tutti  i panni  di  coloro,  ch'egli  compe- 
raua.Ttfsio  che  vi  fu  Brai,conobbc  le  vejli  del  Bambino, che  allhora  fu  tolto,ct  dif 
fe;  fono.  Signore , cotefle.  Fu  il  Soldano  da  gran  dolore  occupato, lofio  che  ciò  inte- 
fic;  ér,  con  mefio  vifo,  dijfe  a Lurcone,  Egli  è il  vero  che  il  fanciullo,  di  che  quefii 
panni  erano,  fu  da  me  comperato  : &,  infume  con  mio  figliuolo , in  fino  all'età  di 
quindici  anni,  é Fiato  nutrito,  nella  mia  corte . Ma  egli  pofiia  , per  fuo  fiero  defil- 
ilo , volle  andare  alla  corte  del  Re  Latnano , Re  di  Siria , ouc  per  efi  et  fi  giaccialo 
con  vna  fonila  di  quel  Re, è in  prigione  per  effcre  vccifo.  Et  pur  hoggi,  baite  domi 
auifato  Limano  con  fue  lettere  del  grane  delitto, commcffo  dal  Giouane, confedera- 
tala fua  mislealtà,  gli  hò  rifpo(lo,che  ne  faccia  il  parer  fuo  : et  bora , che  il  veg- 
go effcre  figliuolo  di  così  gran  Re,qual  voi  vi  fcte,ne  fento  infinito  dolorc.Tfpn  vi 
potrei  dire  da  quanto  affanno  foffe  fopraprefo  Lurcone,  quado  ciò  intefe.  il  pouero 
vecchio  folle  lagrime  a gli  occbi;deb,Sire,gli  diffe  ,uengaui  pietà  della  grane  vec- 
chiezza mia,  & fe  cofa  fi  può  fare,  perche  egli  non  muoia,  & la  mia  cadente  età 
non  perda  queflo  foflegno,che  folo  mi  è rimafò,non  me  ne  venite,  vi  prego,  meno. 
Vennero  al  Soldano,  per  la  pietà  del  vecchio  I{e,  le  lagrime  a gli  cechi.  Et  mandò 
fubito  per  varie  ttrade  genti, che  ratttneffero  colui, che  in  Siria  n andana,  fe  forfè 
il  ritrouqffero  : To\,per  commune  confcntimcnto  fu  deliberato , che  Lurcone  iftefi- 
fiolàfc  n'andaffe.  Et , pigliato  dal  Soldano  il  fuo  figliuolo , per  compagnia , ( al 
optale  il  cafo  di  Torino  non  menopefaua , che  fi, fratello  gli  foffe  flato)  a gran  a- 
iUiiVi  Tar.Trima  0 
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etientre  da  lui  tutto  ciò,  ch'egli  volta.  Ma  ch'egli  tanto  pi  A pronto  farebbe  a pia- 
cergli, quanto  fi  conofcea  fódisfarea  due  così  gran  Re , in  vn  mede  fimo  tempo. 
Lurcone  allhora  fc  conofcere  a Lamano , che  il  Cattivello,  che  sì  vilmente  era  me- 
nato alla  morte  , erafuo  figliuolo,  tir  fucceffore  a lui  nel  Regno , &•  perciò  gliele 
tbiedeua  in  gratta  : farebbe  malagevole  cofa  il  poter  dire, qual  foffe  allhora' piu  o 
f allegrezza  di  Lurcone,  di  baver  ritrovato  il  Figliuolo , o la  vergogna  di  Lama • 
no,  veggendo,  m che  termine  vn  così  gran  Re , bave  a ritrovato  vn  figliuolo  mila 
fua  città  ; ma  certo  fu  mefìimahile,  dr  quefla,  & quella.  Fe  Lamano  con  Lurco- 
ne fua  feufa , narrandogli  ciò , eh' tra  intcrucnuto , dr  al  "Padre  donò  Morino. 
L'accettò  Lurcone,  & èffe , ch'egli  contra  Morino  non  hauea  fatta  cofa , che  qua- 
lunque altro  Re  così  fatto  non  haUeffe;&  fe  non  che  gli  pareua,che  fi  potejfe  age- 
volmente rendere  Chonor  tolto  alla  forella  di  fua  altezza, vorrebbe  ( ànchora  die 
Varino  fuo  figliuolo  gli  foffe ) che  egli , per  fua  fcntenza,fe  ne  moriffe . Ma  per- 
che gli  pareua, che,  pigliando  Inorino  la  Donna  per  moglie,  per  la  quale  era  con- 
dannato, potefj cefi  ere  cancellata  la  ingiuria,  con  contentezza  communc , egli  gli 
rendeva  infinite  gratie , che  gliele  baueffe  dalla  morte  liberato  , dr  lo  pregava  a 
confentire,  che  fi  pigliaff  e la  fua  forc  Ila  per  moglie,  girgli  ofjferfe  sé,  il  Figliuolo, 

& tutto  lo  flato  a feruigio  di  lui,  qualunque  volta  valer  fe  ne  zo'.ejfc.  "Piacquero 
molto  quefle  parole  a l amano , dr  fubito  fe  fcioglierc  Ligonio  (che  Morino  dal 
Soldanoera  Hato  detto.)  Et  fatto  riccamente , dr  nobilmente  lui , dr  aitile  ve - 
fióre,  gli  fe  condurre  in  corte,  oue  fpofata , ch'egli  hebbe  aitile , Lurcone  accolfe 
Ligonio  per  fuo  Figlinolo , & aitile  per  Nuora , gir  fi  celebrarono  le  nozze  ma- 
gnìfiche , & reali . Et  p affati  alcuni  giorni , i quali  tutte  fpefero  in  folazzf , dr 
in  varie  forti  di  lionoreuoli  piaceri . Il  Figliuolo  del  Soldano,  Lurcone,  dr  ambi- 
due  gli  fpofi  pieni  di  fiamma  allegrezza  fen' andarono  al  Soldano, il  quale  gli  vol- 
le in  Babilonia  per  vn  mefe  intero,  oue  fi  fecero,  drgioflre , dr  fefìe , dr  tornei 
magnifici» . Pofcia  Lurcone , ringraziando  infinitamente  il  Soldano  dell  allenato 
Figjiuolo,  dr  degli  bauuti piaceri,  fi  ritornò  con  tutte  le  fue genti  al  Regno , oue 
viffero  contcntiffimi  per  tutta  la  lor  vita . Et  così  la  diurna  bontà,  per  chiaro  fe- 
gno,  mojlrò,  clic  né  là  incofìanza  della  Fortuna , nè  la  maluagità  della  federata 
Donna  poterono  impedire  quel  fine,  al  quale  Ligonio  era  flato  prodotto. 

OTTA V ÌCT DA“fÀNÒ  AMA  G1VLIA  DI  M1NVCIO  LONGIANI, 
vi  Ottauio,  per  lo  (limolo  de’  Parenti , a Napoli  infirme  con  vn  Tuo  compagno  ; torna 
3 compagno, & è acculato  di  h 1 uerc  vec ifo  Ottauio , egli  conllretto  dalla  forza  del  mar- 
torio, confelfa  di  haucrlo  vccifo,  quantunque  vero  non  (ia,  è condannato  a morte;  Giu- 
lia inrefi  la  morte  di.  Ottauio  fi  auelcna,  & Tene  more;  pochi giorni  apprcllo  ritorna 
Ottauio , & rirrouati  il  compagno , & Giulia  morti  .anch’egli  (i  vccide. 

NOVELLA  1 IH. 

Imafe  ognuno  molto  contento , che  cofi  lieto  fine  haueffino  battu- 
ti i graui , dr  lunghi  trattagli  di  Ligonio , & tacendo  u iulo , èf- 
fe , Tornio  tanto  hanno  auanzatc  le  raccontate  nouclle  ogni  mia 
forza,  che  io  volentieri  mi  refi  crei  di  fauellare,  perche  io  fon 
fimo  di  non  potere  mai  giunger  là , oue  mi  chiama  la  gran- 
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degga  delle  cofe  raccontate.  Ma  poi,  che  pure  anch'io  in  queRa  nane  fono , vogto 
piu  tolto,  buffamente  ragionando,  fedire  le  leggi  impofle,  & non  mancar  all'or - 
dine  dato  , che  tacendo  dar  materia  a queRa  nobil  compagnia  di  biaftmarmi  ; & 
lafciando  da  parte  gli  tuenimettii  Reati , olii  quali  non  giunge  la  baffegg.t  del  mio 
ingegno  vi  narrerò  vn  mi fer abile  cafo  di  due  inf  elici  amanti , il  quale  fe  bene  tra, 
prillate  perfine  attenne, non  porterà  nondimeno  [eco  minor  pietà, nè  minore  vtile  A 
gli  afioltanti,  che  fi  babbiano  fatti  quelli,  ebe  inftno  ad  bora  raccontati  fi  fino. 

OTT  UV 1 0 nella  terra  di  Fano, fu  giouane  ne  fuoi  tempi  coàgentile,&  di 
tanta  bellezza,  che  tra  fuoi  cittadini  non  Ji  farebbe  di  leggieri  ritrouato  a lui  pari . 
Quello  effendo  diventi  anni  rimafi  finga  Tadre , il  quale  di  tanto  nobile  fami- 
glia fu,  quanto  la  qualità  di  quei  luogo  patina,  s innamorò  fieramente  di  vna gio- 
itane detta  Giulia , Figliuola  di  Minuiio  Longiani , Donna  di  baffiffmo  flato , mi 
di  marauigliofa  bellezza,  V ornata  di  gentili  co  fi  unii, di  nobili  maniere , et  el- 
la non  meno  di  lui  fi  accefe, ch’egli  di  lei  acccfo  fi  foffe.  Ter  la  qual  cofa  ninno  di  lo 
ro  bauea  mai  vita  nè  lieta  nè  tranquilla  finon  quanto  fi  vedeano,et  Pvno  alt altro 
pefifiua.Era  qtieflo  amore  molto  noiofo  a pareti  di  Ottauio, perche  oue  difegnaua- 
no  di  fare  vn  grande, & borrcuole  parentado, temeano, ch'egli  pigliandofi  Giulia , 
non  s'tnuiliffe.  Et  perciò  erano  al  Giouane  digrauiffimo  impaccio,  & fpeffogli  di- 
ceano  male,di  così  fatto  amorc.ll  Giouane, per  tutto  queflo,  no  fi  rimanea  di  ama- 
re coflei , come  quegli,  ch'eletta  fi  bauea  perfido  albergo  di  tutte  lefue  fperangg. 
Queflo  veggendo  i fuoi  parenti  deliberarono  con  colorata  cagione  di  tener  modo, 
cl/egli  fi  baueffe  a partir  da  Fano, et  andare  in  lontan  paefe;  auifandofi ,cbe  noba- 
uendo  egli  l’oggetto  del  fuo  fuoco  innangi  a gli  occhi,  fi  dcuejfe  leuar  la  Giulia  del 
cuore.Ma  nofapeano  certo  cofloro,che  in  coloro,che  veramente  amano,non  fi  fee - 
ma  [amore  per  lontanami  di  luoghi;angi  quanto  più  fi  ritrouano  priui  di  quello, 
che  più  defiderano,  tanto  più  crefce  in  loro  il  defiderio  di  bauerlo  : & ricorrendo 
colla  mete  alla  imagine  della  cofa  amata,  la  quale  fi  ritrouano  haucre  fcolpita  nel 
core,accrefcono  in  mille  doppi  le  lor  fiamme.  Ora  non  penfando  effi  più  oltre  fece- 
ro venire  da  Tfapoli  lettere  di  vn  fuo  parente , che  col  He  flaua,  che  inuitauano  il 
Giouane  alla  medefima  corte,  promettendogli, ch'egli  farebbe  con  borreuoli  condi- 
tiorrì  accettato  dal  Re.  I parenti  lefjono  le  lettere  ad  Ottauio , Voi  con  quanteptù 
efficac  i ragioni  poterono, cercarono  di  pcrfuadergli,cbe  in  quella  corte  fi  aUogajfe , 
Sì  perche  in  fintili  luoghi  gli  huomini  fi  fanno  accorti, et  ornanfi  di  nobili  virtù,  Si 
perche  veggendo  egli  più  luoghi,&  più  coRumi  di  genti, tanto  più  faggio,&più 
prudente  dìucrrcbbe.  Tarue,ncl  primo  afretto,  quefia  cofa  grane  ad  Ottauio,  per 
lo  immenfo  amore,  ch'egli  portaaa  alla  fua  Giulia  . Ma  poi  che  fu  Rato  vn  peggo 
in  forfè,  fpìnto  dalle  parole  de  fuoi,  finalmente  fi  piegò,  confidcrando  tra  fe,  che  a 
fua  voglia  potrebbe  ritornare . €t  deliberato  ad  ogni  modo  di  andarui,  prima, che 
fi  partiffe,fe  n’andò  a Giulia  : & iJpoRale  la  fua  intcntionc,  le  chiefe  licenga . La 
Giouane,  a cui  fu  ciò  digramjfimo  affanno , cercò  con  molti  preghi,  & con  molte 
lagrime  di  ritrarlo  da  quella  opinione  : & poi  che  fi  vide  pregarlo  in  vano  ,g& 
dij] c Ottauio , appena  mi  dà  il  cuore  di  poter  mai  tanto  affanno  fofferire  quanto 
, ,,  iofento. 
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in  finto,  che  mi  darà  In  tuì  partenti.  Ma,  poi  che  non  ti  piace , che  il  mio  voler 
fi»  il  tuo,#)  mi  sforzerò,  come  colei,  dte  tutta  tua  fono,  che  il  tuo  jh  il  mio.  Bene 
li-prego, per  C amor, ch’io  ti  porto,  che  tu  confi  deri  iu  quanta  angofeia  mi  lafci,  & 
quanto  io,  tenera  Gioitane,  fta  malatta  a durare  a cefi  fitta  pena . Vero,  poi  che 
pur  fei  deliberato  di  andare, ti  prego  ,che  non  molto  fi  differifea  U tuo  ritorno.  Io 
■0»  ti  voglia  chiedere , che  tu  mi  ami,  uè  che  tu  non  voglia  mè  porre  in  oblio  per 
edam  donna  , che  mi  pare,  che  ciò  chiedendoti  farei  ingiuria  al  no  Uro  (ingoiare  a- 
more . Et  però  fteura,  che  io  mai  ad  altri, che  a tè,  non  potrei  voltare  l’animo  mio 
«0 fi  tu  anchora  il  mede  fimo  f/j  per  fare  : io  fidamente  ti  cheggio,the  tu  non  mi  In- 
fici lungo  tempo  fenga  te . Et  ti  raccordi,  che  con  effio  teco  fie  ne  viene  il  cuor  mio  , 
ilquale  ti  farà  fiempre  fcdelijfimo  compagno  ouunquc  andrai  ; uè  più  potè  la  dolo- 
rofa  donane,  per  la  gran  copia  delle  lagrime  parlare.  Il  Giouane, quaft  vinto  dal 
le  off  ettuofe  parole  della  fina  Donna,  fu  per  mutare  opinione  : ma , temendo  le  ri * 
frenfioni  de  fuoi,  fi  rimafe  nel  primo  penfiero,  & il  meglio,  che  fieppe , racconjo? 
Ula  Giouane,  & promifele  di  fiempre  hauerla  f colpita  nel  cuore,  er  che  non  paf- 
for ebbe  Canno,  ch’egli  in  Fano  fi  ritrou  crebbe,  et  darebbe  iffeditione  a quanto  fof- 
fo  di  me  fiero,  per  pigliarla  per  moglie  :gr  acciò  che  men  grane  le  foffelafun 
lontananza,  la  confiderebbe  con  lettere  più  Ifieffo  che  potejfe.  Et  con  quefle  parole 
figliato  Cvltimo  commiato,  da  lei  fi  partì.  Voi  con  vn  fino  fedeliffimo  compagno , 
ohe  Felice  hauea  nome,  & era  gran  mercatante  di  Fano , che  per  alcuni  fimi  afi- 
furia  Napoli  andar  voleua,  alla  corte,  con  buona  quantità  di  danari , simiò.Nè 
fatarono  molti  giorni,  ch’ambidue,  con  proff  ero  camino , vi  giunfero . Et  Otta- 
mo,  rinomato  il  fuo  parente,  col  Re  fi  acconciò.  Felice,  doppo  fin  mefi , /fedite  le 
fuefacende  ,fienc  voile  da  'Ffapoli  andare  in  Iffagnà,  & dettolo  ad  Ottauio,  egli 
non  fo  Renne,  che  finga  lui  vi  andaffe.  Et  con  buona  licenza  del  Re,  in  I filagna  con 
Felice  fine  gì;  data  iffeditione  Felice  là  a quelle  altre  facende , fi  apparecchiò 
éi  ritornar  fi  a Fano  : ma  Ottauio  fatto  già  vago  di  vedere  tutta  la  Spagna , ini  fi 
volle  rimanere,  onde  Felice  fenga  lui  fe  ne  ritornò  a eafia . Bene  il  pregò  Ottauio, 
dfegli  falutaffegli  amici,  & i parenti,  & f òpra  tutti,  la  fina  Giulia  : & le  dicef- 
fo, che  non  pófferebbe  Canno, che  a lei  fe  ne  tornerebbe. , Ancone, per  mala  ventu- 
ra di  Felice,  ch’egli  fi  incontrò  in  due  malandrini,’!  quali,  veduto  il  Giouane  fido: 
<jr*  auifandofi  lui  deuere  hauere  buona  quantità  di  danari , raffittirono , per  vcci- 
derlo,dr  rubarlo.  Egli  che  di  buon  nerbo  era, tir  molto  valorofo , meffia  mano  ai- 
tarne, fi  pofè  cantra  loro  : & in  pochi  colpi , vcàfie  vno  di  loro  , & Coltro  ferì 
■ grauemente,  & al  fine  non  fi  volendo  leuare  dalla  goffa,  fu  da  F elice  vccifo  : & 
egri  a qucRo  vltimo,  non  penfando  di  èffere  flato  veduto  da  perfoua  : (f  into  dal 
ieflmo,die  fepoltura  in  ripa  ad  vn  fiume,  oue,  nel  menare  delle  mani , fi  era  riti- 
rato il  mal  magio.  Et  effendo  egli  del  fangue  tutto  molle,  nel  mede  fimo  fiume  fi  la- 
etò  l & feguendo  il  fuo  camino,  in  pochi  giorni  arriuò  a Fano,  & fe  quanto  gli  ha 
mena  tommeffo  Ottauio.  Etpoflo  che  foffe  caro  a Ginlta  hauere  bauuta  murila  del 
firn  amante,  per  la-più  cara  perfona, ch’egli  haueffe, nondimeno  molto  le  ’mcrebbt, 
thè  egli  con  effe  lui,  mnfòjje  ritrouato.  Ottauio  nelle  vkime  farti  della  Spagna, 
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gr dormente  infermò, per  la  qual  cofa  non  potè  per  lo  ffiatio  di  vno  amo,doppo  U 
partita  di  Felice,  nè  a Giulia, nè  ad  altri  fcriuere  cofa  alcuna , Ver  la  qual  cofai 
parenti  fuoi,doppo  lungo. affrettare, vennero  in  ferma  opinione, che  Felice  [batte fi- 
fe vccifo, por  targli  i danari, ch’egli  con  lui  portati  baueua . Et  accrefccua  la  loro 
fio (fr  mone, il  vedere  fare  molti  più  traffichi  a Felice, ch'egli  prima  non  era  vfatodi 
far. e,  & parca  molto  più  ricco  di  danari , che  prima  non  era . La  ondc,flando-m 
quello  penfiero  ifuoi  parenti , cercarono  fegretamente  dinformarf  intorno  ciò, 
( ahi  quanto  malageuolmcnte  fi  fchifa  la  rea  forte^uddo  i Cieli  la  ci  apparecchia 
no)  cr  auenne  , che  alcuni  Salmieri  diffono  , di  hauer  veduto  Felice  amaTgarr 
vrìbuomo,&  fcpcllirlo  in  riua  advn  fiume, nel  quale  anco  sc,&  l'arma , che  tut- 
ta Janguinofa  era , lauò  .Ciò  intefo , i Varani  fe  ti  andarono  al  Todeflà,&-  dir 
togli  quello  inditio, & alcune  altre  congietture,che  con  ciò  fi  cwfaceano  , fecero 
pigliare  Felice,  il  quale  troppo  felice  Ciato  fi  far  ebbe, fe  mai  con  Qttauio  nonfoffe 
gito.  Felice  non  fi  fapeua  imaginare,  per  qual  fuo  infelice  Fato  , egli , che  pur  di 
qualche  credito  era  ,foffe  fi  fieramente  trattato.  La  fera  il  Vodefià  lo  fi  fé  menare 
innanzi, & diffegli , la  cagione , per  la  quale  egli  eraprefo ; & appresogli  diffe 
l'accufa  , & gli  inditi] , che  vi  erano,&  commandogli.ebe  gli  diccffe  il  vero . il 
mifero, che  fi  vedeua  huuerela  mala  ventura  al  fianco, & dubitò, che  fe  diceua  di 
battere  vcctfo  vn’buomo, fi  potea  confirmare  appreffo  il  Giudice  la  morte  di  Otta- 
Jtiotdiffe  animofamentc  di  non  baner  vccifo  colà  alcuno , &.  pofiia  gli  foggtunfe, 
che  lo  pregaua , che  pigliaffe  informatione  di  lui  nella  città , & fuori , & oltre 
ciò  , egli  confidcrafje  tutta  la  fua  paffata  vita,  che  ritrouebbe,  ch'egli  più  lofio 
fi  farebbe  dato  morte  , che  mai  fi  foffe  dato  a fare  oltraggio  ad  vno , ch'egli  ba- 
nca non  meno  caro,  che  sè  mede  fimo.  Il  Vodefià, che, come  fi  banca  meffo  indoffo 
la  vefla  del  Dottore,cofi  fi  era  fogliato  i ogni  Immanità  (il  tbe  fanno  anco  alcu- 
ni di  co  fioro , che  in  fimili  vffici]  fono  eletti , parendo  loro,  che  quanto  più  ne  gli 
Immilli  incrudelì  fono, tanto  da  più  debbano  effere  tenuti ) ninna  delle  cofe  dette 
.da  Felice  riguardando,  fenon  quella, che  la  morte,  gli  apportaua  egli  diffe,  tu  ti 
credi , federato  , di  intorniarmi  il  ceruello , colle  tue  eiancic , & penfi  di  potere 
tufeondere  folto  la  pelle  dell'agnello  il  Lupo  t ma, per  Dio, non  ti  verrà  ciò  fatto- » 
grfarolloti  dire  o vogli,o  nò.Et,ciò  dettolo  diede  a fuoi  fergenti , che  lo  collaffe- 
ro.  Felice  nutrito,  negli  agi, tir  nelle  corumodità  della  vita, cominciò  a chiedere 
al  crudcl  Vodefià  mercè, col  dirgli,  che  la  fua  natura  non  era  atta  a foflener  tor- 
mento : le  parole , &-  i preghi  nulla  giouirouo.  Ver  che,  armatofi  il  Vodefià  di 
quella  fierezza, che  vfano  coloro , che  fatto  colore  di  giuflitia , fon  miniftri  di  Bel- 
gebubbe  nelle  noflre  partigli  fè  crudclijjim.wiente  tormentare.  Onde  non  potendo 
il  mifero  re fiflcrui, diffe,  che  egli  era  vero,  c'baueua  vccifo  Ottauio  in  ripa  a quel 
fiume, come  dicano  i filmi  eri, & non  pure  vccifalo  , ma  tolti  quanti  danari  egli 
baueua  addoffo  , & perciò  bauere  bauuto  il  modo  di  fare  maggior  traffichi , che 
prima.  1 parenti, &•  gli  amici  dclloinfclice  Felice,  intefo  quèjlo,non  poteuano,  a 
modo  alcuno, credere, ch'egli  tal  delitto  baueffe  commeffò,  La  onde,  effendo  già  allo 
infelice  affignato  il  termine  alla  difefa  ,fe  fiondarono  a lui, & gli  domandarono* 
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tmt  estimai  fi  foffe  indotto  a commettere  così  fatto  delitto . tglì  diffe  ,rome  pò-'' 
ètte  voi  credere ,cbe  io  a tale  fieleragitie  mi  fo  fjì  indotto  mali  La  perla, che  a torto  . 
mi  dà  il  crudel  buono,  mi  è infòportabile,  & effcndom  ella  cagione  di  mille  mor- 
bini hò  eletto  di  confeffar  quello, che  fatto  non  bò,  per  morire  fol'vna.  Se  n’anda- 
rono qtte  buoni  buoir.ini  alTodefià,  &,gli  fecero  fapere  quello,  che  lor  detto  ba- 
tte* Felice, et  con  molte  ragioni  cercarono  di  pervadergli, che  ogni  altra  cofa  pri- 
tù*  potrebbe  effcre,  che  queSla:EgH  di  nuouo  f è. condurr  e*  sé  Felice , & /Inten- 
dalo negar  quello , che  già  confcfjato  egli  baueiu , il  volle  anco  porro  ai  tormen- 
to t Onde  egli  iffauentato  conf rrmò  ciò , che  prima  detto  haueux . I parenti  pre- 
garono il  Todellà , else  foprafedeffe  per  otto , o dieci  mefi , di  far  morire  Felice, 
tb'efferc  non  potrebbe , che  fra  quefto  tempo  Ottauio  non  veniffe , o di  lui  non  fi 
baueffe  nouclla , che  quando  paffuto  foffe  quel  tempo , era  pofiu  anco  in  fuo  arbi- 
trio il  farlo  morire j ma , else  già  noi  potrebbe  ritornar  viuo , fe  fi  efjeqtfijfc  la 
fitafentenga  , <&■  rUornajfe  Ottauio . Le  preghiere  furono  vane , perche  egli  di- 
ce* , che  fe  già  erano  paffati  due  anni , dal  tempo , che  fi  fapea , ch’egli  baite* 
Ha  vccifo  quell Iruomo  , che  gli  batteva*  veduto  vccidere  i Salmi  eri , & che  egli 
di  bauerlo  vccifo  confeffato  banca , non  fi  poteva  più  penfare , che  di  Ottauio  fi 
per  bavere  nouclla . Et  così , fenga  voler  piu  altro  vdire , lo  die  nelle  ma- 
ni aSergcnti,  & lo  fe  condurre  ad  ejfergit,  come  a micidiale,  & affa  fino  taglia- 
tala tefta.Condotto  il  mifero  al  luogo  del  fupplicio, diffe  in  cofpetto  di  tutto  il  po- 
polo. lo  non  fono  colpevole  della  morte  di  Ottauio,  augi  ficuro  fono, ch'egli  fia  vi- 
tto: Ma,  poi  che  il  mio  de  fiuto, et  l'altrui  crudeltà  vuol  pur,  che  bmocete  io  muoia, 
prego  Iddio, che  non  mi  lafci  con  quefia  macchia  ne  gli  animi  degli  huomini  : ma, 
per.  fila  Hmenga  /accia  veder  chiara  ad  ognuno  la  innocenza.  mia, et  così  fi  accol- 
ga: t'anima  miatra  il  numero  de  ibeatitcome  iofquacunque  per  altro  peccatore  io 
fi*)  quefto  delitto, per  cui  fun  condannato  ,non  commi  fi  giamoi . Et  quefto  detto,  fi 
diiffiofe  a morire,  & cofi  gli  fu  tagliata  la  tefla . Giulia  iftimando,che  foffe  vero, 
thè  Febee  baueffe  morto  Ottauio,dappo  molte,  & molte  lagrime  ffarfe,et  doppo 
infiniti  lamenti  in  tantadolore  trafeorfè , che.  non  accettando  nè  conftglio,  nè  con- 
fortojtmx  a morire  difp o/h  ama l ediccndo  Felice,  et  la  fu* fièra  ventura  ffi  atiele- 
nb,  & chiamando,  infino  aU'vltimo  fiato,  il  nome  di  Ottauio,  fe  ne  morì . Ottauio 
thè  , in  qnefio  mego  , dalla  lunga  infirmiti fiera  rihauuto , /finto  dal  defi  derio  di 
vedere  la  fu*  car  ijjima  Giulia , paffati  appena  quattro  mefi , doppo  la  morte  di 
felice,  firpofe  in  camino, & a F ano  fe  ne  venne . Qual  vi  credete  voi  che  foffe  Ca- 
lùmo deponènti  di  Felice  veduto  Ottauio  è Quali  vi  credete, che  foffero  i r, man- 
chi delia  Moglie  ,&  de  figliuoli  di  Felice  è veggendo  viup  colui , per  lo  quale  a 
quella  era  Slato  morto  ilMariio  , a quelli  ilTadre  è Quali  quelli  deliri  fua vec- 
chia Madre,  che  filo  quello  foftègno  haueux  deba  fua  debole  vccchicgga  ì Quali  • 
finalmente  quelli  di  tutta  la  Città, veggendo  indegnamente  morto  cofi  bpnefio  cit- 
tadino, come  era  FebceiCerto  tutti  fieramente  fi  dolfcro , et  non  fu  alcuno, che  gli 
atebi  teneffe  dalle,  lagritke  afe  lutti . Ottauio,  intefo  il  mifero  fine  di  quello  amilo,  ■ 
Megli  binatoia  luogo  dj  vnaltro.tè^r  la  mftfice  morte  della  fua  Giulia xche  gii 
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tr*  non  men  cara,  che  la  vita,  & conofcendo  tutto  ciò  e fiere  annuito  fi>er  fin  ed- 
Rione,  fi  tenne  il  più  mifero, & il  più  dolente  buomo,che  mai  v'mefie . Et , vinto 
da  eflrema  amba feia, deliberato  di  più  non  voler  viuere, ficco  Beffo  diffie,  Jtbi  mi • 
fiero  Ottauio^i  ebe  più  ti  dee  quefia  vita  piacer e,  tffiendo  tu  da  tali  due  ferite  trafi- 
fifiot  Che  penfi  tu  poter  più  mai  vedere , che  ri  confidi , efieudoti  tolti  coloro  j 
quali  erano  ogni  tuo  bene  Trino  tu  dunque, per  la  coftor  cruda  morte , di  tutte  lo 
fiuauità  della  vita  , non  è else  più  vogli  viuere  , ma  che  tu  anebora  vadi  lofio  a rie 
trouar  coloro, che  ti  ha  tolti  la  tua  maluagia  Fortuna.  Et  che  fiacci  contenti  i tuoi 
parenti  di  quello,di  che  hanno  te  fatto  il  più  dolent’buomo,  che  viua,col  voler  piè 
fiapere  ne  tuoi  amori,che  Infogno  non  era . Et  doppo  quefte  querelle,  fenga  far  mot 
to  a per fona,  fie  riandò  il  mifiero  oue  era  fiepolta  la  fina  cara  Giulia  : fir  trattofiuo- 
ri  il  pugnale, che  a lato  egli  banca, voltò  il  parlare  alla  morta  Donna;  fir  co  fi  difi- 
fie,  Giulia,  già  vita , fir  anima  mia,  poi  che  per  mia  cagione  morta  tigiacci,et  piè 
lecito  non  mi  è vederti  in  quefla  vita , voglio  venire  a vederti  nell' altra . Terù 
raccolgi  quefia  dolente  anima , in  amenda  del  fallo,  ch'io  commifi  all' bora,  che  mi 
Inficiai  da  configli  de  parenti  miei  da  te  dipartire.  Et  con  quefte  parole , cacciato fi 
il  pugnale  nel  cuore,  fiopra  la  fiepoltura  della  donane  morto  cadde , Queffi  tre  ai- 
dunque,  fir  dal  troppo  fienno  de  i parenti  di  Ottauio , eSr  dalla  crudeltà  del  fiera 
Todcfìà  furono  a nufiera  morte  condotti,  con  tanto  dolore  di  tutti  quelli  di  Fano» 
che  anebora  infimo  ad  boggi,di  sì  grane,  & mifiero  cafio  fi  ramaricano.Ma  Infician- 
do bora  da  parte  il  troppo  hauer  voluto  fiapere  de  pareti  di  Ottauiofil  quale  qua • 
tunque  non  fia  finga  riprenfione  ,era  nondimeno  proceduto  dal  molto  amore  porta 
to  da  loro  al  Giouane ) che  diremo  noi  della  dura  fieuerità  delle  leggi  t augi  di  cU 
le  regge  l che  le  leggi , da  fie,  non  ad  altro  che  a bene fono  (Intuite,  & ritenute :& 
fie  con  equità,&  con  prudenza, & non  con  fiercgga,&  rigonfia  gmftitia  fimo  ret- 
te, non  altro  mai,  che  bene  partorificono . Non  altro  è dunque  da  dire , fieno»  che 
farebbe  meglio+sbc  le  leggi  non  vi  fiofiero  , che  fio  fiero  da  tali , quale  era  coBm, 
amminiffrate,  &•  che  fiolo  Chuomo  haueffè  le  leggi  della  natura  per  duci , le  quoti 
fieg1  tendo,  non  incorrerebbe  giamai  in  fintili  errori.  Nonsò  come  la  diuina  giufti- 
tu  che  fola  regge  il  mondo,  potefie  mai  tolerare,  che  Felice  innocente  , indegna- 
mente accufat  ì,  confalfi  inditi ; prefio,  a torto  allato , per  non  effere  fiortea  fede- 
rarla penifioffe  da  queSlo  crudeibuomo  fatto  morire , con  tanto  oltraggio  della 
iflejfia  giuftitia.  Qual  farebbe  quegli, che  potefie  baBare  a non  fi  lafciar  vincere» 
per  innocente,  ch'egli  fi  fofie,  da  cofioro  tormenti,  a cui  fintili  non  ba  i!  Demonio 
nello  inferno  ì colla  affiregga  de  quali  i fintili  a cofini , affittati  del  fiaugue  bum* 
no  crudeli (fintamente  gli  huomini  affliggono  . Porrei  io  vedere  cofioro  a tal  ter- 
mine ridotti,  fiotto  [arbitrio  d huomini  filmili  a loro,  per  veder  fie  fofie  in  effi  tanto 
di  valore  che  potefiero,  quantunque  innocenti.  Bar  cofianti  a cofi  fatte  pene.  Ma 
fie  iTruuipi  del  mondo  defiero  a qu  fili  tali  il  gafligo,  diche  fon  degni,  fir  noria*- 
cetafiero , lo  ho  fieguito  [ordine  della  ragione,  cofi  mi  comandano  le  leggi , qneBa 
libertà  mi  hanno  datagli  Botati  della  Citti,egli  non  denta  confeffiare,  fir  non  fa- 
rebbe (lato  condannato , & vccifio,  & fintili  loro  donde,  folto  ombra  delle  qnaH 
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ejp,  Cogliono  tonami  a gli  buomini, veder  ebbe  fi  certo, che  non  farebbero  cofi  prò» 
ti  a porre  le  mani  nell  altrui  vita,et  conofcer  ebbero, che  la  dimora, nella  morte  de 
gli  buomini,  non  è mai  troppo  lunga.  La  qual  dimora  fe  baur/Jc  trappoflo  quefto 
crudele  alla  effecutione  della  Jua  fintemi , non  farebbe  morto  Felice  nè  jarebbonu 
attenuti  i mijcri  cefi  che  vi  bb  mojlrati  ejfere  attenuti  da  quella  ingiufta  morte. 


CICILIA  AMA  RINIERI,  ET  DIVTENE  CELATAMENTl 
fu  Moglie , s'ingrauida  di  lai  ; il  Padre  la  di  nelle  mani  ad  vno,  che  l'rceida , il  aitale  In 
donala  vita  iella  partorire  va  figliuolo,  Rinieri  ritratta , che  il  Padre  l'ha  data  ad  elitre 
, vaila  « ('accula  , egli  preio,  & condannato  alla  morte;  la  Figliuola  lo  libera,  & con  forar 
ma  lentia  fi  gode  con  Rinieri . 

NOVELLA  V. 

ON  fù  alcuno  nella  nane,  a cui  non  doleffe  del  mifero  cafo  di  Feli- 
ce, tir  non  increfceffe  infinitamente  della  morte  di  Ottauio , & di 
Giulia,  ejr  tutti,  ad  vna  voce , biafimarono  il  crudel  Todefià.Ma 
pofeia , thè  fi  furono  fopra  ciò  molte  co/è  dette , Fuluia , come  da 
profondo  penfier  tolta  : Fu,  diffe  fempre  bene,  che  i figliuoli  vbi- 
thffero  i lor  "Padri,  & crede/) ero  , che  gli  anni , & la  lunga  efferienga  del  mon- 
dofaccffe  lor  vedere  , a beneficio  de  figliuoli,  quello,  che  e/fi,  & per  la  poca  età , 
tr  per  la  poca  efferienga  non  veggono.  Et  come  che  fta  bene  in  ogni  cofa  cofi  fare 
degli  ottimo  nelle  cofe  de  Matrimoni  : come , che  ciò  fia  la  maggior  cofa,che  fac- 
cia t /monto,  & la  donna  ’m  quefia  vita . Ma  pure  quando  la  giouentù  più  a que- 
llo, che  a quelf  altro  modo  fi  appiglia,  & non  fi  fa  ciò  con  perdita  deli'honore,non 
dtono  perii  Padri  tanto  fieri  mofirarfi  verfo  le  figliuole , che  le  voglino  bauere, 
fcr  nemiche,  et  perciò  voglino  loro  la  morte  dare,  come  fe  il  Padre  di  auefta  Gin 
nane,  del  anale  fon  per  parlami.  Onde  vedrete jbc  oue  egli  fi  credete  bauer  fat- 
ua morire  la  Figliuola,  fi  ritrouò  da  lei  liberato  dalla  morte , prouandola  egli  mi- 
glior figliuola,  che  ella  non  tbauea  ritrouato  Padre. 

F y'  IN  Imola  già  da  propi  /ignori  retta , & bora  ^tmefe  della  Chiefa. , tra 
Genttlhuomo,  ch'Horatio  haueua  nome,  buomo  de  beni  della  Fortuna  abbondeuo- 
4e,  & per  la  fisa  gentilezze  caro  a tutta  quella  Città  :i l quale,  quantunque  appa 
riffe  bumano  in  affetto,  qualhora  fentiua  qualche  ingiuria , fi  feopriua  tanto  ter- 
•r* bile,  che  focena  pr onore  molto  graue  tira  Jua  a chi  t haueua  offefo.  Qpcfii  bone 
tu  vua  Figliuola,  finga  più,  il  cui  nome  era  Cicilia.  La  quale  età  crefciuta  in  tari 
ta  beUegga , che  fi  credea  da  gli  Imolefi,  ch'ella fo/)e  la  più  bella  Gioitane  di  quel 
paefie.  Et  paffando  il  nome  della  fùa  maramgliofa  bellezza  per  tutte  le  terre  della 
Hpmagna,  peruenne  alle  orecchie  di  vn  Gionane  Marnato  Èjnieri  in  Forùfil  qua- 
le era  non  men  bello  tra  Giouani,chefi>ffe  Cicilia  tra  le  pnlceUe.  Ma  come  la  natu 
ta  l banca  dotato  de  beni  del  corpo,  cefi  gli  era  fiata  fcarfa  defuoi  la  Fortuna,  ba- 
ttendo riguardo  althaueredi  MeffcreHoratio.  Il  Gionane  con  tanta  forza  rtceuet 
te  nel  cuore  la  bellezza  di  coflà,  anebora  che  mai  veduta  non  baneffe  , ebefe  ne 
fintino  morire.  Et  a quanti  vernano  di  (à  dimandami,  sbanca»  veduta  Cicilia,et 


Dfe  GLI  HfiCATOrMMITHI 

(bebellerfilaeralafua.  Et  effendogli  riferito  da  ognuno,  a cui  venuta  erainforte 
ài  vederla.  (Vero  che  di  rado  il  Vadre  la  lafc'tauu  comparire  in  luogo  alcunojcbe 
fila  era  marauigiiofamente  bella, egli  fi  deliberò  di  andar fenead  Imola  per  veder 
la  : Et  entrato  nella  Cifri,  dimandò  della  cafa  di  Meffere  H orario  ,&•  là  fe  rian- 
dò, & cominciò  a d attendere  f»  la  donane  gli  venuta  veduta.  Ma  per  effer , nel 
partorire  della  donane,  morta  la  Madre , la  tenea,  come  babbiam  detto , Mcffe- 
90, Horatio  [bua  cofiflretta  enflodia , che  mai  non  poneua  il pìè fuori  cafa,fenon 
4 mtffa ,& [otto  compagnia  di  boncfliffime  DÒne parenti fue, per  la  quafeofa  egli 
penò  molti  giorni,  prima  che  gb  aneniffe  di  poterla  vedere . 'bfon  rimanca  però 
il  Ciò  urne  di  p affair  per  la  Firada,  contentando  fi , poi'che  più  oltre  non  potea  ,dì 
vedere  almen  le  mura,  che  tanta  bellegga  in  fe  chiude  ano . Ora  effendà  dirimpe 
to  alla  cafa  del  Vadre  della  donane  vn  profumiero,  il  quale  haucua  vna  Mogbt 
ra  itternpaìa,  che  communefnente  ftflaua  nella  bottega  : vi  entrò  lanieri,  & fai 
Irò  fembiante  di  volere  comperare  alcune  cofe,  come  alcune  anco  ne  comperò, fi  po 
fc  a ragionar  colla  vecchia , ebe  Tgattagia  fi  cbiamauaf  gjr  domandolle,  congen- 
iti modo,  ciré  donne  foffero  in  quella  contrada.  Nattagia  fubito gli  rifpofe,  che  ve 
rierano  affai,  ma  che  tra  le  altre  ve  ribaueua  vna,  che  allo  incontro  della  fua  bot- 
tega fi. ma,  che  parata  vn  Angelo  del  C ielo,  ma  vi  bà,  gli  foggiunfe  il  Vadre  tan- 
ta guardia  , che  radifjime  volte  fi  vede . Et  mentre  ragionammo  infieme,auemtet 
che  nel  pacare,  che  fe  Cicilia  da  vna  camera  ad  vn  altra , ella  fi  mofbrò  vn  poco 
alta  fineftra  ■:  & veduta  la  profumiera,  la  falutò,  & ella  altresì  lek  In  quefio  fa* 
luto  venne  vedutala  donane  a Ktpicri,  il  quale  già  fi  er attuata  Htpiedi:&  trai 
Hafi  la  ber  etto,  Ub.xuea  fatta  riverenza.  ìijtl  quale  atto  egkpiaCque  tanto  alla 
donane , eli  anch'ella  riceuette  la  imagine  fua  con  tanta  efficacia  nel  cnorc , ebe 
fatta  vaga  di  mirarla,  nonfifipca  leuare  da  parlare  con  Naflagia.  Ma  fòprane» 
tre  vna  fua  vecchia  Zia,  che  in  tafada  riccbiamò,  minacciandola,  che  fc  altra  voi 
ta  alla  finéttra  la  ritrouaua , lo  direbbe  a fuo  Vadre,&  le  ne  farebbe  dar  gaftigo* 
Mi  mirar  della  Gioitane  parile  a f{imeri,cbe  ciò, c Itegli  ri.;ueua  vària  di  lei 
flato  vn  fógno  appreffo  il  vero,  gir  di  maniera  tu  lui  crebbe  U fuoco , che  diuentò 
tutto  fiima.  Nè  ma  i gli  dolfe  tanto  l effer  e nato  pouero, quoto  allhora,Vercbe  gk 
parea,  pbe  segli  foffe  flato-eguale  m haucre  a Meffere  Horatio, dàlia  fua  moglie 
farebbe  fiata . Laprofumicra,  perla  molta  famigliarità,ch’eUa  bauea  con  quel* 
te  Donne,  & per  quella,  cbiuean  le  Donne  con  lei  (però  che  mai  nonpaffatta  ftU 
titolano,  che  o 'Naflagia  non  andaffe  in  cafa  loro,  od  effe  in  cafa  di  Trilogia,  me- 
nandovi anco  talboèa  Cicilia)  andò  a cafa  Meffere  Horatio, & fi  mfe,  come  folta, 
éomeflicamcnte  a parlar  colla  donane.  La  quale  fulnto  gli  dimandò , chi  foffe 
quel  donane,  cri  élla  veduto  bauea  nella  fua  bottega.  Ella  rifpofe , che  non  fapea 
chi  egli  fi  foffe  : Ma  per  quanto  le  ne  pareua,  ch'egli  era  molto  cortefe , & genti * 
té.  Diffe  aUbota  Cicilia,non  può  e fiere, che  con  tanta  bellegga  non  fio  accompagno 
ta  ogni  forte  di  virtù , -Maràmgbofft  Naflagia  del  parlar  di  cotta,  & diffide, co- 
me  vi  ha  egli  piaccialo  è tanto , diffe  ella  f qua  nte  alcuno  altro,  che  io  vedefli  guo- 
fonai  : & mi  fari  molto  caro »•  tbetegb  più  di  qua  ritorna , intendiate  cbicgltà, 
rii  eSr  lo 
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& Ioni  fasciate  fapire . La  buona  Donna  promife  di  farlo , & fi  diparti.  Et  co- 
pte le  bauejfc  veduto  il  cuore,  conobbe  manifefiamente,  ch’ella  era  accefa  del  Gio 
pane.  €t  vide,  che  alle  volte  più  forza  baueua  , al  primo  incontro  , vno  [guardo, 
tir-  vna  conforme  natura  , cb' altre  volte  vna  lunga  , & continua  feruitùnon  ba- 
nca . lanieri,  deftnato,  ch'egli  bebbe,  alla  medefima  bottega  fe  ritorno  : onde  gli 
dimandò  Nafiagia,  chi ; & onde  egli  fi  [offe, Le  rifpofe  il  Gioitane  ch'egli  era  Ri- 
pari Cbelini  da  Forlì.  Dimandato  della  cagione  delia  fua  veuuta,  egli  di ffe, Ma- 
donna, non  voglio , ni  pojjo  celare  il  vero . La  fama  tale  mi  ha  portata  la  gran 
bellezza  di  quefia  voflra  vicina  infino  a Forlì,  che  io  fono  Flato  cofiretto  partir- 
mi da  cafa  : & abbandonando  tutte  le  cofemie , cfuà  venirmi , per  vedere  co  gli 
- occhi  quella  beUegga ,cbe già  buon  tempo,  ho  riceputa,per  l'altrui  voce, nella  men 
te.  La  quale  ho  ritrouata,  al  [no  primo  apparir,  tale,  che  fi-  prima  io  lamina  bo- 
ra, l adoro . V er  amente,  difie  Nafiagia,  io  mi  credo,  thè  non  habitat  e male  allo 
■gaio  ilvofiro  amore,  perche  io  filmo,  chefe  voi  per  Cicilia  ardete,  ella  per  voi  a- 
jtampi . Fit  quello  molto  grato  a Riuicri,  & pregolla  a dirgli  come  ella  ciòfapef 
fe . Tiafiagtagli  difie  ciò,  che  detto  le  hauca  la  Giouane,&  con  quanta  infialila 
f bauea  pregata  che  le  Japeffe  dare  piena  umtezja  di  lui.  Rinieri  la  pregò  molto, 
eh' ella  voleffe  fauorire  quefto fuo  amore , che  egli  fi  porterebbe  con  lei  di  modo, 
eòe  no  tener  e feer  ebbe  efierfi  adoperata  per  lui:et  die  vergogna  alcuna  no  gliene 
patena  auenire , amando  egli  la  Giouane  falò  per  bauerla  per  moglie.  Et  ciò  detto 
le  diede  vn  anello , affai  vago , con  due  mani  giunte  in  fede , che  alla  Giouane  lo 
donaffe  ; & led}ceffe,che  con  quello  anello, egli  le  mandaua  il  cuore :&■  date  an- 
so allameffaggicra  alcune  cofettine,  le  promife  ampi  doni  ,fef<vr[c  gli  venifie  in 
forte  di  bauer  la  Giouane  per  moglie,  tome  eglijommamente  defideraua.La  buo- 
na [emina  gli  promife  tutta  t opera  fua.  Ma  ben  gli  diffe,  che  deuendo  cofiei  rima 
nere  ber ede  di  tuttala  roba  del  Tadre,  era  dimandata  per  maglie  da  molti , ma 
thè  a ninno  thaueua  egli  voluta  maritare , per  volerla  dare  a chi  a lui  foffe  egua 
.le  inhauere  : & che  ciò  le  facea  parere  quafi  impofftbtle , ch'egli  poteffe  hauere 
il  compimento  del  fuo  de  fiderio. 'Nulla  è imponìbile  ad  more, rifpofe  R inicri,non 
mancate  pur  voi, vi  prego  delfvfjicia  voflro  : & vedrete , che  dimore  a me  l'ha- 
uri ferbata.7faftagia,pigliatofi  tempo  atto  a quel,chefare  intendeua,a  Cicilia  fe 
riandò . Et  tlla,non  cofi  tqfio  la  vide,che  le  domandò,  sella  bauea  veduto  il  Gio- 
. nane, le  rifpofe  di  bauerlo  veduto , & parlatogli  anco  : & ebe  bauea  conofciuto, 
che  s’egfi  era  piacciuto  a lei, non  meno  piaceua  ella  a lui,et  ch'egli  (ratto  dalla  fa 
.ma  della  fua  bellezza  era  venuto  ad  Imola  da  Forlì,p  vederla, et  rqofir arie  quan 
jo  egli  tamaffe.  Et  che  fon io,  diffe  ro fi  bella,  Nafiagia, che  gli  Imonùnì  s'imaghi- 
.fcano  di  mentila  fama  della  mia  bellezza  i Tarmi  che  a,  rifpqfe  Nafiagia, *4nzj 
io  vi  dirò  più  oltre, cb'i  gli  Ragionando  meco,  et  della  bellezza  vofira,et  del  gran 
^ie  amore, che  egli  vi  porta,  mi  ha  pregato,  che  lo  vi  raccomandi, & vi  preghi  ad 
.notorio  con  quel  cuore, eh’ egli  ama  voi£tmi  ha  dato  vn  dono,  che  io  vel  porga  a 
nome  fiw.Et  che  sofà  è egli  diffe  la  GiouanttEgli  è il  più  vago  anellmo, rifpofe  tlla 
ebe  voi  vedefie  mai '.conte  vn  anellino? foggiùfe  eliache  vuole  egli  ch'io  ne  faccia? 
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Non  altro  rifpofe  Naflagia,  fienon  che  lo  vi  pigliate  per  pegno  delfine,  per  lo  qua 
le  egli  vi  ama  : & quale  è egli  que  fio  fine  ? dimandò  ella,di  battenti  per  moglie * 
rifpofe  quando  non  vi  fpiaccia.  Non  uri  (piace  egli  a modo  alcuno , rifpofe  C iciù*i 
ungi  fiora  ogn altro  mi  piace  egli  : & fi  bene  è vero  ch'egli,  come  tu  dt,mi  ami, 
nondimeno, effondo  io  in  podeftà  del  V adire  mio, non  gli  poffo  promettere  quel,cbe 
egli  chiede.  Ma  oue  è egli  quello  anellino, che  tu  tÙ,che  è tosi  vago  t E ceolouijif- 
fe  Naflagia , & mi  ha  detto,  che  eon  ejfo  vi  manda  il  cuore.  La  Giouane  a queHt 
parole firriffe  alquanto,  & prefo  fanello  lo  lodò  molto,  portando  egli  con  luifi- 
gno  di  fede.  €t  pofloloft  in  dito, come  farò  io  diffe,  a poterlo  portare?  pigliandom 
'chi  lo  vi  manda  per  marito,  rifpofe  T^aftagia.  Foffe  egli, dijfe,  cojJ  mio  padre  con 
tento,  confio  contenta  ne  farei  ; & tenendo fi  t anello,  le  diede  anch'ella  vn  gentil 
paio  di  guanti,  che  al  Giouane  gli  deffefm  ricompenja  del  dono  mandatole :&  per 
fegno , ch'ella  altro  tanto  l amaua,  quanto  ella  Ini.  Tonò  quefla  noueUa  Naflagia 
al  Giouane, & infìeme  gli  diede  i guanti, del  qual  dono,  egli  fi  rimafe  molo  conta 
to.  €t  parendogli,  ch’altro  non  mancaffe,a  compimento  de  defìderi ; fuoi, fcnon  di- 
fporre  il  Tadre  di  Cicilia  a dargliele  per  moglie,  tentò  tutte  le  poffibili  vie , per- 
che tiòfeguifje.  Ma  ogni  cofa  rwfà  in  niente,per  lo  poco  hauere,  ch'egli  haueua  a 
rifpetto  f battere  di  Meffere  Hor atto.  Continuando  a queflo  modo  famore  tra  due 
Giou ani,  fu  datacommodità  a linieri  di  andare  ad  vna  fefla,  fulla  quale  era  Ctd 
Ha,  & entrato,  anch'egli  in  balio,  ft  venne  al  fine  al  ballo  del  torchio :&  attenne, 
per  buona  forte, che  nel  mutare  de  luoghi ,et  delle  perfine  come  è co  fiume  difarfi 
in  fimil  danga , lanieri  prefe  Cicilia  per  la  mano,  & gliele  Hrinfe , et  ella  altrtfi 
a lm,&  con  b'ffa  voce  te  dijfe  il  Giouane.  Vita  mi t io  ardo,  & ella  gli  rifpofe  » 
fino  già  arfx  /{ini  eri,  & poco  meno  che  incenerita.  Et,  nel  finir  ft  il  ballo , pigli a* 
do  il  Giouane  liccnga,  le  dijfe,  vi  la f ciò  il  cuore  nelle  mani;&  ella  a lui;&  iota- 
■nim.1  : & finga  piu  oltre  poter  dire, fi  adipartirono;  portando  tvno,&  faltraH 
cuore  pieno  di  ardentiffime  fiamme. Veggendo  Rinieri  il  padre  di  Cicilia  contrari « 
a defìderi  fuoi,  et  a quelli  della  figliuola,  penfijfi  di  poter  cmfeguire  col  mcgpdi 
Naflagia  quello, eh' egli  deftderaua.  Et  ragionando  vn  giorno  con  lei,  le  dijfe.  Vi- 
Stana, io  veggo  la  flretta  conucrfitione,chevoi  tenete  con  Cicilia, gir  come  ellift 
diporta,  colle  fue  donne  in  quello  voflro  giardino  (però  che  in  cafa  del  Trofutmtri 
tra  vn  giardino, itquale,  anchor  a,  che  picciolo  fofJe,era  il  più  vag»,chefi  ritroHÌj 
fe  m Imola)  & cono  fio, che  volendo  voi, mi  potete  dare  ageuolmentemodo,cbeh 
fpoft  Cicilia, et  la  mi  goda;  Terò  io  vi  prego,  che  vi  piaccia  hauere  pietidi  me,  fi 
che  fi  tutte  te  altre  cefi  mi  fino  con'rarie  ,voi  non  mi  lafciate  morire  affatto, pofi 
fendami  ai  conciamente,  & finga  biaftmoficcorrere.Naflagia,the  di  ferro  neut- 
ra & come  haueua  cominciato  il  cofioro  amore,  cofi  deftderaua  finirlo,  diffe,  à* 
volentieri  lo  farebbe , quando  la  Giouane  lo  confentìffe.  Non  dubito , che  aman- 
domi ella, come  iò,che  mi  ama,&  hauendo  voi  megana,  diffe  Rinieri, uenfia  ftr 
difendere  a co  fi  bone  fio  fine.  Gli  prorrùfe  la  buona  vecchia  tutta  la  fua  operai* 
. andatafine  alla  Giouane,  le  dijfe,  ciò  che  Rinieri  detto  te  haueua.  Cicilia  già  tet- 
ta trae  firmata  nel  fio  amante,  rifpofe  ^he  pure, ohe  te  foffe  a mente  la fihtegga 
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fitobonore , ella  era  per  fare  acanto  le  piacevi . Indi  Nifi  afta  a linieri  fe  ne  ri- 
tornò, & moflrogli,  che  prontijfimi  era  Cicilia  a pigliar  lofi  per  manto , & die- 
dero tra  loro  diferetto  ordine  a quanto  fi  deveva  fare . Non  piparono  molti  gior- 
ni, che  la  Zia,  c'bauea  la  Giovine  in  ctijiodia  , fe  dire  alla  Trofumiera  , elicila  il 
tÙfeguente  inficine  colla  fui  Giovane , volea  gire  al  fuo  giardino.La  onde  T^afla- 
gia  co  glhamanti  pofe  ordine  alla  celcbratione  del  Matrimonio.  Vennero  le  Donne 
a cafa  della  buoni  panini,  et  entrarono  nell’borto  et  mentre  Cicilia  fi  giva  coglicn 
do  fiori,  de  quali  era  copiofo  il  luogo.  Entrarono  le  due  Vecchie  in  ragionamenti 
de  loro  mercati,  gir  di  lino,&  di  tela  : & cofi  ragionando,  diffe  all’altra  NiSìa- 
gia,  ch'ella  le  farebbe  vedere  vn  lavoro  marau’gliofo  di  vna  tela , che  faceva  vna 
fui  figliuola  fuori  di  cafa,  sella  bauejfe  chi  tndaffe  pt  r cffa.Di/fe  la  Dona, vi  man 
deremo  la  Fantemia:  Cicilia, già  del  tutto  informata  : Deb  diffe,Zia,non  vi  man 
date , che  voglio  quando  vi  piaccia,  che  ce  n'andiamo  a cafa  , che  mi  è fopragiun - 
to  tanto  fonno , che  non  pojjo  tenere  aperti  gli  occhi  ; Deb  fia  lodato  Iddio  , diffe 
N a Sì  agii  non  hò  io  Figliuola  mia , da  dormire  in  cafa  f1  Etvoltatafì  virfo  la  Fan 
te,và,  diffe  oue  Madonna  ti  manda, che  dove  dormire  lurà  bene  Cicilia  . . Andò  la 
Fante,  & Naflagia,prefe  la  Giovane  per  la  mano  : & infieme  con  la  fua  Zia,  la 
eondujfe  in  vna  camera,  & la  pofe  nel  letto,  & ferrate  le  finefUre , & chitifo  da 
Naflagia  Ivfcio  della  camera , dièia  chiaue  alla  Zia  della  Giouane  : Et  ambedue 
fe  ne  andarono  nel  giardino,  afpettando  la  Fante,  che  veniffe  colla  tela.  Haucua 
eifcofo  la  buona  Vecchia,poco  innanzi  che  le  Donne  vcnijfino,  in  quella  camera  Ri 
nierr.il  quale , cofi  toflo  che  pentì  la  fua  Cicilia  ferrata  dentro,  fe  n'vfiì  dell’ agua- 
to, & andatofene  al  letto , prefa  latitante  in  braccio , caldamente  la  fi  flrinfe  al 
petto , & gli  die  migliaia  di  baci,  dr  ella  altresì  a luì  : gir  doppo  molte  carene 
fattefi  infieme,  la  jjtosò  Rinieri;  gir  fiotto  fede  di  matrimonio , colpe,  con  gran  pia- 
ter [ho,  & della  Giouane,  il  defilato  frutto  del  fuo  amore , gir  vi  hebbero  tanto  di 
agio, che  da  tre  volte  in  fu  feorfero  le  posìe.Terche  in  queflo  tempo  venne  la  Fan 
te,  & filila  tela,  per  opera  di  Naflagia,  hebbero  le  due  Donne  lungo  fermone.Et, 
offendo  già  più  che  vefpro  paffato,  paruealla  Zia  di  Cicilia , che  foffe  tempo  di  ri 
tomarfi  a cafa.Et  andata  con  ‘NfaHagia  alla  camera , nella  quale  fi  era  ritornato 
allo  aguato  Rinicri,aperfono  rvfcio,  gir  le  finefireigir  ritrouata  la  Giouane  dormi 
re,  ( come  colei,che  ben  cagion  ne  haucua, per  la  durata  faticajla  zia  la  rifuegliò 
dicendo , vuoi  tu  dormigliona  tutto  boggi  dormire  S tempo  è , che  ce  n’andiamo  a 
cafa . Cicilia,  flroppiciando fi  gli  occhi  ,ft  leuò  del  letto  : & molto  più  lieta,cbe 
quivi  non  era  venuta,a  cafa  fece  ritorno.  In  queflo  tempo  fu  detto  a Mejfere  Ho- 
ratio  dò,  che  nel  ballo,  di  ebe  diami  habbiam  detto,  tra  i duo  amanti  era  auenu- 
to  , Onde  egli  fe  ferma  deliberatione,che  la  Figliuola  più  non  andaffe  in  luogo  al- 
cuno nè  fòla,  nè  accompagnata,  gir  cominciò,  ma  tardi , a volere , ch’ella  dormiffe 
nella  fua  camera . Tronfi  guardando  però  da  T^aflagia,  per  mego  della  quale  Ci 
alia,  di  vergine  era,diuenuta  Donna, che  pare,  che  voglia  la  forte, che  in  cofi  fat- 
ti caft,  babbia  tbuomo  fioretto  di  ognuno,  eccetto  che  di  coloro  , di  cui  maggiore 
lo  dovrebbero  battere . Sentirono, di  ciò  i due  amanti  ineSiimabile  dolore,  veggen- 
ti 
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dofi  chiufa  la  via  al  potere  effere  inficine,  pure  portando  vicendeuolmnte  amba- 
fi date  Naflagia,  pigliauano  alquanto  di  conforto  gli  afflitti . Ma  appena  pafsò  il 
il  mefi,  che  Cicilia , doppo  fcjferfì  congiunta  con  Rinicri , cominciò  a perdete  li 
mangiare,  et  fcntirfi  tutta  faflid'mfa,  il  che  communicò  ella  con  Naflagia.  La  qua 
le  le  diffe,  Figliuola  mia,  voi  farete  grauida , Me  ne  dubito  affai,  riffiofe  ella;  & 
perciò  io  mi  finto  la  più  mifera  Donna, che  mai  fi  congiungeffe  con  huomo , perche 
femio  Tadre  fe  nauede,  mi  vcciderà  finga  alcuno  dubbio,  & potrebbe  anco  aue - 
nire,  ch'egli  vccidcrebbe  lanieri,  che  so  io  bene , quale  è l'ira  fua  quando  fi  finte 
off  e fi.  Confilo  Naflagia  la  Giouane,&  partitafi  riferì  ogni  cofa  a Forieri,  il  qual 
fubito  pensò  di  condurfi  la  Moglie  nella  fua  terra . Ma  prima  ch'egli  baueffe  meffe 
in  punto  le  proni fioni,  elìcgli  partano  neceffarie  a condurla  fìcuramcnte,p affaro- 
no alquanti  mefi,&  il  Tadre  fi  auide  in  queflo  melo,  che  grauida  era  Cicilia, & 
n'hebbe  quel  dolore,  che  fi  puote  haucre  per  fiero  accidente  ; ma  lo  fi  chiufe  nel 
cuore,  & finga  voler  fapcre  di  chi  grauida  ella  fi  [offe,  volfe  tutti  i penficri  a far 
la  morire  ; ma  deliberò  di  non  volere  effer  quegli,  che  del  fangue  fuo  simbrutaffe 
le  mani.  Et  chiamato  vno,  che  Maltroua  haucua  nome,  fuo  antico  famigliare,  del 
quale  egli  fi  feruiua  in  dar  morte  a chi  gli  faccua  off  e fa,  glifioperfe  il  fuo  penfie- 
ro , & con  poca  fatica  finduffe  ad  effer  quegli,  che  Cicilia  vccideffe  : & dapoift 
ne  andaffe  tanto  lontano,  che  non  fe  ne  vdiffe  nouella  ad  Imola.  Et  perciò  gli  prò- 
mife  tanta  quantità  di  danari,  quanta  gli  baflaffea  viuere  in  ogni  luogo.  Concbiu 
fo  il  fatto  tra  loro,  & dato  ordine  del  modo  di  condurlo  a fine . Conduffc  Mcffere 
Horatio  Cicilia  in  contado,  fingendo  di  volere  andarfi  a diporto :Et  flato  iui  tdqu 
ti  giorni  con  finta  allegrezza,  foprauenne  vn  giorno , verfo  la  fera  , lo  federivi 
Maltroua,  con  fua  Mogliera,ihcnon  era  punto  meno  feltrata  di  lui.  Et  andati  a 
cafa  Mrffcrc  Horatio,  moflraror.o  tf  effere  ini  giunti  come  alla  fproueduta;  per  tf- 
fere  mancata  la  lena  a CauaHi,che  la  carrettini  tirauano,fu  la  quale  era  laMth 
glie  con  alcune  robbe.  Fu  accolto  ilTrad’nore  infieme  colla  Moglie  da  Cicilia  con 
lietiflìmo  vifo,  non  vi  effondo  Mcffere  Horatio, il  quale  per  fuggire  la  noia,chegli 
traffigeua  il  cuore, fe  nera  ito  con  vno  fuo  ffiaruicri  a caccia  alle  quaglie,  il  qua- 
le venuto  a cafa,  & vedutoui  il  Manigoldo  gli  fe  carezze , & effendo  flora  tar- 
da fi  p offro  tutti  a cena,  & co  fi  cenando  dimandò  Me  [fere  Horatio  otte  volcaito 
andare.  Riffiofe  la  Pecchia,  che  andauano  ad  vn  paio  di  nogge,  che  fi  fiaccano  alla 
Mafia , tra  alcuni  loro  parenti  a quefìe  parole  Cicilia  , che  [uggia  volentieri  gii 
occhi  del  Tadre,  dubitando,  che  non  fi  auedeffe  di  quello,  di  ch'egli  già  fi  era  aue- 
àuto,  quanto  volentier  dijfe,  vi  verrei  anch’io,  fe  fi offe  in  piacer  di  mio  Tadre.  St 
perche  non  deue  egli  effer  contento  ? diffe  la  vecchia,  Tcrche  riffiofe  Mcffere  Ho- 
ratio, fingendo  di  non  volere  quel,  che  fommamente  volcuafla  mia  Figliuola  naa 
è vfata  di  andare  a torno . Deh,  diffe,  la  mala  vecchia , che  del  tutto  era  confi- 
paiole . Volete  voi , Mcffere , che  quella  Figliuola  fiflia , comevna  Monachi, 
fempre  fepolta  in  cafa  f La  fiate,  che  anch’ella  alle  volte fi  prenda  qualdtc  bone- 
fio  fi  tlazzo.  Il  luogo  oue  andiamo  non  è molto  lontano , è molto  deflro , & accon- 
cio il  camino , la  ftaionge  a diletti  ci  inulta , franai  alle  nogge  molte  pulzelle  ne- 
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bili  , come  Cicilia , eSr  nhaurò  io  cuttodia,  & gli  farò  quella  compagnia , ebe  fe 
Figlinola  mi  fojfe . Vero  voglio , che  mi  concediate,  ch'ella  venga  con  ejfo  meco , 
&•  col  mio  Marito,  come  con  coloro, che  da  Fanciulla  ce  Gabbiamo  allenata.  Tu- 
re moflrandofi  non  volere  Meffcre  Horatio  (la  mifera  Cicilia  , che  non  fapeua  a 
che  deurffe  riufcire,qucl,chc  ella  femplicemcnte  chiedeva ) fi  mife  a pregare  il  Va 
drc,  che  di  ciò  le  fojfe  cortcfe.  La  onde  pregando  da  vn  lato  la  Figlinola  dall'al- 
tro la  mala  Vecchia,  tir  gli  altri,  eh' erano  in  cafa  fnfe  al  fine  di  rimaner  conten- 
to. La  mattina  fatta  veflire  Meffcre  Horatio  Cicilia  d'vna  vetta  di  Zendado  Car 
meftno,  la  diede  al  Maltroua,  & alla  federata  Donna  in  carretta.  Et  facendo  vi- 
tta  Meffere  Horatio  di  voler  dare  in  compagnia  alla  Figliuola  vna  Donna  attem- 
pata ; diffe  lavecchia,  Hauete  bene  poca  fede  in  me,  Meffcre , che  bifogua  altra 
compagnia  a vottra  Figliuola,  quando  ci  fottio  i forfè  che  io  non  la  faprò  ferme. 
Moflrò  il  Vadre  di  acquetar  fi  alle  parole  della  malvagia , Et  co  fi  la  Giouane  infe- 
lice credendoft  di  andare  a piatere,  fi  mife  in  camino  con  coloro, che  la  menauam 
alla  morte.  S'inuìo  il  Maltroua  verfo  B^uenna , tir  giunto  in  vii  foltijfimo  bofio, 
fingendo  egli,  che  fi  fioffe  fpeggato  vno  de  i legni  della  carretta  ; diffe  alla  Moglie 
& alla  Gioitane, che  feendeffino,  accioch’egli  illegno  rotto  raccomiijfe.  Scefero  le 
due  Donne , Et  poi  che  Cicilia  fu  in  terra , la  prefe  il  Maltroua  per  vn  braccio, 
le  diffe , {{accomanda  fanima  tua  a Iddio , che  qui , per  le  mie  mani , ti  conuien 
morire . M qnette  parole  rimafe  come  morta  la  Giovane,  tir  datafi  a piangere , 
tir  a gridar  forte,  ^ ibi  Maltroua  diffe  ,fono  quelle  le  nogge , a che  condur  mi 
vuoi  1 fi  trattano  cofit  le  pari  mie  f*  Sì,  diffe  lo  federato,  cofi  fi  trattano  quelle,  che 
fendei  riguardo  dell'honor  delle  Famiglie , fanno  quello , chai  fatto  tu , malvagia 
femina  ,tìrquìle  n<rg%c  ti  fi  faranno,  che  ti  fi  conuengono . Conobbe  a quefie  pa- 
role la  mifera,  che  il  Vadre  fi  era  aueduto  del  fuo  fallo, tir  che  perciò  f banca  da- 
ta a colui,  che  fvccidejfc.  Ma  con  tutto  ciò  ,figittò  la  infelice  ginocchioni  avanti 
il  Maltroua,  tir  piangendo  diffe , Io  non  niego  di  non  battere  errato,  ma  nondime- 
no non  offefi  io  mai  te,  nè  vergogna  ti  fet,  onde  tu  ne  debba  far  la  vendetta.  Deb 
fe  non  vuoi pietade  hauer  di  me, babbi  almen  pietà  della  infelice  creatura, che  nel 
mio  ventre  fi  chiude ; & non  voler  dar  morte  oltre  a me,  a chi  non  peccò  mai,& 
non  è anebor  nato . Et  quindi  rigatafi  volta  alla  erudii  Vecchia,  „ 4hi  madre  mia , 
diffe,  non  confentite  vi  prego,  che  io  fu  dal  voflro  Marito , a cui  io  fempre giovai, 
come  fapete,  fi  crudelmente  morta . La  (pinata  Vecchia  niente  altro  le  diffi :,cbe 
fe  tuo  Vadre  nonhà  battuto  pietà  di  te,  vuoi  tu,  chefhabbiam  noi  è a morire  hai, 
però  cerca  di  non  perdere  inficine  col  corpo,  C anima . Mllhora  il  Maltroua  la  pre 
fe  per  gli  capelli,  & alitò  la  (pada  per  levarle  la  tefla  , quefio  atto  fi  moffe  a 

compaffton  della  Giovane , quella  vecchia,  in  cui  mai  non  bauca  potuto  pietà , Et 
prefe  il  braccio  al  Marito.  Et  diffe  alla  mifera  Gioitane , quando  di  andartene  tan 
to  lontana  tu  ci  promettale  alcuno  non  ti  conofca,  tir  che  non  habbia  a dirgia- 
tnai  che  tu  tifila,  ti  farò  donar  la  vita.  La  Giovane , cui  parve , che  quefia  fojfe 
vna  voce  caduta  dal  Cielo,  promifelc,  & giurolle  per  Dio  di  cofi  fare,  allhora  la 
vecchia  difpofe , benché  malagevolmente , il  Marito  anemia  vendere . Ma  cava- 
tole 
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quale  pofenome  lanieri,  per  raddolcire  nel  nome  del  figliuolo  il  de  fiderio, che  la 
llruggeua  del  Marito,  al  quale  non  ardiica  palefarfi,  fi  per  lo  giuramcnto,con  che 
fi  era  astretta  al  Malnata  , per  non  fare  cantra  a Iddio  , fi  perche  t<  mea  , che  fé 
óòveniffe  a notiti. x alTadreii  lei,  non  "li  faccffe  veritiere  ambidue, battendo  già 
ella  prona ta  la  fua  fieregga.  Stffarfe  il  tafo  di  Citili. t per  tutta  la  Romagna  onde 
venne  all' orecchie  di  Rinìcrt , il  quale  dolente  oltre  modo  ad  Imola  fé  ne  andò;  & 
cercò  di  fipcre  da  Tfasìagia  ,chc  ciò  foffe , & non  vergendo  rimedio  a ritrottare 
Cicilia,  prefo  il  pugnale , ch'egli  banca  a lato,  fi  volle  veritiere . Ma  gliele  vietò 
'Haflagia , & gli  perfuafe  a cercare  della  Moglie,  ch'ella  era  fi  cura,  che  diligen- 
temente cercandone,  la  ritroucrcbbc,  & anco  vn  dì  vitterebbe  con  lei  felicemen- 
te . ^ippiglioffi  a quello  configito  Rinieri,  & finga  dare  altro  'mditio,  di  fi, ime- 
fo,  che  camino  hauea  tenuto  il  Maltroua,  verfo  là  fe  nandò.Et  doppo  molto  ha' ter 
ne  cercato,  ritrouò  vnTaftorello,cbe  dific  batterlo  veduto  volere  fumare  vna  Gio 
nane,  ch’egli  con  efjo  lui  haucua  in  carretta , & ch'egli  credcua  ch'vcdfa  Coatte  fi 
fe, perche,  più  non  Chaucua  veduta  : rimafie  a tal  nouella  tanto  dolente  Rini. ri, 
quanto  non  fi  potrebbe  dar  più.  Et,  andando  più  aitanti,  trouò  vn  altro, che  gli  difi 
fe,  che  colui, ch'era  in  quella  carretta,  era  flato  vcrifo  da  Malandrini  inficine  con 
vna  fua  vecchia , ma  che  Giouane  alcuno  non  banca  egli  con  lui . Venne  in  opi- 
nione Rimiri  di  non  andare  più  oltre , credendo , thè  come  gli  hauea  detto  il  Ta- 
Sor rito,  foffe  morta  la  fua  Donna  , & fù  per  ritornarfi  ad  Imola, & sù  quel  let- 
to vcddtrft , fui  quale  fi  era  con  lei  congiunto.  Et  ecio,  mentre  egli  era  in  quello 
pen fiero,  vide  venire  vno,  il  quale  baueua  in  (palla  quella  vclìe,di  ch’era  vefiita 
Cicilia  quando  il  Maltroua  la  volle  vccidere  ; & fubito  conobbe  Rinieri , eh' ella 
tra  quella,  di  ch'era  veflita  la  Giouane  quel  giorno , ch’egli  con  lei  fi  accoppiò;  tir 
dimandò  gentilmente  a colui , onde  hauuta  egli  l'haueffe , Egli  rijpofe  di  bauerla 
comperata  in  Raucnna  in  vn  fondaco  di  Giudei.  Tregollo  Rinieri , che  voleffe  rU 
tornare  conlui  a Ramarla  , Egli  nefù  contento  : gir  entrati  ambidue  nella  città, 
lo  menò  , là,  otte  la  velia  comperata  egli  hauea  , dal  Giudeo  intefe  Ritti  eri , che 
enfiata  velia  di  alcuni  Malandrini,  che  in  Raucnna  erano  Unti  impiccati.  Se  ne 
andò  Rinieri  a Giudici , & a notai  di  quel! vfficio,  & cercando  di  quanto  liattea- 
00  trottato , & fiiputo  da  Malandrini , tra  le  altre  cofegli  moflrarono  vna  lette- 
ra , che  haueano  rubata  al  Maltroua  inficme  co  danari.  La  quale  tofio,cbe  fi  par 
ri  egli  da  Cicilia  hauea  firitta  per  darla  al  primo  fidato  meffò  elicgli  ritrouaua , 
colla  quale  auifitua  Meffere  Horatiodi  hauere  vcrifo  la  figliuola, come  egli  com- 
muffo gli  baueua  : Ranieri,  pigliata  la  lettera  , & ricomperata  la  vefie  tutto  di- 
moilo di  voler  veder  vendetta  di  quella  Donna,  elitra  l'anima  fua , andò  al  Tre- 
fidente  di  Romagna, il  quale  allbora  fi  ritrouaua  a Ccruia  : gir  apprefentataglila 
lettera , lo  pregò  anon  mancargli  diginftitii . Il  Tre  fidente , alquale  già  era  ve- 
rnato a notata  il  cafo  di  Cicilia , & feco  lìejfo  fi  hauea  perfuafo , che  di  quan- 
to era  anenuto  di  lei , ne  foffe  confapeuole  il  Taire , veduta  la  lettera  , fubito  fi 
fiduffe  in  Imola,  & la  feguente  notte  fe  pigliare,  & porrein  prigione  Meffcre 
Uoratio . Et  la.  manina , fatto  lofi  menare  innangt,gli  dimandò , che  foffe  del-' 
. » Tur. Trima  P 
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la  Figliuola, alla  qual  dimandargli  fi  f enti  traffigere  il  cuore.  Ture»  fatto  vnpo» 
co  di  buon  vifo,  dijfe, che  egli  più  non  ne  fapea,che  ne  fapeffe  tutta  la  Città.  Rinie 
ri  in  quella  allo  improufo  vftì  di  dietro  vn  letto  , oue  l'bauea  fatto  nafeondere  il 
Tri  fidente,  & fattofi  innanzi  a Meffere  H or atio, & tnoftr alagli  la  vefle , ch'era 
di  Cicilia  gli  dijfe,  Mhi  ribaldo  vecchio , cono  fi  tu  quejla  vefle  i non  dejli  tu  al 
Maltroua  la  tua  Figliuola  coft  veflita , perche  egli  Fvctideffe  f*  non  gli  donafli  tn 
tanti  fiorini  d oro , & tante  gioie  (ihe  del  tutto  era  infornato  dalfvfficio  in  Rane» 
na,  per  lerobbc,c'baucano  confeffato  i Malandrini  de  bauer  tolte  al  Maltroua J 
perche  ciò  faceffc  ? conofci  tu  quella  lettera, huomo  maluagio,f&  con  quefle  pa- 
role,gli  molìrò  la  lettera  del  Maltroua)  leggila , &•  vedrai  crudeli {fimo  huomo , 
che  lo  federato  manigoldo  ha  il  tuo  defiderio  compito.  Il  pouero  vecchio,  lettala 
lettera,  veduta  la  vtjla,&  veggendofi  coft  minutamente  narrare  il  fatto, non  fé • 
pe,che  fi  rifondere,  & come  attonito  fi  rimafit,  non  pojfendoft  imaginare , come 
coSlui  potejfeciò  fapere-,  veggendo  adunque  il  Treftdente,  ch'egli  haiteua  cofio ♦ 
£/ji  baldanza  perduta,  fenga  dubbio  il  tenne  colpcuole,&  gli  diffe . Coft  trattane 
i Tadri  le  Figliuole, Meff ere  Horatio?  ma  ne  porterete  tanta  pena, che  mifero  voi, 
fi  C attintilo  ri[poje,coft  fanno  i Tadri,quando  no poffon [offerire la  macchia , che 
fanno  le  Figliuole  alla  famiglia,col Jottoporfi  ad  buomini,cbc  non  fian  lor  mariti, 
^tllhora  dijfe  Rinieri,  al  fuo  marito  fi  era  Jòttopofla  Cicilia,  Maluagio , & erodi 
lui grauida,&  non  daltri:& fon  quegli  io, ma  rendo  grafia  a Iddio,che  n'haurù 
ilgafligo,  nè  di  vna  morte  fola,madiduc  deurefli  effere punito  Je  due  volte  potè- 
fii  morir  e, che  ad  vn  tratto  bai  fatto  morire  la  Figliuola , & C innocente  Nipote . 
Meff  :rc  Horatio,  a Rinieri  riuolto , Porrei  dijfe  bauer  prima,  che  bora  , te  cono- 
f ciuco  che  non  haurefli  bauuto  agio  da  accufarmi , nè  morrò  mal  contento  per  al- 
tro, fe  non  perche  tu  rimani  viuo,  & a te  deueafi  più  grane  pena,  che  a me, come 
p prima  cagione  di  ogni  male.  Et  farà  male  il  Signor  Treftdente, fe  non  ti  gafì  'tga, 
& non  ti  infegna  di  lafciare,  che  i Tadri  le  Figliuole  maritino  . Sono  liberi  i ma- 
trimoni], Meff  ere  Horatio,  rifpofe  il  Treftdente  : nè, perche  le  Figliuole  fi  mariti- 
no a voglia  loro,  deono  effere  vccife.  Et  rimife,  doppo  tali  parole,  Meffere  Hora- 
tio in  prigione , fotto  diligente  cujlodia,  & fignificò  al  Tapa  come  il  fatto  fiauaJl 
quale  gli  r ifcrijfe,che  gliele  mandajfe  a Roma,  Mandagliele , il  Treftdente,  & il 
Tapa  lo  fefubito  effeminarci  trouatolo  delle  due  morti  colpeuole,fù  condanna 
to  ad  cffergli  tagliata  la  fella.  Non  tanto  per  punire  F effetto  della  morte  , quanto 
per  hauere  condotto  quello  aff affino  con  danari  a coft  federato  vfficio  : acciò  che 
paff.iffe  in  effempio  del  mondo, di  qual  pena  fon  degni  coloro,che  alla  morte  degli 
buomini,  & (pctialmente  de  fuoi, conducono  con  moneta  ftrnili  federati. Era  come 
habbiam  detto  Meffere  Horatio  nella  fua  terra  huomo  di  nobile  cafa  , & di  gran 
[acuità,  Onde  era  di  gran  nome,  & non  fu  coft  toflo  condannato  alla  morte, che  la 
voce  fi  Iparfe  in  vari  luoghi,  la  onde  arriuò  a Ricanati,  alle  orecchie  di  Cicil'tA  ; il 
che  le  fu  molto  graue  ad  vdire.  Etpofio  ch'ella  fommamente  amaffe  Rimeri , mte- 
fe  nondimeno  con  molto  fuo  difpiaccre , ch'egli  era  fiato  quegli , che  il  fuo  Tadre 
haueua  condotto  a morte  : & deliberai aft  di  faluarlo,  {limando,  che  il  fagramen- 
; . to,col 
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M»  col  quale  fi  tra  ali  retta  al  Maltroua  di  non  palefarfe , in  quefla  occafionc  non 
fiffi  da  feruare , & cbe  ciò  fi  poteffe  fare  ferrea  offendere  Iddio  : pigliò  licenza, 
dalla  buona  vecchia,  & fi  mife  col  fuo  figliuolino  in  via  , &■  giunfe  a Pgma  quel 
giorno  appunto, nel  quale  era  codotto  Meffer  Horatio  al  Imgo  deUa  gtuflitia.Gtun 
ta  adunque  Cicilia  nella  piazza ,oue  fi  dcuea  dare  cjfccutione  alla  capitale  fentcn- 
^a,dr  veduto  il  Manigoldo  colla  fpada  in  mano,  ch’era  per  leuargli  la  tcfìa.  Si  mi 
fi  ella  tra  gente  & genie,  &■  cominciò  a gridare  quanto  più  potea , trattenete  la 
fpada,  Kattenete la  fpada  f ergenti , che  more  a tornii  valente  b turno , perche  è 
viua  colei,  & il  figliuolo,  per  gli  quali  egli  è condannato  a fimil  morte,  que- 
fte  voci  fi  voltò  tutta  la  gente,  ch  ini  era,  <£r  veduta  la  Giouane,  col  figliuolino  in 
braccio,  il  quale  era  il  più  bel  bambino,  cioè  vedeffe  occhio  mortai giamai , per  la 
compaffione,  c’haueano  tutti  di  Meffer  e Horatio,  non  lafciarono  procedere  la  cjfc- 
cutione, auifandofi,  che  quella  foffe  la  Figliuola  del  Gentilbuomo.  Giunfc  Cidi  a 
col  figliuolino  in  braccio  al  palco,  oucftaua  ginocchioni,  il  mefchino  colle  mani  le- 
gate dietro  alle  rene, ad  affettare  il  colpo  mortale.  Etgittatafi  al  collo  al  Tadr 
u tbi  carijfimo  Tadre,  gli  diffe,  ecco  qui  la  voflra  infelice  Figliuola, mercè  dldd  0 


viua, la  quale,  a cofi gran  bifogno,  porta  a voi  anco  la  vita,  pollo  in  oblio  che  1 
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hauefte  data  allo  federato  Maltroua, ad  ejfere  vcdfa.  Eccoui  il  Nipote  con  effo  lei 
per  cagione  anco  del  quale  erauate giunto  a cofi  mal  partito , perdonatemi , caro 
padre , aio  vi  offefi,  <&  piacciaui  haucr  da  me  la  vita.  Si  chilifero  a quefla  voci' 
di  maniera  intorno  al  core  gli  (piriti  al  Tadre  ch’egli  non  potè  formare  parola  al- 
cuna : & di  tenerezza  piangendo, volentieri  batirebbe  gittate  le  braccia,  al  collo 
alla  Figliuola,  (jr  accolto  il  caro  Bambino,  fe  il  mifero  non  le  haueffe  hauute  lega 
te.  Bjmeri, ch’era  ini, per  veder  leuar  la  tefla  al  Suocero, veduta  la  fua  donna  vi-1 
m;  &il  beUiffìmo  figliuolino  nelle  fue  braccia,  J libito  la  riconobbe  : & come  im- 
piagato, a lei  fine  corfe,  & abr acciaila  iui  in  publico,  infteme  col  figliuolo, & ella 
medefmamente  abbracciò  lui.  Ter  la  qual  cofa  fu  conofciuto  da  Ognuno,  cbe  que - 
fi*  era  la  Figliuola  di  Mefferc  Horatio,  & quelli  il fuo  marito  : onde , & per  la 
tSegregga,  per  la  pietà,  vennero  ad  ognuno  le  lagrime  a gli  occhi.  Il  Capita- 

no della  giuflni  1,  fe  intendere  al  Tapa  ciò,  ch’era  auenuto,  il  quale,  pieno  di  ma- 
ramglia,  fe  condurre  a fe  Meffere  Horatio,  & gli  altri,  & intefa  ogni  cofa  minu- 
tamente,lodò  Iddio, (he  cofi  a tempo  foffe  giunta  la  Giouane.  Et  riprefa  la  Figlino 
la, che  di  nafcojlo  del  Tadre  fi  foffe  maritata, & Meffere  Horatio, che  per  ciò  l'ha 
luffe  data  ad  efjere  vccifa,  apparecchiato  il  dì  feguente  vn  fontuofo  conuito,  volle 
che  il  matrimonio ,che  tra  due  amanti  celatamele  fi  era  contratto , & di  nuouo 
nel  fuo  cofpetto  fi  celebraffe,  acciò  che  v inter utniffe  il  confintimento  del  Tadre. 
liquide  Inficiata  la  Figliuola,  &■  il  Nepote  di  tutto  il  fuo  hauere  berede , già  fitio 
del  mondo,  fi  n’andò  Monaco,  & iui  fintamente  finì  la  fua  vita.  Et  Bini  eri,  coll* 
Ciàlia  griffi  tutto  il  rimanente  de  fuoi  giorni  contentilfimo,  & rengratiarono  am- 
bedue Iddio ,cbe,  doppo  tante  afflittioni,  gli  haueffe  firbati  a tanta  allegrezza . * 
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FIAMMA  AMA  FINEO,  ET  EGLI  LEI,  IL  PADRE  DELLA 
G louanc  è contrario  al  loro  amore;  Fineo  vienprefo,  Se  legatogli  le  mani  ,8t i piedi  è 
no  fi  o i n vna  barca  foto,  nella  quale  è prefo  da  Cor  (ali  ; Fugge  Umilmente  Fiammadal 
Padre,  per  non  volere  altro  marito,  è prefa  anch’ella  da  Cor(aui,&  venduta  al  Re  diTu^ 
nelì , c meflo  Fineo  a (ua  culi  odia  ; fungono  inlieme , fono  rifpinti  dalla  Fortuna  a Tu* 
neli,  il  Re,  conofciuto  l'amore  loro,  gli  giunge  per  matrimonio , & gli  manda  a cala  eoo 
ricchilsimi  doni. 

NOVELLA  VI. 

L I auenimcnti  di  Cicilia, et  di  lanieri  furono  dalle  Dome  con  gran 
pietadc  af  oltati;comc  hattrebbono  voluto  veder  la  morte  di  Mtf- 
fcrc  Hor.itio , (]u.wdo  die  la  Figliuola  ad  effere  vccifa  da  quello 
federato , cefi  recarono  coutente  di  vederlo  fatuo,  per  opera  della 
Figliuola.  Et  tutte  ringraziarono  Iddio , c'haueffe  permejfo  ,cbe  il 
Maltroua,Cy  la  federata  vecchia  baueffmo  battuti  da  altri  federati  degna  mene 
de  dell  opere  loro.  Poi  che  fi  fu  alquanto  fopra  ciò  ragionato,  diffe  Fabio  a L nere- 
tta, a voi  tocca  feguire,  Et  ella  con  corte fflìma  maniera, coft  cominciò.  Glt  errori, 
che  tutto  dì  nafeonofra  noi,  fono  fruente  cagione, che  gli  huomini  apranogli  occhi 
& a (pepe  altrui  dittongano  fuui,  & felici  coloro  fi  poffon  dire, che  fi  per  gli  altrui 
frani  accidenti,  s'auang.ino,chc  porgono  qual  fenticro  fta  quello , che  conduce  gli 
huomini , ponga  noia  a buon  pne  ; & fe  tali  fojfero  fatigli  amanti, de  quali  io  vi 
voglio  ragionare,  il  pne  del  loro  amore,  quantunque  felice , non  farebbe  papato 
per  gli  infortuni,  per  li  quali  pafsò  prima, che  godcfpno  del  loro  amore . 

E V'  IN  Gcnoua  vna  bellijpma  Giouane  chiamata  Fiamma,  la  quale  arden- 
temente s'innamorò  di  vn  nobile  Giouane  da  Sauona,  il  nome  del  quale  era  Finto, 
& baierebbero  ambiduc  dato  honefo  pne  al  loro  amore,  fe  il  "Padre  della  Gioujne 
non  foffe  loro  flato  contrario . Terche  non  p contentando  egli  di  quel  Gioitane 
diceua  fpeffo  villania  alla  Figliuola,  per  quello  fuo  amore.  Ma  per  tutto  ciò  non  fi 
feemaua  il  fuoco  nell' animo  de  due  Gioumi, (per  andò  pure  di  potere  indurre  HPi 
drc  di  Fiamma,  al  loro  defiderio . Manetta  Fiamma  vn  fratello  valorofo , il  q**m 
le  hancua  a male,  che  Fineo  fcguijfe  in  amar  la  fu  Sorella  , & bauendogli  latto, 
più  volte  dire, che  p toglieffe  da  follcckarla  , & non  fe  ne  volendo  egli  diforre, 
deliberò  di  farlo  da  ciò  leuare  colla  fpadà  in  mano,  perche,  anebora  che  foffe  il  di 
uiero  in  Getioua  , che  alcuno  non  portaffe  arme  , le  portauano  nondimeno  coflor 
dii-, per  effere  l'vno,  & l'altro  di  loro  capo  di  Fanterie.  La  onde  bauendo  ritroua 
to  vn  giorno  Fineo  per  firada,  effendo  il  Fratello  di  Fianmabene  accompagnato 
cominciò  a ftilUneggiarlo  : Et  egli, che  di  gran  cuore  era  ,anchota  che  foffe  fort- 
fiicro,  non  potendo  foflenere  di  effere  oltraggiato , gli  rifpnfc , che  quando  fofffn 
d i pio  a foto,  gli  farebbe  egli  vedere , che  non  era  Intorno  da  patire  ingiuriarmi, 
che  Coccafone  gli  apporterebbe  il  tipo  di  farglifi  conofcere.  Mife  mano  alla  fpada 
Cauerfario , mentre  Fineo  coft  parlatta,  per  ferirlo , ma  non  gli  venne  ciò  fatto* 
perche •Fineo  prefa  and) egli  in  mano  la  fpada,  effendo  egli  preflijjimo  della  mi- 
no, & de  piedi,  & bauendo  t'occhio  vi  itaci  fimo  , riparò  il  colpo , che  contri  Ini 
veniua,  &-  ferì  il  nemico  sù  la  mano  ; quelli ,cb' erano  col  Fratello  di  Fiammato- 
. bitoto 
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ÌHio  lo  prefero  ,&  lo  diedero  inforca  al  Todeflà.  Et  ejfendo  allbora  grauiffimo  de 
Ulto  il  mettere  mano  alle  arme  contea  vn  Gentilhuomo  Genouefc  dal  forafliero  , 
non  che  il  ferirlo,  fu  condannato  Fineo  ad  effere  morto.  Era  egli , per  lofuo  valo- 
re,molto  amato  in  Genoua,  onde  non  mancarono  Gentilbuomini.chcfi  trappofer ;% 
per  vedere,  che  non  fi  procede f e contea  lui  fi  crudelmente , & ottener o , che  gli 
foffe  commutata  la  pena . Et  fu  condannato  a pena , poco  mcn  dura  della  morte. 
Tcrcbe  fattegli  legare  le  mani,  & i piedi,  lo  f crono  porre  in  vna  barchetta  , & . 
condurlo  in  alto  mare  al  tempo  di  Fortuna,  & iui  lafciarlo  all'impeto  deli  onde, et 
de  venti.  Fu  lungamente  combattuta  la  nauicella  dall’impeto  di  quelle, & dal  fu- 
rore di  quefti.  Et  hebbe  li  mifereUo,  folto  varie  magmi, la  morte  innanzi  a gli  oc 
tbuMa  in  quello  Ipauenteuole,  & mortale  pericolo , non  mancaua  egli  di  chiama 
re  il  nome  della  fua  Fiamma.  Et  in  quello  eflremo  cafo , quafi  fi  prcgiaua,che  per 
amate  della  fua  Donna,  ciò  gli  foffe  auenuto  . Or  mentre  egli  non  afpettaua  altro, 
chela  morte, cefsò  in  parte  il  furore  della  tempefla.  Et  ecco feoprirfi  vna  fregata 
di  Mori,  i quali  erano  vfati  di  andare  in  corfo,  & cercauanefe  forfè  la  tempefla 

baueffe  loro  appreftata  qualche  occafione  di  guadagno.  Nonvidcro  cofitoftoco - 

fioro  la  barchetta,  che  sii  per  le  onde  fc  ne  giua  a ventura , che  credendo  di  ritro- 
uarui  qualche  guadagno,  drizzarono  il  corfo  verfo  quella,  & troujtoui  il  mifero 
donane  legato, & vedutolo  di  boniffimo  affetto,  lofciolfcro,  & nella  loro  frega- 
talo pofero  fchiauo  a menare  il  remo,  in  fino  a tanto,  che  pareffeloro  di  farne  al- 
tro . Era  quefìa  feruitù  grauiffima  a Fineo , ma  tenendo , che  foffe  meglio  rima- 
nerfi  in  arbitrio  degli  huomini , che  del  Mare , & de  venti  , imaginandoft , che 
viuendo,  gli  potrebbe  anco  venire  in  forte,  di  vedere,  & di  godere  Carnata  Don- 
na, toleraua  quella  cruda  feruitù  patientemente.  Fiamma , poi  che  intefea  che  ter 
tmne  era  flato  rneffo  Fineo,  tenne  certo , ch'egli  fi  foffe  morto , & di  non  C battere 
a veder  mai. Onde  ferma  anch’ella  di  non  voler  più  viuerefi  diede  a penfare  qual 
maniera  di  morte  ella  voleffe  fare  : & fimulando  in  cafa  lieto  vifo  , come  punto 
non  fi  caraffe  di  Fineo, era  tutta  via  su  qucflopenfiero,  & alfine  fi  rifolfe  di  non 
. volere  altro  fin  fare,  che  queUo,cb’eUa  simaginaua,  c baueffe  fatto  C amante fuo. 
6ra  non  meno  innamorato  della  donane  vn  Gentilhuomo  Genoucfe,  che  foffe  Fi- 
nco:et  s'imaginò,cb'eJfendogli  Fineo  tolto  dinaji,deucffe  piegar  Fiamma  ad  amar 
lui,  et  a pigliarlofi  per  marito, effendo  maffimamente  defiderofo  il  Tadre  di  dar- 
gliele. Ondepaffati  alcuni  giorni , doppo  ilcafodi  Fineo,  lafeceaddimandareal 
"Padre,  il  quale,  parlatone  colla  Figliuola  : & parendo  a lui  di  hauerli  ritroua- 
U pronta  al  fuo  volere , gliele  promife.  La  notte,  che  andàànnanzi  alburno  delle 
n#ZZ£  chiamato  la  donane  a fi  vno  fchiauo  Moro,ch  er /falla  cufiodia  di  vna  bar 
ebetta  del  Gentilhuomo  Tadre  di  lei, il  qual  Moro  sera  cofi  inuecchiato  nella  tfifa 
chenonbaueua  ella  a temere  da  lui  forza,  lo  perfuafe  a liberarfi  di  feruitù#  che 
poteffe  egli  liberamente  viuerfi  il  reflo  degli  annifuoi ; et  trouatolo  a ciò  pronti), 
gli  dii  di  molti  danari, et  lo  Muffe  a volerla  condurre  in  mare,  & fare  pofeia  di 
lei  quel, ch’ella  gli  imporrebbe.il  misleale, et  federato  Moro, che  fi  vedeua  guada 
mate  la  Ùbatà,et  bautte  bauuti  tanti  danari  dalla  donane,  che  non  era  perfa- 
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tir  difagio  in  tutta  la  fua  vita,  non  pure  non  rihebbe  grafia  alcuna  alla  Giovane» 
ma  fe  difcgno  di  guadagnar  di  lei,  col  condurla  al  Re  di  T unefi , #•  vendergliele 
molto  pregio.  Et  con  quella  mala  intentione ,promifele  il  Manigoldo  di  far  quan- 
# ella  gli  comanderebbe  ; vfeirono  adunque  la  Gioitane , #-  il  Moro  , il  quale  le 
chiane  teneva,  della  cafa,  & entrarono  nella  barchetta  : & con  fecondo  viaggio , 
fe  ne  andarono  quella  notte  a Liuorno.  Et  ella,  che penftero  baueua  molto  lontano 
da  quel  del  Moro,  poi  che  fi  vide  tanto  lontana  dalla  patria , che  fi  pensò  non  de- 
nere  effere  ritrovata  da  fuoi,  gli  diffe,che  pigliaffe  terra  : et  fmontato  ch'egli  fifi 
fe  della  barca,  lei  ff>inge/fc  nel  mare, perche  ella  cofi  voleva  morire  tra  fonde,  co- 
me credea,  che  nell' onde  morto  fojfe  il  fuo  Fineo.  Moflrò  il  malvagio  Moro  di  vo- 
lerle compiacere, ma  le  diffe  ch'erano  anchora  troppo  vicini,»  che  foffe  contenta, 
ch'egli  andajfe  tanto  oltre,  che  fi  ilVadre  cercajfe  di  lei , non  poteffe  /piarne  cofn 
alcunajia  battendo  più  volte  follecitato  la  Dongclla  il  Moro, et  egli  tutta  via  ai 
datole  fite  favole,  venne  la  mifera  in  fofpitione  di  quel,  ch'era  :Et  facendo fi  giorno 
finfe  ella  di  voler  vedere  non  sò  che  nel  mare,  onde,  fattafi  alla  fponda  della  bar- 
chetta, fi  volle gittar  nelConde.  Ma  il  Moro  a fiuto,  che  ciò  comprefc,  fastamen- 
te nel  mexp  la  pigliò, & non  pure  le  vietò  il  gittarfi  nel  mar  e, ma  le  mani  inficme 
le  legò,  & i piedi,  & oue  ella  hauea  lui  mejjo  in  libertà,  egli  come  ferva  infelice , 
fitto  il  fio  arbitrio  la  pofe.  Et  rimprouerando  la  mefehina  la  poca  fede  al  Moro, 
& sè  riprendendo  di  hauer  troppo  creduto,  rmafe  la  più  dolente,  & lo  più  mife- 
ra donna, che  amaffebuomo  giamai.  Et  pentita  dell  errore, quando  nulla  il  pertthr- 
fi  legiouauaje  doleva  non  bauer  vbidifo  al  Vadre.Mentre  il  Moro  quanto  piùpo 
tea,  fpingeua  la  barca, et  la  Giovane  fi  dolcua;fifcopcrfc  vna  Saettia  di  Morisse 
in  corfi  andauxno  per  lo  marciar  veduta  la  navicella, a lei  s'accoBarono.  Et  tro- 
ttatovi fipra  il  Moro,  & la  Giouane  legata, vollero  rapire  lagiouane,  & volen- 
doli loro  opporre  il  Moro, gli  dieron  di  molte  ferite.  Et  dimandarono  alla  Giouaae 
chi  ella  fi]] e,  Ma  ella  non  intendeva  loro,nàeffi  lei.St  folo,col  piangere, & colgri 
dare,daua  fegno  di  effere  infeliciffima.Ma  il  Moro,  che  a morte  era  fiato  ferito, 
diede  a Corfili, prima  che  fi  moriffc,piena  notiria  di  lei.  et  fe  loro  vedere  il  gua- 
dagno, che  ne  poteano  fare, vendendola  al  lor  Re.  Morì  il  Moro,  & fu  {fogliato, 
#■  toltogli  ciò, che  Fiamma  gli  hauea  dato:&  col  mancar  di  fede,  hauendo  volu- 
to rivangare, perdette, infime  colla  vita,  quel , che  dalla  mal  configliata  donati- 
la egli  baueua  hauuto , Mcjfa  poi  la  dolente  Giovane  nella  loro  Saettia,#-  confi- 
landola il  meglio , che  poteano, s’inuiarono  verfoTunefi.  Volle  la  forte,  che  gli  al- 
tri Corfali,che  Fineo  etneano  fchiauo  Rincontrarono  in  quelli, c'baue ano  Fiamma 
onde  vennero  a battaglia  infieme.ee  quelli  di  Fineo  jl  quale  in  quella  gujfa  hauea 
iato  fegno  di  grandi  fimo  valore,  vinfero  gli  altri,  & tolfero  ciò,chaueano,onde 
la  fiamma,  et  Fmeo  in  vna  ifleffa  nave  fi  ritrouarono.St  pollo, thein  quella  eflre 
ma  fortuna,  foffe  caro  a gli  amanti  bauer  fi  almeno  vna  volta  veduti,  «Jr  arde /fi- 
no ambidue  di  defiderio  d abbracciar  fi, & di  raccontarli  le  lor  feiagure, nondime- 
no Fineo  fe  fegno  a Fiamma,  che  per  modo  alcuno  non  deffeinditio  di  conofcerlo, 
& cofi  fece  rila.  Fu  Fineo , per  lo  valore , che  nella  baiugtiahauea  moftro,  da 
:.  \ Corfili 
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Cor/ali  fciolto , & furono  egli,&  ella, in  poco  {patio  di  tempo,  condotti  al  Re  : il 
quale, veduto  Fineo  bellijfimo  Gioitane,  & intefa  da  Cor  foli  la  fua  prodezza  , lo 
volle  apprejfo  di  fe:&  vinto  dalla  giouentù,  & dalla  belleyga  della  Gioitane , la 
comperò  con  buona  quantità  di  danari, & la  fe  porre,  colle  altre  fue  Donne,  nella 
cuba:&  tanto  pittura  gli  fu,  quanto  i Cor  fall , per  quello , cbaueano  intefo  da 
gli  altri , cui  il  Moro  bauea  narrata  la  qualità  della  pulzella  , gliele  dauano  per 
Dotata  nobilmente  nata,  Fineo, apprejfo  il  Re,  tale  fi  feoperfe , che  in  meno  {patio 
di  vno  anno,  Ibebbe  carijfimo  , & lo  prepofe  alla  cuflodia  della  porta  del  luogo , 
menile  donne  chiufe  fiottano  : oue  egli,  con  fuo  molto  piacere,vedeua  ogni  gior- 
no Fiamma,  & ella,  con  non  minore  diletto , vedetta  lui . La  qual  cofa  p a ffa  va 
fra  loro  tanto  accortamente,  che  non  dauano  a ninno  materia  di  fojpitionc  alcuna. 
Eracofiume  di  quel  Re  di  far  andare  a giacer  con  lui  le  Donne,  ebe  egli, per  fuo  di- 
letto, nella  cuba  teneua,  con  quell’ordine  che  comperate  le  bauea, per  la  qual  cofa 
effendouene  molte  comperate  prima,  che  Fiamma , era  paffato  l'anno , & quaft 
mego  Coltro  , che  chiamata  a fe  non  C bauea . Ma  auangandouene  fol  tre , fi  fio- 
tta in  grondiamo  dijpiacer  Fineo , veggendo , che  indi  a poco  haueua  anch' ella  , 
ai  effere  condotta  al  Re  ; & gli  accrefceua  la  pena  il  timore,  eh' egli  haueua  cb'ef- 
fendo  Fiamma  fra  le  altre , ebeiui  erano , beili  fiima  tofio  che  con  lei  foffe  Ciato  U 
He,  noia  voleffe  bauere  nel  numero  delle  moglie, cofa  che  non  meno  affligea  Fiam 
ma, ch'ella  noiaffe  Fineo.  In  quello  tempo  aucnne,che  vna  naue  di  mercatanti  Sa- 
uonefi  a Tunefi  perucnnc,&  iui  videro  Fineo  , il  quale  era  Ciato  pianto  da  tutti  i 
fuoi  in  Sauona  per  morto, & fi  marauigharono  come  egli  iui  vino  fi  ritrouaffe.Fi - 
neo , che  i mercatanti  conobbe,  per  Cauttorità,che  teneua  nella  corte  del  Re, gli  ac - 
colpe  amcbeuolmente,&  fe  lor  molto  bonore:&  doppo  le  grate  accogliente  fioro 
narrò,  come  foffe  iui  arriuato  : & gli  domandò  del  Tadre,&  del  Fratello,  & di 
tutù  gli  altri  amici,  & ejfi  di  tutti  gli  dieron  contezza,  dicendo,cbe  erano favi, et 
«be  di  gran  contentezza  farebbe  a tutti,  ilfapere,  ch’egli  foffe  vino , & in  buono 
fiato.  Spedite  chebbero  i Mercatanti  le  merci  loro,  Fineo  diede  lor  lettere  che  le 
portaffero  al  fiat  elio, & al  Tadre,  colle  quali  gli  auifaua,che  infime  con  lui , era 
pi  Tunefi  la  Fiamma, et  che  defideràua  torfi  di  feruitùiet  infime  con  lustrarne  la 
Donna:  ebe ciò farebbe ageuole  qualunque  volta  il  Fratello  alni  fe riandaffe. 

Et  gli  diede  il  modo, che  deuea  tenere, perche  ciò  vemffe  ad  effetto,!  mercatanti  ri 
tornarono  a Sauona, et  fedelmente  diedero  le  lettere  al  Tadre, et  al  firatelio;a  qua 
lifkgraùffimo  intendere  chela  fortuna  non  gli  foffe  fiata  in  tutto  contraria.  Mife 
il  Fratello  fecondo  C auifo  bauutofin  punto  vna  barca  con  merci  da  huomini,&  da 
donne  ;&•  andatofene  a T unefi,fi  fece  introdurre  al  Re;et  dai  tigli  alcuni  donipre 
tòofi,  gli  die  noritia  delle  robe  colà  portate.il  Re , intendendo  che  vi  erano  molte 
oofe  belle  da  Donne,  lo  fece  menare  per  Fineo  nella  cuba, dalla  qual  cofa  locbbcro, 
attempo,  et  agio  di  ragionare  infume  finga  filetto, et  di  dar  nuovo  ordine  a qua 
tointendeuano  di  far  e.  Entrati  adunque  ambidue  nella  cuba, doppo  l'hauer  dona- 
te alle  altre  Giovani  molte  cofe,diedeil  Fratello  di  Fineo*  Fiamma  vnaborfitta 
bellijfima,oue  era  vna.lcttcra  di  Fineo, eolia  quale  Cavifaua  di  tutto  quello, che  fa 
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retila  ieueffe,  per  vfcire,  infieme  con  lui,  di  firuitù.  Tartinfi  i due  Fratelli , aiti* 
fandofi  Fiamma,  che  non  ferrea  cagione  le  fojje  fiata  data  la  borsetta , quanto  piò 
toflo  potè  fi  ridujfe  in  fecreto,  &■  apertala,  vi  ritronò  la  lettera,  & lettala , reflò 
molto  contenta  di  quanto  in  effa  fi  conteneua,  & rengratiò  Iddio,  che  per  fua  pie - 
td,  le  moflrajfe  la  via  di  non  rimancrfi  ferita , & dishoneflamente  [emina  dinfe - 
del  Re . Penne  il  dì  preferitto , & ella  fi  ridujj'e  la  notte  alla  fincflra  ferrata  della 
fianca,  otte  Fineo  col  fratello  l‘attcndcua,i  quali  con  forti  tartaglioni,  & con  altri 
argomenti  loro, ruppero  i ferri: & tolta  con  loro  la  Giouane,fe  riandarono  al  ma* 
re,&  entrarono  nella  barca  :&  date  le  vele  al  vento,  drizzarono  il  camino  ver • 
fo  Sauona,&  terthe  lor  fede  il  vento  tutta  la  notte . La  mattina  il  Re  intefe  la  co- 
fior  fuga  : tir  tutto  pieno  di  rabbia,  fece  armare  alcune  natii  fittili , & le  mandò 
lor  dietro,  dando  commijfionca  [noi  capitani, che, ò Fineo  prendejfero  infieme  col- 
la donna, tir  col  fratello,  & gli  conduceffero  a luì,  che  gli  volea  fare  ardere  tutù 
e tre  vitato,  non  gli  potendo  hauer  vini,  gli  vccideffero,et  gli  portaffero  le  lor  te- 
fte,che  le  volea  far  porre  sii  la  cuba,ad  effempio  degli  altri.  Ma  prima, che  le  ita 
ui  fi  par  tiferò , La  fortuna,  non  anchor  fatta  degli  affanni , & de  trauagli  de  due 
amanti,  fe  Iettare  vn  vento  cotrarioftl  quale,  tolta  in  forga  la  naue  loro  gli  rifpin - 
fi  a T unefi,con  tanto  loro  difpiacerc,  quanto  fi  può  imaginare  ognuno,  chefappia 
la  crudeltà  delle  genti  di  quel  paefe , Ma  nel  cominciare  della  tempeftafil  fratello 
di  Fineo, deaerata  la  falute  della  barca, sì  gittò  nel  palifcalmo:&  doppo  molti  ra 
uolgtmcnti  del  Mare, tato  fe,che  fi  ridujfe  al  lito:&  pien  dinfinito  dolore  fe  rian- 
dò a Sauona  , e*r  portò  nouella  al  Tadre , che  o la  naue  fi  rimarrebbe  fommerfit 
nel  mare,o  farebbe  portata  dal  vento  a Tunefi,oue  di  Fineo, & della  Giouant  fa- 
rebbe fatto  crudeliffimo  flratio.il  mifero  Tadre, come  che  haueffe  innanzi  il  figli- 
uolo morto, fi  diede  alle  lagrime, dolendo  fi  di  effere  tanto  viuuto,  & [erbato  a cofi 
amari  giorni:  Fineo,' veduto  fi  giunto  a sì  mal  termine  fappiendo  di  hauere  a prona 
re, fuori  di  ogni  mifura, crudele  tira  del  Re,meJ]o  mano  al  coltellotb’egli  haura  * 
lato,  fi  volle  vccidere ■ Ma  Fiamma,pigliatoli  il  braccio,che  fia  di  me  diffe  Fineo , 
morto  che  voi  farete  ? ho  io  a rimanermi  a fieri  fupplici,  che  sò,  che  mi  apparec- 
chierà queflo  crudele  ? Deh,  poi  che  la  morte,  ci  può  filtrane  a tormenti  :prinu, 
che  voi  vi  vccidiate , volgete  queflo  ferro  nel  petto  mio,  & leuatem  , per  pietà, 
dalle  pene,che  io  mi  veggo  infino  ad  bora  intorno  acerbiffime  co  abomineuole  mot 
te;&  con  quefle  parole,nudatofì,  le tgr mando ,il petto,glicleporfe,  perche  egli  la 
vccideffe . Ma  Fineo  le  diffe , non  è , chi  temiate  di  voi , Fiamma , perche  la  vo- 
ftra  bellezza  j la  quale  è tra  t altre  rara , vi  faluerà  dalla  morte , & io  filo  quel 
farei,  che  farei  afflitto,  <jr  morto  per  amenduni.  Terò  lafciatc  me  morire,  eJr  voi 
viuete.  Mentre  che  cofi  ragionauano,&  piangeuano  infieme  i due  amanti.  Entra- 
rono nella  barca  le  genti  fhe  fi  erano  armate  alla  lor  morte,  & legatigli  ambidue 
con  durijfime  catene,  gli  menarono  innanzi  al  Re.  Il  quale  allo  apparir  di  Fianu , 
fi  finti  tutto  raddolcire, Et  con  vifo  molto  men  fi  ero, cric  II  a , & Fineo  diuifato  non 
fi  hauea;Le  diffe, ditemi  bella  giouane,qual  cagione  vi  hà  {pinta  a fuggirai  da  me; 
Fiamma, che  già  apprefa  borica  la  lingua;non  defiderio,  diffe, rii  fuggirmi  da  voi. 
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HM  di  effere  con  Fineo , che  già  molti  anni  hò /colpito  nel  cuore,  & eletto  per  mio 
marito  anello  mi  hà  fatto  fare,  che  fatto  hò:et  qui  gli  narrò  quanti  pericoli  limo, 
& t altro  haueff ero  foflenuti,pcr  veder  giunto  una  volta  quel  giomo,che  Ime  fio- 
mente  gli  accoppiale  infieme;  & pofcia  gittataglìfi  a piedi  gli  chiefe  humilmente 
perdono,  fe  ojfefo  l'bauea,  pregandolo  a perdonare  anco  a Fineo,poi  che  lungo,  fir 
fedel  amore,  hauea  fatto  lor  così  fare.  Le  lagrime  dsFiàmmi,&  il  nome  (femo- 
re tanto  poterono  nel  cuore  del  I\e,  quantunque  barbaro  , & per  natura  crudele , 
che  Cira,&  rodio  conceputo  prima, tutto  in  pietà, et  m compajfione  fi  mutò:et  otte 
prima  hauea  tra  fe  desinata  agli  Ornati  acerba  morte, fi  delibero  di  vincere,col- 
la  jua  cortefta,  la  maluagità,  c hauea  loro  tifata  la  contraria  fortuna  , & fargli, 
doppo  tanti  pericoli, del  loro  amore  contenti.  La  onde  fattigli  ftiorre  dalle  catene, 
jjr  pigliatili  ambe  due  per  manovra/] efi  di  dito  vn  preciofilfimo  rubino,  et  lo  die- 
de a Fineo, tir  gli  diffe, Pofcia, che  Iddio  vi  bà, doppo  tanti  frani  auenimenti  ,mxn 
dati  falui  nelle  mie  mani,  non  voglio  già  effere  io  quegli , chefpenga  coft  ardente, 
& coft  fedele  amore, o che  fciolga  i legami  de  cuori  voflro.  Tcrò  io  voglio  Fineo , 
che  prima  che  tu  quindi  ti  parta, fpofi  la  tua  Fiamma  ,et  per  moglierxla  ti  babbi, 
& ella  ti  goda  perpetuamente  per  fuo  marito. "Hpn  è da  dimadare  fe  r due  rimari 
ri, ch'altro  non  attendeuano  dal  Hp,che  la  morte, furono  lieti  a quefle  voci . Fineo , 
doppo  Chaucr  vendute  infinite  grafie  al  tip,  (posò  la  giouane,&  per  mogliera  la  fi 
prefe.Et  il  I{e,  per  honorar  quelle  nogge,  fece  apparecchiare  vt  conuito  tanto  fon- 
tuofo, quanto  s'egli  bauefje  maritata  vna  delle  fue  figliuole  in  vngran  S ignore.  Et 
volendo  doppo  alcuni  giorni, ritornar  e i due  fpofi  al  lor  paefe,  diede  loro  molti  pre 
àoft  dorù:&  con  honorata  compagnia,  gli  mandò  a Sauona  ; la  giunta  de  quali  fu 
non  meno  mar auigliofa, che  grata  al  padre  di  Fineo, al  fratello,&  a tutti  i cittadi 
nifi  quali  tutti  gli  teneuano  per  morti . Mandarono  pofcia  a Genoua  al  Tadrc,  di 
Fiamma,&  al  fratello,  a quali  parendo,  che  la  natura,  & Iddio  haueffe  que  due 
Giouam  prodotti , perche  fojfero  legati  infieme  di  matrimonio  , furono  contenti  di 
quanto  era  auenuto.Et  fe  riandarono  a Sauona, oue  furono  accolti  amoreuoiiffima - 
mente , & il  padre  accolfe  Fineo  per  genero, & il  fratello, per  cognato.  Et  da  que- 
fto  auerùmentofu  conofciuto,cbc,ancbora  else  la  ria  fortuna  molto  franagli  gli  aue 
riunenti  human* ^nondimeno  egli  è neceff ario, che  auenga  quello, che  la  diurna  prò • 
mdenga,  la  quale  il  mondo  regge , hà  determinato,  che  auenga. 

DB  LIO  AMA  DAPNE,  HA  CONTRARIO  IL  PADRE,  ET 
la  Madre}  fi  maria  Dafne  ad  vn'altro,  è abbandonata  nella  peftilenaa  dal  Marito  j Delio 
vi  per /occorrerla,  le  cade  mortain  braccio,  & egli  dolente  ledifepoltura. 

NOVELLA  VIL 


jlCEV  JlS  I già  Lucrctìa,  quando  Cornelia  diffe , Vaga  è Ha- 
ta la  nouella  voftra  , ma  per  tante  angofeie  è paffuta  la  conten- 
tezza de  due  amanti , che  già • fu  bora , che  io  hebbi  gran  timo- 
re ,che  teff  ere  fiata  contraria  Fiamma  al  volar  del  "Padre , ncn 
l'hauefje  condotta  a mal  fine  infieme  con  Fineo . Or  pofcia,  che  4 
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me  fopraflà  il  pefo  di  figuirui  noutllado, narrerò  vn  pietofo  cafi  di  due  altri  ama»* 
ti,  il  quale  quantunque  porti  fico  la  morte  della  amata  Donna , potrà  nondimeno 
non  efferui  ingrato , veggendo  tanta  effere  fiata  la  offcruania  del  figliuolo  verfo 
il  "Padre,  che  anchora  che  egli  amajfe  ardentifiimamente  la  Giouane,  volle  più  tOr 
fio  far  legge  a fi  del  voler  di  quello,  che  contentar  fi  nel  fico  desiderio. 

IN  F ERRMR*A  Città,  benché  più  mona  di  molte  altre  della  Italia, non- 
dimeno  al  pari  di  tutte  le  altre  nobile,  & illufire  : fi  per  la  bontà , & per  la  gut- 
ftitia  de  Signori, che  la  reggono  : fi  per  la  qualità  del  fitto  , perglifuperbi  "Palagi 
per  l'abondan'ga  del  paefc,pcr  le  virtù  & per  gli  felici  ingegni, che  in  cjfa  fiorifco. 
no,  fu  vn  Giouane, che  Delio  haueua  nome, di  afidi  honefta  famiglia,  & nobilmen 
te  allenato  da  fuoi,il  quale,  efiendo  appena  di  fette  anni^ominciò  a conucrfircfa- 
nùgliarmentc  in  cafa  et  vn  Mefier  Gianni  Ma-zio,  la  quale  era  poco  meno, di  rim- 
petto  alla  cafa  del  "Padre  del  Giouane . Haueua  per  auentura  quel  Gentiluomo 
ima  figliuola,molto  vaga,  & gentile,  di  anni  quattordici,  La  quale,  non  sòfeper 
nome  proprio  , o pure  per  vna  certa  vagitela , che  in  lei  (involar  fi  feopriua , 
era  tir  da  famigliari , e ir  da  tutta  la  vicinanza  chiamata  Dafne . ^tuenne  che 
conuerfando  Delio  con  quella  giouane , & veggendo  ella  U fanciullo  tutto  genti- 
lefio,  cominciò  a fiheriar  con  lui:  & come  è collume  delle  gtouani,  fargli  di  mol- 
te carezze,  donandogli  quando  vna  cofa,&  quando  vn  altra . La  onde  Delio,  an- 
chor  che  per  la  picchia  età  non  fentiffe  le  fiamme  dimore  , fi  Slaua  nondimeno 
volentieri  con  lei ; con  lei  volentieri  fcherlaua  ,<&  figli  auetùua , che  la  giouane 
in  braccio  lo  prendejfe,  non  altramente  fi  ne  godeua , che  fi  fofie  flato  accolto  tra 
piaceri  del  Cielo . C ontinuando  in  quefia  guifa  le  amoreuoleige , peruenne  Delio 
alt  età  di  quattordici  anni  : Et  il  fimplice  piacere  fanciuUefio,  ch'egli  filetta  baue- 
re  di  fiarji  colla  fua  Dafne , in  quefia  maggiore  età,  tanto  fuoco  gli  deflò  nel  cuo- 
re , che  tutto  fi  fintiua  Struggere , & non  ritrouando  mai  ripofo , fi  non  quanto 
egli  era  con  lei , procedeua  in  amarla , & in  follecitarla  affai  più  SI  rettamente, 
& affai  piu  caldamente , che  prima  , & il  fintile  focena  Dafne , non  meno  accefy 
di  lui , ch'egli  di  lei  fi  fofie . Et  quel  fuoco , ebe  teneuano  i duo  Giouam  cbiufo  nel 
petto,  fi  fece  a lor  Padri  ,ér  alle  lor  Madri  palefe . Onde  la  Giouane  era  guarda^ 
ta  da  fuoi  con  molto  più  diligenza  che  prima,  et  era  vietato  a Delio  di  potere  effe- 
re  con  lei;nè  pur  ciò  attenne  dal  lato  della  Giouane, ma  da  quello  anco  di  Delio.Pe 
rò  che  dubitando  il  padre,  et  la  madre  fua,  che  tumore  che  conofccano, ch'egli  por 
taua  a Dafne  noi  diSlomaffe  da  gli  Sludi  di  Fdofofia  , a quali  già  Sbancano  co- 
minciato ad  indriizare  ,fe  n'andarono  infieme  con  lui  ad  vn  loro  podere , lontano 
dodici  miglia  dilla  Città . Et  menarono  con  loro  vno  fdentiato  maefiro , acciò  che 
egli  lo  conduceffeper  la  via  degli  (ludi , a quali  hauea  dato  principio  , a lodatole 
fine . Et  co  fi  panie  loro,  c battendolo  allontanato  dalla  cagione  del  filo  fuoco , fi 
deueffero (pegnere  le  fiamme , ond egli  ardeua . Ora  efiendo  priuigli  amanti  non 
foie  della  vfata  lor  dolce  conucrfatione,  ma  anco  di  poterfi  vedere , rhnafiro  am- 
bi due  fuori  di  fi,&  non  trouauano  mai , nè  requie , nè  ripofo  fi  non  quando  tv  no 
potata  intendere  qualche  cofa  delt altro.  In  queflo  meip  Delio , come  più  Gioua- 
» ne, ch'egli 
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tie,ch'egli  ertt,&  forfè  meno  atto  a refiSìere  alle  fiamme, che  chiufamente  lofirug 
geano;  infermò  gratamente,  & fu  di  meftiero  condurlo  a Ferrara , otte  chiamati  i 
medici , & datolo  lor  nelle  mani  ,fiattendeua  alla  fua  falntc  con  ogni  diligenza  - 
Ma  perche  il  rimedio  del  fuo  male  non  era  nell'arte  de  medici,  le  medicine  non  fax 
ce  ano  profitto  alcuno.  In  quefto  tempo  venendo  veduto  a Dafne  , (la  quale,  pe. 
la  infirmitd  del  Giouane  ,jentiua  forfè  noumeno  dolore , che  egli  tjlefio , che  lan- 
guiva ) vno  fratello  di  Delio , di  età  di  dieci  anni:&  intefo  da  lui , che  non  erano 
in  cafa  né  fuo  Tadre,  né  fua  Madre,  gli  diede  vn  mazzolino  di  rofellinedamafchi- 
tte  ,&  lo  pregò  a portarlo  allo  infermo  fratello  , per  parte  fua,  & gli  diffe , che 
gliele  raccomandaffe  molto  . Il  fanciullo  come  fimplicemente  tolfe  i fiori  dalla 
Giouane  co/i  cortefemente  & amoreuolmcnte gli  portò  al  fratello . Delio,  t reg- 
gendo il  dono,  che  gli  veniua  da  colei,  da  cui  pcndeua  la  fua  vita , & intefo  il  fa- 
luto, eh' ella  gli  mandaua  ,fentì  tanto  grandijfimo  piacere , che  per  lo  fiutare  de 
fiorì , & per  volgerfi  nella  mente  lamoreuolez^a  , della  Donna  ,firihebbe  al- 
quanto : c ir  fattofi  portare  al  mede  fimo  fanciullo  da  fcriuere , quanto  meglio  po- 
tè , con  vita  fua  cara  lettera , ferina  con  languida  mano , molto  rcngrjtiò  la 
Giouane , che  ,col  falutarlo  , & col  dono  di  que  bellijfimi  fiori , [haucjjerifufii- 
tato , & non  hauendo  altri , del  quale  egli  fi  fidaffe , diè  la  lettera  al  medefimo 
fanciullo , che  alla  Giouane  la  portaffe . €t  gli  impofe , che  non  la  deffe  in  ma- 
no ad  altri , che  a lei.  Ma  la  fortuna,  anco  in  quella  poca  contentezza  di 
Delio , volle  porre  del  fuo  veleno.  Ter  che  il  fanciullo , poco  accorto,  andato 
alla  Giouane  fe  rientrò  in  vna  camera , oue  ella  era  infieme  colla  Madre , & 
andatofene  atei,  gir  portale  la  lettera  : tenete,  diffe , clic  vi  manda  mio  fratel- 
lo. La  Giouane  , veggendoft  bavere  a canto  la  Madre  , diuenne , come  vn 
fuoco  ,r offa , & prendere  non  la  volle;  il  che  veggendo  la  Madre , la  prefa 
ella.  Et  lettala , veduto  onde  ella  veniua , & quello , che  in  effa  conteneva , fat- 
to gran  romore  colla  Giouane , la  Stracciò  tutta  in  fua  prefenga , eSr  molto  ma- 
le diffe  al  fanciullo , che  portata  gliele  batteva , & poco  meno  fu , che  egli  non 
ne  leuaffe  alquante  delle  buone . Ritornò  il  fanciullo  di  nuouo  al  fratello,  & 
come  la  prima  trafeuragtne  [hauefj'e  fatto  cauto  a noi  lafciare  incorrere  nel- 
la feconda , non  gli  diffe  parola  del  cafo  auenuto , Ma  riferì,  che  Dafne  ha- 
uea  volentieri  prefa  la  lettera , & molto  gli  fi  raccommandaua , della  qual 
cofa  hebbe  tanta  allegrezza  Delio , che  in  breue  rihebbe  la  falntc . €t  bramo- 
fotti  poter  riveder  colei , nella  quale  viueua  il  fuo  cuore,  attefe  con  ogni  di- 
ligenza a ristorar  fi  : €t , indi  a pochi  giorni , vfeendodi  cafa , fi  pofe  ad 
attendere,  fe  gli  veniua  veduta  la  fua  Donna.  Et  ecco , mentre  egli  fi  pro- 
cacciava difoccorfo  ,gli  fu  da  Da fne  mandata  vna  fua  balia  , la  quale  gli  rac- 
contò ciò , ch'era  auenuto , perla  poca  confideratione  del  fanciullo  , & che 
la  Madre;  & il  Tadre , per  quella  cagione , la  temano  folto  co  fi  fretta  cu- 
flodia , ch'ella  non  era  Fiata  donna  di  poter  porre  Umano  alla  penna , per  i- 
fcriuergli  in  quanto  affanno  ella  fi  ritrouaua.  QucSta  novella  fu  al  giouane 
tanto  piacevole , quanto  non  potrei  iffirimcrc . St  veggendoft  effere  tolta  la 

vi  fi  a 
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vifla  della  fua  Donna , pofe  ordine  colla  Balia  allo  ifcriuerfi , & a figmficarfi  con 
lettere  quello  , che  per  la  cufiodia  battuta  alla  Giouane , non  fi  poteano  Cvn  [altro 
narrare  ; & cofi,fariuendofi  figretamente , & notrendo,  colle  carte , le  lor  fiam- 
me ,fi  pacarono  lungamente  : & in  tanta  difauentura , p arcua  loro  bauergran 
refrigerio  alle  fiamme,  quando  l'vno  potea  leggere  le  lettere  dell altro.  Mentre  in 
quella  maniera  pajfauano  le  cofe , bauendo  intefi  Me/fer  Gianni, che  non  era  men- 
te del  "Padre  di  Delio , ch'egli  prendcjfe  per  moglie  la  fua  Figliuola , ejfendo  ella 
già  venuta  alla  età  di  anni  ventuno,  deliberò  di  volerla  maritare . Onde  ne  par- 
lò colla  Figliuola  , & con  molte  ragioni,  le  fe  vedere , che  non  era  comeneuolo  » 
ch’ella  piu  cofift  rimanejfe:  & cb’eglì  già  le  haueua  apparecchiato  marito ,degno 
di  lei;  hebbero  infteme  U Padre, & la  Figliuola,  fopra  ciò , lungo  ragionamento». 
& al  fine  difie  la  Giouane  ch'ella  pregava  il  Padre,  di  poter  anebor a fiat  fi  alcun 
tipo  con  lui:a  cui  rilfiofe,cbe  no  era  nata  per  hauerfi  a flare  in  cafa  il  padre, et  che 
confi  der  afe  bene  fopra  ciò,  eh' ella  fiefi, a vedrebbe,  ch'egli  non  le  proponeva  fenon 
il  fuo  bene . Dafne , partitali  da  lui , col  cuore  pieno  di  amarifiima  doglia,  ritro- 
vò la  Balia  fua  : & con  lei  gravemente  fi  dolfe  di  quello , che  il  Padre  le  baueua 
detto . La  Balia,  quanto  meglio  potè,  la  confilo  : & le  diede  per  configlio, ch'el- 
la faceffe  fapere  a Delio  ciò,  che  il  Padre  detto  le  bauea , col  megp  di  vna  calda» 
& affettuoja  lettera.  Et  co  fi  ella  gli  firiffe  caldamente , pregandolo , chauendo 
ella  tutto  il  fuo  bene  in  lui,  non  volejfe,cbe  per  efiere  fempre  mal  contenta  »fanc 
andafie  in  altrui  mano,  il  che  amandola,  come  egli  baueua  fempre  mostrato  di  a- 
marla  , nonpotcua  ancor  ejferea  lui  fenon  di  grandijfimo  dijfiiacere . Tortola 
Balia  al  Giouane  la  lettera,  & olle  calde  parole  di  Dafne  aggiunfe,  anch’ella  tut- 
to quello, che  le  parve  atto  a potere  indurre  l'animo  del  Giouane  a fidisfare  ad  ho 
nello  defiderìo  di  Dafne, nutrita,  gir  allcuata,da  lei.  Ma  non  vi  facea  meflicro 
di  molte  parole,  perche  era  pur  troppo  a ciò  dtfiosìo  l'animo  di  Delio.  Letta  adun 
que  ch’egli  bebbe  la  lettera,  & vdite  le  parole  della  Balia,  Riffiofe,che  Dafne  ero 
[anima  fua,  & che  finga  lei  non  eramai,perhauer  bene  nel  mondo,  et  che  fefofi 
> fe  pi  accinto  a I ddio , che  fuo  Padre  foffe  fiato  di  quello  animo,  ch’egli  defiderauo» 

non  haurebbe  egli  affienato,  che  da  lei  gli  fojfero  venute  lettere  » & ambafeiate » 
che  a quello  [haueffero  fillecitato,ch'egli  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  defiderauo . 

. Ma  che  ejjendo  la  cofa  ridotta  al  termine,  ch’egli  ridotta  la  vedeva,  non  lafciercb 
he  di  vfare  ogni  pojfibil  diligerà, per  che  fi  deffe  compimento  al  defiderìo  di  amen- 
dui  , partita  che  fu  la  Balia  , Delio  tocco , angi  traffico  da  grauifiimo  cordoglio , 
ijfiofc  il  fuo  defiderìo  advnfuo  Parente,  ch’era  di  grandijftma  autorità  appreffo  U 
Padre  :&  lo  pregò, ch'egli  volefie  adoperare  ogni  ingegno  con  fuo  Padre,chedop 
po  ch’egli  fi  baueua  eletta  Dafne  per  ripofo  della  fua  vita , non  gliele  volefie  tor- 
re egli,  perche  ne  hauefie  ad  ejfere  fempre  mal  contento . Il  Valente  huomo,  cui 
venne  gran  compatitone  del  Giouane,  ritrovò  U Padre, gir  gli  iffiofe  con  tutu  quel 
la  efficacia,  che  più  potè,  ciò  che  Delio  detto  gli  haueua  : gir  tutte  quelle  ragioni 
gli  adduffe ch'egli  feppe  ritrovare  migliori , per  ottenere  quanto  il  Figliuolo  defi- 
deraua . Era  Mcfi'cr  Chrifiofauo , che  cofi  fi  nominava  il  Padre  del  Gtouanefimr- 
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mo  attempato  , fatuo,  & prudente , quanto  f uff e alcuno  altro  della  fra  città 
& benché  foffe  amoreuole  al  figliuolo,  nondimeno  parendogli  di  vedere  più  là, 
a beneficio  di  Delio , ch’egli  non  vedetta , bauea  feto  deliberato , che  la  Giouane 
non  gli  foffe  moglie.  Tiro  dì  fi  e , che  egli  amau.i  fommamente  il  Figliuolo , ór 
degli  gli  parla/fe , non  gli  verrebbe  punto  meno  in  cofa  , che  egli  fi  conofeejfe , 
che  gli  deueffe  effere  di  vàie , £r  di  honore . Hi  ferì  ogni  cofa  il  valentuomo 
gl  Gioitane  ■»  il  quale , benché  conofeejfe  le  parole  del  Taire  amoreuolifiime, 
non  (fiero  nondimeno  punto  meglio , che  prima . Ma  veggendo  di  non  potere 
venire  a peggio  di  quel , che  gli  era  , non  volle  rimaner  fi  di  palargli  : & piglia- 
toli bene  il  tempo  , & il  luogo , /piegò , con  debita  riucrenga  , al  Tadre  la  fra 
intentione , & porfegli  que  preghi  più  efficaci , che  potè  > per  ottener  quello, 
<b’egli  defideraua  ; vdillo  il  "Padre  molto  cortefemente,  e!r  pofeia  ch'egli  tacque, 
egli  , con  vifo  tra  feuero  , & allegro , cofi  cominciò , Figliuolo , io  hò  molto  be- 
ne mtefò  il  defedato  tuo  , il  quale  non  ti  parrà  forfè  tanto  ragioncuole , quanto 
tu  ti  fitmi , qnalunque  volta , tu  intenderai  le  cofe , che  porta  feco  queflo  tuo  ap- 
petito giouanile  : contrario  in  tutto  a quello , che  a te  pare  il  tuo  bene  ; & la- 
ppando Siate , che  queSìa  tua  età , che  quafi  anchora  poi  ejfere  detto  fanciullo , 
non  fia  da  moglie , lafciando  Siare  gli  Sludi , olii  quali  Jei  ottimamente  intro- 
dotto , i quali  condotti,  che  gli  haurai  a fine , ti  daranno  riputationc  ,&  ti  fa- 
ranno battere  donna  di  altra  qualità , che  non  è quefia . Yengo  a quello , che  tu 
dà,  che  quefia  Donna  hà  ad  effere  la  tua  quiete  : & dicoti , che  quando  cofi  foffe, 
nonbaurefiibifogno  di  porgermi  preghi , perche  lati  deffi . Ma  perche  io  veg- 
go quello,  che  il  tuo  folle  appetito  non  ti  lafcia  vedere , perhauerti  appannato 
lume  della  mente,  ti  dico,  che  il  pigliarti  Dafne  per  moglie  non  è altro , che  torti 
appreffo  vna  continua  pena.  Et  confederando  prima  la  qualità  della  Donna,  è co- 
fu  monfiruofa , che  tu  ad  amarla  ti  sij  poSio , perche  oue  tu  fei  appena  giunto  a 
qymdeci  anni,  ella  non  ne  hà  vno  meno  di  venùdue.  La  qual  cofa  farà,  che  al  pri- 
mo figliuolo , che  di  lei  tu  hauerai , ella  parerà  più  tofìo  tua  madre , che  tua  mo- 
glie : & fe  più  tfvno  ne  parturirà , diuerrà  ella  tanto  vigga , che  non  la  conofie- 
tcà:&  cefalo  queflo  tuo  giouanile  appetito,  ti  verrà  ella  in  tanta  noia,  che  ti  rin- 
crefccrà  di  vederla,  qualhora  ella  ti  verrà  incontro.  Trefi  io,  figliuolo  mio,  di  età 
iti  quarantacinque  anni  tua  madre  per  moglie , la  quale  anchora  non  giunta  a 
didotto,  & mi  pare,  che  la  pigliafii  troppo  per  tempo,  & ch’ella  foffe  iHppo  at- 
tempata. Or  penfit , che  farebbe  di  te,  quando  in  quefia  tua  tenera  età,  tu  cùfici  ti 
pigUaffi.^tppreffo  le  Donne  fi  pigliano  per  quiete ,&  per  ripofo  delle  cafe  ,Tufai 
quanto  Dafne  mal  fodiia faccia  a tua  madre , & puoi  vedere,  che  delle  due  cofe  di 
neceffità  ne  auerrebbe  [vna , quando  per  moglie  Upigliafti , o che  fuffero  fempre 
tra  la  Vuota  ft  la  Suocera  romori,et  cagione  di  garrire :cofa  che  no  conuienepun 
to  alla  quiete,  che  i fempre  Slata  tra  tua  Madre,  & me,  o che  tu  colla  tua  moglie 
ti  partijfi  da  me.  €t  [ affezione  colla  quale  ti  hò  nutrito,  et  fopra  tutti  gli  altri  miei 
figliuoli  amatOi  per  mio  parere  non  merita  che  tu  bora  in  quefia  mia  vecchie^ 
mi  abbandoni,  Efjendo  tu  Rettalmente  quegli,  fui  quale,  come  fopra  mio  fermijfr 
, mofofie- 
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mo  fottegno,mi  ripofo;mi  abbandoni  dico  per  vna  donniciuola , la  quale  però  non 
è,  né  la  più  bella  nè  la  più  nobile  di  quella  città,  Et  qui,  qttaft  colle  lagrime  fu  gli 
occhi  fcfine.V'mto  dalla  riuercirta, ,chc  portava  al  padre  Delio,  et  dalla  pietà, che 
gli  mifero  nell'animo  tvltime  fue  parole , non  feppe  altro,  che  dirft,fenon  che  le - 
uandoglifi  coft  cara  Donna, gli  fi  leuaua  quanto  di  bene,  egli  era  per  bavere  in  tut 
ta  la  fua  vita.  Ma, che  volendo  egli, che  fuo  padre  era,  che  coft  foj]e,volea  piu  lo- 
fio mofl rarglifi  vbidiente  figlinolo , che  addurre  ragioni  in  contrario  alle  addotte 
da  lui.Et  con  queflo  fu  fatto  fine  al  ragionamento. Mentre  hmeano  filmili  ragiona 
menti  infieme  coflor  due  , Ver  che  più  cfvna  volta,  tentò  Delio  la  fua  fortuna,  & 
fempre  n'hcbbe  filmile  rifpotta , Meffere  Gianni  promife  la  figliuola  ad  vn' altro 
Giouane,&  coft  fu  levata  a due  Amanti  ogni  fperanga,  di  poterfi , per  matrimo- 
nio,congiungere, il  che  ad  amendue  fu  digrauiffimo  dolore.  Ora  ejfendogià  mari* 
tata  Dafne, volle  la  forte,  che  infieme  ad  vn  paio  di  no-qge  fi  ritrovarono; oue  ber- 
bero agio  di  potere  lungamente  ragionare.  Onde  diffe  Delio, lo  Dafne  ringratio  la 
fortuna,  che,  tra  tanti  oltraggi , ch'ella  mi  ha  fatti,  mi  è Rata  bora  tanto  favore- 
vole, che  mi  hi  conceffo  di  vederui,  & di  vdirui,  & di  potervi  parlare . Et,po- 
feia  , che  la  mia  ttrana  ventura , & l'altrui  durerà  ha  voluto  , che  io  vi  vegga 
bora  in  mano  altrui,  non  potrà  ella  però  mai  fare, che  con  voi  non  fia  il  mio  cuore , 
& io  non  vi  tenga  fempre  fiolpita  nel  petto,  & non  ponga  ogni  mio  fiudio  in  fem- 
pre  piacerui:&  mi  terrò  a gran  gratta  il  cono  fiere,  che  voi  tegnate  quella  memo- 
ria di  me, che  io  lego  di  voi,  et  che  fon  fempre  per  tenere, infin  che  io  viva. Dafne % 
doppo  ingrani  {fimo  foffiiro ,cofi  gli  rifpofe.  Delio  quanto  m’increfca,chc  ci  fia  da- 
ta cagione  di  finnili  ragionamenti  , lo  puoi  da  te  fleffo  comprendere.  Ma  , pofàa 
che  per  nostro  duro , & ingiuflo  defiino , è auenuto , che  nè  io  fia  tua , nè  tu  ufi) 
mio,  io  fono  per  rimanermene  fempre  dolente  : Egli  è vero,  che  volendo  [honettà 
mia, che  io  fia  di  colui, che  mi  è flato  for'ga  pigliarmi, io  ti  prego, per  tutto  quello , 
amore , che  io  fon  fempre  per  portarti , & per  lo  de  fiderio , che  io,  hò  fempre  ve- 
duto in  te  dell'honor  mio,  col  tuo  amarmi , che  tipiaccia  di  non  dare  al  mio  mari- 
to ,o  ad  altri  materia  di  fofpetto  ; perche  tu  faretti  a me  diahonore , & ne  per- 
der etti  infieme  col  tempo  la  fatica . Son  ben  fempre  per  amarti, ma  con  altro  defi • 
derio, & ad  altro  fine, che  non  ti  amaua  prima:perche,oue  allhor  ti  amai, per  po- 
terti haiierc  per  marito,  bora  ti  amerò , come  fi  fratello  mi  fotti . Rimane  Delio, 
che  ci  conformiamo  colla  neceffità,  nè  più  oltre  vogliamo, che  quello  che  fi  conne- 
tte all'bonor  mio . Lodò  Delio  fhonefto  proponimento  di  Dafne , & le  refe  gratto 
del  fuo  buon  volere  ver  fi  lui;  & qui  finì  il  loro  ragionamento.  Stette  la  Giovane 
col  fuo  marito  alquanti  me  fi , dal  quale  fu  molto  peggio  trattata-,  che  alla  bontà 
di  lei  non  fi  conucniua , ma  con  tutto  ciò , non  potè  in  lei  mai  penfiero  alcuno  me» 
che  honcflo . Tra  quefìo  tempo  vriafpra,  & crudcliffima  ptfliltn%a  affati  non  par 
la  città  di  Ferrara , ma  tutta  la  ltalia,onde  ne  fcgm,p  ogni  luogo,  tanta  mortalità 
di  gente, eh' era  vn  horror  e il  rìtrouarfi  nelle  città, le  quali  erano  tutte  piene  o din- 
fermi, o di  miferamente  morti.ln  queflo  tempo  la  cafa  di  Meffere  Cbnflofano  co  fi 
ttranamem  fu  tocca  dalla  feflilentio fa  infermità, che  anchora,  (bergli  fi  andaffè 
• • in  contado 
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in  contado , & vfajfc  tutti  gli  argomenti  polfibili  a rimedio  de  gli  infermi , & A 
conferuation  de  foni, non  potè  egli  farebbe  egli,  & la  Moglie,  & alcuni  figliuoli 
non  non  fe  ne  moriffino:  oue  anco  fu  colto  Delio , ma  hebbe  tanta  gratia  da  Iddio , 
ebefaluo  fe  ne  vfà.  Et  nel  ritornare, ch’egli  fece  a Ferrara , lofio  ch’egli  fu  alla  por 
ta  della  cittd,  gli  venne  veduta  la  Balia  di  Dafne  ; alla  quale  fubito  domandò, che 
foffe  di  Madonna :&  ella, ohimè, difi e ,ne  è egli  Delio  tanto  male,  che  me  ne  feop- 
pta  il  cuore,  t’ entrata  la  peSìilcnga  nella  fun  cafa , & il  marito  fe  nè  fuggito, fi- 
ini  tbà  lafciata  fola  finga  vn’ aiuto  al  mondo.  M quelle  parole,  vinto  il  Giouane 
da  pietà  della  Dona,  pofio  da  parte  tutti  que  mortali  pericoli, ne  quali  egli  era  {la 
to,con  tutta  la  famiglia, & Chorrore  delle  morti, eli  egli  hauea  vedute  de  fuoi.pre 
ponendo  ilfaluar  Dafne  a fe  me  de  fimo, & ad  agri altra  cofa,verfo  la  cafa  di  lei  fe 
riandò  : fi-  picchiato  ch’egli  hebbe  alla  porta,  fi  fece  alla  finefira  Dafne,  che  fola 
era  in  cafa  : la  quale , tanto  fio  , che  vide  Delio , leparue  di  vedere  vn  mandato 
dal  Cielo,  che  in  quefla  fua  miferia  le  foffe  venuto  a dare  aiuto . Et  dalla  finefira, 
piangitelo  gli  diffe. Delio  egli  è venuto  quello, che  femprepenfai,chc  auenir  deue f 
fi,fe  te  per  marito  non  hauea,  cioè, che  fono  venuta  la  più  mifera,et  la  più  infelice 
dona,cbemai  foffe, et  prouo, mifera  me, co  mio  eflremo  dolore,  che  bifogna, che  al- 
tro,che  le  annetta, & le  catene  dell’oro  leghino  la  moglie, col  marito, sella  gli  deue 
effer  cara . Il  mio  marito, to fio  che  hà  fentito  tocca  dalla  pefìilenga  la  cafa  > finga 
lafiiarmi  fperanga  di  alcuno  aiuto,  fe  riè  fuggito,  fi-  mi  hà  qui , come  tu  vedi,  la- 
fciata fola  nelle  morti , fi  nel  difagio.  Delio  allhora,  moffo  da  incredibile  pietà, 
Non  fiè  diffe , Dafne,  poi  che  io  qui  fono , che  vi  poffiate  dire  abbandonata , per- 
che feteper  hauer  da  me , al  quale  hà  infegnato  la  forte , più,  ch'io  non  vorrei , di 
bauer  copajfione agli  afflitti, tutto  quello, che  vifia  dibifogno . Lo  ringratiò Daf- 
ne, et  fopra  tutte  le  cofe,  le  raccomandò  fhornre  fuo-.egli  la  fede  le  diede,  fi  anco 
afficuroUa  col  giuramelo;»  diffe, che  gli  apriffe  la  porta,  acciò  che  poteffe  falirfe- 
ne  a lei.  Non  voglio,  diffe  Dafne,  che,tu  venga  difopra,ma  fionderò  io  a baffo.  Et 
queflo  detto,  tirata  la  corda  aperfe  la  porta;  entrò  Delio, et  ella  infelice  cominciò 
a) tendere  la  fiala  ; vdite  fiero  accidente , da  mouere  a pietade  ogni  duro  cuore. 
Giunta  qua  fi  aWvltimo  fiaglione  la  mifera  Dafne  (o  foffe  tallegregga  et  hauer  ve 
àuto  Delio,  pronto  al  fuofoccor fi,  nel  maggior  bifogno,  che  le  haueffe, allargate 
U vene, et  le  baueffe  fatto  correre  il  f àngue  al  cuore,o  che  le  haueffe  tocche  le  par 
ti  vitali  aualche  fcintilla  di  Tenflilenga,  che  allhora  per  lo  mouimento  del  fangue 
con  più  forga  t haueffe  aff alita)  tutta  fi  fuenne:  fi  come  morta,  cominciò  a non  fi 
poter  reggere.  Delche  auedutofi  Delio,  colle  braccia  aperte  le  fi  fece  incontro, & 
le  diffe;  ohimè  anima  mia,  che  eofa  hauete  voi  è Dafne , cui  t anima  hauea  quafi 
del  tutto  abbandonata,  nullarifpofr.Ma  volgendogli  occhi,dallamorte  aggraua- 
tiyverfo  lui,  parca  jhc  egli  chiedcffe,con  miserabile  guardo,  aita.  Delio,  meffaU 
sù  vn  letto  jh'iui  era  in  vna  camera  terrena , fi  fiioltale  la  vefie  rimangi , pian- 
gendo, fi  lagrimando  dirottamente,  tentò  de  richiamare  i già  fuggiti  {piriti  a lor 
vfficUfi  veggendola  pure  al  fine  morta,fciogliendo  la  lingua  alle  querele, et  ab- 
bracciandola firettamente , diffe , Qual  mio  fiero  desìino,Dafne,  mi  ha  cofiretto 
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hora,eh"to  mi  fperaua  tortidalla  morte  ^vedermi ti  cader  morta  nelle  braccie  t Ter 
che  mi  lu  a tanta  infelicità  /erbato  il  Cielo.Tcrcbe  no  mi  ha  egli  lafciato  più  tofla 
tra  mici  morirebbe  {armiti  veder  tale  innari,  quale  hor  riveggo?  &■  abbraccia* 
dola,  & flringendola,  non  fiapeuapor  fine  al  piangere,  & al  lamentarfì.  Ture, 
doppo  efferft  doluto, diffie, Voi, che  più  oltre  non  poJ]o,a  tuo  bene, anima  mia, rima, 
nc,cbe,in  quello  e (Iremo  punto,  io  non  ti  manchi, a mio  potere  ,delC  vi  timo  vfjìcio ; 
dr  procuri, che  quelle mcmbra,già  degno  albergo  della  tua  nobile  anima,  h abbia- 
no quella  più  degna  fcpoltura,che  la  qualità  di  quejlo  tempo  confante , ch'io  lor  pof 
fa  dare,  riferbandomi  a più  degnamente  honorarle  a migliore  flagione.  Et  cofi  det 
torcili  la  Donna  di  vna  bianchiffima  vesìe  : & veduto  iui  sù  vna  fineftra  vn  te- 
Jlo  di  vermigli  garofani,  ne  fcielfe  due  de  più  belli,  & gli  pofe  nel  feto  della  mor- 
ta Doma,  dicendo  , Rimangan  quelli  fiori , anima  mia,  nel  tuo,  già  non  men  bello 
che  boncflo  fieno , in  tcflmonio  della  acerba  memoria , ch'io  fierberò  fiempre  di  te, 
mentre  ch'io  viua.  Indi  poficia  la  fece  fcpcllire  in  vna  cuffia  tutta  coperta  di  pece, 
infimo  a tanto, che  il  tempo  confimi,  di  poterla  indi  trarre.  T affiato  l'anno, la  fie  le- 
uare  della  caffia  , & riporre  nell'arca  de  fiuoi  maggiori , nella  quale  egli  anchora 
volea  che  fiojje  poflo  il  corpo  fiuo,  acciò  che  infimo  allvltimo  giorno  del  mondo  , le 
fitte  offa  fiifiìefifiero  con  quelle  di  Dafne  congiunte  : infieme , al  fiuono  della  ange- 

lica tromba, pigliafifiero  nuoua  carne,  ir  fi  negodeffino  ambidue  infieme  la  gloria 
del  Cielo . Vi  voglio  raccontare  cofia  marauigitofa,  i due  garofani,  c banca  mejji 
Delio  nel  fieno  della  Donna,  tra  la  polue,  & l'offa  tch'egli  traffie  della  caffia,  erano 
cofi  viui,  ir  cofi  frefiebi,  come  quando  gli  vi  pofe,  ilebe  veggendo  Delio , gli pre- 
fie,  ir  fierbogli  nel  fiuo  vigore  inftn  che  potè,  poi  gli  ripofie  tra  le  fiue  cofie  piu  care; 
ir  gli  vi  tiene  ambora , non  altrimcnte , che  fi  habia  fcrbata.femprc  viua  nel 
cuore  fimagine  della  fiua  carijfima  Dafne. 

p o s s i d o n r òTet  perone  llo~ a' manTò^g INEVRA,  EL- 

laama  Pofsidonio,  8chà  in  od'o  Peronello,  il  quale  damato  da  vn'altra  Giouane  detta 
Ltfca,  Egli  non  ama  lei.  Lilla  è promefladal  Padrea  Pofsidonio,  & Gineuralimilmen- 
teè  promtfiaa  Perontilo;  & nel  volere  celebrare  le  nozze,  per  nuouo  accidente  Gl  ne* 
ura  diuien  di  Pofsidonio,  & Life  a di  Peronello. 

NOVELLA  Vili, 

ENVTO  il  fine  della  pictofa  noitella  di  Cornelia , teflremo  della 
quale  hauca  tirate  le  lagrime  infimo  sù  gli  occhi  a tutte  le  donne, 
Flaminio, che  a lei  da  man  de/lra  era, con  dolcijfima  maniera  Of- 
fe. Mi  hà,  Cornelia , tornato  a memoria  la  voflra  nouella  vn  enfio 
in  parte  a lei  filmile,  ir  in  parte  nò . Simile  in  quanto  gli  amanti, 
de  quali  fono  per  ragionare , hebbero  i lor  Tadri  contrari  a lor  de  fi) , Ma  nel  fine 
non  filmile,  Terò  checoftoro  ( malgrado , che  fie  nhaucfje  la  contraria  fortuna ) 
doppo  graue  accidente , hebbero  boneflo  fine  a loro  amori , Oue  de  voflri  C vna  fi 
morì, ir  l'altro  fiempre  fi  rimafie  dolente. 

NS  LLU  Mirandola , picciolo  cofi  elio , ma  luogo  al  pari  di  qualunque  altro 
tenuto  forte.  Furono  due  Giouani  di  affai  bajfia  condi  none,  quoto  alla  qualità  della 
t famiglia: 
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famglia:ma,  quinto  abbattere,  di  molti  più  nobili  di  loro  di  gran  lunga  più  ric- 
chi,i  quali  fi  mifero  ad  amare  vna  Gouane  de  anni  dei  iotto  più  gentile,  fi- più  cor 
tefe,che  la  fua  conditione  non  patiua ; De  due  amanti , l'vtio  era  chiamato  Tofjido 
tuo,  fi-  que/lo  era  amato  dalla  donane  quanto  la  fua  vita;  l’altro  era  detto  Tero 
nello, da  lei,  più  di  qualunque  altra  rea  cofa,  bauuto  in  odio, Ma  perche  quelli  era  ’ 
vn  poco  più  ricco  di  quello , fi-  di  alquanto  miglior  parentado  , il  Tadre  , c *T  là 
Madre  di  Gineura  haueano  deliberatoci)  ella  fojfe  Moglierc  di  Teronetlo.  Et  ben- 
ché Toffìdonio  fojfe  più  ornato  di  virtù,  che  quell'altro  non  era,  nondimeno  la  ro- 
ba, che  communcmente  è la  prima  confiderai , da  chi , pritto  di  giitdicio  , mifura 
con  lei  tutte  le  altre  cofe,  hauea  cofi  appannatigli  occhi  al  Tadre , fi-  alla  Madre 
di  Gineura,chc  cofi  fi  chiamarla  la  Gioitane,  i quali  hauean  più  tojìo  vn  poco  del- 
tataro, che  nò, che  anchor,che  Toffìdonio  foffe  flato  il  più  virtuofo  huomo  del  moti 
do,  thaurebbon  fempre  battuto  per  nulla  appo  Teronello.  La  onde  la  Madre , fi- 
il  Tadre  di  Toffìdonio,  veduta  la  poca  (lima,  che  quelli  di  Gineura  faceano  di  lui , 
baueano  anch’ejji  tra  lor  mede  fimi  deliberato,  come  già  ne  haueano  parlato  col  Fi 
gliuolo,  che  egli  ognaltra  donna  più  toflo  prende flc, che  colei.  Qiiefla  deliberatio - 
ne  de  Tadri,  fi-  delle  Madri  loro,  fìt  a due  amanti  di  non  picciola  noia , Ma  ben- 
ché vede/fero  i loro  maggiori  a loro  deftj  contrari, non  fi  feemaua  nondimeno  in  lor 
l amore . Sperando,  che  deueffe  dimore  por  loro  innanzi,  via, onde  potc/fero  com- 
pire quanto  deftdcrauano,  Terfcuerando  adunque  in  amarft  Gineura, & Toffido- 
nio,il  Tadre  della  Giouane  fi  deliberò  di  maritarla,  fi-  offendo  egli  vn  giorno,  fi- 
la Moglie infleme,  fecero  chiamar  Gineura, et  le  diffe  ilTadre,cb'effendo  ella  alf- 
età  pe ruenuta  di  baucr  marito,  egli  hauea  penfato  di  volergliele  dare:  fi-  che  per 
bene  di  lei,  fi-  per  fodisfacimento  di  lui,  tra  molti  giouani,  che  feco  hauea  confide 
rati,  gli  pareua  , che  Teronello  di  Lorenzo  fojfe  più  per  lei,  che  ninno  altro  Gio- 
uane del  paefe,  fi  per  cffcrc  egli  ricco,  fi-  di  affai  honefla  famiglia,  fi  anco  perche 
fip  cita,  ch'egli  r a maua , il  che  gli  ficea  credere , ch'ella  ne  dcucjfe  batter  con  lui 
tutta  quella  buona  compagnia,  che  poffa  hauere  dorma  da  huomo  : fi-  doppo  que- 
lle parole,  le  domandò  setlafe  rtf  conientaua,  Gineura,  che  non  potata  cofa  vdire 
che  le  potejfe  effere  più  fpiaceuole,  che  vederft  torre  ogni  (perama  di  potere  ha- 
uere il  fuo  Toffìdonio  : fi-  che  quando  ciò  non  baruffe  potuto  ottenere , haurebbe 
più  to  fio  pigliato  il  più  vil’buomo  di  quel  luogo  , che  Teronello , deliberò  di  non 
tacer  fi  quello,  che  ella  chindea  nel  cuore;  fi-  diffe  al  Tadre,  che  come  ella  erapre 
Ha  ad  vbidirlo,  in  pigliarfi  marito , cofi  egli  dcgnajfe  effer  contento  di  non  darle 
tale, che  le  haurjfc  fempre  a di[piacere,  fi-  che  non  gli  effondo  nafcojlo  quanto  po- 
co amore  ella  portaffe  a Teronello , fi-  quanto  amaffe  Iti  Toffìdonio , fi-  egli  mc- 
ritaffe  effere  da  lei  amato,  non  voleffc  mirare, che  quelli  haurffe  vn  poco  più  roba 
che  quegli  per  farla  rimaner  fempre  dolente  ; effondo  maffìmamentc  le  altre  qua- 
lità di  Toffìdonio,  a rifletto  a quelle  di  Teronello , tali,  che  ben  ne  poteua  effere 
contrapefato  quel  poco  più  £ hauere,  che  fi  ritrouaua  Teronello.  Kfon  potè  la  Ma 
ire , la  quale  era  di  natura  fuperbetta  , fi- tanto  haueua  in  odio  Toffìdonio , 
quanto  fumana  la  Figliuola t tolcrar  qtteflc  parole  ; fi-  piena  d'ira , fi-  di  fdegno 
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diffie,  Egli  è ben  male, per  mia  fe,  che  non  faccia  il  Tadre  a tuo  modo,  come  tu  gli 
faffi  maggiore,  cofì  habbiamo  deliberato  & egli,&  io,  & cofi  vogliamo,  che  [ite 
voglia  tuonò.  Et  non  so, a che  mi  tenga, ch'io  non  ti  dia  la  merci , che  ti  fi  con- 
uerebbe,  per  quefio  tuo  ardire,  bettiuola,  che  tu  fe . Si  mifea  piangere  dirotta- 
mente  la  Giouane  : fjr  non  effondo  ardita  di  mandar  più  fuori  parola,  colle  lagri- 
me, moflrando  il  voler  fuo  ,facea  rifpofla  alla  adirata  Madre,  il  Tadre , che  pii 
maturo,  & più  temperato  era , & che  cono  ficea , che  gli  affetti  giouanili  ieono  ef- 
fcre goHcrnati  da  più  prudenti  con  defire^ga,  & che  piùpuote  appo  i gioiiani  la 
riuerenga, quando  altri  la  fi  sa  fare  hauere,cbe  l' affretta,  la  quale  molte  fiate  fa 
più  inagrire  gli  animi  giouanili:  con  più  acconcia  via  fi  diede  a farle  vedere , che 
quello,  ch'egli  deliberato  baneua,era  il  fuo  meglio,  perche  effendogli  ella  fola  Fi- 
gliuola , #•  deuendo  rimanere  berede  di  tutto  il  fuo,  non  penfitua  ad  altro,  che  ad 
accoppiarla  con  huomo,col  quale  fofje  per  bauere  tutto  quel  bene, che  può  defide - 
rare  amorcuolc  Tadre  a cara  Figliuola:  eJr  else  per  ciò  ella  deuea  lafciarc  ogni  al 
tro  penfiero,  #•  appigliarfi  a quello, ch'era  a lui  a grado, perche  altamente  facen- 
do,egli  non  l’baurebbe  per  quella  vbidiente  Figlinola, che  Fhaueua  fempre  baut- 
ta infimo  a quel  giorno;  & vi  [imamente  le  diffie,  che  meglio  penfajfe,  perche  egli 
fi  rendea  certofche  appigliandofi  a più  maturo  configlio, fi  accoflerebbe,pcr  lo  fuo 
meglio,  al  parer  del  Tadre.Cineura,da  pungentijimo  dolore  trafitta,  fi  partì  dal 
Tadre,  #•  il  tutto  fe  faperea  Tojftdonio.  Il  quale  non  nefentì  punto  minore  noia, 
ch’ella  fentita  s haueffe;  angi  molto  era  piùgraue  il  fuo  dolore,  perche  come  U Ta 
dre,  & la  Madre  di  Gineura  voleano  maritar  lei,  perche  non  haueffe  Toffidonio, 
cofi  quelli  del  Giouane  voleano  a lui  dare  vn  altra  moglie,  perche  egli  non  bautffe 
Gmeura . Et  era,  per  ventura,allbora  in  quella  contrada  vna  Giouane  beUa,dal- 
la  quale  era  anuito  TeroneUo  al  pari  della  fua  vita  , oue  egli  punto  non  fi  curano, 
di  lei,  hauendo  poflo  ogni  fuo  desiderio  in  Gineura . La  qual  Giouane  parendo  al 
Tadre,  #•  alla  Madre  di  Toffidonio  degna  di  lui,  doppo  molte  deliberationi , ba- 
nca p enfilo  di  dargliele  per  moglie . Et  giù  tihaueano  parlato  coi  Tadre  della  Gio 
nane.  Et  haucano  come  concbiufo  infume  il  partito  , Ónde , hauendo  pofeta  effi  il 
tutto  col  Figliuolo  communicato,  egli  non  con  più  lieto  cuore  afcoltò  il  Tadre, 
la  Madre,  quando  di  dògli  ragionarono,  che  afcoltato  haueffe  Gineura  il  parlare 
de  fuoi.  Ter  la  qual  cofa,  tutto  dolente,  tra  fe  ffieffio  diceua,  vedi  fiera  congiunti» - 
ne  di  nemiche  flelle  contra  noi . Lifca,  che  tale  era  il  nome  di  quell' altra  Giouane , 
ama  Teronello,  & in  me  punto  non  penfa , & vuol  mio  Tadre  dar  lami  per  mo- 
glie,Gineura  ama  me,  & il  Cicl  vuol  ch’eUa  diuenga  di  TeroneUo, il  quale  eUa  al 
tro  tato  ha  a fchifo,quato  Lifca  è bauuta  da  me  in  odio,#-  tutto  fdegnofo  maledi- 
ua  dimore, che  cofi  male  gli  voleffie  accoppiare.  Stando  in  quefio  termine  lecofe, 
il  Tadre, & la  Madre  di  Gineura, conchilifero  con  TeroneUo  il  parentado;#-  bifo 
gnò,cb'ella  fe  ne  fteffie  cheta, voleffie  o nò.  Ma  non  potrei  giù  dire  i pianti  ,#-ìra- 
marichi  ,cb'eUa  (parfe,  #•  quanto  più  toflo  haurebbe  voluto  ef fere  morta , che  di- 
venir moglie  di  colui, ch'eUa  haueua  in  fattidio.  Et  fenon,ch'eUa  fapea , che  la  fua 
morte  farebbe  fiata  acerbijfima  a Toffidonio , & che  forfè  anco  gli  haurebbe  dot * 
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nò (ira  cafone  di  vtciderfi,fon  certo, ch’ella  fi  baierebbe  data  la  morte.  Dal[al- 
tra  parte  Vojfidomo,  benché  fentiffe  dell’auenuto  ufo,  eflremo  dolore,  non  fi  dìe- 
de  aver  far  lagrime  : Ma  come  Gioitane  di  molto  ardire,&valorofo,  battendogli 
tutta  via  dimore  gli  /proni  al  fianco,  fi  deliberò  colTarme  in  inano  di  torft  quello , 
ebeti  fiero  dcflmo,&  bollinato  volere  de  fuoi,  (j r di  quelli  della  fu.i  Donnt,con- 
trt  ragione,  gli  vietavano . Et  battendo  egli  gii  intefo,  che  dcucano  andare  a ce- 
lebrare le  nogge  in  contado, ad  vn  podere  del  padre  della  Giovane,  pofio  lungo  la 
Secchia,  & lontano  dalla  terra  a dieci  miglia.  Egli  con  alquanti  compagni,  fi  po - 
fein  agnato  in  luogo  ,ouc  fapea, che  prima, eli arriuaffero  al  podere , dentano  finon 
tare,  & la  Gioitane,  & coloro , cb'eran  con  lei,  per  leuarglielc  ,ct  via  menarlaji. 
Montarono  adunque  in  vita  barchetta  il  Vadrc,  & la  Madre,  con  alquante  Gio- 
vinette della  contrada,  le  quali  haueffero,  fecondo  il  cofìume , ad  benorar  le  rog- 
ge della  Figliuola,  tra  le  quali  vi  era  anco  Lifca,  La  quale  andana  tutta  fionfola- 
ta  a vedere  che  colui  ch'era  a lei  caro , quanto  il  lume  degli  occhi  fuoi,deuefJ'c pi- 
gliare altra  donna, che  lei.  Era  allhora  il  fiume  di  Secchia  ajf ai  tranquillo  , quan- 
tunque foffe  più  pieno  d acqua  delCvfato,onf era  il  viaggio  alla  brigata  m >lto  ac- 
concio. Ma  haueano  appena  tre  miglia  caminato , che  fopr attenne  di  fubito  , fuor 
fogni  lor  penfiero  vna  piena  d acqua  tanto  terribile , chefe  perdere  al  nocchiero 
il  vedere,  & gli  tolfe  ogni  ardire , & rimafe  la  barchetta  tutta  in  podere  del  fiu- 
me. La  quale  in  poco  tempo  fù  condotta, poco  piu  che  vn  miglio  lontana  dal  luogo 
oue  era  ToJJidonio  in  aguato . Qvefli  veduta  la  barchetta, ouc  era  la  fua  Donna  a 
cofi  pericolo fo  partito,  & non  fappiendo,  che  far  fi , deliberò  o di  morir  con  lei,  o 
di  volerla  [occorrere.  €t  effendo  molto  deliro,  & aitante  sù  [acqua,  & dandogli 
valore , & forga  il  defiderio  di  fialuar  colei , finga  la  quale  non  credea  di  poter 
viucreitrattefi , in  quanto  occhio  fi  gira  / arme,  &i  panni, & pofio  fe  per  la  fua 
mata  in  oblio, no  attefe  ricordo, cioè gli  deffero  i compagni,per  diftornarlo  da  cofi 
pericolofi  imp  refa, Ma  gittoffi  a nuoto  ( vedete  forga  di  fedele  amorejet  cominciò 
con  ogniprefiegga,a  diriggarfi  verfo  la  barchetta.  £ra  egli  appena  a megli  fiu- 
me,che  vide  Ginevra,  che  più  dogai  altra  temeua  e fiere  vfeita  infieme  con  Lifca 
fila  proda  per  vedere  fe  forfè  Jcorgeano  cofa,  onde  (per afferò  foccorfo;  & mentre 
ambe  due  rridauano,  & fi  sbatteuano^ibbjgliate  da  rauolgimenti  delf acqua , cofi 
per  man  giunte,  come  erano, fe  ne  caddero  nel  fiume.  Varrà  cofa  incredibile,  quel 
la  che  io  firn  per  narrare , a coloro  che  fanno  la  forgi  di  quel  fiume , quanto  egli, 
& fuperbo , & fchiumofo  fe  ne  va:  & incredìbile  certo  fi  potrebbe  dire  , fi  filo 
potenga  bimana  vi  liaueffe  battuto  luogo  , nè  io , che  la  narro , la  crederci,  finon 
cbtfon  ftcnro,  che  diurna  mano  fi  trapomff e in  queflo  cafo , a foccorfo  di  quefii 
'^Bugiti . Et  pietofiimcnte  dcfjè  aiuto  , & Una  al  Giou.ine , il  quale  fpinto  da  ve- 
race amore , fi  era  meffo  a manifefla  morie , per  dar  la  vita, a chi  era  la  fua  vi- 
ta . Sffendo  adunque  cadute  ambedue  le  Giouani  nell'acqua  , & veggendo  Voffi- 
donio  alla  fua  G'mcura  quelle  bionde  chiome , ch’ella  lunghifjìme  haucua , & nel 
cadere  le  fi  erano  fciolte,fu  per  l'acqua  notare, delle  quali  dimore  gli  haucua  già 
beffi  mille  lacci  intorno  il  cuore,  non  vide  [bora  di  poterui  porre  U mani  dentro^ 
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per  trarla  di  pericolo.  S'eran  jparfe  all'vna,&  all'altra  delle  Gioitane  le  faldigfie, 
Chaueano  indoffo  , & le  altre  lor  vcfti,come  in  padiglione  fu  [acqua-,  tir  fi  fofle- 
Hcuano  f qua  fi  due  Sirene  di  cui  le  parti  di  fatto  tleffero  fott' acqua , & [altre  fo~ 
praj  cofi giunte  infume,  come  erano  nel  fiume  cadute  ; ad  effe  gtunfe  Toffidonio, 
& data  di  mano  a Gineura,  tanto,  fé,  che  aiutandole  a fìar  forte  le  vefli,  la  coni 
duffe  infume  con  [altra  a ritta.  Ma  tutti  coft  rotti , & coft  fiacchi  vi  arcuarono , 
che  fe  non  vi  fi  ritrouauano , per  buona  lor  forte , alcuni  Contadini,  ad  ogni  modo 
tutti  e tre  farebbon  morti  : perche  efft  fi  pofono  ad  aiutargli,  & con  lor  argomen- 
ti tanto  operarono, che  gli  traforo  dell'acqua,  poco  meno  che  morti,  non  tanto  per 
la  durata  fatica,quanto  perla  rena, che  l'era  nel  corpo  entrata, per  la  quale  erano 
a tal  ridotti, che  niun  di  loro  potea  parlare.  Et  tutti  dubitauano  di  morire: Ma  con 
tutto  ciò,  Gineura  figodcua  di  morire  a canto  il  fuo  Toffidonio , & egli  altrefi  a 
cauto  alla  fua  donna . Et  rengratiaua  anco  Lifca  Iddio , che  per  efferft  ritrattata 
giunta  con  mano  a Gineura, fife  anch'ella  vfeila  del  fiume,  & fe  forfè  viuef] e,  fof- 
fe ferbata  a fi  lieta  ventura,  che  poteffe  haucr  Teroncllo  per  fuo  marito. I Conta- 
dini, muffi  dalla  compajjione,c’bebbcro  di  quelli  afflitti, fatte  venire  lor  carra,gli 
vi  pofero  fopra,&  condottigli  alla  lor  capana,  non  mancarono  con  ogni  modo  lor 
pojftbile  alla  filate  loro.  Et  fecero  ftperc  ad  vn  lor  vecchio  padrone, molto  inten- 
dente delle  cofe  di  Medicina , che  cofloro  erano  nelle  lor  cafe , & c'haueano  bifo - 
gno  del  fuo  aiuto.  Il  buon  vecchio,  come  cortefe,  & pietofo , ch'egli  era  fi  ridufft 
a caft  i Contadini  : & veduti  < Giouani , gli  confortò , & gli  afficurò  della  vita -, 
& lor  dijje,chefi  credejfinó,  che  Iddio  gli  haueffe  fatti  condurre  in  quella  enfiti 
perche  fojfino,  intieramente  rifanati.  Mentre  il  buon  Secchio  attcndeua  a rifanar. 
gli  infermigli  alt  ri, eh' erano  rimafì  nella  barca  doppo  mille  facete  di  morte  bauu- 
te  innanzi,  a gli  occhi, per  lor  buon  Fato,  furono  condotti  in  luogo,  oue  ficuramen 
tc  poterono  vfeir  della  barchetta,  & ritornarfi  alla  Mirandola . Et  tenendo  il  Tt t 
dre,  & la  Madre  di  Gineura,  ch’ella  f òffe  con  Lifca  nel  fiume  affogata,  fi  doleano 
acerbamente  dell’auenuto  cajo . Tfé  meno  erano  fconfolati,  eSr  trifìi  il  Padre, & 
la  Madre  di  L ifea, credendola  ancb’ejfl  infieme  con  Gineura,  morta.  I compani  di 
Tt>l fido  nio , che  non  l batte  ano  a modo  alcuno  potuto  tenere,  che  non  fi  foffe  gitta- 
to  nel  fiume  a nuoto  che  pofeia  non  [ haueano  più  veduto, tennero  anch'cffi  per 

certo , che  foffe  rirnafo  morto  nel  fiume, perciò  tutti  di  mala  voglia  a cafa  fi  ritor- 
narono . Et  diffono  al  "Padre,  & alla  Madre  di  Toffidonio  la  cofa  come  ejft  la  are - 
deuano,  i quali , dolenti  a morte  della  loro  oflinata  durezza  , non  fapeano  ritro- 
uar  pace;  parendo  loro, che  combattergli  leuata  Gineura, per  lor  cagione,  hauc (fi- 
no il  Figliuolo  perduto . Mentre  cofloro  erano  tutti  in  pianto, & in  angofcia,c<h 
minciaronOfper  opera  del  buon  vecchio,  Toffidonio,  & le  due  Giouani  a rihauerfi 
alquanto, & a ragiooare  infieme  delle jpaffate  fàagwre , eJr  parimente  de  lor  amo 
ritonde  Lifca  conobbe  chiaramente, che  non  banda  più  a temere,  che  ella  Tofsido - 
n o haueffe  a prendere.  Et  che  bifognaua  che  Teroncllo  d'altra  Donna  fi  prouedef- 
fv  che  Gineura  non  era  più  per  ejf  :r  fna.  Et  venne  in  fperanzji , che  poff  indo  par- 
lare con  Teroncllo , lo  poteffe  dijporrc  a non  rifiutar  lei , che  tanto  l'amaua , per 
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tltra  Donna.  Co  fioro,  con  loro  ragionamenti  diedero  contezza  al  buon  Vecchio  , 
& a Contadini, che  quantunque  foffmo  fu  il  Modonefe, erano  nondimeno  dalla  Mi 
randola,&  qui  fi  conobbero  i lor  Tadri, & i lor  amori . Onde  il  vecchio, con  vo- 
ler degli  infermi  che  bramauano  leuare  i Tadri, & le  Madri  loro  d affanno  ,fece 
per  gli  Contadini  medtfimi  intendere  al  Tadre  di  ToJfidoìiio,ch'egH  Cianca  in  ca- 
pi infermo,  con  due  beiliffme  Giouani,dcllc  quali  vna  haucua  nome  Gincura , & 
l altra  Lifca.  & gli  (piegarono  tutto  il  fatto  minutamente  : poi  gli  foggnmfono  , 
eie  Toftdonio,&  le  Giouani  molto  bramauano  di  vedere  i lor  Tadri,  a qualijfft 
farebbono  andati, fe  fi  hauejfcro  potuto  leuar  del  letto.Mctreihe  col  padre  di  Tof 
ftdonio,coft  ragionauano  i Contadini, vi  foprauenne  il  Tadre  di  Gineura,&  indi  a 
poco,  quel  di  Lifca  : Et  ciò  vdendo,  furono  molto  contenti, & fi  deliberarono  infie 
me  colie  Moglierc,  volere  andare,  oue  i loro  figliuoli  erano.  La  qual  cofa  perite- 
Ruta  anco  aÙe  orecchie  di  Teroncllo,  & intendendole  Cintura  era  viuaffi  difpo 
fe  voler  gire  infume  co  gli  altri  la  oue  ella  era,  et  come  fuo  Marito, pigliarlafi.To 
Sìlfi  adunque  tutti  infume  in  camino,  giunfero  a cafa  de  Contadini,  oue  ritrouaro - 
no  Tofftdonio,&  amendue  le  Donne  nel  letto.  Le  accoglienze , & lefefi e tra  loro 
furono  grandi.  Ma  non  fu  però  TeroncUo,  nè  da  Tojfidonio , nè  da  Gincura  vedu- 
to volentieri,  Lifca  nondimeno  lo  vide  con  tanta  fua  allegrezza , con  quanta  non 
Chaurebbe  ella  potuto  veder  più.  Doppo  Cefferfi  rallegrati  tutti  infume  , dìffe  la 
Madre  di  Gincura,cbe  poi  che  la  Figliuola  era  vfeita  di  cofigrauc  Fort  una, et  che 
fi  ritrouaua  ini  Terouello,  era  cofa  conueneuoliffma,  che  fi  celebrammo  le  nozze, 
in  quefla  cafa,oue  elfi  haueano  battuta  la  falute,accioche  C allegrezza  f°ffe  tn  ogni 
parte  compiuta . Et  veggendo  la  Madre  di  Lifca  ini  Tojfidoniofaluo  , volca,  che 
cclebrandoft  le  nozgg  ài  Gineura  ; & di  Teroncllo , fi  celebraffero  anco  quelle  di 
Lifca,  & di  Tolfidonio.  <Allbora  Toffidonio,  turbato  in  vifo,  Lifca , diffe,  non  mi 
darete  voi, perche  ha  voluto  il  Ciclo, che  fallata  habbia  Gincura  con  pericolo  del- 
la vita,  ver  che  ella  fia  mia,&  chi  la  mi  vorrà  torrefa  mi  tona  colle  arme  in  ma 
no,&  altrimcnte  nò.  Tiglifi  Teronello  Lijca,  che  fama,&  è degna  di  lui,  quanto 
alcuna  altra,  & lafà  a me  Gineura, dalla  quale  non  fonio  punto  meno  amato, che 
egli  fi  fia  da  Lifca.  Si  cominciarono  tra  Figliuoli , & Tadri  le  parole  vn  poco  più 
gagliarde,  di  quello, che  deftderaua  il  buon  vecchio , in  cafi  del  quale  erano  tutti; 
Et  tffendo  egli  molto  accorto,  & molto  atto  a comporre  le  differenze  altrui, vifla 
la  contefa  , & fappiendo  qual  fofjc  l’animo  de  Giouani,  che  curati  haucua  , tutto 
benigno, & cortefc  tra  loro  fi  mife,&  cofi  cominciò  a dire,  Toi  che  quelli  Gioua- 
ni  fono  fiati  faluati  da  Iddio  , che  da  Iddio  foto  è venuta  quella  grafia,  & ha  vo- 
luto vfare  mè  per  mezo  alla  falute  loro , ritrouandofi  e fi  anebora  in  cafa  mia,mi 
pare,  che  ragtoncuolmcnte  io  habbia  fopra  loro  qualche  podcllà.  Et  mi  pare  anco 
che  appreffo  voi  lor  Tadri, & lor  Madri,  mi  debba  hauere  acquiflata  tanto  di  au 
Unità, che  mi  fia  lecito,  per  beneficio  comune , tr appormi  tra  le  differenze  voflrc: 
& perciò  mi  farà  fopra  modo  grato,  che  tutti  infume  vi  degnate  porgermi  grato 
orecchio . Rifrofc  ognuno,  ch'egli  diccffe , che  farebbe  benigniffimamente  afcolta- 
to . Mhora  il  buon  vecchio  cofi  cominciò.  Ter  qtunto  io  ho  comprcfo  nel  tempo , 
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che  io  fbn  flato  afta  cura  di  quefli  giouani,  & da  quello,  c'hora  fi  ì detto  in  queflà 
voflra  conte  fa  : cono  fio,  che  Tofjidonio  ha  amata,  & ama  tanto  Gineura,  èr  ella 
lui,  che  vorrebbono  più  lofio  baucr  lafciata  la  vita  tra  P onde , che  per  matrimo * 
nio  non  fi  congiungejfino  ir.fi ente.  Et  mi  pare,  che  anco  Lifica,  la  quale,  merci  del • 
la  diuina  bontà, qui  con  noi  fi  ritroua,non  meno  ami  Teronello,  che  fi  ami  Gineura 
Tofifidonio.  Et  perciò  mi  pare,  che  quando  Teronello  fi  piegaffea  pigliar  Lifica, che 
fi  congmngcrcbbono  due  coppie  digcntUi[fimi  Giouani,  con  fi  fialdo  legame,  & con 
tanto  amore , con  quanto  nc  fio]] ero  mai  due  altre  congiunte . St  quindi  voltatofi 
a.  Vadri,  difife  loro,  & qual  poca  Immanità  farebbe  la  voflra, che  volefile  torre  Ci 
ncitra  a Tofifidonio,  per  darla  a Teronello, & dare  a Tofjidonio  Lifica,  perche  ella 
di  Teronello  nonfiofifie  ? & con  queflo  modo  turbar  tutta  quella  letitia,  alla  quale 
hanno  fierbati  quelli  Giouani  gli  Iddi]  immortali  ? Queflo, per  quanto  a me  nepx 
ia,  non  farebbe  altro , che  riuoltare  tutto  l'ordine  della  natura  , & io  non  vorrei 
piò  tofloljauergli  mai  rifanati,  che  vedere , cheaucniffe  co  fa  tanto  ficoncia , per 
non  dire  abomncuole . Terò  fie  merita  cofia  alcuna  apprefifo  voi, la  diligenza  mia 
alla  loro  falute  vfiata  : vi  prego,  voi  T.xdri,&  Madri,  che  non  vogliate  apporui 
al  voler  dittino  : & che  conficntiate,  che  le  cofie  fie  ne  vadano  per  lur  diritto, fienga 
volerle  piegare  a torto  camino . Et  doppo  quelle  parole,  rìuoltatafì  vidimarne» - 
te  ver  fio  Teronello,  gli  difife , Se  il  giujlo,  Figi  tuoi  mio,  può  apprcfjb  te  quello, che 
di  ragione  dee  potere  : ti  prego , che  non  vagli  far  tanto  torto  allo  amore  , che  ti 
porta  quefla  bellijfima  Giouane , la  quale  ha  te  fiolo,  per  fioflegno , della  fina  vita, 
che  l a fidegni,  per  ciò  la  rifiuti,  augi  la  vogli  hauerc  tanto  cara , quanto  ricer- 

ca lo  finifiurato  amare,  che  ella  ti  porta,  che  baucr  la  debbi . Et  qual  Donna  puoi 
tu  battere,  colla  quale  poffi  viucrc  più  tranquillamente,  che  con  Lifica.  La  prima 
cofia,  Figliuol  mio,  che  deue  baucre  il  marito  dalla  moglie  è rumore, & la  benino 
tenga, perche  a ciò fioccedono  poficia  tutte  le  altre  cofie, che  mantengono  in  fiedegiun 
tigli  animi  de  mariti,  & delle  mogli . Et  otte  penfii  tu  di  ritrattare  vn altra  , che 
tanto  ti  ami, quanto  ti  ama  Lifica?  Tcnfit  tu  forfè, che  quefla  debba  efifere  Gineura? 
tu  ti  inganni  fie  queflo  credi  : non  vedi  tu  , ch'ella  è obligata  per  la  vita  fialuata  a 
T (fidonio  ? per  nulla  è obligata  a te  ? Tfon  vedi,  che  quando  mai  non  l'haucfi- 
fie  amato , bora  per  l'obligo,  onde  ella  gilè  allretta,  non  può  non  effiere  fitta? Et  vo- 
lendola per  moglie,  come  tu  vedi  chiaramente,  ch'egli  la  vuole,  non  può  ella  non 
dar  glifi  affettuofamentc.  Tcrò  volgi,  figliuol  mio , il  tuo  pen fiera  chi  ti  ama , & 
flutti  (ìcttro, che  non  fienga  diffio fittone  della  diuina  prouidega  ella  dee  diuenir  tua. 
Mi  fine  di  quefle  parole  Lifca,con  doìii/fima  maniera, et  dolciffimo  fembiante  vol- 
tatofi verfio  Teronello  gli  diffie . Moi  Pero  nello, folo,  & cariffimo  mio  benc,pofi 
fi  in  te  tanto  il  f ingoiare  amore,  che  con  tanta  fede,  tanto  tempo  ti  ho  portato,  & 
bora, più  che  mai,  ti  porto, che  non  mi  fidegni  : conofici , ti  prego,  che  mi  ha  forbi- 
toli Cielo  a.TcronellOfiir  non  ad  altro  buono.  Et  quando  tu  Teronello,  quello 
non  vogli, io  non  voglio  più  viuere.  Non  potè  non fientiregli  afificttuofi  fiofpiri , & 
le  calde  lagrime,  colle  quali  Lifica  accompagnò  le  vltime  parole, il  gentil  Teronel 
lo , l'animo  del  quale  baueuagià  tutto  commoffio  il  faggio  ragionare  del  maturo 
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vecchio  ima  vinto  da  giufia  pietà,  andò  ad  abbracciare  Lift  a, ir  per  fua  fu  la  prc - 
fe . Veduto  quello  il  faggio  vecchio , ripigliò  il  fuo  parlare,  in  quello  modo,diccn 
do.  Mi  pare  di  comprenderebbe  TerontUo  non  fia  di  fiffo,&  che  fc  voi  Vadri,  et 
Madri , vorrete  far  quel , che  deuete , ogni  cofi  batterà  dii  cuoi  fine.  Terò  vi 
prego  , per  la  paterna  beniuolcnga , che  io  ho  mottrata  a vofiri  f igliuoli , in  cu- 
rargli amore  uolijjimamente  ,chc  fiate  contenti, che  rimangano  infame  giunti  que- 
gli animi, che  verace  amore,  & ferma  fede,per  diurna  dìfto fittone, hanno  infime 
accoppiati.  Furono  dette  molte  parole  da  Vadri  de  Giotuni  anebora,  Ma  più  dal- 
le due  vecchie, più  oflinatc  perla  vecchiezza, &■  più  ritrofe:  & perciò  meno  pie 
gbe noli,  come  quelle,  che  fermate  nella  loro  opinione , non  voleano  altro  volere, 
che  quello  che  fi  batte  ano  fìjfo  nella  tetta.  Ma  tanto  feppe  ben  dire  il  valeut'l/uo- 
mo,  & tanto  fu  aiutato  da  tutta  la  brigai  a, che  con  buona  pace  di  tutti,  fu  concbiu 
fo  il  matrimonio  tra  Cintura,  & Vofidonio,& tra  Lifca,  & Veroncllo.  Onde  fi 
celebrarono  le  nozze  in  cafa  de  Contadini, & quello,  che  non  bulicano  potuto  con- 
Jcguir  quelli  amanti  nella  felice,  & prò  fiera  fortuna, nella  aucrja  lo  conjeguirono 
S"  ri/n.  fono  contenti  de  loro  amori. 


IOTERINGO  RE  D'INGHILTERRA  VIENE  A MORTE, 
la  foia  doppo  Tela  moglie  vfnfruttuaria  del  Regno,  con  vna  fola  Figliuola  fanciulla  j la» 
i.  feia  in  fede  il  Regno,  & le  Donneati  vn  fuo  Barone,  il  quale  lo  occupa, & minia  le  Don- 
ne baffamence  js’mgrauidano  ambe  due  ; & partorirono  vna  vn  figliuol  mafchio,l'altra 
vnafemina  ; Partorire  Umilmente  la  Mogie  de!  Re,  ch'occupò  il  Regno  , vno  Figliuol 
tnafchio,  & vna  femina  Per  configlio  di  vn  faggio  hunmo,  fono  cambiati i Fanciulli; 
s'innamorano  i quattro  Figliuoli  infame  : & per  cafo  auuenuto,  il  Re  crede  condannare 
i Figliuoli  delledue  Donne  a morte,  & vi  condanna  i Tuoi;  al  fine  conofce  lo  inganno, 
vuol  far  morire  le  Donne,  & chi  loro  ha  dito  il  configlio  ; ma  nella  maggiore  ira  diuèn- 
goiioi  F.gliuoli  de.le  Donne,  & quei  del  Re  mariti,  & megli. 


NOVELLA 


IX. 


V*  DMTO  aVofildonio  dagli  buomini  parimente, et  dalle  Don 
ne  vanto  di  IcaliJJimo  amante,  né  fi  potcuano  veder  fati  di  lodare 
il  buon  vecchio , per  la  cui  opera  erano  feguiti  que  matrimonij, 
che  prima  parcuano  imponìbili  ; dr  cjfeniofifipra  ciò  alquanto 
_u  . ragionato ,difie  Camilla. Li  varietà  degli  accidenti  del  mondo,  ci 

dà  alle  volte  tal  materia  difauellarc,cbc  chi  no  fi  ritrouuffc  nel  fatto,  appena  ere 
dcrcbbe,cbe  le  cofe  cofi  auenute  fojfino,comc  altri  le  narraffc,€t  pure  dal  raccon- 
. iato  autf intento , & da  quello  , che  anch'io  mi  apparecchio  di  dire  bora  , potrà 
ejfcrc  certo  ognuno  di  noi  che  finente  la  verità  fa  fede  di  quello , che  parea  da 
fe  incredibile . 

REGNO’  già  in  Inghilterra  vn  Rr,  ilquale  hauea  nome  Lotcringo,  & baue- 
ua  vna  moglie, che  Cherinda  fi  chiamaua.  6t  vna  Figliuola , thè  fulfimiua  Ca- 
ria, le  quali  erano  gli  occhi  fuoì  tanto  fingolarmentc  amata  egli  tini  filtra. 
Infermò  gratamente  Ldtcringo & non  vi  offendo  della  fiirp  e rc,ile  aifu;i*.  Si 
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deliberò  che  il  Regno  fi  rimaneffe  alla  figliuola , òr  Cufufrutto  alla  Moglie , infin 
che  la  figliuola  foffe  maritata  , & haueffe  vn  figliuolo  mafebio  . Ma  veggendo 
(he  rimanendofi  le  Donne  fenga  appoggio  alcuno  potrebbe  ageuolmente  auenirc, 
che  farebbono [cacciate  del  Regno, Egli  prima  che  fi  moriJfe,pensò  di  proueder  lo- 
ro, Si  fe  chiamare  a sé  vno,il  quale  era  detto  Nido, di  cui  egli  molto  fi  fid.iua,  òr 
gli  diffe . Nido,  io  conofio,  che  i giorni  mici  fon  giunti  al  fine , òr  chi  mi  Infogna 
poffare  all'altra  vita  , òr  lafdare  la  Moglie , òr  la  Figliuola,  le  quali  mi  fono 
quelle  care  per fone,  che  tu  fai,  fenxa  appoggio  alcuno , fi  io  prima  che  chiudagli 
occhi,  non  gliele  ritrono . Et  perche  è mio  defiderio , ch’effcndo  in  tutto  mancata 
la  t{calc  flirpe  ne  ma  fin  della  no  Urei  famiglia,  ella  viua  nelle  f emine  : hò  deli- 
berato, tutto  il  mio  Regno  rimanga  a Caria  mia  vnica  figliuola  , òr  fi  babbitt  Cu- 
fufrutto  Chtrinda , infin  che  di  quefta  mia  carifiima  figliuola  nafea  vn  mafibio. 
Ma  perche  io  sò , che  rimanendo  le  Donne  finga  gouerno  ne  gli  flati , fono  quafi 
naue,  che  fia  in  mare  finga  nocchiero.  Et  mi  pare,  che  tu  debba  effer  quegli  acni 
[untamente  le  fidi,  tra  quanti  amici  io  mi  ritrouo  haucre , hò  fatta  f delta  di  te, 
al  quale  io  dia  il  gouerno  della  Moglie, òr  della  Figliuola,  òr  dello  fiato  mio, pro- 
mettendomi, che  tanta  debba  cjfcrc  la  fede  tua  , che  tu  non  me  ne  debbi  venir  me- 
no. Nuio,  ciò  vdendo  , refi  grulle  al  Re  della  buona  opinione , ch’egli  baucua  di 
lui.  Tot  gli  promife,  òr  gli  giurò  di  haucre  quella  mede  fimi  cura  delle  due  Don- 
ne, che  fi  l'una  f òffe  a lui  Mogliere , òr  Caltra  figliuola , òr  di  cercar  fempre  di 
mantener  loro  lo  fiato  non  altamente , che  fi  fuo  proprio  foffe.  Il  Re,  afficurato 
dalle  parole  di  Tritio,  fi  chiamare  a fi  Caria,  òr  Cherinda,  òr  diffe  loro,  che  fin 
tendo  , ch'era  giunto  Cultimo  termine  del  viuer  fuo , òr  volendo  lor  proueder  di  " 
vno,  cbclcdijfcndrffeda  ogni  ingiuria  ,fi  hauea  eletto  di  Infurio  fitto  il  gouer- 
no di  Nicio.il  quale  haueffe  a reggere  lo  (lato,&  loro  infume  infin  a tanto, che  la 
figliuola  foffe  maritata  , òr  haueffe  vn  figliHol  mafehio  di  huomo  diftirpe  Reale. 
Et  con  quefie  parole  fattofi  venire  appresole  due  donne,  fi  appoggiò  quanto  me- 
glio poti1  /itila  fionda  del  letto,  òr  prefa  la  Moglie  da  vna  mano , òr  l*  figlino!* 
dall’ altra  fi  ve  Ito  verfo  Tficio  , òr  diffe . Tficio  , quefie  due  Donne  fino  tali  cp- 
. pr>  ffo  me,  che  l'vna  è il  cuore,  òr  C altra  C anima  mia, Et  poi  che  le  mi  couiene  In- 
ficiare,io  le  dò,  òr  raccommundo  alla  tua  fede.  Tortati, ti  prego, di  modo  con  lo- 
ro, ch’elle  fi  babbiano  a lodare  di  me,  chabbia  te  eletto  per  lor  duce;òr  io,  infino 
neltaltra  vita, mi  goda, di  haucre  a te  commcfia  la  cura  loro  Tofi  ia  diffe  alle  don 
ne  farete  voi,  care  anime  mi,vbidicnti  a Nido,  òr  cofi  come  io  lo  vi  lafcio,  voi  lo 
vi  pigliarcte  per  vn  altro  me  . quefie  parole  , piangeano  le  Donne  ,piangcu4 

Loteringo  con  loro,  òr  elle  differo,  che  tanto  appunto  farebbono  , quanto  egli  lor 
(ommettcua,St  indi  a pochi  giorni  Loteringo  fi  ne  morì, Et  Juicio  fi  diede  a regge- 
re lo  fiato,  òr  le  due  Donne,  mofìrando  verfi  loro  fi ingoiare  amore,  òr  incrcdtbil 
fede.  Ma  paffarono  pochi  mrfi,cbe [entità  la  contentcgja,cbc  ad  altri  porge  l'effe 
re  Re,  òr  il  commandare,  òr  (fiere  vbidito  ( però  che  come  Re  ognuno  Cbonora - 
uà,  òr  vbidiua,  ftpendo  l'autorità  .che  datagli  haueua  alla  fua  morte  Loteringo) 
fu  di  maniera  tocco, dal  defiderio  di  effere  veramente  Re, chi  (fregiata  la  feda  da 
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ta  a Loteringo,  & ogni  giurata  prò meffa, cominciò  a penfare  di  poter  ritrouar  mo 
doyper  loqualc  il  Regno  a lui  libero  rimaneffe.  Et  cercò  con  ogni  diligenza  difarfi 
co  fi  amiche  le  Donne , moflrando  eglifempre  di  procurare  il  lor  bene , che  potcffe 
difporre  di  loro,  come  più  gli  piaceffe.  Et  effóndo  già  crefciuta  Caria  alla  età  di  po 
terfì  pigliar  marito,  & parendo  a 'Nido  di  batterle  già  come  legate  alle  fue  vo- 
glie pigliato fi  vn  giorno  tempo  atto  a quanto  intendea  di  fare  .-cominciò  loro  a mo 
ftrare,  quanto  malageuole  cofa  foffe  il  gommare  vn  Regno  , & a quanti  pericoli 
foffe  fòttopoflo  vno, che  vn  grande  Imperio  fignorcggujfc . Et  per  lo  contrario , 
quanta  foffe  la  quiete,  & la  tranquillità  di  vno  flato  prillato :&  quanto  a Donne 
più  conucniffc  il  fecondo  modo  di  viuere,cbe  il  primo,  per  cjjere  elle  naturalmen- 
te più  atte  alla  quiete, che  al  trauagliare:&  che  perciò  egli  le  fapeua  configliare 
per  lo  amore, eh' egli  portaua  ad  amendue,  & (lo  dcfidcrio,ch  egli  banca  del  loro 
ripofo, ch'elleno  lafciaffero  lui  in  filmili  tramigli:  che,  pofcia,che  mefjo  ve  lo  hauc- 
fu  LottringOygtà  non  pure  a ciò  fi  era  aueggo,ma  vi  banca  qiufi  fatto  il  callo:  et 
ch’elle  fi  maritaffino  ad  huomini,co  quali  menaffero  tranquilla,  & ripofata  vita . 
Era  eloquente  Nido,  & atto  a perfuadcre  a più  faggi  intelletti,  non  che  afempli- 
ci  donne, ciò  ch’egli  voleua;  & poflo  , che  con  l eloquenza  , baueffe  potuto  piegar 
gli  animi  delle  donne  alle  voglie  fue , diede  nondimeno  in  quel  pùto  molto  aiuto  al 
fuo  parlare , Cefferfi  Cherinda  doppo  la  morte  di  Loteringo  innamorata  ci vnfuo 
Gétilhuomo,&  Caria  del  figliuol  d'effo.  La  onde  fu  cofa  ageuole  a Nido  l'ottcncre 
da  loro  ciò  ch’egli  defìderaua:Contentandofi  effe,  ch'egli  foffe  contento  (come  que- 
gli, che  il  lorgouemo  hauea ) che  a loro  amanti  fi  marita\jino . Furono  adunque 
contente  di  pigliarfi  que  due  per  lor  mariti , & che  'Njcio  baueffe  il  Regno . Ma- 
ritate adunque  le  Donne, luna  al  padre, che  di  Offoniaf  luogo  affai  lontano  da  Lon 
dra  Città  reale)  era  fignore ; & lai  tra  al  figliuolo,huomini  nati  più  toflo  al  ripo- 
fo  priuato ; che  al  trauaglio  delle  fignorie,  ificio  rimafe  Re  dell  Inghilterra . Effe 
chiaramente  conofcere , quanto  male  fi  ferui  la  fede  ne  maneggi  de  Regni , quan- 
do ad  altri  viene  occafione  di  poterfene  far  fignore . Era  Slato  lungamente  con  Lo- 
teringo vn  Configlieri,  che  Smone fi  chiamaua , huomo  faggio,  & di  molta  cfpc- 
rienia  nelle  cofe  del  mondo  : il  quale  amaua  con  tutta  quella  fede  l oteringo,  colla 
quale  deue  amare  vno  affettionato,&  fedelijfimo  fornitore  il  fuo  fignore, al  quale 
polirebbe  potuto  ficuriffimamenteil  Regno, et  le  donne  Loteringo  fidare:!  egli  non 
baueffe  fatto  quello,  che  fpeffo  i gran  fignori  fanno  , che  lafciando  i migliori , & 
più  fedeli,  a quelli  di  cui  meno  fi  deurebbero  fidare  fi  appigliano , o da  f alfe  per- 
fuafioni  altrui,  o dal  loro  pocogiudicio  ingannati . Smone  adunque  , che  non  me- 
no amaua  Coffa,  & la  polucre  del  Re  morto , che  amato  lo  baueffe  vi uo:  veggen- 
do  come  male  baueffe  fer bota  Nicio  la  data  fede  a Loteringo , facendo  la  Moglie , 
la  Figliuola  del  morto  Re  contra  la  fede  data  a Inifoggcttc  , ne  fentiua  tutto 
quel  diffiiacercyche  di  (piaceuoliffima  cofa  baueffe  potuto  fcntire.Et  ftaua  tutta  fia 
ta  cogli  occhi  aperti, attendendo  fe  forfè  felice  forte  gli  apriffe  la  via,  ond  eglifol 
fuo  fenno  potrffe  emendar  quello  errore, che  la  fciocchegja  delle  Donne  hauea  com 
meffOj&  colla  fua  fede  vincere  la  infideltà  di  Tiuio.ln  quefto  tempo  le  due  Don- 
ne ingra- 
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ne  ingr Mudarono  de  lor  mariti,  & appena  pacarono  tre  me/i,  doppo  laloro  Tra- 
uide^a,  che  i loro  Mariti  morirono,  in  quefio  mede  fino  tempo  , ingravidò  anco 
la  moglie  di  Nino  ; Ertone, ciò  vedendo, fi  nife  a penfurefe  quindi  jorfigh  fi  eo- 
telje  aprire  la  via  , per  la  quale  egli  conducete  il  figliuolo  di  Cberinda,  fecondo, 
c » mena  ordinato  Lot  cingo,  ad  e/i  ere  Re  d' Inghilterra . Et  voltaufi  più  giorni 
qnejta  cofi  peri  animo  , dijfe  vn  giorno  a Kiciofiil  quale, non  fiappiendo  qual  fia 
la  jede  di  leale  fruitore  verfo  amore  noie  Signore,  fi  penfaua  , che  cofi  bauc/fc  E- 
mine  pi  lo  in  oblio  il  Re  morto,  rame  egli  pofio  ve  Cbaucua)&  perciò  fi  configlia 
ua  con  lui,  di  tutte  le  cofc  dello  fiato,  & molto  gli  crcdeua,cbe  effenio  la  fua  Àio - 
gite  granula,  deucua  egli  con  ogni {Indio  cercare,  che  il  Figliuolo, che  nafeer  ebbe, 
fife  realmente  nutrito  :&  che  quantunque  fo/fc  gran  ventura  il  na fere  gran 
1\e , era  nondimeno  cofa  di  grande  importanza,  ad  baucrc  coflumi,&  mattare 
reali  che  il  bambino  lofi  bteffe  dal  latte  della  Bilia,Tcrckc  fi  vedeua,  per  chia- 
ra ciperi  caga , che  gli  animi  de  gli  huomini  da  primi  alimenti  pigliano  qualità, 
& impreffionc  filmile  a quclla,ondc  hanno  il  latte.  Et  che  fc  pojfibil  fo/fc, che  i Re 
pote/fvio  far  nutricarc  i loro  figliuoli  a l{cine  per  cofi  rara  occafioue  ,fi  potreb- 
bono  chiamar  felici;  T^cio , da  quelle  parole  moffo,  di/fc , che  cofi  era  veramente. 
Cn:.e  Smone  foggiunfe,  &■  perche  voi  tra  il  numero  di  quc/li  filici  fiate , hò  pen- 
ato c bauendo  figliuolo  mafichio  madama  la  Reina  vofira  confine,  egli  fi  potreb- 
be ageitolmcntc  dare  ad  allenare  ad  vna  delle  Donne  che  furono  di  loteriugo , o 
volcfle  voi  darlo  alla  Madre,  o pure  alla  figliuola,  & cofi  haurebbe  il  volito  fi- 
gliuolo il  I ute  de  Donna  reale , & cofi  potrebbe  diuenire  il  più  compiuto  Re,  ebe 
mai  regna fic  in  terra . Molte  cofc  furono  dette  tra  loro  fopra  ciò , or  /inalveate 
fu  conrhi ufo, che  ilfigliuolo,chenafcerc  deuea , fo/fc  nutrito  da  Caria , «fi  cofi  gl  e 
ne  fu  fritto  per  parte  del  Re  , fi  ella  ficontcntòdi  quanto  gli  piacque  . Duiò 
nmafe  molto  contento  Emine , fi  attendata , che  veni/fe  l'hora  di  poter  dare  ef- 
fetto al  fio  difegno . Tarmi , tra  quello  tempo , Cberinda  vna  figliuola , fi  vn 
figliuolo  Caria,  Et  otte  fi  afettaua,  che  la  Moglie  di  T^iiio  partorire  vn  fio  figli- 
uolo,  ella,  vn  mefe  doppo  il  parto  delle  due  Donne, due  n'hclbe  ad  vn parto, fimo 
mafchio,fi  r altra  firmimi , Et  gli  partorì  in  tempo,  nel  quale  vna  gran  pekilen- 
Z*  hauea  affalita  Londra , fi  in  gu  fi  ridotta  la  iuta  , ir  il  paefie  intorno , per 
l'aere  maligno,  che  oltre,  che  molti  liuomini  fenti/fino  la  forga  dell  acre  corrotto 
tutti  i fanciulli , che  nafeano  , in  capo  a quindcci , o venti  giorni  fi  ne  moriuano: 

■ per  la  qual  cofa  Nido , c'bauea  deliberato  di  fare  venire  in  corte  Caria , fi  Cbe- 
rinda,& dir  ad  ambedue  i fini  figliuoli  a nutrire . Fu  configliato  da  medici,  ebe 
ciò  non  faceffe  : ma , che  più  lofio  gli  mandafic  adOlfionia  fontani  da  qudptfii- 
lentc  aere , alle  Nutrici , accioche  in  Londra , a gufi  degli  altri  fanciulli , non  fi 
morìffìno.  Conchiufo  ciò , prefono  due  balie , clic  defiìnoa  fanciulli  il  latte  per  lo 
camino  : fi  fu  data  la  cura  ad  Emone,  di  condurre  i figliuoli  del  Re  agiatamente 
alle  due  Donuc,dclla  qual  cofi  fu  egli  viepiù,  che  nofiaprei  dir, lieto,  parendogli, 
che  il  Ciel , ifie/fo  fiiuori/Je  il  fuo  difegno  ; Giunto  Emone  adO/fionia,  fi  ridottoli 
tnfiegreto  colle  Donne , cofi  lor  difific , Rtinc , ( che  non  vi  voglio  io  men,  ebe  Rei- 
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wt  cbiamire,  ancbora , che  la  maligni  infideltà  di  Juicio , vi  babbia  fatte  venire 
poco  meno , che  f emine  prillate ) Dipoi , che  l'Infedele  vi  priuò  dell'imperio  vo- 
siro,  contri  la  fede  data  a Loteringo , ebe  a voi,  Chcrinda,  fu  marito  : 6~  voi. 
Caria,  padre,  hò  fempre  volto  ogni  mio  penftero  a vedere  fe  la  mia  fede  Jìpotejfe 
inguifa  cotraporre  alla  cofiui  infedeltà,  che  il  volere  del  vostro  Re  morto  haueffe 
quel  fine, ch’egli  ordinato  baucua , & al  qual  Juicio  hauea  promejfo  di  dare  effet- 
to. Et  quefla  fu  la  cagione, Ideine  mie, che,  conofcendo  io  la  moglie  di  Tficiogr aui- 
da,&  voi , Caria  , fimilmente  , indujfi , con  varie  ragioni , Micio  a dare  ad  allc- 
ttare a voi  il  fin  figliuolo , penfandomi,  che  quindi  mi  fi  potejfe  ojfcrire  occafio- 
ne,  di  fare,  che  il  figliuol  vofiro  regnajje,  & quello  dello  ingannatore , come  è di- 
ceuole,ferui(fe.  La  qual  cofi,  ancbora,cbe  mi  fi  moflraffe  milageuole,  pure  {pe- 
nna, che  Iddio  tanto  fauorijje  quello  mio  giullo  defidcrio,  & pietofo  affi rito, che 
mi  potejfe  venir  fatto  quello,  che  io  a bene  vofiro  dcfidcraua.Ma  egli,  più  favore- 
itole  al  conceputo  difegno,di  quello,  che  io  mi  baurei  faputo  imagiture  : bà  fiuto, 
cbe,oue  io  ajpettaua,  che  la  Reina  deucjfc  partorire  vn  figliuol  mafibio,ne  ha  par 
toriti  duefvno  mafibio,  & l'altra  femina,  come  tra  voi  due  vn  mafebio,  & vna 
fcmhia  partorito  bauete . Onde  sé  aperta  la  via,  clic , ouc  io  baucua  propojìo  di 
compire  il  mio  defidcrio  fu  vn  figliuolo  fiolo , bora  lo  vegga  riuficire  in  due . Et  bà 
operato  Iddio  difenditore  dclgiuflo , & punitore  della  infideltà , & della  ingrati- 
tudine,che  quella  malageuolegga,  della  quale  io  temei,quando  ad  vnjolo  figliuo- 
lo baucua  il  pcnficro,  bora  in  effaltarne  due  mi  fia  del  tutto  leuata,  bauendo  data 
materia  a*fNicio,pcr  la  peflilenga, ch’occupa  Londra,  di  non  vi  chiamare  in  corte , 
come  egli  hauea  deliberato,  & come  io  molto  temea,  ma  di  mandare  i figliuoli  a 
cafa  voflra.  Onde,fe  nondifprcTjgrctc  il  mio  configlio  , fernet  arme  , fienga  bat- 
taglia:^ per  dir  breue , fienga  pericolo  alcuno,  faremo,  Cherindaja  voflra  figli- 
uola Rema  : & Caria , il  vofiro  figliuolo  Re  :&i  figlinoli  di  Wicio,cbc  ingan- 
nate vi  bà,  rimarranno  loro  {oggetti, come  è ragioneuolc  che  filano  Sifiicgliò,pcr 
le  parole  di  Emone,ne  gli  animi  delle  Donne,  gran  defidcrio  di  vedere  que  figliuo- 
li Re, che  la  loro  femplieità,  & t altrui  malitia  hauea  fatti  nafcercfoggetti  :&  al- 
legramente gli  diffono,&  come  effere  potrà  mai  quefio  Emone ? ageuohjfimamen- 
te  , fioggiunfe  egli  ; voglio  Reine  , che  voi  diate  i figliuoli  del  Re , in  vece  de  vo- 
Slri  a nutrir  fuori,  & i vohriper  quelli  del  Re  vi  nutriate,  qui  in  cafa  voi,  & al 
tempo  di  renderei  fanciulli  diate  voi  gli  voflri  al  Re,  per  gli  fuoi:&  quelli  del  Re 
vi  tentate  per  gli  voSìri  con  effo  voi . Et  ejfendo  io  quegli,  al  quale  il  Re  bàcom- 
meffa  quefla  cura,  cofi  fegreta  menerò  quefla  facenda , ch'altri  che  voi  & io  non 
nefaprà  nulla  giimii . ridono  le  due  Donne , che  cofi  poteua  auucmrc , come  il 
faggio  vecchio  , hauea  lor  diuifiato . Et  per  amenda  dell'errore , che  prima  fatto 
biucano,  deliberarono  di  ftguire  il  prudente  configlio  d Emone . Ond'cgli  fi  diede 
a dare  effetto  alla  incominciata  operaXbiamauinfi  i Figliuoli  del  Re,  l'vno  V ra- 
mo , & t altra  Sibilila  : St  Cvno  di  quelli  delle  Donne  liauea  nome  Emonio , t al- 
tra Filene . Mutò  Smone  loro  i nomi,  & nominò  i figliuoli  delle  Donne  del  nome 
di  quelli  del  Re,  & quelli  del  Re  del  nome  di  quelli  delle  Donne.  6 1 perche  era  co- 
tei  fiume t 
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fiume,  in  quel  tempo  , in  Inghilterra , che  fi  [acca  fu  ihomero  deflro  de  primi  fi- 
gliuoli reali,  cofi  mafcbi , come  [emine,  vn  fcgno , onde  fi  conofccfjero  i primi  nati , 
Emone,  che  ciò  molto  bene  fapea, perche  mai  per  tépo  alcuno  non  fi  fcopriffe  lo  in- 
ganno, fe^nò  del  fiegno  reale  (come  quegli,  che  appreffo  di  sè  ne  tenea  la  SlampaJ 
a'iibidae  i figliuoli  di  Ue  Donne . €t  fatto  il  cambio,  & composte  le  cofe  nel  moda 
chtutete  intejo , T affa  ti  otto , o dieci  giorni  in  Londra  fe  ne  ritornò.St  difie  a “>{j- 
cio,  che  con  tanto  amore  mutuano  le  Donne  i [noi  figliuoli , che  con  maggiore  non 
gli  potrebbe  nutrire  la  mede  fimi  Madre , di  ciò  fimofirò  Nido  molto  contento . 
Durò  la  mala  qualità  delf  aere  in  Londra,  per  lo  (patio  di  due  anni , onde  no  volle- 
ro mai  i Medici,  che  Nido  conducete  i figliuoli  in  corte . Tafiata  quella  mala  im- 
prefiione,  vegli  volle  far  condurre , Et  mandò  per  e (fi  Smone , il  quale  gli  menò  i 
due  delle  fue  Heine  f otto  i finti  nomi.  St  Nido , & la  Moglie  con  quella  amoreuo- 
leggaglt  accolfe , che  fi  richiedeua  al  defidcrio,  cb'ambidue  hauuto  nhauea.no.  I 
fanciulli,  che  nelfeno  delle  lor  madri  erano  allenati , venuti  tra  gente  nuoua,  non 
poteuano  ritrouar  pace , Ter  la  qual  cofa  fu  di  bifogno , che  il  Re  cbiamafi'e  le  due 
Donne  in  corte.  Li  quali  vi  vennero  infieme  co  figliuoli,  che  gli  loro  erano  tenuti, 
et  nel  vero  erano  quelli  di  Nido. Erano  le  due  Donne  tra  loro  tanto  fimili,che  oue 
di  vna  mede fima  età  foffero  fiate, leggiermente  Cima  non  fi  farebbe  comfduta  dal 
talira:&  i figliuoli,  nati  di  cfie,ferbauano  anco  tra  loro  quella  ftmiglianga  , & 
pareano  veramente  l'vno  fratello,  & l’altra  fonila  nati  ad  vn  parto,  la  qual  tofa 
fe,  che  T^ido  per  fuoi  gli  hebbe  : & anchora  che  gli  altri,ad  vn  parto  veramen- 
te nati, filmili  tra  loro  fof]ìno,teneua,chc  dò  [offe, per  la  gran  ftmiglianga  ,c  batte* 
no  tra  loro  Caria, & Cherinda.  Crebbono  adunque  i figliuoli  del  Re,&  quelli  i Iti 
le  Donne  in  vna  ifieffa  corte  infieme,  & furono  tutti  parimente  nell' arme,  & nel- 
le lettere effercitati.  Tei  ò,cbe  allbora  era  cojlume  in  Londra, che  i Figliuoli, & le 
figliuole,  nobilmente  nati,  a quegli  fludi],&  a quelli  vgualmcntc  fi  allcuaffino. 
Mentre  le  cofe  cofipajfauano,  Cranio  mar  auigliof amente  fi  acccfe  di  Filate , cJp 
Elbania  di  Emonio, onde  non  haueano  mai  bene  fenon  quanto  l'vno  penfaua  delf  al- 
tro, & Cvno  l'altro  vedeua.  Ma  di  quelli  due  dimori  quel  d V rama, di  Filene  era 
palefe  : & quel  dEmonto,  & (f  Elbania  sì  fegrcto,  che  folamente  ejfi  lo  fapeano. 
Tercbe  fvno,  all' altro  folo  con  accorti  [guardi ,&•  con  intcrrote  parole,  alla  sfug- 
gita , lo  palefaua.  il  Re  tofio , che  fi  auide , ch'uranio  eraaciefo  di  Filene , vsò 
ogni  pofftbile  diligenza  , interponendo  alle  lufingbe  le  minacele , per  distornarlo 
da  quello  amore . Et  venne  molte  fiate  in  opinione  di  fare  leuare  Filene  dal  mon- 
do , parendogli, che  folo  la  morte  di  colici  fi offe  atta  a Ipegncr  quella  fiamma , on- 
de auampaua  Cranio.  Ma  la  Reina  ciò  no  lafcicua  feguire, dicedo, ebe  morta  FiU- 
• ne  non  viuerebbe  Uranio  , procedendo  famore  pale/e  tra  queSli  due , & fegreto 
tra  Emonio,  & Elbania  , & veggendo  vn  feruitorc  di  Vranto , ch'egli,  per  amar 
di  Filene,  fi  filruggeua  fenga  alcun  prò , gli  difife  ,achc  vi  andate  voi  con/uman- 
dot  che  non  vi  godete  voi  di  Fileno  i Sete  qui  Re , potete  a viua  forga,  quan- 
do ella  confentir  non  vi  voglia  , efifer  con  lei  ; & ciò  facendo  non  folo  contentere- 
te voi  ma  Iettar cte  anco  di  tanto  affanno  il  Re  , & la  Rcina  , & non  Starete  ras 
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refe  ton  loro  fempre  in  contefi.  Tarue  questo  duro  ad  Franto, ma,  (pronato  dal- 
le co  fluì  parole  vna,  & due  volte , & dallo  ardente  defi  àtrio , onde  tutto  allam- 
pana, deliberò  di  appigliarft  al  fuo  coniglio  . Ma  effondo  Filene  in  luogo,  otte  el- 
la tutto  queHo  vdì , & intefe , dolente,  & piena  di  gran  noia , fi  diede  a cercare 
Smonto  ,per  potere  con  lui  communicare  quello , che  deliberato  hxueua  Uranio, 
C ’r  fottrare  la  fua  honeftà  al  pericolo,  nella  quale  ella  era.  Mentre  le  cofe  coft  paf- 
fauano  tra  Franto , & Filcneivna  Donna  ch’era  polla  algouerno  d'F.lbatiia,  s'a- 
uide  dell'amore  ch'era  tra  lei,  & Emonio,  <&  ne  fe  motto  alla  I{cina . La  quale,  a, 
questa  nouella , fentì grandijjìma  doglia  ; & le  parue , che  nella  malhora  fojfero 
venuti  in  corte  Emonio  , & Filene . Ma  non  effendo  ardita  la  I{eina  di  parlare  di 
quello  amore  di  Elbania  col  l\e , per  non  accenderlo  più  ad  ira , s'imaginò  mona 
via  di  poterlo  interrompere . La  onde,  offendo  le  genti  di  'Nido  in  campagna  con 
tra  il  f{c  di  Scotta,  & volendoli i Nido  mandare  altra  gente  per  foccorfo,clla  per- 
fuafe alide , che  faceffe  capo  di  quella  nuotia gente  Emonio  . Et  conofccndo  Nido 
Emonio  valorofo , & di  gentile  ingegno,  lo  thiamòafc , & gli  diffe , che  quanto 
più  toflo  patena , egli  diligentemente  fi  poneffe  in  punto,  perche  lo  volca  manda- 
re mJfiotia  capitano  delle  genti  d'arme,  ch’egli  allhora  hauea  fatte , per  precor- 
rere il  fuo  eferdto . j Qucflo , che  da  qualunque  altro  della  corte , farebbe  flato 
fopra  triodo  de  fiderato , fu  tanto  acerbo  ad  Emonio , che  gli  parue,  che  il  I{e  gli 
dicejfc , che  prendeffe  la  fpada , & con  effa  fi  trapaffaffe  il  cuore . Et , mentre 
ch’egli  feto  fldolcua,gli  foprauenne  Filene , piena  di  grauiffimo  dolore  ,&  gli 
diffe  quanto  ella  haueua  mtefo  della  finga , che  farlevoleua  Franto,  & pre - 
gollo  a tenaria  da  vergogna  tale  : Tarue  ad  Emonio  di  feruirfi  della  necejfità;& 
le  diffe , Filene , ne  fitbiti  caft  fi  vuole  anco  pigliare  fubito  conftglio , non  la- 
feiare , che  la  forte  auerfa  del  tutto  ci  prema . Terò  volendomi  mandare  il  !{e 
Capitano  in  Ifcotia  colle  genti , ch'egli  Irà  di  nuouo  fatte , voglio , che  ci  ferùamo 
di  quella  fitnilitudine , c'bà  tra  noi  meffa  la  madre  natura , La  quale  non  fa  mai 
coft  alcuna  indarno  : eJr  pofeia  ch'ella  ci  Irà  fatti  tanto  fimili , che  dotte  Chabito 
non  faccia  differenza  fra  noi , non  è alcuno  che  ci  difccrna  l'vna  dall'altro  svoglio 
che  tu,  in  mia  vece,  ti  armi , & che  tu  vada  con  quefli  faldati  per  capitano . Io, 
de  tuoi  panni  veflito,qm  in  tuo  luogo, mi  rimarrò:  & di  ciò  aucrranno  due  effetti, 
fe  il  Cielo  non  ci  vuole  efferc  in  tutto  contrario  ; L’vno , che  tu  farai  falua  da  ver- 
gogna , perche  reftandomi  io  in  corte  non  fon  per  patire  da  Franto  vergogna  al- 
cuna, ancora  ch’egli  mi  faccia  afronto;  L’altro , ch’io  me  ne  rimarrò  colla  mia  El- 
bania, dalla  quale  partendomi,  mi  partirei  dalla  mia  propria  vita . Sopra  ciò  fu 
detto  affai  da  amendue  loro , Et  finalmente  fu  concbiufo  , che  per  lo  migliore , co: 
fi  fi  faceffe , come  haueua  deliberato  Emonio . oirmoffe  adunque  Filene  & anr 
doffcncco  foldati  verfo  Scotta , & rimafe  in  corte  Emonio  , in  luogo  di  Filene, 
fatto  habito  di  Donna.  Vranio , al  quale  haueua  dimore  gli  (proni  caldijjinu  al 
fianco , veggendo  Emonio , ch'egli  credeua  effer  F tiene , folo  in  vna  camera,  che 
pigliaua  alcune  cofe  di  vna  caffa,fi  nitfc  a Albergargli  intorno,  per  compire  il  fuo 
defiderlo.  Et  Emonio  cominciò  a difenderfi , & Franto  ad  incalzarlo , & in  quel 
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maneggio  V ranio  conobbe,  ch'ira  S monto  quegli  ch'egli  credeva  Filate: & in  fan 
ta  rabbia  / alfe , che  die  di  mano  ad  vn  pugnale , ch'egli  baienti  a lato  , per  ven- 
derlo. Ma  Smonto , che  deliro  era,  & non  mcn  valorofo , che  fi  foffe  Franto  ,gli 
prefe  la  mano , & cercò  di  ammollire  lira  fila  ; moflrandogli , che,  noti  per  fargli 
ingiuria,  ma  per  leuare  Filene  da  vergogna  , in  vece  di  lei , fi  era  rimallo  in  cor- 
te di  donne  fio  habito  ve  Rito , <&■  che  perciò  meritava  più  tofio  loda , che  petti. 
Franto  clefi  vide  tolta  di  corte  colei , che  più  che  fc  medefimo  amaua , non  diedi 
orecchio  a tofa  alcuna  : ma  difje , ch'egli  era  rimali o in  corte , per  far  vergogni 
ad  Slbania  , che  fua  fonila  era  , & che  gliene  farebbe  portar  la  pena . St  anni 
lo  fc  pigliare , & condurre  al  Re , *Al  cjuale  Smonto  quello  ifleffo  diffe , dicci 
•Uranio  haueua  detto,  Ma  non  più  gliele  credette  il  Re,  che  creduto  gliele  hjitcjfc 
' Uranio  .St  lo  diede  a fuoi  magi  Firati  ad  efjcre  collato  , il  qual  tormento  non  po- 
tendo tolerare  Smonto,  confefsò  tutto  quello,  ih'efji gli  chiefero.  Tanto  fi  alle  vol- 
te lo  fini  furato  tormento  dire  a chi  tolerare  noi  può , quel  che  non  f.  Onde  il  mife- 
ro fu  condannato  alla  morte.  Slbania  che  fentiua  tanto  dolor  di  ciò,  quanto  fi  può- 
tc  imaginare  , chi  veramente  ama  : mandò  con  ogni  prevegga  vn  fio  gentilhuo- 
mo  fidato  a Filene , & la  fe  pregare  a non  mancare  ad  Smonio,  in  co  fi  cflrctno  en- 
fio di  fiibito  fioccorfio . Filene  non  potendo  patire , che  Smonio  , per  hauere  voluto 
ferbar  lei , moriffe , moflrando  alle  genti , delle  quali  ella  era  capo , rffere  flati 
chiamata  dal  Re , per  cofix  di  non  picciola  importanza,  lafiiò  vno  in  fito  luogo, & 
per  via  breue , & non  vfata  venne  ver  fio  Londra,  &■  appunto  giunfe  in  quel  tea 
po,  che  i Sergenti  menauano  fuori  della  terra  Smonio,  per  Iettargli  la  viti,  il  r he 
veggendo  Filene  , me/J'a  mano  alla  fpada , fi  mife  tra  quella  gente , 6"  »e  veci fi, 
& ne  ferì  alquanti , & mife  in  rotta  tutti  gli  altri . Stfciolfe  fubito  Smonio,  & 
datagli  vna  delle  fpade  di  coloro , eh' erano  rimafi  morti,  lo  fe  montare  fopra  vno 
di  qtte  caualli,  ond erano  flati  gittari  a rena  alcuni  di  que  Sergenti , & fi  diedero 
ambtdue  a fuggire  a briglia  fciolta.  Ma  , come  la  Fortuna  filo  al  lor  male  atter,- 
dejfie , gli  fece  incappare  in  vna  fquadra  di  caualli  leggieri , che  a ficcorfo  di 
ciò  mandava  il  Signore  di  Monopia,  cofloro  veggendo  i due  miferi  fuggire,  & co- 
noficcndogli  huomim  del  Re , penfirono  , che  qualche  gran  falera  ggine  baueffiri 
tommefia  , & gli  prefero , & prigioni  gli  comluffcro  al  Re  : il  quale  gli  fe  fittilo 
fenare  in  vna  torre  ,per  far  loro  la  figliente  mattina  tagliar  la  tefta  ad  Smonto 
per  quello, ch'egli  hauea  confefiato,  a Filene  per  efferfi  oppofla  alla  efecutiontA 
vccifi  « fergenti . St  godeva  fico  medefimo , che , con  colorota  cagione , le  potejft 
dar  morte,  <&•  co  fi  por  fine  alt  amore,  col  quale  V ranio  t amaua  . Ma  il  dottanti 
che  in  Filene  viucua,  & era  diffiofìo  ,che  la  fina  vita  cadeffe  con  quella  dell'anta 
te,  fe  falle  ire  non  ta  poteva: fattofi  aitanti  al  Ro,  cercò,  con  ogni  pojfibile  argomtn 
to,  di  pc  Radergli,  che  Smonto, per  forga  di  tormento,  hauca  con/è/fato  quel, eh* 
non  era,  perche  sera  egliin  quello  habito  rimafto  in  corte, per fialuare Filene dah 
l^forga,  ch’egli  haueua  apparecchiato  di  farle :et  che  perciò  egli  era  degno  di  pie 
ti,  & che  meritava  perdono  Filone , fe  per  leuare  Smonio , fiche  per  falu.tr  Iti , 
tra  entrato  in  mortai  pericolo)  dalle  mani  di coloro ,the'  alla  morte  lo  menavano, 
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battetti  adoperata  la  frada.  Ma  il  Re  inacerbito,  & fermo  di  volcrft  torre  degli 
occhi  Filene , & Emonio  , non  accettando  ragione  alcuna , volle,  che  tanto  contea 
loro  foffe  effeqmto, quanto  egli  hauea  commejfo . Dalla  qual  durerà  moffo  Fra- 
mogli  diffe , che  pofeia  , ch'egli  pur  voleua  , non  pergiuriti!,  ma  per  compire  il 
il  fuo  crudel  deftderio  , tir  primario  di  Fileno,  far  morire  i due  non  colpcuoìi  Gio- 
uani,flcffe  fteuro  , (he  quel  colpo , ch'vccidcrebbc  Filene  darebbe  anco  morte  ad 
Franto,  perche  egli  fetida  Filene  non  voleua  rimaner  vino  ; Ma , per  queflo , non 
fi  mojfe  punto  il  He,  dal  fuo  fiero  proponimento.  Elbania,la  quale, quanto  più  era 
flato  pojfibile,  hauea  celate  le  fiamme  del  fuo  amore,  facendo  in  lei  per  Emonio  lo 
amore,  il  dolore  Tv l timo  sforgo , non  filmando  più  nc  sc,nècofa  alcuna  altra: 

andò  auanti  alla  Reina,  gir  le  diffe  il  medeftmo , c banca  detto  Vranio  al  Re , mo - 
Arandole, che, morto  Emonio,  ella  era  ferma  di  paffarft  il  petto,  per  non  voler  fo - 
prafiare  a tanto  affanno . quefia  friaccuole  nouclla  moffa  la  Reina , cercò  di 

perfuadere,  a Micio,  che  non  volcffc  veder  morti  i fuoi  figliuoli , per  far  dar  mor- 
te a Emonio,  & a Fileno, acciò  ch'egli  facendo  veci  dere  qrte  due,  non  diueniffe  mi- 
cidiale de  propi  figliuoli , ma  néancho  ella  potè  mttouer  il  fiero  animo  del  Re.  T ra 
tono  Cbcrinda,  & Caria,  che  fapeuano,  che  fuoi  figliuoli  erano  Frarito,&  Siba- 
riti & gli  vedano  nò  meno  in  pericolo  di  morte,  che  foffero  i due,che  alla  morte 
mandaua  il  Re  , piene  di  amaro  dolore  , andarono,  colle  lagrime  a gli  occhi,  a ri- 
trouare  Smone:&  gli  difjero.  Smone,  mentre,  mifere  noi,  hauremo  voluto  fare  i 
noftri  figliuoli  Re , h.iuremo  lor  procacciata  mifer amente  la  morte,  & queflo  fa- 
rd il  Regno,  che  hauranno  acquisito  : & qui  gli  narrarono, come  Franto  & Si- 
barita, morendo  Smonto , & Fileno,  volcano  morirfi  con  loro . Emone,  ciò  vden- 
do  come  fuori  di  si,  diffe,  0 Iddio,  come  effer  può , che  coft  pietofo  difegno  ci  fiar 
da  coft  flrano  accidente , rotto  nel  mego  t Tojcia  diffe  alle  Donne , 7fon  vale  in- 
gegno Reine,  quando  o forte,  o deflino,  ch'egli  fi  fia  ,fi  oppone  al  configlio  altrui , 
Terò , poi  che  le  cofe  a queflo  termine  fon  ridotte,  mi  pare , che  fi  palefi  al  Re,  la 
cofa  appunto  come  ella  fìà . St  io  queflo  vfficio  farcì,  ma  mi  riferbo  a fargli  fede, 
quando  egli  quello  che  da  voi  intenderà , non  voleffe  credere , che  cofi  fe  ne  fìd  il 
fatto,  come  voi  gli  porrete . Sò  che  tutto  il  furore  del  Re  cadrà  fui  capo  mio , & 
cadaui, pofeia  che  il  Cielo  non  mi  ha  voluto  far  tanto  di  gratin, ch'io  vegga  regna- 
re i figliuoli  del  mio  Re.  Tianfcro  le  Donne  a quefle  par  ole, et  con  lor  pianfc  S mo- 
ne. Ora  non  hauendo  ardire  alcuna  delle  Donne,  di  palefare  ciò  al  Re,Cherindafe 
riandò  alla  Reina  in  quella  che  i Sergenti  conduceano  Smone , & Filene  alla  mor- 
te, & gittatelefi  auanti  in  ginocchioni  le  diff'e,  Reina,  io  fono  coflretta  fami  col- 
peuole  nel  co  fretto  voflro:ma  poi  che  il  mio  fiero  deflino  cofi  vuole,  voglio  più  to- 
fio  commettere  la  mia  vita,  alla  clemenza,  & mifcricordiavoflra,  che  tolerare , 
ebe  per  commandamento  del  Re , i voflri  figliuoli  fiano  condotti  a morte.  Te- 
rò vi  dico,  che  Frario  , il  quale  infino  ad  bora  per  voflro  figliuolo  bautte  tenuto , 
è nato  di  Caria  mia  Figliuola  : & Sibarita , che  ancho  vi  hauete  creduta  figliuo- 
la ,i  nata  di  me  : & quelli  due , che  bora  vanno  alla  morte  i voflri  fono . St  qui 
lefriegò  , in  poche  parole , tutto  lo  fcambiamento , ch’effe  fatto  bauettano , per 

fare 
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fare  i loro  Figliuoli  Re  : & ciò  detto  le  ginocchia  abbracciandole,  le  chìefe  per- 
dono per  fe , & per  la  Figliuola  : & la  pregò  a prouedere,  che  la  fenterrga  can- 
tra i miferi  non  andajjc più  oltre . La  Reina , a queste  voci,  rimafe piena  di  tan- 
to fluporc , quanto  non  fi  potrebbe  cfprimere.  Et  di  fubito  mandò  vnme/Joa 
Sergenti , che  più  oltre  non  proccdeffeno  lontra  que  mefchiiù  , infin  ch'altro  non 
inicndeuano  dal  Re  loro.  Stella  fe  intendere  fubito  a Tftcio  ciò , (he  Ch  eri  udì 
dettogli  batteua  Et  egli  di  ciò  fi  rife,  & diffe,  che  i mefebini  erano  figliuoli  del- 
le Donne  :&  che  gliele  deuea  pcrfuadcre  la  cura  , che  fi  pigliaiuno  dt/eruar  loro 
la  vita;  Cr  che  lafiiaffc,  che  la  /attenga  feguiffe . Trcgollo  la  Rcina  a velerò  in- 
t elider  e,  come  il  fatto  iìc/fc,  acciò  ebefe  vcro/o/fe , che  quelli  fojfcro  ifuoì  Figli- 
uoli, non  fi  haueffe  eternamente  a dolere  di  fe  mcdefimo,chauejfc  dato  il  Juo  fun- 
gile nelle  mani  al  Manigoldo;  fece  il  Re  chiamare  a fe  Cberinda,  cr  volle  intende- 
re,come  ciò  fofl'c.  Et  ella  quello  gli  narrò, che  alla  Reina  banca  detto  :et  le  foggum 
fe,  che  ciò  fatto  fi  era  per  configlio  di  S mone . Tofìocheil  Re  vài  ricordare  Emo- 
nc , ridotto fi  a memoria  quanto  egli  banca  operato , perche  fi  de/} ero  i fuoi  Figli- 
uoli a nutricare  alle  Donne , venite  in  foffitionc  grandijfima , che  cofit  fo/fe , come 
Cberinda  banca  detto  ; & incontinente  fe  afe  chiamare  Emonc , cr  gli  domandò 
fe  fo/fe  vero  ciò, che  Cberinda  dice  ita  St  affermando  egli,  che  co/i  era  appunto ,c5* 
che  dògli  haucua  fatto  fare  la  fede , eh' egli  firuaua  alla  finta  ombra  di  Loterin- 
go,  rimproucrò  a Tritio  il  non  gliele  haucre  egli  ferbata ■ il  Re,  tutto  fiegnofo,  ti 
farò  veder,  diffe,  che  meglio  ti  farebbe  flato,  batter  ferbata  la  fede  a x dui , che  a 
morti.Sia  di  me  ciò, eh:  vi  pare,  ripigliò  Smonc,  mi  rimarrò  io  fimpre  contento  di 
batter  tentato  a beni  fico  de  fucceffori  del  Re  mio,  quello  chef  idei  /'eruttare  data 
tentare.  Appena  fi  potè  tenere  Tftcio  a qucflc  parole  di  non  vcdderc  Smone: 
Ma,  fcrmatofi,  qucfla  è,  diffevna  fauola,  che  hà  compofla  c fini  colle  due  Don- 
ne : il  figno  reale , i hanno  i figliuoli  miei  sii  l'humcro  defiro , da  à certezza  del 
vero  . *Ami  non  la  darà,  egli,  diffe  Emonc , perche,  ciòpreucdcndo  io.fegnai  del 
mede  fimo  fegno  i figlinoli  delle  Reine  mie.  il  Re  allhora,in  dubbio  de  figliuoli  fuoi, 
fe  porre  in  prigione  Smone,  & le  dm  Donne  con  lui,  per  far  dare  a tutti  tre  mor- 
te crudele  .St  fatto  afe  chiamare  vno  de  fatti  fini , volle  fapere , con  che  fi  etie  di 
mortegli  deueffe  far  morire . Ma  il  valent'huotao , che  da  bene  era , cir  non  cri 
di  quelli,  che  cercano  di  fare  delle  Tulici  Sic  fanti  ,Stchc  per  non  difyiaccre  a Si- 
gnor, fempre  fecondano  le  voglie  loro,  filano  elle  lecite  o nò,  ogiuflc,  od  inginfic, 
onde  ne  hanno  pofeia  i popoli  cjìrcmi  danni  : diffe  a Micio , che  non  fola  non  deuea 
dar  morte  ad  Emone,  o alle  Dnnnc , ma  deuea  lor  perdonare , poi , che  pietofo  de- 
fidcrio , gli  haueano  indutti  a tanto  fare  , quanto  fatto  fiancano.  St  che  , poi  che 
egli  haucua  allenati  infimo , a quella  età , Cranio,  & Slbania  per  figliuoli,  i qua- 
li le  Donne  diccano,  eli  erano  nati  di  loro,  & egli  gliele  crcdena:&  cheque  due, 
che  egli  hauea  dannati  alla  morte , erano  veramente  i figliuoli  reali  : amandofi 
infume  i Giovani  ,comc  fi  am  aliano , farebbe  opera  degna  della  fua  mae/là,  a 
conginngcrgli  infume  per  matrimonio,  cir  perdonare  alle  Donne,  & ad  Smone  H 
fallo  loro.  Sprezjjua  tutte  qucflc  ragioni  Tsl/cio  giouaua  punto,  che  U 
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J^maw’aggìiòtgeffe  le  lagrime,  <jr  i preghi,  perche  ciò  ne  fegwfle.  Mentre, che 
cofioro  erano  fui  ragionar  di  ciò.  Si  era  diuulgata  la  co/a  perla  corre.  Onde  Vra- 
i“»  imo,  t ìr  Slbania , che  fi  erano  tenuti  infino  allhora  figliuoli  dì  Re , dolendo  fi  che  di 

*P‘  perfone  reali  deueffero  diuenir  orinate , fcntiuano  infinito  dolore , non  tanto  per 
~r''  vederfi  priui  del  regno,  quanto  che  temeano,che  ritrouandofi gli  altri  figliuoli  del 
'h*  Et,  nonmtttajfero  infieme  collo  fiato  /amore, & più  di  loro  non  fi  curaffino.Gli  al 

w*  tri  due,  che  quafi  fi  Ixiueano  - veduta  la  marnala  fui  colo  cominciarono  a venire  in 

ud  • ifperattga  non  pure  della  vita,  et  del  rcal  grado  : ma  l'vno  di  potere  battere  la  fua 
ètra  Elbania  per  moglie :&  l'altra  Emonio  per  marito . Ora  durando  quefio  tr attaglio 

ifc  ondC  era  poco  meno  che  fottofopra  tutta  la  Città  ; & de  Giouani,  temeano  quegli , 

fi-  & ffier auano  quefti,  & per  ambedue  le  Donne,  & per  Emone  pregauano  la  \ei- 

& & il  Configuri-,  Ecco,  che  foprauenne  vn  meffo  del  Generale  del  campo,  ette 

fi?  era  in  Scotta,  che  portò  nouella,  che  fi  era  fatto  il  fatto  dame,  et  che  il  Re  di  Sco 

«c»  tia  vi  era  morto,  &•  tutto  quel  Reame  era  venuto  in  podefìà  di  Micio. La  qual  co- 

vi* fa  vdendo  il  Configlieri;  ecco  diffe.  Signore,  come  il  del  vuole, che  il  Matrimonio 
’t,*  tra  qucHi  Giouani  fegua,  pofeut,  ch'egli  ha  fatto  bora  venire  la  Scotta  fotto  lo  tm- 

3*  ferio  voflro.  Terò  vi  prego,  fi  per  fodisfare  in  qualche  parte  alla  fede  data  a Lo- 
ia! teringo  di  fare  il  figliuol  della  fua  figliuola  Re,  fi  per  la  quiete  dell'animo,  & del- 

'#■  lo  flato  voflro  : & per  contenterà  di  Madama  la  Reina,  che  di  ciò  meco  vi  pre- 

:»t*  ga,  ch'Vranio  prenda  Filene  per  moglie  : & Elbania  Emonio  per  marito,  & fia 

],t>  la  dote  di  Filene  il  reame  della  Scotta,  & fiiafi  Emonio  in  Inghilterra  colla  fua  Si 

tanta . ^tUe  parole  del  Configlieri  fi  aggiunjero  quelle  della  Reina,  & tanto  pre 
itf>  garono  l'vna,&  l'altro, che  Tqicto  fù  contento  di  quanto glihauea  propoflo  il  con 

& fiflitn.  £t  ufi  (malgrado  delta  aucrfa  fortuna ) i Giouani,  doppo  i lunghi  traua- 

ttf  gli,  hebbero  honefto  fine  a loro  amori, & liberati  i prigioni, con  fomma  contente % 
■yt  %a  tutti  vijfero  il  rimanente  della  lor  vita . 
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FI  L ARCO,  FIGLIVOLO  DEL  RE  DI  MACEDONIA  AMA 
Filagnia,  figliuola  del  Re  della  Thracia , la  prende  nafeofamente  per  Moglie  ; ella  fi  aue- 
de  di  effer  grauida,  & fe  ne  (ugge  dal  Padre  ; partorifee  in  afa  d’vn  Pallore  vn  Figliuol 
mafehio,  è prefo  in  battaglia  da  Filarco  il  Padre  di  Filagnia,  & gli  è tolto  il  Regno  ; Ella 
fe  ne  va  a FÙarco.col  Figliuolino  in  braccio,  in  habico  di  pellegrina , penfa  eflere  (degna* 
ta  da  Filarco,  & fi  vuole  vendere;  la  riconofcc  finalmente  F.larco , & per  moglie  la  tiene 
infieme  col  figliuolo:&  ritornati  in  Thracia, liberano  il  Re  prefo,&  gli  rendono  il  Reguo. 
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E FOSSE  più  nella  brigata  il  dolore  di  hauer  veduto  Emonio 
& FUene  ( ch'  Vranio  veramente  erano,  & ElbamaJ  nel  pericolo 
della  morte , od  il  piacere , che  fojfcro  liberati , & affanti  agra 
do  reale , lo  potrei  malageuolmente  raccontare , ma  rvno , &• 
l'altro  fu  grande . Et  fù  molto  ragionato  della  infedeltà  di  Tficio, 
delta, femplicità , & leggerezza  delle  Dome , & della  fede , <&■  prudenza  di  €- 
ìttotx.  €t  fi  conchiufe  i<he  nelle  cofede  gli  flati , rade  volte  fi  /erba  fede;& 
*ov  i » Tar.Trima 
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che  come  m molti  altri  fi  tra  più  volte  conofiiuto  vero  , fi  era  egli  veduto  vèrìjfi 
mo  in  Tritio.  Ma, che  Iddio, giufto  riguardarne  delle  cofe  humane,  non  bauea  vo 
luto  tolerare,che  il  figliuolo  di  Caria  non  fojjìe  come  volta  la  gmfiitia,&  come  Lo 
teringo  haueua  ordinato.  Re  <f  Inghilterra.  Doppo  tali  ragionamenti  Fabio, che  t- 
vltimo  era  nelf  ordine,fen%a  affrettare  altro,dijfe,  7^on  mi  credo  io  di  ejjcrc  men 
che  lodato, fe  come  Giulia  con  cofa  reale  die  principio  al  parlare  dhoggi,et  Carni 
la  nella  precedente  nouella  l'ha  feguito  : co  fi  io,  con  cafo  reale,cbmderò  il  ragiona 
• mento  di  hoggi . Vero  mi  apparecchio  di  raccontar ui  vno  amore  celato  tra  vn  Re 
&•  vna  Reina  fi  quale  doppo  grani  no  e,&  Urani  auucnimcnti, Irebbe  felice  fine. 

T HR^tC  I , come  fapete,i  regione, che  in  fe  contiene  genti  bellicofi fiime , 
dr  molto  feroci  : ma  non  è però  tanta  la  ferocità  de  cuori  loro, che  non  gli  arnrnol- 
lifca  la  face  d dimore.  Il  che  moflra,  che  anchora,  che  fi  dica,  che  il  regno  d^tmo 
re  i in  Cipro,  egli  non  dimeno  tanto  oltre  fi  fende,  che  fi  può  dire, che  il  fino  regno 
fia  tutta  quefla  macchina  del  mondo  : Terch'egli  non  meno  ne  luoghi  affrri,&  fel • 
uaggi  che  ne  piaceuoli,  & foaui,  fi  fa  fent.re . In  quefla  regione  adunque  fu  già 
vn  Re  molto  pofi'ente,  il  quale  haueua  vna  Figliuola  di  età  di  quindeci  anni, o. po- 
co più,  che  fi  cbiamaua  Filagnia , La  quale,  fcoprendofihonefliffimajì  moflra 
ua  tanto  lontana  di  hauer fi  a giungere  ad  huomo  mai , ch'era  commune  opinione 
di  tutti  coloro, che  la  conofceuano,  ch'ella  non  fofie  mai  per  fentire  le  fiamme  d di- 
more, la  qual  cofa  pareua  ad  ognuno  tanto  più  Strana , quanto  fi  vede , per  iffre- 
ricnga,chegli  flimoli  della  carne, et  il  concupifcibile  desiderio  fuolehauerepiùfor 
Za  nel  feffo feminilc,  ch'altri  non  crede.Dclla  qual  co/a  il  Tadre,  ch’altri  figliuoli 
non  haueua,  dr  vedeua,  che  folo  in  Filagnia  fi  poteua,in  qualche  parte,  conferua 
re  la  fua  progenie,  non  le  potendo  a modo  alcuno  perfuadere,  ch’ella  pigliafie  ma- 
rito, fcntiua  gran  noia . Ora , Stando  ella  in  qucfto  propofito , vn  figliuolo  del  Re 
di  Macedonia,  bello, & gentile, quanto  nefojfe  a fuoi  tempi  alcuno  altro , che  €ge 
rio  era  chiamato  mutatofi  il  nome,  & fattofi  chiamar  Filano  d ^Armenia  non  co- 
me figliuolo  di  Re , ma  come  genti! huomo  priuato , fe  ri  andana  per  lomondo,  bo- 
ra qucSta  parte,  & bora  quella  veggendo . Quefli, perumuto  in  T brada , fette 
andò,  doppo  bauerne  cercate  mallevila  città  reale  oue  intefe,che  vi  era  la  figlino 
la  del  Re,ch'erà  di  eccefiiua  bellezza:  parendo  al  Giouane, che  tutto  vago, & geo 
tilc  era , dr  della  beltà  delle  donne  grande  amatore, che  non  le  torri,  non  i tempi  j, 
non  i palagi,  non  le  corti  fofiero  marauigliofe  cofe  nelle  Città, ma  le  Donne  di  rara 
dr  di  f ingoiar  bellezza, come  quegli,che  le  bauea  per  la  principal  parte  degli  or- 
namenti del  mondo  : fi  t enea  di  commetter  gran  fallo,  fefi  fofie  partito  della  reai 
Città, dr  non  hauefie  veduta  Filagnia  , lafamadella  cui  bellezza  , era  in  quelle 
parti  fi  grande,  che  in  ogni  luogo  fe  ne  ragionala, come  di  cofa  poco  meno , che  di- 
urna. Tratto  da  qucSta  "fama  Filano,  fi  ridufie  all 4 corte  ; dr  banendo  famiglia- 
re la  lingua  dì  quel  paefe,come  quella  di  molti  altri,  fi  diede  a conuerfarc  congen 
tilbuomini  di  quella,  oue  ejfendo  da  ognuno  veduto  volentieri, per  le  cortefi,  dr 
gentili  maniere,  che  in  lui  regnauano,  & fattegli  di  molte  carezze,  peruenne  al- 
le orecchie  del  Re  la  venuta  di  Filano  : & vdfle  le  furare  qualità , lo  fece  afe 
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introdurre  ; & fi  da  lui  riccuuto  molto  amorevolmente,  credendolo  nondimeno 
gentil  buomo  i .Armenia , non  figliuolo  di  Re , come  egli  era  , & volle , ch'egli 
nella  fica  corte  fi  fi  effe . Tfon  fu  men  grato  a Filano  , che  al  F^c,  il  dimorare  in 
cortei  pcnfandcfi,  che  iui  conuerfando , gli  poteffe  venire  veduta  la  Giouane.Ft  di 
tanto  gli  fu  cortefe  la  fortuna  , che  paffuti  alcuni  giorni , la  vide  da  vn  Verone , 
ch'era  fopra  il  giardino,  nel  quale, diportandoli  con  fino  Tadre , ragionaua  con  Ini 
Et  benché  ella  foffe  del  tutto  dimeffa , & vfajfc  habito  più  toflo  di  monacha , che 
di  Reina  : fi  feoperfe  non  dimeno  a gli  occhi  del  Giouane  tanto  bella , che  gli  par- 
uè,  in  quanto  egli  haneua  cercato  del  mondo , non  ne  hauere  mai  veduta  vn  altra 
fìntile . Et  nella  prima  vi  Ha,  co  fi  di  lei  fi  acce  fé,  che  fi  pensò , che  potendola  dì 
lui  accendere , fi  poteffe  chiamare  il  più  felice  amante,  che  mai  poneffe  in  Donna 
ogni  fuo  bene.  Stana  fi  Filagnia  ritirata  dalla  conuerfatione  degli  buomini , onde 
pafsi  più  di  vn  mefe , dalla  prima  volta,  che  Filano  la  vide,  ch’egli  più  mai  ve- 
dere non  la  poti,  onde  fi  (Iruggeua  per  lei . In  quello  tempo  il  Tadre  della  Cioua 
ne , ch’era  bramofo  di  dettare  qualche  de  fiderio  dhuomo  in  lei , per  poterla  indur 
re  a pigliar  marito  ,fe  veniua  nella  corte  forefliero  di  qualche  /lima , lo  faccia 
alla  Figliuola  introdurre  : & fìtto  cuflodia  di  graui , & di  bonettijjìme  Donne, 
le  dona  agio  di  ragionare  con  quanti  ve  ne  andauano  : ma  con  tutto  ciò  non  ritro  - 
uaua  mai  mutato  C animo  della  Figliuola  , come  ella  haueffe  il  cuore  più  freddo, 
thè  il  ghiaccio . Veduto  adunque  il  Re,  che  Filano  era  non  men  cortefe , che  bel- 
lo , volle  vn  giorno,  ch'egli  fojfe  condutto  oue  era  Filagnia,  il  che  fu  gratiffimo  al 
lo  infiammato  Giouane.  Egli  entrò  con  lei  m ragionamento  di  molte  cofe,&  la  co- 
nobbe non  meno  cortefe , che  bella . Et  tra  Calne  cofe  eccellenti,  che  in  lei  erano, 
haueua  ella  cofifoauefauella  , che  pareua  vno  ffiirito  celette , che  ragionale  in 
forma  bimana  . La  quale  foauità  di  faueUare  traffe  co  fi  di  fe  Filano  che  pana, 
che  foffe  iui  cangiato  in  marmo . Ma  fe  arfe  Filano  non  agghiacciò  Filagnia,  ■ 
Ma  all". affetto,  al  parlare  di  lui  fìnti  quello, che  non  hauea  più  mai,  per  buomo  al- 
cun fentito . cioè  non  sò,  che  intorno  al  cuore , che  pareua , che  parimente  gliele 
infiammaffe , & gliele  traffigeffe . Et  pollo  ch'ella  mai  per  proua , non  haueffe 
cono  fiuto  Mmorc,pure  nofifapea  leuare  da  ragionare  col  Giouane, beendo  tutta 
via  co  gli  occhi  le  fiamme,  che  Cerano  per  ardere  il  cuore.  Filano,  anchora,cbc 
non  meno  volentieri  parlaffe  colla  Giouane , ch’ella  parlafje  con  lui , dubitando 
nondimeno  , che  la  troppo  dimora  noi  faccfje  tenere  men  che  cortefe  : prefa  licen- 
za da  lei  fi  dipartì  dandole  però,  con  accorto  fguardo  , chiaro  inditio,  ch'egli  tut- 
to ardcuaper  lei . I raggi  di  quello  fguardo  p affando  per  gli  occhi  di  Filagnia,  le 
andarono  infino  alle  radici  del  cuore , ma  di  fuori  non  ne  diede  ella  fegno  alcuno, 
ungi  fe  ve  flette  filila  fita  vfata  continenza . Stette  alquanti  me  fi  Filano  in  quel- 
la corte , & vide  più  volte  da  quel  Verone , che  fopra  il  giardino  era , Filagnia 
co!  fuo 'Padre  ragionare , & fempregli  paruc  ella  & più  vaga  & più  bella]  che 
mai  foffe  fiata . Si  farebbe  Filano  fatto  conofcere  figliuolo  del  Re  di  Macedo- 
nia , <&■  haurebbe  Filagnia  cbiefla  al  Tadre  per  Moglie , fenon , eh' erano  morta- 
li mm.citie  tra  Cvn  Re,  & Coltro . Onde  non  fola  non  ardiua  egli  ciò  fare,  ma  te- 
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metti  molto,  che  fe  forfè  per  tale  foffe  conofciuto,  ne  deueffe  riportare  damo , <*r 
vergogna.  Furono,  in  queflo  mc%o,prefe  in  Macedonia  due  nobiliffime  Matrone 
di  T brada,  incolpate  di  bauere  fegret amente  fatta  congiura  centra  il  B^conalcit 
ni  altri  dello  fiato, et  per  vcciierlofliberare  il  loro  Re  da  cofigra  nemico.St  hauta . 
ueduto  Filar  co, che  ciò  era  flato  molto  graue  al  Vadre  di  Filagnia,  Si  perche  egli 
hauea  fatto  difegno  di  porre  le  due  Donne  a cuflodia  della  fua  Figliuola , fi  amo 
perche  molto  gli  increfceua,chc  per  bauere  voluto  pianar c a lui  ,f off  ero  a perico- 
lo della  morte, Hauendo  queflo  intefo  Filano  fi  auisò,chefefaceua  liberare  le  due4 
Donne, potrebbe  ageuolmcntc  allenirgli  di  goder  fi  di  Filagnia.St  fermatoft  fu  que 
sio  pen fiero,  prefe  dal  Re  licenza  : & egli  fattegli  molte  offertegliele  diede.  Ma 
volle,  prima  che  fipartijfe,che  / offe  vii  altra  volta  introdotto  a Filagnia,oue  beh 
bero  lungo,  &■  placatole  ragionamento  infieme,  & con  atti,  folo  da  lor  due  inte - 
ft,  effendo  tra  l'vno,  & l’altro  melano  dimore  ,fl  feoperfero  ambidue  l’ardente 
loro  defto  : & doppo  le  parole  cortefi  battute  infume,  Filano  fi  partì,  & celata - 
mente, quanto  più  toflo  potè,fe  n'andò  alla  corte  del  Tadre.St  fattofi  vn  giorno  Je 
gr  et  amente  condur  là,  otte  erano  le  due  Dome,  fife  ferrare  folo  folo  con  amendue 
loro.Slle  intendendo,  ch'egli  era  U figliuolo  del  Re,  temettero  molto , chenon  foffe 
giunta  Ì bora  eflrema  della  lor  vita,  & che  egli  a loro  fi  foffe  andato, per  farle  in 
fua prcfenxj,comc  nemiche  del  Tadre,  Sbrattare.  Ma  veggendo  pojìia , ch’egli 
non  turbato,  non  crucciofo,non  in  babito  di  vendetta, ma  tutto  cortefe,  <jr  benigno 
loro  fi  dimoflraua  : prefero  ardire,  & gittateglifi  lagr mando  a piedi,  gli  chiefe- 
ro  mercè, egli porfe  loro  la  mano,  & lefe  leuare  in  piè,  & diffe . vedctenobili 
Donne, il  gran  pericolo  in  che  vi  ritrouate,  & perche  mi  è venuto  pietà  di  voi , et 
miha  bora  meflicro  dell’opera  voflra,  quando  vogliate  promettere  di  preflarla- 
mi,  oue  la  vi  chiederò  io  vi  libererò  dalla  mortc,cbe  vi  fopraflà,€t  farò  faine  con- 
durre alla  corte  del  voflro  Re  . Le  Donne,  eh' erano  fiate  lungo  tempo  in  catena, 
& bancario  foflenuti  mille  tormenti, & nafpettauano  tutta  via  di  maggiori , & 
vi timam  trite  crudel  morte  : vdendo  co  ft  parlar  Filano  ,parue  loro  di  vdirevna 
voce  diurna,  che  apportafle  loro  falute.  €t  gli  promi fono , & gli  giurarono  di 
fare  a fuo  beneficio,  tutto  quello,  che  egli  chiedere  gli  faprebbe,  ^ tllbora  Filar  co. 
Voi  dunque  ve  ne  andrete  in  Tbracia  alla  corte  reale,  oue  moflrerete  ejfcrui  libe- 
rate dalla  morte,  per  opera  di  vn  caualiero,cbc  vi  darò  per  guardia, & per  enfio 
dii  voflraùl  quale  dirà , per  la  camp  afflane  che  gli  era  venuta  di  voi , & per  lo 
piacere, ch'egli  fi  credea  di  fare  al  Re  voflro,  dhaucrui  liberate.  St  con  tutto  ciò  , 
non  farete  di  me  motto  con  altri,  che  con  Filagnia  : a gouerno  della  quale  sò,  che 
fubito  vi  porrà  il  Re,che  ciò  iute  fi  io  prima,  clic  dalla  corte  mi  partiffi  : & ciò  fk 
cagione, che  con  tofliffimo  paffo  vi  veniffi  a liberare  .Staici  infinitamente  mi  rat 
comm  andar  ctc, dicendole,  che  io, che  Filano  mifo  chiamare , fono  Sgerio , vnico 
figliuolo  del  Redi  Macedonia  : & doppo  le  raccommandationi,  le  darete  quelle 
lettere  (&  diè  loro  le  tetterebbe  a queflo  fine,  egli  già  ferine  haueuaj  & le  Mul- 
terete, quanto  più  potrete,  & faprete  colle  parole  voflre  le  quali , mi  rendo  cer- 
to che  grani, et  efficaci fapretemolto bene vfare,percbe ne fucceda cofi  boneflofi • 
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ut.  Et  procurerete , con  ogni  diligenza,  ch'ella  con  fue  lettere  mi  ridonda  , le  qual 
darete  al  Caualiero  , che  con  ejjo  voi  verrà  infime  gli  direte  ciò , che  Fila- 
gaia  vi  hauràrifpoflo , il  quale  mi  manderà  le  lettere , & fedelmente  di  quanto 
gli  direte,  mi  darà  auifo.  Et  fe  le  cofe  paleranno  fecondo  il  defidcrio  mio , me  ne 
verrò  di  fubito  alla  corte  folto  nome  di  Filano  , come  altra  volta  mi  andai . Voi 
farete  all'bora  fembiante  di  non  mi  conofcere,&  iui  fegretamente  fecondo  quello, 
«he  di  giorno  in  giorno  occorrerà,  daremo  difcreto  ordine  a quanto  farà  di  bifogno 
per  condurre  ogni  cofa  al  deftderato  fine.  Le  Donne,  vinte  dal  beneficio, ch'elle  fi 
vedeano  riceuere  dal  Giouane , & dall’honefta  cagione  del  negotio , promifono  di 
non  mancare  in  parte  alcuna,  perche  ciò, che  egli  defideraua  fucccdcff e felicemen- 
te. Dato  quello  ordine , andò  Filano  ad  vn  fuo  fidato  , ©r  valorofo  Canali  ero, 
col  quale  hauea  già  communio  alo  quello  fuo  amore  ,&  gli  t e faper  pienamente 
lordine,  ch'egli  hauea  rneffo  colle  Donne, & conchiufcro  infieme,  che  la  fegucnte 
notte, egli  con  loro  verfo  Tbracia  fe  nandaffe,  &■  mcnaffe  con  effo  loro  colui , che 
alla  cuflodia  delle  Donne  era  flato  rneffo  dal  Re.il  qual  cullo  de  haueuagià  Filar 
co  corrotto  con  danari . Cofi  venuta  la  notte , montati  tutti  fopra  veloci  causili 
indi  fi  partirono, nè  prima  ccffarono  di  caualcare,chc  furono  alla  corte  in  Tbracia 
ose  le  Done  furono  dal  lor  Fe  co  tanta  fcfia  riceuute,co  quata  non  fi  potrebbe  dir 
più.  Et  credendo  il  Fe,  che  per  opera  del  Caualiero,  come  egli,  & le  Donne  dice - 
nano,  foff ero  fiate  liberate  : gli  die  di  molti  doni , l'hebbe  tra  più  cari  huomi- 

ni , ch'egli  haueff : nella  fua  corte . Ma  quanto  fu  grata  al  Fedi  T brada  la  giun- 
ta delle  Donne , tanto  fu  molelta  al  Fe  di  Macedonia  la  lor  partita . Et  dandone 
la  colpa  al  Cattaliero,  che  con  loro  fuggito  fi  era,  & a colui,  a cui  dato  egli  le  ha- 
ueua  in  cuflodia,  non  attendeua  ad  altro,  che  a cercare  di  far  vendetta  di  tutti.Le 
due  Donne,  doppo  alcuni  mefi  furono  mefjcdal  Fe  algouerno  della  Figliuola,  & 
loro  impofe,che  vedeffero  acconciamente  di  porle  in  animo  di  maritar  fi.  Il  che  fe- 
cero effe  diligentemente . Et  tra  cofi  fatti  ragionamenti , diedero  materia  alla 
Giouane  di  aprir  loro  il  fuo  fegreto  de  fiderio  : Terò  che  parlandole  elle  vna , & 
due  volte  di  quanto  hauea  loro  commeffo  il  Tadre,  diffe  Filagnia  , che  prima, che 
allbora  il  Re  fuo  Tadre  thaueua  follecitata  a ciò,  ma,  ch'ella  mai  non  era  per  vo- 
lerne alcuno  . Et  che , quando  pure  ella  deueffe  pigliar  marito,  era  ferma  di  non 
volere  altro  huomo  mai , che  vn  Filar  co  di  Armenia , il  quale , alcuni  mefi  p af- 
fati era  venuto  nella  corte  : perche  infino  a quel  dì  ella  non  haueua  veduto  huomo 
che  più  le  foff  e piacciuto  di  lui.  ^ tUhora  le  Donne, veduta  la  opportunità, che  lo- 
ro fi  offeriua  di  ragionare  di  Filano , non  la  vollono  lafiiar  fuggire  ; & diffono , 
meritano  le  doti  dell' animo,  fuo , che  l'amiate  : ma  il  deucte  amare  tanto  più , 
quanto  egli  è Figliuolo  di  Re , come  voi  di  l{e  fete  Figlinola  , Tqè  il  fuo  vero  no- 
me è Filano,  ma  Egerio,ne  è egli  di  Armenia , ma  di  Macedonia  , & tiene  effe- 
re  fucceffore  di  quel  F£gno,  doppo  la  morte  del  Tadre . Et  egli  foloper  amor  vo- 
flro,  nè  ha  liberate  della  prigione, oue  erauamo  in  grandijfimo  pericolo  della  vita 
«ccioche  a voi  ce  nevegniamo , cr  vi  diamo  ferma , & certa  teflimonianga  del - 
lamor  fuo.  Et  bà  voluto  accompagnare  quella  noflra  ambafeiata  con  vna  fua 
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lettera,  Uguale  i quefta  ; & cofi  gliele  porfero  dicendo,  Totrete  vedere  da  que- 
fi  a lettera, che  egli  ha  limagine  voflra  [colpita  nel  cuore . Tolfela  lettera  Fila - 
gnia,  & flette  in  forfè , s effondo  quefli  Figliuolo  del  nemico  di  fuo  Tadre  , come 
le  hauean  detto  le  Donne,  la  deuea  leggere  ,onò.  Et  finalmente  dicendo  fra  fe 
che  colpa  vi  habbiam  noi  ,fe  i Tadri  noflri  fono  infume  nemici , & buona  forte 
voglia,  che  noi  ci  amiamo  i Et  come  non  fono  io  nemica  al  Tadre  di  Filano  cofi 
tengo  io  certo,  ch’egli  non  fla  nemico  al  mio:  & chi  fa,  che  fe  nafceffe  Matrimo- 
nio fra  noi, non  f offe  ciò  attijfimo  mero  a fare,  che  i Tadri  noflri  diueniffero  ami- 
ci ? & ciò  detto , Faperfe , & ritrouatala  piena  d amore , & di  fede , fi  finti  ra- 
nìuare  nel  cuore  la  fiamma, che  la  flruggeua  ; & diffe , co  fini , per  ogni  mo- 

do , fi  dette  f amor  mio , Nèpojfo  allogare  i miei  penfieri  meglio, che  in  lui.  Il  che 
confirmandole  le  Donne,  la  induffero  a diffondere  al  donane  con  vna  fua  lettera > 
la  quale  fu  tutta  piena  ctamorc,&  di  fferanga  : & inuitò  a ritornar  fi  alla  corte, 
oue  diagli  farebbe  con  effetto  conofcere , che  fingolarmente  l’amaua  come  colui, 
che  falò  baueua  acccfo  il  cuore  di  lei,  il  quale,  per  adietro , era  flato  a colpi  di- 
more,come  di  Diamante . Trcfa  la  lettera,  le  donne  la  diedero  al  Canalino  : Et 
come  banca  loro  ordinato  Filano  gli  differo  quanto  banca  lor  detto  Filagnia.Sgli 
diligente  al  fuo  fignore  to  fi  amente  mandò , & di  quanto  egli  hauea  intefo  gli  dii 

■ pieno  auifo . Il  douane , battuta  la  lettera , & intefo  quanto  gli  bauea  fignifi- 
tatoil  Caualicro,  [cono f iuto , come  prima  , [otto  il  mede  fimo  babitodi  pnuato 
Gentilhuomo , & col  finto  nome  di  Filano , fi  ritornò  alla  corte  del  Re.  Oue  fu 

‘ da  lui,  come  prima,  con  allegro  vifo  accolto . €t  doppo  alcuni  giorni , lo  mandò 

■ a ragionare , come  altra  volta  mandato  l baueua , colla  Figliuola . Oue  egli  ,poi 
che  tbebbe  con  riuerenga  [aiutata, in  prefinga  delle  due  Donne, co  fi  le  diffe.  Ret- 
ila , non  altro , che  il  [ingoiare  amore , che  io  vi  porto  , come  da  quefleduc  Don- 

■ ne  potete  battere  intefo, & da  quel  fimilmcnte,  che  io  vi  ho  fritto,  & la  fferan- 
ga , che  mi  han  date  le  lettere,  che  (voflra  mercè ) frate  mi  baiate,  mi  ban  fat- 
to baucre  ogni  mia  cofa  per  nulla , & ritornare  in  quefta  corte , oue  io  sò,  che  fe 
ci  [off  cono  fiuto,  per  quello  Sgerio  , ch'io fono , farei  venuto  diritamente  alla 
morie,  o almeno  a certa  prigione  : Ma , affusandomi  nella  bontà  voflra,  ffreg; 
gato  ogni  pericolo,  ci  fon  voluto  venire , acciò  che  quello  amore , eba  de  flato  in 
mela  voflra  ecccjfiua , angi  più  torlo  dtuina  , cbumana  bellegga , habbia  quel 
fine,  & quello  laoneflo  effetto  dalla  cortefia  voflra,  la  quale  io  flimo , che  fla  non 
meno  infinita,  che  fi  fla  la  bellegga,  che  alla  mia  firuitù , verfo  voi , fi  conuienr. 
La  donane  allbora , tutta  vermiglia  diuenuta  nel  vifo,  cofi  riffofe,  Filano,  che 
cofi  per  Filano  vi  voglio  chiamare , come  per  Filarco  da  prima  vi  conobbi,  bo  be- 
ne io  in  me  fleffa  prouato  quello, che  già  baueua  vdito  dire  a molti,  ciò  è,  quanto 
più  tarda  .Amore  ad  accendere  vii  cuore,  tanto  pofcia  con  più  forga  lo  infiamma. 

■ 'Non  feppi  io  mai,  infino  a quefla  età  , che  cofa  / òffe  ^Amor  dbuomo  , ma  le  rare 

virtù  voflre , colla  qualità  de  raggi  loro , hanno  di  modo  deleguato  quel  ghiac- 
cio, che  intorno  al  mio  cuore  io  baueua  : & che  feudo,  difefa  mi  [acca  contri 

gli  flrali , & la  face  d Amor  e,  che  di  voi  infiammata,  fono  tuttain  forga  voflra ; 
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grfele  mortali  tùmii  vie , che  tra  nojlri  "Padri  fono , non  ci  fofftro  d'impedimen- 
to, io  Itererei , che  col  voler  loro,  potremmo  congiunger  ci  inficine  per  matrimo- 
nio , Mail  volerui penfire a fiochezza  mamfefla . Nondimeno  perche , io  vo- 
glio credere,  che  Iddio  ci  habbia  coft  infiammati  l’vno , deli  altro  a qualche  buon 
fine  , ouevi  piaccia  (poftrmi,  ci"  per  voftra  Moglie  prendermi  fon  pronta  a com- 
pire Cardenie  defiderio , che  è in  ambiduc  noi  di  effere  infume . ^Allhora  Filano, 
tutto  lieto,  in  prefenga  delle  Donne  fposò  Filagnia, & per  moglie  laprcfe & po - 
fan  fi  dierono  a prouare  i primi  piaceri  <fj4morc , & continuò  molti  me  fi  tra  lo- 
ro la  cofa  coft  fcgrcta,  che  folo  effi,  le  due  Donne  & il  caualicro,  famigliar  di  r i- 
torco, fepponoi  loro  congiongimenti . In  quefìo  megp  il  Padre  di  Filano  fu  affa- 
lito  dal  Padre  di  Filagnia  fuo  nemico  con  vna  forte,  cir  poffente  bofle.  Onde  fìi  di 
mefì'iero  a Filano  ridurfi  al  I{egno  per  la  difefa  del  Padre  ; della  qual  coft  dolca 
dofi  colla  Moglie,  le  dijje , Bifogna  anima  mia  , ch'io  mi  riduca  al  Regno,  per  f il - 
uegga  deli'honor  mio  : & fe  ciò  non  mi  premeffe  , io  lafcicrei  andare  ogni  cofa  fot 
tofopra , per  non  mi  partir  da  voi , che  fete  la  vita  mia . Ma  perche  io  mi  terrei 
non  efflr  degno  di  voi  ,fc  in  parte  alcuna  foffe  macchiato  Chonor  mio  : vi  prego, 
per  quello  amore , che  ci  ha  legati  infieme,  che  non  vi  fta  grane,  né  ad  offefa,  che 
io  vada  alla  difefa  del  Padre  mio  ; nella  qual  cofa  mi  sforzerò,  con  ogni  ingegno , 
di  rappacificarlo  col  voftro , acciò  che  Jiano  leuatigli  impedimenti , che  ci  impe- 
difeono  i noflri  piaceri  : & con  buona  pace  loro,  ce  ne  rimagniamo  fempre  contcn 
ti . Filagnia,  ciò  vdendo , rimafe  tutta  fconfolata,  Ma  confìdcr andò, che  il  riflet- 
te dell' bònore  deucua  effere  ,fopra  ogni  altra  cofa , a cuore  ad  ogni  pregiato  caua - 
Itero , non  feppe  opporfi  al  volere  del  fuo  Marito  : Ma,  conformando  fi  colla  neccf- 
fità,  gli  rifpofe, elicila  non  potea  non  Jentire  di  quefla  fua  partenza  tutto  quel  do- 
lore, che  dee  fentir  colei, che  fi  vegga  leuare  non  pure  la  piu  cara  cofa, eli  ella  hab 
bia  nel  mondo,  ma  il  vero  foflegno  della  fua  vita  : & chetale  era  rango feia , che 
la  prtmea,chc  ft  il  mede  fimo  rifpetto  dcll'bonore,  del  quale  ella  deueafar  non  mi 
nore  {lima,  dì  egli  fi  faceffe , non  la  teneffe, ella  fi  fuggirebbe  dal  Padre,  &fene 
andrebbe  con  lui . Ma  che  fp  orando  pure , che  il  Cielo  in  tanto  deueffe  effere  al  lo. 
ro  matrimonio  fauorcuole,  che  con  buona  gratta  de  lor  Padri  potejfe  effere  bono- 
reuolmcnte  con  lui  : fc  ne  volta  più  toSìo  rimanere  nel  dolore , nel  quale  era  per 
rimaner  ft , per  la  fua  partita  , che  con  vergogna  , audarfene feco . Lopregaua 
bene  ad  v far  e ogni  pojfibile  rifpetto  al  Re  fuo  Padre, & guardar  fi  da  pericoli, che 
nelle  battaglie  tutto  il  dì  occorrono,  & a tentare  con  ogni  fludio , di  comporre  le 
differentie  de  Padri  loro  ; perche  come  egli  bauea  detto,  poteffmo  effere, con  buo- 
na lor  pace,  infieme  : & che,  in  qucflo  tempo,  ella  lo  pregaua  con  tutto  il  cuore, 
a non  le  effer  fcarfo  di  fue  lettere , accioche  ella  in  parte  mitigaffe  con  quelle  la  do- 
glia, che  l'era  per  apportare  la  fua  partita;  & qui  pregandogli  felice  fortuna,con 
moltelagrime,dicfìncal  fuo  ragionamento.  Filano  affé ttuofamcnte la  baciò  : 
& quanto  meglio  potè , la  confili , & molto  la  pregò  anch'egli  a non  mancare 
di  fcriucrgli,  perche  egli  lafciaua  il  Caualiero  , in  corte , che  le  Donne  a lei  con- 
dotte baiteua , accioche  non  retane  affé  per  fona  , a cui  egli  potejfe  le  lettere  jndriz: 
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gare,  # ella  le  fuc  ficur  amente  fidare . Et  con  qucfle  parole , raccomandata  la 
fitta  cara  moglie  alle  due  Donne , # al  caualiero,  fic  ne  partì . prima  cefisò,che 
gtunfic  in  Macedonia , a foccorfo  del  Tadre . Ma  poco  più  di  due  mefit  flette  lonta- 
no dalla  Moglie  Filar  co,  ch’ella  fi  attici  e di  ejfiere  grauida , Onde  con  fitte  lettere  ne 
lo  auisò,  # predilo  a porgerle  aiuto  ; volle  la  Fortuna, che  fiempre  alle  bimane 
felicità  apparecchia  infidie,  che  fu  prefio  perflrada  il  meffio  , che  le  lettere  porta- 
ua  ,#  fu  condotto  in  campo  al  "Padre  di  Filagna  : il  Re  toltegliele , # veduto 
quello,  che  in  effe  fi  centeneua,fiù  tocco  da  eflremo  dolore,  # tanto  lo  f enti  mag- 
giore, quanto  fi  vide  baucr  riceuuta  quefia  ingiuria  dal  Figliuolo  di  vn  fiuo  capi- 
tai nimico,  # hauergli  egli  medefimo  fatta  la  via,  ad  effere  colla  Figlinola. Et  vi 
de  il  mi  fero  Re,  ma  tardi  che  i proponimenti  delle  Donne,  in  fieruarc  virginità, non 
fon  cofi  fermi , che  non  fi  debba  penfare,  che  vegnendo  loro  la  conmodità ,non  m* 
tino  penfiero,  # nonfieguitino  l'ordine  della  natura,  gli  flimoli  della  quale , fono 
viepiù  poffenti , ch’altri  non  crede.  Intefe  Filagna, che  le  fiue  lettere  erano  capita 
te  in  mano  del  Tadre, Et  dubitando  del  fino  furore  I landò  in  dubbio  di  fie  medefima 
non  fiapeua  che  fare.  Et  tanto  più  era  ella  /eriga  configlio,  quanto  il  Caualiero,# 
le  due  donne  confiapeuoli  di  ciò, che  fra  Filano,  # lei  era  auenuto,  non  erano  nel 
la  corte, perche  ella  in  Chtrfonefio  mandate  le  haueua  ad  vna  fonila  del  Tadre, 
che  di  parto  era, con  alcuni  prefienti.  La  onde,  parendo  alla  mifiera  di  hauere  d bo- 
ra, in  bora  il  Manigoldo  colla  ficure  fui  collo  ; veflitafi  la  ve fie  di  vna  fina  fante , 
# prefa  parte  delle  cofie  più  preciofie,  ch’ella  fi  ritroiuua,  finga  dir  parola  a per- 
fona, fie  ne  vflì ficonoftiuta  di  cafia  del  Padre  : # non  effiendo  ardita  di  andare  a Fi 
larco,per  non  effere,  come  era  flato  il  fuomeffo, prefa  per  firada,  # condotta  al 
Tadre  ; guidata  dalla  differatione  di  fe  medefima,  fi  màfie,  cofi  pouer  amente  vefit- 
ta,  a caminar  per  vn  bofeo , tutta  rimcttendofi  alt, arbitrio  della  Fortuna , Ter  lo 
qual  bofeo  cfficndofi  aggirata  buona  pegga,nè  fappicndo  più  ritrouare  nè  via  , ni 
f enfierò , differita  di  ogni  fialMte,effiendo  fiopr  agiunta  dalla  fiera  : cominciò , come 
forfiemtata,  a dibatter  fi, & a gridare  per  que  luoghi  fiolit  ari, chiamando  tutta  via 
con  voce  interrotta  da  lagrime,  # da  fioff  iri  il  nome  di  Filarco-,volle  il  Cielo, che 
v Icndo  le  fue  voci  vn  vecchio  Tafìore  tutto  pietofo,  colla  fie  n’andò,  onde  egli  era 
venuto  quel  hgrimeuolc fiuono  a gli  orecchi:#-  vergendo  la  mifiera  Giouane , la 
dimandò  quale  ella  fi  f òffe , # come  in  quel  folit ario  luogo,  fola,  & cofi  a fera  fi 
ritrouaffie.  Ella  fintafi  vnafita  ftuola  diffc.ch'era  itti  fiata  Lfici.ua  da  vn  fiuo  infie- 
dcl  marito, perche  fi  rimaneffe  libo  alle  Fiere  rapaci ,#  molto  gli  fi  raccomandò. 
La  confilo  il  buon  Vecchio ,#  la  conduffie  ad  vna  fiua  capanauccia , & con  quelle 
poucre  viuande, ch’egli  fi  ritrouò  hauere,  la  fouenne,  promettendole  ogni  foccorfo 
a lui  poffibile.  In  que  fio  tempo  le  due  Dorme,#  il  caualiero, ch’era  conrffo  loro , 
haueano  intefio  ciò, che  auenuto  era  del  Meffio  che  le  lettere  di  Filagnia  por  tatua 
Filano-.Onde,  temendo  tutti  è tre  lira  del  Re,  finga  ritornare  alla  corte,  per  vie 
torre  # interrotte, per  non  effere  colti  perfirada,]e  ne  andarono  a Filar  co, il  qua 
le  batte  a già  racconciliate  le  Donne,  # il  Caualiero  col  Re  fiuo  Tadre . In  quefio 
piego  il  Tadre  di  Filagnia  mandò  vn  fiuo  fidato  meffio  alla  corte  ,&  gli  diede  m 
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commi ffione  che  mofiraffe  alla  Figliuola  la  lettera, che  gli  era  peruenuta  alle  ma- 
ni: & lofio  ch'ella  letta  l'baucjfc,  le  leuaffe  la  tejla.  Et  pofeia , vccifx  lei,  faccfje 
prendere  le  due  Donne  , & il  Caualiero  loro  compagno , & gli  faceffe  guardare 
infino  al  fuo  ritorno  , perche  egli  intendea  di  pigliarfi  di  tutti  tre  loro  quella  ven- 
detta di  che  eran  degni.  Giunto  il  mefjo  alla  corte,  & ritrouando  ognuno  fuggito , 
tornofji  al  He, & gli  diffe  ciò,cb'cra  attenuto  tal  nouclla  il  P\,c  rimafe  come  fuo- 
ri di  fe,  & gli  rincrebbe  battere  troppo  creduto,  M rriuate  le  Donne  parimente, et 
il  Caualiero  di  Filarco,  gli  differo  ciò,  che  della  lettera  era  attenuto, della  qual  co 
fa  hebbe  il  gioitane  fommo  dolore  :il  quale,qu.mtunquc  grani  [fimo,  accrebbe  lo  in- 
tendere, che  il  padre  di  Filagnia  le  banca  mandata  a tagliar  la  tcfiairincrcficua- 
li  perdere  la  moglie,  & più  gli  rincrcfieua  perdere  il  figliuolo,  ch'ella  banca  con- 
ceputo  di  lui.  Et  infiammato  d'ira,  tutto  fi  volfe  a danno  del  Suocero  : & in  iffi*’ 
tio  di  meno  d vn  mefe  lo  fe  prigione , con  animo  di  fucnarlo  all'ombra  di  Filagnia , 
&•  del  figlittolino,  sella  forfè  fi  ritrouaua  morta.Conqueflo  animo  egli  andò  a pi- 
gliare il  poffeffo  del  l\egno  della  Tracia,  & intendendo,  che  Filagnia  non  era  fia- 
ta vccifx  : ma,  ch'ella  Sfuggendo,  fi  era  leuata  dal  furore  del  padre,  fece  con  ogni 
diligenza  cercare  di  lei, promettendo  gran  premi  a chi  gliene  defje  notitia.Ma  per- 
che poi  ch'ella  era  entrata  nella  capanna  del  pallore  , non  ne  era  mai  v fitta  , non 
ne  haueua  potuto  , per  molto  che  nehaueffe  fatto  cercare , bauere  alcuno  inditio, 
ond egli  credette , ch'ella  funga  alcun  fallo  morta  foffe.  Filagnia  in  quello  nego 
partorì  nella  capanna  del  Ta  flore , vn  figliuolo  mafichio  di  marauigliofa  beUeg: 
<ga.  Et  pofi  ia  che  fi  rihebbe  dal  parto , intef:  che  il  padre  era  fi  a to  prefio , & che 
Filarco  fe  era  ridotto  a tenere  la  fcdeinTracia.  Laonde  fi  deliberò  di  volerfiene 
andare  alla  città  reale.  Et  dubitando, che  alla  fortuna,  non  foffe  mutato  in  Filar- 
co, o dimore , come  fiouente  veggiamo  auentre  ne  gli  accrcfcimenti  delle  dignità , 
dr  degli  flati,  volle  prima  vedere  ,fcfcnga  palefarfi , poteffe  fapere  di  che  ani- 
mo egli  fi  foffe  verfo  lei . Tcnfandofi  fe  ella  lo  ritrouaua  fermo  net  fuo  amore%in- 
tercedere  appreffo  lui  gratta,  per  lo  l{e  fuo  padre , che  intefio  ella  haueua  effere  ut 
pericolo  della  vita,  sì  per  la  nimiflà  antica , sì  perche  cr  edendo  Filarco  Filagnia 
morta , hnputaua  a lui  la  cagion  della  morte  fua . Con  quefìo  penfiero  fife  Fila- 
gnia, in  babitopouero  ,&  di  pellegrina  condurre  dal  paftore  alla  città  reale.  St 
effóndo  vn  giorno  Filarco  nel  tempio  in  Macfìi iella,  nell'habito  dimeffo,  & vile , 
m che  era,  gli  fi  fece  incontro  col  Juo  figlino  lino  in  braccio, & come  pouera  gli  di- 
mandò elemofina , Filarco  che  ogni  cofa  più  toflo  haurebbe penfato , che  colei  la 
fua  Moglie  foffe  fiata,  la  quale  egli  bauea  per  morta , non  le  die  orecchie,  & in- 
fondo pure  ella  in  dimandare,  Filarco , di  graui  penfieri  carco , impofe  ad  alcu- 
no, che  preffo  gli  era,  che  gli  leuaffe  quella  feccagine  dalle  orecchie , il  che  fu  fat- 
to molto  ajpramcnte.  Quindi penfandofi  Filagnia , che  Filarcodoppo  fhaucr  pre- 
fitti fuo  regno , & fatto  prigione  il  padre , come  già  fatio  di  lei , la  fdegnaffe  in 
tutto  deliberò  di  voler  morire . €t  reduttafi  col  vecchio  allhofieria , nella  qua- 
le erano  alloggiati , finfe  di  volere  andare  a rìpofarfi,St  entrata  in  vna  camera 
col  fuo  fanciullo , & poflolo  fui  letto , dirottamente  piangendo , cofi  cominciò  a 
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a dire , Mhi  mifera , & infelice  Filagnia , a che  termine  ti  hà  ridutto  lituo  poco 
conofcimento  t&  iltuo  difor dinato  amore  t come  ti  fidafli  tu  mai  dcUinfedel  Fi- 
tarco  ? Non  fapeui  ti< , ch'egli  era  di  Macedonia  tgr  nemico  a tuo  paini  come 
ti  potefìi  tu  mai  pcnfare,che  ti  potejjeeffere  amico  vno,  che  di  padre  al  tuo  nemi- 
co era  nato  i Tcnfaui  tu , che  ti  haucjfe  a feruarfede  colui,  che  con  faljo  nome,gr 
finta  patria  era  venuto  nella  tua  corte  iTdpn  vedeui  tu,  che  la  prima  cofa  ch'egli 
fi  portaua  auanti , era  la  menzogna  i Toteuaù  ben  ciò  moflrare , che  non  per  al- 
tro, che  per  leuare  a te  tbonore  al  tuo  mi  fero  padre  il  regno  , come  leuato  ce 

fhà,  fìngendoli  amarti.  Quanto  meglio  ti  era,chc  o tu  ti  foffi  rima  fa  nel  tuo  primo 
penfiero  di  non  ti  congiungere  mai  con  huomo,  o ,fepur  congiungergli  ti  voleui , 
haue jfi  feguito  il  voler  del  padre  tuo  ? Oimc,cbe  ti  poteua  chiaramente  moflrare, 
c ’>e  tu  fonmamcntc  erraui , a prenderti  Filar  co  per  marito , il  non  volere  che  tuo 
padre  haueffe  di  ciò  femore . Ma  poi  Filagnia , che  di  co fl ni  fidata  ti  fei,  & egli 
ti  è mancato  di  fede,  che  vuoi  tu  più  fare  al  mondo,  che  vuoi  tu  più  rimanerti  vi- 
ltà fcnxa  regno , fetida  padre  , & fenice  honorem  Mitro  più  non  ti  auxnga  a fare , 
che  leuarti  fuor  di  quello  affanno, di  quefla  miferia,  di  quefla  vergogna  con  fubita 
morte.  Ma  voleffe  Iddio  che  tu  ciò  fatto  baucjfi  allhora,che  viucua  chiari  ffima  ne 
gli  occhi  di  ognuno  la  tua  honeflàja  quale  per  queflo  in  fedele, no  pure  è fatta  ofeu 
ra,  ma  è del  tutto  morta.  St  queflo  detto  riuoltatàfi  al  fuo  dolce  figliuoliiio,chesù 
il  letto  fi  giacca,  verfxndo  dagli  occhi  vn  fonte  di  lagrime , gli  dijfe  > Vorrei,  ca- 
riffimo  figliuolo  ,che  mi  fojfcrijfc  il  cuore  di  darti  quel  fine,  c'hora  fon  prefladi  da 
re  a me  in  felice, che  inficine  con  effo  mete  ti  leucrei  dalla  miferia, nella  quale  mi  li 
veggo  Infilar  e, rimanendoti  vHto.Ma  non  volendo, che  [altrui  pocafe.dc  mi  faccia 
diuenir  micidiale  del  mio  proprio  figliuolo,  t i Inficierò  in  arbitrio  della  fortuna,  la 
quale  ti  drfidcro  più  felice, che  non  t hi  hauuta  la  tua  infelice  Madrc.it, ciò  dicci ; 
do,prcfo  in  braccio  il  Bambino,  il  qual  piangendo,  parea  che  deffe  anch'egli  figno 
della  fina  difauentura  , bagnandolo  tuttauia  di  anarijfimc  lagrime,  lo  fi  flrinfc  al 
petto,  & gli  die  mille  affettuofi  baci  Et  pofeia,  prefo  in  mano  vnpicciol coltello, 
che  a gufa  di  contadinata  cintola  le  pendala,  con  finghioggi  di  gr  am  fimo  pian- 
to , cofi  diffe  ; Figliuol  mio  , queflo  petto , end haue  FU  già  il  latte , alla  tua  vita, 
bora  del  fuo  fanguc  mifer amente  fi  bagnerà , tu  amenda  della  ingiuria , ch'io  ti 
hò  fatta,  poi  che  di  felicc,&  poffente  l\c,  chcpoteui  effere , ti  bò  fatto  najccrc,ccl 
mio  inconfiderato  fallo,  mifero,  & poucro . In  quella  il  buon  vecchio,  che  vicino 
all’ v fido  della  camera  fi  era  fatto, per  aprirlo, et  vedere , che  fi  faceffc  Filagnia, 
vdì  le  querele,  & il  pianto  della  mifera  donane  : &,  aperto  l'vfcio  f entrò  nella 
camera, & ritrouolla,dr  che  anco  piangendo  il  fuo  Bambino  baciaua,  col  coltello 
in  mano -.Onde, da  pietà  vinto, le  fi  fi  vicino,  et  di  mano  gliele  lcuò;£t  le  diffe, Mhi 
Figliuola  mia,  onde  vi  è venuto,  in  così  picciolo  (patio  di  tempo,  così  {Iran  profe- 
to i €lla, piangendo, Deb  non  cercate, gli  diffe,  Vadrc  mio,  che  per  amore,  & per 
età  Vadre  mifete  ; non  cercate  dico, di  fapere  le  miferic  mie , ch'elle  fon  tante , & 
così  fiere,  che  vdendolc  non  potrete  non  voler  meco  morire;  lafciate , vi  prego , che 
elle  fi  muoiano  con  effo  meco,  & più  lofio  che  impedirmi  il  morire,  prendete  cura 
«.  T di  quello 
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ài  queflo  mifero  Fanciullo,  a fifìentamento  del  quale , vi  piglierete  qucfle  robe . 
(Et  cofi  dicendo  gli  die  le  gioie,  ch’ella , nel  fuggirfi  haucua  tolte  di  cafa  del  Ta- 
dre J & ne  fuoi  bifogni,&  vojlri  le  vferete,come  meglio  vi  parerà.  Il  buon  vec- 
chio vedute  le  care  gioie, che  U donane  gli  die,  tenne  la  Donna  di  più  alto  legnag 
gioche  non  thauea  tenuta  infmo  allhora.  £t  confortatala, la  pregò  caramente, che 
gli  volejfe  dir  chi  ella  fifoJfe.La  qual  vinta  da  preghi  del  buon  V ecchio,gli  diffe , 
ch'ella  era  Figliuola  del  R e di  que  paeft,  & gli  narrò  pofeia  ciò,  che  attenuto  l'era 
con  Filano,  & come  egli  Cbauea /degnata, & fatta  da  fi  fcacciare . il  Vecchio, 
intendendo  collei  e/fere  Figliuola  del  fuo  He, oue  prima  la  credcuavna  pottcra  don 
nictiuola,  le  fi  gittò,con  gran  riucrewga,  ginocchioni  donanti  ; & pofeia  le  diffe , 
•State  di  buon’animo  Reina,  che  hauranno  le  voflre  angofiie  felice  fine  : non  vi  ha 
cono  fiuta  Filar  co  in  queflo  mi  fero  habito,  La  fiate  la  cura  a me  di  ragionar  con 
lui,  & fiero  ch’ai  mio  ritorno  vi  porterò  nouclla,  che  vi  farà  tanto  felice,  quanto 
bora  vi  pare  di  efl'cr  mifera.  Rachcto/Ji  a quefte  parole  la  Gioitane, & il  buon  Va 
flore  fe  n’andò  a Filano , & l e/pofe  lutto  quello,  che  Filagnia  detto  gli  haucua, 
come  difperata  della  fua  fede  fi  hauea  voluto  vccidere . Filano,  toflo  che  in - 
tefe , che  il  fuo  figliuolo,  <jr  la  fua  Donna  erano  vini,  vinto  dafiucrcbia  allegro^ 
ga,  non  potè  contenere  le  lagrime . Et  montato  a cauallo , colla  guida  del  T a flo- 
re , inficme  con  alquanti  della  corte , fi  riandò  là  , oue  era  la  fua  carijfìma  Mo- 
glie : Et  entrato  nella  camera  , le  andò  cantra  colle  braccia  aperte;  £t  abbraccia 
tala,le  difle,  Mhi  Filagna  mia  come  vi  poteuate  voi  mai  penfare  , che  il  voflro 
Filano  vi  haueffe  (degnata  ? 'Non  fapete  voi , che  fete  Camma  mia,  Et  che  finga 
voi , qualunque  lieta  cofa  mi  farebbe  noiofa  ? Et  quindi  volto  al  Juo  figliuolino, 
ch’era  bello  a marauiglia,lo  baciò  ajfcttuofìffimamente  : & poi  diffe  verfo  la  ma- 
glie,et  che  figliuolo  è queflo, vita  mia, da  non  douere  amare, chi  me  ne  ha  fatto  pa 
dre?  Et  doppo  infinita  fefla  di  ambedue  ,conduffe  la  Donna  al  Re  al  palagio  infic- 
ine col  Bambino, et  col  Vecchio  Vaftore , il  quale  fu  fimpre  vita  delle  care  per  fi- 
ne,c’haucff  e Filano  nella  fua  corte, Sappiendo,ch’  egli  era  flato  quegli , che  gli  ha 
uea  la  fua  moglie  guardata.  Quindi,  fatta  veftire  realmente  la  Donna,Lafe  co- 
no fi  ere  per  Reina,  & per  fua  moglie  a tutto  il  popolo,  il  qualefimoflrò  molto  He 
to,  quando  vide  la  Figliuola  del  fio  Re  deuer  anco  fignoreggiare  in  quelle  parti.  In 
auefta  cofi  grande  aUegregga  pregò  Filagnia  il  Marito, che  le  face  fe  grada  di  li - 
aerare  il  Tadre, Della  qual  cofi  egli  fu  molto  contento:&  dato  dàfiveto  ordine  al 
le  cofedi  Thracia,fe  n’andarono  inficme  col  lor  Figliuolo  in  Macedonia,oue  il  Va 
ire  di  Filarco  accólfc  con  fomma  letitia  il  figliuolo, la  Nuora, & il  Nipote, &po 
fi:  in  libertà  il  Tadre  di  Filagnia , il  quale  die  il  Regno  di  T brada  al  Genero  per 
dote, rimanendone  nondimeno  egli  Signore  per  tutta  la  fua  vita  * 

MENTRE  Fabionarròicafi di  Filagnia  fi  videro  più  volte  tutti  ruggu- 
dofi  gli  ocelli  alla  brigata  per  la  pietà  ,c’hcbbcro  alla  scanagliata  Giouane.  Et 
Jpecialmente , quando  la  viddono > come  difperata , a tal  termine  condotta , che 
fi  volea  dare , colla  fua  mano , morte . Ma  veduta  la  fiera  angofeia  , a lictif- 
fimo  fine  ridotta  , tutti  del  lieto  fucceffo  fi  rallegrarono  . £t  ragionando  di 
v quanto 
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quanto  era  aucnuto  giunfe  la  nane  a Vada , luogo  molto  dilet  teuole,  ouegHam uh 
i quali  prima  erano  flati  auifati,  tutti  erano  lungo  il  lito,&  con  grandi jjima  feflà 
gli  accolfero  : St  doppo  l'bauer  cercato  parte  delle  cofe  diletteuoli  lungo  il  mare, 
inchinando ft  già  il  Sole  alla  fera , entrarono  nella  rocca  oue  furono  lordate  otti- 
me,& bene  agiate  flange.  €t  ripofati  che  fi  furono  , entrarono  in  diletteuoli  giar- 
dini,pieni  di  vari  fiori,  & di  arbori  carichi  di  molti  frutti,  et  venuta  l'hora  della 
-cena, po  He  le  tauole  fatto  r ombre  degli  arbori,  tutti  a mangiare  fi  mifero  :&  con 
dilicatc  v\uandc,accbpagnate  da  nobiliffimi  vini, fi  riflororono.Tofcia  leuate  le  ta 
uole, buona  pegga  fi  trattcnero  con  piaceuoli  ragionamenti, quando  di  vna  cofa,et 
quando  <t vn altra  fauellando.Ft  offendo  venuta  l'hora  delle  cangoni,commiffe  Fa- 
bio ad  „ Aulo, che  vna  delle  fuc  cangoni  contaffc:&  egli  meglio,  diffe,f ara  Fabio, 
che  mi  hauefle  impoflo,  ch’io  piange ffhVeroche  io  hò  prouato,  & prouo  cofi  fiero 
cimare , che  altro  non  mi  auangq  , che  acerbiffimamente  dolermi , & lamentar- 
mi,a  cofi  fiera  Donna  mi  hà  egli  dato  in  preda:Ondc  volentieri  vorrei,  che  quefla 
foma  haihfle  dato,  a chi  ama  più  felicemente,  che  non  amo  io . Ma  pofcia,cbe  pu- 
re vi  piace,  che  cofi  faccia, come  impoflo  mi- battete, in  vece  di  canto,  vi  farò  par- 
tecipe degli  affanni  miei  fi  quali  narrado  potrò  almeno  far  tanto  di  guadagno,  che 
oue  la  crudcl guerriera  miagode  delle  mie  pcnc,mc  ne  haurano  qnefle  gentili  gio- 
uanc  ( merce  della  lor  corte  fu ) qualche  pietade . Ft  quello  detto , accomandando 
il  fuon  dvn  foaue  clauacimballo  , al  flcbil  tuono  della  fua  voce , cofi  cominciò : 


11  mio  afflitto  penderò  è Ranco  li  ornai, 

A pcnfarcome  o viua  n (i  gran  fuoco, 

G ì confumato , e incent  rito  il  cuore. 

Chi  vide  ,o  chi  vedrà  nel  mondo  inai 
In  berma  piaggia,  o in h braco  luoco. 

Si  ftrana  fiamma,  o li  penofoardore? 
Felice  e chi  fi  more 

Pria,  che  gli  apporti  doglia, 

0 forte , o dediti  fiero,  o crudo  Amore. 
Cofi  fi  folle  fore 

Vfcito  allhor  della  caduca  fpogfia , 

Il  mio  immortai  ,chei  giorni  mieifinire 
Potea.fenza  prouar  unto  martire. 

Viua  è la  fiamma , che  m'incende  ,&  ftrugge 
Etin  lieue  fauille  mi  rifolue. 

Quantunque  il  cuore  in  me  g'ì  morto  fia, 
Nel'almadal  mortai  rato  fe  ne  fogge. 

Ben  ch'egli  fi  conuerta  in  rricapolue. 

Chi  prouò  forte  mai,  qual  quella  ria  ? 
Anchora  ch’arfioi fia. 

Io  veggo,  & parlo,  & Tento, 

Perche  fia  Terza  fin  l’ambafcia  mia, 
Ahuhcnonfu.nefia 

1 n alcun’altro  mai  limil  tormento. 

Che  morto ’.'huom  , fon  le  fue  penemorte 
Ma  t un  t , nini  to,i on  .'tilt  (la  motte. 

1 •(  rie  ben  più  d’ogniT  gre  cruda 


Quefta  non  fiera  men,chefi  fia  bilia. 

Per  cui,  fin  dalle  fafcie.t  ni  pio  A nior  m heb 
Non  deuria  di  pietade  dlcr  sì  guuOa,  (be 
Od  (fiere  a mercè  tanto  rubclla. 

Ma  fpegncrctlfuror.ehea  mio  mal  crebbe 
Del  ni. o martire  increbbe 
A fiere, a monti, a fafsi. 

Et  chi  foccorrer  laflo  mi  potrebbe, 

F.t  a ragion  deurebbe , 

Quii  duro  fixglio a fonde iraie  fiala 
A lepri  ghiere  immcb:lc,&  non  cura 
Morto  viucr  vedermi  in  tamaarfura 
Che  fia , che  fia,  di  noi,  iconfolata  alma  > 
i Poiché  pietadt  c a noi,  come  alpe  forda) 
Et  tutti  i preghi  noftri  al  vento  vanno? 

F t per  fuor  tram  della  frag  1 Palma 
Morte,(hea  morte  dar  finiprt  fu  ingorda. 
Morte  ci  niega,  intenta  a maggior  danno? 
Perche  quei,  ebe  verranno 
Sappian,  che  può  dar  vita, 

Faccndoalcri  morire  in  duro  affanno  ? 

Et  peió  s'io  mi  affanno, 

E'  che  chieder  nongiouaa  morte  aita. 

Et  che  del  gran  penar  chiafoi  di  (cerno  , 
Che  viuer  nel  morir  debbom  eterno. 
Mortr,t  Madónac  Amor  fon  giunti  inficine 
Et  fi  lon  cong  urati  al  danno  noft ro 

Et. 


Deca  seconda-  ns 


Et  goden , che  viueedo  ogn’hor  moriamo  ; 
Et  però,  dolente  alma,  non  ci  è fpeme  ■ 
(Selungaefperientiailvermihi  moftro) 

Che  di  cordoglio  mai  fuori  più  vfeiamo . 

Et  lacagion  puriamo, 

Mifcr  m£,  che  n’incende, 

Ma,poichein  van  prego, & aiuto  chiamo, 
Hor  cofa  altra  non  bramo  , 

Seuonche  del  furor,  che  si  mi  offende. 
Perdono  (ingoiar , per  gratia  rada , * 
L’ultimo  colpo  homai  (opra  me  cada. 

Lieti , felici,  & fortunati  amanti, 

Se  può  piteade  in  voi , quanto  ella  deue. 
Mirate  come  Amor  mi  ttrati  ,&  feempi , 
Et, tra  i foaui  rili , ei  dolci  canti 


Habbia  tanto  diluoco  il  mio  mal  greue  , 
Ch’ognun  di  voi, quale  io  mi  ria  contempi. 
Et  a miei  Arati  ai  empi 
Pregate,  prego,  fine. 

Cosi  vofiri  deliri  Amore  adempì. 

Ersi  Areni  tempi 

Cottele  il  Ciel  mai  Tempre  videAine, 
Che  il  to  Aro  Aato  ria  tanto  felice  , 
Quanto  c mifcro  il  mio,  quanto  è infelice. 
Canzon  , che  fai,  come  io 
Arfo,  per  gran  miracolo , anchor  viuo  , 
Di  vita  in  tutto  priuo . 

Et , che  in  van  fine  al  mio  fine  derio 
Non  tigriui.ti  prego,  ad  ognun  dire. 
Che  quanto  hauer  di  ben  pollo,  è morire. 


appena  era  giunto  ^ tu/o  al  fine  della fila  canzone,  la  quale  fu  attcntiffimamen 
te  da  ognuno  afioltata,  che  differo , ad  vna  voce, tutte  quelle  Giouani  ; egli  è gran 
cofa,  Fabio , che  quefii  no  tiri  Giouani,  tanto  i*Amor  fi  dolgano,  quanto  ci  hanno 
mo  firato  le  lor  canzoni  .-quegli  viuc  colla  morte, quelli  more  nella  vita  .-altri  arde 
nel  gelo -.altri  nel  fuoco  è di  ghiaccio:  quegli  grida  tacendo,  <jr  quefii  gridando  ta- 
ce: & le  cofc,per  natura  impoffibili,moFlran  poffibili  in  loro.ll  che  crediamo, che 
nafea,  perche  non  fanno  flar  contenti  a gli  honefii  termini  di  lodeuole  amore . Ma 
queFle  marauiglie  non  fi  veggono  in  noi:  Terche,hauendo  ad  bone  fio  Jegno  diriz , 
Zati  i nofiri  penfieri,ci  fumo  ini  fermate, & per  ciò  non  pure  non  fintiamo  le  af - 
fiittioni , ond'effi  fi  dolgono,  ma  ci  fono  le  fiamme  foaui  : ci  fono  libertà  i nodi , co 
quali  fumosi  chi  è il  noftro  ripofo , aflrette  ; & cosi  liete  amando  , viuiamo,  che 
nonbabbiamo  mai,come  effi,  cagion  di  chiamar  la  morte,  che  ci  fottragga  alle  do- 
glie,od  a i mar  tiri:  an7f  ci  dorrebbe  ella,  J e per  nofira fciagurajciogliejfc  il  lega- 
me,con  cui  ci  hà  affretto  jtmore  a quelli, che  fono  la  vita,&  Camma  nofira.  Cosi 
mi  credo  anch’io  che  fia,ri]pofe  Fabio , Terò  ebe  chi  bene  ama  gode  nelle  fiamme, 
viste  lieto  ne  lacci, tiene  dolci  c ’r  foaui  i ceppi,  felicemente  Jòfpira  : &,in  ogni  fio. 
to,  fempre  coll’allegrezza  fi  traftulla,&  m gioia  fi  viue  : Ma  pofiiacbc^tulo  me 
fi colando  col  dolce  delle  fise  rimcjl  fel  de  fuoi  dolori, ci  hà  lafciato  non  sò  che  di  tri 
fio  negli  animi.F’orrei  che  alcuna  di  voi, ci  raddolciff  : quefìo  amaro,  col  dolce  di 
cazpna,che  deffe  teflimosùo  della  cotcntezga  del  cuor  fiso.  Ciò  detto  da  Fabio,  Fla 
minio, vago  di  vdire  F ulula, la  quale  bauea  fuauiffima  voce  nel  cantare,  & genti 
liffima  mano  nel  toccare  il  lento, le  differiate  cot  esita, vi  prego,Fuluia,co  vna  del 
le  vofire  canzpni,accordando  col  lento  la  voce, farà  della  foauità  del  voftro  canto 
partecipi.^ilquale  ella, tutta  vaga,diffe,no  come  bona  maefira  di  cito, o difuono , 
tenterò  di  copiacertù  Flaminio,  Ma  perche  così  gentilmente  cbiefto  mi  hauete,che 
potrei  effere  meno  checortele  tenutale  vi  faceffi  difdetto;et,doppo  qfte  parole pre 
fe  Icggiadram&te  il  lento  i mano,  et  fatta  vna  dolce  ricercata, così  cominciò  a dire , 


Deh  quando  fari  mai  quel  giorno , Amore,  Che  il  mio  fiato  giocondo , 

Che  fi  dettino  mi  fia  unto  fecondo  . Et  la  tua  gran  virtù  faccia  palcfc . 

: Tal 
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Tal,  che  dalle  mie  accefe 

Voci  conofca  ognuno  il  tuo  valore  t 

O fe  mi  folle  il  ciei  mai  fi  cortefe , 

Le  tue  leggiadre  imprefe 

Come  alzerei , e’  il  tuo  diuino  ardore? 

Et  come  accenderei  tutti  i mortali 
A lodar  la  tua  Ijcc,  & i tuoi  ftrali  > 

Che  fe  il  nobil  delire  onde  mi  accendi. 

Et  mille  alti  piace  r mi  delti  in  pitto. 

Con  immortale  affetto , 

Spiegar  potè fsi  ragionando  in  parte, 

Tal  cne  da  quelle  cane 
Conofcefft  etafeun  come  m'incendi. 
Come  viltà  da  que  cori  li  parte  , 

Che  infiammi  a feguicarte , 

Et  come  nel  tuo  fuoco  altri  fi  eterna  , 
Sarta , col  valor  tuo , mia  fiamma  eterna. 


Ma  benché  il  Ciel  mi  fi  ditrtoftri  aliare. 

In  ciò  de  doni  fuoi , delle  fue  grati*. 
Non  fian  però  mai  fatie 
L'Humili  voci  mie  delle  tue  lode  , 

Per  cui  fpatiando  gode 

L'alma , ti,  che  da  sé  fcaccia  ogni  amaro  , 


NèdiFortuna  ria  temo  più  frode. 

Ter  l’ardor  che  mi  rode , 

Ardendo  ti , che  mi  è l’incendio  caro. 
Et  prouo  ,che  non  t'hi  vita  foaue 
Amor , fe  dal  tuo  fuoco  ella  non  c’haue. 

Chi  non  conofce  la  tua  gran  virtù» 
Biafimi  la  tua  face. 

Io  fot  da  lei  mi  trouo  hauer  (aluce  , 

Ni  conobbi  mai  bene  in  quella  luce  , 

Se  non  poi  ch'ella  al  mio  gioir  fù  duce. 


Fu  con  marattigliofa  attentione  afcoltatala  bella,  & foaue  cannone  di  Fuluia , 
nè  fù  alcuno,  ebe  non  giudicale,  ch’ella  in  quel  tempo  Chaucffc  comporla , che  di 
quel  donane  ar deua , cb'ejfere  deuea  perpetuamente  fuo,  & folo  refrigerio  delle 
fue  fiamme . Onde  ,poi  ch'ella  fùgionta  al  fine  diffe  <Aulo , Bene  hauete  voi  Ful- 
uia cagione  di  lodarui  eternamente  d’amore, poi  ch’egli  di  sì  nobile  obietto  vi  àc- 
cefe , quale  fù  il  voftro  carijftmo  marito . Le  virtù  del  quale  fono  così  alle  voflre 
conformi,  che  fol  voflro,  <&•  non  d altri  egli  ejfere  deuea : accioche  la  virtù , colla 
virtù  congiunta,  fi  moltiplicajfe  nel  mondo,ad  vide  de  mortali.  Ma  quanto  haue 
te  voi,  Fuluia,  da  lodarui  dimore, tanto  ho  bene  io  fempre  da  dolermi  di  lui, co 
me  quegli , che  troppo  l.eta,  & felice  vita  mi  viuerei , s' dimorimi  non  hauejfi 
conofciuto . Diffe  allbor  a gentilmente  Fuluia,  conte  colei , che  ben  fapeua,a  che  fi- 
ne egli  quelle  doglianze  mandaffe  fuori . Bella  cofa  fatte, per  mia  fé , ^tulo,  a vo- 
lere anco  di  nunuo  porre  i pianti  nel  mego  delle  nojlre  cannoni , per  deftarci  a la- 
grimare . Cui  diffe  <Aulo,Vedi  a che  mal  partito  fon’io’:  Tofcia  ch'anco , a folleua- 
\ mento  delle  mie  angofeie  non  mi  lece  parlare  ; fitte  troppo  crudel,  Fuluia, come  ha 
uete  voi  con  così  rara  beltade  accoppiata  tanta  durezza  i Voi  fete  fu  giuochi 
_ Aulo  , ripigliò  la  donane , <£r  pare,  che  non  vi  aueggiate ,che  fhora,gid  tarda , 
ci  chiama  a ripofzre  : Terò  fie  bene,  che,  lafciando  il  motteggiare  a vii altra  voi 
ta  ce  ti  andiamo  a dormire , perche  dimane,  per  tempo  , poffiamo  imbarcarci , & 
andarci  per  lo  frefco,al  nojlro  viaggio  : a ciò  confentì  ogninno,  & leuatifi  fc  non 
darono  alle  flange  per  loro  apparecchiate . 


Il  fine  della  Seconda  Deca. 
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LA  TERZA  DECA 

DE  GLI  HECATOMMITHI 

NELLA  OVALE  SI  RAGIONA  DELL'INFIDELTA' 
de  Mariti , & delle  Mogliere . 

| 4 • • - # 

^tVEV  la  vegnente  Aurora  fparfo  il  cancflro 
de  gigli , & delle  rofe , colle  candide  mani  ne  fereni 
del  Cielo , & fugate  tutte  le  ttelteJal  noflro  Hcmifpe 
ro , quando  Fabio  , fatta  chiamare  la  nobile  brigata , 
mife  ordine  Centrare  in  camino  : & fatte  apprettare 
le  naui , tutti  vi  entrarono  , & fi  mifero  col  rimor- 
chio a folcar  [onde  marine  : & , con  vari  ragiona- 
menti , & diuerfi  giuochi , pajjarono  il  tempo  infitto 
alC bora  del  definire , la  qual  giunta , fi  apparecchia- 
rono le  viuande , g?  fi  pofono  a mangiare . Tofcia , deuendo  Quinto  dar  principio 
al  ragionamento  propoflo  , accennandogli  Fabio , egli  così  cominciò . 


ASTATIORE  KHIBERNIA  PIGLIA  ARRENOPIA  F1GLI- 
uoladel  Redi  Scori^per  Moglie,  poi  s’innamora d’Jdajgli viene»  Callidio  la  Moglie, 
ordina  ad  vnfuo  Capitano,  cnervccida;  ella  ciò  intendendo,  Carina,  & fi  fuege  ; la  Te- 
glie il  Capitano,  vengono  a contefa,  è ferita  la  Donna  ,vien  liberata  da  vn  Caualiero, 
che  Ja  fa  curare  in  eafa  Tua  ; credendola  vn  Caualiero, prende  gelofia  della  Moglie  ; A fta- 
tio  è aliali  to  dal  Redi  Scotia  -,  11  Caualiero,  & Arrenopia  lo  vannoa  (occorrere,  quella 
il  Marito  ,&  quegli  il.fuo  Signore -,  è riconofciuta  Arrenooia  dal  Marito,  & cortefemen- 
te  accettata  il  che  vergendo  il  Caualiero,  conofce  la  Tua  gelofia  vana , Se  lafciati  Aftado 
& Arrenopia  in  pace,  viue  contento  colla  moglie . 


NOVELLA 


I. 


1 parrebbe  ,fe  io  cominciajjì  il  ragionamento  dboggi  dalla  poca 
fede  di  qualche  Donna , verfo  il  Marito , che  Fuluia , la  qual  mol 
to  fi  dol[e,che  di  tal  materia  fi  hauejje  a fauellareypoteffe  penfar- 
ft , che  ciò  faceffi, per  più  inacerbir  lo  [degno  fuotper  la  qual  co  fa, 
_ ...  acciò  ch'ella  conpiù  tranquillo  animo  mi  a[colti,vi  narrerò  la  po- 

. ca  fede  di  vn  He, verfo  vna  fua  gentiliffma  Mogliere  : il  quale, ejfendofi  innamo- 
rato di  altra  Donna,  non  follmente  la  [degnò,  ma  cercò  di  farla  vccidcre,&  ella, 
come  fedeliffima , nel  ma-jffor  buopo,  lo  liberò  da  vn  grane  ajjedio  ,&  gli  feco- 
nofccre , quanto  ella  fedelmente  [amaffe. 

7 y££  L L'ifola  a’Hibernia  regnò  già  vno,  eh' afflati  o bauea  nomc,huomo  vaio 
rofo  ma  ([ingegno  vario , & molto  più  piegheuole  a [aliare  i deftderifuoi , che  di 
:\  „  *  1 * hauer 
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baucrThoneflo,&  la  ragione  per  duce.  Quejltprefi  per  mogljevna  Figliuola  del 
j{e  di  Scotia,bclla,& gentile, & di  maniere  honefiifiak, colliquale  eghvifical- 
curii  anni  tranquilla  vita.  Occorfe,ch'eJJendoft  egli  partito  d'Hibemia , per  andar- 
fene  al  Suocero  in  Scotta , fu  gittato  da  fubìta  lempcHa  aivna  Ifòla , non  molta 
lontana , detta  Mona  : ouefù  accolto  amorcuolmente  da  vna  vedoua,  Donna  det- 
ti fola  , La  quale  baueua  vna  Fgliuola  di  età  di  quindici  anni,  non  meri  bella  -,  che 
gentile,  & honefla,  Ida  chiamata . La  quale,  toflo  ch’elLifù  veduta  da  ^flutto, 
' gli  entrò  con  talforga  nel  cuore , che,  pope  in  oblio  del  tutto  la  moglie  : la  quale , 
quaft  malgrado  del  He  fuo  padre, che  al  He  J Inghilterra  la  volea  maritar e,haue 
ua  voluto  ^ iflatio  per  marito . Ilquale,  tocco  da  queflo  nuouo  amore, voltò  ogni 
fuo  penfiero  alla  veduta  giouane,  JLt  dandogli  cagione  (tini  dimorare  la  tcmpcflat 
che  per  dieci  giorni  durò  fi  die  ad  attendere  fie  forfè  gli  fi  apparecchi  aua  occafto- 
nc,ondc  potefie  da  filo  a fila  parlar  con  Ida.La  madre, eh' ultra  figliuola  non  bone 
ua  che  qucfla>&  era  fauia,  & accorta  molto , non  lafciaua  mai,  ch'ella  da  lato  le 
fi  partiffe , come  deurebbero  fare  tutte  le  donne , che  figliuole  hanno  : perche  ,fe 
aUegiouani  viene  allargata  la  mano  da  chi  deue  haueme  fretto,  & diligente  gfb 
ilenio  ,e fende  elle femplici,  fino  alle  volte,  oue  meno  fi  penfa,  da  tale  attefi,che, 
pilli  andò  fi  toccafione,  odi  parlar  loro,  o di  far  loro  lafctuo  afialto , dàlor  pofeia 
materia, o difcandolo,o  di  qualche  dishonore.Quefta  fauia  Madre  adunque  Allibo 
ra  tanto  maggior  cuftodia  della  Figliuola  haueua , quanto  ,veggendo  ceffata  là 
tempera, & fatto  il  mar  tranquillo;Mftatio  non  metteua  ordine  alcuno  al  dipar- 
tir  fi, onde  ella  era  venuta  in  fofiithne,  che  la  lunga  dhnità  di  ccjtki  da  altro  non 
procedefie , che  dalfeffcre  acCcfi  della  giouane . *V^duta  ladiligenXpdeU 

la  Madre , vide , che  gli  era  tolta  ogni  via  di  poter  parlare  foto  con  Ida  , onde 
pentòdi  tentar  nuouo  configlio . Erano  pa fiati  duo  anni , che  tanto  fi  era  aliato 
il  mare  fopra  tifila , oltre  tv  fato  , che,  con  molta  mortalità  di  gente,  hauea  firn 
merfe  le  cafe  più  bafic  : & era  arriuato  infitto  al  mtz$  delle  più  alte , di  modo 
che  hauea  confumato , & corrotto  tutto  quello , che  di  buono  3 <&•  nella  corte,  & 
nell' I fila  fi  ritrouaua , & fatti  in  grandi/fima  parte  i campi  flerili . Ter  laqual 
cofa  non  meno  la  Madre  dlda , ch'era  Donna  del  luogo,che  gli  altri  delti  fila, era 
ridotta  inpouertà,  veggendo  egli  adunque  la  Giouane  nobilmente  nata , ma  pone- 
va,bauuto  riguardo  allo  Rato  fuo  : fi  pensò, che  la  copia  del  danaio  gli  deueffe  fa- 
re hauere  quello, che, con  mimo  altro  argomento,  fi  penfaua  di  potere  ottenere  8tt 
fatto  tra  si  queflo  penfiero  , pigliatofi  vn giorno  tempo  di  parlare  colla  Madre  , 
cominciò  a lodarle  marauigliofamente  la  bellezza  della  Figliuola,  & lodandola , 
le  diffi , Ch’egli  hauea  veduto  in  che  difagio  baueffe  meffo  lo  flato  fuo  tacere fii- 
mento  del  mare,&  che  gli  increfceua  molto, che  fi  fatta  Giouane  non  fife  per  ba- 
tter dote  degna  di  lei, che  mcritaua  di  non  hauere  quella  picciola  Ifila  fatta  acri- 
le, ma  vngran  Hcg”<>>  accio  che  anco  di  vngran  i_e  poteffe  tffere  moglie,comene 
era  ben  degna,  per  le  doti  dell’animo,  <jr  per  quelle  del  corpo,  cb’crano  m leifm- 
golariffime . La  Donna , che , come  bauete  intefo , haueua  in  parte  tomprefi  t a- 
nimo  di  „lJlatio , conobbe  a che  volea.no  riufeire  quefie  fite  parole  ; la  onde  eUa 
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tòt  j/ì  ri{f>ofe,tbe  tanfo  di  fede  haueua  nel  He  del  Cielo,  che  fi  {lana  fiuterà, che  la  in 
dfi  giuria  ricctmta  dalla  Fortuna,  farebbe  talmente  emendata  dalla  fua  bontà,  che  le 

a»  farebbe  proueduto, quando  tempo  ne  foffe , di  quanto  le  baflaffe  ad  honefi amente 

té  dogarla.  Soggimfe  egli,non  aiuta  Iddio  chi  fi  tien  le  mani  a cintola , & chi  non 

*t>  fa  dar  di  mano  ne  capelli  alla  buona  ventura,  quando  ella  fi  offerifce  ,fe  ne  riman 

M condono,  et  tra  il  numero  di  tali  farefle  bora  voije  non  vi  ftpefie  pigliare  a quel 
&A  losche  a bene  vo{tro,&  di  voflra  Figliuola  ponete  in  cafa.  "Perche  fe  voi  volete , 

ift  ch'io  fìa  con  voflra  Figliuola, le  darò  tante  migliaia  di  feudi,  che  potrete  ej fere  fi- 

M tmjflma,  che  non  fi  rimarrà  alcuno  di  pigliarla  per  moglie , perche  mal  dotata 
ii?  ella  fìa.  „ arrofiri  la  Donna  a quelle  parole,  tir  gli  dijfe,  Mi  marauiglio  di  voi,A- 

tp  flotto, che  vi  iflimate,  ch'io  voglia  porre  in  vfdita  la  ho  neflà  della  Figliuola  mia e 

K»  & che  vi  paia, che  pii  fia  per  giouarle, a ben  maritarla, t gran  copia  di  danari,dif- 

»»  bontflijfimamente  battuti,  che  il  pregio  delthoneflà.  La  quale  più  vale  a ben  na - 
hit  la  Donna, che  ogni  theforo;  Rimaneteci  ficuro,  cheto  prima, colle  mie  mani  le  da- 
tali rei  morte, ch'ella  mai  d altro  huomo  foffe, che  di  colui, elee  piacerà  a Iddio, che  fuo 

1 0f  Marito  fi  fio.  Alle  parole  della  Donna  fi  rìmafe  fuori  di  fferanga  A flatio  di  po- 

p terfi  goder  d Ida, fe  non  ritrouaua  modo  di  hautrla  per  Moglicre.  Ver  la  qual  co- 

ut,  fa  voltò  la  mente  a far  morire  Arrenopia,  che  cofi  fi  nomi  nana  la  fua  gentUifiima 

tf  Moglie . €t  con  queflo  torto , & crudcl  penfiero  , partito  fi  da  Mona  fe  riandò  in 

Ifcotia , oue  egli  hauea  diuifato  di  andare,  prima  che  la  Fortuna  gli  deffe  affatto, 
fa  portando  tutta  via  traffiffo  il  cuore  di  profondiamo  colpo,  per  amor  dlda.  Ora , 
jji  dimorato  col  Suocero  per  alcuni  giorni  in  Ifcotia , al  flegno  fe  ne  ritornò , oue  la 
^ Mogliere,  di  honeftifpmo  defi derio  infiatnmata , gli  venne  incontro  con  lieti ffimo 

j!  f fmbiante , rallegrandofi  con  lui , che  fimo  al  Regno , eira  lei  ritornato  foffe.  Et 

r-s  quantunque  ella  foffe  affai  bella,  & portaffe  manifesta  nel  vifo  tali  egregia  del 

pS,  cuore , il  fedele  amore , che  al  Marito  portami  : non  fu  però  con  altro  occhio 

■ j veduta  da  *4,  flatio , che  s'ella,  &•  brutta  , & infedele  fi  foffe  {lata , cofi  haueua 

p l il  poco  regolato  appetito  foffocata  la  ragione  in  quel  lafciuo  & inconìlante  ani - 

i mo.  Ture,  fingendo,  quanto  più  potè  allegro  vifo, cercò  di  nafeondere  il  mal  con- 

^ reputo  penfiero . Et  fi  flette  colla  Donna  non  con  minor  noia,che  s'egli  fi  foffe  fla- 

’ - to  con  vno  capitai  nimico.  Et  non  paffarono  molti  giorni, che  chiamato  a fevn  Ca- 

\ pitano  delle  fuggenti  dorme , che  crudele , & fielerato  era  ; gli  diffe  , che  volea 

'j  ch'egli  Arrenopia  vccideffe;Ma  che  ciò  fi  faceffe  contai  modo  che  par  effe  ragione 

^ uole  al  Re  di  Scoria  la  morte  della  Figliuola,  onde  pofeia  non  fi  haueff  t egli  ad  or 

, mar  contro  lui.  Il  Capitano, il  quale  era  vno  di  quelli, che  pur , che  facciano  cofa, 

rifa  lor  Signori  fia  a grado,  non  mirano  fe  giufla  ella  fi  fia , od  ingiufla  ; honefla  o 
fi.  dùhonefta , promi  fe  di  fare  quanto  da  lui  gli  foffe  impoflo.  Allhora  diffe  A flotta 

.A  ho  difegnato  hoggi  a tre  giorni  di  andarmene  a caccia , & farmene  fuori  per  due 

u.  giorni  almeno  : partito  che  io  mi  fia.  guarderai  fiotto  il  guanciale  del  letto  mìo,& 

««  ritroucrai  vna  mia  letterata  quale  ri  tnoflrerà  quanto  intorno  a ciò  deucrai  fa 
\ te  : conchiufo  queflo  tra  loro,fe  n’andò  A flatio  nella  fina  funga  ; & doppo  molti 
\ penficrijfi  deliberò fu  queflo  & cofi  firiffe,  che  egri  volt  uà,  che  la  fera  del  giorno 
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tb’egli  partito  fi [offe,  andata  che  fofe  jtrrenopix  almo , & ebe  il  Capitano  fi 
petfaft,  ch’ella  dormìfe,fe  rientrale  egli  per  la  viafegreta,eheglme  darebbe  U 
chiane,  perche  tacitamente  netta  camera  ^ rrenopiapotefe  entrare , & menajfe 
con  efo  iuivno  de  firn  famigtiari,  & vccidefjè  la  Moglie, et  la  Cameriera,  atào- 
thè  di  quello,  che  [offe  fatto,  nonpotejfe  dir  parola  : & pofeia  amaggafe  Hfk 
Migliare,  che  con  lui  fofe  andato,  & loffioghafe  , & lo  pone f e nudo  alato  otta 
morta  T\ema , & dejfe  nome  di  bauerla  ritrouata  m adulterio  con  colui  : petebe, 
mofo  da  -gelo  dellbonor  del  Ino  Signore , rhrouatigli  inftcme,gli  bauefe  anco  in- 
freme vccifi , & veci  fa  fimilmente  la  Cameriera,  come  colei,  che  confapeuole  del 
rutto  ,bauea  condotto  1‘ adultero  ad  ^Arrenopia . Scritto,  eh  egli  Irebbe  ciò, che  del 
to  babbiamo , nel  giorno , che  partir  fi  volle , la/ciò  lafcrittura  fecondo  Cordine 
dato  fono  il  guanciale,  acciocbe  il  Capitano  efequijfe  quanto  ordinato  gli  hauea  > 
Ma  volle  Iddio , giu/lo  difenditore  della  innocenza  altrui , che  partito  ebe  fi  fu  il 
Ile,  al  quale  il  Capitano,  cb'cfcguire  deuea  il  cornine fo  maleficio  fece  compagnia * 
vno  picciolo  fanciullo,  del  quale  fi  folea  prendere  diletto  ^ ili  alio , per  gli  faneiul- 
lefcbi  fuoi  fchergi  : entrò,  come  era  vfxto  , nella  camera,  &fcbergandofu  il  le p 
to,  come  fouentc  veggiamo  fare  a fanciulli,  pofe  la  mino  fiotto  il  guanciale  : & fi» 
trouata  la  carta,  la  portò  ad  „ drrenopia . ella  > veduta  la  lettera , che  alla  mor • 
te,&  al  dishonorefuo  ferina  baueua  il  crudel  Marito,  rimafe  cofi  tonfufa,& pie 
na  di  tanto  dolore,  che  fu  prefjo  a caderfi  morta.  Et  nonfapiendo  la  mefibinafer 
qual  cagione  bauefe  cofi  crudelmente  di  lei  difrofto , il  fuo  marito , fi  andaua  va- 
rie  cofe  riuolgcndo  per  ranimo,nèfapea,  che  partito  pigliarfi  atta  fui  fai ute.Ver- 
ebe, confider andò  ella  dibatter  pigliato  ^ natio , quafi  cantra  il  volere  del  padre -, 
non  ardim  iandarfi  a lui,  auifando fi, ch’egli  le  deuefe  dire , che  ciò , che  di  male 
bauefe  molto  ben  le  aulirebbe.  Nè  ofiiux  diflarfi  nella  corte,  perche  vedea , che 
ritornato, che  fofe  il  Capitano, chaucua  accompagnato  ^ iflatio , nonmolto  fuori 
della  Città,  venuta  cbefofje  la  notte, fi  apparecchierebbe  alla  fua  morte  : et  quan 
do  non  gli  ventile  fatto  dargliele,  fecondo  ci)  ^.slatto  baueua  ordinato , non  fi  ri- 
mi rrebbe,  per  altra  via  , di  mandarla  fottcrra  ; volle  mandare  la  lettera  al  pa- 
dre, perche  egli  vedefje  il  crudel  animo  4 Uftatio  : ma  vide , che  ciò  potrebbe  tfi 
fere  la  morte  del  Marito  amato  da  lei  più,cbefefiefa.  Tentò  difquarciare  la  let- 
tera, & di  donarla  al  fuoco  : ma , decorrendo  pofiia  tra  fé , che  iflatio  fi  pen- 
derebbe , ch'etti  bitinta  la  bauefe , & non  l’bauef  : lafciata  andare  alle  mani  del 
Capitano,  & che  per  ciò  fi  accrcfccrebbe  in  lui  lofdegno , nè  mancherebbe  di  far- 
le torre,  per  altro  modo  la  vita,  fi  rimafe  di  far  ciò.  Oltre  ebe  ella  tenne  certo,cba 
iflatio  a bocca  bauefe  data  quella  iflcfa  commi ffionc  al  Capitano,  ebe  ferina  e- 
gli  baueua,  & perciò  non  ne  bauefe  a temer  punto  meno.  Fra  quella  varietà  di 
■penfieri  fi  rifolfe  alfine  la  mifera  di  rimettere  la  lettera  là,  donde  il  fanciullo  tol- 
ta Cbaucua  , acciò  che  ritrouandolaui  il  Capitano  , non  bauefe  a pigliare  foretto 
'.alcuno , &fegret amente  torfi  della  corte , & farfi  condurre  in  Scotta  al  padre , 
& moflrarc,  che  per  altra  cagione, che  perche  il  Marito  la  voleffe  far  morire  M 
fofje  andata,  fipofe  adunque  la  lettera  drrenopia,  (fendo  ella  fiata  amae- 
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Arato  in  cafa  del  padre  ad  adoperar  forme, sì , che  patena  fiare  al  pati  eon  ogni 
caualiero  finfe  volere  andar, con  vn  paggio  jtd  vn  luogo  poco  lontano  deUa  città,  • 
otte  ella  foleua  ffreffo  ire  a diporto,  per  prouarft  nell'arme  : & diede  ordine , che 
ella  foffe  affrettata  la  fera  alla  corte.  Mentre  la  Donna  era  ita  fuori,  v enne  il  Ca- 
pitano, che  l'hora  era  già  tarda:&  entrato  nella  camera  di  ^iRatio  ritrottò  la  let 
tera  fatto  il  guanciale,  & infime  la  chiatte  della  via  fcgreta:F.t  diffroRo  in  tutto 
di  dare  effetto  a quanto  gli  haueua  impofio  il  f{c,  intefe,co  molto  fuo  piacere,  che 
Wnrenopia  foffe  ita  ai  affaticar fi  nelle  arme  ,auifandofi  che  al  fuo  ritorno , deue ffe 
effere  cofi  R ac a, che  pofeia  che  / offe  nel  letto, deueffe  efferc  fopraprefa  da  fi  pro- 
fondo fanno, che  gli  foffe  vie  più  ageuole  capire  il  fuo  difegno.  ^ irrcnopiafi  toflo 
che  fù  arriuata  al  luogo  detto, fi, pofe  tutte  le  fue  arme  intorno, & cintafi  la  ffrada 
et  molata  a cauailo  co  la  lancia  falla  co  foia  infime  col  fuo  paggio,  s'inuiò  verfo  il 
mare,?  paffare  in  Scotta.  Il  Capitano  effendogià  paffata  vnhora  di  notte,  et  non 
va redo  la  I\eina,vcne  in  foffretto, ch'ella  in  qualche  modo  baueffe prefentito  C ordi- 
ne datogli  dal  Rc,&  pciò  ( fatto  colore  di  volcrfi prouar  nell'arme)  fi  foffe  vfeita 
di  corte  f andarfene  in  I fiotta  appreffo  al  V aire. Ter  la  qual  cofa  armof]ì,et  mon- 
tato fa  vn  velociffimo  cornilo, co  la  lieta  alla  cofcia,et  la  ffrada  alato,  andò  colà , 
OHcbaucux  detto  di  andare  *4rnnopia,et  nò  la  vi  ritrouidofft  diede  a feguitarla. 
Et  la  mattina  nello  ffruntar  dell'aurora  lafcorfe:et  mefja  la  loda  in  refìa , contro 
lei  (frronò  ilcorfìero.€Ua,fentendoil  calpestio, lofio  voltoffi  : & veggendolo filo, 
copiando)  nella  fua  innocenza)' andò  ad  incòtrare,et  tale  fù  lo  feontro, che  amen 
due  fi  piegarono  infino  falle  groppe  de  i caitalli.Toi  rihauutifi,  effendo  già  le  liete 
rotte  fi  andarono  a ritrouare  con  gli  fiochi  in  mano, Ma  nel  menar  le  mani  fi  aper 
felelmo  alla  Donna, & fu  ferita  fu  la  tefla  di  vnagrauifftma  percoffa.St fatta  de 
bole,  p la  copia  del  f angue, che  ne  vfciua,  poco  più  potea  refiRere  al  valore  del  Ca 
pitano.  Ma  le  prouide  Iddio  di  opportuno  rimedio, pchc  le  foprauemie  vn  Caualie 
ro fiquale  da  Heba  partito  fi  era,  per  andare  a San  Tatricio,  il  quale , veduta  la 
Donna  a mal  partitola  deliberò  dalle  mani  di  colui,  credendola  nondimeno , vn 
Caualiero,&  non  vna  Donna.Terò,ch'effendo  ella  fiata  pochi  giorni  grauemente- 
hf erma, era  Rato  di  bifogno  tagliarle  tutti  i capelli, onde  ruffembraua  vn  gargo- 
tte di  quindeci,o  diciotto  anni.Liberatala  adunque  il  Caualiero , & vedutala  cofi 
malconcia, vinto  da  gran  compaffionefi  ritornò  a,I{eba,  & la  condttffe  a cafa  fua 
&i fatti  chiamare  i medicina  fe  curare  diligetemente.Ma  non  volle  mai  la  Don- 
na Jth' altri, che  il  fuo  paggio  laferuiffe  , il  quale  informato  da  lei  di  quanto  baite- 
ne a dire, non  diffe  altro  mai  fe  non, che  la  Doma  era  vn  Caualiero  di  S cotia, det- 
to ^trnobio, il  quale  fi  era  ridotto  alla  corte  d^4flatio,p  conto  di  Caualiero, et  che 
battendo  hauute  parole  con  quel  Capitano  haueit  prefa  li(cnga  dal  I{e.  Et  nel  vo- 
ler riduci  al  mar  e, p far  fi  condurre  in  Ifcotia , il  Capitano, che  no  haueua  mai  vO 
luto  venire  alla  proua  dell'arme,  come  più  volte  ve  t bauea  Marnato  il  Caualiero 
fi  tra  appiatato  nel  viaggio  in  t/n  lofio, et  l lattata  alla  (frroueduta  affatico  co  va 
Uggio,t»  di  arme, et  di  cauailo, & l'hauea  ridutto  come  egli  ritrouato  Chauea,  la 
qual  cofa  era  cofi  ben  colorata, eh' ognuno  la  tcneua  vera.  Il  Capitano.  fi  ritornò 
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atta  corte,&  vergognandoli  di  dire  al  fuo  Signore , che  la  Domagli  foffe  fiata  te- 
ttata delle  mani , et  tenendo  certo,  ch'ella  per  la  gran  ferita , ch’egli  le  banca  da- 
tacene denejf r morire  ; gli  dijfe  di  bauerla  colta  per  firada  ,&  di  bauerla  veci- 
fa,&  lafciata  in  palio  a gli  augelli, & alle  fiere . oi.  quefia  nonella  rimafe  tutto 
lieto  uSlatio,&  p arcuagli, che  non  potata  efjere  accaduta  pii  a tempo  la  morte 
fita,per  farla  tenere  da  ognuno , & al  padre  medeftmo  infedele  foi  che  armata  a 
quel  modo  di  notte  fe  n'era  fuggita.Credendo  egli  adunque  u trrenopia  morta, fece 
vfeir  voce  per  tutto  lo  fiato , che  la  Moglie  fua  era  ilota  adultera , & che  fi 
era  della  cor  te  fuggita,  per  effere  Slata  ritrovata  coll' adultero , & temer  della 
morte,  & ch’ella  fopr agiunta  dal  fuo  Capitano , nella  fuga , era  fiata  da  lui  come 
ella  meritava,  vccifa.  Et  pemò,con  quefia  fintone,  mitigare  inguifa  il  "Padre  del- 
la Ciouane , che  gli  par  effe,  ebegiufta  vendetta  foffe  Stata  prefa  di  lei . Ora  pa- 
rendo ad  ^ tfiatio , che  gli  foffe  leuato  quello  impedimento , ch’era  cagione  ch’egli 
non  poteffe goder  d Ida, andò  a Mona, per  pigliarla  per  moglie. Ma  la  Madre, che 
banca  veduto,  in  che  pericolo  era  fiatala  fua  Figliuola , quando  ^iSlatio  era  in 
cafa, temendo  di  qualche  firano  accidente  , Sbanca  maritata  ad  vn  r.obiltffimo 
Ciouane  dclllfola ; volendola  più  tofio  dare  a priuato  huomo  con  honore,cbe  dar- 
la nelle  mani  ad  vn  Re  con  gran  vergogna . T^on  fi  potrebbe  dire , quanto  foffe 
grane  ad  u tfiatio  il  ritrovare  Ida  maritata . Fu  per  impalare  affatto, & ritor - 
nojfi  a cafa  pieno  digrauiffima  maninconia,  eJr  diceva  il  mifero  finente  fra  fe  : vè 
conte  bo  fatto  dar  morte  indigniffima  alla  Moglie  mia , per  hauere  Ida  , & bora 
fin  finga  qucSla,&  finga  quella, la  quale  meritava  da  mejion  fine  fimile  a quel- 
lo, ch'ella  hauuto  ha, ma  eterno  bonore . Et  battendo  egli  tutta  via  quefia  Jpina  al 
cuor  e, eh' aframente  lo  pungeua,era  venuto  a faSìidio  a fi  medeftmo . Oltre, che 
, gli  parea  di  hauere  tutta  via  innangi  u trrenopia , chela  ingiurio/a  morte , ch'e- 
gli penfaua,chauuta  haueffr,  gli  improueraffe, minacciandogli  degno gaSligo.Fra 
quefto  tempo  il  Re  di  Scolta  , c'hauea  conofciuta  la  Figliuola  tutta  intenta  aiuta- 
tore,& allhonefià,  come  egli  fimpre  allenata  ve  Ihaueua,  non  fi  poteva, per  tuo 
do  alcuno  pcrfuadere,ch’ella  fi  foffe  tanto  da  fi  mutata , che  per  libidinofa  voglia 
fi  foffe  data  ad  altri:  battendo  ella  ficùalmcnte,  per  amore, voluto  più  tofio  Jtfta 
tiorbe  qualunque  altro  gran  Re  del  mondo.Et  non  mancò  di  cercar  e, per  ognipof- 
fibil  via,  la  verità  di  quello  fatto;  La  onde,hauendo  egli  mandate  accorte  perfine 
nella  corte  di  tfiatio,  ri  trono, eh' era  commune  opinione,  che  la  Donna  foffe  fiata 
bonefiiffìma  :&  che  falfa  foffe  Slata  laccufa,che  Ibauea  data  u iSìatio , & che  fi 
credea,ch’egh  tutto  ciò  baueffe  fatto  per  poterfi  pigliare  Ida.La  qual  cofa  crede a 
do  ambo  il  Re,  nùfe  in  punto  vn  poffente  efferato,  & entrato  coll'armata  in  Ma- 
te,contra  tfiatio  fi  natjdò.  In  quello  mego  trrenopia  fi  era  ribauuta , ma  mm 
tanto  però  che  le  de (fi  il  cuore  di  vfiir  di  cafa, et  per  effere  ella  cortefiffiwta,  et  di 
gentiliffime  maniere, era  dalla  Moglie  del  Caualiero  fingolarmtnte  amata, no  già 
per  lafi  iuia,che  la  toccaffe,  ma  per  gli  nobili  coflumi,etper  larara  qualità  della 
Donna,  la  quale  ella  credea,  ch'vn  Caualiero  foffe,&  come  fratello  latitano.  Et 
ella  era  molto  follecita  a tutto  quello jbc  vcdea,che  a fuo  commodo , et  fuo  fertfi- 
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gw  foffe.  Dalla  quale  follecitudine  aucnnc  quello,  che  per  la  poca  fede  altrui  tal  ha 
raauenire  fi  vede,  ferrea  colpa  delle  Donne , quando  jemplicemente , # con  puro 
aere,  corte  fi  fi  marrano  verfo  alcuno  virtuofo  ffiirito.  "Perche  nacque  tanta ge- 
lofia  nell'animo  del  Caualiero,  credendofi,  ch'Mrrenopia [offe  vn  buono  , che  gli 
increbbe  infinitamente  hauerla  mai  condotta  in  cafa  fui . Del  che  auedutafi  ^tr- 
rcuopia,p/efa  bella,  # honefla  occafione  di  partirgli  fi  di  cafa , lo  ringratiò  mol- 
to del  cortefevfficio  vfatole,  # gli  fi  offerfe,  in  quanto  ella  v alena,  femore  pron 
tijfima  a piacergli:#-  pofeia,  prefa  in  Reba  una  cafa  apigione,  indi  fi  dipar  fi. Ma 
con  tutto  ciò,  non  mancò  la  gelofia  nell'animo  del  Marito  : # pollo , che  la  Don- 
na, che  di  ciò  fi  era  aueduta,non  lafàaffe  cofi  a fare  per  leuar gliele,  pur  non  gio- 
nana  nulla,  tanto  Itaueua  egli  imprefjo  nella  mente  queRo  vano  p enfierò , # fu 
pòi  volte  a rifehio  di  torre  la  vita  alla  Moglie,  & di  accufire  Mrrenopia  di  fello- 
nia,# per  ciò  chiamarla  a battaglia.  Ora  continuando  la  guerra  tra  il  Re  d'Hi - 
berma,#  quel  di  Scotia,  ^irrenopiaja  qual  fapeua,cbe  per  fica  cagione, tutto  ciò 
aueniua,firiduffè  feonofeiuta  nel  campo  di  *A  Ratio, attendendo  fe  flando  ella  nel - 
Ceffercito , le  fi  paraffe  cofa  efauanti,  onde  poteffe  ricuperare  la  grafia  del  Marito 
# rappacificarlo  con  fuo  Padre . Venne  medefimamente  nel  Campo  il  Caualie- 
ro gelofo  per  preflare  [homaggio  al  fuo  Re:#  tra  foldaft  fuoi  fi  pofe  con  molto  va 
lare, portando  nondimeno  nel  cuore  la  gelofia, che  vanamente  conceputa  egli  ha - 
ueua . Era  in  quefìo  tnegp  nella  gufa  morto  nel  campo  lo  federato  Capuano, che 
alla  morte  della  Donna  fi  era  armato,  elìcgli  bauea  pa/fato  il  petto,  colla  lancia, 
vn  fratello  di  ^trrenopia,  il  che  a lei  fu  molto  grane,  perche  haueua  ella  difegna- 
to  di  farlo  prendere,  # fargli  far  teflimonio  della  cagion  della  fua  fuga.  Standofi 
a quefìo  modo, nel  campo,  veflita  a nero,  in  habito  di  Caualiero  la  gentil  Donna, 
deliberofft  di  mandare  il  fuo  paggio  in  cor  te, per  (filare  di  che  animo  foffe  .Afìatio 
verfo  lei,  # indi  conofcere,  come  ella  fi  haueffe  a reggere . dindoni  U Paggio , 
il  quale,toflo  che  vide  il  Re  gli  fece  humiliffimamente  riiter  e riga  : # ricercando- 
lo Mjlatio  qual  foffe  la  cagione,  che  in  corte  condotto  [ haueffe , egli  accortamente 
gli  riffiofe,  che  condotto  lo  vi  banca  la  felice  memoria  di  quella  Rcina , a cui  egli 
in  quella  corte  foleua  feruire . M.  quelle  parole  poco  mancò,  cb’ad  .Afìatio, che  da 
continuo  rimor dimenio  era  tocco, non  veni  ff  ero  le  lagrime  fu  gli  occbi,vdendo  rac 
tardare  colei , Ij  quale  egli  fi  credea  di  hauer  fatta  uccidere  a fi  gran  torto . Et 
non  potè  fare,  che  non  diceffe , ^ ibi  ^ irrenopia , quanto  volentieri  ti  vorrei  poter 
ritornar  viltà  con  lo  ffienderc  la  metà  del  Regno  mio  i Dalle  quali  parole ipiglian 
do  U paggio  buona  ffieranga,  fi  tolfc gentilmente  di  corte , # fignificò  il  tutto  al- 
la Rema,  la  quale,  intefo  [animo  del  Marito , deliberò  di  voleruifì  feoprire . Et 
volendo  ad  vn  tratto  rendere  merito  del  beneficio  riccuuto  al  Caualiero,  che  dalle 
mani  del  micidiale  leuata  [haueua  ,-  # torgli  (a  gelofia , che  mal  contento  lo  fa- 
tata Rare  : lo  fe  pregare , chele  voleffe  far  fattore  di  venir  fi  a lei , tanto  , che  le 
parlafc  di  cofa  molto  importante  ,#  aliti  di  molto  utile . Le  fu  di  ciò  cortefcfU 
Caualiero,#  ella,  toRo  che  fu  a lei , lo  prefe  gentiliffimamente  per  mano,  # gli 
■èffe  , Caualiero , voglio,  che  tu  bora  conofibi  a quanto  torto  molte  fiate  gli  huo- 
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turni  ingelofifcóno,  delle  lor  donne;  Et  qui  gli  fi  fe  conofcr  doma , <Alla  qual  cofa 
rimafe  il  Caualiero  come  fuori  dije.  Ma  pofcia , c'bcbbono  ragionato  infime  del 
le  paffute  cofe , eSr  molto  tifo  tra  loro  della  gelo  fia  del  Caualiero  ,gli  dijf e ^Arre- 
no pia  ; Caualiero , vuole  la  corte  fia , che  tu  mi  vfafli , quando  mi  libèrafli  dalle 
mani  del  crudele  mcìdialc;&  vuole  parimente  ramoreuolegfa, colla  quale  in  ca- 
fa  tua  mi  facefii  curare,  c'hora  te  ne  renda  quel  maggior  guiderdone , che  per  me 
ti  fi  può  rendere  : acciocbc  io  ti  faccia  vedere , che  non  in  perfima  ingrata  ,od  infe- 
dele, come  m'iflimaui,  per  la  vana  tua  gelofia,  ma  in  raccorderie,  & lealiffima 
hai  allogato  il  beneficio . Vero,  hauendo  io,  per  fegreta  via,intefo,  che  il  Red  Hi 
bernia  fommamete  defider  crebbe,  che  la  fua  Mogliera  gli  foJJ e presentata  viltà, et 
darebbe  grand ijjimi  premi  a chi  gliele  prefentaffe  ; voglio , quando  ti  piaccia, che 
tu  fia  quegli , che  quefio  guadagno  facci  : & perche  ciò  ti  fia  agcuole , come  per 
Donna  bora  mi  ti  fon  palefata,  cofi  voglio  anco,  che  tu  mi  conofihi  per  Moglie  del 
noflro  Re . Io  Caualiero,  fono  ^Arr empia,  vattene  tu  ad  Mflatio , & prendine 
i premi,  palefandoglimi,cbe  io  fon  certa,  ch'egli,  per  cofi  fatta  nouella,te  donerà. 
Il  Caualiero,  ciò  vdendo,  tocco  ad  vn  tratto  da  marauiglia,  ejT  da  riuerenga  , le 
fi  gittò  ginocchioni  auanti , & come  Reina  lo  bonorò , & le  chic  fe  perdono  delift 
fini  lira  opinione  conceputa  di  lci,&-  fe  forfè  non  l'haueffe  con  quella  riuerenga  in 
cafa  fua  honorata,  che  al  fiuo  Reai  grado  fi  conueniua.  Voi  le  fi  offerfe  prontifjimo 
a fare , tutto  quello,  che  le  piaceffe . La  Donna  portagli  gentilmente  la  mano  lo 
leuò  da  terra,  Et  pofcia  tra  loro  diedero  ordine  di  quanto  fi  hauea  a fare.  Il  gior- 
no, che  venne, il  Caualiero,  & la  Donna  armati , flandofi  ella  nondimeno  feono- 
feiuta,  ferì andarono  nella  Città, oue  teneua  u tflatiola  fede.  Et  la  fiata  il  Caualie- 
ro la  Donna , in  vn  albergo  vicino  alla  corte  ,fe  chiedere  vdienga  al  Re  dicendo, 
che  parlargli  voleua  di  cofa  importantiffima  . Fu  egli  [libito  chiamato  dal  Re,  et 
egli  moflrando  di  volergli  parlare  delle  cofe  della  guerra, & dicendogli  bora  vita 
cofa,  & bora  vn  altra  : induffe  Mflatio  a dire , che  tutti  que  franagli  erano  nati 
dalla  morte  di  ^Arrenopia  fua  Moglie , & che  sella  [offe  viua  , cefferebbono  le 
guerre  & egli  fi  rimarrebbe  contento,  il  che  non  potrebbe  più  effere,  anebora  che 
egli  rimanere,  non  pur  vincitor  di  quella  guerra  , ma  poffeditore  di  tutta  la  Sco- 
tta , Vero  elìcgli  non  era  più  mai  per  viuer  lieto  fernet  lei . ^tllbora  diffe  il  Ca- 
ualiero , voglio  io  , quando  vi  piaccia , Sire , liberanti  da  quella  cofi  notofa,  & 
fpiaccuole  cura , apportandoci , ad  vn  tratto , il  fine  della  guerra,  &■  la  vita  del- 
la Mogliera  voflra . *A  quefle  parole  fi  pensò  ^ iflatio , che  quel  caualier  fi  foffe 
di  fe  vfiito , & gli  diffe  ; Sei  tu  Iddio , che  poffi  ritornare  i morti  viui  ì I morti 
non  poffo  io  già  ritornar  viui,  rifpofe  il  Caualiero , Ma  bene  poffo  trami  dell'er- 
rore, in  chefete,  per  lo  quale  tenete  morta  colei , che  viuc  ; &■  ciò  detto  gli  fog- 
giunfe,  & perche  poffiate  vedere,  che  quanto  vi  ho  detto  è vero, quando  vi  piac- 
cia, farò , che  quel  Caualiero,  che  nel  campo  vostro , lo  fconofciuto  fi  chiamatale 
ind'ttio  ve  ne  darà  che  potrete  vedere,  gir  bauere  la  moglie  voflra  viua . ^iflatio, 
a que  fi  e parole , rimafe  pieno  di  marauiglia  ; & diffe  al  Caualiero  beato  a te  ,/e 
quefio  vero  foffe;  & gli  tmpofe,  che  faceffe  chiamare  lo  fconofciuto , Riferì  il  Car 
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indierò  tl  tutto  ai Arrenopia, la  quale  ardendo  di  defìdtrlo  dì  vedere  il  fuo  Mari- 
to  con  lei  rappacificato,  cofi  amata,  &■  fionofiiuta,  ad  .Afiatio Je  riandò.  Vedu- 
tuia  egli,  le  dijfe,&  che  fapete  voi  Canalino  della  Moglie  mia  t Et  ella  rifpofi , 
tanto  ne  sò.  Signore, che  prima, che  quindi  mi  parta,  la  vi  voglio  far  vedere . Et 
con  quelle  parole  algatafi  la  vifira , & compoflo  il  vifo  , & la  voce  al  mouere 
compaffione  ; Ecco  dife  ^Afiatio  la  vofira  infelice  .Arrenopia  i Ecco  quella  mife- 
ra, cui  voi,  per  folle  amore,  voleuate  fare  vccidcre  allo  feltrato  Capitano, il  qua 
le  a morte  crudelmente  la  percojfe ; vedctelaui  auanti,  & rifanata , &■  viua,  & 
tutta  vofira  ; Vedete , .Afiatio,  che  nè  ingiuria  graue,nè  morte  apparecchiatale, 
ni  ferite  indegnamente  ritenute,  nè  altre  maniere  dinftdie,  ( hanno  potuta  ritrar- 
re da  fmgolarmcnte  amami , & da  non  venire  in  voftro  aiuto  in  cofi  pcricolofa 
guerra,  quale  è quefla , che  il  fuo  Vadre,  credendola  per  voi  morta,  ha  moJJ'a  al 
I(egno  voflro . Confederate  vi  prego , Marito  mio  ,fe  Cantore , e-r  la  fede  della 
Moghera  vofira  meritaua  , che  fife,  di  vofira  commiffione,  crudelmente  vccifa , 
fi otto  nome  di  adultera,  o fi  pure  era  degna,che  le  fofe  da  voi  ion  amore , & con 
federifiofio . Et  qui,  teneramente  piangendo  lo  cor  fi  ad  abbracciare  ; £t  gli  dif- 
fe,  afiatio,  (quantunque  huuefii  il  Vadre  mio,  come  fapete,  contrario,  che  al  Fg 
i Inghilterra,  non  a voi  mi  volea  dar  per  moglie ) l'amore , ch’io  vi  portata  , mi 
fe  diuenir  vofira,  £t  Cantore , che  mi  vi  impreffe  nel  cuore , mi  vi  terrà  fimpre 
legata  , infitto  alCvltimo  giorno  della  mia  vita  : & cofi  vi  prego  che  vi  piaccia 
di  bauermi  non  men  cara,  che  meriti  la  fede , & Camor  mio . ^ tfiatio  da  flètta 
allegrezza  fopraprefo,  legittò  le  braccia  al  collo,  & le  dife , Arrenopia  sò,  che 
vi  ho  offa  grauifimamentc , & fi  non  fofe  la  vofira  bontà,  sò  che  non  filo  non 
meriterei , che  a me  vi  venifte , come  venuta , per  vofira  cortcfia  file  : ma , che 
mi  odiaflecfircmamentc,  & dime  volefle  vedere  tutto  quel  male, che  di  capitai 
nemico  veder  fi  può . Ma  poi , che  ( mercè  vofira ) niuna  cofa  da  me  fatta  con- 
tro voi , vi  ha  potuta  ritrare  da  amarmi  : ringratio  Iddio , che  mi  vi  fa  vedere 
del  benigno,  & cortefe  animo,  che  ver  fi  mefite.  Io  allo  incontro , carifima  Mo- 
glie mia,  pentito  di  hauerui  mai  fatto  oltraggio,  vi  farò  fimpre  fedele ,&  amore- 
noie  Marito  : Et  oue  van  deftre,  mi  fece  allbora , troppo  più  che  non  conueniua  , 
vfiir  delgittflo , per  lo  innanzi  fede,  & amore  mi  vi  farà  conofiere  tale,  che  non 
vi  haurete  a doler  mai,  di  e fere  al  voflro  Marito  venuta ; & qui,  ritorna  tifi  am- 
bidue  aif, ettuofì  finamente  ad  abbracciare,  confirmarono  quello  amore,  col  quale 
fi  erano  prima  ir  firme  congiunti . Et  poi  che  furono  fiati  alcuni  giorni  in  aUegrcg 
7$  infume , & hebbe  narrato  ella  al  Marito  tutta  la  bifioria  delle  fue  fiiagure,& 
la  tortefta  , che  le  haueua  vfata  il  gentil  C aualiero , & come  egli  l'hauea  credu- 
ta vn  Gioitane  ,&  perciò  era  venuto  in  gelofia  della  Moglie,  lodò  ^A  Ratio  il 
C aualiero , & gli  die  ricchi  fimi  doni , & (hebbe  fimpre  nel  numero  de  fuoi  più 
cari  : & rifero  molte  volte , egli , & Arrenopia  della  fuagelofta . Volle  pofiia 
^tjlatio , ch‘ Arrenopia  andaffe  ambafiiatrice  al  Vadre,  & gli  fi  face f e conofie- 
re viua,  & in  buoni  fima  gratin  del  Marito, & ccrcafe  di  ottener  dal  Vadre  fine 
alle  guerre, & a trauagli~Andò  _ Arrenopia  al  campo  nemico, & fi  fe  condurre  al 
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"Padre,  il  quale, toflo  che  la  vide,  fu  tocco  d.t  tanta  allegrerà, che  non  potè  batter 
lena  apartarle  : Ma  ribattuti  ch'egli  hebbegli /piriti,  caramente  abbracciandola, 
le  diffe , Figliuola  mia,  come  fei  tu  vivai  qual  felice  deftino,  mi  ti  fa  qtà  bora  ve- 
dere, doppo  {batterti  lungamente  pianta  per  morta  i Piangeua  il  Padr ^ di  alle-- 
grezza,  di  tenerezza  la  Figliuola,  la  quale  narrò  al  padre,  tutto  quello,  che  atte- 
nuto Cera,  dr  come  ella  era  in  gratta  del  Marito  : dr  perciò  gli  chiedeua  il  fine 
della  guerra,  pofeia , che  ogni  cofa  fmiflra  attenutale,  era  ridutta  a tanta  conten- 
tezza, dr  a tanta  felicità . Fu  conten’o  il  I{e  di  quanto  volle  la  Figliuola.  Et  do- 
po/lo Codio , de  egli  hattea  contra  il  Genero, in (teme  colla  Figliuola  fe  n'entrò  nel- 
la città,  oue  fu  riceuuto  da  afflano  non  pur  per  Suocero,  ma  per  "Padre . Et  refi 
molte  grafie  il  Padre  della  Giouane  al  Caualiero,  che  dijfefa,  dr  curata  Chaueua, 
& gli  diede  anch'egli  ricchi  doni . Et  furono  fempre  allatto , & .Arr  etiopi*  di 
fi  concorde  animo,  che  vi/fono  tutto  il  rimanente  della  lor  vita , in  tranquilli/fima 
pace . Et  fi  ritornò  tutto  lieto  il  Caualiero  a cafa,  dr  hebbe  fempre  la  fua  maghe- 
rà, per  amoreuoti/fima , & bonefìiffima,  come  nel  vero  era,  & come  deono  effe- 
re  tutte  quelle , che  agli  huomini  fono  per  matrimonio  congiunte. 


NOBILE  AMA  LA  MOGLIE  DI  VN  PODESTÀ',  ELLA  NON 
vuoi  rompere  la  fede  al  Marito;  vi  il  Podefti  ad  vna  Meretrice , Nobile  lo  {caccia,  & fa  a 
faperealla  Moglie  che  il  Marito  nonfetien  fede,  non  muta  perciò  la  Donna  pender»;  la 
Meretrice, & il  Podefti  fdcgnacijccrcan'vendicarfi  della  ingiuria  ; la  Moglie  del  Podefti 
fa  a Papere  a Nobile  l'ordine  dato  a luo  danno  dal  Marito,  onde  fe  ne  rumane  il  Podefti 
beffato,  Scia  Meretrice riccue  il  gaftigo  della  fua  maluag  ti  . 

NOVELLA  II . ....... 

V'  L ^4.  fede  di  ^irrenopia  lodata  parimente  da  gli  Huomini,  & 
dalle  Donne.  Nè  mancò  alcuno  di  dare  molta  loda  al  nobile  Cava- 
fiero,  che  faluata  Chautffe  : quantunque,  nelCbaucre  egli  battuti 
gclofia  della  Moglie , non  fojfe  molto  commendato  dalle  Donne . 
Dicendo  fi, che  delle  Donne,non  fi  deue  hauere  opmione,cofi  di  leg 
giero  men  che  buona  ; effendo  elle  tanto  fedeli, che  nè  anche  le  ingiurie , dr  le  mor 
ti  fono  atte  a poterle  far  mutar  penfiero,  come  ne  banca  fatta  ^irrenopia  pieniffi- 
ma  fede.  Ma  piacque  a tutti  vederla  col  Marito  rappacificata  : dr  tacendo  fi  gii 
ognuno,  diffe  MaJJimo  ; Io  a cui  tocca  il  fecondo  luogo  in  que  fio  giorno  ,non  vi  nar 
r ero  già  cafo  occorfo  tra  I{e,  dr  Esina  : ma  ben  farà,  la  nouella  mia  tal  e, che  Ful- 
uia  non  fi  baurà  da  dolere,  che  io  col  mio  ragionare,  voglia  feemare  pregio  all  afe 
de,  dr  alfhonellà  delle  Donne  maritate , la  quale  tengo  io , non  meno  confante, 
che  fi  fta  quella  degli  huomini. 

F V*  già  in  Terracina  vn  vago  Giouane,  di  gemili  coflumi , dr  di  leggi*drijf- 
me  maniere  ornato,  al  quale  il  Padre  fquafì  che  fhaueffe  amiueduto  tale ) banca 
meffonome  "Nobile  ; ^tmaua  quefti  ardentijfimamcntc  la  moglie  di  vn  PodcBd  , 
che  da  Lufiguana  era , dr  non  mancaua  con  ogni  diligenza  di  follecitarla  con  am- 
bafiiate,  dr  con  doni,  de  quali  mai  la  Donna  non  ne  volle  ricevere  vno.  Parendo- 
le, che 
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le  (he  quelle  et  quefti  poleffcro  e/fere  arme  atte  a combattere  almeno/enon  a vin 
cere  il  fermo  proposto  della  fui  boneftà . Ma  fi  delettaua,  nondimeno  dell'amore 
del  Gioitane,  per  la  fitte  molta  virtù , conofcendo , che  può  amare  cortefe  Donna , 
virtuofo  filtrilo,  fètida  pregiudicio  della  fui  boneftà . Nobile, che  vedati,  che  va - 
no  era  ciò,  che  egli  facta,  per  condurre  al  fine  da  lui  defiderato , il  fuo  defio  itene - 
ua fretta  dimeftichegja,  con  vna  Cortigiana,  o vogliate  dir  Meretrice, detta  Ca- 
milla, colla  quale, ir fogaua  il  libidinofo  appetito.it  perche  egli  era  non  men  bel- 
lo, che  fi  foffeprò  della  perfona,  & oltre  lo  / fendere  largamente,  il  rifletto , che 
gh  era  battuto,  era  cagione , che  non  riceueua  coflei  quelle  ingiurie, che  la  infolen- 
gì  d;  G10u.ini  fuole  communemente  fare  alle  pari  di  lei,  quando  lor  viene  a noia 
la  mala  vita, di  tali  Donne,  moftraua  ella  di  amarlo  fingolarmente . Si  era  flar- 
fa  per  la  Città  la  fama  della  bellezza  di  colici,  di  modo,  che  molti  ,fol  per  mirar- 
la, fi  riducano  a luoghi,  oue  ella  andaua  : & molti  ritrovatala  cofi  bella  del  cor- 
pocome  era  bruttiffrma  dell'animo,  sinamorauano  di  lei-, Fu  chiamata  colici  dinan 
gì  al  Todeftà  della  terra,  per  querela  datale  da  vna  fua  vicina , della  mede  [ima 
arte,  di  batterle  fatta  imbrattare  la  porca . Il  quale,  tofio  che  la  vide , fi  credete 
di  vedere  no  cofa  mortale, ma  la  iftejfa  Dea  della  bellegga.  Ver  la  qual  cofa  egli, 
dimenticatoli  il  diritto  della  giuflitia, di  lei  s invaghì  marauigliofamete:&  fiaccia 
tada  fe  la  vicina,  dicendo,  che  a torto  laccufiua ; chiamò  a fe  Camilla , & ledif- 
fe , ch'egli  lepotea  far  molto  male,hauendo  cbiariffimi  inditi], eh' alla  Donna , che 
fidolcua,ella  hauea  fatta  la  ingiuria  : et  chcappreffo  quefla  accufa  n'haucua  an- 
co delle  altre,  le  quali  farebbono  tutte  cancellate , quando  ella  di  fe  compiacere  lo 
voleffe . Coflei, benché  le  flìaceffi  la  vecchiaia,  come  la  mala  ventura, nondime- 
no paredole,che  [bautte  amico  vn  cofi  fatto  huomo  le  deueffe  giovare  affai,  oltre 
il  guadagno,  ch'ella  fi  penfaua  di  trarne:  fu  contenta  di  quanto  egli  volle, & gli  fi 
offerfe  prontiffima  ad  effere  con  lui,  qualunque  volta  gli  piaceffe  di  pigliarfi  pia- 
cer di  lei . Haueua  Meffere  lo  Todeftà  ne  piedi  lo  intoppo  della  Moglie, & pereti 
non  potendone  allhora  trarre  altro,  nepigliò  vn  bacio  per  arra , & mandò  Ca- 
milla a cafa  tutta  contcnta.Et  anchora  ch’egli  ardeffe eflremamentc  di  lei,7<lpndi 
meno  parendogli, che  non  gli  conucniffe  andar  di  giorno  in  luogo  cofi  infame, come 
era  la  cafa  di  vna  publica  meretrice  : & confederando  ; che  la  Moglie  fua  non  fi- 
flerrebbe,  ch'egli  fi  partiffe  la  notte  finga  molto  romore,  tenne  via , fitto  colora- 
ta fittione,che  alcune  Gentildonne  la  menaffero  in  contado, & il  giorno  medefimo 
creila  fi  vficì  della  terra  ,lìatm  fico  di  andarfin’a  C amilla,intorno  alle  due  bore  di 
notte. Venfandoft,  che  finga  farle  dire  altro, folo  il  nome  della  dignità  baHaftea 
far  e, ch'ella  fcacciaffe  da  fe  qualunque  altro, che  con  lei  fiffe,per  effer  con  lui.  Ol- 
tre,che  il  rifletto, che  egli  htbbe  ch'ella  a molti  noi  diceffe, prima  ch'egli  vi  andqf- 
fe,  lo  fe  re  Ilare  di  fargliene  motto. Hauea  per  auentura  dato  quella  ifteffa  fera  or 
dine  “Nobile  di  effer  con  lei,&  egli  che  i rifletti  non  hauea,c  haueua  il  Todeftà , 
ch'egli  era  fciolto , & non  teneua  grado  di  dignità  ; & teneva,  che  gli  baftaffe  la 
giouanegga  per  ifiufi  ; prima  che  la  fera  veniffi,  andò  a cafa  di  Camilla , & poi 
dbebbero  cenato,  effendogià  paffute  le  due  bore,  fin  andarono  a letto. Et  appena 

erano 
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erano  fi otto  le  lenzuola, che  MtfiJ'crc  lo  Todeflà, picchiò  la  porta.  Mobile  [entità  il 
il  tocco,  difife,  chi  picchia  la  Camilla  fi Tfion  sò  io , difife  ella,  fe  forfè  non  è alcuno , 
che  ci  voglia  fare  ingiuria  ; fiate  contento, che  io  per  vn  pertugio,  che  è qui  nel  mu 
ro  del  camino, vegga  s io  sò  conofccre  chi  egli  fi  fia;  & ciò  detto , leuatafi  cofi  in 
camifiia,  come  ella  era,  fi  fece  al  pertugio:  &■  pian  piano  domandò , chi  è la  giù  fi- 
conobbe  il  Mefiferc  la  voce  di  Camilla  , & difije  ; aprite,  anima  mia, che  io  fono  il 
vofiìro  Todcjìd . quella  voce  tutta  flordita  Camilla  fi  ritornò  al  Giouane,  & 
gli  difife  ; Come  faremo  Nobile,  che  egli  è il  Todeflà, che  ijla  notte  alquanto  meco 
fi  vorrebbe  filare.  Bene  faremo  rijpofe  egli, che  il  Todeflà  fe  n’anderà,et  io  teco  mi 
fiarò.  Deh  di  gratia,foggiunfe  Camilla, datimc  tanto  di  agio  , che  per  vn’bora  fò- 
la io  lo  compiaccia,  ebepofeia,  tutta  quejìa  notte,  mi  farò  con  voi.Tumi  vorrefili 
far  entrare,  Camilla,  difife  egli,  in  B molle , ma  io  non  fon’vfo  a cantar  per  quella 
chiatte.  Vanito  ch’io  mi  farò  tu  farai  dì  te, come  più  ti  piacerà,per  bora, mi  voglio 

10  rimanere  ou’io  fono,  nè  per  quanto  fieppe  dir  Camilla,  fi  mutò  egli  di  propofito. 

11  Todeflà,  il  quale  non  potea  fofferire  lo  indugio,  di  nuouo,con  molta  rabbia  pie 
chiò  tv  feto ; onde  irata  Camilla  difife  a Nobile, maledetta  fia  quefta  notte, et  male- 
detti quali  piaceri  io  ti  fri  mai, Voi  che  no  pofifo  ottenere  cofi  picciola  cofa  da  te;no 
vedi  tù , che  fe  io  non  apro  a qurfil’huomo,  io  mi  rimango  la  più  mifera  donna  del 
mondo*  che  gli  debbo  io  rifondere  feiagurata  mefiiafeia  che  gli  ridonderò  io, difi ’. 
fe  'Efiobile  : £t  leuatofi  del  letto  , aperfe  la  fineflra  : & fattofi  fiori, con  voce  vn 
poco  orgogliofa,  difife;  chi  picchia  là  è il  Todeflà  rijpofe  apri;  chi  fei  tu* Joggiun - 
fe  Nobile, lo  fono  il  Todeflà;  rifpofe  egli  con  bajfa  voce,  ^tllhora, difife  Tubile  ar- 
ditamente, C i è f .scenda , Meffcre,cbc  non  fi  può  entrare.  Ma  dica  vofilra  Magnifi 
cenz.a, che  cofa  ella  dimanda,  che  di  mattina  le  fi  rijpondcrà, nell  bora  della  r agio 
ne  al  tribunale.  St  con  qucfile  parole,  chiufa  lajinejira,fe  ne  ritornò  a letto. il  To- 
deflà, tutto  pieno  di  rabbia, a capo  chino  fe  riandò. Et  tenendo  fi  beffato  dalla  Me- 
retrice giurò  mordendo  fi  le  Libra, di  pagamela.  Si  rimafe  Nobile  con  Camilla,ma 
non  bebbe  più  piacere, che  fe  fi.  to  non  vi  fofife,  tante  furon  le  querele,et  i pianti  di 
lei, venuta  la  mattinala  lafciò  il  Gioitane  tutta  crufiofa , Ella  per  non  rimanere 
in  qucfla  mala  opinione  appr.-fifoil  Todeflà , & anco  per  pigliar  fi  vendetta  del 
Giouane,dal  quale  ella  fi  riputaua  haucr  riccputa  ingiuria  : fe  per  vn  fuo  meffo , 
intendere  al  Todeflà,comc  la  cofa  fofije  filata, rt  lo  fe  pregare  a fame  tutto  quel  ri 
fentimcnto, che  alla  ingiuri  t conuemua, offerì  ndofi  prontiffima  a compiacerlo  qua 
lunque  altra  volta  egli  voleffc.  Il  Todeflà, ciò  intefo,  incredibilmente  fi  accefe  dira 
contea  U Giouane  : & per  meglio  intendere  il  tutto  et  meglio  poterfi  armare  per 
offendcrlofc  n’andò  la  fera  a Camilla, la  quale  Urtamele  Caccolfe  et  gli  difife  ;Mefi 
fere, non  per  mia  colpa,  ma  per  colpa  di  T^obilc,  che  mi  fi  mofiìrò  il  più  viUano,et 
il  più  difeortefe,  che  mai  miproua]fi,non  vi  fu  hierfera  apcrto.Et  faffi  Iddio  il  di- 
(piacere  che  ionhebbi,Ma  cofi  mi  filia  io  fempre  nella  grafia  vofilra , come  non  bo- 
terò mai  benc,s  io  non  gliene  pago. Il  Todefiìà,  tocco  dallo  fdegno , tir  dal  defiderio 
della  vendetta, difife;  & che  farai  tu,  per  pagamelo  fi  non  voglio,  rifpofe  ella  che 
egli  piùmai  mi  venga  a lato,chc  maledetta  fia  qlfhora^cbe  io  lo  vidi  mai.Toi  nel 
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rimanente  attenderò  quello, che  il  tempo  apportera.Diffe  il Todeflà,anzi  non  vo- 
glio io  che  tu  ciò  facci,  che  forfè  il  venir ft  a te,  ci  potrebbe  aprir  la  via,  ad  amen - 
doni, di  dargli  dice  noie  gafligo;  chi  vuole, Camilla, bene  vendicarli  della  offefa  fin 
ga  di  non  tenere  conto, Et  quando  ti  foffie  leuata  ogni  occafione > non  ti  fi  torrà  mai 
di  farlo  venire  con  alcuno  a rifilato  di  por  mano  alla  ffada , fi  che  io  lo  poffa  ha - 
uè r nelle  manitll  che  fe  auiene,  io  ti  farò  vedere, ciò,cl)io  mfapròfare.Toi,c'heb 
bero  conchiufo,  che  cofi  fi  facejfc ,\lejfer  lo  Todeflà  fi  pigliò  quel  maggior  piacere 
di  lei,  che  gli  conceffe  la  fina  grane  età,però  ch'egli  era,  augi  che  nò , vicino  a fet- 
tunta anni  Et  ritornato  ch'egli  fu  a cafa , non  mancò  fera , & mattina  di  cercare 
con  ogni  diligenza,  fe  copigli  fi  offeriua,  ondepoteffe  far  e, con  color  di  giuflitia, 
che  foffe  non  pure  agguagliata,  ma  di  gran  lunga  Juperata  la  ingiuria,  ch'egli  fi  ri 
putaua  battere  battuta  databile.  Similmente  la  Meretrice  non  mancaua  di  porgli 
mille  fdruccioli  fiotto, per  fargli  fi  fimucciare  il  pie, ch'egli  cadcjje  in  man  del  Tode 
fià.  Ma  tenendo  egli  gli  occhi  aperti, moflraua  alla  f alfa  femina,&  al  reo  Intorno, 
che  tanto  fapeua  vn  Giouane  accorto,  quanto  vn  mal  vecchiotto  vna  federata  fe 
mina  : Et  godendo,  & trafilando  fi  con  lù  focena  rodere  lvno,&  l'altro  di  rab- 
bia. In  quetto  mezp  tempo, venne  la  Moglie  del  Todeflà  a E errar  a, & il  Giouane 
fubito,per  acconcia  via  lefe  a fapere,che  il  Marito  no  le  tencua  fede, et  che  facen- 
dogliele egli, non  era  fconueneuole,cbc  anche  ella  a lui  la  facejfe.Ma  la  donna,du - 
lutando, ibe  cofi  non  le  diceffe  Nobile, p ingannarla, confiderata  la  età  del  Marito , 
et  la  fua  però  che  ella  era  giouane, et  il  grado, ch'egli  teneua, il  quale  lo  deuea  far 
ritrarre  da  ogni  atto  fcowieneuole,no  gli  volle  credere  nulla, anzi  gli  fedire, ch’el- 
la conofcea  meglio  ilfuo  Marito, ebe  noi  conofceua  egli  : & perciò  deffe  a vedere 
àò  ad  altri,che  a lei.Lodò  il  giouane  la  Gentildonna,  benché  gli  doleffe  il  conofce- 
r e,  che  la  fede, ch’ella  mateneua  al  marito, che  nel  vero  la  ingannaua,gli  cbiudcjfe 
la  via  di  poter  fi  godere  di  lei,St  defìderojò  di  certificarla  di  quato  egli  le  haueua 
fatto  dire  Sappiedo  che  il  Todeflà,  fatto  più  vago  di  disturne fli  baci  della  Meretri 
ce  che  di  quelli  della  Moglie , fi  pigliaua  Cagto  (col  fingere,  che  il  fignorc  r batic  fi- 
fe mandato  a chiamare , Et  che  gli  bifognaua  andare  a cattello  di  notte,  per  fare 
tfitmine  de  malfattori ) di  ttarfi  con  Camilla  due,  & tre  bore.  L’attefe  tanto  con 
vn  fuo  fratello  , che  lo  giunfono  al  vfeire  di  cafa  della  maluagu , & gli  furono 
ambi  intorno, con  vna  verga  in  mano,  battendo  leggermente  fulla  vefia,&  dicen- 
dogli tu  fei  morto.  Ontfegli  impaurito,  & impauriti  parimente  due  fergenti,  che 
banca  feco  , i quali  erano , come  gli  altri  pari  a loro , di  animo  viliflimo , meffafi 
la  via  tra  i piedi  fi  die  a fuggire, & granandogli  la  vette , finalmente  la  fi  lafciò 
cadere,  & cadde  anch’egliut  tutto  fango  infarfetto  fe  ne  andò  a cafa  affannato. 
La  Moglie  tutta  dolente  fattaglifi  incontro,  gli  dimandò  la  cagione  di  ciò.  Et  egli, 
ritrouatafi  vna  fuafauola,lcdiffc,cbe  fi  credeua , che  fujfino  flati  certi  Fratelli  di 
vno,cui  cgli,per  giuflitia  , bauea  fitto  tagliare  il  capo , che  l'haucffero  affalito  , 
mentre  egli  da  corte  veniua,per  dargli  morte,  & che  rendeua  gratie  a Iddio, che 
vino  Cbaueua  Iettato  loro  delle  mani. La  Donna  fi  dolfe  affai  delcafo,& pregollo 
poi  che  glifopraftauano  cofi  gran  pericoli, che  no  volcjje  andare  la  notte  a torno. 
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Et  egli  ^Ficle  prormfe.  et  potette  cofi  bene  e/fere  paffuta  l j eofa  fe  la  mattina,)  oh 
baueffe  mandata  'Nobile  per  occulta  via, la  vetta  alla  mogliere.  Et  fattole  dire , 
che  alcuni  giouani  innamorati  di  Camilla, che  a male  l>jutano,d)’egl t impeditelo 
ro,  i filagli,  Chaueano  fatto  correre  : & che  in pegno  di  ciò  le  maqdauano  la  ve - 
fi  a, ch'egli  hatieua  gittata  via  per  poter  fi  più  leggermente  fuggire.  Mife  dò  gran 
fofpetto  nell animo  alla  Donna,  & mandò  a corte,  & al  Capello,  & ninnando , 
che  nè  quella  fera, nè  le  altre, egli  vi  era  flato, renne  certo  quello, eh' ella  primano» 
ha- tea  voluto  credere.  Et  andejjì  al  letto,  ouc  anchora  il  Marito  fi  giacca  laffo,& 
dalla  fatica  del  corfo,  & dalla  paura  hauuta,gli  diffe  tutta  fdegnofa.  Tarai, Mef 
fcre,che  la  mia  fede  merli,  che  voi  cofi  mi  trattiate  è & che  per  vna  pulAica  ba • 
gafeia,  lafciate  me, che  non  fon  però  nè  laida,  nè  vecchia,  come  fete  voi  <*  Fingete 
di  andarui  a corte, & aleaflello  : &pofcia  la  corte,  & il  caflello,  èia  cafa  della 
merctrice.Conuiene  forfè  queflo  all'amore , che  io  vi  porto  è all'età  voflra  è & al 
luogo  ..che  tenete  in  quefla  città  è Et  fe  il  Signore  intende  quette  belle  prone, che  di 
rà  egli?  per  quahhuomo  vi  bauerà  f Mifera  me, che  ciò  folo  mi  preme  via  più, che 
l oltraggio , chefatto  mi  hauete.  Se  quello  fi  fa  pouero  voi , diucrrctc  il  giuoco  de 
fanciulli, & la  fauola  del  popolo.  Sete  in  qucfla  dignità,  per  punire,  oltre  gli  de- 
litti,feueriffimamentc gli  adulteri,  &fete  voi  quegli,che gli  commettete,  yipre 
go  che  vi  piaccia, per  lo  innanzi, frenarmi  fede  ,&■  che  non  fi  dica  , (he  di  faggio, 
che  fete  tenuto,  bora,  per  disbonetto  amore,  impazzare . Conofcendo  da  quette 
parole  il  Todcflà,cbc  la  cofa  era  venuta  alle  orecchie  della  Moglie  appunto  come 
ella  flaua,arrofsì  tutto, & in  guifa  gli  fi  cbiufe  la  bocca  per  la  vergogna, che  flet- 
te alquanto, che  non  ardì  mandar  fuori  parola.Ture  dicendogli  la  Moglie, che  ni» 
fi  attrittaffe,ch'ellj  no  fi  arrecaua  ciò  ad  ingiuria,  ma  che  Chauea  fatto  ciò  dire  tt 
defi  lerio,  ch’egli  fi  rimaneffe  in  quella  buona,  & honorata  opinione , nella  quale 
egli  era  flato  infino  allhora;  ripigliò  fpirito,&  le  diffe  di  ho  voltrfare  alt  rime),  te 
che  quello, ch'ella  gli  hauea  detto, et  di  volergli  ejjereplo  innanzi  fempre fedclif- 
fimo.Mcquietata  c'hebbe  la  Moglie. fi  deflò  a vie  maggiore  ira  cotra  Nobile.Tcr- 
che  fi  tenne  certo, che  raffalitore  foffe  flato  egli-, et  aggiungendo  quetta  alla  prima 
ingiuria,voltò  ogni  fuopenfiero  agiugncrlo  inguift,che  fe  ne  rimaneffe fatio, non 
che  pago.il  donane, che  amava  la  Moglie  del  Toreflà  fuori  di  ogni  mifura,no  ma 
cò  punto  a fe  medefìmo  in  cercare  di  piegarla  alle  fue  voglie.Ma  ella,  che  filo  del 
Marito  effere  vcleua  gli  fe  dire, che  qucfla  libertà  era  degli  huomim,ma  delle  do 
ne  nò.  Et  che  non fi  macchiati a Ihonore  della  Moglie, anchora  che  il  Marito  ad  al 
tre  donne  fi  andaffe.  Ma  che  daua  perpetna  infamia  al  Marito  la  Donna, la  quale 
paffaua  nefigliuoli,fe  co  altro  huomo,che  col  Marito, fi  congiungeua .-oltre quella, 
ch'ella  arrecaua  ' a fe  medefima.St  che  perciò  ella  non  era  mai  p macchiare  quello 
honore,  che  conofccua  effervcro,etfingolariffmo  pregio  delle  done,et  chiaro  fplen 
do-e  delle  famiglie:  et  che  però  lo  pregaua,ct  ripregaua  a rimaner fi  di  Annoiarla. 
Moflraror.o  quefle  parole  a 'Nobile, che  in  dorma  pudica  nulla  poteano  le  ingiurie 
fattele  dal  Marito,  & che  il  più  follecitarla  non  era  altro,  che  feminare  nell'are- 
na : Et  però, raffrenato  il  fuogiouanile  appetito  jnon  meno  la  riueriuatcbe  lamafi 
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f*  fi- ln  tnegp,  vm  fonila  del  Taire  di  Tubile  fi  morì,  et  ne  rima fe  egli  bc* 

to'  Tede. Ma  vi  erano  alami, che  con  loro  viluppi , gli  occupauano  ingiuflamente  par- 
ta tt  della  beredità.  Ter  la  qual  cofa  ricor  fe  egli  al  Todtfta,&  gli  d:ffe,cbe  quando 

1*  egli  gli  volejfedar  licenza, non  curerebbe  gli  auerfari , & andrebbe  a pigliare  il 

fieOifT  fe  lo  porterebbe  a (afa.  Il  Todefla^be  luogo  ,&  tepo  afpettj.ua  a potergli 
ta  nuocere,  parendogli  di  bauer  condotto  l’vccello  alla  pania  :uon  offendo  al  eri, che  e- 
« gl’h&  il  donane  nella  camera,  gli  diede  ampia  licenza, Stimando  con  qutflo  me 

go  poterlo  corre,  oue  egli  voleua.il  Giouanejbe  tanto  cauto  era, quanto  il  frodo 
\ft.  lente  Todc Sìa  malitiofo,  bauea  lafiiaù  fuori  nell’ anticamera  due  bicornuti  di  fe - 
“*  de>  & informati  da  lui, tanto  preffo,  che  poteano  molto  bene  intendere  ciò, che  di - 
*?  etano  inficme  il  TodeSlà,  & Nobile , acciocbe  fe  ne  aueniffe  qualche  firano  acci- 
ii  dente, come  ttmeua,  che  deneffe  auenire,per  la  fellonia  del  TodeSlà,poteffeto  ren 

fi  dere  teflimonianga  della  licenza  hauuta.  Et  la  notte  feguente  con  corra, & con  fo 
1*1  **itri>&con  compagnia  conueneuole  fene  portò  ciò, che  egli  ritrouò, nella  beredi- 
M tà della  Zia, La  mattina  mrffcre  lo  Todeflà  fegretamente  fe  fapere  agli  auerfari , 

ut  tbe  Nobile  bauea  loro  imbolatolo  ch’era  in  quella  cafa.Ond  egli,  ritrouando,cbe 
P*  . nfi  era>  nonfappiendo,  che  ciò  haueffe  loro fignificato,  andarono  al  TodtSìà,  & 
M sfecero  gran  quercia, accufandolo  di  furto  : ni  cofi  toflo  accufato  l’hebbero , & 

q datigli  inditi], che  fi  pensò  il  podeflà  di  farlo  impiccare  per  la  gola,et  mandò  i fer 

genti  a pigliarlo  a eafa,co  commi(fione,cbc  ritrouandoui  delle  robe, delle  quali  gli 
\*  ““"fari  fi  querelavano,  gliele  portaffero.  Ma  volle  la  buona  forte,  ebe  nè  'Hobi - 

tf  le,  nè  robba  alcuna  ritrovarono  in  cafa  fua,percbe  egli  bauea  condotto , ogni  cofa 
„i  » cafa  di  vnfuo  carìffimo  compagno. Tubile  intendendo  queflo,et  cono  fendo, cbt 

H , 'Podetià  non  hauendo  rifpetto,nè  alla  giuflitia,nè  a Iddio, cofi  malamente  lo  vo- 
f f leUj  trattare, offendo  il  tempo  del  carnouale,&  andandofi  in  mafcbera,fe  rianda- 
ti ua  feonofeiuto  per  la  Città,  vfando  il  mego  di  vn  fico  fedele  amico  fer  amollir  Fa- 

ri ™m°  deUo  ingiusto  Todeflà,cbe  a tanto  torto  lo  trauagliaua.  Ma  nongiouando, 
il*  punto  cofa  veruna.  Egli  gli  fedir  e, che  fe  no  lafciaua  di  perfeguitarlo,fe  riandreb 

? w Signore, & per  buomini  di  fede,  gli  farebbe  veder  cbiaramente,cbe  non  fen 
\*  Vf1**  Hcenga,  haueua  tolta  quella  roba:&  oltre  ciò,gli  farebbe  nota  la  cagione , 

il  per  la  anale  egli  fi  lafciaua  indurre  dallo  /degno,  ad  vfargli  tata  ingtuflitia.€t  che 

i*  potrebbe  auenire,tb‘egli  cofi  farebbe  dal  Signore  punito,  come  rierano  Siati  puni- 
ci fi  molti  altri,  c'baueano  violata  la  ragione-,  quelle  parole, flette  tutto  fopra  fe 

#J'  " "Podeflà, & ricercando  fòt tilment  e il  fatto,  ritrouò,  cb' erano  flati  buommi  tumo- 
ri f revoli  nell' anticamera  alla  porta,  che  il  tutto  haueano  mtefo.  Et  gli  paruoj  che  U 

p Giovane  fó/fe  flato  piu  afl uto,ch  egli  non  haurebbe  iftimato:  Et  quantunque  rimi- 

P t0Z^f°ffe,  non  pot è non  dargli  tra  fe  loda  di  accorto, & ingegnofògiouane.Et  te- 
ff *" ,do  di  non  efjere  notato  appreffo  il  Signore  di  doppia  infarma,moflrò  di  lafciar- 

P * “‘{Vanto  piegare, et  promife  a coloro, che  per  Nobile  gli  bauean  parlato , di  ri- 
ri trovar  modo,  col  quale  poteffe  comporre  la  differenza.  Ciò  riferirono  al  Giouane 

•fi  t tornici,  Ma  non  fi  filando  tgli  punto  del  TodcSlà,fe  ri  andana,  come  prima  , in 

ri  reofibera  feonofeiuto.  Et  perche  egli  baucua  alcune  brighe  faSìidiofe,  dubitado  di 
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non  e fiere  colto  alla  (prò  veduta,  portava  fermamente  vna  camtfàa  di  maglia  i #: 
do  fio, & vn  pugnale  a canto  : il  che  era  contragli  ordini  della  città,&  coirà  il  di% 
uicto  del  Signore , et  vi  era  pena  la  vita  a chi  vi  foffe  ritrattato.  Efiendo  adunque, 
coft  armato  Tubile,  & coft  mafeherato , gli  venne  deftderio  di  Camilla:&  per- 
che era  pajjato  poco  meno  di  vn  mefe, ch'egli  a lei  non  era  andato,  come  ella  il  vi 
de, cominciò  a doler  fi , che  coft  di  rado  Candafic  a vedere , & che  ben  moflraua  di 
no  amare,  cbigli  baue  a datoti  cuore  :&  tutto  ciò  faceua  ella,  pche  dubitava,  che 
s'cglt  fi  toglieva  da  lei, le  farebbe  chiufa  la  via  di  copircil  mal  difegno, ch'ella  ria 
fiondata  nell’animo.ll  Guuane  nc  accusò  i trauagli,ne  quali  egli  era  caduto ; et  le\ 
dijjc,che  non  meno,  che  prima  C amava.  Et  coft  nell'efferc  inficine,  lo  vide  ella  ar-, 
mato  di  pugnale, vcflito  di  maglia: et  quindi  prefo  argomento  alla  vcndcttq,lo  in 
uitò  la  federata  ai  ire  a cena  con  lei, et  a ftarui  la  notte.ll  Giovane,  in  quefla  par, 
te  poco  aueduto,  gliele  promife.  Coflei,toflo  c'hebbe  la  parola  del  ritorno, fece  in- 
tendere al  Todeflà  la  maniera, colla  quale  egli  v andava,  dr  che  teneva  certo, cioè 
egli  la  fera  andrebbe  a lei  coft  armato, perche  promcjjo  gliel  haueua,et  che, fi  ma 
daua  la  famiglialo  vi  ritroverebbe  : & con  tal  mezp, potrebbe  pagarlo  della  ri-, 
ceuuta  ingiuria.  Taruc  allhora  al  Todeflà  di  Irauere  acquiflato  vn  l\egno:&  co* 
me  baueffe  già  Tsfobile  nelle  mani , lo  collaua  , lo  faceua  impiccare  per  la  gola,, 
con  quel  maggiore  Hratio,  et  con  quella  maggior  vergogna, co  che  fi  poffa  tratta- 
re federato  huomo.Ma  dubitando, che  o Nobile  non  andaffea  Camilla  ,ochcfevl 
andafje  fluendolo  conofiiuto  accorto ) deueffe  por  giù  l'arme  : informato  fi  come 
foffe  vcflito,  lo  fe  cercare  per  tutta  la  terra  da  fiuoi  fergenti,  per  dargli  il  mal  an- 
no. Et  non  i'hauendo  efft  ritrovato, mandò  per  coloro, che  erano  metani  peritati- 
le appreffò  lui, vennero  i buoni  huomini  al  Todcflà.Et  egli  diffe  loro, che  pur  quel, 
la  mattina, batteva  accordata  colialtra  parte  la  differenza  di  Tip  bile  , & perciò 
lo  dcucjfino  far  venire,  che  fe  ne  celebrercbae  lo  infìromento.  Non  ci  verrà  egli f 
rifpofero  coloro, per  le  noflrc  p ro  ' e, s' egli  fede  di  ficurezga  no  vede  di  voftra  ma 
no:vedralla,rifpofiil  Todefìà.Et  fatto  chiamare  il  net.  ioj'e  fargli  fede, eh' egli  no 
era  per  molefiarlo  per  quella  querela , ti  quale  baueua  egli  cancellata,  per  e fie- 
re ridotta  ti  differenza  allo  accordo:&  fitto  firmati,  etpofiaui  ti  cera,  il  fuo  fe- 
• gno  v'imprefie.  1 mezani.che  non  fapeano  che  infidia  fi  nafiondefie folto  quella  fa 
de, tutti  Heti  lo  ritronarono,&  lo  configurano  che, mentre  ti  coffa  era  a buon  ter 
mine,andafie  al  Todeflà,  & vfiifie  di  trauaglìo.Sgli,vcduta  ti  fede,cofi  armato, 
tir  in  tnafibcra,come  era  verfo  il  palagio  s'inuiò.  Nel  tendere  quefli  nafeofi  lacci 
Me  fiere  lo  Todeflà  hauea  più  volte  detto  per  cafa , io  gafiigherò  in  guifa  quello 
profontvofo,chc  farà  agli  altri  efiempio  di  non  fare  onta  a pari  miei.  Et  ricercato 
dalla  Moglie, che  voleffe  ciò  dire  tcgli, che  non  ftpeua  ciò,che  foffe  auenuto  tra  No 
bile, et  lei;Le  rifpofc,ch'egli  era  p bavere  nelle  mani  vno,che  lo  (prezzava , come 
foffe  da  nultitet  che  p portar  [arme  in  mafibera,  meritava  ti  morte: ci  che  prefo 
che  fajfcygli  voleua  fubitamfte  far  dar  dccalci  al  veto.La  Dana  accorta, che  trop 
•po  bene  ime  fe, chi  qgli  fofie  di  ch'egli  ragionaua,cortefcmete  diffe  che  tato  in- 

crudelire, M:fierctcontra  cbi  non  bà  offefi  perfona  f*  Tronfi  vuol fimpre  far  ciò. 


: D E C A T ERZAi  144 

che  fi  può. in  cofi  tali, e meglio  peccar  nel  poco, che  nel  troppo.  Soggiunte  egli 
tanto  farà , quanto  io  vi  ho  detto  : &,  non  andrà  molto, che  ne  farò  veder  l'effet- 
to. LaGentildonnainguidcrdon dell’amore , & dcll'honorc  , che  le  portaua  il 
Gioitane, battendo  iniejo  da  fergenti  di  quali  panni  era  vefìito  colui, che  volta  fare 
mal  capitateli  Todeflà, & che  mafebera  gli  copriua  il  vifo,  lo  fè  tanto  attendere 
àd  vn  fuo  parente,  che  nell' armare,  ch'egli  fece  alle  fiale  del  palagio , lo  conob- 
be. Stgh  diffe,Mafihera,  andate  a por  giù  quelle  arme,  c battete  intorno , chefe 
fon  effe  venite  dinanzi  al  Todeflà , vi  farà  fubito  porre  vn  capcflro  alla  gola,  & 
gettar  fuori  di  vna  finestra  ; ©r  la  coptpaffione ,cha  battuta  Madonna  di  voi  ,fhx 
indotta  a far  ni  ciòfapere.Et  ciò, detto,  come  alla  sfuggita,  per  non  dare  fi /petto, 
di  fe  finga  affettare  altra  rifpoflafi  ne  ritornò  in  cafa  Nobile,, auifando fi  onde  ciò 
baueffe  potuto  fapere  il  Todeflà,  confiderò  il  pietofo  vfficio  della  Gentildonna, & 
conobbe  la  meretrice  ficlerata,et  qucft'altra  degna  di  quella  riucrcnga,  ch'egli  le 
portaua.  Et  feto  ftefjo  ringratiò  Iddio,  & la  cortefe  Donna,cbeda  cofi  gra  peri- 
colo l'baucfjero  liberato. Et  fubito  fe  n'andò  a cafa,& pofi  giù  l'arme  : & godedo 
di  battere  a fare  rimanere  il  maluagio  Todeflà fihernito,  cofi  imma fiherato, come 
era, a luife  ne  venne.  Egli, fubito  che  lo  vide/fufopraprefo  da  tanta  allegrezza, 
che  non  polca  capire  in  fe  mede  fimo.  Et  fingendofi  noi  cono  fiere, gli  dimandò  chi 
egli  ftfoffe,  Io  fon  rifpofe  egli  Tubile  ; £t  egli  fiate,diffe , il  ben  venuto , Mcfferc 
Nobile, Sete  voi  fiato  tutto  hoggi  in  quefio  habito, sì  fono, rifpofe  egli ; bene  dà  ri- 
pigliò  il  Todeflà,»  prefolo  per  mano, come  che  amico  gli  fojje,  lo  coduffe  nella  fu* 
camera,» gli  diffe,come  hauea  cochiufo  lo  accordo,»  che  tutto  ciò  baucua  eglifat 
io  per  fargli  piacere  II  Giouane  gli  refe  molte  gratie,  & fi  godcua,  che  il  malua- 
gto  deuefjeanco,a  quefla  volta,rimanere  non  meno  fiornato , che  fi  rimaneffe  la 
fera, nella  quale  egli  era  ito  affamato  a Camilla, per  prender  cibo,&fe  ite  ritornò 
a cafa  digiuno. Finito  quefio  ragionameto,diffe  il  Todeflà, mi  auanga  a fare  vn  al- 
tra ragione  con  voi,Meffer  Nobile ; pur  ch'ella  fia  buona, difs  egli,  et  che  nefia  in- 
firmato,ve  ne  rederò  io  tutto  quel  miglior  conto,  che  faprò.  tìora  vi  auederete  fe 
buona  ella  farà,ripigliò  il  Todcttà,&  ve  ne  ritroueretc  forfè  più  informato,  che, 
a ben  voSlro,di  mefiicr  no  vi  far  ebbe. Et, fatto  cenno  afirgcnti,de  quali  egli  batte- 
va piena  la  camerali  fe  porre  le  mani  addoffo,»  appreftare  il  capefiro  al  Mani 
goldo-Allbora  fingendo  Nobile  di  effer  tutto  sbigottito,difJe,Et  come  fono  io  Mcf- 
ferc,fitto  il  mantello  della  voftra  fede, cofi  mal  trattato  ; filtro  ci  è, che  più  impor 
tariffe  U Todeflà,  con  terribiliffìmo  vifo  ti  voglio  fare  impiccare  per  la  gola, Ma 
nigoldo . Et  perche  tfoggiunfi  Tubile, ho  io  forfè  rubato  per  forza, od  imbolato 
ql  di  alcuno? vi  raccordò Mcfferc, che  mitre  voi  giudicate  me,I  ddiofipremo  giu- 
■dice,giudica  voi.  Il  Toirflàfienza  altro  rifpondergli,  voltoffi  verfo  i fergenti, & 
diffeifpogliatc  coflui,& ,ritrouandolo  armato,come  ho  inlefi,che  egli  è, fatte  che 
i t Manigoldo  gli  getti  ql  capefiro  al  collo, (però  che  il  capefiro  haueua  egli  giàfat 
to  appreftarej  celo  getti  da  vna  findira,acciothe  gli  altri  imparino  di  feruar  gii 
ordini  della  città,»  di  nò  1 Òtrafarc  a diurni  de  Trinàpi,», volto  verfo  Nobile, dif 

migiudkbcrà,o  uò.Allbor  difje  N.a  che 

lafiiate. 


fe,tu  poi  nell nitro  modo  intidtraia'iddio 
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lafcìate,  Meffere,che  vi  conduca  il  furore  ? non  fono  io  armato , che  non  fono  coft 
fuori  di  me, ne  faccio  co  fi  poca /lima  della  mia  vita, che  per  voler  contrafare  agli 
ordini  della  città,  & oppormi  al  diuieto  del  Signor  mio, mi  voglia  porre  a rifchio 
della  morte.  Tra  quelle  parole  i fergenti  fpogliato  lbaueano,€t  veggendo  il  Tode - 
tìà  ch'egli  non  haueua  alcuna  arme,  rimafe  coft  ftordito , che  fili  per  vfcir  di  fe.  6t 
voltatòfi  di  nuouo  a lui, non  fei  tndiffe  andato  coft  immafcberato  a cafa  da  Camil- 
la? ft  fono  io  rijpofe  egli,  & ella  pur  mi  ti  ha  fatto  accufare,  che  in  quelli  panni  a 
lei  fcigito  armato.  Bene  ifta,  diffe  Nobile, fc  voi  volete  dar  fede  a parole  di  Mere 
triei,quaft  che  voi  non  fappiate,  come  fogliano  me  tire,  et  come  elleno  con  loro  in- 
ganni trattino  gli  huomini  : infin  quando  elle  lor  danno  (peranga  di  dar  loro  pia- 
cere di  fe  mede  finte, che  pofcia  gli  fan  fcacciare  dalla  lor  porta  del  tutto  fiornati» 
Vcggendoft  coft  traffigere,  il  Todeflà,&  non  gli  avanzare  più  luogo  alla  oridetta 
finta  altro  dire  fi  la  filare  il  Giouane:&  quantunque  fi  vedeffe  egli  rimanere  U 
più  beffato  huomo  del  modo, et  tutto  pieno  di  rabbia  fi  rimanere,  volle  nondimeno 
coprite  il  fuo  mal animoso  buone  parole;  & di/Je  a 'Hpbile,Come  mi  farebbe  ffia 
cinto, che  la  mala  forte  vi  haueffe  codotto  a termine,  che  per  effequire  le  comiffìo- 
tù  bauute  dal  Signor  noffro,alla  effe  emione  delle  quali  non  poffo  mancare , f Cvf- 
ficio,ib‘io  tengo, mi  fojfe  flato  bifogno  fami  dar  morte, cofi  fon  molto  con  tento, che 
vi  fiate  ri  trottato  fuori  di  cofi  gran  pericolo . Guardatati  Rincorrere  in  coft  fatti 
/cadali;  Il  Giouane  dijfe  allhora,  mi  porterò  di  modo  Mejfere , che  non  mi  ci  cor- 
rete. Ma  come  vi  rigratto  del  buon  ricordo, che  mi  date,  cofi  vi  prego  anch'io, tbe 
no  vi  vfiate  a fare  fimili  oltraggi  a pari  miei,  finga  cagione, p parole  di  meretri- 
ci,che  oltre  la  ingiuria, che  fate  ad  altrui,  tanto  ci  và  ded autorità  voftra,  che,  fe 
ciò  venìffe  alle  orecchie  del  Signore, non  vi  rimarrefie  appreffo  lui , nella  riputa • 
tione  che  fete.  Non  vele  te,voi, che  le  fimili  a Camilla  non  curano  né  Iddio , né  gli 
buomini,  & fi  godono  tutta  vìa  delle  beffe, elicile  fanno  : non  pure  a noi  giovani , 
che  di  picciola  levatura  fi  amo,  ma  a fimili  a voi ? parendo  loro  di  effere  tenute  da 
molto, quando  vi  lafcianofcbcrniti.  Et  lafiiando  il  Todeflà  tutto  pien  di  vergogno 
fi  roffore,del  quale  non  può  auenir  cofa  più  disdieeuole  ad  huomo  vecchione  ri  an- 
dò,lodando  tra  fe  mille  volte,  & più,  il  cortefe  vfficio  della  Gentildonna  , Et  gli 
parue, ch'ella, colla  fua  honefla  cortefìa,  vie  maggior  guiderdone  datogli  haueffe 
dell  amor  fuo,ckefe  con  dithonefla  lafciuia  haueffe  contentato  il  fuo  folle  appetito 
onde  la  honorò  fempre,&  Chebbe  in  molto  pregio  Ma  il  Todeflà,  tutto  pieno  di 
rabbia,credepdofi  anco  da  Camilla  fcher lòto, fitto  colorata  cagione  finga  guarda 
regiuflo,od  ingiufìo,  la  mandò  a pigliare  per  gli  fergenti  : & giunta  ch'ella  fù  a 
palagio,  moflrando  volerla gafligare, per  la  ingiuria  fatta  ad  vna  vicina , finga 
volerla  pur  vedere,  non  che  vdire  : la  fe  dare  nelle  mani  al  Manigoldo, et  coman 
dò  che  foffe  condotta  nel  publuo:&  aliatile  i panni  fu  il  capo, le  fe  dare  cinquan- 
ta sferrate  delle  buone.  La  qual  cofa  fù  tanto  cara  alla  Moglie  del  Todeflà, quan 
to  altra  cofa, che  le  foffe  potnta  auenir  e. Et  a quello  modofibifò  i pericoli  Nobile 
& fine  rimafe  Mejfer  lo  Todeflà  colle  beffe,  & la  fua  Moglie  contenta, et  la  mal 
uagia  meretrice  vituperata, & concia  come  meritava  la  fua  mala  vita . 
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BICE  AMA  PANFILO,  ET  SI  GODE  CON  LV I,  IL  QVA- 
ie  per  alcuni  giorni  li  allontana  da  lei,  ella  in  quel  tépo  fi  giare  con  vn  G udice  della  Cic- 
cai Ritorna  Panfilo  alla  fproueduta,  mentre  ella  c col  Giudice  : onde  , temendo  di  non 
elTere  colta  con  lui,  fi  che  ramante  vccidal’vno , & l’altro,  fa  entrare  il  Giudice  in  vn  co- 
dino, nel  quale  per  calo  foprauenuto,  è portato  a Palazzo,  & confegnato  alia  moglie , 8t 
ella  ricrollatolo , gli  runprouera  la  rotta  itile,  & poloa  con  lui  fi  rappacifica. 

NOVELLA  III. 

£NT  1(_£  Sempronio  la  /uà  nouella  raccontati a temettero  mol- 
to le  Donne  ,che  Tubile  al  fine  amai  fine  non  capii  affé  : veg- 
gendo , che  il  Todeflà  vna  , ir  due  volte  hauea  cercato  di  cor- 
to con  fi  malanimo . Et  fpefjo  tacitamente  haueano  tra  fe  detto 
male  a Camilla,  ch'a  tal  pericolo  Ibaueffe  condotto . Ma  tutte  , 
co»  chiara  voce , diedero  infinite  lode  alla  Gentildonna,  che  cofi  cortefemente  ba- 
ueffe liberato  'Nobile  da  mortai  pericolo . Rifero  nondimeno  tutte  venalmente 
della  fuga  data  al  Todeflà,  come  meritata  la  fi  baueffe.  Toi , che  non  hauen- 
do  egli  riguardo  all  età , nè  alla  dignità , nella  quale  era  , con  tanta  mgiu- 
ria  di  fua  Mogtiera  , Giouane , ir  honefta , fi  baueffe  la f ciato  condurre  dal  folle 
appetito  ad  vna  publica  Meretrice . Ma  fopra  ogni  cofx  fu  alle  Donne  grata  l vi- 
cina parte  della  nouella,  veggendo  la  rea  f emina  battere  burnito  degno  guiderdo- 
ne della  fua  maluagità . vi  furono  nondimeno  tra  Giouani  di  quelli , che  diffono, 
che  ciò  fu  contra  giuriti  a ; Ma  furono  le  Giouani  Donne  alla  coloro  opinione  con- 
trarie , dicendo , che  a femine  tali,  mai  non  ft  dà  pena  contra  ildeuere,  venga  el- 
la loro  per  qual  fi  voglia  modo  , tante  fono  le  fceleraguù , eh’ èlle  a tutti  i tempi 
commettono , degne  di  vie  maggior  pena , che  non  fu  quella,  diati  bora  hebbe  Ca- 
milla. €t  fi  farebbe  di  ciò  lungamente  f duellato  ,fe  Fabio  non  baucjfe  detto  ad 
Horatia , che  feguiffe.  La  qual  diffe , La  narrata  nouella  mi  hà  ritornato  a memo- 
ria vn  cajò , eh’ attenne  a Tale  Rina , il  quale , per  effere  molto  placatole  vi  nar- 
rerò volentieri . 

¥ y‘  NEL  detto  luogo  vna  Giouane  Fiorentina , laquale  come  delle  belle^z 
X?  del  corpo  era  molto  ornata , cofi  non  banca  nell'animo  punto  di  durerà-  Ma 
Rudiaua  ella  di  vfare  quefla  fua  piaceuolc?jd  con  gjentUijfìmi , ir  piaceuoliffimi 
Giouani . Et  fi  haueua  eletto  più  toflo  di  guadagnar  meno , ir  effere  con  tali, che 
trarre  da  altri  molto  vtile,  ir  diff  tacere  a fe  flefja . Si  accefe  di  coflei  ( la  qual 
Bice  hauea  nome ) vn  Giouane , che  Tanfilo  fi  chiamaua , vago , ir  gentile , ir 
degno  di  effere  amato  da  qualunque  gran  donna . Era  quelli  coll' armi  in  mano  fi 
balorofo,  che  pochi  erano  coloro , cb'ardiffero  di  venire  con  lui  a contefa . £t  co- 
me era  di  tali  qualità  ornato , cofi  farebbe  flato  abondeuole  di  beni  della  Fortumi, 
fc  fuo  Tadre , per  vno  homicidio , non  baueffe  perduto  ciò , egli  haueua  nel  mon- 
do . Ma  non  battendogli  tolto  la  pouertà  il  nobile  animo , fojiencua  quella  ingiu- 
ria, che  la  Fortuna  gli  haueua  fatta , con  quella  maggior  riputatone , che  gli 
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era  pojfibile . Innamo/atofi  adunque  egli  di  Bice , quantunque  fi  conofcefie  po- 
meri) , non  fi  perdette  di  animo , & conofciuta  la  natura  di  coHei  : penfolfi , che 
fe  colla  borfa  non  poteua  egli  confeguire  il  fuo  defiderio , lo  potcjje  almen  conse- 
guire colle  doti , le  quali  gli  bauea  date  la  benignità  della  natura . Si  diede  adun- 
que egli  a f aiutar  Bice , a Sollecitarla  con  ambasciate,  a vi  filarla  con  doni  di  pic- 
ciolo pretto , ma  vaghi , & gentili  ,fi  diede  a Seguitarla , a templi , & alle  fe- 
Jle,  & agli  altri  luoghi,  oue  ella  fi  diportaua . Entrò  vn  giorno  ,in  fin  vna  fefia 
in  ballo , con  lei , & come  tra  lecofic,  die  auengono  ne  gli  amori, non  ve  ne  ha  al- 
cuna più  atta  a rifiatargli  animi,  di  quelle , che  occorrono  ne  balli , tfftndo  in  li 
berta  dell'vna , & dell altra  parte  il  toccarfi  la  mano,  lo  flringerlafi , & il  rapo 
nare  nella  danza,  come  hoggidì  veggiamo  fare  nelle  felle  de  primati  Cittadini,  gr 
in  quelle  delle  più  honorate  corti  : hauendo  il  Giouane  Bice  per  la  mano,  & Stin- 
gendogliele diffe,  Deh  non  vogliate  Madonna  , che  per  amarui  mi  muoia.  *4  que- 
lle parole  ridendo  Bice , Tfon  nacqui  io  , diffe , di  vna  fiera,  che  voglia  che , chi 
mi  ama  ,fcne  muoia  amando . Et  non  fo  onde  voi  vi  babbiate  quella  opinione  di 
me , la  quale  non  die  mai  materia  di  cofi  doler  fi  a chi  mi  ba  amata . meno 
fono  per  darla  a voi , pur  che  conofca  che  veramente  mi  amiate , anzi  parche  non 
vi  moriate , vi  dono  infimo  ad  borali  amor  mio . ningratioui  infinitamente  ,fog- 
giunfe  Tonfilo , & vi  farò  vedere  di  giorno  in  giorno  , che  vi  amo  al  pari  degli 
occhi  miei . Finita  la  fella  , accompagnò  Tonfilo  Bice  infino  a cafa , & fingendo 
di  voler  fi  partire , le  diffe  ; Madonna  , vi  prego  a conofccr  la  fcruitù  mia  4 
darle  mercede,  degna  della  cortefia  vofira . La  Giouane , inuaghita  delta  bellezs 
Za , & delle  cortcfi  maniere  dello  amante , tutta  ridente  rijfiofe , mi  vergognerei 
Tonfilo , che  con  nome  di  feruitù  mi  amafle . Ma  accetto  bene  [ amor  voi Irò, co- 
me di  mio  Signore,  al  quale  fono  io  jempre  per  volentieri  feruire-,  Et  perche  veg- 
giate,  che  haucte  battuta  a torto  opinione  di  me  di  crudele  ; voglio , che  quefia  fe- 
ra ceniatuton  effo  meco . 7{pn  poteua  venire  alle  orecchie  del  Giouane  cofa , che 
egli  haueffe  più  defiderata  di  quefia. Egli  adunque  accettò  lo  inuito,et  effondo  già 
ogni  cofa  apprefiata  ,fi  mifero  a tauola  & ragionando  bora  di  vna  cofa , bora-di 
vti altra  , fintano  tutti  i ragionamenti  del  Giouane  in  parole,  per  le  quali  tnoflror 
uà  di  dtfiderar  di  vedere  [ effetto  della  cortefia , che  gli  mofiraua  Bice  . Finita 
la  cena , & dati  fi  a giuocare  a tauole , tanto  vi  dimorarono , ch'era  paffuta  vna 
gran  parte  della  notte . Et  ecco  , che  in  quell'hora  cominciò  cadere  vna  nùnutif- 
/ima,  & ffiefia  pioggia  dal  Cielo , & venne  cofi  torbido  [aere,  & ofeuro , ch'era 
vna  marauiglia , Ónde  pigliò  argomento  Tanfilo  di  dire , che  per  [Intra, che  foffe 
tarda , egli  non  fi  rimar  ebbe  di  andare  a cafa  : Ma  che  il  buio , accompagnato  da 
cofi  gran  pioggia  , gli  metteua  (fiauento , & perciò  la  pregauaa  degnare  i al- 
bergarlo , per  quella  notte.  Et  per  quefia,  & per  altre,  rifpofe  Bice,  farete  Sem- 
pre con  meco , che  a voi  farà  a grado  di  efferci . St  voglio , quando  a voi  cofi 
piaccia , che  in  quefia  fera  filino  fra  noi  gittati  i fondamenti  di  perpetuo  ,&d* 
fedele  amore . Et  chi  non  amerebbe  quefia  belkzja , & quefia  cortefia  i riffipfe 
T affilo  -,  c r cofi  dicendo  pittatole  vn  braccio  al  collo  le  diede  vn  molto  affettuofo 
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bacio . D landò,  & cofi  voglio  che  fio , come  voi  detto  bautte , vita  mia  dolce. 
Etcoh  q uefla  amoreuoleg^a  fiogliatift  : & andatift  a letto  , prefero  infteme  in - 
cedibile  piacere . Se  da  indi  innanzi  Cbebbe  fempre  Bice  per  cariffimo  amante , 
dr  non  foto  die  ella  licenza  a tutti  gli  altri  : ma  ciò , che  da  tutti  haueua  tratto , 
cominciò  a /pendere  largamente  in  fcruigio  di  Tanfilo . St  (pendendo  ella  molto  , 
& battendo  da  Tanfilo , o nulla , o poco , cominciarono  a mancare  i danari:  St  ac- 
cortafi  ella  dell erorre , & non  volendo  per  ciò  lafciare  il  donane , vide  che  al 
mantenimento  d'ambi  due,  Cera  bifogno  d altro , che  della  gratta,  <jr  della  belle 
ga  dell amante . St  pofio,  ch'altri  vi  fojfero,  & giouani,  & vaghi , che  la  folle- 
ótaffero,  ella  nondimeno  no  ne  volea  proporre  alcuno  a Tanfilo, né  anche  pigliar- 
lofi  con  lui  compagno  in  amore , Sì  perche  ella  molto  lamaua , Sì  anco,  perche  e- 
gli  fi  era  fatto  inguifa  fìgnor  di  lei , che  le  haueua  detto  più  volte , che  fe  mai  la 
ritrouaffe  con  altri , gli  taglierebbe  ambi  due  a peggi  finga  vn  riguardo  al  mon- 
do . St  fappiendo , ch’egli  era  per  natura  valente,  & fino , quando  montana  in 
ira , molto  temeua , che  cofi  non  faceffc , come  detto  le  haueua.  Srafi  innamora- 
to di  cofiei  vn  Giudice  della  Città,  huomo  attempato , ma  ricco  : il  quale , quan- 
tunque haueffe  moglie,  era  talmente  invaghito  di  quell' altra, che  qua  fi  ne  impag 
gatta . Stgià  fegretamentc  con  alquanti  doni  [haueua  follecitata  fi  quali  erano  di 
non  picciolo  valore . Si  richiedendola  pure  di  effere  feco , die  tua  ella  di  non  pote- 
re, per  la  gran  tema,  chauea  di  Tanfilo  , il  quale , tanto fio,  che  ilfapejjc,  [ven- 
derebbe, Ma  s’auenijfe,  per  auentura , ch'egli  fi  andaffe  fuori , che  non  gli  fareb- 
be fcarfa  della  fua  perfona . St  con  queflo  trattenendo  Me/fere  lo  Giudice,  & pa- 
fcendolo  di  vento, fi  pigliaua  ella  non  dimeno  fpeffo  da  lui  altro  , che  ciancie . Fu 
btfognoin  queflo  tempo  a Tanfilo  diandare  a Napoli , oue  diffe  di  hauere  a J lare 
per  due,  0 tre  me  fi.  Ma  prima  che  fi  partiffe , pregò  Bice  a mantenerlo  nella  gra- 
ttafua  ,&  infino  al  fuo  ritorno,  fcruargli  fede;  accioche,  altrimentc  facendolo* 
gli  defle  materia  di  far  cofa,  ch'egli  mal  volentieri  farebbe . St  hauendo  ella , & 
promeflo  , & giurato  di  cofi  fare,  Il  Giouane  fe  n'andò  : ma  , non  fi  toflo  fu  egli 
fuor  di  Taleft'ma,  che  furono  mille  Giouani  alla  coda  a cofiei, & il  Giudice  altre  fi 
non  mancò  a fe  medefmo . reggendo  , per  la  partita  di  Tanfilo , leuata  la  feufa , 
lolla  quale  gli  fi  era  infino  atlhora  Bice  vietata . Hora  , non  volendo  ella  dar  fi  a 
penane  alcuno  , fappiendo , che  la  giouentù  non  tace  : fi  difiofe  a far  goder  di  lei 
queflo  buon  Giudice , amando  vie  piu  la  fua  borfa , che  fempre  piena  di  danari  le 
portano,  che  lui . Oltre , ch’ella  era  ficura,  che  hauendo  egli  moglie,  & tffendo 
dell  età, eh’ era,  & per  la  dignità  del[  vfficio , che  tcnea,  verrebbe  a lei  tanto  fe- 
peto,  che  filo  egli,  & ella  lo  faprebbe.  Stete  Tanfilo  per  lo  fiotto  di  duemefi  in 
Napoli,  <&•  per  tutto  queflo  tempo,quando  nhaueua  il  commodo,  Mefferclo  Giu- 
£ce, dando  ad  intendere  alla  Moglie , bifignargli  andar  fuori  della  terra', per  oc- 
torrenge  del  [vfficio,  fi godete  Bice . Tonfilo,  che  fapeua  , che  tanto  amano  que- 
lle femine  gli  huomini,  quanto  effifin  loro  innangi  : St  ch’effe,  ne  loro  amori , fo- 
no vie  più, che  le  fiondi,  mutabili  : fi  flava  tn  napoli  con  molta  gelofia  , & ba- 
tta fempre  la  mente  alia  fua  amata.  Ter  la  qual  cofa , tocco  da  acutiffmi  flimo- 
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lì , alla  firoueduta  a Bice  fe  ne  venne.  Et  entrato  nella  contrada ,.  con  vnfifibio  ,/ 
fecondo  il  fuo  co  fi  urne,  die  fegno  a Bice, che  gli  aprijjc.  Era , per  aucntura,  quel- 
la mattina  il  Giudice  con  lei  : & tojlo  che  fentì  l'amante  nella  froda  , tuttofi 
finarrt  ; il  che  vergendo  il  Giudice , cliecofa  hai  diffe, che  cofì  ifuenuta  ti  fei  i Mef- , 
fere , rifiofe  ella  , è venuto  Tonfilo , & è quegli, di  cui  fintilo  habbiamo  il  fifihio 
Gir  fe  ci  ritroua  infieme,  nvcciderà  entrambi , tanto  è egli  feroce , & tanto  a fde- 
gno  fi  haurà  di  ritrouarmi  con  voi.  Et  che  non  lo  fiacci  tu  da  te  i rijfofi  il  Giudi- 
ce, eir  noi  mandi  alla  malhora  i non  fei  tu  Donna  di  tei  ~Hpn  fono,  diffe  ella, che 
fua  mi  fon  fatta  : eir  quando  anco  co  fi  non  foffe,  noi  farei,  che  fon  ficura,cbe  qual- 
hora  mi  ritroujffe  mi  veglierebbe  ; eir  perciò  bifogna , Mef} ere , che  fi  proueda, 
ch'egli  quìnonviritroui , che  ritrouando  itici , fiamo  ambi  due  morti . Et  temo 
molto , che  qualche  cofa  fintila  non  ne  habbia , poi  che  cofì  (jirouedutamcnte,  egli 
è venuto . Mentre  che  cofì  dicea  Bice , ecco  che  Tanfilo  impetnofamcnte  picchia 
la  porta  , & dice , con  alta  voce , che  tardi  ad  aprire  i vuoi  tu  ch'io  getti  l'vfiio 
a terra  i Bice,  tutta  tremante , procurò , che  il  Giudice  fi  nafeondeffe , &•  egli  * 
già  impaurito  , non  fipiendo , che  farfi  ; oue  vuoi  tu , diffe,  ch’io  minafionda  i ef- 
fondo quefìa  tua  cafa  tanto  picciola,che  filo  vngiro  d'occhio  la  fcuopre  tutta. Me* 
tre  erano  ambi  due  in  timore  , picchiò  di  nuouo  Tanfilo  : onde , accrefiendofi  al- 
l'vno,  & all'altro  la  paura  : Biceafcofe  Meffere  lo  Giudice  con  tutti  i fuoi  panni 
in  vn  cofano,  ch'ella  haueua  in  cafa  , ch'era  di  vn  fuo  vicino , ch  ini  Cbauca  mef) u. 
in  ficuro  : temendo  , che  i miniflri  del  Giudice  non  gliele  leuajfero , per  vna  fin- 
tema  data  cantra  lui , & meffouelo,  lo  vi  chiauò  dentro , accwche  ,fe  firfi  Tan- 
filo vi  pontffe  mano,  non  lo  apriffe , eir  vi  ritrouaffe  dentro , il  Meffere  nafeofo. 
Ciò  fatto , andò  ella  in  camifiia  ad  aprire  a Tanfilo . St  egli  crucciofi  le  diffe  che 
ha  voluto  dir  tanta  dimora  iella , prontiffima  alla  rifioila , non  mi  raccordami , 
diffe , otte  hierfira  baueffi  meffa  la  chiane  della  porta , & ho  penato  tanto  a r i- 
tr ouarla  , che  vi  ho  quaji  fatto  adirare , Signor  mio  ; & con  queflo , baciatolo  , 
& gufategli  le  braccia  al  collo,  vi  fiate,  diffe , il  ben  venuto . Pi  giuro  che  poco 
banca , quando  mandafte  il  primo  jifcbio,  che  mi  fignaua , ebe  venuto  eruttate  s 
Gir  rendo  molte  grafie  a Iddio , che  il  fogno  non  è fiato  fogno , ma  vifione.  que-y 

fle  cofì  calde  carene  acquetatofì  U Giouane , eir  gittato  l’occhio  al  cofano  ; diffe » 
che  cofa  è quefia  cofì  grande , che  qui  hai  i non  ce  la  haueui  già  tu  quando  quindi 
io  mi  partì . Ce  l ha  meffo , diffe  ella  , il  noflro  vicino,  perche  teme,  che  là  ragio- 
ne non  gliele  leni . Deb  dammi , diffe  Tanfilo  la  chiane,  che  voglio  , che  veggia- 
mo , che  robbe  vi  fon  dentro.  Lafcio  nel  giudiciovofl  roti  confiderare  qual  foffe 
l'animo  del  Giudice,  quando  vdì  Tanfilo  cofi  dire , io  mi  credo , ch'egli  fi  tcnefft 
del  tutto  morto . Ma  Bice,  fatto  buon  vifi , eir  che  credete  voi , diffe , ch'io  ba- 
ucfji  tolta  la  cbiaue?Gnaffc,non  /’ baurei  fitto , per  quanto  io  fon  cara  a me  mede  fi 
ma,  che  non  baurei  voluto,  che  pofeia  haueff  ? pigliata  il  vicino  occaftone  di  dire  • 
ch'io  gli  baueffi  imbolata  qualche  cofi,&  mi  haueffedata  briga, io  non  l'ho  volu- 
ta prendere  anebora  ch'egli  dare  la  mi  habbia  voluto.  Bene  ficefli,  diffe  Tonfilo a 
Bt  ridendo  egli , pofeia  fi  n'andò  difopra  colla  fua  Bice , La  fortuna,  non  fitta  an- 
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rf*f4  del  giuoco , che  fi  hauea  pigliato  di  quello  infelice  Giudice  gli  apparecchi b 
vie  più  firma  ventura.  Hauea  Meffer  lo  Giudice,  il  giorno  auanri,commeJfa  con- 
tra  il  vicino,  che  la  caffi  haiieua  in  eafa  di  Bice , Cejfecutione  della  fintenga , gii 
dita  da  lui . Ter  la  qual  co  fa  effendo  andati  gli  effe  tutori  a cafa  ftta,  & non  vi  ha 
uendo  ridonata  cofa  alcuna,  peri  ch'egli  hauea  già  votata  la  enfi , & difpenfata 
la  roba  in  vari  luoghi  Je  ne  ritornauano  indietro  tutti  mal  contenti, quando  tncon- 
tratijfi  nel  creditore,erli  diffe  lon;&  che  vuol  dir  che  ve  ne  venite  finga  pegno? 
Non  habbiamo,  rifilo  fero  efji , ritrouato  in  cafa  altro , che  le  nutra , del  che  tutto 
ttifto  fe  nc  rimafi  il  creditore,  & anch’egli  fi  ne  partiua . Ma  vna  maluagia  vec- 
chia della  vicinanza,  che  male  volea  al  debitore , & hauea  veduto  porre  il  cofa- 
no in  cafa  di  Bice, diffe ; &•  che  volete  voi  darmi , huom  da  bene,s'io  vi  moflro,  o- 
uecoflui  habbia  fatto  portare  parte  della  roba  f quel , che  fia  honeflo , rifiofe  il 
creditore  ; gir  ella,  datime  due  gitili,  che  lo  vi  moftrerò  ; cr  egli,  mrffa  mano  al- 
la far  fella , gliele  diede . Et  ella,  Im  meffo,  diffe  , qui  in  cafa  di  Bice  vn  cofano 
molto  grande,  nel  quale  mi  ifìimo  io , che  vi  fia  di  molta  roba,  & é e gli  giufo  nel 

10  entrare  in  cafa.  Iminifiriciò  intefbpernon  rffere  andati  indarno , ritrouato 
tv  feto  aperto,  fu  il  quale  era  già  Tonfilo  , che  tolto  fi  dalle  braccia  di  Bice  fi  vo- 
terà vfeire  di  cafa  , gli  difjero ; Huom  da  bene , habbiamo  commiffionc  da  Meffe- 
re  lo  Giudice , di  pigliare  queflo  cofano,  giudicato  in  pagamento  a qnefto  intorno , 
dr  moflrarongli  il  creditore, & di  portarlo  a Talagjo  però  farete  contento  di  la- 
fiiarloci  pigliare . Il  Giouane , cioè  già  hauea  inttjo  da  Bice , come  la  cofa  Haute 
pigliatocelo , diffe  loro ; Ma  ella,  che  ben  fapeua,che  iui  era  dentro,  fcefa  la  fiala , 
cominciò  loro  ad  opporfi  , & dire,  ch'ella  non  volea,che  le  robbe , eh' erano  in  ca- 
fa fua,  fi  leuaffero  : & che  non  credeua,  che  cofi  hauefje  commeff  i il  Giudice.  Et 
che  prima,  che  il  cofano  moueffero,  voleua  mandare  ad  intendere  fe  ciò  era  di  fua 
intentionr,  gr  già  vi  fi  era  pofla  a feder  fopra,  per  noi  la  filar  portar  via  : Ter - 
che  vedeua,che  fe  il  cofano  andana  a palagio  fi  farebbe  fioperto  quello, che  far  eh 
be  flato  perpetua  infamia  aI  Giudice,  & a lei  pericolo  di  morte.  Mcffer  lo  Giu- 
dice, che  il  tutto  intendeua , pregaua  tacitamente  Iddio , che  tanto  operaffe  Bi- 
ce, che  via  fe  riandaffero  coloro,  che  della  fua  fentenga  erano  cffccutori . Ma  ne- 
gando Bke  di  dargliele , & inalando  efji  di  hauerlo  : Tanfilo , con  Bice  mego 
adirato  ; a che, diffe,  far  correre  a romore  i vicini  ? lafcia,  che  la  ragione  habbia 

11  fno  luogo . Et  voltato  fi  verfo  i fergenti  ; piglia  teloui , diffe , & portatelo , oue 
bautte  commiffione  di  portarlo  . Io  non  fofefta  qui  alcuno  tra  gli  huomini , cui 
deffe  il  cuore  di  poter  dire , qual  fofje  m quel  punto  l’animo  del  Giudice , il  quale 
tra  quindi  punto  dalla  vergogna,  che  gli  fi  apparecchiaua,fe  a Talaggo  era  por- 
tato, oue  foffe  pubicamente  fioperto . Et  quindi  dal  timore  della  morte, tenendo  fi 
ceno,  che  toflo , che  Tanfilo  ciò  faptffe , lo  deuefje  vccidere.  Ma  qual  vi  cre- 
dete voi , Donne , che  foffe  il  cuor  di  Bice  ? veggendo,  che  potea  fieramente  di- 
rebbe il  [no  fallo aTanfilo  foffe fioperto  : & chefubito, ch'egli faputo  Cbaueffe, 
fifje  per  effere  vccifa  ; credete  certo,  che  le  parea  di  hauere  il  coltello  fu  il  collo , 
& haurebbe  voluto  hauer  Cali  ,per  poter fene  andare  a volo  in  lontaniffima  par - 
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te . Ora  efjcndo , ir  quegli,  & quella , come  io  Rimo, in  grandi /fimo  timor  e, i mi 
nifi  fi  pofino  il  cofano  in {palla  a quattro  facchini  : ir  fornendolo  molto  pefante, 
fi  pcnfirono , che  vi  foffe  dentro  rohha  di  molto  pregio , ir  con  quella  jperangx 

10  portarono  a Talaggo  : ir  a (peti  aitano , che  venifj'e  il  Giudice  al  Tribunale * 
per  fapcre  ciò,  ch'egli  volea,  che  fi  faceffe,  a fodisfamonc  ,ir  de  fermenti,  ir'  deb 
creditore . Ma  non  comparendo  il  Giudice , paffuta  che  fìi  [bora  della  ragione , 
volcua  il  creditore, che  la  coffa  fi  aprijfe , ir  fi  faceffe  per  mano  del  Tfotaio  del 
banco,  lo  inuentario  delle  robbe , ch'egli  crcdeua , che  vi  foffero  dentro  . il  che 
vdendo  Mcffcr  lo  Giudice,  era  tocco  da  cofi  crudele  affanno, ette  non  fo  io  ifivurr 
come  egli  non  fi  moriffe  di  ambafeia . Ma,  nel  volerlo  aprire , fi  raccordarono  > 
che  non  haueuano  hauuta  la  chiane.  Onde  andarono  a Bice, per  haucrta,ma  ritra- 
ttarono, ch'ella  fe  riera  andata  con  Tanfi  lo  in  contado . Ciò  iute  fi  il  Crcditi>re,vol 
le  che  il  cofano , per  più  fteuregga  delle  robbe,  foffe  mefjo  nella  camera  del  Giudi 
ce,  ir  confegnato  a fila  Mogliera . La  quale  l'accetò  volentieri , ir  dimandando 

11  Creditore,  che  foffe  del  Giudice,  che  non  era  comparfo  ; diffie  ella , (he  egli  era 
ito  fuori  della  terra  fopra  alcune  differente.  Tolto  il  cofano  nella  camerata  Don. 
na  chiufe  diligentemente  tutti  gli  vfei,  & in  vrialtra  camera  fe  riandò  a definare: 
tir  definato , ch'ella  hebbe,  andò  ad  alcune  monache , fra  le  quali  era  vna  fita  fo- 
rgila, ir  iui  fi  flette  infino  a fera . Mcfferc  lo  Giudice,  flando  rinchiufo  non  la-, 
fciò  cofa  a fare  per  vedere , fe  per  fua  felice  forte , potata  aprire  la  ferratura:  ir 
quando, coll  e (palle  tentaua  di  Iettare  il  coperchio,  quando  co  piedi , ir  colle  mairi- 
fpingeua  in  quefìa,  ir  in  qucll'altra  (pondo , cercando  figli  potea  venir  fatto  di 
aprirlo  in  qualche  parte,  ir  celare  alla  Moglie  quanto  era  accaduto.  Terche  vfii 
tone,  ir  hauendo  la  chiane  con  fico  della  (lunga  ,fe  ne  farebbe  andato  fuori , ir 
haurebbe  fìnto  efferfi  ritornato  nella  terra.  Macon  quanto  feppeegli  fare,  non 
gli  potè  venir  fatto  ciò , ch'egli  defideraua . Onde  fi  flette  ad  attendere , che  la 
Mogliera  fi  veniffe  a letto , però  ch'ella  in  quella  camera  dormiua  : £t  benché  fi. 
penfaffe  di  douerne  b onere  vn  gran  romorc , pure  refe  grafia  a Iddio , che  doppo 
tanti  pericoli  di  rimaner  fi  affatto  vituperato , fi  haueffe  a palefare  filo  alla  Mo- 
glicre,  confidandoftyche  deueffe  effere  tanta  la  fua  prudenza,  ch'ella fila  fil  faprch 
he.  Ritornata  la  Donna  dalle  Monache,  ((fendo  già  fatto  fera,  rnffe  a cena ; ir  po- 
f eia, indi  a poco,  fi  riandò  fila  nella  camera , oue  era  il  cofano  , per  andar  fine  al 
letto.  Ma  come  ella  fù  nella  fi  unga , ir  fi  fu  tratta  la  camffcia  per  entrarfene  net 
letto  fù  tocca  da  vnfiminil  defidcrio  di  veder  ciò, che  in  quella  caffo  era  ; ir  pi- 
gliando delle  fne  chiarii  hor  quefìa,  hor  quella,  nè  ritrouò  finalmente  vna  ,fra  le. 
altre, che  aperfe  il  cofano.  Erafi,  vinto  dal  dolore , dalla  fatica, & dal  lungo  falli 
dìo  addormentato  il  Giudice  nella  cajfatir  altalgarc  che  fece  il  coperchio  la  Do m 
na,  egli  fi  rifinii , ir  fi  moffe  impetuofimente , Onde  la  Donna  fù  fipraprefa  da 
tanta  , ir  cofi  gran  paura , che  la  mffera  ffuenne , finga  pur  poter  mandar  fuori 
picciolo  voce  : & come  morta  in  terra  caddc.V càuta  il  Giudice  in  quella  griffa  la 
Mogliera,  v fitto  del  cofano,  fi  riueflì  & la  prefi  in  braccio , ir  ritrouatala  finga 
mouimcnto  alcuno,  & quafi  gelata , la  tenne  morta , & cominciò  a doler  fi  efire- 
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fnmetìt:&  toccando  alla  Donna  hor  questa  parte, hot  quella, gli  venne  meffa  la 
m no  al  cuore:&  f intendo  puniti  alquanto  di  polfo , tanto  la  f coffe , & tanto  la 
Slroppicciò,  che  ficchiamo, infteme  coll'anima  gli  (pirici  al  loro  vfficio . Ritorna- 
ta la  Donna  infe  ,&  ve dutaft  nelle  braccia  al  Marito , conobbe  fubito , ch'egli 
quegli  era , che  nel  cofano  flau.t  rincbiufo . Et  alquanto  (lataft  tra  paura  & ma- 
muglia,  raccordoffi , che  vita  vicina  detto  le  banca  , ch'egli  a Rice  fe  n'andaua  : 
ijSr  benché  prima  creder  non  [ haueffe  voluto,  bauendo  bora  intefo  da  [ergenti, che 
il  cofano  era  Stato  leuato  di  cafa  di  colei , tenne  certo,  che  coft  [offe , come  la  vi- 
cinale diffe  . Et  voltatafi  a lui, gli  diffe , Qualcofa,  Mejfere,viha  fatto  entra- 
te i mifera  me , qui  entro  1 E’  egli  Stata  Bice  f*  che  vi  ha  finalmente  condotto  a fan 
to  vituperio,  che  fe  ft  [aprì  ciò , che  aucnuto  vi  è , ftete  per  rimanenti  il  più  vi- 
tuperato buomo,  che  mai  n.ifceffe . Voi,  vecchio,  feientiato, Giudice,  & con  mo- 
gliere,vi  battete  lafciato  condurre  a tal  termine  ad  vna  meretrice 1 Deh  ( offe  piac 
àuto  al  Cielo,  che  io,  come  all' aprire  del  cofano  tramortita  rimaft,  co  fi  mi  f off  ri 
mfa  del  tutto  morta,  acciochc  non  hauejji  veduto  non  dirò  quanto  poco  mi  amate 
ma  quefia  voflra  infinita  vergogna,  la  quale  vie  più  mi  duole,  che  doluta  non  mi 
farebbe  la  morte . Mcffer  lo  Giudice,  conofcendofi  hauere  il  torto , afcoltòpatien 
temente  ciò  , chela  moglie  gli  diffe . Et  cercò  con  vna  fui  fauola  fare  credere , 
thè  non  amore, ch’egli  portaffe  a Bice,  ma  (proueduto  accidente  thauea  fatto  an- 
dare in  quella  cafa,&  finalmente  entrare  in  quel  cofano,  per  fahurft  la  vita.  Ma. 
anchora,  ch’egli  la  fua  fauola  haueffe  bene  ordinata,  & con  lei  portaffe  apparen- 
te di  verità,  non  le  credete  punto  la  Donna  . Et  gli  diff(,Totrcflc  ben  voi  far  ciò 
t vedere  a fanciulli,  ma  a me  noi  darete  giamai  ad  intendere . Credete  voi , cVio 
non  mi  fia  più  volte  aueduta,  che  vfeito  vi  fete  di  caft,colla  borfa piena  di  danari 
che  con  effa  vuota, ve  ne  fete  tornato  a cafa  ? & fe  bene  nii  diccuate  di  haueme 
pagati  debiti,  credete  voi,  ch'io  non  vegga  bora,  che  il  cr editor  vofhro  era  la  Me 
retriec,cbc  vi  fcorticaua  infin  fui  viuo  ? Ma  perche,  con  quanti  oltraggi  mifape- 
te  fare,  non  pofjo  io  fare,  che  non  vi  ami  : voglio , che  la  bontà  mia  vinca  la  vo- 
flra poca  fede . "Però  lafciando  di  teffermi  fattole,  che  anco  gli  [ciocchi  non  le  ere 
darebbero,  di(poneteui,  vi  prego,ad  effere,  per  lo  innanzi, altrhuomo , che  per  a- 
dietro  non  fete  Slato  ; Che  fe  noi  fate,oue  bora  io  vi  rimetto  ciò  che  attenuto  è,  & 
ringratio  Iddio  che  per  fua  bontà,  viuo , & libero  da  infamia  mi  vi  ha  [erbato  : 
vi  giuro  alla  croce  d Iddio,  che  fe  altra  volta  mi  lafcterete  per  altra  Donna  pale- 
tto le  vofìre  caltiuità  ad  ognuno,  & me  n'andrò  a cafa  de  miei  : amando  più  to - 
fio  di  viuermi  folaghe  Starmi  in  quejìc  angofic  con  vot.Meffere  lo  Giudice  molto 
fi  contentò  di  veder  tanta  bontà  nella  Morliere,  & Slringendolaft  al  fato;  voglio 
diffe, Moglie  mia,  che  tu  mi  creda  tanto  tffer  vero  quanto  io  ti  ho  detto . Et  che, 
lafiiate  le  querelc,viuiamo  quello  tempo, che  ci  attinga,  concordemente  infìcme ; 
& ti  prometto,  & mantcnero’doti,  di  efferti  fempre  coft  fedele,  et  amoreuole,che 
non  I Mitrai  cagione  di  dolerci  di  mc;no  voglio, diffe  ella  Marito  mio, che  mai  quel - 
v Io  che  a voi  piace, a me  di  fp taccia, & tutto  quello  credere  vi  voglia,  che  a voi  pia 
ccjdj'io  vi  credi}vi  frego  bene  ad  affermi  tale,  quale  hor  mi  promette  te , cheto ? 
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fi  facendo, ci  goderemo,  quella  pace, che  tra  marito , & moglie  ba  fatuità  Iddìo. 
Et  cofi,  rappacificati  fi  infieme  ,fe  ne  andarono  di  commune  concordia  a letto , eJr 
con  amorcuoli  abbracciamenti  concbiufero  la  pace.  Tofiia , leuatifi  la  mattina 
per  tempo , accioche  il  cofano  haueffe  il fiuo  pejò  , & non  foffe  il  ritronarlo  bu- 
gierò, cagion  di  romore  : ritrouandofi  t fiere  vno  ficco  di  rena  nella  cucina  , per 
cagione  di  forbire  il  peltro  ,&  far  belle  i altre  flouiglie, la  me  fono  nel  cofano,  & 
la  Moglie  lo  rinchiufe  colla  chiaue, colla  quale  aperto  l'baucua  :&■  Meffcre  lo  Góf 
dice,vfcitofi  tacitamente  di  camera,  prima  che  altri  della  famiglia  fi  leuafie,  fte» 
fe  le  fiale, & picchiò  la  porta, fingendo  di  venire  di  fuori.  Penata  [bora  della  r& 
gionefi  ridujfe  egli  a banco, & il  creditore  fe  portare  il  cofano  auanti  al  Giudice j 
chiamato  vno  magnano, il  fece  aprire,  & credendo  di  ritrouarui  dentro  di  mol 
ta  robba,vi  ritrouò  la  rena, che  in  vece  del  Giudice  vi  era  Hata  polla  , onde  fe  ne 
rimafe  dolente  : pure  fi  vendere  il  cofano, & neprefe  quel  più, che  potè.  Uè  mai 
fi  fippe  quello  cafo  fe  non  doppo  la  morte  del  Giudice  : Si  perche  Bice  non  fu  ar- 
dita  mai  di  parlarne  gemendo  di  Tanfi  lo  : SÌ  perche  la  Moglie  iìimaua  più  l'ho * 
nor  del  Marito,cbc  la  propria  vita.  Voi , volendo  la  buona  Donna  conft>lare,col 
fuo  effcmpio,vna  Tarente,cbe  fi  ramaricaua,che  il  fuo  marito  ad  altre  Donne  at- 
tendcjfe,le  narrò  queflafiorta  , confortandola  a-non  fi  arrecare  ingiuria  cofi  fatte 
cofi  ;&■  da  cofiei  pofeia  fi  ffiarfe per  tutta  la  terra, tal  qual  io  la  vi  ho  narrata. 


ADORNO  PRENDE  CALONIA  PER  MOGLIB,  ELLA  -SI 
t dà  ad  amare  vn'atro,  viene  ciò  a noma  al  Marito  io  vece  deU'imanie  eoo  lei  6 

giace ,Sc  gailiga  fi  la  moglie,  ch’ella  polc  a honeftiisima  viue. 

NOVELLA  11IL 
PPEV^  fi  potrebbe  dire  in  quante  guifi  la  nouella  di  Horatia 
toccafje  i cuori  delle  Donne, perche  bora  fi  erano  dati  alle  rifa,per 
gli  accidenti  attenuti  al  Giudice  ; Ima  n batte  ano  hauuta  compaf- 
fione , vcggendolo  , in  tanti  modi , fatto  giuoco  della  Fortuna  fin 
cofi  picciolo ) patto  di  tempo . Ma  molto  temettero , cbauendolo 
ritrouato  in  talguifa  la  Moglie,  ella  non  ne  faceffe  tanto  romore,  che  non  pure  la 
cafa  , ma  tutta  la  vicinanza  correffe  alle  grida , & palefaffe  ella  quello  , che  la 
Sorte , con  ogni  J Indio , sera  ingegnata  di  celare . Et  p ofiia , che  videro  tanta  efi 
fere  fiata  la  prudenza  della  Donna  , che  patientemente  paffando  la  ingiura  rito - 
unta  , era  rimafa  col  Marito  in  pace , non  fi  poteano  veder  fatie  di  lodarla ; & dif- 
fido di  concordia  , che  cofi  deurebbero  far  tutte  le  faggie,  perdonando  a lor  mari- 
ti quello, per  lo  quale  non  pojfono  venir  con  loro  ,jenja  gran  romore,  & con  ma- 
no guadagno  , a temone . Finito  il  parlar  di  ciò  difie  Lima , chaueua  il  carico  di 
ragionare  ; Io  potrei  molto  acconciamente  faueUando  figuire  lordine  , che  infin» 
ad  bora  fi  è offeruato  intorno  alla  poca  fede  di  alcuni  mariti . Ma  perche  non  vo- 
glio che  fi  giudichi,  che  io  non  creda , che  come  fi  ritrouano  delle  mogli  verfo  ilor 
mariti  cortefi , cofi  non  vengano  anco  da  mariti  verfo  le  lor  donne  cortefie,le 
quali  paiono  quafi  incredibile  ad  vdirlei  lo  intendo  di  moSìr arui,cbe  la  fede  di  vn 

marito 
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merito  apportò  tal  compensai  difor dittato  appetito  della  fua  Donna , ch'ella  non 
filo  non  commife  t adulterio,  al  quale  fi  era  appareccbiata,ma  vijfc  tutto  il  tempo 
iella  fua  vita  cafiijfimxmente. 

ADORNO  fu  in  Raghugia  cittadino  nobili/fmo,&  corte  fé, & gentil  mol- 
lo:&  tanto  per  le  fue  virtù  da  ognuno  amato , quanto  mai  foffe  bnomo  alcuno  di 
quella  terra.Et  perche  egli  era  bellijfimo  del  corpo,&  di  lodali  maniere  orna- 
Ut, non era  donna  in  quella  città, che  volentieri  non  fhaue/fc  hauuto,  piu  (fognai* 
tro,per  marito.€t,trafuoi  cittadini, molti  vi  furono,che  le  figliuole  loro  gli  vollo- 
no  dare  con  amplijfima  dote  : Ma  egli,che  amaua  la  libertà,  non  fi  voleua  ad  al- 
cuna per  matrimonio  congiungere.  ^Parendogli,  che,  il  fottomcttere  il  collo  a finiti 
giogo, foffe  cofa  dafe  cofi  grane, et  pericolofa,per  quello, che  alla  giornata  auenir 
fi  vede, che  vi  foffe  da  penfarui  fopra  molto , prima  che  fhuomo,  nè  da  bellezza, 
ni  da  ricchezza  fi  lafciaf/e  indurre  a ciò . Ma  i parenti,  & gli  amici  tanto  lo  (li- 
molarono,ch'egli  al  fine  fi  lafciò  configliare  a prendere  moglie  : fra  le  molte. 

Ut  ele/Je  vna, della  quale  era  egli  Rato  per  alcun  nempo  innamorato . La  quale , 
quantunque  non  foffe  per  antico  parentado  nobile , come  egli  era , era  nondimeno 
Ime  Burnente  nata,  c2r  noumeno  bella  frale  donne , che  (offe  il  Gioitane  fra  gli 
buomhù.La  qual  bellezza  era  cagione,  che  molti  di  lei  s'infiamrnaffcro  oltre  mo- 
do. Et  ve  n erano  molti, i quali  baueano grande  inuidia  ad  Monoiche  foffe  ve- 
nuto di  tanta  belletta  pojfeditore . Quefli  il  quale  hauea  la  Moglie, che  C aionia 
baueua  nome , tanto  cara , quanto  ella  era  bella , non  perdonaua  a cofa  alcuna, 
ch'egli  penfaffe,che  le  doutffe  effere  cara.  L'era  egli  largo  de  piaceri, de  flagri, 
& fopra  ogn  altra  la  mandaua  pompofamente  veflita , dilettandoli  di  accrefcere 
la  naturai  bellezza  della  Donna,colla  leggiadria  delfhabito.La  qual  cofa  era  ca 
gione, ch'egli  di  giorno  in  giorno  più  di  lei  fe  innamoraffe.Ma  la  Donna,nutrita  ne 
gli  oti],&  nel  piacere, oue  deuea,per  la  cortefia  di  Morno  rifondergli  in  amore 
fi  mi/e  ad  amare  vnaltro  Ciouane , che  foleua  conuerfare  affai  famigharmente  in 
cofa  del  Marito,  & pofeia  fe  nera  rimajlo,  per  alcune  parole  nate  fra  lui,  & U- 
domoyil  qual  Giouane  non  era  però  nè  più  nobile, nè  più  ricco, nè  piùbeUo  di  Mor 
uo:Et  tanto  oltre  ella  fi  lafciò  fingere  a gli /limoli  della  carne,  che  fi  penso  di  non 
poter  viucre,fe  non  godeua  di  co  flui . La  onde,  pollo  da  parte  il  rifetto  delfuo 
botare, & f bonorc  del  Marito  altresì,  cominciò {eco  a penfare , come  ella  potejfe 
trottar  via, per  la  quale  foccedejfe  l'effetto  del  fuo  dcfiderio:&  parendole  che  vna 
pia  Balia  deutffe  e/fere  atta  a condurre  a fine  quello  fuo  amore  gliele  palesò , & 
la  pregò,  che  sella  non  la  volea  veder  morta, non  lenegaffe  ilfuofoccorfo.  La  Ba- 
lia, che  Donna  honefla  era , & alla  quale  p arcua , che  l'amore,  & la  cortefia  di 
Morno  non  meritajfe,che  la  Moglie  gli  faceff e ingiuriale  di/f : ; Figliuola  mia , 
Ihonore  è la  prima  cofa  chabbia  la  Donna  in  quefio  mondo,  & è egli  di  tan  ta  m 
portanza, che  non  merita  die/fere  detta  donna  colei,  che  fi  lafcia  priuare  :&  co- 
me,che  il  conferirlo  appertengaad  ogni  donna  ,apper tiene  egli  marauigliofa- 
, nenie  alle  donne  maritate  :&  per  vi  f etto  di  lormedeftme,&  pcrlbonor  del  ma- 
nto ,&  per  gli  figliuoli , che  ne  nafeono , il  ri f etto  de  quali  figliuoli , nondeue 
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effcr  TvltimóyCbe  fi  confidai  ; Verche  è pur  troppo  f concia  co  fa,  & troppo  bìa fi- 
meuole , che  infmo  ch'effi  viuano , pojfa  e ffere  loro  rinfacciato  fagli  occhi , che  di- 
disbonefla  donna  pano  nati , & che  alle  figliuole  puffi  talmente  la  infamia  della, 
madre , che  non  fi  ri  troni  chi  per  moglie  le  voglia  , per  timore, che  alla  madre  non 
diuengano  fimili . Mggiungeft  a quello,  che  fe  donni  maritata  daltr'huomo  sin- 
grauida, come  può  di  leggiero  auenire,partorifce  gli  altrui  figliuoli  in  cafa  del  ma 
rito,  & toglie  a legittimi  il  patrimonio , facendone  partecipi  i non  legittimi . La 
qual  cofa  tanto  grane  i , che  appena  io  mi  credo  , ch’iddio , quantunque  pietofo , 
perdoni  mai  fimil  peccato  a donna, che  lo  commetta.  Sì  che  per  l'honor  tuo,  figliuo- 
li mia , per  quello  del  tuo  Marito,per  quello  de  Figliuoli,  delle  Figliuole  tue, 
cJr  vltimamentc  per  timore  d!ddio:&,per  falute  dell’anima  tua , voglio , (he  t» 
lafci  quelli  folli, & diihonejli  penfieri,&  eh’ offendo  tu  nata  di  honcfla  , pudi- 
ca Madre , tu  ti  preponga  la  fua  honeftà  per  duce , gir  volgi  il  tuo  animo  a tuo 
Marito , il  quale  è vno  de  belli  giouani , c'h abbia  il  mondo,  non  che  l{aghugia,& 
il  quii  tanto  ti  ama, che  ti  ha  perla  metà  dell'anima  fua.  C aionia,  che  fi  era  data  im 
preda  all'appetito,  fi}  quello,che  fogliono  fare  gli  animi  opprejfi  da  non  ragionato- 
le paffion  d'MmoreiTerò  che  fenga  dare  orecchio  a buoni  configli  della  Balia  , le 
rijpofc  ; eh' a lei , che  vecchia  era , potea  parer  cofa  ageuole  l’opporfi  a gli  f limoli 
d Minore, pertiche  gli  anni  le  haueano  cofi  raff redati  gli  (piriti , ch'ella  fe  nera  dia 
uenutagelo  : Ma, che  fe  fofjegiouane,come  ella  era, vedrebbe  aneli ella, che  forgi 
babbia  face  amorofa  in  cor  gtouanile  ; & diffcle,tb'eUa  hauea  più  volte  defidera - 
ta  di  effcr  e, come  ella  vecchia, per  non  effere  incorfa  in  cofi  fatto  penficro.Ft  che  el 
la  hauea  tutte  le  cofe,  ch’ella  hauea  dette, molto  ben  confidcrxtc,&  perciò  fi  erx 
oppofla  allo  impeto  amorofo , quanto  più  ella  hauea  poffuto,non  vna  volta, ma  mol 
te, per  reflarne  vincitrice  : ma,  che  quinto  più  ella  sera  prouata  a voler  fpegnere 
tal  fuoco, tanto  fi  era  egli  di  giorno, in  giorno  fatto  più  gagliardo,  & più  ardente , 
onde  era  costretta  a rimaner  fe  vinta  ;Et,  che  aueniffe  di  qucBo  fuo  amore  ciò,  che 
auenire  ne  poteffe,elh  eri  ferma  di  voler fene  compiacere  più  to(lo,che  morirfent 
incenerita  dalle  fiamme, che  la  coceano  nel  fiore  della  fua  età . Ma,  che  era  bene 
fiata  tanto  gclofa  dell'honor  fuo,  & di  quello  del  Marito,  che  non  haucua  voluto 
commnnicare  quella  fttxgrauc,&  quifi  mortai  pa(Jione,con  altri, che  con  lei , ac- 
ciò che  altri,  che  ella, & il  Giomne,con  cui  fi  giaccffe  non  ne  hiueffe  a faper  cofa 
alcuna . Mllhora  la  Balia  le  diffe,  ch'ella  male  iftimxui , perche  poflo  eh' ognuno 
taceffe , non  tacerebbe  colui , che  fi  pigliaff : piacer  dì  lei.  Verche  pare  a Giouani 
di  non  hauer goduto  compiutamente  di  vna  donna,  fe  nonne  parlano  co  loro  com- 
pagni : dr,  paffando  la  cofi  di  voce,  in  voce  ,fprffo  ne  viene  in  notitia  il  Mari- 
to, il  quale  non  poffendo  pofeia  tolerare  la  vergogna , s'infanguina  le  mani  nella 
mogliera.per  leuare  in  quella  guifit  la  macchia, ch’ella  haucua  imprefja  ncll'hono- 
' re  colla  fu  dithoneflà . Et, che  volendo  ella  fuggire  il  morir  fi  giouane , non  vo- 
tele, per  tal  fallo,  mettere  il  coltello  in  mano  .il  Marito, che  l’vccidejfe . Colonia 
d .liberata  di  fallar  la  fui  voglia,  le  diffe,  che, quando  pure  il  Gioitane  voleffe  non 
tenerla  fegreta , & per  ciò  deuejfe  rimaner  morta,  volea  più  tofìo,  thè  il  Marito 

la  veti- 


I* 

xià 

dnt 

àzi 

tfd 

#' 

Ì3«* 

01,(1» 

Olii 

¥ 

W*> 

li- 

Griffi* 

5 

ni* 

■r 

»<** 

xf»* 

0* 

li»'* 

** 

ri 

6 
n> 
I* 

i* 

P 

*' 

j 

V 

tt> 


-Deca  Teuza.  tjo 

f«  vccideffc,  & goder  fi  del  Giouane,  cl)e  morir  fi  di  deftderio  non  ne  godendo  : &•' 
ebefe  a lei  non  caleua  di  fe  mrdc finta, non  nc  deuea  tener  più  cura  la  Balia, citelli 
iftejfa  fi  teneffè . £t  quitti  rifcaldatafi  incredibilmente,  le  diffe,  che  sella  non  vo- 
lti. compiacerla, ritratterebbe  altri  meji,per  li  quali  baierebbe  quello , ch'ella  de- 
fidcraua,&  thè  quando  opri  altra  cofa  ìeveniffe  meno,  non  verrebbe  ella  meno  et 
ft  medefma  : perciò , che  fi  fuggirebbe  dal  Marito  , & fc  n’andrebbe  al  donane 
amato,  aucnifiè  di  lei,  ciò  che  auenir  potejfe . La  Balia, che  accorta  era , i leggen- 
do quanto  cJdi  bauea  coflei  gli  fproni  al  fianco,  & che  ricufando  ella  di  far  que- 
llo, fi  potrebbe  di  leggieri  ritrouare  altri , che  lo  farebbe , o che  la  gioitane',  non 
temendo  fcandalo  alcuno , fe  ne  potrebbe , come  ella  banca  detto,  fuggire , accio - 
che  colei , ch’ella, come  figliuola , nutricata  hauea  , non  incorreffc  in  infamia , & 
in  pericolo  di  morte . Le  promife  di  far  sì , ch'ella  fi  godrebbe  dclgiouanc  ; &, 
datale  qucfla  fperanga,da  lei  fi  diparti . Et, piena  di  noiofo  penfiero , decorren- 
do molte  cofe  colla  mente , fi  rifolfe , che  a volere  leuare  la  giouane  da  vergogna, 
& parimente  da  pencolo , bifognaua  ingannarla , &■  prima,  ch'altro  auenijfe, 
farne  confap cuole  il  Marito . Ter  la  qual  cofa  dando  ella  parole  a C aionia  : &, 
fingendo  di  portarle  ambafeiate  dal  giouane  , la  trattene  tanto , che  ella  fi  vide 
commodo  tempo  di  poterne  parlare  acconciamente  con  Mdorno.  Trouatolo  adun- 
que vn  giorno  folo,&  otiofo,  effendo  andata  Colonia  a cafa  efvna  fua  fonila,  ella, 
coft  gli  diffe , ^Adorno,  fono  fra  glihuomini  alcuni , che  toHo  che  odano  qual- 
che cofa  , che  loro  non  piaccia , vengono  in  ira , & in  furore,  & fanno  Crcpiti, 
& romori  : co  quali , oue  deurebbono  cercare  di  porre  acconcio  alle  cofe, che  loro 
giacciono, le  fanno  diucnirepiii  acerbe, gir  più  (placatoli  con  lor  danno,  eJr  (pefio 
anco  con  poco  loro  honore.  £t  quando  io  mi  penfaffi , che  tu  vno  di  quelli  ti  dcuejfi 
tffere  : ti  dico, che  io  mi  tacerei ,&  lafcerei  andar  l’acqua  allo  in  giù.  Ma  perche 
io  mi  filmo,  per  la  tua  molta  pruderne, altamente  di  te, mi  dijpongo  a dirti  quel- 
lo , che  mi  pare,  che  non  ti  fi  debba  celare,  accio  che,  mentre  le  cofe  fono  in  buono 
fiato , tu,  col  tuo  conftglio,  & col  tuo  fapere, pigli  prouifione  a gli  fconci  acciden- 
ti, che  potrebbono  auenir  e : & ,fe  cofi  mi  prometti  di  fare , ti  dirò  cofa  , che  ti 
darà  ampio  argomento  di  vfare  quella  maturità, che  io  ho  fempre  conofeiuta  in  te 
fmgolare . Et  promettendole  Mdorno  di  tale  effere , quale  ella  lo  defidcraua , 
gli  aperfe  ella  t amore  di  Calonia  ; Et  gli  diffe, che  quefio  non  era  male  da  curare 
nè  col  ferro, nè  col  fuoco , acciccbe  più  non  fe  inacerbiffe  ,ma  da  v fami  tale  em- 
piali™, che  ftfanaffe  la  piaga.  £t  che  perciò  non  bifognaua  qui  venire  nè  a mal 
v i/o , nè  a romori,  nè  a battiture /tèa  frette  culìodie,  nè  ad  altri  fimili  fatti, per- 
che tanto  di  furore  ha  in  fe  vna  donna  firanamente  innamorata, che  non  è coft  ter-, 
ribile  la  tempefla  del  mare,  quando  più  freme , come  ella  ft  mofira.  Et  thè  per- 
ciò, quanto  più  fojfero  violenti  le  proui fieni , tanto  più  diuerrebbe  impctuofo  il 
furore . Ter  la  qual  cofa  era  da  ritronar  modo  ageuolc,&  acconcio,  per  lo  qua- 
le eUadolcemente  rimaneffe  inforza,  di  chi  Lhaueua  a reggere.  M quelle  parole 
diffe  adorno,  che  gli  pareua  cofa  marauiglio fa  vdìr  ciò  della  fua  donna,  aman- 
dola egli, come  Fontana,  & compiacendola  in  tutto  quello,  chea  grado  Cera  ; Ma  \ 

la  Balia 


De  Gli  Hecatommithi 

la  Balìa  gli  diffe,che  no  fi  marauigliaffe,Tcrcbe  quelli  erano  de  frutti,  che  proda 
teua  l'otio, & gli  agt,&  la  troppa  licenza  data  alle  dome:  però  che  tali  cvfe  fono , 
le  vere  producitrici  della  lafciuia,&  ch'ella  ciò  non  gli  haurebbe  detto  » fenon  ne. 
fojfe certtjjima.  adorno  , conofcendola  bontàdeUa  Balia  ,fi  credette  che  fofft. 
vero,  quanto  ella  gli  bauea  detto,  & le  diffe,  che  vi  penfcrebbe  fopra  , & pofeia 
le  direbbe  quanto  haueffe  deliberato  di  fare ; promettendole  nondimeno  di  non  prò 
uedere  aciòfe  non  con  amoreuole  cortefia.  Et  pregolla,  che  in  quello  mexp  tempo 
non  lafciajjc  che  più  oltre  pajfajfe  [ amore  di  Celoma;  gliele  promife  la  Donna,  di- 
cendo, che  [era  altrotanto  a cuore  l'honore  di  lui,  quato  la  vita  propria.? enne  fi- 
nito quello  ragionamento,  C aionia,  & tofto  le  dtffe , sella  haueua  da  dirle  nulla 
del  fuo  amato  Giouane  : angi  sì,  rifpoje  ella , mi  è occorfo  vfeir  di  capa  ,&  mi  bd 
ritrouata,  &■  infinitamente  ti  fi  raccomanda ; & dice, che  non  attende  altro  Ji  non 
che  venga  quell' bora, che  egli  poffa  effere  con  effo  teco  in  amorofo  piacere,  &■  pe-, 
rò  affetta,  che  tu  [agio  glie  ne  dia . ^ indo  in  co  fi  fatto  modo  per  alcuni  giorni  lo 
cofa,  prima  che  adorno  altro  diccffe  alla  Balia  di  quello  ch'egli  haueua  delibera- 
to di  fare.  Terche  volle  anco,oltre  le  parole  della  Donna,vedere , degli  fi  potete 
meglio  certificare  fe  cofi  foffe,  come  ella  detto  gli  haueua,  & poflo  mente  agli  at- 
ti, alle  mamere,  al  parlare,  al  procedere  della  Moglie,  alfine  conobbe, che  la  Ba- 
lia il  vero  detto  gli  haueua  : Et  rifolutofi  di  quanto  mtendea  di  fare,  diffe  alla  Ba- 
lia,dalla  quale  egli  fapea  di  giorno,  in  giorno  ciò,  che  aucniua,  che  deueffe  dire  a 
C atonia, else  il  Gioitane  le  banca  detto,  ch'egli  fi  fentiua  struggere , & che  non  pù 
tea  tolerar  lo  indugio,  & però  la  pregaua  a tentare  ogni  poffibil  via,  perche  fi  po- 
teffe  effere  con  lei.St  perche  egli  mai  non  ardirebbe  di  venirfi  a lei,  mentre  il  Ma 
rito  foffe  nella  terra,  la  [applicano,  a tener  modo,  che  adorno  fe  ne  andaffe  a fuoi 
poderi  in  confido:  & pofeia  gli  faccffefar  motto,ch'egli , di  fubito.a  lei  fene  ver - 
rcbbe,&  che  la  pregaua  a far  fi  che  la  partita  del  Marito foffe  più  tofto, else  poffi • 
bile  fojfe  : perche,s'ella  troppo  a lungo  andaffe,  egli  fc  ne  morrebbe . Torti  que- 
lla finta  ambafeiata  la  B ilia  alla  Giouane , la  quale  le  fù  cariffima . Et  doman- 
done , che  modo  ella  deurebbe  tenere , a far,  eh' adorno  fe  ne  andaffe  in  contado,. 
La  Balia, che  già  [ordine  con  giorno  dato  hauea , di  quatuo  fi  deuea  fare , diffe  t 
Toi  c'hò  condotta  infino  a qui  la  cofa , voglio , anco  ch'ella  babbia  il  fine  che  ra- 
gicneuolmente  deue  battere . Et  cofi , venuta  [bora  del  definare , diffe  ad  ador- 
no la  Balia  ; Mefferc  habbiamo  già  dieci  giorni  di  Giugno , nel  qual  tempo  i lauo- 
ratori  cominciano  a tagliar  le  biade , fapete  quanto  effi  fi  fiano  federati , però  m 
parrebbe  bene , quando  cofi  a voi  paia,  che  ve  ri andarle  a poderi  voflri,  &■  pro- 
uedeflc,  che  non  fi  rimaneffero  le  rendite  vottre  in  perdita  a t ulani . adorno  fe 
fembiantc,  chela  Balia  bene  lo  configliaffe , & moflrò  di  volerui  andare  il  giorno 
feguente.  La  Moglie  a [luta,  per  coprire  lo  inganno , ch'ella  già  haueua  apparec- 
chiato di  volergli  fare  : finfe , che  le  foffe  grane,  ch'egli  fi  partiffe  da  lei  ; & gli 
diffe,chegli  hauea  in  contado  i fuoi  miniflri , & perciò  non  era  di  mediterò , che 
egli  vi  andaffe . Ma  adorno,  che  la  fittione  ottimamente  conobbe  ; le  diffe , che 
[ occhio  del  Signore  era  a fcruitori , come  lo  fiorone  al  cannilo  : & che  per  tal  co?. 
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fé  gioite, egli  volevo  andare, ove  non  Slarcbbc  più  di  otto  giorni  ; come  domine  otto 

fi i giorni  ^ rifpofe  U Donna,  mi  ritrouercHc  mortaci  vojlro  ritorno  , fi  tanto  tem- 

po mi  itcrie  lontano  , faranno  pur  troppo  due  giorni  ; & dueginrnijir.ro,  rtfio- 
J'e  adorno.  Et,  meffofì  in  urne fe  per  caualcarc,  la  mattina  figucnti  fmfe  di  an- 
dare in  contado . Colonia  ,fubi:o,  che  vide  il  Marito  fuori  di  cafa  , dijf : alla  Ba  • 

Ita  ; che,  la  Iddio  mercè,cra  venuta  quell' bora, eh' ella  tanto  butiea  de fiderata, 
ch'era  tempo,  ch'ella  n'andajfe  al  Gioitane  da  lei  amato  , & lo  conducete  da  lei.  / 
La  Baita,  che  con  adorno  banca  dato  difireto  ordine  a quanto  fi  deuea  fare , fi 
vfcì  di  caft,&  fingendo  al  fuo  ritorno  di  efière  fiata  dal  Gioitane,  le diffe,  (begli 
alle  due  bore  di  notte  vi  verrebbe . quelle  parole  fu  fuori  di  ogni  opinione 
lieta  C aionia,  & le  parue,  che  più  tardi  dell’vfato  fe  ne  fuggijf  : il  giorno , tanto 
era  il  defiderio,  ch'ella  banca  di  goder  fi  colui , che  cotanto  defideraua . adorno, 
come  era  ordine  fra  la  Balia  , & lui , fonate  le  due  bore , venne  alla  porta  tutto 
pieno  di  odori , & tutto,  come  boggidì  diciamo , profumato  : & , dato  ilfcgno, 
ch'era  tra  lor  pofio , la  Balia  fiefe,&  gli  aperfe , & lo  condujfe  in  vna  camera , 
terrena,  otte  C aionia,  di  fua  mano  hauea  meffo  in  punto  vn  bene  agiato  letto,  ac - 
ciocia  nulla  mattcaffe  alla  gioia  , ch’ella  (peraua  dideuere  hauercol  de  fiderato 
Gioitane . Andata  la  Balia  difopra  le  diffe , che  il  Giouane  ^attendeva  ; Calonia' 
tutta  lieta,  fatto  accendere  vn  lume, ejfendo già  ognuno  della  famiglia  aiormen- 
tato  tfcefe  le  fiale  ,&fene  andò  alla  camera,  nella  quale  era  adorno, & aper- 
to Cvfcio,  nell’ entrare  fi  lafiiò  cadere  la  Balia  la  lucerna , la  quale  fi  (penfe . Et 
moHrando  la  Balta  di  hauer  ciò  a malc,Brontolando,come  che  cofa  (placatole  le, 
fbffe  avertuta  , fe  vifla  di  volere  ritonarfi  ad  accenderla . Ma  la  Giouane  le  d\ fi- 
fa, che  non  voleva,  acciocbe  non  fi  deHaffèro  quei,  che  dormiuano , & nonfive- 
nìjfa  a pale/are  quel,  cb'erafegreto . adorno  , che  di  corpo  era  fimigliantiffimo 
al  Giouane  da  Calonia  amato, vfeito  del  letto,  finta  la  voce  dell'amante , come  co- 
lui, che  a ciò  fare  era  molto  atto , ejfendouifi  auCggp  infin  da  fanciullo  ; Mima 
ma,  le  diffe,  venuta  è pur  quelfbora,  tanto  lungamente  defiderata  : &,  recata- 
lafi  in  braccio  #erò  che  ella, nello  entrare  della  camerata  camifiia  fi  hauea  trat- 
ta,^ era  rimafa  tutta  nuda, la  portò  nel  letto  : &, dandole  mille  baci , comincio ' 

« fihergare,&  a trafluUarfi  con  lei, come  fi  mai  più  nonfofJcHatofico.  Et  ,poi 
che  lungamente  bebbero  prtfo  piacere  Ivno  dell  altro , Calonia , meffo  il  fio  capo 
fU petto  ad  Mono,  gli  diffe  ; conofio  veramente, Signor  mio,  ch’io  faccio gran- 
diffimo  torto  a mio  Marito , il  quale  tanto  mi  ama,  auanto  piùjipojj'a  amar  don- 
na.. Ma  tanta  è Hata  la  potenza  della  bellezza  voflra , & la  forga  dell'^tmor, 
che  vi  porto , che  fono  Hata  coftrctta,per  non  mi  morire , condurmi  a quel , cb  io 
fimo  per  voi  : il  che  nondimeno  bo  fatto  non  finga  gran  cordoglio , per  l’oltr aggio 
fatto  al  Marito . Mapofcia,cbe  la  ruceffità,  a che  mi  ha  condotta  dimore,  è fiato 
we  più  poffentedi  ogni  mio  proponimento  ,&avoi  mi  ha  congiunta ; vi  prego , 
por  quefia  ma  cortefia , che  vi  ho  vfata,&  per  quella  gentilezza  vofira,cbem 
vi  ha  fata  foggetta,a  tenermi  figreta  fi, che  ciò  non  pure  non  venga  alle  orecchie 
del  mio  Manto , ma  nè  anche  di  alcuno  altro,  acciò,  che  dal  miofuifier ato  amore 
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non  mi  aueniffe  o morte, od  eterni  infamili,  la  quale  più  grane  mi  farebbe  » che  la 
morte . .Adorno  a quelle  parole  deliberò  di  fcoprirfi  : Et, ripigliando  in  vn  trat- 
to la  fua  natia  voce  ( vi  prometto.  Donne  mie  care , ch'io  fon  tocca  da  taljrjbreg^- 
gn,in  ieuenn  narrar  quel, che  mi  auanga,che  mi  fento  tutta  raccapricciare, colli- 
der indo  qual  fi  dcuejje  allhora  rimanere  C aionia, quando  in  vece  dell amante  ,fi 
fcntì  in  braccio  al  Marito ) non  dubit ar e , diffe, Colonia,  che  nè  da  tuo  Marito  batte 
rat  tu  morte, nè  da  altri  infamia,percl)e  con  altri, che  col  tuo  adorno, tu  ti  feigiae 
cinta,  quelle  parole  fu  coft  occupata  in  Colonia  ogni  virtù, eJr  perdette  in  gui  -■ 

fa  ogni  vigore, che  non  pure  le  mancò  la  voce, ma  come  morta  fi  rimafe . Et  più 
tojìobaurebbe  voluta  effere  fiata  fepolta  viua,che  ritrouarfì  in  quel  letto  col  ma- 
rito . Ma  ^Adorno, che  non  hauetta  altro  bene  nel  mondo, che  lei.  recatala  fi  fret- 
ta nelle  braccia,  le  diffe , Confortati  Colonia  , che  per  ciò  non  fono  io  per  hauerti 
punto  men  cara, che  ti  habbia  hauuta  inftno  ad  bora, che  fe  bene  io  non  merito,co- 
mc  tu  dianzi  hai  detto, che  tu  mi  facci  queflo  disbonore:sò,cbe  le  Donne, alle  vol- 
te,per  la  fragilità  loro, fono  arrendcuoli  a gli  frmoli  della  carne:  però  voglio  per- 
donare queflo  tuo  errore, per  quefla  fiata, alla  debolezza  del  tuo  Jcffo,Et  coft  glie- 
le pcrdonò.Hora  baflitiftn  quanto  a te,hauere  fodis fatto  a quel  defiderio,  che  tam 
to  ti  flimolaua,&  per  lo  innanzi  fa, che  tu  mi  ftj  quella  moglie , che  vuole  lo  infi- 
nito amore,che  io  ti  porto  : perche,  facendo  altrimcnte ,ouc  bora  mi  hai  ritronato 
placatole, mi  prouerefli  allhora  tale, che  vedrefli , che  Ihonor  mio  mi  è a cuore  ; 

qui  fi  tacque.  L'hauuta  paura  raffredò  in  guifa  in  Calonia  il  fuoco,  per  lo  qua 
le  dell  amato  Gioitane  ardeua,che  non  ve  ne  rimafe  viua  fauilla , perche  lo  filmò 
ella  di  modo  deli animo, che  in  oblio  lo  pofe,comefe  mai  veduto  non  rhaueffe . €t 
ripigliato  alquanto  di  fl>irito,per  la  motta  bontà, che  conofcea,che  le  haueua,  fuo- 
ri fogni  fua  opinione ,v fata  il  Marito,  dal  quale  ella  attenda  certijjima  morte . 
Le  chicfe  bumiliffimimcnte  perdono.  Et  gli  promife  di  efiergli  fempre  tale,  quale 
quefla  fua  incredibile  benignità,  & lamore, col  quale  fi  vrdeua  effere  amata  da 
lui,voleano,che  ella  fifojfe  : afficurandolo,  ch'ella  più  mai  non  gli  darebbe  cagio- 
ne fe  non  di  amarla,  & di  bauerla  carijfima  ; & diffe,  che  s'egli  altrimenti  riero - 
uaffe  mai,le  ne  deffe  quel gafligo , che  a luipareffe  più  conueneuole.  Il  Marito 
allhora  abbracciatala, & aftrettalafi  caramente  al  petto, la  badò  ; & le  diffe, co- 
fi  dei  tu  fare,Moglie  mia,accioche  timor  nofro,da  conflante  fede  accompagna- 
to,non  pure  fi  rimanga  fermo , ma  di  giorno  in  giorno  diuenga  maggiore :&  anto- 
reuolmente  addormentati  fi  inficine, co  fi  fe  ne  fletterò  infimo  all' apparir  del  giornot 
alt  apparir  del  quale  adorno  volle,cbela  Donna  fe  n’andaffealla  fua  flange  : &• 
egli,vfcitofi  tacitamente  di  cafa,per  non  dare  foffetto  ad  alcuno  defiuoi,  ritornò  a 
por  fi  in  habito  di  caualcare:&,come  di  contado  fi  venìffefene  ritornò  a cafa . Et 
per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  ,fene  flette  la  Giouanc  legata  in  fede  amp- 
reuoUffimamente  col  fuo  Marito . Etjr\comfcendo,da  quale  errore  ella  foffe  fiata 
leuata , refe  molte  grafie  alla  Balia , che,  col  fuo  fenno , baueffe  operato , che  fi 
foffero  in  lei  [f  inte  le  dwbontfle  fiamme  ,chea  diuenire  adultera , condotta  Ihor 
ueano,  < ..  . . ».  wix 
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CONSALVO,  PIGLIATA  AGATA  PER  MOGLIE,  SlN- 
natnora  di  vna  meretrice,  fi  delibera  di  auelenare  Agata  ; Voo  Scolare  gfi  di  in  vece  di 
veleno  poluere  da  far  dormire.la  di  egl i alia  Moglie, la  quale  opprefla  d al  lonno.è  repel- 
liti per  morta}  Lo  Scolare  la  trahe  del  fipolchro,  & (eia  mena  a caia;  è condannatoli 
Marito  a morte, ella  lo  libera  dalla  morte,(alua  la  fui  boccili. 

NOVELLA  V. 

I E T >A  Lì  ut  a al  fine  della  fua  nouella,  difie  Sempronio . Le 
dome  debbono  molto  guardar  fi  di  dar  materia  di  cjfcrc  cofi  gafli- 
gate  da  lor  mariti, che  non  puote  effere,che  il  Marito,  quando  an- 
co fofje  tale, quale  ci  ha  mosìrato  -Adorno  la  nouella  di  Liuto,  ciò 
veggendonon  conofca  l'animo  della  fua  Donna  poco  pudico  ,fe  bene 
non  incorre  in  vergogna  col  corpo,  la  qual  cofa  puote  effere  cagione ^be  il  Marito 
babbitt  fempre  qualche  foretto  di  lei,&  perciò  vie  meno  l’ami . Lo  J limolo  del - 
t bonore,dee  cofi  opporfi,nelle  donne,  alla  feminil  fragilità, che  non  fi  lafcino  viti- 
cere  da.  disboncLli  appetiti . €t  la  fede  data  a mariti,  le  debbono  far  diuenir  co- 
Jlantifiime . Et  tale  coflanga  fi  vedrà  da  quello, che  fon  per  narrare,  in  vna  nobi- 
liffima  Domut,  la  quale, anelar  a, che  fojfe  grauemente  ingiuriata  dal  Marito , & 
egli  fi  inducete  a volergli  dar  morte ; ella  nondimeno , vincendo  il  mal  voler  di 
lui, colla  fua  molta  fede, lo  liberò  da  vituperofa  morte . 

¥V'  in  Siuiglia, nobile cittàdi  Spagna, vn  Gentilbuomo , ebe  Confaluo  hauea 
nome, il  quale  più  lafcino,  & più  mutabile  era , che  a nobifbuomo  non  era  come - 
ncuole . Quefii  innamorato fi  di  vna  Gentildonna, che  » Agata  era  detta,  vsò  ogni 
aìUigema  per  hauerla  per  moglie. Et  perche  ella  era  pouera,oue  Confaluo  era  rie - 
chi  filmo  j parenti  gliele  diedero . Tarendo  loro  di  fare  vn  gran  guadagno  . Ma 
appena  fi  finì  fanno,  ch’egli, fatto  di  lei,  moflrò  quanto  foffe  cofa  poco  gioueuole 
alle  donne,  hauer  marito  più  ricco,  che  fauio;&  quanto  fia  meglio  dar  le  dome  a 
gli  h uomini,  che  alla  roba.  Verche,efiendo  andati  ad  babitare  in  quella  contra- 
da vna  cortigiana,  & ricca,  & bella,  che  con  milCarft,&  mille  inganni  fi  facea 
p rigioni  gli  animi  degli  buomini,che  come  femplici , non  vi  fi  fapeano  opporre. 
Confaluo  fu  vno  de  primi,  che  ne  colici  lacci  incappò  : & fuori  di  ogni  credenza, 
di  lei  fi  accefe . Et  era  a tal  termine  giunto,  che  non  hauea  mai  benefi'enon  quan- 
to era  foco . Et  offendo  ella  fopra  ogni  [emina  diffoluta , & auida  del  guadagno, 
non  a Confaluo  foto  ,ma  a quanti  fi  andauano  a lei  con  copia  di  danari  largamen- 
te fi  daua.La  qual  cofa  tanto  doleua  a Confaluo, quanto  fi  può  penfare  ognuno, che 
dolga  vedere  molto  amata  donna  nelle  mani  altrui.  Era  nella  città  vno  [colare  di 
medicina,  & di  nobil  cafa , & che  molto  conuerfaua  con  Confaluo  fil  quale  fi  era 
tofi  innamorato  di  rigata,  che  non  bramaua  altro , ebegoderfi  di  lei:  Et  hauendo 
comodità  di  andare  in  cafa  per  la  domefticheggft,ch'egli  teneua  col  marito, no  la- 
feiaua  cofa  a fare,  perch'ella  Samajfe,et  il  compiateffe  di  fi.  La  qual  cofa  anelar 
che  foffe  noiofa  alta  Dóna,&  pi  iò  haueffe  voluto , ch’egli  fi  foffe  rimafo  di  andarle 
im  cafii,non  dimeno  cono  fendo, ella  il  marito  huomo  di  poca  leuatura , & molto 
éilettarfi  dell' omicida  dello  Scolare  jolcraua  la  moleflia,  ch'egli  le  dona  : leuan- 
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degli  nondimeno  ogni  fperan^a , di  poter  mai  confeguir  da  lei  cofa  ntcncbe  bone- 
fta  . Ottetti  per  porle  il  Marito  in  difetto',  f e , che  vna  vecchia, che  era  molto 
atta  a piegargli  animi  delle  donnea  defidcri  de  loro  amanti, le  /piegò,  come  fefof 
fc  mo/fa  a compa/Jione  di  lei ,C amore , che  Confaluo  alla  Meretrice  portano  : mo- 
Arandole, che  indegnamente  ella  gli  era  tanto  fedele . Et,  <f  vna  cofa  paffando  ad 
vn  altra, le  dijfc  finalmente,  ch'era  grande  fiacchezza , che  pigliandofi  piacere  il 
Marito  d'altre  donne , ella, come  melenfa,fe  nefleffe  a diftgio.  rigata, che  faggio 
era,&  amaua  il  Marito, le  difi e, ch’ella  volentieri  vedrebbe  il  Marito  tale , qua- 
le egli  deurebbe  efferc,&  quale  ella  lo  defderaua.Ma,pofàa  ch’egli  pure  dialtro 
animo  era  , non  gli  volcua  ella  torre  quella  libcrtà,cbco  la  mala  vfan%a  dclgua 
fio  mondo,  o priuilegio,  che  tra  loro  fi  haueffero  fattogli  huomini , banca  lor  da- 
ta. Et  ch'ella  non  era  mai,faceffe  con  altre  donne  il  Marito  ciò,'i  h'egli  fi  volcjfe , 
per  violar  quella  f r de, che  data  gli  hauea  : nè  per  fiemare  il  defiderio  di  ccnferua- 
rc  [bonore,  che  naturale  deue  ejfere  negli  animi  delle  donne,  & che  le  face  degno 
di  loda  in  tutte  le  parti  del  mondo . Et, che  tanto  più  deueua  ella  ciò  fare, quanto 
non  hauea  dato  altro  di  dote  al  Marito,che[honeflà  : onde  non  voleuaeUa  mai  di 
quello  penfiero  leuarfi  ; & pofeia , alquanto  turbatetta , lefòggiunfe  * ch'ella  fi 
marauig/iaua  molto,  ch'tffcndo  ella  vecchia  ditale  età  ,che  deurebbe  riprendere 
legieu.mi , selle  a ciò  fare  fi  piegaffino,  le  defeco  fi  fatti  configli , i quali  l’eremo 
tanto  noiofì,che  sella  joffe  mai  più  cofi  ardila, che  di  cofe  tali  le  dicefic  parola , le 
farebbe  protiare, quanto  fimili  ragionamenti  le  fofiero  fptaceuolì.  Riferì  la  vec- 
chia allo  fcolare,  dò  che  Mgata  detto  le  baueua , girne  rimafe  egli  molto  trifio. 
Ma,  non  reflò  per  rio  di  amare  la  Doma , ani  fondo ftr  che  non  era  tofi  doro  cuore, 
thè, amando,  pregando,  lagrimando, a lungo  andare,  non  fi  smmolhfce.  Comterr 
fondo  ceflui  con  Confaluo,  gli  diffe  egli,  che  accefo  era  cofi  della  Meretrice,  tome 
lo  Scolare  della  .Agata,  & che  non  gli  merebbe  mai  tanto  dibattere  Moglie  a late 
quanto  gli  rintrefceua  aUborct.  Ter  che  non  hauendo  egli  rigata,  fi  piglierebbe  la 
impudica  Mfelgia  (1 che  cofi  era  appellata  la  Meretrkejptr  moglie . Terò  ch’ella 
fola  era  quanto  di  bene  egli  hauea  nel  mondo  . Et  vi  aggiunfe,  che  fenontemtffe 
il ga f igo  della giuttttia  te  darebbe  morte . ^iquette  paròle  èffe  lo  Scolare, che  ad 
ogni  modo  era  grane  foma  vna  mogHcra,chc  foffe  venuta  xjaftdio  al  marito , & 
ches' aliti  cercaua  di  Uberarfone,  ternana  cofa  degna  ai  fifa . Et  ragionando  ie- 
na volta , vn  altra  Confaluo  feto  di  queflo  fuo  defiderio , & rit  Tonandolo  tutto 

viafxuorire  la  parte  fua , prefe  tanta  baldanza  con  lui , che  va  giorno  glidiffe ; 
Tu  mi  fin  quell’amico,  che  mi  foi,  & quefla  uottra  amicata  mi  fa  credere , ebe  ti 
mertfea  non  meno,  che  a me,  ch'io  nrì  ritrotn  in  qirefto  tr attaglio , nel  quale  tu  mi 
vedi,  per  non  poterpigliarmi  per  moglic^Afelgia  : Et  però  pervadendomi  di  po 
terehaucre,  poi  che  medico  foi , compensai  mio  male,  ti  voglio  direqueUo , che 
mi  è venuto  in  mente,  & quello  fimÙmeute,  in  che  io  mi  voglio  fornir  di  te.  Io  mi 
fono  deliberato , quanto  prima  potrò,  di  far  morire  rigata , & ha  più  giorni  fbe 
tomi  volgo  que/la  cofa  per  [animo , marni  ha  f'attofoprattareil  non  faperm 
ritrouar  modo  di  farla  morire, che  a me  non  fio  pofeia  imputata  la  fua  morte . et 
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faj»piendo,che  tu  fri  medico ,&  per  lo  lungo  iludio, rihai  dato  a quella  arte , ìma- 
g/nandomi,cbt  tufappi  di  molte  cofe,che  far'ieno  atte  a compire  quello  mio  defide 
rio,  ti  prego  ad  cficmù  in  ciò  corte  fi,  che  te  ne  farò  fempre  obligato.  Lo  Scolare  , 
fitbito,cb'vdì  cofi  dire  a Confaluo , conobbe , che  quindi  gli  fi  potea  [coprire  la  via 
di  potere,  col  mego  del  firn  ingegno,  hauere  rigata  nelle  mani . Ma  tenendo  net- 
tammo cbiufi  il  fuo  penfiero  dijfe  a Confaluo,  Che  egli  era  vero,  che  non  gli  man - 
cattano  modi  cofifegreti  di  far  morire  le  perfine  confegrtti  veleni, che  non  fareb- 
be alcuno  mai,  che  fi  potejje  accorgere,  che  di  veleno  fi  morigero  quelli, che  lo  pi - 

gliajfero.  Ma  che  due  cojè  lo  ritraheuano  da  compiacerlo  ;tvna,  perche  i Medi- 
ti erano  al  mondo, non  per  leuare  la  vita  ad  altri,  ma  per  conferuargliele,[ altro, 
tire  porrebbe  a troppo  gran  pericolo  la  vita  fua,  qualunque  volta  a ciò  fare  fi  di - 
ffiottejfe . Perche  potrebbe  auenire,  come  pare  che  voglia  Iddio , ch'auenga  in  fi - 
miti  cafi,cbe  per  non  penfato  modofifaprebbe  ciò, che  fatto  fi  foffe,&  che  non  me 
no  farebbe  egli  condannato  a morte, che  Confaluo.  Et  che  per  lo  primo  rifletto  non 
fi  voleua  egli  dare  a far  co  fa,  che  fife  contra  la  profeffioncfua,& per  lo  fecondo 
non  volea  porre  a rifchio,per  cofa  tale, la  vita  fua.  Confaluo  ciò  vdendo, differire 
le  leggi  dcli'amicitia  non  vietauano , che  vno  amico  non  fipartiffe  dall' bone  fio, per 
feruigio  dell  altro.  Et  che  perciò  non  ieueua  egli  mancargli  in  queflo  fuo  desiderio, 
Tiè  li  due  rifletti  addotti  lo  deueano  rimouerc  da  ciò  : Terche  tanto  boggidì  era 
tenuto  medico,  chi  vccideagli  huomini,  quanto  colui, che  gli  fanaua.  Et  che  effón- 
do ciòfegrcto  fra  lor  due  foli , non  era  da  temere , che  mai  fi  deueffe  fapere . Et 
che  quando  etneo  auetùffe,cb' egli  f offe  incolpato  di  hauere  auclcnata  la  Moglie, gli 
promctltua  egli  dì  non  dir  mai, che  da  lui  baueffe  bauuto  il  veleno.  Lo  Scolare  gli 
diffe  che  poficia,  ch'egli  cofi  gli  prometteua,  proporrebbe  Ueffergli  amico  al  diritto 
della  Medicina, & che  lo  compiacerebbe . Et  lafciato  Confaluo  tutto  lieto,  fi  n’an- 
dò a cafa,  e-r  compofe  vna  fua  mefcolanga  di  poluere  da  fare  talmente  dormire  , 
ch’altri  farebbe  giudicato  morto . Et  Coltro  giorno  portò  la  poluere  a Confaluo  , 
& gli  diffe;  mi  fate  far  cofa,Confaluo, che  non  farei  per  me  medefimo  : ma  poficia 
che  più  ha  poffuto  in  me  Camor , ch’io  vi  porto  , che  il  giallo, & il  deuer  mio  ; vi 
prego  a mantenermi  la  fide,  & non  palefir  a perfino  giamai,  che  quefio  veleno 
da  me  habbiate  bauuto,  Cofi  gli  promife  Confaluo  di  fare.  Et  prefa  la  poluere,di- 
mandò  in  che  modo  egli  la  deueffe  vfire  ; a cui  difje  egli,  ciac  la  fera  gliele  pone ffe 
gentilmente  nel  mangiare,  & che  mangiata  che  la  fi  hauefie , cofi  acconciamente 
-Agata fi  ne  morrebbe,  che  par  ebbe  eh' ella  dormiffe.  Trefa  Confaluo  la  po  lue , 
& venuta  la  fera , la  pofe  nel  mangiare  dell’Agata . La  quale , mangiata , che 
{hebbe,fentendofi  tutta  formaccbiofa,fe  riandò  nella  fua  camcrafperò,  ch’ella  con 
Confaluo  nonfigiaceua , fenon  quando  egli  Cadhnandaua , il  che  era  di  rado ) ri- 
entrò nel  letto,  & non  pafsò  [bora,  che  la  prefe  cofi  profondo  finno , che  pareua 
veramente  morta . Confaluo,  quando  tempo  gli  parue/fe  riandò  anch’egli  a letto; 
& dando  tutta  via  colla  mente  trauagliata , aflettò  con  grandi  fimo  'defi  derio  il 
giorno,  tenendo  certo  di  ritrouarela  Moglie  morta.  Fatto  fi  giorno, egli  fi  leuò,& 
fé  riandò  fuori  di  cafa,&  vi  flette  per  lojflatio  di  vribora.'pofcia  fi  ritornò  a cofa» 
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<Jr  dimandò  alia  Camtri  erodi  rigata,  che  fofie  di  lei , non  fi  i ella  anebor  mojja 
rifpofe  ; & egli,come,diffe,  dorme  ella  tanto  ifianune  ? fitole  ejfere  leuata  alian- 
ti giorno,  & bora  fonpajfatedue  bore  del  dì,  & anebor  a dorme?  và  lofio, & rif- 
uegliala,  che  voglio , ch'ella  mi  dia  altane  coje , le  quali  fono  fatto  le  fite  cbiauLLa 
Cameriera, pretta  al  commandamento  Je  riandò  alla  Madonna, & chiamatala  v- 
na,  & due  fiate,  & non  rifpondendo  ella,  le  pofe  le  mani  adioffo,  & toccandola 
gentilmente  le  dific  Le  natati  Madonna , che  il  M e fere  vi  domanda.  Ma  nou  ri- 
fondendo ella.  Le  prefe  la  Gioitane  vn  braccio, & fcotendola-affai  gagliardavien 
te  : & non  rifpondendo  la  Donna,  nè  mouendofi  punto,  fe  riandò  a Confidino , ir 
diffegli  ; Mejjere , io  non  poffo  far  riferire  Madonna , per  cofa , che  io  le  faccia, 
Confaluo  allbora  lieto ; và,  diffe,  & fatatela  tanto , ctì ella  fi  rifenta.  Ritornò  la 
Cameriera , & fe  quanto  le  hauea  detto  Confaluo , ma  tutto  fece  invano . Onde 
ritornata  fi  a lui,  diffe  ch'ella  aredeua  certo,  che  Madonna  fofi'e  morta , tanto  tba- 
ueua  ella  ritroiuta  fredda,  & infenfibile.  Come  morta  ? dific  egli.&  ciò  diffe,co- 
me  marauigliofo,& pieno  di  (pauento:  & andato  fi  al  letto , la  chiamò,  la  feoffe, 
la  flrinfe  fortemente  colle  mani, le  torfe  le  dita,&  delle  mani,  & de  piedi  ,&  al 
fine  non  fentendo  cofa  alcuna  rigata,  cominciò  a gridare, a dolerfi,  a ramaricarfi 
a percuoter  fi , eJr  a maledire  la  fina  fortuna,che  l'bauejfe,  cofi  tatto  priuo,  di  co  fi 
fedele , & amoreuole  Moglie . Et  bauendo  feoperta  tutta , & riuoltata  la  Don- 
na, & non  veggendo  cofa  alcuna  per  la  fua  per  fona , la  quale  haueffe  a dare  ai 
alcuno  inditio  di  veleno,  volle  mofirare  di  compire  ogni  vfficio  di  amoreuole  Ma- 
rito . Ter  la  qual  eoja  fece  egli  chiamare  quanti  medici  erano  in  Sbaglia , i quali 
venuti, & vfàti  tutti  quegli  argomenti,  che  loro  paruero  attiafar  rifennrc  per  fo- 
na viua , & ritrouandola  pure  immobile,  & infenfibile  , giudicarono , ch'ella  da 
fubita  morte  fojfe  fiata  occupata, & per  morta  la  Inficiarono . M.  quefta  loro  rifar 
lutione, benché  fra  fe , ne  fofie  lieliffimo  Confaluo  /finfenon  dimeno  di  pentirne  e- 
firemo  dolore , & parata  che  non  volefie  più  viucre  morta  la  Moglie.Si  che  fece 
chiamare  i parenti  della  Donna,  & con  loro  fi  dolfe  infinitamente  del  cafa  aucnu- 
to:&  pofeia  fece  apparecchiare  beUe,&  borrcuoli  efiequie,  &lafe , con  molta 
pompa  fepellire,  in  vn  auello  ebaueua  Confaluo  fuori  della  terra, nel  cimiterio  da 
Frati  deltofferuanga.Lo  Scolare,  che  il  luogo  molto  bene  fapeua , & baucuain 
contado  vna  fua  cafa,  non  molto  lontana  a quella  Chiefa,fe  riera  la  fera  gito  fuo- 
ri di  Siuiglia,  & la  notte,  quando  tepogli  parue , pigliata  con  e fio  lui  vna  lanter- 
na ceca  alt duello  fe  riandò,  & perche  egli  eragiouane,&  di  buon  nerbo , bauen- 
do portate  con  fico  alcune  cofa  atte  a potere  Iettar  la  pietra,  che  cbiudeua  il  fepol- 
chro , taperfe , & entrato  ’meffo  fi  recò  la  Donna  in  braccio, la  quale  effendo  già 
finita  la  forra  della  poluerc,fì  rifrntì,tofìo,che  egli  la  mofie  : & veggendofi  ella 
ini  tra  flracci , & offa  dimorfi,  dr  veflita , come  fe  morta  fofi'e  ; Ohimè,  mifera 
vie,  diffe,  otte  forilo  ? chi  mi  ha > dolente  me,  qui  mcfi  'a  i il  vottro  infedele  Mari- 
to,rifpofe  lo  Scolare, il  quale  aueletutaui,  per  pigliar  fi  -Afelgia  per  Moglie, vi  ha 
fatta  qui  fepellire  ; & foriio  qm  venuto , moffo  a compajjion  della  vottra  feiagu- 
ra,to  remedi  opportuni,pcr  vedere, sìq  potcua  riccbiamare  la  vottra  felice  ani- 
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magli  v/a  ti  vfficq  : & quando  ciò  non  haueffi  potuto , morirmi  qui  a tanfi  H 
vtfin  corpo, & lafciarto,in  queflo  audio, con  lui  congiunto.  Ma  pofcia  che  in  que •• 
Ilo  voftre  grave  periglio,  mi  à Siato  di  tanto  fauòr  ernie  il  Cielo  ,cbe  la  virtù  de 
ronfi  di,  che  fatti  vi  bò,  /tanno  rattenuta  lavoflra  gentil  anima  congiunta  alvo • 
fin  behijjimo  corpo ; vogliosità  mia  cara,cbc  quinci  conofciate  qual  fia  Hata  la 
fede  del  voflro  maluagio  Marito,  & qual  fia  la  mia,&  qual  di  noi  due  merita  ef- 
fife  amato  da  voi.  La  Donna  ritrouaniofi  in  quello  audio, ve  fitta  da  donna  mor- 
ia, fi  credete  quanto  lo  Scolare  detto  la  bavetta  :&  leparue,  chefojfe  ilfuo  mari- 
to piò  iogn  altro  misleale, & crudele.  Et  riuoltatafi  allo  Scolare  gli  diffe,Rhitti, 
eòe  cofthaueua  nome  egli,  negar  non  vi  pojfo,  che  infcdelijjimo  non  fia  il  mio  Ma- 
rito, nò  puffo  non  confeffdre,cbe  voi  non  fiate  amoreuoliffitno.  Et  forga  mi  è dire, 
poi , che  mifera  me, in  quefìo  luogo  tra  morti, & da  morta  vettita  mi  veggio,  che 
io  tono  fio  la  vita  da  voi. Ma  perche  ,fe  il  mio  Marito  mi  hà  rotta  la  fède,  io  peri 
intera  ho  ferbata,  & ferbo  la  mia, fé  volete,  che  quefio  voflro  pietofi,  & amore- 
vole vfftcio  mi  fia  caro,  & cara  mi  fia  la  vita,  che  data  mi  bauetc  ; vi  prego, che 
vogliate  battere  raccomandata  [bonetti  mia  , & non  vogliate , coll'vfarmi  atto 
villano  fila  qual  co  fa  non  mi  pojfo  penfare , che  mi  debba  auenir  mai  da  tanta  cor 
ttfia ) far  meno  lodevole  queflo  voflro  cortefe  atto  : il  quale , ponendo  voi  freno 
al  conCHpifiibile  defidcrio,  & allo  sfrenato  appetito, fi  rimarrà  il  più  virttto/o,&‘ 
più  degno  di  honore,che  fo/femai  fatto  da  cortefe  GetiCbuomo.Rbifii  volle  con  ef- 
ficaci ragioni  farle  vedere,  cheti  Marito  non  bauea  più  in  lei  ragione  alcuna , ér 
ebe  quando  ve  ne  hauefj è anco,tanto  era  flato  figgo  quetto  fuo  atto , col  quale  U 
bauea  dato  cofi  certo  pegno  del  mar  animo  fuo,  che  deueua  e/fere  fi  cura  della  mor- 
te qualunque  volta  oliagli  ritoma/fe  nelle  mani  . Et  perciò  ella  non  deuea  tenero 
più  fl ima  alcuna  di  lui,  ma  deuea  mottrarfi grata  del  ricevuto  beneficio,  & effe r- 
gli  tanto  benigna, che  ella  confcntiffc,  che  poteffe  godere  il  frutto  delle  fue  fatiche ; 
& con  quefle  parole  ,ft  piegò  verfi  lei,  per  darle  vn  bacio.  Lo  rifpinfe  la  Donna , 
& gli  diffe  ; Rhifli  ,feil  mio  Marito  ba  fciolte,  colla  fua  poca  fede , le  ragioni  del 
Matrimonio,  non  le  In  fciolte, nè  fcioglierle  mai  voglio,  ìnfin  che  mi  durerà  la  vi- 
ta; del  andargli  alle  mani , mi  voglio  appigliare  al  voflro  configlio , non  perché 
non- vi  tmdajfi  volentieri,  quando  lo  potejft  ritrovar  di  miglior  penftero , ma  per 
non  incorrere  altra  volta  in  cefi  grane  perìcolo . Quanto  a dare  degno  guiderdo- 
ne a quefla  voflra  lodevole  fatica.  Il  maggiore  non  vi  faprei  io  dare , che  reftar- 
«t  eternamente  obligata  : & fi  queflo  vi  bafla,  mi  reflerò  in  quefla  mia  angofeia 
Tauro  contenta,  quanto  comporta  il  mifero  flato,  in  ch'io  mi  ritrovo  bora.  Ma,  fi 
voi  forfè  volette , che  la  perdita  delthoneflà  mia  vi  deueffe  effere  mercede;  vfeite 
vi  prego, di  quefla  fepoltura,  & chiudetemici  dentro,cbe  io  voglio  più  toflo,rice- 
vér  morte  dalla  crudeltà  del  Marito  mio,  con  faluegga  del  mio  bonore , che  da  ta- 
le pietà  batter  la  vita,  colla  perdita  della  mia  pudicitia.  Conobbe  a tali  parole  il 
liberatore  della  jtgata  la  fua  bontà,  tir  patto,  che  gli  f off  e graie  di  ritrovarla  di 
cofi  fedele,  & fermo  animo,  else  nè  la  Morteifleffa  lepoteafar  mutar  penftero  : 
pure,  tuùfondofh  che  il  tempo  poteffe  vincere  il  propofito  della  Donnafle  riffiofi, 
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che  rottane  J contento  di  vederla  de  fi  l mn  animo  ,&  che  perciò  egli  non  voleva 
altro  da  lei,  che  quello,  ch’ella  gli  volea  dare . Et  con  quefte parole  la  trajje  del- 
la fepoltura,  & la  conduffea  cafa [va,  & raccomandolla  ad  vna  fua  vecchia,  eJr 
fi  ne  ritornò  in  Siuiglia,  lifiiando  la  cura  a quella  Donna  di  difporre  l \Agata  ad 
effergli  piacevole.  Confaluo,doppo  alcuni  giorni,  moflrando  di  non  poter  flarfin- 
Za  donna,  fi  prefi  ^ tfilgia  per  moglie.  La  qual  co  fa  parve  molto  frana  a parenti 
di  .Agata,  tir  fi  ne  fletterò  tutti  coll’animo fo/pefo.  Stando  fi  Confaluo  colla  mo- 
va Mogliera,  gli  averne  quello  con  lei,  che  a luì  con  rigata  era  auenuto  : Terò  , 
che  effendo  cofìei  vfa  non  ad  vn’huomo,  ma  alle  ccntenaia , & a vivere  in  quella 
licenza,  nella  qual  vivono  le  filmili  a lei  ; tenendola  Confaluo  con  quella  diligenza 
che  gli  infognava  la  grangelofia,  ch’egli  ne  baueua,le  venne  egli  a tanta  noia, che 
noi  poteua  veder  vivo,  & conobbe  allhora  Confaluo , che  differenza  foffe  fra  tu- 
more di  honefla  donna, & di  vna  meretrice.  Dicendole  adunque  Confaluo  del  po- 
co amore,  ch’egli  conofceua  in  lei  ; & rifondendogli  ella  orgogliofamente , venne 
in  tanto  furore , ch'egli  le  diffe  ; Scelerata , per  godermi  te  hò  auelcnata  rigata  , 
ch'era  la  più  amorevole  donna,  che  mai  per  Matrimonio  fi  congiunfe  ad  buomo: & 
il  guiderdone , che  me  ne  vuoi  rendere  è il  dimoftr armiti  tutta  via  più  difpettofa , 
& più  (piacevole . tfilgia  ciò  intefo  fi  vide  hauer  ritrovata  la  via  da  fiioglierfi 
da  Confaluo , Ter  laqua  cofa  induffe  vn  fuo  drudo  a rivelare  a parenti  di  rigata  , 
che  il  Marito  auclenata  thaueua  ; Ejjì  che  di  ciò  haueano  hauuto  qualche  filet- 
to, ciò  intefo, andarono  al  Todeflà,  eJr  gli  fecero , a fapere,  quanto  colui  haueva 
lor  detto  . il  Todeflà  di  fubito  fi  prendere  Confaluo, & la  Meretrice,  per  intende 
re  la  verità  del  fatto.  La  vecchia  in  quefto  mego, ch'era  con  rigata,  non  mancava 
di  tentarla  continuamente , per  indurla  a compiacere  allo  Scholare , che  liberata 
thaueua  : Ma  non  potendo  rigata  tolcrare  quella  moleflia , diffe  vn  giorno  alla 
vecchia;  Dite  a Bfiifii,che  alla  fepoltura  mi  torni,  ch'iui  minor  noia  mi  fii  morir- 
mi, che  rimanermi  in  quefla  ficcagine.  La  qual  cofa  intendendo  lo  Scolare,  baue- 
ua  deliberato  di  venire  alla  forga,  poi  che  nè  beneficio  ricevuto, ni  preghigli  nin- 
na altra  cofa  potea  far  mutare  penficro  ad  rigata.  In  quello  tempo  confefsò  Con 
fulvo  bavere  auclenata  la  Moglie  con  veleno, eh' egli  banca  tenuto  molti  anni  in  ca 
fa  (che  in  ciò  egli  mantene  la  fede  allo  Scolare)  & per  ciò  fù  condannato  alla  mor 
te.  La  qual  cofa  fù  carijfima  a Rfiifii,  perche  egli  fi  pensò,  che  morendo  il  Marito 
egli  fi  rimarrebbe  della  Donna  fignore.Veme  il  giorno, nel  quale  deueua  efferc  ta 
gliata  la  tefta  a Confaluotcir  ciò  pervenuto  alle  orecchie  di  rigata, fi  deliberi  ella 
di  voler  far  vedere  al  fuo  misleal  Marito  fin  quefio  efiremo,  quanta  foffe  la  fuafe 
de;  & vfeitafi  incontanente  di  cafa  di  Ef)ifli,con  lofio  p affo, alla  Città  fi  ri  andò, et 
entrata  in  corte  del  Todeflà , gli  fi  fece  innanzi , & gli  diffe  Meff, ere,  Confaluo  i 
da  voi  ingivfìamente  dannato  a morte , perche  non  è vero , che  la  fua  Moglie 
vccifa  egli  habbia,  anzi  è ella  viva  ,&  iofon  efja  : però  non  lafciate  che  proceda 
più  olire  la  fencenga  data  da  voi,  effendo  ella,  come  chiaramente  potete  vedere  , 
ingiufliffima.  ^4  quefie  parole  il  Todeflà, che  la  teneua  morta  ,rimafe, come  fuori 
di  fe,&  non  la  potè  murar  finga  qualche  ribrezzo , penfimdofi  di  vedere  non  vna 
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£g  it au  viua,mavna  Fantafima  : però  ch'ella  era  in  babito  dimeffo  , & molto  af- 

flitta,per  lo  graue  affanno,  che  la  pr emetta, per  lo  cafo  attenuto  prima  a fe,pofcix 
al  marito . Fra  quello  tempo  i [ergenti  condujfcro  Confaluo  auanti  al  Todeflà , 
acciocb’egli,  fecondo  il  coflume  di  quel  luogo  , commetteffc  a [ergenti , che  il  me - 
tuffino  alla  morte.  Ma  non  fu  fi  toflo  Confaluo  veduto  da  rigata,  ch'ella  colle  la- 
grime fu  gli  occhi,a  braccia  aperte , lo  corfe  ad  abbracciare  , & pendendogli  dal 
coitogli  diffe;  ^ ibi  Marito  mio,oue  vi  veggio  io, per  la  voflra  follia  condottoèEc- 
cotti  la  voflra  rigata,  non  morta, nò, ma  ( la  Dio  mercèjviuatla  quale,  vi  fi  vuo- 
le anco, in  quello  punto,  moflrare  quella  Mogliera  , ch'ella  fempre  vi  è Hata.  Il 
Todefld , ciò  veggendo,lo  fece  fubito  fapere  al  Signore, il  quale, pieno  digrandiffl 
ma  nurauiglia  : & ciò,  a gran  pena,  credendo,  fi  fe  condurre  dinanzi  Confaluo, 
tr  la  Moglie  : & volle  fapere  come  ciò  fi  foffe,che  offendo  fiata  fepolta  per  mor- 
ta rigata, ella  itti  fi  ritrouiff : viua . Confaluo  non  fapcua,chc  fi  dire  altro,  fenon, 
di  egli,  per  t amore,  che  ad  ^ ifelgia  portaua,  auelenata  hauea  la  Moglie  : ma, co 
me  ella  fi  fofle  ritornata  viua  ,&  iui  fi  ritrouaffe , non  nefapea  dir  cofa  alcuna. 
Ma  la  Donna  gli  diffe,  come  lo  Scolare,  con  fuoi  argomenti,  ì hauea  liberata  dat- 
iamone , ma  come  ciò  fi  haueffe  egli  fatto,  non  fapeua  ella  dire.  Il  Signore, fat- 
to venire  Rhijli,intcfe, come  in  vece  di  veleno, egli  la  polue  alloppiata  datagli  ha 
mua,pcr  lo  (ingoiare  amor  e, eh' egli  portaua  alla  Doma;et  vi  foggiunfe,che  quan- 
tunque la  Donna  haueffe  veduta  la  crudeltà  del  Marito  , & egli  leuata  [haueffe 
dalla  morte, non  hauea  però  mai  potuto  rimouerla  dal  fermo  propofito  di  conferua 
re  colla  fua  bone  fi  à, la  fede  al  Marito . Conobbe  il  Signore,  che  in  donna  honefla 
può  molto  più  il  rifletto  delfhonorc ,che  tutte  le  ingiurici  commendò  molto  [a- 
ftutia  di  Hhifti,&  la  fede, & [amor  della  Donna.  Et  voltato  fi  pofeia  verfo  Con- 
faluo gli  diffe.  Non  meritauicofi  fatta  Moglier e, & farebbe  ben  degno, ch'ella  più 
toflo  di  Rliifli  fi  fofe,cbe  tua  ; nè  meriterefìi , anebora  ch’ella  fia  viua,  minor  pe- 
na, che  quella, che  apparecchiata  ti  sera,  però  che,  in  quanto  a te,  bai  quefla  gen 
tiliffima  Donna  vccifa.  Ma  voglio,  che  di  tanto  giouamento  ti  fia  la  bontà,  & la 
fede  della  Mogliera  tua,  che  tu  ne  rimanga  viuo,non  pure  per  te , che  noi  meriti, 
ma  per  non  dare  a lei  quell'affanno,  che  sò  ch'ella  haurebbe  della  tua  morte.Ma  ti 
giuro  bene,  ebe  fe  mai  mi  venirà  alle  orecchie,  che  tu  meno , che  amoreuolmente 
la  tratti,  ti  farò  prouare,  quanto  io  fappia  punire  cofi  fatti  delitti.  Confaluo,  im- 
putando al  fuo  poco  conofcimcnto,  ciò,  ch'egli  baueua  fatto  , tanto  promife  al  Si- 
gnore di  fare,  quanto  egli  gli  baueua  impoflo.  Et  qui  fatto  fine , lafciò  Confaluo 
la  Meretrice,  che  egli  per  moglie  fi  hauea  prefa, & fi  viffe  in  pace  con  Ugatafla 
toflanga  della  quale  fe,  che  otte  Rhifli  per  [adietro, per  la  fua  beltà , [baueua  a- 
mata , egli  per  lo  innanzi,  per  la  fua  honeflà , quafi  come  finta  [adoraffe  : pa- 
rendogli , che  maggior  bontà , & maggior  fede  non  fi  potejfe  ritrouare  in  mor- 
tai Donna . 
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rt,ch(  ardesivo  incredibilmente  : c-r  Unto  haitiano  pace  Quanto  calla  mente  t 
(i piando  co  corpi  non  poteano)  l'vno  all'altro  fe  n andana  . Continuò  il  loro  amo- 
re molti  difenda  aliti»  frutto , ma  foto  io  gli Ritardi  nutriuano  lelor  fiamme  Or 
tpà  fe  veder  cojlei , che  lacaflità , moflrata  dianzi , era  tutta  finta  , & eh' era 
nata  alla  lafciuia,  però  che  temendo  ella,  che  ti  Marito  non  pigliaffe  del  Gioitane 
fofjietto,  gli  diffe,  che  quelli  era  innamorato  della  Fante , il  che  fetida  fatica  per - 
fuafe  al  Marito,  come  a colui , che  conofccua  il  Gioitane  di  baffo  ft.no,  & la  Fan- 
te piegbeuojc  a gli  amori,  nè  potuto  hanrebbe  penfar  mai , che  l'animo  della  fini 
Donna,  che  parea,  che  fpre7jafì'e,<&-  nobiltà,  e-r  fingile,  & calde  preghiere,  c-r 
ricchi  donni,et  amore  ardente, fi  deueffe  mai  lafciare  indurre  ad  amar  cofi  vii  pir 
fona, come  era  colui.  La  onde  aueniua,cb'ejfendo  il  marito  con  lei , alla  fìnefira  ,fi 
pigliatici  piacere  del  Giouane,  che  fu  cantoni  fi  slaua,  credendo  che  vi  fi  effe  ad  at- 
tendere, che  la  Fante  comparile.  Et  la  finta  Donna  figodea  di  baucrc  in  talgui 
fa  ingannato  il  Marito,  che  anche  in  prefenxj  fta,  foffe  lecito  all’amante , fernet 
fofpetto,  vagheggiarla,  & a lei  fimilmcnte  mirar  lui . Non  hauetta  anebora , nè 
ella  al  Giouane,  nè  il  Giouane  a lei  mandata  nè  lettera,  nè  ambafiiata,  dubitando 
non  la  co  fa,  che  (per  l’autiorità  del  Gcntilhuomo,  la  quale  inducea  timor  grandif- 
ftmo  nell'animo  di  ambtdue ) era  pericoloftffima , non  ftfeopriffe  : & però  giudi - 
cenano  , che  il  loro  amore  foffe  da  effere  condotto  fegretiffimamente , acci  oche  e- 
glt  non  fi  feopriffe  con  lorgran  danno . Mrdcu.i  nondimeno  Cvno,dr  l’altro  di  de- 
fiderio  di  poter  ritrouar  luogo,  & tempo,  o di  ragionare  infieme,  o ciò , non  poten 
do,  poter  fi  con  lettere,  » con  metani  palefare  il  fuoco  , che  tanto  maggiormente 
gli  artfeua,  quanto  più  bifognaua  tenerlo  chiufo . Tarendo  adunque  al  Giouane  , 
che,  a dar  compiuto  effetto  a fuoi  defi j,  non  mancaffe  altro, che  ritrouar  mpdo  con 
ueneuole,  & fegreto,  di  palefarle  le  fue  fiamme  ; c ’r  flando  in  dubbio  , come  que- 
gli, chenon  fapeua  di  chi  fidarfi  : intefe,  che  vi  erano  certe  Monache  amiche  del- 
la Donna,  che  finente  mandauano  a cafa  fina  qualche  cofuccia , la  onde  egli  ad  vna 
fua  parente » la  quale  era  amo  amica  della  Donna,  & in  quel  Monaflcro  era  prò- 
feffa,vu  giorno  fe  n'andò  : & doppo  i faluti,  & le  accogliente,  finfe , che  tra  lui 
& il  Marito  della  fua  .Amante, foffero  nate  certe  diffenfioni , & certi  romori,dc 
quali  nera  per  riufeire  al  fine  gran  male , effendo  anch'egli  da  vn  gran  gentilbuo  • 
mo  fauorito . L'auttorità  del  quale  non  era  punto  minore , che  fi  foffe  quella  del 
Marito  di  quella  Donna  : & che,  per  quefta  cagione,voleua  egli  tentare  ogni  via 
per  leuar  quefio  difordine . Et  perche  gli  era  detto , che, s egli  poteffe  parlare  col 
la  Mogliere  di  quefio  fuo  auerfario,fi  Ietterebbe  ogni  cagione  di  riJJ'a;era  molto  de 
fiderofo  di  poterle  parlare,  ma  non  conofccndo  quello  a lui  pofjtbile, banca  dclibe 
rato  mandarle  vna  lettera, per  la  quale  il  tutto  le  fignifi caffè, Sicuro  che  la  prudi 
tft  della  Dona  farebbe  tata,che  raccheterebbe  l'animo  del  marito, Ma  no  battendo 
via  di  poterla  mandare, egli, quanto  più  poteua,pregaua  lei, che  p alcune  fue  fuo- 
rt, mudar  gliela  voleffe,come  sella,el  no  egli, gliele  madaffe, eh' oltre, che  farebbe 
cofi  da  rciigiofain  cercare  tal  rappacificamelo  egli  anche  le  farebbe  perpetuami 
te  obiigiito.La  Monacba,chc  fitnplice,et  digrofjapafìa  era, benché  donna  molto 
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più  faggi  a di  lei  questo  modo  di  parlare  ingannato  haurebbe ,)  & far  bene  fi  peri- 
faua,promife  di  farlo  ; St  pigliò  la  lettera  dal  Gioitane , gir  ella,  fattale  la  coper- 
ta di  fua  mano, col  foprafcritto,colte  certe  fuc  bcrbuccic,&  alcuni  fioretti , & po - 
tt aui  fotto  la  lettera , alla  Donna  la  mandò  per  quelle  iflcffe  monache , che  a lei 
foleuano  andare.  Tolta  la  Donna  la  lettera ,gjr  lettala, & conofcendo,che  tamari 
te  gliele  mandaua,  molto  feco  lo  lodò,  che , per  tal  via  lehauefjc  il  fuo  amor  fi- 
gnificato,&  giuiicollo  non  meno  accorto, che  faggio  ; & diffe  alle  fiore , le  quali 
portata  l’haueano, direte  alla  Sorella  voflra,cbe  le  rendo  molte  gratie  : & che  v - 
ferò  ogni  diligenza  , perche  ella  rimanga  Jodis fatta  di  quanto  mi  ferine , & che , 
fe  io  fapejfi  cofi  fcriuere  corrilo  sò  leggere , le  haurei  data  bora  la  rifiofta  : ma  che 
mi  sfoderò  di  fargliele  fcriuere,  & dimane , fe  voi  per  e/fa  verrete  ve  la  darò. 
"Partite, che  fi  furon  le  Suore , la  Donna  , cui  difordinato , & libidmofo  defideria 
faceua  vfare  fottilmente  lo  ingegno  al  male  ; chiamò  afe  la  Fante  , la  qual  Gbi- 
ta  hauea  nome  : & , motteggiando , di  quello  Giouane , come  folcano  infteme , 

(però  ch'ella  artatamente  hauea  fatto  credere  a cofiei , che  il  Giouane  di  lei  foffe 
innamorato ) che  ti  par  diffe  del  tuo  amante  Ghita? parti, eh' egli  ti  ami ? ti  ha  egli 
mandata  quefla  lettera, ma  il  meffo  male  accorto  , credendo  mete , a me  Cba  da- 
ta ; voglio,  che  la  leggiamoti  doppo  quelle  parole,la  Donna  infteme  colla  Fan- 
te, rile/Je  la  letterati , come  che  di  lui  fi  ridtffe  ella  ,fe  ne  prefe  lungamente  pia- 
cere. Voi  la  Donna, conftder andò, che  Pera  chiufa  ogri altra  via  di  potergli  rifion 
dere , con  ftluegga  della  fua  fama  ; per  mia  fi, diffe, voglio , che  quella  volta  il 
Meffere  ti  fia  cancellieri , a fcriuere  a colini , & che  diamo  paHura  a quejlo  vc- 
cellaccio  , il  quale , veggendoft  alquanto  bello,  fi  ifiimt  di  deuerfi  hauere  tutte  le 
donne  ; Tanto  habbia  egli  fiato  , diffe  Ghita  t fapete  ben  voi , Madonna, che  ho  io 
meffo  l'animo  mio  in  quel  ricco  Setaiuolo, c'bauete  detto  di  darmi  per  marito.Ma , 
fe  vi  pare,  che  ci  pigliamo  giuoco  di  queflo  femplice , fia  egli  come  vi  piace.  Cofi, 
venuto  che  fu  il  marito,  ambe  due  infteme,  ridendo ,C andarono  a ritrouare,&  gli 
di/fero  , che  Cantante  hauea  mandata  vna  lettera  a Ghita  , gir  gliele  diedono  a 
leggere.  Era  il  Gentilhuomo  tutto  fclleuolc ,onde  lettala , fi  ri  fe , gir  diffe  ; certo 
meriterebbe  queflo  tuo  amante, Ghita, che  ce  ne  pigliafjìmo  giuoco;Del?  fi ‘acciaiolo 
di  gratia,diffc  la  Donna  al  Marito  fio  vi  prometto, che  fe  io  haueffi  coft  f apulo  ferì 
uere,come  io  non  sògli  baurei  per  Ghita  fatta  la  rifiotta  : Ma  fi  e benebbe  gliele 
facciate  voi,  acciocbe,  poi  che  cofiui  vuole  impazzare , egli  ritroui  apparecchia- 
ta la  via.  Il  MaritOychc  Giouane  era,  gir  foU.rgp'euole , gir  già  fi  hauea  comin- 
ciato a pigliare  fi  affo  di  tale  amore,  fu  contento  di  rifiondergli:& , come  la  Mo- 
glie gli  diffe  cofi  formò  la  ri  fiotta,  gir  a Ghita  la  die, dicendo  ; tè , poi  che  queflo 
vuole  effere  beffato, beffalo  tu  da  douero . "Partito  il  Meffere,diffe  Ghita  alla  Ma- 
donna,gir  come  habbiamo  a far  noi  con  quefla  lettera  è Dallami , rifiofe  ella, che 
deuendo  ritornare  il  meffo , che  ha  già  me  per  te prefo, gliele  darò  io,  gir  farò  la 
condottrice  di  quello  giuoco  ; vennero  il  dìfeguente,  le  fiore  , <jr  ella  loro  He  la 
lettera,  gir  elle  alla  Monaca  ve  la  portarono. La  quale  alternante  la  diede, gir  co- 
sì molte  fiate  tvno  fcriffe,gir  Coltra  rifiofe, facendo  pur  fempre  il  Marito  ( vedete 
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afhtiia  inufitata,&  maluagia ) ruffiano  difemedefimo  , #•  ramante  la  Mona- 
ca ruffiana  della  fua  amica . Tarendo  adunque  al  Gioitane  , che  la  cofa  andiffe 
come  egli  de fideraua,  con  grandiffimo  dilato  dell'amata  Donna,  thè  di  lui  ribal- 
data fìranamente  era,#-  con  giuoco  della  Fante, che  punto  non  l'ainaita  , frequen- 
taua  la  contradt.St  battendo  egli  intefo  vn  giorno, che  l'amata  fi  apparecchiala  di 
andare  al  monafìero  di  quelle  Monache  : Egli,prima  della  Donna,vi  andò,  #•  fe 
dimandar  quella, ebe  fua  parente  era,#-  con  lei  fi  mife  a ragionare.  In  queflo  /ne- 
go venne  la  Donna  , # veggendola  la  Monaca,  che  molto  ben  la  conofceua  , difi 
fe  ; “Parente , veggo, che  viene  la  Moglie  di  quel  Gentilbuomo,con  cui  bautte  bri- 
ga , vi  la/cierò  io  fauellar  con  lei, acciò  che  ne  poffiate  concbiuderc  la  pace  ; augi, 
diffe  egli, voglio, che  anco  voi  vi  fiate,  che  forfè  il  voflro  mego  potrebbe  far  quel- 
lo, ebe  io,  per  me  non  farei . Si  mifero  adunque  tutti  e tre  a ragionare  infume 
fighe  fola  non  volle  ella  col  Gioitane  parlare , per  non  dare  fofpetto  de  fe)  #•  la 
Monaca, con  amoreuoli  parole,pregò  la  Donna, che  voleffe  compiacere  tifico  Pa- 
rente, in  fargli  guadagnare  lagratia  del  fuo  Marito , ch'ella  farebbe  opera  grata 
a Iddio,#  della  nobiltà  di  lei  dignijjima.  La  Donna , che  altro  finimento  daua 
alle  parole  della  Monaca, che  quello  col  quale  ella  le  proferiua:  rtfpofe,  che  molto 
volentieri  ella  farebbe  cofa  grata  a quel  Giouane, pure  che  il  modo,  & l'occafme 
le  fi  off  eri fj e : # coft  diceua  ella , per  che  già  per  fegrete  lettere  dell  cimante, 
batteua  intefo , con  qual  fittione  egli  vfaffe  il  mego  della  Monaca  : Ma  foggwnfe , 
ohe  fuo  Marito  era  più  di  fuo  capo  ch'altri  non  fi  penfaua.  Pur , che  fe  daua  l'a- 
nimo al  fuo  Parente  di  ridurfi  nella  loggia  , eh' è nel  giardino  là  in  verfolafera, 
sì, che,  làprefentCypottfJc  egli  parlare  col  Marito  fuo,  & fi  difponefft t ad  v fargli 
quella  bumiltà,  che  fi  conueniua,  ella  opererebbe  tanto,  & cofi  efficacemente  col 
Marito^be  prima, eh' egli  indi  fi  partiffeji  chiuderebbe  la  pace . Il  Giouane  ,che 
ben  conobbe  quel , che  importaffero  le  parole  della  Donna,a  queflo  fare  fi  moflrò 
molto  difpoflo,  co  fi, con  parole  da  ambiduc  loro  folamentc  intefe,  montando  , che 
importaffero  altro  i lor  ragionamenti, che  l effetto , che  ne  deueafeguire , dierono 
ordine  ad  effere  infume.  €t,ef]enio foprauenute  nella  republica  cofedi  molta  im- 
port anga  ,Sìaua  il  Marito  nel  tempo  della  natelo  mefoffe  di  verno, in  configlio , 
cogli  altri  infino  alle  tre,#  alle  quattro  bore  di  notte, a cercare  di  prouedere  al 
infogno  delle  cofe,ch'erano  occorfe;  ^tndò  la  fera  feguente  il  Giouane  a vn  lato  del 
giardino,  luogo  tanto  folingo , che  mai  perfona  non  vi  paffaua  : # vide,  che  indi 
la  Doma  gli  bauea  mandata  giù  dalla  fineflra  vna  fiala  di  fune  per  la  quale  egli 
fi  poteffe  a lei  ftcwr amente  fibre:#  per  quella  fall  il  Giouane , # nella  carne  ri 
fe  rientrò  jxlla  quale, fingitelo  la  Donna  voler  dire  fue  oratiorù,con  I officio,  & con 
vn  lume  m mano  fe  riandò:&,ritrouatoui  fumante,  fu  molto  ritenta,#-  atmre- 
ttoliffimamete  lo  raccolfe :#  doppogli  affettai) fi  baci, andati  fine  ambidue  nel  let- 
10, lunga  peggi  infume  fi  follaggarono;  # indi  dato  difereto  ordine  allo  auenire , 
il  Giouane  Jcendédo  per  la  medefima  fella, fe  riandò.  Continuarono  molti  giorni, 
queflo  giuoco  Jenga  che  perfona  mai  fe  ne  auedeffe.Ora  volle  la  Fortuna  filifturba 
-tricc  degli  altrui  diletti/)  pure  Iddio  (come  é piu  da  credere)  al  quale  era  giunti 
......  illeg$p 
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re  Tridui tero,s’egli  fiendeua;&  fe  riandò  alla  camera, et  entratoti, rìtrouò  la  fuei 
Dona  in  braccio  all' cimante. Sarebbe  maialatole  il  narrare,  qual  dcjfi  maggiore 
affanno  fofleneffe,o  gli  amanti  veggendofi  f òpra  il  Gentilhuomo , & (penalmen- 
te la  Donna  in  tal  fallo  dal  Marito  ritmata, od  il  Marito  veggendofi  cojì  afpra- 
mente  offcfo,&  ejjere  j lato  egli  il  minierò  (però  ch’egli  incontancte  conobbe  f^t- 
dultero)  nel  riceitere,&  mandar  le  lettere, della  fia  vcrgogiu.Ncll'uffanno  di  am 
bedue  le  parti,  i due  ^Amanti  temendo  della  vita, per  veder  fi  colti  nel  fallo, cui  fo- 
to fi  deuea  pergafligo  la  morte, erano  poco  meno,  che  morti  ; la  onde gittatifi  arn- 
bìdueapiedi  del  Getilhuomo  fupplicheuolmete, colle  lagrime  a gli  occhigli  cbieje 
ro  mercè  per  Dio.il  Gentilhuomo, che  faggio  era,&  accorro,  & che,alle  prime  ptt 
role  del  Seruo,  hattea  tra  fecòpoiìo, quanto  di  fare  intendala  : non  fè,  come  molti 
fanno,  che  aromori, alle  grida, alle  buffe, et  alle  pale  fi  morti  fi  danno,  & fanno  ad 
ognuno  faper  quello, che,  con  ogni  Studio  (fe  foffe  in  loro  punto  tf  ingegno)  deureh- 
bono  tener  celato.  Ma  voltatoli  al  giovane, che  tutto  tr emana  nel  fuo  cojpetto , gli 
diffe  ; L’oltraggio,  che  fatto  mi  hai,Maluagio,  meriterebbe , che  io  ti  leuaffi  la  vi* 
ta:Ma  voglio, che  queflo  fallo, per  mia  bontà,perdonato  ti  fia , pur  che  due  cofe  a* 
far  ti  dijpongbi;  L'vna , che  tu  mi  prometta  di  mai  non  parlare  di  ciò  a perfona;- 
L’altra, che  per  quefia  fune  (&  cofi  dicendo  gli  mofìrò  la  fune, ch'egli  fico  portata 
hattea)  da  quefia  finefir a tacitamente  ti  cali  nel  giardino,  & via  te  ne  vadi , per 
non  ritornar  e qui  più  mai  per  tutto  il  corfo  della  tua  vita.  Et,fe  quelle  due  cofe  di 
far  non  ti  piaccia, raccomanda  ( anima  a Iddio, & acconciati  a ricevere  hor  hor  la 
morte. Il  Giouane,alla  prima  propofta  fi  mofirò  molto  difpoSlo,&  giurogli  di  cofi 
far  e, come  egli  gli  imponeua.Dcll'altraJi  moSlrò  egli  paurofo  : &,  temendo,  che 
il  Gtnùl  bwomo  non  gli  haueffe  a tener  fede,per  e fiere  sì  gravemente  offefo,fe  per 
la  fune  feendeua  ; gli  diffe, me  ne  andrò  io,Signore,quado  cofi  vi  piaccia, per  quel- 
la fiala, onde  io  qui  fon  falito,laqual  anco  pende  dalla  ) inefira ; conobbe  allhora  il 
Gentilhuomo, che  non  per  lvfiio,come  egli  fi  hauea  penfato,ma  per  la  finefira  era 
falito  l’adultero  alla  Donna;&gli  diffe, che  fi  n'andafie , con  proposito  di  tener 
ciò  in  perpetuo  filentio.Tartifiì  il  Giouane,&  il  Gentilhuomo, riuoltatofi  alla  Mo 
glie, che, tutta  tremante, dirottamente  piangeua , & chiedeva  pietà,  & perdono 
del  fio  fallo;  la  prefi  per  la  mano,&  diffide,  L’amore, che  io  ti  porto, Moglie, non 
meritava  già , ch’io  riceuejfi  tale  ingiurie  da  te  : Ma  pofiia,  che  contra  ogni  dcuc- 
re  , cofi  è pure  auemto  , fia  quefto  fallo  della  tua  giouanegg. i , & imputifi  al  tuo 
non  hauer  conofciuto  più  oltre . Sarà  bene  debito  tuo , non  incorrer  più  in  filmile 
errore,  perche  non  mi  ritroucrai  fimpre  tale , quale  tu  mi  ritrovi  bora  ; ^tfeiuga 
adunque  le  lagrime  & racconfolati,  nè  ti  pigliare  per  bora  più  manincoma  di  ciò 
come  fe  tu  errato  non  baueffi  : con  quelle  parole  , fintamente  dette , racchetò 

la  Donna  : & fattala  rafiettare  in  m.uiiera , che  non  parefie  nè  dolente , nè  tur* 
baia,  la  fè  federe , coll'dfficio  in  mano , in  habito  di  orare  : Et  compone  le  cofi  in 
quefia  gufa,  afiofa  la  fiala,  & la  fune  altrefi,  in  luogo  figretiljìmo,et  che  egli  fa 
pcua  filo  tfiefi  al  fio  Famigliare  : & come  ritrovato  non  haueffe  l'adultero, gli 
dimandò , (egli  forfè  foffe  venuto  giù , perche  ,per  molto  che  cercato  ne  haueffe, 
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non  l'haneua  in  luogo  alcuno  ritrouato.I{ifiofi  il  Fami  giure, ch'egli  fcefinon  eroi 
Dimandò  il  Signore,s' altra  via  vi  era,ondc  egli  poteffe  vfcire  dì  cafaffcnon  la  por 
ta  Il  Famigliare  rifiofc, che  nò  ; & figgiunfe,cbc  non  potcua  effere,  ch’egli  non 
fojje  in  cafa.ll  Gcntilhuomo, veduta  la  coflui  pertinacia  la  quale  nondimeno  prò - 
cedca  dalla  verità  del  fatto , volle, ch’egli  ifleffo  a cercare  tutta  la  cafa  aniajfe ,<&• 
diffcglUfe  tu  lo  ritroui, fammi  cenno,  perche  io,colle  mie  mam,vccidere  lo  voglio t 
& s' egli  forfè  afcendcrà  per  qm,  doue  mi  lafci,  l'vcctderò  ,& cofifi  pofe  a piede 
della  fiala,  col  coltello  in  mano.  Qjtejli  andando  difopra,et  veduta  la  Donna  tutta 
lieta, ncltbabito,c'babbiam  detto , rimafi  fopra  di  fi  : & datoft  a cercare,per  tut 
ti  i luoghi, & per  tutti  i cantoni , ne  quali  gli  pareua , che  colui  fi  f offe  potuto  na- 
fiondere:&  non  lo  vi  ritrouando,fiomato  fi  ritorno  al  fio  Signore.  Et  gli  diffe;Si 
gnorc,coft  mi  aiuti  Iddio,  come  colui  nella  camera  era  con  Madonna  , quando  voi 
venifle  a cafa,&  allhora,che  mi  mandafle  difipra  ve  lo  ritrouai.Ma  per  qual  via, 
fi  fia  egli  vfiito  di  cafa, non  mi  sò  io  penfare,non  ci  ejfcndo  altra  via, che  quella  di 
quella  porta.  MUhora  il  Gentilbuomo,con  mal  vififi  voltò  verfo  lui, gir  gli  diffe 
V briaco,  non  fi  a che  mi  tenga, ch'io  non  ti  dia  tanto  di  quello  coltello  fu  la  teSla  n 
che  ne  tragga  il  vino,&che  non  t'infigni  di  aprire  vn  altra  volta  tanto  gli  occhi 4 
che  tu  non  trafieda.  Beflia  infenfata,  che  tu  si, vammi  fuori  di  cafa  alla  malhoran 
tir  fa,che  tu  non  filo,  non  dichi  mai  di  ciò  parola  ,ma  che  non  mi  vcngbi  più  mot 
dinangi  a gli  occhi, che  ti  farò  dolente  ;&  datigli  que  danari, eh' egli  auangaua  con 
lui,fubito,  comefojfi  fiato  vbriaco,via  lo  mandò.Si  partili  Famigliare  trifio,&’. 
dolente  auedendoft , con  fio  danno, quanto  fia  meglio  tacere , vergendo  cofetali, 
che  dicendole,  tr affiggere  gli  animi  di  coloro, che  vorrebb.ono,che  fojje  loro  più  to 
fio  apportata  la  morte,  che  vdire,&  vedere  cofa  di  tanto  cordoglio . Confiruato 
adunque  il  Gentilhuomo  il  fuo  bonore,&  quello  della  Donna,almenoin  apparen- 
za, leuandonc  il  mormorio, che  ne  hauerehbe  potuto  nafcerejion  fi  dimenticò  per- 
ciò l'onta  fattagli, augi  firuandolafi  dentro  il  cuor  e, finga  farne  dimoflratione  j(- 
cuna,afiettaua  che  il  tempo, gli  apparecchiaffe  commoda  occafione  alla  vedetta , 
tir  dell Multerò, & della  Moglie. Ma  firoueduto  cafi  gli  leuò  C adultero  dinan- 
zi,perche  ejjendoft  egli, poco  dapoi,andato  a bagnare  in  jlmo, vi  fi  affogò  mifera 
meifte.Sola  rimane  a la  Donna  da  effere  punita,  come  mcritaua  il  delitto  commeffo 
tir  hauetido  intefo  il  Marito, che  Adultero  fi  era  affogato  in  jtmo;  Et  tu  ancho- 
ra,  diffe  tra  fi.  Moglie  feelerata , & infedele, andra  i nclC onde  delibino  a giun- 
gerti con  lui.  Et  doppo  alcun  giorno,  diffe  alla  Moglie, che  voleua,cbe  il  pritno  di 
Luglio  ambidue  fi  n’andajjero  in  contado, ad  vn  podere  molto  gentile,  oue  folcano 
diportarfi  finente  nel  tempo  della  fiade.St  come  hebbero  quefto  infieme  delibera- 
to, fe  tenere  vna  mula  a filo  biada  forfè  per  otto  giorni,  finga  farle  dar  mai  goc- 
. dola  <t acqua  a bere  fingendo, che  le  fiffe  venuta  ufirmità,che  a quello  modo  f ef- 
fe bi fogno  curarla;  venuto  il  giorno  deflinatoffe  porre  ad  ordine  ogni  cofa , ch'era 
neccffaria  al  viaggio , & domandò  egli  alla  Donna  fe  forfè  fui  cattallo  ella  volea 
montare  :mi  monterò  iofulla  mula  come  figlio,  ri  fio  fi  ella,  come  più  agiata , & 
più  di  (ira, per  me, che  i caualli  no  fono  fono  riprefe  egli, alcuni  giortù,cb’abbiada- 
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ta  rila  i,&  finga  bere  è fiata, non  vorrei,  thè  qualche  male  ve  ne  auenifi e.  7/pn 
atterrà  riffiofi  ella  ; Montati  adunque  a cauallo,  la  Donna  falla  mula , come  vfota 
era,  riT  egli  [opra  vn  fuo  cor  fiero  fie  diede  a cuftodia  fua  vn  palafrenieri,  & impo 
fegli,che  non  fi  deuejfe  partire  dalla  Donna , €t  andando  cianciando  , & motteg  * 
giando  lungo  ^trno , giunfero  in  vn  luogo , oue  era  diroccata  la  ripa  , & l'acqua 
profondi/fima,  & reflò  il  Gentilhuomo  dietro  a tutti  gli  altri  tome  egli  vn  non  sò 
che, far  fi  voleffe  ; & pofia  la  mano  fuU'arcione , come  quegli , che  agilifiìmo  era , 
fi  trajfe  fuori  dì  fella  ; & finfe  di  effere  caduto, come  il  cor  fiero  a terra  gettato  l ha 
uejfc  : il  che  fu  tanto  più  ageuolmente  creduto, quanto  fcefo  il  Gentilhuomo, il  cor- 
fiero fi  mife  fu  folti, & a correre, ciò  veduto  i fruitori  corfero  al  lor  Signore . Il 
Talafreniero  , ch'attendeua  alla  mula , tir  era  a custodia  della  Donna,  fi  diede  a 
correr  dietro  al  cauallo, per  fermarlo, & prenderlo . La  mula, che  di  fitte  ardeua 
tofio  che  le  fi  tolfie  d appreffo  il  "Palafrenieri , prefo  il  freno  co  denti,  con  tutta  la 
Donna, di  vn  Jalto  fi  gittò  nel  fiume  ; la  Donna,  nel  correr , che  fie  la  mula  ver  fio  il 
fiume, fi  diede  a gridare  : il  Marito, che  fentì  la  voce,  che  è egli  ciò  i di// e , & ri - 
/fondendogli  i fieruitori,che  la  mula  hauea  portata  Madonna  nel  fiume,fubito  coni 
mife  che  ognuno  lafciando  lui  ( chefingea  non  fi  poter  mouere,come  nel  cadere  da 
cauallo  fi  haue/fe  fiaccate  h /fa)  ad  aiutarla  andaffe.  Ma  non  prima  vi  potè  giun- 
gere alcuno  per  foccorfo,che  la  Donna,cbe  caduta  della  mula  eraji  annegò , della 
qual  cofa  fi  mofirò  il  Marito  fopramodo  dolente , & fie  gran  romore,come  ciò  ha- 
ue/fe hauuto  a male , col  "Palafrenieri , cui  comme/fo  hauea  la  cura  della  Donna , 
che  da  lei  partite  fi  fo/fe.  La  mula  f caricata  dal  pefit  della  Donna  , alt altra  riua 
faina  fe  riandò . Il  Marito  fingendo  non  poter  più  viucrc,  poi  che  la  fua  tariffimi 
Mogliera  hauea  perduta  : mofirò  di fientirne  infinito  dolore,  & vesììfe,  & tutta 
la  famigfta  di  habito  lugubre . Et, fatto  cercare  del  corpo , & ritrouatolo  ,lofi 
fepellire  con  pompa  funer abile  ; cofi  in  vn  mede  fimo  fiume  hebbero  il  guiderdon 
delle  lor  male  opere  l^4dultero,&  la  infedel  Moglie, per  giuflitia  diuina,per  ba- 
ttere egli  ingannata  per  fona  religiofa,  & fattafi,col  mego  fuo , la  via  al  peccato. 
Et  la  disbanefìa  Donna  per  hauer  ingannato  il  Marito , nhebbe  allbora  la  pena, 
ch'ella  fi  penfaua,di  più, che  mai  gioire  : come  anco  il  Marito, allbora  che  più, che 
mai , fedele  la  fi  credeua,in  adulterio  la  ritrouò. 
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deodo  nuocere  ad  altri, procaccia  a fe  la  morte  miferameue. 
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^VEJiBBO'Hp  hauuta  gran  pietà  le  Donne  al  cafo  della  Fio- 
rentina fe  C adulterio  da  lei  comme/fo,n9nglieChaHeffe  fatta  parer 
degna  di  ogni  gran  pena  : & parue  loro,  che  la p.uienga  del  Gen- 
ùlbuomo  fo/fe  (lata  più , che  grande  ; & furono  ài  opinione, 
che  a gran  fatica  fi  farebbe  ritrouato  vn  altro  , che  veggendo 
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la  mglìe  in  tal  termine, non  haucffe  data  morte  all'vno , & altaltro . Ma  confi - 
derato  poi  più  maturamente  tutto  il  proceffo , giudicarono  egli  prudentijfitna • 

mente  hauefje  fatto . Fra  quefli  ragionamenti  Cvrtio,al  quale  mrauano  tutti  gli 
altri,  afpettando,  ch'egli  deffe principio  alla  fua  nouella . lo  non  credo , diffe , che 
fia  in  libertà  nè  de  gli  huomini , nè  delle  donne  il  fuggire  la  pafitone  amorofa  .* 
perche  la  humana  natura  è a ciò  coft  difpofla,  che  fpcjjo  negli  animi  noflrifnofhro 
mal  grado ) fi  fa  potenti ffitna  fentite . Ma  con  tutto  ciò , credo  io  bene,  che  fia  in 
arbitrio  di  honefta  donna , quando  fi  fente  di  tal  fiamma  accefa , voler  più  toflo 
morir  fi,  che  per  dislnneflà  voglia,  macchiare  quella  pudicitia , che  debbono  offer 
uare  le  do  mie, come  vn  candido  Smelino  ,fen^a  punto  di  macchia . Et  credo  , 
thè  meno  errino  quelle , che  fciolte  dal  Janto  legame  del  Matrimonio , espongono 
i corpi  loro  a diletto  di  ognuno , che  donna  maritata , che  con  vn  foto,  adulterio 
commetta.  Ma  tome  queftaricetictte  degna  pena  della  fua  colpa , co  fi  auicne 
talhora , che  , finga  colpa , fedele , & amoreuole dorma,  per  mfidic  tefele  da 
animo  maluagio,&  per  leggiereo^a  di  chi  più  crede , che  non  bagnerebbe , da 
fedel  marito  ricette  morte:  come  da  quello, d bora  vi  fon  per  raccontare  mamfefta - 
mente  vedrete. 

F V già  in  ’Venetia  vn  Moro, molto  valorofo,ilqmle,per  effereprò  della  per* 
fona,&  perbauer  dato  fegno, nelle  cofe  della  guerra,  di  gran  prudenza,#  di  vi - 
uace  ingegno , era  molto  caro  a que  f ignori , i quali  nel  dar  premio  agli  atti  ver - 
tuo  fi  atamano  quante  Fepublicbe  fur  mai.  ^inerme, che  vi ut  virtuofx  Donna, di 
ntaraùigliofa  bellezza , Difdemona  chiamata , tratta  non  da  appetito  dounefio, 
ma  dalla  virtù  del  Moro, s'innamorò  di  lui: tir  egli , vinto  dalla  bellezza  ,&  dal 
nobile  penficro  della  Doma,fimilmente  di  lei  fi  accefc,&  bebbero  tanto  ftutoreno 
le  Ornare, che  fi  congiunfcro  inftemeper  matrimonio , anchora  che  i parenti  della 
Donna  faccffero  ciò,  lite  poterono,  perche,ella  altro  marito  fi  prendtffe , che  lui: 
& viffero  infume  ih  fi  concorde  voler  e, & intanta  tranquillità, mentre  furono  in 
Veneùa  , che  mai  tra  toro  non  fu  non  dirò  cofa , ma  parola  men , che  amoreuole. 
Occorjt,chc  i Signóri  Venetiani  fecero  mutatione  delle  genti  darme,ch'effi  foglio - 
no  tenere  in  Cipri :&  eleffeno  per  Capitano  defoldati,d>c  là  mandammo, il  Moro, 
Il  quale, anchorache  molto  lieto  foffe  delThonore^lae gli  eraofferto  (però  che  tal 
grado  di  degmtà  non  fifuol  dare  fèmn  ad  huonùni,&  nobili , & forti , & fedeli, 
& che  babbiano  mojìrato  bautte  m fi  molto  valore)  fi  feemaua  nondimeno  la  fua 
allegreg^a.qualhora  egU  fi  poneua  innanzi  la  lunghetta  ,&la  malageuoltTga 
del  viaggio, penfimèofi $be  Difdemona  nedeueffe  rimanere  offefa  : là  Donna,  che 
altro  bene  non  haueua  al  mondo, che  il  Moro,&  era  molto  contenta,  del  tefìimo - 
nio,cbaueua  hauti  to  H Marito  della  fua  virtù  da  coft  poffente,  & nobile  t{epubli - 
ca  non  vedea  t\ma,che  il  Maritò,  colle fne  genti , fi  metteffe  incarnino,  & ella 
anétffe  feco  in  compagnia  iu  cofi  honorato  luogo, ma  le  dauagran  noia  il  vedere  il 
More  nerbato . €t,non  ne  fapcndo  la  caghme,vn  giorno  mangiando  gli  diffe  ; Che 
vuole  egiiJtr, Moro, che  poi, che  vie  slato  dato  dalla  Signoria  cofi  Ixuoratogra - 
'''■  * tt  - te  tonte  mnnincomco  ; a Difdemona  diffe  il  Moro, Turba  là  contente^ 
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%i  dd  riceuuto  boncre , F amore , che  io  ti  porto , perde  io  veggo  , di  neceffità, 
delle  due  cofi  deuemc  auenir  Ivnx  : o ucro  , ch'io  ti  meni  con  ejfo  meco  a pericoli 
del  mere  : onero,  che  per  non  ti  dar  quejìo  difagio  ti  lafci  in  Venetia . La  prima 
non  mi  potrebbe  ejfere  fe  non  grave , perche  ogni  fatica , che  tu  ne  foflencjfi , &• 
ognipcrkoloifhc  ci JòpraueuìJfe , mi  recherebbe  csiremamolcfiid . La  feconda, 
dtuendoti  lafciare,mi  farebbe  odiofo  a me  mede  fimo  ; perche , partendomi  da  te, 
mi  partirei  dalla  mia  vita . Difdemona  , ciò  intefo  ;Deh  , dijje  Marito  mio , che 
penfurì  fon  quelli  che  vi  vanno  per  l'awmo  ? a che  lafciate , che  cofa  tal  vi  turbi? 
voglio  io  venire  con  voi , ouunque  under  et  c , S e baie  cofi  date  fi  paffare  in  cami- 
feia  per  lo  fuoco,come  fon  per  venire  per  acqua  con  voi, in  fiatra,  & ben  guarnì* 
U nane  : (ir,  fe  pure  vi  faranno  pericoli , & fatiche,  io  con  voi  ne  voglio  ejfere  a 
parte, & mi  terrei  deffere  poco  amata  da  voi, quando, per  non  mi  hauere  in  com- 
pagnia nel  mare,penfafìe  di  lafiiarmi  in  venetia, o vi  perfuadeile,  che  più  tallo 
mi  volejfiftar  qui  fu  ura, eh' ejfere  con  voi  in  vno  ijicfo  pericolo.  Vero  voglio,che 
vi  apparecchiate  al  viaggio,co  tutta  quella  allegreg^a,che  merita  la  qualità  del 
grado , che  tenete.  Città  allbora  le  braccia  al  collo  tutto  lieto  il  Moro  alla  Moglie - 
ra,&  con  vno  ajfcttuofo  bacio  le  dijfe;Iddio  ci  conferui  lungamente  in  quefta  amo 
rcuoleiga.  Moglie  mia  cara  : & indi  a poco,  pigliati  li  fiuti  arnefi,&  meffojfi  ai 
■ aréne  per  lo  camino, entrò  colla  firn  Donna,  & con  tutta  la  compagnia , nella  ga- 
lea : & date  le  vele  al  vento,  fi  mife  in  camino  : & con  fomma  tranquillità  del 
Mare,  fi  riandò  in  Cipri.  Haueua  cojlui  nella  compagnia  vn’Mlfiero  di  beUijfima 
prefittila,  ma  della  più  federata  natura,  che  mai  fojfe  buorno  del  mondo.Sra  que- 
lli molto  caro  al  Moro, non  bauendo  egli  delle  fiue  cat unità  notitia  alcuna . Ter- 
che,  quantunque  egli  fojfe  di  viliffimo  animo, copriva  nonémeno,colFalte,  & fu- 
perle parole,  & colla  fua  prefenga,  di  modo  la  viltà , ch'egli  chiudea  nel  cuore  , 
che  fi  fio priva  nella  fembiatrga  vriHettore,  od  vno  stellile.  Hauea  fimilmente  me 
nata  quello  malvagio  la  fua  Moglie  in  Cipri,  la  quale  era  bella,  & ho  ne  Ha  Ciò - 
uane:&  per  ejfere  Italiana,  era  molto  amata  dalla  moglie  del  Moro , eSr  fijlaua 
la  maggior  parte  del  giorno  con  lei . 'tfella  mcdcfimi.compagma  era  anco  vn  Ca 
po  di  fquadra,  carijfimo  al  Moro  : Mudava  Jpejfiffime  volte  quelli  a cafa  del  Mo- 
ro,  & (pcjfo  mangiava  con  lui  & conia  moglie.  La  onde  la  Doma  che  lo  co- 
nofeeuacqji  grato  al  fino  Marito,gli  dava  fegni  di  grandiffima  beniuolenga ...  La 
qual  cofa  era  molto  cara  al  Moro . Lo  federato  tiferò , non  curando  punto  In 
fede  data  alla  fua  moglie, nè  amicata, nè  fede, nè  obligo  , ch’egli  haueff t al  Moro , 
tinnamorò  di  Disdemona  ardentijfimamentc  ; & voltò  tutto  ilfvopenficro  a ve- 
dere, figli  poteva  venir  fatto  di  goder  fi  di  lei:  ma  non  ardiva  di  dimojlrarfi  , te- 
mendo, che,  feti  Moro  fe  ne  anedejfe  » non  gli  dejfe  fubito  morte . Cercò  egli  con 
varij  modi,  quanto  più  occultamente  poteva,  di  fare  accorta  la  Donna  , ch’egli  la 
amava.  Ma  ella,  Sbanca  nel  Moro  ogni  fuo  penficro  , non  penfaua  punto  nè  allo 
Mi  fiero,  nè  ad  altri.  Et  tutte  le  co  fi, cri  egli  fiacca,  per  accenderla  di  lui , non  più 
operavano  , che  fe  fatte  non  le  hauejfe.  Onde  simaginò  cofi  ni , che  ciò  aveniffe, 
perche  ella  foffeotcefa  deb  Capo  di  fquadra}  & pensò  volerlofi  levar  dittanti  agli 
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« (chi , & non  pure  a ciò  piegò  la  mente , Ma  mutò  (amor e ,cb' egli  portami  alla 
Donna,  in  acerbijfimo  odio;&  fi  diè,  con  ognifludio , a penfare  , come  gli  poteffe 
venir  fatto, che  vccifo  il  Capo  difquadra,fe  non  potejfe  goder  della  Donna,  il  Ma 
ro  anco  non  ne  godejfe.  Et  riuolgendofi  per  t animo  varie  cofc  tutte  federate,  &• 
maluagie,  alla  fine,  deliberò  di  volerla  accufarc  di  adulterio  al  Marito,  & dar- 
gli ad  intendere,  che  l'adultero  era  il  Capo  di  [quadra  ; Ma  fappiendo  coRui  ru- 
more [ingoiare,  che  portauail  Moro  a Difdemona , & Carnicina,  ch'egli  hauea 
col  Capo  di  [quadra, cono fceua  apertamente, che  [e  con  afiuta  froda  nonfaccua  in- 
ganno al  Moro,  era  imponìbile  a dargli  a vedere  nè  Cvno,nè  l'altro . Ter  la  qual 
cofa  fi  mife  ad  affettare , che  il  tempo  ,&  il  luogo  gli  apriffe  la  via  da  entrare 
a co  fi  federata  imprefa . Et  non  pafsÒ  molto, che  il  Moro , per  hauer  meffa  ma- 
no alla  fpada  il  Capo  di  [quadra , nella  guardia , contra  vn  Soldato , <&•  dategli 
delle  ferite , lo  pnuò  del  grado  : la  qual  cofa  [ugrauiffima  a Difdemona . Et  mol- 
te volte  baucua  tentato  di  rappacificare  il  marito  con  lui . Tra  quello  mex$  dif- 
fidi Moro  allo  federato  ^Alfieri,  che  la  moglie  gli  daua  tanta  feccaginc  per  lo 
Capo  di  [quadra , che  temea  finalmente,  di  non  effere  aftretto  a ripigliarlo.  Tro- 
fie da  ciò  il  maChuomo  argomento  di  por  mano  a gli  orditi  inganni , & diffe  ; Hi 
forfè  Difdemona  cagione  di  vederlo  volentieri . Et  perche  t diffe  il  Moro , Io 
non  voglio , rifpofe  1 ^Alfieri , por  mano  tra  marito  , & moglie  : ma , fe  terrete 
aperti  gli  occhi , voi  Sìcjjo  lo  vi  vedrete  ; T^è  per  diligenza , cbefaceffe  il  Moro , 
volle  C alfieri  più  oltre  poffare  : Ben  che  lafciarono  tali  parole,  cofi  pungente  fli- 
rta nettammo  del  Moro , che  fi  diede  con  fommo  ftudio  a penfare  ciò,  che  volcjje - 
ro  diretali  parole , & feneflaua  tutto  maninconiofo.La  onde  , tentando  vngior - 
no  la  moglie  di  ammolire  tira  fua  verfo  il  Capo  di [quadra  , & pregandolo  a non 
volere  mettere  in  oblio  la  feruitù,&  Camicitia  di  tanti  anni, per  vn  picdolo  fallo ; 
effendo  maffimamente  nata  pace,  fra  il  Soldato  ferito  & il  Capo  di  [quadra,  ven- 
ne il  Moro  in  ira  le  diffe  : Gran  cofa  è quefia , Difdemona , che  tu  tanta  cu- 
ra ti  pigli  di  colini , Non  è però  egli  nè  tuo  Fratello , nè  tuo  Tarente , ebe  tanto 
ti  debba  efferea  cuore . La  Donna  , tutta  cortefe,  & burnite  ; non  vorrei , diffe, 
che  voi  vi  adirafte  con  meco,  altro  non  mi  muoue , che  il  dolermi  di  vederui  p ri- 
nato di  cofi  caro  amico,  qual  sò,  per  lo  teflimonio  di  voi  medtfimo , che  vi  è fiato 
il  Capo  di  [quadrami  ha  però  egli  comeffo  fi  graue  errore,  c begli  debbiate  porta- 
re tato  odio.  Ma  voi  Mori  fete  di  natura  tanto  caldi,  ch'ogni  poco  di  Cfifa  vi  ntoue 
ad  ira,  & a vendetta.  M quelle  parole  più  irato  riflofe  il  Moro, tale  lo  potrebbe 
prouare,che  non  fel crede  : vedrò  tal  vendetta  delle  ingiurie , che  mi  fon  fatte, 
che  ne  refierò  fatto,  fiimafe  la  Donna  tutta  Ubigotita  a quefie  parole:&,  veduto 
fuor  del  [ho  cofi  urne  ài  Marito, contra  lei  rifcaldato , bumilmente  diffe  ; altro, che 
buon  fine, a parlami  di  ciò  non  mi  ha  indotta, ma  perche  più  non  vi  habbiate  di  a- 
dirar  meco,  non  vi  dirò  più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il  Moro  la  inflanrgatcbe  di 
nuouo  gli  hauea  fatta  la  Moglie , in  fattore  del  Capo  di  [quadra , simaginò  che  le 
parole, elicgli  hauea  detto  l’^ilfierigli  hauejfero  voluto  figmficare,cbe  Difdemo- 
na [offe  innamorata  diluì , Et  feri andò  a quel  ribaldo  tutto  manmcotùofo  ,& co- 
ntinuo 
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Dica  Terza.  k>i 

«Bacii  a tentar  è, che  egli  piu  apertamente  gli  parlaffe.  V alfieri,  intento  al  dan- 
no di  qneSta  mifera  Donna,doppo  Sbattere  finto  di  non  voler  dir  co fa, che  fojfe  per 
&fiiacergli,mofirandofi  vinto  da  preghi  del  Moro,  di/fcjo  nonpojfo  negare,  che 
mnm'increfca  incredibilmente,  di  battenti  a dir  cofa,  chef  a per  efferui  più  di  qua 
buatte  altra  moietta  : ma, poi  che  pur  volete, ch’io  la  vi  dica,  & la  cura , cheto 
debbo  battere  dell’honor  voflro , come  di  mio  fignore , mi  (prona  anco  a dir  Ioni, 
non  voglio  Ima  mancare  nè  alla  voflra  dimanda , nè  al  debito  mio  . Deuete 
adunque  fapere,cl>e,  non  per  altro , è grane  alla  Donna  voflra  il  veder  il  Capo  di 
fquadra'tn  difgratia  vottra,che  per  lo  piacere,  che  ella  fi  piglia  con  lui,quaCbora 
egli  in  cafa  voflra  viene:  come  colei, a cui  già  è venuta  a noia  qttetta  voflra  nerer^ 
ga.  Quefte  parole  pafforono  il  cuore  al  Moro  infino  alle  radici: Ma, per  faperpiù 
oltre  ( dnchora,  ch'egli  credeffe  vero  quanto  hauea  detto  S ^Alfieri , per  lo  foret- 
to, che  già  gli  era  nato  nell  animo ) dijfc , con  fiero  vi/o  ; non  sò  io  c))e  mi  tenga , 
che  non  ti  tagli  qucfla  lingua,tanto  audace,  che  hà  battuto  ardir  di  dar  tale  infa- 
mia alla  Donna  mia . Umifero  allhora  non  mi  a/pettaua  , diffe , Capitano , di 
quello  mio  amorevole  v/fi ciò,  al  tra  mercede;Ma,j>oi  che  tanto  oltre  mi  hà  porta- 
toli debito  mio, et  il  defiderio  dell’honor  voflro  : io  vi  replico,  checofi  ttà  la  cofa, 
emeintefa  Chauete,&  fe  la  Donna,  col  mottrar  di  amami,  vi  hà  cofi  appannati 
gli  occhi, che  non  habbiate  veduto  quel,  che  veder  deueuate , non  è mica  per  ciò, 
che  io  non  vi  dica  il  vero.Terche  il  medefimo  Capo  di  fquadra  Phd  detto  a me,  co 
me  quegli , cui  non  pareua  la  fua  felicità  compiuta,  fe  non  ne  faceva  alcuno  altro 
tonfapeuole  ; Et  gli  foggiunfe  : & ,fe  io  non  haueffi  temuta  l'ira  voflra , gli  ha- 
uti dato, quando  ciò  mi  difle, quella  mercede , coll’vcciderlo , della  quale  egli  tra 
degno . Ma  pofiia,  che  il  fami  fapere  quello,  che  più  a voi , che  a qualunque  al- 
tro appartiene,me  ne  fà  bavere  cofi fconueneuole guiderdone  : me  ne  vorrei  e/fe- 
re flato  cheto, che  non  farei,  tacendo , incorfo  nella  difgratia  voflra . Il  Moro  al- 
thora  tutto  crucciofo,fe  nò  mi  fai/lì/fe  vedere  cogCocchi  quello, che  detto  mi  hai , 
viviti  fìcuro,che  ti  farò  tono  fiere , che  meglio  per  te  farebbe, che  tufoffi  nato  mu- 
tolo. u. igeuol  mi  farebbe  flato  queflo , foggiunfe  il  Malvagio , quando  egli  in  cafa 
voflra  veniua,ma  bora, che, non  per  quello  che  bifognaua,ma  per  vie  più  lieve  ca- 
pone,Sbauete  faccialo, non  mi  potrà  effere  fe  non  malagevole, che  anchora  che  io 
flhm, eh' egli  di  Difdemona  fi  goda,qualhora  voi  gliene  date  Capo,  molto  più  cau- 
tamente lo  dee  fare  bora,  che  fi  vede  e/Jerui  venuto  in  odio , che  non  face  a di  pri- 
ma.Ma  ancho  nonoerdo  la  fperanga  di  potervi  far  vedere  quel , che  creder  no  m 
volete.  Et  con  quefle  parole  fi  dipartirono.  Il  mifero  Moro, come  tocco  da  pungen- 
tijfimo  flrale , fin  andò  a ca/a,attendendo  che  veni/fe  il  giorno , che /alfieri gli 
face/fe  veder  quello, che  lo  deuea  far, per  fempre,mifero.Ma  non  minor  noia  daua 
almaladetto  alfieri  la  caflità, ch'egli  fapeua,  che  ojferuaua  la  Donna,  perche  gli 
parea  non  poter  ritrovar  modo  a far  credere  al  Moro  quello,  che  falfamente  detto 
gli  bavetta  :et, voltato  in  varie  parti  il  penftero,pEsò  lo  federato  a nuoua  malitia. 
dindona  fouente  la  Moglie  del  Moro, come  hò  dettoci  cafa  della  Moglie  delS^ilfie 
fi  tte  flava  co  tei  buona  parte  del  giorno,  onde  veggtdq  toflui  ch'ella  talhora 
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por  tana  fico  va  pannicello  da  tufo,  ch'egli  fapeua , che  le  banca  donato  ilMoro, 
il  qual  pannicello  era  lauorato  alla  morefca  fottililfimamente,&’  era  carijjtmo  al- 
la Donna, & parimente  al  Moro  fi  pensò  di  torglicle leardamente, & quindi  ap- 
parecchiare Ivltimo  danno.  Et  battendo  egli  vna  fanciulla  di  tre  anni , la  quale  e- 
ra  molto  amata  di  Difdemona,vngiorno,che  la  mifera  Donna  a cafa  di  qucfio  reo 
fi  era  andata  a fiate,  prefe  egli  la.  fanciulla  in  braccio,  & alla  Donna  là  pofe  : Ut 
quale  la  prefe,  & lafireccò  al  petto;  quefio  Ingannatore , che  eccellentemente  gio 
caua  di  mano,  le  leuò  da  cintola  il  pannicello  cofi  accortamente,  ch'ella  punto  non- 
fe  ne  auide,  eJr  da  lei,  tutto  allegro,  fi  dipartì . Difdemona,  ciò  nonfappiendo,ft 
ne  andò  a cafa:&  occupata  da  altri  penfieri,  non  fi  auide  del  pannicello . Ma, indi 
ad  alquanti  giorni,  cercandone,  & noi  ritrouando , Rana  tutta  timida,  che  il  Mo- 
ro non  gliele  cbicdeffe,come  egli  fouente  facea.Lo  federato  alfieri, pigliatoli  con» 
modo  tempo,  fe  ne  andò  al  Capo  di  fquadra, & con  afiuta  malitiagli  lafciò  il  pan 
medio  a capo  del  letto, nè  fe  ne  auide  il  Capo  di  fquadra,fe  non  la  feguente  matti- 
na,che  leuandofi  del  letto,  effondo  il  pannicello  caduto  in  terra, vi  pofe  il  piede  Jb- 
pra  : nè  fapendofi  imaginare,come  in  cafa  [hauejfe, cono fcendolo  cofa  di  Difdemo- 
ne,  deliberò  di  dargliele  : & attendendo  che  il  Moro  fojfe  vfeito  di  cafa,  fi  ne  an- 
dò all' v feto  di  dietro,  & iui  picchiò;  volle  la  Fortuna,  che  parea,  che  coli  alfieri 
congiurata  fi  fojfe  alla  morte  della  mefehina  : che  in  quell' bora  appunto , il  Moro 
fi  venne  a cafa  : & vdendo  picchiare  ivfcio,fi  fece  alla  finettra  : & tutto  cruc- 
ciofo , dijfe, chi  picchia  là  ì II  Capo  di  fquadra,  vdita  la  voce  del  Moro,  temendo 
ch'egli  non  fcendefjc  a danno  fuo,  finga  rifondere  parola  fi  diede  a fuggire.il  Mo 
ro,fcefe  le  fiale  : & aperto  Ìvfiio,vfcì  nella  firada,  & cercando  di  lui  noi  ritro- 
vò. Onde  entrato  in  cafa,  pieno  di  mal  talento,  dimandò  alla  moglie, chi  fojfe  colui 
che  la  giù  picchi  aua.  La  Donna  rifpofe  quel,  che  vero  era , che  noi  fapeua . Mail 
Moro  dijfe,  mi  loà  egli  partito  il  Capo  di  fquadra  ; Non  fi,  io  di  fi  e ella , fifia  flato- 
nè  egli,  nè  altri.  Rattenne  il  Moro  il  furore,  quantunque  d'ira  ardejfc,  Nè  prima, 
volle  far  cofa  alcuna, che  parlafi è, coll ^Alfieri, alquale  fubitamente  fe  riandò , dt* 
gli  dijfe  quanto  era  occorfi , & lo  pregò  ad  intendere  dal  Capo  di  fquadra  tutto 
quello, ch'egli  poteva  intorno  a ciò . Egli, lieto  di  cofi  fatto  auenimento,gli  promi 
fi  di  farlo . Et  al  Capo  di  fquadra  parlò  vn  giorno  coflui , che  il  Moro  era  in  luo- 
go,onde  gli  poteua  vedere  infume  ragionare.  Et  parladogli  di  ogni  altra  cofa, che 
della  Donna,  faceva  le  maggiori  rifa  del  mondo  : & mofirando  di  marauigliarfii 
ficea  di  molti  atti,  & col  capo,  & colle  marii,come,  che  vdijfc  cofi  maraviglio- 
fe . Il  Moro, lofio  che  gli  vide  partiti,  andò  verfo  l alfieri, per  faper  ciò-che  colui 
dettogli  hauejfe.  Quefli,doppo  hauerfi  fatto  lungamente  pregare,  al  fin  gli  djffa 
non  mi  ha  egli  celata  cofa  alcuna, & mi  hà  detto, che  fi  ha  goduto  della  moglie  vo 
ftra  ogni  volta, che  voi  colf  effer  fuori,gli  ne  hauete  dato  tempo  : & che  Cvltima 
fiata , che  egli  è flato  con  lei , gli  hà  eÙa  donato  quel  pannicello  da  nafo,  che  voi  « 
quando  la  fiofafie,le  dette  in  dono.  Il  Moro  ringratiò  l alfieri, & gli  parue,cbe 
fi  ritrovava,  che  la  Donna  non  hauejfe  il  panmceUo,poteffe  effer  e chiaro  , che  cofi 
fojfe , come  gli  banca  detto  Alfieri . Ter  la  qual  cofa  vn  giorno,  doppo  defin* • ’ 
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rt  entrato  in  vetri)  ragionamenti  colla  Donna  , le  cbiefe  il  pannicello . La  infelici 
che  di  quello  banca  molto  temuto,  a tal  dimanda,  divenne  nel  vifo  tutta  fuoco ; et 
per  celare  il  roffore , il  quale  molto  bene  notò  il  Moro,  cor/e  alla  caffi,  & finfe  di 
cercarlo . Et  doppo  molto  hauerlo  cercato  ; non  fo,  dijfe,  com'hora  non  lo  ritroui. 
tbaurefle  voi  forfè  bauato?  shauuto  lo  hancj]ì,difje  egli, perche  te  lo  chiederei  io? 
mane  cercherai  più  agiatamente  vn  altra  volta . €t  partito  fi  cominciò  a penfare, 
come  deuejfe  far  morire  la  Donna,  gr  inftemc  il  Capo  di  fquadra , fi  che  a lui  non 
foffe  data  colpa  della  fua  morte . £t  penfando giorno, & notte  fopra  ciò, non  potè 
rnfare,  che  la  Donna  non  fi  auedejfe,ch'egli  non  era  quegli,  che  verfo  lei, per  adie 
tròejfere  foleua.  Et  gli  dijfe  più  volte, che  co  fa  bauete  voi, che  cofi  vi  turbi  ? che 
cuefoleuatc  effere  il  piùfeflofo  huomo  del  mondo,  fiete  bora  il  più  maninconico, 
che  viua  ? Trouaua  il  Moro  varie  cagioni  di  rifondere  alla  Donna,  ma  non  ne  ri- 
manevi ella  punto  contenta . Et  pofto,  ch'ella  fapeffe,  che  per  ninno  fuo  misfatto 
nondeueffe  effere  cofi  turbato  il  Moro,  dubitava  nondimeno, che  per  la  troppa  co- 
pia,ch'egli  haueua  di  lei,  non  gli  foffe  venuta  a noia . Et  talhora  diceva  colla  mo 
glie  deli  ^Alfieri,  Io  non  fo,  che  mi  dica  io  del  Moro , egli  foleua  effere  verfo  me 
tutto  amore , bora,  da  non  fo  che  pochi  giorni  in  quà , è divenuto  vn  altro  : & te- 
mo molto  di  non  effere  io  quella, che  dia  effempio  alle  Giovani  di  non  maritar  fi  con 
tra  il  voler  de  fuoi ; che  da  me  le  Donne  Italiane  imparino , di  non  fi  accompagna 
_ ra  c onhuomo,  cui  la  Natura,  & il  Cielo,  & il  modo  della  vita  disgiunge  da  noi. 
Ma  perche  iofo,  ch’egli  è molto  amico  del  voflro  marito, & communica  con  lui  le 
afe  fue  : vi  prego,  che  fe  bauete  intefa  cofa  alcuna  da  lui,  della  quale  mi  poffiate 
anàfore, eh  e non  mi  manchiate  di  aiuto,  eJr  tutto  ciò  le  diceua  dirottamente  pian- 
gendo ; la  moglie  dell riferii  che  tutto  fapeua,  (come  colei,  cui  il  marito  haueua 
voluta  vfare  per  megana  alla  morte  della  Dorma ) ma  non  thaueua  ella  mai  vo- 
luto acconfentùe,  & temendo  del  marito , non  ardiva  di  dirle  cofa  alcuna  ; Solo 
le  dijfe,  babbiate  cura  di  non  dare  di  voi  foretto  al  marito , & cercate  con  ogni 
fiudio, ch’egli  in  voi  conofca  amore,  & fede ; ciò  faccio  io , diffe  ella , ma  nulla  mi 
giova . Il  Moro , in  quello  mego  tempo , cercava  tutta  via  di  più  certifìcarft  di 
quello , che  non  haurebbe  voluto  ritrovare  : & pregò  [alfieri , che  operaffe  di 
modo  che  pottffe  vedere  il  pannicello  in  podeftà  del  Capo  di  fquadra  : <&r  benché 
ciò  foffe  grave  al  malvagio,  gli  promife  nondimeno  di  vfare  ogni  diligenza, perche 
egli  di  ciò  fi  certificai} e . Haueua  il  Capo  di  fquadra  vna  donna  in  cafa , che  ma- 
raùglioft  trapunti  faceva  fu  la  tela  di  renfa , la  quale  veggendo  quel  pannicello, 
& intendendo,  ch’era  della  Donna  del  Moro,  & ch’era  per  efferle  refi), prima  che 
ella  t baruffe,  fi  mife  a farne  vn  fimile  : & mentre  ella  ciò  faceua,s avide  t^ilfe- 
ri,cb'eUa  appreffo  vna  fineflra  fi  flava,  & da  chi paffiaua  perla  firada  poteva 
effere  veduta,  onde  fece  egli  ciò  vedere  al  Moro , Il  quale  tenne  certiffimo  che  la 
boncfliffima  Donna  foffe  in  fatto  adultera  ; Et  conchiufe  coll'^llfiero , di  vende- 
re lei,  & il  Capo  di  fquadra , trattando  ambidue  tra  loro  come  ciò  fi  deueffe  fare 
lopregò  il  Moro , ch’egli  voleffe  effere  quegli , che  il  Capo  di  fquadra  vccidefje, 
promettendo  di  restargliele  obligato  eternamente.  Et  ricusando  egli  di  volere 
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far  cofatale  conte  malagcuoliffma , & di  molto  pericolo , per  effere  il  Capo  di 
fquadra  non  meno  accorto  , che  valorofo,  doppo  molto  batterlo  pregato , datagli 
buona  quantità  di  danari , lo  induffe  a dire , che  prouerebbe  di  tentar  la  fortuna. 
Fatta  quella  refolutione , vfcendo  vna  fera  il  Capo  di  fquadra  di  cafa  di  vna  me- 
retrice , colla  quale  egli  fi  foUazgava , ejfendo  la  notte  buia,  gli  fi  accoflò  Palpe- 
rò con  la  fpada  in  mano,  & gli  dirizzò  i in  colpo  alle  gambe, per  farlo  cadere,  eSr 
attenne, eh' egli  gli  tagliò  la  defira  coftia  a trauerfo,  onde  il  mifero  cadde :&  gli  fìt 
addoffo  P, Alfieri , perfinire  di  vcciderloMa  battendo  il  Capo  di  fquadra , che  co- 
raggiofo  era , & auezjo  nel  fangue,  & nelle  morti,  tratta  la  fpada, &,  co  fi  feri- 
to come  egli  era,dirnq$tofi  alla  dì fc fa  gridò  ad  alta  voce ; io  fono  afjajfmato.  Ter 
la  qual  cofa,fcntendo  Putiferi  correr  gente , & alquanti  de  Soldati , ch'uà  ator- 
no erano  alloggiatici  rrìxfe  a fuggire,  per  non  vi  effere  colto  : &,  data  vna  volta , 
fe  villa  anch’egli  di  effere  corfo  al  romore . Etponendofi  tra  gli  altri , vedutagli 
mog^a  la  gamba , giudicò  che  fe  bene  non  era  morto , morirebbe  ad  ogni  modo  di 
quel  colpo  ; &,  quantunque  fojje  di  ciò  lietiffimo , fi  dolfe  nondimeno  col  Capo  di 
fquadra , come  s’egli  fuo  fratello  foffe  flato . La  mattina  la  cofa  fi  fparfe  per  tutta 
la  Città, & andò  anco  alle  orecchie  di  DiJ demona, onde  eUa,ch'amorcuoleera , &■ 
non  penf.au  ch’indi  le  deueffe  auenirmale,mollrò  di  hauere  grandijftmo  dolore  di 
cofi  fatto  cafo;  di  ciò  fece  il  Moro  pejfimo  concetto . Et  andò  a ritrovare  Putiferi, 
& gli  dijfe  ;Tufai  bene, che  Pjifina  di  mia  Moglie  è in  tanto  affanno , per  lo  ca- 
fo del  Capo  di  fquadra , ch'ella  iper  impazzare-  Et  come  potevate  , diffe  egli, 
penfare  altrimente  , effondo  colui  Panima  fua  i .Anima  fua,  eh  t replicò  il  Mo- 
* ro,  lo  le  trarrò  ben'io  l'anima  del  corpo,  che  mi  terrei  non  effere  huomo,fe  non 
toglieff  dal  mondo  quefìa  malvagia . Et  decorrendo  Pvno  con  Poltro , fedi  ve- 
leno, o di  coltello  fi  deuea  far  morir  la  Donna , nè  accettandofi  quefto , nè  quel- 
lo da  loro,  diffe  l\Alfiero  ; vn  modo  mi  è egli  venuto  nella  mente  , che  vi  fodisfit- 
rete,&  nonfe  ne  haurà  fofpetto  alcuno.St  egli  è tale.  La  cafa, ove  voi  fiate , è vee 
chijfi>na,&  il  palco  della  camera  voftra  hà  di  molte  feffure  ; voglio , che  con  vns 
calza  piena  di  rena  percoliamo  Difdemona , tanto  ch’ella  nè  muoia  , perche  non 
appaia  in  lei  fegno  alcuno  di  battitura  : morta,  ch'ella  farà , faremo  cadere  par- 
te del  palco, & romperemo  il  capo  alla  Donna,fingcndo,che  vna  trave  nel  cadert 
rotta  gliele  habbia,&  vccifa:&,a  qucflo  modo,  non farà  perfona,  che  di  voi  pi- 
gli fofpetto  alcuno  Rimando  ognuno  la  fiu  morte  effere  venuta  a cafo.  Tiacqvt  al 
Moro  fi  crudel  configlio:&,a[pettato  il  tempo, che  convenevole  gli  parve, effondo 
egli  vna  notte  con  lei  nel  letto , & h avendo  già  nafeofo  P .Alfieri  in  vn  camerino, 
che  nella  camera  entraua  , P. A l fiero,  fecondo  l'ordine  tra  lor  dato  , fe  non  sà  che 
firepitonel  camerino  fornitolo  Subitamente  diffe  il  Moro  alla  Moglie  ; baiti ■ 
^ pentito  quello  flrepito  ì bollo  pentito,  diffe  ella;leuati  foggiunfe  il  Moro , & vedi 

che  copi  è.  Leuofi  la  infelice  Difdemona  : &,  toflo  ch'ella  fu  apprefjo  il  camerì- 
nofivfcì  P^tlfierifi  quale, effendo  far  te, & di  buon  nerbo,  colla  calza,chempun 
to  bave  va , le  diede  vna  crudel  percoffa , nel  mezz?  della  fibiena , onde  Ut 
Donna  fubtto  cadde,  fettza  poter  trarne  appena  fuori  il  fiato.  Ma  con  quella  poeti 

voce , 
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vWjche  potè  battere,  chiamò  il  Moro, che  F aiutaffe ; & egli , v fitto  del  letto , 1* 
diffe,  Sceleratiffima  Doma,  la  mercede  hai  della  tua  dishoneSlà , cofi  fi  tratta 
f tulle,  che  fingendo  di  amare  i loro  mariti,  pongono  loro  le  corna  in  capo.  La  mi - 
fera  Donna,  ciò  vdendo,  & fentendoft  giunta  al  fine  ( Oerò  che  F^ll fiero  vii altro 
colpo  dato  lehauea ) diffe,  che  in  testimonio  della  fua  fede,  ella  cbiamaua  la  giu- 
ftitia  diurna,  poi, che  quella  del  mondo  le  vetitua  meno ; & chiamando  ella  Iddio  , 
che  t aiutaffe,  fopragiungendo  la  terga  percoffa,  rima/e  vccifa  dall'empio  alfieri. 
Tofcia,  meffala  nel  letto,  & fregiatale  la  tefla,  fecero  egli,  <&•  il  Moro  , cadere 
come  baueano  ordinato  fra  loro  il  palco  della  camera, & cominciò  il  Moro  a chia- 
mare foccorfo,  che  la  cafa  cadetta,  alla  voce  del  quale  cor  fono  i vicini,  & fioper- 
toilletto,  trottarono  la  Donna  fiotto  le  tratti  morta.  La  qual  cofa,per  la  buona  vi 
ta  della  Donna,increbbe  ad  ognuno.  Il  giorno  feguente  fu  Difdcmona  fepelita,  con 
vmerfal  dolore  di  quel  popolo.  Ma  non  volle  Iddio,  giu  fio  riguar  datore  degli  a- 
nimi  altrui, che  cofi  gran  feeleraginefe  ne  rimanejfe  finga  la  diccuolc  pena. Impe- 
rò, che  il  Moro, che  la  Donna  haueua  amata  più,  che  gli  occhi  fuoi , veggendofi- 
ne  priuo,  cominciò  ad  battere  tanto  defiderio  di  lei , che  Fandaua,  come  fuori  de  fi, 
cercando  per  tutti  i luoghi  della  cafa:  & confiderando  tra  fi,  che  F .A' fieri  era  fi  a 
to  capone,  ch'egli  haueffe  perduta , colla  fua  Donna , tutto  il  dolce  della  vita,& 
anco  fimedefimo;  gli  venne  lo  Scelerato  in  tanto  odio, che  non  haueua  occhio , col 
quale  vedere  lo  poteffe  : & fi  non  haueffe  battuto  timore  della  inttiolabile  giufii- 
tia  de  Signori  Venetiani,  Fhaurebbepalefimente  vccifo.  Ma  non  potendo  far  que- 
sto , con  fitafaluegga,  gli  leuò  la  infigna , & più  noi  volle  nella  compagnia , on- 
de nacque  tanta  afrra  nimicitia  tra  Fvno,  & F altro,  che  non  fi  potrebbe  imagina- 
re  la  maggiore,  nè  la  piùgraue . Ter  la  qual  cofa  F ^tiferò,  peggiore  di  tutti  gli 
federati,  voltò  tutto  il  penfiero  a danni  del  Moro . Et  ritrouato  il  Capo  di  fqua- 
dra,  che  già  era  rifanato,&  con  vna  gamba  di  legno  fi  n'andaua  in  vece  della  ta - 
gliata,gli  diffe  ; Venuto  è il  tempo  , che  tu  poffi  far  vendetta  della  tua  tagliata 
gamba  : Et  quando  tu  voglia  venire  con  effo  meco  a Venetia,  io  ti  dirò,  chi  è Stato 
il  malfattore,  che  qui  non  ardirei  di  dirloti,  per  molti  rifretti  : & io  ne  farò , per 
te,  teflimonio  ingiudicio . Il  Capo  di  fquadra,che  fi  ritrouaua  fieramente  offefo, 
& non  fapetta  perche;  ringratiò  F alfieri,  & fico  a Venetia  fi  nc  venne.  Ouegiun 
ti,  che  furono,  egli  gli  diffe, che  il  Moro  efa  Stato  quegli , che  gli  hauea  tagliata 
lagamba,peropetiione,chegli  era  nata  nella  tetta, che  egli  fi  giaccffe  con  Difdc- 
mona : e*r  che  per  quefta  medefima  cagione  egli  haueua  vccifa  lei,  & pofdi  data 
voce, che  il  palco  caduto  vccifa  Fbaueffe.  Il  Capo  di  fquadra,  intefo  ciò,  accusò  il 
Moro  alla  Signoria,  & della  gamba  a lui  tagliata  , & della  morte  della  Donna, 
& mduffe  per  teflimonio  Putiferi, il  quale  diffe  ; che  Fvno  , & F altro  era  vero, 
perche  il  Moro  haueua  tutto  communicato  fico  , & Fhauea  voluto  indurre  a fare 
Fvno,  & r altro  maleficio  : & che , battendo  pofiia  vccifa  la  moglie  ,pcrbcflial 
gelofia,  che  gli  era  nata  nel  capo,  gli  banca  narrata  la  maniera,  ch'egli  banca  te- 
nuto in  darle  morte.  I Signori  venetiani,  intefa  la  crudeltà,  vfata  dal  Barbaro , 
i»  vna  lor  Cittadina,  fecero  dar  delle  mani  addoffo  al  Moro  in  Cipri,  & condurlo 
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dV ernia , eJr  con  mólti  tormenti  cercarono  di  ritrouare  il  vero . Ma  vincente 
egli  col  valore  dell animo,  ogni  martorio , il  tutto  negò,  cofi  contantemente , che 
non  fe  ne  potè  mai  trarre  cofi  alcuna . Ma  fe  bene , per  la  fua  con  fianca , egli 
fckifò  la  morte , nonfù  però, che  doppo  lo  effere  tato  molti  giorni  in  prigione,non 
[offe  dannato  a perpetuo  cffilio , nel  quale  finalmente  fu  da  parenti  della  Donna , 
com'egli  meritaua , vccifo . Mudò  Alfieri  alla  fua  patria  : & non  volendo  egli 
mancare  del  fuo  cofi  urne,  accusò  vno  fuo  compagno , dicendo , ch’egli  ricercato  lo 
hauea  di  ammalare  vn  fuo  nimico , che gentilhuomo  era, per  la  qual  cofa  fù pre 
fo  colui,  e*r  mejfo  al  martorio  : & negando  egli  ejfer  vero,  quanto  dicca  taccuft • 
torc , fu  mejfo  al  martorio  anco  C Mi  fieri  per  paragone . Ouc,fù  talmente  collato 
che  gli  fi  corropcro  le  interiora  : onde,  vjcito  di  prigione, & condotto  a cafa , m - 
fieramente  fe  ne  morì  ; tal  fece  Iddio  vendetta  della  innocenza  di  Difdemona . Et 
tutto  quefio  fuccejfo  narrò  la  moglie  del! alfieri , del  fatto  confapeuole,poi  ch’egli 
fù  morto , come  io  lo  vi  ho  narrato . 


LICORIDE  RITROVA  IL  MARITO  CON  VN  A FANTE 
fenza  far  motto  prouede,  che  la  Fante  l'efce  di  cafa , & dice  al  Marito,  che  le  n’è  fuggita 
conofcc  il  Marito  la  prudenza,  & la  bonti  della  Donna,  & più,  che  prima  le  ferbafede 

NOVELLA  Vili. 

MRV  E marauigliofa  cofa  ad  ognuno,  che  tanta  malignità fifof- 
fe  ritmata  in  human  cuore, gir  fà  pianto  il  cafo  della  mifera  Don 
na,  biafimando  il  "Padre,  che  le  haucfi’e polio  nome  cfinjtUce  au- 
gurio . Et  fi  determinò  tra  la  brigata , che  e fendo  il  nome  il  pri- 
mo dono,  che  dà  il  Padre  al  Figliuolo,  deurebbe  imporgliele  eJr 
magnifico,  & fortunato, come  che  bene,  & grandezza  cofi  gli  volejfe  indenta» - 
re . Nè  meno  fu  biafimato  il  Moro, che  tr.oppo  follemente  baruffe  creduto,  Ma  lo- 
darono tutti  Iddio,  che  i malfattori  ne  haueffero  hauuto  degno gafligo.  Et  deuen- 
do  Virginia  la  fua  Nouella  raccontare,voltatafi  verfo  Ftiluia,diffe ; Se  la  materia 
propolla  vi  die  Fuluia  cagione,  <£r  ragioneuolmcnte , di  doleriti,  in  tanto  debbia- 
mo effere  tutte  liete,  che  infino  ad  bora  fi  fono  trottati  più  huomini , che  Donne  ef- 
fere mancati  di  fede ; & io  con  vna  picciola,  & piaceuole  nouella,  intendo  di  mo- 
strare la  prudenza  di  vna  cortcfe  Donna,  la  quale , hauendo  ritrouato  il  Marito 
romperle  la  fede,  finga  dir  parola  al  Marito,  prouide , con  molta  prudenza  , ebe 
più  tal  cofa  non  aueniffe . 

F V'  Gl  m'  in  Meffina  vn  Caualiero  molto  gentile  de  buoni  incontri, chiama- 
to Valerio , il  quale  baucua  per  moglie  vna  bella , & nobil  Gioitane,  detta  Lieo - 
ride,  tutta  vaga,  & auencuole  ; & era  tanto  /’ amore  di  quello  verfo  quella  ; 
di  lei  verfo  lui, che  p arena, che  cere  afferò  ambidue  di  vincer  fi  inamarfi.Era  in  co 
fa  vna  Fante  Giouane,  che  attendevi  a feruigi  di  Licoride , la  qual  Fante  era  pii 
tofio  vtile , che  bella,  come  colei,la  quale  era  di  perfona  grande, maffxccia  , & 
di  colorita  bianchezza , & tutta  piena  di  morbidofo  fugo,&  era  molto  cara  «Li» 

coride.  ‘ 
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tonde.  *4utnnt,cbc  in  cafa  del  C attillerò  in  vita  volta , piena  di  Va  felli  di  vino  , 
fitto  vn  doglio  nacquero , ad  vno  ìHcffo  tempo.  Gatti,  dr  Cani  : & ambora,  che 
naturalmente  fia  tra  l'vna,  & l altra  fpctie  di  quefii  minimali  tale  inimicitia,  che 
qndbora  fi  fono  appreffo , vengono  a riffa,  dr  contcfa  : erano  non  dimeno  qttefli 
tra  loro  cofi  concordi , clic  portati  ambedue  le  madri  i loro  figliuoli  in  vn  conuile 
infume , come  tutti  foffero  di  vna  fi  ette , dr  di  vna  madre  medefima , gli  nutrì • 
cauano . Ora,  andando  Nepa , che  cofs  banca  nome  la  Fante  , per  fcruigio  di  Li- 
coride , nella  volta,  ritrouò  quefia  marauiglia . St  volendo  ella  con  tofio  paffo  an- 
dare alla  Madonna,  per  fargliele  vedere,  rincontrò  il  Caualiero, che  a cafa  era  ri 
tornato . Et  gli  diffe  ; Meffcre,  io  me  ne  andaua  defopra  ,per  fare  vedere  a Ma- 
donna vn  miracolo,&  che  f1  diffe  il  Caualiero,dr  gli  narrò  ella  quella  conucnicn- 
Tfi  che  baueua  veduta  nelle  due  madri  in  lattare  i figliuoli  diffmili.  Il  Caualicro , 
cb'appena  lo  poteua  credere,  entrato  nella  volta  ; moflrami , diffe,  oue  effi  fono  : 
spagli  mofirò  il  doglio,  & gli  diffe,  fono  effi  colla  fitto . Tragiimi  fuori,  diffe 
il  Caualicro,  ch'io  gli  vegga,  chinando  fi  N epa  per  tr irgli  indi , fece  al  Caualicro 
vna  bella  moflra  dipicnegga  di  carne,  dr  di  molta  morbidezza  , onde  di  fubito  fi 
deflò  in  lui  il  concupifeibile  appetito  , dr  par  negli , che  molto  più  di  vtilc  foffe  in 
tolci,tbc  nella  fua  Licoride.  Onde  poi,  ch'egli  bebbe  vedutigli  animali,  riponglit 
diffe  al  fuo  luogo,  che  non  fi  fdegrimo,  & ve  di  porgli  cofi  a fiflo,  che  non  fi  aueg- 
gvt  le  madri, che  fiano  flati  moffi . Or  mentre  Nepa  Fludiaua  di  adattare  gli  ani- 
mali, dr  bora  dal  lato  deflro,  bora  dal  ftniflro  fi  monca,  fi  feoperfe  ella  tanto  vti- 
le  al  Caualicro, che  mife  le  mani  addoffo  alla  Giouane , dr  con  motteggiatoli  paro- 
iti  quefli  fono,  diffe  molto  belli  fianchi,  Tfipa,  tu  mi  pari  tutta  godeuole . Ella , 
ntolìratafì  alquanto  ritrofitta , Inficiatemi  flar , diffe , dr  fate  quelli  fiberzi  col- 
la moglie  voflra,  che  con  voi  non  ho  io  a far  nulla  : dr  ciò  dicendo , venne  ella  in 
vifo  tutta  vermiglia,  m quelli  mouimcnti,  gli  occhi  riuolfi  il  Caualiero  alle  mam- 
melle, tir  vedutele  rileu atc,  dr  come  vna  tenera  bombice  bianche , non  gli  par ue 
ella  tnen  buona  nella  feconda  vifla,  che  gli  foJJe  paruta  alla  prima  : tir  meffa'e  la 
mano  in  fieno  ; quefle  fin,  diffe,  due  molto  fide,  dr  morbide  poppe . Nepa  rifiin- 
gcndo  il  Caualicro, non  mi  tentate,  diffe  Meffcre,  ebe  non  fino  io  cofa  da  voi:  anzi 
fifei  tu  figgimi  fi  il  Caualiero , dr  gittatcle  le  braccia  al  collo , dr  dattilo  non  fi 
cbebaciocci,  mife  mane  alle  arme, dr  affali  la  Giouane,  la  quale  moSlrando  di  vo 
ter  contraflare  ,ft  Inficiò  di  fubito  vincere,  dr  quantunque  fdegnofa  fi  ne  moflraf- 
fe  di  fuori  godea  molto  ; che  il  Mefferc  cofi  di  lei  fi  compiacele,  & poteua  quefla 
cofa  tjjere  p a fiata  bene , tra  f vna , dr  l’altro  ,fe  la  E or  tana  non  fi  daua  a voler 
porre  del  fuo  file  in  tanta  dolcezza.  Terò,  che  Licoride , che  vide  fi  lungamente 
dimorare  Li  Fante , cominciò  a penfare  non  fi  che  di  male  : dr  non  le  dicendo  be- 
ne il  cuore,  fcefe  le  fiale  : dr  con  fifiefi  paffo , fi  riandò  alla  volta  : & effendo 
tvfcio  cofi  ficcbinfi , finga  lafciarfi  vedere  ,pofi  l'occhio  a guatami  entro , dr 
vide  il  Marito, dr  la  Nepa  in  battagliala  quale  non  videro  effi, che  erano  a duel- 
lo, per  effere  ambidue  follmente  intenti  alla  pugna . Licoride,  anebor , c’baucffe 
veduta  cofa,  che  non  le  foffein  parte  alcuna  grata  non  fi  die , come  forfè  noi  al- 
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tre  ci  faremmo  date, alle  grida,&  alle  villanie  ,ma  frenando  t ira  colla  prude n%a, 
cbiufe  lo  fdegno  nel pctto,&  ritomojfi  aUefue flanxe.Lcuati  dalla  battaglia  i dite 
guerrieri,  & fermata  la  pace  con  cari  baci, il  Caualiero  riandò  alla  Moglie, &■  la 
Fante  agli  vffici]  fuoi, tutta  lieta  di  bauerfi guadagnata,  in  quella guifa,  la  gra- 
tta del  CtiHaliero,parcndolc  di  e/fere  armata  al  pari  della  Madonna . Et, effondo 
l'bora  del  definare  fi  mifero  a tamia,  & T^epa, tutta  vaga,  & fucila , alla  menfa 
ferrima.  Leuate  le  tatiole,fu  chiamato  il  Caualiero  fuori  di  cafa,  onde  Licoride  fe 
ite  rimafe  fola,&  dubitando,  che  i baci , & la  morbidezza  di  Tfepa  non  fojjero 
più  grati  al  Marito, che  quelli  della  Moglie  tpcnsò  di  leuarlafi  non  pur  di  cafi,ma 
di  Me  fina.  Et  battendo  il  Caualiero  in  cafa  vn  feruitore,al  quale , per  efferc  egli 
molto  fiero,  era  detto, per  fopranome  Rompicollo , & effondo  egli  molto  vbidieu - 
te  alla  Madonna, pensò  ella  di  feritirfi  di  lui, in  far  tal  paura  a Nepa , che  più  mai 
non  ardiffe  di  venire  nella  Città  ; &■  informatolo  di  quanto  egli  hauea  da  fare, 
chiamò  a fe  lippa , la  quale  > penfandoft , che  Madonna  nulla  fapeffe  di  quello, 
che  accaduto  era  tra  il  Caualiero,  & lei , vi  venne  tutta  allegra . Ma  veggendo 
la  Madonna  guatarla  con  mal  vifo , oue  le  folcita  tffere  tutta  piaccuole , premen- 
dola la  confcienga,  cominciò  a temere, che  qualche  cofa  bautjje  ella  presentita  del 
fuo  congiungimento  col  Caualiero,  & tutta  nell'animo  fi  commoffe.  Licoride,  con 
fiero  vifo, le  diffe  ; St  che  hai  tu  fatto  giù  nella  volta  col  Mefjcrc,  maluagia  femi- 
na  è coflei  tutta  tremante , veggendo  itti  Rompicollo , col  coltello  m mano  , fubito 
piangendoci  gettò  ginocchioni  in  terra,&  diffe ; Madonna , a quel  fine  non  era  io 
già  andata  nella  volta,ma  folo  per  far  quello, che  voi  impoSlo  mi  haueuate.  Ma  il 
C au alierò,  fuori  di  ogni  mio  pcnficro,mi  vi  colfe,&  quel  fe,di  me, che  voi  moflr et- 
te di  hauere  o veduto,o  intefo.  "Però  hauendo  io  peccato, ferrea  mia  colpa, vi  pre- 
go a perdonarmi , & vi  prometto , che  più  mai  non  vi  baurcte  per  tal  cagione  a 
dolere  di  me.  L icoride, moHrandoft  più  terribile, che  prima, bora,  bora  ti  auedrai, 
diffe, che  perdono  ti  voglio  dare  : &,ciò  dctto,chiamò  Rompicollo ,&  gli  diffe  al 
Za  quel  coltello,  & gitta  a coflei  il  capo  a terra, acciò  ch'ella  poni  la  pena  del  pee 
tato  cornine ffo,&  della  ingiuria  fattami.  Nepa, dirottamente  piangendo  , atten- 
de ua  a chieder  mercè, ma  nulla  giouò.  Perche  prefala  Rompicollo  per  gli  capelli, 
Cir  alzato  il  coltello,  in  fembianza  di  leuarle  la  tcjla , volete  pur  diffe, Madonna, 
chora  bora  l'vccida  i anzi  voglio  diffe  ella,&  fa  toflo  ; Rompicollo  allhora  diffe, 
raccomanda,  'Nepa,  fantina  tua  a Iddio, che  giunto  è il  tuo  fine . Nepa , tra  mor- 
ta,& viua,gittate  le  braccia  alle  ginocchia  della  Madonna  ;Deb,per  Dio, diffe, 
donatemi  Madonna,la  vita:babbiate  vi  prego  compaffione  di  me,  che,  contra  mÌ4 
voglialo  commeffo  il  peccato, & fattaui  la  ingiuria , per  la  quale  mi  volete  far 
dar  morte.  Licoride  alibora  ,d\J]e,non  è, che  tu  non  merita(Ji,che  io  ti  facejji  trar- 
re il  cuore  : ma  voglio, che  la  bontà  mia  fttperi  la  tua  dishoneflà  ; Però  leuati  fu, 
& ponti  in  punto  di  partiti  di  Mejfma,fenzq  indugio  alcuno  ; coft  farò,  diffe  ella , 
& oue  andrai  tu  è diffe  Licoride  ,mene  p afferò,  diffe  ella , a Palermo  ; Licoride 
allhora  contolle  que  danari,  eh' ella  auanzaua  per  la  fua  feruitù  ; & diffe  a Rom • 
p icollo, vattene  con  coilei ,&  conducila, colà:  & ,fe più  mai  quìinMejjìna  la  i> 

troni. 
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troni  togliete  quella  vita,  chora  io  le  dono.  Ncpa , doppo  qiteHe  parole  pigliati  i 
fini  amefi , con  Rompicollo  fi  tnifc  in  via,  eJr  a Talermo  Jc  ne  andò  con  jermo  prò 
pofito  di  più  mai  non  venire  in  Meffina.  Venuta  la  fera,  ritornò  il  Caualiero  a ca- 
ft:&  veggendo,cbe  non  vi  era  Nepa,  dimandò  a Licoride  di  lei  ; & ella  rifpofe  , 
che  non  fapeua,  oue  fi  /offe  gita  : Ma  che  lofio, ch'egli  vfiì  di  caja  , diffe , che  per 
ingiuria  ricettata  da  lui, ella  non  volea  piùftare  con  lei;&  che  l'bauea  dimandato 
Rompicollo  compagno,  pervfcirfi  di  Meffina  : & che  , chiedendole  la  fua  merce- 
de,ella  dataglie[baueua,&  C banca  lafciatagirfi  con  Dio  ; ma,  ch'ella  viuiicaua 
ben,chefuffe  bene,  che  i capi  di  cafa  non  fi  portafj'ero  cofi  fir inamente  colle  fanti 
loro, che  foffero  elle  corrette  a fuggirfene  da  loro  ; il  che  tutto  gli  diffe  clla,come 
ridendo, & come  col  marito  fchergar  fi  voleffe.  Tentò  il  Caualiero , ciò  vdendo, 
tbe  Nepa  fi  foffe  fdegnata,per  efferfì  egli  congiunto  con  lei  : Et  ,per  non  dare  fo  - 
filetto  alla  moglie  di  quello, ch'egli  fatto  fi  bauea  con  Nepa ; non  sò, diffe, che  fi  di- 
ca d'ingiuria  quefta  beflia , sella  non  ha  voluto  Sìarfi  con  teco  , -Un'altra  tene  pi- 
glierai, forfè,  che  ci  mancano  le  pari  a lei  ; la  mi  piglierò  diffe  Licoride , Ma  di 
gratta  portatine  di  maniera, che  non  fia  anch'ella, per  vostra  cagione,  corretta  a 
lafci  armi, che  troppo  m'increfce  mutar  Fante  ; cofi  farò  foggiunfe  il  Caualiero, & 
qui  fu  fatto  fine  al  ragionamento. Doppo  alquanti  giorni  ritornò  Rompicollo,  & 
da  lui  volle  fapere  il  Caualiero  la  cagione, per  la  quale  Nepa  fe  nera  andata,  & 
doue  foffe  ella  gita  ; & egli  gli  rifiofe , ridendo , ciò  che  Madonna  haueffe  fatto , 
& detto  verfo  Nepa . Onde  conobbe  il  Caualiero, & la  prudenza  ,&  la  mode- 
fila  della  fua  moglie  verfo  lui,  & tra  fe  molto  ne  la  lodò , & fi  difiofe  ad  eff rie 
fempre  fedele.  Ma  la  Donna  prudente, per  leuare  al  Marito  roccaftone  di  più  in- 
correre in fimile  errore, non  volle  in  cafa  fante, che  foffe  di  minore  età  di  quaranta 
anni  : hauendo  veduto  per  i(perien%a,che  è troppo pericolofa  cofa  a Donna  mari- 
tata, hauere  in  cafa  fante  che  giouane  fia . 


NIGELLA  E AMATA  DA  VN  DOTTORE,  AL  QVALE  ELLA 
ferue;  non  gli  vuolconfentire,&  ne  fa  motto  alla  Moglie  di  lui,el!a  noi  vuol  credere}  La 
Fante  gliele  fa  vedere  in  fitto  con  ifeomo  dell’ A mante . 

NOVELLA  IX. 

r giudicata  Licoride  molto  prudente, & piacque  ad  ognuno  la  co- 
fi  anga, ch’ella  haueua  vfata  ; & fu  opcnione  degli  Huomini,  & 
delle  Donne,ch'cffendo  data  dal  mal  vfo  del  guafio  mondo , que- 
sta non  diceuole  libertà  agli  Huomini,deono  le  faggie  Donne  cofi 
portarfì  co  lormariti,come  fi  portò  Licoride  col  Caualiero.  Ter- 
che  la  humiltà,èr  il  finger  la  Donna  di  non  vedere  quel, eh' ella  vede, induce  fief- 
fo  vergogna  di  fe  medefimo  al  Marito, & fi  rimane  di  dar, per  tal  cagione,  mate- 
ria alla  Donna  di  ramaricarfi.  Ma  fu  bauuta,in  parte,  compaffionc  a Tfiepa  dalle 
•Dome, fi  perche  parve  loro, che  non  volontariamente  ella  a ciò  s'inducejfe , fi  per 
vederle  Rompicollo, che  al  nome  folo  metteua paura  , in  quella  gu  fa  col  coltella 
■ addojfo 
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AdoJfo,&  vi  furono  di  quelle,  che  fi  credettero , ch'egli  le  deueffcleuar  la  tcHa.ti 
piacque  finalmente  a tutte,  che  Licoride  di  vecchie  Fanti  folamcntc fèruir  fi  volef 
fe  : & mcfjo  fine  al  parlar  di  ciò  diffe  Celia  ; Tiaceuole  è fiata  in  parte  la  nouella 
di  Virginia  , & in  parte  fi  terribile , che  mi  ha  fatto  tutta  tremare  ; ma  io  ve  ne 
voglio  narrare  vna  br  tue, non  da  altro, che  da  ridere , per  farui  vedere  vita  fanti - 
cell  i tanto  accorta,  che  fe  ne  rimafe  beffato  vno  fcientiaio  Dottore . 

F E II  R ui  R */*  come  ne  giorni paffati  fi  è detto, è Città  molto  pili  nuoua  delle 
olire  de  Italia , ma  non  c ella  per  ciò  minore  delle  altre , lafcio  ilare  la  grande ^ 
Za,  e>~  la  magnificenza,  nelle  virtù, che  alla  intelligenza  delle  cofc  eterne, & alla 
prudenza  colla  quale  fi  reggono  le  ciuili,  mercè  defuoi  Signori,  i quali  pongono  o- 
giù  lor  cura  in  fare  il  lor  popolo  non  pur  contento  , ma  ornato  di  tutte  le  virtù, at- 
te a dar  nobiltà  a gli  huomim  liberi,  tome  quelli,  che  vi  mantengono  lo  fludio  del- 
le buone  lettere . Il  quale  fludio  c cagione  , cbefemprcfiano,fra  Cittadini , bua- 
mini  dotti  ffimi  in  ogni  forte  di  fetenza.  Uè  purfiferuono  quegli  Illufirijfimi  Signo 
ri  degli  ingegni  della  patria  loro  benché  ve  nc  habbiano  di  mollo  eccellenti , ma  vi 
conducono  anco,  con  groffi  filari, dt  gli  flr artieri,  che  fiano  di  gran  nome , acciocbc 
fi  accendano  più  gli  animi  de  Giouani  alle  virtù.  Ora,  effondo  già  flato  condotto 
a queflo  publico  officio  vn  Dottore  forafliero,  & di  gran  nome , nella  fua  profef- 
fione,vi  menò  egli  anco  la  moglie,  & tutta  la  famiglia,  tra  la  quale  era  vna  Fan 
te  vaga,  & di  vifo  gentile,  tutta  leggiadra,  & tutta  fucila, di  età  di  quindeà  an- 
ni. Il  Dottore  quantunque  attempato  foffe,  & canuto , & haueffe  la  moglie,  & 
giouane,  & bella, fi  accefc  della  Fante  incredibilmente;  & ouunque  gliene  vati - 
ua  l agio,  bora  co  fiherzi,  bora  con  parole , bora  con  toccar  di  mano , & quando 
ad  vn  modo,  & quando  ad  vn  altro  Cera  a torno,  & la  follccitatia  ad  (ffcrgli  cor 
tefc,&  a compiacerlo  di  lei.  Nigella  (che  cofi  era  detta  la  Giouane ) perche  i ra  , 
ami  che  nò,  brunetta, molte  volte  lo  fcaxciò  da  fe,  dicendogli  ; Meffere , io  non  fon 
per  darmi  ad  buomo,  per  ricco  , & poffente,  eh' egli  fi  fia, che  non  fia  per  effermi 
marito.  F.t  pcròlafciatc  di  tentarmi,  perche  io  non  fon  cofa  da  voi , nè  voi  da  me  , 
eJr  ben  farete  a contentami  della  moglie  voflra,  la  quale  non  mcrita,cbe  la  ffircz. 
Zi,  nè  che  io  quefìa  ingiuria  le  faccia . 7v| ron  refìò,  per  quefle  parole,il  Dottore  di 
darle  noia,  & tanto  fi  affi  curò  vn  giorno, che  rilrouatala  in  acconcio  luogo  le  m- 
fe  la  mano  in  fcno,&  ne  rubò  vn  bacio, dicendole  ; Bocca  mia  dolce,  fe  tu  mi  accon 
fent:,io  ti  darò  ben  cento  lire  di  dote . Nigella , dicendogli  date  pure  le  cento  lire 
ad  vn  altra,  che  thonormio  voglio  io  per  me  ; tutta  crucciofa  da  lui  fi  partì , & 
andoffenc  alla  Madonna , le  diffe  ciò,che  il  Dottore  detto,  & fatto  le  haueua,  eJr 
che  non  potcua  far  paffo,  che  non  le  foffe  egli  a tomo, tir  non  le  deffe  molefiia , & 
che  la  peegana  a Icuarle  quella  fioccatine  da  doffo  . La  Donna , che  conofccua  il 
marito  ftfìcHole  forfè  più,cbe  al  grado, & all' età  fua  non  fi  conucniua  le  diffe;  Ni- 
gella, tu  fei  vna  fiocca,  è come  tu  fai,  molto  fcjleuole  il  marito  mio , & fe  Jcber - 
%a  tecojo  fa  per  giuoco, non  perche  egli  cerchi  da  te  cofa  men,che  bonefla,che  noi 
conofcogià  io  cofi  poffente  gallo, che  di  duegalinc  babbia  egli, ad  vn  tratto  dibifo- 
gno.  T toppo  Ua  pure  egli  di  me  ; V' inganna  te,dijf e ella  f che  fe  cofi  gli  voleffi  com- 
piaceret 
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piatti*  ,come  egli  me  ne  ricerca , io  farei  già  vituperata  da  lui,  & la  ingiuria  fat- 
tavi baurei,  alla  quale  egli  mi  follecita:Ma  oltre,  che  mi  è caro  Cbonor  mio,trop 
po  mi  farebbe  grane  il  danti  materia  di  dolenti  di  me, per  coft  fatta  cagione.  Et  vi 
dico,  infimo  ad  bora,  che  s’egli  coft  fegue,  & voi  non  ci  pigliate  altro  partito , Io 
mi  prouederò  d'altra  Madonna^he  non  voglio  io  J lare  in  quejlo  continuo  tedio, con 
tanto  pregiudicio  dell' i età  mia.  Ter  tutto  ciò,bauendo  molta  fede  la  Donna  nel  Ma 
rito,  Hate  pure  in  opinione,  che  ciò,  che  la  Fante  le  dicea,fojfe  più  tofio  per  feber 
go,  ebeper  concupifcibile  defiierio  di  lui.  Et  diffe  alla  Fante  , Nigella  il  Marito 
mio  fi  piglia  giuoco  di  te,  credilo  a me  : Ma  quando  pure  egli  anco  ciò  facejfe  ai 
altro  fine.  Io  ti  dico, che  gli  bnomini  fono  huomini,  & le  donne, donne  : & che  non 
bornio  gli  Imomini  dalle  donne  cofa,cb'effe  loro  non  voglino  dare,  & tanto  è buo- 
na vna  fanina  a difl'cnderfi  da  vnhuomo,  quanto  egli  è pronto  ad  ajfalirla  : può 
egli  pià  tofìo  vcciderla,cbe  violarla,quando  ella  non  voglia;  fi  che  Figliuola  mia 
fiati  a torno  il  Mefjere,  quoto  egli  vuole, et  diati  noia  (quando  egli  pur  ciò  faccia) 
quanta  dar  te  ne  faprà,  non  haurà  egli  mai  da  te  quello, che  tu  dar  non  gli  vorrai. 
Et  dicoti , che partendotici  da  me,  come  detto  mi  hai,  potrefii  ageuolmcnte  incap-  ‘ 
pare  in  quello, che  tu  cerchi  di  fiuggiretperò  attendi  ad  c/fere  faggio,  che  cofifacen 
do  non  haurai  da  temere  nulla.  Tarue  a Tfigella  molto  frano,  che  la  fe  della  Don 
na  verfo  il  Dottore  fojfe  tale,  che  oue  le  altre  Donne  pigliano  fornente  gelo  fi  a de 
loro  mariti  ,fe  bene  ejfi  cagion  non  nè  don  loro , Ella  che  coft  vdia , che  empire  la 
denta  dinfinito  fofpetto , non  ne  voi  effe  creder  nulla . Et  perche  non  pareff ? alla 
Doma,  ch'ella  vanamente  le  haueffe  di  ciò  fauellato , fi  diede  ad  attendere  ,fe  il 
tempo  forfè  le  paraffe  via, di  poter  far  vedere  a Madama, che  non  era  punto  me- 
no di  quello, che  detto  le  baueua  : & perciò  fofferiuapiù  patientemente , che  pri- 
ma il  tedio  che  il  Mejfere  le  daua,  il  quale  piò  crefcea  di  giorno  in  giorno  : però  , 
parendo  al  Dottore,  che  lapatienga,  che  vfaua  Nigella,  gli  dejfe  ffreranga  di  com 
pire  il  fuo  defi  derio  , affrettano , che  la  Fortuna  gii  appreflaffe  luogo  atto  a ciò . 
Et  offendo  falda  Nigella  in  vna  I ianga,  oue  era  la  farina , per  abburattarla , & 
fame  il  giorno  feguente  il  pane , Trefo  il  buratto , fi  mife  a trarre  la  crufca  della 
farina,  con  affai  gagliardi  colpi. Et  effendo  Meffere  lo  Dottore  colla  robba  di  fiar- 
lato  in  dojfo , & col  caputelo  in  (palla , per  andar  alle  fcuole  ,fentì , che  Tfigella 
era  difòpra,  & abburattano,  ond  egli  polla  la  coda  daltocchio  alla  camera , & 
veduta  la  fua  Donna  intentamente  occupata  in  alcuni  fuoi  donefebi  lauori,gli  por- 
ne di  bauere  tempo , & luogo , ondegli  poteffe,  finga  fofpetto  goder  fi  di  Nigella, 
& oue  deuea  fendere  le  fiale,  per  andare  alle  fihuole,fe  n'andò  alla  baratteria  : 
& prefa  Nigella  per  lo  collo  , & dot  iole  vn  bado , diffe  Marna  mia  , bora  è 
tempo,  che  tu  pià  non  mi  tormenti :&  a chi  vuoi  tu  dare  il  fiore  della  tua  virgini- 
tà,fe  a me  noi  dai,  che  tonto  ti  omo,  & che  fon  per  farti  tonto  bene f*  Md  ogni  mo- 
do hai  tu  ad  effere  moglie  di  vn  pouero  buomo  il  quale  ti  sfiorerà, & gli  feran  pià 
care  tento  lire  pià  di  dote,  che  ti  darò  io,  che  quanta  virginità  tu  gli  poteffi  dare  : 
oltre  , che  qualunque  volta  ti  mariterai , ti  darò  il  modo  di  acconciarti  talmente 
ibe  parrà,  che  tu  allbora  allbora  vergine  efia  del  ventre  di  tua  madre . Nigella , 

a tut 
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a cui  p arcua,  che  [offe  venuto  il  tempo  diffamare  la  Madonna,  di  fé;  tante  prò • 
ineffe  mi  fate,  MefJere,&  tante  ragioni  mi  adducete,  che  io,  a quella  volta , non 
vi  fo  dir  di  nò, & fon  pronta  a compiacer ui  : Ma  non  vorrei , che  per  mala  forte , 
Madonna , la  quale  fcioperatalafciai  nella  fua  fianca,  quando  qui  venni , non  mi 
fentcndo {cuocere  il  buratto,  che  fapete , che  di  lagiù,come  qui  ,ft  fente  il  romore 
vehiffe  difopra,  & mi  ritrouafe  con  voi , onde  nefuffimo  vituperati,  ad  vn  trat- 
to, & voi,  & io . Terò  piacciaui  pigliare  il  buratto,  &fcuoterlo , infino  a tan- 
to che  io  fenda  : & rivoltandola  in  termine, che  io  non  ne  habbia  a temere  fior 
no] [ubilo  me  ne  verrò  a voi,  & vi  darò  di  me  compiuto  piacere . "Piacquero  al 
Dottore  quefle  vltime  parole  : & fappicndo  egli , in  che  termine  hauea  lafciau 
la  moglie  , fu  contento,  ch’ella  fi  andaffe  ad  aficurare,pcnfandofi  pofiia  di  poter- 
ne pià  tranquillamente  godere.  Onde  le  diffe,  vi  & torna  totto , che  iopoffa  an- 
dare agli  Scolari,  che  mi  attendono,  che  io  legga  loro  : & porta  con  efo  teco  la. 
fetola,"da  potermi  nettare  la  velie  dalla  farina, che  ne  lofiuotere , che  farò  il  bu- 
ratto ci  verrà  fopra,  cofifarò  diffe  ella,Me[fere  ; & partitafi  dal  Dottore  la  ma - 
litiofitta,  fece  la  fiala  in  quattro  pajfi , & andò  a ritrouare  Madonna , la  quale 
veggendola  tutta  per  la  farina  bianca,  & fentcndo  il  romore  del  buratto , diffe  ; 
che  cofa  è qitefìa , Nigella,  tu  fri  qui,  & il  buratto  fuona  difopra . Mbora  diffe 
Nigella,  pregoui,  Madonna,  che  vi  piaccia  venir  difopra,  che  voglio, che  veggia - 
te  vn  nuouo  Burattino  fiuotere  cofi  bene  il  buratto, per  traje  la  crufia,che  non  me 
no  ve  ne  mar  attignerete,  che  mi  habb'u  fitto  io.  Et  che  marauiglia  è coteSlaidiffe 
la  Donna  ; voglio  foggiunfe  ella,  che  voi , da  voi , la  veggiate.  Va,  diffe  la  Don- 
na, che  io  ti  feguo,chc  vo  pur  vedere , che  miracolo  fie  cote  fio . Mentre  le  due 
Donne  cofi  ragionauano  infume,  toccaua  il  Dottore  il  buratto  con  forte  mano,  &• 
tutto  gongolaua,  parendogli  haucre  difpofta  Tigella  a compiacergli , & ad  ogni 
picciolo  motto,  che  eglifintiua , credeua , ch'ella  foffe,  che  ritorna f e.  Et  fruen- 
do, nelfalire,  che  facean  le  Donne , Nigella  toffire,  & /pittare,  tojlo  la  conobbe, 
& eccola  diffe,  tutto  gioliuo . Si  rimafe  adietro  Nigella , e Jfendo  già  montata  Ma, 
donna,  fvltimo  fiaglione  : & credendo  il  Dottore,  che  foffe  la  Fante  ; Tu  ne  ver 
rat  pur,  diffe,  quando  a Iddio  piacerà,  Io  fon  già  tutto  farina, & tua faràla  fati- 
ca a nettarmene,  credilo  a me  : & voltatofi  a dietro , vide  la  moglie , in  vece  di 
Nigella  : & veggendofi  cofi  colto  da  lei,  in  vn  tratto  tutto  fi  fuenne.  Ma  la  Don 
ita,  che  ogni  altra  cofa  haurebbe  pcnfita,  che  ritrouare  in  quello  atto  ilmarito,ri 
tnafi  come  fuori  di  fi.  Et  diffe  ben  ifìà,  marito  mio,  poi  che  di  Dottore,cb'erraua - 
te,  & Signore  della  cafa,vi  fiate  mutato  in  burattino,  & fatto  fimo  della  voftra 
Fante  : che  Domine  hauete  voi  voluto  fare  i II  Dottor  venne, a quefle  parole, più 
vermiglio  in  vifo,che  non  era  lo  fiarlato , che  egli  lunetta  intorno  : & quantun- 
que nel  leggere  foffe  eloquenti  fimo  ,ft  rimafe  all  bora  come  mutolo, riprendendo- 
lo la  moglie  molto  aframente  : Ture,  ripigliando  egli  fruito,  con  dolcijfime  pa- 
role cercò  di  racchetare  la  moglie, & pregolla,  a perdonare  la  fua  colpa  alla  fra- 
gilità h umana,  la  quale  poco  potea  refifiere  a cofi  fatto  nimico, come  era  dimore 
quando  egli  fi  ponena  ad  àff altre  altrui, con  ogni  s/orgo.  Et  fi  cofi  i , marito  mio, 

dife 
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Offe  la  Dorma  ; quanto  deurei  io  effere  ifiufata  da  voi, che  fin  ttinfermodr  debo- 
le fiffo,&  più  atta  ad  effere  vinta, che  voi  ,fe  io  giovane,  co  giovan  i faceffi  quel-' 
k,  che  voi,  canuto,  con  Nigella  voleuatt  fare*  Diffe  il  Dottore , quello  no* 
voglio  io , Moglie  mia  penfare  di  te , perche  so , che  tu  ti/ei  oppofla  a fonili  col - 
pi , collo  feudo  deU'bonore,il  quale  sò  io,  che  ti  è più  caro  , che  la  vita  mia,  quan- 
do pur  ciò  fife,  (il  che  tolga  via  Iddio, che  fia ) ti  perdonerei  non  altrimente^bc 

10  voglia, che  tu  bora  a me  perdoni . Sete  bora  molto  cortefe,  & molto  humano. 
Megere , diffe  la  Donna  ; Ma  non  baite  te  voi  bifogno , che  io  vi  perdoni , che 
non  a me  , ma  a voi , fatto  bautte  ingiuria  : che  io,  per  me,  oue  il  vituperio  vo- 
stro non  ci  foffe,  non  ne  direi  pure  vna  parola , Ma  mi  doglio  io  di  ciò , veggendo 
che  voi,  ciré  tanto  fapete , & infognate  a gli  altri  il  viuere  con  ragione , vi  hab- 
biatehora  coft  lafciati  appannare  gli  occhi  alla  lafciuia,  nella  matura  voSlra  età, 
che  frate  divenuto  giuoco  di  vna  F ammolla , come  fi  folle  vn  lana  cenci . Mifero 
che  voi fite , & come  volete,cbe  più  alcuno  venga  a voi,per  configlio  nelle  occor 
renge  ciurli  ì veggendo , c bautte  ifeambiate  le  leggi  col  bucato  ì fe  quello  fi  fa- 
peffe , diucrcHe  in  tal  guifa  giuoco  de  fanciulli , che  non  potrefie  apparire  per  la 
firada  ,tante  firebbono,  & tali  le  grida , che  vi  farebbono  fatte  dietro . Vedeva 

11  Dottore , che  troppo  vero  gli  diceva  la  Moglie , & tanto  humile  le  fi  moHrò, 
ch'ella  vsò  più  toSlo  la  compaffìone,che  tira  ; & vfiiti  ambidue,  di  quel  luogo, fe 
ne  entrarono  nella  camera , oue  la  Moglie , colla  feopetta , lo  nettò  dalla  farina, 
della  quale  era  egli  non  altrimente  imbianchito , che  fi  gli  foffe  addogo  neuicato . 
et  mandò  a dire  agli  Scbolari,  che, per  fiprauenuto  accidente ^ton  poteva  legge- 
re quel  giorno. La  Moglie, anchor a che  lodaffe  per  la  Inntfià  Nigella  nondimeno, 
per  non  bavere  negli  occhi , chi  fatta  haueua  a fio  Marito  cofi  fatta  beffa,  fatta- 
le dar  la  dote,  la  die  per  Moglie  ad  vn  Fabro , il  quale  a Mantoa , che  fua  patria 
era,  la  conduffe  : & , meffa  in  dimenticami  ogni  cofi  ,fi  viffe  col  Marito  tran- 
quilli (fimamente. 

1 - • w J ~ - - - - - - - - — 

CALL1DORO  AMA  ISABELLA*  COGLIE  IL  FRVTTO 
dell’amor  fuo,&  mentre  con  lei  lì  fti, attengono  alami  accidenti, che  turbano  la  lor  gioia: 
& quelli  taccheud*non  pure  del  primo  amor  e,  ma  di  vn’altro  (i  gode . 

NOVELLA  X. 


OS  SE  la  raccontata  Tqpuella  a tante  rifa  le  Donne, che  mai  non 
fi  farebbono  rimafi  di  ridere  ,fe  Flauto , a cui  toccava  fvltimo 
luogo, non  dava  principio  al  fiuo  ragionamento , dicendo . Sono 
le  Donne  ad  ingannar  gli  huomini  molto  pronte, &■  molto  aflute, 
non  pure  nelle  cofi  filmili  a quella  di  Nigella  ,main  quelle  an- 
4 co,  che  s appartengono  a celiare  i falli  loro , quando  poca  fede  firbano  a lor  M *■ 

& riti , fi  forfè  per  / ubilo , & non  penfato  auenimento  , temono  non  ricevere  degno 

*'  guiderdone  della  loro  violata  fide , come  vi  moftrerà  quello , che  bora  fon  per 
'i*  raccontarvi . 

i*  Non  ha  guari  ebeftom  tvn  getilhuomo  di  EeneuSto  mi  diffe)  fu  nella  fua  terra , 
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vn  nobil  Cittadino, che  Honorato  fi  cbiamaua,il  quale  baueuavna  bella , & gen- 
til Moglie,  ma  troppo  più  ardita,  & piùlafciua , che  agli  anni  d Honorato  non  fi 
conueniua  ; la  quale  Ifiabella  haucua  nome.  Era  flato  di  coflei  lungamente  inna- 
morato vn  Gentilhuomo  giouane, detto  CaUidoro, nè  altro  era  mancato  a conchiu- 
dere il  Matrimonio  tra  loro, che  il  volere  della  Madre  ilfiabeUa,  che  vedoua  era , 
la  quale  dicea  ; ch’era  meglio,  che  legiouani  donne  fi  Hejfcro  fiotto  barba, che  fiot- 
to baita  ; & che  ella  che  marito  giouane  haueua  battuto,  ne  potea  far  chiaro  tefli- 
monio,  perle  molte  angoficie , ch'ella  hauea  con  lui  fiofferte . Honorato , i fi. man- 
do, che  co  fi  deueffie  contenta  rimanere  Ifiabella  di  lui, come  egli  di  lei  fi  rimanenti , 
aggiunfie  al  primo  errore,  di  bauer  prefa  Moglie  cofi  giouane  ;jl  fecondo,  non  ha- 
uendo  piu  cuflodia,cbc  segit  fioffie  flato  giouane, & ella  attempata  : & quindi  a- 
uenne , che , conuerfiando  ella  in  vari  luoghi  baldan^ofamente , & ejfit  ndole  da 
coloro, che  di  libidinofia  voglia  acce  fi,  tendono  alle  giouane  maritate  lacciuoli,per 
tirarle  a lor  defideri,moflrato , che  male  haueua  difpoflo  la  Madre  , in  darle  cofi 
fatto  marito , deflauano  in  lei  defiderio  di  prouare  quali  foffero  le  forge  de  gioita - 
ni  nelle  battaglie  amorofie.Ma,tra  gli  altri, CaUidoro,  mentre  con  lei  fiulle  fiefle  fi 
ritrouaua,cercaua,con  ogni  diligenza, di  porle  in  difigratia  Honorato  , & raccor- 
dandole il  fiuo  amore,pregauala  voler  ritrouar  via, coda  prudenza  fina, per  laqua- 
le potejfiero  e fere  infieme , & godere,  in  qualche  parte,  il  frutto  del  loro  amore. 
lfiabeUa,che  ciò  non  meno  defideraua,  che  CaUidoro, gli  dififie  ; ch'era  in  loro  pari 
il  de  fio, ma  che  non  era  mica  pari  il  pericolo  : Imperò  che, fie  il  Marito fi  auedeffe 
ch'ella  fi  piegaffe  a fodisfargli,cra  ficura,oltre  la  infamia, che  glie  ne  auenirebbe » 
che  n’haurebbe  quel  gaftigo, che  al  fiuo  fiaUo  fi  conueniffic  : & die, per  queflo , ella 
non  potea  fare  altro,  che  nutrire  U commun  defiderio  colla  Jperanga , &■  pregare 
ofmore,  che  vn  giorno  moSlrafie  ad  ambitine  la  via  di  pota  fi  ficur amente  gode- 
re : & che,  in  queflo  megp,eUa  non  fiapea  ad  altro  modo  effier  con  tui,che  col  pen- 
fierofil  quale  haueua  giorno,&  notte  a lui  riuolto  : & che  pregaua  anco  lui  a cofi 
fare,&  che  teneffie  tanto  effiere  amato  da  lei,  quanto  puote  effiere  amato  gentiliffi- 
mo  giouane  da  Donna  cor tefie.  Crebbe  tanto  in  proce  fio  di  tempo  la  cofieilafcuùa, 
e*r  F ardente  amore,  ch’ella  portaua  a CaUidoro , che  era  come  ficur  a di  hauerfi  a 
morirete  di  lui  nongodeua . €t  praticando  in  cafia  fina  vna  giouane  maritata,  che 
ella,  in  vece  di  Fante , vfiaua  talbora , che  Lifca  banca  nome  , pensò  di fieruirfi  di 
lei, in  condurre  queflo  fiuo  defiderio  a fine  : eJr  chiamatala  a fie  vn  giorno,  le  difjci 
Lifca,  vuol  F amore,chc  io  ti  porto, & la  fede  che  ho  in  te,  cheto  ti  ficopra  vn  mio 
grane  affanno, portando  ferma  opinione,che  non  pure  fegreto  lo  terrai , ma  vfierai 
ogni  ingegno,per  tirarmi  fuori  del  diffiacer e,  che  giorno,  &■  notte  mi  logora  il  cuo 
re . Tromifcle  Lifca  Fvno,<&  Faltro  molto  cortefiemente , Et  eUa  fieguendo  diffet 
Tu  vedi,  Lifca,  quanto  io  fia  giouane,  & quanto  male  fi  conucnga  colla  mia.  Feti 
del  mio  Marito,  & quanto  egli  fita  male  atto  a fodisfarmi  in  queUe  cofie,  che  fono, 
più  di  tutte  le  altre, daUe  giouani  donne  bramate . Et  fie,  come  la  mia  mala  for- 
te , per  farmi  fiempre  mifera,ba  voluto,  che,  oue  io  deueua  effere  moglie  di  CaUi- 
doro , il  qual  fai  quanto  mi  amaua,fia  diuenuta  moglie  di  queflo  a me  tediofo  vec- 
chio : 


. Ur, 


I 


Deca  Tbrza,  16S 

àùothaueffc  anco  cofi  j ferite  le  fiamme,  che,  per  quel  Gìouane,  mi  ardono,  io  non 
tigrauerrei  di  quanto  io  fono  Ima  per  importi  a mia  falute:Ma  pofcia,che  il  con- 
trario è oh  erutto, che  non  pure  non  fono  (pente  le  fiamme,  ma  fono  crefciute  in  giti- 
fa, che  me  ne  fento  incenerire  : non  deftdero  altro , che , con  accorto  modo  , go- 
dermi di  Calhdoro , il  quale  non  meno  arde  per  me,  che  io  per  lui  mi  firugga.  Et, 
perche  tumifei  parata  , più  (Togn  altra  perfona,  atta  a condurre  queflo  mio  defi- 
derio  a tal  fine,  ebeffeirga  timor  dinfamia  , mi  rimanga  contenta, ho  voluto  com- 
municare con  teco , queSìa  mia  fegreta  affiittione , accioche  tu  fi)  contenta  , colla 
prudenza  tua, durarmene  fuori.  Et  ti  prego  a tenere  quanto  ti  ho  detto  chiufo  nel 
cuore, con  quella  fede,colla  quale  lo  ti  ho  narrato  : Et, ciò  detto, fi  tacque.  Ufca, 
che  più  felicemente  amaua  vn  Giouane,  thè  I falcila  non  focena , però  che  quante 
volte  il  marito  agio  le  nedaua,tante  ella  fi  giaceua  con  lui:  non  pure  non  cercò  di 
leuare  la  Giouane  da  quel  folle,  gr  dishoucìlo  penfiero,ma  moflrò  quel, che  po/fa 
in  dishonefla  donna  Toccafione,di  tirare  le  altre  nel  medefimo  errore,  in  ch'ella  fi 
ritroua.  Terche  le  diffe  ; Madonna , cofi  mi  aiuti  Iddio  , come  io  ho  hauuta  mille 
volte  compaffione  alla  giouaneg^a  voftra , & ho  maladetta , tra  me, la  Fortuna , 
che  con  queflo  vecchio  vi  accoppiaffe  : il  quale  non  meno  fi  deurebbe  vergognare 
di  efferui  veduto  appreffo,che  voi  vi  dogliate  di  hauerloui, quando  io, che  Marito 
ho  ( parlerò  con  voi , Madonna, con  quella  confidenga,colla  quale  bautte  voi  ra- 
gionato meco ) giouane,  & gagliardo , & che  non  mi  lafcia  mai  notte,  fenga  dar- 
mi quello,  che  il  matrimonio  ricerca , fon  coHretta  a procacciarmi  daini,  che  fo- 
llie) faccia  al  bifogno  mio  : & certo  vi  marauigHereBe,  fe  fapefle  quanto  più  cari, 
gr  più  dolci  mi  (tono,  i baci,  & gli  abbracciamenti  dello  amante , che  quelli  del 
marito  non  mi  fono,  io  non  gli  mi  lieuo  mai  delle  braccia, che  non  mi  paia  di  effere 
beata , tanta  contenterà*  ne  piglio.  Et  cofi  vorrei  potere  far  fentire  anco  a voi 
per  prona,  quefta  immenfa  dolce jja, della  quale  io  vi  ragiono . Ma,  oue  ciò  è a 
me  ageuole , perche  non  è alni  in  cafa  , che  mio  Marito  ,&io:  &,  quando  egli 
vi  fuori  a faoricare  ad  alni  cafe,  non  ho  paura,cbe  alcuno  riueli  quello,cb’io  fac- 
cio fono  il  tetto  della  cafama,cofi  lo  veggo  io  mal  ageuole  a voi,effendo  nella  ca 
fa  voftra , gr  Marito, ér  Ser ultori, & Fanti, gli  occhi  de  quali  fono  fempr e aper- 
ti : &,fe  le  due  vecchie,c'hauete  in  cafa,  ne  ffiaffero  nulla , Io  fon  ficura,cbe 
non  fi  vorrebbero  raccordare  di  effere  Siate  giouani , & di  hauer  forfè  anch’effe 
fatto  quello, che  io  faccio,  & voi  cercate  di  fare , ma  griderebbono  dalle , dalle. 
Né  vi  potete  afficurare  fuori  di  cafa,fe  non  con  pericolo, & della  vita,  & delTho 
nore.vi  offerirei  io  la  cafamiafe  nonfoffe  [odio, che  porta  vofiro  Marito  al  mio, 
per  lo  quale  hauete  in  commi fiionc  di  non  mi  por  piede  in  cafa  ; & dapoi  c'hebbe 
ella  cofi  detto, Stette  alauanto  come penfierofa  fopra dife,& poi  dijfe  ; tra  molte 
cofc,cbc  mi  fono  in  queflo  poco  tempo,andate  per  la  mente, me  ne  è fouenuta  vna, 
che  mi  pare, che  poff a, di  leggieri, condurre  il  vofiro  difegno  ad  effetto  & ella  è 
quefta, và  mia  Sorella  (come  fapetej  bora  in  quefta  terra,  & bora  in  quelTaltra , 
portando  fuoi  veli  a torno, & mercatando  bora  con  queSio , & bora  con  quelTal- 
tro:& , qualunque  volta  ella  fi  parte, mi  porta  vn  fuo  forzieri  in  cafa , più  gran- 
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ic  <fi  due  f}>*me,dì  quelli,  che  fi  vfano  communemcnte,&  io  ve  lo  tengo  infino  al  • 
fuo  ritorno  effendo  egli  molto  ben  capace  del  corpo  di  ogni  grand huo  mo  fe  il 
voflro  amante  fi  vuole  afiicurare  di  entrarui  dentro , io  lo  vi  addotteti  di  modo, 
ch'egli , da  fe  He  fio  lo  potrà  ferrare  dal  lato  di  dentro , & aprirlo  parimente, 
a voglia  fua,&  ve  lo  farò  io, con  licenza  di  Honorato,  portare  dentro  alla  came- 
ra vofìra  : & quel  tanto, che  il  Marito  voflro  fe  n andrà  a gli  vfficifuoi , otte  fa, 
lunghi  ffima  dimora, vi  potrete  voi  chiudere,  come  hauete  in  coflume, nella  fianca 
vofìra,  & godendo  dell' amor  voflro, vi  rimarrete  appreffo  il  Marito  in  quella  opi 
none  di  l)onefìà,nelLt  quale  egli  vi  ha  fempre  hauuta.  Stette  a quefle  parole  Isa- 
bella colle  orecchie  alte,  & le  parue,  che  troppo  bene  hauefie  penfato  Lifca  Stla 
pregò  afioprire  il  tutto  a Calli  doro.  Il  che  fece  ella  diligentemente.  Il  Giouane , 

- ciò  vdendoji  tenne  il  più  felice  amante,  cìte  mai  fofie  in  alcun  tempo,  & gli  par- 
ve , che  non  deuefie  mai  venir  qucll'hora  , che  fi  defie  efiecutione  a quanto  fi  era 
ordinato . Lifca  andò  ad  Honorato  : &,  in  prefenga  di  fabella , gli  difie  ; Io  non 
voglio  Meffere,  che  rodio, che  portate  a mio  Marito,  mi  tolga  l'ardire  di  chieder- 
vi vn  piacere , Terò  bauendomi  fidato  mia  fonila  vn  fuo  forieri  in  cafa  ,&  te- 
mendo, che  mio  Marito , il  quale, come  fapcte,é  tutto  dato  al  giuoco  , non  nù  fac- 
cia qualche  violenza » per  le  robe , che  vi  fono  dentro  di  qualche  valore , vorrei $ 
che  fofie  contento,  che  io  lo  riponefii  nella  camera  vofira  in  ficurtà , d>e  ve  ne  ba- 
vero molta  gratta  ; I fabella  , anchora  che  altro  non  bramafie , nondimeno  difie , 
che  non  lepiaccua,  che  roba  daini  le  ingombrale  la  camera  : Merita  ,foggiunfc 
Honorato,  Lifca, che  in  co  fi  picciola  coja , la  compiacciamo , acciocbe  quell' tifino 
di  fuo  Marito,  nonglicne  faccfie  vna,come  fuole . Et,  voltatofi  verfo  Lifca  j por- 
talo pur,diffe,chc  farà  bene  anco  I fabella  contenta . stndofiene  a cafa  Lifca  , <jr 
• votato  il  forzieri, vi  pofe  dentro  vn  capezzale,  ór  l acconciò,  che  di  dentro  fi  po- 

tetti ferrare, & aprire, & mtffi  fu  il  capezzale  due  origlieri,  & buona  quantità 
divari  confettici  chiufe  dentro  CaUidoro  ,&  lo  fè  portare  in  camera  di  Mefitre 
Honorato, il  quale  lo  riceuete,&  pofiia  fe  n’andò  al  fuo  vffido . £t , non  fu  egli 
co/i  toflo  fuori  di  cafa,che  Ifabella  fi  cb'tufejccoudo  lafua  vfanga,  nella  camera, 
& fè  vfeir  Callidoro.il  quale  abbracciatala,  & datele  mille  faporiti  baci , diffe  ; 
minima  mia, è pur  venuto  quel  giorno  ,cbe,a  voglia  nofira  : fcnzpfofpctto  alcu- 
no,ci  potremo  godere . Stella, pendendogli  dal  collo,  cuor  mio,  difie  ; babbiamo 
ambidue  ad  effcrc  molto  obligati  a Lifca, pofeia  ch'ella  col  fuo  fenno  ci  ha  fatta  Ita- 
nere  quefia  ventura.  Et,con  quefle  par ole,  coricatili  infiemefi  goderono  gli  viti- 
mi  frutti  dimore  a grand  agio.  Ter  che , prima  tramontò  il  Sole, che  Honorato 
a cafa  fi  ritornaffe.  Continuarono  i due  cimanti, per  molti  giorni,  lo  incomincia- 
to piacerefotto  la  J corta  della  accorta  Lifca, la  quale,  da  vna  fineflrajlaua  a ve- 
dere fe  forfè  Honorato  ritorna ff r a cafa  ,pcr  farne  motto  a gli  cimanti,  co  fi  fegre- 
tamente,  che  mai  non  ne  hebbe  Honorato  femore  alcuno . Haueua  alcune  flanU 
in  cafa  Honorato, le  quali  faceua  egli  rinouare  ad  alcuni  Muratori ,<  quali,  per  fi- 
nirle più  toflo, vi  condujfcro  anco  C amante  di  Lifca,  la  quale,  fiubuo , che  lo  vide , 
dimenticatafi  Ifabella, & Callidoroflo  andò  a rurouare , & agpderft  di  lui.  Et 
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co«  kl  €t  ecco  che  la  Fortuna , la  quale  non  vuole , che  tra  noi  fta  dolce  già  mai 
finga  il  Juo  amaro, fe,cbc  Fionorato , per  alcune  bifogne  del  fuo  vfJicio,fuor  di  tei » 
po,  a cafa  fi  ne  venne  : & hauendo  la  chiane  della  porta , finga  picchiar  e,  fi  nen 
tri  in  ca fi,  & fi  n'andò  dirit  amento  alla  camera,  oucgli  cimanti  erano  alloro 
vfito giuoco  nel  letto,  & ritmatala  chiufa  ; apri  diffi  lfabella,che  io  fono  Hono 
rato.  Ella,  tutta  J lordila  alla  voce  del  Marito,  ji  vfà  del  letto,  & diffi;  io  vengo . 
Honorato  : dr  [ubilo,  fatto  entrar  nudo,cofi  come  egli  era,  Callidoro  nel  forzieri 
con  tutti  i fuoi  panni,  ve  lo  chiufe  dentro,  & coft  in  camifeia , come  ella  era , an- 
dò ad  prire  al  Marito, il  quale  già  baueua  vn  altra  volta  picchiato . Egli , vedu- 
tala Moglie  in  camifeia,  & confi  derata  la  dimora , la  quale , ella  bauea  frappo- 
fta  ad  aprirli , dijfe,  alquanto  turbato  ; che  vote  dire  la  tardare^  , chaifattafgr 
quefto  tuo  effere  in  camifeia  ? fono,  di ff e ella  in  camifeia,  per  tormento,  che  mi  da 
nano  le  pulci, & hò  dimorato  at  aprimi  perche  io  era  intorno  ad  vna,che  di  quà, 
& di  là  falcona, & io  non  la  volea  lafciar  fuggire,  per  lo  tr  attaglio,  ch'ella  mi  ba- 
nca dato,  mentre  io  volea  dormire  : & effendo  nuda  non  ho  voluto , che  cofi  mi 
vediate . Ma  voi,  perche , lafciando  l'vfftcio  vostro , fite  a quella  bora , venuto 
a cafa  t guardate,  di  gratta,  che  ciò  non  vi  recaffe  qualche  danno . Sapete  quel , 
ebe [appiano  fare  i maligni,  pur  che  poffino  baucre  qualche  cagionepia  poter  nuo- 
cere fer  bifogno  dell'vfficio  fon  io  venuto  a cafa,  ripigliò  Honorato , perche  mi  in- 
fognano alcune  finlture  da  portar  meco  : Ma  per  miafe,pofiia  , che  io  ti  ritrouo 
cofi  in  punto,  non  voglio  perdere  quella  occasione  : & coft  detto  git  fatala  fopra 
vno  de  capi  del  forzieri, oue  era  Callidoro,  fi  mifi  a follaz&arfi  con  lei  : con  quan- 
to dolore  della  Donna, & difpiacere  del  Gioitane  pcnfiamcclo  tutti . Vcdtua  ella, 
che  vno  flrmuto,  vn  fofpiro  del  Giouane  era  atto  a porre  la  (padti  in  mauo  al  Ma- 
rito, alla  morte  deh' cimante,  & di  lei  : onde  baueua  vn  battimento  di  cuor  e,  che 
appena  poteua  battere  il  fiato ; della  qual  età  auedutoft  il  Marito,  & che  hai  diffe 
lfabella,che  mi  pari  coft  [maretta  ? Tfpn  Ito  io  altro,  diffi  ella,  che  il  difagio,che 
mi  battete  dato  fu  quella  caffi,  che  mi  ha  fitto  affaticare  con  voi  molto  fionda- 
tornente-;  & egli  tentandola , hor  con  vn  fchcrgo  hor  con  vn’ altro , fi  pigliano 
piacer  di  lei , col  firlaguiggare  hor  in  quefla  parte , & bora  in  quella  ; & ella 
dicendo,  che  cofi  è quefla , che  vi  [limola  hoggi , gli  fi  tolfce  di  vn  filto  delle  ma- 
tti„&  fi  n’andò  là  otte  era  la  fui  velie,  & la  fi  mifi  in  doffo.  Volle  la  forte,  che 
nel  gittarfi  la  velie  in  capo, le  cadde  fuori  della  bìficcia  la  chiatte  del  forieri, che 
[banca  data  Lifca  & prefala  il  Marito  ; che  chiatte  è diffe  quefla,  che  nou  è delle 
ttoflrc  «*  ella  effere  dee  quella  di  quello  forzieri  : voglio  vedere , che  cofa  ha  qtà 
dentro  la  forclla  di  Lifca . Vi  lafcio  penfare  qual  [offe  alibora  [animo  d-'l falcila, 
eJr  quello  del  Giouane  altresì . La  Donna,  come  che  gentilmente  voleffe  far  forga 
al  Marito  ,gli  riprefe  la  mano,  & diffe , che  veglia  vi  viene  di  aprire  le  coffe  al- 
trui date  quà  quefla  cbiaue , è forfè  con  qualche  figno  chtttfo  quefto  forzieri , che 
aprendolo  lo  guafterefle , & pofeia  fi  farebbe,  che  dire  vie  più , che  non  penfate . 
Ma  con  quanto  fippe  ella  , & dire  , & fare , non  potè  torre  il  Marito  da  vo- 
lerlo aprire  ; & mffa  la  chiane  al  fuo  luogo , altro  non  mancaua,  che  darle  vol- 
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ta.Onde  htbbe  il  Giouane  tanto  timore, che poco  mancò, ch’egli  vn grido  non  than-' 
daffe  fuori  : & I fabella , temendo , che  nonCaprffe  ,fi  era  fatta  vicina  alla  fi- 
ncjìra,per  gittarfene  fuori  a capo  in  giù  , fi  lofio , ch’egli  il  forzieri  haueffe  aper- 
to . Ma  Callidoro  in  quella  , che  Honorato  volle  dar  volta  alla  chiane,  fatto  dal' 
pericolo  accorto, pofe  la  mano  alla  {lancetta, & la  tenne, che  non  poteffe  fonerei 
la  qual  cofa  veggendo  egli  lafciò  la  imprefa,&  die  la  chiane  ad  Ifabella  , dicedo ; 
quella  chiane  è fiere  deeguafla,&  ella, come  da  morte  rifufcitata  ; potrebbe  effe- 
re, gli  rifpofi, dicendo, mi  piace, che  aperto  non  Chabbiate,  accioche  qualche  remo- 
re non  ne  fofje  nato.  Doppo  alcuni  jchergi , pigliò  finalmente  le  finlture  Honora-' 
to,&  fuori  di  cafa  fe  n’andò.Lifca,a  cui  molto  bene  banca  fioffo  il pelitcione  fami 
te,  fe  ne  veruna , per  ritornar  fi  alla  finefira,alla  f corta  impoflale . La  quale  come 
fu  veduta  da  Ifabella, che  alla  porta  accompagnato  haueua  il  Marito , rrmafe  tut- 
ta fopra  di  sè  ; & che, diffe , non  fete  voi  con  Callidoro ? Con  Callidoro  eh  t rifpo- 
fe  Ifabella  ; Sò  io, che  bifogna  ripofarfi  fopra  te,  tu  fei  quafi  fiata  la  morte  di  am- 
bidue  noi , che  maledetta  fia  fhora,  che  la  cura  di  farci  fiotta  ti  diedi . La  tua 
trafcuragtne  hà  fatto  che  Honorato  ci  hi  quafi  colti  infieme  ; Come  colti  mfiemet 
mifera  me,  diffe  Lifca  ; colti  infieme  sì  rifpofi  ella :&,fe  non , che  haueua  mefjo  il 
chiauifìello  alfvfcio  della  camera,  (Il  che  far  non  foglio ) come  m’indiuinafp  quel- 
lo, che  deueua  auenire,  tu  ci  haueui  ben  conci  : & qui  le  narrò  tutto  quello , eh 
venuto  fera.Lifca,vdendo  ciò, mar auigliofimente  fgomentata  ; Terdonatemi  dif- 
fa, Madonna,  Che  il  vedervi  ejfere  con  Callidoro,  & ritrouarfi  qui  il  mio  amantr, 
mi  banca  meffo  in  pizzicore  intorno, che  me  ne  fentiua  morire, fe  ciò  nonftceua  io 
con  lui , che  facevate  voi  col  voftro  . mi  haurei  mai  creduto  ■,  cheti  Meffert 
più  per  tempo  foffe  venuto,  che  non  fuole . Ma  come  m’increfce , & duole  infini- 
tamente,che  fia  fiata  foppr  aggiunta  da  cofi  frano  accidente,  cofi  mi  voglio  ralle- 
grare con  effo  voi,  che  altro  di  male  ggn  ve  ne  fia  auenuto,  che paura.Taura  eh  l 
diffe  Ifabella,sì  tale,che  non  sò  come  io  fia  viua,&da  me  faccio  congiettura,  ciré 
JUa  molto  male  anco  Callidoro , voglio  andare  a con  filar ló.Tu,  digrada  pofeia , 
che ) dolio  bai  il  tuo  digiuno , vfa  tanto  di  diligenza , che  poffi  ancbio,ficuramtn- 
ne  folucre  il  mio . Lifca  ripojateui  diffe, Madonna , che  più  non  mancherò , on- 
datine con  buono  animo , a Callidoro , & godeteloui  forza  fi  [petto . Entrò , rii 
detto  1 fibella  nella  camera  , & aperfie  il  forzieri , & ne  vfii  egli  non  con  altre 
vi  fi, che  fe  foffe  flato  morto  tre  giorni  in  vno  anello  : & , contando  C vno  alt altro 
l affanno  battuto, per  quel  fiero  accidente ,non  volea,  per  modo  alcuno , Callidoro, 
che  Lifca  fe  ne  andaffe  finga  pena  del  commeffo  errore , Ma  Ifabella , non  meri- 
ta , diffe,  da  noi  male  alcuno  Lifca  , ella  è Donna  come  finto  : &,  vinta  anch’ella 
dall'amore  dello  amante,che  qui  hoggi  è venutoci  era  ita  a far  con  lui  quello , che 
noi  facciamo  infirmo •;  & con  quefìe  parole  racchetato  Callidoro , fi  andarono  m- 
fieme  a letto, & prefel'vno  dell'altro  tanto  maggior  piaccre,quanto  fiata  era  più 
terribile  la  paura . Et  doppo  lungo  diletto  offendo  già  venuta  la  fera , Callidoro, 
rifloratofi  con  preciofo  vino  , & con  confetti,  fe  ne  rientrò  nel  forzieri . Ven- 
ne pofeia  Honorato  a cafi,&  diffe  thè  la  terra  tutta  era  a remore, perche  era  fi*- 
• to  vai  fi 
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t&vccifo  vn  Gioitane,  & nonfifapea  da  chi  : & cheffe  forfè  fi  ritroitaua  il  mid- 
ólle, eolio , che  apparijfc  il  giorno , il  Todeflà , gli  volea  far  tagliar  la  iella . 
tfbcbbcro  campatone  Ifabella,  & Lifca , & difjero , piaccia  al  Signore  Iddio, 
(b‘egli  non  fi  ritroui . Tarùtafi  poi  Lifca  , ella  incontrò  la  Sorella  per  firada,  la 
quale  a cafa  di  Meffere  Honorato , non  l battendo  ritroiata  alla  fua  flange , ve - 
iòni  a ritrouarla . Et,doppo  le  amoreuole  accogliente  tra  loro , le  diffe  ; lo  vor- 
rei pigliarmi  il  mio  forzieri, che  hò  bifogno  di  alcune  cofe,cbe  vi  fono  dentro.perb 
vintene  a cafa,  che  tu  il  mi  dia . Lifca  prontijfimamente  diffe , io  non  poffò  bo- 
ra venire  a cafa, per  efferequial  fcruigio  di  Madonna , che  bora  a (fedire  vna 
fua  faconda  mi  manda , Se  verrai  dimattlna,lo  ti  darò, fu  contenta  la  Sorella  ; & 
Lifca  andò  alla  Madonna:&, trattala  da  parte , le  diffe,  ch'era  venuto  la  Sorci - 
la:&,  che  bifognaua , ch'ella  ripor  taffe  il  forieri  a cafa  ,S piacque  ad  Ifabella, 
cbe,coft  difubito , le  foffe  turbato  quel  diletto , ch'ella  penfaua  , che  deueffe  du- 
rar molto . Ma  la  confortò  Lifca , dicendo , non  vi  turbate, Madonna , che  come 
è fiata  quella  la  prima  volta , cofi  non  fieella  l'vltima  a voflri  diletti , perche „ 
quante  volte  vfeirà  di  Beneuento  mia  Sorella , il  che  fera  Jfeffo , tante  hiurete  iiT 
famera  Callidoro  ; Et  con  quefla  fferanga, racchetata  Ifabella,  fe  n'andò  lifca  ad 
Honorato,  & gli  diffe, che  venuta  era  fua  Sorella , & che  voleua  il  forieri  ; pì- 
glialoti , diffe  Honorato, & qualunque  volta  ti  farà  mefliero  di  riportarlo  , ti  fe 
fempre  la  camera  aperta . Refe  ella  grafie  ad  Honorato , per  la  fua  corte fc  offer- 
ta: tir  fe  ne  andò  per  vn  Facchino, che  cugino  Lera,& gliele  pofe  in  collo, & via 
il  mandò.  Staua  molto  lontana  dalla  cafa  di  Honorato  Lifca , onde  a mero  del 
Viaggio , volendo  il  Facchino  pigliar  fiato, pofe  il  forzieri  con  vno  de  capi  fopra 
vn  muriciuolo,che  cingeua  vna  foffa,  oue  fi  conduceuano  i caualli  per  rinfrefear- 
gli,&  mcmdarjoro  i piedi, & le  gambe . etjpd  pofare  il  pefo,acconciò  il  forate 
ri  di  maniera, che  Callidoro  fe  neflaua  col  capo  ingiù,  & co  piedi  in  alto;  con  tan 
tofuo  difagio , con  quanto  vi  potete  penfare . La  onde, dimorando  il  Facchino  mol 
fo  a leuarlo,  coflreto  il  Qiouane  dalla  ambafeia  , ch'egli  foflenea , per pofirglifi  fu 
il  collo  tutta  Ja  perfona  ; diffe  ad  alta  voce , che  fai  tu ? leuati  liomai  quinci . Era 
già  l'aer  buio,&  nubdofo,onde  il  Facchino , vdita  quella  voce , bebbe  tanta  pau- 
ra , che  mife  vn  grido  grandiffimo  : & , meffoffi  in  gambe , fi  diede  a fuggire  no * 
tdtrimente,  che  fe  foffe  flato  cacciato  da  cento  mila  demoni . Fuggito  il  Facchino, 
Callidoro , dubbiofo  di  fe  medefimo , era  in  tanto  affanno , che  il  maggióre  non  fi 
potrebbe  imaginar e . Terche  temea  di  non  hauere  a flare  tanto  in  quel  difagio , 
ch'egli  vi  veniffe  meno,  0 fe  pur  ciò  non  aueniua,vedeua  egli , ch'era  di  mefliero, 
che  , vfeendo  la  brigata  la  mattima  di  cafa , foffe  ini  ridonato , con  fua  vergo- 
gna , & forfè  con  morte  <t Ifabella . Et , volendo  egli  pur  vedere , fe  a modo  al- 
cuno poteffe  piegar eàl  forzieri  fi,  che  lo  faceffe  cadere  in  qualche  lato, onde  potef- 
fe  aprirlo,&  portacene  il  forzieri:  egli  medefimo, tanto  fece,&  co  piedi,  & col- 
le mani, che  il  forzieri  cadde, per  pta  mala  ventura, dal  muriciuolo  nella  foffa, con 
tofìgran  romore.cheparue  vno  fcoglio,cbe , rofo  dall'onde,  deffe  U tomo  nel  Ma- 
MC.U  riceuotte  Callidoro  pel  cadere , cofi  gran  pcrqgffa , che  gli  vfiì  il  fangue  deb- 
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la  bocca, & del  nafo,  & rimafc  tuttofi  ordito.  Già  attratta  laequa  perle  feffìire 
nel  forieri,  & tutto  fi  bagnaua , Quando , rifentitofi  il  Gioitane  , lo  aperfe  ,rSf 
fappiendo  nuotare  ,fivftì  detla  fofi'a  ; & cofi  tutto  molle, & fingmnofo  fe  n'andò 
a afa  di  Lifca . La  quale  ritrouò  tutta  fola,  perche  il  Marito  fi  era  ito  in  conta- 
do . Ella,  vergendo  in  quella  guifi  Callidoro , piena  ad  vn  tratto  di  marauiglia , 
dr  di  compaljìonc,  differirne  ch'èque fio, ch'io  veggio  ì che  vi  èauenuto  Callido- 
ro? & egli  mefio  le  raccontò  il  fiero  accidente,  che  auenuto  gliera , & diffe ; ogni 
cofa  nel  male  bene  flarebbc,fc  il  forieri  nella  fofi'a  non  / offe  rintafò.  Terche  vi  fa 
rà  dimattina  ritrouato,  & non  fo  io  come  fi  potrà  fare,  che  non  fi  chiami  il  Fac- 
chino, & non  fi  intenda,  che  vi  era  dentro  vnhuomo,  onde  ad  I fabella  ,ate,& 
a me  non  venga  & vergogna,  & forfè  morte . Lifca  fubito  fra  fe  pensò  di  prone 
dece  a quanto  facea  bifugno  , & difie;  di  quefio  Callidoro,  non  vi  pigliate  affamo» 
che  fini  io  per  acquetare  ogni  romorc,cbc  nafccre  ne  poteffe.  Egli, che  fapeua  il  vi 
luce  ingegno  di  Lifca, a quefic  parole  confolato  alquanto,  volle  fapere , come  ciò 
m poteffe  e ffcre  ; Et  ella  non  cercate  altro,  diffe,  & lafciate  a me  la  cura  di  ciò,  & 
attendete  ad  afciugarui,che  danno  non  ve  aucnifie  a flarui  cofi  bagnato.  Et  acce- 
fo  il  fuoco  tutta  leggiadra,  & tutta  fucila,  fi  diede  ad  aiutarlo  a difpoglìarfi  : fr 
pofeia,  pigliati  gli  feiugatoi,  cominciò  ad  afciugarlo . La  onde  efiendo  egli  nudo  , 
ér  appreffo  il  fuoco,  & flandogli  intorno  Lifca,  che  con  gcntilifiima  mano  la  toc- 
cala, mentre  co  panni  lini  lo  flropicciaua,  le  parti  virili,  chegiaceano  fi  regnaro- 
no, le  quali  veggendo  ella  di  piena  mano, le  venne  appetito  di  prouare  come  Cal- 
lidoro coggafie,  & non  tenne  più  fede  ad  Ifabclla , che  la  fi  baueffe  tenuta  al fiso ^ 
Marito-.perche,  congeniti  modo,  induffe il  Giouane  a corricarfi  con  lei , con  com- 
munc  diletto: & allo  (puntar  del  giorno , Callidoro  fe  n'andò  molto  più  contento , 
che  da  Ifabclla  non  fi  era  partito . - Lafciando  a Lifca  la  cura  di  precedere, a quan 
to  bauea  promefio . .Appena  fi  era  partito  Callidoro,  che  il  Facchino  vene  a cafit 
di  Lifca,  & le  diffe  ; Cugina,  io  mi  credo  , che  il  Demonio  infernale  fi offe  in  quel 
forzieri, che  mi  facefic  pigliare  in  cafia  di  M.  Honorato  ,&  le  narrò  della  vdiUt 
voce,  e*r  la  paura,  ch’egli  rihebbe  : & che  all' apparir  dell'alba  era  andato , per 
vedere  fc  lo  ritrouaua,  & che  Cbatteua  veduto  nella  fo/fa,  & che  fi  ifcufaua  ap - 
prcjfo  lci,fe  a cafi  non  glie  l'bauea  portato . Non  importa,  diffe  Lifca  ; filo  vn a 
graf  ia  voglio  io  da  te,  che  tu,  efiendone  domandato,  dichi,  che  il  forgieri  mi  haut 
iti  tu  portato  in  cafi,  & che  pofeia  ti  mandai  a richiamare, et  che  te  lo  diedi  io  di 
iiuotto , perche  tu  tei  portafti  ad  vn  Monaftcrio  di  Frati, & che  nel  portarlo, baste- 
fili  la  paura,che  tu  mi  hai  detta,  & per  dòlo lafciaBi  fu  quel  muriciuolo,  & che 
pofeia  Ubai  tu  veduto  nella  fofi'a  , il  rimanente  taf  ier ai  tu  dire-a  me;  promifi - 
ie  & giuntile  il  Cugino  di  cofi  fare . Hauca  fra  qurflo  tempo  I (abella  vdito,cbe 
il  forgieri, che  di  cafa  l’era  fiato  tolto,  (perche  fi  era  già  fparfa  la  voce  per  tutta 
la  Città)  era  nella  fifià . Et  tremante,  & paurofi  fe  ncjlaua  come  fe  fi  baueffi 
veduto  il  coltello  nudo  fui  collo,  et  effendofi  a lei  andata  Lifca,  le  diffe  ella, pia»- 
genio  ; Tarli  Lifca  mia , che  le  difgratie  mi  conino  dietro ■?  credo , cheju  bab- 
bi iute  fi  quel , che  auenuto  fi a del  forgieri , per  megp  del  quale  mi  veggo  \f- 
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wOt battuto  molto  pii  affanno,  che  non  ho  bauuta  contenterà  : & mi  pare  ette 
bora  mi  fta  cofi  le  nato  ogni  argomento  di  nafeondtre  il  mio  fallo,  che  non  fo  io  più 
tjtrouar  luogo  alio  f campo  mio,fe  forfè  per  fottrarmi  altura , & ragionerie,  per 
jfir  vero, del  Marito  mio, non  mi  dò  morte  io  fteffà.  Lifca  alt  bora,  di  poco  animo , 
èffe;  Sete  ben  voi,  fé  non  vi  dà  il  cuore  di  faluarùi  da  questo  caffo , {cacciate  que- 
lla paura, che  ogni  coffa  ho  mefffa  io  in  fum  o,  & infformolla.di  quanto  ella  bau  . ut 
a dire , s'Honorato  le  ne  faceffc  parola , eSr  a caffo,  ritornoffi , per  ritrouatuip , ffe 
forfè  fijffe  addomandata . Ora  effendo  già  fiato  tolto  il  forzieri  della  [offa,  e<r  ri- 
trouatiuigli  origlieri, & il  capezzale,  fu  mandato  per  Honorato  Cvfficio  del  qua- 
le era  il  foprafìare  a luoghi  publici  della  città,&  di  haueme  cura . Il  quale  ve- 
duto il  forzieri, veduti  gli  arnefi , che  dentro  vi  erano, tutto  ftfgomentò,ftpp  ten- 
do,ebe  egli  ds  affa  gli  era  fiato  tolto . Etper  fapere,come  lacofa  fi  fleffe , man- 
di, per  lo  Facchino,  & volle  intendere  come  ciò  foffe  auuenuco . Il  Facchino  gli 
diffe  tutto  quello, che  Lifca  gli  haucua  impollo  : & vi  aggiunfe , tome  del  forzie- 
ri era  vfeita  la  voce,  & la  paura  , che  egli  bebbe  : ma  che , come  e ff  i fojfe  nella _ 
foffa,  non  glUapeua  già  dire . Ciò  intefo,  mandò  Honorato  a chiamar  Lijca  , & 
dimando  Ile  perche  ella  bauea  dato  il  Forzieri  al  Facchino.  Et  ella,con  ardito  vi- 
fogli  diff'c  ; che  pofeia  che  le  ffù  il  forzieri  in  cafa , era  andato  a lei  vn  Gìouane  il 
quale  ella  non  ffapea,cheft  foffe, pieno  dinfinita  paura,  che  ferito  era  fui  volto, & 
le  bauea  chiefla  mercè , & pregatala , chelovoleffe  chiudere  in  qualche  lofi , &• 
mandarlo  al  mqnajìcrio  di  certi  Frati  ff&  gli  nominò  il  monaflero ) oueegli  haue- 
ux  vn  fratello,  acciot.be  hatundo  egli  vcciffo  vno  che  affulito  l' bauea , non  andaffe 
nelle  mani  al  Vodeflàffil  quale,  con  ogni  diligenza  lo  ficea  cercare,  per  farlo  veci 
dere  la  mattinaal  manigoldo  : & ch’ella,  vinta  dalla  pietà,  che  le  toccò  il  cuore, 
non  bauendo  in  cafa  altra  coft,capeuole  di  vnhuomo,  hauea  votato  il  forzieri  del 
ls  forclla,  & chiuffo  lo  vi  hauea  dentro,  <&•  datolo  a fico  Cugino,  che  là  il  portaffe. 
M.  quefla  finta  fauola,  cofi  bene  ordinata,  che  hauea  faccia  di  vna  hifloria  verif- 
ftma,  accrebbe  fede  la  morte  di  colui, che  dianzi  hauea  detto  Honorato  effere  fia- 
to vccifo  : girgli  origlieri  tutti  brutti  di  f angue , che  nel  forzieri  fi  ritrouarono  ,la 
continuarono . Et  fu  tenuto,  che  quegli, di  che  Lifca  dicea  foffe  fiato  il  Micidiale 
è thè  face  a cercare  il  Todeflà  : «ir  credete  ognuno,  che  il  Facchino,  per  la  paura 
ch'egli  bauuta  baueua,  haueffe  lafctato  cadere  il  forzieri  nella  foffa,  & che  il  Mi- 
cidiale fi  foffcjahuto  ; & molto  fu  lodata  Lifca  della  fua  pietofa  opera  ; cofi, con 
qqeflafiiitionejeuò  Lifca  ogni  {affetto  ad  Honorato  in  guifa,  ch'egli  no  ne  diff'c  pur 
parola  coUaMoglie.  I fabella,  ime  fa  la  pronta  prouifior.c  di  Lifca, in  cofi  grane  pe- 
ricolo, [ bebbe  più, che  mai  cara  : & più  che  mai  cara  Honorato, credendo, che  per 
opera  fua  il  Micidiale  haueffe  guadagnata  la  vita.  Et  Calhdoro  , con  tenti  (fimo  di 
quanto  era  auenuto,  bora  con  Lifca,  & bora  con  Ifabella , col  mede  fimo  inganno 
del  forzieri , fecondo,  che  il  tempo  portaua,fi  prendala  amoro  fo  piacere.  Et  final- 
mente, tutti  gli  infortuni, che  gli  erano  auenuti,di  tanto  profitto  gli  furono, che  oue 
prima  baueua  vna  fola  amante  fe  ne  ritrovò  hauer  due  : delle  quali  Lifca  non  gli 
era  punto  mcn  grata,  nel  giuoco  amorofo,  che  gli  foffe  ifabella. 
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POi  che  fu  venuto  il  fine, del  ragionamento  di  Flamo,difJe  Flaminio ; bene  dice- 
(le  voi, Flavio , nel  principio  della  voftra  mut  ila , c'hanno  le  Donne prontiffì • 
tnelefcufc , quando  temono  il gafiigo  di  tali  ecccjjì  : & fcàme  foffe  cofi  hoggi 
toccato  di  fancllare,comc  mi  hi  bi fognato  far  muto, vi  h aurei  potuto  addurre  vn 
fubito  auifo  di  vna  maluagia  Moglie,  che  fi  difefe  cofi  acconciamente  dal  Marito» 
che  la  ritrouò,  per  t adulterio,  co  gli  occhi  pefii,  & tutta  lagrimofa  : che  fi  vai- 
dr  ebbe, che  hanno  le  donne  il  Demordo  tra  le  falde  della  vette :Ma  voglio  flarnà 
cheto, parendomi, che  voi.  Flauto , né  con  più  bel  modo, nè  con  più  acconcia  nomi- 
la, potevate  chiudere  il  ragionamento  d'boggi , perche  non  è fiata  hoggi  narrata 
c ofa  che  la  infideltà  delle  donne  più  chiaramente  habbia  moflrata , della  novella 
voflra . j Qui  dìffe  Tornio , non  è Flaminio , pofda  ebeanebora  fiamo  alquanta 
difcofio  dal  porto, che  vi  r emaniate , di  accenani  al  meno  quefio  cafo  ,fe  ben  pie- 
namente noi  volete  narrarc,an%j  narrare  il  vorrci,ri(pofe  Flaminio , ma  per  non 
effere  molto  lontano  il  porto, & per  non  turbare  Cordine  pnfofi'accennerò  , come 
voi  dite;quapio  però  cofi  piaccia  a Fabio;&  a mc,diffe  egli, non  (piace  Fiamma , 
pur  che  F ulula  il  conferita.  'Nè  io  m voglio  turbare  di  cofa , che  Flajmnio  fi  dica, 
riffofe  Fuluia,pcrcbe  prima, che  bora,fo  io  troppo  bene , ch'egli  è nimico  delle  do» 
ne :anxi  fono  clic  pure  nimiebe  di  me  diffe  egli,  Jpetialmenic  quella , che  molto 
amo;&  cofi  forfè  meritate  ,foggiuufe  Fuluia,  ma  dite  quefio  vottro  cafo , pofeia 
ebe  Fabio  fc  ne  contenta , diJJ'c  alllrna  Flaminio , mi  duole  , che  poco  habbiamo 
ad  andare , per  effere  al  fine  del  viaggio  <f hoggi,  perche  veggo  .che  Stroppiare 
mi  bifogna  quefia  cofa , più  toflo , che  narrarla , come  fi  deurebbe , ma  pure  la 
vi  dirò . Haucua  vn  Marito  giouane , & di  Ironcfia  famiglia  , due  Scolari  in  c a- 
fa,dc  quali  la  Moglie  innamorala  fi  era,&  fi  trattullaua  con  amenduni,ma  tvno 
non  fapcuadclt altro.  M.ucnhe,  eh' effondo  vno  in  amorofo  piacere  colf  adulte- 
ra, t altro  fopraggiunfc,  & gli  ritrouò  infime  : onde , credendo  egli , che  di  lui 
folo,  doppo  il  Marito,  foffe  la  Donna , bebbe  ciò  a tanto  fdegno , che  , meffa  mano 
alia  ffada  , volle  vccidere  C altro, il  quale  , di  animo  vile , figittò  dietro  al  letto , 
volendolo  feguir  l'altro, per  vcciderlo , gli  fi  fece  incontro  In  Donna , la  quale 
più  il  primo  amava , che  il  fecondo , & gli  prefe  il  braccio,  & egli,  che  in  • furo- 
re era , fcioltofi  da  lei , le  die  del  pomo  della  (fifida  full'oecbio  dettro  , & glie- 
le conciò  molto  male;  tra  quefio  tempo,  l'altro , tolta  la  ffiada  (ita,  fi  diede  à fug- 
gire fuori  di  cafa,&  qucfti  a feguirlotvcnne  il  Marito , & vide  cofior  due  , colle 
ffiadc  in  mano, correr  fi  dietro , & entrato  in  cafa,per  fapere,che  ciò  foffe , ritro- 
vò la  malvagia  piangere , & coll'occhio  petto, & le  domandò,  che  ciò  foffe  flati), 
zy  per  qual  cagione  fofi ero  gli  Scolari  coll'arme  in  mano,  & ella , ebedeueari- 
ntanerfi  a tal  dimanda , come  morta , non  pure  non  fi  Jmarrì  punto , ma  come  in 
colpa  non  foffe  fiata,  arditamente  rijfiofc  ; C'hauendo  ella  fentitiiduo  ScboUri 
far  gran  remore , era  andata  a loro  per  vietare  fcandolo , & glt  hauea  ritrovati 
coll'arme  in  mano , & che  trappottafi  ella  alla  "tuffa , era  fiata  colta  , fenga  fa- 
pere  da  qual  di  loro , sù  quclt occhio, che  petto  hauea , come  egli  vedeva , & che 
per  haucre  voluto  far  bene , quel  male  [era  auenuto  : Ma  > che  ciò  non  le  dorreb- 


li 

«4 

W 

ia w 

:u 

S> 

a* 

itf 

ì4 

* 

■* 

0: 

sj* 

«** 

w. 


Deca  Terza.  172 

bt,fi boueffe  ella  la  lor  tenzone  racchetataci*,  che  tmeua,  cb'effendofi  vno  d** 
tot  fuggir  e,  l'altro  a fcguìrlo , ( come  egli  hauea  veduto  di  fuori,)  non  Cvccidef‘ 
je.  Cofi  la  Maluagia,  ebe  due  adulteri  hauciià , ad  vn  tratto  , in  cafa , & por- 
tata fui  vifo  chiaro  fogno  del  fuo  adulterio, fi  bene  feppe  coprire , alla  Jproucdu- 
ta,la  fua  libidine,  & la  doppia  ingiuria  fatta  al  Marito , che  egli  non  fe  nc  nitide , 
& fine  rimafe  vago . Et , temendo  ella , di  non  e (fere  dallo  adirato  Scotare  fio- 
parta,  mandò  fubito  vna  fua  Fante , del  tutto  confapeuole , allo  Scolare , che per- 
cojfa  hauea . La  qual  Fante  tanto  operò , che  lo  rappacificò  colf  altro , & con- 
tentaronfi,che  ctamendue  fojfe  la  Donna  ; Ritornata  a cafa  la  Fante , diffe  a Ma- 
donna ciò,  che  fatto  haueua.  Ella,  per  ridurfi  anco  gli  adulteri  in  cafa , diffe  al 
Marito.  É veramente  vergogna  noflra,ch'e/fcndo  nata  fraqueflidue  Ciotta  ni  in 
cafanofira  la  loro  riffa, gli  lafciamo  in  termine, che  filano  in  pericolo  di  dar  fi  mor 
te:&  fiume  fi  effe  cofi  bene , come  a te,  l andargli  a ritrouare , io  vi  anderei , & 
cercherei  di  rappacificargli,  accioch'altro  male  non  nefeguiffe  : Ma , come  a me 
àò non  corutenga , cornitene  egli  a te.  Marito  mio ,&  ti  fièdi  honore il  ritornar- 
gli in  buona  pace  .Etqià  pregò  il  Marito , che  fi  voleffe  adoperare  per  rimetter- 
gli in  pace  . Il  buon  Marito , età  parue  il  configlio  della  maluagia  Moglicre  fede- 
lé,fe  riandò  a gli  adulteri , nò  prima  cefsò  di  perfuader  loro  la  pace,  cb'effi , che 
gidinfieme  fi  erano  conuenuti  al  fuo  dishonore , fi  abbracciarono  in  fua  prefigga, 
& gli  promifero  di  ritornar  fi  in  cafa  fua,&  iui,come  prima*  viuere  infime  amo- 
reuolmcnte  ; del  che  fu  molto  lieto  il  buonhuomo , & effi,  ridendo  tra  loro , che 
U Manto, non fhppiendo,  che  fi  faceffe  fofj c U Ruffiano  della  Moglie  ,fene  ritor- 
narono a cafa  fua,  oue  la  diehoneRa  Donna,  corbe  prima , coll'vno  & colfaltro  a 
vincendo  ftgtacena.  La  onde  potete  vedere, che  hanno  le  Donnearne  io  diffidi  De 
nonio  tra  le  falde  della  vtfìe.T acendofi  Fi  aminio, diffe  Fuluia,fc  a me  fojfe  tocca 
to  chiudere  ilfauellare  di  qucfl a giornata,  od  il  tempo  confcntijfe  , chcpoteffi  con 
altro  effmpio  rifondere  a Flaminio , haurei fatto  vedere , che  il  tutto  fi  farebbe 
cbiufo  in  fauor  noflro.Ma  voi  huominìla  volete  fmpre  vinta, & vi  godete  di  fiat 
ù addo Jfo, Et  oue  poffiamo  noi  meglio  Rare, che fopra  voi?figgiunfe  Flaminio . M. 
queRe  parole  fife  tutta  la  brigata, Et  pofiia  fi  cominciò  a decorrere  sù  i cafi  (fifa 
Della, & chi  diffe  vna  cofa,&  chi  vii  altra . Ma  Ftiluia , tra  l altre  diffe;  Quel - 
le  disbonefle,  che  a loro  mariti  tali  ingiurie  fanno , non  filo  meritano  di  / of- 
ferire i travagli,  & le  paure,  cbecibamoflro  F lauio  hauer  fiff erti  Ifibclla, 
ma  degne  fono  di  crudel  morte  : f?lc  leggi , che  Channo  loro  indotta , hanno  fla- 
tiitacofa,  degna  della  confcruation  dclfbonor  pùblico , acciò  che , fi  quefle 
disbonefle  f emine  per  lo  pregio  delfboneRà,  che  deue  alle  Donne  effer  cariffimo , 
& per  la  fede  data  a lor  mariti , la  quale  fi  dee  loro  fcrmiffima  firuare,  non  vo- 
gliono frenare  laloro  libidine, & aflencrft  dal  male  operare , fe  ne  a ff  erigono  al- 
meno per  la  tema  di  perdere  la  vita . Et , fe  cofi  bene  fi  ajfcruaffc  , come  è be- 
ne ordinata  la  legge,  haurtmmo  hoggi  battuta  molto  minor  materia  di  fauellare, 
db  vinta  non  babbiamo & forfè  non  haurebbe  hauuta  Flaminio  materia  di  pro- 
ucrbiarci  ; Quiui  dijje  Flaminio , fi  farebbe  ella  meglio  leuata , Fultùa , feh 
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vita,  fi  le  cofe  fiumane  fi  reggeflero  fecondo  le  leggi  di  quel  granfiato , che  oriini 
che  le  mogliere,  nelle  rrpubluc  fafl'cro  ad  ognun  communi . Fuluia,  prontijflma 
alla  rifiofla  , dijje  ; quando  voi  moglif  haurete,  Flaminio  potrete  feruirui  di  qne 
fia  legge  , pofiia  il)  ella  co  fi  vi  piate,  che  non  vi  venir  anno  meno  coloro,tbe  gra- 
ta l'bauranno  & non  v iranno  volentieri  in  comune  con  effovoi  ; Ma  vie  me- 
gliofarebbe , che  voi  Imminivi  rimanerle  di  tentare , & follecitare  le  donne 
al  male , che  fe  voi  non  defle  loro , colla  voflra  lafciuia  noia , poche  ne  vedrette, 
che  voi  chiama/ftro  a cofa  dishonefla.  Ma  voi  vi  battete  voluto  fare  ogni  co- 
fa  lecita,  eJr  trarui  fuori  della  legge , che  non  meno  è fiata  conflituita  per  voi, 
thè  per  noi, perche  pari  peccato  haueffe  anco  pari  la  pena  ; Faceva  anco  jimbiam •> 
te  di  volere  fopra  ciò  motcggiare  Flaminio, quando  la  nave, ceffata  la  rtttia , che 
appena  l'hauea  per  tutto  il  giorno  la  fiata  mouere,  giunfe  a Livorno  ; quindi  Fa- 
bio, leuatofi  in  p tedi, dijje  fiottio  g.uti  al  porto,&  come  i finito, per  boggi,  il  viag 
gio,cofi  è anco  ragione, che  fia  finito  il  ragionamcnto.^tllbora,  petto  il  parlare  m 
filentio  , vfcì  di  naue  la  brigata , la  quale  fu  accolta  horr  evali (finamente  dagli 
huomini , & dalle  donne, che  di  lor  prima  haueano  hauuto  auifo:&  , entrati  nel- 
la Terra  fi  andarono  diportando  infimo  all'hora  della  cena, la  qual  giunta,  appa- 
recchiate le  viuande,  fi  mifero  tutti  a mangiare  : & , finita  la  cena,diffe  Fabio  a 
Curtio  ; Fié  molto  caro  Curtio  non  pure  a me , che  de  fiderò  di  vdirui  ,maa  tut- 
ta quefla  nobile  compagnia , che  ci  recitate  vita  delle  Cannoni  vettre  . Né  a voi , 
Fabio, foggiunfe  Curtio, né  a tutta  quefla  nobile  brigata,  fon  io  mai  per  negar  co- 
fa,  che  io  conofca  t fferui  a grado  . Ma  vorrei  bene  di  hauer  cagione  di  bauerea 
dirui  rime  di  più  lieto  foggetto,  che  le  mie  non  fino , accioche  nepotefle  pigliare- 
quel  piacere , che  veggo , che  defidcrate  di  hauerne.  Ma  pofeìa , che  pur  vi  pia- 
cr,che  de  ver  fi  miei  vi  faccia  partecipi , tali  gli  vi  dirò , quali  ejji  fono  : volendo 
piu  toflo , che  di  loro  vi  habbiate  a dolere , fe  poco  grati  vi  faranno  ,tbe  di  me, 
che  compiaciuto  non  vi  habbia  ; &,  cofi  detto , a quefla  cannone  diede  principio. 


Se  i viui  raggi  de  gli  angelichi  occhi , 

C he  folcati  di  (cren  far  le  mie  notti, 
T'iuflerovei  me  il  lor  primo  Itile, 

Ritolte  fpererti  veder  le  nubi. 

Et  in  tutto  d'fperfa  quella  nebbia , 
Ch'oppoOa  lì  i fra  me, e il  mio  fatai  lume, 
lo  me  ne  vò,com’huom  priuodilume, 

O ver  come  di  Talpa baucfsi  gli  occhi. 

Poi  che  inuolto  mi  trouo  ne  la  nebbia. 
C’ha  fitto  i giorni  mici  diuenir  nota 
E il  chiaro  fiato  mio  colmo  ha  di  nubi. 

Et  murato  in  amaio  il  dolce  Itile  • 
H<bbigiàal  par  d'ognun  liceo  lo  Itile, 
Pirla  virtù  di  quel  viuace  lume, 
Ch'ofcurar non folean  turbidc nubi, 

Hor  che  più  non  mi  allumano  quegli  occhi, 
Ch’cran  lucenti  ftelle  a le  mie  notti. 

Volte  le  nmeadetcltar  la  nebbia. 


Qual  fonerà  mai  vento,che  la  nebbia. 

Di  cuimi  doglio  in  angolciofo  itile,  A 

Scacci  da  giorni  miei,  da  le  mie  notti  > 

Et  vegga  lampeggiar  quel  viuo  lume. 

Che  luce  de  la  mente  era,&  di  gli  occhi. 

Et  caligine  hor  fol  mi  apporta. & nubi? 

G i il  vento  de  iofpiri  miti  le  nubi? 

Di  una  hauer  vmte,&  vinta  quella  nebbia. 
Onde  mi  cade  ognhor  pioggia  da  gli  occhi, 
fctdeutij  hauti  piegato  pia  il  mio  Itile. 

A non  negai  mi  più  l’amato  lume. 

Che  i giorni  feren.u  mi può, & le  notti.  *] 
Qual  mio  fiero  dclim  conucrfe  in  notti, . 
Colmezo  (oime)  ditcmpeliofenubi. 

Il  bei  fecen,iht  g>àmi  die  quel  lume. 

Che  mi  fece  fprczzar  forza  di  nebbia* 

Come  in  pianto  volto  è l'allegro  Itile  * 
Culli  lice  foggetto  tran  quegli  occhi}* 

Chiari. 
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Chiari>faoti,celtfìi,&  diuini  occhi , 

GU  chiara  lucea  le  mie  Tofche  notti , 

A che  doppiare  il  dolorofo  Itile 
Mi  fate^cr  dolermi  de  le  nubi , 

Etile  la  rugginofa,& folta  nebbia, 

Girmi  vieta  vedere  il  voitrolume? 

Puoi  ben  tu  Febo  rimcnare  il  lume 
Col  tuo  lucente  raggio  a gli  altrui  occhi , 
Etltuarl’vgge,&  difgombrarla  nebbia. 

Et  con  l’apparir  tuo  Tracciar  le  notti. 

Ma  a me  torre  vnqua  non  potrai  le  nubi, 
Mi  raddolcir  /inacerbito  Itile. 

Pbtefsi  almen  sì  temperar  lo  Itile, 

Che  per  pitti  vedefsi  vn  dì  quel  lume 
Qual  baleno  apparirla  denfe  nubi, 

.Cfe  contento  farei  di  chiudergli  occhi 
In  Tonno  eterno , od  in  noiolc  notti 
Viuermì,  inuoho  in  nubiloTa  nebbia . 

Ma  che  Tpero  io  le  l’importuna  nebbia. 
Chiama  a folpiri  al  punto, & mc,6t  la  itile, 


Da  che  i dì  chiari  miei diuenner  notti. 

Per  l’oTcur,  che  lì  pofe  intorno  al  lume. 

Che  leuó  gii  da  miei  doloroii  occhi 
Neui , grandini,  pioggie,  & n»  mbi,  8c  nubi, 

Soglion  per  pioggia  dilparii  le  nubi 
Et  inlìeme  condor  l’humida  nebbia , 

Ma  benchea  lagrimar  volti  habbia  gli  occhi, 
Ond’ho  graue  cagion  di  meito  itile  , 

Non  pur  non  Tcorgo  il  diiiato  lume. 

Ma  nubi  hanno  i di  miei , nebbia  le  notò. 

Senza  lagrime  allhor  fian  le  mie  notti , 

Nè  oTcurcranno  1 miei  giorni  le  nubi , 

Che  la  Luna  darà  al  Frate'lo  il  lume, 

E il  vernononhaurà  Gelo  , né  Nebbia, 

Et  non  vdiri  Amor  dolente  itile  , 

Et  d'Argo  1 £.>pp>  hauran  di  Lince  gli  occhi. 

Dun  quegli  occhi  a miei  dì  luce,  e ale  notti. 
Lo  Itile  mio  non  tratterà  di  nubi. 

Nè  denià  nebbia  più  mi  torriil  lume. 


LÉ  lagrimofe  rime  di  Curtio  haurieno  dettate  a compaffionc  le  Donne  fenou 
hautffero  fa  puto , ctìegh  all  bora  Felice , hauea  piu  lotto  voluto  recitar  canzone, 
che  baueffe  per  J oggetto  i firn  paffuti  tr aliagli, che  le  preferiti  fue  contentezze. Ma 
fu  non  dimeno  caro  a coki,ebegiàfu  cagione , ch’egli  quella  canzone  componejfe, 
vederlo  tener  memoria  delle  antiche  fiamme. Ma  Fabio, veggendo  che  fi  poteua  0 1 
tre  la  canzone  di  Curtio  recitarne  vn  altra  di  felice  [oggetto  , & fapea,  che  a ciò 
fare  erano  atte  Camilla,&  C omelia, diffe  loro.vorrei  Gentiliffime  Giouani , che 
vi  piaceffe  cantare  a vicenda, quella  canzona, che  già  mi  recitali  e in  I\oma,  che  fa 
'rete  cofa grati (fima  a tutti  noi,  & ciò  non  farà  anco  a voi  fe  non  di  piacere , ritor- 
nandoui  ella  a memoria  quel  felice  giorno , il  quale  fu  principio  alle  contentezze 
voflre,accioche  fe  nulla  di  trifto  ne  gli  animi  nottri  hanno  lafiiati  i metti  verfi  di 
Curtio tondini  nondimeno  con  dolcijfimo  ftile , cel  lettale  tutto  voi  colle  vofire 
leggiadre  rime . Le  Giouani, che  gentiliffime  erano,diffcro,  Fabio,  non  ci  ponno  no 
piacere  le  cofe , che  a voi  piacciano  : però  fiamo  pronte  ad  vbidirui , qualunque 
volta  quefii  Giouani  accompagnino  le  voci  nofire  col  fuo  della  Vìuuole  loro;i  Geo- 
uani  ,fenza  affettare  altra  commejjìone  da  Fabio, pigliar  on  prontiffimamente  i lo 
ru  {tormenti  : & ,doppo  vna  dolce  ricercata, cominciarono  a fonare.  & le  due  Gio- 
uariifionfoauijfima  voce, diedero  principio  al  canto  loro  in  quefta  guifà. 


Cam.  PoTcia  che  ttt  benigno. 

Amici  calti  deliri. 

Portato  mi  hai  quel  deliaco  giorno  , 
Che  a mie  i dólci  martiri 
Ha  porto  fin,  del  fido  amor  mio  degno. 
A te  Febo  ritorno. 


Col 


• A 
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Colcrin  di  Lauro  adorno, 

Er,  in  vece  di  quei  caldi  fofpiri. 

Che  già  mi  vfdrdel  cuore. 

Volgo  i verfì,&  le  rime  a farti  lionore. 

Cor.  A te,  candida  Aurora, 

- Ch’ai  Sol  face  Ai  fcorta , 

Quando  egli  mi  apporrò  quel  di  felice. 

Chela  fptranza  morta 

Rauiuòin  me  sì, che  gioifeo ogn'hora, 

Inguifa,chenonlice 

Poter  farmi  infelice. 

Più  a trilla  forte , che  fol  doglia  apporta 
Spello  a coneli  A manti. 

Offro , con  grate  man  rofe,e  amaranti . 
Cam.  Amor  fe  già  mi  delti 

Giorniinfelici,&tnft^ 

Onde  verfai  di  lagrime  vn  gran  rio. 

Al  ben  (omino  mi  apriAi, 

Allhor  la  Arada , che  accoppiar  facefti 
Quel  cuor , con  lo  cuor  mio , 

Che  l’ardente  delio 

Sì  adempì,  ch'io  non  hopiù,chemiattriAij 

Però  non  ficn  mai  (arie 

Le  voci  m.c  di  tendini  ogn’hor  gratie . 

Cor.  Io, che  voci  non  haggio 
Amo^  e , al  meno  vguali 
Nè  al  Tanto  don.c'htbbi  da  quella  face. 
Onde  infiammi  i mortali. 

Col  viuo  ardordel  lampeggiante  raggio, 
Cagiondi  quella  pace, 

Che  contenta  mi  face. 

Si, che fprujzo Fortuna,  &ifuoi  Arali. 
Farò, col  tacer, fede. 

Che  il  mio  gioire  ogni  gioire  eccede. 

Cam.  Sperì  chi  ftguc  puramente  Amore  , 

Poter  mutar  le  pene  , 

Ingranlccicia,ein  incrcdibil  bene . 

Cor.  Siacertochi  bene  ama,  e in  Amorfpera 
Al  line  di  ottenere 

Quanta  efTer  può  tra  noi,  gioia,  & piacere. 


Finita  la  canzone , la  quale  maramgliofamente  piacque  ad  ognuno  , dijfe  Fa- 
bio ; le  fì  elle  , che  già  fiammeggiar  fi  veggono  ,perlofereno  del  Cicloni  multano 
a dormire  : però  tempo  è , che  ce  ne  andiamo  a ripofm;  & detto  ciò  tutti  alle  lo * 
*o  flange  fe  riandarono. 


Il  fine  della  Terza  Deca. 


LU 


A R TA  DE  C A 

ECATOMMITHI 

ALE  SI  RAGIONA  DI  COLORO, 
far  guadagno  , co!  tendere  ad  altri  infidie, 
fine  degno  della  lor  maluagità. 

^i'  fi  tomincìauano  a vedere  nel  noflro  Smìfpero  i 
lucenti  raggi  del  Sole , quando  la  nobile  brigata  leua- 
tafi,pcr  feguire  il  fuo  camino  fe  n'andò  alle  nani,  & cn 
trata  in  alto  Marc  verfo  porto  Venere, arnefe  de  Signo 
ri  Genouefi, driggarouo  il  lor  camino  : & con  dolci, tir 
grati  ragionamenti  fi  trattennero  inftno  all'hora  del 
mangiare  : la  qual  giunta  fi  pofero  tutù  a t ano  la  , & 
pofcia,cbcbbono  definito , & paffato  il  tempo  inftno  a 
nona,diè pegno  Fabio  a Giulia,  che  dcjfe principio  a ra- 
gionamenti,la  quale,  quantunque  lredoua  fojje  : & ,per  la  morte  del  caro  Ma  ri- 
to/nefia,non  dimeno  con  ajjaigratiofo  fcmbiante,cofi  cominciò. 


Vi 


epivolo  tende  insidie  ad  afeli,  per  farlo 

vteidere , & hauerc  la  roba  (tUi  ma  la  milieu  ridire  coluta  lui,  & del  fuo  luucrc  uma- 
ne herede  Afeli. 

NOVELLA 

Jl  SEMT  LI  C 1T.A'  di  noi  Donne  ba  oauttto  per  quejte  aue 
giornate  argomento  di  fauellarc  non  molto  a lei  conuencnole.  Te- 
rò,  chehieri , bifognò , che  fi  fauellajfe  della  poca  fede  di  coloro, 
che  il  Matrimonio  hanno  violato  : & bòra  ci  é me  Riero,  che  ra- 
, gloriamo  de  gli  inganni  ,&  delle  truffe  altrui:  & feFuluia  fi 

fi  dolfe  del  ragionamento  di  hieri , io  tanto  più  mi  deurei  dolere  bora  di  quello  di 
hoggi,  quanto  a lei  non  bifognò  trametter  fi  in  coft  fatta  materia , & debbo  io  dare 
a queflo  d hoggi  principio . Ma  poi , che  coft  ha  portato  l'ordine  delle  cofe , & il 
commandamento  di  Fabio, al  cui  volere  tutti  fottopofti  ci  fumo , non  lo  voglio  di - 
fitbidire . Farò  io  adunque  alle  mie  compagne  la  via,accioche  elle  entrino  più  ar- 
ditamente nel  camino , il  quale  hoggi  debbiamo  ragionando  pafjare.  Intenderete 
adunque  vna  marauigliofa  malignità, della  quale  credendo  vno  federato  far  gua- 
ine bebbe  la  mercede  degna  dell'opera  fua . 

in  Regio  di  Calabrìa,che  da  alcuni  è detto  Rifa,vribuomo  attempato  di 
con  barba  lunga,  & canuta,  che  rapprefentaua  alla  f rima  vifta 
ìotuto  penfare  di  ritrouare  in  vn  finto  medefi- 

mo  : 


De  Gli  Hecatommithi 

w»  : Ma  coprili  a queflo  Malvagio  fatto  quell*  grane ,&■  matura  prefetti* ,vn  arti 
mo  tanto  federato, che  il  peggiore  non  fu  mai  veduto  in  human  cuore. Haucua  que 
fii  vn  Sepote,  col  quale  fi  era  portato  tanto  fconciamente  ne  gli  affari  foro , che  il 
Ciouane  per  non  venire  a gara  col  Zio,  fi  era  ritirato  dal  conuerfar  con  lui  ; dan- 
dofi  a fare,  da  fe  ,fuoi  traffichi  ,fcnt*  intricarfi  in  modo  alcuno  ne  maneggi  del 
Zio.ilquale  Epiuolo  fi  cbiamauaja  qual  cofa  era  tanto  molefla  al  mafbuomo,cbe 
non  fi  potrebbe  iilimar  più  : Sì  perche  gli  parcua,che  il  Nepote, ch’afeli  era  det- 
to , lo  firezz-tfie  : Sì  perche  mefcolando  egli  le  cofe  fue  con  quelle  del  jemplice  Ciò 
uane,  fempre  collingannarlo  ne  trahea  qualche  vtile . il  quale  mancandogli , & 
fappiendo , che  morto  il  Nipote  a lui  perueniua  la  heredità , fi  pensò  di  voler  far- 
lo con  infidic  morire  Riuolgendofi  adunque  quefti  varie  cofe  pi  r Camma, per  com- 
pire cofi  federato  penfiero , non  gli  fi  off  crina  cofa,  ontf egli  fenga  farfì  conofiere 
Malvagio  ciò  poteffe  effequire.  Ma  il  nimico  delfbumana generatione, che, colme- 
Zp  de  gli  federati,  apparecchia  danno  a buoni,  fe  nafiere  cofa,  la  quale  diede  am- 
pio argomento,  di  far  cadere  il  donane  nelle  mani  della  Giufiitia,  onde  foflcUci- 
fi  per  mano  del  Manigoldo.  Terò,  che  ejfendo  fiato  morto  vn  Cugino  d rifili , Ix 
robba  del  quale , per  ragion  di  fidecommifio  era  r'tmafa  al  Gioitane,  & non  fi  fap- 
piendo chi  flato  fi  fife  t vcciditore,  s'imagiuò  il  mal  V cubia  di  far  cadere  la  col- 
pa fui  T^epote;  & guadagnare  ad  vn  tratto  quel,  ch’egli  banca  della  heredità  px 
terna,&  quello  tuttoché  per  la  morte  del  Cugino  gli  era  rimafo.La  onde  cercan- 
do la  madre  del  morto  Gioitane  di  ritrouare  per  ogni  via  pofibilc  di  Micidiale , ne 
par iiua  bora  con  queflo  , & bora  con  quello, promettendo  premi / a chele  ve  da- 
ua  certo  indino.  Vno  il)  tra  nimico  d \Afeh, & amico  della  madre  del  monofi  po 
fe  vn  giorno  a parlarne  con  tpiuolo,  non  già,  ch'egli  fuffiicafie  nulla  d'.  Afeli , ma 
per  vedere  fe  epiuolo,  come  Vecchio,  <&  pratico  delle  cofe  della  Città,  gli  fipefie 
dir  nulla  ■ egli  a cui  parnc  , d e la  colui  dimanda  gli  haucfje  aperta  la  firada  alla 
morte  del  Nebote, difie  ; mi  marauigho  io  della  madre  del  morto,che  fi  a io  fi  fi  i»c 
ca,  che  nonfappia  porre  le  mani  addoffo  al  Malfattore, ha ucndolo  continuamente 
innanzi  agli  occhi;  &■  chi  è egli  quelli  i difie  colui  : Rafia  rifpofe  Eputolo,  chi  ha 
occhi  fel  vegga  : nè  per  cofa, che  fipefie  dirc,o  far  colui, egli  più  oltre  volle  faucl- 
lare. Colui  fe  riandò  alla  madre  del  morto,  & le  difie  Madonna , per  quanto  io  bo 
pofiuto  comprendere,  Epiuolo  fa,cbi  è flato  f vcciditore  del  figliuolo  voflro,&  mi 
rendo  certo,  che  eficndo  coflui,  come  fapetc , ^Altari fimo,  fe  gli  darete  , con  qual- 
che buon  mezano,parte  di  quello,  cbaucte detto  di  dare  a chi  vi  reuelarà  la  mor- 
te del  voflro  figliuolo,  tratto  dal  guadagno  non  vi  tacerà  mlla.La  buona  Donna, 
i ciò  intefo  fenza  porui  dimora, andò  a ritrouare  Spinolo  , & gli  difie  Epiuolo  io  fi 

[amor  grande  ciré  tu  portaui  a mio  figliuolo,  & foiificura  ,che  ti  fin  doluta  la  fu » 
mifera  morte , non  meno, che  a me:  & che  tu  ne  vorirefìi  vedere  quella  vendetta, 
che  ne  vorrei  vedere  anch’io ; Terò  ti  prego,  che  fe  tu  fai  di  ciò  cofa  alcuna  , come 
bo  intefo, che  ne  fai , non  la  mi  vagli  tenere  telata,  perche  tu  non  la  feoprirai  a in- 
grata perfida , &■  infino  ad  bora  voglio , chr  tu  conofihi  la  gratitudine  mia  : & 
ciò  detto , gli  donò  alquanti  Fiorini  (foro.  Sgli  gli  fi  pigliò,  & pofeia  le  dific;Ma-. 
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dorma, molto  mi  hà  doluto,  & duoimi , & donami  fempreinfin,  ch'io  mi  viucrà 
la  morte  del  voflro  figliuolo, come  a colui,  cbe  P amaua  da  figliuolo , & n'bò  altra 
tanto  defiderata  la  vendetta , quanto  voi:&  già  mi  baurei  fatto  cono  fiere  per  af- 
fettionato  all' ombra  fua,ma  il  deuere  far  danno  al  [angue  mio , col  palefare  il  Mi- 
(idialc,,rnc  riha  infino  ad  bora  ritratto . Ma  perche  pur  meritano  i maluagr  ga- 
Sìigo  alle  loro  mal'opcre, quando  mi  progettiate  di  non  dir  mai, cbe  io  nulla  v'bab 
bia  detta , vi  dirò  la  cofa  , come  ella  fi  (la  appunto . La  Donna  defideroft  della 
vendetta,come  fiamo  tutte  naturalmente,  diffe,  di  non  pale  far  mai  cofa , che  egli 
le  diceffe.  Ma  cofi  come  egli  non  con  altro  animo  gliele  volea  dire , cbe  percb' ella 
h palefaffe,cofi  ella  ancbora,non  con  altro  animo  gliele  promife , cbe  di  manife- 
ftarlo,  quando  altra  prona  non  ne  potejfefare.  Epiuolo  batata  la  promeffa  della 
Doma,diffe;<Ancbora  cbe  io,&  qualunque  altro, che  fip piato  l'baueffcyfì  foffeta 
àuto , portuale  voi,  da  voi  sì  offa  , ageuolmente  conofitre , chi  il  voflro  figliuolo 
vi  baueffe  vccifo  , Vercbe  potcuate  vedere, cbe  colui,  cbe  della  roba  deuea  rima - 
nere  ber  ede,  non  bauea  potuto  affettare,  cbe  morte  naturale  gliele  deffe.  jt  que- 
flc  parole, diffe  la  Donna  , farebbe  egli  mai  flato  Mfcli , eh’  vccifo  mi  baurffe  il  fi- 
gliuol  mio  f*  mifera  me , Sarebbe  egli  mai  flato  tanto  crudele , cbe  fi  haneffe  vo- 
luto imbrattar  le  mani  nel  [angue  di  vn  fuo  cofi  amorcuole  parente  ? Epiuolo , al - 
Ihorafoggiunfe , bà  potuto  più, in  qtieHo  Ribaldo, il  de  fiderio  della  roba , cbe  tut- 
te le  ragioni  del  [angue, augi  il  legame  della  paretela,del  quale  egli  gli  era  afirct - 
to,i  flato  cagione  della  fua  morte,fappiendo  il  maluagio,  che  in  lui  deuea  cadere 
la  heredità . La  Donna  a quefle  parole  rimafe  come  fuori  disè  ,&■  diffe;  ciò  mai 
non  »?i  farebbe  potuto  cadere  negammo , mifera  me , & chi  penjato  lo  baierebbe 
mai  è Bifognaua  diffe  Epiuolo , cbe  ve  PbaueSle  penfato , perche  dee  effere  que- 
fta  vniuerfal  regola  in  fitrùli  caft,cbe  colui,  a chi  dee  effere  di  vtile  il  male  altrui, 
fi  può  fempre  credere  il  Malfattore,  et  fe  cofi  vi  batic  Sic  voi  penfato  già  baureb- 
be  bauuta  „ ifeli  la  mercè  della  fua  federata  opera.  Et  come  fapcte  voi  qucflo  dif- 
fe la  dona, Io  lo  sòtriffofc  egli, perche  vccidere  glielo  vidi,&  fi  più  vicino  vi  fof- 
fi flato, non  baurei  mailafciato  auenire  fi  grane fcandalo.St  fe  non  foffe  flato , cbe 
io  non  bò  voluto  far.  verfo  lui  quello, cbe  fece  egli  verfo  voflro  figliuolo,  falfi  in  ta 
ta  ira, et  n'bebbi  tato  fdegno,che  ibaurei  colle  mie  matti  vccifo  : gliene  bò  ben  più 
volte  detto  malc,&  dettogli, che  Iddio  ne  farà  la  vendetta,  quando  egli  menofel 
pefcrà.La  Donna, cbe  fìimauaal pari  di  qualunque  altro  Epiuolo  da  bene , ’ tenne 
certi  filmo, che  cefi  foffc,comc  egli  detto  le  haucua;&  andatafene  a cafa, diffe  al  ni 
mito  di  ^ tfeli , bene  dicefli  tu, che  Epiuolo  fapea  l’ucciditore  del  figtiuol  mlo.Et 
ehi  è egli  fi  atei diffe  colui, che  Satro  baueua  nomc.Etella  rifpofe, quegli, che  nè  tu, 
nè  io, nè  altri  fi  baurebbt  potuto  mai  imaginare,&  cbiìfoggiunfe  Eatro , ditemelo 
per  fede  vofl ra.  C hi  difendere  lo  deuea,  da  chi  gli  haneffe  voluto  fare  ojfefa , Sa- 
rebbe egli  mai  flato  Mfclièreplicò  Eatro-h'  egli  flato  per  certo  ,■  ri  fio  fi  la  Ma- 
dre,per  bauerne  la-roba  fua  Vedi  di  chi  fi  dee  mai  fidare  Ihuomo,  quando  coloro -, 
cbe  gli  fono  come  fratelli, cofi  flranamete  l’vccidono.  Ma  no  fcn'andarà  egli  sega 
la  diceuol  pena, credilo  a me;SÒ  già  diffe  Eatro, pclfe  io  difubito  voglio  ire  ad  ac- 
jgpi*  ' * * ; enfiarlo. 
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cu  farlo,  federato, che  egli  è.  Et  ieuatofi,con  tofliffimo  paffo,dalla  Madre,  fe  rian- 
dò ad  acc  tifar  lo  al  Todeflà , non  tanto  per  Telo  del  morto  Giouane , quanto  che  fi 
conofceua  condurre  a morte  il  nimico  fuo,  con  cofi  fatta  querela,  il  Todeflà  fubito 
fe  dare  delle  mani  adoffo  ad  rifili,  & apprefintato , che  egli  gli  fu  innanzi , gli 
dorhandò  acerbamente , s'cgli  fapcua, perche  fife  prefo,  non  io,  rifpofe  u tfdi;quc 
fio  fo  io  bene,  che  mai  cofa  non  fei  in  tutto  il  corfo  della  vita  mia  , che  meritafe  , 
che  cofi  fofli  mal  trattato . ‘H?  > fi  tu  non  baueffi  vccifo  il  tuo  Fratei  Cugino  diffe 
egli  ; Rjmafi  a quefla  voce  come  attonito  il  giouane , & dijfe  ; ho  vccifo  il  mio 
Fratei  Cugino  i per  la  falute  del  quale  baurei  io  me  {fa  la  vita  mia , quello  non  fi 
troMerà  mai  effer  vero . Il  Todeflà , con  fiero  vifo , moffo  dal  cafo  atroce  ; fi  tro- 
uerà  dific , viepiù  lofio , che  tu  non  ti  iflimi  : Iddio  non  vuole , che  cofi  fatti  ma- 
lefici fi  rimangono  occulti  ,&  loft  porre  in  prigione  co  ceppi  a piedi , Della  qual 
cofa  fi  dolcua  oltre  modo  il femplice  ,&  innocente  Giouane.  Ma  confortandofi 
nella  fua  innocenza  ,fperaua  nel  Signore  Iddio  , che  non  haueffe  mai  a confinare 
ch’egli  non  colpeuole  foffe , per  fai  fa  accufa,  condannato  a morte . il  Todeflà 
non  battendo  maggiori  inditi f,  che  la  opinione , che  gli  haueua  imprefa  Caccia- 
tore, non  volle  procedere  più  oltre.  Ma  fece  intendere  alla  madre  del  morto,  che 
fe  non  daua  altri  inditi),  egli  libererebbe  il  Giouane  prefo, non  hauendo  cofa  atta  a 
poterlo  porre  al  martorio  : la  Donna , che  dalla  memoria  del  Figliuolo  era  folleci 
tata  alla  vendetta , fe  riandò  al  Todeflà , & gli  diffe  ; Me/fere , Epiuolo  fuo  Zio , 
qualunque  volta  vi  piaccia  di  farlo  chiamare , vi  darà  piena  certezT*  del  tutto 
però  ebe  effo  mi  ha  detto  di  battergliele  veduto  vccidcre . Tartita,  che  fu  la  Don 
na,  il  Todeflà  mandò  fubaamente  per  Epiuolo . Et  gli  domandò,  che  cofa  fapeffe 
egli  della  morte  del  Cugino  d’afeli , lo  Scelerato,  benché  allegro  *cbc  perla  mor- 
te di  cifòli  deueffe  rimanere  pojfeditore  di  tutto  il  fuo  hauere  (però  che  allbora  no 
fi  confifcatfano  in  quel  luogo  le  robe  come  bor  fi  fa)  fìnfe  nondimeno  di  non  voler 
dir  cofa  alcuna  , dicendo  ; che  non  era  ccnucncuolc,  ch'egli  contra  vn  fuo  carnai 
Sepotcjaceffe  tcfiimonianz*,  & il  poneffe  in  pericolo  della  vita , Et  ciòdiffe  il 
Maluagio  con  tal  maniera,  ebeti  Todeflà , che  accorto  huomo  era,  conobbe,  ch'e- 
gli banca  fatto  fapere  alla  Donna,quato  ella  dettogli  hauea  tonde  chiamato  il  No 
tato,gli  diffe;  date  giuramento  a cofiui  di  dire  il  vero, di  quanto  lo  domanderò:  & 
con  fiero  vifo  gli  minacciò  di  dargli  agro  gafligofeglt  men,  che  il  vero  gli  dicefi 
fi,  però  ch'egli  bene  fapcua  quantopoteua  egli  dire  in  fimi  fatto.Lo  federato  fin- 
gendo il  religiofo ,diffe;non  accade  Signore, che  mi  fpauentiate  colle  minaccie,per > 
che  il  giuramento  tanto  puote  appreffo  tne,cbcfe  bene  vi  haueffe  ad  andar  la  vita 
mia  io  preporrei  Cofferuare  il  giuramento  al  viuer  mio  : Terò  fe  io  mi  ho  taciuto, 
. ' iufino  ad  bora,  quello, che  le  ragioni  del  fangue  non  mi  lafciauano  ) coprir  e,  bora  le 
ragioni  della  religione,  & il  ricetto  Diurno,  me  lo  faranno  palefare.  Et  dicendo- 
gli il  Todeflà,  voi  fate  quello,  che  contitene  alla  bontà  vofl  raderò  ditemi  quello, 
ebefipiatc  voi  di  queflo  malefifio.Mllhora  Epiuolo,  che  ben  fapcua  il  luogo , & 
la  maniera,  colla  quale  era  flato  morto  il  Giouane, narrò  al  Todeflà  menzpgnanS 
altamente  , che  fi  ella  vera  Hifloria  fi foffe  fiata . Ciò  intefoil  Todeflà  fe  colla- 
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ttUfelijìl  qu.tle  era  vn  Gioitine  gentile  ,aueggo  negli  agi,  <&  non  atto  a foffe- 
itre  tormmto.il  mifero  fcufandoft , che  non  pur  ciò  no  banca  fatto , ma  che  mai  no 
gli  haurebbc  potuto  venire  coft  figgo  p enfierò  nella  mente,  cbicdcuj  mercé.  Mj  , 
mila giouaua  : perche  il  Vodeflà,  che  tcncua  certo  , cb'Epìuolo  contra  fua  voglia, 
btuejj'e  teflificato  contra  il  Ncpote,& perciò  gli  preftaua  piena  fede, diffe  ad  jtfc 
li;  Scelerato  lo  fparfo  fangue  per  la  tua  mano  del  tuo  Cugino  in  favore  della  Giu- 
flitia ba  moffo  il  tuo  Zio  a far  e manifello  il  vero  : & qui  gli  fi  leggere , quanto 
Spiuolo  banca  detto,  u ifeli  ciò  vdendo,rimafe  come  fuori  di  fé, nè  poteva  credere , • 
che  co  fi  foffe,&  diffe  ; Meffere  mi  haiirà  colto  in  ifcambio  mio  Zio , & s'cgli  alla 
preforma  mia  fi  ritroverà , non  dirà  già  queflo  . Il  Vodeflà, che  contra  il  poitero 
Giovane  ribaldato  era;  tu  ti  p enfi, diffe,  che  la  prefenga  tua  debba  coft  ammollire 
il  cuore  del  tuo  parente, ch'egli  non  affermi  quello, che  con  giuramento  egli  ha  gii 
detto, ma  vedrai, che  più  può  la  giuflitia  d'iddio,  che  il  tuo  folle  pen fiero  : Et,  cofi 
detto,  fc  chiamare  Epiuolo.il  quale, come  fu  veduto  dal  Gioitane . ^ ibi  Zio, diffe, 
& come  potete  voi  dir  quello, che  non  è f*  Verchc  mi  fate  voi  dare  tanto  martorio 
a fi  gran  torto  ì con  tanto  pericolo  della  mia  vita,  & con  tanto  dishonore  non  pur 
miopia  di  tutto  il  parftado  no  Uro  -.potete  pur  fapere  la  vita  mia  paffata,et  che  il 
Cugino  mio  mi  era  caro  al  pari  di  me  mede  fimo, però  mi  penfo  io , che  dicendo  voi 
quel, che  mi  dice  il  Vodeflà,c'hauete  detto, vi  fiate  ingannato, & che  habbiate  ere 
duto  me  il  Micidiale,  effendo  fiato  altri ,che  io,  fruttiore  del  maleficio.€piuolo,che 
alla  crudeltà  bauea  rivolto  l'animo, non  fi  moffe  punto  a compaffione  per  le  parole 
d{l  Giovane, ma  gli  diJJc;Figliuolo  appena  ti  potrei  dire  quanto  mincrcfca  vederti 
giunto  a tal  terminc,&  quantunque  io  fapejfi  te  effere  fiato  il  Micidiale,nondtmc 
no  mi  hò  fempre  taciuto  infino,  che  il  giuramento  non  mi  ha  cojlretto  a dir  quello , 
che  io  mi  haueua  propoflo  di  fempre  tacere.  Ma  pofeia, che  mi  è fiato  di  meft  iero , 
mal  mio  grado, far  tefiimonianga  del  vero,non  ho  voluto  offendere  Iddio,  per  fal- 
lar te . "Però  non  hò  potuto  non  dire  quel,  che  fatto  hai, non  perche  ti  habbia  tol 
to  in  ifcambio ,ma  perche  ti  hò  veduto  quel  fare , che  detto  io  hò  : & cofi  voleffe 
Iddio, che  fatto  non  Chauefli , perche  tu  non  farefli  in  tormento , nè  io  nè  fentirei 
tafftro  cordoglio, che  io  ne  fento . Ma  pofeia , che  forfè  per  falutc  dell anima  tua, 
ba  voluto  Iddio, che  ciò  fi  fapia , ti  conforto  a fopportare  pafientemente , quanto 
di  te  difporrà  la  Giuflitia , acciò  che  tu  non  perda  col  corpo  l anima . €t  quindi 
volto  al  Vodeflà,quafi  come  piagneffe,gli  diffe;  Fi  prego  bene,  Meffere, ad  haue 
re  qualche  compaffione  alla  Giouane  età  di  queflo  Miferello,che  di  ciò , che  a fuo 
f suore  far  et  e, vi  refierò  fempre  obligato.Qjtcllo  farò  rifpofeil  VodeSlà , che  vor- 
rà la  ribalderia  di  quello  iniquo.  Et  pofeia  diffe  ad  u ifeli , che  ti  par  gentil  Gioua- 
ne,ti  ba  egli  colto  in  ifcambio  tuo  Zio  f cui  diffe  il  Giovane;  Non  sò  io  dirvi  al- 
tro Je  non  , che  io  veggo  volta  contra  me,  fuori  di  ogni  mio  merito , la  Fortuna , 
infime  co  gli  huomini  del  mondo:  Ma  prego  bene  la  giuflitia  Divina, che  fi  degni 
riguardare  la  mnocega  mia,&  il  torto, che  fatto  mi  è,  et  che  ne  dia  degno  guider 
dotte  a chi  è cagion  della  feiagura  mia.Il  Vodeflà, diffe, altro  ci  vuole, che  belle  eia 
et, ma  tanti  torneiti  baurai,  che  farai  cofi  retto  a cofcffare  il  vcro.^ingi  diffe  egli * 
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io  più  tomento  non  voglio, & pofcia,chj  ho  mai  conofco,cbe  morir  mi  Infogna,  no  - 
voglio, per  fuggire  vna  morte, prouarnciento:però  io  dito,  tbe  tanto  è vero  quan 
io  hà  detto  mio  zio.AÌlhora  il  Todcflà  fe  notare  la  confatone  dell  innocente  Gio- 
itane,Bàrnafc  di  tutto  ciò  Spinolo  contentiffimo,nonfappiendo , chegafligo  gli  ap- 
parecchiale la  diurna  Giullitia , & per  lafalfa  accuft,&  per  lo  faJfo  giuramen- 
to,col  quale  hauea  procacciata  la  morte  al  mifero  Afeli . il  quale  fe  ritornare  il 
Todcflà  n'Ha  prigione ,& riferì  al  Signore  del  luogo  tutto  quello , che  aucnuto  e- 
ra:  tip  intendendo  il  Signore,che  egli con feffato Imuea  di  battere  vmfo  il  Cugino, 
commifc,chc  paffati  i giorni , che  gli  fuffero  ajfignati , perfua  difefa,gh  f offe  ta- 
gliata la  ccfla.Tareua  ad  Spinolo  di  non  hauere  a veder  mai  quel  giorno,  ebefof- 
fe  il  Nroote  vccifo,&  la  robbafe  nepigliaffe  efjo  del  mifero  Cwuane.Ma  la  Gut- 
fìitia  d'iddio, ebe  non  abbandonagli  innocenti,  & dà  la  diceuolepena  a maluagi, 
guardò  con  pictofo  occhio  Afeli,&  congiuflo  lo  Se  eierato, per  che, prima  che  paf- 
[afferò  i giorni  dati  ad  Afeli  per  la  difefa  fu  prefo  vno  pejfimo  Ribaldo , il  quale 
per  ogni  Urne  cagione  vtcideua  gli  huomini.Qucflifappiendo,cbe  lafuamala  vi- 
ta era  nota  non  fola  a quelli  del  Taefe,ma  a tutti  quelli  del  l{egno,vtJloft  nelle  ma 
ni  della  Giuflitia , forza  tormento  alcuno  confefsò  quanti  delitti  egli  hauea  mai 
fatti, i quali  erano  più,cbe  molti  ; & tra  gli  altri  confefsò  di  bar  data  la  morte, 
al  Cugino  ([Afeli; & dimandandogli  della  cagione  di  ciò  il  Todefla,  diffe,  perche 
egli  fi  era  pofto  ad  amare  vna  fua  vitina , la  quale  amaua  anch'egli , & ebe fic- 
candolo ella  per  quell' altro , fi  volle  leuare  quello  intoppo  dinanzi:  ciò  vdendod 
Todcflà, rimafe  tutto  marauigliofo  ; & come , diffe , uon  [hà  vccifo  Afeli . egjt 
b i pur  confeflato  che  sì,  & p:r  ciò  è egli  condannato  alla  morte . Ciò  èli  sto  in - 
giallamente  fatto,riffofc  egli, io  fui  quegli , che  gli  die  morte  per  la  cagione , che 
detta  vi  hò . TarucaHbora  Epiuolo  al  Todcflà  fopra  qualunque  altro  Maluagio 
& Scclcrato,  poi  ch'egli  conira  il  Ncpote  hauea  fatta  non  pur  falfa , ma  crudele 
teftimonianga , & fìngendo  volergli  parlare  lo  fece  afe  chiamare , &glid;ffcì 
Epiuolo  ,ft  anima  il  giorno  della  morte  del  voflro  Nipote , & perche  egli  pur  di- 
oiche tal  delitto  non  ha  comme(Jo,&  che  more  a torto tprima,  che  io  babbia  vo- 
luto dare  effecutione  alla  fen tenga, hò  voluto  ancho  nuouamcnte  parlar m, per  ve- 
dere fc  voi  forfè  vi  fofle  ingannato  nella  tdiimomanga , che  coutra  lui  fatta  ha- 
uetclpcrcbc  contea  lui  non  è altro  teHimonio , che  voi  : & efl'o , morendo, moni 
folo  per  la  vfiflra  teflimonianZa.il  maCHuomo  fermo  nel  fuo peffmo penftero,  ca- 
ro mi  fie  diffe, che  per  gratta  la  vita  gli  fi  doni,  ma  che  la  teflimonianza  ma  ve- 
ri non  fu, non  dirò  io  giamai;  parui  forfè  Meflerc , che  io  fa  huomo  da  dirui  col 
m'-o  giuramento  cofu'cbe  non  fappi  ! & che  non  babbi  io  ccrtiffinuìll  Todcfìi , 
fenùndo  la  coflui  maluagità,non  potè  non  turbar  fi  molto , & voltatofi  verfo  Jm 
con  afbro  vifo  gli  diffe  ; Tu  mi  pari  il  piùfeelerato  Imomo  del  mondo  ,&sò,  che 
falfamcnte  hai  detto  ciò , che  contro  il  Nepote  detto  hai , & che  il  giuramento , 
che  prefo  hai,  è contra  la  Ferità , però  che  non  egli , ma  altri  c flato  U Micidiale , 
& gii  sò  io, chi  flato  egli  fi  fa . Sifentì  dallo  flimolo  della  Confcienga , del  qual- 
le  non  è il  più  acuto ,tr affigere  crudelmente  Epiuolo . Mapenfandoft , che  cofi  di- 
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«#f  i/  Todefià  per  tentarlo,  fe  buon  vifo.gr  diffe  : Far  ette  ben  voi  quello,  ch'ap- 
paanon  potrebbe  fare  Iddìo,  fe  volerle,  che  io  non  baueffi  veduto  quello, che  con, 
quelli  occhi  ho  veduto,  & che  per  ciò  volclìe  mutare  la  mia  verità , in  Mengo  - 
Io  vi  dico,  benché  colle  lagrime  a gli  occhi,  che  u ifeli  ha  vccijo  il  Cugino  , 

& io  con  quelli  occhi  fho  veduto . Et  io  dico , che  tu  ne  menti  ,foggiunfe  il  To - 
dtflà,  Cr  fattolo  pigliare  a Sergenti,  lo  diede  a far  collare.  Ma  per  tutto  ciò  non 
volle  effo  mutar  propofito.  Fece  al  fine  il  Todefià  condurre  colui,  per  cui  mano  e- 
u fiato  veci fo  il  Giouane, alla  preferita  del  Maluagio  : Il  quale  gli  affermile  e fi- 
fere  flato  il  Micidiale , dalla  cui  teHimonianga  Epiuolo  conuinto,  confefsò  il  nti 
leanimo,col  quale  egli  haueua  accufato  il  Nipote. Onde  intefa  il  Signore  della  cit- 
tà la  froda,  colla  quale  quefto  iniquo  huomo  hauea  meffo  a tanto  pericolo  il  pouc- 
ro  Giouane,  vollc,cbegiuflamentcgli  foffe  leuata  la  tefia,  ouc  egli  ingiuftamente 
hauea  cercato  di  far  dare  a guafiare  il  Gioitane  al  Manigoldo . €t  che,  come  egli 
per  baucrc  la  roba  del  Nipote  gli  hauea  tefo  cofi  fraudolente  inganno  ,cofi  il  fuo  ha 
uerefojje  di  Afeli.  €t  liberato  il  pouero  Giouane  dal  mortai  pcricolo,ncl  quale  lo 
hauea  meffo  la  maluagità  del  Zio , fu  pofeia  dato  il  diceuole  fiipplicio  a quello  al- 
tro federato,  che  il  Giouane  hauea  morto.St  il  Todefià  cofi der andò  a qual  rifebio 
mettono  i mali  huomini  alle  volte  leperfone  innocenti, fi  fe  più  accorto  che  prima, 
nè  credete  ad  accufa  tori  odateftimoni,fe  non  fene  vedeua  baucrc  la  certezza 
in  mano. 

EVGENIO  PER  LA  SVA  V.IRTV  DIVIEN  GRANDE  AP- 

e's  il  Ré  di  Napoli,  è accufato  al  Redi  tradì  mento,  con  falfateftimonianaajgliinli- 
ri  fono  conofeiuti  maluagi,  è liberato  Eugenio  j&  l’accufatore  punico  colli  altri  in* 
fi dia  tori. 

NOVELLA  II. 

ON  S I potrebbe  dire,  quanto  foffe  lodata  la  fbntenga  del  Signo 
re, per  la  quale  haueffe  Spinolo  portata  quella  pena  giallamen- 
te , eh' effo  ingiuftamente  haueua  al  Nipote  apparecchiata.  St  ta- 
cendo già  ogn'vno  Diffe  Lucio,  Son  grauijfimi  peccati  tra  gli  huo- 
mini, i quali  Jpeffe  volte  adoperano  i maluagi  a danno  de  morta- 
li'. De  quali  CvnoàlAuaritia , f altro  è la  Inuidia  , la  quale  non  è altro , che  v- 
no interno  diffiiacere  dell altrui Felicità.Et  poflo,  che  il  non  effere  inuidiato  da  al- 
cuno fia  inditio  della  miferia  di  colui, al  quale  niuno  ha  inuidia,  & fia  pur  meglio , 
c begli  inuidiofi  più  toflo  fi  rodano  per  lo  bene  altrui, che  altri  foffe  tale , che  bifo - 
gnafjt  hauerglicompaffione . Andrebbero  nondimeno,  per  mio  parere,meglio  le 
cofetranoi,fe  ognuno guardaffe gli  altrui  beni  con  occhio  dritto  . St  foffe  "quello 
fi  grane  vitio  fuori  del  mondo,' Ter  che  non  per feguit  andò  la  inuidia  fenon  i Firmo 
fi,  cercano  di  accompagnare  alla  inuidia  le  infidie,  per  fare, o danno  , o vituperio 
a coloro,  che  fono  dalla  virtù  loro  o alzati  a grado  honorato,o  fi  acquiflanoperpe 
tuo  bonore,come  dalla  prefentc  nouella  intenderete. 

É N ATO  LI  come  fapete, Città  nobiliffima  in  Italia , & copiofa  di  genti 
molto  gentili,  & molto  bonorate,&  per  la  eccellenza  de  gli  {ludi  delle  lettere  jet  • 
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per  magnificenza  di  atti  di  CaU  aleria.  In  quei!  a città  fu  vn  Gioitane  di  vie  pii ) 
nobil  cuore , che  alla  qualità  del  fuo  fangue  non  fi  conueniua , ch'Eugenio  hauea  no- 
me;  quefli  di  animo  grande,  anchor  che  baiamente  nato  : giunto  a gli  anni  della 
Giouentù , tutto  fi  diede  al  mefìiero  delle  arme,  ir  a fatti  di  Caualeria:&  riufd 
tale,  & nelle  Gioflre,  & ne  Tornei,  che  vn  Re  di  que  tempi , vedutolo  non  meno 
coraggio  forche  prudente,  doppo  minori  gradi  datigli, ne  quali  auarrgd  egli  fempre 
Copin  one , che  il  Re  hauea  comeputa  di  lui  : Lo  fe  finalmente  Capo  di  tutta  la  Mi 
lillà,  con  tanto  diffùaccre  di  molti  altri, che  nobilmente  erano  nati, con  quanto  non 
fi  potrebbe  dire  più  : parendo  loro , che  il  Re  non  deueffe  lor  proporre  Intorno  di 
cofi  buffa  condizione,  come  era  quella  di  Eugenio . Ma  il  Re  , il  qual  con  occhio 
faggio  mirata  non  di  qual  fangue  fofje  nato  quefli,  o quegli,  ma  il  valore,  & la 
virtù  de  fuoi,  non  data  orecchio  alle  querele  vane  di  coloro,  i quali  con  mono  va- 
lore, & minor  virtù, non  folo  al  pari  di  Sitgenio  fi  voleano  alzare,  ma Jòpraflar- 
gli  di  molto.  Qucfio  gran  fattore  del  Re  verfo  Eugenio , deità  tanta  in/àdia  ne 
gli  animi  di  coloro, che  a male  fi  haueanogli  accrefcimenti  fuoi, ch'egli  ben  conob- 
be, quanto  foffe  cofa  malageuole,  che  altri  colla  virtù , ir  colla  glorlt  acquigli- 
tufi  co  glortofi  fatti,  vinceffe  la  inttidia  de  Maluagi . 1 quali  benché  habbiano  li 
pena  del  lor  male  animo  ( perche  non  altrimenti  da  queflo  lor  vitto  fono  rofi , che 
filano  i vecchi  legni  da  Tarli  J fono  nondimeno  fpeffo  cagione  di  gran  mali  a 'Fitte 
tuofi.  Tcrchc  veggendofi  quefli  tali  non  potere  falircpcrgli  meriti  loro , ofepur 
fono  fatiti,  temendo, che  conofciuta  la  virtù  altrui , non  cafchino,  cercano  coltab- 
battere  infidiofamente gli  altri,  ottenere  i primi  luoghi,  o vero  ottenutigli  confer- 
uarfcgli.  Et  fpeffo  ( mercè  deginditij  corrotti  ) danno  il  defiato  fine  alla  lor  mali 
intentione . Ma  fpeffo  anco  amene,  che  credendo  effi  di  abbaffare,  chi  per  gli  gtrt 
di  della  virtù  è fiilito  a grande  honore , cadono  effi  dal  luogo , oue  fimo , ir  fanno 
dÌHenirc  maggiore  la  gloria  di  colui,  che  di  porre  al  fondo  fi  credeuano , comedi 
Eugenio  attenne.  Terche  coloro,  che  fi  doleano  dell'honore  fattogli  dal  Re , vtg- 
gendolo  fatto  Capo  della  Miluia,  immaginarono  di  pigliar  quindi  argomento  non 
pure  di  abbuffarlo,  ma  di  fargli  dare  vituperofa  morte.  Cofi  fattq  coftoro  contea 
Eugenio  vna  prffima  congiura  : offendo  tra  il  Re  di  Napoli, et  quel  di  Francia  con- 
tefa  del  Regno,  ir  offendo  dall’vna  parte,  ir  dall'altra  le  genti  in  arme  alla  cam 
pugna,  non  fi  attendeua  altro,  che  il  dì  della  Giornata,  fi  deliberarono  i Maluagi 
di  accufarlo  al  Re  di  tradimento.  Et  induffero  vn  Soldato  famigliare  dSugerito,& 
che  con  lui  viuetia,  a voler  fare  [opra  ciò  tcflimonianga  [alfa  al  Re,  condire,  thè 
Eugenio  fi  era  ridotto  più  volte  a Tiretto  ragionamento  col  Generale  del  Campo 
nemico  per  dargli  il  Re , ir  Napoli  nelle  mani . Et  fatto  tra  loro  difegno  atto a 
perfuadcre  al  Re  per  verità  la  ordinata  menzogna . Vno  di  effi , che  ardito  ,& 
ben  parlante,  era,  andò  al  Re  ir  gli  dijfe;ll  de  fiderio,  che  io  ho  del  bene  di  voflra 
Maestà  , ir  di  tutto  il  Regno  voìlro,  m'induce  a palefarui  cofa , che  fenZa  quefli 
importanti  ri(pctii,mì  tacerei.  £ t benché  io  mi  vegga  far  cofa , la  quale  è centra 
la  natura  mia,  nondimeno  la  Tatria  , [Honore,  ir  il  bene  di  voflra  Maefìà , & 
la  conferuition  del  ben  publico , mi  fanno  partire  dal  mio  vfato  co/lume.  D cucce 

adunque 
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adunque  fjpefe,che Eugenio  Capo  delle  voPire  genti  cC^Arme , ha  fatta  congiura, 
coFrancefl,per  dare  nelle  inani  al  Re  loro  la  Mae/là  voflra, & tutto  il  Regno  in- 
terne . Il  Re  toflo,  che  vdì  raccordare  Eugenio,  il  quale  teneua  egli  per  parago- 
ne di  fede,  <jr  di  valore , ruppe  il  parlare  dcll'Mccufatore,  & gli  d.ffe;  quefli  fo- 
no de  frutti,  che  produce  la  inuìdia  : la  quale  non  fa  vedere,  fenon  con  occhio  tor- 
to, il  bene  altrui.  Conofco  io  meglio  èugenio  che  tu,  c ’?  fe  non, ch'io  voglio  bau*- 
re  più  rifletto  a me, che  a te,  io  ti  farei  vedere  quanto  meglio  ti  farebbe  flato, che 
tu,  & gli  altri  più  toflo  amaflc  Sugenio,  che  lo  intùdiafìe,  <&  cercafle  con  tanta 
malignità,  portomi  in  odio  : Vero  fa  , che  tu  più  mai  non  ///  ardito  di  dirmi  co  fa , 
che  in  dishonor  fuo  fla,  perche  fe  tanto  oltre  ti  laflierai  più  traflortarc , farebbe 
meglio , che  tu  folli  nato  mutolo . Imperò  che  ti  farò  dare  tale  eff empio  a tutti 
gli  altri  maligni,  che  conofccranno  quanto  meglio  farebbe,  che  pregiaffero 1 la  vir- 
tù altrui,  cioè  per  inuìdia  ccrcaffcro  di  offufcarla,  & di  fare  vergogna  a chi  i de- 
gno dbonore . L'Mccufatorc,  a cui  parcua  di  haucre  tanto  bene  ordita  la  inftdia 
fua,chenon  poteflenon  haucre  il  fine,  ch’egli  dcflderaua,  fi  voltò  verfo  il  Re  , & 
gli  dijfci  Sapeua  io , Sire, troppo  bene, cioè  la  troppa  aff et  tiene,  che  portano  i gran 
Macflri  a Seruitori,  che  indegni  ne  fono,  appanna  fouentc  lor  tanto  gli  occhi,  che 
qnchora  che  babbiano  flejfo  coloro,  che  fono  al  loro  fermilo  ferii  ti  i lor  viti ; nel  me 
%o  della  fronte,  cjf , fatti  dalla  troppo  ajfetlionc  ciechi , non  gli  veggono.  £t  fe 
pure  gli  veggono, ingannando  fe  mede  fimi , fingono  non  vedergli  : onde  molte  fìa- 
,te  ne  naficono  le  deflruttioni  de  Topoli,  & anco  alle  volte  il  danno , & il  dubo- 
M ore  di  quetnedeflmi  Signori,  che  gli  federati  & peffimi  buomitù  esaltati  hanno 
the  cofi  permette  ( perdonatime , s io  dico  quel,  ch’io  ne  fento)  la  Giuflitia  diurna. 

■ £t  ciò  aucrrcbbe  a voi,  sio  non  haueffi , non  dirò  fegni , & inditi j,  ma  prouepiù 
chiare, che  la  luce,  da  fatui  vedere,  che  tanto  è vero,  quanto  vi  ho  detto:  &•  po- 
Jlo  che  Caffcttioncja  qual  veggo,che  immeritamente,  voi  portate  a coflui,  mi  de- 
ueffe  far  porre  in  filentio  tutto  quello,  che  fo  di  certo  , nondimeno  ha  potuto  più  in 
me  tofltriianxa  mia  verfo  la  Maeflà  voflra,  che  il  termine  di  me  mede  fimo . £t 
anchora  che  voi,  in  ricompenfa  di  quello  mio  amoreuole  vffiiio,  mi  diciate  Inui- 
dio  fo  , Maligno,  cofa  molto  difdiceuolc  al  buon  fine,  per  lo  quale  io  mi  fon  muffo, 
non  voglio  nondimeno  rimanermi  di  dirui  quello, che  il  debito  mio  non  vuol  ch’io 
_ vi  taccia.  £t  rendo gratic  a Iddio,  che  mi  ha  dato  il  modo  di  potcrmiui  fare  co- 
nofccrc  Fedele, & £ugcnio  Traditore.  £tfc  non, che  le  prone  wanifefle  vi  potran- 
no far  chiaro  del  vero.  Io  chiamerei  quello  malbuomo  al  paragone  dell' amie, & 
colla  flada  in  mano, gli  vorrei  prouare  il  tradimentofuo.il  Re  veduta, doppo  l'ha 
.uerlo  egli  cofl  minacciato, come  banca, tu  coflui  coflangajlette  alquanto  } òpra  fe, 
X Irgli  parue  di  non  volere. tanto  credere  a fe  mede  fimo , che  non  voleffe  vedere , 
fe  verità,o  malitia  induceua  l’accufatore  a cofl  dirgli . Onde  gli  domadò  che  cofa 
[offe  quclla,tb'egli  cofl  chiara  direna  di  haucre  nelle  mani,  contra  Chonoredi  cofl 
frode  Cauaiicro.Novi  parrà  cofl  prò,riflofe  egli,quado  intendi  rete  le  prone  fue. 
Sìuefli,come  Ribello  alla  Corona  voflra,et  nimico  di  tutù  noi, ha  prefio  partito  col 
. Capifano  4cll’ eJJercitQ  Frqcefe,di  ribellarfl  con  tutta  la  gente  a voflra  Maeflà, nel 
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giorno  del  fatto  i^irmc,  che  a fare  fi  ha.  Et  d ire  lo  Stato , & la  Mattici  voflrs 
in  mano  al  Nemico . Nè  io  mai  (fuetto  creduto  baurei , fc  ciò  non  baucjfi  chiara- 
mente intefo  da  vn  fuo  domiSlico  faldato,  del  quale  egli  molto  fifida . Cottili  ba 
portate  le  amba  fiate,  & le  lettere  innanzi, & indietro  : & quantunque  egli  fi* 
aucdutOyba  voluto  la  Ciuflitia  Diurna, che  cefi  reo  difagr.o , quale  è quello  di  que- 
i io  traditore, non  babbia  binato  effetto.Vercbe  ragionando  meco  fla  manc,&  mo 
Arando  di  voler  fi  j abito  partire  da  me  il  Soldato,  col  quale,  per  altro  tempo , ho 
hauuta  lunga  co  nucr fa  tiene, & domandandogli  io,  perche  egli  baiicffe  tanta  fret- 
ta;mi  diffe, ch'egli  hauea  lettere  di  Eugenio  da  portare  al  Capitano  delle  genti  Fri 
cefi . St  ricercandolo,  che  negoti]  fojfer  quelli,  ch'egli  baucua  cominci,  fi  moflrò  - 
duro  a volermi  dir  cofa  alcuna  : & doppo  lungamente  batterlo  ridimandato, vol- 
le,ch'io  gli  prometteft  di  tenerlo  fcgrcto,  & cofi  promettendogli  io, mi  diffe;  ch'e- 
gli non  fapeua,  che  cofa  fi  maneggiale  tra  quejli  due  Capuani,  fa  non, che  baueo - 
do  egli  portato  al  Francefa  lettere.  Effogli  hauea  detto , dirai  al  tuo  Signore , che 
mi  mandi  lettera  di  fia  manoscritta  al  mio  R e,  & che  fiiaficuro,cbe  non  firme- 
rà in  vano . lo  intefa  quefio,  conobbi,  che  Eugenio  cercaua  tradire  voflra  Mae - 
fià,  ma  per  più  certezza  baucrne , di  [fi,  cb'Eugenio  bene  faceua  , a ftarfi  bene  col 
He  di  Francia  ; & gli  domandai , s'egli  forfè  la  lettera  hauea  faritta , mi  rifpofci 
che  fi,  &•  che  egli  gliele  portaua  / Io  veggendofm  che  pericolo  era  voflra  Maà- 
fià,  & che  Iddio  per  fua  bontà , mi  hauea  f atto  venire  in  cognitione  del  tutto per- 
che tanto  male  non  aueniffe , ho  fatto  trattenere  con  bel  modo  il  Soldato.  St  fon  di 
fubito  venuto  qui,  perche  mandi  voftra  Macflà,  per  lui,&  fi  faccia  quella  lette- 
ra dare , la  quale  hauuta , vedrà  ella,  per  quanto  io  fiimo,  che  io  le  fin  fedele, & 
che  Sugenio  le  Traditore,  u tl  He  ciò  vdendo , parue , che  il  cofitù  ragionamento 
portaffe  con  effo  lui  faccia  di  verità  tanto  manifefla,  che  non  era  da  non  dargli  f* 
de.  Et  mandato  per  lo  Soldato , il  quale  venuto  allaprefenga  del  He,  & ricerca n 
do  da  lui  quello,  che  l^tccufatore  detto  gli  baucua  : egli  fecondo  Cordine  dato  tra 
congiurati,  fi  moflrò  di  non  volere  pale  far  e i fegreti  del fuo  Signore  : & con  buon 
vi  fa,  diffe , che  non  fapeua  nulla  di  quello,  che  gli  era  domandato.  Ma , effendo  iui 
l'^iccufatore,  diffe  ; come,  che  non  fai  nulla  è & che  mi  hai  tu  detto , pur  diartq, 
Maluagio  è allhora  il  Re  con  vifa  pieno  di  Mae  fià , & di  minaccia  diffe  > ti  farò 
ben  io  dire  il  vero,o  vogli  o nò:  & voltatofi  verfa  C^tccufatorc , chiamami  (Uf- 
fa il  Capitano  di  Ciuflitia,  che  voglio  far  dare  tanto  martorio  a coflui , che  il  vero 
confcjfi . Il  maluagio,  moflrandofl  impaurito, fi  voltò  verfo  C^Accufatore  , & gli 
diffe , cofi  adunque  fi  fama  la  fede  è La  fede  al  mio  Re  offeruo  io,  al  quale  prima, 
chi  a te  la  debbo  : & ben  farai  ,fe  non  ti  lafcierai  guaflare,col  volere  celare  il  ve- 
ro , ad  vtile  di  vn  T r uditore.  St  oue  negando  quel, che  è, ti  fiatai  ne  tormentipii, 
che  non  vorrefli  : dicendo  la  verità,  haurai  tu  dal  Re  doni  Reali . Il  Soldato  fin- 
gendo fi  p auro  fa  del  tormento,  diffe  tutto  quello, che  a dire  Cbauea  confortato  C*Ac 
tufatore,  & porfe  la  lettera  al  Re , la  quale  hauea  ferina , t mo  de  congiurati  , 
torma  Sugenio  , che  fuo  amico  fi  fingeua  , & in  raffomigliare  le  altrui  fintture 
era  Maestro  Eccellente,  nè  meno  fapeua  fingere  gli  altrui  fuggclli.  La  ondeveg- 
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gMo  il  fle  la  lettera,  veggedo  il  [ugge  Ilo,  la  tenne  per  lettera  fcritta  da  Eugenio. 
Vofàa,  lettala,  fi  mutò  tutto  nel  v'tjo , & gli  parue,chead  infedele  huomo  hauef- 
fl  affidato  fe,  & tutto  FSffercito  fuo.  Onde  fubito,  ìlfe  chiamare  a Je,  & quando 
" per  entrare,  come  egli  foleua,  nella  camera  del  He,  vi  fu  l<Accu[atore  con  due 
altri  de  congiurati  a lato,  & gli  difJerofcrmatcui,cbe  fete  prigione  del  t\e. Euge- 
nio , maramgliofo  di  ciò  ; Et  perche , dijfe  mi  fà  il  turo  Re  quefia  ingiuria  ? quello 
non  merita  già  la  fede, colla  quale  io  lo  fcruo;non  fappiatno  rifpofero  eJfi,cofì  ci  ha 
egli  impofto,  & cofi  effequiamo.  Et  con  quefle  parole,  lo  conduffero  nel  fondo  di 
vna  Torre , oue  gli  furo  meffi  incontanente  i ceppi  a piedi , della  qual  co  fa  rimafe 
tutta  la  corte  flottatine  gli  innidiofi ) dolente.  Et  il  Capitano  di  Giufìitia  tra  gli 
altri, al  quale  il  Re  Fhauea fatto  dare  nelle  mani  da  que  maluagi,  perche  foffe  tor 
montato,  ne  fenri  incredibile  dolore , Et  appena  fi  poteua  perfuadere,che  Caualie- 
ro  di  tanto  valore,  di  quanto  egli  hauea  conofciuto  Eugenio,  haueffe  commcfja  co- 
fa, per  la  quale  il  Re,  che  a fi  alto  grado  Fbaueua  aliato,  deueffe  vfare  tal  termi- 
ne contra  lui,  & dijfe  tra  fe  ; Egli  è vero , che  Famore  de  Signori  è cofi  mutabile , 
che  non  vi  fi  deue  alcuno  fermare.  Il  Re  tutto  cruccio  fo,  prefo  che  fu  Eugenio, man 
dò  per  lo  Capitano  di  Giuflitia,  & gli  diffe  tutto  quello  , che  lo  u iccufatore  detto 
glibaueua  :&  gli  impofe,che  non  lafciaffe  fpetie  alcuna  di  tormenti  per  fare, che 
'pi  K Eugenio  confejfaffe  tutto  quello,  di  che  egli  era  fiato  accufato.  Il  Capitano  , che 
p/  5 di  nobile  animo  era,& gli  increfccua,  clic  huomo  virtuofo,  foffe  giunto  a tal  pae- 
> -t  ti  , fe  quello,  che  deonofare  tutti  i gentili  {piriti,  qualhora  veggono  mal  tratta- 
ri dalla  Fortuna,gli  huomini  di  bonore.  Veri  ch’egli  diffe  al  Re,  Egli  è ben  da  pen 
far  prima,  che  fi  proceda  a vergogna  di  Caualiero  fìmile  ad  Eugenio , il  quale  ho 
io  fentpre  conofciuto  huomo  cFhonore.  Et  perche  fo,chc  nelle  corei  regnano  le  inui 
die,  & lemaleuolenge , &•  che  non  vi  mancano  mai  di -quelli , che  tendono  infidie 
•alle  virtìl  altrui, non  pojfo  non  penfare,  che  falfa  informatone,  che  fia  Hata  data 
ì 'di  cofi  ni  a voftra  Maeflà,  Flubbia  fatto  feorrere  (perdonimi  clla,fe  da  fedel  fcruo 
le  dico  Fopirùon  mia ) a far  ciò  contra  Eugenio , il  quale  ha  fempre  battuto  infino 
ad  bora  voflra  Maeflà  per  effempio  di  fede . Anch’io,  dijfe  il  Re,  era  della  opi- 
niti one,  che  tu  fei  ; Ma  ne  ho  bauuta proua  cofi  chiara,che  con  mio  molto  cordoglio 
fon  flato  coftretto  a creder  quello,  che  mai  non  mi  baurei  potuto  imaginare . Et , 

- cofi  detto , moflrò  la  lettera  al  Capitano , il  quale  molto  bene  conofceua  la  mano 
tfEugcnio . Letta  , ch’egli  Fhebbe , non  feppe altro , che  dire  ,fe  non  che  il  Re  a 
gran  ragion  hauea  fatto  ad  Eugenio  quello , che  egli  mtritaua . Il  Re  di  nuouogli 
' commife , che  non  lafciaffe  cofa  a fare, perche  Eugenio  la  fua  tradigion  confeffafje: 
perche  confeffato,ch’egli  haueffe  il  delitto,  lo  volea , come  Traditore  ,far  Jquar- 
tare  alla  coda  di  quattro  Cattalli.  Jtndò  benché  tutto  dolente, il  Capitano  allapri 
gione,  & fi  mofje  ad  eff aminare  il  valentuomo  : Il  quale,  veduta  Faecufa , che 
gli  era  data,  rc  flò  come  fuori  di  fe,&  diffe,  che  fi  marauigliaua,  che  il  Re  alqua- 
egli  haueua  dati  tanti  fegni  di  fedele,  & fincero  animo,  haueffe  conceputa  di  lui , 

- cefi  mala  opinione,  & che  tutta  Faccufa  era  falfijfima . Et  che  prima  egli  fi  ba- 

sirebbe lafciatqlcuar  mille  vite , fe  tante  ne  haueffe  hauute , che  mai  eglihautjfe 
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mucchiata  quella  fedele  olla  quale  ejfo  al  fio  Re  fi  era  obligato.  Et  che  per  ciò  egli 
lo  pregaua  a volere  pregare  il  Re, che  non  fi  dcJJ'e  a credere  quello  di  In, che  appe 
na  di  vn  vile,  & codardo  bicorno  fi  crederebbe  : & ch'egli  era  prontijjimo  a mo- 
li rare  colla  Jpada  in  mano  , conira  qualunque , che  tal  colpa  appreffofua  Mac  fi  i 
gli  de ff e, che  mcntìua  per  Ingoia.  Il  Capitano, appreso  il  quale era  in  ottima  opi 
mone  Eugenio,  dific  ; Capitano,  haueua  quefta  opinione  il  Re  di  voi,  & [batte uà 
anchora  io,  ma  ci  è tanto  aperto  <&■  chiaro  inditio  in  contrario, che  non  fio  io  dire  al 
tro,  fenon, che  le  parole  fon  buone,  ma  i fatti  molto  cattiui.  Terò  che  il  Re,  & io, 
per  tefìimoriianga  di  voi  medefitno,  fiamo  certi,  che  vi  fete  conuemcti  con  Francia 
di  dare  a lor  il  R diottro  infieme  col  Regno.  Quello  non  ftè  mai  vero , rifiofe  egli, 
nè  fi  trouerrà  mai  perfitu,  che  con  verità  poffa  dir  quejlo.  TJon  accade  altra  per- 
fori* dijfe  il  Capitano, otte  è la  tefìimomanga  voflra,  6t  qual  tefìimoniarrga  mia  è 
rifiofe  egli,  gli  dimandò  allhora  il  Capitano, s'cgli  conofceua  il  fuo  figgello;  lo  co- 
ititi fio, ri  fio  fi  Eugenio, deuete  anco  parimente,  conofcere  la  lettera  di  voflra  mano  , 
ripigliò  il  Capitano, & qfla  benijjimo  conofco,  dijfe  egli;^illbora  il  Capitano  trac 
ta  fuori  la  lettera , che  il  Re  data  gli  liauea  ; guardate  dijfe  fi  queflo  è il  fuggcllo 
voflroiè  il  mio,  rifiofe  Eugenio,  fiiegò  fibito  la  lettera  il  Capitano, & gliele  me 
firò,&  effo,  ingannato  fimilmente  della  fimiglianga , dijfe  la  lettera  ejjeredi  fiat 
mano.  Ilora  che  per  vojlra  la  conofictc,  fioggiunfe  il  Capitano  vdite  ciò  ch’ella  con 
tiene,  & qui  gliele  lejfe.  allhora  Eugenio, tutto  fmarrito;^ibi  Capitano,  dijfe, mi 
fino  te  fi  infidi  e da  chi  Ja  fingere  la  mano  mia, et  il  mio fuggeUo  altresì.  Io  mai  que 
Jia  lettera  non  ifirijfi;  nè  con  fuggello  mio  la  fegnai . Terò  vi  prego  a pregare  il 
Re  mio,  prima  ch’egli  più  oltre  proceda  contra  me , che  mttta  al  paragone  meco , 
chi  quefia  lettera  gli  ha  data, che  coft  ritrouarà  egli  mè  fedele  , & chi  data  gliele 
ha  , Ingannatore.  Et  fi  piacerà  a fitta  Maejlà,  che  io  moflri  la  innocenza  mia  col- 
la prona  dell arme,  contra  chi  quefia  accufa  mi  ha  data,  verrò  a queflo  paragone 
tanto  più  volentieri  : quanto,  confidandomi  nella  bontà  Diurna , mi  dà  il  cuore,  di 
far  confejfarc  alt  Accufa  tore  fia  egli,  chi  fi  voglia,ch’ei  fi  mente  per  la  gola.Mol- 
te  parole  dijfe  il  Capitano  contra  Eugenio,  minacciandogli  afiri  tormenti , per  im 
panarlo,  & per  vedere  finalmente  [ animo  fuo  : ma  trouatolo  conflantijfmo,  fin 
%a  procedere  più  auanti  ,fe  riandò  al  Re,  & tutto  quello  gli  rapportò,  che  Euge- 
nio detto  gli  hàucua  : & gli  fioggiunfe,  che  quando  coft  piaceJJ’e  a fua  Maejlà,  non 
farebbe  fi  non  bene , ch'egli  parlaffc  con  colui,  che  la  lettera  datta  gli  haueua  :pe- 
rò  ch’efjo  ne  trarrebbe  meglio  la  verità,  & con  più  ragioni  fi  potrebbe  procedere 
contra  Eugenio . Tia  eque  al  Re  la  propoSìa  dell accorto  huomo,  & mandò  per  lo 
oicctifatore,  & gli  dijfe , che  cglifaccjfe , che  il  Soldato  , clic  la  lettera  data  gli 
haueua,  andajfe  a ragionar  col  Capitano  di  Giufiitia , s'offerfe  qttefii  prontiffime 
a farlo . Et  partito  che  fi  fù  dal  Re,  andò  a parlare  cogli  altri  Congiurati,  i qua- 
li conftderando,  che  queflo  Soldato  non  potata  non  ejfere  di  viliffimo  cuore , pofeia 
che, per  pregio  fi  hauea  lafiiato  indurre  a coft  abomineuole  opera , videro,  che  a 
gran  rifihio,Ji  poneuano,  fi  lo  lafiiauano  andare  auanti  al  Capitano  della  Giufii- 
tia, : Terò , eh' (fendo  egli  huomo  e fiato,  & nelle  cofc  degli  c famirii  molto  prati- 
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à,  potrebbe  agevolmente  trarre  il  vero  da  lui  onde  farebbero  tutti  a mal  partito * 
' “*T decorrendo  tra  loro  varie  cofe  deliberarono  di  mandarlo  al  Capitano , ma  nella 
ada  affittirlo,  & dargli  morte  : St  pofeia  dar  voce , che  quelli  di  Sugenio  l'ha - 
vccifo,  perche  egli  non  faceffe  fede  del  vero . Fatta  quefla  dclibcratione 
: chiamarono  il  Maluagto,&  gli  differo,che  bifognaua , ch'egli  fojfe  esaminato  dal 
; Capitano  di  GiuSlitia,  & che  lo  pregauano  a far  fermo  nel  propofuo  dcll'accnfa , 
& che  per  ciò  ejji  gli  darebbono  doni  tali , ch'egli  di  loro  fi  contenterebbe  : Sgli  il 
tutto  promife  di  fare  con  buonijfimo  vifo.Tartitofi  il  Soldato  per  andare  all'efami 
ne,  due  di  loro  tramutatili  di  habito , <jr  con  barbe  fìnte  ft  che  non  poteuano  efjcre 
tono  fidati.  Cattefero  : & nel  voltare  di  vn  cantone,gli  furono  colle  fpade  addoffo, 
per  venderlo,  & molte  ferite  gli  dierono  : Ma  gridando  effo , & foprauencndo 
gente,  temendo  i Congiurati  di  non  effere  conofciuti  lo  lafciarono  mal  concio, ma 
non  morto.  St  fubito  diedero  voce,  che  quelli  di  Sugenio  batte  ano  cercato  di  ven- 
derlo, perche  il  vero  non  fi  fapefft.  La  qual  cofa  credendo  il  He, battendo  la  coflor 
fittone  gran  fembianga,  di  vero,  fe  portare  il  Soldato  nella  corte,  & chiamati  i mi 
gliori  medici  di  'Napoli  lo  diè  loro  nelle  mani,  & promife  loro  groffa  mercede , fe 
egli  viuo  rimaneva,  acciochc  rifanato,  ch'egli  fojfe  poteffe  effere  al  paragone,con 
Sugenio.  Ciò  fu  dinfinito  dolore  a Congiurati , & fi  dolfcro  molto  di  non  batterlo 
potuto  vttìdcrc  : Ma  veggendo  la  cofa  ridotta  a tal  termine , non  mancarono  hor 
Cvno  bor  C altro  di  perfuadere  a quel  Maluagio,  cb'SHgcnio  era  Slato  quegli , che 
Ihauea  fatto  affidine  : & però  che  degno  era,  ch'egli  ne  volcffe  vedere  tutta  quel 
la  vendetta,  che  vedere  fi  ne  poteffe.  La  qual  cofa  credendo  effo  ,fi  difpofe  a dire 
ilpeggiojcbe  fi  poteffe,  per  far  morire  Sugenio.  Mentre  il  Saldato  Slette  infer- 
mo nel  letto , andò  molte  fiate  il  Capitano  da  Sugenio , per  commijjione  del  He  , 
& trottò,  che  quanto  egli  hauea  detto  la  prima  , coft  diceu.1  anco  Ivltima  volta  : 
& che  ni  mal  vifo , nè  minacele  di  tormenti  crudeliffmi , lo  poteuano  far  rimo - 
ucre  dalprimo  propoftto . olndò  parimente  il  valent'huomo  al  Soldato , mentre 
era  nel  letto , & con  vari]  modi  cercò  di  vedere  come  fi  portajfe  il  Soldato  in- 
torno alla  accufa  ; & egli  fempre  diffe,  che  Sugenio  la  lettera  datagli  hauea,  & 
ch'ella  di  fua  mano  era,  però  ch'egli  glie  ["banca  veduta  fcriuere , & chiuderla  col 
fuggello,et  a queSlo  aggiungala  quello  che  pià  gli  pareva  atto  a far  danno  ad  Su- 
genio . Ter  la  qual  cofa  era  d opinione  il  J\e , che  il  Capitano  faccffe  collare  Su- 
genio , & tanto  lo  tormentaffe,  che  confcffaffe  la  lettera,  & il  tradimento.  .Alla 
■ qual  cofa  rinfiammano,  anco  il  creder  veramente , che  i parenti  di  Sugenio  foffe- 
ro  quelli  fiati , che  baueffino  cercato  di  dar  morte  al  Soldato  , perche  (fiammato 
non  f offe . Ma  il  Capitano , a cui  partita  , ch'Sugtnio  non  fojfe  colpevole , diffe 
al  He  ; Che fempre  fi  potrebbe  tormentare  Sugenio  , Ma  quando  pofeia  fi  ritto- 
uajfe  non  colpevole  , non  fi  potrebbe  mica  non  Chaucr  tormentato  : St  che  fareb- 
be gran  male,  che  a coft  fatto  Caualicro  fi  fofjedato  indegnamente  martorio.  St 
thè  per  queSlo,gli  p arena,  quando  però  coft  piace ffe  a fua  Macflà,chc  fi  lafciaffe 
guarire  il  Soldato  , & pofeia  fi  conduceffe  alla  prona  con  lui  : & che  fe  allho- 
ra  fi  ritrouaffe  cofa , che  baueffe  qualche  fondamento , gli  fi  dcfjc  ùnta  pena , 
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c he  voi  effe, o nò,  f off  e coSlreto  a confeffare  il  delitto . Fù  lungo  U ragjmmtnto 
fra  ilRc,&  il  Capitano , il  quale  a gran  fatica  potè  ciò  pervadere  al  Re , pure 
fu  contento,  che  co  fi  fi  faccjjc . Guarito,  che  fu  il  Soldato , il  Capitano  congemil 
maniera  gli  diffe  più  volte  ; Egli  è male,  figliuol  mio  dare  infamia  de  tanta  im- 
portami a getter  ofo  Cattalicro,  come  è Eugenio,  che  non  habbia  veriffimo  fonda- 
melo.Teròfc  tu  forfè  o da  fdegno,o  da  maliuolcnti,o  da  inguaia  riccuuta  da  lui , 
0 per  altrui  infligatione  ti  foffi  mojfo  a cofi  accufarlo, non  farebbe  fe  non  bene,  che 
tu  ti  letuffi  dallìmprefa  : & non  voleffi,confalfo  teftimonio, imporre  all’innocen- 
te Intorno  infamia  ignomin:ofiJJima,con perìcolo  della  vita.  IlSoldato,che  da  do- 
ni,& da  promeffcgrandijftmc  era  corrotto  : & oltre  ciò  fi  credcua  veramente, 
cb'Eugenio  [bau  effe  voluto  fare  vccidere, diffe  orgogliofamentc  al  Capitano,  cb’e- 
non  era  hnomo  nè  da  lafciarfi  corromper  e, nè  da  mouerfi  a far  damo,  nè  a dire 
il  falfo  per  ira  : &,  che  non  era  punto  meno  di  quello , che  egli  hauea  detto  : &, 
che  fi  marauigliaua  di  lui, che  di  tal  cofa,  gli  parlajfc  : & , che  fe  più  cofa  alcuna 
gliene  diccua, dir  ebbe  al  Re , che  gli  leuaffe  quella  confa  di  mano  : però , che  effo 
non  era  Giudice, ma  parte . Il  valentuomo, che  temette,  che  co  fluì  noi  mette ffe 
in  mala  opinione  apprefjo  il  Re  : &,che  perciò  foffe  dato  eugenia  ut  mano  ad  al- 
troché non  gli  haueffe  i rifletti,  che  pareua  a lui, che  fi  doueffero  bauere  alla  inno 
cenga  fua.Terò,clx  effo  in  fatto  fi  credcua, che  falfa  fojf r t actufa,  come, nel  vcrot 
ella  era, gli  diffe  ; che  ciò  non  gli  hauea  detto,  fe  non  per  pr onore  la  fila  coflanga, 
& che  pofeia , ch'egli  conofccua , che  diccua  il  vero,  lo  confortaua  a mantener- 
lo : &, che  per  dare  ad  Eugenio  il  diceuole  gafligo  della  fua  ribalderia , bifogno- 
ua,ch' effo  gli  veniffe  a dire  sù'l  vifo  tutto  quello , ch'egli  hauea  detto  al  Re,  accio- 
ebe  non  vi  anangafle  più  nulla  a fare, per  dargli  ogni  forte  di  tormento, & final- 
mente farlo  morire . Si  moftrò  il  Soldato  tutto  baldangofo , & arditamente  fe 
n'andò  col  Capitano  alla  Trigione  ; dicendo  ; ioffiero , che  quando  Eugenio  mi  ve- 
drà : &,  che  gli  dirò  il  fuo  tradimento , rimarrà  egli  cofi  prìuo  di  baldarvga , che 
non  ardirà  dirmi  parola . Con  quefle  parole  il  Capitano  lo  conduffe  ad  Eugenio, 
con  infinito  dolore  di  coloro, chaueano  ordito  il  tradimento, i quali  temendo  che  U 
lor  malvagità  non  fi  fcoprìjfeje  ne  andarono  fuori  di  Tfapoù,  attendendo  ciò, che 
deueffe  aucnire . Giunto, che  fu  il  Capitano  col  maluagio  nella  T otre,  diffe  il  va- 
le mimmo  ; Eugenio,  egli  èqui,  chi  fa  chiara  tctlimomanga  contra  voi  de  tutto 
quello , di  che  fete  flato  accufato  al  Re . Eugenio , viflo  il  Soldato , voltofi  verfo 
lui  con  quel  vifo, col  quale  egli  foleua  por  terrore  a nemici , & farfi  portare  re- 
ucrenga  a fuoi,&gli  diffe  ; Sei  tu, maluagio,  quegli,  che  vuoi  dare  ante  nome  di 
Traditore  ; a me,cbo  flarfo,&  fon  per  iflargere,  infin,  che  mi  belerà  la  vita,  a 
feruigio  del  mio  Re  quanto  ho  di  fattgue  entro  le  vene  ? Tenfi  tu,  nimico  di  botto- 
re, di  volerei  potere  macchiare, colla  tua  froda,  quella  riputatione , la  quale  m 
hanno  acquiftata  tanti  miei  fatti  con  cofi  fistio  nomn,quale  è quello, che  tu,  infii- 
gato  (come  io  credo }da  traditori,  cerchi  di  darmi?  Ma  (fiero  nel  Signore  Iddio, 
che  conofce  la  fede , & la  innocenza  mia,  che  ate,&  a loro  darò  anebora  degno 
gajtigo , & mi  rimarrò  appreffo  il  Re  quel  fedele , & leale  Scmtore  ,&  grato 
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Veffallo , che  togli  fono , & fempregli  fono  flato . Il  maluagio  non  potè  folle- 
dhre  [affretto  di  colui,cui  foleua  egli  riuerire , non  che  acaifarlo , Ter  che  tutto  fi 
finarrì  al  fuono  di  quella  voce, colla  quale  ejjo  impauriua  gli  aucrfarij , & duna 
io  a fuoi . Ver  che  vdcndolo , con  fi  fiero  femhiante , far  fi  tali  minacele  ,gli 
farne  di  vederlo  tale , quale  lo  foleua  vedere  nel  campo  nimico, colla  ffrada  in  mot 
no . Onde  cominciò  tutto  a tremare , & quello,che  non  haucano  potuto  fare  le 
amoreuoli  perfiufioni  del  Capitano  di  Giufiitiaflo  fece  la  prc fenica, & le  minac - 
• eie  di  Sugenio . Il  Capitano , che  non  vùlle  mancare  di  far  quello , che  gli  fi  con * 
uthiua, cercò  di  dare  animo  al  Soldato,dicendo,che  temi  tu  di  co  fluì  ? lafcia  cb’cfi 
fo  minacci  quanto  gli  piace, & tu  non  ti  fmarrirc,pcrcbc  egli  cin  luogo  , che  a te 
non  noccrà,nè  egli  no  fi  rimarrà  fen%x  ilgafligo  fc  haurà  errato.  Ma  non  ardì  mai 
quel  malbuomo  di  formare  parola,  ungi,  come  f offe  nato  mutolo  fi  tacque , tutto 
tremando.  Non  mancò  anco  Sugenio  di  dirgli  : dì  Maluagio , ciò  , che  tu  fai , & 
non  tacere  cofa  alcuna  federata , che  tu  ti  fappi  di  me . Ma , con  tutto  ciò , non  pi 
gliò  effo  punto  di  ardire  ; allhora,  volto  Sugenio  verfo  il  Capitano,  piacciaui, dif- 
fe di  fare  quelle  proue  di  me,  & di  luì,  che  fi  conuengono  per  trame  il  vero.Riffro 
feil  Capitano,  che  non  fi  mancherebbe  di  far  tutto  quello, che  fi  riccrcaua  alla  Giu 
ftitia . Et  tenendo  egli  certo , che  il  Soldato  la  menzogna  detto  haueffe,  lofepor 
re  in  vrialtra  Trigone,  & fe  n'andò  al  Re , & gli  diffe  quello , che  auenuto  era  , 
& ne  rìmafe  egli  marauigliofo,  & commife,  chefoffe  collato  il  Bugiardo , fi  che 
tonfeffaffe  come  il  fitto  flaua  : Ma  non  vi  fu  di  bifogno  di  fune, però  che  toflo,che 
egli  vide  il  Capitano  di  Giuflitia,  gli  fi  gittò  a piedi , & lo  pregò  ad  intercedergli 
perdono  apprefo  il  Re,  & appreffo  ad  Sugenio,  il  quale  egli , pcrflimolo  altrui, 
bautta  a fi  gran  torto  accufato;  & qui  gli  narrò  tutto  [ordine  del  tradimento, che 
quegli  inuìdio fi  haucano  tifo  ad  Sugenio . Intefo  ciò  il  Capitano , riferì  il  tutto  al 
Re,  il  quale,  potendolo  appena  credere,  mandò  a dimandar  coloro , che  accufati 
baueua  il  Soldato,  & ffretialmente  colui,  che  alla  prefcnxa  fua  [hauca  condotto. 
Stritrouando , che  andati  fe  rierano , tenne  ccrtiffimo , che  da  loro  foffe  venuto 
tutto  il  male , & gli  dannò  a perpetuo  effilio . Et  fatto  liberare  Sugenio  dalla 
Tregione  ,lofe  ventre  a fe,  & gli  diffe  ; Sugenio , il  male  vfficio , che  appreffo 
ne  haucano  fatto  contra  il  tuo  honore  coloro,  c'hanno  indotto  il  ribaldo  Soldato  a 
far  teflimorùanga  appreffo  me,  contra  il  tuo  honore,  nulla  haurebbe  potuto,  fe  la 
lettera,  cìr  ilfuggcUo,  che  con  tanta  fimigliarrga,  & la  mano  tua , & il  tuo  fug- 
gello  rapprefentauano,  che  come  mi  ha  detto  il  Capitano  di  giuflitia , hanno  amo 
te  ingannato,  non  haueffe  al  loro  mal  dire  fede  acqui  fiata . Ma , pofeia,  che  il  ve 
refi  è fcopertOfViui  ficuro,cbe  la  coloro  malitia  ha  tanto  aggrandita  la  tua  virtù 
appreffo  me,  che  oue  effi  mi  fono  caduti  in  tanta  difgratia,  che  miè,&  ferà  fem- 
ore o diofo  il  nome  loro  : tu  tale  ti  fei  rimafo  nel  mio  concetto , quale  vuole  la  tua 
virtù,  che  tu  ci fi]  : & fe  per  [adietro  ti  hò  battuto  per  fedele, & per  ciò  ti  ho  pò- 
Ha  nelle  mani  la  fomma  del  Regno  mio, ti  haurò  per  lo  innanzi  per  fedeliffimo,  nè 
cofa  alcuna  mi  rimarrò  mai  di  far  e, che  io  giudichi  atta  allo  accrefcimctito  del  tuo 
honore della  virtù  tva,&  infino  adboraj  poi  che  [batter  di  coloro , per  quefla 
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foro  ribalderìa, è caduto  alla  camera  mia, te  ne  faccio  intero  dono.  Et  queflo  det- 
to , fiYacque . Eugenio , che  di  gencrofo  animo  era , ringratiò  il  I{e  del  fuo  buon 
volere, & gli  diffe, che  come  la  coloro  inftdia  banca  accrefciuta  appreso  fua  Mae 
ftà  la  fede  fua, cofi  egli  era  fempre  per  fcruarglicle  ferma, & collante.  Ma  quan- 
to al  dono, che  fina  Mae  Uà  fattogli  baueua , egli  t acce t tana  di  bnonifpmo  animo. 
Ma  che,  volendo  pur  credere , che  i coloro  figliuoli  fojfero  per  effere  di  miglior 
mente,  & più  atti  a conofcere  t altrui  virtù, che  i lor  padri  non  erano  fiati , ne  fa- 
cena  loro, con  licenza  di  fna  Macftà,  cortefe  dono  , acciò  che  non  fi  perdeffe  la  no- 
biltà di  quella  cafa , alla  quale  i padri  loro  haueano  fatto  cofigran  torto . Et  fog- 
giunfi, ch'egli  fi  sformerebbe  di  guadagnar  fi, tanto  di  quello  de  nemici  colla  fpada, 
(bruendo  fua  Mae  ftà, che  farebbe  ricomp  enfiato  il  dono,cb'ejfo  a que figliuoli  face- 
va, acciocbe,in  abominatione  de  padri  loro,  rimaneffero  a fernigio  di  fna  Maefiì. 
Comcndò  molto  il  Re  il  gentile  animo  dEugcnio,&  conferendo, ch’egli  a figliuoli 
di  que  Maluagi  quello  donato  hauejfe,che  de  padri  era,  lo  ricompensò  ampiamen- 
te . Toi  gli  di f e,  farà  quello  del  fraudolente  Soldato, per  la  fua  federata  opera, 
che  a tc parerà, che  ne  debba  effere . Terò  dò  a te  la  /acuità  di  fare  di  lui  quello, 
che  ti  parerà , non  altrimenti , che  fé  il  Re  tu  foffi . Refe  di  nuovo  egli  gratie  al 
Re , & gli  diffe  ; Inficierei  io  queflo  ribaldo  vino, come  quegli,  che  diìfanguc  filmi- 
le al  fuo  non  hebbi  mai  fete . Ma  perche  quello  vile  atto, lo  mi  ha  moftrato  inde- 
gno di  vita,  acciocbcejfo  più  mai  non  nuoca  alla  virtù  altrui,  & ponga  in  perico- 
lo la  vita  degli  honovati  Canili  cri, quando  a voflra  Maefià  cofi  piaccia,  voglio, 
che  ad  effempio  degli  altri , fta  dato  al  Manigoldo,  che  meramente  gli  dia  mor- 
te . Et  cofi  fu  fatto , come  Eugenio  banca  detto . La  virtù  del  quale  rinufe  tanto 
più  chiara  appreffo  al  Re, quanto  bauean  cercato  di  ofiurarla,  gli  invidio  fi,  & lo 
federato  Soldato  colla  falfaaccufa. 


A P ATI  LO  FINGE  CONTRATTI  FALSI,  PER  ARRICCHIRSI, 
& monftrandoli  ,con  quelli  ricco,  piglia  moglie}  Si  fcuoprelafraudc,&  è bandito,  & 
pubicamente  infamato. 

NOVELLA  III. 

TfC  RE  BBE  marauigliofamentc  ad  ognuno  , che  coloro,  ì quali 
erano  flati  autori  della  mal'opcra , apparecchiata  contra  Eugenio 
nonbauefjcro  quel  fine  ,c'hebbe  il  maluagio  Soldato  per  la  fua. 
fai  fa  tejìimonianga  : ma  giudicò  bene  ogni  vno  molto  magnifico 
l'atto  d Eugenio,  hauendo  egli  donatola  roba  a figliuoli  di  coloro , 
t bauean  cercato, col  fargli  dare  vitupcrofi  morte  jnuolgcre  il  fuo  thicriffimo  no- 
me in  eterna  infamia . Et  fu  detto,  chuomo  dalto  cuore  non  lafcia,  che  o fdegno , 
od  ingiuria  lo  faccia  apparire  mai  mcn  che  gencrofo , & di  grondammo  : Tcrtbe 
fappiendo  egli,  che  c meglio  patire  ingiuria, che  farla  ad  altri,  fi  contenta, eh  e chi 
[ha  ingiuriato  fta  conofiiuto  reo  huomo,&  tffo  finga  colpa.  Et  tacendo  già  ognu- 
no diffe  Mulo  ; Io  molte  volte  fra  me  mede  fimo, mi  fon  doluto  della  humana  condi 
tione,che  per  diabolica  opera  jia  alle  volte  cofi  difiornato  Chuomo  dalla  Immani- 
tà, dalla  quale  ejfo  ha  il  nome,  che  fi  fta  dato  ad  opere  cofi  maluagie , quale  fono 
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te  le  raccontate ,&  quelle,  che  nel  rimanente  di  queflo  giorno  fi  racconteranno ; 
itmi  è femprcparuto  molto  tirano, che  l human  giudicio  non  ha  bilia  veduto , che 
pilo  il  bene -operare  è quello, che  mantiene  la  conucrfatione  hwmana  : & fe  coloro , 
che  a tali  cattiui  vfpci  ft  danno  giungono  a mal  fine , non  me  ne  marauiglio  pun- 
to, perche  dandofi  efii  a quello, che  è atto  a portare  con  lui  la  dejlruttionc  degli 
buomini,i  di  necejfità,cbe  la  Giu  Aita  Diurna  dimofìri  la  fua  potenza, come  dalle 
cofe,  infimo  ad  bora  narrate  fi  è veduto  : &fi  vedrà  anco  da  quello,  che  fono  bora 
•70  per  raccontar ui . 

.IN  Tefaro,città  della  Marca  di  Ancona, fu  già  vngiouane,  il  quale  battendo 
malamente  confiumato  il  fitto,  fi  era  poficia  dato  a voler  viuere  di  quel  d'altri , & 
non  bauendo  virtù  alcuna, eolia  quale  potefie  ciò  confcguirc,fi  diede  a cercar  di  ha 
ucrlo  colla fraude,&  coll'inganno. Et  doppo  molte  cofie, infi  dio  fame  nte  fatte, sima- 
ginò  pipatilo, che  tale  era  il  fiuo  nome,vna  fiouUiffim.t , & ficonueneuolijfima  ma- 
niera di  arricchire  in  pochijfinio  tempo, con  danno  di  molti  hitomini  da  bene,  Verò 
che  efifio  batteva  apparecchiati  certi  huomini  vili , &■  di  grojfia  pafla  , ma  di  affai 
buono  a ffi etto, dr  gli  veftiua  di  panni  da  mercatanti  horreuoli , onde  & daltkabi- 
to,  & dalla  prefienga  erano  creduti  da  chi  non  gli  conoficeua  huomini  di  gran  traf- 
fico. pipatilo  adunque  informandoli  dcll'hauere  di  queflo,  & di  quel  mercatante, 
che  fuori  della  Citta  baueffe  traffico  importanza  alle  mani,ritrouaua  vno  di  co- 
loro,ch'egli  baueua  a queflo  effetto  appoflati  ,&  C amacflraua  a dir  quello , che 
eglivolea,  che  diceffe, quando  gliele  impone fife . Et  conducendo  hor  quefli , bora 
quegli  altri  ne  T empii, ritrouaua  hor  queflo, & hor  quell'alno  'Notaio, & diceua 
loro, venite  con  efiò  meco , a celebrare  vno  inflrumento  di  danari,chio  voglio  da- 
re ad  alcuno  Mercatante . €t  condotto  il  Troiaio  nel  Tempio  ,faceua, che  colui, 
ch'egli  vi  hauea  condotto  in  habito  di  Mercatante  diceua  fe  e fiere  colui,  che  voleua 
*Apatilo,cb'egli  diceffe  effere  ; €t  hauendo  effo  da  ducento  ducati  in  vn  faccbctto, 
faceva  moflra  di  efii,  & faceua  vifla  di  dargli  a queflo,  & a quello  a mercanùa , 
& colui  co  fi  veflito  fiotto  il  nome  del  Mercatante , al  quale  pipatilo  tendeua  infì- 
dic , fi  chiamaua  hauere , & riceuere  da  lui,quando  quattrocento,  quando  feicen- 
to,&  quando  mille  ducati, da  trafficare  in  quefla  e in  quella  forte  di  mercatante. 
E tini  fi)  atto  di  due  anni  fece  a vari  tempi  tanti  inflrutncnti,  di  filmili  qualità , che 
poteva  mofirare  di  hauere  in  vari  traffichi  più  di  otto  milla  ducati . Tofcia , che 
egli  bebbe  cofì  ordinato  queflo  inganno,  efiendoft  innamorato  di  vna  gentiliffima 
Giovane  degna  veramente  di  altra  ventura , che  di  quella  , che  le  apparecchiò  la 
mala  forte  : la  fe  dimandare  al  Tadre  per  varie  genti , il  quale  era  buomo  molto 
da  hcne,& di  honefla  conditone . Ornava  quefli  molto  la  Figliuola, & non  ba- 
ueua altra  cura, che  più  lo  pnngeffe,cbe  di  accoppiarla  con  huomo , col  quale  ella 
baueffe  a viuere  ruttigli  anni  fuoi  molto  contenta . La  onde  credendo  egli , che 
, Apatlofoffe  poHcro,come  effo  nel  vero  era,rifi>ondcua  a chi  la  Figliuola,  per  no- 
me di  colui  gli  adimandaua,  ch'egli  daua  alla  fina  Figliuola , dote  conttcneuole  al 
fuogrado:& però  intendeua  anco  di  accoppiarla  con  huomo, che,  per  tbauer  fuo , 
tncritaffe  la  dofe  ch'egli  le  dana:Et  che  offendo  pipatilo  povero, quanto  alcuno  al - 
:'\  . tro 
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tro  CittaditWyChe  pòvero  f'ofie  tenuto  nella  Città,  ft  terrebbe  di  far  gran  fallo, fe  A 
lui  la  defjeper  moglie  a Rare  tutta  via  nella  povertà,  & nel  difagio.  Ciò  inten- 
dendo pipatilo , che  già  in  cafx , banca  rilettati  gli  mfiromenti  defalfi  contratti, 
chiamò  vn giorno  il  Tadre  della  gentil  Gioitane , & gli  diffe  ; Mejfere,  mi  negate 
di  dare  la  figliuola  vofira,  perche  a voi  pare,  che  pouero  io  jia.  Et  perche  ramo- 
re, ch'io  porto  alla  Gioitane  è tale,  & tanto , che  non  potrebbe  ejfere  nè  maggiore , 
nè  più  ardente.  Io  vi  voglio  Iettare  la  opinione , che  bautte  della  mia  pouertà,ac- 
ciò  che  conofciate,  che  fe  io  voleffi  fittamente  guardare  all’ batter  mio , & non  po- 
teffe  più  in  me  C amore,  ch’io  pòrto  a vofira  Figliuola, che  il  de  fiderio  di  hauergra 
dote,  deurei  procacciarmi  di  hauer  Donna  di  via  maggior  dote , che  non  è quella, 
che  voi  fiele  p dare  a voRra  Figliuola.  Et  quefio  dettoci  mofirò  le  publiche  ficrit- 
turc , cb'ejfo  banca  con  inganno  celebrate . Era  il  padre  della  Giouane  Troiaio, la 
onde  veggendo  egli  quelle  ficritture  in  publica  forma,  & J biennemente  celebrate, 
rimafie  contento,  nè  prima  fi  partì,  che  la  Figliuola  gli  promfeper  moglie.  Et  indi 
a due,  o a tre  giorni  fi  celebrarono  le  no^ge . Siete  pipatilo  colla  moglie  alquan- 
ti me  fi , & fra  quefio  tempo  auenne , che  vno  di  coloro , ch'era  nominato  ne  con- 
tratti, s’infermò  a morte,  & ritrouandofi  in  contado  appreffo  ad  cincona, mandò 
per  vn  Rg  ligio  fio  Frate , che  era  dell'ordine  de  Carmelitani,  et  a lui  fi  confefsò,pre 
gandolo  a pregare  Iddio  per  fiamma  fina,  eir  vn  groffio  legato  lafciò  al  comento  di 
quell'ordine.  Era  fiato  quefio  buon  Frate  alcun  tempo  in  Tefaro,  & fi  abbattè 
adeffiere  fiato  teRimonio  al  contratto  finto , chaueua  fatto  pipatilo , col  mego  di 
vno  di  que  fiuoi, cb’effio  in  fimili  cafi  adoperaua,  in  nome  di  quefio  Mercatante. O/t 
df , ragionando  doppo  la  confcjfione  il  valent'buomo  delle  cofe  fiue  col  Frate, & di 
qnello,ch’eglivolea,  che  fi  faceffie  doppo  la  morte fiua  ; Souuenne  al  Fratedi  effe- 
re  Rato  tefiimonio  al  contratto,  nel  quale  il  finto  louomo  fiotto  nome  di  quefio  Mer 
catate  fi  era  chiamato  bavere  battuto  da  pipatilo  vna  groffia  fomma  de  danari  d.t 
trafficare  : & confiderando  diligentemente  fi  avide  che  quefii, quegli  non  era, che 
il  cotratto  fatto  haueua.  Ture  p diuenire  più  certo, gli  diffe ; Mejfere, di  molte  cofe 
mi  hauete  voi  fauellato,  ma  di  vna, che  molto  importa  non  mi  hauete  detta  paro- 
la. Et  quale  è ella  ? diffe  il  buon  buomo;ll  contratto, che  voi  faccRe  in  Tefaro  con 
pipatilo  de  i danari,  che  effo  vi  diede  a trafficare,  al  qual  contratto  io  mi  ritrouai 
prefente,  & vi  fui  teRimonio. Vi  ingamateTadrc,  rifpofe  egli, perche  io  mai  non 
fui  in  Tefaro,  nè  sputilo  conobbi  io  mai,non  che  con  lui  contratto  fiacejfi  : Et  che 
bifogno  bò  io  di  pigliare  dinari, che  ho  dato  a trafficare  ad  altri  più  di  vcntimilla 
ducati  in  varie  maniere  di  traffichi  : Tfon  andò  più  oltre  il  Frate , ma  bene  fi  ten- 
ne certo, che  il  contratto,  al  quale  egli  era  Rato  prefente,  foffie  fimolato.  Et  feco  fi 
dolfe  di  non  fi  raccordare,  chi  foffie  fiato  il  Notaio , che  la  publica  ficrittwra  haue- 
ua celebrata  perche  egli  era  di  animo  di  pilefiare  quefla  cofigran  froda. Ma  Idd’to 
che  non  confane,  chabbiano  luogo  le  frode  feminate  dal  nemico  delfl/umana  gene- 
ratone nel  Mondo, a damo  degli  huomini,opcrò  che  queRo.inganno  feoperfe  tutti 
gli  altri, fatti  da  quefio  ingannatore.  Imperoche  fubito,  che  intefie  pipatilo  che  il 
Mercatante  era  morto,fi  moffe  ad  aggravare  i Figuuoli,bercdi  del  Tadre, no  Jblo 
. * ' perù 
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ptir  la  fòrte  sita  per  fatile  anchora.Tarue  a coloro  tirano ,ch’effendo  il  Tadre  tfr 
ti  vno  dcgrojfi  Mercatanti  della  Marca, hauejfc  prefi  danari  da  altri  per  traffi - 
urgli.Ma  vergendone  il  publico  contratto, non  fapeano,cbe  dir  fi  altro,  fenon,  che 
non  potata  loro  capire  nell' animo, che  il  lor  Tadre  hatuffe  pigliati  danari  altrui, 
battendone  egli  dati  a varie  perfine  de  fuoi, perche  foffero  ejfercitati , & che  non 
credetuno  quel  contratto  vcro.Mpatìlo,aqueftc  parole  acccfi  d'ira  ; # cbe,diJJ'e, 
i Notai  di  Tcfaro  non  fino  di  fede ,. meriterete gafligo  di  quefl a voflra  coft  [Ir una 
parola:#-  prego  il  Signore  Giudice, che  lo  vi  dia  , btiomir.i  tnaltugi.  Il  Giudice, 
tbe  maturo  Intorno  era, po fi  fine  alle  conte  fi  : St  chiedendogli  quegli  beredi , termi 
neaprouar e: gliele  affignò  volentieri,  come  colui,  che , confldcrata  la  qualità  del 
McrcaUnte,venne  quafi  in  opinione  di  quel,  che  era . Mudarono  que  Figliuoli  a 
afa, voltarono  tutte  le  fritture  del  Tadre, & veggendolo  cfferc  fiato  diligcntijfi • 
mo,#  non  rivoltando  di  queflo  cofa  alcuna  : Tarlarono  colla  Madre,  la  quale  lor 
difle,chc  di  tutte  le  co  fi, che  mancggiaua  il  Marito,  nc  ficaia  egli  lei  cor.fapettolc: 
Ma,che  di  cofa  talc,eJ]o  mai  non  le  bauca  detta  parola,#  che  per  ciò  ella  iflima- 
ua,chc  non  ne  fojfc  nulla  : #-,  doppo  tali  parole , dijfe  loro  ; Figliuoli  mici  io  mi 
credo, che  non  fia  finon  bene, che  voi  cerchiate  del  Confiffore  ,al  quale  fi  ó confi  fi 
fato  il  Tadre  voSìro  : Terò,cbe  di  leggieri  potrebbe  ejfere , che  di  ciò  gli  bauejfe 
ragionato . Et  potrefie  forfè  battere  da  lui  notitia  del  vero,  Mccettarono  i buoni 
Figliuoli  il  configlio  della  Madre  loro , &andadfinein  Mneona  rivoltarono  il 
Frate,#  gli  dijfero  ciò,cbe  contra  loro faceua  Mpatilo . Il  Fratc.cbcgià  dell'in- 
ganno fi  era  aueduto, dijfe  loro  ; Figliuoli  io  fui  teHimonio  al  contratto,  del  quale 
voi  mi  ragioniate,#  infieme  vi  fu  il  compagno, che  meco  venne , quando  a con  - 
fijfare  il  Tadre  voSlro  andai , # per  le  parole  di  voftro  Tadre , che  di  ciò  dili- 
gentemente lo  domandai,  & per  quello , che  noi  vedemmo,  egli  non  fu  colui,  che 
con  Mpatilo  il  contratto  facefj e : & concbiufo  babbiamo  va  noi, che  quel  Fraudo 
lente  con  per  fona  finta, habbia  a danno  vofiro  ordito  queflo  inganno.  IGiouani , 
bauendo  ciò  iute  fi  fi  ritornarono  a Tefaro,  Et  dijjono  al  Giudice , che  quella  ferii - 
tura,cbeproduceuaMpatilo,erafalfa,  # ebefiofferiuano  a prouarla  tale.  Il 
Giudice, che  già  era  venuto  in  quella  opinione, non  volle  moftrare  coft  di  Jubito  di 
dar  fede  a detti  loro , ma  dijfe  ; Guardate  di  non  far  cofa , che  vi  ritorni  a dan- 
no , Ter  che  volendo  voi  dar  macchia  di  falfìtà  ad  vn  Tfotaio, riputato  buomo  di 
bene,#  di  buona  fama , # anco  ad  vn  buon  Cittadino  della  T erra,  incorrerelle 
voi  nella  medeflma  pena , che  fi  deurebbe  all’ vno,  # all'alvo,  quando  fi  ritrouaf- 
fmo  batter  commejfo  coft  fatto  delitto.  Se forfè  non foftno  colpeuoli.  Non  dubi- 
tiamo,rifio  fero  cffi,di  non  vi  fare  coft  manififla  la  froda  di  queflo  malbuomo  che 
ne  refluite  chiariamo.  Venne  mentre,  che  il  Giudice  parlaua  Mpatilo  a folleci- 
tare  la  fieditione  della  caufa,  & ejfi  gli  dijfero  ; Sarebbe  meglio  che  tu  ti  viuefji 
del  tuo,  # non  volcffi  con  infidie,  & con  contratti  falfi  rubare  f altrui . Mpatilo , 
thè  a tali  parole  deuea  rifentirfì,  # lafciare  quella  imprefa,fiinto  dalla  mala  in- 
tentione , dijfe , a que  Giouani  molto  male , # diede  loro  querela  dinfamia , ’m- 
fiondo,  cheti  Giudice, glipuniffe  grauemente . Onde  fi  vide  ,ibe  come  fitto fie- 
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fa  di  trarre  vtilegli  batte  a tolto  il  Demonio  lo  ingegnoso//  anco  non  confenti,cbé 
veggendoft  porre  innanzi  a gli  occhi, come  mani( elio, Herror  fio  Jì  rifanne  pun- 
to ,pcr  condurlo  a publico  vituperio . Il  Giudice  accetto  quel,  che  diJJ'e  Ivna  > d?  ■ 
l'altra  parte  , fecondo  il  co/lume  de  giudici),  & promife  di  far  quanto  comporta- 
va il  dirito  della  Giuiìitia  . £t  diede  (patio  di  tempo  a que  Giovani  di  condurrei 
tcliimoni)  loro . Coft  ejjife  n'andarono  in  cincona  , & fecero  venirc  i due  Frati , 
C2r  cfaminati.chc  furono, veduta  la  froda  di  pipatilo,  fubito  il  Giudice  gli  fé  dare 
delle  mani  addojfo  a Sergcnti,&  porlo  in  prigione . Né  fu  egli  fi  lofio  prefo,  ebe 
fi  (parfe  la  fama  per  la  città, & fi  giudicò  da  ognuno,  ch’egli  ne  deut f e bavere  vn 
faterò  gaftigo , & infime  con  lui  coloro, eh’ erano  flati  condotti  a contratti , & i 
Notai',  che  celebratigli  baueano  : onde  pieni  di  paura, que  fetnpl'tò,tb' erano  (lati 
condotti  a tali  falfi  contratti, con  finto  nome  di  quefio,®  di  quello , auedutifi  dello 
inganno,  che  loro  bauea  fatto  lo  Ingannatore, fe  ne  andarono  al  Giudice,  & difo- 
nò ciò, che  loro  bauea  fatto  fare  Pipatilo , ifiufandofi  > che  non  fapeano  tffi  ciò, 
che  fi  fierflino  : & i Notai  moftrarono  al  Giudice,  ebenon  baueano  colpa  alcuna 
nella  fraude,  però  cb’eflì,non  conofiaido  le  parti, ingannati  dall' horr evale  habito, 
et  dal  buono  afpctto  di  coloro, che  fi  chiamavano  ricevere  i danari  da  pipatilo,noa 
fi  erano  mai  aucduti,cbc  (òtto  que  contratti  fi  celajfe  cofi  fatto  inganno.  Et  perciò 
ne  baueano  fatta  la  pubica  finltura  , la  quale,  quanto  a loro,  non  contcncua  fai-, 
fità  alcuna  ,qiiantunque,pcr  colpa  del  Maluagio,  ella  fai  fa  fi  foffe . fedutofi  da 
tali  prone  convinto  pipatilo, non  feppc  negare  il  vero,®-  conftfsò,  che  tutti  i con- 
trattile quali  rhaucano  accufito  i 'Notai , & i megani  altrcà, erano  fiati  finti, 
CJr  fimolati . Quello  intendendo  il  Suocero, & la  Moglie, rimafino  i piùfcontcn- 
ti , che  mai  fojfcro . Egli  per  veder  fi  baucr  datala  figliuola  ad  vno,  che  non  filo 
fi  erafeoperto  poueriffimo  ,ma  infame . La  pouera  giouane,  perche  fi  vedeva  ba- 
tter data  la  fica  virginità  a fi  mal’huono  ,&  poflo  il  fio  amore  in  cofi  figgo  luogo, 
il  Signore  della  Terra, pofcia,chcbbeintefo  dal  Giudice  cofi  grave  inganno:vo!le, 
che  color o, che  fai f amente  erano  itati  condotti  a celebrarci  contratti  fitto  finto  no 
me, ricevendone  la  mercede  , foff ?ro  pubicamente fr  ufi  ali . Et  voleva, che  pipa- 
tilo,colla  (uà  morte, pa(fa(fe  ad  esempio  di  ogni  Maluagio.Ma  la  Moglie  di  pipa- 
tilo,che  gcntiifma  Giouane  era,fe  n’andò  al  Giudice  ,& pregollo  a non  voler  ac- 
confentire, ch’ella  vedefie  colui  malamente  morto, al  quale  ella  era  fiata  con  tanto 
amore  congiunta . pilla  quale, difle  il  Giudice  ; Gentilijfima  Giouane , non  meri- 
taua  quello  reo  donna  fi  mile  a voi.  Et  erauate  voi  più  degna  di  miglior  marito: 
■ma  pofeia  ,che  pure  ha  cofi  apportato  la  vofira  finifl ra  fonavi  dico, che,  per  ra- 
gione,egli  non  puotccjfcre  morto, ma  bene  infamato  pubicamente.  Mafeiofoffi 
■voUpofcia  che  pare, che  il  Signore  voglia , ch’efio  mora  , al  quale  è data  maggiore 
podeflà.che  a noi  non  danno'lc  noflre  leggi:®-  può, come  a lui  pare, punire  i gravi 
delitti, per  tfferc  egli  la  legge  viua,io  làfcierei , ch’egli  fi  ne  morf e, perche  vi  rì- 
marrefievoifàolta  dal  legame, col  quale  contrario  Fato  vi  ha  a cofi  malhuomo 
■congiunta.  La  mifera  Gióvane  allbora  lagrimando,d  fe  ; Non  poffo  non  dolermi 
firn  marne  »te, che  tale  fifa  feopcrto  colui, cui  fi  credeva, che  deuefle  ejfere  il  ripo- 
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fa  della,  mia  vita  : ma  poi,chc  co/i  ha  pur  voluto  il  mio  fiero  dettino, non  voglio  io 
mai  accori fentirc, che  per  efiere  Ubera  da  cofi  fatto  nodo,egli  muoia  ; che  quantun- 
que deliberato  io  habbia  di  mai  non  effcr  con  lui, per  vergognarmi, che  buoni o tale 
fi  fi*  meco  congiunto  .'voglio  nondimeno  più  tofto , ch’egli  viua  tale , quale  egli  ti 
àie  io, per  fimile  morte, fia  da  lui  fciolta.Marauigliofiì  il  Giudice  del  buono  animo 
di  quejìa  Gioitane  :& ,per  compaffione, eh' egli  hebbe  di  leijanto  operò, che perfine 
fa  al  Signore, che  non  voleffe  ecceder  e, quantunque  egli  ragioneuolmente  eccedere 
glipotefiefi  termini  delle  Leggi :&,cbc gli  baftaffe,  che  il  Heo  fi publicafie  Mal- 
ttjgio,con  quella  maggior  infamia, che  più  piacefie  a fua  Signoria  , & quando  ciò 
nonvoleffe  far  per  altro, lo  faceffe  almeno  per  la  molta  virtù  di  quella  Giouane , ' 
cui  flrano  auenimento  haueua  a cofi  fraudolente  ribaldo  congiunta  : Et  qui  narrò 
al  Signore  quel, che  la  Giouane  detto  gli  haueua . llche  intefo  il  Signore , volle , 
ch'egli  fu/fe  condotto  per  tutta  la  città  con  quel  maggior  vituperio  , che  fi  face/fe 
ad  buomo  mai  :pofii*  gli  fe  dare  bando  perpetuo, con  conditione,che,  segli  mai  in 
quel  paefeveniffc,fofic  impiccato  per  la  gola . Et  perche  più  non  accadeffe  cofx 
fimile  nel  fuo  fiato , conflit m per  publica  legge, che  non  fojfe  Notaio  alcuno  a lui 
/oggetto, che  ardifie  di  fare  publica  fcrittura  ,fe  non  hauea  piena  cognitione  di  a- 
mendue  leparù,&  ne  contratti  de  danari  non  gli  vedejfe  in  effetto  anno  ue  rare, 
con  pena,  che , qualunque  altrimente  face/fe  r /offe  condamato  alla  infamia , alla 
quale  era  fiato  condamato  Sfatilo. 

VN  SERVO  S’INNAMORA  DELLA  MOGLIE  DEL  SVO 
Signore  : &,per  venire  a fine  del  Tuo  amore , t (Tendo  ella  d el  Mar  ito  gelofa , le  di  ad  in- 
tend  ere,  ch’egli  è per  giacerli  con  vn’alcra  Giouane  con  ul  froda , di  lei  li  gode}  la 

Donna  auedutafi  dello  inganno  t fi  vendica  dell'oltraggio,  & ella  laua  la  ingiuria  riccuB 
ta, col  fuo  fangue,  dandofì  morte . 

NOVELLA  IIII.  ; 

ODE  N 0 le  Donne  parimente  ,&  gli  H uomini , che  po- 
tilo haueffe  battuta  mercede  degna  dell’opera,  & fu  da  ognuno 
tenuta  quella  gentil  Giouane , degna  di  gran  compaffione . Et  lo- 
darono tutù  ad  vna  voce  Ivfficio  fatto  da  lei  per  la  vita  di  *Apa- 
no , anchora , che  partffe  ad  ognuno, ch'egli  noi  merita/fe . Et  fu 
(enuta  molto  prudentemente  fatta  la  prouifionc  del  Signore  intorno  al  tono  fiere 
le  parti  da  Votai , nel  celebrare  i contratti , & aU'amouerare  de  danari , per 
ifchifire  le  frodi, che  vi  fi  fanno  & nclTvno,  & nell'altro  modo  . Vofcia  che  fu 
paflo  fine  al  parlare  di  ciò , diffe  Tornio  ; Voi,  che  la  propotta  materia,  della 
quale  fi  è cominciato  a fanellare  hoggi , li  ha  obligati  a ragionare  di  coloro , che , 
colle  frodi  loro, fi  hanno  penfato  di  trarne  vtile,a  compimento  de  loro  defidcri,£r 
n’è  per  ciò  loro  ancnuto  male, voglio  io  narrare  la  maluagità  di  vn  Seruofd  quale 
innamorato  della  Donna, al  Marito  della  quale  egli  feruiua , & volendo  egli  fa- 
re acquifi  o dtl  fuo  amore, procacciò  afe  ,&  alla  mi  fera  Donna  la  morte,  la  qual 
cofa  narrerò  io  tanto  più  volentieri,  quanto  quette  nottre  Giouani  potranno  vede 
re,  che  il  troppo  credere  le  Donne  quello , che  de  Mariti  vie u lor  detto, fa t fio  con- 
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duce  loro  a vergogna, & Jpejfo  dà  fodisfattionc  a lafciui,  & malvagi  buomim del 
dishoneflo  loro  amore . 

DEPSTE  adunque  fxperc,cbe  in  Sulmona  fu  vna  molto  gentile,  & boncjh 
Giouanc , laquale  fi  chiamava  iforomcna  , di  naùotie  Greca , ma  maritata  ad  vn 
virtuofo  Gioitane,  che  Vublio  era  nominato , il  quale  amaua  la  Moglie  al  pari  de 
gli  occhi  [noi  : St  ella  era  in  maniera  iuuaghita  di  fuo  Marito , che  le  pareua,  che 
gli  „ Augelli  gliele  deutjf :ro  imbolare.  Onde  nera  divenuta  marauigliofamente  ge- 
lo/a, nè  potata  Vublio  guatar  Donna,  ebe [libito  ella  no  ne  pigliaffe  fofpetto,&  rii 
ne  facejfe  con  lui  grane  remore . La  qual  cofa  conofeendo  il  Marito,  che  da  altro 
non  proccdeua, che  dall'amore, che  gli  portaua  lfor amena,  toleraua  paticntemcn- 
telafua  intollerabile  [cecaggine,  riprendendola  alle  volte  di  quejla  [ua  vanage - 
loju,cercando  di  pervaderle, eh' egli f opra  tutte  lecofcdcl  mondo  C amaua  : St  di- 
ceva che  prima  potrebbe  mancargli  la  vita,ch'egli  le  poteffe  mancare  di  quella fe 
de, la  quale  data  le  bauea.  Con  qitcfle,  & con  altre  fintili  parole , cercava  il  Gio- 
vane di  racchetare  la  Moglie, & leuarle  il  vano  fofp etto, che  la  induceua  a quere- 
le, & a [degni.  Ma  nulla  giouaua,  però  che  quauto  più  s ingegnava  il  Marito  di 
moflrarlefi  fedele,  tanto  più  crefcctta  in  lei  quella  pefiifera  gelofia . S3 innamorò 
della  Donna  ardentiffimamente  vn  Seruo  di  cafa,  il  quale  era  della  medefima  età,, 
della  quale  era  Vublio,  & di  corpo  non  molto  diffamile  a lui.  St  benché  il  Seruo  fi 
conoficffe  di  vii  conditione , non  mancava  nondimeno  di  /per unga  di  potere  vna 
volta  a lungo  andare  godere  dell'amcr  [no , del  quale  non  ardiva  di  dar  indiùoa 
modo  alcuno  Ji  per  la  fedc,ch'cgli  conofceua  nella  Moglie  verro  il  Marito,  fi  anco 
perche  tanca,  che  [c,  per  fua  difauetitura,  il  Marito  [e  ne  [offe  aueduto,  nonfi  fa- 
rebbe ritrovato  in  tutta  Sulmona  il  più  mifero  dilui,Vtrò  che  era  Vublio  non  mcn 
valoro[o,cbe  nobile.  Mrdeua  egli  adunque  chiù/, amente,  onde  tanto  più  vivace  e- 
ra  il  fuoco, quato  più  fccreto  lardcua.Tslpn  ara  però, che  qualunque  volta  ella  fojr 
fi egli  comandava  qualche  feruig:o;&  egli,  facendolo, fe  fi  fentiua  compiacer  la, no 
fe  ne  teneffe  molto  contento.  Onde  conofccndo  la  Donna, che  ad  ogii altra  cofa  più 
tofio  pen[aua,che  a tale  amore,  ebe  queflifm  feruirlaje  moflraua  grande  affatto 
ne,&  vi  vftua  molta  diligenza,  diceva  [oliente  al  Marito, quando  de  fer  nitori  lòf 
ro  parlavano  infieme, ch'ella  non  credea,cbefojfc  nella  Città  Gentilbuomo  alcuno 
il  quale  hauejfe  Servitore  vguale  a quello.  Le  quali  cofe  vdendo  il  Seruo,  godeva 
tacitamente  fra  fe  della  buona  opinione,c'hauea  di  lui  la  Donna.  Mentre  che  cofìui 
cofi  fegrctamcnte  ardeva,  & non  arditia  pure  di  alitar  gli  occhi  verfo  la  Donna , 
venne  alle  orecchie  dlforomena  che  Vublio  era  innamoralo  di  vna  Giovane  della 
Terra, onde  ella  tutta  maninconica  fiflaua,&  non  attendeva  ad  altro, che*  poter- 
vi corre  il  Marito, per  potergli  moflrarc  in  fatto, ch'ella  non  erageloft  di  lui  ferrga 
cagione.  St  parendole, che  il  Scruitorc,  al  quale  moflraua  molta  affettione  il  Ma- 
rito, poteffe  fapere  di  ciò  qualche  cofa  : pigliato  fi  tempo,  & luogo  atto  a quello  , 
ch'ella  vólea  fare,  diffe  al  Servo ; So,  che  tu  fei  confapcuolc  di  ciò,che  fi  fa  il  tua 
gnor  e,  pira  elìcgli  communica  reco  tutte  le  cofe  fue,  onde  mi  fi  fa  credere , che  tu 
anco  debbi  fapere  gli  amori  fuoi,ir  perche  io  fon  ficura,tbc  i fuoi  defiderìfiquan- 
. to  alle 
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tèa  He  Dorme, non  finifcano  in  me:vorrei  che  tu  mi  dicelfi,cbi  egli  ama,  et  che  cofk 
ètra  loro, per  cagione  di  queSlo  amore.  Et  io  ricono/cerò  da  te, per  fingolar  piace 
te,  tutto  qucllotcbc  tu  mi  dirai  intorno  ciò, né  tu  ti  rimarrai  ferrea  diccuole  guider- 
done. Il  Servo, vdite  quelle  parole,  pensò, che  la  gelo fta  della  Donna  gli  potcjfe 
Jf',  porgere  occaftonc  di  condurre  a fine  il  fuo  defidcrio,&  dcUbcrojfi  di  voler  prouar 
i té  fica  ventura,  Traticaua  molto  famiglìarmente  il  marito  cTl/òromcna  in  capa  di 
vna  Cittadina  fina  Comare, la  quale  era  di  gentil  vi fio,&  di  maniere  molto  corte - 
fi,&  fiflaua  Tublio  con  lei,  & col  marito,  inpiaceuoli  ragionamenti , qualunque 
volta  egli  fi  volea  torre  dalla  noia, che  gli  daua  la  Moglie, colla  fina  gelofia.La  on- 
de pigliandoli  il  Sento  quindi  argomento  et ingannare  la  Donna,  le  dijfe  ; vincito- 
ri, clte  io  conofia,ch'io  non  fita  per  fare  fienon  cofa  difeara  al  Mejfcre,  ilquale,  co- 
me voi  detto  hauete  mi  fida  tutti  i juoi  fiegreti  : nondimeno,  proponendo  io  il  piace 
te  a voi,  ad  ogni  danno,  che  me  nepojja  attenire , quando  mi  promettiate  di  tene- 
re fecreto  quello,  di  che  mi  ricercatelo  vi  palefierò  cofia,che  vi  farà, per  quanto  io 
mi  filmo , cartfifima . Io  la  mia  fede  ti  obligo,  dijfe  la  Donna,  dì  non  parlare  fenon 
tanto,  quanto  a te  piacerà:&  per  pegno  di  ciò  dammi,  dijfe  ella, la  mano,  Vpn  fk 
tardo  il  Seruitore  a quella  dimanda,  conofcendoft  venirgli  in  forte  quello , ch'egli 
bauea  lungamente  defiderato,  & cofi  porgendole  la  mano  la  prefe  la  Donna  : & 
C ’r  Stringendogliele , gli  dijfe  ; voglio  che  queflo  ti  fta  il  fuggello  della  mia  fede . 
Et  fatta  la  mferavaga  di  quello,  che  la  deuea  fare,  per  Jempre , dolente , Stette 
ad  vdireciòiche  il  Maluagio  le  volea  dire . Et  egli  dijfe  ; Madonna , poi  che  cofi 
promettete  di  tenermi  fegreto,  deuete papere, che  il  marito  voSlroè  marauigliofa- 
méntcaccefo  della  voflra  Comare  (fapeua  lo  Sciagurato , ch’egli  la  menzogna  di- 
ce uà,  ma  vano  vtmoregli  haueua  cofi  acuti  flimoli  al  fianco,  ch’egli  non  guatata 
nè  diritto, nè  torto,pure  che  penfaffie  di  compiacer  fi J&  ella  è talmente  infiamma 
ta  di  lui, che  non  fi  potrebbe  dir  p:ù,&  hanno  dato  tra  ambidtte  loro  ordine  di  de- 
ucrt  ejfere  infieme,  toflo  che  l’agio  ne  fta  lor  dato , Subito  che  la  Donna  queflo  in- 
tefe , mi  marauigliaua  benlo , dijfe , della  flrettegga , ch'egli  tenea  con  lei  : Ma 
alla  Croce  dt Iddio  toSio,  che  io  la  vegga,le  voglio  cacciargli  occhi  colla  dita;vtn- 
gi  vi  prego,  dijfa  il  Seruo,  che  quello  non  facciate , perche  non  fappicndo  ciò  al- 
tri, che  il  voSìro  Marito,  & io  : fubito  che  voi  ciò  facefle,ft  penferebbe  egli,  che 
io  palcfato  ve  lo  hauejfi , & ne  farefle  la  mia  morte  : oltre,  che  fe  il  marito  della 
domare  ciò  riftpejfc,  ejfo  potrebbe  venire  alfiarme  col  voflro  marito,  & potreb- 
be dargli  morte  : & degli  vccidejfe  il  Compare , gli  farebbe  leuato  fubito  ciò  che 
égli  ha  nel  Mondo,  & farebbe  coflretto  a fuggirfl  dì  qui, onde  ve  ne  rimarre fle  in 
miferia  ferrea  marito.  Terò,  per  tutti  queSii  ricetti  infume,  & per  ciafcuno  per 
fe , vi  prego  , Madonna , a temperar  tira  ,&  ad  attendere  s Iddio  altra  via  vi 
porgefle  digaSiigare  in  gufa  il  marito  voSìro  , ch’egli  da  fatui  queSlo  oltraggio 
fi  rttrahejfe . Et  quale  può  effiere  queSla  via  ? difle  la  Doma  ; allhora  dijfe  il  Set- 
uo.'Hpn  haueitdo  modo  la  Comare  di  compiacere  di  fe  voSìro  marito  in  cafit  fina , 
per  non  ejfere fi  op  erta  da  Senatori,  che  molti  fono  in  quella  cafa , cerca  di  ridurfi 
fuori  in  luogo,  otte  ella  pojfa  ciòficurmentc  fare  : & quando  ciò  auenga,  iojoflo 
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lo  vi  farò  fcmpre,  & pofcia  vi  appiglierete  a quel  partito , che  per  lo  migtiore  vi 
fi  offerirà . Vi  prometto  bene  anch'io,  di penfarui  fipra,&  non  vi  mancare  in  co 
fa , ch'io  poffa,  perche  il  voflro  Marito  po fiate  in  quella  parte  cofigaRigare,cbe 
egli  fi  diffonga  ad  effere  tutto  voflro,  & ad  amanti  con  quello  amore,  col  quale 
voi  a mate  lui . Tiacque  il  configlio  del  Fraudolente  Seruo,  alla  Donna, cui  la  ge- 
lofita  haucua  appannatigli  occhi  dell  intelletto  : & lo  pregò  a cefi  fare,  come  egli 
promeffo  le  haucua  ; Hauea  quefli  vna  fila  Cugina  in  vna  Jòlinga  contrada  , della 
quale  egli  molto  fi  fidaua , & con  lei  trattò , fitto  colore  di  buona  opera , tutto 
quello,  ch'egli  intendeva  di  fare . Tqfcia , conchiufi  con  lei  lordine  ,fe  n'andò  ad 
I firomena,  & le  diffe;  Madonna,  ha  dato  ordine  il  Mcffcre  di  effere  dimane  colla 
Comare,  & io  ne  debbo  effere  il  conduttore  : & quando  a voi  co  fi  piaccia , farò 
io  che  non  pur  vel  correte , ma  in  vece  della  Comare  vi  giacerete  con  effluì.  Se 
pine  effe  ciò  alla  Donna  non  è da  dimandare , & fi  offerfi  pronti ffuno  a far  quello, 
che  il  Seruo  la  configliaua  a fare,  & diffe  ; Tu  penfito  hai  bene,  & colto , che  io 
ve  thabbia,  gli  voglio  dire  la  maggior  villania , che  mai  diceffe  Moglie  a reo  ma- 
rito . <Anji  non  voglio  io  che  queflo  facciate , rifiofi  egli , che  oltre,  che  mi  dare 
fle  del  mio  hauerui  voluto  fruire  Flrana  mercede  per  logafligo,  che fi,cbe  me  ne 
darebbe  il  mio  Signore , vi  torrefle  anco  la  vìa  di  potcrloui  corre  più  mai . ^fngi 
vi  dirò  io , che  fi  fono  conuenuti  effo,  & la  Comare,  di  fare  queflo  giuoco  tra  loro 
con  perpetuo  filentio,  perche  la  Donna,  in  cafa  della  quale  anderanno , vdendogli 
ragionare  infieme,non  veniffe  in  cognitionc  delle  perfine , & non  nafieffe  qual- 
che fiondalo , perche  vi  ha  da  andare  la  Donna  feonofeiuta , & col  vifi  coperto, 
"Però  Madonna , tacendo  egli,  tacete  anchor  voi  & vi  dò  io  la  fede  mia, che  qua- 
lunque volta  effo  queflo  vorrà  fare , o colla  Comare  o con  altra  Donna , fcmpre 
porrò  voi  in  vece  di  quelle . Acquieto  fi  1 foro  mena  a quanto  le  diffe  il  Seruo , ér 
non  le  parve, che  mai  veniffe  qucltbora,  eh' ella  poteffe  ciò  fare , nè  punto  era  mi- 
nore il  defìderio  del  Malvagio . Sapeva  queRi,che  il  giorno, già  da  lui  detto,  de- 
nta Tublio  andare  in  contado , però  che  detto  gtiei haucua , & però  h aveva  dato 
t ordine  raccontato  ; toRo  chiappar  ue  t altro  giorno , Tublio,  prefa  licenza  dalla 
moglie,  fi  n’andò  in  contado  : Ma  il  Seruo,  dando  ad  intendere  alla  Donna, ch'egli 
. fìngendo  d’ire  in  Villa,  fi  era  andato  a nafeondere  in  cafa  di  vn  fio  amico,per  effe- 
re  colla  amata  fi , che  la  moglie  noi  fiptffe  ,fe,  ch’ella  fi  mutò  di  panni , & fi  co- 
perfi  il  vifi  : & facendole  egli  la  guida  la  conduffe  a cafa  della  Cugina  , La  qua- 
le del  tutto  ottimamente  informata,  finga  dirle  parola,  la  prefi  per  la  mano  , <jr 
la  conduffe  in  vna  Ranga  ofeura,  di  maniera,  che  non  vi  fi  vcdta  punto  di  lume. 
Et  ciò  fatto,  finfe  effo  di  andar  per  Tublio  , & rivolto/i  il  mantello  intorno, al  vh- 
fi,  doppo  alquanto  di  tempo  ,ferientrò  anch’egli  feonofeiuto  in  cafa  la  Cugina ,fa 
quale  credendolo  il  marito,  della  Donna, come  egli  le  hauea  dato  ad  intendere  , l» 
prefi  per  mano,  & out  era  lforomena  lo  condujjc,  La  quale  già  fi  haucua  tratti  ì 
panni,  & colla  fila  camifcia  fi  era  meffa  nel  letto’,  il  Servo  entrato  nella  camera , 
«»r  depofli  anch'egli  i panni,  fi  n’andò  al  letto , & rccatafi  la  Donna  avidamente 
velie  braccia fatile  mille  faporofi  baeiji  nife  afiuoterle  il  pUlicione  in  gufi,  che 
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ne  rimafe  molto  contenta,  & le  par  uè,  credendolo  ella  Tubi id,  che  molto  pii 
te , fitto  fembianga  della  amata  Donna,  [offe  Hata  abbracciata  da  lui , 

. «»  non  l bietta , quando  con  ella,  come  marito,  fi  ftaua . Totem  la  cofit  effcrc  paf- 

»,  ■ jota  felicemente  per  la  Donna  ,&  per  lo  fer ultore  altresì , fe  la  Fortuna  non  di- 

. ; ' ficmperaua  tanta  Aokajet  col fue  amaro.  Tcrocbc,effcndofieUariueflita,t!rls 
.3}  fidato  il  Maluagio  nel  letto , copcrtofi,  come  prima  il  vifo,fi  era  apprefiata  pef  ri 
JJ  tmatfi  a cafia,  & nel  porre,  ch'ella  fece  il  piè  fuori  della  porta , vide  il  marito , 
cte  a cornilo  di  UpaJfaua,&ruomiua  di  contado  a cafa , però  che  per  alcuno 
bìfognc  foprauenutcgli  era  fiato  necejfario  il  giorno  mcdefimo  venire  nella  Cittì. 
aj  La  Donna,  bauendo  ciò  vitto  , rimafe  la  piò  infelice  ,&  la  più  mifera , che  mai 
tufctffe  : dr  conobbe,  che  la  fua  gelo fia,  & la  maluagitì  dello  S etterato,  C banca 
tmferamente  condotta  a perdere  quella  bonefià,  della  quale  ella  era  fiata  diligen- 
te tonferuatrice  infimo  a quella  bora  : & non  hauendo  ardire  di  tornar  fi  a cafa  , 
perche  il  Marito  in  quello  babito  non  la  feopriffe , deliberò  , ad  vn  tratto  , di  far 
vendetta  del  tradimento,  & fottrarre  fe  da  quel  dishonorc.Onde,  tomatafi  adie- 
tro,& entrata  di  nuouo  nella  fianca,  nella  quale  bauea  riceuuto  co  fi  fiero,  & co  fi 
graue  oltraggio,  & fingendoli  vaga  di  efifere  di  nuouo  con  lui , C abbracciò , & fi 
diede  a fargli  carette, & credendoli  il  Ribaldo,  che  ciò  aueniffe , perche  il  giuoco 
alla  Donna  piaccialo  foffe,  fi  tenne  molto  contento  del  fuo  ritorno . Tendcua  alla 
Domia,comegiì  folcuano  vfare  le  Madri  di  famiglia,  vn  coltello  dalla  cintola, che 
òngcala  vette,  che  di  fiotto  haueua,  al  quale  coltello  , mefifa  ella  nafeofamente  la 
mano . mentre  il  Maluagio , che  in  camtfcia  era  le  faccua  veggi,  con  quanta  mag- 
gwforga  potè,  glielo  cacciò  al  petto , & tutto  ve  lo  aficofie , & andò  il  colpo  taro 
to  vicino  al  cuore, che  per  lagran  copia  del  [angue, che  vi  cor fc, rimafe  lo  Sedera- 
tp  fingi  potere  baucre  fpiftto  a mandar  fuori  parola . Il  che  veggendo  la  mife- 
ra, diffe  ; Traditore,  tu  il  mio  honore  mi  bai  tolto,  &ioa  te  tolta  lx>  la  vita  , La 
quale  però  non  era  tale  che  poteffe  buttare  a fodisfare  al  graue  oltraggio , che  mi 
'■Zjf  hai  fiuto , colla  tua  federata  inftdia , mercè  della  mìa  fimplìcitì , & del  troppo, 
amore  portato  al  marito  mio . Ma  ho  gratta  a Iddio , che  non  te  ne  darai  vanto: 
t.  & <^rtt0  cà,trajfe  il  coltello  del  petto  al  Maluagio,  credendo,  ch'egli  foffe  morto, 
5 & diffe,  parlando  al  coltello  ; Tot  che  tu  fei  flato  vendicatore  del  torto  che  mi  ha 
fatto  lo  Scelerato,  che  morto  fi  giace, farai  tu  anco  col fangue  mio  vendetta  della 
ingiuria  che  ha  fatta  la  mia  gelofia,et  il  mio  troppo  hauer  creduto  al  marito  mio , 
ciò  detto , volto  fi  con  gagliarda  mano  il  coltello  verfo  il  petto , lo  vi fi  cacciò, 
per  dar  fi  morte,:  Ma  potto  che  il  colpo  foffe  graue,  non  fu  però  tale , perche  ella 
al  lato  dettro  fi  bauea  data  la  ferita,che  perdefjela  vocc,&  cadendo  a terra  mef 
fe  vn  gran  grido  : Onde  la  Donna , in  caia  della  qHale  era  ciò  attenuto  , corfe  al 
romore,&  al  grido,  & aperfie  vna  fineftra,cbe  nella  camera  era,  per  veder  e,  che 
ciò foffe.  Et  ritrouata  ogni  cofa  pietà  di  fangue,  & il  Cugino, & la  Donna  altresì 
in  terra,  però  ch'egli  boccone  dal  letto  caduto  era,  non  fappiendo  che  ciò  fi  volef- 
fc  dire,  fi  diede  aframente  a gridare  ; a quella  grida  corfero  tutti  i vicini  : & co- 
j fi»fcendo  alcuni  La  Doma  fecero  fapcre  al  Marito  di  lei  ciò,  (he  aum 
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Owtegli  andatoft  colà,  con  lofio  paffo,  & veduta  la  moglie  poco  meno  che  morti 
e*r  il  Seruo  altresì , tato, ad  vn  tratto  da  marauiglia,  & da  dolore , rimafe  tutto 
fior  dito, & recataji  la  cara  moglie  in  braccio;  iAh  moglie  mia  diffe , che  cofaie • • I 
gli  quella,  per  la  quale  a fi  mal  partito  giunta  ti  ritrouo ? Ciò  vdendo  Ifiromau, 

& volgendo  i languidi  occhi  vcrfo  il  marito  diffe  con  fioca  voce  ; marito  tnio,  il 
troppo  amore, che  ti  ho  portato,  ir  la  gclofia  mia,  per  ciò  di  te  prefa , & quello 
Ribaldo , che  qui  giace,  il  quale  tifi  moftraua  tanto  fedele, mi  hanno  a quejlo  mi- 
fero punto  condotta  : ond'io,  veggcndomi  tolto  l'honorc  dalla  froda  del  Maluagio: 
quell' honorc,  dico,  che  mi  faceua  ejf :r  Donna, che  io  1)0  fempre  con  tanto  finito  [et 
baio  per  non  ti  venire  pili  mai  nelle  mani  con  tal  vergogna  , Ito  cercato  di  ftrne 
quella  vendetta, che  tu  vedi,  per  lo  graue  oltraggio  da  lui  fatto  ad  ambidue  noi  : 
dr  pofeia,  col  mio  fingile,  ho  voluto  lauar  tonta,  che  mi  conofco  batterti  fiuta,»» 
dirò  per  defiderio  lafciuo,  che  in  me  foffe  venuto, perche  non  volfi  io  fanimo  già- 
mai,  ad  altro  huomo,che  a te,  & quefto  affetto,  il  quale  facea  me  mal  contenta, 
qualunque  volta  io  intcndea,che  tu  d'altra  Donna  ti  compiaceli , &ti  togliefia 
me,  che  nelfcffer  tcco  haueua  ogni  mio  bene, ha  aperta  la  via  allo  inganno  di  que- 
llo Traditore,  il  quale  accefo  di  me, come  tu  vedi,  mi  ha  qui  condotta, fingendo  de 
volermi  far  giacere  con  effo  teco  in  vece  di  vna  altra,  che  mi  haueua  ejfo  dato  ai 
intendere , che  tu  qui  condurre  volcui  : <Cr  con  queflo  modo , mi  ha  tolto  lo  Scolo- 
rato quello  honore  il  quale  perduto, non  ho  hauuta  più  cara  la  vita, parendomi  di 
non  effere  più  degna  di  hauer  nomedi  Donna , nè  di  effere  con  effo  teco  legata  con 
legame  di  Matrimonio. St  con  queflo  gli  contò  quanto  haueua  ordito  lo  Ingannato- 
re,per  condurla  a tal  disbonore.  Rimafe  Tublio  di  tal  cafo  fopramodo  dolente . Et 
per  certificar  fi  del  vero,  chiamò  afe  la  Donna  della  cafa  , & volle  fapcrecome 
foffe  auenuto  coft  mifcrabil  cafo, in  cafa  di  lei.  Et  ellagli  diffe,cbe  quefto  indegno 
fuo  Cugino  le  banca  detto,  che  vi  era  vna  Gentildonna,  che  voleua  corre  fuo  ma- 
rito in  froda,& ch'ella  perche  il  marito,  (foffe  egli  chi  fi  voleff e effere)  contai 
mego  s'induceffe  a non  fare  per  altra  Donna,  ingiuria  alla  moglie,  gli  hauca  data 
la  cafa.  Ma  ch'ella  vedea,cbe  fitto  tale  inganno  quello  Iniquo  hauea  afeofa  vna 
incredibile  Rfbalderia,della  quale  ella  fidoleua  molto  effere  fiata  miniflra, per- 
che ciò  l'era  cagione  di  perpetuo  dolore.  Et  con  quelle  parole  la  Mefcbina  mandi 
fuori  vn  largo  pianto.ll  marito, ciò  intendendo, prefe  la  moglie  in  braccio, & con- 
filandola,  le  diffe,  che  fi  fi  effe  ella  di  buono  animo , perch'egli  non  f hauea  punto 
men  cara, che  prima  la  haueffe:Et  dì  oltre, che  vedeua  il  Maluagio  quafi  morto, 
voleua  anch'egli  colla  fua  mano  farne  vendetta  :&  tratta  la  fi  oda  fuori  delfodro 
lo  volea  ferire. Ma  la  Donna;  Deh  diffe  non  fate,  Marito  mio,  amf,  fa, che  proni 
ch'egli  del  tutto  fi  muoia,  ti  narri  lo  inganno, eh' egli  ha  vfato  a qui  condurmi.  A 
quefte  parole  fi  voltò  Tubilo,  con  mal  vifo  ver  fi  lo  Sceleratofil  quale  tanto  di  vi 
lare  hauea  già  ricouerato,  che  a federe  fi  era  meffo,come,ch'egrt  non  meritafftii 
morire  di  vna  fola  morte. Dimmi, diffe,  Maluagio  buomo,come  ciò  fia  fiato: &f* 
tato  è vero,quato  la  mifera  mia  moglie  mi  ha  detto.Mcntrc,cbc  coft  faceua  infimi 
TubliOjfiprauene  la  famiglia  del  Toieilà/ffcndogtàftmmtaUcofaaUvf- 
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pào,et  leggendolo  colla  fpada  in  mano  addoffo  a quel  Muluagio:  r attenete, diffe. 
Gentili)  uomo  la  froda,  perche  il  Todcjià  tale  gli  farà  far  la  morte , quale  effo  la 
merita  ; la  morte  non  gli  voglio  dare  io,difJ e Tullio  , perche  coft  maChuomo  non 
merita  di  morire  per  man  di  Gcntilhuomo,  ma  voglio  bene, ch'egli  dica, come  que- 
I io  inganno  fi  fià.  Varrò  quel  reo  quello  ifltffo,  che  la  Moglie  a Tullio  hauea  det- 
to, il  che  battendo  incefo  iforomena,  abbracciò  flrettamente  il  fino  Marito , & la- 
gl rimando  gli  diffe  ; Marito  mio,  poi  che  tu  fai,  che  filo  il  mio  troppo  amore  vcrjo 
te,  & non  tibidinofo  penfiero,  nè  voglia  di  farti  oltraggio,  mi  ha  condottarne  tu 
vedi,  che  condotta  fono , ti  prego  a perdonarmi  C errore  commeffo , & a credere , 
che  non  amò  mai  tanto  alcuna  Moglie  ilfuo  Marito  , quanto  io  ho  amato  te  : 
che  ri  piaccia  fare  pregare  Iddio,  che  cofi  le  mie  colpe  mi  perdoni, come  io, pentita 
fogni  mio  commeffo  peccato , perdonagli  chieggio,  alla  cui  Maeflà  rendo  infinite 
grotte,  che  in  quella  mia  grane  feiagura,  mi  babbia,perfua  bontà, fatto  dono, che 
io  chiuda,  nelle  tue  br accia, Cvltimo giorno  della  mia  vita  Et  queflo  detto, appref- 
fata  la  bocca  a quella  del  Marito,  per  baciarlo , frirò  nelle  fue  labra  Cvltimo  fiato 
con  tanto  dolore  di  Tubilo  , con  quanto  non  potrebbe  piegare  nè  pena,  nè  lingua. 
Verò,cb'cgti,  piangendo, fù  per  morir  fi  con  lei,  & flringcndolafi  al  petto,  chiamò 
mille  volte  Carnato  nome  della  fua  cara  Donna,dandole  cofi  morta, come  era, mil- 
le baci.  Fù  condotto  il  feruo  alTodeSlà,il  quale,  poi  che  hebbe  confeffatoilfuo 
delitto, fù  condannato  a morte  degna  di  lui . Tublio  più  di  qualunque  mortai  do- 
lente, fe  dare  alla  Gentil  fua  Moglie  bonorata  fepol tura  maledicendo  quelCEmpio 
che  per  la  fimplicUà  dlforomena,  gli  bauejfc  data  cagione,  di  moflrarle  , con  cofi 
infero  vfficio, quanto  foffe  Cantore, ch'egli  le  portaua. 


NEPA  INGRAVIDA  DI  VN  SVO  AMANTE,  PER  OPERA 
di  vn  Mtdicofcgrcumente  partoriteci  11  Medico  s’inuaghifcedi  lei,  ella  non  confane 
al  fuoiafeuo  dcfidcrio;  Il  Medico  palefa  l’occulto  parto,  ella  fi  fall» , & c creduta  pulzel- 
la , 8i  il  Medico  patifee  la  pena  della  fua  follia . 

N • O V E L L A V. 

N T^t  foffe  la  compafiione,cbcbbono  le  Donne  a quella  inferi 
ce  Moglie  noa  fi  potrebbe  raccontare  a pieno, fi  videro  elle  hauerc 
gli  occhi  tutti  rugiadofi,  per  le  lagrime,che  loro  hauea  tratte  dal 
cuore ,la gran  pietà, di  quel  mifero  cafo,-£r  furono  molto  contente 
che  il  Maluagio foffe  crudelmente  firatiato.  Ma  fopra  tutte  le  al- 
tre,F ulula  fieramente  fi  dolfe;Et  diffe  la  (implicita  nofira  ha  molte  fiate  fiera  mer 
cedttfcr  la  mala  natura  degli  Ingannatori, che  ci  tendono  infidie,  come  ciba  rno- 
Jìrata  la  nouella  di  Totio,et  vi  moftrerà  fimilmente  la  mia,p  la  quale  uedrete,cbe 
no  pure  i fcrui,la  natura  de  quali,è  prontiffima  al  male, et  al  danno  de  lor  Signori 
ma  glifcienriari  anco,quado  di  loro  ci  fidiamo,  fono  protijfimi  alle  fciagurc  noftre. 

VELICI  corte  del  I\e  di  Dcnamarca,fìritrouò  vna  Donzella  di  alto  legnag 
& , il  cui  nome  era  VSPat  & come  tra  molto  nobile , & nata  di  Tadre , che  de 
beni  della  Fortuna  era  abondeuole , come  quegli,  che  di  Città t & Casella  era  Si- 

Tar.Trima  2 
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gjiore,  cofilhauea  la  natura  di  maranigliofa  bellezza  dotata.  ? innamorò  di  que- 
lla Gioitane  vn  Catulicro  della  corte  che  Lifeone  batte  ita  nome, non  men  vago,  & 
bello  del  corpo,  ciac  vaga,  & bella  fi  foffe  7{epa.  Et  come  erano  di  vgual  belle 
ga,  coft  erano  pari  in  ambidue  le  fiamme,&  bauerictto  potuto  coniungerfi  per  ma 
trimonio,  & goder  fi  perpetuamente,  fe  la  difagguaglianga  del  f, angue , non  vi  fi 
foffe  interpojla . Tcrcbe,  deftderando  il  Tadre,  & i Fratelli  di  'l {epa , di  mari- 
tarla altamente , non  filo  non  voltano  piegar  fi  a darla  a Lifeone , che  tale  era  il 
nome  deli cimante,  ma  haueano  molto  a fdegno,  ch'ella  lamaffe  : Tercbe  fe  bene 
era  egli  gentile,  coraggiofo,  & degno  di  molta  loda  negli  atti  di  Caualeria,  era , 
nondimeno  nato  priuato  Intorno  : Ma  quefto  non  toglieua,cbe  Nepa  finifuratamen 
te  non  lamaffe,  come  colei,  che  miraua  vie  piti  le  doli  dell'animo , delle  quali  era 
il  donane  marauigliofamente  ornato,  che  quelle  della  Fortuna,  & teneua,  che  la 
vera  nobiltà  fojf  ? nella  virtù,  & non  nelle  ricchezze  : o nell’ej] ere  nato  di  fami- 
glia, che  per  lungo  tempo  foffe  fiata  nobile, & chiara:  anchora  che  quefle  tali  co- 
fe  aggiungano  (plendore  alla  nobiltà.  Sffendo  adunque  i due  cimanti  d animo  con- 
forme crebbe  tanto  il  fuoco  nel  cuore  d amendui,che  fi  fece  intoler abile  : Et  fenten 
dofi  confumare , fernet  alcun  prò , auenne  che  feberzando  vn  giorno  gli  xAmanù 
inficine,  come  veggiamo  auenire  nelle  corti  di  gran  maeflri , diffe  il  Giouane  ver- 
fo  la  fua  Donna.  Quanto  amo  io,  Nepa,infeliccmcnte  {*  pofita  che  o la  voHra  cru 
deità  ,ola  mia  rea  ventura,  mi  vietano  il  goder  quello,  di  che  dimore  mi  ha  cofi 
fieramente  acce/o,  che  poco  piu  che  fi  fienda  il  fuoco , fono  per  corner firmi  in  ce- 
nere . Nepa , voltatali  verfo  lui,con gentil  fcrnbiante  ; della  tua  mala  forte , dif- 
fe , doler  ben  ti  pnoi,cbe  non  ti  fe  nafeerepari  a me , come  credono  i miei  : ma  di 
me  non  già,  perche  fe  tu  fei  accefo  di  me  : credo , che  tu  chiaramente  vegga , che 

10  per  te  auampo,  & tanto  ho  bcne,&  non  più,  quanto  io  ti  veggo . €t  fe  non  fof- 
fe il  volere  del  Tadre,  & de  Fratelli  miei,  che  fi  oppone  al  mio , già  haurebbono 
hauuto  bonefto  fine  a gli  amorofi  affanni  nofiri . Tiacquero  a Lifeone  le  parole  di 
Nepa  : Et  fentendo , ch'ella  era  di  lui  non  men  accefa , che  gli  par  effe  di  bauere 
per  Indietro  compre/o , prefe  ardire  difenderli  vnpoco  più  oltre.  €t  prefala  per 
la  mano  -,  Dunque  diffe , non  fi  può  ritrouar  via , per  la  quale  noi  vinciamo  que- 
llo oltraggio , che  ci  fa  la  Fortuna  £ Non  è minima  mia  , cofa  alcuna  impoffibile 
a chi  ben  ama  : io  per  me,  quello,  che  tu  mi  chiedi, non  conofcogià  poffibilc,  rifilo - 
fe  ella . Ma  pofeia  che  il  deflino,  & il  volere  de  miei  non  confentc  , che , tu  mio 
Marito  fia , come  io,  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo , defidero,  non  mancherò  mai , 
Lifeone , di  fare,  che  il  penfier  mio , che  fempre  intorno  ti  fi  gira , pafea  t'animo 
mio  di  cibo  tale  quale  bajli  a da  re  tanto  di  alimento  a gli  acce  fi  J finti  miei,  che  io 
non  mi  muoia  amando.  Et  che  vi  vieta,  foggiunfe  Lifcone,cbc per  Marito  non  mi 
pigliate , mal  grado  che  fe  n'habbino  i voftri  1 Che  r*  rijfofe  ella , il  timore  della 
mia  morte , & della  tua , la  quale  fo  io  certo , che  feguirebbe , . qualunque  volto 
ciò  aueniffe,  che  troppo  ardente  è Tira  del  Tadre,  & de  Fratelli  miei  : èjr  la  fan- 
no prouare  troppo  acerba  a coloro,  cantra  quali  fi  adirano.  Et  più  mi  dorrebbe 

11  male  > che  io  fo,  che  a te  auerr ebbe,  per  firmi  cagione , che  il  mo  proprio  : Te- 
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rì  bì foglia  mettere  queflo  p enfierò  da  vn  de  lati.  ^ illhora , foggi  unfc  il  Giouani \ 
poiché  par  e, cheìn  ciò  fi  jhno  il  de/lino,  & la  Fortuna  congiurati  con  tra  di  noi : 

‘ Perche  non  facciamo,  vita  mia  dolce,  (fucilo  che  fanno  gli  Amanti , che  forza  di - 
unire  Marito,  & Moglie , godono  del  loro  amore  f*  Tregoui , che  la  bontà  vo- 
flra  non  confenta , che  la  rea  Fortuna  de  danni  noflrì  pienamente  f goda , poten- 
dola noi  vincere . Diffe  allhor  Nepa,  che  è egli  quello,  di  che  tu  mi  richiedi  ti- 
fone , farebbe  (fuetto  procacciarli  non  pure  grauijfmo  male , ma  certa , & crn- 
dtl  morte.  Non  tanto  per  lo  pericolo,  che  ci  foprattarebbe , per  la  parte  de  miei , 
quanto  per  le  leggi, che  fono  nella  corte,  che  danno  per  pena, la  morte, & vitupe- 
rofaoltre  modo  a Donna,  che  fi  congiunga  ad  huomo,  che  fuo  Marito  non  fa  : Et 
aU'huomo  , che  con  lei  f congiunge,  doppo  lungo,  & crudcl  tormento  , morte  ta- 
le, che  fola  a penfarui  io  tremo . "Perche  il  He , come  tu  hai  più  volte  veduto,  lo 
fa  por  nudo  tra  le  fiere,  che  co  morofi,  co  fonghie , lo  fruttano  , & lo  diuorano. 
Quelli  taf  , diffe  Lifcone,  auengono  a gli  fiocchi , ma  chi  con  fenno  fi  regge,  non 
incorre  in  tali  perìcoli . Et  quando  voi,  per  voflra  mercè,  confntifte,che  io  con 
eoimun  piacere  di  entrambi,  migodeffi  il  frutto  del  mio  ardente,  & fedele  amo- 
re, la  cofa  andrebbe  tra  noi  cofifegreta , e he  folo  io  ,&  voi,  & non  altri  lo  fa- 
prebbegiamai  : Et  quefta  ttejfa  legge , che  vi  fa  tanto  temere , ci  dà  modo  , pur 
che  voi  pigliare  lo  vogliate,  di  e/fere  congrandiffima  feuregja  infierne , Ter  che 
tttmmdo  il  He,  & la  Heina,che  il  loro  diuieto , debba  ballare , ad  impedire  gli 
amorofidefìderi,  & gli  e f etti  loro  , cilafiiano  in  tanta  libertà,  che  a chi  pruden- 
temente fi  fa  reggere,  èageuole . vie  piu,ch'altrì  non  crede,  godere  dell  amor  fuo ; 
& lo  ci  può  moflrare  quello  lungo  tempo , che  bora  ci  ha  data  quefia  conmodi- 
tà  di  ragionare  infierne . veggo , che  cof  è , come  tu  dì , rifpofe  Nepa  ; Ma  in 
quella  via  che  tu  proponi , ci  è il  pericolo  dello  ingravidare , & quando  ciò  auie- 
ne,  come  attiene  finente,  non  fi  può  poi  celare  quello  , che  amore fiuerchio  ha  fat- 
to far  dinafioflo  ; & quanta  fi  è vfata  prudenza,  tutta  diuìen  vana , & s'incorre 
nelle  morti  già  dette . Nè  quefto  è finza  rimedio,  foggiunfe  Lifcone , perche  non 
mancano  coffe,  che  prouedono,  che  le  Donne  non  ingravidano,  fi  bene  fi  coniungo- 
no  co  lóro  .Amanti.  Et  io  ho  in  ciò  fegreti  maraVigliofi,dt  quali  nè  ho  fatta  ) are 
àd  altri  mille  voi  te  la  proua,&io  gli  ho  ri  troia  ti  di  tale  efficacia, che  ninna  vol- 
ta mi  è mai  fallito, Ibaucr gli  vfati.  T utto  queflo  fi  detto  tra  fono, et  l altro, men 
tre  fi  haueano  gli  ^ Amanti  per  mxno,&  fono  dagli  òcchi  dell'altro  beuea,con  a- 
uidilfimo  difio  le  acce  [e  fiamme  : Onde  la  donane,  che  accefa  dì  concupì [cibile  vo 
glia  non  meno,  che  Lifcone,  bramata  condurre  a fine  l'ardente  voglia  ; Tanto,  è 
diffe,  l'amore,  cheti  porto,  tifone,  che  quando  io  mi  credeffi  poterti  coft  celata- 
mente  compiacere , che  non  cntraffi  in  pericolo  nè  della  vita,  nè  dcll'honore , io  ti 
farei  vedere,  per  chiara  proua,  che  non  più  curo  cofa  alcuna  , che  farti  contento  : 
ma  il  timore  pon  freno  a queflo  mio  pronto  volere . Lifcone  allhora , prefa  ficur- 
tà  dalle  parole  della  fua  Donna,  legittò  le  braccia  al  collo  ,&  fine  prefi  vn  ba- 
cioni pur  Nepa  non  fi  ne  moflrò  fihifa,  ma  gliele  rendette , molto  affé  tniofiimen 
te . Et  cjfo  le  diffe  ; Voi  vi  denete  fapere.  Cuor  mio , che  la  cura  deit'honore-,  & 
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della  vita  vofira,nù  i viepiù  a cuore, che  la  mia  propria  : & che  per  ài , notimi 
metterei  a far  cofa , che  potejfe  portare  prcgiudicio  od  alla  vita , od  althonor  vo- 
flro:gr  quando  io  conofieffi  cofa  alcuna  pencolo  fa  intorno  a cibivi  vorrei  tot  pro- 
prio fingile , riparare  . Terò  ftaniti  fteura  , che  dal  noilro  ejfere  infteme  altro 
che  bene,  & commune  contenterà  non  ci  può  aucnire . Da  quelle  parole  affi' ti- 
rata l'acccfa,&  fempliee  Gioitane, gli  promife  che  tofto  cbefoccafione  fi  offerititi 
non  mancherebbe  di  fare, che  ambidue  fi  rimarrieno  contenti . Et  fi  diedero  alcu- 
ni affettuop  baci, per  pegno  della  fede  data  fi  infteme . Et  forfè  fi  faritno  allbora 
ridotti  in  fecreto,  per  dare  compimento  alle  promeffe,  fé  il  Re,  mentre  che  ejjì  co  fi 
dimeflicamente  pari  aliano  infume,non  foffe  loro  venuto  fopra . il  quale  dimandò 
che  ragionamenti  fojfero  i loro  : Cui  T^epa, più  pronta  di  Lifcone  ; 'Noi  parlano* 
mo, diffe, della  liberalità  di  vofìra  -Attenga  di  quella  di  Madama  la  Reina  } 

Né  voiffoggiunfe  il  Re, vi  rimarrete  fernet  prouarla  : &•  con  quefle  parole  fe  rian 
dò,&  il  Giouane  lo  fegm . L’altro  giorno  furono  infteme  i due  -Amanti, &•  doppo 
molte  carene  fonarono  le  vitine  dolcezze  & dimore ,vf andò  il  Giouane  que  ri- 
medi, ch'egli  altra  volta  baueua  vfati  in  ftmili  cafì , per  impedire  la  gravidanza. 
Et  come  quefia  fu  la  prima  volta  che  infteme  furono, non  fu  ella  C ultima,  & tan- 
to continuò  tra  loro  f amor ofo giuoco,  che  più  potè  la  forgi  della  natura , che  li  v- 
fati  rimedi . Terò  che  Nepa, fuori  (fogni  fuo  penftero  ingrauidò,nè prima  credere 

10  volle,  bruche  fi  fentiffe  fuogliata , fidando  fi  delle  fatte  proni  foni, tbc  firitroub 

11  latte  nelle  mammelle, della  qual  cofa  fu  fuori  di  modo  dolente . Et  effendo  an-' 
dato  a lei  Lifcone  ; -Ahi  diffe  lifcone  come  fono  flati  poffenti  i tuoi  rimedi, è giuntS 
[bora  della  morte  mia,&  della  tua  fimilmentc  : perche,  mifera  me, io  fono  graui- 
da,&  la  mia  grandezza  paleferà  il  noflro  fallo . -A  quefla  voce  rimafe  Lifcone 
fuori  di  fe,&  diffe  ; come  che  fete gravida  è sì  fono  , rifpofe  ella  : &,  tratta  fi  vnu 
delle  mammelle  di  fino,  & premendola,  eccoti,  diffe,  il  latte, chiaro,  & certo  in - 
ditio  della grauidcz$a  mia,  & pericolo  rertiffmo  della  morte  di  ambidue  noi, 
quando  qucfto  ftfaprà . Ma  perche,  Lifcone, potrebbe  aucnire , che  il  grado  mie 
mi  farebbe  ifchiuare  la  morte,  & la  tua  baffi  Fortuna  la  ti  farebbe  hauere  cru- 
deli ffima  , Tofcia  che  i contrari  Fati  ci  hanno  a quefli  termini  giunti , ioti  prego, 
che  tu  di  qui  ti  tolga, & te  ne  vadi  lontano, & lafci,cbe  io  mi  Siia  in  arbitrio  del- 
la Sortela  qual  forfè  non  mi  farà  coft  fiera, come  è fiera  la  crudel  legge-  Et  quan- 

. do  eneo  la  forte  deueffe  vfare  in  me  tutta  la  fita  affretta, di  gran  confolattone, ca- 
ro tl  mio  Lifcone, mi  farà  fcmprc,il  fipere,  che  tu,  doppo  me, vivo  ti  rcfti,ntll' ani- 
mo del  quale  fu  fimpre  par  rimaner  fi  v'tua  la  tua  infelice  Ncpa . Et  con  quefle 
parvlcjafiataft  tutta  dolente  cadere  fui  petto  a Lifione , versò  da  gli  occhi  ama- 
riffhne  lagrime . Lifcone,  a quelle  affettuofe  parole,  fi  fentì  commouere  infìtto  al- 
le radici  del  cuore  : &,  vinto  da  interna  tompajfione,  me  fidando  le  fue  lagrime 
con  quelle  di  Nepa  ; -Ahi  -Anima  mia, diffe,  & filo  foftrgno  della  mia  vita, come 
vi  potete  voi  penf-re  , che  io  mi  poteffi  partire  da  voi , & lafciarui  in  coft  gnu 
pericolo  f*  qucfto  non  farà  mai  fperanga  mia,  anzi  voglio  io  correre  vna  ifteffa  fot 
urna  con  voi  : & quando  coft  fiero  fia  il  mio  defililo  , che  morire  debba , voglie 
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intimorirmi  qui  douc  voi  fete , cbe  fetida  voi  vìucrmi  altrout.  Terche  morendo 
ippreffò  voi, quando  pur  morir  bifogni , dolce  m<  farà  la  morte ,oue  allungandomi 
in  voi  ogni  felice  vita , mi  farebbe  vie  più  grane, (fogni  amara  morte.  Oime,  dif- 
fc  7iepa,poi  cbe  pure  vuoi  refl<ire,&  il  pericolo  della  morte  non  tt  fpauenta,per 
non  vedere  farflratio  di  te,  voglio  filtrarmi  a cofi  fero  dolore , colla  mia  morte  ; 
ti  prego  ben,-Lifcone,che,fe  forfè, come  io  deftdero,  tifoffero  tanto  fauoreuoligli 
Iddi ] immortati , cbe  tu  ti  rimanejji  viuo,che  tu  viua  di  me  raccorderie  ; ftcuro , 
cbe  quanto  può  amare  fedel  Donna  leale  cimante , tanto  io  mifera  bo  amatole. 
Et  fe  la  morte  ci  lafcia  fentire  delle  cofi  di  qua , pofcia  cbe  all'altra  vita  paffuti 
fumo , ti  amerò  con  quella  ifleffa  fede  colla  quale  in  quefla  ti  bo  amato.  ^ tllhora 
lùfcone,  afciugando  colle  dita  le  lagrime  da  gli  occhi  di  Nepa  ; ^ thi  diffe,  minima 
mia,  come  potete  voi  mai  credere,  che  viuere  io  mi  potcfft , morta  voi*  non  fete 
voi  la  vita  mia  i 7{on  farebbe  mai  vero,  cbe  Lifcone  viuer  poteffe  morta  ‘Ncpa; 
em g ouunque fi  andaffe  fanima  voflra,  la  figuirtbbe  la  mia , co  prontilfimo  volo. 
Mapercbe,penfìamo  noi  bora,dolce,  & caro  foflegno  mio, al  morire f cbe  non  cer- 
chiamo più  lofio  di  prouedere  a queflo  cafo  ? & mantenerci  in  vita  * Et,  cbe  com- 
penfo  poffìamo  noi  ritrouare  a fi  mortai  piaga, che  la  rifinì  * diffe  Nepa  ; cento  ve 
ne  bc,  diffe  Lifcone,  che  faranno  atti  alla  folate  noflra  : & la  Deità  di  dimore, 
cbe  ci  ha  aperta  la  via  a nofìri  diletti,  quando  ogni  altro  argomento  ci  mane  offe, 
ce  la  aprirà  anco, ad  vfeire  di  qnefta  angofeia . Ugn  voglio  però,  cbe  noi  p enfia- 
mo allo  Jgrauidarc, Terche  fiuente  quella  via  fuole  effere  cofi  fallace,come  falla- 
ce babbiamo  ritrouata  quefla  del  non  ingrauidare  : Effe  pure  amene,  che  la  feon- 
àatura  fuccieda,  vinteruien  fieffiffìme  volte  non  men  la  morte  della  Madre , che 
quella  del  figliuolo. Ni  più  fi  cela  C errore, ohe  fe  fi  foffe  affettato  il  naturai  tem- 
po del  parto. Et  per  ciò,  egli  i più  toBo  da  penfire,  cbe  il  figliuolo  advn  tratto  fi 
firbi,  & voi.  udgcuole  vi  fia  il  celare  la  grauideg^a , per  cbe  la  maniera  del  ve- 
fiire , che  vfate  voi  donne  in  quefla  cortesi  tale , che , per  molto , che  ingroffi  il 
corpo,non  ne  può  dar  fegno  : & però, infimo  alfvlùmo  me  fi, potete  condurre  il  fi- 
gliuolo, <&  quando  quel  tempo  farà  giunto,  fiate  di  buono  animo,  che  il  voflro  Li- 
fifone  vi  piglierà  tal  partito, ch'altri, che  egli,<&  voi  non  lo  fa  prà . Et , come  po- 
tràtjfere  ciò  t diffe  la  Ciouane  ; Laftiattne, diffe  egli , la  cura  a me , il  quale  non 
fon  per  mancare , in  parte  alcum,  alla  filate  commune  ; Terò  datevi  pace,&  ri- 
pofateui  fopra  di  mc.Si  confolò  alquanto  a qut  fle  parole  Nepa,  Et  diffe  ; Trego  id 
dio, che  del  fino  favore  no  ci  venga  meno ;et, dati fi  mille  baci, fi  partirono  gli  aman 
ti.  In  quefìo  rnego  tempo  andò  il  /[e  fuori  della  città  a diporto, & meno  con  tffo 
lui  Lifionc  :&,effendo  fuori  gli  occorfe  per  foprauenuto  uccidete,  mandare  al  \e 
di  Tolonia  vn  1mbafùatore,&  non  hauendo  allhora  apprefiò  di  fe  alcuno  altro, 
thè  più  a tto  a ciò  gli  par  effe  di  Lifcone, lo  fece  a fe  chiamare , & dategli  lettere, 
& commijfione  di  quanto  egli  haueua  a fare , lo  mandò  finitamente  con  velocif- 
fimo  camino  in  Volontà,  &■  commeffegli  efireff amente, cbe  infino  a tanto  vi  fi  ef- 
fe,eh' egli  lo  riebiamaffe.  Onde  a Lifcone  fu  di  mefite  ro  par  tir  fi  ,fenga  poter  pur 
dire  a Nepa , *4  Dio.  La  qual  cofi  gli  fu  di  tanto  cor  doglio, ch'egli  fu  per  morirft- 
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neper  [affanno.  Ma  fe  fu  grane  il  dolore  di  Lifcone,fu  quello  dìNcpagrauiffimO 
ella  mifera,  veduto  colui  effer  fatto  da  lei  lontano,  mi  quale  baueua  ogni  fperan- 
gà , & della  vita,  dr  dell' honore,  rimafe  la  più  fionfolata,dr  la  più  dolente  don» 
nx,cbe  mai  con  buomo  per  cintar  fi  congtungcffc:&  piangendo  la  fua  difauentura 
feco  diffe  ; ^tbi  mifera  Nepa  , ben  ti  è leuata  ogni  fperangadi  fallite  : poi,  che  il 
tuo  Lijcone  fi  è da  te  partito , nè  altro  rimedio  più  ti  rimane,  che  la  morte  ,&  la 
morte  il  fine  far  ideile  tue  angofcie  : Ma  poi , che  cofi  acerbo  fine  ti  ha  apportato 
t amor  tuo , fojje  piacciuto  al  Cielo,  che  quel  giorno,  che  a Lifcone  ti  congiimfe,  fi 
baueffe  anco  apportato  il  fine  della  tua  vita , acciò  -,  che  nelle  fue  braccia  ti  fòffi 
morta,  che  cofi,  ti  farefti  morta  contenta  : oue  bora , lontana  da  lui  :,  la  più  muffe- 
rà ti  morrai  di  tutte  le  altre . Et  deliberando  la  infelice  di  qual  maniera  di  morte 
ella  morire  vole/Je , attenne , che  il  Medico  della  l{cina , che  per  cagione  divnx 
gran  doglia  di  t e sìa  , (peffe  fiate , di  co  mmijftone  fua,  a lei  andana , la  ritrouò  m 
quejlo  grandijfimo  trauaglio  : & di  ciò  marauigliofo , le  diffe  ; dr  che  vi  dà, Ma- 
donna, il  dolor  vostro  tanta  affittitone  t .Allbora  Tfepa , c’haitca  veduto , cheti 
Msdho , grandifiima  affettione  le  bauea  fempre  moflrato,  in  quello  iRanteffc, co- 
me fogliono  far  coloro , che  in  coiremo  partito  fi  ritrouano  ridotti , i quali  a tutto 
quello  Rappigliano , onde  jp erano  o men  male  hauere,  od  intiero  aiuto . "Perche, 
penfandofi  ella  , che  il  Medico  le  foffeper  porgere  foccorfo  tale , che  poteffe  par- 
torire,fenga , che  ciò  veniffe  a notitia  ad  alcuno , fi  deliberò  di  palefarglifi , & 
tutta  rimetter  fi  in  lui . Onde  gli  difie , MacHro , troppo  più  grane  è la  cagione 
del  mio  pianto,  che  il  dolore,  di  che  voi  dite.  Et  che  è ciò?  diffe  egli  ; dittimi, & 
fiatati  ficura,  che  ciò,  che  da  me  fi  potrà  fare , ad  honore , tir  a ben  voflro  , fari 
con  quello  amor  fatto, che  fe  forvila  mi  fofie . Nepa,  da  quefle  parole  più  ajficu- 
rata,  gli  fi  pittò  a pie  di, & piangendo  gli  diffe  ; Maefiro  , la  fede',  che  io  ho  nella 
bontà, & nella  fetenza  voflra , mi  dà  confidanza  di  feoprirui  quello , die  prima, 
che  dirlo  ad  altri, mi  darei  morte . Però  parendomi , che  voi  quel  jolo  vi  fiate, 
dal  quale,  in  vna  mia  grane  difauentura , io  pojfa  ficuramcnte  hauere  fper.mgx 
iella  falute  mia: vi  prego  a non  mi  negare, con  quella  fede, [aita  vo [ira, colla  qua 
le  vi  mi  fete  off erto, a ben  mio, che  cofi  facendo,  ad  vn  tratto  potrete  darmi  la  vi- 
ta, & liberarmi  da  vergogna  : & io  mai  non  mi  vedrò  fatta  di  riconofcere , con 
grata  dimoUratione, [opera  voflra . Il  Medico,  che  non  bauea  fofienuto, che.  cofi 
ginocchioni, Nepa  parlato  gli  baueffe, -come  quegli,  che , per  la  qualità  dello  fiato 
jùo,  riuerenga  le  portaua , & perciò  [hauea  meffa  a federe . Lepromife  anco  di 
nuouo  ,tyr  per  la  vita  ,&  per  [ honore , fedclijfim  amente  ogni  foccorfo  : dr  tlir, 
ciò  , che  era  gli  diffe  fenga  palefargli  di  chi  ella  fi  foffegrauida  : pregandolo 
ciò  da  lui  fi  poteua  fare,  a filuirle  la  vita,  & [honore  : &,fe  ciò  non  fi  po tetta, 
a darle  almeno  qualche  licore,  onde  ella  ne  poteffe  battere piaccuol  morte,  <$•  toft 
fottrarfi  alla  pena,  & alla  ver  gogna, la  quale  ella  fi  vedeua  apparecchiata  gra- 
uilfima,fe  ciò  veniua  a notitia  del  fi  e.  Jqon  voglio  , ripigliòil  Medico,  cltcpcn- 
fiatc , Madonna , per  modo  alcuno , a deuer  morire , augi  a riferbarui  a vita  lie- 
ta , & tranquilla  : & fiatati  di  buona  voglia, che  cofi  [alno  farà  il  voflro  botto- 
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iti  Per  opera  mia  , pofcia , che  di  me  fidata  vi  fete,come  fe  mai  gravida  non  fojle 
fiata . Molte  grafie  gli  refe  la  Donna , per  quefla  fua  gratiofi  offerta .&•  gran  do 
tigli  promife , in  ricompenfa  dell' amorevole  vfficioa  lei  promeffo  . Diedero  a- 
dunque  infieme  difcreto  ordine , a quanto  bifognaua  fare,&  il  Medico  da  lei  fi  di- 
(partì , Inficiatala  tutta  confolata . Fenato  il  nono  mefieffe  'Hepa  fiapere  al  Medi- 
co,che  il  tempo  del  parto  fi  auicinaua  : Et  cffo  la  fe  porre  nel  letto , con  fiutone , 
che  da  vngraue  dolore  di  fianco  fioffe  affalda  ; battona  nella  corte  il  Medico  vna 
fua  Sorella,che  Simmacha  fi  chiamava, la  qual  fiaggia  donna  era,  & molto  accor- 
ta, non  fiolo  di  compaffioneuole  animo,ma  di  molto  piegbeuole , in  dare  aiuto,a 

chi  della  fua  opera  hauejfi e hi  fogno, la  quale  il  Medico  pofie  al  go  uerno  di  N epa,  & 
la  Giovane  le  raccomandò  la  vita,&  l'bonor  fuo . Et  ella  le  promife  di  prima  la - 
ficiarfi  levare  la  tefta,cbe  mai  mouefie  con  perfiona  di  ciò  parola  alcuna  : & , che 
della  fua  vita  non  meno  farebbe  ella  follecita,cbe  della  propria . Venuta  adunque 
vna  notte  Phot  a del  parto,Simmacha  fedelmente  [aiutò,  & pofcia  prefo  il  bam- 
bino, & nafcofolo  la  mattina  in  vn  cancHro  di  rofe  : però, che  ne  era  lafiagione , 
di  Medico  lo  portò,  il  quale  lo  prefe , & lo  diede  a notrire , come  figliuolo  nato  di 
lui,  & di  vna  fua  amante  Tedefca,ad  vna  donna, che  in  contado, poco  lontana  dal 
la  terra  fiaua  : & con  tanta  diligenza  attefe  alla  fallite  di  Tfiepa , che  in  pochi 
giorni  ,fenga  che  alcun  di  ciò  fi  f offe  auedutoffu  rifinita,  & co  fi  per  pulzella  te- 
nuta,come  era  prima . T^epa  molto  fi  tenne  obligata  al  Medico,  & a Simmacha 
fua  fonila  : &,  dati  doni  preciofiffimi  a lei,  ne  volle  anco  dare  al  Medico.  Ma 
effo  non  volle  accettar  nu\la,dicendo, eh' ampia  mercede  egli  riceverebbe  da  lci,fc 
grata  ella  gli  fioffe  del  beneficio  ricevuto.  Nèquefio  diffe  il  Medico , perche  egli 
non  ifihtuffe  tanto  i doni, quanto  valeano , ma  perche , nelCbauer  cura  della  Don- 
na,la  quale  era  tra  le  belle  bcllijfima , fi  era  di  lei  co  fi  ardentemente  accefo  , che 
non  ifiimava  di  poter  vivere  ,fedi  lei  non  godeua . Tfepa,  che  ciò  mai  non  fi  ba- 
sirebbe imaginato,  diffe,  che  allhor a le  potrebbe  vfeir  della  mente  cofi gran  bene- 
ficio,ch’ella  di  fe  mede  finta  fi  dimenticaffe  : che  non  ricufaff ? di  pigliare  i doni 

per  quefio, perche  ella  non  gliele  daua  permercede,maper  fegno  della  gratitudine 
dell animo  fuo,  riferbandofi  a fargli  dimoflratione  maggiore,  di  giorno,  in  giorno, 
fe  ben  le  bifognaffe  (pendere  a fuo  feruigio , bone  fi  amente  nondimeno , la  vita  per 
thonore,  ch’egli  fir boto  le  haueua . Traffiffe  il  cuore  al  Medico  quella  parola, 
bonefiamente,  perche  gli  parve  il  penfiero  di  Nepa,  dal  fuo  molto  lontano . Ma 
fpinto  da  libidinofo  flimolo, diffe  ; come  ho  io  feruata  la  vomirà  honeftà , Madon- 
na, quando  ad  altri  vifete  data  , co  fila  feruarei  anco,  quando  a me  vi  difle , ni 
vi  porrei  nel  pericolo  dingrauidare,  & di  far  figliuoli , come  fece  colui,  che  v'in- 
grauidò . Marauiglioffi  Nep’a,  quando  ella  vdt  il  Medico,  che  per  molto  faggio, 
& per  molto  coflumaio  ella  tentua , parlarle  in  talguifa,  & perche  egli  più  non 
ardiffe  di  cofi  parlare , gli  diffe  ; Maeflro , mi  pare , più  che  non  vi  faprei  dire, 
firano,  che  la feiua  voglia  v’induca  a voler  macchiarmi  quello  honore , che  pietà, 
accompagnata  dalla  voflra  virtù , mi  vi  ha  fatto  faluare,  ma  fe  forfè  altra  volta 
di  ciò  mi  parlerete, vi  faròcono fiere, quanto  mi  fiagraue,cb’v fiate  meco  cofi  fatti 
f ; - ragia- 
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ragionamenti.  €t  quello  detto,  gli  fi  tolfe  dinanzi  tutta  turbata , onde  ne  rtma/è- 
il  mal  co» figlia to  Medico  tutto  fionjolato.  €t  fi  pinsò  col  mego  di  Simmachi  fua 
Sorella,  che  del  tutto  era  confapvuole , di  poter  piegare  la  gioitane,  a non  gli  fare 
niego  di  fé.  Etritrouatala , le  narrò  quello  fuo  dishoneSlo  de  fiderio, pregandola 
a volcrfi  adoperare  in guifa , ch'egli  poteffe godere  di  quello  fuo  amore . La  So - 
retta,  che  fuggii  Donna  era,  molto  lo  riprefe,  & lo  pregò  a non  voler  macchiare 
la  lode  itole  opera , fatta  ad  honore  dì  quella  gentil  Giouane,con  cofijo^o  de  fide- 
rio.  Ma  per feuer andò  pure  il  Medico  a pregarla,  ch’ella  in  ciò  lo  voleffe  aiutare, 
gli  rilpofe  la  honejla  Donna,  che  per  modo  alcuno , ella  non  voleua  effere  non  pu- 
re miniftra , ma  nè  anche  confapeuole  di  cofi  villano , #•  fconueneuole  atto  ; &• 
gli  foggiunfe,chc  fe  Nepa  di  ciò  le  fauellajfe,  ella  la  conforterebbe  a conferuar  tho 
nor  fuo,  & le  direbbe,  che  fe  poco  cono} cimento  l’hauea  fatta  incorrere  in  quello 
' errore  : bora  , c hauea  cono  fiuto  , come  vadano  le  cofe  del  mondo,  non  volejje  di 
nuouo,  deliberatamente,  fottoporfi  a vergogna,  che  come  il  primo  fallo  potè  bauc- 
re  qualche  fcufa,per  non  baucre  ella  faputo  più  oltre,  queflo  fecondo tit  Ua  lo  con- 
mcttcjfc,  non  fi  potrebbe  imputare  fenon  a lafciuia  ,&  a dishonefià , nè  più  ejfa 
mai  le  farebbe  adiutrice  : €t  qm,fattafi  tutto  di  fuoco  nel  vifo,fi  tolfe  dal  Fratel- 
lo . Il  Medico  , che  deueua  vergognarft  di  fe  mede  fimo , non  pure  non  gaSligò  il 
fuo  folle  de  fiderio , ma  tutto  fi  diede  in  preda  al  furore,  <&-fi  deliberi  di  ritrouar 
mmamcnie  Nepa,  & di  vedere  fe,  lotte  minacele , poteffe  ottenere  da  lei  quello, 
che  con  amore,  non  haueua  potuto . Et  ritrattatala,#-  entrato  in  quegli  ificjji  ra- 
gionamenti, ne  hebbe  la  medeftma  rifpofla . Onde  egli  inacerbito  , mi  veggo, òf- 
fe, bautte  allogato  in  ingrati ffima  per  fona  il  beneficio, che  fatto  vi  ho,  ma  viuctc- 
m fteura,  che  mi  farà  pronti(fimo  quella  vofira  ingratitudine , a palcfare  il  vo- 
stro delitto,  & poi  che  volete , che  di  amorofo  difio  mi  muoia, mi  goderò  anch'io, 
prima  che  ciò  auenga.di  vederui  rimanere  non  pure  dishonefià  Donna, come fetc , 
ma  andare  vitupcrofamentc  a quella  morte , che  vuole  la  leggedi  quella  corc  , 
che  fin  data  a Donna  filmile  a voi . Si  fentì  traffigere  lippa  da  qutfle  parole, 
tutta  imp  alidi.  Ma  pofeia  ,acce}a  d'ira,  fi  volfe  verfo  lui  con  vifo  turbato , eJr  df- 
fe, farete  cofa  da  difcortefe,&  da  villano,  fe  ciò  farete :&  ffiero  nel  Signore  Iddio 
che  conofciuto  il  mio  buon  proponimento,  midifenderà  dalla  vofira  malignità ,©r 
vi  farà  baucre  degna  mercede  di  quefta  vofira  mal  opera.  Verò fare  te  gran  fo- 
no a mutar  p enfierò, & a non  volerebbe  b<  filile  appetito  vi  lieuif intelletto  Non 
mutarono  punto  le  parole  di  Nepa  fanimo  del  Medico, atnfi  facce  fero  a più  furo- 
■ re.  Era  in  que  tepi  in  corte  vna  fonila  del  Re  vedoua,  che  Caligar  a braca  nome, 
la  quale  hauea  molte  Giouani  dongelle  a fuo  fcruigio,  &■  era  tra  la  Rcina , & lei 
difeordia.  La  onde  hauendo  Catigora  vna  beUijfima  donzella,  nella  fua  cor  te, dello 
quale  era  innamorato  il  figliuolo  del  Re,  & tcnendoft  da  molti  per  certo,  ch'rgli 
ncgodejfe,  era  ciò  d infinito  difpiacere  alla  Reina,  fi  perche  era  ella  nella  corte  di 
Catigora, colla  quale  ella  hauea  gara,  fi  perche  temea,che  e/fendo  la  Giouane  bel 
lijfima,  il  Figliuolo  tanto  non  fe  ne  inuaghiffe,  che  per  moglie  la  prendejfe.  Ma  di 
ciò  era  molto  contenta  la  Cognata,  & per  lo  dtjpiaccre,  ch’ella  vedea , che  ne  ba- 
ncata 
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tea  la  Rehut,&  perche  le  farebbe  flato  molto  caroycbe  il  Gioitane  per  moglie  [ha 
luffe  prefa.  offendo  adunque  Catigora  vn  giorno  in  camera  della  Rcina , le  diffe , 
chele  fue  donzelle, erano  troppo  domeftiebe  con  gli  buomini , & ebe  non  farebbe 
fenon  cofa  degna  di  lei,por  freno  a tanta  licenza,  accioche  non  ne  aueniffe  qualche 
fiondalo . La  Reina  , qua  fi  da  pungente } limolo  tocca  , con  vifo  turbato  voltatafi 
verfo  lei  ; Reggefle,diffe,coft  ben  voi  le  giouani  voflre, come  io  ben  reggo  le  mie  ; 
non  ho  io,  tra  le  nne,  meretrici,  come  ne  hauete  voi  tra  le  voflre.  Caùgora,r\fcaln 
datafi  le  diffcicbe  ciò  non  era  vero,&  ch'ella  farebbe  cofa  pii  degna  di  lei , a di- 
fendere le  donne, quando  foffero  colpeuoli,  che  ad  incolpar  le  innocenti  : le  parole 
furonmoltetra  loro, et  vi  fi  ritrouò  per  fua  mala  ventura  il  Mediconi  quindi  pre 
fefubita  occa fione, di  voler  fi  vedicare  della  ingiuria,  che  gli  pareua  baucre  riceuu 
tu  da  Ticpa  , per  bauergli  effa  negato  quello , che  ragioneuolmente  non  gli  deuea 
concedere.Et  jpinto  da  ira,&  da  impetuofo  furore,andò  a ritrovare  Catigora,  & 
le  diffe  ; Ho  finita  la  Remiche  ha  voluttf  accufarc  le  voflre  donzelle  di  poca  ho * 
neflà,  ma  fi  voi  le  hauefte  faputo  dire, che  Nepa  sà,  che  cofa  fu  il  far  figliuoli, [ba- 
urefie  fatta  morire  laparola  in  hocca.it  come  fai  tu  queflo  [diffe  ella  : Ripofateui  * 
fopra  di  me,riffrofe  il  Medico, & accufatele  N epa, & fatemi  chiamare  al  par  ago - 
ne,&  vedrete  quello,  che  ne faprò  dire.  T^on  haurebbe  voluto  guadagnare  vno 
Stato  Catigora, quando  ciò  intefe . Et,  andatafene  alla  Reina  ,pigliò  occa  fione  com 
moda  di  faucllareiSt, entrando  di  vna  cofa  in  vn' altra, dijfe  ; voi  [altro  giorno  mi 
dicefle,cbe  io  baueua  meretrici  nella  corte  mia,&  che  voi  haueuate  le  voflre  gin 
ua  hi  pulzelle  : ma  fi  hauefle  faputo, che  tra  le  voflre, ve  riha,  che,  & ingravida- 
ta  fi  é,&  ha  f atti  figliuoli, baurefie  parlato  delle  mie  più  modefi  amente , che  non 
non  facefle . Era  prefente  Nepa  alle  parole  di  Catigora, tir  conobbe  ella  fubito,lx 
maluagità  del  Medico, & bench'ella  fentiffe  di  ciò  acerbifjtmo  dolore,  quanto  me- 
glio potè,  fi  finfenel  vifo  lieta, & flette  attenta  a quello , che  riffrondeffe  la  Reina. 
La  qual  dijfe,cbe sbaueffe  hauuta fìmil  Donna  tra  le fuc,non  haurebbe  affrettato, 
ch’ella  accufata  ChaueJJe, perche  effa  da  fi  le  haurebbe  datogafligo  degno  della  fua 
iisboneflà  ; Se  non  volete  vedere,  diffe  Catigora,  quel,  eli  è pale  fi  ad  ognuno, non 
nepoffo  io  fare  altro  : vi  sò  ben  dire, per  cofa  certiffima,cbe  la  vofiya  'Nepa,  è v- 
na  di  quelle, che  sà,che  cofa  è lo  ingravidare  ,&  il  far  figliuoli . La  Reina , ciò 
vdendo,arrojst,&  voltatafi  verfo  Nepa , dijfe  ; odi  ciò,  che  dice  di  te  la  Cognata 
mia : Tfepa  che ffr  cruna, che  [aiuto  diuino  non  ledeueffe  venir  meno,  poi  ch'ella, 
penata  del  peccato  commeffojnon  hauea  voluto  acconfentirea  mono  male,  diffe  ; 
voglio  hauer  riguardo  alla  reai  conditione  di  Madama  Catigora,et  però  non  le  vo 
gito  rifondere  con  quella  maniera  , che  a qualunque  altra  affronterei,  che  falfit- 
mcnte  mi  accufaffe.Dìco  filo, ch'ella  mal  conofce  quale  io  mi  jia, perche,  fi  mi  cn- 
nofcefJe,non  haurebbe  cofi  detto  di  me. Catigora  fopra  ciò  rifcaldatafi  ; fatemi  fhf- 
fe, gratta, Madama  Reina,di  fare  chiamare  il  Medico  vofiro,  il  quale  è ( come  far 
pete ) buono  verace , & da  bene , & intenderete  da  lui  ( s'egli  forfè  non  vorrà 
mentire ) che  tanto  è vero,  quanto  io  v’ho  detto . Fe  fubito  la  Reina  chiamare  il 
mal  corfighato  Medico , llqualct  venuto  alla  prefetti  di  Nepa , dijfe  ciò , che 
' . interuenuto 
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interuenuto  era,&  oue  egli  il  Figliuolo  bauea  portato,&  a chi  tbauea  ejfo  data  tf( 
norrirc . T^epa,  veduta,  la  maluagitd  di  co  lui, & che  tutto  cii  venuta  , per  sfre- 
nata libidine, dijfe;  quefio  Maluagio  buomo  eofi  dice,  Rfina, perche  mentre,di  som 
milione  di  vofira  Maejlà,mi  curaua,i  flato  tanto  ardito,  ebemiba  ricercato  dif- 
bonesìamente,  &■  perche  ho  detto  di  dirlo  a voflra  MatfiàJ egli  più  mai  cotanto 
ardiuj.fi  è adirato  con  meco^r  quello  bonore,  che  non  mi  ha  potuto  leuare , colla 
fua  lafciuia, cerca  ejfo  de  torlomi  con  quella  accufa . Il  Medico, contra  la  Gioitane 
inanimato, dijfe  ; Madama  Reina, mia  Sorella  i del  tutto  confxpeuole,come  quella, 
che  tba  aiutata  a partorire ,& gouernata  nel  parto  fé  farà  chiamata  a fare  tefii- 
nonio  del  vero , ritrouerà  voflra  MaeSlà  manifcsliffima  la  dùboneflà  di  Nepa. 
Qual  fojfe  allhora  il  cuore  della  Giouanefi  può  più  tolto  penfare,  che  pienamen- 
te dire, io, per  mcjion  sò,come  ella  non  fi  cadejfe  morta . Vwrefdandoft  effa  nel- 
la fede  ,cbc  le  bauea  data  la  cortefc  Donna  ; fon  contenta  dijfe  ,cbe  fi  mandi  per 
quefla  Donna,  anebora  che  ogni  ragion  voleJfe,che  io  per  fioretta  la  deuejf  baue - 
re, per  ejfcre  ella  Sorella  di  queflo  Maluagio . Mandò  fubito  la  Reina, per  la  Sorel- 
la del  Medico  : ma,  prima, ch'ella  giunge fje,  volle, che  il  Medico  indi  fi  dipartif- 
fe , temendo, che  la  fua  prefen^a  non  faccffe  dire  qualche  cofa  alla  Sorella,per  pia 
cergli,che  fojfe  meno,che  vera  ; venuta  che  fu  Simmacha,  dijfe  la  Reina , dimmi, 
Sai  tu  forfè  cofa  alcuna  meno  che  bonefla  di  7{epa  ( La  Donna , che  difcreia  era: 
che  la  fede  bauea  data  a l^epa , di  mai  non  parlare  di  quanto  Cera  aucnuto, 
dijfe  ; che  mai  non  [bauea  per  altra, che  per  honeSla  conofiiuta . Et  come , dijfe 
Catigota , [bai  tu  per  bonefla  conofciuta  fe  [bai  veduta  partorire,  Jj-fhai  nel 
parto  gouernata.  T^ipuoi  ciò  negare, perche  tuo  Fratello  qui, in  concetto  di 
dama  la  Rcina,&  di  me,  tba  detto  fui  vijo  a 7d£pa . Varuc  a Simmacha  , po;,^ 
ch’ella  vide  il  Fratello  giunto  a tanta  fcioccbczga, farlo  tenere  più  lofio  per  fem- 
pliccycbc  negando  ciò,ch’egli  banca  detto,  farlo  conofcere per  vnofcelerato;  onde, 
non  volendo  mancare  a Nepa  di  quella  fede , che  ejft  data  le  hauea , dijf e ; non  i 
marauiglia,  che  mio  Fratello  ciò  vi  habbia  detto  , Perche  oue  egli  per  adietro  è 
fiato  quel  faggio  buomo , che  tutte  conofciuto  [habbiamo , da  non  sò  che  acciden- 
te, già  alcuni  giorni  fono , è flato  talmente  aff alito  , iberni  fon  io,  più  volte  a- 
ueduta  ,ch'egli  JJcJJo  farnetica,  & io  non  dò  più  fede  alle  parole  fue , che  farei  ad 
yno  fanciullo, o vero  ad  vno,  che  fojfe  fuori  dijfe  :&  ve  ne  potete  anche  voi  Ma 
dama  aueder  e,\ perche, fe  fojfe  flato  tielfuofenno,  non  vi  boterebbe  egli  detto  ciò, 
che  detto  vi  ha, a danno  d'vna  bonefla  Giouane.Seìl  ragionamento  di  quefla  buo- 
na Donna  fujfe  caro  a Nepa , non  è da  dimandare  : le  parue , che  quefla  fojfe  vna 
anima  beata, mandata  giù  dal  Ciclo, in  fauore  deUbonor  fuo . Ma , quanto  ciò  fu 
grato  a Nepa, tanto  fu  egli  Jpiaceuolc  noiofo  a Catigora  ; La  quale  Spinta  da, 

fdegno,  dijfe  alla  Reina, vedete  rea  Sorella, che  non  fi  vergogna  di  far  tener  fioc- 
co fuo  Fratello, per  non  voler  dire  il  vero  contra  vna  dislxmcfta  F emina.  Ma  vi 
i cofa, che  potrà  chiaramente  far  parere  lei  bugiarda,  tir  il  Fratello  verace  ^Mu- 
diamo perfona  di  fede  alla  Balia , ch'ejjo  ci  ha  detto , che  nutrifee  il  Figliuolo,  poi 
che  noni  imito  lontana,  & fi  vedrà  , che  il  Fanciullo  vi  è,  & che  egli  i nato  di 
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iòjteì  ì Mandiuìfi,  diffe  la  Rema  : *A  "èfepa , che  fi  tenea  fuori  di  pericolo, pàfi 
'?  ‘ri  il  cuore  quella  parola  , g*r  quantunque  ella  teneffe  per  certo , di  deucrne  rima - 

:J  ùe re  vituperata, por  fi  nondimeno  , tacitamente , preghi  a Iddio,  che,  come  infino 

s ■'  allhoraf hauea  degnata  del  fuo  aiuto , cofi  anco , in  quefto  vltimo  bifigno , non 
a gliene  </ entffi  meno . La  Réina  adunane, chiamato  vn  fuo  Segretario,  di  fiubito  lo 

f mandi  colà,  commandandogli,  che  dihgcntiffimatnenlc  s'informaffe  del  tutto , & 
velociffmamente  la  riffiofla  arreccaffe.  jìndò,  & ritornò  il  Segretario /klla giun- 
ta del  quale/bfepa  tutta  tremante  Rette,anchora  che  fi  sforgajfe  di  moftrare  lic- 
tifpmo  vifo,come  colei  a cuiparea,che  quefta  denejfe  effere  la  mannaia , che  il  ca- 
pb  gli  hauejfe  a leuarc  dal  collo.  Otte  la  bontà  Diurna,  non  leporgeffe  foccorfo  co- 
’f  me  gliele  chiedea,con  tutto  il  cuore . Ma  quando  diffe  il  Segretario,  che  il  Medi - 

co  hauea  dato  dlla  Donna  il  figlinolo  a nutrire , come  nato  di  lui,  & di  vna  Tede- 
~ ' fca,  ripigliò  7{epa  tanto  vigore , & ardire , che  diffe  ; Hor  potete  vedere.  Ma- 
"f  dama  Reina,  fi  il  Medico  i,  come  ha  detto  fua  Sorella,  impalcato,  volendo  darti 
a vedere, che  il  Figliuolo  nato  di  ltà,&  di  vna  bagafcia,fia  parto  mio.  La  Reina , 
; ' V non  men  lieta  di  ciò , ebefifoffe  rimafa  dolente  Catigora, le  diffe  ; vedete  a quan- 
to  torto  fpejfe  volte  viene  accufita  perjona  non  colpcuole  : però  vi  prego,  che  non 
r lafiiate,che  vi  meni  altra  fiata  defiderio  di  far  vergogna  alle  Donne  mie , a dare 
vituperio  a chi  noi  merita.  Si  partì  Catigora  tutta  fornata,  eSr  credette  ve- 

iiramente,cbe  foffe  flato  vn  Farnètico,  ebaueffe  indotto  il  Medico  a cofi  dirle.  Et 
buono  per  lui  farebbe  flato,  fi  il  medefimo  baueffero  creduto  il  Tadre,et  i Fratei 
li  di  Nepa  : Ma  effi,  tenendo  certo  quel, thè  nel  vero  era , che  malignamente  egli 
baueffe  voluto  vituperare  la  Ciouane gliene  diedono  ilgafltgo,cheloro  parue  con 
ueneuole  al  male  vfficio,  vfato  contea  il  [angue  loro.  'Né  giouò,cbc  Nepa,poflo  in 
obito  f offefn  fattale  ,&il  perìcolo  nel  quale  il  Medico  l hauea  truffa , cóme  rac- 
corderie del  già  bauuto  beneficio , ccrcafft , con  ogni  ingegno , di  ammolire 
la  loro  ira . Vennein  quello  megp  Lifcone  alla  corte , chiamato  dal  Re . Et 
benché  il  "Padre , & i Fratelli  non  fapejfero  quel,  che  [offe  auenuto  tra  Nepa,  & 
lui . "Nondimeno  parendo  loro,  che  la  accufx , data  dal  Medico  alla  lor  donane, 
baueffe  affai  [ternata  la  conditione  di  effa  : Sapendo  P amor  grande,  che  tra  loro  t- 
ra  trattarono,  col  mego  del  Re  di  dargliele  per  mogliere . Et  il  Re,  che  da  tifo- 
ne era  flato  ottimamente  fruito  in  quella  ambaftieria  ,fu  molto  contento , che  a 
ciò  fi  [off rro  difpofti  il  Padre, & i Fratelli  di  tfepa  : & perche  fi  deffe  al  Matri- 
monio, con  più  bonor , fine  , lofe  Caualiero , & Conte  & gli  diede  vn  nobile  Ca- 
ftello  in  feudo . Etpofàa  fé  celebrare  le  nogge  grandi,  & bonoreuoli , & cofi  il 
MeditOjcbe  poteua  mólto  fiorar  e per  fi,  perglifuoi , per  lo  [ingoiar  beneficio 

€ banca  ritenuto  la  giouane  da  lui,  per  la  fina  malignità  , colla  quale  atterrò  ciò, 
che  di  buono  egli  hauea  fatto,  fila  fi  cagione  di  cattiuo  fine  : Et  Iddio , che  dalle 
male  operaùoni  fa  anche  trarre  effetti  buoni,  fe  che  quella  ifleffa  malignità  fu  4 
due  .Amanti  di  perpetua  contentala, il  che  mi  credo  io,  che  auenffe,per  lo  vero 
pentimento, chebbe  la  Giouane  del  primo  errore  commcffo  : & per  lo  fermo  pro- 
, fo fitto,  di  rio  bouere  pofiia  più  voluto  confintirc  al  peccata  fi  Ufione  celatamite 
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nutrire  il  Fanciullo , per  nome  del  Medico, etpofcia  operarono  co  Smmucba,(aU* 
quale  vfauano  i due  fiofi  continue  corte fte,moFìrtmdofi  dolenti  che  il  Medico  pef 
fuafàoccbczgafi  baucjfe  procacciato  cofi  reo  fìnej  apprejfo  di  fi  lo  tolfi,&  lo  tm 
tri  come  figliuolo  di  fuo  Fratello.  Et  pofcia  ch'egli  fu  giunto  alla  età  di  quindici  an 
ni,prouidero,cb'egli  a Gentildonna  honoreuolmente,  per  Matrimonio,  fi  accoppiò 
il  quale,  ejfcrcitandofi  nella  vita  eaualerefca , crebbe  in  tanto  pregio  apprejfo  al 
He,cb' egli,  confortandolo  a ciò., Lifcone  ,lofeCaualiero , &gÙ  diede  bonoreuole 
entrata:&  non  pafsò  molto, che  lo  creò  fuo  Malifcalco,  con  grandiffima  letitia  del 
Tadre,&  della  Madre,  i quali  (ancbora  cb’eflo  per  tali  non  gli  conofcejfe , però 
che  Simmacba  mai  non  gli  dijfe,  ch'egli  foffe  figliuolo  i altri,  che  del  Medico)  egli 
amò,  & bonorò  fempre,  come  conofciuto  bauejje , che  fojfe  de  lor  nato . 

LI  CI  N A INGRAVIDA  SEMPLICEMENTE,  E'  IN  PERI- 
colo  dell  honore , & ideila  roba , & per  opera  di  vn  difcreco  Medico , partorifee  celati* 
mence , & è maritata  per  pulzella. 
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rere  men  grane;  ‘ Piacque  nondimeno  ad  ognuno,  che  doppo  tanti  trauagli,  le  fojfe 
felicemente  auenuto  di  diuenir e,  ferrea  nota  d'infamia, moglie  di  colui, che  F banca 
fatta  madre . Né  meno  fi i grato  ad  ognuno , che  il  Figliuolo,  di  ambidue  lor  nato 
bauejje  hauuta  cofi  prò  fiera  fortuna . T occaua  la  fella  fatica  del  fauellare  a Lu- 
eretta,  la  quale  cofi  cominciò . Mi  ha  bora  ritornatoa  memoria  la  mutila  narra- 
ta da  Fuluia,  vn  cafo  in  parte  filmile  a quello,  che  ci  ha  detto  ella . Et  ancora  ebe 
io  conofca,  ciò  cjfiere  lontano  dall  argomento  dboggi  : Nondimeno , perche  fi  veg- 
ga,che  quanta  fu  in  quel  Medico  & fciocchcTga,  & maluagità  tanta  fu  inquejlo 
del  quale  io  fon  per  fauellare,  & prudenza,  & bontà,  quando  Fabio  loconfenta 
lo  narrerò  volentieri . Etcome  non  vi  pojfo  io  mn  compiacere,  bellijfima  gioitane* 
fin  contento  di  quanto  a voi  piace, dijjc  Fabio  ; & ejfa  , fendutegli  grafie  deliba- 
unta  licenza , cofi  difie . • ■ - ev* 

F V ’ già  in  C ernia  vna  Gentildonna  vedoua , molto  honefia , che  haueua  vna 
Figliuola  fola,  Licina  nomatala  quale  crebbe  all'età  di  quaft  dodici  anni,tutta  va 
ga,&  allenente,  ma  fimplicilJima,comc  colei;  che  dalla  Madre  era  Fiata  allenata 
inpwriffma  maniera  di  vita . Era  rimafa  Licina  berede  di  tutto  l’bauere  del  Ta- 
dre,  ilquale  era  morto . Onde  la  madre  fi  penfaua  di  bauerne  a fare  vnalto , & 
nobile  parentado,  Et  per  ciò  ne  bauea  si  diligente  cura , che  temeua , che  in  fino  gli 
vccelli,che  volauanopcr  l’aere, non  gliele  violajjero.  Mentre  le  Donnecofi  fole  fi 
fluitano, & la  Madre  non  lafciaua  appariremai  Licina,  né  ad  v fido, nè  a fine  Tira, 
& non  confentiua pure , ebe  quaft  i fuoi  parenti  fenza  lei  le  potejjcro  parlare , la 


V'  MOLTO  biafimata  la  maluagità  del  Medico  , Ma  non  lodò 
alcun  Ncpa,cbe  ad  buomo,che  fuo  marito  non  fojfe  fi  fojfe  data  : 
& dijfcro  le  giouani,che  vuole  forfè  Iddio, che  in  ameda  del  pec- 
cato, ella  incorrejfe  ne  trauagli, n 
fero, cbepeccato, per  amor  commi 
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fanciulla  perdete  di  maniera  Cappetito,che  non  le  potea  far  la  madre , con  quante 
kgtf.no  tUa  fxpeus  vfare , & con  quanti  imùtamenti  effa  fi  daua  a farle , che  la 
fottffe  indurre  a mangiare  co  fa,  che  buona  foffe.  Solo  bramaua  ella  cofeflrane% 
&■  contrarie  alla  falutc  jua,  la  qual  cofa  era  alla  madre  di  gran  cordoglio . 7gon 
pafsò  molto,  che  affai  fi  la  Fanciulla  vna  febbre  lenta,  la  quale,  fattale  fi  come  do 
mefite  a , di  giorno  , in  giorno  , la  molefiaua  . Et  quindi  l'era  venuta  vna  palli- 
értga  nel  vifo,la  qual  mofiraua,  che  fe  non  fi  prouedeua  toflo  alla  Jua  folate, fojft 
t Ha  per  morir  fi.  biadando  in  quefla  guifa  la  cofa  fi  cominciò  ad  ingroffare  il  ven- 
tre alla  Giouane  ,&  ella  fi  fina  mouere  , non  fo  che  per  lo  corpo , che  prima  la 
fé  flore  tutta  fofpefa,non  fapiendo  qual  fojfe  di  ciò  la  cagione  : Ma  ejfendo  venute 
alcune  Giovani  parenti  a vifitare  la  Madre, le  quali  erano  maritate,  et  dicendo  lo- 
ntjfere gravide, & dimandando  la  madre , selle  anchora  fentiuano  movimento 
alcuno  per  lo  corpo  : & fentendo  ciò  dire  Licina,  tenne  per  certo  di  effere  gravida. 
Sapendo, che  fihergando  ella  con  vn  fanciullo,  che  domeflico  era  per  cafa  ,fi  era 
tonivi, benché  femplicementc,  congiunta,  mentre  alcuni  giuochi  , finga  fojpetto 
della  madre  fanciulle fc amente  f accano . 2 1 oltre  iafflitttone  che  le  daua  la  febbre , 
non  gliene  daua  punto  meno  la  paffione,  ch'ella  fentiua  del  fiuo  fallo  . Et  (feffo  la* 
grimaua  & mandava  foff  iri  concentiffimi  dal  petto.  Haurebbe  potuto  credere  la 
madre, eh  amorofa  paffione  di  tutto  ciò  foffe  fiata  cagione, s élla  non  haueffe  fa  pitto 
che  mai  ho  f basita  la  fiuta  algqr  gli  occhi  addoffo  ad  buomo  alcuno -.Onde  ifiiman 
dola  Gentildonna, ch'ella,  non  per  altro,  piangeffe,  & fofpiraffe , che  temeffe per 
quella  febbre  di  morirft,  la  confortava,  & le  daua  fficranga  di  certa  falutc. Et  per 
darrmtdio  alla  fisa  infirmiti,  chiamò  vn  Giouane  Medico  loro  domeflico, per  an- 
tica armili  de  gli  avoli, dcll'vna  famiglia,  & dell'altra,  paffata  infino  a quella  e- 
ti . Era  quelli  ( benché  Giouane)  molto  accorto , er  non  andana  , nell'arte  della 
Medicina  , anuihaltro  , della  fua  età, fecondo  . Menollo  adunque  la  madre  alla 
figliuola,  & gli  raccomandò  firettamente  la  fua  falute . Egli,  confiderai  a Ih  ahi - 
tudmc  della  fanciulla,  che  hauea  gii  pienamente  compiti  i dodici  anni . Cominciò 
adimandarla  hor  di  quella  ,&■  bordi  quell’ altra  cofa  ,pcr  ventre  in  cognitione 
delta  infirmiti  fua,  & ritrovare  la  cagione  del  male.  Et  ritrovando  in  lei  l'appe- 
tito perduto,  & ella  non  defiderare  altro , che  cibi  maligni . Et  intendendo  dal - 
la  madre , che  non  fi  era  anchora  moftrato  in  Licirui  dalia  natura  fegno  alcuno, 
penfoffi  co  fi  al  primo  incontro , che  ciò  foffe  la  cagione  della  infirmiti  fua,Sapien - 
do  effe*,  che  algandofi  quel  f angue  non  pure  fouerchio  , ma  quafi  velenofo  , alle 
farti  dello  fìomaco , generava  filmili  appetiti  corrotti  : tir  con  quello  penfiero, 
delibcrojfi  di  prove  dere  alla  falute  della  Giouane,  con  rimedi j , i quali  fofjeropof- 
finti  ad  aprire  quelle  vie , chi erano  nei  ef] arie  a purgarla  ‘da  quello , che  egli  itti - 
matta,  che  la  offendeffe . Pofcia,  difiorrendo  più  diligentemente,  la  infirmiti  del 
lafancwUa,vcnne  in  opinione, ch’ella  poteffe  effere  gravida,  anchora,  che  la  tene- 
ra età  di  Luina,  & la  diligenza  della  madre  gli  faceffe  quafi  credere  altrimente. 
Onde , Volendo  fi  certificare , diffe  alla  madre , che  quando  le  piaceffe  tocchereb- 
be volentieri ti corpo,  alla  figliuola.  Fù contentala  Donna  di  quanto  ptae- 
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que  al  Mac  Aro,  Ma  la  Fanciulla,  temendo,  che  il  Medico , toccandole  il  corpo , 
non  conoficeffe  quello,cbe  i panni  ternano  occulto, & molando  non  voler  ciò  con- 
ferire, tutta  vermiglia  diuenne  nel  vifo . Et  penfandoft  la  madre,  c'bonefla  ver- 
gogna di  ciò  foffi e cagione,  piacruolmente , la  riprefe,  & volle  ad  ogni  modo  , che 
ella  vbidiffe  il  Medico  : & egli  meffe  la  mano  al  Bellico , & premendogliele  du- 
bito feriti,  che  il  Bambino,  chenel  ventre  afeofo  fi  fiaua, fentìil  toi.o , & gli  ptr- 
coffe  le  dita , onde  fu  certijfmo  della  grauidegga . St  diffe  alla  madre,  che  fareb- 
be vie  più  agcuole  il  curare  la  Figliuola , ch'ella  non  ifiimaua , St  confortò  la  Ciò 
uane  a jlar  di  buono  animo.  Toi,  partito  fi,  cominciò  a pen far  e,  come  foff caverne - 
to,  che  in  cofi  tenera  età,  e!r  f òtto  cofi  diligente  governo , quale  ejfo  fapcua  e fiere 
flato  quel  della  Madre,  [offe  grauida  Licuia . Se  fu  egli,  perlafciarc,  che  i dolori 
del  Tarto  manifefl afferò  alla  Madre  la  infirmità  della  Figliuola.  Ma  confideranno 
pofeia,  quanto  imprudenti  fita.no  fpeffo  le  Donne,  in  fimili  cafi  , & che  la  madre , 
quando  ciò  fofic  aucnuto,  & co  romori,  & colle  grida,  potrebbe  far  palefe  quel- 
lo,che  con  ogni  ingegno  bifognaua  tenere  occulto  , acciocbefe  ciò  veniffe  a notiti j 
de  Tarenti , non  cadeffe  Licina  dalla  heredità  del  Vadrc,  il  quale , la  fidata  ben- 
de thauea,  fcruando  ella  vita  bonetto  : moffo  a compaffione  della  Fanciullefca  età 
fi  deliberò,  di  volere  feoprire  alla  madre,  come  la  cofa  fi  fi  effe , acciò  ch'cffa, colla 
fua  prudenza,  coprifie  f errore , che  inconfideratamente  ( come  egli  credeua ) ba- 
nca commcffo  la  Figliuola . Andando  adunque  il  giorno  feguente  a lei  :&  hauen- 
dola  ritrouata  nella  camera , ch'era  innanzi  a quella  , oue  nel  letto  giacca  la  Fi- 
gliuola , poflofi  a federe  con  lei  entrò  in  ragionamento  di  varie  cofie , & traualli- 
cando  di  vn  parlare  in  vn altro,  prefie gentile  occafione,di  ragionare  delle  Giova- 
ni Donne,  che  per  fragilità  peccano  carnalmente . Ter  vedere  di  che  animo  ri- 
trouaffe  egli  la  Doma,  qualunque  volta , ella  fap effe  l'errore  della  Figliuola.  La 
madre,  che  Donna  da  bene , & cafìifiima  era  Hata , diffe  ; Mae  tiro,  lo  affoghe- 
rei colle  mie  mani , Gioitane , che  fotto  il  mio  gouerno,  foffe,  & tale  errore  com - 
me t effe . Ma  ringratio  il  Signore  Iddio , che  tal  Figliuola  mi  Ito  data,  che  non  mi 
fa  di  metticro  penfare  a fimili  accidenti.  Come  che  t affogherete , Madonna, 
foggiunfc  il  Matflro , farebbe  vie  peggiore  il  vofìro  fallo , che  quello  della  do- 
nane . Fate, di  grafia,  che  niuno  vi  oda  mai  dir  cofa  tale,  che  oue  voi  fete  tenuta 
buona  donna,  farefle  tenuta  pefiima  , ei r di  crudel' animo . St  detto  ciò  le  foggino 
fe ; Fanno  , molte  fiate,  le  Giouani  fimili  falli, non  fappiendo  ciò, ch'effe  fi  facciano 
& appartiene  alle  faggic,  gir  mature  Donne  , proludere  a fimili  errori, co  l i pnt 
denga  loro . La  prouifione  , ripigliò  quella  vecchia , ch'io  vi  farei,  farebbe  quei 
la,  che  detto  vi  bo  . Stinfu  quoto  parlare  ri  faldata, vorrei  fapcr,  diffe , a che 
fine  fiate  bora  entrato  in  queflo  ragionamento  ; Senon  a buono  , gr  profittatole  t 
diffe  il  Medico . St  che  profitto  ha  egli , ad  effere  a me  coteflo  f*  fieguì  la  Donna. 
Tfipn  fapcua  il  Maettro  , veggendola  in  quella  guìfia  d'ira  infiammata  ciò  , che  fi 
fare , però  ch’egli  temala  ,fe  mentre  ella  era  in  quel  furore , le  palcfaua  la  grò- 
uidegga  della  Figliuola , non  poteffe  ammollire  firafiua . Stfic  non  gliele  pale- 
futa  ( battendola  veduta  cjfi tre  , venuta  in  fo(f>itione  di  ciò)  flotta  in  fofpetto  , chi 
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partito  ch'enti' fi  (offe , non  voi effe , incontinente , toccare  anch'ella  il  corpo  alla  ri 
alinola  : & venuta  in  cogrùtione  del  vero,  non  ne  auenijje  qualche  tirano  cafo . 
Onde  gli  parue  meglio,  mentre  e/Jo  vi  era,  pale  far  le,  come  la  cofa  ilaua,  Terche 
pensò  che  la  fua  prefenga  potcjjc  impedire  l'impeto  della  Donna , quando  ella  pu- 
re fi  lafciaffe  daltira  trafportarc . Et  con  piaceuole  vijò  verfo  lei  voltatofi;diffc; 
Madonna , & quando  la  Figliuola  voflragrauida  foffe , non  farebbe  egli  meglio , 
die  voi,  colla  votlra  prudenza,  cercarle  di  correggere  l'crror  fuo,  che  diuenend • 
fnriofx,  far  cono  fiere  ad  ognuno  quello  che  con  ogni  ingegno  , dcurejìe  celare t lo, 
rifiofi  la  Donna,  non  filo  non  vorrei  v far  prudenza  in  ciò , ma  non  altrìmente  mi 
porterei  fico, che  sella  Figliuola  non  mi  foffe.  Fareflc  voi  cofi, Madonna, ripigliò 
egli,  che  ninna  faggia  Donna  farebbe . Et  quando  faceflc  ftpere  quello  , che  de- 
meflc  nafiondcrc,  ni  filo  porrefle  infamia  addoffo  alla  Figliuola, volìra, il  che  da 
fi  è cofa  da  non  fare,  ma  a voi  anco,  & a tutto  il  Tarcntado  voflro . Terche  gli 
errori  delle  figliuole, in  fimili  cafi,  non  altrimente  fon  di  vergogna  alle  Madri,  c he 
firn  quelli  delle  Madri  alle  Figliuole  ;&■  vna fola  Donna  baflaadar  macchia  à 
tutta  vna  famiglia  ; & cofi  tali  fanno  far  tutte  le  Sciocche,  ma  le  Saggie  fanno  ac 
tommodarfi  a quello,  che  il  luogo,  il  tempo,  l'bonore,  & la  neceffit'à  richiede.  Et 
mi  fa  credere  la  votlra  prudenza,  già  buon  tempo  da  me  cono  flint  a, che  più  totlo 
vna  di  quefle,  else  di  quelle  efftre  vi  vorrete  * Dunque,  foggimi  fi  la  Donna,  tut- 
to qucfto  voflro  difior  fi  non  fi  rifolue  in  altro , che  in  dirmi,  che  mia  Figliuola  è 
greuida.  Et  che  vi  puffo  io  dire  altro , Madonna,  rifofi  il  Medico  , fi  non  quello 
thè  è?  Qtà  fi  diede  alle  grida  la  buona  Pecchia,  dicendo,  mifera  me,  infelice  me, 
a che  fono  io  condotta  t Dunque  ho  io  hauuta  vna  fola  Figliuola  , & vi  ho  vfata 
tanta  diligenza, quanta  vfaffc  mai  madre  ad  allenar  Figliuola , & non  ho  potuto 
fare, che  io  non  fia  incappata  in  quello,  che  ho  cercato  con  ognifludio  di  fuggire  ì 
iAlllsora,  dtjjeil  Medico  ; Deh  non  vogliate , Madonna  , che  quefle  voflre  grida 
diano  a chi  non  bifogna  inditio  di  quello  , che  fapere  non  fi  dee  per  modo  alcuno  : 
Terche,  fi  ciò  fi  faprà,  non  farete  altro,  finon  perdere  la  robba  con  torre  [bonore 
a voflra  Figliuola,  & ve  ne  rimarrete  voi  mifira , infieme  con  lei  : perche  toflo 
thè  i parenti  in  quello  fallo  l'accoglieffiro , gli  leucriano  , per  la  difpofttione  del 
Tadrt,  la  quale  fipete  cofi  voi, com'io, tutto  fhauere.  Terò  frenate,  vi  prego, que 
fle grida  ,et  ceti  hiamo  di  ritrouar  via, che  al  male  che  occorfo  i,fi  dia  tal  conipcn- 
fi,  che  fi  riduca  afanità;&-  queflo  faràprottedere,  ch'ella  pcruenga  al  partofwgui 
Ja, ch'ai  tra  perfona  nolfappia,che  noi.  7^  ciò  vifaràmalageufòle , e vi  appiglie- 
rete al  configlio  mio, il  quale  vi  darò  io  fedele, & amoreuole,  come  fi  a lei  Fratei 
lo>&  a voi  foffi  Figliuolo.  La  Donna,  tutta  dolente,  dffe  prima, che  più  oltre  prò 
cediamo , mi  voglio  chiarire,  fi  forfè  cofi  è,  come  voi  dite  : &fila  mia  fiiagura 
vorrà, che  cofi  fia.  Farò  io  pófiia  quello, che  Iddio  mi  fpircrà,per  lo  meglio.  Con- 
fortolla  il  Maeftro,  a non  fare  flrepito:&  con  ejfo  lei,  fi  n'andò  nella  camcra,oue 
tra  la  Giouane.  La  quale,  ficura  che  il  Medico  haueffefioperto  il  fallo  alla  Madre 
piangcua  dirottamente . Andata  la  Madre  al  letto  alla  Figliuola, & ritrouatala 
cofi  piangerei  che  piagni  diffet  Latina  i La  Figlinola,  nulla  rifondendole  mag- 
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fiflr  copia  di  lagrime  vcrfa.ua . La  madre, vergendo, ch'ella  non  ri/pondeua  le  Af 
fe  con  fiero  vi fo,i  egli  forfè  vero  ciò , che  il  MaeSìro  dice  di  te  i però  ch'egli  dice, 
che  tu  fei  grauida . (fucile  parole,  venuta  nel  vifio  tutta  di  fuoco  la  Ornane, 

per  la  vergogna,  muta  fi  fletè.  Onde  irata  la  madre  le  volle  toccare  il  corpo  > d* 
ruroun , che  cofi  era,  come  il  Medico  detto  lehaueua.  Et,  fènon  che  il  diferetohut 
mo,  fi  oppofe  al  fuo  furore,  haurebbe  qHeSla  affannata  Doma  fatte  mille  feomt 
neuolexge.  Ma  egli,  confortandola,  le  fe  rattenere  le  grida.  Et  benché  cl/wdtffe 
in  fe  le  grida,  diffe ; non  haurà  ella  mai  pace  mecoje  non  mi  dice  di  chi  ella  ingra- 
iodata  fi  fi*.  Et  effondo  coflretta  Licina,&  dalla  madre, & dal  Medico  a dir  ciò. 
Si  ritrouò,  ch'ella  dvn  figliuolo  di  vna  Lauacenci, eh' appena  era  giunto  a quattor- 
dici anni , era  grauida;  percioche,  non  fi  guardando  la  madre  daini , ficuramente 

10  lafciaua  colla  figliuola  fchcr-^are  : parendole,  che  per  [età , portaffe  egli  feto 
quella  fimp  licita,  ch’ella  vedea  nella  figliuola  fina  , non  volata  però , ch'vfàffero 
mai  della  fua  camera . Ma  ejfi , giuocando  a nafeonderfi , come  fanno  i fantini 
dietro  il  letto  ifleffo,  della  madre,  t erano  congiunti  tante  fiate , che  n'era  rmafa 
grauida  Licina.  Fù  la  buona  vecchia  per  morirfi  di  dolore,  quando  ciò  tnttfe.  f t 
diffe,  mifera  me , vè  chi  ha  hauuto  il  fiore  della  virginità  della  figliuola  mia  l Ciò 
diffe  il  Medico ; vi  dee  ejfcre,  Madonna, molto  caro  in  queilo  cafo  : Sì  perche  que- 
gli non  fa  ciò  ch'egli  fatto  fi  babbia  , come  mi  credo  anco,  che  qucRa  GioujnetU 
japuto  non  [babbia,  fi  perche  egli  non  farà  mai  di  ciò  parola  : <jr  quando  pure  d* 
cuna  cofa  nediceffe , non  gli  faràpià  creduto,  chefe  vna  fattola,  raccontale.  Ter* 
che  leuarà  la  fede  a detti  fuoi  la  diligenza  vofbra ,.  che  fi  è conofciuta  ntlfoutmo 
della  figliuola  (fe  bene  altrimenti  è auenuto  che  non  credtuatej[età  dicoRuiabe- 
malageuolmcnte  farà  filmata  a ciò  balleuole , & la  vii  conditione  fua  non  lafcit- 
rà  credere  ad  alcuno , quanto  egli  fapeffe  dire  intorno  ciò.  Il  che  non  atterrebbe ,■ 
fe  di  t in  pari  a lei  grauida  fi  ritrouafie.  Et  doppo  molte  parole,  ritrouandola  for- 
fè ne  fei  mefi,  diffe  la  Donna  ; & come  fi  potrà  mai , maluagia  figliuola , celare 
queilo  tuo  fatto  i Che,rifj>ofe  il  medico, bene  ad  ogni  cofa  fi  prouederà  Vogliose 
quando  iVarenti  della  Giouane  qui  vemranno  , mi  mandiate  fegretamente  a di- 
mandare ; & io  venuto  che  farò,  mi  affaticherò, pur  che  fi  troni  ad  ogni  cofa  con- 
uencuole  rimedio.  La  Donna  appigliando  fi  finalmente  al  configlio  del  Medico,  fi 
contenta  di  fare  quanto  effo  le  dijje . Non  andarono  molti  giorni, che  i parenti  del 
la  Giouane  vennero  a vifitarla.St  ciò  fe  fapere  incontanente  al  Medico  la  madre, 

11  quale  di  f ubilo  venne:  €t  doppo  hauer  fatto  quello  intorno  alla  Giouane  inferma 
che  all'vfficio  del  Medico  fi  conueniua;  diffe , che  il  miglior  rimedio,  cbefipotejfi 
ritrattare,  a beneficio  della  Giouane,  farebbe  il  mutare  aere,  & ridurlp  m luogo, 
che  fofj  e fulla  marina  ;i  parenti  ciò  intefo , differo,  che  fe  quello  delie  a efiere  la  fa 
Iute  della  Giouane  non  era  fe  non  bene  a menar laui,  Ma  che  ni  effi , ni  ella  bana- 
no luogo  vicino  al  Mare  ; ve  [ho  io,  come  fapete,  rifpofe  il  Medico , & ili  piòte 
giato,che  fia  in  tutto  il  noflro  paefe . ■ Et  quando  cofi  vi  piaccia , ne  farò  io  molto 
volentieri  commodo  a lei  ,&  alla  madre , perche  io  fon  ficuriffimo  che , in  iffiatto 
di  pochi  mefi , la  Giouane  ricouererà  pienamente  la  fua  fanità . La  madre  ,ft- 
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mdole  che  il-MedUo  bene  penfato  haueffe,  diffe;  quando  quelli  nofiri  parenti  fi 
intentino,  io  la  vi  condurrò  volentieri;&  io  diffe  il  Medico  , lafcicrò  anco  al  ftto 
goueno  la  Moglie  mia.  I Tacenti,  penfandofi,ch’ogn  altra  copi  fofPc  di  ciò  cagio- 
ne, che  (fucila, che  nel  vero  era;  'Non  fola  differo,fiamo  contenti,  che  tanto  fi  fle- 
tta quinto  btuetc  detto  , a beneficio  della  Gioitane , ina  molto  vi  maritiamo  di 
tonta  cortefìa  ^crediamo,  che  quanto  più  tofio  ciò  fi  fari,  farà  tinto  meglio,ac- 
ttocbe  quefli  gentil  Figlinoti  fi  rifinì,  & homrcuolmente  maritare  la  pojfiamo. 
No»  vogliamo  già  che  la  Moglie  voflra  fi  pigli  briga  di  andarui ',  perche  Pappia- 
mo,che  ne  haurefie  difagio  : balla  affai, che  lueina,  & la  madre  vi  vadano.  Con- 
tenta di  ciò  la  madre , il  giorno  fegucnte,pofe  ordine  al  dipartirfi . Et  i Tarditi  me 
defimi,  in  fegno  di  amorcuolcgga  , colà  accompagnare  la  vollero , otte  il  Medico 
biuea  detto,  con  tanto  defpiacere  della  Giouanc,  & della  madre , con  quinto  non 
fipotrebbe  dir  più  : Terchepareua  a!l'vna,&  all'altra,  che  ogni  cenno , ogni  mo- 
vimento, cb'efji  faceano,  foffe  vn  voler  dire,  che  del  fallo  diLicina  fifoffero  aue - 
dati . Ma  fenga  che  altro  aueniffe,  giunfero  al  luogo  del  Medico  fieramente,  Et 
prefo  commiato  i Tacenti,  raccommandando  la  Figliuola  alla  madre , a Cerna  fe 
ne  ritornarono . Il  Medico , come  d'infimi tà  voleffe  curar  la  Giouane , non  man- 
cò di  mandar  colà  Stroppi, & Medecine,  le  quali  pofeia  tutte  via  figittanano,  co- 
■ me  non  bifognofe , ma  erano  fol  mandate, per  leuare  ogni  fofpetto . Venuto  il  tem- 
» del  parto , partorì  Licinia  vn  Figliuolo  mafehio,  nelle  mani  della  madre,  Et  fu- 
» la  madre  lo  fece  intendere  al  Medico , con  vna  lettera , ferina  con  caratteri 
folodalordueintefi  . Il  Medico  colà  ferì  andò  portò  fegret amente  il  nato 

Bambino  nella  Città, & lo  diede  ad  vna  Balia  a mtrire,  come  Figliuolo  di  vn  fuo 
tariffino  amico,  che  la  cura  lafciataglie  ne  haueffe . Fù  curata  la  Giouane  in  tal 
maniera,  che  in  poco  tempo,  fi  rìhebbe,  & a Ceraia  fe  ne  ritornò , bella , quanto 
ella  foffe  mai  : Et  indiai  pochi  giorni, fu  maritata  in  vn  nobiliffimo  Gentilhuomo, 
<4  che  mai  cofa  alcuna  fi  fiipeffe  di  quello, eh' auenuto  era.  Fece  il  Medico  mol- 
liligentemente  nutrire  il  Fanciullo, & per  non  mancare, in  parte  alcuna, all' vf- 
freio  di  vero  amico,  fi  tofio  che  dalle  mani  della  Balia  lo  tolfe , a cafa  fui  lo  con- 
duffe,  & alla  Moglie  fua,  che  cortefe  era  : (&  quantunque  foffe  Giouanc,  era  fle 
f ile)  lo  diede  ad  allenare,  dicendo  , cbe  quel  Figliuolo  nato  era  del  più  caro  ami- 
co, ch'egli  haueffe , <&■  ch'effendo  morto,  a lui  affettuofifiimamente  raccomandato 
tbiucua.  ^tmoreuolmente  lo  fi  prefe  la  moglie, & con  quella  diligenza  lo  allenò 
tbc  s'cgli  fuo  Figliuolo , foffe  Flato;  cofi  crefccndo  il  Figliuolo  folto  la  cura  loro , 
àpprefe  buonifiimi  costumi,  & tutto  fi  diede  a lodatole  vita ; et  venuto  ad  età  at- 
ta ad  imparar  lettere,  gliele  infegnò  il  Medico , & tanto  oltre  procedette , che  il 
Giouane  giunto  appena  & diciotto  anni  ; diuenne  Dottore  di  Medicina,  & fù  elet- 
to finalmente  Medico  della  famiglia  di  fua  madre,  con  honefldprouifione.  Qucflo 
finchebbc  la  difcreta,&  accorta  opera  del  faggio,  & fedele  Medico, al  quale  re- 
fe fempre  infinitamente  grafie  la  giouane,  nè  mai  gli  venne  meno  in  cofa,  che  pò- 
teffefare  , per  bonefiamente  piacergli . 
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berlinghi  eri  marita 

no  : &eiTcndoil  Marito  in  pericolo  di 
uolod’ Albano;  non  palla  molto,  che  la 


SVA  FIGLIVOLA  AD  ALBA- 


i morte,  (oppone  il  Suocero  vn  Bambino  per  Fic’l 
a Figliuola  li  more  : Se  per  l'vfaco  inganno  Berlm- 
ghieri  i a rifchio  di  perdere  la  dote,ch’egli  hauea  data  alla  Figliuola  :ma  per  non  pentito 
aucnimento,  il  Bambino  foppofto  arriua  a felice  fortuna,  & ha  Berlinghieri  la  dote. 


NOVELLA 


VII. 
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0 ME  {piacque  alle  Dorme,  che  la  rtobil  GiouanefoJJe  coft  fattfli 
cernente  violatala  vn  Lanacenci,  cofi  piacque  lor  molto , (bùi 
cortcfe  Medico  , conciticele  il  finiflro  cafo  auemto  a coft  buon  fi- 
ne . Ma  Flaminio,  che  fi  pigliava  piacere  di  pungere,  mottrggkn- 

do,  Fuluia,diffe-,  Sarebbe  Slato  bene , Fulvia , che  Lucrata  m 

bauejfe  indotto  Fabio  a confluire,  che  ella  ci  narraffe  la  novella,  la  quale  babbis 
mo  vdita.  Et  perche  è dimandò  Fulvia ; Terche  rijpofe  Flaminio,  ha  ella  moflmo 
che  Je  haueffero,  alla  cuSlodia  loro, mille  occhi  le  Donne , elleno  a compimento  de 
loro  defidcrij,  fanno  ritrovare  tali  modi , che  vinta  fi  rimane  ogni  diligenza,  che 
acuflodirlc,  fi  faccia  loro  intorno  come  fi  è veduto  in  Licina,La  quale, amhor  che 
fanciulla, anhor  che  non  fi  partiffe  mai  quafi  dal  feno  della  Madre  ,fi  ritrovò  pur 
gravida . quefle parole,  dijfc  Fulvia  ; vedete  come  Flaminio  vuol  ridurtela 
fimplicità  a malìtia . Etpofcia,  voltata fi  verfo  lui,  gli  diffe  ; è facil  cofajlami - 
nio,  ingannare  le  fanciulle , che  habbiano  quafi  anchora  la  poppa  della  Madre  in 
bocca  . Ma  rendo  gratic  a Dio,  che  voi  fappiate  quali  fiano  le  Donne, fatte  Don- 
ne . Voi  che  voi  con  quanta  arte,  & quanto  ingegno  hauetefaputo  vfare,  bautte 
conofduto,ch'elle  fanno  effere  Donne,  ir  fchermirfi  da  chi, conpoco  riguardo , le 
ricerca  ne  fuoi  defideri . *Arrofsì  a quelle  parole  alquanto  Flaminio , intendendo 
ouchaueffe  dirizzato  Fulvia  il  motto  fuo . Della  qual  cofa  auedutafi  ella  ne  fcft- 
gno  alle  compagne,  ir  tutte  fi  mifero  a ridere . Et  volendo , pofeia  ritornare  FU 
minio  a ragionare , dijfe  Cornelia  ; a me  tocca  bora  la  volta,  Flaminio , j 
te  contento  non  occuparmi  il  luogo  : ir  cofi  poSìo  fine  al  motteggiare , Coi 
cominciò.  Molte  fiate  d'tfegna  fbuomo  cofa , che  crede , che  gli  debba  a profitto 
riufeire,  che  pofeia  gli  riefee  in  contrario  : & amene  ancoijtbc  quando  efjo  fuori 
di  ogni  {per targa  fi  crede  effere,  per  la  mutatione , thè  hanno , con  ejfo  loro,  le  ef- 
fe mortali,  ottiene  il  fine  de  federato,  come  da  quello , che  fono  bora  per  narrarvi, 
intenderete.  .'ae^MM 

IN  S ^fL€  1{N  0 , luogo  molto  dilettevole.  Fu  vn  Gmilhuomo , che  Ber- 
lingbìeri  batteva  nome  : il  quale,  ha  vendo  vna  fola  Figliuola,  non  penfaua  ad  al * , 

tro,  che  a maritarla  honoreuolmente,  ir  ad  huomo , cioè  foffe  abondeuolede  bnù  * 
della  Fortuna.  Et  riuolgendo  l animo  in  varie  parti,  ir confederando  i Giovani  del 
la  Città,  non  fi  fapeua  appigliate  nè  a quefto,nè  a quello  ; temendo  fempre  dì  itto 
incappare  in  alcuno,  che  ouefi  credeffe  di  allogar  la  Figliuola,  a fua  confolatione, 

& a perpetua  quiete  di  lei , non  gli  auenijfe  tutto  il  contrario . Et  doppo  molti 
p enfi  cri,  ir  molti  difeorfi,  fi  rifolfe  di  darla  per  moglie  ad  vn  Giovane  molto  ric- 
co, eòe 
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— tt'cbt  Mano  fi  ebuma.ua  :ll  quale  come  era  ricco  di  h mere, co  fi  tra  pouero  din* 

1 1 - efcJM.  Ma,  per  effere  egli  di  tenera  età , penfoffì  Berlinghieri  di  poterlo  formare 
aV  4 Sàigti*  fi**»  & % Porl0  in  Suìfu  fa  diritto  camino, ch'egli  non  haucjfe  a tramare 
» modo  alcuno.  Ma  fu  tutto  il  contrario.  Terò  che  cibano  fi  diede  a fare  ogrial- 
iUiii  tra  coffa, che  quel, chevoleua  il  Suoccro,ad  vtile  del  Genero.'biè  pur  ciòfaceua  in- 

P torno  abbattere,  ma  anco  in  mal  trattare  la  Gioitane,  che  per  moglie  egli  hauea 
prefa . Et  hauendo  compagnie  di  non  molto  buona  vita,occorfe,  che  fi  pofe  in  v- 
ntrmfcbia  di  gente,  ch'erano  coliamc  in  mano  a contefa,  cofitoi  compagni , onde 
fu  ferito  a morte , & portato  a cafa  con  pochiffimo  (pirito  di  vita  , & haueita  in 
tutto  perduto  il  poter  fauellare,  onde  fu  giudicato  da  Medici , ch'egli  di  quella  fe- 
1 ita  fi  morrebbe . La  qual  co  fa  intendendo  il  Suocero , & parendogli  male, che 
la  Figliuola  /òffe  fiata  con  cofiui  in  molti  trauagli , & dattogli  il  fiore  della  futi 
. bonefià  ,fen%adetterne  hauere  vtile  alcuno  ,ft  deliberò , che  la  robba  rimani  fi} 
nelle  mani  alla  Figliuola  ; & andando  in  lungo  la  infirmità  di  cibano , & tutta 
fiata,  con  quafi  certo  timore  della  morte  ,fe  che  la  Figliuola  fi  finfe  gravida , & 
differente  già  p affali  mefit  otto;& giunto  il  nono  me  fi;,  quando  a lui  tempo  par - 
ue,fe  n'andò  allo  (pedale,  oue  fi  fogliono  portare  i Figliuoli  nati  di  nafcoHo,  & ne 
prtfevno  nato  quel  giorno  ifieffo,&  lo  portò  a cafa  del  Genero, & data  voce, che 
i dolori  del  parto  erano  foprauenuti  alla  Figliuola , mandò  per  vna  Balia, che  mol 
lo  di  lontano  flava  : & per  buona  forte,  non  fu  anco  ritrouata  in  cafa,  però  ch'el- 
la era  ita  a dare  aiuto  ad  vna  Gioitane , che  veramente  partoriua . Onde  hebbe 
agio  di  fingere , che  prima , ch'ella  fojfe  venuta,  baueffe  la  Figliuola  partorito  il 
Bambino , il  quale  egli  haueua  hauuto  dallo  (pedale , involto  in  quelle  ifiejfe  coffe, 
che  portano  con  loro  i parti  dal  ventre  della  Madre,dclle  quali  fu  pofeìa  dalla  Ba- 
lia purgato  . Et  fu  creduto  da  ognuno , ch'ella  il  figliuolo  partorito  baueffe , petr 
ebe  era  Hata  alquanti  mefi  la  Giouane  cagioneuole  della  perfona , in  guifa, ch'era 
' creduta  da  ognuno  gravida . Stette  adunque  il  Figliuolino  nella  caffi  di  MÌbano, 
& fu  notrito  come  figliuolo  fuo;In  proceffo  di  alquanti  mefi  fi  rihebbe  cibano, & 
cominciò  a parlare,  & a feruirfi  di  fe  mede  fimo . Et  non  fapendo  lo  inganno  fat- 
togli dal  Sumero , fi  teneva  quel  fanciullo  non  altrhncnt  e caro , che  fe  gli  foffe 
1 fìtto  veramente  figliuolo  ; la  qual  coffa  fpiaceua  incredibilmente  a Berlinghieri . 
Tercbe,  effendofi  rifanato  Mlbano , cominciò  a penfare , che  egli  poteffe  genera- 
re figliuoli  della  fua  figliuola , & che  il  fuppoflo  verrebbe  in  parte  della  heredi- 
tà  anebora  che  ciò  molto  gli  dolcffe , nondimeno  non  ardiva  a palcfir  lo  in- 
ganno, fi  per  timore  di  non  entrare  in  mala  opinione  appreffo  il  Genero,  & porui 
parimente  la  figliuola , fi  anco  perche  temeva  . che  non  gli  deueffe  efftre  creduto, 
fe  bene  lo  diceva . Ma  fopravenne  caffo,  che  fe  porre  a Berlinghieri  tutti  i r ifpctti 
da  vn  de  canti.  Tcrche  non  pafsòU  mefe,  doppo  che  fù  rifanato  cibano , che  la 
■ Giouane  (credo  per  la  fatica  durata  nella  infermità  del  Marito ) infermò  grauif- 
fmamente  , & non  molto  doppo  ,fc  ne  mori  ; onde , e (fendo  venuto  il  caffo  di  re- 
.fiituire  dal  Marito  la  metà  della  dote,  al  padre  della  Giouane , vide  Berlinghieri, 
xbe  hauendo  voluto  fare  inganno  ad  altri , fbaueua  egli  fatto  a fe  medefmo . 
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£t,doppo  molti penfieri , deliberò  di  far  fapere  al  Genero,  come  la  bifognaua  fan- 
dajfex  Tenfandofi  di  potergli  far  vedere , con  ragione,  cbe  quello, che  fi  era  fatto 
a buon  fine,  non  gli  dcuejfe  effere  di  danno  ; & ritrouato  olibano , gli  diffe  tutto 
quello,  ch'auenuto  era.  Egli  che  fi  tcneua,  che  il  Figliuolo  foffe  il  fuo,  & di  hau e- 
rejtcr  ciò  guadagnata  tutta  la  dote , la  quale  era  forfè  fei  mila  feudi  ; diffe  a Ber- 
lingbicri, con  mal  vi  fi , Adi  marauiglio  di  voi,  clic  mi  babbiatc  per  cofifcmplice , 
cbe  io  fu  per  Infilarmi  dare  ad  intendere,  cbe  mio  non  fu  quel  Figliuolo,  che  ixta 
to  di  me,  & della  moglie  mia.  Credete  voi,  dito  non  mi  auegga,che  l'auaritia,vo 
Sira,  è cagione  di  ciò,  & cbe  voi  quella  fattola  vi  fingete,  per  volermi  l citar  quel 
lo,che  dirittamente  mi  dà  la  ragione  ima  mi  fiprò  cofi  io  benejciorrc  dalle  voflre 
infidie,  quanto  voi  v'ingegnerete  d'inuolgermi  dentro . Nè  altro  potè  egli  trarre 
dal  Genero,  con  quanto  gli  feppe  dire.  Onde  fi  rima  fi  Berlinghieri  molto  dolente. 
Ma  effendo  ejfo  fuori  di  ogni  fpcratrga  di  poter  mai  configuire  cofa  alcuna,  appor 
tò  il  tempo  cofa, cbe  moflrò  il  vero,  & fe  dar  fede  a quello , cbe  Berlinghieri  dice- 
ua . Tcrcbe  era  nato  il  Figliuolo,  c banca  fippoflo  Berlinghieri , di  vna  Gentil- 
donna Napolitana , & dì  "vn  Gentilbuomo , cbe  in  Salerno  fi  Stanano , i quali  a- 
mando  fi , & tffendofi  nafiof amente  congiunti,  era  rtmafa  grauida  la  Gioitane,  la 
quale,  con  vari j argomenti,  bauea  celata  mgttifa  la  prcgncjga  al  Tadre,  il  qua- 
le questa  fila  Figliuola  baueua,  ch'egli  mai  non  fi  nera  aueduto.  Ma  effendo  ve- 
nuta Sbora  del  partorire, & ritrouandofi  il  Gentilbuomo  in  quell'hora  a 7>fapnli, 
chiamato  dal  fuo  He,  per  trattare  alcuni  accordi  fece  ella  di  nafiofto  quel  Figlino 
lo,  & non  fappiendo,che  farne , & temendo  del  Tadre , lo  diede  ad  vna  feta  Balia, 
cbe  figretamente  al  detto  /pedale  lo  portò.  Ma  prima, che  gliele  mandaffe  l afflit- 
ta Giouanè,con  vno  ago  alquanto  groffo  gli  pafsò  quattro  volte  ambedue  le  orec- 
chie,in  forma  di  croce,  acciocbe  fi  mai  piaceffe  al  fuo  Mutante  di  ribauerlo,vi  ri - 
ntaneffe  fegno  da  poterlo  riconofcere.  Fra  qucflo  tempo , cbe  flette  lontano  dalla 
corte  il  Gentilbuomo,  rimafe  la  Gentildonna  finga  Tadre jl  quale  mai  non  b.tuca 
voluto  la  filar  p legar  fi  a dare  allo  Mmante  la  Figliuola  per  moglie.  Onde  poi  che 
fu  paffuto  il  Tadre  a miglior  vita,  & lafciata  la  Figliuola  berede  , effa  lignificò 
fubito  la  morte  del  Tadre  al  Gentil'huomo , cbe  data  le  bauea  la  fede  di  pigliarla 
per  moglie.  Il  Gentilbuomo,  ciò  intefi  con  licenza  del  I{e,fi  mutò  a Salerno,  dr  fi 
congiunfe  colla  fina  cara  Mmante  con  f. aldo  nodo  di  matrtmomo:&  adimandando- 
le egli, cbe  foffe  auenuto  del  Figliuolo, di  cui  la  lafciò  ejfo  gracidagli  diffe  ella, ciò 
cbe  attenuto  era . Mudò  il  Marito  allo  fpedale,  <&  ricercando  del  Fanciullo  riero- 
uà  cbe  quello  era, c bauea  fippoflo  Berlinghieri  al  Genero,ondegli  fe  riandò  a Ita, 
& lo  pregò  a volergli  rendete  ti  Figliuol  fuo.  Intefe  ciò  Berlinghieri, gir  con  mol- 
to fuo  piacere  andò  ad  Milano, & gli  difje;che  fi  era  ritrouato  il  Tadre  del  Fan- 
ciullo,da  lui  fippoflo,  però  cbe  il  Cuflodc  dello  fpedale  bauea  detto , ad  t in  Genti l- 
buomo  che  di  vn  fuo  Figliuolo  cercaua,  che  egli  quello  era, cbe  a Berlinghieri  ha- 
ucua  dato.Gli  rifpofe  Mlbano,cbeciò  era  vna  fauola;  Mogi  non  i,diffc  Bcrlingbic 
ri;Terche  il  Gentiibuomo, Tadre  del  Fanciullo  darà  talifegrii  fulla  vita  di  effo,che 
fi  cono feerà, cbe  il  Figliuolo  è fuo,  Non  diede  orecchio  Mlbano  a cofa , cbe  Berlin- 
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ghìerì  detta  gli  haueffe.  Et  0 Rinato  nella  fu  i opinione, diJJ e , di  non  volere , che  il 
figliuoli/, & la  roba  gli  fife,  con  fimile  fìctione,  leuata  di  mano . Non  mancò  fi- 
rnilmeme  il  Gentilbuomo  di  vfare  tutti  que  modi , che  gli  pirUero  atti  ad  indurre 
iAlb  ino  a rendergli  il  Figliuolo,  & gli  fc  per  teli  monto  del  vero  vedere  il  fegno 
ebe  la  moglie  gli  h.tuett  fiuto  : il  qual  fegno,  anchora  che  fojfe  jlato  prima  vedu- 
to, non  fi  era  faputo  nè  comc,nè  perche  vi  fojfe,  angi  iflimaua  ogntsno,che  il  Bam- 
bino portato  lo  fi  hautjje  dal  ventre  della  madre . A fa  pofeia  che  vide  il  Gentil- 
hanno,  ebe  amoreuole  vjficio  nongiouaua,cffo  infieme  con  Beriinghieri , fé  chia- 
mate in  ragione  cibano,  &•  allegò  il  fegno, c banca  il  Fanciullo;  Ma  cibano  dif- 
fc, ch'egli  era  naturale,  cSr  non  fatto  a mano.  Onde  fece  il  Giudice  chiamare  il  Cu- 
flodedcUo  fp  odale,  & volle  fapere  da  lui  s'egli  fapeua  render  conto  di  quel  fegno. 
¥.t  ejfo  dific  ; Signore , quando  fù portato  il  Fanciullo  allo  (pedale , baueua  quat- 
tro fori  per  orecchia  tutti  fanguinofi,et  io  mi  perfuafi,  che  gli  fojfero  Rati  fatti, p- 
tbe  fi  potcjfc  battere  cognitione  di  lui.  Eraui  prefinte  .Albano,et  negò, che  ciò  fojfe 
vero ; augi  di{fe,che  era  colui  Rato  corrotto  con  danari,  & indotto  4 co  fi  dire.  Il 
buon  Intorno,  ciò  intefi , dijfe;  Signore , io  mi  credo  di  e fere  conofnuto  per  tal  huo 
mi,  che  quanto  oro  è nel  mondo,  non  mi  farebbe  dir  co  fa  , che  mcn,  che  vera  fof- 
fe  : & mi  ha  urei  da  doler  molto,  ch'olibano  co  fi  fatta  macchia  mi  dejfe.  Ma  per- 
che la  verità  medefimapuò  moftrare,cbe  io  dico  il  vero,  & ch'egli , a gran  torto , 
co  fi  m'incolpa  : Sarete  contento,  che  qnà  fia  portato  il  libro  dell'vjficio  nel  quale 
fi  tiene  conto  de  figituoR  portati  allo  Jpedale , eir  de  fegni,  che  portano  con  ejjo  lo- 
ro. Ut  vedrà  vofira  magnificenza,  che  ha  già  tre  anni, che  fu  ferino  queRo  Fan- 

IcìhIIo,  cb'allbora  portò  con  lui  quel  fegno,  del  qual  fi  ragiona . Mandò  il  Giu- 

dice per  lo  libro,  & vedutolo  bene  ordinato,  ritrouato  il  luogo , oue  era  deferitto 
il  fanciullo,  vide , che  tanto  era  appunto,  quanto  il  buono  huomo  detto  gli  ba  ttea: 
onde  giudicò  , che  il  Figliuolo  del  Gentilbuomo  fojfe , & che  la  metà  della  dote 
altresì  deueff e ejfere  reìlituita  a Beriinghieri . Fu  tanto  molefia  la  fentenga  ad 
. Albano , quanto  ella  fù  grata  a Beriinghieri, & al  Gentilbuomo  : Ma  perche  que • 
Ri,  molto  ricco,  & molto  cortefe  era,&  alla  fua  roba  fi  era  aggiunta  la  ber  edi- 
ta del  Suocero,  per  lo  mego  della  moglie,  Vercbe  ninno  in  queRa  fua  contente ^ 
ga,  rimancjfe  trillo , diè  la  metà  della  dote,  a Beriinghieri, che  di  ragion  gli  fi  de- 
t.  ueua  in  vece  di  Mlbano  : & gli  refe, oltre  ciò,  molte  grafie, che  fojfe  fiato  cagio- 
ne,che  Albano  il  Figliuolo  fuo  amoreuolmente  nutrito , & allenato , gli  haucjfe, 
& crcfciutolo  infimo  a quella  età  : Et  lodò  Iddio-,  c'bauejf  ; indotto  Beriinghieri  tt 
far  quello  inganno,  per  lo  quale,  non  filo  era  venuto  in  cognitione  del  Figliuolo, 
ma  thauea  ritrouato  nobilmente  nutrito.  Cotale  fu  il  fine  dell'afiutia  di  Berlin- 
ghierijtella  quale  volle  la  Fortuna  mojìrare,  quanta  fia  la  fuafirga  in  turbare , 
& quietare  le  co  fi  de  mortali. 
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DOLERA  E’  LASCIATA  HEREDE  DI  MOLTO  BAVERE  DAL 
Pad  re, con  alcune  condinoni;  ella,  con  inganno,cerca  leuare  la  Hercditia  coloro,!  qua* 
li,  doppo  lci,deuea  pcrucnirc  > è conclamo  lo  inganno, & ella  fe  ae  rimale  la  ingannata. 

NOVELLA  Vili. 

.A  Ct  S I già  Cornelia , quando  dijfe  Fabio  ; Fù  veramente 
grande  la  ventura  di  quel  Fonando,  che  ritrouajfe  il  Tadre , & 
la  Madre,  & ficonofccjfe  ejfere  nobiliffimamentc nato . Nè  fu 
picciolo  venturo  di  Berlinghieri,  pofeia,  che  quando  egli  era  fuo- 
ri di  ff>cmc,gli  diè  tijlejfo  Fanciullo  il  modo  di  ricuperare  la  Jote 
della  Figliuola  , Ma  fopra  ogni  coja  mi  è piaciuta  la  cortefta  del  Cenùlhuomo  ; 
Diede  egli  veramente fegno di gcnerofo,  <&•  di nobiliflimo animo;  Tfnnfu  però, 
diffe  Fuluia,  che  Berlinghieri  non  faceffe  chiaramente  vedere , quanto  ftano  atti 
gli  buomini  ad  ingannare . Flamuùo, cui  toccano  la  volta  ; Deh, dijfe, Fuluia, ta- 
cete , che  ,fe  mi  fate  por  mano  alla  Tafca,ne  trarrò  io  fuori  cofa , che  vi  farà  ar- 
rojjìre , quando  la  vi  moflrerò  : "Perche  ella  porterà  feco  tale  inganno  di  Donna, 
che  fcrà  vie  più  chiaro , che  non  è il  Sole  a mego  il  giorno  ; che  la  Frode  tiene  la 
fua  propria  fede  nel  fono  delle  Donne  ; Deh  non  remiate  di  grafia,  dijfe  Fuluia , di 
dire  ciò,  che  vi  è a grado, che  non  ne  haurcte  forfè  la  deratta,che  vi  credete.  Ter- 
ebe  mi  dà  il  cuòre, che  deuendo  ragionar  doppo  voi , Cornelia , la  quale  ha  rotto 
lo fcilinguagnolo,  ella  cofi  ben  diffonderà  la  parte  no  lira, che  non  io, ma  voi  dunr 
rete, per  la  vergogna  di  fuoco . Terche  ejfa  vi  potrà  mojlrare,cbe  non  fono  m.:li- 
tie  nelle  Donne, fenon  quelle, che  voi  loro  co  voli  ri  inganni  infegnatc  : Vcrtioche 
noi  per  natura  ftamo  più  pure, che  candide  Colombe . Sìfci  Corni  po  teff  ero  ditte - 
nir  Colombe , rifpofe  Flaminio  ; Tiacemi,foggiunfe  Fuluia , che  i migliori  giudici 
conofcano,che  v'ingannate  ; 7jon  ci  ingannale  più  voi  ripigliò  egli  che  beati  noi; 
il  fuggir, che  cerchiamo  noi  gli  inganni  vojìrijòggiunfc  prontijfimamente  Fuluia, 
pare  a voi,che  fia  far ui  inganno , &•  perche  non  voi cmo , che  meniate  a fine  gli 
Ibr ani  difegni  volìri,  cene  dite  male.  Veduta  quefla  piaceuole  contefa  Fabio  ; 
Tfqn  la  intendete, dijfe,  Flaminio,  a cofi  inimicanti  le  Donne, le  quali  fono  di  na- 
tura molto  gentili :&  fi  poffono  dire  ragioneuolmente , tornamene  del  Mondo: 
che  fen%q  effe  farebbe  tutta  quefla  macchina , come  vn  campo  filucftre  : anxjt  fono 
eHe  le  fiere , che  iuafprifiono  quanto  ètra  noi  di  gentile , ripigliò  Flaminio;  feie 
troppo  ofiinato  nelle  voflre  opinioni  Jegtù  Fabio  : Ma,  fe  decorrete  il  vero,  mute- 
rete propoftto:&  vedrete  chiaramente, che  le  Donne  fimo  la  quiete  nojìra  ; Fgh  è 
cofi  appunto, ripigliò  Fuluia, come  dite, Fabio . Ma  pofeia  che  a Flaminio  tocca  il 
Mutilare  : lafciate,di  gratia,cb'egli  quefla  fua  noueUa  ci  racconti  ; Raccontila, dif- 
fe Fabio,poi  che  cofi  vi  piace . Flaminio  cofi  cominciò,  a 

H Tarulo  a Fuluia, che  BerlingbUri  mcritaffe  biafimo  , in  hauere  fop palio 

il  Figliuolo, del  quale  ci  ha  ragionato  Cornelia  : Ma  intrauenendo  in  ciò  ramare, 
ch'egli  portata  alla  Figliuola,  fu  effo  degno  di  qualche  feufa , ma  chefiuja  potrà 
bauere  colei, de  Ha  quale  io  fono  per  ragionarui  i Quando  eUa  non  per  benebbe  * 
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E &,o  ad  alcuno  de  fuoi  deueffe  aumirejt  difpofi  a far  quello , che  intenderete  ,il  che 

**  Unto  piò  volentieri  vi  narrerò, quanto  il  cafo,cbe  fon  per  dirui,  co  fi  in  Salerno  a- 
f5  tenne  ,come  vi  anenne  quello,  che  ci  ha  narrato  Cornelia,  fu  Dolora  Cittadina 

ìhl  iella  ifteffa  città, della  quale  era  Berlingbieri , nata  nobilmente , Et  per  cjfere  ella 
al  padre  fola  Figliuola, venuto  egli  a morte  fece  tefl  amento,  eJr  la  lafciò  herede  di 
tutto  quello,cb'cflò  baueua, ch'era  il  valore  di  più  di  ventimila  feudi,  con  condino - 
neperò,cbe  non  battendo  ella  Figliuoli  mafehi, quando  vcnijfe  a morte , ritnantfle 
tutta  la  beredità  a figliuoli  di  vn  fratello  di  lui . Morto  il  "Padre,  maritofli  Dote- 
rà, la  quale  baueua  già  paffati  i trenta  anni,cy  bebbe  del  marito  due  figliuoli  ma 
fibt,&  ne  rimafemolto  contenta, parendole  effere  fuura,cbe  la  roba  non  fujfe piò 
per  andare  nelle  mani  a coloro, che  a lei  erano  fiati  fnflituiri.  Giunto  ti  primo  fi • 
ii*f  ■ glìuolo  alt  età  di  tredici  ami,  moflrò,che  il  fermare  le  (per axg, nelle  cofe  bimane, 
iti-  i firmarle  fui  vento  : Però  che  infirmatoft  fra  lo  (patio  di  tre  giorni , fc  ne  mori  ; 

t:>T  L’altro,eflcndo  di  dieci  anni, andato  vna  Dominica  a vefpro  infieme  col  Maefiro, 
cbedinfignargli  le  lettere, & i buoni  eofiumi  baueua  cura  ; dimandò  il  Maefiro, 
l*<:  fi  nella!  fio  ottura  de  fuoi  maggiori, fofie  flato  meffo  il  fuo  fratello  morto.  Il  Mae- 

itm  Uro  rìfpofe,che  sì  ; Difle  allbora  il  fanciullo  ,mo  ftr ami,  ti  prego , oue  è queflo  no - 
Uro  fipolcbro . Il  Maefiro , nonpenfando  più  oltre , all' anello  il  condufle  ; Oue 
si  gfiduo,  che  fu  il  figliuolo, voglio, difle, che  tu  dichi  quefia  (era  a mio  padre, et  amia 
madre, che  da  boggi  a otto  giorni, intono  a quella  bora,  mi  faranno  qui  mettere 
p in  compagnia  del  mio  fratello  ; 6 1 perche  ciò, difle  il  maeflro  ; perche, rifpo fi  egli, 
;>  r , io  farò  morto  ; Deb  penfa  a viuere,foggtunfe  il  Maestro, & lafcia,cb'i  morti,  fen- 
4 Sy  te,#  ne  filano, oue  fono  ; cofi  farà, replicò  il  fanciullo, & ['effetto  ti  farà  vedere 
cheto  farò  fiato  prefago  della  mia  fine;  Tu  ti  hai  allungata  la  vita , con  quefltk 
M I penfiero  di  morte, diffe  il  valent'huomo,però  attendi  a ftartene  allegro , & ago- 
-*  • darti  il  bene, che  Iddio  ri  ba  dato . Et, con  quefle  parole,  finito  il  vefpro , fe  rian- 
darono amendue  a cafa . Tfon  parue  al  Maefiro  di  tacere  alla  Madre,  & al  Pa- 
dre quello,  che  il  fanciullo  dettogli  hauea  : Ma  nè  Cvno,nè  [altro  ne  fece  alcuna 
. fiima, iflimando,  che  ciò  foffe  vna  fanciullcfca  fantafia , nata  fxnciullefcamente , 
nell ànimo  del  figliuolo . Ma  quello,  ebepofiia  auenne,  fe  loro  più  chiaramente 
vedere, che  non  baurieno  voluto , ebe  il  figliuolo  baueua  la  fua  morte  antiuedu- 
ta:  Percioche , venuto  il  Lunedì , cominciò  il  figliuolo  a indebolir  ft  : &, come 
veggumo  flruggerft  a poco, a poco  la  candela , dalla  fiamma , onde  II  a arde  : cor 
d,fenxa  febbre,&  finga  altro  male, andò  tanto,  di  giorno, in  giorno, mancando  4 
quel  fanciullo  il  vigor  naturale , che  non  vi  valfe  nè  fetenza,  nè  argomento  di 
Medico  , nè  cibo  alcuno , che  di  molta  virtù  foffe , datogli , per  rifiorarlo.  Però, 
tbeil  Sabbato # mtga  notte , mandò  fuori  ìvltimo  fiato , con  quanto  dolore  del 
Padre , gir  della  Madre , lo  lafcio benfare  a voi.  La  Dominica  , come  egli  ha- 
he*  predetto, doppo  vefpro , fu  poflo  nell' audio  de  fuoi  maggiori ,a  canto  al  Fra- 
tello . era  il  Padre  infermo,  & la  morte  del  figliuolo  unto  afpra , gir  grane  gli 
fu, che, fra  pochi  giorni  fe  ne  morì  anch'egli  : la  filata  la  moglie  fua  grauìda , gir 
herede  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita doppo  lei  il  figliuolo,  ch'ella  partorifle. 
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Tu  a Doler  a la  morte  del  figline  lo  graue, grane  quella  del  Marito  : Ma  ifiimando 
di  deuer  partorire  vn  figliuol  mafehio , alquanto  fi  racconfolaua  : Ma  venuto  il 
tempo  del  parto , partorì  vna  figlinola  femina , La  qual  le  fu  di  vie  maggior  mo- 
leflia,che  non  le  fu  nòia  morte  de  due  figliuoli  mafebi , nè  quella  del  Marito. Con- 
fiderando,  ch'ella,  già  vecchia  di  cinquanta  anni , & più,  non  era  più  ( anchora, 
che  di  nuouo  fi  maritaffej  per  hauerc  figliuoli, & che  era , come  fuori  dell'ordine 
naturale,  che,  offendo  di  tanta  età, fi  fofje  ingrauidata . Et,  riuolgendofi  per  l'a- 
nimo , che,  morendofi  fenga  figliuoli  mafehi,  la  heredità  cadetta  fopra  coloro,  che 
il  Tadre  a tei  fufiituiti  haucua, fontina  dolore  incredibile , 'Perche  coloro  erano  da 
lei  poco  meno,  che,  come  nemici  odiati . Oraperefjere  Hata  fopraprefa  Dolora, 
da  dolori  del  parto  più  tofio,ch‘ella  noncredea , la  Balia  di  vno  de  figliuoli  mor- 
ti , folamcnte  l'baueua  aiutata  a partorire , & fola  fapea,che  la  femina  nera  na- 
ta . Doler  a , ciò  veggendo  ,ftmife  a penfare,  come  potejfefare,  che  i folli  t ititi  a 
lei  non  hauefjero  la  heredità  del  Tadre  fuo . Et,  communicato  ciò  colla  Balia  , le 
difj'e  ella  ; in  quefto  giorno  ifleffo , cb'èdi  voi  nata  quefta  figliuola, ripara, no  (Ir a 
vicina, che  come  voi  doppo  la  morte  del  Marito,eragrauida  rimafa,  aitandola  io, 
ha  partorito  vn  figliuol  mafehio , fe  coft  vi  piacejfe , fi  potrebbe  fare  vn  cambio , 
cioè,  che  voi  dejle  la  voflra  figliuola  alei,  & voi  il  fuo  figliuolo  per  voflro  vi  pi- 
glia/le , & a qucflo  modo  fe  ne  rimarrebbono  i voflri  parenti  fchcrniti,&  voi  con 
tenta  : £’  pouera  fopra  tutte  le  pouere  ^ {por a , fi  è facil  co  fa  lo  indurla , ch'ella  ci 
compiaccia . Tiacquc  a Dolcra  il  configlio  della  Balia , & la  mandò  di  fnbito  a 
tentare  quefla  fortuna , Et  effa  condujfc  in  guifa  il  fatto , che  la  pouera  donna  fi 
pigliò  la  figliuola  femina  per  fua,  & diede  il fuo  a Doterà  : Il  che  fece  volentie- 
ri .Apora , con  fiderando  , che,oue  il  fuo  figliuolo  era  nato  a foflenerc  i difagt , & 
le  fatiche , che  fono  come  proprie  a tutti  coloro, che  in  cflrcma  poucrtà  fon  ttaù,fe 
ri  andana  egli  ad  effere  nutrito  nella  abbondanza, & negli  agi . Oltre,  che  fi  pen- 
sò ancbe,cbc  Dolera  non  Infilerebbe  mai,  che  la  figimhna  fua  patiffe  difagio 
cuno,  il  che  non  potrebbe  effere,  fenon  con  molto  vtile  amo  di  lei.  Fatto  quello 
cambiamento, o vogliamola  fuppofition chiamare , veggendo  i Tarditi  di  Dole- 
ra, la  molta  fiima,  ch'ella  facea  della  bambina, ch’era  tenuta  figliuola  della  poue- 
ra Doma, fi  marauigliarono  molto  ,fappiendo  {penalmente ,chc  Dolcra  folcita  ef- 
fere , fra  le  donne , il  vero  efj èmpio  dclfauaritia . Et , come  è fiottile  lo  ingegno 
birmano,  quando  cofa  mona  gli  porge  materia  di  pcnfarc,sù  cofa,  che  poffa  ad  al  - 
tri  ritornare  ad  vtile,  vennero  in  opinione,  che  qualche  cofa  di  reo,  fòt to  la  colici 
non  vfata  liberalità  fi  nafeondeffe  : Et  cercarono,  con  quanta  maggior  diligenza 
poterono,  di  fapere  dalla  pouera  Donna, perche  Dolera  le  f affé, cernir  a il  fuo  collu- 
me,coft  cortefe,&  liberale . Ma  eliache fi  godea  di  vedere  il  fuo  figliuolo  in  buo 
nofiato,&  sèanco  trarre  non  picciolo  vtile  nel  nutrire  la  figliuola  di  Dolera  per 
fua  ; non  rtfpofe  altro  mai,  fenon  che,  effa  crcdcua,cbe  Dolcra  ciò  faccfje  per  fa- 
mor  (f  llldio, & per  amore, ch'ella  portajfe  alci  ,&  a quella  figliuolina  : cr  ben 
diffe  in  quefla  parte  il  vero , Tt  rche  (.Amore, ch'ella  pori  atta  alla  propria  figli- 
uola, era  cagione , che  coft  larga  fi  fioprifjc  ad  <Apora . Non  rimafero  i pa 
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biella  rifpofla,che  loro  dicdde  ^ipora,appagati . Ef  vergendo  tutta  via  andare 
la  Balia  innangi,& indietro,  & portare  la  fanciulla  a Doterà, &•  da  lei  ad  *A po- 
ta . Fattile  fi  innanzi  vn  giorno, le  domandarono, qual  foffe  la  cagione, eli  cUa,co- 
fi  fouente, quella  Bambina  quinci, &■  quindi  por  Caffè  ; non  rifpofe  altro  loro  la  Ba- 
lia, fenem,  che  cofi  piaccia  a Dolera . Tofcia  meglio  penfando  fopra  quello  , che 
munto  era  : Ella, che  fi  (pcraua,  che  Dolera  le  deueffe  efjere  molto  cortefe , per 
bauere  effa,col  mexp  fuo,ottenuto  quello, che  più  defidcraua,  cioè  di  priuare , col 
foppoflo  figliuolo,  i parenti  della  hercdità,che  loro  di  ragion  per ueniua,  & non  fe 
« evedédo  venire  ivtilepure  vn  picciolo,  nè  rimanerne  (peranga  alcuna  di  poter- 
ne trarre  mai,fe  nejlaua  mal  contenta  : & diceua  fouente  da  fe  fola  ; dun  que, per 
opera  mia, fi  rimarranno  cofloro,cbc  Dolera  inganna,  priui  di  quello  , che  loro  di 
ragion  fi  dee,&  vn  figliuolo  fir amerò  tutto  quello  vtile,  & queflo  bene , contri 
ogni  ragione , hauerà  : & io  in  queflo  mondo, tir  nell'altro  ne  porterò  , finga  alt 
tuno  vtile, la  pena  : queflo  non  fia  certo, non  fir  queflo  frimai . La  onde  delibe- 
rò , che  fe  altra  volta  coloro  la  dimanda)] ero,  di  volere  vedere  fe  da  loro,  più  ra- 
gmeuolmente,eir  con  più  boneflà,  maggiore  vtile, ella  potejfe  trarre , che  infino 
allbora  da  Dolera  tratto  non  baueua,nè  (pcraua  di  trarne  mai  : Hancndola  adun- 
que altra  volta  ricercata  coloro,  della  cagione  di  condurre  fi  fpeffo  la  Bambina  a. 
tafa  di  Dolera  , TSfon  è la  cagione,  rifpofe  ella,  nè  bella,  nè  buona  ; quefle  pa- 
role,fi  fuegliò  vn  non  sò  che, ne  gli  animi  loro, che  di  mali  penfieri  gli  empì . Et  le 
dimandarono  quale  foffe  quefla  cagione,che  ella  dicea,  che  nè  bella  era, nè  buona f 
Non  vi  poffo  io  dire  altro  per  hora,rifpofe  ella  : St,  la  filatigli  pieni  di  fofpetto , a 
caft  fe  fi andò . Tfon  vi  potrei  dire  ebenti,  & quali  furono  i penfieri,  che , per  le 
parole  della  Balia, andarono  per  la  mente  a coloro , ogni  giorno  erano  infieme , o- 
gni  giorno  di  ciò  fauellanano  : ma, con  quanto  fapeano,  &-  penfare , & dire,  non 
vi  fu  alcuno  di  loro  ,che  al  vero  fi  auicinaffe . Terche  veggendo  ejfi  l’amore , col 
quale  Dolera  il  figliuolo  della  pouera  Donna  nutriua , ogni  altra  cofa  fi  haurebbo- 
no  prima  penfata,  che  fuo  figliuolo  quello  non  foffe  fiato  : & fi  penfauano  più  to- 
flo,cbe  quella  liberalità , che  vfaua  Dolera  ad  jlpora , & quel  farla  cofi  fpeffo 
colla  Bambina  a lei  andare , foffe  per  qualche  figreto  ruffianefimo,  che  ptf  altro: 
perche  fappiendo  effi,che  nelle  lafciue  donneali  anni  non  feemano  il  libidinofo  ap- 
petito,angi  che  tanto  effo  più  crefce,quanto  meno  fi  conofcono  atte,  a potere  ritro- 
uare,chi fatte  le  faccia  : credeuino,  che  ripara  foffe  laminifira  di  qualche  figgf 
amor  e, & perciò  hauejje  lor  detto  la  Balia, che  la  conuerfatione  di  ripara  con  Do - 
lera,&  il  portare  la  Bambina  bora  qud,&  bora  la,  non  foffe  nè  bella , nè  buona, 
Marion  fappiendo  rifoluerfi,  deliberarono  di  effer  tanto  a tomo  alla  Balia,  ch’ella 
feuglieffe  loro  il  dubbio, c’haueua  loro  meffo  nell'animo . Etritornati  a parlar  fi- 
co t ma  volta, dr  vn'altra,&  tenendogli  ella  fempre  in  maggior  fofpetto , colf  ac- 
cennar loro,  che  quando  ciò  pienamente  fappeffino,non  pure  rimarrebbero  conttn - 
ùffimi,ma  molto  vtile  ne  trarrebbero  : deflò  in  loro  tanto  defiderto  di  fapere , che 
cofa  pottffe  effer  àò,che  la  pregarono, & le  offerfero  doni , qualunque  volta  ella 
tìòìorovoleffe  feoprire: Veduti  ella  cofioro  cofi  atccfi  , & cjjerle  di  offerte  tanto 
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targhi  ; Quando  ,dijfe  ,mi  vogliate  dar  tanto,  che  io  poffa  maritare  vita  mia  fola 
figliuola,  che  da  marito  io  mi  ritrouo  battere,  vi  lafiierò  tutti  contenti.  La  gran- 
dez%a  della  dimanda  della  Ealia,perfuafe ageuolmcntc  a coloro, conofcendo Li  maf 
[imamente  donna  accorta,  & non  vana,  che  la  cofa,  ch'tjfa  prometteua  di  dir  lo- 
ro, non  deucjfe  effendi  picchia  importanza . Ma , quantunque  ciò  conofieffino, 
vollero  tentare  con  quel  meno, che  poteffero,  di  intendere  ciò  : & però  le  differo, 
troppo  battete  adimandato, Madonna, dimandate  le  cofe  benefit  ,&  noi  corte  fi  vi 
faremo.  € t qual  più  bone  ita  cofa  vi  pofiò  io  chieder  e, diffe  ella, dte  il  porre  mia  fi 
gliuola  all'honorc  del  Mondo  t Ma, come  vi  pare  bora,  che  molto  adimandato,  vi 
'babbitt, quando  faprcte  quello, ciré  fon  per  dirai, lo  giudicherete  di  tanta  importan 
Za, che  terrete, che  poco  vi  babbia  chiefto.Molte  furono  le  parole  da  vna  parte,  et 
dall'altra  : Et,allafine,fu  conchiufo,che  le  darieno  cinquecento  feudi,  qualunque 
volta  la  cofa, ch'ella  loro  dheffe, fife  tale, quale  ejfa  dicetta.  Volle  la  Balia,  chei 
cinquecento  feudi  le  contaffino.sjfi  differo, che  fcoperta,ch'effa  loro  baueffe  la  cofa. 
gliele  darieno  ; & eUa,  fono  io, diffe,  tanto  atta  a rendere  a voi  cinquecento  feudi, 
quanto  a darglimi  voi  : però  fi  volete, che  io  vi  dica  quello, che  tanto  vtile  arreca 
re  vi  dce,quanto  forfè  non pcnfatc,numer atemi  i danìri, altriment e penfateui,cbe 
io  fu  nata  mutola:vcduta  la  pertinacia  della  Donna,gli  diedero  gli  feudi.  Et  ella, 
battutigli  diffe  loro  ; Sò,cbe  la  roba, che  fu  del  Tadre  di  Doler  a , <&-  bora  è pojje - 
duta  da  lei,  doppo  la  morte  fita , a voi  dee  pcruenire,  qualunque  volta  ella  vn  fi- 
glimi mafebio  non  partorifca,cbe  al  tempo  della  fita  morte  vitto  fi  ritroui;Qtu/lo 
pappiamo  anebornoi  diffono  coloro  : Ma, che  ci  gioua  quello  tuo  dire,  bauendogii 
Doterà  vn  figlimi  mafibio  partorito  è Lafiiatemi  finirc,ri(fiofi  la  Balia, & pofeia 
vedrete  di  quanto  profitto  vi  fcrà  quello, che  vi  dirò.  Segui  adunque, differo  ; & 
ella  foggiunfi,  quello  sà  anco  Dolora  : Ma  vorrebbe  ejfa  più  toflo.cbe  quella  gran 
de  hcredità  andaffe  nelle  mani  al  Demonio  infernale, ch’ella  veniffe  nelle  voti  re  ; 
Tacque fio  ci  è nttouo  replicarono  coloro.Ora  non  volendo  Doler  a,  che  in  voi  cada 
quella  hcrcdità,&  conoficndofi  non  più  atta  a far  figliuoli, per  hauere  homai  paf 
fati  i cinquanta  anni  ; non  lafiiarono  coloro  più  oltre feguir  la  Balia , & diffono: 
che  ha  fjla  a temere  di  non  partorire  più  figliuoli,  fi  già  vno  ne  ha  partorito  , che 
tufta  quella  ber  edita  ci  leua  I La  vi  Ietterebbe  ben  figgionfe  la  Balia,  fi  io  non  vi 
apri ffi  gli  occhi  dell’intelletto  : & farebbe  più  toflo  poffibile  ogni  ìmpojjìbil  cofa , 
che  bauendoui  ella  prefo  il  modo, che  prefo  vi  Ita,  voi  que  beni  poffedefle  ; Et , che 
modo  vi  ha  ella  prefo  I dimandarono  coloro  ; quello, rijpofe  la  Balia/bauendo  d 
la  partorita  vna  figliuola  fetmina, mutato  l’ordine  della  natura , l'ha  fatta  diuerùt 
mafibio  ; & come  ba  ella  potuto  ciò  fare  t diffono  coloro  ; agemliffìmamente,  rì- 
fftofi  la  Balia  : Venite  tale  è liuto  lo  ingegno  f ito  nello  ingannami , cb’effa  a vin- 
ta la  natura  : Ter  che  battendo,  nel  medefmo  giorno, eh  e Doterà  partorì  la  fani- 
na,par  torno  Mpora,  ( cioè  quella  pottcra  Donna  vcJoua,cbcdi  fuo  marito,  come 
Doler  a, era  rimala  grauida ) vn  figliuolo  mafibio  : Doterà, per  leuarui  la  beredi - 
tà,ha  data  la  E emina  ad  Mpora,& ba  pigliato  per  fi  il  Mafibio , & ha  finto  di 
baucrlo  partorito , & come  fuo  Figliuolo , in  pregiudicio  voflrojel  nutrifie  : Fi 
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quelfaltra  la  fetnbtaper  fua  parimente  nHtrifce.lt  (jncfla  è la  cagione  glieli  a tare 
to  fouente  fa  afe  venire  ^dpora,#-  quella  Bambina, perche  tocca  dall' amor  ma- 
terno,non  può  non  amar la,come  figliuola  di  lei  nata . Detto  ciò  la  Balia  , Affando 
gli  occhi  in  coloro  : parui,foggiunfe,che  [ hauerui  io  ciò  ri uelato ^meriti  quello, che 
dato  mi  hauete , perche  io  la  mia  figliuola  mariti  i II  meriti  sì,diffono  coloro, quan 
do  ciòfia  coft  vero, come  tu  narrato  lo  ci  hai  ; Cofr  è egli  vero, diffe  la  Balia, come 
voi  [et  e voi,  & io  fon  io  : #-,ouunquebifognerà,farò  io  di  quella  verità  ampli (fi- 
nta fede, come  co  lei, che  del  tutto  fon  fiata  mini flra.lt  mi  ho  fentito  mille  fiate  mor 
dere  l'animo, penfando, che, col  mio  mego,vi  deueffe  effere  tolto  quello, che giuflijji 
mamme  dee  effere  voHro,&  dato  ad  huomo  [tramerò  fenga  fferanga  alcuna  di 
poterlo  voi  batter  mai:#-  cfjendomi  più  grane, che  non  vi  fiprcidire,  il  rimordi- 
mento  della  confcienga,  ho  fempre  defidcrato,che  mi  fi  offerijca  occaftone  di  Iettar- 
mi del  cuore  coft  pungente  fpina,#-  ne  rengratio  fua  Madia, che  hoggi  quefìa  gra 
tia  conceffà  mi  habbia.Bjmafero  poco  meno, che  attoniti, coloro  a quello, che  narrò 
la  Balia;#-  diffcro,che  vi  pare, di  qtteflo  fatto  di  Doler  ai  quello, diffe  ella, che  me 
ne  dee  parere,#-  che  parerà  anco  ad  ognuno, che  fappia  quel, che  poffangli  odi, et 
lemalcuolcnge,#-  il  diffiacere, ch'ai  tri  ha  del  bene  altrui.  l\etta, foggino  fero  colo 
ro,cbe  voi  di  rutto  ciò  facciate  fede  al  Vrincipe  nofìro,al  quale  vogliamo  fare  fa- 
pere  coft  grane  ingano;Farolle  rifpofe  la  Balia, per  lo  dritto,#-  per  lo  giuSìo , #- 
far  alla  altre  fi  la  Donna, che  il  figlinolo  dato  le  ha, qualunque  volta  sì  decretarne 
tela  facciate  chiamare  auanti  al  Vrincipe  ^hc,fproucdut  amente  colta, non  babbi a 
tepo  di  ordir uiftnfieme  con  Dolera,ntiotto  inganno.V arendo  a coloro, thè  la  Balia 
buon  conftglio  baueffe  lor  datole  n'andarono  al  Vrincipe,#-  gli  ferono  faper  quel 
lo, che  la  Balia  hauea  lor  riuelato,  dimandandogli  gwflitia . Il  Vrincipe , intefo 
queflo  inganno , mandò  fubito  a chiamare  „ 4pora,la  qual  giunta,  le  domandò,  che 
fatto  hauejfe  del  figliuolo  mafehio , ch'effa  partorito  hauea.  Si  feniì  paffare  il  cuo- 
re la  poucra  Donna  a quefle  parolc,dubitando,che  al  fuo  figliuolo  non  foffe  tolta 
quella  ventura, che  le  parca, che  buona  fortuna,  gli  baueffe  apparecchiata  : pure 
raccolto  il  vigore,#-  fatto  buon  vifo, diffe, Figliuolo  mafehio  non  ho  io  partorito , 
Signore, ma  vna  [emina  si, la  quale  anche  col  mio  latte  mi  metrico . Il  Vrincipe , 
voltatofi  verfo  lei  co  mmacciofo  vifo;^ibi  rea  f emina, diffe, non  fo  io, che  tu  hai  da 
to  il  tuo  figliuolo  a Dolcra,#-  ch'ella  ha  data  a te  la  figliuola, che  tu  nutrifei , ma 
ti  trarrò  ben  io,o  vogli,o  nò, il  vero  della  bocca:#-  ciò  detto,  la  diede  H Vrincipe 
'a  Sergenti,#-  diffe  loro, coliate  tanto  coflei,  ch’ella  il  vero  dica  intorno  a quello , 
che  domandato  te  ho..Apora  impaurita,  non  fo  fi  enne  di  effere  collata , ma  il  fat- 
to narrò  appunto, come  Jucceffo  era.  Il  che  fu  molto  caro  ad  intendere  a paren- 
ti di  Doler  a, & pregarono  il  Vrincipe, che,  prima  che  fi  lafciaffc  *Apora,mandaf- 
fe  per  Doterà  jtcciocbc  la  verità  foffe  manifefia,#i  non  baueffe  ella  tempo  di  or- 
dire nuouo  inganno  a danno  loro . Fu  loro  il  Vrincipe  di  ciò  cortefc ,#•  per  effere 
tffa  in  quella  terra  di  nobil  fangue,  mandò  vn  Gentili]  uomo  di  fua  camera  » di  al- 
tre volte  anco  a corte  chiamata  C hauea  a dimandarla  : La  quale , finga  penfare 
cofa  alcuna  noiofa,  a corte  venne,  #-  fe  n’andò  alle  flange  della  Moglie  del  Vrin- 
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ape, come  ella  folcua . Il  Trincipe,intefo,cb'elli  era  venuta , la  fece  a fe  chiama- 
re, & doppo  quelle  parole, ch'egli  folcua  vfire  con  lei  le  donando,  come  bene  flef- 
fe  il  Figliuolinoycb’ejfa  nutrìua;Bene, rifio  fi  ella, Signore, et  è il  più  vago, et  il  più 
veggpfo,che  fi  vedeffe  fumai . Volcfle  voi  forfè  dire, ripigliò  il  Triniipe,che  non 
il  Figliuolo,  che  nutrite , ma  la  Ftgliuola,che  partorire,  fia  la  più  bella , & la 
più  vcggpfa,che  fi  vedeffe  giamai.  quelle  parole  Dolera  fi  mutò  tutta  nel  vi- 

fo,il  che  diè  chiaro  inditio  al  Trincipe  della  verità, ma  ef] a, chiudendo  più, che  po- 
tè, l’ambafiia  nel  cuore, difi  e ; che  è egli  quello, che  dite  è Signore,  non  sò  io,febo 
partor.tu  il  figl,uolo,che  nutrico  col  latte  mio  ? Ma  non  sò  io  , cofi  ben  come  voi, 
foggimi  fe  il  Signore,  fe  la  Figliuola  partorita  bauete,chauete  [cambiati  col  figli- 
uolo d'.Apora  , & che  voi  ilfuo  ,&  effa  la  voSìra  nutrica  è Qui  caddè,  infime 
eolia  voce, a Dolera  C ardire , & tanto  più  confufa  rimafe  quanto  il  Trincipehi- 
uca  già  fatta  condurre  u Ipora  innanzi  a lei , che  [ hifioria  tutta  di  nucuo  narrò. 
Onde  le  diffe  egli ; Tanti, che  fia  fiata  opera  da  Gcntildonna,il  por  voftra  Figliuo- 
la nella  pouertà, nella  quale  fi  ritroua  M pora,&  voi  torui  il  fico, nelle  riccbcgff, 
per  voflro  figliuolo,pcr  torre, finga  alcun  prò  voflro,  malignamente  la  roba  a ve • 
ftri  parenti  è £t  non  potendo , nè  fappiendo  a ciò  contradir  Dolera,  col  fileniio 
confi fsò  la  fua  maluafità . La  quale  acciò  ciré  fojfc  ben  manife  Sìa, volle  il  Trinci- 
pe,cbe  fojfc  chiamata  la  Balia  , & c h'effa  anebora  narraffe , come  quello  inganno 
baueffe  condotto  : Il  che  fatto,confifsò  Dolera  il  fatto  come  Jlaua . *4 Ultori  dijft 
ilTrincipe  ; Mcriterefie,  mainagli  Donna, che  vi  dejfi  per  quefia  vo fin fuhr ag- 
gine , tal  gaftigo,  che  infili,  che  il  mondo  duraffc,non  urdifie  alcun  più  mai  di  coni 
mettere  fimil  delito.Ma  voglio, che  vi  fumi  di  effere  nata  del  legnaggio, che  fete, 
al  qual  fi  ben  voi  haueie  voluto  fare  queflo  disbonore , voglio  io  nondimeno  batter 
gli  riguardo. T ero, la  filando  la  fiuerità,colla  quale  meritereste  d'e fiere  nella  pro- 
pria vita , come  imbolami  e dell'altrui , vergognofamente  punita  : Voglio , che 
quella  beredità,chc  con  tanta  malitia  bautte  cercata  di  torre  a voflri  parenti,  fu 
loro  da  voi  fubitamentc  data , peri  he  non  fete  più  degna, a modo  oleum , di  puffi- 
derla  : Stpofàa  che  vi  ba  piaciuto  di  pigliarui  il  figliuolo  d^Apora  per  vofito , 
voglio,  (o  vel  tenute  voi,  o vero  ad  ripara  il  vogliate  dare)  che  gli  proutdiate, 
ch'egli  nobilmente  fia  aUeuato,  come  merita  il  grado,  <&•  la  conditimi  vofira  : & 
che  gli  prouediate  de  beni  voSiri,  & di  quei,cbe  comperati  hauete , delle  renétt 
della  bereditàfiltlla  quale  volcuatc  priuare  coloro ,a  cui  di  ragione  ella  denta  pet* 
uenire,  i quali  beni  fo,  che  fon  molti, & di  multa  entrata,ch'egli  ne  habbiaperdu 
cento  ducati , [anno,  per  tutto  il  corfo  di  ll  i fua  vita  : non  hauendo  eglt  figliuo- 

li mafibi  ritornino  doppo  lui  a voSiri  ber  eh, ma  hauendonefiì  rimangbino  di  quìi 
li  perpetuamente  : della  figliuola, else  ad  ^Apora  battete  data,  non  difionga  fino * 
quello, che  voi  ne  difiorrcte.Et  fatte, che  quanto  vi  bo  impofto,fìa  tofi  mennit » 
te  ad  effetto  condotto, che  non  ne  oda  più parola,percbe  facendo  altrmente,vi  fu- 
rò vedere,  come  deono  effere  puniti  co  fi  fatti  delitti.  Bjmafe , a quefte  parole  più 
che  trifia  Dolera,  veggendo  il fuo  inganno  effere  riufiito  ad  vtile  d’ognuno , fuot 
che  a fe;€t  più  di  ogni  cofa  le  dolfc,  il  veder  fi  effere  coflrctta,non  filo  a nutricate , 
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tiu  ti  arricchire  del  Jìto  quel  figlinolo, xh' ella  fi  banca  creduto  farehere-cCc  di  quel 
tic  altri.  Et  come  fi  gode»  dello  inganno  fatto, quando  era  fegreto,cofi  tutta  dolen- 
te poi  ch’egli  fu  fcoperto , a cafa  fi  ritornò.  Et  temendo,  che  peggio  non  le  aueniffe 
diede  fubito  effetto  a quanto  il  "Principe  ordinato  le  baueua.  Et  ritoltafi  la  fua  fi- 
gliuola a caja , CT  dato  il  fino  ad  ^tpora,vijfc  infelicemente  il  refto  della  fua  vita. 

AFR.ODISIO  AMA  LA  MÓGLIE  DI  CLEOFILO,  ET  CER- 
\ ca  di  giacerli  con  lei  ; Cleofilo,  in  vece  delimita , Io  fi  g acere  colla  propria  moglie  ; fi 

auedc  Afroddio  dell'inganno, Se  vuol  far  malamente  morir  Cleofiloj  egli  fchifa  la  mor- 
ta, Se  laida  beffato  Afrodifio. 

NOVELLA  IX. 

*A  V FN  D O fi rita  la  fua  nouella  Flaminio  dijfe,  Camilla ; vera- 
mente,Flaminio, hauete  moflrata,  maluagia ,<&•  fraudolente  Do- 
terà, ma  fono  tali  viti ; di  quella, et  di  quella, non  di  tutte  le  Don- 
ne, come  anche  i delitti  de  gli  huomini  malnagi,  non  fono  de  vir - 
tuofi , & de  buoni , le  lodi  de  quali  non  feemano  punto  le  altrui 
feeleragini , & come  gli  huomini  per  natura  tutti  buoni  fi  profumono  ,cofi  le  Don- 
ne anchora  : nè  fe  ne  dee  giudicare  alcuna  maluagia , fe  non  fi  ha  della  fua  mala 
vita,  o del  mar  animo  cbiarifjìmo  inditio . Terò  fe  bene  quella  voflra  Doterai 
futa  rea,non  deuete  voi,  Flaminio,  argomentare  da  quejla  fola  a tutte  le  altre, & 
fi  fi  duol  F ulula  di  quello  vofiro  modo  di  dire , non  le  sò  dar  io  , finon  ragione  . 
Quiui  Flaminio,  fi  foffe , èffe,  tal  F ulula , qual  fife  voi , Camilla,  non  mi  troue- 
refie  tale,  quale  mi  mofiro  a lei  : Ma  la  guerra , ch’ella  vuol  fempre  hauer  meco , 
nùfa  entrare  in  campo  tal  bora  più  gagliardamente,  che  non  vorrei  ; Fate  bene , 
dijje  allhora  Fuluia,  poiché  molto  ne  guadagnate , ma  mi  dà  il  cuore , poiché  pur 
la  volete  meco , di  recarne  vittoriofa,&  riportarne  le  foglie  al  Tempio,  ad  bo- 
iler non  pur  mio, ma  di  tutto  il  feminile  Ruolo.  Si  era  già  meffio  in  punto  ri  rifon- 
der Flaminio,  quando  Flauto  ; veggendo , che  la  Nauegià  fi  auictnaua  al  Torto  , 
& che  non  fidamente  deuea  fauellare  Camilla  : ma  Fabio  anchora, dijfe,  fiate  con 
tento  Flaminio,che  Camilla  figlia  per  bora  il  fuo  ragionamento,  accioche , prima 
thè  arriuiamo  al  porto,  pofj'a  hauer  e Fabio  il  luogo  di  nouellare , altra  volta  po- 
fiia  potrete  opporui  a Fuluia,  doppo  che  volete  hauere  con  lei  tenerne.  Sia  come 
vi  piace  diffe  Flaminio  : Et  tacendo  già  ognuno,  dtffe  Camilla , come  fi  è fcoperto 
di  molte  lode  degno  il  Principe,  nel  punire  la  frode  di  Dolera,cofi  vedrete  degno 
di  biafimo  afrodifio, del  quale  fono  bora,  per  ragionami,  per  hauere  voluto  "tor- 
re tbonore  ad  vna  honefìa  Donna,  & per  non  gli  effere  ciò  venuto  fatto , hauere 
cercato  di  condurre  a mal  fine  il  fuo  Marito, ni  perche  maluagio  fi  fia  afrodifio: 
voglio  io, come  Flaminio  per  Doterà  ha  fatto  delle  Donne, argomentar  e , che  tut- 
ti gli  huomini,  fian  rei,ma  più  toflo,  che  tra  vn  numero  infinito  di  buoni , & vir- 
tuofi, fi  fcuoprono  talbora  feelerati  coloro , che  fi  deurebbono  proporre  a gli  altri 
fer  eff empio  di  bontà,  & i ogni  eccellente  virtù. 

: 7^E  LL^t  Tbtbaide  (CEgittofu  vno, chiamato  afrodifio, che  di  quella  Città, 
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fr  dà  Telufio  fu  parimente  Signore . Haueua  quegli  in  corte  vn  Gentile  buono  ji 
cui  nome  era  Cleofilo, il  quale  era  congiunto  per  matrimonio  ad  vna  Gioitane  no» 
meno  honejla,  che  bella , la  quale  fi  nominaua  Calotima , della  quale  fi  innamori 
xAfirodifio  cofi  ardentemente,  che , pofia  in  oblio  la  Moglie  la  quale  honejla  tra, 
& di  molta  bellezza  ornata  ; non  attendeua  ad  altroché  a poter  fi  di  Calo  timi*  ' 
dere.  Maftandofi  la  Donna  romita,  & attendendo , come  deono  fare  tutte  le  Ma- 
dri di  famiglia,  algouemo  della  cafa,non  daua  occafione  al  Signore  di  poterla  n 
re,afua  voglia  mirare , non  che  di  parlare  ,odi  poterla  indurre  alle  fue  voglie. 
"Perche  anchora,che  alle  volte, ella  andaffe  a vifttarc  la  Moglie  di  jtfodifio,  to- 
me fua  Donna, & di  tutta  quella  contrada,egliimpaurito  dalla  fua  boneflà,nito a 
cenno,  né  con  alcuno  atto  ardiua  di  mofirarle  f amor  fuo.  Ter  la  qual  cofa  arden- 
do chinamente  : & riuolgendofi  molte  cofe  per  l animo,  conchiufc  al  fine , di  non 
poter  compire  il  de  fiderio  fuo  , fe  non  induteua  il  Marito  a dargliele  volontaria- 
mente. Onde  fi  diede  a far  ciò, che  potejfe  per  mofirargli  molto  amore  ,&  add- 
arlo, di  giomo,in  giorno  a maggior  grado, & a fargli  molti  doni  : della  qual  co- 
fa  fi  marauigliaua  eleo  filo , & quantunque  egli  foffe  amatore  di  gloria , & non 
foffe  mai  mancato  di  far  ciò,  che  a virtuofo  Gentilbnomo  fi  conuiene , per  guada- 
gnarfi, colla  grafia  del  Signor  e, quell honor  e,  che  è degnijfimo  fegno , anzi  bonetti 
premio  della  virtù  altrui, & potejfe  p enfiare, che  ciò  ch’il  Signore  ficea  verfo  lui, 
foffe  per  dimofiratione  del  fuo  operare  virtuofiamente,  nondimeno  nonpotea , non 
parergli  cofa  nnoua,cbe  cofi  di  fubito,fi  fojfie  mojjo  a ciò  fare  : Ma  pigliando  ogni 
cofa  in  buona  parte,  fen andana  fieruendo  il  fuo  Signor  e.  Uf rodi  fio, quando  gli  par 
ue  di  hauerfi  tato  obligato  Cleofilo,che  fi  potejfie  prometter  di  lui  ciò , che  volerne; 
pigliatafi  opportuna  occafione,  gli  diffe  ; Cleofilo,tu  puoi  vedere  quanto  ioti  ani 
& quanto  io  fia  tutto  intento  ad  inalbarti  a maggior  gradi , a quali  pojjano  ejfit- 
re  albati  i più  cari  fer  nitori, ch'io  babbia.  Et  perciò  io  m'ifìimo,  che  come  io  non 
ho  cofa  tanto  cara , che  cbiedendolami,  non  te  ne  facejfi  partecipe, cofi  tu  debbi  tfi- 
fer  del  mede  fimo  animo  verfo  me.  Et  detto  ciò,  attefe  quello , che  Clcofilo  ri/fro* 
dcJfie.Et  eglijofi  diJJe;Sc  mi  chiedefte.  Signor  mio  la  vita,della  quale  noba  Ibuo 
mo  cofa  più  cara , non  ve  ne  farei  disdetto  : però  non  rè  fiate  di  chiedermi  tutto 
quello,  che  mi  conofciate  atto  a poterai  dare , che  conofcerete  , che  S altro  mm 
duole,  fienon  che  io  mi  conofco  poterui  & poco  offerire, & poco  dare.  ^Jficurffl 
^4 frodi  fio  da  tali  parole;La  vita  non  ti  voglio  io  chieder  e, diffe,  Cleofilo  perche  no 
t ho  io  punto  men  cara, che  tu  la  ti  babbi: & però  voglio  , che  tu  la  ti  conferai  tilt 
cofc  glorio fc,&  honor at e : Ma  cofa  voglio  io  da  te,  che  di  molto  vtile  ti  potrà  tj- 
fere,&  a me  di  tanta  fodisfattionc,chc  dondolami  tu,  mi  confefferò  fcmprebtuet 
da  te  la  vita.Saprai  adunque,  ch'io  mi  ritrouo  tanto  infiammato  della  Moglie  tua, 
che  fe  per  tua  cortefia,non  ne  godo,  fon  ficuriffimo  di  morirmi  : però  confidando 
mi, che  tu  non  me  ne  debbi  far  niego,  mi  fon  moffo  a pregarti, che  tu  fij  contento  A 
ftre,che  quejlo  mio  defiderio  babbia  quel  cop  'rmeruo,che  mi  promette  la  tua  mol- 
ta fede,  & la  molta  amorcuoltTga  verfo  me.Rimafc  Cleofilo,  come  attonito tal 
dimanda  & difiefParui  forfè  Signore, che  l'animo  mio  il  quale  è fempre  fiato  a»- 
.v  k dijfima 
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Sfjimo,  di  bonore,  poffa  piegar/!  a cofa,  che  ftaper  effcre  imfamia  a me, alla  Mi 
glie, a Figliuoli ,&  a tutta  la  mia  famiglia  eternamente?  Vregoui,  S ignote, che  la- 
fótte  cboncfìo  volere  faccia, ebe  mi  chiediate  quello , che  fenga  imporre  altbonor 
mio  fi  grane  macchia , vi  pofj  a liberamente  concicderc  ; ^ingi  diffe  ^ ifrodifio , co - 
fa  non  ti  potrei  io  chiedere,  che  tu  più  agevolmente ,&  con  tuo  più  bonore, mi  po- 
teff  dare  di  quefla,  Tercbe  quello  mio  congiungimento,  colla  tua  Donna  , andrà 
tonto  fecreto  tra  te,  gir  me  & lei,  che  noi  foli  lo  fipremo,&  non  altri.  €t  perche 
tu  vegga  di  quanto  poco  momento, è ciò, io  ti  dico,  che  quando  a te  piacefle  di  effe - 
tjju  re  colla  Moglie  mia, la  quale  è pur  d altro  grado, che  non  è la  tua,  co  fi  fegretamem 

te, io  non  ne  farei  punto  Rima,  anzi  la  ti  offerirei, quando  io  penfajji,  che  goder  tu 
nevoleffi.Oltre,che  ioti  darò  tanti  bonorati  gradi,  che  ti  rimarrai  il  più  honorato 
Barone  che  nella  mia  corte  fta.  Cleofilo  allhora  rifpofe  ; La  moglie  vofìra.  Signore 
mio,  baierò  io  fempreper  mia  Donna, come  ella  mi  è,  & la  mi  terrò  in  quello  ho- 
nore, et  in  quella  flima, che  efj ere  dee  moglie  di  vnfuo  Signore  a fedele  Ser ultore, 
& però  mai  in  me  non  verrà  altro  penfiero,che  dbonorarlaJèruirla,&  nutrirla 
con  fedel  cuore,  guanto  a quello  che  voi, per  goderui  della  mia,  mi  promettetelo 
folamente  no  faccetto,  ma  vi  frego, che  fé  laferuitù  mia  vi  è cara, quanto  vuol  la 
mia  fede, ch'ella  vi  fia,che  piu  tofto  vi  piaccia  di  leuarmi  tutto  quello, che  dato  mi 
bautte, che  volermi  dar  più  con  cofi  fozgp,  & dùsboneflo  modo,  ette  vie  più  obli- 
goto  mi  vi  terrò,  perdendo  quello,  che  con  virtù  mi  bo  acqmRato,  che  non  farò  a 
^ deucrne  molto  più  guadagnare  con  tanto  dishonore.  Si  turbò  molto  a qucRc  paro- 
^ ie  Mfrodifio,  & diffe;  Queflo  è adunque  il  fine  delle  larghe  promeffe , che  fatte  mi 

bai  ? Cofi  vuoi  tu  più  toRo,ch'io  mi  muoia, confumato  dall' amor ofo  ardore, che  con 
’ ^ tanto  tuo  bene, mantenermi  in  vita  ? Ma  renditi  ficuro , che  fe  tu  cofi  crudo , eJr 

u pittato  far ai  verfo  me, che  vogli, ch'io  mi  muoia  amando,  ti  mofircrò,  prima  ch’io 

i^mga  al  fine, quali  ftano  le  forge  mie  : & che  mi  faprò  pigliare  ,dame,  fengu 
- alcun  prego  quello,  che  tu  per  niun  mio  prego,  mi  bai  voluto  dare.  Et  di  quefla 
V j ingratitudine  tua,  doppo  tanti  benefici  battuti  da  me , mi  piglierò  vendetta  tale, 
Zj  ebe  mi  conofcerai  Signore . Cercò  Cleofilo  con  molte,  & efficaci  ragioni,  di  rimo 
* i nere  da  tal  penftero  frodi  fio,  ma  veggendo  al  fine, che  ninna  ne  valeua  : pensò 

' t tra  fe,  di  pigliare  a fi  gran  male  quel  miglior  compenfo,  che  poffib'U  gli  foffe , & 

diffe;  Io  mi  credeva , Signore,  che  voi,  più  toRo,  per  giuoco  di  dòmi  ricercaRe , 
tbe  da  fenno  : Ma  pofeia  ch'io  veggo  tale  effcre  la  intendane  voflra,  non  manche - 
■ ti  per  quanto  per  me  fi  potrà,  di  difporre  cofi  la  Moglie  mia  a compiacerui,  come 

io  difpoRo  fono, che  vi  compiaccia.  Credo  nondimeno,  che  ciò  mi  pi  molto  mala- 
gevole, perche  io  la  conofco  tanto  amica  di  honeflà,  che  più  toflo  fi  difporrebbe  a 
ricever  morte, che  far  cofa  che  men  c'honefla  fi  foffe . Udito  ciò , diffe  ^ifrodìfio, 
non  ti  penfar,  Cleofilo,  di  fthernimù  con  tale  ifeufa,  perche  sò  io  troppo  bene,  che 
farà  ella  tutto  quello  che  tu  vorrai  : & quando  fi  mofiraffe  ritrofa  non  ne  darò  io 
la  tolpa,ad  altri, che  a te:  Et  gran  fenno  farai,  fe  non  vorraiprouar  tira  mia.Cleo 
filo  veggcndolo  tocco  aframente  da  doppio  furore  ; Non  accader  à , diffe , Signo- 
re , ch'io  proni  tira  voflra,  imperò  ebe  io  vferi  ogni  diligenza , perche  conofciu- 
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te,  che  più  amo  la  grafia  voflra, che  tutte  le  cofe  del  mondo ; Ben  farà  diffe  jlfro-> 
difio,  fc  cofi  farai,  fr  io  ti  profnetto  la  grafia  mia  tanto  maggiore,  ejuanto  più  ciò 
defidero . Et  con  queflo  da  Cleofilo  fi  partì,  fr  lo  lafciò  pieno  di  tanto  [degno, fr 
di  tanto  cordoglio , quanto  fi  può  ognuno  imaginare  : Et  molto  / òpra  fi  fi  j lette , 
prima,cbe  fappejfe  ritrouar  compenfo  a cofi  ftrano  accidente  : Tcrche  da  vn  lato 
lo  pungeua  lo /limolo  delChonore  [il  quale  troppo  pnote  in  virtuojò  animo  :dalf al-, 
tro  temea  molto , che  quando  egli  face/fe  cofa  da  animo  generofo , non  ne  fcgmffe. 
la  morte  della  Moglie , fr  la  ruina  di  tutta  la  cafa  fua . Onde,volgcndo  la  mente 
in  varie  parti,  eleff : al  fine,  per  men  male,  di  farebbe  rimane]] e <Afirodifio  [cèf- 
fiatto  . Et  rit tonatolo,  gli  diffe  ; Signore , voglio , che  voi  conoficiate , ch'io  pro- 
pongo a tutte  le  cofe  del  mondo  il  compiacerai . Et  veggendo,  che  tanto  efefidcrie 
hauete  della  Moglie  mia,  ho  cercato  con  lei  ogni  via  poffibile , per  tentare , itila 
forfè  fi  diffoneffe  a daruifi,  ne  mai  flato  i pofiibile,  nè  con  ragioni,  -nè  con  minac- 
cio, nè  con  amoreuolegga  indurlaui  : La  quid  cofa  veggendo  io , fr  conofcendo, 
cH ella  mai,  di  fino  volere , non  fi  potrebbe  a ciò  difporre , fr  che  il  farle  forgi  le 
farebbe  certijfima  cagione  di  morte,  fr  ne  potrebbero  nafeere  molti  fiondali,  co» 
poca  fodisfattione  voflra  . Ho  penfato , che  lo  inganno  pofia  fare  voi  contento , 
& non  dare  materia  nè  di  dolor  e, nè  di  morte  alla  Moglie  mia.  Ciò  vdtndojlfre 
difio,  pur  diffe,  che  o conpreggo,  o di  nafioflo  me  ne  goda  mi  rimarrò  contento, 
nè  mai  mi  vedrò  fatio  di  renderti  guiderdone  degno  di  cofi  grato  piacere . jffiù 
ampio  guiderdone  mi  fièriffiofe  Cleofilo , il farui  contento . Et  come  fi  ha  egli  a 
fare  ? diffe  ^ ifrodifio  ; Cofi  Signore  ,foggiunfe  Cleofilo . Sapete , chele  flange 
mie  qui  in  corte , non  fono  molto  lontane  dalle  vofìre , fr  che  la  moglie  mia  fe  ne 
viene  talhora  alla  vofira , fr  che  alle  volte  vi  fìà  tanto , che  fi  fà  molto  di  not- 
te prima , che  fe  ne  parta  : Ontfio,  perche  ella  non  vada  a quell' bora  a torno  la  fi 
rimanere  qui  in  corte , oue  fi  dorme  ella  meco  : voglio  quando  cofi  vi  piaccia , che 
ella, in  mia  vece,  fi  giaccia  con  voi . Ter  che , quando  ella  fi  farà  coricata,  me  ne 
vfeirò  io  della  camera , fìngendo  di  voler  far  qualche  cofa , fr  verrò  per  voi^i- 
gnor  mio,  fr  in  mio  luogo  ve  n'entrerete  nel  letto . Et  cofi , fruga  alcuno  fionda- 
lo , <&con  conmune  fodisf attiene,  compirete  il  de  fiderio  voffro . Tiacqut  mol- 
to ad  ifrodifio  il  configlio  di  Cleofilo , fr  gli  diffe , che  era  prontijfimo  a cofi  fa- 
re, fr  c begli pareua , che  molto  bene  penfato  haueffe . Tiactmi  ,foggiunfe  Cleo- 
filo , thè  ciò  vi  piaccia  : Ma  perche  ogni  cofa  fuccitda  feliciffimamente  , & voi 
lungamente  vi  godiate  del  voflro  amore  : mi  auangaa  raccordarui,che  la  Moglie 
mia  ha  per  eo fiume,  di  mai  non  fauellare  la  notte  : fr  anchora  ch'effa  molto  pia- 
cer mi  dia,  nel  giuoco  amorofo,  nondimeno  non  manda  mai  fuori  parola,  et  io, che 
di  ciò  mi  piglio  molto  diletto,  il  medefimo  mi  faccio,  fr  cofi  alla  mutola  la  pajfia- 
mo  fra  mi,  con  molto  piacere  i ambedue  le  parti . Il  medefimo  bifògna  che  fal- 
ciate voi  con  lei,  Terthe  fe  voi  mandarle  fuori  parola  , ella  di  fubito  vi  conofit- 
rtbbc,fr  ne  feguirebbe  in  tanta  voflra  contenterà grandiffimo  difordine,il  qua- 
le non  patria  non  produrre  grauiffmo  fiondalo  ; cofi  promife  di  fare  ifrodifio , 
& fipofe  ad  attendere,  che  ventffe  quella  felice  bora /iella  quale  haueffe  entrale 
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ktffM  Calotima  : Cleofilo  doppo  battere  dato  queflo  ordine  eoi  fito  Signore  fe 
dando  alla  Moglie  che  già  dell  amore  di  frodi  fio  fi  era  aueduta,et  le  diffe  tutto 
il  ragionamento, cb't/fo  col  Signore  hauuto  banca.  Come  Calotima  intefe,che  il  Si- 
gnore jn  vece  del  Marito  fi  dcttca  giacere  con  lei- Voltato  fi  verfo  lui;  Dunque  dif- 
fe Cleofilo  tenete  voi  cofi  poca  cura  detfbonor  vofiro,et  del  mio,  che  con  fimile  in- 
ganno,mi  vogliate  fiotto  porre  a co  fi  fatto  dishonore  f*  Quello  non  fiagiamai,  Cleo- 
filo, e*r  pofcia  che  vi  pare  di  non  poter  fuggire  tira  del  Signorc,fc  a cofi  fógo  at- 
to non  v inducete  (&  cofi  dicendo  diede  di  mano  al  pugnale  , che  a lato  haueua  il 
Maritojpighate,  vi  prego  quello  fcrro:&  fumandomi  ,/ottrabetcmi  a cofi  fatto 
vituperio.  Et  fe  forfè  non  vi  dà  il  cuore  di  cofi  fare,  per  non  voler  vccidere  Donna 
innocente  fio  con  quefla  mano  vi  farò  vedere , che  più  amo  morirmi  innocente,  che 
viuere  colpcuole  : & piangendo  fi  volle  ella  percuotere,  e2r  credo,  che  fatto  Cha- 
urebbeje  non  la  impediua  il  Marito,  il  quale , prefole  il  braccio;  finga  fcandalo 
diffe,  & finga  fangue  vfàremo  , Moglie,  mia,  di  quello  tr attaglio.  7^è  penfare, 
che  tu  cofi  poco  cara  mi  fi], Uè  che  il  comune  bonore  mi  fta  cofi  poco  a cuore , che 
ti  volejfi  io  ad  altri  fottoporre,per  rimanermene  vituperato.  Che , quando  io  mi 
ctmqfccffi  a tal  nccejfìtà  condotto,  io  non  mi  rimarrei  di  fare  quello,  che  ad  huomo 
{bonore  fi  conuien  fare . Egli  è vero, che  non  fi  è vergognato  Mfrodifio  di  chie- 
dermi , ch’io  gli  ti  dia , ni  ragione  adduttagli  ha  poffuto  fare , che  io  gli  volga  la 
mente  a miglior  penfìero  : & io  che  veduto  bo,  che  folo  il  coltello  poteua  prouede 
re  a quello  difor dinato  volere,  f e altra  via  non  mi  fi  offeriua  da  poter  fuggir  que 
fio  grane  cafo,  mi  fono  apprefo  al  men  male.  €t  mi  fon  deliberato,  che  oue  egli  de- 
filerà, in  mia  vece,effere  teco  : tu  la  fua  moglie,  in  tua  vece , gli  fòttoponga.  Sò 
ch'ella  sà  il  ragionamento  primo  chebbe  ^ tfrodifio  meco  perche  me  ne  ha  ella  fat 
to  ragionare  perla  fua  cameriera  : prcgandomi,ch’io  non  confent  a,  ch'ella  tal  tor- 
to riccua  da  me:Et  io  le  ho  fatta  fare  conucneuole  rifposla . Foglio  adunque  che 
tu  la  ritroui,&  che  ti  facci  dare  la  fede, ch’ella  non  habbia  a parlare  nè  col  Mari- 
to, nè  con  altri  di  quello, che  le  dirai . Hauutala,  tu  gli  dirai , che  il  fuo  Marito, 
ha  vfata  ogni  diligenza, per goderfit  di  te.  Ma  che  io,&  tu,  & per  l'bonor  nóftro 
*jr  per  fodirfattion  di  lei , ci  fiamo  deliberati  di  fargliele  fapere , & mo tirarle 
la  via,  per  la  quale  ella  fi  rimanga  contenta  , & fatto  il  fuo  Marito , & noi  fuo- 
ri di  queflo  imp  accio.  St  che  ciò  fiamo  farà , sella  nelle  mie  flange  fi  vorrà  ridur- 
re , &■  por  fi  nel  mio  letto  in  luogo  tuo  come  tu  feerctamente  gliele  porrai . St  ri - 
trottandola  di  tal  volere , come  mi  credo , che  tu  la  ritrouerai  : gli  dirai , ch'ella 
mai  per  io  fa,  che  le  dica  , o faccia  il  Marito  non  gli  parli , perche  gli  ho  io  detto 
quello  effere  co  fiume  tuo;cbe  cofi  facendo goderajji  effa  il  fuo  Marito,  et  noi  trar- 
rà fuori  di  quefla  rincrcfciruole  noia.  Tiucquea  Calotima  il  conftglio  del  Marito 
<Jr  fe  riandò  alla  Moglie  di~4frodifio:&  bauuta  da  lei  la  fede , di  tacere  quanto 
ella  direbbe , le  narrò  tutto  Cordine  prefo . Molto  lodò  la  Donna  la  prudenza  di 
Cleofilo  , e$r  CboneHà  di  Calotima  , & fi  difpofe  a tanto  fare , quanto  tUa  le  dif- 
fe . Cleofilo , pofcia  , che  hebbe  intefa  la  diffiofitione  della  Donna  prefe  ordine 
un  Mfrodifio , di  farlo  giacere  la feguente  notte  con  la  Moglie  :St  cofi  fi  giù  t 
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tome  egli  ordinato  haucua.  Et  la  Donna,  tutta  composta  a dilettare  il  Marito  ,/t 
fu  con  lui, non  meno  acidamente,  ch'egli  con  lei  : Tofcia , per  non  effere  conofciu- 
tò,  frodi  fio,  vn'hora  innanzi  al  giorno,  ferrea  efferfi  aueduto  dello  ingamo,ial 
la  moglie  fi  dipartì  Et  ringratiò  molto  Cleofilo  della  fila  cortefia,né  mancò  di  far- 
gli per  ciò  cortefi  doni.  Et  farebbe  continuato  lungamente  il  giuoco,  fe  la  moglie  di 
*/ ifrodifio  non  haucjfe  rotto  il  filo , col  quale  non  folo  era  ordito , ma  anco  tejfuto, 
cefi  bone  ilo  inganno.  "Però  che  effendo  ella  vna  notte  col  marito  gli  diffe;  Et  come 
vi  diletta  C effere  con  Calotima  t marito  mio . Fjmafe  a quella  voce , tutto  fopra 
di  fe  ^ifrodifio;  Et  diffe,  che  mi  dite  voi  di  Calotima  ? Che  vi  dico , ripigliò  ella  , 
vi  dimando  quanto  ella  vi  pare  più  faporita  di  me  : Tot, che  lafciando  me,  cofijò- 
ttente  con  lei  vi  giacete . TSlegò  il  marito  ciò  effer  vero , &giurolle  di  non  effirfi 
mai  con  Calotima  giaccialo  ; Vero  è,  difje  la  Donna  il  giuramento  voflro , quanto 
al  fatto  : ma,  quanto  alla  intention  votiva,  non  già,  perche  hauendo,  creduto  voi 
di'effcre  con  lei,  vi  fete giaccialo  meco.  Et  ho  io  prouato  , giacendomi  cofi  finta- 
mente con  voi,  quanto  meglio  mi  babbiate  accarezzata  come  amante,  che  noufò- 
lete  accarezzarmi  come  mogliera . Ciò  intendendo  ifrodifio , conobbe  lo  ingan- 
no che  Cleofilo  gli  hauea  fatto,&  tutto  arfe  dincredibile  [degno  : ma,flringèndo- 
lofi  entro  al  cuore,  diffe  alla  moglie  ; & che  piacere  penfate  voi , che  io  mi  hab- 
bia  prefo  di  voi  ? credete  forfè,  che  cono  fiuta  non  vi  habbiat  ma  il  vedermi  rite- 
nere molto  più  piacere  da  voi , fatto  la  finta  perfona,  che  fiotto  la  vera,  è fiato  ca- 
gione,che  con  voi  in  quella  guifa  mi  fij  flato:  però  mi  fiè  caro.  Moglie  mia, che  ta- 
le fempre  mi  vi  motiviate, quale  fingendo  Calotima,  mi  vi  fete  mo  tirata  : & qui 
ftbergando  colla  Donna,  cercò  di  farle  credere,  che  cofi  foffe , come  egli  diceua  . 
Et  venuto  il  giorno,  infiammato  di  ardentiffima  ira  contra  Cleofilo,  deliberò  di  far 
lo  morire  : & morto  lui,  rapirft  Calotima . Ma,  nafeondendo  fiotto  lieto  , & a- 
micheuole  vifo  vn  animo  fellone,  motivano,  vii  più  che  mai , di  amar  Cleofilo , & 
di  fentirglifi  molto  obligato,  per  fhauuto  piacere  .Et  per  dar  fine  al  fuo  mal  pah 
fiero , chiamò  vn  giorno  a fe  Cleofilo , & gli  diffe  ; ha  da  effequire  il  Caflellauo, 
ch'io  tengo  in  Telufto,  alcune  cofe  fegrctc,  ch'io  gli  ho  impofle , quathora  mande- 
rò a lui,  con  mie  lettere,  vno  deprimi  huommi, ch'io  babbia : & pache  alcun  non 
ne  hò,  che  mi  fta  più  a cuore  di  te  : voglio,  che  là  tu  vadi,  eJr  la  lettera,  gli  porti 
& la  rifpofla  fubito  mi  arr cechi . Cleofilo  prefio  al  comandamento  del  fuo  Signo 
re, diffe  far  ciò,  ch’egli  voleua  : Et  ifrodifio  la  letta  a , che  già  fcritta  hauea  gli 
diede , e*r  gli  difje  ; dirai , che  non  manchi  di  effequire  , quanto  gli  diffì , & 
quanto  gli  ho  fcritto.  ^ tndofferia  cafa  Cleofilo,  & gtà  fiaa  mejfo  in  pun- 
to pa  andare  a Telufto , ma  la  Moglie  gelofa  della  jalute  del  Marito  , gli 
diffe  ; Cleofilo  non  mi  {là  ben  [animo,  pa  quefto  voflro  hauere  andar  colà,  tir  non 
aedo , chefaccfie  male  alcuno,  fe  prima,  che  vipartiflc , voltile  vedae  ciò  che 
quella  lettera  dice;che  fapetevòi,ch'rffa  non  contenga  la  morte vofbra  ì Diede -e- 
gli  orecchio  alle  parole  della  prudente,  & amorevole  Moglie.  Et  apertala,  fenza 
fumo  guafiare  il  fuggello,  ritrouò,  che  ifrodifio  commetteva  al  CajleUano , che 
toflo  che  foffe  là  giuntò  Clcqfilo,gli  faceffe  gittate  vn  capeftro  al  Còllo,  & gli  far 
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ttffe  dare  de  calci  a Inguaio.  Il  valentuomo, veduto  ciò,  ringratiò  molto  Iddio , 
tbaurfjc  defiata  la  Donna  a co  fi  dirgli,  et  pigliata  carta , & inchiofiro  ,/criffe 
fina  lettera  et  altro  tenore,  & col  fvggello  ifieffo  la  chiufe . et  apprettati  duo  ca- 
Milli,fe  vefiire  la  Moglie  da  Ragazzo:  & /aliti  ambedue  a cavallo, con  quel  più, 
che  poterono  portare  con  loro  delle  robbe  di  maggior  preggo,  ver/o  Telufio,a  gra 
■camino  r inviarono  : & giunto  al  Caft citano,  gli  diè  la  lettera,  egli  veduto  il  fitg. 
getto  del  Signore,  & che  colui  gliele  bauea  portata,  che  il  primo  buomo  era, c'ha - 
uejfe  appreffo  di  fe  ifrodifio, U prefe  riverentemente  tpofeia  apertala, & veda 
tata  mano  del  Signore,  la  quale  haue a ottimamente  finta  Cleofilo, la  tenne  fcritta 
da  ifrodifio.  et  ritrovando,  ch'ella  diceva,  che  fubito,  letta , che  Ibaueffe  ,deffe 
la  cuftodia  della  rocca  a Cleofilo,&  infieme  gli  confignaffe  le  muntimi, & il  The 
fòro,  & a lui  fubito  fé  ne  andaffe,  perche  egli  bauea  da  communicar  con  lui  caffi 
di  molta  importanza,  cofi  fe  come  la  lettera  gli  imponeua , & ad  ifrodifio , fe 
n'andò.  Fra  quetto  tempo  fi  acconciò  alla  difefa  Cleofilo , avi/andofì  che  covoni 
fito  sforzo  gli  verrebbe  contea  il  Signore . ^ ifrodifio , veggendo  il  Cattellano , fi 
mar auigliò-molto,  et  fubito  gli  domandò  fe baueu  a fatto  impiccar  per  lagola  eleo 
filo . Come  impiccare  è diffi  egli , logli  ho  lafciata  la  Rocca  nelle  mani, come  mi 
bautte  fcritto,&  a voi  me  ne  fon  venuto, come  mi  bautte  impofio.  ^tfrodifio, tut- 
to pieno  dincredibile  rabbia-,  St  qual  lettera  diffe,  ti  ho  fcritta  di  ciò.  Malvagio ? 
quefla  che  mi  ha  portata  Cleofilo  ifieffo  rifpofe  : & cofi  dicendola  lettera  gli  die 
ie-Mfirodifio  lettala,  conobbe,  che  più  hauca  di  luifaputo  Cleofilo  :€t  a vamp  andò 
di  furore,  mandò  alla  fua  cafa , & ritrovato , ch'egli  anco  hauea  con  lui  condotta 
Calatima , fu  molto  dolente,  €t  fubito  lafe  gittate  per  terra  infino  a fondamenti . 
et  con  molta  gente  fe  n'andò  a Tclufio , con  animo  non  folamente  di  fare  morire 
Cleofilo,  ma  di  dare  lui, colla  Moglie , a divorare  alle  fiere.  Ma  Cleofilo,  che  giù 
bauea  condotte  gent  i,  & vettovaglie  a baflanga  dentro  alla  Rocca , lungo  tempo 
valorofamente  fi  difefe,  rimproverandogli  Cbauergli  voluto  violar  la  Moglie, &• 
pofeia  far  lui,come  vnofeeletato  impiccareper  la  gola . Fù  lunga  la  guerra,  ma 
al  fine  fi  moffero  i Signori  delfegitto  : & intefa  la  cagione  di  quel,  ch’era  aitemt- 
to,non  feppero  non  riprendere  gravemente  ^ifrodifio  : & doppo  molti  ma- 
neggi ,fùconchivfo,  che  ciò,  che  era  di  pregio  nella  forre,  il  che  fù 
molto, /offe  di  Cleofilo,  & egli  lafciaffe  la  Rocca  ad  u ifrodifio i 
ma  non  voli  e ifrodifio  , che  egli , per  modo  alcuno  in  S-  ... 

, gfito  fi  rimane ffe . Ter  la  qual  cofafe  n'andò  Cleo- 

filo  in  Creta,  & ivi  colla  fua  Moglie  non  men 
».  ■ > • bella , che  honefla , felicemente  fi  vif- 

. fe, lafciando  il  lafcivo  MLfro- 

V ■ difio  , con  doppio  fior-  . f ^ 
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VN  CALZOLAIO  H A TR  EF I GTl  VOLE  DA  MARITÒ, 
perciò  fi  raccomandi  a fin  Nicolao,  ciò  intendendo  vn  Banchiere  (uo  vicino,& beffan- 
dolo dice, che  oue  egli  fi  raccomandaua  a fan  Nicolao,  egli  firaccomandaua  a Buono  aiu- 
to Pre (latore  Hebreo  ; fe  ne  gode  Buon'aiu(ot8c  auiene  in  iù  quella  beffa  cola, per  la  qua 
le  il  Banchiere,&  l'Hcbrto  rimangono  beffati , & il  Calzolaio  a loro  collo  maria  le  fu» 
figliuole . 

novella  X. 

Ebbero  Unto  piacere  le  Donne ,ch' \Afrodifio  hauejfe  tal  premio  del 
lafua  lajciuia,che  non  fi  poterono  contenere, che  tutte, ad  vita  vt 
ce,non  de fj  ero  grandi  fimo,  lode  a Cleofilo,  <&•  del  gentile  inganno 
vfito  ad  ^ifrodifio,&  della  prudenza  vfata  da  lui, con  molto  va 
lore,nel  fuggire  la  morte  apparecchiatagli  dal  lafciuo  Sig.  fiefla* 
uafolamente  Fabio  a ragionateci  quale,  poiché  le  Done  tacquero,  coft  cominciò. 
’ py  nella  Città  di  Ferrara, della  quale  /sabbiamo  già  ragionato, vn  Calzolaio, 
ilqftle  haueua  tre  figliuole  f emine, delle  quali  due  erano  da  marito  :&  effóndo  e- 
gli  pouero, per  non  bauere  altro  al  mondo , che  quello , che  guadagnaua  dell arte 
fua,cbe  agran  fatica  ,gli  baflaua  a mantenere  la  fua  famiglia  ,fe  ne  fatta  molto 
maninconiofo  ,non  bauendo  egli  modo  alcuno  di  dar  la  dote,  alle  figliuole:^  ejfen 
do  già  vecchio, & veggendo  il  pericolo, in  che  rimaneuano,pc  r ejjcre  belle, gr  oue 
nenti, pregato  fan  Nicolao , che,  come  egli  già  diede  il  modo, ad  vn  pouero  padre , 
di  maritare  trefue  figliuole, coft  voleffe  intercedergli  grafia  apprejfo  Iddio, ch'ef 
fo  anchora  poteffe, prima  che  fi  moriffe, bauere  il  modo  di  mettere  le  Jue  figlino* 
le  all'bonorc  del  mondo  : & ogni  mattina, prima  che  andafje  a bottega  ,fi  riduce * 
tia  in  vna  Cbiefa , a pregare  il  Santo , che  pregajfe  Iddio , che  gli  defj'c  quefla 
contentezza . Stato  apprejfo  qurfto  huomo  da  bene , vn  Banchiere , il  quale  era 
molto  ricco , & teneua  fretta  amicitia  con  vn  'Prefatore  Giudeo , che  fi  diman- 
dano Buono  aiuto, per  contrario  pentimento , però  che  egli  colle  fioncie  vfure  fiorii 
caua  gli  huomini.  Il  qual  Banchiere  era  vie  più  di  ogni  altro  auaro,&  benché  fofi 
fe  tutta  via  nell'oro,  ne  haueua  più  defiderio,  che  qualunque  altro , che  ben  poue- 
ro foffe;onde  fi  potcua  ageuolmente  dire , che  egli  non  haueua  que  danari , ma  che 
i danari  baueuan  lui;  et  per  lo  infatiabilt  defiderio,  ch’egli  banca  di  accre fie- 
re il  cumulo,ehe  qua  fi  al  fommo  era  cref cinto , daua  danari  figretamente  al  Giu- 
deo,che  gli  pr  e fi  affé  ad  vfuraftl  quale  ogni  anno  nella fella  di  fatale, fatta  la  ra- 
gione del  Banchiere, gli  portano  l'v  file, che  delle  vfure  gli  perueniua.Ora  veggen- 
do cosini  andare  il  Calzolaio  alla  Cbiefa,alla  quale  egli  anchora  andana, & veda 
tolo  Piare  auanti  la  imagine  del  Santo,con  molta  diuotione,gli  domandò,  che  cofé 
esli  chiedeffe,&fe  forfè  pregajfe  perdiuenir  ricco  , di  pouero  ch’egli  era  i quefio 
tiongià , gli  ibieggio io,rifiofe  il  Calzolaio,  chcdellamia  fortuna  mi  contenni 
ma  /blamente  lo  prego  bene, ch'egli  porga  per  me  preghi  al  Signore  Iddio , che  il 
modo  mi  dia  almeno, di  maritare  le  mie  figliuole  maggiori , prima  ch'io  muoia.  Ri* 
fi  a quelle  parole  il  Banchiere, & dijfe  altro  ci  vuole  buono  huomo,a  maritare  It 
donnesche  J lare  Ginocchioni  auanti  San  Nicolao  : ma  fia,come  ti  piace , tu  a qut- 
fio  fiuto  ridotto  ti  fti  tper  quefio  bifogno , & io  per  gli  miei  mi  riduco  a Buono 
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tinto  Tf ebreo, & credo, che  molto  meglio  me  ne  aucnga,cbc  non  anione  a te  per  Ut 
preghiere, che  tu  porgi  a queflo  tuo  Santo.il  Calzolaio, c’buomo  da  bene  era,fenÒ 
molto  difpiacere  per  le  parole, che  gli  dtffe  C \Auaro  Banchiere  ; St  tutto  fdegnofot 
fife, io  hi  (petunia  in  Dio, che  oue  tu  vuoi  proporre  la  maluagità,di  vno  vfuraio 
Giudeo  alla  bontà  di  vn  Santo  d Iddio , tu  vedrai  finalmente  per  proua  che  Iddi • 
gaftigerà  te,&  a me  darà  quello  aiuto , che  fi  c onuerrà  alle  preghiere  mie , per  lo 
nego  di  queflo  Santo  : & fi  io  mi  credejji , che  quello  tuo  maluagio  Buono  aiuto 
ni  baucffe  ad  arricchire  vie  più, che  tu  arricchito  non  fii,  mi  [degnerei , che  il  no- 
me fuo  fi  vdifft  vfiire  dalla  bocca  mia,faluo  ,fi  non  vi  vfiijfe  in  difpregio  di  lui , 
& della  fua  cartina  arte, colla  quale  egli  [ugge  il  [angue  delle  vene  a gli  buonùnii 
'&  non  sò, corri  e quella  Città  tcileri , che  fi  maChuomo  imporrendo  i nofìri  Citta - 
éni,  fi  [conciamente  arricchifia  : & voi  molto  mal  [atte  ad  impacciarui  con  lui; 
Otu  non  [ai,  diffe  f^iuaro , che  l'odor  del  guadagno  é buono  , venga  egli  da  qual 
parte  fi  voglia, quello  ti  dico  ben  io,  che  mene  tu  cefi  fchifo  ti  moflrerai  ti  fiorai 
fimpre  fipolto  nel  fino  della  povertà  ; & ftiamiui  rifpofi  egli,  io  amo  più  di  ri- 
manermi pouero,come  io  fino,  che  arricchire  con  cofi  fatto  mego  : & con  quefie 
parole  fi  difpartirono.il  Banchiere,doppo  quello  lor  primo  ragionamento,qualun 
que  vòlta  gliveniua  veduto  il  Calzolaio, gli  diceua;Bene,buon'huomo,ti  hà  egli  an 
chora  proueduto  San  Ificolao/he  tu  poffi  maritare  le  figliuole  tuc!non,ri(ponde - 
Ma  egli,ma  prouederammi;a  bell" bora  le  mariterai,diceua  egli, fi  tu  queflo  ficcor 
fi  afpetti', Forfè  fii  ciò  più  to  fio, che  nonpen[ate,ri(pondeua  il  Calgolaio:& (fiero, 
tbcptr  le  preghiere  di  quello  Santoli  S. Iddio  non  mi  verrà  meno;  Meglio  haute* 
flì  da  Buono  aiuto  predilo  a me,[eguiua  il  Banchiere, fi  tu  a lui  ti  riduceffi , & gli 
mettefii  parte  del  traffico,  che  hai  nella  tua  bottega , nelle  mani , che  oue  tu  te  ne 
guadagni  per  lo  più, die  ci  per  cento, egli  te  ne  farebbe  guadagnare  trenta, & più t 
onde, in  breue  (patio  di  tempo ,potrcfìi, finga  duo  difigio , maritar  le  figliuole  tue; 
migliore  aiuto  porge  a me  Buono  aiuto, che  il  tuo  Santo,  a te.St  feguendo  cofi  a dir 
gli  il  Banchiere,&  cofi  a rifondere  il  Calgolaioi^iuenne  che  paffando  vn  giorno 
Buono  aiuto  p la  f lrada,metre  di  color  due  cofi  diceua  l'vno,&  cofi  rifpodeua  Cai* 
tro.il  Banchiere  mtffa  la  mano  fulla  (palla  al  Giudeo;queflo  è Buono  aiuto, gli  dif- 
fe,& non  San  Tqicolò,  ch'egli  hà  altroché  [are  nel  Cielo , che  vdire,&  adempi- 
tele tue  preghiere  ; Mira  anche  egli  qua  giù,  diffe  il  C algol  aio  :£t  vdendo  ciò  di- 
re il  Giudeo , volle  fapere  dal  Banchiere , che  voleffe  dir  ciò;£t  qui  ridendo , gli 
diffe /iò  che  fra  il  Calzolaio  lui /ietto  fi  era, et  come  gli  baueua  moflrato,ch'c- 

glipoca  fperanga  poteua  bauer  di  ficcorfi  dal  Santo, ma  che  bene  de  lui  ne  poteua 
hauer  molta , fe  fi  difiotttua  a volere  effere  con  lui  a parte  delle  vfurc , col  dargli 
parte  del  capitale , ck*  nella  bottega  baueua  : di  ciò  tanto  maggiormente  fi  ralle- 
grò il  Giudeo, quando  egli  vide  vno,ihe  faceuaprofefjione  di  Chrifliano , (limarlo 
da  tanto, ch'egli  deueffe  efiere  propojio  a Santi  di  Chriflo  : & molto  fi  tenne  obli- 
gato  al  Banchiere , che  tanta  riputatione gli  haueffe  data  : & tutto  gongolando, 
ptomife  di  moftrarglifi  grato,ptr  lo  fiuore  ch'egli  fatto  gli  haucua.V  enne  in  que- 
fiomegff  Lfilennttà  desolale  del  noflro  Signor  , nel  qual  tepo  il  Giudeo  filetta 
• • faldate 


De  Gii  Hecatommithi 

f aliare  col  Banchieri  le  ragioni  : onde  fatto  il  fuo  conto , vide , che  gli  toccausno 
trecento  ducati,  per  gli  guadagni  [noi  : & come  pacato  il  giorno  della  Fefiimti 
di  Totale,  gliele  foleua  portare,  gli  parue  di  voler  fper  lo  fattore , che  fattogli 
haueua  in  metterlo  innanzi  al  Santo, ) vfargli  cortefia.  Et  effondo  coli  urne  degli 
liebrei,  come  fapete,  per  non  potere  e (fi  mangiare  carne  di  Torco , ingranare  al- 
cune Oche,  che  crefcono  talhora  alla  grandezza,  & al  pefo  di  ottanta  libre,  o po- 
co meno  : delibero (fi  di  volerne  donare  vna  al  Banchieri , delle  maggiori , ch’egli 
baurffe.  et  perche, come  auariffimo  ti)  egli  era, non  haueua  altri  in  cafa,che  la  tuo 
glie  deliberoffi  di  chiudere  nell'occa  i trecento  ducati, ch’effo  gli  deuea  dare:&  fat 
(a  vna  borfetta  di  tela,  aperta  l’ocha,vi  mife  dentro  i ducati,  & gli  vi  chiufi:& 
pofeia, ferratala  diligentemente, la  mandò  al  Banchieri:  penfandofi , che  toccando 
alla  moglie  del  Banchieri  [ aprirla  (la  quale  effo  hauea  per  Donna  da  Bene , peri 
che  (lipcna,  ch'ella  riprendeua  il  marito  de  mali  contratti ,&  delle  vfureJeUa;  re- 
trouandoui  la  borfetta,  la  deueffe  portare  al  marito,et  ch'egli  pofeia , parlando  col 
Bahchiere,faldar  deuejfe,  con  lui  le  fue  ragioni.  Ma  altamente  auenne,che  il  Gm 
deo  diuifato  non  haueua,  Itnperoche  il  Bancbiero  auaro, veduta  la  grandezza  del- 
focha  & ejfendo  egli  folo,  & la  moglie , le  dijfe;  & che  faremo  noi  moglie, di  qne 
I la  beflia  co  fi  grande  i ella  ci  putirà  in  cafa, prima  che  thabbiamo  mangiata.  La 
Doma,  che  in  odio  haueua  il  Giudeo  et  haueua  a fchifo  ciò, che  da  lui  venuta,  pu- 
trirebbe e/fa  ad  ogni  modo,  diffe, marito, perche  a voi  folo  toccherebbe  a mangiar- 
la, che  io  non  vi  porrei  la  bocca,  fe  fo/fi  certa,  che  mi  bauefie  a fare  ringiouenire. 
fa  adunque  meglio, che  veggiamo  de  camme  denari;meglio  fideerto, dijfe  la  Do 
na,mx  vergogna  ci  farebbe  madarla  in  pianga,  ffetialmete  f effere  cofa  di  Giudeo 
Ci  è,  diffe  egli , il  Calzolaio  noflro  vicino,  il  quale  ha  affai  gagliarda  famiglia, & 
potrebbe  ageuolmente  auenire,  cb'effo  la  comprerebbe, La  Donna , che  compaio- 
neuole era, et  conofceua  il  Calzolaio  buomo  da  bene,&  bifognofo-, meglio  jiè èffe, 
che  gliele  doniate,o  gliele  diate  per  amor  dlddiojn  amenda  de  peccati , che  com- 
mettete,con  quefti  non  liciti  contratti, che  fate  con  quefto  maluagio  Giudeo,  il  quo 
le fari  al  fine  la  perdutone  dell  anima  vofira.  Tu  fei  fiocca , riffofe  egli , troppo 
gran  limofina  farebbe  coteHa:&  cofi  detto,  haUendo  la  mattina  ritrouato  il  Cal- 
zolaio tutto  allegro  gli  diffe;  Dimmi,  per  tua  ft,  che  hai  tu  hauuto  a quella  Solen- 
nità del  7/atale  dal  tuo  fumo  7/icolao ; nuda  riffofe  egli  : ma  ne  affetto  bene  tan- 
to,che  mi  rimarrò  di  quello, che  io  de  fiderò,  contento.  Tu  te  ne  Hai  fiulfaff  citati- 
ne,diffe  il  Banchieri, &■  io  mi  Sìò  full'hauere;&  corne  i diffe  il  Calzplaio;foggà* 
fe  allhora  il  Banchieri  vientene  a cafa  mia , che  ti  farò  vedere  ciò, che  mi  ha  dona- 
to il  mio  Buono  aiuto :&  cofi  detto,conduffe  il  buono  buomo  a cafa  fua:&moflra- 
tagli  rocba;parti,diffe,che  quefto  fia  altroché  cianciti  Marauiglioffi  il  Calzolaio 
Jlella  grandezga,&  graffia  del[^tugella,per  non  ne  hauere mai  veduta  vna  ft- 
' mite,  ma  con  tutto  ciò,  gli  diffe  ; poca  grafia  baurei  al  Santo , mio  dinoto , fi  m 
deffe  firmi  dono  : altro  ci  vuole  a maritar  Donne  ; Haurai , diffe  il  Bancbiero,  apo 
d affettare,  fi  di  quello  che  tu  haurai  da  lui,  vorrai  maritare  le  tue  figliuole  : Ut 
ti  pafii  di  fferanza,  ch'altro  non  i , che  pafeerfi  di  vento  t & fognar  fi  veggbian- 
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i» . Ma,  lafciandoti  nella  tua  opinione,  tu  vedi, che  fono  in  cafa  io  fole  ,&  la  Mo- 
lto,& quefla  ^Augelli  è da  dare , che  fare  a vna  famiglia  molto  maggiore . che 
untila  mia, quando  di  comperarla  ti  piaccialo  la  ti  venderò.  Et  che  derrata  me 
ne  volete  voi  fare  ? diffe  il  Calzolaio  ; ìion  vale  ella  due  ducati  f*  diffe  il  Bartchie 
ricanto  non  guadagno  in  vna  fettimana,ri(pofe  egli, ni  voglio  comperare  Chauer- 
mi  a pentire  coft  caro,#-  che  a pentire  ti  haurefli,a  comperare  con  coft  pochi  dcnx 
rijl  vince  c abondeuolc  al  meno  di  tre,o  quattro  giorni  per  la  tua  famiglia  <*  pochi 
denari  paiono, ripigliò  il  pouero  huomo,a  voi, che  ne  hauete  le  ficca, ma  a me  p a- 
immolli,#-  prima, che  guadagni  vn  Giulio, vi  peno  molto, et  vi  faccio  fopra  cen 
topen fieri, prima  che  lo  (penda, non  che  fopra  due  ducati  : però  ritrouate  pure  al- 
tri,che  la  coperi,che, volendone  voi  tanto,non  fa  ella  per  me:fi  riduffe  doppo  mal 
te  parole  il  Banchieri  a dargliele  per  lo  prezzo  di  fei  Giuli:et,  quantunque  la  derx 
tafojfegrande  fu  a rifchio  il  Caldaio  di  non  la  pigliare,  tanto  fanno  talhora  mal 
conofceregli  huomini  il  bene, che  l’occafonc,loro  apparecchia.  Ture,  contatigli  i 
denari  Ja  prefe,#  la  fi  portò  a cafa, onde  ne  rimafe  lieta  et  la  moglie, & le  figlino 
le  altre  fi. Et, chiamata  la  Madre  la  figliuola  maggiore,  la  quale  fi  nominaua  Lu- 
cretia  la  bionda;  Te  diffe, & vota  quefta  Befiia,et  votata  che  tu  l’haurai  portala - 
nù,che  ne  porrò  parte  in  file  per  conferuarla,&  parte  te  ne  darò  per  lo  viuere  di 
quella  fet  rimana:  andò  la  figliuola  tutta  lieta  ad  effequire  quello, che  la  madre  ita 
pollo  le  baueua,&  nel  trarre  le  interiora  alTochafle  verme  prefi  la  borfetta,  La- 
quale aperta  vide  la  quantità  de  ducati, et  corfe, colla  maggiore  allegrezza  del  mo 
do, non  all a madre, ma  al  padre, & diffegli;altro  ho  io  ritrouato,Tadre  mio,  nella 
ocha,che  bufecchie,  et  fegato  ;#•  cbeidiffe  il  Tadre,  che  coft  lieta  fei;quefla  borfet 
ta, diffe  ella,  piena  di  ducati, et  mofirogliele  ; come  piena  di  ducati ? diffe  il  Tadre 
ntarauigliandofi  : guarda, che  tu  nò  babbi  traueduto ; traueduto  non  ho  io,fegià  la 
figliuola, & glie  le  dii:egli,votatala,et  ritrouatiui  dentro  i trecento  ducati  flette 
tutto  fopra  dife,no  Jappiendofi  imaginare  come  potè ffe  effere,  che  quella  borfa  lui 
fi  ritrouafje:#  tutte  le  co  fe  fi  haurebbe  egli  prima  penfate,che  il  Giudeo  pofla  ve 
Cbaueffe:et  parlando  colla  Moglie,che  iui  era,dijJe;queflo  Banchieri  ad  altro  fine 
non  ha  egli  meffa  quella  borfetta, che  per  farmi  qualche  affronto:#-  non  sò  quafi 
che  mi  fare,&  fono  in  opinione  di  reportargliele  : la  Moglie a he  pronta  era,&  fi 
vide  quefla  fortuna  apparecchiata  auanti;farefle,diffe,bcn  da  poco  (perdonatemi) 
Je  quefla  fcioccbezza  vi  facefìe,#  che  puote  egli  direbbe  vi  puote  egli  farcfnon 
hauete  voi  comperata  Cocha,&  fe  tale  thauete  ritrouata , quale  egli  la  vi  ha  ven 
data, che  puote  egli  auenire  quinci  di  male? forfè  che  voi  gli  hauete  fatto  inganno, 
o che  glie t hauete  imbolata, che  ne  debbiate  temer  pena . Io  vi  dirò, Marito  mio , 
quello, che  ne  finto, già  fon  più  anni, che  voi  et  io  preghiamo  San  Nicolao,cbe  pre- 
ghi il  Signor  Iddio, che  ci  dia  il  modo  di  maritare  le  noflre  figliuole  :io  voglio  cre- 
dere,cbc,per  opera  di  quel  Santo  benedettoci  fin  venuta  quefla  bella  ventura  alle 
manici  fe  egli  mandata  la  ci  bafoppiamcela  tener  e:St, poi  che  lucretia  la  BiÒd* 
ritrouata  Iba,diamle  marito, et  diamle  la  metà  di  quefli  denari, et  coll altra  metà 
mariteremo  anco  violante  la  biàca,alla  minore prouederà  anche  Iddio  di  qualche 

aiuto • 
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/wto . Et  quando  faran  maritate  le  figliuole  noflre , lafcier  emo  gridare , chiglia, 
dar  vorrà, T^on  potrà  mai  darui  colpa  alcuno  di  ladrocinio,  o di  cofa  altra  malfai 
ta  piacque  al  Calzolaio  il  configlio  della  moglie,  & toflo,vfc'itofì  di  cafa , bauen- 
do  intejo  già  che  vi  erano  duegiouani  innamorati  delle  due  figliuole,di  honefla  ci -, 
ditione , che  dcfiderauano  di  banale  per  mogliere,  quando  baueffero  bauuta  do- 
te conue niente  : gli  ritfouò,&  difi e loro  di  bauere  la  dote  apparecchiata, qualun- 
que  volta  volejfero  pigliar/i  le  fue  Figliuole  per  Moglie,  &proferfc  loro  cento 
cinquanta  ducati  per  ciajcuna  . I Giouani  non  poteano  vdir  cofa,  più  grata  : & 
celebrato  lo  inflromento  del  Matrimonio  ,&  della  dote  altresì , diede  ordine  a 
(pofarle  la  fera  ifh  Jfa,&il  Calzolaio  mutò  allo  (ponfalitio  il  Banchieri , & in- 
fieme  la  moglie  fua . Il  Banchieri  baucndo  intefa  le  dote  che  daua  il  Calzolaio  al- 
le Figliuole  fi  marauigliò  molto,  onde  hauejfe  egli  potuto  bauere,  cofi  lofio,  tan- 
ta quantità  di  di  nari . Et  andato  là , doppo  l'ejferfi  allegrato  della  contente%gp 
fua,  gli  dimandò  onde  egli  baueffe  bauuta , cofi  tofìo,  la  dote, per  le  Figliuole  fite. 
Il  Calzolaio,  fruga  dirgli  cofa  alcuna  dell'ocba,gli  diffe  ; voi  vi  credeuate  , Mef 
fere,  che  il  Santo  foJJ'e  'fordo  alle  preghiere  mie,  & non  le  porgeffe  ad  Iddio, in  a- 
iuta  delle  mie  Figliuole,  & pure  egli  mi  hà  vdito,  & mi  ha  mandato  infino  a en- 
fi il  modo  di  maritarle,  il  che  è flato  altro , che  l’^dugclla,  che  il  Giudeo  mandata 
vi  ha  : & però  potete  vedere, che  ho  hauuto  io  migliore  aiuto  dal  Santo , che  voi 
dal  Giudeo . Gli  dimandò  il  Banchieri,  come  ciò  [offe  flato;  gir  egli,  bora  è, diffe, 
ì.lc fi  ere, de  compire  le  notje,  altra  volta  ragioneremo  di  ciò.  Et  attendendo  afpe 
dire  lo  (ponfalitio,  fu  vna  delle  Tronube  la  moglie  del  Banchieri , la  quale  infini- 
tamente fi  rallegrò,  & colle  figliuole,  & cogli  Jpofì,  tir  colla  Madre. & col  Va- 
dre  . Finite  le  nogge,  gir  amia  tifi  a cafa  il  Banchieri,  gir  la  moglie, gli  diffe  ella ; 
vedete  Marito  mio , come  il  S.  Iddio  ha  aiutato  quello  noflro  vicino, egli  non  ab- 
bandona mai  le  perfone  da  bene  che  in  lui  fi  fidano , & bene  farefte  ancltor  voi  a 
ridurui  a Iddio,  & a lafciare  qui  fio  tanto  dtfidcrio  di  battere, & non  bauere  a fin 
re  col  Giudeo,  che  vedente  alla  fine,  che  oue  ha  la  Maefià  diurna  aitato  il  Calzo- 
laio , apparecchiar à a voi  (il  che  non  vorrei  già  vedere ) qualche  frano gafligo. 
Sete  voi  folo  al  mondo , fete  in  guifa  ricco  , che  potrefie  nutrire  vno  efferato,  & 
ve  ne  fiate  anfiofo  di  guadagnare , come  fé  fofle  il  più  mifero  di  quefla  Città  , tir, 
ve  ne  deurefie  non  folo  pentire,  ma  vergognare . Si  rife  egli  alle  parole  della  mo- 
glie : & effemlo  già  molto  di  notte , feti  andarono  a dormire.  Venuta  la  mattina , 
venne  il  Giudeo  a cafa  il  Banchieri , et  gli  dimandò  some  gli  fojfe  piacciuta  Cocha, 
bene  , rifpofe  egli  : & affettando  pure  il  Giudeo , ch'egli  gli  dice f e qualche  copi 
de  ritrouati  denari  : & non  gliene  dicendo  nulla,  venne  in  opinione , che  voleffe 
negargliele  / & gli  dimandò,  s’cgli  forfè  la  hauefie  fatta  votare , & come  la  ba- 
utfie  grafia  ritrnuata;  vi  dirò  vero,  diffidi  Banchieri, la  molta  graffigna  di  quel- 
t^iugella  indtiffe  flomacagginc  alla  tuia  Moglie,onde  veggendo  io, ch'ella  a lei  no 
era  a grado,  Cbo  venduta  fei  Giuli  a queflo  Calzolaio  noflro  vicino,  il  Giudeo,ctk 
v, tendo;  come  diffe,chc  venduta  l'bauete  al  Calzolaio  ? vi  erano  dentro  i trecento 
ducati, che  vihuuea  mandati  per  fJdare  le  ragioni  nofirc~4  quefle parole  rirnafe 

non 
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W mmrno  tri  Ho  il  Banchiere , che  fi  foffe  rimafi  il  Giudeo  !&  conobbe, che  tjnefli 

n»i!  aano  i trecento  ducati, c’h..  uria  dato  il  Caldaio  in  dote  a Ile  figliuole:*  uro  pai  e. io 

gli  dinon  ne  battere  a Ilare  nel  danno  ;tuo  diffe  Pira  il  danno,  non  fi  portano  in  qite 
wi  flaguifa  i danari  a creditori;an~i  pur  voHro  farà  diffe  il  Giudeo,  che  io  :» li  vi  hò 
Ì0t  mandati  a cafa,&  figli  battete  voi  dati  ad  altri,vc  ne  rimarrete  col  peggiore  pj 
Uj*  iole  furono  molte, & più, che  non  fiprci  dire  fra  l'vno,&  [altro, non  volendo  Jl- 

l«J  cunodicffi  cheli  danno  fojfc  il  fuo.Et,doppo  molto  batter  contcfo  infume, dubitati 
jt  io  pure  il  Giudeo  di  e/fere  quegli, fu  panni  del  quale  fi  /òffe  giuocato,diffe;cbe  non 
k*  erafenon  bene,chiamare  il  Calzolaio, & vedere, fe  io  lui  fi  poteffe  pigliare  qual - 

0/  tbe  copcfo  a quefìa  fciagura;Ciò  fiè  vano, diffe  il  Banchieri, pche  anebor  ch'egli  vo 
i?»  leffe,no  potrebbe  rifìorare  quello  danno,  imperoebe  egli  ne  bà  maritate  due  figli - 
* *•  vote,  eJr  datigli  a lor  mariti  p dote . QucHa  fu  grauijjìma  puntura  all'animo  del 

(<■  Giudeo, pare  volle, che  foffe  chiamato  il  Calzolaio  , & lo  compiacque  il  Banchie- 

re, il  quale  venutogli  diffe  con  gentil  modo,  che  i dinari , ch’egli  bauca  rit rotta  ti 
iir'  ncll’ocha,de  quali  hauea  maritate  le  figliuole,  erano  dell'Hcbreo,  ihc  itti  era  : & 
10)  che  voleffe  effere  cotcnto  di  pigliare  qualche  partito,  onde  ne  foffe  rifiorato  il  Giu 
fjpt  deo.il  Calzolaio  Jtuomo  da  bene, no  volle  negare  il  vero, et  diffe;egli  è vero, che  io 

,0  hò  ritrouato  i denari  nell' auge  Ila  :ma  hauetidola  io  comperata  da  voi  M effere,  mi 
ir*  tengo, che  ciò, che  vi  era  dentro  fia  mio:col  Giudeo  non  hò  a fare  coft  alcuna :voit 

pà  fi  vi  pare,che  vi  fta  [inter effe  fuo, rifiorategliele, che  venduta  la  mi  hauete  ; 4n - 
& lì  meco  hai  tu  a fare, diffe  il  Giudeo, clx  i denari  fono  i miei,&4ion  puoi  tu  da  al- 

J tri  comperar  la  roba  mia;come  che  bò  comperata  roba  tuaifoggiunfe  il  Calzolaio , 

fò  era  ella  del  Banchiere, poi  che  tu  donata  gliele  baueui,come  egli  mi  diffe , quando 
i#ì  [ ocha  mi  vendette. &, fi  ti  vuoi  valere  del  tuo,vaglietine  con  lui  ; Tarli  ripigliò 
nf  il  Giudeo, che  f fii  Giuli, tu  debba  coperare[ocha,che  valeua  ben  diete  libre , &■ 
'p  trecento  ducati?Tarm\,riff>ofe  il  Calzolaio , che  io  debba  comperare  le  co fi , per 
/.  quel  prezzo, che  vendere  le  mi  vuol  colui, di  ch'elle  fono;7Jon  fapcuaio  che  vi  fof 

u>  firn  i denari,diffe  il  Banchiere,  che  fe  faputo  [haue(fi,gli  baurei  io  tratti  fuori  pri 
('j  ma, che  venduta  la  ti  baueffunè  mia  intcntion  fu  vcnderglite,ni  tua  di  comperar- 

la g[t:che  filo  fra  te,& me  fu  fatto  il  mercato  full'ocba,&  non  fopra  altro:però  ren 
■fi,  dere  mi  dei  quello,  che  non penfafli  tu  di  comperare, nè  io  di  venderloti.  Bene  iHà 
0 diffe  il  Calzolaio, potreHe  anche  dire, che  nè  il  fegato, nè  le  altre  parti , che  nella n 

^ geUa  & ano, non  erano  le  mie;bor  per  conchiuder laui, Io  vi  dicojhe  io  credo  di  ha- 

0 uer  comperato  & [ocha,  & ciò  che  vi  era  dentro  : & che  S.Nicolao , del  quale 
^ ambi  vi  bcjfauate,  mi  habbia  mandata  qucHa  ventura  a beneficio  delle  figliuole 

mie, (ir  perciò  non  ve  ne  darei  vn  picciolo  : & ciò  detto , via  fin  andò.  Rimafero  il 
fi  Giudeo, & il  Banchiere  di  fare  chiamare  a ragione  il  Calzolaio  dittanti  al  Giudi- 
fi  ce, «ir  diflringerlo  col  mezzo  della  ragione  render  loro  i danari.  Tartito  il  Giu- 

deo,la  moglie  del  Banchiere,che  fentiua  di/piacere  di  ciò, fece  affai  col  marito, per 
} che  la  cofa  fi  racchetaffe , & poi  che  Iddio  bauea  mandata  quella  ventura  a quel 
< poucr  huomo  in  fauore  delle  due  figliuole, gliele  lafciaffc  godere  :Tcrche  ciò  era  il 

1 combattere  con  Iddio  ifief]ota  volere  opporfi  a quello , ch’ella  fermamente  crede- 

i nache 
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ua.  che  per  volontà  diuina  (uff e aucnuto.Et  le  diffe,  fra  le  altre  tofe , che  attente» 
nendo  in  tal  maneggio  il  Giudeo  prefatore ,#  chauendo  egli  più  lofio  nome  ttvfit 
rato  ,'be  nò  ,non  gli  potrebbe  auenir  di  ciò fenon  danno , & vergogna.  Egli, che 
più  conto  tencua  del  denaio , che  della  propria  vita  , non  attendendo  quello,  che 
ia  moglie  detto  gli  banca  , fi  n'andò  col  Giudeo  al  Giudice , ch’era  proprio  de  Giu  - 
dci:iì  quale  fi  chiama  in  Ferrara  il  Giudicete  dodici  fata,  che  è honoratifjimo  ma 
gilìrato  : però, ch'egli  è fopra  Centrate,  # le  ragioni  del  publico  di  quella  Città, 
& di  tutto  il  contado  altreft , # è giudice  legittimo  de  Giudei , # di  chi  hà  da 
far  con  loro . tencua  allhora  quella  dignità  Antonio  Coftabili,huomo  grane, 
nell’ affetto  di  veneranda  maefià , il  quale  babbiamo  noi  veduto  fouente  in  Roma 
ambafciadore,per  le  occorrente  del  Sig.fuo,  appreffo  leone , il  quale  non  con  mi  - 
nor  prudenza,  nè  meno  fedelmente  trattano  i negoci  del  fuo  'Principe, che  con  mol- 
ta giufìitia  reggeffe  quel  magiflrato.  Venuti  adunque  auanti  al  Giudice  il  Giudeo, 
tir  il  Banchieri, fecero  chiamare  il  Calzolaio:#", venuto  che  egli  fu , gli  narraro- 
no amhulue  la  cagione  della  contefa  loro.Et,  poi  che  C vna,#  Coltra  parte  hebbe 
addotte  le  fue  ragioni  ,fu  per  rifoluerftil  Giudice  a fauore  del  Giudeo  : parendo- 
gli, che  niuna  ragione  voleffe , che  » denari  foffero  del  Calzolaio  : per  effer  fi  fatto 
il  contratto  full’ocha,non  fopra  i denari, che  dentro  vi  erano  : de  quali  non  bana- 
no notiti  a nè  il  venditore, nè  il  compratore . Ma , prima  ch’egli  appriff t la  inteu- 
tione  fua, volle  fapere,a  che  fine  haucffe  donata  Cocha  il  Giudeo  al  Banchieri , # 
perche  vi  foffero  dentro  que  trecento  ducati.  *4  quefta  dimanda  il  Calzolaio , che 
dubbitaua  molto, che  contea  lui  non  cadeffe  la  fentenga,  non  affettando  , che  nè  il 
Giudeo, nè  il  Banchiere  rifpondeffe,  fi  voltò  al  Giudice  & ( tacendo  che  il  Bancbie 
re  haueffe  conto  d vfure  col  Giudeo,#"  cioè  baueffe  anche  lui  confortato  ad  entra- 
re incofi  dishonefto guadagno, dubitanto  che,  fedi  ciò  parlaua  non  cadeffero  i de- 
nari alla  camera  ducale, i quali  penfaua  egli,  che,  per  pietà  almeno , fenon  peral- 
tro , deueffcro  effer  fuoij  gli  diffe  la  contefa,  che  era  fra  il  Banchieri , & lui  del 
Santo,#  del  Giudeo  : # come  il  Banchieri  proponena  il  Giudeo  al  Santo,  beffa» 
dolo, che  nel  Santo  fi  confidaffe,#  che  infieme  col  Giudeo  lo  fchemiiuano,  qualho- 
ra  lo  vedeano,come  ch’egli  foffe  folle, a porre  la  fferanga  di  maritare  le  fuefigR- 
uole  ne  Santi  d Iddio  ; # gli  dijfe  al  fine, ch’egli  fermamente  credeua,  che,  per  lo 
piacere  c’baueua  il  Giudeo , che  foffero  fcherniti  da  chi  haueua  il  carattero  della 
fede  di  Chrifto , Saluatore,  & Redento r nottro , i fanti  fuoi , # ch’egli  quqntuu 
que  nemico  della  fede  noflr a , foffe  loro  anteporlo , haueffe  data  Cocha  in  dona 
al  Banchieri,  # chiufiui  dentro  i denari , ch’iddio  pofeia , in  vendetta  della  ingin 
ria  fatta  al  Santo  fuo,#  in  confufione  del  Giudeo  , # del  Banchieri  altre  fi  ,gù 
hauea  fatti  capitare  nelle  mani , per  opera  cofi  pia  , quanto  era  fiata  il  maritare 
due  verginelle  : # che  egli  del  riceuuto  dono  rendeua  grafia  al  Santo , # a Id- 
dio, a quello  perche  haueffe  pregato  per  lui  la  Diuina  Maefià , a queflo , perche 
haueffe  adimpite  le  fue  preghiere . Ma  , che  nella  contentezza , ch’egli  haueua, 
glidoleua  di  non  ve  ne  hauere  ritrouati  tanti , c haueffe  anche  potuto  maritar 
l’altra  figliuola , che  da  marito  haueua . Rimafero  a quelle  parole  il  Giudeo , # 

il  Bau- 
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*i  Banchieri  come  mutoli , ilche  vcggendo  il  Giudice , domandò  loro  fe  co  fi  [of- 
fe, & h avendo  altvno  , & all  altro  Iddio , come  legata  la  lingua  , non  feppero 
dir  parola  in  difefa  loro . La  qual  cofa  conftderando  il  Giudice , tenne  per  vera 
quello ,che  detto  gli  hauea  il  Calzolaio . Et , volle  per  ogni  modo  fapert  da.  lo- 
ro ,fe  la  cofa  co  fi  Jlaui , come  Chaueua  Cauer fario  detta , & confo  [[andò  c fi, che 
co  fi  era  a punto . Egli , come  gelofo  del  culto  divino , & della  religion  noflra , 
giudicò  cofa  non  pure  iflrana  , ma  piò  di  ogn' altra  maluagia , che  huomo  Chri- 
ft  iano , col  mego  di  vn  Giudeo  ,afar  ciò  fi  f offe  dato  : & che  il  Giudeo  bauejfe 
dati  dotò  al  Banchieri , perche  egli  al  Santo  proporlo  Chaueua . Onde,  parendo- 
gli Cvno  & Coltro  degno  di  agro  gafligo  ,&  il  Calzolaio  degno  di  comparirne, 
lo  lodò , che  fi  bauejfe  pigliata  la  ventura , che  Iddio  mandata  gli  haueua  ; eir 
dichiarò,  che  i danari  fi  deuejfero  al  Caldaio  , per  confequente , alle  figliuole, 
& ageneri  fuoi . Et , volendo  egli  temperar  la  pena  ( però  che  quejlo  huomo 
da  bene  piega  femprepiù  alla  clemenga^be  alla  Jeueritd  ,&  al  rigore  J che  gli 
parve , che  molto  graue  meritajfero  il  Giudeo, & il  Banchieri , volle  che  dejfero 
altri  centocinquanta  ducati  al  Calzolaio , come  ad  amico  i Iddio , da  maritare 
l altra  figliuola , che  da  marito  haueua,  & che  mun  di  loro  de  denari  che  nelt \Au 
gelia  erano , poteffe  più  dir  nulla . Cotale  fu  il  fine  dello  [corno,  che , infume  col 
Giudeo&rcò  di  fare  il  Banchieri  al  Santo  di  Iddio, & cotale  fu  il  guadagno, eh' am 
bidue  fecero  in  bavere  fatto  chiamare  il  Calgplaio  avanti  al  Giudice  : & tardi  fi 
avide  il  Banchiere  , che  meglio  farebbe  per  lui  fiato  , che  fifojfe  apprefo  al  con- 
figlio della  Moglie . 

VENVTO  il  fine  della  piacevole  novella  di  Fabio , dijfe  Flavio  ; Ha  ben 
mo  firato  la  novella  voflra , Fabio , che  non  fi  dee  parlare  ,fcnon  con  molta  ri- 
uerenga , di  que  felici  (piriti , che  fono , per  gratta  diurna , & per  gli  meriti  lo- 
ro , annoverati  dalla  Chiefa  Catholica  fra  Santi  d Iddio . I quali  non  ponendo  in 
oblio  di  ejfere  flati  buomini  fra  noi , per  noi  pregano  il  fonano  F attore  delfvm- 
uerfo , & muovono  la  bontà  divina , a mirare  con  pietofo  occhio  i bifogni  no  Uri, 
& a porger  aiuto . Et  ha  parimente  moftrato , che  gli  fchernitori  della  religio- 
ne , quando  non  fel  credine  ,fentono  quanta  fia  la  diurna  Giufiitia , 52  bene , dijfe 
Virginia , & molto  meglio  farebbe  flato, che  l avaro  Banchiere , haueffe  pigliato 
efjempiodal  Calzolaio-,  che  egli  bauejfe  cercato  di  trar  luiadbaucr  conto  col 
Giudeo  : & pofeia , che  pure  accecato  dall’auaritia , era  feorfo  in  tanto  errore, 
bauejfe  fatto  quanto  la  moglie  detto  gli  hauea . Ma  sdii  Signor  Iddio,  ondhan- 
no  origine  tutte  le  opere  buone , trarre  anco  da  malvagi  il  bene , come  bene  vrg- 
giamo  che  dalla  imputa  di  quelli  due  , de  quali  ciba  parlato  Fabio Jha  egli  trat- 
to il  bene  ,&  la  fallite  delle  figliuole  del  Calzolaio,  che  Jlauapo  in  gran  pericolo 
di  capitar  male  ; & col  fine  di  quelle  parole , giunfero  al  porto  , & furono  rac- 
colti  amichcuolmente  da  gli  habicanti  di  quel  luogo,  i quali , Putendone  hauu- 
to  fauifo  erano  venuti  al  lito  ad  incontrargli , co  quali  fc  n'andarono  diportando 
in  vari  piaceri,  inftno  ad  bora  della  cena-.la  qual  giunta, cjfendo  le  vivande  appa- 
recchiate, 


De  Gli  Hecatommithi 

recchìate , {ipofero  atauola  , & finita  la  cena  , doppohauere  battuti  inftem . 
amor  aioli , & grati  ragionamenti , più  non  rimancua  a fare  altro , che  chiuder * 
il  giorno  con  qualche  cangona.Ondc  Tortiojcbe  tutta  veggofa  era , voltatafi  ver- 
fo  Fabio  ,con  cortefe  maniera  gli  diffe  ; Deh  Fabio, che  no  ci  fate  gratta,  che  vàia- 
mo  vna  delle  voflre  Canzoni  f1  che  non  folo  farete  a me  cofagratiffima , ma  a tut- 
ti qucfli  gentili  fpiriti , che  ne  fono  molto  de  fiderò  fi , & mi  hanno  eletta  per  am- 
bafeiatri : e a voi , per  ottenere  qucfla  gratta . Fabio  , ciò  vdendo  ; Tfon  è , dif- 
fe,Tortia,  cofa  alcuna, che  per  contentar  voi  prima,  pofeia  per  piacere  a tutti  gli 
altri , a nome  de  quali , bora  mi  bautte  rifchieflo , non  facejfi  più  che  volentie- 
ri . Ma  troppo  fconueneuole  cofa  mi  chiedete, volendo  che  io, vecchio,  canuto, c.  t 
voce  roca , mi  ponga  a cantare  fra  voi  Ciouani  vaghe,  gratiofe ,&  che  bautte  v» 
ce  non  pur  chiara, & foaue,ma  angelica  ; Oltre  che  le  mie  cannoni  non  vi  potrei 
bono  effere  fenon  di  noia  : Terche , meffe  in  oblio  tutte  le  rime , che  mi  dettò  gl- 
dimore , nella  miagiouanc  età,  non  vi  potrei  dire  fenon  cofe  da  vecchio  , le  qua- 
li poco , o ninno  piacere  vi  arrecherebbono  ; Co  fi  non  fé,  diffe  Tortia , augi  le  ri- 
me voflre, le  quali,  come  voi  grani , & canuto  feranno , ci  moflreramo , quali  lq 
noflre  debbano  effere , per  lo  innanzi.  Quitti  gli  altri  aggiunfero  i preghi  loro  i 
Onde,  diffe  Fabio , voglio  che  vinca  la  riueretrga  che  io  debbo  portare  a quefl. 
nobile  compagnia,  il  propofito  mio . Ma  farete  anco  voi  contenta, Tortia,di  toc 
care  Arpicordo  colla  vottra  delicata  mano , che  condirete  in  parte  la  mia  noi 
grata  voce. Tortia,  pretta  al  commandamento  di  Fabio  ,fimife  a fonare ; & eg 
co  fi  cominciò. 


Se  il  bel  penfier,  che  tenta  di  alzar  Palma, 

Là  ,oue  luogo  non  han  le  fallaci  ombre  « 
Srcolcuar  sì  mipotcfleal Cielo, 

Che, fotto  il  voi  de  le  fue  altiere  penne, 

A cofi  bel  camin  menato  il  cuore  , 

Tutto  arderci  della  colette  Gamma, 
s B,  acccfa  di  G altiera,  &viua  Gamma, 

Sgombra  di  van  deGr  farebbe  l’alma. 

Et  puro  ai, da  mortai  fecce  il  cuore. 
Ch'abbracciando  il  ver  ben.IafciereiPombrt* 
Salendo, con  ben  lieui,e  audaci  penne , 

Via  più  , ihe  vago  augel,  veloce  al  Ciclo’. 

O fe  tanto  di  gratia  hò  mai  dal  Cielo , 
Ch’auampi  tutto  di  ci  nobil  Gamma, 

O che  ricouri  lecchile  penne , 

Ch’ai  dilcender  qui  giù  perdette  Palma 
L'alma,  che  venne  dalla  luce  a ('ombre 
D quanto  T difìat  Ga  pago  il  cuore. 

Felice  c bene , & fot  tu  nato  il  cuore , 

Ch’afpira  foto  a fot  montare  al  Cielo  , 

Et  vede),'  che  fo  n fumi , & i he  fono  ombre  , 
O licue  piglia  a ben  vrnacc  fiamma  , 


f è A ’ a * yà:  »op 

Lecere , che  qui  ad  a'tri  ingombrai)  l'alma. 

Si,chea poggiarla sù  non habbia penne. 

Chi  ricourar  vuoile  perdute  penne. 

Perche  con  volo  altier  li  li  alzi  il  cuore. 

Onde  gii  (cele  in  noi  la  immortale  alma  t j i 

Per  diuenir  ver  cittadin  del  Cielo  ; » 

Seguir  la  luce  dee  di  quella  fiamma 
Chenon  lafciaoffufcargliocchi  da  fombre. 

In  rete  accorre  i venti , flc  cacciar  l'ombrc , 

O per  l’aria  volar  fenza  le  penne, 

O col  folfo  smorzar  viuace  fiamma 
Tenta  chiticn  fra  quelle  Tordi  il  caare, 

£»•  Et  fi  pcnla  poter  mandar  al  Cielo 

t\0  Con  Tali  del  penGer  , l'impedita  alma . 

Tempo  è di  ritrar  l’alma  ho  mai  da  l'ombrc, 

Et  cercar  ( perche  il  cuor  «'inalzi  al  Ciclo 
cC  Con  tieni  penne  ) arder  d'eierna  fiamma . 

li# 

i1?  f tondone  di  Fabio,  fu  da  gli  afioltanti  variamente  lodata  : Terocbe  ad  al 
i » pùcq*e  marauigliofamente  la  graniti  del /< oggetto  : ad  altri  l'ordine  delle  ri - 

«?'  m>  B0B  più  v dite  ne  pajf.i  ti  ragionamenti, de  giorni  adietro  : & vi  furono  tra  più 
(i  “ naturi , molti , che  lodarono  il  faggio  ricordo , cbauea  dato  Fabio,  nel  fine  della 
f*  f ancone. Tontio, che  da  giovanile penfi ero  era  tocco,  voltatofi  verfo  Flaminio,  gli 
li»  dij[t;vedctc  come  Fabio  ci  ha  voluto  levar  dal  mondo , & ne  più  fioriti  anni  farci 
Hi  datenìr  vecchi  ? Egli  è degno  difiufa,dife  Flaminio, peroebe  i molti  anni  gii  han- 
no lauto  ilfentirc  il  dolce  di  quella  vita,  la  qual  viviamo  ; .Armi  lo  finto  io, ripi. 
gliò  Fabio,  & perche  il  buon  giudicio  mi  fa  conofiere,  che  quefla  , che  voi  chia- 
mate dolccg$a,è  mortai  veleno, che  ancidegli  animi  altrui: vi  ho  faputo  mofirare 
che  chi, indotto  da  fallace  gufi  o,  troppo  ne  piglia  ,fi  ritruoua  al  fine  mifiramentc 
ingannato. Quinto,  vdendo  coft  dir  Fabio,  troppo  vero  è, ciò  che  voi  dite,<&-  io  prò 
voto  tbò  coft  apertamente , in  quello, che  alcuni  hanno  Rimato  il  meglio  del  mon- 
do, ciò  t>  in  atnarCjcbe  ne  pojfo  fare  chiaro  reflimmo,  non  pure  a Tornio, od  a Fla 
minio,  ma  a qualunque  altro,  che altrimente  crcda:&  Jcnon che  Chora  è tarda,vi 
moflrerei  con  vna  mia  dogliofa  cannone  delle  medcfime  rime, che  è quella  di  Fabio 
tempo fta  in  quanto  amaro  mi  fiano  rivolte  quelle  dolceggc,chepenfii,  che  mi  de 
tufferò  e/fere  molto  foaui  : il  che  dimoUr  crebbe,  ebe  non  finga  cagione,  ci  ba  Fa- 
bio inuita  ti  a cercar  di  ardere  di  miglior  fiamme. Sappienio  tutta  la  brigata  quan 
to  di  gratta  por t afferò  fico  le  rime  di  intinto,  vennero  in  fommo  deftderio,divdi- 
reUfua  cannone, & difero  non  è l’hora  tanto  tarda , Quinto  ,che  acconciamente 
non  po fiate  voi  dire,  & noi  altrefi  vdire  la  voftra  cangonc:Terò  vi  preghiamo  a 
farne  partecipi  della  fua  dolcegga;  Della  dolcegga  nò,  di/Jc  Quinto, ma  dello  ama 
to  mio  vi  farò  ben  io  partccipi,pofiia  che  a voi  pur  piace  di  vdire  le  angofiie  mie : 
& detto  ciò , mandò  egli  fuori  quesle  voci . 
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Donne  fe  il  fuoco,  ond’hò  si  accefa  l’alma , 

Che  intiepidir  noi  pud  l'aura , nè  l’ombre. 

Nè  pioggia , thè  tra  noi  cada  dal  Cielo, 
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(Ch’Amorl’auiua  al  batter  delle  penne  ) J 

Segue, qual fuole, ad  infiammarmi U cuore*  -,  i ' 

Diuemr  tutto  mi  vedrete  fiamma.  .) 

Viuace,  acce  fa,  intftinguibile  fiamma 
Fù  quella, onde  fi  accele  allhora l’alma, 

Che  fi  fe  ferua  de  l’altiero  cuore  , ! 

Che  mi  fètor  dal  vero,  e abbracciar  Tombre»  .> 

Ne  faputohogiamai  ritrouar  penne.» 

Da  potermi  volar  libero  al  Cielo.  . <>1 

Quanti  hò  pianti,  &lofpir  mandati  al  Cielo  t > 

Poi  che  l’ardordellacocente  fiamma,  • • - 

/ (Quando  meno  il  penfai)  di  quelle  penne*  . ? ' 

Che  dal  Cielgiì  portò,  ft  nuda  filma , 

Per  hauere  al  fereno,  o vero  a l’ombre  * 

Qualche  riiloroai/uifiammato  cuore . 

Ma  quel  ferrigno, e adamantino  cuore  , 

Che  non  degna  huom,che  viua  fotto  il  Cielo . . iol> 

Perch'ombra  al  fin  nu  màdia  (larfral’ombre 

Quella, onde  incenerifco, ardente  fiamma.  -,  ^ *.  *v, 

Gode  a veder,  che  la  indebolita  alma,  „ 

AI  fuggirli  da  mecerchile  penile. 

Ofelaoueil  penGer  fpiega  le  penne. 

Poggiar  porcile  arditamente  il  cuore 
Sgombra  di  quanto  mal  farla  quell'alma 
Ma,  pria  che  ciò  mi  dìa  cortcle  il  Cielo  , 

Diuerràfrcdo  ghiaccio  ardente  fiamma* 

Et  luce  chiara  hen  tenebre , & ombre . 

Perche , quale  all’vfcire  il  Sol  dell'ombre  * 

Spiegano  al  Cielo  i vaghi  augei  le  penne* 

, Tale, allo  fplendor  io  di  quella  fiamma, 

, Aperti  al  danno  mio  mal cauto  il  cuore» 

Nè  all’ofcuro  giamai,nc  al  chiaro  Cielo, 

V ii  giorno  queto  hauer  potuto  hi  l'alma • 

\ AD'hor  fia  queta  l’alma,  che  tra  l'ombrc 

Andrò  con  niello  cuor,  pofdache  il  Cielo 
Non  mi  da  penne  a vfeir  di  quella  fiamma . 

DIEDE  fiO  le  rime  di  Quinto  materia  & di  dolore,  & di  piacere  a gli  a- 
fiottanti, perche  loro  (piacque,  che  cofi  virtuojo  Giouane  infelicemente  amajfe,& 
molto  loro  dilettarono  le  rime  della  fua  cannone  : alla  fine  della  quale  voltato fi 
Fabio  verfo  Tornio , & Flaminio4,  vi  ha,  dijf  r,  mo  firato  Quinto , che  non  è fino* 
bene  cono/cere  per  tempo  il  diritto  camino  della  vita , & per  quello  muiarft , ne 
migliori  anni,  a buon  fine.  <Acconfintirono  i faggi  giudici  alle  parole  di  Fabio:  & 
patto  fine  a ragionamenti , tutti  ft  andarono  a ripofarc . 


Il  fine  della  Quarta  Deca. 
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NELLA  QVALE  SI  RAGIONA  DELLA  FEDE 
de  Mariti , & delle  Mogli. 
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OSTO  chela  vegnente  Aurora,  facciate  dal  nóflr $ 
Emijpero  le  tenebre  della  notte  ,fe  col  fuo  albore  im- 
bianchire le  parti  dell'Oriente , tutti  quelli  della  briga- 
ta yft  Iettarono  da  dormire  : & polla  ogni  cofa  in  pun- 
to, alle  barche  fe  n'andarono,  zr  fonando  dolcemente 
il  vento  da  poppa,  feguirono  il  lor  viaggio:&  coHeg- 
giando  il  lito  paff. irono  con  vari j piaceri  il  tempo  infi - 
no  all' bora  del  difnarc  : laqual  giunta , & ap prefiate 
te  tauole,  fi  mifero  a mangiare.  €t  poi  che  fi  fìt  di  que- 
ila,  & di  quella  cofa  ragionato  , offendo  già  paffata  i bora  della  Tfona,  diffe  Fa- 
bio a Quinto  ; tempo  è che  diate  principio  alla  bella, & lodatole  materia,  la  qua- 
le già  cipropofe  Sempronio  colla  nouella  di  Tiiìi  : doppo  le  quali  parole,  facendo 
tgli  fetnbiante  di  voler  dire,  gli  altri  tutti  fi  apparecchiarono  ad  afcoltare;&  egli 
ufi  cominciò . 

SÌLENE  REINA  D’EGITTO,  E1  MARITATA  A RODOBA- 
no  Re  di  Perda,  il  quale,  per  inganno  di  vno  federato,  comincia  ad  hauerla  in  odio;  el- 
la non  manca  di  amarlo , con  damma  fede  ; conofce,  doppo  alcun  tempo , Rodobano  la 
tède  della  Tua  Moglie,  8c  la  fraude  del  Maluagio  j onde  ha  quella  carifsima,  & quelli  è pu- 
nito fecondo  il  merito  della  fua  cattiuici. 

NOVELLA  I. 

E C 0 M€  t argomento, di  che  hoggi  fi  dee  ragionare ,è non  meno 
bello, che  comeneuole  all'amore,  et  alla  fede  di  quelle  gentili  Gio 
uani  verfo  i Mariti  loro,  & de  loro  Mariti  verfo  effe,  cofi  fojfi  io 
atto  a potergli  dare  diceuole  principio, non  dubiterei  punto  di  non 
agguagliare,  colle  parole  mie , cofi  degna  materia.  Ma  conofcen- 
do  io, che  ciò  è vie  maggior  d' ogni  mia  forza,  haurei  volcnùer  voluto , che  vna  di 
quefle  noflre  giouani,  o vero  vno  de  Mariti  loro  le  haueffe  dato  principio.  Nondi- 
meno, pofeia  che  la  forte  è caduta  fopra  di  me,  vi  narrerò  vno  auenimento  fecale , 
degno  della  vdienza  voslra , C altezza  del  quale, potrà  fupplircaUa  baffezz* 
deitingegno  mio . 

TfE  L pegno  dEgttto  fu  già  vn  pernotto  poffente,  il  cui  nome  fi*  C aff andrò  , 
Quelli  baucua  vn  fuo  Capitano,  chiamato  Grippo,  che  bucano  valor ofo  cra,&  na 
to  della  prima  famiglia, doppo  il  fangue  peale, che  foffe  in  quelle  contrade  del  qua 
kilpc  molto  fi  fidaua,  vduenne,  che  Caff andrò  a morte  s'infermò,  per  la  qual  co- 
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Jk  battendo  vna  fola  Figliuola,  ilei  parto  della  quale  era  morta  la  madre  i & fen- 
tcndofi  venir  meno,  prima  ch'egli  fi  moriffe , la  lafctò  herede  di  tutto  il  regno  * &■ 
la  raccomandò  al  Senato  dell'egitto  ; al  quale  laj'ciò  la  cura  di  tutto  il  regno , infi- 
no ch’ella  foffe  maritata,  & dapoi  anchora,  fe  forfè  ella  fi  rimanere  fetreamarito; 
dandogli  quella  ifleffa  auttorità,&  nel  Regno, & nella  Figliuola,  ch'egli  vi  bone- 
tti . €t  poco  innanzi  alla  morte  pregò  i Senatori , che  di  tanto  il  compiaceffero  , 
che  adbuomo  non  la  drffero,cht  Re  non  foffe  & non  veniffe  a tenere  la  fede  Rea- 
le in  Sgitto . Il  Senato  gli  promife,  & giurò  dicoftfare  : & indi  apoco,  C affatt- 
uro fe  ne  morì.  Nè  cofi  lofio  egli  fu  morto , che  Grippo , non  ofiante  Cordine  dato 
dal  Re,  fi  credette,  per  la  fina  auttontà,&  per  la  nobiltà  della  famiglia, potere  di 
filone  i Settatori  a dar  Selene  (che  tale  era  il  nome  della  Giouanejad  Htpparco  fu 9 
vnieofigliuolo.St  fatta  tra  fe  quella  deltberaùone,quando  tempo  gli  parue,la  chie 
fe  al  Senato . Ma  i Senatori , a quali  era  a cuore  la  Giouane, & non  voleano  con - 
trafare  al  volere  del  Re,  gli  rifiofero,  che  non  era  conueneuole , che  h • cofa  di  tan- 
ta importanza,  fi  mancaffe  alla  volontà  del  Re  : però  ad  altri,che  a Re  /ionia 

voleano  dare . Fu  graue  la  rifpotta  a Grippo  : ma  moftrò  il  contrario  nel  vifo  , 
macinando  fi , che  altra  volta  gli  potrebbe  venir  fatto, di  ritrouare  i Senatori  ptà 
piegheuoli  alle  fue  voglie . Ma  il  Senato,  in  quefio  mezp,  fi  deliberò  di  darla  per 
moglie  a Rpdobano,  Re  di  Terfia,  Giouane  molto  gemile , & quafi  della  medefi - 
ma  età,  ch'era  Selene;  Increbbe  quefio  a Grippo , quanto  non  fi  potrebbe  dir  più, 
fitppiendo,  Rettalmente,  che  voleano,  come  Caffandro  baueua  ordinato,  che  egli 
teneffe  la  fede  in  Sgitto . Penne  adunque  a Selene  Rodobano  : & prefitta  Reina 
per  moglie,  in  picciolo  /patio  di  tempo  fe  quello  , che  noi  ve ggiamo  fare  a granii 
Re,  & ad  altri  Signori  nelle  matafioni  de  gli  flati , che  alzano  gli  huomini  loro , 
C«r  abboffano,  0 ìcuano  dagli  vfficij  quelli,  che  vi  erano  : il  qual  coflume,ancbor 
che  non  fia  forfè  conueneuole,  è egli  nondimeno  hoggipaffato, quafi  per  regola  fin 
tutte  le  corti . Difiensò  Rpdobano  tutti  gli  vfficij , & tutti  i magifìrati  in  quelli 
di  Terfia,  di  modo,  che  Grippo , il  quale  folcux  effere  il  primo  huomo  deW Sgitto 
doppo  il  Rs , fene  ftaua  come  priuato,  la  qual  cofa  effondo  anco  moietta  a Selene 
che  in  luogo  di  Tadre  l' baueua,  lo  eleffe  p er  fio  Segretario,  imaginandofi, che pet 
effere  ella  Hata  da  lui  allenata,  & cn fiuta,  ne  deueffe  riceucre  amoreuolifftmo , 
CJr  fedeliffimoferuigto.  Grippo  tenne  tal  maniera  in  quefio  vf fitto , che  (tornear 
fiuto, che  egli  era  ) fi  acquiflò  non  minor  fede  appreffo  il  Re , ch’egli  la  fi  baueffe 
appreffo  la  Reina.  La  qual  cofa  fu  cagione  , che  Grippo  fi  deliberò  di  volerlo  od 
ve cidere ,0  farlo  vccidere.  Se  ejfendo  Hipp arco  fino  Figliuolo  giouane  valorofo,& 
fortc,ccmmunicò  con  lui  quanto  intendeua  di  fare  ; moflrandogli,cbc  morto  il  Rg 
potrebbe  ageuolmente  auenirc,  cb'efi'o  baurebbe  Selene  per  moglie, & diucrrcbbe 
Re  di  tutto  [‘Sgitto.  H attendo  adunque  tratto  Grippo  il  Figliuolo  nella  fita  opinio- 
ne , fi  dijpofc  a dare  effetto  al  fito  maluagio  difegno  : & pigliatafi  loccafiom  ,fc 
n’andò  al  Re  ; Stgli  dife,cbe  quando  egli  votefie  giurare  fi  la  corona  fica,  dinon 
dire  a perfona,cofa , che  gli  riuelaffe,  gli  moflrcrcbbe  quanta  foffe  la  J uà  fede  ver 
fi  lui , & quanto  egli  fife  gelofo  del  fio  bene . Il  Re,  veduta  la  efficacia  , colla 


Dsca  Evinta,  *m 

quale  coflm  gli  parlatici,  <&■  imaginandoft,clyc  nonfofe  per  parlargli  fe  non  di  co- 
fidi  moltaimportanga,  venne  defiderofiflimo  di  fapere  ciò, ch'egli  fi  voleffe  dire; 
Etferciòjlipromife,  & giurò,  di  o/ficruare  quanto  egli  gli  haueua  addtmandato. 
Mhora  Grippo  gli  diffe , che  l'effe  re  Segretario  della  fua  Reina , & Fhauerla  da 
Fanciulla  allenata,  gli  deut  a far  tal  forga,che  non  deuea  dir  co  fa  alcuna  , contea 
tei,  Ma  che  {'batterla  egli  più  volte  riprefa  de  ciò,  ch'effa  fa  ce  cu , gr  non  volendo 
atta  rcftarfi  dal  fino  proponimento,  egli,  moffo  a compaffionc  del  pericolo, nel  qua 
le  lo  vedeua  effere,  banca  voluto  leuarlo  dello  acerbo  cafo,  il  quale  gli  vedea  fo- 
prtftare , tir  notte , & giorno . Et  queflo  dettogli  foggiunfe , che  Selene , nel 
tempo,  ch’egli  non  andana  a lei,  fi  giaceua  con  vno  juo  adultero , & che  e fendo 
egli  per  entrar  nella  camera  fentendogli  bisbigliare  infieme,  haueua  algato  l’or  ce- 
rbio ad  vdùrc  ciò,  che  dicefero  ; & intefe,  che  haueano  dato  ordine  infieme  di  ve- 
ndere il  Re.  La  qual  cofa  gli  porne  tanto  bombile , che  appena  fi  potè  contenere 
Sgridare,  Traditore,  & che  penfiero  federato  ti  occupa  la  mente  l ma  che , te- 
nendo meglio,  che  il  Re  ne  pigliafe  quella  vendetta,  che  meritaua  tanta  fcelera- 
gine,  gliele  hauea  voluto  ciuciare,  in fegno  della  molta  fede , colla  quale  F ama - 
tu, tir  riueriua.  Rodobano,  eh' appena  hauea  dìciotto  anni,  vedendof  cof  dire  ad 
vno  vecchio,  & di  grande  auttoriuà  appreffo  la  Reina  allenata  da  lui, die  vie  pii 
fede  aUefue  parole,  che  non  fi  conueniua  : €t  accrebbe  a Rodobano  il  fofpctto  te  fi- 
fere  nati,  pochi  dì  innanzi,  alcuni  f degni  tra  Selene , & lui  : la  onde  domandò  a. 
Grippo, che  fogno  gli  dar  ebbe, che  lo  deueffe  far  certo  di  quanto  egli  hauea  detto  ; 
No»  altro,  rijpofc  egli,fe  non  che,tofto  F adultero  verrà, io  ve  ne  farò  motto:  eJr 
farò, che  ve  lo  riiroucrete,&  ne  farete  voi  pdfeia  quello, che  vi  parrà  conuencuo- 
le  a punirlo  di  tanto  oltraggio . Ma  bene  vi  prego,  a tenere  tal  modo, che  la  Rei- 
na non  fi  poffa  auedere,  che  fia  peruenuta  a voÙra  nottua  cofa  alcuna  di  ciò,  per- 
che,oue  io  defitdero, punir  F^idultero,il  quale  non  bo  anchora  io  potuto  compren- 
derceli fi  fia,  tanto  occultamente  vel  fà  ella  venire,  tutto  il  mate  cadrebbe  [opra 
di  me,  & f òpra  la  cafa  mia  : Co  fi  gli  promife  il  Re  di  fare . Et  partitofi  Grippo  , 
lafiiò  il  cuore  dtl  Re  crudelmente  traffifò  . Et  fi  diede  il  femplice  Gtouane  ad  a- 
frettar  quel  giorno,  nel  quale  deueffe  certificarli  di  ciò , che  Grippo  detto  gli  ha- 
uea, noujvmofcendo  quale  era  Finganno  che  fiotto  le  parole  di  quel  Maluigfio,fi  ce 
bua . Affati  tre  giorni,  o quattro,  Grippo  fe  ne  venne  al  Re,  & gli  diffe, che  la 
..  ftrafegnentc  F adultero  vi  deuea  venire , & che  alle  ventine  bore  lo  ritrouer- 

t.  tebbe  apiatato  nelle  flange  della  Reina  ; Ciò  intefo  Rodobano , tutto  pieno  dimal 

■ talento , gli  diffe  , che  quando  gli  parrffe  tempo , lo  veniflc  a ritrouare,  ch'egli  fic- 

co vi  andrebbe , & gii  farebbe  vedere  che  fi  ima  faceffe  dell'honor  fio . Venuta 
tbora  già  detta.  Grippo  al  Re  fe  ne  venne,  & gli  diffe , che  Fluiterò  venuto  e- 
ta  : alla  qual  voce  il  Re  prefe  in  compagnia  due  Caualieri  di  Terfia,cbe  & vaio - 
tof  erano  , & a lui  fidatif:mi,fenga  dir  lor  cofa  alcuna , & infieme  con  Grippo 
alle  flange  della  Reina fe  n'andò . Haueua  Grippo  meffò  in  quella  Slanga  nella 
quale  egli  Jiccna , che  F^i  Iutiero  fi  era  nafeofo , il  fuo  figliuolo , con  buona  com- 
pagnia di  alcuni  arditi , & coraggiofi  Giouani  dell'Sgitto , i quali  non  meno , ebe 
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Grippo  mal  volontieri  franano  fitto  Rodobano  : tir  dì  loro  capo  banca  fatto  Hip 
parco,  accio  clic,  algtonger  del  Re,  fi  vfàjfero  dell'agnato,  & Fvccidc^ero.  jlr- 
rinato  adunque  il  Re  là,  ouc  Grippo  l'hanea  condotto,  vfà  Hipparco  ,%•  i com- 
pagni,co  coltelli  nudi  in  mano  per  vccidere  Robodanoja  qual  cofa  veggendo  Grip 
po, finfedi  bauer  paura , & fi  mife  a fuggire.  ^iUafuga  di  Grippo  il  Re,&i  dui 
che  erano  con  lui , tanto  fifibcrmirono , che  filai  vjcirono  di  quelle  flange.  Ma 
Hipparco,  & i compagni  cominciarono  a gridare , piglia,piglia  il  T ridirne, che 
vuole  vccidere  la  nosìra  Reina,  alle  quali  voci  il  Topolo  , che  vdendo  cefi  dire  A 
primi  della  Città,  credette  ciò  ejjer  vero  : prefe  Carme  in  mano  , a danno  del  Re . 
La  onde  Rodobano  ,fappiendo  quanto  fu  graue  il  furore  di  vn  Topolo , & quan- 
to malageuolmente  fi  p offa  febifare  filmile  impeto,  da  per  fina  fir antera , come  efi 
fi  era,  & non  volentieri  veduta  dal  Topolo, quanto  più  lofio  potè,  col  fio  piccio- 
lo Figliuolo,  che  già  gli  bauea  panunto  Selene  ; & co  fioi  Terfiani  fi  fuggì , & 
fi  ridujjc  in  Terfia,  pieno  d'incredibile  affanno , eSr  dando  voce , per  tutto  il-  fio 
Regno,  dell'adulterio  di  Selene,  rivoltò  C animo  alla  deflruttione,  & della  Mo- 
glie, & dell'Sgitto.  La  Reina,  a quel  gran  romore  v fitta  delle  fie  flange, & vedo 
ta  tutta  la  corte , & tutto  il  Topolo  in  arme,  non  fippiendo  che  ciò  fi  fiffe,  Subi- 
to fe  chiamare  a fi  Grippo,  U quale  dolente  foprautodo , che  non  baueffe  bauuto  il 
fio  difigno  C effetto,  alla  Rtina  fi  ne  venne,  & domandandogli  ella,  che  novità  e- 
ra  quella , Sgli  fi  propofi  nuouo  inganno,  & gli  diffr,  che  per  quanto  egli  bauena 
ime  fi,  Rodobano  baucua  oppiatati  non  fi  ebefuoi  di  Terfia,  nelle  flange  della  Rei 
na  per  vcciderla , & che  nongli  effendo  riufeito  il  fio  auifi,  (per  opera  dHippar 
co  fio  Figliuolo,  cb'abbatuto  vi  fi  era)  effo,per  dar  colore  alla  fua  maluagitàfljA 
uca  data  voce,  di  bauerla  ritrovata  in  adulterio,  et  che  la  gente, ch’egli  bauea.  no- 
fioft,  alla  morte  della  Reina,era  Hata  nafeofa  iui,per  vccidere  il  Re , da  lei.  La 
Reiha,  che  non  baurebbe  mai  penfato,  che  da  Grippo,  il  quale  ella  per  fedelijjimtf 
bauea, le  fife  flato  detto  meno  che  il  vero,  credete  qudlo,ch'egli  le  diffe.£t  pian- 
gendo fi  chiamava  mifira  , & infelice , temendo  tutta  via  da  Rodobano  qualche 
gran  male.  Confidila  il  Malvagio,  dicendole,  ebepofeia  che  queflo  primo  affol- 
lo non  era  riufeito  al  Traditore, egli , infume  col  Figliuolo,  la  difenderebbe  da  o- 
gri  ingiuria,  che  fi  appareccbiaffe  di  farle  Rodobano . Selene , a qucfleparole, 
(quantunque  le  doleffe  bauer  perduto  qutl  Marito,  & quel  Figliuolo  &he  erane 
quanto  di  bene  ella  bauea  nel  mondo, & le  foffe  fuori  (fogni  openionc  grane ,effen 
do  fiata  fttnpre  fedeliffima  al  Marito,cb’rgli  le  deffe  nome  di  disbonefla ) fi  cÓfoT 
tana  bauendo  appreffo  di  fe  Grippo,  dal  quale  fi  penfaua&  amorcuolmmtc , & 
toraggiofimentt  i fiere  difefa . Rodobano , che  in  Terfia  ito  finera , pieno  dira, 
mefia  in  punto  vna  potenti  fimi  hofle,  contra  Selene  venne  a danno  dell'Sgitto . I 
Senatoria  quali  baueua  lafiiata  la  cura  del  Regno  il  Re  morto,  & della  Figliuo- 
la infume ) iflimando  la  cagione,  per  la  quale  Rodobano  mouea  la  guerra , ini • 
quiffima,  perche  effi  anebora  baueano  data  fede  alle  parole  di  Grippo ) raccol fe- 
ro infume  tutte  le  forge  delfSgitto  : & fatto  vn  potentiffimo  efferato, alla  di f efi 
del  Regno  t contra  Rodobano  in  compagnia  fi  mifcroj fatto  Grippo  Capitano  Gene 
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ittt,&  il  figliuolo  fuo  Luogotente.  Ciò  intendendo  Rodobano  rima  fe  pieno  di  ma 
Miglia,  & fece  intendere  a Grippo,  per  via  fegreta , che  fappiendo  egli  quanto 
hgiuflamente  s'armafje  Selene  contra  lui,Sgli  fi  foffe  fatto  Capitano  di  tutta  quel 
la  gente.  Grippo  gli  fe  rifondere , che  piaceua  co  fi  al  fuo  Senato  , ma  che  egli 
potrebbe  effere  ficuro  di  haucr  Capitano  alle  genti  nemiche,  che  gli  haurebbe  tut- 
ti que  ri/petti,  che  ricercaua  la  ragione,  che  dal  fuo  lato  era . St  che  ,fc  gli  fi  of- 
ferire occaftone,  o di  leuarft  dalla  guerra,  o di  fauorire  le  parti  di  Terfta , egli  il 
farebbe  tanto  più  volentieri , quanto  la  GiuRitia  era  dal  lato  del  Re . Le  "quali 
parole, dette  da  Grippo  fraudolcntemente, furono  in  buona  parte  accettate  dal  He. 
fenuto  adunque  Tvno  effercito , & [ altro  alle  mani , pafsò  molto  la  Battaglia , 
che  fe  [Egitto  ne  pianfc,  non  ne  hebbe  però  da  ridere  la  Terfta . Ter  la  qual  cofa 
ritornato  fi  Rodobano  in  Terfta,  promifevna  delle  prime  Città  di  Terfta  a chi  gli 
portaua  la  tefta  di  Selene.  La  qual  cofa  vdendo  il  Senato  delle  fitto , promife  fi- 
milmente  di  dare  le  due  prime  Città  dell Sfitto  a chi  loro  offeriua  la  tefta  di  Rodo 
batto , & del  Figliuolo . Muenne  di  ciò  cofa  mar auigliofa,  però  che  la  Reina,cbe 
punto  non  fi  era  moffa  alla  promeffa  del  Re  contra  lei  ,fcntì,  della  promeffa  fat- 
ta dal  Senato,  contea  il  Marito,  & contra  il  Figliuolo  fuo  , tanto  dolore, & ven- 
ne intanto  difpregio  di  fe  medefima,chc  fi  deliberò  di  volere  andare  in  Terfta,& 
patire  più  toflo  ogni  crudele  flratio,  che  veder  fi  mai  portare  la  tefta  del  Marito, 
& del  Figliuolo  innanzi . Ma  il  Senato  dell  Sfitto  noi  confentì , per  modo  alcu- 
no ; St  ella,  per  tutto  ciò  non  mancò  di  mandare  ^ tmbafeiatori  a Rodobano , per 
vedere  di  ammollire  [ira  fua , & fargli  cono  fiere  [ innocenza  di  lei.  Il  Re  che  già 
fi  era  fermato  in  contraria  opinione,  hauendo  chiufele  orecchie  alla  pietà , non 
bramaua  altro  che  vederla  morta.  Ter  la  qual  cofa  non  folamente  non  volle  afiol 
tare  gli  tmbafeiatori, ma  gli  fe  fcacciare  da  confini  del  Regno  fuo , minacciando  , 
che  fe  foffe  alcuno  tanto  ardito,che  più  da  Selene  gli  portaffe  amba  filata, farebbe 
tagliargli  la  tefta  : per  la  qual  cofa  era  leuata  ogni  fpcranga  di  pace  alla  Reina . 
Fra,  per  auentura  rimafto  in  Egitto  vn  vecchio  di  Terfia , molto  da  bene,  & mol 
tocaro  al  Re,  che  .Antigono  hauea  nome , huomo  di  veneranda  Maeftà , il  quale 
per  [amore, che  por  tana  alla  mifera  Selene,  haueagran  pietà  di  lei.  La  qual  cofa 
eonofeendo  la  Reina,  doppo  lo  fpatio  di  quindici  anni,  flrctt amente  lo  pregò , che 
voleffe  andare  per  lei  tmbafeiatore  a Rodobano, &•  fargli  vedere  a quanto  gran 
torto  egli  co  fi  thaueffe  in  odio, ^4  Ua  qual  co  fa  far  e fi  tnoftrò  molto  pronto  .Antigo 
no.Selene  adunque  prima  gli  impofe,che  deueffefare  ampia  fede  a Rodobano  del- 
la fua  hom  ftà,  & della  fede,  colla  quale  ella  l'amaua  : Et  poi  gli  diceffe , che  non 
[ era  tanto  di  affanno  il  pericolo  della  vita, ch'ella  fi  vedea  fopraflare, quanto  il  ve 
dere  lui,&  il  Figliuolo  nel  medefimo  pericolo , in  che  ella  cra:<&  benché  reflaffe 
eotenta  che  per  fai  fi  fofpitione  ciò  fofie  auenuto,nodimeno  fi  dolcua,che  quefto  va 
no  fofpetto  di  tale  effetto  foffe  cagionc.Et  che  fi  pareffe  a lui, che  il  mandargli  la  te 
fta  lo  deueffe  far  chiaro  della  honeflà  fua,  gliele  chiedeffe,  che  prontiffimamente  a 
lui  la  manderebbe,  defiderofa  di  voler  più  toRo  morire, col  farlo  chiaro  dclLhone- 
ftàfua,che  vinendotcon  nome  di  dishonefla,  effergli  in  odio.  Et  che  quando  queRo 
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non  gli  baliaffe , & volejfe  batterla  viua  nelle  mani , che  gliele  faceffe  faperè, 
ebe  non  curerebbe  ni  il  Senato  dell  Egitto , ni  la  malageuolezga  del  viaggio , ni 
cefaaltra-vcrunajhe  le  fi  opponete, per  girfene  a lui , & fargli  piena  fede  del 
vero, con  quel  modo, che  parejfe  a lui  più  atto, a leuargli  la  mal  conceputa  fofpitìa 
ne  dell' animo  , Et  vltimamcnte  lo  pregò, con  molto  affetto,  & colle  lagrime  a gli 
occhi , ad  abbracciare  carìffmamcnte  il  fuo  Figliuolo , eJr  pregarlo  ad  bautte 
compaffone  della  fua  mifera  Madre  : & qui, vinta  dal  pianto  , fi  tacque . Anti- 
gono, moffo  a gran  compafjione , le  promife  di  non  lafciar  cofa  a fare , perche  tra 
il  Marito, & lei  nafcejfe  pace,  y enne  ciò  alle  orecchie  di  Grippo,  & glifi*  tanto 
grane  ad  vdir  lo,  quanto  non  fi  potrebbe  dir  piùfapp  tendo  quanta  fojfe  la  itmoccà 
ga  della  Rema,  & quanto  fojfe  ben  parlante  Antigono  ,&in  quanta  fiima  / offe 
appreffo  al  Re.  Et, per  non  mancare  a fe  mede  fimo  ,fe,  che  il  Senato  impofe  ai 
Antigono,  che  folto  pena  di  bauerui  a lafciar  e la  tefla , non  fi  partiffe  di  Alejfan- 
dria, Città  nella  quale  bauea  la  fede  di  tutto  il  Régno  Selene . Fu  quefia  commif- 
fione  di  grandijfimo  dolore  alla  Reina  , Ma  gliele  fece  alquanto  minore  il  fraudo- 
lente Grippo , Tercbe  fi  offerfe  egli  di  dtjporre  il  Senato , che  manderebbe  lui , 
quando  ella  pure  voleffe  mandare  ambafeiatore  a Rodobano, in  vece  di  Antigono , 
tr  che  effo  non  farebbe  meri  atto  ad  ammollire  tira  del  Marito  fuo, che  fi  fojfe  fio 
tp  Antigono.  La  Rema, Slimando, che  ciò, che  die  e a Grippo, fojfe  detto  fedelmente: 
molto  lo  ringratiò,& gli  die  le  medefime  commi  filoni, che  ad  Antigono  bauea. da- 
te . Ma  non  rimafe  di  pregarlo ^ he  s'egli  vedea,cbe  vi  fojfe  perìcolo  alcuno  della 
vita  fiufii  rìmancjf t di  andanti:  & ch'ella  haurebbe  co  fi  eletto  lui, come  Antigo- 
no, fe,  confideranno  quello , che  a primi  ambafeiatorì  bauea  detto  Rodobano , non 
bauefi e tenuto  certo , che  fenga  pericolo , vi  potejfe  andare  .Antigono , per  ejfere 
egli  cariamo  al  Re . Grippo  le  rijpofe,cbe,  quando  anche  vi  fojfe  il  pericolo  del- 
la vita,  egli  non  fi  rimarrebbe  di  porla  a rifchio,in  feruigio  di  lei  : Ma  che  (pera- 
ua  nella  innocenza  di  quella,  di  poter  far  capace  Rodobano  del  vero , & torlo  da 
co  fi  fatta  opinione  ; Lo  pregò  molto  a ciò  fare  la  Reina,  '&  da  lui  fi  partì , Fatto 
quejìojdubitandofi  Grippo, che  & la  diligenza  di  Selene, & il  tempo , che  è detto 
padre  della  verità,a  lungo  andare  non  ifcoprijfe  il  fuo  inganno , & la  innocenza 
della  Reina  ; fe  riandò  al  Senato  & difie  a que  Senatori, che  non  vedeua  altro  mo 
do  a leuare  i franagli , & i fojpetti , ne  quali  era  la  Réina,  & tutto  CSgitto,  che 
dar  morte  a Rodobano, & al  Figliuolo  : e?  che, quando  ciò  lor  fojfe  a grado  , effo 
tenterebbe  quejla  ventura,  & che  era  ficuro , che , ponendouifi  gli  verrebbe  fat- 
to il  fuo  difegno . il  Senato, vago  del  ben  commune , & di  quello  della  Reina  al- 
tre fi  ,vo  He  che  Grippo  lororifponeffe  il  modo, che  volea  tenere,  perche  ciò  gli  fitc- 
cedejfe.Et  egli  cofi  difie  ; lo,pofàa  che  il  Re  fe  contra  la  Reina  quanto  fece  ,fon» 
jempre  Flato  di  animo  di  volerlo  vccidcre  infteme  col  Figliuolo,  accioche , coBa 
morte  fua,l>auefiero  fine  i no  fi  ri  trauagli:Et  perciò  infin  nel  principio  della  guer- 
ra,ho  moflrato  al  Re, che  mi  era  grane, die  per  debito  mio, mi  fojfe  di  bi fogno  fer • 
Mire  lEgitto  contra  lui,&  che  più  volentieri  me  riandrei  a fuoi  feruigi,cbe  combat 
terrai  torto  contra  lui  prendendo  tarme  afauor  di  Selene . La  onde, con  quefia 
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iBulhJó  mi  ho  fatto  molto  amico  , Et  quando  voi  non  manchiate,  a quanto  fie  di 
làfogno, per  compire  l'animo  mio, io  gli  torri  la  vita , per  beneficio  immune . Et 
quello  che  bifogna,cbepcr  voi  fi  faccia, è, Che  vergendomi  vfeire  di  u tleffandria , 
mi  diate  bando  dell  Egitto,  con  dire,  che  ciò  fate , perche  io  ho  fempre  tenute , gjr 
fiHorite  le  parti  del  Re  ; & che  voi , come  ribello, mi  baucte  fcacdxto  di  qua.  Ciò 
verrà  a notitia  del  Re, prima  ch’io  arriui  in  Terfia  : Io  giunto  che  vi  firò,infieme 
fon  Hipparco  mio  figliuolo, gli  migitterò  nelle  braccia,  & lo  pregherò  che  ci  ac- 
tolga  entrambi  folto  la  protettione  fua,&  fon  fi  curo,  ch'egli  non  mi  verrà  meno , 
& ti  accorrà  per  fuoi.  Io,moflraniomi  di  mot  animo,  cofi  verfo  voi,  come  verfo 
la  Rtina, gli  prometterò  di  farlo  Signore  dell’Egitto  quando  gli  piaccia  di  darmi 
forze  di  poterlo  fare, sò  ch'cffo  fi  creder d,che  dògli  pojfa  auenire,  col  mego  mio , 
qualbora  io  colf  efferato  di  Terfia  mi  venga  lontra  voi.  Et  potrebbe  auenire , 
che  mi  farebbe  Generale  delle  fue  genti , il  che  fe  attiene,  farò  delle  due  cofe  [vita, 
o che  io,  infume  col  mio  figliuolo, venderemo  il  Re,&  il  Figliuolo,  o che  vi  darò 
il  modo  di  fottoporre  all'Egitto  tutta  la  Terfia.  Tiacque  la  propofta  al  Senato, 
& deliberoffi  di  cofi  fare,  come  Grippo  gli  hauea  detto.  Ma, in  quello  mexp  tem- 
po, certi  Signori  di  Armenia  , c haueano  intefo  il  Bando,  c hauea  dato  ? Egitto  al 
Re,&  al  Figliuolo  Ji  erano  deliberati  di  darla  morte  alt vno,&  all' altro, non  tar^ 
to  per  guadagnare  le  due  citta  già  dette, quanto  perche  fapeano  di  fare  cofia  gra- 
tijjima  al  lor  Re , il  quale  imaghito  di  Selene, & bramofo  di  far  fuo  il  Regno  del? 
I Egitto, col pigliarlafi  per  moglie,non  attendeua  ad  altro  ,fe  non  di  vdir  nouella 
della  morte  di  Rodobano, & del  Figliuolo.  Conferirono  cotlor  due  col  Re  loro 
queflo  lor  penfiero , & conchifero  di  tenere  tifieffo  modo,  a farfi  amico  Rodoba- 
nOfZHr  il  Figliuolo, che  già  fi  haueua  imaginato  Grippo, per  ingannargli, perche,  ef- 
fendo  fiata  pochi  armi  innanzi , tra  il  Re  d Armenia, & quel  di  Terfia  lunga, 
ptricolofa guerra,  finfiero deffere  flati  fcacóati  dalloro  Re , perche  Mancano 
fempre  riprejò,&  jconfigl’iato  a mouer  tarme  contra  Rodobano . Et  in  Terfia  fie 
riandarono  a Rodobano , & iflotìogli  quanto  effi  tra  fe  fi  haueano  finto,  gli  chic- 
fero  folle  uamento  alle  lor  miferie . Il  Re, che  cortefe  era, & gentile, & gli  hauea 
fempre  bauuii  per  amici  nelle  parti  di  Armenia, credendo,  che,  per  fuo  rifletto, 
fofje  loro  attenuto  quanto  diccuano, amor cuoliffimtmente  gli  raccolfe,  e*r  mofira- 
ua  di  battergli  cari  fimi . Il  Re  fermenta,  per  leuare  a Rodobano  ognifoflctto , 
che  poteffe  hauere  di  coflor  due,gli  mandò  ^imb  a filatori,  & lo  fe  richiedere,  che 
gli  voleffe  dare  que'  due  fuggjtiui,  & ribelli  fuoi , perche  poteffe  lor  dare  il  gatti? 
goji  che  erano  degni.Rpdobano,&  per  quello, che  gli  haueano  detto  que  due  pri- 
ma,&  per  quetia  ambafeiata  delloro  Re, fi  credete, che  cofifojfe.  Et  riflofe  a gft 
\Ambafciatori,di  hauere  accurati  que  due  valenti  huomini  fiora  lafita  fede , & 
(be  perciò  nonglielc  poteua  darei  & con  quefia  rifilutione  fc  ne  ritornarono  gli 
lAmbafciatori  al  Re  loro.  Seguirono  i duo  maluagi  infcruirc  Rodobano,  & il  Fi- 
gliuolo, sì  gentilmente , & con  tale  apparenza  di  fede , eh' erano  da  lui  finma- 
vicnte  amati  : Ma  Iddio,  che  volea  già  trarre  Rpdobano,&  il  Figliuolo  di  perico 
lo  , & fare,  che  la  fede  di  Selene  foffe  dal  Marito  conofciuta,  & che  Grippo,  & 
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ejutf\\  altri  due  haueffero  degno  guiderdone  delle  loro  mal  operinoti  Iafetiche  tt 
reo  proponimento  dicoflordue  baueffe  il  fine,  cb'effi  haueano  diuifato  : Veri  che 
volle, che  vn  loroferuitore,a  cui  la  cofa  era  nota , venutagli  pietà  del  Re,  & del 
Figliuolo, fioprifje  loro  la  congiurale  contr a gli  haueano  fatta  i due  i ^Arme- 
nia : Onde  il  Re  gli  fe fegr etamente  prendere,  & fattigli  porre  a tormenti,, confi  f- 
furono  il  fatto  (lare, come  ilferuitore  bauea  detto, La  onde  il  Refe  loro  tagliar  la 
tefìa.Erano  cofloro,pcr  auenturaftmigliantiffimi  Cvno  al  Re ,C altro  al  Figliuolo , 
il  che  fu  cagione, die  Rodobano  da  quefiafimiglianga  prefe  argomento, di  cercare 
fefi  poteua  certificare  della  fede  di  Selene. Onde  ritrouandofi  in  Verfta  vn  fratello 
di  Antigono, che  era  rimafo  ,come  dicemo,  appreffo  Selene,  informatolo  prima  di 
quanto  ha  uea  a fare,  lo  mandò  in  Egitto  , a fìgnificarc  al  Fratello , che  era  flato 
morto  il  Re  loro , &■  il  Figliuolo  con  lui,  & c bauea  voluto  il  Senato  di  Verfta, 
ch'effo  di  ciò  l’haueffe  auifato  , accioche,  deuendo  portare  i Micidiali  i due  capi  in 
Egitto, egli  afuo  potere, non  toler affé, che  quelle  due  reali  tefle  riceuejfero  oltrag- 
gio dalla  gente  nemica  ,& gli  die  lettere  di  credenza  in  nome  del  Senato. .Ar rina- 
to adunque  Antioco  (che  tale  era  il  fuo  nome)  in  Egitto, feppe  co  fi  ben  fingere  que 
Ha  fauola  col  Fratello, eh1  egli  tenne  per  certo, che  ufi  foffe,come  il  frateUo  glidi- 
cena, onde  nefenti  infinito  dolore,®-  non  fi  potè  contenere , che  non  piange/fela  in- 
felice fortuna  defuoi  Re.^t  quefta  nouella  fi  ritrouò,a  cafo ,prefente  t ma  Balia  del 
la  Reina,  la  quale  il  tutto  le  fefapere,  onde  ella,  a co  fi  mifera  nouella,  quafi  di  da- 
gliafe  ne  morì.Ma  quanto fu graue  ,&  offra  quella  nouella  ad  Antigono,  & alla 
Rpina,  tanto  fu  ella  grata  a Grippo,il  quale  Rimando , che  gli  foffe  tolto  de  piedi 
tintoppo  del  Re  &■  del  Figliuolo,  fi  tenne  certo, che  Selene  deurffe  effer  moglie  de 
Hipparco . Il  Re , che  poco  doppo  Untiocho  in  via  fi  era  mefjo , con  affai  buona 
compagnia, era  giunto  preffo  all' Egitto :et  prima  ,che  più  oltre  pajfa[fe,hauea  man 
dato  vnfuo  ambafiiatore  al  Senato,a  chiedere  ficwrtà  di  potere  vemrein  ^tlleffan 
ària  fieramente,  facendogli  dire,  eh' erano  due f ignori  d’Armenia,  che,  per  parte 
del  Re  loro,  gli  veniuano  ad  o ferire  le  tefle  de  due  nemici  fuoi,®  che  haueano  e- 
ffreffo  comandamento  di  non  offerir  le, fe  la  Rcina  non  vi  foffe  prefente.il  Senato 
ciò  intefo,nonfolamente  fe  loro  ampio  faluo  condottola  mandò  loro  incòtro  Grifi 
po,  con  bella,®-  honoreuole  compagnia  : Il  quale  vi  andò  pieno  di  tanta  allegrer 
Za, eh'  appena  poteua  capire  infe  medefimo  , nè  gli  pareua,  che  mai  deueffe  ginn? 
gere  lhora,che  vedetele  due  tefle.  In  quello  mero  tempo  il  Senato  andò  per  la 
Reina,  & la  conduffe  con  effo  lui, al  luogo  flatuho,  acciò,  che  andatila  foffe  pre- 
fente  allo  apprefentare  delle  due  tefle, & al  dare  a micidiali  i premi . Giunfe  Ro- 
dobano poco  dapoi,col  Figliuolo ,&  con  gli  altri,che  con  lui  venuti  erano,  armati 
di  arme  bianche ,&  con  le  vificre  baffe . Volle  il  Re , che  Cloridano  ,fuo  fami- 
gliare, mfteme  con  fuo  frateUo, foffero  quelli,  che  offersero  le  tefle , &-  diceffera 
di  effere  flati  quelli,  che  il  Re,  &■  il  figliuolohaueano  vccifì.  Cofiarriuati  al  Se- 
nato, & alla  Rcina , difj'e  Cloridano  ; Che  il  lor  Re,  per  liberare  C Egitto  dal  fo- 
fpetto  del  Redi  Verfta,  & torre  la  Rcina  dal  pericolo  della  vita  , nel  quale  effo 
era,  bauea  mandato  lui,  & il  fratello  ad  vcciderc  il  Re , cofa  che  non  finga  gram 

pericolo 
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pericola  era  loro  itemita  fatta  : &,  che  effi,  di  commiffione  del  Re  loro , haueatn 
panato  i capi  d ambe  due, si  perette  fi  rimanejfero  apprrjjo  il  Senato , & appreso 
U Rfina  per  pegno  del  fuo  buono  animo, sì  anco,pcnbe  effine  riccueffcro  i promcf 
fi  premi:&, quejlo  detto  fatta  venire  innanzi  vna  arca  dorata  , oue  erano  le  due 
ielle, ornate  di  due  corone  d oro, la  ojferfcro  alla  fucina, &■  al  Senato . La  infelice 
Rema, che  tutto  il  fuo  bene  hauea  nel  Marito, & nel  Figliuolo , tenendo  certo,  che 
quelli  foffero  i capi  loro,  vinta  dal  dolore , tramortita  cade  nelle  braccia  delle fue 
donne.  Etpofcia  ebe  gli  (piriti  vitali  furono,  con  vari  argomenti,ricbiamati  a gli 
vffici  loro  iella  fàol/e  gli  occhi  alle  lagrime, & la  lingua  alle  querele, & bora  ba- 
ciando quel  capo,cb'ella  credea  chefoffe  quello  del  fuo  Marito, bora  quello, che  Hi 
maua  quello  del  figliuolo, mandò  fuori  cofì  affettuofi  paiole,  che  non  vifualcuno 
ebe poteffe  contenere  le  lagrime. Quiui  C lordano, voltatoft  alla  Fucina, le  diffe,che 
egli  fi  marauigliaua  ,cltella  tanto  fi  dolcjje  della  morte  di  coloro,  clte,  già  quindici 
annijion  baueano  cercato  altro,  che  defiruggere  il  fuo  regno,  & vedere  lei  mor- 
ta. Voi  le  foggiunfe, ch'ella  deuea  raffrenare  le  lagrime , sì  perche  la  color  morte 
ira  la  ficuregga  della  fua  vita  : sì  anco,  perche  il  Re  d Armenia,  tratto  dalla  fa- 
ma della  fua  honefiàfia  quale  banca  cercato  di  macchiare  il  fuo  poco  fedel  marito t 
era  prefio  a pigliarlafi  per  moglie, oue  ella,&  il  Senato  lo  confentiffc,non  per  cu- 
pidigia del  Regno, ma  per  bauere  per  moglie  Reina,di  tanto  chiaro  nome,  di  quan 
lo  ella  era.  Grippo,  vdendo, che  il  Re  dementa  dimandala  Selene  per  moglie,  fi 
fenù  traffigere  C ànma,dubitando ,cbe  il  Senato  non  gliele  deffe.  Ma  pure  fi  liete 
cheto  attendendo  quello, che  il  Senato,  &■  la  Reina  rifpondeffe . La  quale,  fentcn- 
doft  offerir  per  marito  colui, eh' ella  flimaua, che  foffe' flato  la  cagione  della  morte 
del  fuo  Marito,&  del  figliuolo,  & che  coloro , che  glie  [off eriuano  fofjero  quelli, 
che  loro  baueffero  data  la  morte, piangendo  la  fua  mifera  condizione , fi  dolcua  in  fi 
diamente  dà  tfferc  dal  fuo  fiero  deflino  a tale  ridotta,  che  ciò  le  bifognaffe  vdire, 
& lolerarlo  : &,riuoltatafi  verfo  loro,  diffe,che  deur ebbero  ardere  della  vergo 
gua,  efjcndo  effi  flati  i Micidiali  di  cofi  care  perfone , come  Cerano  il  fuo  Marito , 
&il  fuo  figliuolo, ad  offerirle  per  marito  colui, che  le  daua  materia  di  cofi  afbro 
dolore :&,cbc  prima, che  pigliarlofi  foflerrebbe,che  la  terra  fi  aprijfc,&  in  fe  la 
tucueffe.  Et  dicendo  Cloridano,ch’ella  a gran  torto  biafimaua  il  Re  d Armenia, 
bauendo  egli  afficurata  la  vita  a lci,&  apportata  al  Regno  tranquilla  quiete.  Ri  - 
fpofe  la  mifera,  ebe  non  pure  non  le  baueua  afficurata  la  vita  > ma  che  C hauea  nel 
fuo  Marito  , & nel  figliuolo  vccifa . Et  che  le  più  belle  mzje,ch'eUa  poteffe  ha- 
ute, far  ebbe, cb' effi, che  i duefoflcgni  della  vita  fua  le  baueano  leuati, defiero  an- 
co a lei  morte , accioche  eoi  l'anima  del  fuo  Marito, & del  fuo  Figliuolo, nell' altra 
vita  congiunta  fi  deffe,  tome  nella  prefente  ( malgrado  della  iniqua  fortuna , che 
da  Itigli  hauea  tenuti  diuifi ) era  con  loro  fiata  congiunta  col  penficro.  il  Senato, 
per  concludere  il  ragionamento,  dìffe  ; che  non  gli  (piaceua,che  il  Re  d^ir menta 
la  loro  Reina  per  moglie  hauejje,  ma  che  a più  commodo  topo  fc  ne  ragionerebbe. 
M quelle  parole  fi  f enti  Grippo  partire  il  cuore  per  rne'gp  ; St  non  volendo  man- 
care a fc  me  de  fimo,  diff e ,cbc  molto  prudentemente  facca  la  Reina  a non  fi  volere 
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più  fidare  di  Re  Rraniero  : & che  il  medeftmo  denotano  anco  fare  hSenatori,bd • 
ucndogià pronità  la  malvagità  di  Rodobano , & quanto  male  era  attenuto  all* 
Réina  & al  Regno , per  cofi  fatto  Re . Et  quindi  volto  a Selene , non  manche • 
ranno  , diffe , quando  maritar  vi  vorrete , Reina , huomini,  nello  Rato  volìro  co 
quali  felicemente  potrete  viuere  tutta  la  vita  voflra . Grippo  rifpcfie  ella , che 

mentre  era  viffo  Rodobano , ejfa  era  Rata  fua  moglie  ,&  che  fua  voleua  anco  ef- 
fere  cofi  morto , come  egli  era  : & con  queRe parole,  dirottamente  piangendo, fi 
voltò  alla  tefla  del  Marito , & diffe  ; ^tncbora  Marito  mio,  che  la  contraria  mia 
forte  non  habbia  confcntito  , che  tale  mi  ti  babbi  a goduto,  quale  prefo  io  mi  ti  ha - 
ueua,  & quale  voleua  la  mia  fede , che  io  ti  gode (fi  : non  fard  ella  però  mai , che 
infin  che  mi  durerà  la  vita , non  fij  teco  col  penftero , & non  mi  rimanga  fempre 
Moglie  della  tua  memoria . Et , cofi  dicendo , verfando  tutta  via  da  gli  occhi,  « 
abbondanza  le  lagrime  fi  Rringeua , con  grandiffimo  affetto , la  morta  teRa  al 
petto . ^ iUhora  lo  federato  Grippo , dubitando  , che  il  lungo  parlar  di  ciò , non 
[offe  cagione , che  qualche  cofa  di  male  non  aueniffe  a danno  fuo , tolfe  di  mano  la 
tefla  a Selene , dicendole  , ch'ella  non  deuea  tanto  ramaricarft  per  la  morte  di  co- 
fi  gran  Traditore , come  le  era  flato  Rodobano . Et  quindi , voltando  il  parlare 
alla  teRa , gli  diffe  ; ch'egli  bene  la  vedea  volentieri  tale , quale  meritaua  ieffe * 
re  veduta  : ma , che  fittamente  gli  doleua , di  non  effere  flato  quegli,  che  dal  col • 
lo  del  Traditore  tagliata  Ihancffe  : & con  quelle  parole , leuata  la  tefla  in  alto , 
te  volle  fiutare  nel  vifo.  Era  quiui  venuto  Antigono , per  difendere , come  il 
Fratello  gli  banca  detto,  le  tcRe  da  oltraggio . La  onde,  veggendo  egli  il  villano» 
& difeortefe  atto  di  Grippo , non  confentì , ch’egli  haueffe  effetto  , perche  leuata* 
gliele  di  mano, diffe  a Grippo ; T r adirne  non  fu  il  Re  mio.  Grippo,  giamai  ,fe  be- 
ne infelice  deflino  a cofi  mal  partito  Iha  giunto . €t  non  deuerrefli  effer  tu  tanto 
prefontuofo,  & ardito,  ma  confiderai  quello,  che  potrebbe  auenire  a te,  quando 
la  fiera  forte  ha  condotto  a tale  vn  Re  del  pregio, & della  potenza , ch’era  Rodo- 
bano . Molte  parole  furono  tra  Grippo,  & * Antigono , & farebbero  venuti  daU 
le  parole  a fatti  ,fe  i Senatori  non  baueffero  me  fio  fine  alla  loro  tengane.  Stana 
Rodobano , & il  figliuolo , & tutti  gli  altri  di  Terfia  marauigliofi  alle  parole  di 
Grippo.  Et  appena  fi  potè  contener  Rodobano,cbea  cofi  dishoneflo  parlare  non  fi 
feopriffe . Cloridano  allhora,  voltato  fi  a Grippo , gli  diffe  ; & che  cagione  vi  ha 
egli  data , Gentilbuomojl  morto  Re  di  T r uditore  chiamarlo  ? tale, rifio fe  Grippo» 
che  non  fu  mai  chi  la  maggiore  ad  huomo  porgrffe . Terò  che  hauendogli  dato  il 
noflro  Senato  quella  Reina,  la  quale  io  da  fuoi  primi  anni  mi  haueua,come  Figli- 
uola nutrita,  per  Moglie,  & datogli  tutto  queflo  Regno  per  dote.  Effcndogli  ella 
venuta  a noia,  vago  di  pigliar  fi  vn’ altra  Moglie,  gir  di  occupare  1 Egitto  ,ft  era 
deliberato  di  vccidcrla,  & non  fi  vergognò  il  Maliiagio,  di  richieder  me, che  font 
huomo  di  quella  leal  fede , ch'io  fono,  per  compagno  a cofi  foggo  fatto.  Et  poftii » 
dubitandoli,  ch'io  non  mani  fieli  affi  quella  malti  agita  fua, et  per  ciò  lo  ponejfi  a pe- 
ricolo della  vita, fi  fuggì  del  Regno:  & per  coprire  la  fua  federata  intentione , dii 
nome  di  adultera  alia  Moglie t non  fi  vergognando  di  macchiare  con  [alfa  accufit 
. Umore 
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k Umore  di  quella  Rcina,dclla  quale  non  fu  mai  nè  la  più  honefia , nè  che  con  mig- 
li pai  fede  ama/fehuomo, ch'ella  amajfelui.  Polena  anche  dir  Grippo  quando  il  Re 

* ibeconobbe , cbe  coflui  era  flato  cagione  di  quanto  male  era  tra  lui,  # la  Reint 

il  tuenuto,  non  potè  più  oltre  fo ferire,#  algataft  ad  vn  tratto  la  vi  fiera  dal  vi/o  : 

k &,dato  delle  mani  nel  petto  a Grippo , diffe  al  Senato,  ch'egli  era  Rodobano,  # 

4 tb'egli  fi  daua  alla  fede  della  Reina,#  di  quel  Senato . Toflo,  cbe  Selene  quefle 

ì)  parole  vcù&ffisò gli  occhi  nel  vifo  del  Marito, & conofciutolo , come  fuori  di  fe, 

n gridò  ad  alta  voce  ; Quelli  è il  mio  caro  Signore,  # colle  braccia  aperte  lo  cor/t 

k ad  abbracciare. Et  appena  la  potè  Rodobano  tato  da  fe  leuare,cbe  feguife  ciò, cbe 

è egli  baueua  cominciato  a dire , ma  dicendole  pure , che  alquanto  fi  ferma// e , che 
tu  non  mancherebbe  tempo  alle  accogliente, volt atoft  con  mal  vifo  a Grippo, che  già 

1,1  Ogni  baldanza  hauea  perduta:#-, tocco  dallo  flimolo  della  confitenti , tutto  tre- 
1 1 Piana  ; Quando, di f e, ti  richiefi  io  mai , Traditore , che  tu  meco  foj/i  ad  vccidere 

0 la  Reina  è T^on  fotti  tu,maluagio  huomo,che  di  adulterio  la  mi  accufafli?  & cbe 

lì  duetti  di  volerlami  farecoW^tdultero  ritrouare  ? confe/fa  il  vcro,Maluagio,che 

ji  più  non  puote  celato  ttare,nè  io  voglio,cbe  più  ci  ttia,  perche  tu, ad  vn  tratto  ,ftj 

& cono fciuto, /opra  ogni  Maluagio, federato , # io  non  colpeuole  di  quello , cbe  mi 

'f  ; bai, poco  ha,rimprouerato.^i  quetto  feop rirfl  del  Re,  a quetto  atto , a quefle  pa- 
lò | role,fi  conobbe  qual  /offe  la  forga  della  confiienga,  nell'vna,  & nell'altra  parte, 

k i 'Ptrò  che, quantunque  Grippo  valorofo  fojfe,  & di  molto  ardire,  vinto  dalla  con- 
ni f iotta  del  fuo  male  operare, perdette  non  meno  l'animo, che  lo  piglia/fe  il  Re, dal 

0,  fmirfi  accufare  falfamente  da  lui, onde  non  feppe  egli  addurre  pure  vna  parola  a 

0 ; fua  diftfa  : Ma  confefsò  alla  preferita  del  Senato ,#  della  Reina,  ch'egli  era  vero 

il  quanto  duetti  il  Re,#  ch'egli  tutto  ciò  baueua  fatto, per  veder  morto  Rodobano  t 

0 acciocbe, morto lui,Selene diueniffe Moglie dHipparco fuo  figliuolo,  quette 

0 parole  Antigono  aitò  arditamente  la  voce , # rimproucrando  a Grippo  la  fua 

è naluagità,  gli  di/fe  ; Et  come  ti  diè  il  cuor  mai  di  te/fere  cofì  crudele  inganno? fie- 

b fo*to  buotno  ; a te  bene  fi  dee  dir  T roditore,#  a te  fi  dee  bene  fiutar  nella  fac- 

0 «i;«  gli  baurebbe  fiutato, et  dato  anco  delle  mani  nel  vifo  ,fe  la  riuerega  del  fuo 

1 %r>&  te  fere  in  terra  altrui,non  Cbauc/fe  rattenuto . Rimafe  il  Senato , alle  pa- 
ti » tale  di  Grippo,  cofi  con/ufo,  cbe  non  fipea  quaft  che  fi  dire  : Ma,  conofiiuto  cbia * 

li  j tmtnte  fedele  alla  Moglie  Rodobano,  # cbe  Grippo  era  il  più  Disleale,  et  il  pii 

*aluagio  buomo,cbt  mai  nafce/J e ; accolfe  riuerentemente  il  Re,#  il figliuolo  in- 
ii  f finte  con  lui,#  fu  marauigliofa  la  fefla  del  Re, della  Reina,  del  figliuolo, et  di  tue 

<j  Hli  buomini  dcllEgitto ,#  della  Ttrfia  : Et,doppo  le  careTge  fatte  fi  infime,  il 

) tofe  palefe  ad  ognuno, quali  fo/fero  quelle  teli  e,  cbe  in  u tlejfwdria  baueua  por - 

i Me, per  trarne  tutti  quello , cbe  fi  poteua  bauere , per  ventre  in  cognitione  della 

t verità  ; Et  di/fe, cbe  baueua  molta  grafia  agli  Iddi ; immortali , cbe  gli  bau  e fere 

5,  offerta  occafione  di  fare  conofiere  l’altrui  fraude,ct  la  fede  della  fua  carijfima  Mo 

t glierajaquale  gli  farebbe  cara  al  pari  della  vita, come  ella  gli  era  anco  prima, che 

t la  vuluagità  di  Grippo  Ja  quale  fi  era  allbora  cono  fiuta  manifefla,gli  baueffefat 

t <0  lo  inganno tcbe fitto  gli  baueua.  F ù il  Re  da  ognuno  mar attaglio fornente  loda - 
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to  : Ut  quantunque  la  I{cinj,  mofia  a pietà  di  Grippo  , molto  pregaffe  per  la  futi 
falute,  nondimeno  confederando  il  Senato  di  quanto  male  rffo  foffe  fiato  cagione , 
acciocb’egli  patifil  degno  gailigo  del  fuo  bombile  delitto  , lo  fe  porre  in  ofeurs 
prigione  : & Iettandogli  di  giorno,  in  giorno  a poco  , a poco  il  cibo  nettario  alla 
vita  fi*  Inficiato  dalla  fame  morire . ^tl  figliuolo,  il  quale , intefio  ciò,  ch'auenuto 
era, fi  nera  fuggito  d'Egitto , diedero  bando  perpetuo  , con  diebiaratione  che  gli 
fioffie  Iettata  la  teda,  fi  in  Egitto  mai  poneua  il  piede.  Fermata  c'bebbe  Rodobano 
la  fede  in  Egitto, s'ormò  contro  il  Re  d Armenia  fil  quale  hauea  mandati  que  due  in 
Tcrfia  alla  fiua  morte  :et  doppo  lungo  trauaglio  ,efiìndofi  affrontati  nella  battaglia 
ambulile  i Re, coll'arme  in  mano, Rodob ano  die  morte  a quel  d \Armenia;Cotale  fu 
il  fine  della  maluagità  di  Grippo,et  del  fraudolete  Re: Et  la  fede  di  Selene  rimafe 
non  men  chiara, che  fi  rimanga  lo  (plcndore  del  Sole,  poi  ch’egli  ha  vinto  l'oficuro, 
che  gli  bone  nano  apportato  i nuuoli , che  nelCaria  fi  erano  imprejji . 


LOCR  INO  PER  NON  HAVER  VOL'VTO  COMPIACERE 
di  fui  Mogli?  ad  vngran  Barone,  è tenuto  in  prigione;  la  Moglie  lo  libera, & Tene  fog- 
ge con  !ui,fo(jo  ricchumari  a cafa;  occorre  nel  viaggio, che  il  Marito  crede  morta  la  Mo- 
glie, & fi  vuole  vccidere;  Laritroua  vuu,  & ritornaci  a caGa  godono  felicemente  inficine 
11  frutto  della  lot  fede  • 

NOVELLA  II. 
comp.iffioncuole  nouella  di  Quinto  fu  da  ognuno  attentiffima • 
mente  aficoltata  : Et  fenon  che  la  giouane  età  di  Rhodobano  parue 
ad  ognuno  atta  a poter  laficiarfi  ingannare  da  vno  di  grane  età , 
& di  molta  auttorità  apprefiò  luijbaurebbono  tutti  fiommame» 
te  biafimatOjper  bauere  creduto  a Grippo  quel , che  di  fiedel  Mo- 
glie creder  mai  non  fi  deueua . Ma , come  la  giouane  età  fi  Rodobano  degno  di 
ficufia,cofi  la  matura  di  Grippo  diede  ad  ognuno  giufia  cagione  di  marauigliofamen 
te  vituperarlo.  Et  fu  detto, che  il  cercare  di  afeendere  ad  alti  gradi,  per  vie fon- 
de,& biafimeuoli,non  era  altro, per  lo  più, che  appareccbiarfi  vn  traboccbeuolo 
precipifio . Et  fu  concbiufo , che  vn  maC animo  è priuo  di  quella  tranquillità , la 
quale  fa, che  [buomo  in  quefla  vita  gode, quaft  la  quiete  diuina  : Ma  pofeia  che  di 
Grippo  fi  fu  faucllato  affai,  diedero  tutti  ad  vna  voce  mirabil  loda  alla  cofiangi 
& alla  fede  della  Reina  : poflo  che  foffe  paruto  alle  Donne,  che  con  troppo  afjtro 
modo  Rodobano  hauefie  cercato  di  certificar  fi  della  fede  di  Selene  : nondimeno , 
vedao  il  felice  auenimento,perlo  quale  baueano  battuto  diceuolefine  ip  affati  tri 
nagli , refero  grafie  alla  bontà  diuina , che  non  baueffe  conferito,  che  vna  tal  Rei 
na  per  le  infidie  di  vno  federato  fi  foffe  rimafia  colf  ernie , & difgiunta  da  quel 
Marito, che  era  la  fua  vita.  Doppo  quefii  ragionamenti  Maffimo,  al  quale  tocca- 
va di  nouellare,cofi  cominciò;  Grande  effempio  di  fede,  nel  vero , ha  moflrato  Se- 
lene,ma  non  ferà  per  auentura , minor  quello,(be  di  dire  mi  apparecchio,  ahchora 
ch’egli  di  reale  auenimento  non  fia.  Et  forfè  vi  fi  è egli  tanto  più  grato,  quanto  ve- 
drete la  fede  non  pure  della  Mogliera, ma  quella  anco  del  Marito  confiantiffim. 
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CONSTANT  I NOTO  LI,  fi  come  potete  funere  vdito  dir  e, è la  prima 
òttd  di  Tracia, cofi  nominata  da  CoSlantino  Imperatore, che, lafàata  Roma  al  Ta 
fa, come  a Vicario  in  terra  del  Salualor  noflro,la  riedificò,  & nona  Roma  chiama, 
talatvi  tenne  la  fede  del  Cbrifliano  Impero  , come  bora  lo  Impcradore  de  Turchi 
lavi  ha, con  perpetuo  fcorno  della  gente  ChriSlianafia  quale  vuole  più  lofio  infan 
gmnare  le  frode  del  fingile  proprio,che  armarft , per  ricuperare  a Cbrifio  quello,, 
che  la  gente  infedele  gli  ha  tolto. In  quefta  città, nel  tempo  che  Cofiantino  la  fìgno 
reggiana, fu  vn  Signore  di  molta  auttorità  coll’Imperatore , il  quale  fi  chiamami 
Viafle, huomo  più  dato, per  fua  natura, ad  adoperare  la  forra  che  la  ragione.  Que 
Sii  s’imumorò  ardentiffimamente  di  vna  Giou.wcja  quale  banca  nome  Dorotbca, 
& era  Moglie  di  vn  Ricco  e-r  bonoreuole  mercatante ,che  era  detto  Locrino,  et  at 
me  ella  era  beUi frimaio  fi  era  cafiifiima  ,&  f opra  ogni  donna  fedele  al  Marito,  la 
qual  cofa  anchora,che  fojfe  molto  manifefla  a Via/lc,  ir  gli  pareffe  haucr  pofto  il 
fuo  amore  in  luogo, che  malagcHolmcnte  lo  potrebbe  condurre  a fine  : nondimeno 
imagmandoft  egli, che  fi  potefie,ir  con  doni, ir  con  pregbi,ir  con  quegli  altri  mo 
di, co  quali  fogliono  fintili  huormni  porre  aficdio  alle  Donne, vincere  la  confiamo, 
& far  rompere  la  fede  di  Dorotbea,non  lafciò  cofa  a far  e, colla  quale  fi  potejfe  pero 
fare  di  guadagnare  l'amore  di  queSla  Donna.Ella,per  cofa, ch’egli  fi  faceffe,  punto 
non  fi  mutaua:  Viafle, che  fi  era  tutto  dato  in  preda  al  lafciuo  amore  non  altrimen 
te,che  fojfe  accefo  di  honeSlijfimo  Dorotbea,non  pure  non  lafciaua  di  amarla,  ma 
più  bramofo  veniua  di  lei  di  giorno, in  giorno.  Et  veggendo,che  la  Donna  non  era  a 
modo  alcuno  per  confentirgli,ft  deliberò  di  vedere  fe  il  Marito  gliele  voleffc  dare 
per  copia  di  denari  : &,effendo  vngiorno  Locrino  a corte,  lofe  chiamare  Viafle , 
& doppo  vn  longo  gjro  di  par  ole, gli  feoperfe  C amore,  che  portaua  a Dorothea;&- 
gli  dìjfe,cbe  quando  voleffe  lafciargliene  godere , non  gli  verrebbe  mai  meno  del 
fuo  fattore, tir  lo  farebbe  vno  de  ricchi  mercatanti  dell’Oriente . Locrino,  che  non 
haueua  altro  occhio  in  capo,che  la  Moglie,  alle  parole  di  Viafle , fi  fentì  trafigere 
t anima, & conofcendolo  di  grande  auttorità , come  di  certo,  egli  era , apprefio  a 
Coli  amino,  & veggendolo  coft  accefo  di  fua  Moglie, come  era,  in  dubbio  di  fe  mc- 
defimo,  non  fapeua,che  rifrondergli  : Ma, doppo  molte  cofe , che , quaft  in  vno  in - 
Slantcgli  corfero  per  l’animo  gli  diffe,che  altra  volta, che  fi  ritrouafiero  infume, 
gli  darebbe  rifrofia.Viafle,cbe  fi  penfaua  collant torità  fua,&  col  molto  promette 
re  di  fare  che  Locrino  non  gli  negaffe  la  Moglie, veggendolo  pigliar  tempo  alla  ri- 
posta,tutto  cruciofogli  diffeiche  il  giorno  feguente  gliele  portajfe,  & penfaffe  di 
portargliele  tale, che  no  haueffe  aprouare  cofa, che  gli  fojfe  per  più  /piacergli, che 
non  fiftimaua.  Locrino, tutto  malinconiofoffe  n'andò  a cafa  : & dubitando  di  non 
dtflare  nella  fua  Donna  qualche  defiderio  di  viafle , fe  le  diceffe  cos  alcuna  di  ciò , 
theglihauea  detto, tenendo  chiufo  nel  cuore  l affanno , che  lo  premeua,ft  fenùuet 
doppiamente  afflitto, dalla  cura, che  molto  lo  Sìringeua . Dorothea  , veggendo  il 
Marito,che  tutto  fefleuolefoleua  effere,cofi  turbato  nonne fappiendo  la  cagio 

ne, [emina  nonpicciola  noia, et  bramofa  di  confolarlo,o  di  ejfere  a parte  con  lui  nel 
Itjkc  mamnconie,amorcuolmcnte  gli  dimandò , qual  fojfe  la  cagione  del  fuo  dolo- 
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re.  Lo  crino  altro  non  le  riftofe,fenon  ch'ella  non  gli  deffc  altra  rHolcflia, perche  egli 
ne  hauea  da  fe  pur  troppa.Ma, aggiungendo  la  Donna  carene  a carene, & pre-> 
ghi  a preghi,tanto  fe,cbe  egli  vinto  dall'ambtfcia  , & dalle  preghiere  deha  Mo~ 
glie,  le  [piegò  quanto  gli  hauea  detto  viafle, facendole  vedere  in  che  perìcolo  effo. 
era,  fe  gliele  negaua:&  quanto  dishonoregli  veniuajè  gliele  concedeva . Doro». 
thea,cbe  oltre  Cantare  jìngolarmente  il  fuo  marito, Imefl a, & accorta  aragli  dif- 
fe  ; Data  mi  fono  a voi,  Locrino,perviuermi,  & morirmi  con  voi,&  mantenenti 
inviolata  quella  fede, che  data  vi  Iw.Tcrò  faccia  pur  Viafle  ciò, che  fa  ,<&•  può  te,  : 
non  farà  ma\,ehe  io  fia  fenon  voilra.Et  di  quello  voglio,che  vi  [Hate  cofi  ftcuro,to 
me  feto  ftruro,che  voi, voi  [ite  : Ma  perche  quello  non  balla  a leuaruì  del  perico 
lo,nelqu.d  vi  par  efferente  a Viafle, che  cerchi  di  diftor  mi  alle  fue  voglie , che,, 
inquanto  a voijete  contento,  ch’io  gli  compiaccia:  & lafciate  la  cura  a me  di  libe- 
rar  voi  da  pericolo ,&  mi  da  quella  noia.Conobbe  Locrino  a quefle  parole  quel- 
lo, che, per  molto  tempo  innanzi, hauea  cono  flauto, ciò  è la  finterà  fede, & il  fingo* 
lare  amore  della  fua  Donna.Et  parendogli  di  molte  cofe,cb’eJfo  fi  hauea  riuoltate 
per  C ànimo, ch’ottimo  foffe  il  configlio  della  Moglie, andò  il  figuente giorno  a Via* 
fie,  &■  gli  diffe  ; Signore, il  tempo, che  io  prefi  Inerì, a rifponderui  a quanto  mi  ha*, 
ueuat e chieflo, non  fu, perche  io  non  foffi  di  animo  di  compiacerui,ma  per  diftorre 
a contentami  la  Donna  mia  : tir,  non  pure  in  parole , ma  in  fatto  porla  in  mano 
voftra.  Ma  altrimente  mi  i auenuto , che  io  diuifato  non  mi  baucua  : Terche , 
con  quanto  le  ho  faputo  dirc.non  ho  potuto  ottenere  da  lei  qucUo,cbe  a voftra  fo- 
iiafattione  io  defideraua  : Et  m'tflimo,  che  ciò  fìa  auenuto, perche  ella  fi  fìa  ver- 
gognataci moHrarfi  di  voler  compiacere  di  fe  ad  altro  Intorno,  che  a me . Terò 
ho  penfato,  che  voi , con  qualche  dieflro  modo,  veggiate  di  parlarle,  & firn  certo , 
che  conofccndo  ejfa,  che , con  mio  volere  potrà  fodùfarui,  non  vi  farà  difdetto.  Se 
Viafle  a quefle  parole  rimaneffc  lieto, non  è da  dimandare . Terche Cando  piena 
fede  alle  parole  di  Locrìmo , gli  parue  di  hauere  Carnata  Donna  dentro  aUe  brac- 
cia, eSr  fi  credette , che  Locrino  foffe  vno  di  quelli , che  vogliono , che  la  Moglie 
fia  loro  in  vece  di  vnagroffa  entrata  : &,gittatofi  doppo  le  [palle  Ihonore,  fi  go- 
dono di  portare  in  capo  le  corna  i oro . 6t,haucndo  veduto yche  tutte  le  cpfe  tenta 
te  infine  allhora,per  indurre  Dorothea  ad  amarlo,  erano  rìufcitc  vane  fi  deliberi 
di  volere  egli  tentare  la  fua  fortuna , & perciò  induffe  lo  Imperatore  a fare  vn 
grandiflftmo  conuito,  & vna  folenne  fefia,alla  quale  tra  le  altre  nobili  donne, ebe 
inuitate  vi  furono, vi  fece  anco  Viafle  inuitar  Dorothea  fla  quale, armata  di  quel- 
la honeflà,che  non  fcmcux  d'affalto  lafciuo,  vi  andò . Ora  entrato  viafle  in  batto 
con  lei , le  incominciò  ad  ifporrc  Cantar  fuo  j!r  pregarla  ad  amarlo  dai  Donna  gli 
rifl)ofe,che  non  accadeua,ch'egli  fi  affaticale  per  difteria  ad  amarlo , perche  ha- 
uea gran  tempo,  ch'ella  non  meno  Camaua,the  fi  conuenifje  ad  boncHa  doma  ama 
re  vn  pregiato  Caualiero  ,come  egli  era . Ma,  che  bene  le  Vareua  cofa  frana,  che 
cofi  honorato  huomo  poneffe  i fuoi  penfierì  in  lei, donna  di  baffo  Hato  ; Tutto  dò 
fa,rìftofe  Viafle  Ja  voflra  rara,&  diurna  bellezza, la  quale  non  fidamente  mi  ha 
indotto  ad  amarai  ,maad  ejfcrui  feruo  ; Tflon  conofeo  tale,  diffe  ella,  la  bcUczgf 


rt*  kmrò  , ma  per  Signore,  & per  maggiore  mio, come  merita  la  grandezza  vofìra .* 

fr  &fempre  vi  amerò  con  queU’honcre , & con  quella  riucrenga  , che  burnii  Don - 

A m , cowr yòn  io } t/ee  amar? , & honorare  vnparia  voi  ; Et  che  fegno  mi  volete. 

» mi  dare , Dorotbea,  di  quello  voflro  amore  f*  foggiunfe  egli  ; 7 \(on  altro  , rifpo- 

4 fi  'U*  > fi  non,  ch’io  nonfaprei  a chi  meglio  fidare  la  pii)  cara  co  fa , che  io  hab- 

9 Via  al  mondo , ebe  è Cbonor  mio, che'  al  voflro  molto  valore,  quando  altri , fi  defi 
«,  ■ fi  avoler  farmi  villania.Et,fe  io  volefli  godere  dcltamor  voflro, no  ne  farefle  voi 

i fi  contenta  tfiguì  egli  ; Queflo  farebbe  il  maggior  fegno,  che  mi  potefle  dare  di  non 

w amarmi,  rifpofe  Dorotbea,  perche  ciò  non  potrebbe  efj ere  finon  colla  vergogna 

a,  | una,  la  quale  fi  ricercafle,  non  potrei  mai  pervadermi , che  mi  amafìe  : perche 

ì*  quel  dono  della  belletta  (poi  che  voi  di  quefla  vi  mo  firate  accefojche  ha  piaccia - 

» tool  Signore  Iddio  (per [uà  buona  mercé ) di  darmi , farefle  diuenire , con  cofi 

f dùhoneflo  atto,  tutto  puggp,  & lordura  : onde  mi  rimarrei  ad  vn  tratto,  & fin- 
ii ‘fa  bcllegga,  & finga  tumore  ; La  confiruation  della  bellezza  vofìra, & l'bonor 

ft  voflro  è,  diffe  egli,  non  far  cofa,  per  la  quale  voflro  Marito  fi  poffa  dolere  di  voi  ■ 
Ha  & quello, che  potete  fare  finga  fia  offefa,  non  vi  dee  parere  punto  biafimeuole  .* 

jft , però,  quando  voflro  Marito  vi  dirà,  che  fi  contenta,  che  di  voi  mi  goda  , mi  po ■* 

0 trete  voi  dare , finga  alcun  biafimo , il  voflro  amore  ; Voglio  credere  rifpofe  la 

A'  Domta,chemio  Marito  per  la  offeruanga,cb'egli  vi  porta, potrebbe  piegarfi  a dar 

ip}  mini  fi l che, quando  aueniffe , vorrebbe  queflo  fio  cor  te  fi  atto  altro  guiderdone, 

fi.  che  fargli  infamia, & dishonore  : ) ma  dicoui,cbe  quando  anco  il  mio  Marito  mi 

& | vi  toucedeffr,  non  farebbe  per  dò, che  segli  non  voleffe  tener  conto  dell  bonor  fio, 

fH  non  ne  voleffi  tener  io  del  morii  quale  non  è cofi  tutto  fio , che  non  vi  babbia  an - 

ijj  ch’io  la  parte  mia  : della  qu.il  parte  non  fon  mai  per  tenerne  minor  cura, che  io  mi 

tenga  della  vita , la  quale  non  mi  farebbe  cara , fi  con  vergogna  la  mi  viucffi.Via- 
0 Re,  ciò  vdendo,  molto  lodò  la  Donna,  & gli  parve, che  le  ragioni  fue  foffero  tali, 

^ I che  non  haucffc,cbe  dirle  contra  : Et  s’cgli  bauejfe  voluto  batter  per  guida  la  ra- 

! pone  fi  farebbe,  finga  alcun  dubbio,  racchetato.  Ma  fi  era  cefi  dato  in  preda  al- 

a t appetito , che  (pregiato  ogni  bone  fio  ricetto, filo  bramata  fare  la  fia  disbone- 

fiil  ftj  voglia  contenta . Et  veggendo,  che  né  le  amba  fiate  mandatele,  nè  i prcciofi 
, A doni,  de  quali  ella  mai  non  baueua  voluto  accttare  alcuno  , <*r  che  vlùmamentt 
| il  ragionar  con  lei,  non  gli  era  giouato  nulla  , fi  deliberò  di  voler  vedere, fi  le  mi- 

!'  naccie  poteffero  far  quello, che  le  altre  cofi  non  hatteano  fatto  : et  riuoltatofi  vcr- 

fo  lei  con  acerbo  vifi,  le  diffe  ; Dorotbea  , poi  che  nè  preghi , nè  lufinghe , nè  do - 
fj  ! ni,  vi  altra  cofi , die  infino  ad  bora  fitta  mi  babbia  , per  guadagnarmi  la  gra- 

■f  ’ ùa  voflra,  ha  operato  cofa  alcuna  : vi  farò  finalmente  vedere , che  non  fono  cofi 

p da  poco, che  non  fia , vogliate  o nò,  per  menare  a fine  i defideri  miei,  Et  come  mol- 

p * ti  grafia  vi  battei,  fi  cortefimeme  nùgodejjì  di  voi  : cofi , a queflo  altro  modo , 

j Hf  dima  ve  ne  bauerv.  La  gentildonna,  da  quefle  parole  traf fitta , fi  raccolfe  tutta 
jl  in  fi  mede  finta,  & diffe  ; quefle  non  fono  parole , viafle , da  rffere  dette  da  Co- 

4 tubero , che  ami  donna  bonefta  : ma  in  rifpofla , vi  diro  , che  facciate  ciò , che 

* v . ..  v:  - Tar.Trima  E E 
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volete,  ebe  mi  voglio  viuerc,&  morire  quella  Dorotbca  , ebani  fono  viffa  infi- 
no adbora,&  quando  mi  vorrete  Slnnettà  mia  torre, come  mi  minacciate, mi  tor- 
tele prima  la  vita  : & quando  non  la.  mi  togliete  voi, per  non  patirmi  cofa  indi 
gna  di  boneRa  Donna,  la  morte  mi  darei  io  colla  mia  mano  : & cofi  effendo  venti 
to  il  fine  del  ballo, la  donane  fe  n'andò  tra  C altre  Donne  : Et  finita  la  fetta,  fe  ne 
ritornò  a cafa,  & narrò  al  marito  tutto  quello,cbc  era  auenuto.  Tiacquc  a Lotti- 
no la  conttanga  della  fua  Donna,  ma  non  potò  però  non  fentiregraue  dolore  , per 
le  parole  di  Pialle,  dubitandofi  tutta  via  di  qualche Jìrano accidente . Viafle 
che  in  corte  era  rimafo,  non  meno  mal  contento,  che  pieno  di  ardentijfimo  defide - 
rio  js'imaginò  che  non  fojfe  altro,  che  non  lafciajfc,  che  Dorotbca  gli  fi  deffe , che 
l amore,  il  qual  ellaportaua  al  Marito,  per  la  qual  cofa,  fi  pensò, che  fi  cotto, chi 
le  fofje  leuato  il  Marito  dappreffo,  gli  potrebbe  venire  ageuolmente  fatto,cbe  U 
Donna  lo  compiacerebbe.  Et  fati  a q netta  deliberatione,  effendo  effo  fopra  il  The- 
foro  di  Conflantino,  mottrò  vn  giorno  di  voler  far  gratta  a Locrino  (col  quale  fin- 
fe  fempre  amore)  ch’egli  veieff'e  le  gioie  dell' Imperatore,  fappicndo,  che  molto  di 
fimil  traffico  fi  delettaua  : & montandogliene  molte  di  mirabil  prejgp  , mentre 
Locrino  ttaua  occupato  ut  confiderarle,  egli , celatamente , gliene  pofe  alquante , 
di  molto  valore , nella  fcarfcllu  : & fubito , che  Locrino  fi  fù  partito , fece  fem - 
beante , che  fi  fojfe  aueduto,  che  le  gioie  gli  mancaffino , & mandandogli  alquan- 
ti de  fuoi,  lo  fe  prender  e, & condurre  afe  : & toflo,  ch'egli  lo  vide  ; oue  fono  dif- 
fe,  le  gioie,  maluagio  buono, che  imbolate  mi  bai  t Locrino , di  ciò  marauiglian- 
dofi , diffe  ; & che  gioie  dite  voi  i quando  ritrouerete,  che  alcuna  tolta  nbabbia , 
fatemi  impiccare  per  la  gola,  che  ne  farò  contento  ; & altamente  non  farà,  diffe, 
Viatte , & advn  tratto,  fattogli  cercare  addoffo , gli  furono  ritrouate  le  gioie 
nella  fcarfclla,  le  quali  vedute  ; diffe  Viatte,  la  forca  ti  hai  guadagnata,  & C ha - 
nrai , tienloti  per  certo . Locrino,  reflando  a ciò  ttordito,non  fixpeua  altro, che  fi 
dire,fe  non  che,  né  quelle  gioie,  nè  altro  mai  toltogli  haueua,nè  fifapeua  imagi- 
nare,  come  addoffo  le  haueffe . Le  vi  hai, diffe  Viafle  ; perche  pofle  le  vi  bai ; & 
tofi  lo  fé  porre  in  prigione,  fitto  afpra,  & diligente  cuflodia.  Et  pofeia  [ accusò  € 
t lmperatore,dicedogli,ehemcrUana  Locrino  deejfere  impiccato  per  la  gola.  Con- 
fl amino, battuto  il  teflimonio  di  coloro,  che  le  gioie  gli  haueano  ritrouate  addoffo, 
tenne  terùffimo , che  ladro  egli  fojfe  : ma  non  volendo , che  per  ciò  moriffe  ,lofè 
forre  m vita  torre  oltre  a Cojlantinopoli, ch’era  fondata  fui  Uto  di  Tera,acciò  else 
hi, mifera  vita  menando  fi  rimaneffe  longamente  effempio  a tutti  coloro, che  di  tu 
lare  t Imperatore  hautffero  defiderio.  Quanto  fu  ciò  caro  a Viafle,  tanto  fu  egli 
Qiaceuolc  a Locrino,  fi  per  vederfi,  a tanto  torto,  cofi  mal  trattare  ,fi  anco  per - 
«Ih  fi  auifaua,che  quello  non  gli  / òffe  auenuto  per  altro , fe  non  perche  Viafle, con 
fimil  modo , fi  haueffe  voluto  aprir  la  via  a goder  fi  di  Dorotbca.  La  quale  a que- 
sto cafo  di  fuo  Marito  rmafe,comc  fuori  di  fe,fappiendo  quanto  effo  fojfe  buomo 
da  bene^r  quanto  indegnamente  fojfe  cofi  mal  trattato  : & tutta  piena  di  dolo- 
re,  meffaffi  in  habito  lugubre,  & dimeffojene  flaua  come  ella  fojfe  Vedoua.Stan 
do  le  cofe  in  quefio  modo,  Viafle  per  lo  Guardiano  della  prigione  fece  intendere* 
, . Locri n» 
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termo,  chef'  egli  operava,  che  la  Moglie  glifi  deffe , lo  fitrcble  liberare  delti 
prigione . Locrino  gli  fe  rifondere,  che  amaua  meglio  penare  per  la  fica  innoccn 
2 (he  VIMer  ltbero  vergognofamente.  Viafìe,  a tal  rifpo/Ia , conobbe , che  nulla 
tra  per  guadagnare  con  Locrino  ; Et  volfe  tutto  il  penfiero  a foUecitar  Dorolhea j 
&e]Jendo  vn  giorno  in  luogo , oue  le  poteua  affai  commodamentc  parlare,  le  dif- 
fc  di  molte  cofe , & tentò  molte  vie  per  tirarla  nel  Juo  volere , & tenendole  pure 
egli  replicato, che  fingolarmente  tornava,  & che  il  molto  amore,  che  le  portata, 
meritano  pur  e,  eh’ ella  ammollijfe  alquanto  la  fua  durezza;  le  di/fe  ella, che  fc  tan- 
to ramava  , quanto  egli  duca, gli  dovrebbe  ejfcre  difearo  vederla  ne  gli  affanni, 
ne  muli  egli  Phaucapojla  colla  prigionia  di  fuo  Marito  : perche  tjfafapiua  trop- 
po bene,  che  fuo  Marito  non  era  linciatore , ma  fi  bene  amatore  deU'honor fuo, 
& thè  le  farebbe  credere,  ch'egli  t amafje, fe  tofiponejfe  Locrino  in  libertà,  co- 
me era  fiato  cagione  di  farlo  a torto  impregionare  in  quella  Torre . Rifpofe  Via- 
fte,  che  era  in  arbitrio  di  lei  la  fua  libertà,  perche  compiacendolo  di  fe  farebbe  li- 
berato Locrino . La  Giovane , tutta  fdtgnofa , gli  dijfc  ; Fù  Viafìe,  la  Doro  thè a 
« Locrino , mentre  egli  fu  libero, co  fi  farà  anco  di  lui  prigione  : & voglio, che  in- 
nangtegfi prigione  fi  viva,  & vegga  il  fuo  honorfaluo , che  fuori  di  prigione  lo 
vtgga  macchiato  di  eterna  infamia . Et  ciò  detto  leuatafegli  dinanzi , non  volfl 
ptnnai  viàrio,  né guardare  in  quella  parte,  ouc  egli  fuffe , Et  voltò  ogni  fuo  in- 
goio alla  liberatione  del  fuo  caro  Marito . Era  la  cafafua  apprejfo  il  lite  di  Co- 
stantinopoli, & vi  era  vna  vieta  coperta,  per  laquale  fifcolauano  tacque  dello 
cafanel  canale  , cheèinmrgp  Conflantinopoli,  & Tera  : &fapcndo  ella  mol- 
to ben  notare  come  era  allhora  co  fiume  di  tutte  le  Donne  in  quella  contrada,  per 
quella  vieta,  entrò  nello  tiretto  del  mare,  chepartiua  tvn  luogo  dall altro  : paf-‘ 
fate,  che  furono  le  due  bore  di  notte, & auilupatafi  vna  camifiia , & alcuni feiu- 
gatoifottili  intorno  la  teHa.fimtffe  a nuoto,  & fc  n'andò  alla  Torre, nella  quale 
“ Marito  era  prigione  ; & iui,  poi,  che  fi  fu  afiiuta  dall'acqua,  col  gittare  per  gli 
ferri  della  prigione,  & mattoni,  & altre  pietre  picciole,  che  faceano  qualche  j Ire 
pilo,  tanto  fe  che  il  Marito  venne  alla  ferrata , oue  conobbe  la  Moglie  : & effon- 
do lafineflra  tanto  baffa,  che  vno poteua,  acconciamente , toccatela  mano  all'al- 
bo, fi  prefero  per  mano,  & iui,  ambidue  piangendo,  & dolendo  fi  della  lor  mala 
forte,  fi  fletterò  infimo  alt  apparir  dell'aurora  : allo  J puntar  della  quale , temen- 
do Dorothea  di  non  efjerefcoperta,flrmgendo  la  mano  al  Marito,  et  egli  a lei,pre- 
fi  licenza,  promettendogli, che  qualunque  volta  tira  del  mare  non  gliele  vietSffi 
elùfene  verrebbe , infino  che  fi  ritrouaffe  modo  allo f campo  fuo . Et  cofio'jni 
mtte , che  il  mare  era  tranquillo,  notaua  la  gentil  Donna  alt  altro  lato  , mofiran- 
dotht  ad  vn  vero  amore,  & ad  vna  confi  ante  fede , ogni  cofa , per  malagevole , 
rbtUa  fifia , fi  fà  agevole  : & che  quelle  cofe , le  quali  fogliano  effere  ffauente- 
mfi  Api*  forti  animi,  fi  fanno  a timidi  ficure,  & che  lor  danno  tali  due  cofe  Far- 
mre.  Ora  effendo  andata  la  Donna  più  volte  al  Marito , & offendo  fiata  con  lui 
mila  guifit , che  detto  habbiamo:  averne, che  colui, che  era  alla  cuflodia  della  tor- 
tue  fimi  il  ragiommtntotcb'clla,&  il  Marito  faceano  infume  : Etfaù 
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tofi  tacitamente  vicino  allvfcio,ft  mife  ad  afcoltarc, chi  [offe  quegli, col  quale  ra- 
gionale Locrino  ; eir  fentendo  le  affcttuofc  parole,  che  da  vna  parte , & dall  al- 
tra fi  dice  ano,  s’imaginò  ebe  foffe  la  Moglie , eh' a lui  fojje  venuta  infino  di  oltre 
mare . €t  per  chiarir  fi,  entrato  in  prigione,  cbiefe  a Locrino , ehi  foffe  colui , col 
quale  egli parlaua:  & fattofi  alquanto  fuori,  vide Dorothea, che  in  camifcia  era, 
& le  dimandò, chi  ella  foffe  ; St  ella , piangendo , diffe,  io  fono  la  infelice  moglie 
di  Locrino,  chepaffato  il  Mare  a nuoto,  fono  venuta  a lui,  per  goderlomi  in  quel 
miglior  modo,  che  la  maluagia  mia  forte  mi  conciede . St  quindi,  allargandogli 
occhi  alle  lagrime  : cir  dirottamente  piangendo,  diffe  al  Guardiano  ; vi  prego  Jè 
pietà  ha  luogo  in  voi,  & fe  conoficfle  mai  per  proua,  che  cofa  fi  foffe  fedele , & 
boneflo  amore,  che  non  vi  fiagraue  aprirmi  tanto  l'vfcio di  quejla  prigione,  ch'io 
mi  poffa  efj'ere  col  mio  Marito,  cir  mefcolarc  le  mie  lagrime  colle  fue.  Tiangcus 
a qucflc  voci  Dorothea,  & piangeua  altrcfi  Locrino:  il  quale,  pregando, non  me- 
no cercaua  d'indurre  a pietà  il  Guardiano  della  prigione  di  dentro , che  di  fuori  fi 
faceffe  la  Moglie . Il  Guardiano , che  già , per  le  parole  di  Viafle , hauea  cono- 
feiuto , che  folo  per  la  Mogliera  era  Locrino  prigione,  & gliene  haucua  gran  com 
pajjione,  vinto  da  preghi  di  ambidue,  aperfe  l'vfcio,&  tolfe  dentro  la  Donna.  La 
quale,  di  fubito,  gittatafi  al  collo  del  Marito,  non  fi  potea  fatiate  di  abbracciar- 
lo, di  baciarlo , & co  fi  faceua  anche  egli  : <jr  tanto  fletterò  in  quella  guifd 

infieme,  che  apparue  il  giorno  , onde  dubitando  il  Guardiano , che  qualche  cofa . 
/concia  non  aueniffe  ; diffe  alla  Donna, che  tempo  era  di  ritornare  a cafa  : la  qua-  ' 
le  quantunque  mal  volontieri  dal  Marito  fi  par tiffe,  pure  ringr  aliato  infinitamen 
if  il  Guardiano,  della  cortefia  v fatale , a Conflantinopoli  fe  ne  ritornò . Rimafe- 
ro Locrino,  & il  Guardiano  infieme:  et  ragionando  l'vno  con  C altro,  diffe  il  Guar 
diano  a Locrino , ch'egli  fi  potea  dar  vanto  di  hauere  la  più  amoreuole,  &■  la  più 
fedel  Donna  per  Moglie,  che  mai  foffe  congiunta  ad  huomo  per  Matrimonio  ; & 
che  migioua  ciò  t foggiunfe  Locrino,  effendomi  fi  nimico  il  Cielo , & l'altrui  po- 
tenza , che  godere  non  la  mi  poffo  s ' & qvà  piangendo  ; vi  giuro  diffe , che  non 
tanto  mi  duole  la  mifera  vita,  ch’io  meno , quanto  il  non  potere  effere  con  leijìen- 
5 [a  la  quale  ogni  gioiofa  vita  mi  farebbe  graue . Ttifcia  lo  pregò,  che  ogni  volta , 
ch'e  la  fu  a Donna  veniffe  a lui , gli  voleffe  effere  cor  cefi:  di  quella  grafia , della 
quale  gli  era  flato  allbora  : Tromifcglielc  il  Guardiano , & partijfi , portò  il 

cuore  pieno  di  tanta  compaffione,  quanta  non  fi  potrebbe  iflrimere.  Ritornata  a- 
dunque  più  volte  Dorothea  a Locrino  , cir  hauendo  dal  Guardiano  la  medefima 
commodità, ringr  atiatia  Iddio, che  tra  le  fue  disgrati  e, le  baueffe  conceduta  quefta 
ventura,  il  ritrouandoft  vna.  notte  il  Guardiano  con  loro,Dorothea  con  molte  la- 
grime gli  figittò  a piedi,  cir  con  tutto  il  cuore  lo  pregò, che  gli  voleffe  lafciarc  in 
libertà  il  Marito  ; acciò, che  come  per  rifletto  di  lei,  vi  fiaua , ■ vgrandifjìmo  tor- 
to,cofi  per  le  fue  preghiere  a ragione  diueniffe  libero.  St  oue  la  violenta  di  Viafle 
wgiujlamente  prigione  gliele  tcncuaja  pietà  di  lui  gtuflamlte  gliele  liberaffe.  St 
cofi  pregalo  da  vn  lato  la  Donna, & dall altro  l ocrino,il  Guardiano,  che  huomo 
da  bene  era,  tir  portaua  compaffione  a co  fior  due  fi  lafiiò  piegare , & gli  diede  il 
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e mfo  rfi  rompere  tanto  del  muro,clòeffo  fe  ne  poteffe  agcuolmete  v fitte.  Et pofei/t 
i-  ftnandò  a Coflatinopoli  a Viafle,&  volle  la  buona  forte, che  riafte  il  conduffe  fa} 

* e»  in  contado,  ouc  vi  Slette  per  lo  flutto  di  tre  giorni:  In  quefto  mero  tempo  ven- 

i ne  Dorothea  a Locrino, & egli  pittato  il  muro  a terra,  fe  n’vfcì  fuori  : & entrata 

t,  la  Doma  in  cafa,  tolje  quel  più,cbe  ella  potè  delle  cofepiu  carc,&  rinotato  il  ma 

: re,  ritornò  a Ter  a al  marito , che  l’attendeua  , & amoidue  andati  a cafa  de  fuoi. 

fi  Lauoratori,oue  banca  appreftati  la  Donna  due  caualli,fu  vi  montarono  ambiduc, 

•i  ni  prima  ceffarono  di  correre , ciré  giun fero  a Calipoli  : & montati  fopra  viu 

j t{aae,  che  là  batte  a fatta  condurre  Dorothea , dapoi , che  gli  banca  promeffo  il 

e Guardiano  di  mettere  in  libertà  il  Marito, fe  n andarono  in  Bithinia , la  mattina  art 

ii  di  la  novella  a Conftantinopoli  della  fuga  di  Locrino,  & non  fi  ritrovando  Doro-, 

% tbea  nella  Città  fi  terme  per  certo, eli  ella  haueffe  portato  al  Marito  ferri,  & altri 

t argomenti  da  rompere  il  muro  della  Torre,  & fine  foffe,  infieme  con  lui  fuggi- 
ti I,  t a.  Fu  ciò  tanto  grane  a ViaSle,  veggendofi  priuo  di  ogni  fperanga  di  poter  fi  go - 

* irte  dell  amor  fuo , che  gravemente  infermò,  <&■  vinto  dal  male,  & dalla  febbre 

s amorofa,  che  a poco  , a poco  lo  confumaua , venne  a tanto , che  non  era  altro, che 
ii  | pelle,  & offa  :&in  capo  a tre  anni,  fi  ne  morì . Ma  prima  che  fi  moriffe,cffen- 

t doficonfeffato  , & ietto  al  Sacerdote  lo  inganno , ch’egli  baucua  tefo  a Locrino , 

t,  volle  il  Rcligiofò  buomo,cbc  Piafle  ifteffo  colla  fua  bocca  manifcftcjfe,  come  il  fiat 

u,  *fifleffc:&  ciò  fatto,  fe  ne  morì,  Toflo,  che  Conftantino  ciò  inte fi, conobbe  quan 

» ' to  foffe  malagevole  a gran  Trincipi  conofiere  la  verità: & quanto  il  lor  credere , 

i»  piò,  che  non  fi  converrebbe,  a coloro,  che  fono  appreffo  loro  di  molta  auttoriti,  è 

[ «pone,  che  que  fudditi,  che  fon  degni  di  ogni  bonore,  ricevano  gravi  ingiurie:Et 

a iolendoft  del  damo,  & dello  forno  ricevuto,  per  falfa  accvfa  di  Pialle , riceuv- 

Ut  loda  Locrino, de fiderofo  di  amendare  il  commeffo  errore,  fi  cercare  di  loro  in  mol 

{ [ ti  luoghi,  eJr  non  ne  potendo  hauere  notiria  ( però  che  Locrino  ,&  la  Moglie  te- 

p menda  tira  di  ConHantino  fi  haueano  mutati  i nomi ) per  publico  bando  promifi 

a , gran  premi  a chi  gli  daua  tal  notitia  di  loro, che  gli  poteffe  richiamare  alla  Tatria 

» &far  lorolhonore , di  ch’cran  degni . Ciò  intendendo  Locrino,  & Dorothea, dc- 

[;  liberarono  di  ritornare  a Conftantinoopli,  <&•  palefarfi  allo  Imperatore , & fatta 

il  f la  deliberatone,  fi  mifero  in  camino  : Ma  la  maluagia  forte,  non  fitia  anchora  di 

i l hauergli  infino  allhora  travagliati , volle  anco  quella  loro  allegrezza  congra- 

t rifiuta  maniera  di  tribulatione  twrbare.Terche  effendofi  fuggita  da  vn  Capitano, 

t t he  in  Bithina  crada  Moglie  co  vn  fuo  Drudo,  egli  co  dieci  caualli  fi  era  meffoa  fi 

i gattaria, co  animo  di  amaggare  et  C vno,et  l’altro  fi  forfè  gli  ritrouaua,&  mcfjo- 

i [ . fi  per  via  in  vn  bofeo,  che  andana  diritto  al  mare  : auenne,  che  vide  Locrino , & 
i la  Moglie,  che  infieme  erano,&  credendo , che  color  fuffero , de  quali  effo  cerca- 

i tu,  (pinta  dall'ira,  cominciò  a (fingergli  i caualli  addofjo,  et  a gridar, voi  fi  te  mor 

s ri  Malvagi.  La  qu.il  voce  vdendo  Locrino,  & la  Donna,  & dubitando , che  non 

} fiffero  Malandrini, offendo  in  fu  buoni , & gagliardi  caualli , toltifi  di  flrada  , fi 

t tmfiro  ad  entrare  per  la  folta  del  bofeo  ; & tra  per  la  paura  ,&  perla  qualità 

Ì fi  bofeo , che  non  Iqfciaua  , che  poteffero  prendere  dritto  camino , perdette  U 

. Tar.  Trirn*  HE  3 

» # * F 


* 

Db  Gli  Hbcatommithi 

Marito  la  Moglie JLa  qual*  aggiunfero  i catialli  del  Capitano , & la  prefero  : Mai 
veduto  poi  che  non  era  ella  colei  di  cui  cercauano,  & dicendo  eUa,che  era  mogli e 
di  quel  valentuomo , che  con  lei  fi  fuggiua,dubitando,che  ejfi  malagente  non  fof- 
fero,  il  Capitano  la  fè  lafciare  : & piegando  nel  bofeo,  a man  fittili  r a, poco  andò + 
che  ritrouò  la  disleal  mogliere , la  quale  hauca  la  filata  fola  il  Drudo  nel  bofio 
fiera  fuggito  al  mare,  battendole  imbolato  tutto  quello , ch'ella  al  marito  ha-, 
uea  tolto  : & montato  in  t ma  barca,  che  verfo  Creta  andana , hauca  prefa  la  fu- 
ga. Il  Capitano  adunque  fubito,che  la  vide , comandò  a tuttuoloro,cbc  con  lui  con 
dotti  haueua,che  la  vccideffcro  : i quali,  a gran  furore,  gli  corfiro  addo  fio,  & in 
tal  maniera  co  ferri  nudi  la  ruppero,  & /pelarono  > che  non  fipoteua  conofiere 
chi  ella  fi  fojfe:  & il  Capitano,  non  ritrouando  il  Drudo , indietro  fine  ritorni • 
fiimafiro  Lo  crino,  & Dorothea,  per  lo  bofio,  tir  ricercando  vno  deli' altro, gì  un- 
fi  Locrino,  oue  era  la  Donna  morta,  & ejfcvdo  anch'ella  velìita  di  vna  vefle  A 
tela  bianca,  come  era  Dorothea,  fi  credette  ch’eli a fojfe  la  moglie  fua , che  da  co- 
loro fofie  fiata  vetifa,  & piangendo,  &•  gridando,  & maledicendo  la  fua  male 
ventura,  fiefe  da  cauallo,&  raccolti  infieme  gli  (par fi  pcgQ  di  quel  corpo  il  me- 
glio che  potè,  cercò  lungamente  della  tefia,  per  potere  dare  gli  vltimi  baci  a quel 
vifo,  ch'egli  fopra  tutte  le  altre  cofi  haucua  caro,  ma  Cbaueauo  co  fi  minutamente 
tagliato  i Micidiali,  che  non  gli  potè  mai  dar  forma  ; La  onde , ridotto  ad  vltima 
dijperatione,  fermo  di  più  non  voler  viuere  pittato  fi  fopra  que  peggi  della  morta 
Donna,  vi  versò  fopra  gran  copia  di  lagrime  : & tratta  la  Jpada , ch’egli  banca 
a canto, del  fodero,  fi  deliberò  di  paffarfi  il  petto , & morto  cader  fi  fopra  la  mor- 
ta Donna.  Ma  prima  pregò  il  Cielo,  che  poi,  che  fi  infelice  era  nato , che  non  ba- 
nca potuto  viuerfi  con  lei,  che  fimpregli  era  fiata  tanto  fedele, & che  vlùmamen 
te  con  cofi  gran  pericolo  Chauea  liberato  dalla  prigione,  gli  fojfe  almeno  il  Cielo 
tanto  corte  fi,  che  i corpi  loro  fujfero  polli  infieme  in  vn  mede  fimo  fepolchro  : & 
cofi  detto,  fi  volea  lafiiar  cadere  fulla  punta  della  Jpada  ; Et  ecco  , che  la  Donna 
che  buona  pegga  haucua  errato,  andando  per  lo  bofio,  & chiamando , con  quan- 
ta maggior  voce  poteuafil  nome  del  Marito,  giunfe  tanto  vicina  al  luogo, oue  egli 
era,  che  peruennero  le  grida  alle  orecchie  di  Locrino, il  quale,  fentendofi  chiamar 
per  nome,  algò  la  ttjla,  & dijje  anch'egli,  chi  mi  chiama  1 g?  conofiendo  la  vo- 
ce del  Marito  la  Donna,  tutta  allegra  rijpofe  ; la  tua  Dorothea  Locrino  ; & vol- 
gendo il  camino  verfo  là,  onderà  venuta  la  voce,  giunfe  incontinente  oue  egli  era » 
pieno  di  tanto  dolore , che  fi  volea,  (come  è detto)  per  vjctmejlar  morte.  Ma  ve- 
duta la  Moglie  la  corfe  ad  abbracciare, & cUa,fiefa  da  caualio,  abbracciò  altre 9 
lui . Etpofiia,  che  fi  furono  infieme  racconfohti , glidijfe  la  Donna  come  il  Ca- 
pitano Chauea prefa,credeniola  la  Moglie,  che  da  lui  fuggita  fiera  ,&  crcdeua 
ch'ella  quella  fojfe,  che  morta  iui  giaccua.  Il  mede  fimo  credette  Locrino,  & dijfi 
voglio  Dorothea,  else  tanto  gioui  a quella  morta  Donna , Chauerla  io  creduta  te, 
che  non  fi  rimanga  palio  alle  fiere:  & datale  fepoltura,amendui  contenti  fe  rian- 
darono al  mare  : &.  fi  fecero  condurre  da  vna  Naue  a Collantinopoli;  & giunti, 
che  vi  furono , fi  prefentarono  allo  Imperatore , Il  quale  intefi  tutù  i loro  accideth 
v ..vi:  ù,dan- 
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U i dando  vinto  a Dorothea  di  [ottima  fede , & a Locrino  altrefl , non  fola  mente 
refe  loro  i primi  beni,  ma  volle,  t’haueffero  anco  buona  parte  di  quelli  di  Viafie, 
nricompcnfa  del  ritenuto  oltraggio  : onde  ricchi, contenti  più, cbe  mai  (malgra- 
4o  delfaUtui  mal  ungi  tàj  vi/fero  tutto  ile manente  della  lor  vita. 

i*IC  VtU  ì - * O.y*  • - . . . . i * , l \.  ' * * t ' . ' . 

FI  LOTI  MA  Si  M A RITTA  A CALISTO  S’INNAMORA  DI  VN 
Giouane contri  fua  vog!ia,grauemttrfe  Inftfrrrta  ; Califto  gli  i cortefe.che  del  Giouane 
fi  (oda , efla  più  tofio  h elegge  di  morire,  che  mancar  di  fede  al  fuo  Marito. 

NOVELLA  III. 

AC  E V A Maffimo  quando  Horatia  dijfe;  fieramente  il  fuggi - 
re  le  forge  <f Untore , non  din  podefià  noflra  : Et  pofìo,chc  ftà  in 
fatuità  di  pudica  Donna  feruar  femprt  la  fua  boncfld , non  è egli 
però,  che  alle  volte  ( mal  fuo  grado ‘j  non  proui  co/i  ardenti, le  fa - 
ci  d'amore , che  fe  ne  fenta  morire,  come  dalla  nouclla  , ch’io  ni 
apparecchio  di  raccontanti,  vedrete  effere  attenuto  ad  vna  gentiltffma  Gioitane, 
il  fine  della  quale  tanto  più  honeflo  vi  parerà, cbe  quello  di  Vtafle,dcl  quale  ci  ha 
Ugionato  Maffimo,  quanto  quegli,  per  libidinofa  voglia , & qucfla  per  honeflo 
proponimento  fi  eleffe  più  tofio  di  morire;  che  macchiare  quell'honore,cbe  più  ca 
rt  fera,  che  la  vita;  &•  io  tanto  più  volentieri  quefio  accidente  vi  narrerò, quan- 
to non  mi  partirò  delle  contrade,  oue  i narrati  cafi  da  Maffimo  fono  auenuti . 

f V'  I N Vera  non  hà guari  di  ienipo , vn  Vcrotto , thè  C aitilo  era  nomina • 
fi» » H quale  hebbe  per  moglie  vna  Giouane  Greca,  che  Filotima  fi  chiamaua . Et 
quantunque  naturalmente  fi offe  tra  Veroni , & Greci  poca  conformità  , e-r  ma- 
le allhora  (come  anco  hoggidì)  fi  conueniffero  ne  coflumi, nondimeno  era  tanta  con 
cardia  tra  Cali  fio,  & l*  Moglie  fua,  & erano  congiunti  con  tanta  pace  , che  non 
finepoteua  imaginar  più  tra  huomo  , & donna  , la  qual  pace  era  conferuata  da 
vna  [ingoiar  fede,  eJr  da  vnpuriffimo  amore  , che  teneux  quelli  due  gentili /fimi 
animi  legati  infiemt  ; effendo  co  fior  due  co  fi  concordi,  fù  imitata  vn  giorno  Filo- 
lima  ad  vn  paio  di  nogge,&  fù  meffo  a tauola,di  rimpetto  a lei,  vn  giouane  Gre- 
to, di  affieno  tanto  vago,  & di  co  fi  fi ingoiare , &■  ecccjfiua  bellezza , che  parca, 
thtfojfe  vn  Angelo,  ch’iui  dal  Cielo  [offe  difeefo  : Oltre,  che  effo  baucua  vna  fi or 
X*>  & vnafoauità  nel  guardare,  che  parea,che  ad  ogni  girata  tf occhio , dimore 
auentaffe  nel  cuore  di  chi  lo  mirata  faci,  & fatue.  Ver  la  qual  cofa  , guardando 
Filotima  il  Giouane , & non  fi  potendo  fatiar  di  mirarlo , le  mandò  dimore  a po- 
to, a poco  tanto  fuoco  nel  petto,  ch'ella  tutta  nardeua  : Et  andata  a cafa  fcntcn- 
dofi , contra  fua  voglia,  tutta  fiamma, cominciò  con  ogni filudio,  con  ogni  ingegno, 
& con  ogni  cura  a cercare  dc  flinguerla  : Et  riuoltando  ogni  pcnficro  al  fuo  Mu- 
tilo, qualunque  volta  le  veniua  il  veduto  Giouane  netta  mente , fingendofi , cbe 
Califfo  fi  fi òffe  quegli, facetidofi  voluntario  inganno , con  lui  fi  traflullaua  ,alui 
tome  ella  nouclla  jfiofa  fi  fioffe  fiata,  fatta  ntille  carene#  : & cercaua  bone  fi  cu- 
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mente  nel  Marito  riir onore  al  fuo  ardore  qualche  refrigerio , ma  ciò  riufciua  va- 
no, perche  tutte  lecofe , ch'ella  vfxua  per  liberar  fi  da  quella  pena , vie  più  fem- 
pre  la  vi  auolgeano , & non  hauendo  perfona , colla  quale  potejfe  communicar 
quello  fuo  a fanno,  & batterne  qualche  con  figlio,  o qualche  conforto , tanto  mag- 
gior pena  fentiua,  quanto  fiamma  chiufa  è più  ardente . Tenfojfi  la  mi  fera, che  lo 
far  fi  fcnXjX  veder  colui, che  di  tanto  male  l'era  cagione,  deuefeeffer  conueneuole 
tompenfo  al  fuo  male  : et  nel  verp,fi  era  ella  appigliata  ai  meglio  , Tercbe  veg- 
gi amo,  per  chiara  foerienxa,  che  il  fuggire , chi  è cagione  di  amore  ad  altrui, (pcf- 
fe  volte  fpegne  le  fiamme  accefe . Eatta  quefta  ddtberatione  non  vfciua  di  cafa , 
non  fi  lafciaua  veder  mai  nè  ad  vfeio  ,nèa  fineftrn,  per  che  non  le  venific  veduto 
colui,  otti  ella  era  co  fi  flr  attamente  arfa . Ma  fi  vide  in  coflei , quanto  mal ago- 
nalmente fi  cbifa  la  mala  ventura,  Tercbe  auenne-,  che  il  Marito  , che  deltamor 
della  Doma  nulla  fapcua,  prefe  stretta  amicitia  con  quel  Giouane  , gir  cominciò 
a menarlo  fteo  a definare , & a cena , &*efcre  di  continuo  con  lui , come  s'egli 
fuo  Fratello  fi  fofe  Slato.  Ciò  era  di  infinito  difpiacere  alla  mifera  Doma , & no* 
voleua  comparire,  mostrando , che  le  fofjegraue,  come  nel  vero  l’era, che  colui  le 
venife  atlanti, che  centra  voglia  fua  la  diflruggeua  : Ma  il  Marito  , che  fi  pensò 
(he  tal  fi  moflrafe  la  Donna , per  amore , ch’egli  portafe  il  Giouane  ; Le  diffe , 
che  a gran  torto,  ella  odiaua  quel  Giouane , ch'era  dignijfimo  da  effere  amato  de 
ognuno , St  qui  fi  allargò,  a narrare  le  virtù,  che  in  lui  fi  ritrouauano , Et  dilet- 
tando fi  la  Donna  di  cantare , & di  fonare , come  anco  il  Marito  fe  ne  dilettatici 
diffe  Filotima  ; fe  tu  fentiffi  vna  fiata  cantare,  & fonare  cofiui , egli  ti  parreb- 
be meritare , che  non  l'bauejfi  in  odio . La  Donna , che  ad  altro  non  mirami, che 
a leuarlofi  dal  cuore, vdendo  co  fi  dire  al  Marito,fentì  nonpicciola  angofeie  : &t 
per  non  haucre  nuoua  cagione  di  vederlo , nè  di  vdirlo , gli  dife , ch’ella  punto 
non  fi  curaua  di  ciò , gir  che  il  maggiore  piacere , che  le  potrebbe  fare  sfarebbe 
il  non  menargliele  innanzi  a gli  occhi . M cui  diffe  CaliSlo  ; Egli  è vero  , F iloti- 
ma  , che  fempre  la  Moglie  ha  in  odio  coloro, che  fono  amati  dal  Marito  , Ma  pu- 
re di  te  mi  marauiglio , ch'e fendo  fempre  fiata  tra  noi  fomma  concordia  , bora  tu  V 
fi j cofi  contraria  a queflo  mio  volere . ^4n7f , riffiofe  la  Donna  , la  concordia,  di 
che  tu  parli , ti  deuerebbe  perfuadere  a non  difpiacermi , per  coSiui . Non  rifpo- 
fi  egli  altro , & feco  fi  deliberò  di  fcguirc  il  voler  fuo,  con  quanto  diffi tacere  ha-i 
nere  fine  deuefjè  la  Donna  ; Et,  continuando  nell'amicitia  , auenne  , che  e fendo 
vn  giorno  Califto  con  Filotima , & cantando , & fonando  infierite  , come  fiacca- 
no fouente , il  Giouane  ior  foprauenne,  il  che  fu  molto  taro  a CaliSlo  : imaginan- 
dofi , che  vdendolo  la  Donna  cantare , deuefe  Inficiar  di  dargli  noia  , perche  egli 
lo  tene f e per  amico  : gir,  voltato  fi  verfo  lui  con  lieto  vifo  ; Sete  , diffe,  venuto  4 
tempo, perche  voi  ci  terrete  tenore  : gir  , cofi  lieto  ,gli  diede  vna  viuuola  in  ma- 
no , gir  fattegli  vedere  le  notte  della  cannona  , che  cantauano , cominciarono  tut- 
ti e tre  a fonare, gir  a cantare , gir  il  Giouane  eoa  tantagratia , gir  con  tanta  bari 
monta  intonò  la  parte  finanche  basirebbe  iman  orati  dife  i fa  fi , non  che  animo  di 
■Donna.  Totete  penfare, Donne  nòe,  qual  fofe  U cuore  di  Ftloùma^ir  quante fca 
: li  ' ' fi ag- 


$ 


it 

«, 

4 

4 

>5 

4 

*i 

4 

fc 

<4 

4 

<ii 

4 

4 

« 

k 

* 

s 

* 

«e 

Ì 

k, 

\ 

ì 

I 

i 

\ 

\ 

\ 

\ 

i 

i 

I 

1 


» 


» 

* 

li 

K 

» 

* 

10 

? 

* 

11 

? 

« 

li 

a 

* 

i» 

* 

è 

fi 

« 

: 

fi 

Ih 

i 


fi 

fi 

i 

fi 

i 

1 

1 1 
li 

f 


Deca  Qjr  inta:  i'tt 

fi*  dfito  primo  fuoco , porto  opinione,  che  fe  la  mifera  prima  ardcua , 
bora  auampaui  . Ma  nondimeno  ella  , armata  della  Jua  honeflà  ,fi  oppofe  ad  o- 
pipoto  ragioneuole  de  fiderio . €t  fe  co  fella  fi  baueffe  potuto  lenir  le  fiamme 
del  cuore , tome  volata , che  fi  rimanere  vittoriofa  la  ragione , &■  la  fede  co- 
sante , non  le  farebbe  flato  di  mefiiero  cercar  vie , di  leuarfi  il  Gioitane  de  gli 
ficchi  : Ma,  ardendo  ella  vie  più  di  giorno  m giorno  , & nutrendo  in  lei , per  lo 
modo  detto , il  Marito  il  fuoco , volle  vedere  con  dare  fofpitione  al  Marito  del 
Giouane , ch'egli  più  noi  lafiiaffe  venire  in  cafa  ; & vn  giorno  gli  diffe , Cali  fio , 
iouonsò  quanto  tifi  conuenga,  che  tu  lafci , che  queflo  tuo  compagno  ci  venga , 
cefi  1 famgliarmente , & cofi  domefticamente  in  cafa  ,& fi  flia  domrflicamentc 
meco, come  s egli  mio  Fratello  f offe  -,  Tifòafapere , che  per  molto  minor  cagio- 
ne, fi  è alle  volte  dato , che  penfare , eir  che  dire , a chi  fittilmente  difeorre  le . 
ffife  del  mondo , & le  volge  bene  fpeffo  , più  lofio  al  male , che  al  bene  : & io 
non /blamente  de  fiderò  di  effetti  in  fatto , come  fono,  fedele , ma  bramo  anche  di 
tffere  lontana  da  ogni  foretto,  che  mi  poteffe  effere  di  dishonorc  : & tuanebora, 
ftudiar  dei,  che  tale  io  fia  da  ognuno  tenuta  ,&  riputata,  il  Marito  a qitefie 
parole  diffe, ch'egli  fapeua  bene  l'honeflàfùa,  & anco  conofceua  la  mode  flia,  &■ 
la  bontà  di  quel  Giouane  : & che  Cvna,  & l'altra  di  quefie  cofi  fa  tea , ch'egli  fi- 
fintamente  lo  vi  mandaffe . Et  che  quanto  al  dire  altrui , non  fi  dicea  cofa  meno , 
tbebonefìa  , di  Donna  honeftafome  ella  era . Cofi  fojji  iofanta,  rifpofi  la  Don- 
najome  di  molte  fi  dice , che  fino  fedeli , & honefte . Et  per  ciò  ti  dico  Cali  fio, 
(he  qual  la  fama  fi  jfiande,  tale  l'hanno  le  Donne,  fi  che  dubitando  io  , thè  qual- 
che voce  non  fi  litui  dime  per  la  fretta  pratica  di  queflo  tuo  compagno ,"  ti  ho 
voluto  dire  quanto  io  ti  ho  detto  , perche  tu  pUhriguardeuolmente  tigouemi , & 
mi  confini  in  nome  queli'honore  , che  io  ti  mantengo  in  fatto . Califio  ridendoli 
ài  ciò,dr  credendole  il  maUnimo,c’hauea  moflratola  Donna  verfo  il  Gioitane, 
ioftn  da  principio  foffe  cagione,  ch'ella  cofi  dkeffe , figuiua  la  fua  vfata  maniera « 
Onde  fi  offeriuano  mille  comodità  alla  Giouane  di  no  fi  lafciare  morire  di  dtfiderio, 
& di  ciò  fare  cofi  figretamente,che  altri  ch'egli,&  ella  nonne  hanrebbe  faputo 
nulla  ; Le  quali  commoditàfffa  tutte  fuggiua , parendole , che  pur  troppo  foffe 
(comefimpre  ai  bonefla  Doma  deeparerejcb'ella  haueffe faputo  quello  di  fi  me- 
de fma,  che  Chauefie  afarfimpre  arr offre,  & ardere  della  vergogna.  No» ha-, 
nendo punto giouata  la  fofi>itione,cbe  bauea  cercata  di  porre  nel  Marito , fi  diede 
tlla  a fare  al  Giouane  mal  vifo,<tir  a dirgli  parole,pcr  le  quali  conofieffefhe  fera 
griue ch'egli  innanzi  gli  occhi  le  vcniffc:Ma,pareua,  che  dimore  temperaffe  cofi 
*8*  fiera  vifì<i,&  ogni  tri  fio  atto , che  la  Donna  gli  fatea, che  egli  non  fi  auede- 
ua  del  difpiacere , ch'ella  fintiua . Cofi  combattendo  continuamente  in  Filotima, 
la  ragione,  & l'appetito,  & il  dtfiderio  dell'honefià,  colla  pajfione  amerò  fa,  non 
potè  la  tmfira  bufiate  a cofi  offra  battaglia, onde  grauementefi  ne  infermò.  Ca*> 
lifio,per  la  infermità  delia  Giouane,  fintiua  tanta  angofiia , quinto  era  l'amo- 
tt fi)  egli  le  portoni  : Et , chiamati  i Medici  fominciò  a cercare , con  ogni  argo- 
Btntofb'clla  recuperai]  t la  perduta  farùtà  : Ma  nulla  gionauano  i Medici , md-. 
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la  le  medicine  , perche  il  fuoeo,onde  ardeua  h Danna -.non  te  confini. 'ff e le  midolle v 
La  qual  cofa  vcggendo  i Medici, diffcro,chr  la  Donna  era  malencomca,&  che  hi» 
fognaua  vfar  molta  cura  perche  ella, più  che  fi  patena,  fleffe  allegra.  Quello  inte- 
• fa  Califlo,non  perdonata  ,nè  a canti,  nè  a f noni , nè  a balli , nè  a giuochi,nè  a qua- 
lunque altra  copi, per  la  quale  cjfo  fi  potefic  penfare  di  rallegrare  la  fua  Filo  limai 
St  innanzi  a lei  cantaua  fouente  egli.dr  il  donane, & aucniua  talhora, che  fona* 
do  C alili o,il  Giouane  con  qualche  Damigella , che  iui  fi  ritrouaua  , per  confatati 
f ilotuna,  entraua  in  danga,ion  cofi  leggiadri  mouimenti ,con  rofi  dolce  maniera, 
che  ognuno  per  vn  miracolo  loguataua . Ma  credendofi  il  Marito  in  queflaguifa 
confolare,&rifanare  la  Giouanc  fafjìigeua,  & cercando  di  darle  la  vita  , le  ap- 
pareccbiaua  la  morte . Tcrò  ch'ella  maggiormente  d bora  in  bora  infcrmaua.  In 
quello  mego  tempo, conftdcr andò  il  Marito  varie  cofe,s'imaginò,  (he  l’hauere  cer 
tato  ella  di  porgli  quel  donane  in  difgratia,non  foffe  flato  per  altroché, per  effe- 
re  e fj a del  Gioitane  acccfa,non  volendo  hauerc  la  cagione  della  fua  fiamma  negli 
occhi, onde  volendo  feruare  fede  al  Marito,  fa  ne  haueffe  a flruggere.  Ter  la  quii 
coja,  amando  eflo  più  lofio  la  Moglie  viua,&  che  ad  vn  altro  fegretamenle , & 
fenga  fiondalo, haueffe  compiaciuto  di  fa,  che,  finga  ciò,  fa  ne  moriffe , fi  mife  vn 
giorno  a parlar  fico  : &,di  varie  cofi  ragionando,  fe-cadcre, gentilmente,  in  prò * 
pofito  il  parlare  di  quel  donane  ; Et  le  differitegli  era  bclliflìmo,&  da  effereca 
ro  ad  ogni  dcnna,&  che  farebbe  da  perdonare  a quelle , le  quali  fi  voleffero  com- 
piacere de  cofi  fatto  Giouane, & che  segli  donna  foffe  flato,  effendogli  venutoule 
obietto  innanzi, non  fi  haurebbe  potuto  contenere  di  non  goderne . et  vi  aggiunfe 
altre  fimiti  parole, tutte  atte  a fare, che  la  Danna  fiorrcffe,a  dir  qualche  cofa,oth 
degli  potcfje comprendere, sella  del  Giouane  ardeua.  Et  efi a , accortamente  rìffoii 
iendo,diffe  ; Totrebbeft , Cali  fio,  di  qucfto  Giouane, Giouane  donna  innamorarti 
perche  non  credo, che  il  fuggire  le  paffioni  i dimore  fia  in  arbitrio  noftro , & che 
non  gioui  farfì  feudo  di  bonefli ,&  gelati  penfieri , perche  le  fue  fiamme  non  entri- 
no altrui  nel  cuore. Ma  s'ella  foffe  a marito  congiunta, & teneffe  quella  fiima  del * 
Fhonor  fuo, che  donna  faggia,&  honefta  dee  tenere, (ir  per  ciò  fi  voleffe  mo  firare 
veramente  donna, più  tofio,che  mancare  della  fede  al  fuo  marito , & macchiate 
fhonefìà  fua  fi  eleggerebbe  di  morire,per  dare  chiari  filmo  fegno,  che  s'^morc  ha 
ueffe  bene  battuta  forgadinfiammarla,non  haurebbe  per  ciò  efio  battuto  forga  di 
vincere  la  confi  arrga  Jua,dr  il  fermo  propoftto  del  fuo  honore  : dr  ciò  mi  farti  io, 
finga  alcun  fallose  pure  la  mia  rea  fòrte  haueffe  voluto, che  la  co  firn  bellegga  U 
quale  tu  cofi  rara  fai, mi  haueffe  acccfa  ; Califlo  allhora  difie, tanto  mi  fai  tu  cara, 
Filotima , che  fi  tu  hauefii  p enfierò  ,di  volerti  più  lofio  morir  e, che  goderti  di  qnp 
fio  Giouane, quando  la  fua  bellegga  ti  haueffe  accefa  di  lui , mi  dorrebbe  effer  na- 
to; Et  a me  dorrebbe  effer  viuafaggiunfe  e Ila,  s io  fa  fii  mai  dal  folle  de  fio  condotta 
a macchiare  fhonefià  mia,&  a romperti  la  fede , & viuendomi  conquefta  infa * 
mia  mi  terrei  morta  : oue,boncfta  morendomi,  mi  terrei  di  bauermi  acquiftata  ^ 
tema  vita. Volle  Cali  fio  doppo  qucHo  ragionamento  tentare  Cvltima  prona  , pet 
mantenerla  in  vita,&  le  dijjfe  ; Filotima,  ( per  non  parlarti  dubbiofamentej  * 
% . . » uno - 
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tetto  fio, che  tu  ami  quefìo  Ciouane  : gir, ciré  quello  amore  ti  conduce  a poco  a poco 
a mi  fine, non  per  altro , che  per  offeritami  fede , & mantenere  la  tua  honeslàr 
itila  qual  cofa  ne  ho  più  chiaro  teftimonio,  vedendoti  ridotta  ouc  ti  veggio,  che 
mn  vorrei . Ma  poi, che  commodità  alcuna  datati  da  me,  che  già  buon  tempo  ho 
tono  fiuta  la  cagione  della  tua  infirmità,di  poterti  godere  bel  donane  non  bagio 
nato  nulla,  gir  tu  pur  ti  confumi . Italia , che , come  infino  ad  bora  mi  hai  data 
chiara  ttSlimoniairga  della  tua  honeflà,la  mi  dia  anco  dell’amore , che  io  ho  fem- 
pre  creduto, che  tu  mi  porti . Tqé  più  certa  la  mi  puoi  tu  dare, che  cercare  di  man- 
tenerti in  vita, gir  conofcendo  io,  che  fol  puoi  ciò  fare  col  godere  di  quello  amore: 
» ti  prego  di  fi  orti  a goderne, perche  io  ti  amo  meglio  tale, che  morta.Et  fe  teff  ere 
quaji  alt eflremo  ti  toglie  bora  il  farti  contenta  , con  fola  ti , gir  cerca  di  riflor arti: 
acciocbe,  rifanata , che  tu  ftj,  te  ne  pojfi  pienamente  contentare  :&  fc, per  ciò,  fo- 
no io  pietofo  verfo  te,  non  cjfer  tu,  ti  prego, Filotima,  contra  te  fiejfa  crudele:gir 
quando  pietà  di  te  non  ti  fùnge ff e , babbi  tu  almeno  tanto  di  cotnpajfione  del  tuo 
Califlo,cbe  tu  non  mivpgli,coniqueflo  tuo  oflìnato propofito,  vccidere,  che  tanto 
ilamore, ch’io  ti  porto,  chefetu  ti  lafciaffi  morire, ti  faccio  a fapere,cbe  di  fubito 
ùfiguirei,gir  farefìi  ad  vn  tratto,  & di  te  Sìeffa , gir  del  tuo  Marito  Micidiale, 
& fine  rimarrebbero  i communi  noflri  figliuoli  fenga  padre , gir  fen^a  madre  : 

» quali  ejfendo,comc  fono, fanciulli, potrebbero  ageuobnente  andare  a male,  il  che 
quanto  fia  degno  di  amoreuole  mogliera,&  di  pietofa  madre  : voglio , che  fi  ri- 
manga nella  tua  prudente  confiderationc . Et, ciò  detto,  quafi  piangendo , fi  tac- 
que . La  Doma,che  poco  meno  era, che  al  fine  delia  fua  vita,  cofi  gli  rifiofe;  Ca- 
lifto,  pofeia, ch’io  fempre  cofi  fui  tua, che  ad  altro  huomo , che  a te , mai  non  volfi 
t animo  mio, fono  Slata  per  quel  donane  ,dcl  quale  tu  mi  ragioni  ( che  non  ti  vo- 
glio negare  il  vero, fu  queflo  vltimo  della  mia  vita ) non  pur  tocca, ma  in  tal  ma- 
niera arfa  dalle  fiamme  amorofe,che  ho  conofiiuto,cbe  il  fuggire  la  potenza  d di- 
more non  è in  fatuità  noflra  ; volentieri  vorrei,che  tu,  infino  allhora,  che  io  ti  fei 
vedere,  che  non  era  conueneuole,cbe  tu  douane  tale  ti  menaffi  per  cafa,mi  Itane 
fii  cono  fiuta  di  lui  accefa,come  bora  mi  conofci , che  non  lo  mi  haurcSli  condotto 
continuamente  innanzi, perche  cofi  fi  farebbe  fiento  quel  fuoco, il  quale, col  tener- 
Imi  tutta  via  ne  gli  occhi,  hai  tu  fatto  tanto  ere  fere, che  fon  giunta  oue  mi  vedi. 
Ma  pofeia  che , per  mio  fiero  desiino,  è cofi  auenuto, voglio  Cattilo  cofi  tua,&fe-\ 
del  morirmi , come  tua,  gir  fedele  mi  fono  viffa.  Nè  voglio  accettare  quel  rime- 
dio al  mio fcampo,cbe  tu  mi  offerifci,come  non  ho  anco  mai  voluto  valermi  delle 
commodità,  che  tu  dì  di  bauermi  date.  Tcrche  anebora  , che  quella  tua  prima 
torte  fia,  gp-  quefla  vltima  offerta  , mi  facciano  conofcere  in  te  quello  amore , che 
in tutte  le  altre  cofe,nel  corfo  della  noflra  vita, ho  conofciuto,  nondimeno  non  fono 
ioper  moftrar  di  amarti,^-  effe r verfo  tepietofa,col  rimanermi  viua,pcr  far  co- 
fa,  onde haueffi  ad  kauer  mefleffa  perpetuamente  in  odioiconofceudomi  haucr  fa( 
to  torto  a quella  fede , gir  a quella  honeSlà , che  fempre  inuiolata  ho  [erbata  : Et 
voglio  più  tofìo , morendomi , moflrandomi  degna  di  quel  nome,  che  io  tengo,  & 
lafciare  appreffo  te,  quello  pegno  del  mio  amore , che  con  tua  fodis f attiene, mac- 
..  . c hi  ardalo  , 


Da  Gli  Hecatommithi 

chiaritolo, rnjlr armi  ate,&  a mici  palinoli  dìshoneflamente  amoreuole,  & pie 
tofa . riniti  adunque,  Califto  mio  caro,&  ama  cofi  la  tua  Filotima  morta, tenen- 
done memoria  , come  ella  amerà  te  nell'altra  vita  ,fe  nell'altra  vita  fi  amano  le 
perfine, che  fi  amammo  in  quefla.Et  ne  figliuoli  noflri,i  quali  ti  raccomando  Pret- 
tamente, prua  il  communc  nofiro  amore:  Et  non  potendo  più  oltre  parlare, la  G'to 
nane  fi  tacque,  & indi  a pochi  giorni  fi  ne  morì,  la  filando  il  Marito  pieno  di  tan- 
to cordoglio,  che  non  hebbe  più  mai,  infino  ch’egli  viffe,  cofa  che  lo  confilaffc , ft 
non  la  memoria  della  fede, & della  honefià  della  fina  cariffima  Filotima . 


— — " — — 

GIOVANNI  PANIGAROLA  E*  CONDANNATO  A MOR.» 
re,  la  Mogie  entra  in  prigione , cambia  panni  con  lui,  & fi  rimane  in  prigione, & egli  elee, 
t condannata  la  Donna  alla  medefima  pena  ; Giouaimicid  intefo,  cerca  di  liberare  la  Mo 

K‘e,il  Gouernacore  vuole  che  ambidue  muoiano»  fc  pcrcortefiadel  Re  (onoambiduc 
erati. 


novella 


iui, 


0C0  mancò,  che  la  nouella  di  Horatia  non  conducetele  lagrime 
in  fìt  gli  occhi  a tutte  le  Donne,  le  quali  ad  vna  voce  difJrro;Filo- 
Ùmaefiere  fiata  fedelifjima  fra  le  Donne, & f opra  ogn’huomo  a- 
morcuoU  Cali  fio.  Ma  vi  furono  tra  i Giornali,  di  quelli  {he  difie- 

re,  che  Filotima  non  era  fiata  buona  nè  per  fi  nè  per  altri, & che 

farebbe  flato  meglio  che  col  mantenere  fi  in  vita , hauefie  fatto  contento  il  Mari- 
to , che  incrudelendo  cantra  fi  flefft , éfiergli  fiata  cagione  di  perpetuo  affanno. 
Ma  le  Donne  dì  fero, che  U prò  della  Dorma  era  fiato  gr andiamo , baueudo  lafiia * 
to  chiaro  e]f empio  della  fua  cafliffima  mente  a tutto  il  mondo . Et  come  deono  cer- 
care tutte  le  Donne, che  tale  accidente  lor  non  attenga,  quale  fu  quello  che  a Filo- 
rima  auerme,  cofi  fi  pure  loro  aueniffe , non  dewrebbero  altrimente  portarft  ,cW  el- 
la portata  fi  fiffe . 1 <on  vollero  i Giovani  ciò  credere , & differo  , che  no*  fide- 
ueano  troppo  fruente  por  le  Donne  a cofi  fatta  prout,  per  che  fe  vi  fi  pone/fero, fa 
rtbbonoficuri , che  mun  altra  Filotima, tra  tante, /intronerebbe,  che  volefio la* 
filar  fi  morire,  per  parer  fatua  : anzi  diffono  le  Donne,  che  molte  farebbero . Mar- 
che crede  ano  bene,  che  pochi  huomini,come  Califto  , amorcuolifi  ritmerebbero* 
& lunga  farebbe  ita  la  tendone,  fe  Liuia,  a cui  toccaua  difaueUare,non  dauaprht 
ri pio  alla  fua  nouella,  dicendo  ; Gran  cofa  è,  che  molti  degli  huomini  voglimo,cho 
lacoflanga  di  noi  donne  fia  come  t in  miracolo  nel  mondo , & pure  fi  veggono  di 
giorno,  in  giorno,  tenti  ejfempi,  che  ne  deurebbe  boggimai  effire  leuata  la  mara- 
viglia: & la  cofa, che  io  fono  bora  per  narrami, vi  farà  conofcere  tanta  tffere  la  fa 
denoflra  verfo  Mariti , che  oue  ri  fia  bifogno  di  lafciarla  vita  perfèruitio,  et  fa- 
iute  loro , volentieri  il  facciamo , & più  cura  tegnamo  della  vita  loro , che  detta 

noflrx.  , ~ ; 

MILANO  , tra  le  Cktà  di  Lombardia  nobiliffima,  nel  tempo  ^he  Giotto»- 
tiacopo  Trinili  (humo  di  molta  pruderti#,  di  Magnifico  animo,& di  molto  va- 
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Un , & nella  pace , # nella  guerra ) vifiaua  per  Goucrnatore  a nome  del  ^e  di 
Francia :bebbe  in  fe  Giouanni  Tanigarola , Gioitane  vago  , gentile , # come  era 
nobilmente  nato  ,co fi  era  valente  della  per  fona, ma  troppo  più  dato  alle  7»ffe,  che 
ntnfì  conueniua  al  quieto  , # pacifico  viucre  della  città  : #,  per  cffcrc  venuto 
con  varie  perfine  alt  arme , l’ haueua  bauuto  molte  volte  il  Triulzi  nelle  mani: 
Ma  pcrejjerc  il  Giouane  del  nobile,#- gran parentado,cbe  egli  era,#-  per  efferc 
quel  buon  vecchio  d'animo  Italiano , cioè  per  natura  piegbeuole  più  lofio  al  per- 
donare, che  al  punirceli  haueua  bauuto  tanto  di  ricetto, che  fattegli  agre  ripren- 
fioai,  & minacele,  non  era  mai  proceduto  più  oltre  : Ma  quefic , # quelle  poco 
gmarono,  perche  coftui  Cvfatafua  ficrtzja  lafdaffe . Haueua  egli  per  moglie 
vita  gioitane  de  Lampogiani,  di  dolce,  # di  piace uole  natura , che  fentiua  iniole - 
r abile  noia  in  vedere  nel  Marito  tanto  di  ardire . Et  perche  effo  era  colla  Moglie 
tutto  cor  te  fi  a , # tutto  piaccuohzj.a  , br  annua  alle  volte  Filippa  ( che  queflo 
tra  il  nome  della  Giouane)  che  più  lofio  eglifojfe  fiato  co  glialtri  bimano , # 
di  fiera  natura  con  lei , che  con  lei  piaccuole ,#  con  gli  altri  terribile, per  che  ella 
era  ficura,  che  dal  contendere  con  lei,  non  gli  potcua  allenir  male , oue  dubitata , 
che, quella  fua  gagliarda  non  le  fòjje  vn  giorno  ragion  di  pianto.  Onde  talbora 
gli  dìccua  ; Giouanni  , che  volete  voi  fare  con  coteflo  voflro  efferc  alle  mani  bo- 
ra con  queflo,  bora  con  quello  t Non  vedete  il  pericolo  a che  vi  mettete  ? & l af- 
famo , che  mi  date  i Sappiate , che  tanto  mi  affiigete , quanto  fe  colla  Jpada  mi 
poffare  il  cuore  : "Perche  il  timore  continuo  , che  io  ho  di  voi,  sì  per  veierui 
tutta  via  ne/l’armi , con  pericolo  della  vita  : sì  perche  temo,  che  offendendo  altri 
non  incorriate  in  qualche  cofa  vergognofa , per  ricetto  della  ragione, non  mi  U- 
ftia  goder  ut  contenta . Però  io  vi  prego  , per  tutto  quell'amore , che  io  vi  porto , 
# prr  quello , che  io  sò,  che  anco  voi  portate  a me,  che  mutiate  animo,  & vi  le- 
niate da  queflo pericolofo  modo  di  viucre, perche  ce  ne  vinismo  ambidue  conten- 
ti infume  # voi  ne  riportiate  quell'bonore , & quel  buon  nome  appreffo  igen- 
tilhuomini  noflri , che  merita  la  nobiltà  del  fangue , onde  fete  difeefo . Udina 
Giouanni  volentieri  la  Moglie , # mentre  era  con  lei  promctteua  di  fare  tutti  i be 
ni  del  mondo  : Ma  egli  non  haueua  fi  lofio  il  piede  fuori  di  ca.fi, che,  ritornando  a 
fuo\  primi  coflumi,mofirau<s  quanto  diffidi  cofa  fia  il  mutare  vna  naturale  incli • 
natione.  Seguendo  adunque, coflui  queflo  modo  di  vita,auenne,che  il  J{e  chiamò  il 
Triulzi m Prancia  ,#  fu  meffo  algouerno  di  Milano  vn'buom  fuperbo , #-  più 
dogai  altro  iracondo.  Mentre  coftui  reggeua  la  città, volle  la  forte,  che  Giouanni 
venne  a parole, con  vno  de  famigliar!  di  quel  fuperbo  huomo  : # pofla  mano  alle 
coltella, non  prima  hebbe  fine  la  tenzone, che  fauucr farlo  rimafe  morto. Onde  fubi 
tqfu  prefi  Giouanni,#  volle  il  Gouernàtore , che , nel  giorno  feguente , gli  [offe 
tagliata  la  tefla . Hebbe  di  ciò  F, lippa  incredibile  dolore,  per  loquale  la  mifera 
fene  fentiua  partir  l’anima , # maledicendo  la  fua  fiera  vcntura,cbiamaua  cru- 
dele non  pure  il  Gommatore,  ma  i cieli,  # le  delle  , # fe  infelice . Erano  in- 
torno alla  afflitta  Giouane  le  parenti , le  amiche , # le  vicine  a confilarla , ma 
non  daua  ella  luogo  a conforto  alcuno  : Ma,percotendofi  il  petto,#  dirottamente 

pian - 


De  Gli  Hecatommithi 

piangendo, diceva  ; hi, donne  me, non  è alcuna  di  voi,chepoteffe  fapere  qual  {jet 
il  mio  affanno,  fe  noi  prouaffe  : Ma  piaccia  a Iddio , che  ninna  di  voi  lo  provi  già* 
mai,  che  sò  che  br amarette  di  cangiar  colla  morte  co  fi  fatto  dolore  : Terò  lajcia - 
te  di  affaticarvi , in  voler  confolare  quella  angofeia  , che  di  confolatione  non  ics- 
pace, perche  io  fermamente  hodeliberato  di  voler  prima  morire, che  intenda  gis- 
mai,  che  il  mio  Marito  in  tal  modo  fta  morto.  Seguitavano  pur  le  donne  a por- 
gerle quel  maggior  conforto, che  f ape  ano  :ma, parendo  loro,  che  tanto  deueniffe  li 
doglia  maggiore,quanto  più  a levargliele  fi  affaticavano , torneano  molto, elicili 
non  fi  vccidtffe,onde  non  fi  arrifchiauano  di  Ufciarla  fola.  Stata  in  co/ì grave  an- 
gofeia buona  pegga  la  Filippa, et  penfando  o di  falnarc  il  Marito, o di  mor'trfi  con 
e ffo  lui,diffefinalmente;  Donne  mie,vna  fola  via  ci  é,per  la  quale  io  poffa  bavere 
alquanto  di  pace.  Et  quella  è,che  voi, col  mego  de  voftri  mariti , otteniate  dal 
crudel  Governatore, che  io  per  tutta  quella  notte, che  dee, mifera  me,  effere  r viti- 
ma  al  vivere  fuo, mi  flia  col  mio  Marito, perche  fe  ciò  mi  fiè  conceffo,me  ne  rimar-' 
rò  meno  dolente . "Parendo  alle  donne,che  folamente  quefla  via  foffe  atta  ad atr? 
molire  il  dolore  di  Filippa, fecero, che  quel  juperbo  huomo , alle  preghiere  de  lor 
mariti, fu  contento, che  tutta  quella  notte  fola  fi  fleffie  la  Giovane  col  marito.  Ella,’ 
tolto  che  fu  con  lui,gligittò  le  braccia  al  collo, & diffe  ; ^thi, Marito  mio, foto  Jo- 
flegno  della  mia  vita,oue  hauete  voi  condotto  & voi,&  me, colla  voftra  oflinats 
volontà  i voi, che  domane, toflo  che  appaia  ilgiorno,vi  deuete  lafciar  la  te  fi  arme 
che  veder  mi  debbo  morto  malamente  colui, che  è il  foflegno  della  vita  mia t Ter - 
che  non  hauete  mai  voluto  piegami  a preghi  della  Moglie  voftra, la  qual/empre  * 
di  quefla  paurofa,vi  ha  mille  volte  riprefo,& predettole  al  fine  il  voflro  vaio-' 
reifmifuratoprodurebbe  il  frutto,che  prodotto  ha,  per  miferofìne  della  voftra  vi  ■ 
ta,&  della  mia.Et  qui  occupata  dal  dolore, & da  fmgbioggi  del piavto,abbando- 
nata  fi  fui  mifero  Marito, non  potè  più  dir  parola . Giovanni, quantunque  di  vhta - 1 
c e animo, & molto  fiero  foffe, non  potè  contenere  le  lagrime, no  per  lo  cafo  fuo,  ma  ■ 
per  la  pietà  ch'egli  hebbe  della  fica  cara  Mogliera , conofcendo  quanto  ella  deurffe 
refìar  dolente  per  la  fua  morte . Ma  /atta  rifbrgcre  la  Donna, le  diffe  ; Filippa , * 
io  non  poffo  negare, che  non  mi  rincrefca  di  tronfino  alt anima, veggEdoti, per  mia 
cagione, bauer  materia  di  nafpro,& grave  dolore  : Ma, quanto  a me,  voglio  più 
toflo  per  lo  mio  valor  morirmi, che, per  viltà  et animo, effer  ritnafo  viuo.  Come  ha 
urei  io  mai  hauuto  faccia  di  andare  tra  gli  huomini,s’io  hauefft  tolerato,  che  quel 
Barbaro, che  per  la  mia  mano  giace  morto,  foffe  venuto  nella  mia  patria  adoltraf 
giarmi,&  non  gliene  hauefft  datogafligo  * Terò  voglio, Moglie  mia  cara , che  t* 
lafci  il  dolore, & afeiugbi  le  lagrime, & ti  conforti  con  efjo  meco , che  non  ladro- 
necci,non  fccleragini,ma  il  vigore, che  la  natura  mi  ha  dato,mi  ha  condotto  al  fi- 
ne,al  quale, per  honorata  imprefa,mi  ha  condannato  ingiuftamente  il  crudel  Go- 
vernatore,non  effendo  flato  io, che  babbia  provocato  il  fuo  famigliare , alt  arme: 
ma  effo,cbe  ha  provocato  me,col  villaneggiarmi, & dirmi  parola,  ebemuno  huo- 
mo,che  Moglie  habbiaja  puòfonon  con  molta  infamia  foflenire  : St,  quando  per 
altro  tu  non  ti  vogli  dar  pacchiati  almeno, per  moftr armiti, col  compiacermi, r*  * 
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ntfio  punto, quella  vbidiente  moglie, che  io  ti  bo  fempre  pronità,  & enfi  dicendo 
mùtua  tutta  via  la  cara  donna.La  quale  ^ton  meno  che  prima  , piangendo  èffe  ; 
Cioiunnì  nonfiè  mai,cbefenga  voi  mi  viua, perche,  quando  pur  voglia  la  malua . 
|ia  mflra  fortuna, che  babbiate  a morire, voglio  co/i  venir ui  compagna  nell' altri 
vita, come  compagna  vi fono  fiata  in  quefia:Ma,ancbùra  che  il  fiero  dolore  mi  bah 
bia prima  (pinta  alle  lagrime,cl>e  a porgerai  cofiglio  in  quefio  mifero  cafo;  voglia 
uondimcno,cbe  voi  [oppiate, che  qui  non  fon  i tenuta, per  piangere, & lamentarmi 
della  ummune  fciagura,ma  per  liberami  da  quella  morte.  Giouanni, vdendo  co  fi 
dir  la  Donna, & comr,diffe-fiè  ciò  i Soggiunfe  ella , di  diciotto  anni  fece  voi , & 
tenga  fegno  alcuno  di  barba , & di  altri  tanti  fono  io  , & non  fiamo  conofctuti  ni 
voi,nè io  da  quefli  rutoui  guardiani  della  prigione, per  ejfcre , come  il  Gouernatore 
Armieri  : Tcrò  voglio , Giouanni,  che  noi  mutiamo  i panni, & io  in  quefio  luogo 
mi  rimarrò  veflita  de  vojlri , & voi, in  mia  vece, ve  fitto  de  mici, ve  ne  vfeirete  di 
qm  : io  fon  f emina,  & innocente , però  non  é da  dubitare , che  a me  debba  effere 
tolta  la  vita,&  a quefio  modo  voi  faluo  farete, & io  contenta  mi  rimarrò.^ippe 
*a  potè  [offrire  il  Giouane  il  parlare  della  Moglie :m.t,to(lo  ch'ella  bebbe  finito  di 
fatullare,  le  èffe;  Filippa , non  ti  affatticare  in  volere  perfuadermi  quello , che 
vii  più  temo, che  la  morte -.come  vuoi  tu,cbe  più  vilmente  quindi  mi  fugga,cbe  nò 
fon  per  morire  ? Ti  prego  ^be  tu  mi  vogli  più  lofio  morto,  che, ve ggendomi  vitto, 
nù  poffa  effer  mai  rimprouerato,che  cofi  cercato  babbia  di  fuggir  la  morte  : 7 qon 
mi  parlare  più  di  ciò, che  infino  ad  bora  ti  fio  a fapere,ihe  getti  le  parole  al  vento , 
le  quali  fe  bene  dal  tuo  molto  amore  procedono,  non  vuole  nondimeno  l'bonor  mio, 
ch’elle  (uno  accettate  da  me.Lafciami  pure  ne  ter  mini, in  che  io  fono,  & tu  dijpon 
ti  a tolerarc  patientemente,&  con  forte  cuore  quefio  mio  cafo . Filippa  allbora, 
pungendo ; ^ ibi  Giouanni  fiHffe,cbe  natura  è la  voflra,cbe  non  vogliate  anco,  nel 
medefimo  borrore  della  morte, mutanti  di  ammo.Ma  vi  ritorno  a dire, che,  fe  non 
mutate  p enfierò  quel  colpo, che  vccidcrà  voi,vcciderà  me  ancl)ora,ct  farete  di  me 
micidiale, mofirando  voi  verfo  me, che  tanto  vi  amo,  maggior  crudeltà , clte  non 
fa  unirà  voi  quefio  Hramcro,&  ingiufio  huomo . Imperò  che  egli  vuol  vccider 
voi, perche  vi  ba  in  odio,&  inciderete  voi  mecche  più  vi  amo, che  me  fleffa.Te 
rìfe  non  é (pento  quell’amore  ,cbc  io  bo  fempre  conofciuto  Angolare  in  voi:  vi 
prego, che  vi  piaccia  di  accettare  la  prouifìone,che  portata  vi  bo  ,ficuriffma  alla 
/ campo  voftro,&  alla  con/eruatione  della  mia  vita.Se  vi  hauefie  a morir, Giouan 
tùtoli  arme  in  mano, mofirando  il  valor  voflro,&  non  per  mano  del  manigoldo , 
urne  vno  federato  potrefie  non  curare  la  morte,  & io  ( quantunque  C effer  e fen- 
gt  voi  mi  foffe  duriffimo ) mi  potrei  di/porre  a tolerarla  patientemente.Ma  il  pen 
firjntfera  mi, clte  tanto  ardire , tanto  valore  Janta  virtù  fia  con  cofi  infame  mo~ 
do,da  vii  mano  fpcnta  tome  fe  voi  fofie  vno  animale  menato  al  macello , fa,  che 
mi  [coppia  il  cuore  fidamente  a penfarui.  Giouanni, mi  raccordo  bauere  vèto  di- 
te alTadr  e mio  ài  qual  fu  faggio,  & valor  ofo  huomo  , quarto  alcuno  altro  della 
oofiracittàffbe  Ibuom  forte  non  deemai  cercare  di  fuggire  la  morte, quando  gli  fi 
tfftrifce  uffa poni egli  poffa  dar  fegno  del  fuo  valore della  fica  virtù  i et  per  db 

, fiottando 


Db  Gli  Hecatommithi 

rifilando  afa  patria,  & a fuoi  acqtiiflarne  loda:  Ma  che  bene  ejjere  gli  dee  quell* 
morte  grane, & molcfla,  nella  quale  non  è luogo  nè  a coraggiofo  ardiresti  a vir - 
tuo  fa  ìmprefa.Et  qual  luogo  puote  egli  efler  quì.Giouanni  a virtù , a foriera  ,* 
valor  voRrotouc  legatofcbe  mi  vergogno  a dirlo ) deuete  ejfere  colla  mannaia, 
veci fofPerò, caro  Marito, vi  prego  adìfporui  a feruar  la  vita  voftra,  et  à perder- 
la ,quando  pur  co  fi  bifogni.per  cofa, che  anco  doppo  la  morte  vi  faccia  rimaner  vi 
uo.Et  cor, fiderate , vi  prego.che  quefto  pericolo  dignominiofa  morte , chevifopra - 
ftà.s’haurà  l'cif etto, che  il  Barbaro  ha  commefio, macchierà  quanto  mai  dhonore- 
itole  facefle  intatto  il  corfo  della  vita  voflra.  Ma  ben  di  loda  vi  fiè,cbe  oue  quefto 
era  Irle  huomo,a  cofi  mifero, & disboneilo  fin  vi  vuol  condurre,  voi  con  ingegno 
la  fu t ingiufiitia  vinciate, & fchernito  rimanere  il  facciate, come  egli  merita.  Qui 
le  parole  furonmolte,ma  la  Donna  fregando  .piangendo, fofpir andò  àgli  intenerì 
il  cuore,  sì  lo  ritrafic  dal  fuo  proponimento , che  gli  venein  odio  quella  forte  di  mor 
te,&  fi  deliberò  di  fernare  la  fua  vita  a migliore,  & a più  honorato  vfo  la - 

feiata  la  Moglie  vefìita  da  huomo  nella  prigione, egli, in  h abito  di  Dormale  ne  v- 
jcì,allo  [puntar  dcW^iurora.con  tofto  pajfo.l  Sergeati.per  efiequire  quello, che  il 
lor  Signore  hauea  comme[fo,fe  ne  entrarono  nella  prigione,  & credendo  , che  la 
Donna  [offe  Giouanni, andarono  per  legargli  le  mani  dietro  alle  renejecondo  il  co 
fiume  de  condannati  a morte. Ma  Filippa, difie  loro,trattafi  cofi  villanamente  vita 
gentil  donna  t Conobbero  i Sergenti  alla  voce, che  non  Giouanni  era  il  prigione , 
ma  la  fua  moglie,  & fecero  intendere  al  Gouernatore  come  la  cofa  ftaua.  Sgli  to- 
fto la  fi  fe  condurre  innanzi  :&jmtcfo  il  tutto, tenendo  fi  feornato , fu  dtfto  a mag- 
giore flegno, che  prima. Et,  voltandoft  verfo  la  Donna, le  difie;  Tu  voluto  baigua 
dagnareli  vita  al  tuo  Marito, & effo  bauerà  lafciata  a te, per  premio,  la  morte* 
Tt  qnì,tutto  ira, & tutto  rabbia, commifc  a Sergenti,  chefubito  al  luogo  della  Giu 
flitia  la  coiiduccf]'ero,&  in  vece  di  Giouanni, le  leuafiero  la  tefla.l  Sergenti  quel, 
che  fu  lor  commcfo.fi  mifero  ad  rffcguire.Erafigià  [par fa  la  fama  di  quello  fit- 
to per  mttn  Milano ,&  erano  già  concorfi  alla  piagga,  & donne , & huomini  in 
gr.wdijfimo  numerosa  onde, lofio  che  fu  veduta  la  Donna  nella  piagga,  gli  huo- 
mini  parimente,  & le  Donne  cominciarono  a piangere  la  feiagur a di  cofi  fedele, et 
amoreuole  mogliera,&  pofio  che  gli  huomini  dcfidcraffcro , chele  lor  mogli  mi- 
gliore fortuna  h.iueffero.cbe  Filippa, non  haueua  : le  defiderarono  nondimeno  tut 
ti  verfo  lor  tali, quali  vedano  verfo  Giouanni  efier  Filippa.  Era  cofa  pietofijfima 
il  vrdere  le  nobili  Donne  andare  ad  abbracciare  Filipp a ,& piangendo  pregare  il 
Cielo, che  di  sì  felice  anima  haueffe  pietà.  Finiti  gli  abbracciamenti, & le  doglian- 
gr,?n‘n.iu.mo  i Sergenti  alla  morte  la  fuentiirata  Donna,  laquale,  il  fuo  Giouamù 
per  nome  chiamando, diceva  ; Soaue,&  dolce  mi  fin  queftamorte, Marito  mio,po 
fia, ch’ella  a te  finta  la  vita  ; Giouanni  in  quefto  mego  haueua  intefo  , a che  mal 
fine  tra  condotta  Filippa, per  hauer  voluto  feruar  lui,  <£-  fu  tocco  dalla  fua  vfatct 
fierczga  , a pigliare  la  fpada  in  mano,& ad  entrare  tra  quella  vilgente,che  alla 
rn-rre  conducano  la  Donna  , & leuarla  loro  di  mano . Ma  allbora  potè  in  lui 
tanto  la  ragione , che  temendo , che  il  Juo  ardire  non fofie  cagione  di  peggio* 
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fi lippa,  ch’egli  già  di  fi  poco  ft  curva,  temperò  la  fierezza  , drfene  andò  finga 
arme  alla  piagja  : dr  giunto  oue  era  la  Moglie,  legittò  le  braccia  al  collo, & dif- 
ft;Mhi  Moglie  mia,  non  piaccia  a Iddio, che,  perche  io  mi  viua  , tu  te  ne  muoia: 
Et  volgendo  fi  a Sergenti,  feiogliete  diffe  la  innocente  Donna  , firme  legate , che 
il  tolp  mole  fono.  Òjà,  piangendo  tutti  coloro , che  intorno  loro  erano , il  Marito , 
& la  Moglie  erano  in  queflione , però,  che  C vno  volea  per  [ altro  morire . ^In- 
dò  di  ciò  la  noueUa  al  Gouematore,il  quale  lì  andò  nella  fua  barbara  duregga  Jen- 
ga  volere  intendere  altro,  commije,  che  ambidue  foffero  infinite  vccifi . Giouan - 
nifperrbomicidio  comme/fo,  Filippa, per  lo  inganno  fatto  ; Dicendo , ch'ella  in 
quella  guifa  baueua  offe  fa  la  ragione , non  confentì  il  "Popolo , che  tanta  crudeltà 
figuiffe . Et  parte  de  gli  huomini  impedì  i Sergenti, che  pià  auanti  non  procede ffe- 
rò  ; "Parte  andò  al  Gouernatore,  che  per  l’ira  baueua  gli  occhi  poco  meno , che  di 
fuoco,  gir  tanto  fecero  dr  tanto  differo , che  la  cofafu  differita  infino , che  al  Re  fi 
ftgtùficaffe  il  cafo,  & ft  haueffe  la  fua  deliberatione.  Era  quelli  il  Re  Fr  ance  fio. 
Re  di  quel  Ideale  animo,  & di  quella  dolce,  dr  cortefe  natura , ch’egli  è anchora. 
Egli  adunque  intefo  il  nobile  fatto  di  Filippa  vfato  a falute  di  fuo  Marito, et  il  va- 
lor di  Giouanni,  dr  i battere propoflo  la  vita  della  Moglie  alla  fua,tocco  da  quella 
alta  benignità, che  fopr aliare  il  face  ad  ogn  altro  Re  del  mondotiqpn  pure  gli  giu- 
dicò degni  di  vita  ; ma  diffe, che  gli  doleua  molto , non  gli  potere  fare  immortali. 
Hauendo  egli  adunque  intefo,  chea  cafo , dr  non  con  pensamento , dr  deliberato 
animo  Giouarmi  baueua  vccifo  il  nemico,  che  l'hauea  prouocato  all'arme , con  co  fi 
villana  parola  : voglio . diffe,  che  lamore  , & la  fede  di  quelli  due  begli  animi 
vinca  la  feuerità  della  Giuflitia  : dr  che  ft  rimanga  a Filippa  vitto  il  Marito  , dr 
al  Marito  ella  altresì  viua.  £t  cofi  commi fe , eh' ambidue  foffero  ajjoluti,  quanto  fu 
dò fpiaceuole al  Gouernatore,  cui  lira  haueua  abbagliato  il  lume  dello  intelletto , 
tanto  fu  egli  caro  a tutto  il  popolo  Millanefe,  dr  diedero  tutti  lode  infinite  al  Ma- 
gnanimo Re . Ma  fra  tutti  Giouanni , dr  Filippa  refero  quelle  maggiori  gratie , 
thè  poterono  a fua  Maeflà,&  fempre  gli  ft  tennero  obligatijfimi  ; Giouanni  a pre- 
ghi della  cara  Moglie,  mutando  natura,  & la  filando  le  prime  fue  maniere , tutto 
alla  pace,  dr  alla  quiete  fi  diede  : Et  ciò  fu  cagione,  che  con  lei  viueffe  lunga , dr 
tranquillijjìma  vita . 

« , ' , 

VN  GIOVANE  DA  V N A GVANCIATA  AD  VNO  CHE  L’HA 
mentito;  è prefo  da  Sergenti,  il  Padre  lo  libera  ;vien  prefo  il  Padre,  ècondan'ato  ad 
tifagli  tagliate  le  mani  ; la  Moglie,  per  coniiglio  del  Figliuolo,  il  libera,  & lafda  kilt  mito 
dticondanncto  l'haucua . 

NOVELLA  V. 

01  CHE  ognuno  hebbe  date  molte  lode  alla  omoreuolcgja  di 
Filippa,  dr  alla  benignità  di  quel  gran  Re,  diffe  Sempronio;  L'a- 
uenimento , che  ci  ha  narrato  Liuia , me  nc  ha  ritornato  a mente 
vn  altro  fimile , auenuto  nondimeno  nella  medtfima  Città, & fot-' 
to  Ugoucmo  di  quel  medefimo  Huomo  , al  quale  tanto  gìouaua  il 
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vedere  fparfo  il  [angue  bumano,  che  per  ogni  licue  cagione , condannava  gli  huo- 
mini  a morte , o ad  cjftre  privati  di  qualche  membro  , & io  quella  noueUa  tanto 
più  volentieri, vi  narrerò , quanto  ella  porta [eco  finemolto  piacevole. 

E venuto  in  parole  vn  Gioitane  Milancfe  con  vno  buono  Tlcbeo,  il  quale 
fra  vno  di  quclli,cbe  quanto  più  poveri  fono,  tanto  fi  moflra.no  piùfi*pcrbi,ct  cbia 
mando  vna  parola  Cai  tra, come  vergiamo  .-venire  nelle conte[e,ardì  quel  Lauaccn 
fi  mentire  per  la  gola  il  Giovane  gentile,  il  quale,  anebor  che  non  (uff  e de  più  no- 
bili del  Mondo, era  nondimeno  ben  nato,  & bauea  quella  cura  dcU'bonor  [ito  , che 
fi  conuienc  ad  bicorno  da  bene  : per  la  qual  cofit  confi. Icr. indo , che  a nostri  tempi, 
fimil  parola,  è di  molto  biafimo,a  chi  non  ne  fa  ri[cntimcnto,ri[caldato  dalli  (limo 
li  dell'ira,  che  nell' animi  de  Giouani  è più  [cruente,  fi  [e  vicino  allo  Ingimatore, 
& gli  diede,  mentre  il  [angue,  gli  bolleua,  a piena  mano , vna  grandijfima  guan- 
ciata . Si  abbatterono  per  [ua  mala  ventura  a IT  bora  in  quel  luogo, coloro, che  per 
la  loro  viltà [ono  detti  Bracchi  del  Manigoldo,  ebeboggi  dì  communemcnte  Birri 
fi  chiamano  ; Quefìi  incontanente  circondato  il  Giovane  , che fetida  arme  era  ,gli 
furono  con  molto  empito  addoJJ'o,  & il  prefero,  & il  coniuccano  alla  prigione, per 
incarcerarlo  ; vide  lo  il  Tadre, il  quale  robuflo  huomo  era , & di  frefea  età  : & 
tratto  dall' amor  del  Figliuolo,  dato  di  mano  ad  vn  baflone,  entrò  fra  quella  villif- 
fima  ciurma, fonando  bor  queflojbor  quello,  [e  loro  lafciare  il  Figliuolo , & am- 
bedue infume  ferì  andar  ono  alla  porta,  per  vfeir  di  Milano,  & farne  tanto  fuori, 
che  col  mcgo  degli  amici,  fi  pigliaffe  qualche  modo  di  acquetare  tira  del  Gover- 
natore, il  quale  f apcuano  efferc  crudcltjfimo . Ma  poco  giouò  al  Tadrc  teff  ere  v- 
'•  [cito  dalla  C ittà  , perche , ejfcndo  ciò  giunto  alle  orecchie  del  Governatore , fatta 
dilaniare  il  Bargello,  il  mandò  lor  dietro  cocaualluSt  effendofi diuifi  il  Tadre, & 
il  Figliuolo,  auenne,cbe  il  Figliuolo  rimafe  ficuro  ,&  il  Tadre  fu  prefo , & con- 
dono al  Gouernatore,il  quale,  fattolo  metter  e in  prigione , deliberò  al  fine, che  gl» 
fuffero  tagliate  ambedue  le  mani,  & al  Figliuolo  fimilmcnte,  fe  forfè  mai  egli  ve 
nife  nelle  forze  della  Giuflitia,&  anebor a, che  i migliori  Dottori  di  Milano  vfaf- 
fero , a favore  del  Tadre , le  leggi  loro,  in  moflrare,  che  era  lecito  in  ogni  cafo  al 
Tadre  dare  foccorfo  al  Figliuolo , non  folo  non  poterono  operare  cofa  alcuna  ad  v- 
tilc  del  vdlcr.t  huomo , ma  vie  più  taccefero  contra  lui.  Il  Figlinolo,  bauendo  in - 
tefo  il  Tadre  effere  ridotti»  a co  fi  mifero  partito,  ritornò  f abito  certamente  a cafit 
&■  dilibcrojfi  di  apprefentarfi  al  Governatore , per  liberare  il  Tadre  & commrb 
meato  ciò  colla  Madre,  che  dolente  fi  flava  , per  lo  cafo  del  Marito  ; non  voglio  , 
diffe,  Figliuol  mio, che  ouc  ho  vna  fola  cagion  di  pianto,  tu  a queflo  modo,  me  ne 
dia  due  : Tcrcbc  qucflo  crudele  Governatore,  apprefjo  al  quale,  non  può  né  ragia 
. ne,  nè  auttorità,  ba  te  anco  alla  mede  fimi  pena  condannato , onde  non  folo  non  li- 
bererebbe tuo  Tadrc,  ma  a te  infume  con  lui  farebbe  tagliare  le  mani , & ve  ne 
audrefle  entrambi  a rifebio  della  morte.  Tercbe  non  conofce  quefii  bummità, tan- 
ta èia  fa  c, che  egli  bà  del  [angue  altrui  : & lo  ti  può  moflrare  quello , che  lucri- 
ne del  Tanigarola,  che  fe  non  era  la  bontà  del  He,  egli,  & alla  Moglie, & al  Ma 
rito,  meffa  in  bando  ogni  pietà,  & ogni  bonefio  termine  di  GiufliM  , voleua  far 
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* ùrmorte.  'Erano  la  madre,  & il  Figliuolo  in  grandi (fimo  affanno  , quetti  per  là 
n pitta  del  Tadre,  (fucila  per  l’amore , ch’ella  portaua  al  Marito  : Et  dicea  finente 

d Figliuolo,  mi  crede/fi  io  pure,  che  mi  poteffe  coft  venir  fatto , come  fatto  venne 
u * Filippa,  di  entrare  in  prigione  in  vece  del  mio  Marito , che  non  meno  volentie- 
ri nil  farei  io, che  ella  volentieri  fcl  faceffe.  Ma  otte  la  età  del  Marito  ciò  fece  age- 

-i  noie  a lei,  malageuole  il  farebbe  a me  (fucila  del  mio,  efjendo  egli  vecchio, & ha - 

i»  uendo  coperte  legnamie  di  barba  canuta, oltre,  ch'effendo  già  fatti  cauti  i Sergen- 

ti ti, mlageuoliljimamente ftpotrebbono più  ingannare . Stando  la  Madre , & il 

Figliuolo  fu  (fuefli  noioft  penfteri,  venne  in  mente  al  Figliuolo , che  nella  villa  di 
4*  vn  certo  Gentilhuomo  di  Milano, era  vn  Iluomo  Sciocco, & Muto , col  quale  egli 

foucntefilea  fchergarc,&  bora  a queflo  modo  venirlo,  & bora  a quello,  ficon- 
P*  ch'egli  di  lui  fi  volata  prendere  piacer  e :Et  dilettandoli  di  ciò  lo  Sciocco, a qua 
i»  Inique  modo  egli  voleua  fi  acconciaua . Voltato  adunque  lo  ingegno  a dò, diffe  al- 
iJ*  la  madre  ; voglio  , cheprouiamo  ,fc  inganno  ci  può  fare  ottener  quello  , che  non 

i,j  habbiamo  potuto  bauere  da  queflo  crudele,  nè  per  preghi,  nè  per  Giuflitia,  nè  per 

tf  favore  alcuno  : & come  è diffe  la  madre;  Egli  è in  contado,  figgiunfe  il  Figliuolo 

• I comefapete  quello  Sciocco, et  Muto,  che  io  figlio  fieffo  condurre  qui  in  eafa,il  qua 

«i i le, non  è molto  lontano  di  perfora  a mio  Tadre,  & ha  qua  fi  la  ifleffa  Barba  al  vi- 

li fo,cbe  vi  ha  mio  Tadre,Marito  voflro  : voglio, che  veggiamo  fi  ci  può  venir  fat- 
fa  t0  de  ingannare  il  Trigioniere,et  infieme  quello  fiero  Gouernatore,chc  è coft  pron 
(*  fare  guaftare gli  huomini,  & quello  fi  è,che  voglio  tentare  di  lafciare  queflo 

u?  Sciocco  Muto  prigione, & condurre  fuori  il  Tadre  : fi  bene  prigione  fi  rimar- 
iti rà  egli,  vi  fiè  fteuro,  perche  la  fciocchegga  il  libererà  da  ogni  pericolo ; Deh  guar- 
ii da  diffe  la  madre  Figliuol  mio,  che  mentre  cerchi  digtouare,  tu  non  aggiunga  dan 

ri*  «o,  a danno  ; lafciate  pure  la  cura  a me,  diffe  il  Gioitane, &■  vedrete,  che  faremo 
Itf  rimanere  feornato  queflo  maCHuomo,  che  per  fi  licue  cagione , vuote  prillare  vn 

jt  buono  da  bene  delle  mani  : fatta  quella  deliberationc , firiffe  egli  al  Tadre , con 

lettere  da  loro  due  filamere  intefe,  che  faccffe  chieder  al  Gouernatore,che  per  gra 
!<>  *ia,p°i  che,  fra  tre  giorni,  gli  deueuano  effere  tagliate  le  mani,  il  che  fittole  fieffo 

ti*  portar  fico  pericolo  di  morte,  voleffc  effere  contento,  che  il  giorno  innanzi  ,che  iiò 

ì*  fitfftquifie,  egli  fi  poteffe  confidare  : & chiufa  la  lettera  nel  pane , che  gli  man- 

\i\  dina  la  moglie,col  retto  delle  viuande,  gliele  mandò,  Ritrouata,  & letta  ilTa- 
& àrda  lèttera , simaginò,  che  ciò  non  finga  cagione  gli  haueffe  ferino  il  Figliuolo  : 

qtl  & per  lo  Trigioniere  fe  dimandare  q netta  gratta  al  Coucrnatorc , & egli  gliele 

ir'  L conteffe.il  Figliuolo, ciò  intefi,  per  lettera,  che  il  Tadre  gli  rimadò,pcr  colui,  che 

ili  | le  viuande  portaua.  Fi  comperare  ad  vn  tratto  robbe  da  fare  due  h abiti  da  Frati 

0 [ Indicatori, & egli,&  la  madre  fubito  gli  tagliarono  , & gli  cucirono  infieme . 

è ’Pofcia, fatto  venire  lo  fiocco  Muto, di  che  dicemmo, gliene  pofero  vno  in  drffo,del 

f •piale  egli  co  fuoi  cenni  die  fegno  di  tener  fi  molto  contento,pofiia  fi  voleua  dell' al - 
j d i vetture  il  Figliuolo ,& andarfi  con  lo  Stocco  alla  prigione:  Ma  volendo  inten- 
t>  la  madre  il  fuo  difigno,&  dicendogliele  egli,effa  non  volle  a modo  alcuno  con 

\f  fatircjdicendo  ti  conpfcono  i S ergenti forfè  anco  il  Trigioniere, onde  non  pure 
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non  fluirebbe  quel,  che  difegnato  bai, ma  potreRi  cfferc  conofciuto:  & effendo  tu 
anebora  col Tadre  ad  vna  ifteffa  pena  condannato , fenga  profitto  alcuno  andreJH 
tu,  & egli  ad  vn  mede  fimo  pericolo  : Veri  voglio  cfferc  quella  io,  che  ciò  faccia, 
auengane  ciò,  che  auenire  nè  puote  : benché  voglio  fiferare, ch'altro , che  bene  non 
ne  pojja  auenire,  poi  che  foto  per  bene  a ciò  fare  ci  difitoniamo,  io  fono  come  tu  ve - 
di  vecchia, & la  faccia  mia,  piega  più  aU'buomo,cbc  alla  Donna  ,&mi  ha  anco 
proueduta  la  Natura  di  voce  fi  piena,che  di  [emina  non  pare , però  di  queflo  ha • 
bito  veftita,  non  farò  tenuta  da  alcuno  altro, che  vn  Frate,  & a qucRo  modo  po- 
trò compire  io  meglio,  & più  ficur amente,  che  tu,  l’ordito  inganno.Furono  fra  la 
Madre,  & il  Figliuolo  parole  affai,  pure  fu  conchiufo,  che  la  Donna  quella  fofje, 
che  la  prattica  conduceffcal  fine.  Venuto  adunque  il  giorno  determinato,  la  Don- 
na con  lo  Sciocco  Muto,  verfo  la  fera,  fi  mife  in  via,  & f e, eh' egli  (effendo  allhora 
in  nelf aere  vna  fredda, & fpeffa  nebbia)  fecondo  il  coti  urne  de  frati  attempatile- 
uato  vn  lembo  della  cappato  fi  pofe  al  mento  . Et  pregando  tutta  via  con  dinoto 
cuore  Iddio, che  le  concedere  grafia, che  il  difegno  le  riufiiffe;arriuò  a palagio  in- 
torno alle  ventiquattro  bore,  & dimandato  il  prigioniere,  gli  diffe  la  Donna,  che 
quel  mefchino,al  quale  deueano  effe  tagliate  la  mattina  le  mani, lo  hauea  manda- 
to a dimandare,  per  confcffarfi,  &■  ch'egli  perciò  vi  era  venuto.  Siateui  il  ben  ve 
nuto,  diffe  il  : Prigioniere , dalle  quali  parole prefe  ottimo  augurio  la  Donna , ma 
gliele  turbò  alquanto  il  Trigioniere , dicendogli , che  ne  volea  chiedere  licenza  al 
Couernatore,  prima,  che  gli  lafciafje  andare  a quel  mefehino  : &■  qui  di  nuouofi 
diè  a pregare  Iddio  la  Donna, che  Paiutaffe.  ^ indo  il  Trigioniere,  & hauendo  ha- 
uuta  la  licenza  gli  mife  ambi  due  nella  prigione,  nella  quale  folo  era  quel  Mefcbi- 
no,  & gli  vi  chiufe  dentro,  & diffe  confeff  ato,  che  f haurete , tirate  quefta  fune, 
mofìratagli  vna  fottìi  fune , che  per  vn  picciolo  buco  dall'vfcio  entrava  nell a 
prigione)  & fonerà  la  campanella  ,&  io  incontanente  vi  ventri  ad  aprire . En- 
trata adunque  la  Donna,  & abbracciato  caldamente  il  fino  Marito, gli  diffe;  vi  hi 
Marito  mio , in  queflo  habito  porta  la  falute  voRra  : & ciò  detto  ,fe  che  egli  fi 
fpogliò  de  panni  fuoi,  & ne  veflì  lo  Sciocco  Muto , & egli  fi  vefiì  delThabito  del 
Frate  : Et  hauendo  fatta  portare  la  Donna,  poco  innanzi , che  ella  vi  andaffe,  U 
cena  al  Marito, il  quale  anebora  toccata  non  l'haueua,  la  diedero  al  Mutò  , facen- 
dogli cenno,  che  mangiaffe  & cheto  fi  fi  effe,  & egli  del  nuovo  habito,  et  della  ce- 
na godendo,  accennando  di  cofi  fare,  come  effì  ducano,  fi  pofe  a federe,  alla  lu- 

ce di  vn  lumicino,  ch'iui  era  accefo,  cominciò  a mangiare.  Tirata  la  Donna  la  caM 
panella,  le  aperfe  il  Trigioniere,  & ella  la  fiato  lo  Sciocco  Muto  nella  Trigione, 
infieme  col  Marito  fe  ne  vfiì,  & con  loslijfimo  paffo  , a cafa  fé  n'andarono  : be- 
vendo tutta  via  il  cuore , pieno  di  tanto  timore , che  loro  parea,  che  ogni  picciolo 
moto,  che  fenùuano,foffero  genti,  che  loro  dietro  mandaffeil  Governatore  per  far- 
gli prendere  : Ma  giunti  a cafa  fatui, ambidue  col  Figliuolo  molto  fi  rallegrarono, 
che  cofi  felicemente  fofje  riufeito  il  loro  pietofo  inganno , & ne  refero  , tutti  infie- 
me , gratie  a Dio  : Era  in  quella  cafa  fotterra  vna  jlartga  fegreta,  la  quale  effi  fo- 
li [ape  ano,  nella  quale  fe  ne  entrarono  il  Tadre,  gir  il  Figliuolo, auifandofi, che  lo- 
fio. 
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foche  fi  fapiffe , tbeeglidi prigion  foffe  vfcito  mandrebbe  il  Gouematore alla 
ufi,  p enfiando  fi,  che  egli  vi  fi  f offe  ridotto  : & coft  appunto  auerme:  Impcrocbc' 
(fendo  andati  la  mattinai  Sergenti  alla  prigione  per  trame  fuori  ilMiferello,& 
mouandouifmfia  vece,  il  Muto , rimafero  J lorditi  : Et  andarono  al  Gouemato- 
re, & gli  difiero ; Meffere  noi  in  vece  di  colui,  cui  fi  deueano  tagliare  le  mani,  vi 
babbiamo  ritrouato  vijo,  che  ha  molti  anni,  che  è Sciocco,  & Muto,#-  non  ci  hi 
faputo  dire  altro  il  Trigionierc,fe  non  che  i Frati, che  hieri  di  fera,  venero  a co#* 
ftjfare  colui,  che  condannato  era,  menarono  quefio  Sciocco  vcFlito  da  Frate  , #• 
tbepofeia  fcambiati  nella  prigione  i panni,  fe  ne  è vfcito  quello,  ch’era  condanna- 
to, & vi  ha  lafciato  il  Muto  : venne  a quejle  parole  in  tanta  ira  il  Gouematore 
che  gli  occhi  fuoi  pareano  due  bragie  accefe,  & haurebbe  mal  trattato  il  Trigio- 
niere,fenon  haueffe  conojciuto,che  tanto  futilmente  era  fiato  teffuto  lo  inganno, 
che  vie  più  faggio  huomo,che  il  Trigioniero  no  era,  farebbe  ritnafo  ingannato  :Et 
fatto  lafciare  lo  Sciocco  Muto, dal  quale,  per  modo  alcuno , non  potè  fapere , co- 
me il  fatto  fi  foffe  fiato.  Riuoltò  l’ira  contra  al  fuggitiuo,&  contra  i Frati  Tredi- 
catori  altresì,  #•  mandata  parte  de  Sergenti  a cafa  del  Condannato  , <jr  parte  al 
conuento  de  Frati,  per  fapere  quale  foffe  Flato  il  Confeffore,minifiro  di  quello  in- 
ganno ; ritrouò,  che  Frate  alcuno  di  quella  religione  alla  prigion  non  era  ito  , nè 
meno  ritrouò  il  valentuomo , che  col  mego  della  Moglie,  & del  Figliuolo  ha- 
uea  fchifato  il  grane  pericolo  : & co  fi,  forra  poter  mai  fapere,  onde  il  bene  ordi- 
nato,&■  felicemente  riufeito  inganno  foffe  proceduto,  fc  ne  rimafe  doppiamente 
febemito  : Ma  non  mancò  egli  punto  di  dar  fegno  del  fio  fiero  animo , imperoche 
condannò  il  Tadre,  #■  il  Figliuolo  fperch’ egli  s'imagtnò  ,che  ciò  foffe  auenuto  per 
opera  del  Figliuolo)  ad  efftre  loro  tagliata  la  tefla  ,fe  mai  capitaffero  a Milano. 
Ma  bauendo,  pofeia  il  Tadre, & il  Figliuolo,  fatto  fupplicare  al  Rc,ottenncro  da 
fica  MaeFìà  tanto  più  ageuolmente  la  grafia  , quanto  intefe  la  debole  cagione,  per 
4>  quale  colui  gli  baueua  condannati,  #•  della  ingegno  fa  afiutia  vfata  in  liberarlo 
dalla  moglie,  & dal  Figliuolo, buona  pegga  fi  rife,et  diè  molta  loda  alla  pietà  del 
Figliuolo,#-  alla  fede  fimilmFte, della  moglie :et  connfciuto  il  Gouematore  più  del 
conuencuole  cruceiofo,  rimife  il  Trinici  algouerno  di  Milano, il  quale  co  tata  pru 
dentea gouernò  tutto  qllo  flato, che  mai  no  diede  ad  alcuno  cagione  digiufia  qrella. 

VN  SARTO  fe' PER  ESSERE  IMPICCATO  PER  LA  GOLA, 

* promette  il  Podeftà  alla  Moglie  del  Mefchino,  s’ella  vuole  compiacerlo  di  fe,  di  liberar- 
$ie!e;la  Donna  faaiaper  ciò  al  S'gnorcdella  Terra,  & n’èaffoluioil  Sacco,  & gafligato 

• «I  Podeftà  • 

NOVELLA  VI. 

0.1  CHE  ognuno  hebbe  date  molte  lode  alla  amorcuolcTja  di 
quella  buona  Moglie, et  alla  benignità  del  I{e,  diffe  Tornai  me 
pare , di  poter  dire  , che  come  Orfeo  già  dallo  inferno  trafile  la 
Moglie,  cofi  quella  Gentil  Donna  babbia  tratto  dalle  tenebre  del- 
la morte  il  fio  maritoiMa  co  vie  pjù  felice  auguriamo frfi  può  va 
» Tar.Trima  FF  3 
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ramentedire,foggiunfe  Sempronio . Voi,  deucndo  Tortiafeguire  lordine  cambi-  j 
ciato  diffa  Io  mi  apparecchia  a mofirarui,  che  tanta  è la  fede  delle  honefle  Don-  s 

ne  verfo  i Mariti  loro ,che  non  foto  le  nobili , ma  lepouert  anco,  fé  ne  mofirano'tu  t 

ftodi  diligentijfime  : & quantunque  quello,  che  fon  per  dbrui , aueniffe  fra  perfo-  e 

ne  bafie , vi  moflrerà  egli  nondimeno, che  dee  effere  non  meno  commendata  la  gin 
Jlitia  del  Signore , di  che  fon  per  ragionanti,  intorno  a ciò , che  fi  fia  fiata  degna  t, 

di  loda  la  clemenza  del  Re  Francefco . « 

SOTTO  la  Signoria  d^tlfonfo  primo, Duca  tergo  di  Ferrara  jf  la  cui  virtù, et  t 

il  cui  fenno  ,in  quefii  vari  rauolgimenti  del  mondo, Isa  cofi  bene  la  fua  giuriditione  « 

& fe  mede  fimo  difefo  dall’impeto,  & dalle  infidie  de  fiuoi  nemici , benché  pojjen-  t 
ti , che  oue  efii  fi  dolgono,  & quafi  di  rabbia  fi  ilruggono , per  non  batter  potuto  ^ 

fuperare,od  atterrare  il  valore,  & il  fenno  di  cofi  faggio  ,&■  forte  Trincipe,egli  ^ 

col  fuo  Topolo,  felicemente  fi  viue,  godendofi  della  giufla  vendetta  fatta  dal  de- 

10  co  ntra  chi  volea  vedere  lui  col  fuo  fiato  ,difirutto)  fùvn  Todcflà  nell’arte  del - ^ 

le  leggi,  da  non  deuerfi  anno  ucr  are  fra  gli  vltimi,  ma  vie  più  lafciuo  , che  al  gru  ^ 

do , che  egli  teneua,  non  fi  conueniua.  Haueua  condannato  quefii  vn  Sarto  ,per  ^ 

furto  da  lui  commcffo,  ad  effere  impiccato  per  la  gola,il  quale  hauendofra  treS  ^ 

amorire  : f e pregare  ilTodefià,  che  gli  voleffe  conciedcre,  ebefifieffe  quelpoeo  ^ 

che  egli  deueua  bauer  di  vita  colla  fua  Moglie.  Il  Todefiàgli  fe  rifondere , che  ^ 

oue  ella  voleffe,  gliele  concederebbe  volentieri . Et  fatta  chiamare  afe  la  Don-  ^ 

na,ledomadò,fe  forfè  lepiaceua  di  andarfi  afiarc  in  prigione  col  fuo  Marito.Slla  ^ 

gli  riffrofe  che  fi , quando  egli  gliele  concedeffe  : & ciò  detto , fi  mife  dirottamen-  u 

te  a piangere.  Era  cofi  ci  di  età  di  diciotto  anni,  o in  quel  torno,  &•  di  affretto  gra-  W 

tiofi  filmo,  ir  foaue,  con  gli  occhi  viuaci,  ma  modefli  : ir  partano  le  fue  guantie  ; j? 

vermiglie  rofe , ir  bianchi  gigli,  chefoffero  dalla  natura , con  maeflra  mano,  in • ^ 

fieme  congiunti  : alle  quali  aggiungeano  maramgliofa  bellezza  due  labbra , che  ^ 

faremo  di  corallo ; Et  per  non  andare  ogni  minuta  parte  raccontando , tale  ella  fi  ^ 

©j ferina  a chi  la  niiraua,  che  per  quello, che  di  fuori  fi  vedeua  ,di  leggieri  fi  pò-  ^ 

tea  comprendere, ch'ella  fofje  in  ogni  fua  parte  belli filma. ^iggnmgeuano  a quefta  ^ 

naturai  bellezza  le  lagrime, che  fu  per  le  gote  della  Giouane  cadeuano,  quafi  fiiL  ^ 

le  di  rugiada  su  mat  utine  rofe,  tanta  gratin, eh’ era  maramgliofa  co  fa  il  vederla.  ^ 

Il  Todefià,  che  fenza  moglie  era,  gir  per  natura  alla  libidine  inchininole , veda-  ^ 

ta  Gratto  fa , che  cofi  fi  chiamaua  la  Giouane, arfe  tutto  di  concupifcibile  defidtno 

& veggevdo  fe  ricco,  & di  auttorità,&  la  Giouane  pouera,  tir  in  paura  di  ptt- 
dere  il  Marito,  s’imaginò,  & conio  (frendere,&  con  darle  ffrtranzfi  di  liberarli 

11  Marito , di  poterne  fenza  contrailo  attaccare  tvncino  alla  gentile,  & bella  Gu  ^ • 

stane  : Ma  prima  che  voleffe  tentare  di  darle  ffreranza  della  vita  dal  Marito, vob  ^ 

le  prouare,fe  il  porglierle  in  odio  potefje  bafiare  ad  ottenere  da  lei  quello,  cb  efi  ^ 

fi>  bramaua  : & mofirando  di  confidarla,  diffe;  che  gli  increfceua , che  la  fua  rea  ^ 

ventura, thaueffe  congiunta  ad  huomo  di  fi  mala  vita,  che  foffe , per  fare  tnifit*  ^ 

tr  biafimeuol  fine,  come  era  teff tre  dannato  alle  forche,  per  ladronecci , Ma  chi  ^ 

wcl  male  fi  bottata  ella  a rallegrare > che  tallo  deuejfe  effere  fiiolta  dal  legati**  ^ 

ebe  <■ 
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* ■Aeacoft  vitupenfo  huomo  la  tcneua  congiunta.  Tercbe , rimanendo  ella  in  fu» 

* libertà,  baurebbe  cagione  difc'ieglierfi  altra  volta  miglior  Marito;  Migliore  [del 

ti  fa  non  fono  ioper  fare,  riffiofe  ella:perche  io  voglio , che  colui , che  prima  hebbe 

4 il  fiore  della  mia  honefìà  :fempre  & vitto, & morto  fe  Cbabbiafeco.  Non  voglio 

iji  mica  dire,  che  non  m'increfca,  quanto  ad  amoreuolc  mogliera  pojfa  increfcere,ve- 

? dere  coft  cara  per  fona  come  mi  èil  Marito  mio,  condotto  a co  fi  mal  partito  : Mtt 

[cerna  in  parte  il  mio  dolore  il  papere , che  non  animo  d'imbolare,  ma  la  poti  erta, 
Ù nella  quale  egli  era  in  quefta  cardila  [però  che  quell'anno  banca  gran  caro ) [ha 

m indotto  a torre  [altrui  non  per  altroché  per  non  morirft  di  difagio . Et  lo  deureb- 

J»  be,Meffer,farciò  degno  di  qualche  compajfione  apprejfo  voi , & apprejfo  il  Si- 

0 gnor  Duca  : & voglio  credere  che  quando  vi  piace f e di  far  a fapere , quefta  ne- 

'4  ceffi td,  che  ad  imbolare  [ha  fpinto,  afua  Eccellenza,  per  benignità  di  coft  gran  Si- 
li* gnore, trarr efte  me  di  angofeia,  & il  mio  Marito  del  pericolo, nel  quale  cjfo  bora 

té  fi  ritroua.Conobbe  il  Todeftà  dalle  costei  parole  quanto  le  fojje  a cuore  il  Marito, 

lp  & quanto  ella  bramajfe  vederlo  fuori  del  pericolo  della  vita;Onde  veggendo,t  he 

jp  il  cercare  di  porle  il  Marito  in  odio,  non  era  per  farle  mutar  penftero , tenne  per 

certo  che  il  darle  (peranga  di  liberargliele,  & di  trarla  della  pouertà,  la  potreb - 

1 f be  piegare, & diffe;quando  ti  piaccia  bella  donane, puoi  leuare  il  tuo  Marito  dal 

,*  I*  morte,  far  tè  contenta,  & aftìcurarti  per  fempre,  che  pouertà  non  ferà  piti 

i*  cagione, cV egli,per  fuggire  il  difagio  rubi  l'altrui , & fi  ponga  a rifehio  Jejfert 

li  impiccato.  Non  vdì  mai  cofa  la  donane,  che  più  le  fojfe  grata  dà  quefta;&  diffe, 
tr  chetila  gli  refi  crebbe  eternamente  obligataje  da  lui  tanta  gratin  ottenere,  ^il- 
f Ibora  foggiunfe  il  TodcBà , volendo  tù , che  io  mi  pigli  piacer  di  tè , ti  libererò  il 

0 Marito, & daroti  tanto,  che  ti  potrai  viuere  con  lui  contenta.  Gratiofa,ciò  vden- 

do.diucnne  tutta  vermiglia  in  vifo , & diffe;  Mejfere  ,fe  mi  hauete  ritrouata  di 
J mente  di  non  volere, morto, che  foffeil  mio  Marito, mai  cogiungermi  ad  altro  huo 
(Ìli  mo,non  dirò  dishoneSlamente,come  voi  mi  ricercate,  ma  mogliera , come  vi  pote- 

tepenfare^b'effendo  effo  anchor  viuo,io  mi  debba,  come  io  fofti  vna  bagafcia,gia 
ft  cerni  con  voi  <*  Tiù  toflo  mi  eleggerei  di  effere  impiccata  con  effo  lui, che  coft  vii- 
t’t  Imamente, & coft  dishoneftamente  faluarlo. 7{c  quantunque  io  mi  fta  nata poue- 

p ra>  mi  hà  fatta  la  natura  diftvi[animo,nèftmal  atta  a tolerar  la  pouertà,  nella 
pi  io  mi  ritrouo,  che  io  voglia  proporre  il  disboneflo  ville, che  voi  mi  promet 

We^alla  honefla  pouertà,  nella  quale  infimo  ad  bora,  fon  viffa.  Mora  fi  adunque 
jff  y tH0  Marito, foggiunfe  egli;  & muorifi, diffe  Gratiofa,  poi  che  coft  vuole  la  futi, 

4 mia  fiera  forte.  Se  ne  porterà  egli  almeno  quefta  contenterà  , che  rimar- 

rf'1  rà  doppo  lui  fila  quella  Donna,  che  fua  fu,  mentre  vifte:&  faprà,  che  fe  bene  ha- 

j tute  hauuto  podeftà  di  vccider  lui, non  l' hauete  perciò  hauuta  in  potere  di  vccide 
(i  **  thonor  della  fua  Moglie;  €t  qui  piangendo  pofe  fine  al  fuo  parlare . Il  disbone- 

4 fio  huomo,  riuoltatofi  verfo  Iti  bandalgofamente  ; Sei  tu  ben , dife,  crudele,  non 

■t  M gì*  ben  cotefta  crudeltà,  con  tal  bellezza:  & coft  dicendo,  allungando  la  ma- 

4 noje  volle  toccare  il  mento . Lo  rijpinfe  fubito  Gratio/a , & più , che  nonfaprei 
A ìffi*gn°Jà,fc  n'vfeìfttor  della  camera,  & al  Signore  della  Città  fe  n'avdò:& 
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.battuta  grafia  di  vài  eriga,  gli  narrò  quanto  le  bauea  detto  il  Todeflà , & conche 
modo  egli  bauea  cercato  di  Icuarle  il  fuo  honore.JPoi,con  quella  grafia, che  la  tutr 
tura  con  larga  mano  le  bauea  data, fi  gittò  a piedi  del  Signore,  & piangendo,  gU 
dijfe  ; Signore,  pofeia  cheapprejfo  il  maluagio  buomo  non  Ita  potuto  ritmar  pie- 
tà la  mia  miferia,vi  prego, per  la  molta  virtùvoflra,chevi  piaccia,  ch'io  la  ritto 
mì  in  voi, dir  che  vogliate  feruare , colla  clemenza  voflrafil  mio  Marito,  mofir an- 
dò che  benigno  Trincipe,come  voi  fcte,sà  v far  e, nell  e miferie  altrui, fignorilmentt 
la  clemcnga  : Et  fe, forfè  il  mio  marito  non  vi  par  degno  di  ciò,per  baueregraue- 
mente  errato:pojfa, Signore, tanto  nel  coietto  voflro  il  dolore, che  io  fon  per  finii 
re, per  la  fua  morte, & la  fperanga  che  io  bo  nella  molta  bontà  voslra,cbe  io  non 
fta  opprejfa  da  tanto  affanno  offendo  fpctialmente  flato  cojlrctto  il  marito  mio  da 
.cflrema pouertà,  non  da  mala  natura , o da  rea  v finga, ad  incorrere  nell'errore, 
per  lo  quale  egli  è alla  morte  condannato-,  & qui, per  la  gran  copia  delle  lagrime, 

& per  gli  molti  finghioggi,non  potendo  bauer  più  voce,  fi  tacque,  t' il  Duca,  co 
fuoi  domestici, tutto  cortife,&  benigno, benché  nel  vi fo  fi  fmopra  più  toflo  feue- 
ro,cbe  nò:Et,nell'baucre  compajfione  agli  affiitti,fifià  egli  al  pari  di  qualunque 
altro  benigno  Trincipe  : Onde  poterono  allhora  tanto  nel  fuo  cofpctto  i preghi, & 
le  lagrime  della  Gratiofa,  & t efficacia , colla  quale  ella  la  fua  miferia  gli  efpofe: 

& parimente  gli  efpofe  la  libidine  del  Todeflà,cbe  conobbe  dal  fuo  parlare  quel, 

(he  poffainfedel  donna  bone  fio  amore  :Et, con  allegro  vifo,  voltatofi  verjòlei,  le 
dijfe  ; Bella  Gioitane,  f latti  di  buono  animo, che  effendo  in  fatto  la  cofa,come  tu  «l 
parole  narrata  me  l'hai, Li  tirai  tu  il  merito  della  tua  fede, & il  lafciuoTodeflàH 
guiderdone  della  fua  libidine.Et, fattala  entrare  in  vna  camera, che  era  a canto  al 
la  fua, mandò  per  Meffcre  lo  Todcflà,il  quale  penfandofi,cbe più  lofio  per  ogdcA 
tra  cofj,cbc  per  quello, che  gli  bauejfe  di  lui  detto  Ora  tiofa , l'haueff » fatto  chiama 
re  il  Signore, tutto  lieto  vi  andò.Et, giunto  ch'egli  vi  fu,entrando  il  Signore  (come 
quegli, che  troppo  bene  il  sà  fare)  di  vna  cofa  in  vii  altra  ,fenafcere  acconcia  oc* 
fafione  di  parlare  del  Sarto:£tgli  domandò,cbe  fe  nedeuea  fare;  il  Todeftàrifpo 
fe,cbe  non  fe  ne  deuca  fare  altro, che  mandarlo  alla  Forca  ; dijje  il  Duca , 7dpn  fi 
potrebbe  ritrouar,  qualche  modo,Mcffere,  che  quefio  pouer'huomo  fi  poteffefal* 
uarc ? perche  oltre, che  io  intendo,  che,  per  neceffità  e frema,  egli  ha  commejfoil 
furto  fio  fono  pregato  da  molti  a noi  lafciare  morire  : &,fe  io  lo  poteffi  fare,  fin- 
ga offendere  la  giuflitia,lo  farei  volentieri, per  compiacere  a co  fioro , che  inflan- 
temente  me  ne  pregano,  idpn  vi  faprci  io  ritrouar  via,rifpofe  il  Vodefìà,  chela 
giuflitia  non  fi  offende ffe  ; Come  puotc  egli  effcre,foggiunfe  il  Duca,cbe  voi, che 
fate  fare  le  leggi  a voflro  modo  , non  pofjiate  almeno  ritrouare  qualche  colorata 
ragione, per  la  quale  fi  potejfe  faluare  quello  C attìntilo?  Quanto  per  le  leggi  dui 
H,rifpofeilVodeftà,vi  farebbe  il  compenfo  ritrouato,percbe  elle  non  condannano , 
per  furto  alcuno  a morte, ma  fono  gli  flatuti  delle  città , checiòdifpongono , come  ^ 

quelli  della  Città  voflra  difpofio  hanno  :&  però  non  volendo  voi  far  contra  le  leg  ‘ L 
gi  voflrejion  fi  può  ritrouar  rimedio  alla  cofìui  falute , effendo  prouato  il  furto, & 
egli  continuo, al  quale  fi  è dapoi  data  la  difefa,&  non  ha  e ppofia  alcuna  cofy,  on* 
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JÌefipoffj  te  fi  are  di  effequirc  lagiuttitia  ; et  fe  la  moglie  del  Sarto  Ripigliò  il  Dì» 
u,fi  veniffe  a giacere  con  eff'o  voi, non  fi  potrebbe  egli  [alitarlo? & al  fine  di  que- 
fie parole,  fecondo  Cordine, c’hauea  dato  il  Duca,fu  mandata  la  Giouane  fuori  del 
M camera, oue  era  fiata  infimo  allhora  nafeofa.  La  quale  riuoltataft  al  Signore  ; 
quelli  è quegli, difife, Signor  Duca,il  quale  ha  voluto  conciedermi  il  marito, s io  gli 
biuejfi  voluto  dùboneft  amente  compiacere  di  mc:vi  diteggio, Signore, mijt  ricor- 
tlia  per  lo  Marito, & giufiitia  contra  lui.  Ifimafe  il  Todeflà,  che  folcua  impaurir 
gli  altri, al  comparire , & alle  parole  della  Donna  tutto  ttordito  , la  qual  cofafe 
piuijfima  fede  al  giuflo  Signor  e, che  tanto  vero  era  quanto  Gratiofa  detto  gli  ba - 
utHa.Onie,voltatofi  verfo  lei  ; Vuole  diffe,boncfia  Giouanc,la  fede  et  l'amore  che 
tu  porti  al  tuo  Marito, & la  cura  ,che  tu  bai  dell'bonor  tuo , che  io  ti  babbia  com- 
pajfione,&  dubbia  per  te  anco  al  tuo  Marito , quantunque  effò  per  fe  noi  meri- 
ti. Et  vuole  ColtraggiOyC'ba  voluto  fare  alla  giufiitia  cottui,per  fatiate  la  fua  li 
bidrne  in  danno  della  tua  bonetti, che  io  logafligbi , tome  egli  merita  : Vero  fac- 
cio gratta  della  vita  al  tuo  Marito, et  voglio, eh’ egli  babbia  tanto  di  quel  di  cojlui , 
quanto  bafii  a pagare  le  robbe  imbolate  : & voglio, oltre  ciò, che  dimane, in  vece 
del  tuo  Marito,egli  fta  per  la  gola  impiccato . Se  il  Todeflà,  che  per  prona , fa- 
pem  quanto  feueramente  il  Duca  puniua  chi  violaua  la  giufiitia, fi  rimaneffe  pie- 
no,& di  dolor  e, & di  paura,non  è da  dimandare.  Egli  tutto  pallido, & treman- 
te, gli  fi  gittò  ginocchioni  a piedi, & cominciò  bumilijjìmamcnte  a chiedergli  mcr 
ti  ; Ma  il  Signore, moflrando fi,  più  che  prima,  turbato,  lo  fi  fe  leuar  Sananti , & 
porlo  nella  camera, onderà  vfeita  Gratiofa , dicendo , ch  ini  [offe  cuttodito  infin , 
tbe  vtniffero  i Sergenti  per  lui.  Fi  entrò  fi  maninconico  il  Todettà,cbe  gli  parue 
di  bautte  il  Manigoldo  intorno, che  alla  gola  gli  annodaffe  il  laccio  , per  [affocar- 
lo . Gli  amici  del  Todettà  fe  ti  andarono  al  Signor  e, & pregaronlo  ad  vfargli  eie 
menga , ifcufandolo  & per  la  bellezza  della  Giouane , & per  la  fragilità  della 
fuagiouane  età,pcrò  ch’egli  non  paffaua  i trenta  anni  di  molto,  & addnffero  altre 
filmili  ragionile  quali  anebora , che  poteffero  molto  nell'animo  del  Duca , moflrò 
egli  nondimcno,cbe  non  fojfero  di  momento  alcuno  ; Dicendo  che  gli  animi  di  co- 
loro,che  fono  in  fonili  magifirati,  non  deono  e/fere  contaminati  da  frani,  & poco 
Tagmeuoli  appetiti  : & che  tanto  dtueua  ejfere  maggiore  la  pena  di  quefii  tali, 
quanto  gli  altri  deono  prendere  da  loro  effempio  di  buona  vita.  Era  tra  Corti- 
giani vngentUiffimo  Giouane,cbe  tutto  fetteuole  era  : il  quale,  voltatoft  verfo  il 
Duca, con  lictijfimo  fembiante ,diffe . Signore,  quefii  Dianoli  bianchi  portano  con 
tjfo  loro,  troppo  gran  tenta  fmi , da  poterui  refittcre , <£r  ne  rimangon  vinti 
Jptjjc  volte  i più  faggi,  & i più  vecchi,  non  ebeigiouani , come  è il  Todefià:però 
egli  è degno  di  fcufajc  a coft  fiero  affatto,  qual  gli  ba  dato  la  cofiei  beltà, è rima- 
fio  vinto.  Forfè  anco  fe  voflra  Eccellenza  non  [offe  in  ir  a, come  ella  è , nonfe  ne  fa- 
rebbe difcfit.Si  fife  alquanto  tra  la  brigata  delle  piaceuoli  parole  del  Giouane,  nè 
fi  potè  contenere  il  Signore  quantunque  molta  feuerità  moflraffe,cbe  alquanto  non 
fogghignajfe  , la  onde  conùncurono  a fperar  bene  gli  amici  del  Todeflà  : nè  pri- 
ma  lafciarono  di  pregarlo ,che  egli  non  procedere  più  oltre  ingafligare  la  libidine 

t'  ; • * ' fi**» 


De  Gii  Hecatommithi 

fiat, che  in  priuarlo  dell'vfficio  ,&■  fargli  dar  tanto  del  fuo  al  Sarto , che  fipagaf 
feroi  furti  da  lui, per  neccffità  del  viuer  comme]fi,come  egli  banca  intefo.  Il  Sar- 
to e/fendo  liberato  dalla  morte, fatto, per  lo  pericolo , nel  quale  egli  era  fiato  , di 
miglior  mente, lafciati  i ladronecci, ft  diede  a viuer  e dcKartc  fua,&  lietamente  fi 
godete  la  fede,  & Cboneflà  della  fua  Moglie . 

G I GII  O LVCHI  NI  IN  RAV  E N N A CON  D VE  FIGLI  VOLI 
c fatto  prigione;  La  Moglie  fi  fallii,  fi  credono  tutti  mora,  & con  molta  confidinone  fi 
ut  rollino  tutti  viui  in  bonifsi  mo  Aito . 

NOVELLA  VII. 

VRT I 0 , per  feguitar  [ordine , ejfendo  venuto  il  fine  della  no- 
uella  di  Tortia,cofi  feguì.  Fece  il  faggio, &giuflo  Signore  quello , 
che  fi  conueniua  alla  libidine  del  Todeflà.  Ma  lafciando  per  bora 
M effere  lo  Todeflà, nella  paura, che  egli  deuette  bauere, vi  voglio 
raccontare  alcuni  grani,  & lunghi  trauagli  di  vn  marito , & di 
vna  Moglie, & de  loro  figliuoli  altrefi , ne  quali  vederete  vna  coflantiffimafedt 
della  moglie  verfo  il  marito,et  i trauagli  loro  bauere  alfine  hauuto  felici fs. fine. 

NEL  tempo, che  Lodouico  duodecimo  Re  di  Francia, mandò  le  fue genti  in  Ito 
ha, fi  a le  altre  glorio  fi  imprefe , che  furono  fatte  da  Francefi , fu  molto  bonorata 
la  prefa  di  Rauenna , appreffo  la  quale  fu  fatto  quelThorribile  fatto  < (arme  , del 
quale  diede  bonorata, benché  fanguinofa , vittoria  al  campo  Francefi , il  Signore 
Duca  jtlfonfo  da  € ile, del  quale  nella  fua  nouella  ci  ha  ragionato  Tortia . Doppo 
la  qual  vittoria  andò  tutta  la  Città  a ruba  : Et , fra  le  altre  Famiglie,che  furono 
del  tutto  diflrutte,  vi  fu  quella  di  Giglio  Luebini,  allbora  gentilbuomodi  Rauena, 
molto  ricco, il  quale  bauea  tutto  il  fuo  bauere  in  denari, & in  beni  mobili . Terò 
eh' entrati  i Soldati  in  caja  fua  tolfero  ciò,  che  in  effa  ritrouarono:&  oltre  ciò,  fe- 
cero lui  con  due  Figliuoli  prigioni, de  quali  [vno  era  mafehio  di  quattro  annidai 
tra  femina  di  cinque  ; Et  haur  ebbero  anco  prefa  la  Madre  de  due  Fanciulli , Mo- 
glie di  Giglio, fi  non  ch'ella  antiueduto  il  pericolo, &■  il  danno, che  poteua  auerùrt 
al  fuo  bonore,&  a quello  del  Marito, fi  fi  rimaneva  m quella  confufione  de  fida- 
ti , fi  n’andò  nella  cafa  di  vn  vicino , portò  con  effo  lei  alcune  cofe  di  qualche 

■ prezzo  : il  qual  vicino  per  effere  della  parte  Francefca,  era  da  fimile  impeto  fìat 
ro.  Fù  dal  Gentil huomo  accolta  la  Donna  , molto  cortefimente , & feruata  da 
danno, & da  vergogna:!  Soldati, c'haueano prefo  Giglio,  & i Figliuoli , diuifero 
tra  loro  la  preda, et  per  effere  di  varie  nationi,chi  prefe  il  camino  verfo  vn  luogo , 
tir  chi  verfo  vn  altro.  Quelli,  cui  toccato  era  in  forte  Giglio  imbarcati  fi,  prefero  il 
loro  viaggio  verfo  Otronto  per  andar  fine  al  lor  paefe  alla  Velona  : & e fendo  li 
giunti,  nel  volere  poffare  quello  flretto  di  mare,  furono  affatiti  da  alcun  corfarì, 
i quali  nafeofififlauano  tra  il  Zante,&  la  Ccfaloma,®-  tutti  infieme  furono  fat- 
ti prigioni  : &,  condotti  in  africa , oue  furono  dati  per  ifchiaui  al  Re  di  Tunefu 
Era  Giglio  di  età  di  venticinque  anni , & tutto  atto,  érdeflro  ad  ogni  cofa  , che 
fi  dàua  afare.  La  onde  bauendolo  veduto  il  Re  vna,  & vn  altra  volta  pa- 

rendogli, 
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rendogli,  ch'egli  foffe  tale, che  poteffe  fperare  a bifogni , dal J ito  ingegno  qualche 
vtile,ancbora  che  perifcbiauo  l'haueffe,purne  tenea  più  conto,  che  de  gli  altri, il 
tbefaceua  a Giglio  la  feruitù  più  lieue , <&■  più  piaceuole  a tolerare . Il  Figliuo- 
lo mìfibio  fu  condotto  a Gcnoa,&  donato  ad  vn  Gentili) uomo  molto  ricco  , detto 
Lelio  Spinola  : il  quale  hauendo  la  Moglie  flerUc,&  parendogli  il  Fanciullo  ben 
nato,  però  che  egli  era  di  nobiliffimo  afpetto  : &,  bauuto  rifletto  all'età  rdi  affai 
gentili  maniere,diffe  alla  Mogliere  ; Moglie  mia , fii  bene , poi  che  non  poffiamo 
batter  Figliuoli , <&•  che  quello  gentil  Fanciullo  ci  è flato  bora , come  diurnamen- 
te fuori  di  ogni  noflra  opinione  donato  , che  per  Figliuolo  lo  ci  prendiamo  : Égli  è 
tanto  tenero, che  poco  fi  raccorderà  mai  nè  di  Tadre,nè  di  Madre, & come  noi  per 
Figliuolo  cel  prenderemo , cofi  haurà  egli  me  per  Tadre  ,&  te  per  Madre :&•  a 
quefio  modofe  la  natura  non  ci  haurà  voluto  concedere  Figliuoli , la  forte  ce  ne 
hiwrà  donato  vno,ilquale,per  auentura,ci  potrebbe  ejfere  migliore , che  fe  noi  ge- 
nerato lo  ci  haueffimo.  Tiacque  alla  Donna  il parerq  del  Marito, & ambidue  per 
Figliuolo  fe  [adottarono.  Et  perche  il  "Padre  di  Lelio, Gellio  fi  cbiamaua,cofi  chiù, 
marono  il  FanciuUo.La  Figliuola  femina  fu  condotta  nella  noflra  Città  di  Roma, 
la  quale  feoprendo  fi, quanto  f età  comportaua  jtutta gentile fca,&  di  maniere  foa - 
ù,vna  Gentildonna, di  cafa  Saltelli ,to  fio  che  la  vide  J. a riceuete  con  tal  forga  nel 
cuor  e,  che  la  comperò  cinquanta  fiorini  et oro  da  coloro  ,i  quali  a Roma  condotta 
tbaueano,dr  infieme  con  lei  comperò  anco  altre  co  fette, che  effi  dijfero , che  della 
Fanciulla  erano  : Et,  effendo  ella  vedoua,&-  attempata, pet  Figliuola  la  fi  prefe , 
uùfandofi, che  foffe  dinobilfangue  come  nel  vero  era  difeefa  . La  Moglie  , che ■ 
fiduata  fi  era  in  cafa  del  vicino , ceffato  il  furore  de  Soldati , alla  fua  cafa  fi  ritor- 
nò : &,  ritrouatala  gittata  a terra,  infimo  a fondamenti , & non  ritrouando  al- 
umo, cht  nè  del  Marito, nè  de  Figliuoli, le  fapeffe  dar  nomila , pensò  che  foffero, 
come  molti  altri , flati  vccifi  : della  qual  cofa  rimafe  ella  tanto  dolente , quanto 
più  non  fi  potrebbe  dire . Et  piangendo,  & lamentando  fi , a cafa  del  vicino  fe  ne 
ritornò  : Et  effendolcfi  fatta  odiofa  la  patria, & per  la  perdita  del  Marito,  & de 
Figliuoli ,&•  per  lo  infinito  danno  che  bauuto  rihauea  fi  deliberò  volerfi  indi  par- 
ure,& andar  e a Venetia  , a cafa  <fvna  fua  parente  , che  anchora  eh’ ella  foffe  al 
mondo  menaua  nonaltrimente  la  vita  fua  , che  fe  monaca  fi  foffe  fiata . Era  in 
ufa  del  vicino  oue  fi  era  ridotta  Cofian%a  , che  cofi  era  nominata  la  Donna  , vn 
donane,  il  quale,  innanzi  ch’ella  fi  maritaffe  a Giglio, Chauea  si  caldamente  am» 
ta , che  più, volenti  eri  di  ogn  altro  huomoj’haurcbbe  prefa  per  Moglie , fe  il  Ta - 
ètc,per  effere  egli  di  fattione  contraria  alla  fua,  non gliele  haueffe  negato,  leg- 
gendo adunque  iui  il  giouane  la  Co  fianca, tocco  daWardente  amore , che  egli  le  ha 
*tapartato,&  che  raccefogli  fi  era,pofcia  ch'ella  fu  in  quella  cafa  , tenendo  an- 
é'egli per  certijfimo,  che  il  Marito, & i Figliuoli  foffero  morti,  fi  deliberò  di  vo- 
lerla per  Moglie, & prendendo  a quanto  egli  intendea  di  fare  commodo  tempo, fi 
diede  a raccordarle  le  prime  fiamme,&  quanto  di  difpiaccre  lvno,& l'altro  d’ef 
Ji  banca  pentito, quando  diuenne  Moglie  di  Giglio.  Et  qui  cominciò  a pregarla  ,che 
ptfiia,  ch’ella  era,  come  prima  » in  libertà,  gli  volefje.  moflrare , che  caro  t era 

Slato 
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fìnto  lamor  Juo,  col  prendelofi  per  marito.  La  gioitane, che  non  fi  potea  Iettare  dai 
cuore  la  memoria  di  Giglio,  gli  rifi>ofe,cbe  fe  il  Cielo  haueffie  confentito,ch'ella fitta 
fioffie  diuenuta,  prima  che  ad  altri  il  Tadre  Lbaue/Je  data  , ejfia  nbaurebbe  fientito 
quel  piacere, c'baur ebbe  potuto  fientire  di  cofia,  fiopra  ogn  altra  defiderata.  Ma  ef- 
fondo auenuto  altamente,  ella  fi  volea  morir  moglie  di  colui , al  quale  hauean  le 
leggi  d*  matrimonio  congiunta,  & che  perciò  ella  il  pregaua  a por  fine  a parlar- 
le di  ciò,  perche  ella  lo  certificaua,che  egli  gittaua  via  le  parole.  Qui  il  Giouane 
Ir  addufie,  per  ejfi impio,  molte  Donne,  che  cjfiendo  rimafie  vedoue,  fi  erano  di  nuo 
ho  maritate,  & le  adduff'e  molte  altre  ragioni,  per  torla  da  quella  opinione , ma 
ogni  cofia  fin  in  vano;Tcrche  Coflanga  rifpofie, ch'ella  volea  fieruare  all'offa  del  mor 
lo  marito  quella  fiede,che  viuendo  gli  haueua  data , dicendo  che  tenea  certo , che 
non  atnauano  viui  quelle  Donne  i mariti, che  con  la  morte  loro  fiumano  damargli 
& perciò  ad  altri  fi  congiungeuano . La  qual  cofia  acciò  che  di  lei  non  fi  ftimàffie , 
volea  che  il  fino  amore  fioffie  fiol  di  colui,  a cui  prima  l'hauea  donato. No  rimafie  per 
ciò  il  giouane  de  farla  pregare,  con  ogni  infanga,  da  tutti  coloro,  i quali  gli  par- 
nero  atti  a poterla  piegare,  ma  ogni  cofia  fi  rifiol/ein  niente  : Et  parendo  a Coflan- 
ga che  da  tali  flimoli  fioffie  tocco  il  giouane,  che  lene  potefifi ;,  a lungo  andare, venir 
qualche  vergogna , tacitamente,  fiotto  habito  di  pellegrina , di  ffoiucnna  fi  partì  : 
Et  andata  al  porto,ritrouò  vna  barca,  che  per  Venetia  , fi  partiua  , onde  monta- 
taci fiopra,  a cafia  della  Donna  fe  n'andò,  che  in  quella  città , com'ha  bòi. im  detto, 
menaua  fiantififima  vita  : & doppo  alcun  tempo, fe  (pander  voce,  ch’ella  era  mor- 
ta , acciò  che  niuno  da  duennale  veniffe  a dar  noia  ,fie  forfè  iui  fi  fiapeffie,  oue  ella 
fi  fioffie  andata . Menando  adunque  Coflanga  in  Venetia  colla  buona  Donna  , vita 
non  pure  lodatole, & honefìa,  ma  fdnta,cra  Jempre  con  l'animo  al fiuo  caro  mari- 
to congiunta  : Ma  effi :ndo  bellififima,  vi  furono  molti  Vcnetìaiù,&  ricchi, &•  nobp 
li,  che  cercarono,  con  ogni  fludio,di  haucrla  per  moglie.Et  vi  furono  di  quelli, che' 
vfiarono  il  mego  della  medefima  Donna,con  cui  la  Coflanga  vincita. La  qualefp  e fi- 
fe volte  le  dicctta-,Tu  fiei  gioirne  Figlinola  mia  , & di  t albe! legga  dalla  natura 
dotata,  che  mi  pare  cofia  molto  pericolofia,  che  tu  finga  marito  ti  foia  : giudicò 

che  fiarefli  gran  forno  a pigliarti  vtio  di  qttefli  Gentilhuominì^he  con  inflanga  ti 
chieggono ,accioche,ftandoti  vedotu,  tu  non  dej]i,che  dire  alle perftme;T$on  fi  dice 
di  chi  non  dà  cagione  di  dir  e, ridondata  Coflanga, &•  io  mai  non  la  darò  ad  alcu- 
noiVerò  vi  prego,  madre  mia,chc  laficiate,cl)e  io  mi  viltà  in  quella  via,cbembo 
eletta,  & più  non  mi  flimolate  a prender  marito, perche  prima  potrebbe  effetto-' 
gni  impojfibil  cofia  ,che  io  mai  lo  mi  prendeffi.Mentre  che  in  Venetia  fi  ftaua  la  Co 
flanga, Giglio  crebbe  in  tantagraùa  apprejfo  al  I{e,  che  fu  propoflo  a qualunque 
altro  bauejfie  cura  delle  cofe  fine  più  care  : Ma  pollo  thè  egli  fi  vedefjein  cefi  gran 
grado, non  dimeno,  confiderando,  quanto  poco  tengano  fede  fintili  genti  a Chriflia-' 
ni  foco  fleffio  deliberò,  quando  foccafionc  gli  fi  parafe  dauanti  di  fuggire  advn 
tratto  il  giogo  della  feruitit,&  il  pericolo  della  morte.  Et  fiondo  fermo  in  quefio- 
penfiero  ,giunfiero  al  porto  di  Cartagine  due  Nani  di  Gcnouefit  -,  le  quali  iui  alcun 
giorno  fi  dimorarono  fiotto  fede,  &ficurtà  del  l\e.Ter  la  qual  cofa , Giglio  prefie 
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Deca  c^v  inta.  ijt 

Uncina  di  que  mercatanti,  i quali  mojirarono  di  batterla  molto  cara,  sì  perche  il 
vtdeuano  favorito  dal  Re , sì  perche,  trattando  co  fioro  le  lor  faconde  colla  corte, 
vfiuano  Giulio  per  melano . Ter  la  qual  co  fa , gli  fit  aperta  la  via  di  poter  fi  le- 
tare  di  feritati . Terche , feoperto  a cofìoro  il  fuo  penfìero,&  ritrattatigli  pronti 
a far  quanto  egli  volea  , diede  ordine  vna  notte , di  quindi  tacitamente  partirft. 
Et,t(jendo  Giglio  flato  col  Re  dodici  anni  interi  , finga  bavere  hauuta  mai  merce- 
de alcuna, delle  cofipiù  care, tir  piùpreciofe  del  Re,  prefe  quelle,  che  più  gli  par- 
uono  convenire, alla  lunga  fcruitii  fua  , & che  di  meno  impedimento  gli  potefiero 
eff*  *.  Et  con  effe  fe  ne  venne  alle  naui,& date  le  vele  a venti,con profpero  turni 
no  armarono  a Genova, oue, per  alcun  tempo  Giglio  fi  fermò  : Et,pofloft  in  ante- 
fedi  quanto  gli  parve,  che  gli  foffe  bifigno  , con  alcuni  famigli  fe  n'andò  a Roma , 
pervifitare  le  Cbiefe  di  qtte  Santi,a  quali  egli  fi  hauea  abotato  di  andare, fe  gli  e- 
n conceduta  grafia  di  liberarft  dalla  feruitù  di  quel  Re , ch'era  nimico  alla  fede 
Chriftiana, & agli  firuatori  di  effa. Sodisfatto  ch'egli  htbbe  a boti  fuoì , <£r  porti 
folcimi  doni  a gli  altari, mandò  alcuno  de  fitoi  Seruitori  a Rauemia , per  vedere  fe 
poteva  intender  nulla  de  figliuoli,  & della  Moglie ,&  non  ritrouando  chi  gli  fupcf 
fedir  cofa  alcuna  de  Figliuoli , & intendendo  da  ognuno  che  la  Moglie  era  mor- 
ta,che  coft  baueua  ella  la  voce  fiarfa,  efi'o  fermamente  credette , che  tutti  f off  ero 
morti,  dr  intefo  parimente, che  la  fua  cafa  era  fiata  diflrutta  inftno  a fondamenti, 
non  battendo  altro  in  Romagna  di  fermo,  fi  deliberò  di  lìarfi  in  Roma  ,fede  della 
fiata  religton  nollr.t,&  commune,&  honorata  patria  di  tutte  le  genti.Et  non  vo 
lendo  Giglio,  chela  cafa  Luebini, che  in  lui  filo  fi  riferuaua,in  tutto  con  lui  morif- 
fe,doppo  IcJJerfi  dogliuto  molto  della  perdita  della,  fua  carijjìma  Coftanga , & di 
quella  de  communi  figliuoli  ,ft  deliberò,  con  nttoua  moglie , prouedere  al  danno, 
che  alla  fua  cafa  bauea  la  forte  dato  : la  onde , confidiate  molte  giovani  in  Roma, 
gli  verme  vn  giorno  veduta  la  figliuola,  che  la  Gentildonna  bauea  comperata:&, 
finga  conofcer, ch’ella  fi  foffe,  fico  lìeffo  fi  propofe  di  volerlafipcr  moglie  piglia - 
re,quando  la  gentildonna, che  fua  madre  da  ognuno  era  tenuta,  voleffe  dargliele. 
Et  tanto  più  volentieri  a cufici, ebe  a ninna  altra  hauea  voltato  C animo, quato  gli 
pareva  cono/cere  in  lei,vnnon  sò  che, che  gli  rapprefintaffe  qualche  fembiagi  del 
la  moglie  primiera.  Era fimilmente  venuto  in  quel  tempo  da  Genova  a Roma, 
per  alcune  bifogne , Gellio , figliuolo  di  Giglio , & infume  con  lui  vn  figliuolo  di 
Uonardo  S pinola, ebe  Giulio  hauea  nome,amendue  begli , & gentili  giouani , & 
mbUiffimameme  vegliti. Giulio,veduta  la  giovane, che  difegnaua  di  prenderfi  per 
moglie  Giglio, non  meno  di  lei  fi  accefe,cbe  fe  ne  foffe  accefo  Giglio . Et  Gelio  un- 
to fi  mife  ad  amare , più  che  meganamentt,  vn  altra  Giouane, par  ente  della  gen- 
tildonna,che  baueua  alleuata  la  figlia  di  Giglio . La  giouane,  per  effere  più  con- 
forme Giulio  alla  fua  età , & per  ciò  più  atto  ad  effere  amato  da  lei, sì  fieramente 
fi  lui  fi  accefe,cbe  non  bauea  mai  bene  fenov  quanto  ella  lo  vedeua  ,odi  lui  pen- 
ava : continuando  quefto  amore  tra  iMura  ( ebe  co  fi  baueua  appellata  la  gentil- 
donna la  giouane,per  memoria  dvna  fua  figliuola,  che  cofi  fi  chiamava,  & mor- 
ta teraj  & Giulio, & tra  Gellio , cSr  la  parente  della  gentildonna , panie  a Giu- 
lio, 
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fio, che  Giulio  più  toflo,cb'ef[o,fo(Je  per  batterla  per  morite,  fc  molto  tempo  vi  fi  a 

trapponeffe.  et  perciò  cominciò  con  ogni  foUccit  udine,  e*r  con  ogni  ingegno  a tener 
modo  ebe  la  Gentildonna  fi  difponcfie  a dargliele.  Et  frequentando  la  firada, ove  « 

la  Gioitane  SUmjt  due  giouani,vna  fera  aff olirono  Giglio.Ma  egli,cbe prode  era, 

& di  buon  nerbo, non  ifimando  i due  gar ctoni,  pofta  mano  alla  (j>ada  , valorofa • » 

mente  fide fcfe:&, durante  la  %ajfa,joprartcime  il  Bargello  , il  qualcfintefo  i dm 
giou ani  effere  fiati  gli  affaHtori,gH  prefe,  & alle  carcere  negli  menò, con  formo  ■■ 

piacere  di  Giglio,  ir  infinito  cordoglio  della  gioitane . Haueua,pcr  auentnra  da-  'ai 
ta.Anra,vna  Bor fetta  di  panno  doro  fregiata  di  per  le, poco  innanzi,  a Gellic- e r fi 

ch'egli  la  dona  fi  e a Giulio, a nome  di  lei.  La  qual  borfetta  era  ,per  adictro,  Hata  ih- 
della  Madre  loro, & moglie  di  Giglio ,&  offendo  ella  caduta  nella  mijcbia  a Gel • <4 

l’io,  la  prefe  Giglio,  & fi  tofto,  ch'egli  la  vide, la  riconobbe  : & , decorrendo  fot - »« 

tilmcnt c le  cofe  p affate,  fi  deliberò  di  volere  intendere, come  il  giouane  quella  bor  m 

fetta  haueffe  battuta  . €t,  mandati  alcuni  genti/buomini  Romani , fuoi  amici , * lif 
Gellio,impofe  loro, che, con  difereto  modo, cercaff  ero  d'intendere,  come  gli  f offe  ve  '*c 

tinta  quella  borfetta  nelle  mani.l  corte  fi  genùlbuomini  ciò  fecero  volentieri , & Mi- 

mtefero  la  borfetta  effere  dell'aura,  & nel  ragionare, che  lungo  fu , venne  detto  V: 

a Gcllio, che  l'origine  fua  era  da  Raumna,  Figliuolo  di  vn  gentiluomo , che . co-  % 
me  egli  baueux  intefo,era  flato  vccifo,ncl  tempo,  che  Bauerma  dal  Re  di  Francia  tyj 
era  fiata  prefa, & che  effo  fanciullo  vi  era  fiato  rubato,  & al  fine  donato  a Lelio  ^ 

Spinola , il  quale  per  figliuolo  fe  l'hattea  prefo,&  in  fino  allbora,da  figliuolo  nu-  <„f| 

trito, & che  quelli  Gelilo  nominato  Cbaueuataucnga  che  prima,  quanto  gli  loffia* 
na  rammentare  la  picciola  età,  nella  quale  egli  fi)  prefo,  l ino  fi  cbiamafie,ma  cbt 
nome  haueffe  il  Tadre  fuo,&  di  che  gente  egli  fi  foffe,  non  fi  raccordata . Tutti  |*^ 
queflc  cofe  raccontarono  a Giglio  i Gcntilbuomini,&  effo  intefo  il  primo  nome  de  ^ 
giouane,  & confiderata  fra  fe  l'età,  & il  tempo,  nel  quale  fu  fatto  prigione, ver 
ne  in  opinione,cbe  quefti  poteffe  effere  il  fino  figliuolo , ma  per  tutto  ciò , non  difft 
cofa  alcuna, ungi,  mandati  opportuni  mejfi  alla  gentildonna, che  da  ognuno  era  te- 
mta  madre  dell' elitra,  volle  intendere , come  la  Giouane  la  borfetta  haueffe  ha-  y 
uuta . La  qual  gentildonna  narrò  , come  comperata  hauea  la  Giouane  da  alcuni 
Soldati, che  Chaueano  detto  batterla  tolta  a Rauenna  : & che  ella  intendendo, cbt  ly 

la  Borfetta, & alcune  altre  cofuccie  erano  de  beni  del  Tadre  della  fanciulla  da  Sol  ^ 

dati  altresì  comperate  le  haucua  : & che  pofeia,  erefeiuta  la  Giouane,  le  ribatte* 
fatto  dono.  Giglio,  intefe  queflc  cofe, et  renolgcndofi  per  r animo  f effigie  delhgit  ^ 

nane,  gli  fù  da  vn  certo  occulto  fp  trito  lcu.tto  il  velo  da  gli  occhi,  che  in  fino  allbo>  ^ 

ra  non  gli  hauea  la] ciato  conofccre  la  Figliuola, onde  fu  da  marauigliofa  allegre % ^ 

%a  fopraprefo  ; Ma  non  credendo  egli  qitcHo  qua  fi  a fe  medefimo,  prima  che  ne  fi  ^ 

ccfie  mouìmcnto  alcuno,  deliberò  con  maggiore  corregga  chiarhrfi  delle fue  gioiti  ^ 

€rar.o  tra  qucflo  tempo  giunti  a F metta  alcuni  mercatanti  Venetiam , che  pft  <t‘ 
uentura,  erano  nella  Tfaue  fullx  quale  Giglio  sera  fuggito  a Gcnoua,  & b anfano  ^ 

Jparfa  la  voce,  che  vn  Giglio  Luebini,  gentilbmm  di  Rauenna, era  per  alcuni  Ge-  ^ 

nouefi  flato  liberato  dalia  feruitù,  nella  quale  egli  era  eoi  Re  di  Tiatcfì , & L 

fe  riera 
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ftdtra  andato  a Roma  in  Lumi»  fiato . La  qua  l mudi  a fUbito  che  alle  orecc:  v dì 
Coflanga  peruenne,  le mife tanta  allegri  giga  nel cuore,  che  non  poi  e t.i.k.o  hto 
io.  Tercbe pensò , che  quegli, dd  quale  coiaio  ■>  vi  Titano,  poti,) . • effet  e ti  f.io  Ma 
rito  : att fondo  fi , che  non  l’baurt'/bi  occupato  ti  mot  c t..nra  couttntegga  .fc  egli  il 
fui  Manto  non  foffe . Et  cofi  in  lugubre , et"  denteilo  babbo, conte  ella  era,  moie- 
tata  tn  Tfiue  f:  fc  condurre  in  cincona , & mài  da  fomierifi  fc  portare  a Roma , 
& arcato  diligentemente  di  quefla  Giglio, rii  tonò  i albergo  fuo  : onde, finga  dire 
quaì  ella  fi  foff  e,  prefe  flanga  in  cafia  di  vna  gentildonna  Romana , che  era  vicina 
all  albergo  di  Giglio,  & quitti  fi  nife  ad  attendere,  fiele  potea  venir  veduto  il  fio 
Marito,  £t  vedutolo  vn giorno  paffure  per  la  ftrada  fino»  oliarne  lo  [patio  di  mol- 
ti ami  corfo,  che  veduto  nonl'baucita ) fubito  lo  raffigurò,  & lo  riconobbe  : & fe 
non  che  donne  fica  boneflà  ne  la  ritraffe,  farebbe  ella  andata , infimo  nel  niego  della 
firada ,ad  abbracciarlo  : ma  le  parue  meglio  , per  più  acconcia  via  ftrglifi  cono- 
fiere.  Et  perciò  tnanif  fiata  alla  gentildonna,  nella  cui  cafia  ella  era,  la  cagione 
per  la  quale  a Roma  fioffe  venuta,  & come  bauea  ritrattato  il  fuo  Marito , la  pre- 
gò, che  ella  voleffe  tener  modo,  ebepoteffe  parlar  con  lui,  per  vedere , s'egli  cofi 
lei  cono fee (fc,  come  ella  bauea  cono  fiuto  lui . La  gentildonna  , che  cortefe  era  in 
cofi  bonefìo  de  fiderio  non  le  volle  venir  meno  : & fatto  vn  bello , & horreuole 
multo,  lo  fece  inuiure  a defilare  con  effo  lei  : eSr  meffo  lui  nel  capo  della  fattola , 
ellafialfife  a man  finiflra,  & fe  federe  la  Coflanga  ,cofi  d'babito  lugubre  veHita, 
come  ella  era,  alla  defìra,&  durante  il  conuito , tcneua  Giglio  gli  occhi  fi/Ji  nella 
Donna  a bruno  veftita  parendogli  molto  filmile  alla  fina  Moglie,  & fifenùua  tut- 
to da  v no  occulto  de  fiderio  commouere,  il  che  conofceua  la  Donna  : ma , anebora 
ebe  ella  quafi  non  poteffe,  per  lafouercbia  allegregga,  in  fc  medeftma  capire, non 
fi  volle  però  partire  dall’ordine  dato  fra  la  gentildonna,  & lei,  per  la  qual  cofia, 
nonfimffe  ella  mai  per  fare  atto , onde  il  Marito  poteffe  bauere  argomento  di 
certamente  conofcerla  : ungi  fi  andò  fi  vergognofa,  & con  gli  occhi  baffi,  moflraua 
di  effere  ogn  altra  Donna,  che  Coflanga.  Cofi  rimanendofi  Giglio  infra  due , volle 
UGtmildonna,che  finito  il  defmare,  Coflanga  , fecondo  l’ordine  dato, da  lattala  fi 
lcuaffe,<àr  fieri andaffe  in  vna  camera  iui  vicina,  per  riueflirfi  di  que panni, che  la 
gentildonna  appreflati  gli  baucua  : et  in  queflo  mego,  la  cortefe  Donna  con  vari j 
ragionamenti  intertennea  tauola  Giglio  : et  quando  le  parue, che  Coflanga  fi  po- 
nile effere  acconcia,  voltatafi  verfo  lui , con  ridente  faccia  ; ditemi,  diff e,  Giglio, 
quanto  caro  vi  farebbe  ritrouar  viua  voflra  Moglicra  ; più,  che  vno  flato,  rìfpofe 
egli  : Etfenon  che  da  ogn'vno  bo  intefo,  ch'ella  è morta,  & fcpolta,  tè  tanto  fimi 
le  la  Donna, che  diangi  era  qui  a tauola,  che  direi, ch'ella  foffe  quella  ; Ella  è vna 
Vaiitiana  rìfpofe  la  Donna  : Ma  potrebbe  forfè  anco  effere , che  la  voflra  Moglie 
viua  far  ebbe  ; Io  mi  credo  rìfpofe  Giglio , che  sella  viua  foffe , fr  io  la  ritrouaffi , 
non  potrei  più  mai  effere  dolente.  Con  qucHe  parole  leuataf  i la  Gentildonna , & 
prefitto  per  mano,  come  che  alerone  lo  voleffe  condurre,  gli  diffe  ; che  le  grafie  di- 
sine giungono  fempre  a tempo  : & cofi  dicendo,  lo  conduffe  nella  camera, oue  era 
lo  Moglie  f uà  > la  quale  fpogliatafi  de  panni  bruni , & infume  della  manincoma, 

• \ in  alle- 
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in  allegro  habito,  tutta  piena  di  gioia,  fi  ojferfe  al  fuo  Marito . Et  la  gentildon- 
na la  prefe  per  mano,  & la  diede  a Giglio,  dicendo  ; Quefla , è la  Donna  volita, 
la  quale  hauete  tenuta  morta  : &, perche  quefla  voflra  allegrezza  fia  finga  om- 
bra alcuna  di  male  augurio, non  ho  voluto , che  in  meflo  habito  ella  vi  fi  fcuopra, 
ma  in  lieto,  <&  febee . Fu  Fallegregga  dl  & quella  di  Coftanga  fuori  di 

ogni  credenga  grande  :&■ , abbracciati fi  afettuofamente  infieme,  tener  amente, per 
f allegrezza  piangendo, fletterò  buona  pegga  , che  non  poterono  formar  parola  : 
Ma,pofcia  che  lo  (finto  rihebbero ,doppo  alcuni  ragionamenti  hauuti  infime  del 
le  pàffate  loro  feiagurc , volle  Giglio  far  compiuta  Fallegregga  della  Moglie,  & le 
difi'e  ; CoHanga,  quanto  vi  farebbe  egli  caro , poi , che  ritrouato  hauete  il  voflro 
Marito, ritrouare  anco  i voflri  figliuoli  viui,  & in  buono  flato  ; caro  ciòmifareb 
be,ri(fofe  ella,fopra  ogn  altra  cofa  ; €t  io,  difle,  gli  vi  voglio  dare  ( sio  non  m'in- 
ganno ) prima  che  pafli  queHo  giorno  ; Deh  Iddio,  per  fua  pietà,il  faccia,  rifpofe 
Coflanga,cbe,fe  ciò  mi  auenijfe,  non  sò  quale  amaro  potejfe  mai  (temperare  il  dol 
ce  di  fi  fatta  allegrezza  : Baciata  dolcemente  Giglio  la  Moglie , da  lei  fi  dipartì, 
& ritrouò  quelli  gcntilh  uomini, ch'ai  tra  volta  erano  flati  a parlare  con  Gcllio  al- 
la prigione :&  con  eflo  loro  a lui  fe  n'andò, gir  fattagli  pace, gli  toccò  la  mano,  & 
volle  vedergli  il  braccio  deflro , & ritrouatoui  vn  ftgno  , ch’egli  fi  hauea  portato 
dal  ventre  della  Madre , fu  chiaro  appieno,  che  quefli  era  fuo  figliuolo  : onde,con 
fomma  letitia  gli  fi  fe  conofcer  padre,& gli  di(fe,cbe  la  giouane,pcr  la  quale  era' 
no  venuti  alle  maniera  fua  forclla,&  cb’egliera  il  Tadre  dcll'vno,  & dellaltra. 
Et  trattolo  di  prigione  infieme  col  compagno  ,fe  n’andarono  tutti  e tre  a cafa  dell* 
gentildonna  la  quale  hauea  nutrita  la  giouane  per  figliuola  : Et,  narratale  la  ca-> 
gione,per  la  quale  iui  andati  foJfero,&  mo sìrate  loro  dalla  gentildonna,  le  altri 
cofe,cb' ella  comperate  hauea  da  quefoldati,conobbe  Giglio  chiaramente  la gioua 
ne  cjfere  fua  figliuola, et  più  gliele  f e manifeflo  il  nome, ch’ella  dijfe  di  hauerepri 
ma, che  la  gentildòna  ^4ura  la  chiamaffeàlquale  era  Beatrice,  f la  qual  cofa  no  fi 
potè  il  Tadre  contener  e, che  non  Fanfiaffe  teneramente  ad  abbracciare, et  ad  accot 
re  per  Figliuola,  come  che  lagiouinetta,  fichi  fetta  fe  ne  moflraffe  : St  rendine  in- 
finite gratie  alla  gentildòna,  che  per  Figliuola  nutrita  F hauea, modo  Giglio  a chi » 
mare  Coflanga,  & refe  la  Madre  a Figliuoli,  & i figliuoli  alla  Madre: Et  benché 
l allegrezza  fofie  tra  loro  tanto  crefciuta,  che  poco  più  ere  fiere  poteua  : nondime- 
no intendendo  Gìglio  dal  Figliuolo, Giulio  effere gentilhuomo  Genouefe,&  paren- 
te di  colui,  che  il  Figliuolo,  con  tanto  honore , & co  fi  amoreuolmente  gli  baueu* 
allenato,  volle,  ch’egli  fi  pigliale  Futura  per  Moglie, della  quale  egli  fi  era  inna- 
morato, &gli  diede  a fuo  arbitrio,  ricchiffima  dote . €t  volle , che  il  Figliuolo  fi 
prendeffie  per  Moglie  quella  parente  della  gentildonna  , della  quale  fi  era  acctjò* 
Celebrate,  con  infinita  contentegga  di  tutti,  le  nogge  de  nouelli (pofi Significamo 
a Lelio,  che  il  giouane  fi  haueua  allenato, ciò  che  aucnuto  era,  acciocheejfo  aneto - 
rafoffie  partecipe  della  loro  allegregga.Et  eletti  mcjfi.a  ciò  difiretiffimi,  gli  man' 
darono  con  lettere  a Genoa  : Lelio  a tal  ncuella  fu  infieme  con  la  fua  Donna , lot- 
to da  marauigliatCr  da  allegrezza  incredibile  : Et, montato  egli,et  la  Moglie  fi* 
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prtvna  Naue  ben  guarnita,  fe  n'andò  a Roma,  & menarono  con  e/fo  loro  il  Ta- 
dndi  Giulio,  Et  giunti  a Rpma,  furono,  con  marauigliofa  frfia , tutti  è tre  rice~ 
mti,&  e/fi  anclioracon  tutti  loro  marauigliofamente  fi  rallegrarono: Ma  per  tut- 
to ciò, Lelio  non  firimafe  di  hauer  Gelio  per  Figliuolo, & bebbe  fempre  fimiime  4 
tela  cortefe  Gentildonna  C ^ tura  per  Figliuola,  di  modo  che  Cvno  bebbe  due  1\t~. 
dri,&  l'altra  due  Madri, de  quali  due  ne  haueua  lor  dati  la  natura,#-  due  la  for 
te-  €t  piacendo  a tutti  parimente  lo  Rare  in  Roma , fi  dcliberarono,iui  menare  la 
vita  loro,  oue  tutti, infin  che  vi/fero,  liciterò  inficine  contenti/fimi.  La  qual  co/a- 
non  farebbe  auenutaje  CoSlanga  ad  altro  marito  fi  /offe  congiunta , come  hauea. 
cercato  Giglio  di  pigliar  fi  nuoua  moglicre,che  anchora  ch'egli  baue/Je  rit  tonati  a- 
mtndue  i figliuoli, s bauejje  veduta  la  fua  Mogliere  congiunta  ad  altro  buomo  ,fi 
farebbe  per  tal  congiungimento  non  pur  feemata,  ma  del  tutto  turbata  ogni  fua  al - 
k quale  intera  Piantene  la  coftanga  della  Coftanga . 


Tesser  cesare  gravina  temendo  lira  del  ivo 

Rf  con  vn  figltuel  Mafchio,&  vna  Femina,  nati  ad  vn  parrò  ;fi  fogge  da  Napoli , fono 
” dalla  tempefta , cade  il  Marito.Ac la  Moglie  nel  Marcii  Figliuoli  rimangono  nei* 
“ ^ ciafcunodefii  tien,  che  1 altro  Gì  morto,  G ritrouano  tutti  in  buona  fortuna} 

• ftrdwuuta  La  gratta  del  Re  loro,  Tene  cornano  contenti  a Napoli. 

NOVELLA  Vili. 

I RG  IN  I chefeguir  deueaft  tofio  ch'ella  fentì  C urlio  giunto 
alfine  del fuo  ragionamento,  diffe;  i cafi  raccontati  da  Curtio,  mi 
-hanno  ritornato  a memoria  vno  auentmeto  non  molto  diuerfo  dai 
narrato  da  lui, il  quale  v'iffonò  volontieri , non  tanto  per  la  c&^ 

fiaga  della  dona,di  cui  fon  per  fauellare:quÌto  che  vedrete  che* fi 

ktnin/li  fortuna  affalei  buoni,tumgli  abbandonaperò  la  bontà  diuina,  la  qUale, 
quido  e/fi  meno  lo  fi> erano,  riuolta  tutte  le  loxoaucrfità  in  grandifs,  contentoggai 
L T ? MVO,  che  il  Re  \Alfonfo  fù  Re  in  Napoli,  nobililfima.,  &anti- 
xmjfima  Città  deli  Italia, fù  vn  Gentilhuomo  chiamato  CefitrtGr aitino  M quale  de 
Vifabettafua  mogHc  bebbe  due  figliuoli  ad  vn  parto  J'vno  mafihio,# 1 altra  fin 

*ou;  a quello  pofe  nome  Gaio,a  quefia  Giulia; St  erano  i Bambini  tanto  filmili  tra 
wo, quoto  non  fi  potrebbe  imaginar  piùtvenne  il  Gentilhuomo  , p opera  de  mali - 
£i,er  inuidiofifdc  quali  veggiamo  piene  le  corti  de  gru  Maeflri,  in  fofpetto  di  ri * 
btHione  appreffo  al  Re  :Ter  laqual  co  fa  fi  deliberò, di  dar  luogo  al  furor  de  gli  ac- 
(ufitori,  prima  che  altro  aueniffe;#"  fatta  fegretamente  appreflarc  vna  naue,v- 
<w  notte,  con  quel  più,che  potò  pigliar  fi  del  fuo,  co  figliuoli , & colla  moglie  taci - 
tornente  vi  fall  {apra:#-  dati  de  remi  nell’ acqua, dritto  il  camino  verfo  Ragugt*t 
tt^cnio già  tato  oltre  andati,ch' erano  in  alto  mare,  furono  afiàliti  dalla  più  ter 
nbile  tcpcfìa.ebe  mouefferogìamai  venti  contrari  :St  e/fendo  già  fatto  il  Cielo  più 
*ro,cbe pcce.et  combattuta  la  naue  da  venti,et  dall' onde, hauendo  perduti  i Ma 
ntan  t animo  non  ajfiettauano  altroché  la  morte.  St  non  hauendo  gioitalo  nulla i 
htutr  gittato  ciò , eh  er aneli  a naue  nell' onde  : i Maripari , intenti  allo  feampet 
* ‘ i*  Tar.  Trtma  G G 
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lorofhauectno'gittato  il  Talifcalmo  nel  Marc, per  calaruifi  dentro;  Il  che  veggen* 
do  Meffer  Cefare,&  Madonna  Elfi  betta  f mono  forza  anch'cfii  di  volere  entra - 
tè  nel  Talifcalmo  : Ma  la  Donna,  per  [uà  fiera  ventura,  caddè  nel  Mare  il  Ma * 
P4io>  ciò  veggcndo,pcr  lo itnmenfo  doIorcicbeg'Ufcntt,pofli  i figlinoli  inoblio^prt 
fé  in  mano  vn  remo  : & malgrado  de  Marinari , nel  Talifcalmo  fi  calò  per  por- 
gere aiuto  alla  fua  Donna,  fe  forfè  potejfe  : ma  tanto  fu  il  numero  delle  perfi°*  ì 
che  in  quel  picciolo  legnetto  cercarono  di  ricoucrarfi,  che  fi  affondò  & con  effo  lu 
tutti  coloro,cbe  vi  erano  fcefi.  Meffer  Cefare , che  deliro  era  fui  acquasante  que- 
gli,che  ottimamente  fapea  notare,  cominciò  a valerfi  di  fi  mcdefimo , & 
nel  mare  vna  tauola  afidi  grande,  di  quelle,  eh  er  ano  Rate  gittate  della  iuue,vifi 
etpprefc,  & fu  quella  foflcnendofi,guattaua  tutta  via , quanto  gli  poteui  portar 
rocchio,  fe  vedeua  la  fua  cara  Confort e,  per  poterlafoccorrcre . La  quale,  lonta- 
na da  lui  èra  fiata /pinta  dall'impeto  dell'onde . Ma  efi'endolejifparfn  panni, che 
di  pelle  foderati  erano  ,fu  per  tacque,  jiflauafortaful  Marc  di  modo,  che  pare- 
uà  vna  Sirena , che  a nuoto  fe  ne  andafi  e ,&  effondo  fi  ella  incontrata  in  vna  pic- 
chia caffè  tta,  la  quale,  come  le  altre  cofc,  era  fiata  gittata  neW acque , vi  s appi- 
gliò anch'ella  ; & quanto  meglio  poteua,  vi  fi  reggetta  fopra . Era  cofa  degna  di 
grandi  filma  compafjìone  vedere  il  marito, & la  moglie  effere  /pinti  dal  vento,  & 
dall' onde  bor  qua  hor  là , finga  che  [vno  poteffe  nè  vcdere,nè  aiutar  1 altro  JOrt 
chiamando  Meffer  Ce fare  il  nome  della  tara  Mògliert , & Elifabetta  quello  del 
Marito , & amendui  quelli  de  Figliuoli,  battendo  fempte  la  morte  innanzi  a gli 
ticchi,  furono  doppo  vari  rauolgcmenti, cacciati  in  dtuerfi  luoghi  al  lito.  Tiro  chi 
k Donna  fu  (pinta  alla  betona, & Mcffere  Cefare  a Duncqm.Ma  vi  P'™e”n* 
titanio  rotti,  <&-  cofi  afflitti,cbefe  non  foffe  loro  fiata  porta  aita  da  genti, che  Jul 
(ito  fi  titrouarono,  fi  farebbonoiui  afogati.  Tirati  dunque  amenduein  diucrjs 
parte  in  terra,&  ridotti  in  cafa  di  coloro,  che  gli  fiancano  dato  foccorfo,  ejp  con 
tanti  argomenti  furono  loro  intorno  , che  gli  riduffero  in  buono  flato  ; rihauutoji 
meffer  Cefare,  & fendute  legratie,  che  per  lui,  fi  poterono  maggiori,  a que  buo- 
ni kuomimshe  foccorfo  l'baueano, tenendo  la  moglu,&  i figliuoli  mortificato 
loTOfCbi  egli  fi  foffe , pikri  ognuno  triUo,&  dolente  a Tatraffofi  riandò  : Et, ba- 
ttendo inufo  , c he  gran  premi  hauea  promeffo  il  Re , a chi  oviuo  o morto  gu 
daua  nelle  mani , muto/fi  il  nome  ,&  fi  fe  chiamare  Naflagio , & iui  accontali 
con  vno  de  primi  gentilbuomini  di  quel  luogo  : & firuendofU  meglio  che  pbteut, 
& facendo  della  necefiità,  afe  Beffo  legge,  paffuta  p agentemente  kfiantfer* 
Elifabetta,  effendo  non  maio  dolente, che  fi  foffe  il  marito,  credendo  aneli  tua 
& i Figliuoli  morti,  doppo  [battere  cortefemente  ringratiati  coloro  fi  rientrò* 
(a  Velona,  & muto/fi  aneli ella  nome  vergognandoft  della  mifira  conditane,^ 
quale  Ihauca  ridotta  la  contraria  fortuna,  &fife  chiamare  Macaria . La  no* 
nella  quale  erano  foli  i due  Figliuolirii,  fu  {pinta  dal  vento  al  lito  di 
per  la  fuga  grande,  ch'ella  banca,  mega  nell'arena  ficcatafi , fi  fermo  : Et  yO* 
fo  il giorno^  ceffata  alquanto  la  tempera, andando  lungo  il  lito  due  GcntiU»* 
' i molto  amici  tra  loro,  de  quali  Cvno  era  Ragugeo  ,1  altro 
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«5»  iHeflaftdMt,  che  al  litohaueapercoffo:&  ondatiui  dentro,  vi  ritrattarono  fatili 

t®  *u  Bambini,  qujfi , perla  lunga-Umpefla , meri  mort*  » & *»offi  a grdndilfimd 

j*  ftmpaffione;  il  l{agugeo  tolfe  lafemina,& il  Vetonefe  il  mafchio } lìmiti  nomi J 

H»n  nòia  Fanciulla  Eufrofma,  qucfii  il  mafchio  Eugenio  ; "Però  che  non  fap catto  i fa** 

fan  aulii  dire  il  nome  loro,  & in  cafa  gli  fi  allenirono.  Il  Veloncfe,  doppo  lungo  tent 

pop  fo,  infteme  con  Eugenio  alla  patria  fe  n'andò  : & non  bauendo  quello  Gentil  bua- 

tip  «o  moglie, & defiderando  di  bauere  in  cafa  Donna,a  cui  potejfe  dare  il  regimcn-'1 

mf  Ut  della  fua  cafa  , cominciò  con  dUtgetrra  a cercarne  : &■  venutagli  veduta  Mari* 

t*  ria  giacendogli  [affetto  della  Donna , & intendendo , ch'ella  era  Donna  di  gran, 

imP  fumo,  A boneflijfìma  vita,  & di  molto  governo,  tenne  modo , ch'ella  venne  a fidi 

'■p  effo  lui . Et  veggendo  il  Gentiluomo  la  fede , la  diligenza , i cofiumi , te 

«M  laniere  boncftc,&  lodevoli  di  Macaria  , fi  deliberò  di  volerla  per  moglie , otti 
1*?  fila  lo  etmfentiffe . & vn  giorno  a bilia  occaftone , aperfe  il  fuo  animo  alla  Dona 

òtp  ne.  La  quale , bauendo  fatto  fermo  proposto  di  più  non  fi  maritare , gli  diffe  $ 
i i *}  che  maritar  non  fi  volea,  non  perche  non  meritafje  egli  molto  maggior  donni, ciré 

«fy  Ma  perche  ella  volea  colla  fede  data  al  fuo  primo  marito,  fruga  conghmgerfì 

i Af  Addino  buomo , morirfi  : Et  anebora  che  il  Gentilbuomo  le  mofiraffe  Con  molte 
tuponi, che  ciò  farebbe  il  fuo  meglio, ella  mai  non  volle  mutare  opinione  ; Ma  ben 
•in.»  gli  diffe,  che  ove  da  lui  non  mancaffe , ella  era  per  slare  algouerno  della  fua  Va- 
pe>-  f»,  con  non  meno  atnore,  che  fe  moglie  gH  foffe.  Piacque  [animo  della  Donna  al 
fa  Velonefe , & tra  fe  molto  la  lodò  , ifiimando  che  poche  farieno  quelle , le  quali 
, **  vedove , &ferrga  figliuoli > come  egli  fi  credea , che  foffe  Macaria  , per 

fa  fiatar  fede  atfo/fi  de  morti  ,voleffero  menare  la  vita  , infiamma  povertà  ;loda- 
fa  tJ  adunque  la  Donna-dei  fuo  buon  volere,  la  pregò  ad  batter  cura  di  Eugenio,  thè 
fa  già  tra  a buòna  etàcr*fciuto;&  ella  gli  rifftofe , che  non  altrimente  lo  triterebbe 

^ft  egli  figliuolo,  gli  foffe . Mentre  era  alta  Velona  la  madre , & il  Figliuolo 
fa  mona  iflejfa  cafa,  finga  co/iofcerfi ; Meffer  7*aflagio,cbe  era  in  Patraffo  ,fi  fe- 
fa  f dtlmcnte , &•  fi  gentilmente  fi  portò  col  Gentilbuomo , ch'egli  fcruiua  , che  ve- 
fa  fado-quelhr a morte  fùnga  figliuoli,  lo  lafcw  berede  vniucrfatc  di  tutto  H fuo  i 
p-.V  Mebteffè  ntoltolodò  Iddio, &rinìafo.al  paridi  qualunque  altro  gentilbuomo  di 

fa  quel  luogo  ràteo  fi  diede  a-memr e honoreuùle  vita . In  quefìo  tempo  Eufrofma  , 

fa  a ^fgugia  era,  andando  lungo  a l litofcvgiicndo  conche  marine , fu  prefa  da 
fa  ì & fi>m  nome  di  Euticbt  (però  tbeda  giovane  non  volle  lor  Mai  dire,  or- 

fa,  m Hkfi  nomindffejla  conduffero  in  Patraffo  fae'da  Naflagto  fù  comperata  qua 
fa  ^fiorini  d'oro,  & m cafa,  per  fante  la  fi  teneva  : Et  benché  foffe  ella  btìliffi- 

■fa  Ma, di  etadeatta  àtifcaldare  [animo  di  qualunque  buomo  , nondimeno  egli 
fa  tUnanmene  riguardo  C bebbe  fanpn'in  enfia,  che  fe  [bauefje.  cono  fiuta  per  Figli 

i.  & *JsU?  t?Me  ne*  vtro  tfa  • 2*%™°  » elevila  Velona  era,  s innamorò  dtb- 
”■  f igliuola  di  vn  Meffer  Pino,  Gentilbuomo  di  Patraffo  la  quale  col  Padre , & 
fa  "Da  Madre,  che  per  alcune  loro  bifogne  vi  erano  andati,  vi  era  fiata  per  alquan 

fa  anebora, che  egli  foffe  per  lei  tutto  fuoco , nondimeno  confiderando  /• 

fa  ***4tUa  giovane,  & labaffn  conditane,  nella  qualeà'hauea  ridotto  la  fua  ma» 
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la  ventura , non  eri  max  fiato  ardito  palefare  le  fue  fiamme,  perche  quantunque} 
il  Velane fe  lo  nutrie  affé  molto  amoreuolmente:  nondimeno  conofcendo  egli  C altie- 
ro animo  del  donane,  perche  fi  fleffe  a fegnofio  teneua  più  toflo  da  huomo  di  bu - 
mite  flato,  che  nò . Tartiffi  la  donane  col  Tadre  di  Tatraffo,  & tanto  più  creb- 
bero in  Eugenio  le  ardenti  fi  anime , quanto  chi  gliele  baueux  acce/e , gli  era  piu 
lontana  : perche , oue  il  fuoco  naturale  quanto  più  è apprefio , tanto  più  ardetac- 
orefice  nondimeno  molte  fiate  la  lontananza  le  fiamme  amorofie  ; onde , non  fenga 
cagione,  fu  detto,  che  gli  amanti  erano  fciolti  da  tutte  le  qualitadi  bumane.  Upu 
potendo  egli  adunque  la  lontananza  dell'amata  Donna  fofferire , fi  partì  fegreté-, 
mente  vna  mattina, per  tempo, dalla  y clona, & inuioffi  verfo  Tatraffo  -•  Et  effon- 
do f gli  di  diciotto  anni,  & di  tale  affetto,  che  ageuolmente  poteua  e fiere  tenuto 
vna  donane , oue  egli  da  tale  fi  vefl'tffe  ; facendofi  adimandar  Linda , fi  veflì  di 
babito  feminile,fi  per  più  occultar fi,fe  forfeit  vcloncfc  cercaffe  di  lui, fi  perche  fi 
auisò,  che  quefla  gli  deueffe  effere  ageuole  via , a compire  il  firn  difegno . Entra- 
to adunque  Eugenio  in  Tatraffo,  in  babito  di  Donna,  cercò  di  fapere  quale  foffe  la 
rafia  di  Meffer  Tino,&  fiandofì  vergognofo , come  fe  veramente  foff  e filato  vna 
verginella, col  mezp  di  vna  vecchiereUa, vicina  a Meffer  Tino,  con  lui  fi  accontò: 
& prefie  cofi  buona  opinione  di  lui  quel  Gentilbuomo,  che  in  ffatio  di  pochi  giorni 
il  diede  alla  Figliuola  in  compagnia, della  qual  cofia  Eugenio  non  bebbe  mai  nouel- 
ta  migliore . Et  entrati  la  notte  egli,  & la  douane  nel  letto, tentò  prima  per  gen 
til  via , qual  foffe  la  natura  della  douane,  & ritrouatsla  j empiite , eSr  pura,  fi 
diede  a darle  a vedere,  che  non  era  piacere  al  mondo, che  agguaglile  queUo,cbe 
batte  xno  fbuomo,  & la  Donna,  quando  erano  infieme  congiunti , con  amoro  fa  di- 
letto : & vna  fiata  tra  le  altre,  le  fe  venire  unto  de  fiderio  di  prouar  quefla  dol- 
cezza , della  quale  egli  le  ragionala,  che  non  de  fide  rata  fienon , chele  fi  offerif- 
fic  via,  per  la  quale  poteffe  in  parte gufiarne . Eugenio,  veduto  [ animo, & il  de- 
siderio della  giouane  ,lefi  palesò  mafiebio,  dicendole , che  tratto  dal  /ingoiare  a- 
more,  ch'egli  le  portane , era  dalla  Velona  a Tatraffo,  in  tale,  babito,  venuto  fiè- 
le per  efferle  fieruitore,  ér  pregarla,  a fargli  gioii»  deU'amorfno,  & cofi  la  pro- 
fana ad  effergliene.  La  gioitane, che gidfiimolxtj  dalla  carne,  era  in  appetito  or* 
dentifiimo  di  prouare  quello, di  che  le  donne  non  poffomfientve  cofa  -.né  più  dolce  » 
9Ì  più  fittane,  inguifa  fi  fottopofe  al  voler  del  Giouane , eh'  egli/fenZa  combatter 
motto  ne  ottenne  la  vittoria  con  fommo  diletto  di  ambedue  le  parti.  St  continuan- 
do Ccfiert  ogni  notte  con  lui , ella  in  ffatio  di  poto  tempoingrauidè,  della  qual  co- 
fa  e fio,  prima,  che  la  giouane , fi  auideiMa  per  famiglierò  cheto  fe  ne  flette.  Fre- 
no lefinefìredi  Mi- fi  ere  '{^adagio  di  rimpetto  a quelle  di  M.Tino, per  laqutfi.cn- 
fa  venne  veduto  a M.  Nafiagio  Eugenio  jn  babito  di  Donna, &■  credendolo  egli  ih 
na  fanciulla, ardentiffìmamentc  dilui  s innamorò.  Et  in  quefio  mede  fimo  tempo  € ’U 
genio,vedeua  E miche  alla  finefhra,non  meno  accefefi  di  lei , che  di  lui  foffe  accefo 
Meffer  Nafiagio  : Et  hauendo  giù  goduto  dell'amore  della  Figliuola  di  Meffer  Tij 
no  ,fe  come  per  lo  più  fanno  quelli  giouanacci,  i quali,  tratti  più  lofio  da  non  ra- 
g/aneuolt  appetito  chieda  vero  amore,  tante  ne  vorrcbbouo.o  far  piacere,  quanta 
c OO  nevegr 
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»,  étveggono,  cominciò  a pcnfar  vinche  con  quella  maggior,  fodùfattme  della  fo- 
li» fraudata  G.OHane,chefi  potcua,rgli  fi  pottfft  godere  di  quefl'aitra  : & aueduto- 
n»  fi  > che  Me/fere  N adagio  gli  bauea  poflo  l'occhio  addoffo  » non  [apprendo  il  buon 

Uè  vecchio, ciò , che  fi  najcondeffe  fatto  Cbabito  feminile,  cf[o  anebora  cominciò  a far 

aif  *‘fta  rifondergli  in  amore  : & per  acconcia  via,  cominciò  a cercare  di  accon- 
ta ciarfi  per  fante  con  lui,auifandofi,  cbccon  quello  inganno  potrebbe , co  fi  goder  fi 

»jl  di  ijacsio  nuono  amore,  come  fi  bauea  goduto  del  primo.  Meffere  'bla (lagìo , inte- 

rni f°  l'tnimo  di  Eugenio,  gli  fè  direbbe  qualunque  volta  cfjo  baneffe  licenza  da  Mef- 
feTt  Tin°i  l°fi  prenderebbe  per  fante , Eugenio  fc  nc  mofirò  contento.  Et  date  ad 
:tip  intendere  fue  fauole  alla  gioitane,  la  cui  grauideg^a  era  già  pcruenuta  al  feflo  me- 
tti* confila  buona  pace  deliberò  di  partirfi  : & ritrouate  alcune  colorate  cagioni 

--  * non  volere  piùfiarfi  con  lui,  cbiefe  licenza  a Meffere  Vino  , il  quale , ani  bora 

\pt>  che  molto,  & molto  ricufaffe , finalmente  non  volendo  Eugenio  mutar  penfiero , 
i.  ifl  gtole  diede.  Et  egli  a cafa  diMeffer  Tfaflagio  jc  n'andò  ,' dicendo  a Mcffer  Tino, 
itjfr  tte  P**  gentiluomo  gli  bauea  promeffò  di  farlo  condurre  fi  cur amento  alla  Pelo- 

jitf*  « ••  Ma  di  goder  fi  di  Euticbe,  come  egli  bauea  difegnato,non  gli  venne  fatto  :Ver- 

(he  effondo  ella  innamorata  del  Figliuolo  del  Todeftà  di  Tatraffo,  vago,  & ge n- 
tilgiouanr,  eir  egli  amando  parimente  lei,  non  bramauano  altro,  cbc  con  maritai 
00  congiungerfi  infume. Ma  quella  bauea  contrario  Meffere  Naflagio,  & que- 

uqf  fi'  d TadretTerà,  che  quegli, come  Signore  della  gioitane,  ne  volta  difporre  a vo- 
c f,}  &a  fitta,  que  Hi  non  volea  acconfcntirc,  che  il  figliuolo  con  Donna  di  bajfa  condì  - 

’jfi  imtfi  accoppiaffe,  come  egli  crcdcua,  che  fojfe  Euticbe.  Era  a canto  alla  cafa  di 
0Ìd  Mcffae  Naflagio  vita  certa  buona  vecchia,  alla  quale  talhora  andana  il  gioitane, 
-ji»  & ['  apriua  il  fuo  fuoco,  & da  lei  pigtiana  configli,  &■  del  fuo  meggpfifcruiua, 

!JjÌ  in  fare  aprire  C animo  fuo  ad  Euticbe.  Vero  che  praticando  la  Vecchia  dorncflicct - 

fflt  nente  in  cafa  di  Meffere  Naflagio,baueua  ella  grande  agio  di  fanellare  colla  gio- 
nane, la  quale  medefimamente  [copriva  a lei  l’amor  fuo , & per  mezzana  la  v- 
^ f1UA,  a [coprire  alternante  l'animo  fuo.  -Andando  le  cofirin  quefia  guifa , attenne 
thè  il  gioitane  diè  licenza  ad  vnfuo  ragazzo  , nè  coft  lofio  data  glie  fbebbe , che 
t'imaginò  di  di  forre,  la  Pecchia,  che  perfitadeffe  ad  Euticbe  che  veflhta  di  panni 
a#  *nhuomo,m forma  di  ragazza  luife  h andaffe, oue,  [eriga  foffetto  alcuno  potreb 

bm  mfiemeftare  : & che  a nome  fuo  Udir  effe,  & le  flringèffe  la  fede , che  non 
00  f***  le  porrebbe  le  mani  addoffo,cbe  non  la  fpofaffe,et  per  moglie  non  la  fi  prcn 

beffe,  et  la  pr egaffe  a non  lafciarfi  fuggire  quefia  ventur a.  Inere ficea  marauiglio- 
p}  finente  ad  Euticbe  [perche  il  fiero  affatto, che  le  bauea  dato  la  fortuna , coìpor- 

k m baffo  fiato  non  bauea  potuto  fpegnere  le  nobil  faville , che  dalla  nobiltà  della 
ffrf  fetniglia , fi  hauea  portate  [eco  dal  ventre  della  Madre ) lo  flare  / otto  nome  di 
0f  /m«  in  cafa  Meffere  Naflagio,  anebora  ch'egli  come  fe  lafi  bau  effe  conofiiuta  Fi- 

Lb/i  Itooh,  da  Figliuola  lafi  teneffe.  Et  perciò,  bauuta  fambafeuta  dalla  Pecchia  , 
Jf>  fi  lofio  ch'ella  fe  ne  vide  l’agio,  battendole  mandati  i panni  da  ragazzo  /Y Amante 

00  Mcaft  della  Veecbiajàfe  n’andò  ,&  di  effì fi  vefìì  : & vfeita  in  quello  babito  fe 
' J imi  verfo  capi  dell' ^imau  tei  Ma  volle  la  forte,  ebe  mentre  ella  era  in  via,  [offe 
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veduta,  dal  gentilhuomo  V clone fe,  da  cui  fi  era  fuggito  Eugenio  il  quale  quello  r- 
fi  cffo  giorno , infume  con  madonna  Macaria  era  venuto  a Tatr affò,  per  alcune 
fue  facendo  : St fubito,  che  il  Velonefe  vide  Eutiche , la  credete  Eugenio , perla 
gran  fimiglianga,  che  era  tra  fono,  & l'altro . Et  chetamente  il  più  che  poti  fi 
diede  a feguitarìa,  con  toiliffmo  puffo , & giunti  che  furono  in  Viaggia , il  Velo- 
nefe  ft  n’andò  al  Capitano , che  era  fuo  amico  , & gli  diffe , che  quegli  era  t in  fu» 
ragaggo,che  ft  era  da  lui  fuggito, infm  dalla  Velona,  & lo  prego  a volerlo  pren- 
dere. Il  Capitano  c'hauea  il  gentilhuomo  per  perfona,da  bene , die  piena  fede  al- 
le fue  parole , eSr  prefe  fubito  Eutiche , & la  conduffe  al  Todcflà  : & dicendo  il 
gentilhuomo,  ch’ella  era  Eugenio  fuo  ragaggo , & rifondendo  ella  di  nonthauer 
mai  veduto  (però  che  per  f emina  non  ft  voleafar  conofcere,  temendo , dellhonor 
fuo)  & affermando  il  velonefe , che  coftpur  era,  come  egli  diceua , doppo  molte 
parole  bauute  da  vna  parte,  & dall  altra , fu  conchiufo  , che  ft  veniffe  alle  pro- 
ne , & che  in  queflo  mego  fuffe  cuftodita  in  prigione  Eutiche  , come  ragaggo; 
Quanto  quefla  porterà  giouane  maledice ffe  la  fua  malaventura , vcl  potete  da 
voi  Donne  imaginare,  finga  ch'io  lo  dica  : Io  per  me  credo , che  tincrefceffe  di  ri- 
trouarfiviua . ^ indò  il  velonefe  , oue  era  madonna  Macaria , perche  ella  ren- 
deffe  tefiimonio  al  podeflà,  che  coft  era,  come  egli  diceua . Haueua  intefo  Meffet 
Nafìagio,che  la  Fante  fe  nera  fuggita,  & tutto  pieno  di  rabbia , raccomandò  ai 
Eugenio  ch'egli  nuouamente  per  Fante  fi  haueua  prefo  , la  cafa , & egli  fi  mifea 
cercare  di  Eutiche , riferbandoft  a tentare  la  fortuna  con  Eugenio , al  fuo  ritorno. 
Et  hauendo  di  lei  qua,  & là  cercato,  & non  ritrouandola,ne  diede  inditio  al  To- 
dcflà, accioche  ,fe  gliene  veniffe  cofa  alcuna  a gli  orecchi , gliele  faceffe  a [ape- 
tre . Mentre  cofi  andavano  le  cofe  di  Eutiche,  inrefe  Eugenio , che  il  Velonefe  era 
in  Tatraffo,  & che  hauea  fatto  porre  in  prigione  vri altro , credendolo  lui,  di  che 
egli  molto  fi  maravigliò  : Et  temendo  di  non  effere  al  fine  fcoperto  > hauendo  in* 
gracidata  la  Figliuola , di  Meffere  Tino,  non  fperando  più  nulla  da  Eutiche , po- 
fcia  ch'ella  da  Meffere  Naflagio  fuggita  fe  riera , fi  deliberò  di  leuarfi  di  Tatraf- 
fo,per  fuggire  il  pericolo,nel  quale  fi  vedeua  potere  incorrere, fe  forfè  per  mafcbto 
foffe  conofciuto,  & diedefi  a raccorre  quelle  cofuccie,  ch'egli  haueua  : eJr  pigli *- 
tele,s'inuiò  verfo  la  piagga,  per  compcrarfi  qualche  cofa  da  viuere  in  barca . In 
queflo  tempo  la  Figliuola  di  Meffer  Tino  , c' hauea  fenlito  , che  Eugenio  era  fiato 
prefò, dubitando  che  il  fuo  fallo  fi  pai  e fi  ffe,  fentì  tanto  dolore , che  tramortita  ne 
cadde.  Ter  la  qual  cofa  andandole  il  Tadre,la  madre  ,&  le  altre  Donne  di  cafa 
a torno,  tutti  di  queflo  cafo  (gommati  ,fi  diedero  a fcioglierla  dinangi , & veg- 
gcndola  più  graffa,  thè  a vergine  non  fi  conueniua , tutti  fi  marauigliarono  , onde 
ciò  potefje  effere  : Ma  non  pafsò  molto, ciré  il  mouimento,  che  fece  la  creatura  ntl 
ventre  della  madre,  per  la  pena,  che  fentiua  ,ptr  la  angofeia  materna,  fece  ad o- 
gnun  palefe,  ch'ella  era  gravida.  La  qual  cofa  fù  al  Vadre,&  alla  madre  di  M* 
to  dolore,  che  furono  per  impugnare.  Et  fubito,  che  la  giovane  fù  rihauuta  ,fat- 
tolefi  innanzi,  il  Tadre,  con  mal  vi fo,  (?  minacciandola  forte , volle  intendert , 
conte  ciò  foffe  fiato . La  giovane  t vinta  dalla  paura , gli  narrò  tutta  la  cofa,  co- 
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ttf  tra  attenuta  : Il  che  vóto,  Meffer  Tino  pieno  ó f degno, & dì  ràbbia  , fe  ri  an- 
dò a ctfa  di  Meffer  Naftolo, per  ritrouarui  Eugenio, & dargliene  tal  gafìigo,  che 
paffiffe  in  ef] empio  a qualunque  altroché  fotto  coft  fatto  inganno  ,ft  deffe  al  dif- 
bonore  delle  Toltile.  Ma  non  lo  vi  ritrattando,  narrò  a Me  fiere  Tfaflagio , come 
la  cofi  era  futa, di  che  egli  molto  fi  mirauigliò , & venne  in  openione , che  co  fluì 
ftffe  italo  quegli,  chaueffe  fatta  fuggire  Saliche, per  condurla  con  effo  luLSt  am- 
bidue  vrncciofi  fe  n'andarono  al  porto  per  ritrouarlo  : Et  ecco,  che  videro  il  Catti- 
vello, che  fe  ne  voleut  vfeire  della  Città , <jr  fubito  mandarono  al  Capitano , & 
prendere  lo  fecero,^  menare  al  Vodefìà, perche  nhaueffe  quella  pena,cb'cgli  me 
rifatta  : Ma  effendo  C bora  già  tarda,  & deftnando  il  Vodefìà  fenga  fare  altro  ef 
fonine  ó hù,  loft  porre  in  prigione, & fu  per  fua  buona  ventura, poflo  nella  pri - 
pone,  in  cui  era  Sutiche.  La  quale  amaramente  piangeua.  Eugenio, quantunque 
ellafoffe  ve  fìtta  da  huomo,  la  riconobbe,  & conciandola  conobbe,  che  in  vece  di 
Introita  Chaueua  il  Velonefe.  St  parlando  infume  ambidue  i prigioni,  fi  raccon- 
tarono Cvno  alt  altro  le  loro  fciagure,  non  conofcendofi  però  tra  loro, me  fe  ne  Ita- 
liano marauigliofi,  come  foffe  tra  amendui,  tanta  fimiglianga , che  vno  fofje  per 
t altro  colto: Mette  cofloro  cofi  faucllauano  infieme,  i guardiani  della  prigione  fen 
tónno  i loro  ragionamenti ,&  intefero,  che  il  primo  prigione  era  femina,  ouefii  lo 
batte  ano  creduto  mafehio  : & andando  al  Vodefìà  gli  narrarono  ciò  che  intefo  ha 
titano.  Egli  gli  fi  fe  chiamare  innanzi,  onde  intefe  dalla  giouane, ch’ella  era  la  Fan 
te  di  meffer  T^a  fi  agio, et  infume  la  cagione, per  la  quale  ella  di  tale  habito  fi  foffe 
vejìita . Et  intefe  dal  Giouane  altrefi , che  egli  era  Eugenio  del  quale  cercaua  il 
Velonefe.  Et  che  fe  nera  venuto  in  Tatraffo , per  l'amore  , eh' effo  portaua  alla 
ponine , per  cui  fi  ritrouaua  prigione . Il  Vodefìà , di  fubito  , fece  intendere  a 
meffere  'Naflagio , ch’egli  baueua  la  fua  Fante  prigione , il  qual  preflamente  al 
Vodefìà  fi  ne  venne . Et  mentre  ragionauano  infume  di  prigioni , foprauenne  il 
Velonefe  con  madonna  Macaria;  per  far  fede  al  Vodefìà, che  il  Ragaggo , ch'egli 
beuta  fatto  prendere,  era  Eugenio  : Ma  poi  che  intefe  quanto  era  auenuto , fi  rife 
A fe  mede  fimo, & riconofàuto  Eugenio,  gli  cominciò  a rimprouerarc  la  fua  ingra • 
Mudine,  narrando  quanti  benefìeij  fattigli  hauea,dal  di, che  come  morto  lo  truf- 
fe di  Nane,  infimo  a quello  ch'egli  fe  riera  da  lui  fuggitto.  Meffer  Naflagio  vden- 
do  quanto  il  Velonefe  diceua,  coffe  incontinente  colla  memoria  al  tempo,  nel  qua- 
le egli,  & la  Moglie , & i Figliuoli,  furono  dalla  fortuna  sbattuti , & fi  auisò, 
thè  quefìi  poteffe  ageuolmente  effere  fuo  Figliuolo  : Et  fxcendofi  narrare  piti  mi- 
nutamente ogni  cofit , & decorrendo  fulle  cofe  narrale , venne  in  fermo  penfiero  , 
(begli  foffe  deffo . Et  dimandollo,s'egli  hauea  cofi  alcuna  di  quel  fanciullo ; Il  Ve- 
y lonefe  difje , che  haueua  alcune  gioie , le  quali  pendeano  dal  collo  al  Fanciullo , 

- 1 Quando  lo  rttrouò  nella  nauc,et  che  per  effere  elle  di  prezzo,  le  hauea  fempre  con 

lui;  Deh  piacciaui , òffe  meffer  Naflagio , di  moflrarlemi  ; Volentieri  riffofe  e- 
[li , t r traffelefi  fuori  della  fcarj ella, & perche  erano  inuoltc  in  t in  zendado , lo 
diede  a madonna  Macaria  , che  le  fuiluppaffe . Ella  non  cofi  to fio  vide  le  gem- 
me, che  in  vn gioiello  erano  legate , che  òffe , dirottamente  piangendo  ; Mifera , 
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(ir  infelice  me,  qtteflo  fu  vn  dono,  che  mi  fece  il  Taire  mio , quando  mi  mandò  a 
Marito , con  non  molto  felice  auenimento , però  che  ejjendo  noi  in  mare , il  mifero 
marito  vi  fi  affogòtcbe  cofit  mi  vi  fiffì  affogata  anch'io, che  bora  non  fintini  il  do- 
lore,che  per  amor  fuo,&  di  due  figliuoli  mici,  morti  ncllamcdcfima  fortuna , mi 
confuma.  *A  quelle  voci Mcffer  Naflagio  alagli  occhi,  & mirata  fifa  Madonna 
Macaria, bench'ella  foffie  molto  mutata  da  quel  che  era, la  riconobbe  : Ture  dubi- 
tando di  non  s ingannare, battendola  battuta  per  mortale  dimandò , come  ella  ha- 
uejfe  nome  ; & ella  diffe , bora  io  mi  adimando  Macaria, che  co  fi  mi  mutai  nome, 
perche  deuendo  vtuere  alla  mercede  altrui,  non  volli  macchiare  la  nobiltà  de  Drx 
gontini , nobiliffimi gentiluomini,  da  quali  io  era  difiefa,fe  forfè  perSlifabetta,- 
come  era  il  mio  vero  nome,  fofji  Hata  conofciuta.  Mllbora  Mcffer  Nafìagto, toc- 
co da  jouer  citta  allegrezza,  alla  Donna  fi  n'andò  colle  braccia  aperte  ,pcrgittar- 
gliele  al  collo,  & abbracciarla , & accorta  per  moglier a . Il  che  veggendo  la- 
Donna, fi  tirò  indietro ,&  diffc,cbcnouilà  èquefìa  i cui  Meffere  Naflagio,  noi t 

conofeete  voi  diffe, Eli fabctta,Ccfirc  voflro  j*  la  Donnatome  finti  il  nome  del  Ma- 
rito, gli  affisò  gli  occhi  nel  vifo,  & con  fifla  marauigliofa  jfr  con  gran  piacere  di 
tutti  coloro,  cb' erano  prefenti , colle  lagrime  a gli  occhi  teneramente  fi  baciarono , 
(ir  ambtdue  infume  abbracciarono  Eugenio,  & l'accolfiro  per  figliuolo,  chiamati 
dolo  Gaio  del  fio  primo  nome.  La  qual  cofa  fu  di  gran  letitia  al  F clone fc , & ab 
Todefià  ;.Et  quindi , volto  Meffere  Naflagio  verfo  il  gentiluomo  della  Velona, 
lo  ringratiò  molto , & dcU’bauere  allenato  Eugenio,  &■  della  compagnia , ib'egli- 
hattea  fatta  a Madonna  Macaria.  Et  pofiia, diffe  alla  Moglie  ; deh  perche  non  ne 
farebbe  gratta  Iddio, che  ri  trotta  (fimo  anco  la  Figliuola,  acciò  che  batte /fimo  com- 
piuta allegrezza  • quefic  parole  Sutiche , c'baueua  inufo  dal  parlare  del  Ve- 

lonefi,in  che  modo  era  flato  ritrouato  nella  barca  Eugenio , il  dimandò,fi  forfè  e- 
ra  con  lui  vna  Fanciulla  delmedefimo  tempo;vi  era  riffofi  egli,&-  che  vngentil- 
buomo  Ragugco , else  a II  bora  era  con  lui,  la  fi  bauea  prefa  ; ciò  vdito  Sufiche  ,fi 
auisò  sè  eff  ire  colei, della  quale  parla  unno  Mcffer  ‘Naflagio,  & la  moglie,  per  la 
qual  eofa,&  per  quello  anco,  che  finente  le  bauea  detto  il  Gentilbuomo , che  nu- 
trita (bauea, fi  fece  innanzi  •'  &,  con  bonefla  maniera, diffe;  io  mi  credo  di  effere-. 
quella  io,  di  che  cercate  ; & qui  narrò  come  il  Ragugco  crefiiuta  t bauea , & co- 
me,pofiia, che  la  prefiro  i Corfari  fu  venduta  a mefi'er  N adagio  : & di  Sufrofi - 
na, ch'ella  fi  cbiamanaflc  baucano  pofto  nome  Euricbe , perche  volle  forfè  lddioj 
con  queflo  nome,  farle  vedere  quanto,  ella  deueua  effer  felice  per  quella  prefa.  jt* 
quejie  cofe  penfando  il  Velonefe,  diffe  a meffere  Naflagio, ch'egli  certamente  ere-, 
iena,  eh' Etiliche  quella  figliuola  fi  f òffe , della  quale  cercaua  egli  ,&la  moglie 
Tercbe  fi  raccordaua,  che  il  gentilbuomo  Ragugco  bauea  pigliata  per  figliuola  v- 
na  Fanciulla, che  con  Eugenio  era  in  quella  ifteffa  nane,  alla  quale  bauea  meffo  no 
me  Eufrofina  : ,& che  pofiia  gli  bauea  firitto, che  da  Corfari  gli  era  fiata  leu*-*, 
ta , Et  voltatofi  verfo  Suticbeflc  dimandò, come  bauea  nome  il  flagugeo  ; & el- 
la fibito  rifpofi , Demetrio  Filano,  Diffe  il  Pelone  fi  ; QucHa  è voftra  Figlino* 
la,  mejfer  Naflagio,  sir  grande  indillo  me  ne  dà  flagrati  fimiglianga , che  hanno 
^ j infime  » 
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infime  Eugenio,  & ella . Madonna  Macaria, tutta  piena  di  allegrerà  , le  do- 
mandò fe  forfè  ella  fi  raccordale , come  fi  nominale  prima, che  andaffe  alle  mani, 
del  Uggugeo  ; la  Gioitane  fiata  alquanto  fopra  di  fe, diffe,  per  quanto  mi  pofio  rac- 
cordare, mi  pare,cbaucfii  nome  Giulia } Et  Giulia  nome  baueui , diffe  madonna 
Macaria,  & tutta  allegra  l' abbracciò  ;&  l’abbracciò  parimente  meffere  Tfafla- 
gio  . Mentre  le  cofe  erano  ridotte  a tal  termine  innanzi  al  Todefld , il  quale  fi 
ftaua  tutto  picn  di  marauiglia , per  cofi  fatto  ottenimento , venne  meffer  Tino  al 
Todefld,  cui  premetta  grane  dolore , per  la  figliuola  gravida,  acciocbe  foffe  data 
pena  ai  Eugenio,degna  del  peccato  commtffo . Ma  come  lo  vide  mefj er  Naflagio. 
gli  diffe  ; Meffer  Tmo,io  voglio, che  quefia  voflra  angofeia  tutta  in  allegrezza  fi 
rifolua,&  che  refliamo  boggi  tutti  contenti.  Eugenio  è mio  figliuolo  : &,  quando 
non  vi  fp  uccia, ch'egli  fi  fta  marito  a voflra  figliuola, cancelleremo,  ad  vn  tratto , 
tonta  di  che  vi  dolete, & reficremo  non  pure, come  prima  trauemo  amici , ma  di 
nodo  di  parentado  congiunti. Meffer  Tino,vdendo  co  fi  dire  a meffere  Naflagio,#- 
fappiendo, ch’egli  era  flato  in  Tatraffo  fcn%a  moglie,  nè  mai  detto  hauea  di  batte- 
re hauuti  figliuoli, fi  tenne  da  lui  beffato,  & gli  diffe  ; Meffer  Naflagio, non  deure 
fle  cofi  pigliarvi  a giuoco  gli  feorni  altrui . Ma  , facendogli  intendere  meffer  lo 
Tode  fld  quanto  era  aucnnto,fu  molto  contento,che  a cofi  honefio  fine  foffe  ridotto 
il  fuo  dolore . Ora,effcndo  ogni  cofa  ridotta  a tanta  allegrezza  , il  Todefld , che 
non  hauea  mai  voluto  confentire,che  fuo  figliuolo, non  dirò  pigliaffe  per  moglie  Su 
fiche, ma  che  pur  Camaffc  : battendo  già  iute fo, che  cofi  ella  fi  era  ve  Aita,  per  ve- 
virfi  a fuo  figliuolo  :#-, che  il  Giouane  promeffo  le  hauea  di  pigliarlafi  per  mo- 
glie, diffe  a meffer  Tfaflagio  ; veduto  lamore, che  porta  voflra  figliuola  a mio  fi » 
gliuolo,#  quello, che  porta  effo  a lei  : quando  vi  piaceffe,  ch'ella  fua  moglie  foffe,- 
io, perche  in  tanta  letitia  alcuno  non  rimaneffe  mal  contento , non  ve  ne  farei  dif- 
detto,anzi  me  ne  rimarrei  pienamente  fodis fatto . Meffere  T^qfiagio , a cui  que- 
fto  amore  non  era  nouo,fu  molto  contcnto,cbe  cofi  foffe,  come  hauea  detto  il  To- 
defld. fonde  mandarono  a chiamare  il  giouane , #-  in  quello  habito,  in  che  ella, 
era , parendo  loro , che  foffe  flato  di/pofitione  diurna, che, per  ftngolare  amor  e, ella 
Me>  in  quello  habito  al  fuo  Mmante  venuta)  gli  fecero  fpofarc  la  fua  Sufiche. 
Tarue , che  oltre  le  cofe  allegre  auenute , hautffero  voluto  tutti  i Cieli  colmare  in 
guifai.  co  fioro  felici  auenimenti,che,come  vn  giorno  gli  hauea  fatti  fopra  tutti  gli 
altri  dolenti, cofi  vn  giorno  gli  faceffe  contentiffimi.  Terò  che,  mentre  erano  tut- 
ti in  fefta,  eccoti  venire  vn  Compare  di  meffer  Naflagio  (il  quale  era  confapeuo- 
le  di  quanto  gli  era  auenuto,  per  la  invidia  altrui, come  iqeapolitano, ch'egli  era, 
et  di  cui  molto  Meffer  T^aftagio  fi  fidauajche  gli  portò  nouclla,cbc  il  Eeconofciu- 
ta  la  innocenza  fua, et  la  malignitd  degli  accufatori,  hauea  loro  grauemente  punì- 
ti, & grandmimi  doni  promeffo  a chi  gli  daua  nottua  di  Meffer  7\(qftagio,o  vero 
i alcuni  de  fuot.cbe  foffe  viuo.Terche  egli  era  per  accorgli  come  meritava  la  bon- 
td,#-  la  fede  di  Meffer  Naflagio.  Quefia  nouclla  piacque  marauigliofamcnte  a 
tutta  quella  brigata,#-  fu  di  commune  confentimcnto,  concbiufo,  che  il  marito  di 
Sufiche  foffe  quegli, che  portaffe  la  nouclla  al  Ee,&  ne  guadagnale  i doni,  iqua- 

li  oltre 
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a oltre  alla  dote, che  gli  daui  Meffer  T^aflagio,  la  quale  non  erapiccold  ,fofJero 
amo  dati  a lui  per  accrefcimento  di  dote.  Fatte  con  fomma  allegrezza  le  nozze  di 
Eugenio, & quelle  di  Euticbe , il  Giouane  fe  nandò  al  He  ,&  gli  diè  contezza  di 
Meffere  Naftagio,& della  moglie,&  di  ambedue  i figliuoli.il  He  di  ciò  lietijjimo , 
datigli  folenni,&  precioft  doni, mandò  alquanti  de  fuoi  gentiluomini  a Tatrajfo , 
per  Meffere  Vaslagio,il  quale  vendette  ciò, che  in  Tatrajfo  haueua,&  a Napoli 
fe  ne  ritornò, con  tutta  la  famiglia, oue  fu  rifiorato  di  ogni  danno, & a quello  mo- 
do gli  affanni  di  molti  anni  hebbero  in  vn  giorno  lieto , & felice  fine.ll  che  non  fa- 
rebbe attenuto  fe  Madonna  Macaria  coft  hauejfe  cercato  di  maritar  fi  ad  altro  huo 
mo, tenendo  il  fuo  Marito  morto, come  gli  feruò  conftantiflima  la  fede. 


POGNIRA  CERCA  DB  INDVRRE  PARTHENEO  AD  AMARLA 
dishoneibraente  ; egli  dice, che  non  vuol  rompere  la  fede  a Nicira  fua  moglie;  Pognira 
lì  sforza  di  farle  vedere,  che  la  Moglie  a lui  mancheridi  fede;  Ma  vede  il  Marito , con 
quanti  inganni  le  ha  faputofare  Pognira,  la  Moglie  fedelifs:ma  ; & Pognira,  che  cercaua 
di  indurre  Niciraa  mala  vita , vedufta  I honcfti  della  Giouane,col  fuo  eflempio,didif- 
honeila  ch'ella  era , fi  rid  uce  a viuerc  honeftamente- 

NOVELLA  IX. 

ELI  M al  finire  della  Nouella  di  Virginia  diffe ; Fecero  vera- 
mente gr. inferno  Coflanga  , & Elifabetta  a non  voler  pigliare 
nuono  marito , &ponno  dare  amendue  efj empio  a tutte  le  altre 
donne,  come  reggere  fi  debbano,  quando  rimangono  priue  de  ma- 
riti loro  : Ma , anchora  che  effe  meritino  loda  non  fi  deono  per 
ciò  ( per  mio  parere ) biaftmar  punto  i lor  mariti,  fe  credendofi  effere  rimafi  fen- 
Za  moglie , & ferrea  figliuoli,  cercarono  di  pigliacene  vn  altra.  'Perche  (fe- 
condo,die  io Jlimo ) non  vanno , in  quefia  parte , del  pari  le  ragioni  delle  donne , 
con  quelle  de  gli  huomini . Terche,oue  le  donne  partendofi  delle  lor  cafe  , fe  ne 
vanno  nelle  altrui, & prendono  il  nome  di  fìraniera  famiglia,  tale, che  non  hanno 
ad  h auer  cura  di  conferuare  il  nome  del  parentado, onde  fono  vfeite,  deono  cerca- 
re gli  huomini  di  mantenere  le  cafe  loro, col  lafciare  doppo  fe  fucceffione  nelle  fa- 
miglie . Ma  lafciando  il  dire  di  ciò,  & venendo  a quello,  che  a me  tocca , io  firn 
per  narrami  vngentiliffimo  cafo , il  quale  vi  mofìrerà,  che  marito,cbe  con  quel- 
la fede  ami  la  moglie  fua , che  fi  conuiene , non  folo  dà  luogo  a mala  lingua , che 
cerchi  porgli  la  moglie  in  odio  , od  in  di/pregio  , ma  vince  ogni  malignità  : & 
la  confi  ante  fede  di  calla  moglie  fe  ne  rimane  inulta  alle  gemme,  agli  argenti , £ 
gli  ori,  & non  pure  fa  riufeire  in  vento  tutte  le  infidie,cbe  le  fiano  apparecchiate 
da  perfona  maluagia,per  trarla  fuori  dellhoneflo  camino, ma  riduce  l altrui  mala 
vita  ad  honeSliffima. 

Tv  già  in  Sidone, città  della  Grecia, vna  nobile  Giouane,che  Nicira  hebbe  no- 
mc:BeUiffima  & parimente  honefiiffimada  quale  fu  maritata  ad  vn  Giouane  va 
go, gentile,  & digenerofo  animo, che  Tartheneo  nominato  er a, & furono  tali  ilo 
ro  primi  congiungimenti,chc  gli  animi  loro  inguifa  legarono  amore,  tir  fede,  thè 
non  furono  altri  mai  con  più  tiretto  nodo  infieme  legati, era  nella  medeftma  Cini 
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m molto  lunge  dalla  cafa  di  Tartbeneo  vna  dishonefia  dorma, la  quale ,ancbora$ 
thè  a hbidmofo  piacere  fi  efioneffe , fette  ilaua  nondimeno  con  molta  riputatione, 
ti  fuggivano  la  fina  conuer fattone, le  nobili  donne  di  quella  Città,  per  ejfere  ella  no 
bilmente  nata,  ancbora  che  alla  fua  nobiltà  ella  facejfe  cefi  gran  torto  con  la  impu 
dica  fua  vita  ; & ella  Tognira  fi  chiamava,  la  quale  fono  vn  gratiofi  vifo,drfit 
to  vna  btlla,&  lafciua  appartnga,nafcondeua  vn  figgo, & disbone  fio  animo,  ai 
ogni  malvagia  opera  pieghevole, come  il  più  fono  le  femine  di  fimil  vita.  Era  co- 
liti i»  adefeare  i giovani, & con  guardi  ,&  con  parole , & con  veggofi  atti , vii 
più  di  tutte  le  altre  pari  fue  eccellente  maeflra . Et  doppo  baueme  tratti  molti  al - 
tefea,  fe  innamorò  ardentijfimamente  di  Tartbeneo  , & non  lafciò  cofa  a fare  per 
indurlo  ch'egli  lafciuamente  Camaffe  si, che  di  lui  fi  potcjfe  godere :&,ouc  ella  vo- 
lea  da  gli  altri  non  filo  ejfere  pregata, & ripregata,  <&■  doppo  i molti  preghi,  ba- 
ttere larghiffimi  doni, fi  difpofe  a voler  pregare  il  Ciouane.  Onde  gli  fe  dire,  che, 
quando  gli  veniffe  in  acconcio  di  gire  a lei  tanto,  ch'ella  gli  potejfe  parlare , le  fa- 
rebbe cofa  gratifjìma . Tartheneo,che  cortefe,&  gentile  cra,dijfe,  che  a lui  firn- 
pre  farebbe  commodo  gire  a lei, eh’ ella  gli  face j] e piperebbe,  finga  darle  difagio , 
vi  potejfe  andare . Tognira  , bauuta  la  rifio  Ha, ne  rimaft  molto  lieta  , & prefa 
quell'bora,che  più  dcftra  a compire  il  fio  de  fiderio  le  parue , lo  fece  a fe  venire  : 
Et  fi  tofio  ch'egli  fu  entrato  in  cafa, gli  venne  ella  incontro  fiperbamente  veiìita , 
& tutta  di  fòauijfimi  odori  inaffiata,&  con  quella  grafia  , & dolci  parole , colle 
quali  ella  s’ingegnaua  di  pigliare  gli  animi  degli  altri  giouani , lo  raccolfe  ; &, 
f refilo  domejlicamente  per  mano, fico  in  vna  camera  il  condujfe  , che  non  ad  vna 
meretrice, come  ejfa  era, ma  ad  ogni  gran  Tmcipeffa  farebbe  conuenuta  :gli  orna- 
menti della  quale  erano  le  fiogiie  di  coloro , de  quali  ella  era  rimafa  vittoriofis 
&,  fattolo  federe  fipra  vna  Jtdia,di  rimpetto  a lei,  cominciò  a cercare  di  accom- 
pagnare colle  altre  co  fi  dette , i lafiiuifguardi , i quali  i cuori  altrui , quafi  acute 
putte  folcano  penetrare  infino  alle  radici,aggiungcndeui  quella  delicata  voce, che 
la  facea  raffembrare  vna  S\rena:&,con  ridente  boccagli  diffe;Ionon  dubito  pun 
to, Tartbeneo, che  non  vi  fiate  marau\gliato,che  io  vi  babbia  fatto  dimandarefap 
piendo,che  tra  voi  & me,  quantunque  molto  lontane  non  fiano  le  habitationi  no- 
firt,non  è mai  fiata  corner  fattone  :Ma  tutte  le  cofi, prima  ebe  fiano  al  lor  fine  con- 
dotte,vogliono  hauer,a  qualche  modo, principio :peròjffendo  io  defidcrofiffima  di 
btuere  amicilia  di  gentili, & virtuofi  giouani:& , battendo  io  già  buon  tempo  co- 
pefetuto  voi, fra  quinti  ne  fono  inquefia  terra, ejfere  ornato  di  lodevoli  maniere, di 
virtù  eccellenti,&  di  alti  coftumiimi  baurei  iflimato  di  far  torto  a me  medefima, 
moftrarmi  mal  conofiitrice  delle  rare  doti  dell'animo  voflrofc  non  mi  fojfi  voi 
tata  ad  amarui,&  non  baueffi  cercato  di  darui  contezza  del  desiderio  mio. Sapre- 
te adunque, che  le  virtù  vomire  hanno  bauuta  tanta  forga  appreffo  di  me , che  vi 
bo  riceputo  marauigltofamenie  nel  cuore, et  ivi  in  gufa  vi  porto  fiolpito,cbc  nò  fi 
te  più  mai  per  efftrne  f uovi  :ma, per  che  ciò  farebbe  fiato  nulla, fe  voi  fiputo  noi' ha 
uefie,nè  il  voflro  amore  mi  baurei  potuto  guadagnare  fe  non  vi  bauefji  lignificata 
quella  mia  ajj'ettione  ver  fi  voi,&  i àrdente  defidcm  ebe  l>o,cbc  m amiate, pro- 
è*:M,  ‘ • mttteu- 
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mettendomi  della  corte fia  vo(tra  tutto  quello  , che  fi  può  promettere  innamorati  I* 

Donna  di  nobili/fimo  fpirito,  quale  io  ho  tonofi  iuto  il  vofiro,ho  prefa  baldanza*  « 

fatui  pregare  ,chc  fiate  contento  di  venire  a ritmarmi , non  per  altro, fenon  per  fi  « 

gnifìcarm,che  fingolarmcnte  vi  ama,&  che  defiderq,fopra  tutte  le  cofc  del  mon-  c 

'do,  effere  amata  da  voi:&  come  nel  venire  a me  vi  ho  ritroudto  cortefe,cofi fiero  *,< 

che  cortefimcnte  anco  mi  farete  dono  del  voflro  amore:&  ciò  detto,  attefe  quello 
che  rifbondejfe  Tartheneofllqualc  breucmente  le  di  fé,  che  molte  grafie  le  rende*  fe 

u a delle  lodi,  ch'ella  date  gli  haucua,  & che  le  fi  fontina  per  ciò  tanto  pili  obligato  fe 

quanto  elle  aiiairgauano  ogni Juo  merito  : & che  quanto  allo  amarla  , glipomb-  ^ 

he  cfl'erc  riputato  di fiori e fi, fi  non  famaffe  : et  che, t egli  per  lo  adietro  non  hauca  ig 

hanuta  conuerfatione  con  lei,  non  era  mica  flato,  che  non  fhaucfie  cono  fiuta  de*  i* 

gna  della  amkitia  di  ogni  gentile  fpirito  : & che  quando  egli  co  fi  tenga  mogliert  ^ 

fojfc  fiato, come  erano  molti  altri  giouani  della  città,  che  con  lei  fi  demefìicauano,  ^ 

non  farebbe  fiato  l'vltimo  a venirla  a ritrouarc,&  ad  offerirle  fi  non  pure  amato*  *, 

re,  ma  ferito :&  chefe  la  fede,&  l'amore  col  quale  egli  era  legato  con  Nicirafiu  ^ 

moglie, confintijfi, che  ad  altra  Donna  fi  deffe,  egli  la  proporrebbe  a tutte  le  altre  ^ 

& tutto  le  fi  darebbe:  Ma  pofto  ch'egli  non  foJJ’e  per  violare  la  fede  data  allaMo*  ^ 

glie,  egli  era  nondimeno  fempre  per  tanto  amarla,  quanto  honeflamente  amare  fi  ^ 

puotecortefe,&  bella  donna:et  vltimamente  gli  refe  grane  della  affittitone, et  del  ^ 

fio  buòn  volere  verfo  lui  ; Non  piacque  punto  a Tognira  cofi  fatta  rifpofla  : St  la*  ^ 

fciado  da  parte  molte  cofe,  ch’ella  propofie  fi  hauejj'e  di  dire;Tutta  fi  voltò  a quel  ^ 

lo  ,che  Va  rtheneo  ha  uea  detto, ch'era  al  fuo  de  fiderio  contrario  :Ma  per  nò  gli  cor*  ^ 

re, co  fi  al  primo  tratto, col  colpo  al  vifo,  il  lodò  ella  molto  della  fin  fede  verfo  la  y 

ynoglietVoi  le  difte.cbe  tanto  fi  deueano  tenere  fede  ad  altri, quanto  altri  la  ttnef*  ^ 

fe  a lui.Ma  perche  ella  era  certa, che  fe  bello,  & gratiofi  gioitane , cofi  fi  dette  * 
fregare  Niiira,che  ella gli  volcjje  effere  cortrfe  deir  amor  fuo  , ella  non  gliene  fa-  V 

'rtbbc  difiletto, perciò  cofi  leparea,che  deueffe  ami)  egli  fare:  Qui  Tarthcnco,qui  ^ 

fi  crucciofo  ,le  di/fr, Tognira  ,ve  ingannate  : Ter  che  fio  io , che  tanto  è t amore,  che  ^ 

mi  porta  Nicira  , & ch'effa  è cofi  difpofta  a tenermi  fede, chefe  veniffe  Giouc  dal  ^ 

Cielo, non  che  altro  Intorno  mortale  ,ptr  grande  ch’egli  fi  /òffe,  egli  indarno  la  fi-  \ 

Unterebbe, & mi  rimarrebbe  ella  quella  honefta  , & fedel  moglie , che  vuole  li  ^ 
congiuntion  de  gli  animi  nofìri,clìelldhni  fu.  Quella  è opinion,  difft  Tognira,  à 
tutti  coloro, che  per  la  poca  ifpericnga  delle  cofe  del  mondo , non  conofcono  ilfalfi  ^ 
dal  vero-, fi  fuol  direbbe  non  è fenon  vna  donna  honefta  al  mondo, & che  ogntmfl  ^ 

filma  che  cllafua  fi  fu:et  in  quefto  comune  errore  fete  anchora  voi:Mafe  voi  fitti  ^ 

terne  in  prona  la  moglie  voflra , vedrete  che  non  hauctepiò  priuihgio  voi, elìcili  ^ 

vi  debba  effere  fedele, che  fi  habbiano  gli  altri, non  effendo  ella  men  Donna, che  li  ^ 

altre  fi  fiano;  Delle  cofi  degli  al  tri  non  tengo  io  conto  diffe  Tartheneo  ; Ma  vidi*  ^ 

co  bene, che  credo  che  le  alt  re  verfo  loro  mariti  tali  flavo  , quale  verfo  me  è 'Nifi* 
ra:Ma  pofìo  che  altamente  f offe, il  che  non  mi  lafiia  credcre,pcrla  honefià  chea  ^ 
conofio  nelle  Donne  ben  nate,  & ben  nutrite  ; Son  cofi  certo  io  della  honefià  deìli 
Dona  mia, che  ella  ad  ogni  prona  quella  fi  rimarrebbe  verfo  me, che  infino  ad  ho* 
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fi  è fiata;  Deb, replicò  Tognira, volefle  voi  promettere  di  donami  tdmorvoUrp, 
Mora, che  io,mettédo  quella  vofìra  Doma  alla  proua,vifgannerei;credete  a me 
Tartheneo, che  cafle  fon  quelle  donne, le  quali  fono  da  alcun  follecitate  : & lo  v'k, 
fitòmo  fi  rare, che  in  tutte  le  memorie  del  mondo, non  fi  fa  mentione  fenon  di  tre,o 
quattro, (&  Dio  sà  poi  come  la  cofx  anche  in  quefte  fia  flato)  che  ftano fiate  effem 
pio  di  Cafiiti ì:&  gran  ventura  farebbe  la  voflra  ,fe  fi  poteff ? anneuerare  fra  que- 
ll* "Nicira  per  la  qumta;Non  fi  ferine  Jòggiunfe  Tartheneo,  tutto  il  male, che  auie 
feda  gli  fcrittori,nè  tutto  il  bene  altre  fi, tir  come  voi  tre,  0 quattro  dite  effere  rii 
majtfamofe  per  gli  finitori, non  ne  trouerete  allietante, che  maritate  foffero, col- 
le loro  fcrittur e, vituperate  : il  che  vi  può  mofirare,cbe  la  ragion  voflra  non  va- 
le: Ma, comunque  fi  fia  la  cofafie  vi  prometto  di  bauere  voi  per  la  più  cara  Don - 
U,cbepoffa  bauere  buon to  in  quefla  vita,fe  potrete  mai  fare , ciré  Nicira  meno , 
che  amor euole, meno, che  fedele  mi  fi  dimoslri  La  vita,  che  tenete  Tognira  (vi  vo 
gito  pur  dire  il  vero)  vi  fa  penfarc,clx  tutte  le  donne  fian  fintili  a voi  : Ma, come 
iishonefla  è la  vita  voflra, cofi  folle  è anco  il  voftro  p enfierò:  vegniamo  alla  prò* 
uajriprefe  Vognira,&  fenon  vi  fo  vedere  Nicira  tale, quale  io  vi  dico.,  & quale 
io  flitno, che  fian  le  altre  jo  voglio,che  non  mi  amiate  punto  ; Son  contento,  rifio* 
ftTartbcneOyCbe  quefla  prona  fi  faccia, ma  ci  voglio  effere  ancb‘io,pcrcbe  non  va 
gito, che  mi  fia  venduto  il  nero  per  lo  bianco  ; Et  chi  non  sà,diffe  Tognira,  che  fe 
voi  prtfente  vi  farete  non  confentirà  ad  alcuno  "Nicira  i Mngi  prefente  non.  vi  va, 
gito  effere, eh’ clla  mi  vegga, ma  fon  contento,ch’eìla  in  cafa  voflra  fi  venga , ( in- 
tendendo fempre,che  voi  vi  fliate  atihora  in  modo, che  non  vi  fia  la  gente, che  tut 
invia  per  cafa  vi  bacicq)&  in  quefla  iileffa  camera  prouiate,fc  la  mi  poteffe  far 
veder  tale, quale  a voi  pare  di  far  lami  vedere, Io  me  ne  fiatò  dietro  a quelle  cor 
iène  celato, & mi  rimarrò  come  teflimonio  di  ciò  che  voi,&  ella  direte,  & fare- 
te,& vi  prometto  di  non  le  dire  di  ciò  parola,ma  di  lafiiarla  tutta  in  podeflà  di 
fe  medefima,&  del  voler  fiuo,accioche  ben  vi  poffiate  feruir*  in  ciò  dell'opera  vo * 
Ura.Tiacque  ciò  a Tognira, & fi  tenne  per  cofa  certiffima  di  hauerft  guadagnato 
Umore  di  Tartheneo;  dunque, partito  che  egli  fi  fu,fi  mife  a penfare,che  modo  de 
ueua  tenere  a ditone  Nicira  a mutar  penfiero,fe  forfè  ella  tate  la  ritrouaua,qua 
U il  Marito  gliele  bauea  dipinta. Et  celebrando  fi  vnafolennità  in  Sidone, oue, per 
pitico  cofi  urne  andauan  tutte  le  Donne  al  tempio , vi  andò  anche  Tognira , & ri - 
trouandoui  Tljcirafii mife  m ragionamento  conici  di  varie  cofe:&,doppo hauer 
foftodi  quofi*i&.  di quell  afiainuitò  a vedere  tappar amento  della  cafa  fina,  di- 
indole, eh' egli  era  il  più  nobile,  & il  più  magni  fi  co,cbe  in  tutta  Grecia  fi  ritrouaf 
fr.lcrifiófe  la. Giauanc ch'ella  non  porrebbe  pie  fuori  di  cafa , fenga  licenza, 
iti  Marito  : ma, che  quando  eglùlxonfentijfe,  ella  vi  andrebbe  molto  volentieri. 
Time  a Tognira, che  quefla  prima  imbroccata,  notile  foffe  troppo  ben  riufeita, 
ffot  non  fi  fiancuto  punto ; & le  diff tabella  non  crederi)*  fuo  Marito  foffe  peti 
vietarle  Niello  tofotonta  rara  vedeffe  ; Etyccco^lie  vficmto  tedonne  tfel  Tcvh 
pio  , verme  veduto  a Tognira  ,clx  "Nicira. per  matto  lunata,  Tartheneo , & lèi 
tykl  Mefftr  "Partlxiup,voxrcijl>ffofte  contento,ebe  dimane  Madonna  "Nicira 
t..w*  fi  ve- 
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fi  venire  a flore  vrìbora,o  due, con  effo  meco  ; conferito  fon  riffofe  ilGìoudnè , &■ 
battuta  quella  riffotta,diffc  ; Ixrr  che  vedete  7{icirj,ebe  il  Marito  è contento,  vi 
affetterò  dimane,  alle  venti  bore  ; vi  verrò  difje  'Njcira,  ma  perche  jogimo  effe* 
te  molti  giou  mi  in  cafa  vòflra,a  cantare, a dannare, a fonare, vorrei, che  in  quelli 
bora  itonvi  foffe  alcuno,  perche  fe  forfè  cip  ritrouoffero , io  non  porrei  il  piede 
dentro  al  figlio  della  porta  ; venite  dijfe  ella , che  vi  prometto,  che  ci  faremo  fole 
Vcn,<&  io  tenuta  l'hora  fiatuita,  (pendo fi  già  tufiofò  Vartheneo  fecondo  forine, 
dato, venne  Ugìouanc,®-  la  prefe  per  mano  bikini,  & doppo  batterle  moflrate, 
quante  cofe ptetiofe  ella  hauea  in  cafa, le  quali  erano  molte,  gp  rare  ffiridufft» 
ttmhe  nella  camera, conte  fi  era  fra  loro  ordinato. 1 Et  fedendo  amendue  fole,  prefi 
argomento  Tognira,come  bella  faueUatrice,&  accorta,  th'ellà  era  , di  cominciai 
rè -a  porre  la  battaglia  intorno  alla  giouane  dalla  fua  betlegza,&difJe;Bcnchetut 
te'fldmo Ritira, di  vn  medepmo  fefJ'o,&  di  vna  medeflma  natura, ha  battuto  cer* 
ter, molto  fauorcuoleil  Ciefo,&  la  natura  quella  donna  , che  ha  portato  feto  dal. 
ventre  deh  a madre  rara  bellezza . Terche  ella  è veramente  il  pregio  delle  don* 
ne  ; augi  è egli, dijfe  Nicirafla  caflità  : vero  è, che  fe  effe  fi  ritrouano  in  donna  con 
giunte,  fi  può  dire, che  ella  tiene  del  dittino.  Io  parlo  Ima  della  bellegja  del  cor • 
po,  dijfe  Vogmra  : la  quale  veggo  cofi  rara  in  voi , che  mi  vi  fon  perduta  in  mi*, 
farla.  Donne  tare,Sappiamo,cbe  non  fi  può  qùafi  dire  a Donna  tofa  più  gratii 
che  lodarla,  della  bellezza  ; & che  più  fpiaceuole  non  può  viete, fe  brutta  ti  defi 
rtT>  Vetò  cbe  come  la  caflità  i f ornamento  dell' animo-,  cofi  i qtcefia  bellegga,  che 
fibjfcrifce  a gli  occhila  gratin  del  corpo.Si  dilettò  adunque  Molto' la  G’mantdel 
te  parole  di  Tognira,pcnfandofi,<he  ejfendo,come  ella  dìcea,  bitta, ^dèueff t e fleti 
pile  cara  al  fio  nurito:Della  qual  cofa  auedendofì  ella  , cbeimonitrtCnh  de  gli  oc» 
chi, del  vifo, della  perfona  tutta  diligentemente  confìderaua,  fi  pensò,  finga  ilei* 
dubbio, di  haucrè  ritrouata  aperta  la  via  di  ferire  fui  vìuo  la  giouane.  Et  le  dìffè, 
chi  èra  Veramente  ia  bellezga  Celefle  dtmo:&,a  chi  bene  la  fapeua  vfarr,  di  noi 
t a lodn’Perchìs  otte  qut  Ile  dorme, che  o ninna, o poca  bellezza  hanno,  non  fino  ap- 
pena comfe'tute, Mentre  elle  viaóm,^  morte  Che  fino  non  fi  faueUà  punto  di  Ion- 
ie belle  fino  vi /tendo  come  cofa  diurne  apprezzateli , dettando  i begli  ingegniti 
tiro  tumore, fono^cinte  di  ctewa  fametTMa  cheegli  è vcroy  cbefeffert  bella  doto* 
C*r  dìfiortcfè,&  inhumana,non  d àltro,é>e  non  conofcere  il  dono  battuto  da  IddiOt 
ay  ejfcrc nemica  a ftmedefiMa.Et  che  tollerano  quelle, c'bauendo  nobìli,&getfi 
fili  fioriti, ebede  àm  afferò, Jc  ne  fl.1u.1no, come  fofl'ero  ttatue  dimorino , dure,& 
immobili  a preghi  lordar  mando  fi  contratejolìi  faci  di  dimore  digtlatip/fietU 
quelle  parole  dijfe  Tgicìra  ,chepoi  tfiiUej  piacerino  a Iddio  dico  fi  ornarla  À 
grafia, & di  beltà  come  etladicca,  gticne  rendono  ella  motta  gratis , ntachèviè 
più  obligata  fi  ttneua  alla  dottila  in ieflà,  che  ol  tre  il  dono  della  bellezza  conceffi* 
le,  le  hautffe  anco  conceda tómarito,  che  cara  thauefle  aipari  della  fua  vita  ì&, 
tbcb.iMeffetoeJJo  in  tei  defi  deno  di  cèfi  corftfiondtrgli  in  amore  icbe  no  fi  dvflàffi 
i»  lei  dcjhtirìo  cf  altri, che  di  lui.  F.t  che  tale,  foffe  fanimo  fUo,che  nè  dimore,  ng 
pregiù, nè  doni jdè gratin  altrui,  Ut  poteffe  rìtnouere  dal  femo  penfteto^b’tUalME 
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uu  idi  fonar  femprt  penta  quella  fede  al  fuo  Marito, colla  quale  a lui  fi  era  lega 
UTognira  tutta  via  intenta  a dare  la  battaglia, alla  coftei  pudici  ti  a ; E t che  cre- 
dete voi, diffe  7[icira,che  fe  bella  Donna  fi  off  cripte  a voflro  marito  , si  ch'egli  fi;, 
Il  poteffe  godere, che  fe  ne  fleffe  colle  mani  a cintola  * Sciocca  fucsie  bene  fe  que 
Ho  vi  credeflc:&  perciò, quando  baucjìc  anco  voigiouane  vago,  & dif cretto, che 
viamiffe,&  non  faccfle  quello  voi  verfo  lui,  che  farebbe  Tarthcneo  verfo  bella 
donna, mcriterefte più  toflo  biafimo,che  loda  : Terche  non  dà  Iddio  a noi  la  bel -, 
legga, perche  la  vfiamo  a diflruggere,&  a far  languire, chi  ci  ama  : Terche  può 
la  donna  amar  e, chi  l\um,&  nondimeno  non  rimanerfi  di  amare  il  fuo  marito.  I\i~ 
fialdoffi a quefle  parole  alquanto  Tfjctra,  & diffe  ; Già  detto  vi  ho  Tognira,  che 
non  mi  può  capire  ncl[animo,che  Tarthcneo  ad  amare  altra  donna  giamai  fi  def. 
fi, che  me:  Ma  quando  pure  anche  ciò  foffefil  che  non  voglio, né  penfare,nè  crede- 
te : non  farebbe  ciò  nondimcno,cbe  io  non  l'amafjì,come  [amo,  & la.  fede  non  gli 
fcrbajficoft  pura  , come  infino  ad  bora  gliele  ho  {erbata,  & gliele  ferberò  in- 
fili ch'io  viua  : & doppo  morte  anco , fc  coft  fi  ama  nell altra  vita, come  in  que - 
Ha . Et  quando  quella  bellezza , della  quale  voi  tanto  mi  lodatc,mi  {offe  cagio- 
ne di  farmi  voltare  l'animo  ad  altro  huomo,  che  a Tarthcneo , io  ne  baurei  mala, 
pitia  alla  natura, che  tale  conceduta  la  mi  baucfJe.Haurefle  ragione, diffe  Togni 
ra,  quando  ciò  facezie  in  guifit , che  vergogna  ve  ne  aueniffe  : ma  quando  cofi  di- 
fattamente  operafte,  che  fe  ne  H effe  fra  il  voflro  ^Amante  et  voi,la  cofa  fiegreta , 
come  le  fiaggie  fan  fare , ch'ella  vi  flia.  Ma  goderete  voi  [amante  voflro,  & in- 
fime il  frutto  della  vojlra  bellegga . DifJ'e  allhora  la  gioitane,  Tognira , io  la  vi 
voglio  conchiudere  in  poche  parole  ; Io  non  credo,  che  bella  fi  poffa  chiamar  don- 
na, che  non  fia  bonefìa,  né  hornfta  fi  può  dire  alcuna , che  non  fi  contenti  del  fuo 
marito, tir  fe  vi  è alcuno  che  fi  voglia  pazzamente  innamorare  di  donnajbe  bel • 
la  gli  paia, tir  noi  volendo  ella  con  lajciuo  penfiero  amar  e, fi  flrugga,&  fi  confa- 
ndogli è più  diceuole  co  fa, eh/ egli  della  fuapagjia  porti  la  pena,  che  debba  dine- 
mela  Donna  pazza,  pcebe  egli  non  fi  lagni.  Etappreffo  di  me  farà  fempreda 
ejjcrc  tenuta  pazza  colei,  che  anchora  che  il  rompere  la  fede  al  marito  non  fi  ba- 
ueffe  a faper  mai, non  h abbia  tanta  vergogna  di  fe  medtfima , che  non  le  paia  che 
iufmo  le  pietre  fie  debbano  rimprouerare  cofifozz?  Att0  • fi 10  mi  bauejfi  p en- 
filo, che  di  ciò  mi  hauefìe  barnto  a fauellarefin  ogiù  altro  luogo  baurei  più  toflo 
voluto  efjer  chequi,  né  più  mi  correte  vi  sò  dir  io.  Tognira,ciò  vdito,fi  vide  effe- 
rt  giunta  a mal  partito,  & parendole,  che  fi  [offe  Nicira  a dirata  ; Oime , diffe, 
tbt  è queflo  che  voi  dite.  Se  io  mi  credcffi,ihe  voi  più  a me  non  hauefìe  a venire, 
credo  che  mi  dorrebbe  di  viuer  : ungi  voglio,  che  vi  vegnate,  &•  quando  voi  non 
vi  verrete  a me  fio  mi  verrò  a voi.  Si  dicono  cofe  tali  fra  le  Donne, rbficira,quan 
d»fonoinfieme,perfcberzp,&  per  giuoco, non  perche  elle  fi  addirino,  & rompa- 
no le  amteitie  come  ditte  di  voler  far  voi,  fitte  per  certo  (perdonatemi)  mal  crea- 
ta Nicira,&  vi  và  troppo  per  poco  la  Sinape  al  nafo,  filmili  fcheizi,  & fimili  gi- 
unchi non  piacciono  a me,  Tognira , diffe  la  giouane,  grfead  alcuna  altra  è gra- 
to di  vdir  ciò, ditegli, & non  vfate  meco  fimili  ciantie,  fe  volete,  che  rimaniamo 
> amiche ; 
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amiche  : Et,  con  quctte  parole, kuata fi  la  Gioitane,  a cafa  fe  ne  andò  tutta  turba - 
ta.  "Partita  Nicira, vfiì  Tartbcnco  del! aguato, & diffe;  che  vi  pare, Tognira, del 
la  Moglie  mia  1 parui  forfè, che  voi  poffiate  colle  vottre  arme  {puntare  la  {uà  ho -, 
nettà,&  Timoneria  dal  fermo  propofito  d amarmi,  & di  feruarmi  fcde.Tfpn  via- 
foperbite, diffe  Tognira  ; perche  ad  vn  colpo  di  feure  non  cade  la  Quercia , quefla 
non  i la  battagiia,cb'ella  dee  hauere,angi  tutto  ciò, che  detto  l’ho , è flato  in  vece 
di  vna  fcaramuccia,bcn  leggiera,  hfciatejhc  io  le  ponga  Cajfcdio  intorno, & vede 
rete, elicila  fi  rimarrà  vinta.Tale  la  ritratterete  fcmpre,ripigliò  il  GiouaneflapTO 
uà  ci  chiarirà, diff e ella  ; anzi  sì,ri(j>ofe  egli,&  tale  ella  fi*, che  io  di  Nicira  m ri- 
marrò, come  fono,&  voi  fernet  me  ve  neflarete.  St  tutto  lieto  fe  n'andò  il  Giona? 
ne  a cafa  : Ma  ,nol  vide  coft  toflo  Nicira,  che  gli  diffe  ; Sò,che  più  non  mi  mande- 
rete a cafa  Tognira:&,  fingendofi  Tartheneo  di  non  faper  nulla  di  quello  chea- 
uenuto  foffe.  Et  perche,  dijfe,  non  vi  vorrete  ire  <*  ha  eUa  forfè  hauuto  alcuno  in 
cafa, che  vi  habbia  fatto  qualche  flr ano  fchergp  ; an%i  nò,ri(f>ofe  ella , che  ella fo- 
la fola  è fempre  fiata  meco.  Ma  ciò  vi  dico , perche  andando  con  disbonefla  don- 
na,come  ella  è, non  fi  potino  vdire,fenon  cofe  dishonefle,&  non  degne  degli  orec- 
chi miei  ; Ungi  voglio,che  voi  vi  andiate,  foggiunfe  egli, perche  vcderctc  a que- 
flo  modo, quale  fiala  differenza  ,cb‘ è fra  pudica,&  impudica  donna,  & vi  ficài 
cagion  di  farui  molto  più  cara  a voi  medefima . "Però  quando  ella  altra  volta  vi 
chiegga,&  non  vi  fia,comc  hoggi, altri  che  ella,&  voi,  andatine  pure , che  io  ut 
farò  contento ,&  ne  riceuerò  piacere.  Et  quello  dijfe  egli, per  volere  vedere  que- 
fla  vltima  prona, c banca  detto  di  far  neTognira.V  affati  alcuni  giorni , & ritro- 
uandofi  Tognira  colla  donane,  la  pregò  , come  prima , a volerfi  andare  a flore 
con  lei  vn  pezzo  di  quel  giorno . Nicira,  che  conofcea  ,chc  ciò  cra  grato  al  Mari* 
to,anchora  ch’ella  mal  volenùeri  vi  andaffe,fece forza  afe  medeftmupcr  compia 
erre  a lui,&  vi  andò, ma  prima  vi  era  andato  il  marito , & tome  l'altra  volta  vi 
flaua  na (collo.  Era  in  Sidone  vn  donane  mercatante fil  quale  amaua  Nicira  ari 
denti  ffim.vncnt  e:  Ma, impaurito  dalla  {ha  honeflà,nonera  mai/lato  ardito  di  dar- 
gliene pure  vn  picàol  fegno.Ciò  J'appicndo  Tognira  (perche  il  Gioitane  banca  eoa 
'manicato  con  lei  q netto  fuo  amore ) gli  fi  era  offerta  di  operar  tanto , ch'egli  del 
fico  amore  fi  goderebbe.  La  onde  Acuendo  andare  a lei  'Nicira,  gliele  fece  non  fin 
lamenti  ftpere,magli  fece  anco  r accordare, che  preciofa  cofa,deeeffere  compera- 
ta con  molto  oro:&,cbe  pcrò,effendo  egli  ricco  di  gioie, come  egli  era,neporuffi 
feeo  quantità  delle  migliori  ,&  penfaffe  di  non  ne  fare  riffiiarmo  di  alcuna, quando 
di  pigliarne  fi  diffonejfe  Nicira,perche  o a qucfto  modo  ,oa  niuno  altro , egli  era 
per  bauerc  vittoria  di  lei  : &,cbe  fi  flcfje  in  punto  , perche  lotto,  che  la  domate 
foffe  venuta, glie  ne  farebbe  motto.  Il  Giouanc,cbe  il  cuore, non  che  le  gemme  ha- 
urebbe  ffiefo,  per  acquiflarfi  ! amore, & la  gratta  di  quella  donane,  apparcccbii 
vna  c affetta, nella  quale  pofe  gioie, che  valeano  vnTheforo , & con ardentiffin» 
defiderio  attefe,  che  Tognira  il  mandaffea  chiamare . u indò  Nicira  a cafa  della 
mala  femina,  la  quale  la  raccolfe  con  Hcti(Jì»io  vifo,&  le  difje ; fiateui  la  ben  ve* 
nula,  io  vi  bo  fatta  hoggi  qui  venire , perche  vi  voglio  far  vedere  alcune  gioie» 
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tk  immetto  faranno  fhtpir  voi , dubbiano  piena  me, (che  pur  qualch'una  ne  h» 
veduta,  delle  belle)  di  gran  marauigHa  : & chiamata  vna  fua  fante , mandò  per 
h Giovane  gì)  detto,  il  quale,  offendo  per  natura  bclliffimo, accrebbe  la  fua  natu- 
rai belle?#,  con  que  maggiori  argomenti  ch'egli  feppe , & potè,  per  riufcire  ne 
pi  occhi  della  Giouane  non  men  bello,  che  vago,  leggiadro,  gentile , <&  delicato, 
& portò  con  lui  le  preciofe  gioie , accioche  da  tali  nemici  combattuta  la  Giouane, 
fe  ne  rimancffe  affatto  vinta.  Ora  arriuato  il  Giouanc  fi  maravigliò  di  quella  bel- 
la preferì#  Nicira , laquale  era  marauigliofamente  aiutata  da  gli  ornamenti,  che 
egliintorno  bauea  : ma  quantunque  ella  il  Giouane  fra  fe  molto  lodaffe , non  fu 
nondimeno  tocca  da  defidcrio  men  che  bone  fio.  Toi  che  eglifù  alla  preferì#  del- 
le Donne,  fatta  lor  fmeren#,  diffe  a Tognira  ch'egli  hauea  portate  quelle  gioie, 
(begli  bauea  fatto  dare  ; Le  ho  dimandate,  diffe  ella  , per  farle  vedere  a que  fi  a 
Gentildonna,  che  alcuna  forfè  ne  comprerà  delle  più  belle, & delle  migliori  ; Et  io 
tifi  tglilftrò  preflo  a compiacerla,  di  quanto  le  fard  a grado  :&  co  fi  detto , a- 
perfe  la  caffè  Ita.  Et  tale  fi  offerfiero  quelle  pretiofe  pietre  a gli  occhi  di  Nicira, qua 
le  nefereni  della  notte  fi  ficuoprono  a riguardanti  le  Stelle . Et  voltatafi  verfo  To 
giura,  diffe;  Ben  vero  dicefle,  che  mi  mar  attignerei, Io  non  credo,  che  occhio  mor- 
tde  meglio  poffa  vedere.  Mofcoprire  delle  gioie  & alla  marauigHa, che  fene  fe 
et  Nicira,  Tarthenio,che  il  tutto  nafeofamente  v ditta,  & vedeua , qua  fi  fi  pentì 
di  bauerc  meffo  cantra  cofi  gran  nimici  la  Donna  in  campo  : Ver  che  da  vn  lato  il 
pungea  la  rara  belle?#  del  Mercatante, dall'altro  la  marauigHa  delle  pietre  pre- 
tiofe, la  appari *#  dcllequalile parve  ballante  a potere  mouere  vn  cuore  di  mar- 
mo,non  che  quello  di  vna  Giouinetta,pcr  natura  molle, et  picgbcuole.Et  fu  per  v- 
Jcire  dello  aguato, & no  lafciare  più  oltre  procedere  la  battaglia, perche  temea  di 
no  deutrehattermen  buona  openione  della  moglie p lo  invanii, ch'egli  la  fi  haueffe 
bauuta  p F 'adietro  : Ma  pure,  pcnfandofi,che  la  moglie  fua  co  lo  feudo  della  fede, 
& della  cafiità  fi  opporrebbe  a tutti  i colpi  ,&fene  rimarrebbe  invitta  :fi  mife 
ai  attendere  ciò,  che  auenire  deueffe  -.parendogli,  che  quanto  maggiore  era  il  con- 
flitto, tanto  deueffe  egli  efferepiù  certo  della  ferme?# , & della  bontà  della  fua 
Donna;  cominciò  Tficira  a maneggiare  le  gioie, & tata  era  la  vaghe?#  di  tutte , 
ch'ella  no  fapeua  a quale  appigliarli :Ture  effendoui  due  finer aldi  di  grande?#, 
&de  belle?#  ecceffìua,  & due  rubini,  che  poteano  bufare  ad  illuminare  le  tene 
m,gHfi  prefiche  quali  pesò  di  fare  legare  moro  gli  fmcraldi  et  porglifi  al  petto, 
tigli  rubini  agli  orecchi, qualunque  volta  egli  tal  derrata  gliene faceffe, che  fi  po 
He  pf far  e, che  il  Marito  foffe  p comperargli.  Et  dimandò  al  Giouane,  quato  va- 
lèano;v  agitano  diffe  egli  dodici  fateti  di  ^ tthene ; La  giouane, vdito  ilpre??o,n6  è 
ella  diffe  mercatante  cotefia  p me;  Et  per  chef  diffe  il  Giouane, perche  poco  più  va 
le, diffe  Nicira, tutto  Fhauere  del  mio  Marito;NÒ  vifgomenti  ciò, diffe  il  Menata- 
le,pchc  anebora  che  molto  vagliano  le  geme,  mi  terrei  di  ficemare  loro  il  pre#o, 
quido  alla  vòftra  belle?#, la  quale  già  buon  tipo  mi  vi  ha  fatto  feruo, corte  fomi- 
te no  le  donaffi,&  non  pur  quelle, che  prefe  vi  bauete,  ma  quale  qui  entro  ne  fono 
latte  fino  a voftro  piacerefqualhora  vi  piaccia  fami  favore  dìpigliarlrui,et  fxr- 
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m dono  dell amor  voJlro:cbe  allhora  mi  parerà  batterle  tutte  vedute  infinito  pre^ 
go,che  voi  di  voi  fteffa  mi  degnerete.  Nicira, che  allhora  fi  auide  deltafluiarcbele 
baucua  vfata  Vognira,&  dilla  infìdia  ch'ella  le  hauea  tefa,Diffe  al  Mercatante  ; 
Non  mi  tengo  io  cofii  bella, gentil  Gioitane, che  la  mia  bellezza  meriti  di  effere  com 
perata  co  fi  cara,&  non  mi  dò  io  a pigliar  cofa,che  non  la  pojfi  intieramente  paga - 
re. "Né  l'amore  vi  pojfo  io  darebbe  mi  chiedete,  in  ricompensa  di  quefte  vofbrepre 
ciofi  pietre,  perche  già  a colui  Pho  donato  io, di  cui  voglio,ch'egli  fia  fempre  èPe rò 
vi  terrete  voi  le  gioie  voilre,pcr  coperarecon  effe  maggior  bellezza, che  no  èque 
Sla  mia,  et  hauerne  P amore  di  donna,che  fia  del  fuo  amor  Donna, et  a pretto  vtn 
dere  fel  vogliaci  ringratio  io  bene  delP amor, che  éte  di  por t ami, & della  larga 
offerta, che  fatta  mi  bauete,p  comperare  il  mio  ima  io  non  poffo,&  quando  potefii 
noi  voglio  veder  e. Non  vi  crediate  donne, che  qui  Vognira  mancaffe  a fe  medefima 
ni  che  a fe  me  de  fimo  mancaffe  il  Mercatante,  fu  da  ambidue  detto, et  fatto  cii,cbt 
da  donna  rea,&  da  accefo  amante  fipuote,&  dire,&  fare, per  indurre  animo  fe* 
minile, a lafciuo  amore , ma  tutto  fu  vano.Volcua  pure  il  Mer cotante,  che  fi  pigliaf 
fe  la  Donna  in  dono  da  lui  le  quattro  gioie, ch’ella  elette  fi  baueua,  promettendole 
di  donargliele  foto  di  cortefia,&  no  per  volere  mai  altro  da  lei  in  alcun  tempo , 
che  folo,ch’ella  foffe  contata, ch’egli  l'amaffe.Non  vi  accade  perciò  tanti  doni,diffe 
ella,pche  fono  io  fempre  per  tanto  amarai , quanto  ad  honejla  Donna  fi  conimene 
amare  Giouane  gentile,et  mi  farà  fempre  caro, che  voi  col  medefimo  animo  amia- 
te me, però  fie fouerchio  ,che  per  ciò  doni  mi  diate;Foglio  almeno,che  gli  vi  piglia 
te,  diffe  il  Giouane,  per  cortefe  dono  di  quella  vojìra  cortefiaiMi  farei  tenere  per 
difcortefc,foggiunfe  la  Donna, fe  per  cortefia  mi  pigliafi  quello , che  ni  voi  dar  m 
de uc te,  nè  io  riceucre  il  debbo;qtù  fu  il  fine  di  queSlo  cofigra  conflitto, nel  quale  la 
caffi  tà,  &■  la  fede  della  Giouane  fuperò  tutte  le  arme,  & tutti  gli  sforgi  de  nemi- 
ci,et  vittoriofa  fe  nerimafe.il  Marito,che  alla  battaglia,quantunque  nafcofo,era 
flato  prefente, tenne  per  certo  che  no  poteffe  effere  in  Donna  maritata  maggior  fe- 
de,de  quclla,cb'egli  nella  fita  Nicira  hauea  veduto.  Et  partita  che  fi  fu  Nicira  fftf 
fe  Vartheneo  a Tognira;€t  che  vi  pare  della  mia  Moglie?  Quello, che  mi  dee  pare 
re  di  foggia, et  di  bonefliffima  dona,  riffofe  ella-, et  voglio, che  vediate  il  maggiore 
miracolo, che  mai  fi  vedeffe  in  quefta  terra.  Mi  i entrata  la  caffttà  della  moglie  ve 
ftra,co  tanta  efficacia  jtelPanimotbc  oue  io  pEfaua  de  indurla  a tenere  la  vitalbe 
io  infino  ad  bora  ho  tenuta  io, ella  mi  ha  ingolfa  innamorata  della  fita , che  mi  hi 
fatta  vergognare  di  me  medefima  : Et  pentita  del  mio  paffato  modo  di  viuere,rì- 
folata  mi  fono, et  ho  fatto  fermo  propofìto, di  menare  tutti  gli  anni,  che  piaceràdc 
concedermi  alla  Diurna  Maeflà,boncÌliffunamente.  Lodò  il  buon  propofìto  della 
Donna  Vartheneo, & a cofi  fare  la  confortò  co  efficaciffime  parole , et  ella  in  tale 
bonrflà  viffe  tutto  Cananeo  de  giorni  fuoi,  che  oue  prima  fi  chiamano  Vognira  fi 
potè  ragioneuolmetc  Docima  nominare,  della  qual  cofa  furon  molto  cotanti  Var- 
theneo,et  Nicira:et  oue  Nicira  hauea  deliberato  di  ferrare  fuggirla, poi  che  la  co- 
nobbe battere  mutato  coflumeffbebbe  fempre  per  carifftma  amica, et  con  quella  fé 
de  legati  viffero  ella  jet  il  Marito, colla  quale  finfino  allhora  erano  Siati  congiunsi. 
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MODESTA  MOGLIE  DI  P1LOGAMO,  PRINCIPE  DI  SATA- 
fi», gioia  dilla  tem pefta ad  Antiochena  -,  il  Signore  del  luogo  le  vuol  far  forza,  & 
.<  non  volendogli  confentir  la  Donna,  egli  la  fuena,  & con  lei  fi  giace,  & per  ul  crudeltà  è 
•cacciato  dello  fiatone  in  miferia  fi  more. 
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V^i  UT  VN Qj’’ E piaceffe  fopramodo  alle  Dome  la  Nouella 
di  Celia, non  piacque  ella  punto  meno  a Ciouani:Terò  ch'ejji  vide 
ro  tale  effere  Rata  in  Tartheneo  la  fede, quale  fu  in  T^icira.  Ma 
piacque, vie  più,  che  no  potrei  dir  e, ad  ognuno, cheTogriir a da  dif- 
honefìa,  a lodcuolcvita  fojfe  ridotta, &■  fu  detto,  che  effempiodi 
ieuol  vita  porta  con  ejfo  feco  tal  luce,  che  pure  che  altri  fi  dia  a mirarla , faccia 
ella  le  tenebre  de  viti  j,  & defla  mirabile  defiderio  della  virtù  ne  gli  animi  di  co- 
loro, che  fi  credeano  di  perduta  vita.  Or,  poi  che  di  ciò  fi  fù  faucllato  affai , diffe 
Tlauio  ; É veramente  tanto  cara  a bella  Dorma  vna  ferma, & {incera  fede,  che  al 
le  volte  tanto  puote  il  defi  derio  di  firmarla  candida,  & pura,  che  più  toflo,che  in 
parte  alcuna  macchiarla Ji  rifolue  a patir  morte:  come  da  quello, ch'io  fon  per  uar 
rami  chiaramente  intenderete. 

RICCIO  LvdGN  1 0 , Signore  di  Mntiochetta, città  di  Cilicia,che  antica 
mente  Mntiochia  fi  chiamaua,&  fu  tenuta  parte  della  Soria , o Siria , (he  dir  la 
vogliamo  : fu  Signore  di  fi  sfrenato,  et  di  fi  libidinofo  animo, che  con  quanta  vfaf- 
fedisboneftà , non  potea  punto  fermare  la  fua  incredibile  lafciuia . Tqè  pure  nelle 
dorme  della  città,  & nelle  Taefane  vfauafenga  alcun  freno  quella  fua  libidinofa 
voglia, ma  in  quale  gitene  veniuano  alle  mani  d altronde.  Volle  la  maluagia  forte 
chela  Trincipeffa  di  Satalia,che  Modella  hauea  nome , & era  bella  eSr  gratiofa  , 
et  emoreuolijfima,et  fedeliffma  al  fuo  Marito, quanto  alcuna  altra  foffe  giamai, fi 
partì  della  fua  Terra,  per  andare  a ritrouare  il  Marito  in  Cipri:&  montata  in  net 
rt e fon  propofito  di  non  vfeirne  infino,  che  al  marito  non  giunge  fio , da  vna  fubita 
tempefla  fu  (pinta  ad  u intioebetta , oue  temendo  tira  del  Mare  fu  coflretta  ad  v- 
fiiredi  nauc,&  andar  feri  alla  città.  La  qual  cofa  intendendo  Riccio , le  venne  in- 
contro co  fuoi  gentiluomini, & molto  ìmreuolmente  t accolfe,  & le  diede  alber - 
gon  eUefue  flange.  Durò  la  temprila,  afpra , & crudele  per  alcuni  giorni, onde 
flette  in  ^tntiochetta  la  Donna  più,  che  voluto  non  haurebbe.  Era  coflei  di  gran- 
de,& belliffimo  corpo, di  faccia  vaga,  & delicata , che  al  lungo  più  lofio , che  al 
tondo  piegaua,  ma  con  conueneuole  mifura,  & anchora , che  alquanto  fofea  foffe , 
era  nondimeno  di  grato,  & di  piaceuole  affetto  , accompagnato  da  donefea  genti- 
legga , giunta  con  honefliffima  grafia,  & con  maniere  piene  di  Maeflàf&  più  di 
agri altra  dolce , & cortefe  fauellatrice,  nè  paffauaiventi  anni  di  molto.  Ter  eia- 
fama  di  quefle  cofe  per  fe,ct  per  tutte  infime.  Riccio  di  Modefia  cofi  ardentemen 
te  fi  acce fe  ,&  a tanta  libidine  feorfe , che  non  penfaua  di  poter  viuere , fe  di  lei 
non  fatiaua  il  dishoneflo  appetitoci  quale  egli  tutto  fi  diede  in  preda  : Ma  hauen - 
dote  qualche  ricetto  per  la  qualità  del  grado  fuo,attedeua  fe  poffibile  foffe  defla- 
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re  alcuno  depderio  di  lui,  nell' animo  della  Donna  : Ma  Modefta,cl)e  noumeno  p M 
dica  era, che  bella, & baueua  cofi  il  cuore  al  fuo  Marito,  che  non  vi  poteua  entra - 
re  dipo  di  alcuno  altro  buomo,era  tanto  lontana  dal  peperò  di  Riccio  , che  ad  ogni 
altra  copi  più  lotto pefaua,  che  ad  batterlo  ad  amare.  Et  bench'ella  p vedeffefkr 
da  lui  grandi,&  amoreuoli  care%£c,&  dilettarp  di  porla  ffeffo  in  ragionamento 
di  varie  cofe,  come  colui, che  di  vdirla  f duellare  molto p dilettaua , p penfttu  la 
nobil  donna, che  tutto  ciò  procedere  dalla  cortepa,&  dalla  gentilezza,  chefnole 
effere  propria  a gran  Signori  quando  p trottano  effere  in  raginamento  con  Donne 
cortep,&  gentili. Stette  per  lo  (patio  di  otto  giorni  la  Donna  in  Antiochena,  pri- 
ma,che  s' acque  tape  il  Mare  : Ma  totto, ch'ella  lo  vide  tranquillo,  & atto  a nati- 
care, fi  deliberò  di  andarfene  al Juo  camino.  Et  doppo  depnare,voltofp  congntio- 
fa, et pgnorile  maniera  verfo  Riecio;&  gli  dipi  che  molto  lo  nngratiaua  della  cor 
tepa  vjatale:&  che  offendo  ceffata  l’ira  del  Mare , con  pia  buona  gratia  volcna 
andarfene  al  fuo  viaggio  :Et  perciò  fe  vi  era  cofa  alcuna, che  per  lei  ppot  effe  a fuo 
feruigiofare  in  Cipri,  gliele  cbiedeffe,che  le p farebbe  conofcer  grata  della  grata 
accoglienza,  ch’egli  vfata  le  baueua,  la  quale  fempre  era  per  tener  viua  nella  me 
moria.  Riccio  le  differitegli  baueua  da  conferire  alcune  cofe  con  lei, le  quali  vole- 
ua,ch'cPa  narraffe  al  fuo  Marito, acciò  ch'egli  gli  foPe  fauorettole  appreffo  il  pop 
fente  Re  di  Cipri.  La  Donna,che  cortefe  era,&  non  bramaua  altro  fenon  che  lift 
offerifee  occapone,  onde  p poteffe  moflrar  grata  a Riccio,  dipi;  che  quanto  da  hi 
le  foffe  impoflo,  tanto  ella  effequirebbe  diligentipìmamente.  Egli  allbor a fingen- 
do di  volerle  parlare  di  cofa  fegreta,  la  prefe  per  mano,&  la  conduffe  in  vna  ca- 
merata quale  era  in  capo  della  fala,  oue  haueano  depnato , effendop  già  tuttigli 
huomini,&  le  donne  di  Modcfla  apprefati  nella  naue,per  dar  de  remi  nell’acqua, 
& far  vela,  totto  che  la  lor  Donna  foffe  venuta. Entrati  che  furono  in  quella  ftan 
Za  vn  Camcricro,che  a tali  vfpci  era  fato  eletto  dal  maluagio  Signore,  chiufe  Cv- 
fcio,&  Riccio, tenendo  tutta  via  per  mano  la  Nobil  Donna ; Le  diffe,  che  tra  quan 
te  donne,  egli  hatiea  mai  compiute  alla  fua  vita, non  ne  banca  mai  veduta  alcuna 
che  in  bellezza,  & in  leggiadrìa  Fagguagliaffe  : Et  che  credeua, ch’ella  il  deueffe 
battere  per  poco  giudi  ciò fo,fe  di  lei  non  ft  foffe  inuaghito,&  non  p foffe  deftato  de 
fiderio  in  lui  di  goderp  di  tanta  bellezza  • Ct  che  ardendo  per  quetta  cagione,  la 
pregaua , per  la  fua  molta  cortepa , a degnarlo  tanto  , ch'egli  p pigliaffe  qualche 
frutto  del  fuo  amoreprima  ch'ella  p partiffe,alla  qual  cofa  fare  ella  p deueffe  fan 
to  più  cortefemente  indurre , quanto  la  fua  fama  non  era  , per  patire  alcun  detri- 
mento effóndo  tra  lor  due  foli  la  cofa  fegreta.  Io  non  credo, che  più  ff  attentata  foffe 
mai  Damma , che  ft  vedeffe  feguire  da  rabbia  fa  cane, che  fi  foffe  a tali  parole  Mo- 
lletta,la  quale  affettano,  da  Riccio  ogn  altra  cofa,ehe  effo  le  deueffe  parlare  di  ciò. 
Ture  p raccolfe  l'honePifftms  Donna  in  fe  mcdepma,  tir  gli  diffe;Che  penperifon 
quefft.  Signor  e, che  vi  vanno  p Canini  vi  paio  io  forfè  donna,  che  debba  manet- 
te di  fede  al  Marito  mioiv ingannate  molto, fe  co  fi  vi  pare,&  vi  prego , (he  fe  lt 
p affata  voPra  cor  tepa, mi  vi  ha  f fempre  obligata,non  vogliate  bora, con  cop  fol- 
le depdcriojnaccbian  tutto  quello, che  verfo  m di  cor  teff, et  virtuofo  bautte  fot 
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VX  U,  & pollo  che  queflo  disbonefio  atto  deueffe  e fere  fecreto  fra  noi  : non  farà  egli 

R-  màfegreto  alla  confidenza  mia, laquale  fe  fofe  cofi  macchiata  , m indurrebbe , a 
un  Laure  la  macchia,  dandomi  morte , col  j àngue  mio.  Riccio  non  pure  a quelle  pa- 

fi  rolenonvenne  di  miglior  mente  : Ma  pieno  di  barbara,  & bcftiale  lafiiuia  , con 
ts  tvfata  fica  fierezza  le  diffe  ; adunque,  villana  Domatale  ha  da  effere  il  premio 

iti  del  mio  amore  f1  di/ponti  a compiacermi,  & ricordati, che  tu  fei  nelle  mie  forze  et 

tjt  che  vagli,  o nò,  io  fon  per  pigliarmi  quello,  che  tu  negar  non  mi  puoi.  Et  con  que- 

jg  He  parole  cominciò  a porre  le  mani  addoffo  alla  Donna  con  violenta  lafciuamcn- 

if  te  : Et  ella,  ritingendolo,  cominciò  a piangere,  & a pregare  il  fiero  Tiranno, che 

,t*  non  volejfc  in  lei  quella  feeleragine  vfare.  Egli , che  già  buon  tempo,  fi  bauea  git- 

p tati  doppo  le  /palle  tutti  gli  honefli  ri  fi  et  ti,  nulla  curando  pianti, preghi,  o lamen- 
ti tijbefi  facejje  la  mifera  Donna , fi  diede  alla  forza,  et  prefala  a trauerfo  ,la  por- 

& tijopra  vn  letto,  che  nella  camera  era,  & benché  ella  fi  rinforgafe,  la  vi  coricò , 
fri  volendo  ella  leuarfi,  egli  con  furiofa  mano  premendola,  non  la  lafciò  Porgere  : ait- 
aci fh  maggior  forza  facendole  , cercaua  di  fati  are  la  ingorda  fua  voglia  . Mode  fi  a, 

mancandole  ogn  altro  argomento , gli  ficcò  le  mani  nella  barba  , la  quale  egli  ha- 
una  ben  lunga , & riccia,  & perciò  ( quantunque  il  fuo  nome  fojfe  Lagnio ) era  e- 
gli  detto  Riccio  : & chiamandolo  crudele , & federato  ,facena  quella  maggior 
I, é fefa,  che  per  Donna  a tal  partito  condotta,  fi  bauejfe  potuta  fare . Riccio  , poco 
H mando  cofa  , che  la  Domagli  diceffe,  con  minacciofo  vifo,  le  diffe  più  volte, che 
■pf  gli  lafciafe  la  barba , che  non  gliela  lafciando,  la  farebbe  pentire . Et  tenendola 
la  ella  tutta  via  fretta,  il  Crudele  trafile  del  fodero  vn  pugnale , che  a lato  bauetta, 
P Z!r  le  diffe;  villana, & dijcortefe  Donna,  difponti  o di  compiacermi, o di  rimaner- 

p tene  vccifa . Modefia,  a cofi  ftrano  partito  ridotta,  vendimi t dife  Scolorato, che 
hh  voglio  anzi  che  la  tua  crudeltà  vccida  quefìo  corpo,  che  il  mio  volere  vccida  l’ bo- 
ti/-. *eflà  mia,  della  quale  vie  maggior  cura  tengo,  che  della  vita , & con  queflc  pa- 

jP)  role più  refiftenza gli  faceua,che prima.  Il  dishonefloTiranno  dal  fuoco  dell'ira, 

^ & dallo  Rimalo  della  libidine  (pioto,  alzato  il  pugnale  : & pofiolo  alla  gola  della 

j nobil  Donna,  non  ti  lafciare  le  diffe,  ofiinata  Donna,  fuenare  : & non  ti  paia, che 
pi  io  ti  dica  ciò  da  fcherzp, perche, quando  ti  caccierò  il  pugnale  nella  gola, infimo  al- 
l 'telga,  morendo  prouerai  qual  fia  l’ira  mia  & ch'io  dico  da  doucro . Qui  fi  vide 
j quato,in  mifero  cafo,potefle  fermo  propofito  di  honefta  Donna, in  volerfi  moflrar 

! donna, contro  la  Infuria  di  liuomo  villano.  Et  fi  vide  parimente,  di  quanto  mal  fia 
cagione  Signoria  in  man  di  federato  Tiranno  : "Perche  la  infelice  Modella  ferma 
a voler  più  toflo  morirebbe  confcntire  al  fuo  dishonore  ,non  ifpaucntata  punto  dal 
la  crudel  morte, che  già  ella  fi  vedeua  auanti  alli  occhi,  con  quel  cuore  gli  rifpofe; 
(tanto  rhoneflà  fà  in  fintili  cafi  ardite  le  DonneJ  che  ri/pollogli  haurebbe  animo- 
i fi  guerriero,  perche  ripigliando  l'vltime  fue  parole  gli  diffe;  Sia  federato  huomo , 

t quanto  e/fer  voglia  l'ira  tua,&  dì  da  douero  quanto  ti  piace , & vccidimi  a tua 

voglia,  poi  che  la  mia  fiera  ventura  nelle  tue  mani  mi  ba  condottatoti  far  ai  però 
f mi, che  io  mi  muti  di  penfìero  : Et  fe  bene  potrai  tu  vccidere  qurfio  corpo, tion  fa- 

, rai  però, che  io  vccida  f/jonelìà  mia . Ma  voglio  credere,  che  la  diurna  giufiitia , 
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me, con  quell  occhio  riguarderà, che  merita  la  innocenza  mia,&  te  con  quello, che 
alla  tua  federata  opera  fi  conviene.  Riccio  allbora,  più  di  ogni  crudefhuomo, cru- 
de le,  {fingendo  con  fiera  mano  il  pugnale  nella  delicata  gola  della  honefta,et  nifi 
rabil  Donna, gliele  fe  crudelmente  poffare  infino  alt  altro  lato.  Et  per  ciò, mancia-  . 
do  la  forza  a Modeflafvi  dirò  Donne  cofa,che  ad  vn  tratto  vi  empirà  di  cordoglio 
tir  di  fiupore)  il  Malvagio  fi  congiunfe  con  leulaquale  perigli  fece  anco,  moren- 
do, tutta  quella  refitìenga,  che  fu  tejlremo  da  honefta  Donna  fi  puote  fare.  Era, 
fopra  ogrii  credenza,  cofa  crudele  il  vedere  queflo  Malvagio  malmenar  quel  cor- 
po, ch'era  già  tutto  del  fangue  molle . Ma  non  effondo  Modella  anchora  del  tutto 
morta,  con  quel  poco  di  ffirito,  cheterà  rimafo , con  fioca  voce , volgendo  i lane 
guidi  occhi  al  Cielo  diffe  ; Sij  tu  Signore  lddio,teftimon  della  mia  bonctlà,a  te  lo- 
fio il  far  vendetta  della  crudeltà  di  quello  Reo  : & battendo  il  nome  del  fuo  co- 
riffimo  Marito  fulle  pallide  labra,  mifer amente  finì  la  fua  vita.Toi  ch'ella  fu  mort 
ta.  Riccio  fe  dire  alla  fua  brigata,  che  fen%a  affettare  altrimente  la  Trincipeffa  » 
■fe  ne  deueffe  andare  : Et  dicendo  ognuno , di  non  volerfi  partire , fe  la  lor  Donno 
non  daua  lor  licenza,  fe  Riccio  lor  commandare,  che  fe  incontinente  non  fi  parti- 
nano  dal  lito,  farebbe  loro  sfondar  la  naue,  o gli  farebbe  tagliar  tutti  a pezzi- 
' donne  gir  gli  huomini,  ciò  intendendo,  pieni  <t incredibile  dolore,  fi  dipartirono,# 
'in  Cipri  fe  n'andarono  : Il  Marito, che  confinilo  defideriofijaueua  affettata  la  mi- 
glierà, fe  nera  andato  al  Torto,  per  accorta  : Ma  lofio,  ch'egli  fu  la  giunto, veg 
gendo  ognuno  trillo,  & dolente;  & fra  li  altri  le  donne  batter  mano,  a mano,& 

■ dirottamente  piangere,  & gridare  rimafe  tutto  conturbato , & dimandando, cbt 
ciò  fi  voteffe  dire , gli  rijfojìro  tutti  ad  vna  voce , c'haueano  la  Trincipeffa, di  lui 
Mogliera , gfr  lor  Doma  perduta,  perche  non  fapeano , che  di  lei  fi  foffe . Ciò  se- 
dendo rimafe  tanto  mefio  Filogamofche  co  fi  era  il  nome  del  Marito)  che  fe  gli  fof 
fe  fiata  leuata  la  metà  della  vita  più  dolente  non  farebbe  rimafo  : Et  dimandando 
come  la  cofa  SleJJ'e , non  gli  feppero  dir  altro  le  donne,  & gli  huomini  ,fenon  ebe 

■ nel  viaggio  erano  fiati  (finti  dalla  tempera  al  lito  di  Antiochena  > oue  era  fiata , 
accolta  da  Riccio,  Signore  del  luogo,  la  Trincipeffa  : & che  ceffata  la  tempera, 
haucano  me/]  a la  T^aue  in  affetto , affettando  la  lor  Donna  : gir  che  loro  venne 
commiffione,  per  nome  di  Riccio,  che  a pena  della  vita  fe  nandaffero  : gir  che  effi 
altra  novella  di  lei  non  gli  fapeano  dare . A tal  riffofia  non  feppe  che  imaginar • 
fi  F dogamo , & poflo  che  dura  cofa  gli  pareffe  il  credere , che  Modefla  , che  fi  a- 
monuole  gli  era  , & che  fi  era  fempre  moftrata  tanto  honefia  , hautfje  lafciato 

■ lui  per  alcuno  altro  , nondimeno  rauolgendofi  per  l'animo  la  intonilanza , che fo- 
gliono  dire  alcuni  de  gli  huomini,  (anchora  , che  a gran  torto)  effere  nelle  dome, 

■ fu  qua  fi  per  credere,  che  poco  fedele  gli  foffe  fiata  la  Moglie . Et  andò  tutto  ma- 

• nimoniofo , gir  tutto  dolente  al  Re  de  Cipri,  gir  pregollo  a voler  trattare  col  Re 
di  ti/icia,pcr  nome  del  quale  egli  era  appreffoal  Redi  Cifri , ch'egli  non  foffe  di 

• Riciio  (non  meno  Suddito,  & Vaffallo  di  lui,cb'efio  fi  foffe ) fi  villanamente  trat- 
- tato . Spiacque  molto  al  Re  ciò  che  Filogamo  gli  diffe  ; gir  fubitofece  appreflarc 

■ Arubafcia  tori,  per  andargli  al  Re  di  Ciliiia,che  opcraffe,  che  foffe  refa  la  Moglie 
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^ tììkfcmo  : Ma  mentre  gli  ambafciatori  fi  apparecchiauono  per  lo  viaggio  , ha « 
i»  tendo  già  la  fama  fparfa  la  crudeltà  di  coflui , per  tutta  Antiochena , vennero  let 
tetta  Filogamo  ,&  al  Re  parimente  appreffo  il  quale  ejfo  era , che  loro  dicrono 

0 uifo , di  quanto  era  auenuto  ; era  Hata  acerba  la  prima  nouella  a Filogamo, ma 

W la  fecondagli  fu  tanto  afi>ra,&  fpiaceuole,che  la  prima  gli  parue  vn  niente.  E fio 

*>  chiamando  la  fua  Modella  per  nome,  malediccua,  la  fua  feiagura  , & la  malua- 

1 gita  del  crudele , & dishonefto  Tiranno  : Ma  il  vedere , che  il  dolerfi , &■  il  ra<< 

« maricarft  nulla  giouaua,  pregò  il  Re  di  Cipri  a non  toler are  cofigran  delitto, il 

ì*  quale,  già  dimoilo  dafea  quanto  gli  ch'iedeua  Filogamo,  Mandò  Jhoi  Ambafcia • 
ni»  tori  al  Re  di  Cilicia,  & lo  fé, con  ogni  efficacia,  pregare  a nome  fuo,  che  per  quel 

ir»  laCiufiitia,  la  quale  era  in  lui  fi ingoiare , non  lafciaffe  cofi  abomineuole  fatto  im- 
Itt  punito . S piacque  a quel  Re  intendere  cofi  fatta  nouella , & diffe  a gli  Amba - 

i*  {datori,  che  fi  ritomaffero  al  Re  loro,  & gli  diceffero , ch'egli  farebbe  fi , che  fu x 

f-  Maefià  eonofeerebbe  quanto  gli  ffiaeeffe  quello  crudel  fatto . €t  con  queflo  man - 

» di  lettere  a Filogamo , che  fubito  a lui  fe  n'andaffe , perche  voleua  , ch'egli  foff  r 

f quegli,  che  di  fi  grane  offefa  fi  pigliaffe  degna  vendetta . T o/lo  Filogamo  ,fi  mife 

w camino,  & al  fuo  Re  fe  n'andò  : Il  quale  mandò  a chiamar  Riccio,  che  alla  cor - 
iti  tevcnijfc  ; Egli , c'haueagià  intefa  la  morte  di  Modefla  effere  pervenuta  alle  o- 

k*  recebi  e del  fuo  Re,  & di  quello  di  Cipri , & che  hauea  per  ciò  mandati  Amba- 
gi {datori  in  Cilicia,  temendo  il  meritato  gafligo,  non  fu  ardito  di  andare  nel  cofpet- 

0l  to  del  Re  : Il  quale  ciò  veggendo,  mife  in  ordine  vn  buon  numero  di  gente , & da- 
ti lo  loro  Filogamo,  per  Capitano,  lo  mandò  contra  lo  Scelerato,  non  tanto  per  fcac- 

tiare  quel  monflro  huomo  dello  Flato  quanto  per  hauerlo  nelle  mani,&  fargli  por 
(n  far  quella  pena,  della  quale  efjo  era  degno . Fra  tanto  odiato  Riccio,  da  tutto  il  fuo 
fi  popolo,  per  le  fue  dishonefld,  chetoilo  che  i Cittadini  intefero,che  contra  lui  fi  ar 

4*  matta  il  Re,  gli  difiero,  che  fe  n'andaffe  fuori  della  Città,  che  non  voleano  foflene- 
$)  re,  che  cofi  fatto  empito , quale  era  quello,  che  gli  vcriiua  addo/fo , per  fua  cagio- 
ni uè,  confumaffe  tutte  le  loro fuflange.  Riccio  a quefle  parole  Ji  diede  a preghi,  alle 

& fremi  filoni, e!r  afupplicare  il  Topolo,che  non  voleffe  fcacciare  il  fuo  Signore  :Ma 

4 'tutto  fu  indarno,  perche  effendofi  offerta  al  Topolo  cofi  bella  occafionejnon  la  voi 
ì i)  'le  lafciare,per  leuarfi  da  cofi  offra  Signoria  ; Terò  tutti  i Cittadini ,ad  vna  voce , 

p gli  difiero,  o ch'egli  fe  n'andaffe, o che  affettafie  di  effere  da  lor  prefo,  & dato  nel 

i,  le  mani  al  Re . Riccio  allhora  conobbe,  ma  troppo  tardi,  che  le  monitioni,  le  roc- 
\<0  • che  vogliono  nulla  a mantener  e i Signori  nello  fiato,  s'effi  fi  hanno  fatti  come  Ti- 

,«  ranni,i  loro  Topoli  nemici  : La  onde  egli,  veggendo  fi  a fi  mal  partito  ridotto, fi  e- 
4 ■ lefieper  lo  migliore  vfcirft  della  terra;Indiapochi  giorni,  giunfe  Filogamo  coll' e f 

^ fercito,  al  quale, prima  che  alla  terra  fi  appreff affé, andarono  incontro  i cittadini, 

t ' & gli  offerfero le  chiaui  della  Città ,dicendo, che  il  Maluagio  Tiranno, fe  ncrafug 
j • 'gjtto,fugrauc  a Filogamo  di  non  poterlo  battere  in  fuo  potere:  Ma  pojcia , ch'egli 
p • più  oltre  non  potè,  accolfe  tutto  il  Topolo  a nome  del  Re  benigni ffìmam ente , &• 
<i  t dimandò  l' alcuno  fapea , che  fatto  fi  haueffe.,  lo  Scelerato, del  corpo  di  Modefla . 

è 'Al  quale  fu  riffoflo,  che  era  co  fiume  di  queflo  mal'huomo,di  fare  vccidere  quelle 
i -*  „ ^ HH  '4 
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donne, che  fopra  le  altre  belle  gli  pareano,poi  che  di  loro  fihauea  prefolafàuò  pii 
cere,#  conferuarle  vnte  di  Bal/amo  da  capo  a piedi,  in  vna  fala  per  goderfi  lun- 
gamente della  lor  vifla,#  che  potrebbe  ageuolmente  ejj'cre,ch’egli  di, Modera  il 
mede  fimo  fi  hauejfe  fatto . Filogamo,  ciò  vdenio, fi  fece  in  quella  fala  condurre , 
C Jr  entrato  che  vi  fu  conobbe  fubito  la  fua  cara  Moglicra  : La  quale  baueua  il  cri t 
del  Boccio  vefiita  di  panno  doro,  # pofta  le  haueua  vna  corona  in  teft adorne  che 
tra  tutte  le  belle  criiui  banca  ripofle,fi  ftefje  come  Reina  dell altre.  Cedutala  Fi- 
logamo,fe  riandò  a lei  piangendo, & abbracciandola,diJfc;  u ibi  cariffima  Moglie 
mia,  qual  tuo, gir  mio  fiero  defiino,ti  conduffe  mai  nelle  mani  a queflo  crudele  l 
che  tolta  mi  ti  ha  cofi  crudelmente,  # mi  ha  fatto  il  più  mifero , # il  più  dolen- 
t'huomo,  cria  Donna  mai , per  ferma  fede,  # per  vero  amore  ,foffe  congiunto  l 
"Perche,  Mode  SI  a mia , non  ha  confentito  il  Cielo , che  più  tofto  io  cbiufo  babbia % 
Ivltimo  giorno  della  mia  vita,  che  tale  vederti , qual  bora  ti  veggo  i Perche  mi- 
fero me , mi  ha  tolto  la  maluagia  Fortuna , il  non  poterti  confecrare  il  capo  dello 
federato  Tir  anno, che  mi  ti  ha  tolta  s*  La  libidine , # la  maluagità  del  quale  non 
gli  ha  però  cofi  appannatigli  occhi , che  non  ti  babbia  cono  fiuta  ornata  di  Reale 
virtù, & perciò  non  babbia  te, che  viua  deuea  reuerire , degnata  di  quellbabito 
morta,  del  quale  eri  digniffima  mentre  viuefli.Et  qui  abbracciando  quel  pudicijfi- 
mo  corpo, & rinforzando  infume  il  pianto, & la  voce  ; Oime  diffe, perche  non  ti 
concede  Iddio, per  fua  pietà, tanto  di  (pirito,cbe  tu  dire  mi  poffi,vna  parola,  #fjp 
pojja  accorre  dalle  tue  labra  f vi  timo  fiato  i Ma  pofeia  ch’egli  conobbe  il  fuo  pre- 
gare vano.fe  folennemente  leuare  indi  il  corpo  della  fua  boneSUJfima  Moglie , & 
lo  fe  condurre  nella  fua  corte,  # porlo  fopra  vna  bafe  dorriia  nella  firn  camera,e$ 
non  fi  volendo  più  mai  con  altra  donna  congiunger  e, honoròfempre, mentre  vijfe, 
quello  bone SUrfimo  corpo, come  cofa  fanta  fi  honora . Riccio  non  fi  tenendo  ficuro 
in  luogo  alcuno  d rifila  jtè  in  altra  parte, che  foffe  tra  il  mare  di  Creta,#  il  mag- 
gior e, tanto  era  a tutti  i Signori  di  quelle  parti  tata  crudeltà  ffiiaciuta,  doppo  md 
to  errare  fe  riandò  in  Scithia  tra  S armati,#  iui  in  odio  a Je  medefimo  ,#  in  ira 
al  cielo  : venne, per  Diurna  Giufiitia,a  tanto  furor  e, che,  come  rabbiofo,fifquar- 
ciaua  egli  Sleffo  co  denti  la  carne  da  doffo:#  in  fomma  miferia,  portò  lunga , & 
grane  pena  di  cofi  gran  delitto  : # mi  credo , che  fe  riandaffe  doppo  morte  tra  le 
anime  dannate, nel  fuoco  penace  ; Oue  Modella,  nel  Regno  degli  Dei , in  felicità 
eterna,gode  il  frutto  della  fua  CaSìità. 

Tuinta  fu  la  compajfione  chebbero  le  donne  alla  mifera  Modella,  che  non  ve 
ne  fu  alcuna, che  fi  poteffe  contenere  di  lagrimare,  # tutte  fi  marauigliaro 
no, che  tanta  crudeltà  fi  foffe  ritrouata  nel  cuore  di  vrihuomo,  (fe  pur  buo- 
no meritaua  di  ejfere  chiamato, cofi  maluagio  Jpirito.J  Et  parue  loro, eh  e Iddio  ha 
ueffe  degnamente  permeffo,chc  il  crudele  a tanto  furore  foffe  venuto,cb'egli  della 
fua  crudele  dishonefià  bauefj'e  fatta  cotra  fe  fleffojlegna  vendetta:#-  cofi  lodalo 
la  honefià  della  donna,#  biafimando  la  crudeltà  di  Ricciogiunfe  la  naue  a Geno- 
va, dallaquale  fmotati  tutti  fe  ne  entrarono  nella  Cittàjiue  erano  affettati  da  vna 
nobile  brigata  dbuomirii,et  di  donneate  della  giunta  loro  baucano  bauuto  auifo: 
’ &tffen- 
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& emendo  il  Sole  anchora  molto  alto,  fi  n'andarono  vn  pcjgo  fuori  della  terra  a, 
diporto,  & fi  ridujjero  in  alcuni  luoghi  dilettatoli,  non  lontani  dalla  città,oue  vi- 
dero molti  belli,  & vaghi  giardini,  con  bellijfme  fontane  per  ejfi,che  inacquaua- 
no  quegli  boni,  qualunque  volta  pareua  a fignori  di  ejfi,che  ne  haueffero  bifigno. 
Tra  quelle  fontane  ve  n erano  due  in  vno  tiretto,  per  le  quali  bifognaua  pafiàrc , 
per  gire  in  vn  luogo,  oue  erano  Cauriuoli,  Cerui,  Conigli,  Lepri,&  altra  varietà 
di  fèduaggiumi,  cofi  rinchiuft,per  piace  noie  caccia,  qualhora  quegli , che  il  luogo 
pojjcdeua,ftvoleua  in  tal  guifa  prender  piacere . Di  quefle  fontane!' vita  era  alla, 
man  defir a, l'altra  alla  finiflra,et  a ciafcuna  di  effe  fopraflaua  vna  imagine  di  don 
ua,  quella,  ch'era  alla  deflra,  era  di  bianchiffimo,  et  finiffimo  marmo, & fembra- 
ua  di  donna  che  fi  haueffe  paffuto  il  petto  con  vn  coltello,ilquale  ella  toletta  in  mx 
no  appreffo  la  ferita;et  come  tratto  fuori  allhorajo  fi  haueffe, parea  tutto  di  caldo 
fingue  tinto.Et  v fatta  dalla  piaga  della  dona  acqua  chiarilfima, in  gride  abondan 
gaila  quale  pareua  vn  purijjimo  etili  allo, &■  era  colta  in  vn  chiarilfimo  rio  , che 
per  quel  piano,cofi  lucido  fiorrea,  che  parea,  che? acqua  fua  foffe  di  finiffimo  ar- 
gito.  Quella, che  fi  aita  alla  finilìra,  era  di  marmo  nero,&  delle  parti  della  nata - 
ra,&  dalle  mamelle,&  dalla  bocca,  verfaua  vna  turbida  et  nera  acqua,  laqualc 
era  raccolta  in  vn  cannaletto, che  ad  vno  (porco  luogo  tutta  la  coduceua  St  diman 
dauanfi  quelle  due  fontane,le  fontane  della proua.Terò,che  il  maeflro,che  amen- 
due  le  figure  fatte  hauea , come  eccellente  Negromante, che  effo  era  ,per  arte  magi 
cananea  lor  data  diuerfa  proprietà  hauedo  rifpetto  alla  qualità  delle  perfine, che 
loro  fopraftauano,  perche  qualhora  per  quello  Hretto  andauano  le  donne  s erano 
bonefie,i et  pudiche,  ceffona  di  gittate  acqua  quella , che  Ihumor  torbido  verfaua: 
& t altra, per  detta  piaga  mandaua  fuori  fu  le  pafjanti  done  1 acqua  pura,ingrx- 
diJfimaabondaga;Stper  lo  contrario,  fi  forfè  erano  le  donne  disbonefi  e, ceffona  di 
mandar  l'acqua  quella  del  marmo  bianco,  & quella  dell'humor  turbido,  & nero, 
le  donne  bagnano.  St  qitffla  cofa  hauea  fatto, che  tutte  le  donne  del  paefe,vicino  a 
Cenoua,  o maritate, cPttHe fi  foffero,  o da  maritare , erano  honellijjimc , perche 
quelle  che,  per  naturai  inclinatione  erano,  atm  che  nò,date  alla  libidine,  temendo 
elleno  di  venire  a quella  prona,  alla  quale  fiutate  i loro  huomini  le  conducano  fi 
guardauano  di  no  effere  cono [cinte per  dùhontHe  : perche  qualunque  dona,a  que- 
ll* prona  fi  feopriua  impudica , sera  maritata, era  fubito,come  adultera  arfa  vi- 
tufi  era  da  maritare,era,per  vii  pregio  veduta  per  ifcbiaua:ct  poflo , che  molte 
delle  flranicre  foffero  dalla  nera  acqua  bagnatejiondimeno  le  Genouefi  non  erano 
mai  toccate  fi  non  dalla  pura  , & candidiamo  > certiffimofegno  della  boneflà,  di 
quelle  honefliffime  Madonne -.benché  come  ho  io  intefofa  virtù  delle  fontane  infie 
me  co  effe,époi  mancata,perche,  hauedo  lor  dato  queflo priuilegto  il  Maeftro:che 
le  fece,  infima  tantoché  no  foffe  vfato  inganno  alla  loro  virtù,  fù  vna  Giouanct, 
die  vergine  era  tenuta, et  era  p maritarfi,  la  quale  hauedo  di  fi  copiaciuto  vn  fuo 
Amante, temendo  di  non  effere  condotta  alla  proua  delle  Fontane,  da  chi  per  mo- 
glie prender  la  voleua  : et  certo  fappiendo,cbe  fi  a quel  luogo  andaua,  fi  farebbe 
(coperto  il  fuo  difetto,  & perciò  farebbe  condotta  dalla  nobile  condition  fua  ,a  baf- 
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fifmta,&  in  felice, fe  che  quegli, del  quale  ella  haueua  hauuti  figliuoli,che  Sfjno*  t 

re  era  di  grande  affare, corropp  e con  danari  le  guardie, che  alle  fontane  fonano,'  « 
onde  fece  rimare  tutti  i luoghi  della  imagine, che  l'acqua  nera  mandaua  fuori.  Efc  « 

fi  fottoporre  artatamente, all' altra, acqua  chiarijfma,accioche  ceffando  quella  del  »• 

lo  incanto, come  bene  fapea,che  ceffata  far  ebbe, non  rimaneffe  di  vfcir  fuori  quel- 
la, che  con  inganno  vi  era  fiata  pofta.Condotta  adunque  la  Gioitane  alla  prona  fu 
giudicataci  impudica, che  ella  era,catta,&  pudica  . Ter  la  qual  cofa  il  Negro- 
manteche  dello  inganno  fi  auìdefcce  vna  notte  fparirc  le  imagini , & le  fontane 
kltrefift  che  hoggi  più  non  ve  ne  appare  vefligio  alcuno.Effendo  adunque  la  bella.  « 

brigata  de  gli  Huomini , & delle  Donne  Romane  giunta  alle  fontane  della  prona , 
prima  che  le  donne  oltre  paffaffero,fi  marauigliarono  della  figura,  che  il  pugnale  >* 
haueua  in  mano, la  quale  moflraua  (come  fi  diffej  deffer  fatta  ad  imagine  di  vna  « 
belliffima  Donna, che  fi  haueffep  affato  il  petto:et,veggEdo  la  varietà  dell'acqua, 
che  tvna,&  l'altra  delle  imagini  verfaua , dimandarono  a quelli  del paefe,cbe  ciò 
fi  voleffe  dire, alle  quali  fu  rìff>oflo,che  paffaffero,&  che, paffute,  che  foffero,fa-  <* 

rebbe  loro  ifpoflo, quanto  bramauano  di  fapere.Era  il  calle  , per  lo  quale  dcucaq».  <ifs 

poffare  le  donne, tanto  {iretto,  che  non  ve  ne  capeua  fenon  vna  per  volta  , Giulia; 
che  alquanto  più  attepatetta  era  delle  altre, ond era  quafi  alle  altre  duce, non  fap  <.0 

piendo,che  ciò  importaffe,fu  la  prima, che  al  pericolo  fi  pofe,et  che  alle  altre  fe  U ^ 

via.T^è  tantoflo  fu  ella  entrata  tra  le  due  fontane , che  flfmfe  {acqua  torbida  li 
imagine  nera,&  la  bianca  più  candida, che  mai  f opra  effa  la  versò,&  cofi  di  ma- 
ho, in  mano  paffarono  tutte, tenendo  fcmpre  il  chiaro  fonte  il  medefimo  modo.  La  \ 
qual  cofa  fu  di  gran  marauiglia  a tutti  quelli  del  paefe,  perche  rade  volte  era  aut  ^ 
tinto, che  effendo  lui  arriuata  moltitudine  di  Donne, no  ne  f offe  foto  fegnata  alca- 
ha  dall  acqua  nera  ,oue  bora  cofi  gran  numero  fi  a a tutto  ritrouato  degno  della  pu 
ra.Taffate  tutte  adunque , differo  quelli  del  paefe :F elici  voi  Madonne, che  il  pregio 
dclChoneflà  vi  tenere  cofi  caro, et  felici  altrefi  i Mariti  voflri,che  a cofi  fedeli  Mo - 
gliere  fimo  accoppiati,  & qui  / piegarono  loro  la  virtù  delle  fontane , il  che  non  fù  ^ 

pieno  grato  ad  vdire  a Giouani  (conofccndo  la  fede  delle  Mogli  lorojche  fi  foffc  alr  ^ 

le  Donne, veggendofi  hautr  dato  fi  chiaro  fegno  di  honeflaa  loro  Mariti.  Le  quali  ^ 
pregarono  coloro, che  voleffero  effere  contenti  di  dir  loro,cbe  imagini  foffer  quelle 
& da  chi  vi  foffero fiate  potte..AÌlhora  vn  huomo  antico, gir  di  venerabil  Macflà  14^ 
cofi  loro  cominciò  raccontar  e.  Nobilifftme  Giouani, furono  qrn  pofle  quefte  due  imi  ^ 

gmi da  vn  dotto, & fauio  Negromante;  Quetta  di  marmo  bianco  è {imagine  di  ^ 
vna  Dorma  noflra,  non  men  catta, che  bella , ma  vie  più  infelice, che  atlafua  bontà  j g 

non  fi  conutniua ; Ella  fu  Moglie  di  vn  Signore  di  Dalmatia,il  quale, p affando  per  ^ 
quetta  contrada  : et  veduta  la  ecceffiua  bcllegga  di  lei, la  volle  per  moglie, Et  poi 
per  iflrano,&  fiero  accidente,  che  le  auenne , a danno  della  fita  honeflà , (per  tu-  ^ 
girino  di  vna  fua  Cameriera ) fi  die  morte . Et  volle  il  Marito,  che  nel  luogo, oue 
la  bella  Donna  era  nata,  per  memoria  della  bellegga  , & dclChoneflà  fua , foffc  ^ 
fatta  quella  imagine  dal  T^egromame,  che  detto  vi  habbiamo  : & che  ella  dtfft  ^ 
fegno,  in  memoria  della  fiu  pudicitia,  delCboncttà  altrui . Stiri  vituperio  din? 
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ìà,  per  li  quale  fu  fatta  violenta  all'bontfUfJìma  Donna, pofe  l'altra  imaginc,cl>*. 
i rmpetto  a quefla  vedete,  la  quale  baueffe  a dare  a disbonejle  done  eterna  tefti 
ttmanga,  fon  certiffima  infamia  di  colei,  per  cui  la  imagine  era  compofia:St  ciò 
dato,  il  buon  vecchio  fi  tacque.  Giulia  , venuta  defiderofa  tf intender  e tutto  il 
ficcejfo  delle  fue  Statue,  dijfc;  Vadre  mio,  come  tutte  noi  vi  ringrutiamo  di  quan- 
to fi  bauece  detto,  coft  bramiamo  incredibilmente  di  papere, ebe  copi  importi  quel 
T ugnale, ebe  coft  fanguinofo  tiene  in  mano  la  bella  Donna  ,&la  piaga , che  le  fi 
vide  nel  petto,  perche  ancbora,che  detto  ci  habbiatc,  che  morte  fi  diede  : & che 
fi  ùnaginiamo,  che  ciò  fignifichi  il  T ugnale,  & la  piaga , nondimeno  ci  fiata  mol- 
togratojbe  ci  facciate  a Japerc  la  cagione  della  Jua  morte . ^ttihora  dijfc  il  va- 
le»’bnomo;  Figliuola  mia,  non  cercate  più  oltre  fiapere  di  ciò,  perche,  come  io,fen 
%a  molte  lagrime,  non  vi  potrei  la  mifera  fuentura  della  Donna  narrare :cofi  voi 
finga  grandijfimo  vofiro  cordoglio , non  la  potrefle  vdire . Toi  che  della  Ixtnejlà 
dibcllijfima  Donna  ci  hauete  a parlare,  rijpofero  tutte  le  donne , fiate , vi  preghia 
mo,contento  di  tfforci,  quanto  addimandato  vi  ha  Giulia  accioche  anco  dalle  no- 
fire  lagrime  fu  accompagnato  il  fiero  cafio  di  cofi  virtuofia  Donna-fi  aggtunfiero  a 
preghidelle  donne,  quelli  degli  huomini,  & il  buon  Vecchio , per  compiacere  a 
■tutta  la  brigata,  cofi  cominciò. 

: 7fELL*A  Dalmatia  è vnalfola,  la  qual  Vago  è detta  oue  fu  già  vn  Signore 
thè  Siluio  bauca  nome, al  qual  era  Moglicra  la  bellifjima  Donna, di  che  ragionata 
vibabbiamofl  cui  nome  era  Leuca  : La  fama  della  cui  bellegjga  fi  era  cofi  {far fa 
•per  tutta  la  Dalmaùa,o  Scbiauonia  che  la  vogliamo  chiamar  e, che  non  era  Signo- 
re alcuno  in  quelle  contrade , che  non  riputale  Siluio  felice , poi  che  egli , nero , 
fciancato , & di  borribile  affetto  (che  tale  era  quel  Signore , quantunque  [offe  di 
animo  virtuofìffmoj  era  de  fi  rara  bellezza  pojjeditore , & cmpicua  gli  altri  Si- 
gnori dinuidu  lo  intenderebbe  come  ella  era  bellijfma , cofi  era  anche  honefliffi- 
uu,  copi  che  rare  volte  fi  ritrouano  concordi.  Signoreggiaua  vn  altro  Signore  Gio 
unte,  bello  in  Dalmatia,  Orfio  nominato,  vn  altro  luogo,ch'Obroaggo  è detto , 
al  quale  venne  alle  orecchie  il  nome  della  belletta  di  Leuca,  ondigli,  da  appetito 
giovanile  injligato  ,fi  deliberò  di  volerla  vedere , & certificarfi  fie  forfè  ella  cofi 
bella  [offe  nel  vero, come  gliele  bauea  portata  la  fama  agli  orecchi.  Fatto  adun- 
que coflui  metta  e in  ordine  vn  Nauilio,  vi  filli  J òpra , con  alquanti  de  fuoi,&  fin- 
gendo volerfi  tramutare  a Segna,  Città  pure  della  Dalmatia  , per  alcune  facendo 
tbauca  da  trattare  col  Signore  di  quel  luogo  ft  fe  come  pa  pajfaggio , condurre  a 
■ Vago . Oue  fu  da  Siluio, & dalla  Moglie  componente  accolto, & gli  fu  data  bor 
.reuole,  & acconcia  fi  anga  nella  corte.  Oue  veggendo  la  Donna  ,gli  parue  , che 
non  pur  fojjc  quella , ch'egli  haueua  intefo,  ma  che  la  Jua  bellezza  auangaffe , di 
gran  lunga  f opinione  ch'efjo  haueffe  conccputa  di  lei,ni  fi  poteua  fallar  di  mirar- 
la,  <jr  mirandola  fiottilmente  di  parte  in  parte,  non  ritrouaua  copi  in  lei , che  no» 
foffe  marauigliofia.  Volle  la  forte,  che  inqueflo  tempo,  che  Or  fio  era  iui  alloggiato » 
fi  moffe  vnagran  fortuna  in  Mare,  & fu  di  bifogno,  ch'egli  vi  fteffe  più  giorni, , 
. che  difiegnato  non  haueua,  onde  fattofi  ogni  giorno, più  dimejiico  nella  Corte , più 
. /**“-  ' 
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familiarmente , che  prima  conuerfaua  con  Leuca  : Là  quale , quantunque  fife 
bonettifima,  & molto  riguardeuole,  non  era  però  punto } itperba ; & attenne, che 
egli, per  la  dimeHichegga,&  per  la  cortefia  della  Donna  , con  tanta  forga  lari- 
ceuete  nel  petto, dìe  & veggbiando,  & dormendo,  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo, 
bauea  la  fua  belli ffima  imagine  negli  occhi.Et Je  ne  fentiua  coft  Jlmggere,chc pai 
faua  di  non  poter  lungo  tempo  refifiere  al  fuoco , che  tardeua  : Ma  veggente  U 
Donna  e fere  vn  fecchio  di  pudicitia , fi  pensò  non  potere  e fere , ch'ella  fofe  tutù 
per  efergli  cortcje  di  quello,  ch'egli  da  lei  bramaua.  Cefata  la  tempera, che  ma- 
le per  Orfo  luueua  battuto  principio,  finga  ch'efo  nè  alla  Donna, nè  ad  altri  bauef- 
fe  dato  in  litio  deir amor  fuo,  da  lei  ; & da  Siluio  prefe  licenza,  & date  le  vele  a 
venti ,a  Segna  fe  n'andò . Mentre  Orfo  era  flato  in  Vago , erafi  innamorato  di  vna 
Cameriera  di  Leuca  vn  fu v Camerieri  : & per  aUhora,molto  più  aucnturofamen- 
tc,  che  il  (uo  Signore,  però  ch'efo  fi  bauea  coft  bene  fappiuto  reggere  colla  fua  ci- 
mante , che  con  e fo  lei  fi  era  giaciuto  alquante  notte.  Quelli  adunque , giunto , 
che  fu  Orfo  a Segna,  nonfippiendo  cofa  alcuna  dell  dimore  del  fuo  Signore  ,vtg- 
gendolo  tutto  maninconico,  per  confolarlo  alquanto , gli  narrò  ( come  per  giuoco ) 
Ciò  che  era  attenuto  tra  fe,  & la  cameriera  di  Leuca.  .A  cui  dife  Orfo  ; Felice  te, 
poi  che  dell' amor  tuo  ti  fei  rimafo  contento  : Ma  me  mifero , & infelice,  a cui  tol- 
ta è ogni  feranga  , di  potere  baucr  mai  refrigerio  alcuno  , nelf  ardente  fuoco  che 
mi  diìlrngge;  & qui  gli  (piegò  quanto  di  Leuca  fi  fofe  accefo  ; & gli  figgiunfct 
che  per  cono  fccrla  di  quella  fede,  & di  quella  honeflà, ch'egli  la  conofceua  Jengt 
alcun  prò,  fe  nera  per  morire  di  defiderio . il  Cameriero,  che  molto  il  fuo  Signo- 
re amaua,  vditolo  coft  dire,  conobbe  la  cagion  della  fua  maninconia  : & bramofo 
di  confolarlo  , gli  diffe,ehe  fi  proponefe,  a fuo  folleuamento  ,che  le  donne  fono  per 
natura  mobili , & mutabili , & che  come  a lui  venuto  era  fatto  di  goder  fi  della 
Cameriera , coft  potrebbe  anco  venir  fatto  a lui  di  goder  fi  di  Leuca  : Et  che  la  pri- 
ma parte  di  hauerne  a godere  era, ch'efo  fi  proponefe  di  poterla  vincere  : & che 
fatto  queflo  penftero,  ponendola  Cafcdio,  la  vincerebbe  finga  alcun  dubbio.  V ari 
furono  fopra  ciò  i ragionamenti  dell'vno  , ^dell'altro  : & pofeia  che  a quella 
parte,et  a quella  hebbero  voltati  amendue  il  penftero,  diffeil  Cameriere  (il  qua- 
le vno  era  di  quelli , che  non  guatano  fi  bene  o male  fi  facciano,  pure  che  ne  re  fi- 
no fodis  fatti  gli  appetiti  de  loro  Signori .)  lo  voglio  tentar,  Signore , fi  forfè  le. 
mie  gioie,  a qualche  modo  , potefero  aprire  la  via  alle  voUre  : Et  fi  forfè  la  Ca- 
meriera, colla  quale  io  mi  fono  giaciuto,  potefje  ef ere  buon  mego  a fare , che  anco 
voi  di  Leuca  vi  godefle . Et  qui  narrò  ad  Orfo  quanto  gli  era  venuto  in  penftero 
di  fare,  per  condurre  il  dishoneSlo  deftdcrio  del  fuo  Signore  a fine . Tarue  allo  in- 
namorato Giouane,  che  Donna, la  quale  hauefegià  fatta  volontaria  perdita  della 
fua  honeflà,  col  fottoporft  disbone fl  amente  ad  altrui,  potefe  efere  atta  a perva- 
dere il  mede  fimo  ad  altra  donna  : per  la  qual  cofa  , accoiiatofi  al  parere  del  Ca- 
meriere finfi  di  rimandarlo  alla  fua  corte,  per  compimento  dello  incominciato  ne- 
gotio,  acciò  ch'egli,  nell'andare,  & nel  ritornare,  fi  firmaff e a Vago  , & potcjje 
haucre  agio  di  di  forre  la  Cameriera  acanto  haueano  ordinato  infteme  di  fare. 
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Ttrtitofi  il  Cameriere  Je  riandò  a Vago,  oue  fu  da  ognuno  volentieri  veduto,  ma 
Jòpra  tutti  dalla  Cameriera, Et  mojlrandofi  bramofo  di  tofìo  partirfi,  pergirfe  ad 
Obroaggo, lo  pregati  Signorc,&  Leuca,che  lui  fifcrmaf]e,per  due , o tre  giorni. 
Me  cofloro  preghiere  ,mojlrò  egli  di  lafciarfi  piegar  e fermato  fi  in  Vago,  la 

notte  colla  fua  cimante, che  alla  camera  di  Leuca , per  quella  Jetthnana  non  irto» 
ua,le  feoperfe  timore, che  portaua  il  fuo  Signore  a Letica  ; & le  dijfe, che  offen- 
do egli  dal  foùerchio  dimore  sì  malamente  concio, che  poco  più  potea  duratela  vi 
ta  fu, egli  la  pregaua  ad  e/fergli  corte fe  del  fuo  aiuto, & far  sì , che  Leuca  fi  pie- 
gaffe  a conofcere , & a meritare  l amore  di  vn  tal  Caualiero  , quale  era  Orfo  ; la 
Cameriera  le  rifpofe,che  cofa  non  era  al  mondo, ch'ella  per  lui  non  fi  moueffea  far 
la  : ma, che  le  rincrejceua, ch'egli  intorno  a ciò  la  ricercajjc,  Tcrcbe  era  più  toiìo 
pojfibile  ogni  impoffibil  cofa,  che  mai  Leuca  fi  piegaffe  ad  ejfere  con  altro  huomo , 
che  con  fuo  Marito,  fi  per  l'amore,  ch’ella  gli  portaua  fingolariffimo,  sìperejfcre 
ella,  tra  tutte  le  Donne, honefli  ffima . Et  che  però  bifognaua , che  Orfo  fi  togliejfe 
da  quefio  penfiero, perche  lo  ftarui,non  era  altro, che  [minare  nell'arena.  S piac- 
quero al  Cameriere  le  parole  della  fua  Amante  ; pure  le  dijfe , che  fe  ri  onderebbe 
a Obroaggo  ,&  vi  farebbe  alquanti  giorni , poi  fe  ne  ritornerebbe  a lei , per  an- 
dorferial  fuo  Signore  : Et  che,  in  quefio  mego , la  pregaua  , per  quell' amor  e, ch’- 
egli le  portaua,  & ch'ella  altre  fi  portaua  a lui , ad  aguggare  lo  ingegno  intorno 
ciò , che  anchora  ejfo  vi  penferebbe , & che  al  fuo  ritorno , conferirebbono  in- 
fime i loro  difcorfi,&  a quello  fi  appiglierebbono.che  loro  il  miglior  par  effe.  La, 
mattina  il  Cameriere, prefa  licentia  da  Siluio,  & da  Leuca,  alla  corte  fe  ne  andò: 
La  Cameriera, (pronata  dalla  voglia  di  fodisfare  al  fuo  Mmante,pigliatofi  il  tem- 
po , cominciò, con  bel  modo,  a lodare  Orfo , & dire  a Leuca  come  egli  era  bellifii • 
m,&  degno  di  ejfere  amato  da  ogni  gran  Donna , & ch’ella  vorrebbe  volentieri 
theSiluio,fuo  marito,  foff e tale, accioch' ella  Jingolarmente  bella  ,foffe  congiunta 
ai  buomo  fimile  a lei,&  che  certo  egli  era , come  fi  diceua  in  prouerbio  , che  alle 
biUc  dorme  toccano  i brutti  buomini:&,  con  quelle  parole, cercò  di  vedere , fe  for 
fipoteffe  ritrouare  via, di  entrare  a dijporre  la  Donna  ad  amate  Orfo.Ma  ejfa  fe- 
delìjfima  al  fuo  Marito,  le  dijfe  ; Sia  pur  Orfo  bello  per  le  altre  Donne  , per  me  è 
piùdognuno  bello  il  mio  Siluio.  La  Cameriera  a quefle  parole  riconobbe  quello  in 
Leuca, che  molto  innanzi  hauea  conofciuto,&  vide, eh' era  tentare  lo  impojjìbile  il 
tettare  d infiammar  lei  d alcuno  altr  buomo . Ri  tornò, p affati  alcuni  giorni, il  Ca- 
merieri a Vago, g<r  intefe  dalla  fua  cimante  la  cofianga  della  Donna,in  amar  Sii - 
uo:Et,veggendo  che  il  primo  penfiero  era  ito  a voto,vollevedere,fe  con  inganno, 
potejfe  fare  ch’Orfò  bauejfe  quello, che  altrimente  non  tra  mai  per  baucrc.  Et, ha- 
uendo  intefo  che  Siluio  era  per  andare  a Venctia,  & ini  Sìa  rfi  per  buono  j patio  di 
ttmpofcr  certe  queftioni,che  gli  erano  fiate  moffe  da  alcuni  fuoi  parenti  jopra  le 
ragioni  dello  fiato  fuo.Efiendovna  notte  colla  Cameriera  ; Deh, anima  mia,  le  dif- 
ftjion  ti  darebbe  egli  il  cuore,quando  non  ci  fojfe  Siluio, di  porre  il  mio  Signore  di 
notte  in  camera  a Leuca  ? Sò,ri(pofe  la  Cameriera, perche  io  fon  certa , infino  ad 
bora,  cbejubito  che  ciò  fi  fapejfejo  farei  crudelmente  morta  :fi  che  ,fe  tu  ( come 
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» mi  fiimo)  mi  ami, non  mi  voler  far  tentar  cofa,  chcftaper  mandarmi  diritto  al 
la  morte.  Vpn  fiè,come  tu  'magiui,diffc  egli ; strigi  ti  dico, che  non  ci  ejfendo  Sil- 
uio,&  veggendofi  Leuca  Orfo  in  camera , non  farebbe  ella  tanto  after  a , cornetto 
fìttimi;  Tercbe  farebbe  quello, che  fan  molte  altre,  le  quali,  quantunque  babbi a- 
no  voglia  di  compiacere  di  fe  alcuno  huomo, vogliono  però  fempre , che  para,  che 
fiano  fiate  sforgate.Toi  le  foggiunfe,cbe  aueniffe  ciò , che  fi  volejfe  ella  non  bauea 
da  temere  di  cofa  alcuna,percbe  egli  via  la  codurrebbe  tofio,  che  ciò  fi  fojfe  fatto, 
& vna  mede  fimo,  fortuna  baurebbono  infieme.  Et  con  quefie  et  cqn  altre  fintili  pt 
rote, tanto  fe, che  la  mal  cauta  giouane, accecata  dal  dishoneflo  amore,  che  a colui 
por  tana, gli  pronùfe,cbe  tofio  che  Siluio  fi  fojfe  partitogliene  darebbe  auifo  : Et, 
che,venÌdo  Orfo,fe  forfè  ella  fojfe  tra  le  cameriere, Sfila, che  a Leuca  nella  crnerx 
fleffe, gliele  farebbe  in  camera  entrare.  Dato  quejlo  ordine  fra  quegli  due  malua- 
gi,fe  n'andò  il  Cameriere)  al  fitto  Signore, & gli  narrò  quello , che  fi  era  conchiufo. 
Tante,  al  primo  ragionamento , dura  cofa  ad  Orfo,  con  cofi  fiondo  modo  aprirfi  la 
via  al  compimento  de  defidcri  fioi,&  da  vn  lato  combattendolo  il giufto,&  le  Ti 
poni  dell' amuitia, nata  tra  lui,&  Siluio, & dall'altro  l’amore  ardentijftmo,cbelo 
firuggeua,fiettc  buona  pegga  in  forfè, & buono  per  lui, che  al  migliore  fi  fojfe  ap 
prefo.Ma  hauendo  voluto  al  fine  che  de  due  penfuri  vinceffe  il  peggiore  (come  fi- 
nente veggiamo  auenire  in  coloro, che  fono  da  giouanil  defiderio , & da  lafciuo  a- 
more, qua  fi  da  due  sfrenati  caualli , oltre  al  giuflo  traftortati ) appigliojfi  il  mal 
configliato  Giouane  al  configlio  del  C amerier e :€t, venuto  il  defiderato  tempo, che 
SHuio,per  Venetia  fi  partiste  fu  auifato  dalla  fua  Amante  il  Camcricretllcbe  in- 
tendendo Orfo,  fatta  apprettare  la  barca,  a Tagofe  n'andò , fingendo  tutta  via  £ 
volere  tramutarfi  nel  fio  Jlato:Leuca,c6  quelfhonore,  & co  quello  amore  t aceti- 
tò,che  sogli  fratello  le  f offe  flatocEt, confumato  U giorno  in  dolci  ragionamcti,poi 
chebbero  cenato , fe  ri andarono  a dormire  : Et  ejfendo  quella  notte  la  camerieri 
alla  camera  di  Leuca  : ella, tofio  che  la  nobil  Donna  fu  adormentata,al fio  *4mn 
te  andò,&  gli  dijfe,che  tempo  era,che  il  fio  Signore  a Leuca  fe  riandaffe.  Il  Cir 
meriere  andò  ad  Orfo , & fe  rientrarono  infume  nella  camera  della  Donna  : & 
punto  Orfo  al  letto, oue  ella  tutta  nuda  fi  giaceva , hauendo  eglifeco  portiti  vna 
lanterna  cieca  fi  pofe  a mirarla  nuda  da  capo  a piedi, & gli  paruc  di  vedere  viti 
Ceiefie  Dea,fcefa  dal  Culo  in  corpo  humano.  Onde  vie  più , che  mai  fi  aecefim 
lui  fi  Ubid'mofo  defiderio  : Et  poflele  le  mani  al  petto,giunfe  la  fua  bocca  a quelli 
della  Donna . effe  ne  prefe  vn  bacio.  Or  qui  fi  vide,che  alle  volu  poco  giouafcrm 
proponimento  di  henefla  Donna,pcr  ifchifare  firana  aucntura.  Leuca  a quello at- 
to,tutta  fgomentata,  & tremante  fi  rifucglw , & dijjc  ; Orine  chi  è quelli*  Orfo 
allhora, non  temete, le  diffe,  vita  mia, ch'io  fono  H vofiroOrfo,  che,  tratto  daldnfi- 
riito  amore,  che  io  vi  porto,  fono  venuto  a pregami , clu  non  vogliate, che  la  mor- 
te fia  la  mercè  dell' amor  e, clu  io  vi  porto . La  Dorma,vedutofi  fopra  Orfo , & si 
nuda,cercò  di  coprir  fi  colle  mani  quelle  parti , che  natura  ha  celate , quanto  più 
ha  potuto , nelle  Donne . Et  chiamò  due , & tre  volu  la  Cameriera  ,&  non  li 
reggendo  nella  camera , conobbe , che  Adultero  fera  flato  mefjoin  camera  di. 
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U,&  finitamente  voile  gridare  : Ma  Orfo,  tratto  fuori  il  coltello,  che  a lato  ha* 
tata,  & polle  le  mani  alla  bocca, le  diffe,cbe  sella  mandanti  fuori  vna  menoma 
voce,  di  fubito  la  vceidcrcbbe  ; la  mifera  Leuca  tremando  fotto  la  coflui  mano, non 
iltrimcnte,  che  fotto  tequila  femplice  Colomba,  cominciò  a pregarlo , che  forg* 
non  le  face jf e,  & che  voleffchauer  riguardo  all'amiciiia,  & alla  fede , colla  qua- 
le, & eUa,&  il  Marito  Ihaueano  accolto  in  corte:  & che  per  vno  sfrenato  vole- 
re, non  voleffe  violare  le  ragioni  dell albergo , & le  fante  leggi  dell Armftd, con 
fua perpetua  in  fajnia.  Si  diede  Orfò  a preghi,  & cercò  con  quel  miglior  modo, 
ch’egli  feppe,  di  piegarla  al  fuo  volere  : Et  poi  che  vide, che  i preghi  nongtouaua 
no  per  difporla  a confentirgli,fi  mife  ad  vfar  la  forga, alla  quale  fi  oppofela  Don- 
na, quanto  ella  più  potè: Ma  veggendo  Orfo , che  la  cofa  andana  più  in  lunga  , che 
t(fo  non  haurebbe  voluto,  dubitando, che  il  giorno  non  gli  fopraueniffe  adoffo,  & 
indi  fenga  alcun  prò /offe  co  tiretto  a partirfi  ; algato,  il  coltello , diffe  alla  Don- 
na,voi  non  mi  volete  compiacere, perche  io  per  ramore,che  io  vi  portogli  muoia. 
Ma  giuro  a Dio, che  per  vendetta  della  morte, che  mi  fopraflà,voglio  prima  vede 
re  voi  morta: & perche  fi  rimanga  macchiata  quella  boneflà,la  quale  volete, per 
voRra  crudeltà,  che  fia  micidiale  di  me , vi  voglio  vccidere  quello  mio  feruo  ap- 
prtffo,&  dimane  darò  nome  di  hauere  vccifo,&  voi,  & lui,per  hauerui  ritroua- 
ta  con  luiin  Adulterio.  Leuca , che  nel  pericolo  dell'bonefìà , nel  quale  fi  vedetta , 
haurebbe  battuto , in  vece  di  /ingoiar  gratin, faluo  il  fuo  bonore,  di  riccucr  morte ; 
come  vé,che  non  bafiaua  al  Maluagio  vccider  lèi , ma  che  volata  anco  vccidere 
la  fama  della  fua  pudicitia,fi  rimafe  fenga  forga , & fenga  alcuno  argomento  di 
liberar  fi  dalla  violenga,  che  lo  federato  huomo  le  volea  fare.Orfo  allhora, paren- 
dogli di  tffere  vittoriofo,fi  congtunfc  colla  dorma  ,&  fi  pigliò  di  lei  quel  maggior 
piacere, ch’egli  potè,  in  cofi  violenta  occafione.Satiata, ch’egli  bebbe  la  voglia  fua 
lafciò  la  Donna  nel  letto.  Et  la  mattina, alt  apparir  dell’aurora, fe  n'andò  alla  bar 
u, et  montatati  Jòpra,infieme  con  gli  altri  due, che  della  violenga  fatta  alla  Don 
M erano  confapeuoli,&  mini  tiri,  alla  fua  Terra  fe  n’andò,  pimafe  Leuca  piena 
di  tanto  dolore, c’bauea  la  vita  in  diff>etto:Ma  non  volle  dire  di  ciò  cofa  alcuna  a 
perfona,che  haueffe  in  cuore  : et  quantunque  fi  feopriffe  turbata  nell affetto,  mo - 
Bruta  e/fere  di  mala  voglia, per  la  Cameriera, che  fuggita  le  fi  era  : Et  tenendo , 
m quella  guifa , la  fua  feiagura  cbiufa  nel  cuor  e, fu  vn  giorno  tanto  afirctta  dal  do 
I» re , che  pigliato  vn  coltello  in  mano , fi  era  deliberata  di  darfi  morte  : Ma  poi 
confiderando , che  non  era  degno, che  non  haueffe  a fapere  il  Marito  la  cagione  del 
lafua  morte , & per  ciò  fe  ne  rimaneffe  l'adultero  fenga  la  diceuole  pena , fi  ri  i 
a migliore  occafione  il  dare  alla  mifera  fua  vita  quel  fine,  c’hauea  feco  deliberato, 
EtfcrijfeaSiluio  a Venetia,cbe  al  riceuimento  della  lettera  ,fe  ne  vemjfefubita- 
nente  al  fuo  ftato,ctìaltrimentc  vi  era  pericolo, per  cafo  importantiffimo  J oprane 
outo, che  non  andafje  ogni  cofa  foggopra:&  ferrata  la  lettera , la  diede  ad  vn  fuo 
fùhuiffimo  GencilhuomOfChe  al  Marito  la  portaffe,& gli  commi  fe,  che  per  quan- 
to gli  era  cara  la  grafia  fua, non  gli  diceffc  cofa  alcuna  della  Cameriera, che  fuggi- 
ta fi  era.  Andò  il  Gtntilhuomo  a Siluio,& portogli  la  letterata  qual  letta, maru- 
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Mglioffi  molto  dì  ciò, che  la  Moglie  gli  fcriueua:Et,non poffendo  fapere  tofa  alcuna 
dal  Meffo,fappicndo  effo  di  quata  prudenza  [offe  ornata  la  Donna, simugmò, che, 
non  finga  gran  cagione,  ella  co  fi  gli  banca  firitto  : Et  perciò , fatta  appreftarela 
nane, sii  vi  montò, nè  prima  cefsò,che  a Vago  fu  giunto.  .Allo  entrare, ch'egli  fi  nel 
la  corte, gli  venne  incontro  la  Moglie,  veflita  a ncro,&  in  quello  babito  lugubre, 
con  gli  occhi  colmi  di  lagrime,  i quali  per  la  vergogna  non  ardina  di  algore  nel  vi 
fo  del  Marito, gli  dijfe  ; Siluio  ogni  coja  in  quella  corte  è boggimai  per  me  dìutnu 
ta  tale, che  non  vi  veggio  cofa  alcuna,  che  minuiti  ad  altro,  che  a lafiiar  quefia  a 
me  bora  odiofa  vita  ; fc‘  morta  Siluio  l’boncfià  mia , fingo  la  quale  non  fono , ni 
più  mai  poffo  effer  Donna  : Et  non  potendomi  più  effere  quella, che  iofui,nonmii 
più  la  vita  cara, nè  più  voglio  foprauiuere  alla  vergogna  mia . Il  Marito , ciòv 
dendo,rimafe  come  riordito,#-  le  domandò, che  ciò  fi  volcjfcdire.  La  bufera  alibo 
ra , rinforzando  il  piantogli  dijfe  ; Siluio, il  Signore  di  Obroagjp,da  me  accolto, 
mentre  tu  eri  lontano  amicheuolmente  ,fi  è fiopcrto  a te  ,#•  a me  sì  fiero  nemico,  ^l( 
che  violando  quel  corpo  , che  io  a te  filo  hauea  dedicato  , mi  ha  armata  alla  mia  ^ 
morte;#-  qui  gli  (piegò  il  fatto,come  appunto  era  auenuto.Et  poi  gli  foggiunfi  Sii  ^ 

mìo, fi  tu  quegli  ferai  contra  quello  Maluagio,che  tu  effer  dei,gli  farai  conofcere, 
che  queflo  fico  figgo  atto ,#•  dishonejìo  oltraggio, non  meno  è per  lui  mortale,  che  * • 
egli  fifiaa  mc;&  con  quelle  parole, truffe  Lcuca  fuori  il  coltello,  che  fitto  Uve- 
ile  teneua  celato, & lo  fi  cacciò  la  mifira  nel  cuore,dicendo;cofi  Stimo, laua  Leti- 
ca la  macchia, che  alla  candidezza  del  fuo  bonort ,#■  al  tuo  altre  fi  ha  fatta  il  tra • 
ditore:&,col  fine  di  quefleparole,nelle  braccia  a Siluio,  che  già  fi  l'era  fatto  vi- 
•cinOfper  impedirle  la  morte, come  morta  fi  cadde. Siluio  tutto  dolente, fi  diè  a cer- 
care de  impedirle  la  morte  : Ma  Lcuca, che  già  fi  vedeua  in  mano  alla  morte;  non 
ri  affaticar, diffe,  Marito  mio,  però  che  il  colpo  è paffuto  tanto  oltre , thè  ciò,  che 
tu  tenti  di  fare, è vano -.prega  più  tofìo  Iddio, come  anch’io  sù  queflo  eflremo  punto  ^ 
diuotamente  lo  prego, che  mi  perdoni  le  mie  colpe, et  non  mi  afiriua  queflo  vitimo  t|t 
; mio  fatto  a peccato, del  quale  io  chiedendogli  perdono,lo  prego  che  degni  accorre  (,* 

J fucilo  mio  vltimo  (pirico  in  pace;#-  al  fine  di  quefie  parole  fi  vfcì  l'anima  di  quel 
o honefliffimo  corposa  quale  mi  credo  io,  che  bora  ( pofeia  che  nel  fine  fi  videi n 
■lei  tato  pentimento ) fra  l anime  beate  colga  il  frutto  della  fua  bone  fi  a vita,  tifino, 
fe  Siluio  pieno  di  tanto  cor doglio,quanto  più  non  fi  potrebbe  imaginare:#-,doppo 
vn  lungo  hauer  pianto ,#•  lungamente  ejferfi  lamentatole  fipellire  il  corpo  della 
fua  boneflijfima  Dona  in  vn  fipolchro  di  biachiffimo  ^4 labaflro  borreuolijfimamt 
te.Tofcia  dall'ira, & dalgiurio  [degno  infiammato,  tanto  fe  co  Signori  vicini,  c he 
■mefjo  inficme  vno  poffente  effer  cito  ,fi  n’andò  coirà  Qrfofil  quale  [emendo  co  qtun 
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altri  due, che  Chaueano  aiutato  al  male, fi  ne  fuggì  a Brandigjp  ; Siluio, fattofi  Si 
gnore  di  Obroagjp,fe  n'andò  allo  Imperatore,  fitto  cui  era  Brandiggo:  #-,  ifpo- 
flogli  il  dishoneBo  delitto  d Orfo,gli  chic  fi  Giuflitia  contra  lo  federato.  Morirò 
■aUbora  lo  Imperatore, quanto  cara  gli  [offe  l'honcflà  delle  dome  , <#•  quanto  deb- 
bono 
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Amo  tfftrtm  odio  agiuRi  Signori,  che  reggono  il  Mondo , coloro , che  (pregate 
le  leggi  bimane, & le  dittine,  & le  ragioni  dell'amiflà,a  co/i  fatti  delitti  fi  danno, 
ffio  mandate  commijfioni  fegrete  a ftioi  v fidali,  fe pigliare  Orfo,  & gli  altri  due 
& gli  diè  prigioni  a Siluio, accioche  egli  di  tutti  e tre  quella  vendetta  face/} e , che 
pii  gli  /offe  a grado . Siluio  battuto  C adultero , & gli  altri  due  Maluagi  nelle 
mani,  a Vago  fe  ne  ritornò.  Et  fatto  porre  Orfo , & gli  altri  duefopra  vno  cor- 
Migli  fé  fru/larc  per  tutta  la  Città  vituperofxmente  : Tofcia  , fattigli  condurre 
al  Sepolcro  di  Leuca,  fe  fuenare  Orfo  fopra  il  faffo , che  Fhoneflifftmò  corpo  della 
Donna  chiude  ua,  al  medefmo  Cameriere,  che  gli  era  flato  min, {Irò  dell'abomine- 
uole  peccato.  Morto  Orfo,  diede  i due  Maluagi  a flratiare  al  Manigoldo,  & dop- 
po  vn  lungo  Flratio,glife  tagliare  in  peggi  & porre  i lor  capi , inficine  con  quel- 
lodi  Orfo,  fopra  vna  torre,  che  fu  il  lito  del  Mare  era,  in  ahominatione  degli  fee- 
lerati,  & ad  e/f empio  di  tutti  coloro,  che  da  libi  dino/o  de  fiderio  /limo  lati,  fi  di  fio 
utffero  a cofifox^o,&  cofi  abomineuole  atto  : Tpi , non  contento, che  foto  nel  luo 
%o,  oue  egli  /ignoreggiaua , rimaneffe  chiara  Fhoneftà  della  fua  cariflima  Leuca, 
polle  ancorché  in  quello,  oue  ella  era  nata,  fe  ne  vede/fe  certi/fimo  tefl  imonio  con 
perpetua  infamia  della  maluagia , che  a co  fi  federata  opera , fi  era  piegata  : & 
ferito  fece  effo  qui  far  le  Fontane,  & Fimagini,  che  vi  vedete,  alle  quali  diede  il 
negromante  la  proprietà,  c bande  intefi,&  per  ifierienga, veduta.  Ma  diè  Sil- 
4«o  alla  cariffima,  & boneflijftma  fua  Donna  altri  fegni  (Famore,  & di  fede , che 
fepolcbri,  &■  Fiatile  : Vero  che  fer bando ft  fempr e viua  la  memoria  di  lei  nel  cuor 
re,manteme  alFo/fa,  & al  cenerfuo  quella  fede, colla  quale  Fera  Flato  congiunte 
vino  ; & fetrga  piti  mai  congiunger  fi  ad  altra  Donna  (anchora  che  da  molte , & 
belle,& ricche, & nobili  foffe  più  volte  follecitato,}  comettendo,  che  il  fuo  corpo, 
fofle poflonel  fepolcro,oue  era  quel  di  Leuca: finito  il  termine  degli  anni  fuoi,man 
dot  vi  timo  fiato  fuorieoi  nome  della  moglie, duldo;Fcco,cari/fima  Leuca,che  a te 
vene  a.giungerfi  il  tuo  Siluio,  cui  lafciuia  altrui , &■  tua  molta  honeflà  da  te  difi 
& qui  lagrtmando, diede  il  buon  Secchio  fine  al  fuo  pietofo  ragionamento. 
x N fu  tra  quella  brigata  huomo,  nèdonna,che  mentre  il  buon  vecchio  nar 
rit'mfclice  cafo,  della  mifera  Donna,  tcneffegli  occhi  afeiuti  : Et  anchora  che  lo- 
ri par  effe, cheda  Siluio  non  fi  deueua  altrtmente  punire  il  maluagio  Or  fi, (che  cofi 
u cuore  deueua  bauer  dOrfo , come  haueua  il  nome}  nondimeno  haurebbono  vo- 
huo,ch'egli  più  morti  haueffe  potuto  foflenere , accioche  piùgrauemente , ir  più 
lungamente  haueffe pentita  la  pena  della  fua  feelerata  libidine . Et  come  furono  i 
due  Maluagi  tenuti  fceleratijfimi  ; cofi  fù  detto, che  nelle  male,&  dishonefle  ope- 
re wm  dee  mai  Seruitore,nè  per  pregio,  nè  per  preghi, nè  per  altra  cagione,  com- 
piacere Signore  alcuno,  per  penfare  di  farne  bene  : Terche,  oltre  ch'eli  molte  fio 
te  vengono  in  odio  a medefimi  Signori,  Iddio  al  fine  fà  loro  conofcere  la  fua  Giufli 
tuietfe  talhora  tarda  la  penargli  la  dà  loro  poi  tale, che  di  pari,fe  ne  và  la  pena 
rii  peccato. Ma  poi  che  della  maluagità  de  tre  Scelerati  fi  fù  Imgamttc  ragionato 
ri  molto  fu  lodata  la  fede  di  Leuca ; tutte  allegrc,difJeroleD6ne,che  fi  potea  vede 
ri, quanto /offe  autore  alle  dotte  [boncFìà,et  quoto  elle  amaffero  i loro  Mariti.Ma 
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flaminio,  che  fifiàua  in  fui  motteggiare , & buona  pcgja  bauea  taciuto,  fi  volti 
verfo  Fuluia , & diffe  ; non  voglio  negare, che  a nobili,  & ben  nate  Donne  non  fia 
{ bone  fi  à a cuore,  perche  veggono  chiaramente,  che  filo  quello  pregio  le  fa  effert 
Donne: Ma  che  tanto  elle  amino  i loro  Mariti, quanto  voi  ci  volete  dare  a vederti 
noi  voglio  io  credere.  Fuluia  ,che  vide, che  verfo  lei  volto  haueua  il  parlare  Pia- 
minio  ; mi  mauaglierei  (diffe)  fe  vel  credefte,  perche  non  hauendo  voi  più  fernet^ 
Xq  in  amore, di  quella  ,che  vi  habbiate,  non  potete  di  ciò  dar  vero  giudicio  : ir  m 
vi  dico , che  tanto  amano  i mariti  loro  le  Donne , che  fe  loro  foffe  di  bifogno  J fen- 
der la  vita,  per  quelli,  non  ne  farebbono  i/parmio  ; Sono  diffe  Flaminio , qutfte  le 
fole, che  voi  date  a credere  a femplici,  ma  quando  fi  viene  alla  proua,fi  vede  tut- 
to il  contrario  : & ve  ne  darei  io  tale  effempio,  che  fareflc  corretta  a dire , ch'io 
dico  il  vero;  Deh  non  refiate  diffe  Fuluia,  di  addurci  queflo  vofìro  effempio , che 
voglio, che  ne  habbiate  quell'honore,che  hauete  hauuto,  qualunque  volta  mi  vi  fi 
te  oppofto . La  brigata,  che  piacer  fi  pigliaua  delle  piaceuoli  contefe,che  nafeea- 
no  tra  co  fi  or  due  ; diffe  a Flaminio , non  rimanete  di  narrare  quello , che  hauete 
propofto,  poi  che  Fuluia  a ciò  v inuita . Egli , veggendo  che  ognuno  l’attcndcux, 
co  fi  cominciò . 

17^  TiHoia, Città  non  foto  nobile, ma  già  honorata  republiea  di  Tofcana,  qua» 
tunque  per  le  difeordie  de  Cittadini,  bora  fia  fottopofla  all’Imperio  della  Pt- 
publica  di  Firenze. Fu  vn geittiliffimo  Giouane, che  hebbe  vna  giouane, & he- 
liffima  moglie, tanto  fcal trita, quanto  effo  era  femplice,&  aiutando  lo  amore, che 
egli portaua  alla  donna,  la  fiua  fimplicità,  le  crcdeua  ciò, che  egli  diceua.Pffendofi 
adunque  egli  infermato , la  moglie  inoltrò  di  fentirne  tanto  affanno , che  gli  diffe 
più  volte,cbe  pregaua  Iddio, che  fe  il  Marito  le  deueua  morirete  pre&ajfe  gratti 
che  in  vece  di  lui,fe  ne  moriffe  ella;  il  Giouane , che  molto  lamaua  , & che  forfè 
co  fi  veramente  farebbe  per  lei  morto,  quando  ne  foffe  flato  di  bifogno , come  ella 
fintamente  lo  diceua,la  pregaua  a non  fi  affligere,  & a lafciare , che  Iddio  chia- 
maffe  a fedi  lor  due,  quando  pur  bifognaffe,cb'vno  vi  andaffe,  quello , che  più  gli 
foffe  a grado.  Et  prego  io,  diffe  ella,  che  gli  fia  a grado , che  io  quella  mi  fia  ;& 
qui  lagrimando  fe  ne  fiaua  tutta  dolente,  ^iuenne,  che  vno , il  quale  era  compa- 
re del  Giouane,  andò  a vifitarlo , & ragionando  infieme,  come  fi  fuol  fare > fra  gli 
amici,  fi  die  vanto  il  Giouane  di  hauere  la  più  amoreuole  moglie,  che  non  pure  in 
TiIìoia,ma  in  tutta  Tofcana  fi  ritrouafJ'e.Et  qui  gli  narrò  tutto  quello, che  la  Don- 
na dettogli  haueua :il  Compare,che  accorto  era,  & ben  conofceua  la  natura  delle 
Done  fia  tua  moglie  è diffe, come  fon  quelle  degli  altri:Guardati  di  venire  alla  prò 
vacche  rimarrai, fen^a  alcun  dubio ingannato :Ma  co  quanto  feppe  dire  il  Comp* 
re, no  potè  rimouere  il  Giouane  dalla  conceputa  opinione, tanta  fede  hauea  prefta- 
fio  egli  alle  parole  della  moglie.il  Copare  per  ifgannarlo,  gli  diffe;quando  ti  pitc 
eia, io  ti  farò  conofcere  cbiaramcte,che  tu  ti  ingani,et  come  farai  tu  ciò, diffe  egli ; 
r dammi, rifpofe  fi  Compare  la  chiane  della  porta  tua  ,fi  che  tacitamente  pofja  ve- 
• nini  in  cafa,  & io  piaceuolmente  ,fengq  nuocere  ad  alcuno, ti  farò  vedere , che  là 
moglie  tua, amerà  più  fe,cbe  tc:ct  per  ciò  vorrà,che  tu  più  toflo,cbe  cllaji  mifoid, 
i.  ...  JlGio- 
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Il  gioirne,  no  perche  non  tredcffe  alla  moglie  quanto  ella  detto  gli  hauea:mapef\ 
fitto  anco  credere  al  CÓpare,la  chiane  gli  diede,  & effo  dijJe;Dimane,in  fu  quefla  ' 
bora,  mi  verrò  a te,  per  certificarti  del  vero,&  leuarti  quella  tua  falfa  opinione, 

Ma  perche  ciò  meglio  fuccieda, quantunque  poco  fi  fu  il  mal  tuo, voglio  nondime - 
Ho,  che  partito, che  io  mi  farò,  tu  ti  cominci  a lamentare  grauemente, et  m-lto  jpa 
ttentofo , ti  moflri  del  morir  e, il  reilo  lafcia  tu  fare  a me  ; co  fi  promije  il  Giouanc 
é fare,  & il  Compare  fi  dipartì  : Et  non  molto  doppo , fi  fìnfe  il  Gioitane  afj alito 
dagraniffimo  dolore , & moflrò  temer  molto  di  hauere  a morire  : Et  la  Moglie , 
tutta  via  lagrimando,  pregaua  di  morire  in  fuo  luogo. Il  Compare  C altro  giorno , 
full bora  conchiufa,  fi  veflì  in  habito  di  morte,& poftaft  vna  mafehera  al  vifo,che 
taffembraua  vn  tefebio  di  morto, & prefa  vna  falce  in  mano,  tutta  fanguigna  ,fe  - 
n’andò  a cafa  del  Giouane, il  quale,  come  gli  haueffe  ad  vfeire  l anima  del  corpo, 
fieramente  fi  lamcntaua,  & fopra  vi  era  la  Donna,  la  quale,  dirottamente  pian- 
gendo,diceua;dà  Iddio,  più  toBo  a me  la  morte, che  al  Marito  mio. Giunto  il  Com 
pare  alla  camera,  oue  era  il  Giouane  infermo, & la  Moglie  dolente , vi  entrò,  & 
chinata  la  Falce,  ch’egli  haueua  in  mano  fin  atto  di  volere  fegare;€ccomi  dif]e,che 
Iddio  ha  vdi'tii  preghi  tuoi,&  mi  ha  mandata, a te  Donna,  perche,  oue  tu  voglia 
morire,  io  mi  aflenga  di  troncare  la  vita  al  tuo  Marito.  La  Giouane  diede  allhora 
Jegno  del  vero:  perche,  aUungatafi  dal  marito , fe  n’andò  verfo  Cvfcio  , & diffe  ; 
pofc'ta  che  il  Marito  mio  i infermo,  prendilo  & lafcia  me,  che  troppo  Brano  co  fa 
farebbe, eh’ egli  infermo  fi  viueffe,et  io  fana  mi  moriffi-,  Et  quefio  detto,  chiufe  Cv- 
fcio, temendo  non  la  morte  lafciaffe  il  Marito,  & fi  deffe  a feguir  lei  : Et  co  fi  co- 
nobbe il  femplice  Giouane,  che  differenza  fia  tra  il  dire,&  il  fare;  Et  perciò, Ful- 
uia,  pofjìamo  tutti  effer  chiari,  che  molte  cofe  fìnge te,per  mofìrarci  incredibile  4- 
more;&  che  la  prona  pofeia  mamfefia  le  voflre  fintioni.  Rife  tutta  la  brigata  alle 
parole  di  Flaminio;  Ma  F ulula, mi  marauiglio  diffe,  che  vergognato  non  vi  fiate, 
di  narrare  queBa  voflra  fauola,  Effendofi  mofìrato  ne  ragionami  di  hoggi,quan 
Raminole  donne  i loro  mariti, come  cerchino  effe  di  morire  per  faluar  loro;co 
me  nella  Moglie  del  Tanigarola  ci  moBrò  Lima: Ma, ha  ragione  F ulula, diffe  „ 4u 
Ufie  fopra  tutte  le  cofe  terribili , terribiliffimo  éU  penfiero  della  morte , quanto 
pehfate  voi  che  fpauentcuolc  ella  fi  foffe,fe  a gli  huomini  fi  apprefentaffe  tale, qua 
le  voi,  Flaminio,Chauete  fatta  vedere  a quefla  tenera  Giouane  fi  Mi  credo  io,  che 
fi  nelle  battaglie  fi  opponefjero  agli  huomini  armati  altri  tanti, allo  improuifojot 
folafembianga  ,che  comparue  qucBo  voftro  Compare , alla  Giouane  tutti  (Ra- 
llentati fi  porrebbono  in  fuga  ; oime, vedere  quefla  mala  beBia,  finga  occhi  ,fcn- 
ganafo , tutta  compofìa  di  liuide  offa , colla  falce  fanguinofa  in  mano  , & nonne 
battere  paura?  a me  fi  arricciano  icapelli  per  Chorrore,  foto  a penfa  rui  : & fe  voi, 
Flaminio,  tale  thauefle  veduta,  C baurcBe, credatelo  a me, a gran  corfo , date  le 
frolle, perche  non  fi  vi  fojfe  appreffata:et  però  fu  quella  Giouane  digniffima  db  fa 1 
fa.  Qui  rife  tutta  la  brigata,  & fu  fatto  fine  a gli  fchergi.  Et  effondo  già  fatta  roffe 
« varie  parti  C Occidente  per  lo  tramontare  del  Sole , parue  ad  ognuno , che  fojfe 
Urna  della  cena.€t  effendo  il  luogo , oue  erano  le  fontane  diletteuole  fopra  ntgdo  , 
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rùfliorifiudi,vno  de  primi  buotmni  (fluita  : Ma  lodando  tutti  la  memoria  3cb’cl 
Utenea  di  cofi  gentile  fpirito  , la  pietà , con  la  quale  anco  cofi  morto  fontana, 

confortarono  a darft  pace, «ir  a lodarft  più  lofio, ch’ella  fojfe  fiata  a tali  uomo  ioti 
giunta, che  col  dolcrfi  fouerebiamente  ,volcffe  turbare  la  quiete , la  qual  fi  goderne 
nel  cielo  quell'anima  Beata.  Ora  non  ejjendo  anebora  molto  di  notte  , & refi  andò 
pure  nell animo  della  brigata  non  Jo  che  di  maninconico,  & mole  fio, per  la  lagri - 
mtuole  canone  di  Giulia  : Fabio  volendo  laure  quella  triHegga  de  gli  animi  di 
ognuno, volt andofi  verfo  Virginia , dijje  ; Corttfijfma giovane , pofi  ia  che  la  can - 
gotte  di  Giulia  ci  inuitò  più  lofio  alle  lagrime , che  nò,  tanto  fu  ella  piena  di  pie  lo- 
fi, & compafiionettole  affetto  ; vorrei,  che  voi,  con  vna  delle  vofirc,  ci  rallegra- 
pe  alquanto  : Ttrò  farete  contenta  di  non  vi  porre  al  niego  di  ciò  ; Mi  niego  non 
mi  porrò  io, Fabio,  rifpofe  la  Gioitane,  ebe  farei  torto  alla  autorità , che  di  comun 
(onfentimcnto  data  vi  habbiamo  ,&  al  fattore  ebe  fatto  mi  bauete,  col  chiedermi 
vna  delle  cangone  mie;&  ciò  detto, toccando,  con  dilicata  mano  , vn  foaue  Mrpi- 
tordo,  cofi  cominciò . 


&comc  ho  il  defio  pronto,  cofi  prette  La  roca  vocedimodrartia  pieno , — 

Amodrareilmioben  le  vociliauefsi,  Scopriti  tal  tu  qual  dentro  a me  danzi, 
lo  renderà  ad  Amor  cantando  gratie.  Accioche,  a 11  apparir  tuo^iafeu  n note, 

Maanchor  ch'il  mio  deftin  dir  nómi  prede  Che  si  altiero  ti  dai  dentro  al  mio  Ceno, 
Tal,  ch'i  piaceri  miei  dimodri  efprefsi,  Che  diletto  non  è che  quitiauanzi. 

Non  fie  che  la  mia  mente  almcn  nonfpatie  Fi,ch’ogmxn  veggaalmcno 

Per  l’ampio  campo  delle  voglie  honede,  .Che  fgóbra  è l'alma  mia  si  daogn'atuaro, 

Btnon  lodt,&  nngratie  Che  per  te  ha  il  viuer  caro  , 

_ Tacita  Amor,ch’è  d’ogni  mio  ben  fonte»  Et  per  te  è ai  d’ogni  Tuo  di  (ir  paga . 

Perniimi  fono  conte  Che  di  gioia  maggior  non  da  mai  vaga» 

Quante  pofluno  hauer  gioie  i mortali  Tu  fol  , fol  tu  puoi  tar  del  mio  ben  fede 
Da  la  Tua  face ,&  da  Tuoi  fanti  drali.  Poi  che  mi  hai  fatta  sì  lieta,  & contenta. 

Non  fia  giamai , che  della  mente  mi  efea  Che  forte  rea  non  mi  può  far  più  irida  , 

Quel  giorno,  thè  mi  aperfe  il  (uoTheforo  Mod  rati  almo  piacer  chete  fi  vede 
Amore, & mi  dedò  ad  altiera  (pene,  Quale  il  miocuore  adhora , adhor  ti  fenut 

Che  d'hora  in  hora  i me  il  piacer  rinfrtfca,  Et  qual,per  bene  amar,  gioia  li  acquida. 

Li  mtniona  del  dì,  ch'ampio  ridoro  Si  vedrich'amor  dona  ampia  mercede. 

Hebber  le  dolci  mie  (offerte  pene  \ . (Sebentalhor  gli  aceri  Ila 

Tal  che  quantunque  a (omino  ben  riefea  Con  qualche  dolce  amaro)  a Tuoi  fc  guari. 

Altrui  defir,  non  viene  Et  che  tali  han  le  paci, 

Al  pardi  quel,ch'ioprouo  almo  diletto,  Doppole  guerre , & doppoi  giorni  rei. 

Per  lo  felice  oggetto  Ch  a patteggiar  nardi  (con  con  gli  Dei  » 

Intorno  a cui  li  l’alma  (ì  tradulla  , Canzon.fe  vuoi  dir  vero  , 

Che  ciò,chc  tra  noi  gioua,clla  ha  per  nulla.  Dirai,  che  quita  c gioia  al  mòdo , ì vn’óbra 
Dolce  piacer  cui  non  fu  limile, anzi,  Dibcnc^ppoilpuce^cheilcuorm’ingom 

Cui  fimi!  mai  non  fu, poiché  non  puoie  (bra. 


Finite  le  cannoni, & efiendo  gli  huomini,  et  le  donne  per  ridurfi  là,  otte  banca- 
no  a ripofarfi  ; pece  ebe  venne  il  Nocbieri , & diffe  lor , ebe  il  mare  era  turbato 
iaccntrari  venti,  onde tincominciaua vna  terribile tempeftafi^qual tra,] 
fartre,per  impedir  loro,  per  alquanti  giorni  ilprefo  viaggio. 


Fu  grane,  Cr  mole- 


De  Gli  Hecatommithi 

fio  ad  ognuno  lo  intender  ciò:ma,pofiia  che  altro  fare  non  fi  potenti,  ringratiaro-< 
no  Iddio, che  in  cofi  nobil  città, gli  deueffe  trattenere  il  turbato  mare , & tutti  dii 
commuti  con  finimento, fi  andarono  a loro  ripofi, pregando  Idiio  , chetoflo  rida-. 
cejfc  il  mare  in  calma,  accioche  potejjero  quanto  prima  ridurfi  al  desinato  luogo. . 

Il  fine  della  prima  Parte.  j 
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InVinegia,  Predo  Enea  de  Alaris. 
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HEC ATOMMITHI,  * ' 

ouero 

CENTO  NOVELLE 

DI  M.  GIOVANBATTISTA 

GIRALDI  CINTHIO 

NOBILE  FERRARESE: 

Nelle  quali,  oltre  le  diletteuoli  materie,  fi  conofcono 
moralità  vtilifsime  a gli  huomini  per  il  ben  viuere  j & 
per  dettare  altresì  l’intelletto  alla  fagacità. 

TOTET^DOSI  D^t  ESSE,  CON  F^tCILIT^\ 
apprendere  il  vero  modo  di  fcriuere  T ofcano. 

ET  VI  SONO  TRE  DIALOGHI  DELLA  VITA 
Ciuilc , li  quali  a gli  huomini  inoltrano  comcdcuono  ammac- 
care i loro  figliuoli,  & a Giouani  come  ben  reggerli. 
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IN  ViNEGIA,  Appretto  Enea  de  Alaris . 
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D.  O.  M. 


IS  inHccatommithis meis  quibus  vitia  damnare, vi- 
ti ac  moribus  confulcre,  Sacrofant*  Pontifici*  auto- 
ritari , ac  Roman*  Ecclcfi*  dignitari  honorem  habere 
ftudui  omnia  pia , fan&a , ac  piorum  patrum , Pontifi- 
cumq;  maximorum  fcitis , ordinibus , dccretis,  confti- 
tutionibusq;  confentanca  funto . fi  quid  forte  ab  his  alienum  per  im- 
prudentiam  f'quod  tamcn  minime  reor,  hoc  enim  maxime  caui^ 
mihi  cxciderit,  id  omncirritum,  caflum  , indi&um,  ac  infatuili 
poenitus  erto. 


0 S Frater  Marcus  Cigliarius ordini ’s prxdicatorum à Fcueren- 
do  Vatre  Cbrìjìopboro  Gallano,  de  Sanigli  ano , eiufdem  ordititi, 
bxreticx  prauitstti  Inquifitore  in  vice  inqu'ifnorti  offici» 
eletti,  ac  deputati  fidem  facimtts  Hecatommitbos per  Dormnum 

Cintbium  loannem  Baptittam  Gyraldum , Tbilofophix  dotto- 

rem,  & T^obilem  Ferrarienfem,  compofitos,  & in  duobus  voluminibus  difmn - 
ttot , confottos  effe  Santtx  Rom.  Fcclc fu  , & ab . Apofìolica  fide  non  abbone- 
rei ideoj,  nos  UH  eorum  imprmendorum  licentiam  prxftitiffe , in  quorum  om- 
nium fidem  bus  no  il  ras  manunoflra  fcriptas  , nofìroj , figlilo  munii as  confeci- 
mus , easj , in  ipfis  voluminibus  imprimi  mxndauimus . Ex  xde  Diui  Domi- 
aia  in  Monte  Regali  xvj.  Fai.  Iulij  M D LXV . 


Tfos  F.  Marcus  Cigliarius  Vice  Inquifttor  &c. 

Focus  figlili . 


■tcumappoAii. 


Lotus  fistili  ■ 


A a 


t 


TAVOLA 


DELLA  SECONDA  PARTE  fi. 

fc 


DE  GLI  HECATOMMITHI. 


L primo  Dialogo  dell’al- 
leuare,  & amraac  Ararci 
figliuoli  nella  vita  ciuilc . 
a carte  • y 


Il  fecondo  Dialogo  delta  vì- 
u ciuilc  1) 


31  terzo  Dialogo  della  vita  ciuile.  *9 


$|ST* *  DICA  DI  GLI  HICATOmMI  THI, 

nella  quale  fi  ragiona  di  alcuni  atti 
di  concila. 


H aa  coli  da  Erte,  fecondo  Duca  di  Fcr 
' rara , & primo  di  quel  nome  , prima  che 
fia  Duca  , per  cagion d’amore  vitnea  fin 
golar  battaglia  con  Pandonio,  il  quale  fe 

• ne  riman  col  peggio;  Hercole.ottenutoil 

Ducato, cortcfemente  lo  riceue,  dandogli 
rialti  doni  Nouella  i.  74 

Alfonfo  da  Elle,  Duca  tei zo di  Ferrara,  nel 
fatto  d’arme  di  Rauenna  libera  il  Signore 
Fabricio  Colonna  dalle  mani  de  nemici; 
& il  S gnor  Fabricio  libera  lui  dall’ira  del 
Papa.  Nouella  2.  76 

Don  HercoledaEileama  ina  Giouane  Dri- 
ttata, la  Madre  di  lei  gliele  di  in  fua balia; 
la  Giouanelopregaa  non  e fière  con  lei, 
ma  a darla  per  Moglie  ad  in  fuo  amante; 
Té  Don  Hercole  coi  tele,  & datale  la  dote, 
adempie  il  defiderio  della  Giouanc , (alua 
la  fua  nonetti.  Nouella  3.  79 

Il  Signore  Enea  de  Pii  nel  fatto  d’arme  di  Ra 
uenna  falua  vn  gran  Signore  Spagnuolo 
ferito,  & malamente  trattato,  & dallo 

* Spagnuolo  a beneficio  del  Signor  Duca 

A'fonfo,  i largamente  rimunerato.  No- 
uella 4.  « 3 

Vn  farto  ha  due  figliuole  da  Marito,  prega  il 
Signore  Iddio  , che  loto  prouegga  della, 


Dote , accioche  le  pofla  Maritare;  perla 
zuffa  di  due  ciechi , vengono  danari  nelle 
mani  al  buon  huomo;  nafte  contefa  fi» 
pra  la  dote  data  alle  figliuole  fra  il  cieco, 
chehauea  perduto  i danari,  & il  Sarto; 
Lorenzo  de  Medici  colla  Magnifica  Ina  li- 
beralità fa  rimanere  le  parti  contcote  No- 
uella 5.  ti 

Liuia  ha  vnfolo  Figliuolo,  gliele  vccide  va 
Giouanc  acafo,  il  quale  fuggendo  la  fa- 
mi glia  del  Podefii,(t  nafcondcincafadcl 
la  Madie  del  morto;  i Sergenti  lo  prendo 
no, il  Podefti  lo  condanna  alla  mortel- 
la lo  libera,  & lo  prende  per  figliuolo  in 
vece  del  morto.  Nouella  6.  t7 
Filippo  Sala  impouerifee^ma  vna  Vinirtana 
la  quale  lo  viene  a ritrouare  a Ferrara , fic 
egli  temendo , che  ella  la  fua  pouerti  non 
conofca,fc  ne  fii  mancncomco  ; Il  Con- 
te Paolo  Cofiabili,incefa  la  cagion  della 
fua  maninconia,  facon  la  fua  liberalità, 
ch’ella  molto  più  lo  tienc,che  non  l’bauca 
tenuto  prima.  Nouella  7.  90 

Vn  Macfiro  , che  infegna  Grammatica  in 
Oruieto,  prefenta  alcuni  verfi  rozzi  a Pa- 
pa Leone, egli  largamente  gli  dona,&  po- 
toria lo  fa  riuedere  della  fua  ignoranza. 
Nouella  t.  94 

Francefco  Vaici!  primo  Re  di  Franciadi  tal 
nome,  i alloggiato  cortcfemente  in  luogo 
folitarioda  vn  pouero  Contadino  ; 11  Re, 
nel  partirli, gli  fi  fa  conofcere,  & gli  & rea- 
li offerte  ; gli  porta  il  contadino  vn  picco- 
lo dono, il  Re  gliele  ricompcnfalargamcn 
te; poi  col  dono  del  Contadino,gaffga 
l'altuciad’vn  Gcntilhuomo,  che  vo  ricco 
dono  gli  offerifee,  & pofeia  gli  fi  moftrt 
cortcfe.  Nouella  9.  9i 

Heicolc  fecondo  di  Ferrara,ptimo  di  tal  no- 
me,con  vn’atto  magnifico  , gafliga  vnfoo 
Configlieri , che  innanti  portati  gli  bauea 
molti  congiurati , perche  follerò  condan- 
nati a morte,  & fodero  conficcati  i lor  bc- 
Nouella  10.  99 
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TAVOLA 


SlTTtMADICA  DIGLI  RICATOUMI  TH1> 
«Hi  quale  fi  ragiona  di  vari  motti,  , 

& di  altri  detti , o rifpofte  (ubi- 
lo vfate.o  per  mordere, o per  ri 
mordere  o per  fchifare  pe- 
ricolo , o vergogna . 


Giouannì  da  Cartel  Bolognefe  ritrahecon 
maeftreoole  incaglio, la  imagine  di  vn  Si- 
gnore, in  vna  m edaglia  d’oro  ; il  Sgnore 
molte  fiate  ri  fa  por  mano , perche  ella  a 
voglia  Tua  riformata  fia  ; ciò  fatco,il  Mae- 
ftrogentilméte  fa  rauedere  il  Signore  del 
la  ignoranza  foia.  Nouella  i.  103 
VnGiouane  Firentino  riprende  vn  Berga- 
masche non  l'intende  quando  gli  fauci 
la  j & egli , con  pronta  rifpo (la, gentil  mé 
te  fi  difende.  Nouella  a.  104 

Lorczode  Medici  con  vna  narola,co!la  qua 
iepareuadidarloda,  nafeofamente  biafi- 
maua  la  fciochezza,  & la  menzogna  al- 
trni.  Nouella  $ • 10 } 

Va  Signor  Greco  vuol  mordere  il  mal  vez  - 
aodi  vnSeruitore;  Se  egli  rimordendo  la 
Tua  auarìtia,lo  Ed  vergognare  di  fe  mede- 
ftmo,onde  diuiene liberale, & procurala 
làlutt  del  Seruitore.  Nouella  4.  106 

Monfignore  Celio  Caleagnini  rifpondendo 
ad  vna  dimanda  di  Monfignor  Giouio.e- 
Jetto  di  Nocera , gentilmente  lo  racche- 
ta. Nouella  5-  106 

MriTcr  Cane  dalla  Scala  con  vno  febei  zo  pé 
fa  fchetnir  Dante  Aldighieri,  & egli  pru- 
dentemente riunita  lo  fcherzo  contea  lui. 
Nouella  6.  107 

Sergio  di  ricco  che  prima  era,per  lo  fiiofcon 
ciofpender,  & confumare  , ì ridotto  in 
poucrti  ; morde  Marcello  ,chetem pera- 
tamente  f pende,  Scegli  con  pronta  rifpo  - 
ftalotrafige.  Nouella  7.  10S 

Piero  Buonamente  fi  dà  a Ladroneci , Se  con 
arte , & con  detti  fi  toglie  da  pericoli , che 
per  ciò  gli  fopraftanno.  Nouella*.  109 
Molò  Malandrini  fono  per  efler  prefi , & có 
dotti  a Roma-,  il  Capo  loro,  veduto  ve 
n:re  il  Bargello  con  accorto  auedimento 
fi  falua,gli  altri  tutti  fono  prefi  8t  impicca 
ti  per  la  gola . Nouella  9.  111 

Michele  Angelo  Bonarroti gentilmente  ga- 
ngava fuodifcepolo,& di  arrogamelo 


fà  uenìre  humile , 8c  di  ignorante  dotto. 
Nouella  io.  m 


Ottava  deca  di  gli  hecatchmi- 
thi , nella  quale  fi  ragiona  del . 
l’Ingratitudine . 


Lvcio  di  Siuiero Correggiati  allena  amo 
reuolifsimamente  Nuto , vilmente  nato, 
&cre(ciuto  eh’ egli  è,  lo  fa  partecipe  de 
fuoi  tralfi chi ;que iti,  in  ricompenfa  degli 
hauuti  benefici, l’imputa  tàHamente  di  fur 
to,&  cerca  di  fargli  leuare  la  vira  : Se  feo- 
perrofi.ch’il  ladro  era  (lato,eg!i,d  dinato 
a fine  della  fila  ingratitudine.  No  1.116 
Calogno auelena  il  l'adre,  che  F loprogono 
ha  nome , pofeia  fi  dà  a commetter  varie 
feeleragini;  8e  finalmente  tgl>,  col  Tuo  ma 
le  operare,  fi  procaccia  molte  degnadel- 
la  fui  mala  vita.  Noucl.z.  no 

Apefio  RediScithiaha  due  figliuole,  Pvna 
nominata  Agatia,l*altraOmofia,le  ma- 
rita a due  figliuoli  del  Re,  alqualc  egli  era 
fucccrto  nel  regno  3 de  quali  vno  era  chia- 
mato Eumonio,l’altro  Anemcro;.Omo- 
fia,per  diuenir  Reina,  vecide  il  Marito,St 
Se  Animerò  la  Moglie, & piglia  p Moglie 
Omofia,ambidue  infieme  congiurano  ef> 
tra  Apefio,  l’vccidono,  occupano  il  Re- 
gno,&  entribi  finalmcte , infieme  co  figli 
uoli, infelicemente  muoiono.  No  3.  124. 
Matea  Cameriera  di  Stornila, moglie  del 
Re  de  Saci, s’innamora  del  Re,&  è cagio- 
ne che  Stornila  more;  il  Re  la  piglia  per 
MogHe,Ellafi  giacecol  fratel'o;  ti  Reciò 
incendendo, condanna  ambidue  gli  Adul 
ieri  a morte;  & egli, poco  appreflo  s'infcr 
ma,  & more.  Nouel.4.  117 

luride  è mandato  da  Mafsimiano  Impera- 
dore  in  Ifpruchi,  oue  fa  prendere  vn  Gio 
uane  violatore  di  vna  Vergine,&  condaa 
nato  a morte  ila  Sorella  cerca  di  liberar- 
lo; Iurifte  dà  fperanza  alla  Donna  di  pi- 
gliarla per  Mogjje^ledi  darle  libero  il  Fra 
tello;  ella  cornili  fi  giace, & la  notte  irtefla 
luride  fa  tagliar  al  Giouane  la  teda  ,&  lo 
moda  alla  fortlla;el!a  ne  fa  querela  ail'Im 

Eradore , il  quale  fa  fpofarr  a luride  la 
onna,  pofeia  lo  fa  dare  ad  eflere  vccilo; 
la  Donna  Io  libcra,&  con  lui  fi  viue  amo- 
reuolifsimamente. > Nouella  3.  139 

A 3 
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I*4mprinofe  prcfp  da  Corcali,  e dato  a SHin 

icrefee  in  grado  appreflotui,  gli  fonpata- 
teinfidie,  per  farlo  malamente  morirt'.da 
vno  alnuaic  egli  molto giouato  haucua.& 
vuole  la  g'uftina  diuina,  che  lo  ingrato  In 
Odiatore  è dato  alla  morte,  che  egli  hauea 
Catta  apparecchiare  a Lamprino,&  egli  fe 
lice  viue.  Nouellaó.  134. 

Vn  Capicano  con  inganno,  li  giace  con  Stm 
ne  vcdoua,&  cerca  oltraggiarla  neH’bauc- 
re  ; dia  il  fa  raperea  Tuoi  parenti,  i quali 
recidono  il  Maluagio,  & pongono  la  pag- 
ina in  llbettà  ; Stirine,  non  volendo  viue 
re.doppo  la  riceuuta  vergogna, lì  vuol  dar 
.morte.ma,  impedita  da  parenti,  viue  Tan- 
tamente. Nouclla?.  13* 

Filopitro,  eflendo  Filocrifio  fuo  Padre  infer 
..mo,lo  vota  ad  Hfculapio, promettendogli 
.due  talenti,  fe  il  Padre  ricuperaua  la  (ua  fa 
lucc;kifanatoil  Padre,&  intelo  il  voto  fat 
,to  dal  F ghuolo  & adempito,  l’accufadi 
furto  al  Senato  Athenicnlc,  il  tjual  leua  la 
roba  al  Padre,  & la  dà  al  Figliuolo,  Se  egli 
;fi  diporta  con  lui  benignifMmamente.No 
utili*.  |4| 

Sugcilo  impara  il  giuoco  della  Spada  da  Fi- 
) 10,  & parendogli , che  tolto  ii  MatJìto  di 
• vita, egli  lì  rimarebbe  il  primo  fra  gli  altri, 
«•che  inicgnalìcro  tale  arte;  il  chiamaalìn- 
gola»  battaglia  : & venuti  alla  proua  det- 
rarrne, lupcra  il  J\laeilroil  Difctpolo,  & 
lì  rimane  in  maggioic  iiputacionc,che  pri 
, nia.  Noue)la9.  144 

Eufemia,  «‘innamora  di  Acharifto  feruo  dei 
-■Padre  di  lei  Redi  Corinto,  & oltre  gli  al- 
, tri,che  la  duo  fero  al  Padre  per  moglie;fde 
.giu  Filone  Re  del  Peloponeflo,ehe  era 
di  le  1 ardentilsi  mamence  innamorato;  A - 
, chinilo  fa  cong  ura  contrai!  Re.èfcoper- 
co  & tormentato,  e nullo  in  dura  prigio- 
ne; il  libera  Eufemia,  promette  il  Re  la 
, Figliuola,  & lo  dato, athi  gli  offerirceli 
.capo di  Acharifto;  opera  Eufemia,  ch'egli 
rappre  tentato  al  Re;  il  Re  gli  da  la  Figli- 
nola per  Moglie,  & morendo  il  lafciahe- 
rede  dello  dato;  viene  in  odio  la  Moglie 
.ad  Acharido,&  la  condanna,  come  adul- 
. cera, a motte;  Filone  la  libera, & la  lì  pren 
.de  per  moglie, & i imanc  Re  di  Corinto. 
;NoulIU  tu.  146 
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Noif*  DECA  DE  Gli  HBCATOMittTtlf' 
nella  quale  li  ragiona  della  varietà  de 
gli  auenimenci  humani , & de 
cali  della  Fortuna . 


V s a n o Padre  & Madre  molta  afprezzaa 
due  lor  figliuoli, efsi  fi  fuggono  dal  loto  fu 
rore  & doppo  pericolo!!  auenimcti,  lieti  fc  * 
ne  ritornano  a cala,  & ritrouido  il  Padre,  ; 
& la  madre  molto  vecch:,có  gri  pietà, amo 
reuolméteglinodrifcono.  Nouel.r. 

Tideo  Signore  di  Corinto , è rotto  in  Cam- 
pagna dal  Turco,  egli  (ugge, in  habicodi 
Contadino, è conofciuco  per  vn  fuo  anel- 
lo mandato  a vendere,  c prefo,  & gli  i ta- 
gliata la  celta.  Nouellaa.  1 5 5 / 

Vna  Gentildonna  Salernitana  ha  vn  fuo  fi- 
gliuolo*, del  quale  ella  è amorcuolifsima; 
Egli  inferma  , la  Madre  crcdendodi  dar- 
gli medicina,  l’auelena , & vinta  dal  dolo-  . 
re, fi  vuole  vccidere  ; l'è  ciò  vietato, elee  la 
Donnadife,&  finalmente  forfeooatafe 
ne  more.  Nouel.  3.  i;6 

Giulia.imaTitio.il  Padre  nó gliele  vuol  dar. 
per  Marito,  ella  tanto  prega , che  il  Padre 
còlente  al  volete  della  FigÌiuo!a;prtfolo  g 
Marito, il  rittoua  non  atto  a confumare 4 
Matrimonio, ne  fa  querela  al  padrc;Egli  fi 
duolecol  Genero, il  qual  ,con  fottilein-f 
gàno,  fa  credere  la  Moglie  mendace,  & (e 
attifvrnoa  fodn  area  le,&  ella  coli  Ver- 
gine fc  ne  Uà  con  lui,  come  Vergi,  gli  era 
andata  alle  mani, & Verg  more.N.4.  l}6 
Cicilia  lì  dà  a bufar  Brulico, & egli  fa  rimaner 
lei  beffata  : & mal  fuo  grado  , la  cofiringc 
ad  efiergli  Moglie.  Nouella;.  161 
Lippo  Gcrardi  ama  CbarifiiPontia, Moglie 
diFdtbo  Spoltri,  non  può  piegar  la  Don- 
na con  feruitù  a dclideri  fuoi;Ma  con  in- 
ganno, fingendo  di tficre  fuo  Marito, fc 
ne  godc;St  p<>fcia,penfandodi  haucrc  ve- 
cifaici  (ellcllovccide.  Nouella.6.  161 
Nonnaama  Pantheone,  egli  la  fdegna , per 
tifrr  pourra,&  «‘innamora  ardétemete di 
vn’alcra  G. oliane , collaquale  credendoli.’ 
giacere,  per  mezo  di  vna  accorta  Donmu 
li  giace  co  Nòna,  & la  fpofa , qucll'alira  fi 
m inta  ad  vn’altro;  Egli  finalmente  piglia 
Nòna,  Se  ricroui'iola  grauidi.vieneioge 
loiia;poi,conofctndolagrauida  di  lui,  li  ri  < 
; via  con  Ui  felice  mente.  Noutlla  7.  tifi 
‘ Chcfl 
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Gfctn nifcohde  vn  theforo , Elifa è per  im- 
t piccarti  per  la  gola;& nel  annodare  il  cape 

■ ftro  ad  vna traue,  ritrous  il  nafcofto  the- 
.fero:  & toltolo,  vilafciail  capcftro;  F le- 
nefigl'Uola  di  Chera.vi  p pigliare  il  the- 

. Joro:&  ntronatou.il  laccio,!]'  vuole  có  ef- 
fe impiccarti  è aitata  da  Elifa,  & rirtorata 
•itvpartedel  dijro  viue felice.  No.8.  171 

Colafle  Adulatore  «‘innamora  di  Emmena, 
Moglie  di  Anonimo  Re  de  Lacedemoni, 
la  pone  in  odio  al  Marito  il  quale  la  farin 
chiudere  in  alcune  ttanze  ; cerca  Colafle, 
ch'ella  lo  cópiaccia  di  fe,eUacolmezod’vn 
difereto  M ed  ico,fa  conofcere  al  Re  la  po- 
ca fede  dell'Adulatore,  & la  honettidilci; 
Prede  vendetta  Anonimodi  quel  malua- 
gio,& ha  la  Moglie  carifsima.  N.  9 .175 
Totmero,&  Etlveto  ambidpe  vilmente  nati 
doppo fette  re  (lati  cfpofh  dalle  madri  lo- 
• rocó  diucrlì  modi  fono  fauoriti  dalla  For 

■ tana.  Quegli (i gode Ja Tua  buona  force; 

rQuefl  i,ne  1 colm o della  fua  feliciti,  è con- 
dono a m i fòro  fine , per  opera  di  vn  mal- 
vagio figliuolo;  & egli  anchora  fe  ne  jno- 
fCjnfelice,  inlìfmecon  vna  mifera  G10- 
uane,  che  cercò  di  leuarlo  di  cattiuiri 
Nouella  10.  igo 

Decima  deca  de  gli  hecatommi thi , 
della  quale  li  ragiona  di  alcuni  atri  di  Ca- 
ua'leria,&  di  cofe  appertinenti  a ciò. 

Il  Re  de  Lacedemoni  ,oppreflo  da  graue 
attedio, potette  doni  di  molta  Aima  a chi 
vccide  il  Re  della  parte  contraria,  & la  te- 
tta gli  porta;  Antianira , fingendoli  maf- 
ehio,l’vccide,  & gh  tagha  la  tetta,  nel  por 
tarla  è aflalita  dal  Figliuolo  del  Re  veci 
fo,&  gli  cade  la  tetta  del  nimico, con  peri- 
colo d i pderla  ; è aiutata  da  Filottrato  Tuo 
amante, il  quale  in  ficuro  mette  la  tetta , & 
la  fa  offerire  al  ne;Si  maritano  in(ieme,& 
fi  difputa  qual  di  lor  due  habbia  guadagna 
tiì  doni.  Nouella  1.  187 

Due  valorofi  Caualieri  amano  vna  bellifsi- 
ma  Donzella, ella gliama  parimente  am* 
bidue,  nè  fa  deliberare  quale  ella  voglia 
p ù torto  p Marito;vengonop  ciò  a Due! 
lo,8c  rimane  come  prima  in  dubio  quale 
di  loro  la  debba  hauere;cerca  il  Re , che  la 
Giouane  determini  latice,  ella  di  tal  fo- 
gno amare  I’uno,&  l’altro, che  rimane  in- 
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cenala  fua  volontà? il  Jtedeternvnach^ 
chi  fari  maggior  proua  tótra  i nimiti  hall 
bia  la  Ginuane,per  nv>glie;imbidue,c«(n 
battendo coraggiofamente, muoiono  nel- 
la battaglia,  & li  G ouanele  ut  perpetua 
vu gi uni,  (d  girando  di  accoppiarli  con  al 
cuno  altro huomo.  Nouel.  a,  190 
Vn  Caualiere  , fpmioda  mala  opinione  con 
ceputa.poco  conli  derara  m ime, di  vn’altro 
gentil  Caualiere,  lo  chiama  a Duello.per 
incolparlo  che  dithonellamentc  fi  giacca 
con  la  Moglie  di  fuo  Fratello  , del  quale 
li  dimottra  amico,  il  Caualiere  protioca- 
to,con  efficaci  ragioni,  fi  inoltra  fedi  le 
allo  Amico,  & gli  fa  conofcere  la  Cogna-r 
caper  donna  honefta,  onde  egli  laica  la 
mala  opinione,  che  conceputa  haucua  , & 
rimane  amico  del  Caualiere , che  prima 
odiaua.  Noutliaj.  19; 

Filandro  ama  Sol- orna,  la  prende  per  mo- 
glie, E'ia  neU’jndare  a Manto , è prcfa  da 
Corfali,  & è venduta  ad  vn  Ruffiano, il 
quale  ne  vuol  trarre  d «bonetto  guada- 
gno; Ella  con  indegno  frlua,  l’ho  netti 
tua,  le  vuol  farfoiza  vn  Soldaro.ellal’vc- 
cide;E  prefa , & tta  in  pericolo  della  vita, 
finalmcnteèconofciuta  moglie  di  Filan- 
dro, &liberata  con  lui  viue  felicemente. 
Nouella  4.  i99 

Alfonfo  Grauina  manda  vn  fuo  fornitore,' 
chegliconduca  la  Moglie  da  Napoli  incó 
tado , il  Maluagio  fingendo  che  il  Marito 

f’Ii  habbia  comeffo,che T vccida  per  rtrada 
e promette  la  vita  Sellagli  vuol  compia- 
cere  di  fc  ; vuol  pù  toltola  Donna  eflerc 
vccifa.che  mancare  di  fede  al  Marito  ; ella 
in  quella  angoliia  è liberata  dalle  mini 
del  traditore  da  vn  cortefe  Caualiere;  il 
Seruo  dice  al  Signore  , ch'ella  da  vn  luo 
Drudo  gli  è ftau  toltagli  Marito  fol  crede 
& perciò  brama  di  gafhgar  la  M ig'u  ; .vi 
conofce  finalmente  il  fcruo  maluagio  ,& 
la  Donna  fedcle,&  il  Fraudolente  ha  la  pe 
na della  fua nialuag'ti.  Noucl.  5.  aoa 
A fonfo  Elifmano di  p M og  ic  a Lope  Sor- 
ringo,  Andria  fua  Torcila  ; Grazia  M ìnti- 
ches.chc  de  Ila  G'ouane  era  innamorato, 
pieno  di  Idegno,  p gliaoccafionedi  veni- 
re a Duello, con  Lopt;  Andria  in  vece  del 
Marito.entra  nello  lleccato,& l’abbate, 
& col  mezo  del  Signore  di  Salamene), 
*’acqueta  la  contcfa.  Nouella  6.  2oé 
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Blenterioama  F.upia  ,la  ricerca,  che  (ì  pie- 
ghi alle  Tue  voglie,  gli  fa  ella  chiaro  diìdet 
to;  fi  nwrauiglia  egli  della  honellà  della 
Donna, & venendo  a morte  per  teilimo- 
mo  delia  fua  pu  Jicitia,  le  lafcia  ricchi  do- 
ni, ella  gli  prende;  Il  Marito  viene  in  fo- 
fpetto , che  ella  fia  adultera  , l’accufa  al 
M jgiftrato,  a ciò  deputato, vengono  due 
Caualieri  per  ciò  a contefa,  è menata  ai- 
ri dolo  di  Portano,  ouc  è chiarita  pudici! 
lima;  onde  è pollo  fine  alla  battaglia,  8c 
il  marito  la  riceue  per  caltifsima  Donna, 
& godono infiemeiriccuuti  doni.  No- 
mila 7.  io* 

Il  Portila  Francefe,&  Lullio  Borgognone 
vengono  a contefa  nella  fata  vicina  alla  ca 
mera  di  Lodouico  Redi  Francia,&  Cor- 
rono,da  parole  a fatò,  fono  confinati  fili- 
le Galere , hauendo  hiuuta  per  grafia  la 
vita,  fi  rappacificano  infirme  il  Re  gli  ri- 
ceuc  nel  luogo  di  prima  ; Lullio  chiede  li- 
cenza al  Re,  parendogli,chcfia  più  11  ima 
to  da  fua  Maclli  Pori  la  di  lui  ; fc‘  mollo 
il  Reda  vn  Nimico  di  Lullio, a non  gli  da 
rcliceuza,ma  ad  altamente  rimunerar- 
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lo;  Onde  G rimane  contento  Lullio,  & fe 
guita  ne  feruigi  del  Re,  & villo  il  cortese 
vfficiodel  Nimico, gli  diuiene  amicifii* 
mo.  Nouella  8. 

Vn  padre  valorofo  huomo  PiCino,  viene  a 
contefa  con  il  figliuolo , altrefi  valorofo, 
de  premi  promefsia  chi  più  valore  mo- 
li racontra  i nemici,  in  fauore  della  Pa- 
tria ; il  gittate  delle  forti  gli  raccheta;  Ri- 
tornano alla  battaglia,  fono  agliate  le  ma 
ni  al  Padre  nella  mifchia , lo  fa  rifinire  il 
Figliuolo  ; vuole  il  Padre indurload  reci- 
dere la  Matrigna,comeadultcra,nolcon- 
fente  il  Figliuolo  , fono  perdo  a nuoui 
contefa  inheme  ; fente  la  Donna  il  remo- 
re^ fi  fìconofcere  pudica  , Mollando, 
che  quegli,  che  il  Marito  credeua  vnoa- 
dultero,  età  Figliuolo  di  lei.  Nouel- 
la 9.  , 

Vn Gcntilhuomo Napoletano  percuote» 
vna  guanciata  auanti  al  Giudice  vn  pio- 
fontuofo,che  la  fuiilanegg'a;  il  Re  Io  con 
danna  ad  ellergli  agliata  la  mano , & egli 
è liberato  dalla  cortcGa  di  vn  Caualicre 
tuo  amico.  Nouella  10. 
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IL  PRIMO  DIALOGO 

DEL  L’ALLEVARE»  ET 

AMMAESTRARE!  FIGL1VOLI 
NELLA  VITA  CIVILE. 

Le  persone  che  parlano  sono 

Fabio  , Lelio, & Torquato,  Genttlhuomini  Romani, 

Et  il  S.  Giannettino  d’Oria  nobile  Genoucfe. 

0 7^  (lenendo  la  Nobile  brigata  por  fi  in  camino,  co 
me  per  gli  giorni  a dietro  Jolea,per  la  tempefta,che 
batic  a turbato  il  mar  e, venuto  il  giorno, non  vfcì  al 
cuno  delle  fue  flange,  che  di  buona  pcgfa  era  paffa 
ta  terga.  Onde  effendo  Hate  mefie  le  tauolc,&  ap- 
parecchiatele viuande,fi  pofono  a mangiare,  i Ro- 
mani con  molti  nobili  huomini, & nobili  donne  del- 
la città,et  furono  aggiorni  al  fontuofo  conni to  hone- 
fli,ct  piaceuoli  ragionamenti.  Finito  il  defmare  al- 
cuni nobili  Giouamftnfieme  con  alcune  nobili  Giouanette  della  città , lafciate 
nelle  loro  flange  le  donne  mature  con  alquante  Matrone  Gcnoueft,  multarono 
tutta  la  Giouentù  Fumana  ad  vna  piaccuole  caccia,  or  dinata  nel  bellifiimo  pia 
no, otte  erano  le  fontane  della  proua,  delle  quali  fi  è ragionato . Ma  quantun- 
que Fabio,  fo/fe  flato,  per  tutto  il  viaggio,  che  nel  Mare  fecero, in  compagnia 
di  quella  giouentù;  nondimeno  fentendofi,per  [età, grane, & poco  atto  a caual 
tare,&  meno  agire  a piedi  con  quella  gagliarda  giouentù,  volle  più  tofìo  ri- 
mnerfi  con  gli  huomini  della  fua  età, in  ripo/o,  cb'ejfere  a gtouani  ne  franagli 
della  caccia  compagno.  Si  rimafe  egli  adunque  con  quegli  altri  attempati,  che 
con  lui  da  I{pma  fi  erano  partiti, erano  anche  con  loro  alquanti  Gentilhuomi- 
ui  Genouefi,  di  matura  età,  con  alcuni  Giouanetti  di  nobilitimi  coflumi,  i qua- 
li, effendofi  dati  alle  honefle  difcipline , erano  ini  co  padri  loro  rima  fi,  penfan 
iofi,  di  non  poter  fenon  guadagnar  molto , ai  vdire  ragionare  huomini  tali. 

Ora  e/fendo  già  prefio  al  meriggio, tutti  quegli  huomini  quafi  fonnacchiofi  fi  e-  Introda 
ratto  lettati,  per  andar  fi  a dormire,  et  paffare  quel  noiojb  tempo  col  fonno.Ma  al 

Fabio  filquale,  come  fra  Gioua  ni  era  tutto  fe  He  noie , cofit  era  tutto  grauità  co  1 * 

gfi  huomini  maturi;  difie,  il  dormire  a quefla  bora  fuole  efiere  molte  fiate  no- 
cino, clr  bora  fi  e tanto  più  nocino  a noi,  quanto  per  gli  giorni  a dietro , non  ci 
fiamo  andati  a dormire  a quefl'hora,Ma  Handoci  fra  la  noflra  Giouentù,  hab- 
biamo paffuta  quefla  bora  noiofa,con  [vdire  dolci ,&■  piaceuoli  ragionamenti. 

"Però  mi  credo  io  , riferbando  a più  prudenti  di  mè  il  giudicare  il  meglio , che 
non  farebbe  fe  non  bene,  che  anche  qui  di  qualche  cofa  r agiona fiimo  ,onde  fe  ne 
juggijfc  quefi'hora,cb'al  forno  ce  inuita.Sra  fra  quefii  grani  huomini  viìhuo- 

mo 
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pio  anticofil  cui  tfomc  rva  tc[\o,ieUanob'dc  famìglia  de  S ciucili, il  quale  iìfff, 
rleii  fi tonitcrrcbbc  qui, Fabio, all’età  noflr a , come  a noflrìGiouani  entro  aS e 
Ndiù'fù  cónucncuole  ,il  nottflhre.-perchc,  come  loro  fu  lecito  ciò  fare  perde- 
re tra  confini  della  barca, & per  non  bauere  cofa  altra  alcuna,che  potejfe  loro 
leuarc,cbn  qualche  difettosi  tediofo  otto  della  Nane  ; & a noi  dire  anco  qual- 
che piatere , che  il  fàiiellare  di  cofe  conueneuoll a quel  luogo  ,&  a quel  topo, 
■coft  bora  a noi  ciò  difdirebbe  ,ritrouandoci  in  luogo  ,oue  ad  altre  varie  cofe  dp 
ri  poffiamo.il  che  ben  ci  hanno  moflrato  i Ciouani  nofìri,i  quali, fi  collo  c bale- 
no battuta  occaftone  di  folaggarfi  honeflamcnte , con  altro  modo, che  col  narra 
re  nouclle,di  fubito  Ihan  prefa;hanno  menate  feco  le  Giouani  loro, perche  fofje 
oro  coft  di  quelli  nuoui  piaceri  partecepi,  come  de  p affa  ti  erano  fiate.  Diffe  Far 
■bio,fe  il  battagliare, Lelio, foffe  cofi  conucnuto  all  età  voflra,come  la  quiete  le 
conniene,io  non  mi  farei  reflato  di  effere  co  Giouani  noflri,  quali  molto  pregato 
me  ne  hanno,nè  pure  io  foto  vi  farei  andato, ma  anco  ingegnato  mi  farei  di  per 
fuadere  a voi,  che  con  meco  vifofle  venuti. Ma,  anebora  che  vi  ftamo  rìmaft, 
no  è però,  che  non  poffiamo  ) fendere  il  rimanente  di  quello  giorno  ; non  dirò  a 
tauolc,od  a fiacchi, che  danno  inutile  confumamcnto  di  tcmpo;ma  , in  qualche 
cofa  conuencuole,al  luogo, all  et  a, & al  tempo , nel  quale  in  otto  fumo.  T^è  al- 
tro bora  mi  ficcorre,che  più  a noi  diccuole  fu  ,che  il  ragionare  di  qualche  gr * 
ite  co  fa, che  parimente  diletti , & gioui  a tutti  noi . Et  di  che  volete  voi , Fa* 
bio,cbe  fi  ragioni? replicò  Lelio.  Di  quello,  che  pare  a voi , rifpofe  Fabi^angi 
pure  a voi  riprefi  Lelio,  & lunga  farebbe  ita  la  tengono  tra  quelli  due  faggi 
vecchi, per  lo  ri(pctto,cbclvno  portaua  all'altro  ,fe  il  Signore  GiancttinodO- 
ria, nato  fra  la  nobilijfima  famiglia  degli  Ori], che  di  poto  più  mangani  i qu» 
lordici  anni  de  la  fui  età, nella  quale  daua  inditio  di  alto, e gcnerofo 
di  riujcire,&  nelle  cofe  della  guerra,  & in  quelle  della  pace  bttomo  degno  de. 
immortale  mcmoriainon  fi  fojfc  trapollo  fra  loro,coft  dicendo . Terdonarete; 
Signori,  tener  mìo  alla  molta  cortefta  voflra,&  al  defidcrio,  che  io  ho  di  ap* 
parare  da  coloro  , clic  fono,  come  voi, ad  infognarmi  attirimi , fi  forfè  giudi* 
cberctc  errore, che  io, appaia  gioitane,  ardiflca  di  intromettermi  fra  voftri  ra- 
gionamenti ; & di  pregami , che  vi  piaccia  moflrare , non  pure  a me , ma  a- 
quefli  altri  giouani, che  qui  fono  rinufs , a marauigliarfi  della  virtù  voflra  in « 
ficme  con  quefli  noflri  Vadri,  qual  maniera  di  viucre  fi  debba  proporre  [bue ■ 
' mo  in  quella  vita  , per  arrotare  a quel  fine,  che  è giudicato  da  più  faui  il  mi- 
gliore,fra  le  cofe  Immane . Et  quello  vi  chiedo  io  , e per  mio  & per  nome  dì 
tutti  quefli  altri  Giouanetti,cbe  infime  meco  qui  fi  ritrouano  perche  ci  penfia:, 
t ito, che  ciò  a voi  fìc  molto  ageuolc,per  effere  nati  in  quella  città,  la  quale  ve- 
ramente fi  può  dire  il  nido  de  tutte  le  virtù, e di  tutti  i buoni  coflumi,et  la 
na  di  tutte  le  al  tre;  & per  haucr  conuerfiito  con  que  Signori,  capi  della  religio- 
noflr  a,i  quali  fono  il  lume  di  lutto  il  mondo,  ór  fondamento,  & folleggio  dettai 
noflr  a religione,  Oltre  cbe,bauedoci  portato  la  fama  a gli  orecchi  qual  voi  vi' 
fiati, Lelio, & quali  fi  fi  ano  anco  quefli  altri  eccellenti  buomini,  che  qjà  covri- 
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finè,&  quanto  fiate  tutti  pratichi  nelle  cofe  del  mondo, et  intendeli  di  ciò,cbt 
adinflruttione  della  vita  humana  hanno  firitto  nell'vna , & nell'altra  lingua 
gli  Eccellenti  Filoffofi,non  poffiamo  non  penjarc,che  non  fiate  per  proporci  vna 
Eccellente  imaginc  di  vita , dalla  quale  , noi  Giouani pofjiamo  apprendere  vn 
vero  efffempio  del  viuerc  Immano,#-  ciò  detto,  fi  tacque  il  Gioianetto.  Lelio , 
tbecortefe  era,voltatoft  verfo  lui.  Bello  è,  diffe  Figliuol  mio  , il dr fiderio  vo - 
firo,&  vorrei  volentieri  conofcermi  tale,  ch'io  fojfi  non  dirò  degno  delle  lodit 
che  me  date, lequali  fono  vie  maggiori  di  ogni  mio  merito,ma  atto  a poterui  fa 
disfare  in  quejla  vojlra  dimanda, che  volentieri  vi  compiacerei.Et po/lo, ch’io 
mi  conofcejji  atto  a poterui  fauellarc  intorno  a quello , che  chieffo  mi  bautte, 
che  potrei  io  mai  dirui,che  da  voi,#-  da  quefli  altri  Giouani  voflri  compagni 
non  fu  flato  prima  veduto  , #•  apprefo  dalla  qualità  del  viuerc  di  quefla  no~ 
{Ira  noòilijjima  citta,  fra  tanta  nobiltà  di  gente , #•  nella  honoratiffima  fami-, 
glia  degli  Ori), nella  quale fi  veggono  fiorire  tutte  quelle  arti,#  quelle  diffe- 
pline,&  tutti  que  graui,&  fanti  coflumi,  che  fono  atti  a dare  esempio  di  ben 
viuere  a tutto  il  mondo? Et  oltre  quefla  vniuerfale  maniera  di  vita, che  fi  vede 
refendere  in  ogni  parte  della  città  voflra;ouc  potete  voi.gentiliffimo  Figlino 
lo,ritrouare  miglior  forma , di  quella,che  vi  fi  off  ere  aitanti  di  giorno,  in  gior- 
no nella  cafay  offra? dalla  quale ,#■  nefecoli  adietro,  #•  nella  prefcntc  età  fo- 
no vfciti  tanti  Signori  chiari, #•  eccellenti  in  ogni  (peti e di  virtù, che  io  mi  ere 
do , che  tanti  valorofi  Duci  non  vfcijfero  fuori  del  cauallo  Troiano . quefle 
parole, diffe  il  Giouanetto,Jfè  alla  città  mia, Lelio, nè  anche  al  Parentado  mio 
voglio  io  leuarc  il  prcgio,cbe  voi  ( v offra  mercè ) far  date,  ungi  piu  toffo  pre 
giare  mi  voglio,  che  mifìa  venuto  in  forte , per  diurna  difa  off  none , di  effere 
nato  in  tal  patria,#-  nella  nobile  famiglia  degli  Orij.Tofcia  che  voi  l'vna,et 
(altra  di  tanta  loda  degna  tenete . Ma , pollo  che  quello,  che  voi  detto  haue- 
tejoteffi  #■  nella  Patria ,&  nella  mia  famiglia  apprendere  per  effempio.Mt 
fiè  nondimeno  caro  vdire  anco  da  voi  breuemente  que  precetti , che  voi  giudi- 
cale degni  alla  inflitutione  di  fadeuole  vita,p  potere  arriuare  a quel  fine , che 
è tenuto  da  più  faggini  migliore  nella  vita  humana,  perche  aggiungendo  quel 
lo*he^  voi  ci  infegnarete,a pigliare  la  migliore  maniera  di  vita  a quello , che 
■appiediamo  e dalla  patria,  #•  dalla  caffi  nofbra,come  voi  dite  ; j periamo  che 
molto  vtile, & molto  honore , ce  ne  debba  auenire . "Però  ritorno  a pregami, 
che  degnate  di  concedermi  quefla  gratia , cominciando  dal  nafeimento  del- 
thuomo , #-  conducendolo  infimo  a quel  termine  che  egli  fia  atto  di  arriua- 
re  a queSlo  ottimo  fine.  Tacendo  il  Giouanetto , flette  alquanto  Lelio  fa- 
fra  di  fe  fofpefo , fenfa  mandar  fuori  parola . La  qual  coffa  veggendo  Fa- 
bio , tanta  è diffe , Lelio , la  modeflia  di  queflo  Genti  lift  wo  Gioume,  che  fcc- 
mereffe  molto  della  cortcfia  voflra  , fe  voi  gli  nega  He  quello , ch’egli  co- 
fi  cortefemente  vi  chiede;  però  fen^apiù  p infami  fiate  contento  di  conte 
piacerlo  che  non  falò  farete  coffa  grata  a lui , il  quale  la  merita , ma  a tut- 
itigli  altri  ambora , che  qui  fono;  #-  tutti  attendono  , che  diate  principio 
. ..  a cefi 
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t co/i  bel  foretto . ^tllhora  tutta  quella  nobile  brigata  verfo  Lelio  molti* 
tafi . Veramente , diffe , farete,  Lelio, cofa  di  voi  degna, & molto  grata  a tut* 
li  noi, (e  di  ciò,per  beneficio  di  quelli  nottri  giouani  ci  compiacerete,  & ve  ne 
refi  eremo  con  molto  obtigo;vinto  Lelio  da  tanti  preghi, non  voglio,  diffe,  effet 
tenuto  men  che  cortefe  da  tanta  nobiltà  di  gente . Mi  duolbem,c'hauendofii 
ragionare  di  cofa  di  tanto  momento , quanto  è il  dirizzare  a perfetto  fine  la  vi 
la  di  vnhuomofft  fu  apprefo  a queflo  gentil  Giouane , a dimandarne  i precet- 
ti,^ gli  amaettrainenti  a me,  che  fono, per  auentura , il  dameno , che  qiàfirì- 
troui.Vure  mi  dà  alquato  di  animo  il  vedere, che  qui  fra  i noftri  vecchi  Roma- 
ni vi  fono  Torqualo,Maffimo,&  Fabio  altrefi,ambi  dette tà,che  fottio, et  che, 
forfè  con  miglior  frutto, che  non  bò  fatto  io,  hanno  iati  meco  opera  agli  ftudij 
di  Filofofia,  & in  t\oma,  innanzi  quefla grane  affiittione , che  cofi  grauemen- 
tetha  oppreffa , infieme  meco  hanno  haunti  magiflrati , & dignità  degni 
delle  loro  virtù,  & della  nobiltà  del  fangue  loro  : i quali , infieme  con  quelli 
gentiluomini  Genoucfi  , che  qui  fi  ritrouano  ,foppliranno  a quello  , in  che  io 
mancherò . Fabio  allhora , fiamo  diffe  fteuri,  Lelio , che  non  vi  fiè  meftieri  di 
aiuto  alcuno, perche  troppo  ben  fappiamo, quanto  vagliate  intorno  a ciò;&ftl 
fanno  anco  meco  tutti  quefli  altri  gentilhuomini  fenon  per  ifferienga  , almen 
per  quella  fama, che  vi  fà  volare  honorato, per  tutte  le  parti  del  mondo . Mi 
fe  occorrerà  cofa  alcuna  fra  il  vottro  ragìonare,nella  quale  ci  facci  mefliero  di 
luce,&  di  chiarezza, non  mancheremo  di  cbiederui,che  ne  dimoflriate  quello» 
di  che  dubiteremo.  Fatta  quefla  conchiufióne , Lelio  voltatofi  verjo  quel  Gio* 
vane, diffe . Fra  Filofofi , Gentiliffimo  Giouane , che  della  vita  humana  , & 
de  cottami  hanno  fcritto , hanno  auangqti  tutti  gli  altri  Vlatone,  & .Anflott 
le  , de  quali  l'vno  fcriffe  con  più  abondanga , f altro  con  piu  ordine,€t  perche 
fono  ambidue  flati  £cccllentiffim\,\o,in  quetto  mio  ragionamento,  no  mi  ttrin 
gtrò  a feguire  nè  Pvno,nè  l'altro:ma  da  queflo,  & da  quello  tonò  quelle  pi  f- 
li , che  mi  par  anno , più  atte  a compire  il  defidcrio  voflro  :&femi  occorre- 
rà cofa  altra  veruna  detta  da  altri  nobiliffmi  fetittori,  & elcuati /piriti, noti 
rmfaràgraue  arrecar laui  innanti,per  vottra  maggiore  & più  piena  fodisfat 
tione.  Jlngi  mi  fi  e molto  caro,  diffe  quel  Giouanetto,che  cop  facciate, perche 
mi  penfo  di  haueread  accorre  maggiore  frutto  , fe  quello,  che  vi  parrà  il  me- 
glio & de  due  nominati, & de  gli  altri  ci  ifporrete , che  fe  filo  vi  appigliali* 
ad  vno  di  loro.  Et,  effendoft  già  ognuno  potto  in  attentione,  Lelio  alfuo  ragto- 
Fine  è il  namento  diede  principio, dicendo. 

Jrimocó-  IL  FINE  in  tutte  le  cofe,  che  occorrono  nel  mondo;  ì il  primo  confiderà 
derato  t0  fa  coloro, che  fare  le  deono;quantunque  pofeia  egli  fu  Pvltimo , che  fi  effe- 
ch/ùnno  iu,fca  ' & cme  e^1  b*  nomt  di  effetto,  poi  che  a quel  termine  è condotto,  al 
od  opera-  quale  di  condurlobauea  coceputo  nelt animo,  chi  a fare,o  ad  operare  fi  tra  di 
no  - totcoft  è egli  cagione,  che  moue  tutte  le  altre  a produrlo  in  cffetto.Et,  perènti 

volere  trattare  del  fine, che  voi  chiotto  mi  hauete;&  che  bora  è il primo,cbt 
et  ragionar  ci  moue,bifogna  ricorre  a principi j,  che  poffino  effere  cagione  di  ci 
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ime  tbuomo  a queflo  fine.Et  mi  farebbe  mefliero  prima  che  più  oltre  io  prò- 
ctieffi, parlare  della  Ceneratione  degli  httomini.Imperocbe , come  le  frinenti 
producono  frutti  loro  conueneuoli , &•  propri ; , cofi  anime  fruente  anco  negli 
bambù,  "Perche  quali  fono  il  padre , <jr  la  madre  ,tali fono , per  lo  più,  » figli' 
uoli;dr  mi  bifoguerebbe,  oltre  a queflo,  moflr areiche  è da  bauerc  da  chi  vuo- 
le tjfere  lodeuolmente  padre  frettai  cura  non  folo  a lui,  ( ilquale  voglio  io  pre 
fupporre  di  tutto  quello  ornato,  che  a gentil  animo,  et  a bel  corpo  appertienej 


■Ma  alh  madre, Tercbe,anchora  ch'ella  habbia  il  feme  dal  padre, et  che  fra  opi 


Nella  g*. 


ncrationc 


mone  di  alcunché  il  feme  della  madre  no  concorra  alla  generatione  (opinione  de  figliuo 
contraria  ad  Hippocrate,et  al  fuo  diurno  interprete , e parimente  a Piatone ) li.  e di  ha- 
pigliano  nondimeno  (quando  anco  ciò  vero  fuffe)  i conceputi  fanciulli  il  nutrì- 
mento  nel  ventre  della  Madre,  infimo  al  tepo  del  parto, Onde  auiene  frejfe  voi-  ^ Ma- 
tt,che  fi  veggono  ne  figliuoli  i viti ; delle  madri.  Et  che  p ciò  dee  molto  bene  a-  drc. 
ucrtire  ciafcuno,cbe  prendere  vuol  moglie,  di  non  la  pigliare  ignobile, nè  vitto 
fr/tè  lafciua,  nè  deforme, nè  manca, Non  fiancata,  no  balbetante , o vero, che 
babbia  altri  filmili  difetti.  Ma  nobile,  virtuofa,  pudica,  di  afretto  grato, & di 
bella  grande, &•  copila  fi  a tur  a di  corpo, et  di  grata, et  fredita  fauella,acciocbe 
dapadre,&  da  madre  nobili,  virtuofi,modefli,et  di  copilo  corpo, et  di  diceuo - 
le  propor rione, nafrbino  anco  figliuoli  di  tali  qualità  ornali.  Et  quindi  è aucnu- 
to,  che  fi  dice  in  prouerbio ; quali  tu  vuoi  i figliuoli , tal  prenditi  la  moglie;  Et 
ciò  fu  cagione, ebauedo  *4rcbidamo,Rc  de  Lacede  moni j, prefa  per  moglie  vna 
donnapuciola,egUfu  condannato  da  firn  cittadini  forche  diceano,  ch'egli  ha- 
ute prtfa  vna  moglie,  che  loro  par turir ebbe  non  Re,  ma  huomicciuoli,Taren- 
do  loro,  che  gran  parte  della  maefìà  regale  foffe  nella  forma  del  corpo,  nè  fen 
L.  X?  cagione,Verche  fi  ritroua  fritto, che  vna  bella  apparenza  d'huomo,è  lapri 

tta  cofa  degno  dlmpero.Ma  perche  nella  voflra  dimanda  , mi  chiamate  a ra- 
gmare  fittamente  di  figliuolo  nato,  et  a cominciare  dal  nafcimeto,Mi  par  e, che 
«ùbafti  mofirare,tome  egli  nutrire  fi  debba, et  come  amae  firare,  infino  a tan- 
. t<hd>  egli  fra  giunto  a termine, che  da  fe  reggere  fi  fappia:  et  fappia  conofcere , 

jg  & vfarefe  mede fimo, p dinegare  tutte  le  Jue  anioni  a quel  fine, eh' è C vi  timo-, 

' &il  migliore  nelle  cofie  humane.  Ma  prima  che  di  ciò  vifauelle , voglio, che  Norne  do 
jf , ffrpiote,  che  il  primo  dono , che  fa  il  padre  al  figliuolo  è il  nome, colquale  egli  "he  fa 
‘j  dee  effere  nomato,  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita.  Et  però  egli  dee  cercare  di  u padre  ai 

\ dargliele  honorato , acciò  ch'indi,  cominci  con  buono  augurio,  la  vita  del  fan-  figliuolo  , 
|fl  cmUOjcbe  fi  dee  autiere  a gli  amae flr amenti,  per  ornarlo  di  virtù.  Ter  che  *c£Ujeh. 

J P*re,cbe  il  nomefia  quafi  come  vn'augurio  della  qualità  dell'animo  , che  dee 
^ bauerc  il  fanciullo . Et  quindi  è , che  io  non  bo  mai  lodati  coloro, che  pongono  re . 

*mc  a lor  figliuoli  di  sfiori, di  Leoni,di  Tardi , di  Orfi,  di  Chiapini,  di  Cani,  Nome  jee 
di  Mafiini,  come  i bambini  fi  baueffero  ad  affimigliare  a filmili  Fiere. Siano  gli  darehono 
buonùni  nomati  con  nomi , che  portino  fico  grandezza , & digntà , o religio ■ rato  il  Pa 
te , Santità,  & lafeianfi  i loro  alle  Fiere  filueflre.  Toi  che  hebbe  cofi  det - 
lo  Lelio , dtffe  Fabio , Hauete , Lelio , ottimamente  difeorfo , quanto  difopra  * 
bautte  detto  ; Et  però  preponendo  voi , che  il  figliuolo,  che  ad  infiruirc  ha-  • 

uetc  t 
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nete , fia  di  tal  padrc,&  madre  nato , che  dia , quanto  al  nafiimento , buona 
ffreranga  di  fc,  ageuole  vifia  il  cominciare  a notrirlo,  perche  egli  riefca  atto  a 
giungere  alfine  di  che  ragioniamo . volcua  feguir  Lelio , quando  T orquato  dif 
fe , perche  pare , che  pofiia  eh' è nato  il  fanciullo,  vogliate , Lelio,  che  ad  altro 
non  fi  debba  attendere, che  a nutrirlo,  & ad  amacjlrarlo  ; a me  pare,  che  pri 
ma  che  a ciò  ci  diamo  bifogni  più  oltre  paffare,&  vedere  fe  il  bambinofquan- 
tunque  fi  ano  i fitoi  genitori  tali , quali  voi  gli  ci  hauete  moflrati ) fia  nato  ta- 
le, che  meriti  di  effere  nutrito,  o nò.  Terche  credo, Lelio,  che  molto  benefap - 
Opinione  piate  f cf}e  Licurg0  fiat tà  nelle  leggi, ch'egli  diede  a Lacedemoni], che  i fanàid- 
incornoS»l  ^ * ?»<*/»  nafeeano  manchi  di  qualche  parte  del  corpo , o torti , o fiiancati,o  di 
raiieuare  fìngo  affretto  di  guardo  ( come  fi  dice ) tralunato , non  fole  non  fi  nutriffero , 
de  Figliuo  ma  f off  ero  git  tati  a capo  ingiù  dal  monte  Taigeto,  come  dannati  dalla  natura , 
u • • & da  Iddio  : & cofi  figliati , perche  conofieffero  gli  huomini , che  quelli,  che 

tali  nafeono,  fe  forfè  fi  allenano , non  poffano  apportare  fenon  danno  alle  lot 
cafe , Cr  alle  Rcpublicbe,  nelle  quali  ejfi  fon  nati ; fe  forfè  la  ignoranza  bana- 
na fi  deffe  ad  alleuargli,fi  che  mi  pare,  che  prima  che  di  altro  fi  faueUe,  fi  co»- 
fideri  fe  il  Figliuolo  meriti  di  cjfere  nutrito,  o nò . Fu,  finga  alcun  dubbio,  dif- 
fe  Lelio , que  fia  opinione  di  Licurgo,  & tal  legge,  diede  egli,  crudele  più  lofio 
chegiufla  . Ma  (quantunque  non  fi  poffa  dire  veramente  felice , chi  o torto, 0 
lofio , o fciancato , o balbetante,  od  altramente  nato  con  difetto  naturale,  per 
effere  la  felicità  vna  perfettione  di  tutti  i beni,  che  puote  haucr  buomo  in  que- 
fia  vita ) molto  più  prudentemente  differo  que  Sani , che  lafciarono  firitto , 
che  i viti  j,  che  dalla  natura  ne  corpi  fi  ritrouano , non  deono  effere  imputati  a 
danno , né  a vergogna  a chi  fi  ritroua  hauergli  portati  fico  dal  ventre  della 
madre , non  effondo  in  loro  arbitrio  il  fuggirgli,  o f apprendergli  ; oime , quii 
fia  mai  colui,  che  vn  fuo  figliuolo,  che  o fciancato,  o torto,  o lofio  fia  nato, pof- 
fa dare  a cofi  crttdel  morte  : fugge  la  mente  a penfarlo , non  che  fi  poffa  dare 
ad  effeguirlo.  Soggiunfi  Torquato,  La  pietà  dee  veramente  effere  fempre  in- 
nanzi a gli  huomini,  come  a loro  naturale , <&■  finga  la  quale  fi  può  malagt- 
uolmentc  alcuno  nomare  buomo , ma  non  dee  però  la  pietà  tanto  oltre  ftenderfi 
che  per  p articolar  compaffione  ,guafli  Cordine  vniuerfale . La  pietà  c'btbbe 
Hecuba  a T aride  ( come  ad  inflruttione  della  vita  fauo/eggiano  i poeti ) fu  ca- 
gione, che  Troia  arfe,  & che  fu  diflrutto  Tri  amo , con  tutta  la  fua  famigliai 
il  che  non  farebbe  attenuto,  sella  contra  la  volontà  de  gli  Iddi j immortali , che 
in  fógno  le  haueano  mo  firato  quel,  che  deueua  auenire,  non  haueffe  voluto  fi  t 
uar  T aride . Se  foffe  adunque  vero,  che  quefli , che  tali  fegni  portano  dal  na 
feimento,  deueffero  apportare  mina,  come  dicea  Licurgo  ,vniuerfale  alle  Cit- 
tà non  farebbe  egli  meglio , che  moriffe  chi  tal  foffe  nato , che  nutrendolo  egli 
foffe  cagione  della  morte,  o della  mina  di  tutto  vn  popolo  i Egli  è pure  opimo 
ne  accettata  da  più  fimi,  che  è vie  meglio, che  vno  muoia,  per  faluare  vnpopo 
lo  intiero,  ch'egli  viua,  & il  Topolo  ne  pera.  L' veramente , dif] e Lelio  ,fin- 
tenga  degna  di  fatuo  buomo , che  più  toflo  cada  vno  per  falutc  di  vna  città  t 
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Dialogo  Primo.  i, 

il*  A'egli  viua , & la  città  vada  in  perditionc . Ma  fi  dee  penetrare  la  nume  di  C°me  * 

(doro,  che  co/i  difiero , & non  fe  ne  trarrà  mal pentimento.  7/on  parlarono,  ,t„j  *rc‘ 
Torquato,  co/loro  de  fanciulli  appena  nati,  i quali  non  pofibno  dare  di  fe  pegno  condo  l'or 
alcuno , ò col  dire,  o coni  operare,  onde  fi  pofia  conofeere  fe  debbano  efiereo  dine  citili* 
i»*'  buoni,  o rei . Ma  difiero  ciò  di  coloro,  che  per  efiere  molte  volte  capi  di  fedi - the  .VDO 
ip  tioni , inducono , o cercano  dindurre,  con  le  male  operationi  loro,  deflruttioni  J^uare^n 
t»  di  famiglie,  gr  mine  di  popoli.Come  emanano  ambedue  i Gracchi  a Roma,&  Popolo . 

oii  altri  in  Grecia.  Et  althor a è meglio,  cheque  Sii  pene  muoiano, per  le  loro  ma, 

M le  opere,  che  fi  lafci  che  vna  Città  intiera  fi  vada  a male,  viuendo  lui  : 0 ve - 

rtrt  rofefi  bauejf  t a fare  vn  conflitto , nel  quale  hauefie  ad  andare  a pericolo  vna 

irfft  moltitudine  di  geme , fie  meglio  che  fi  elegano  vno,o  due,  o tre, o più,  in  certo 
iiia  numero,  di  ciafiuna  parte , che  in  vece  di  tutta  la  gente  infieme  combattano  > 
ri. 3 (he  fi  mettano  a rifebio  due  efierciti  intieri;  come  ne  principi  j della  noflra  Cit- 

i è>  tifò fatto  tra  gli  Horatij , & trai  Curiati]  ; perche  fi  ferbafiero  da  pericola 

(il*  "Popoli,  che  già  erano  con  Carme  in  mano , per  far  battaglia.  Et  puoteanco 
ìtfi  verificarfi  cofi  bella  pententi  in  capo,  che  fofie  in  pericolo  di  morte  vna  Città, 

& colla  morte  di  vno,clla  fi  potefie  faluare , Come  fe  Curtio  nella  Città  noflra 
: pd  medefìmamente , che  con  tanto  animo  fi  gittò  nella  buca , onde  veniua  la  pelli 

ifi  fera  mortalità , perche  con  la  fua  morte,  fatuo  fi  rimane  fe  il  Topol  tutto , Et 

ttl,t  queflo  vie  più  d ognuno  ,fe  ecceUemcmente  il  Saluator  noflro , che  per  libe-t 

„/t  furti  dal  giogo  del  Demonio  Infernale,  tolfe  in  fe  tutte  le  noflre  colpe , che  al 

iffi  Demonio  ci  haueuano  fatti  ferui , & per  tutta  la  generatione  humana , andò 

gd  a crudele, & volontaria  morte,accioche  rifufeitato  ci  aprifie  la  via , che  alla 

fit  eterna  beatitudine  et  conduce  fie. ma  come  in  tali  cafi  è lodeuole,che  vno  fi  muo 

ia  per  vn  Topolo , cofi  fie  più  biafimeuole,  che  dire  non  vi  faprei,  il  dar  la  mor 
te  ad  vno  figliuolo,  che  fia  appena  nato.  "Perche  egli  dalla  natura, o per  man- 
(mento  dijeme , o per  fiondo , c'habbia  patito  la  madre,  o per  vitio  di  humo- 
gr.:  fi  maligni  ,o  per  qualche  altro  Arano  accidente  fi  rimanga  in  qualche  parte 

'4  Torquato,  tacendo  già  Lelio ; difie  mi  pare,  ad  ogni  modo,  che  dura  * ■ ' 

u & a/pra  fojfe  la  legge  di  Licurgo,  & che  molto  più  humanamente  di  ciò  fai-  . . < 

j(y  uefie  Tintone , ne  libri  della  fua  Repub.  Terò  ch'egli  non  volle , che  tali  figli - 
fé  uoli  fi  vccidefiero , parendogli  ciò  atto  troppo  crudele , Ma  ben  volle,  che  fof- 

fero  nutriti  fuori  della  Città , & che  mai  non  fofiero  afiùnti  a magihrato  al - 
^ cuna . Tercbe  pane , ch'egli  fofie  di  opinione , che  dal  difordinato  modo  di 
viucre  del  padre  ; & della  madre , nafte  fi  ero  i figliuoli  non  meno  di  animo  , 
tjp  che  di  corpo  corrotti  ; & iflimo,  che  di  ciò  fofie  il  vino  principale  cagione,  on- 

£ de  comandò , che  tbuomo,  & la  Donna,  nel  tempo,  ch'ella  fi  congiungeua  con 

tbuomo , per  generare  figliuoli, fi  atlenefie  dal  vino.Non  mi  vergognarò  difie 
Lelio  di  dire , con  pace  di  Tintone , che  anchora , che  quella  fua  fintenga  fof- 
j fe  più  humana , che  quella  di  Ut  urgo,  fu  ella  nondimeno  fionueneuole , per  le 
j cagioni  già  dette.  Terihe  non  è vero , che  i mancamenti  del  corpo  fiano  anco 
1 degli  animi,  nè  che  con  vn  bel  corpo  fia  femore  vn  beli  animo  accoppiato ; non 

‘ . ■ ~ **""  bautte 
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battete  voi  veduto, Torquato,  huominì  di  tnonSlruofemembra,c botino  battute 
pienti  diurne,  & Ituomim  di  bcllifjìmo  corpo,  che  fono  flati  furie  infernali,  al- 
la qual  cofa  , quaft  dalla  verità  coflretto,  confanti  anco  Tlatone  ne  libri  del- 
le  teggi.Terò  io  non  voglio , che  il  corpo  ofiygjpfi  beUo,ch'egli  fi  fio, ci  dia  ma 
teria  di  allenare,  o di  non  allettare,  i figliuoli,  anchora  che  io  {limi,  a gran  gra- 
fia f eff ere  nato  di  bello  & gratiofo  corpo  ,&•  è per  certo  gran  ventura,cbe  vna 
bella  mente  habbia  anco  vn  bellijjimo  albergo, perche  porta  ciò  feco  vna  certi 
naturai  gratta, che  riefce  grata  negli  occhi  de  gli  huomini , e fa  quaft  lorfor- 
Za.  Il  che  ci  moSlrò  il  Minutano, Homero, quando  parlando  dEwrialodifft , 
xAcarefcc  alla  virtù  gratta  vn  bel  corpo. 

CHS  quantunque  la  virtù  dafefta  amabile,  & fi  debba  bauere  in  molto 
prezzo,  nondimeno,  iella  i accompagnata  dalla  belletti  del  corpo  ( dicane 
Seneca,  Stoico  più  del  conueneuole penero , ciò  che  gli  piace)  riefce  cUa  più  vt* 
ga,  & con  maggiore  affetto  i abbracciata  da  chi  la  mira.ll  che  fi  vide  in  Sci- 
pione * Afr  icano , quando  fi  ritrouò  inficine  con  u tfdrubale,fuo  nemico, alla  prt 
fona  di  Sif  'ace  : nel  quale  Scipione  ftfcopriuala  maeflà  Romana  con  molti 
gratta,  Terche  tofìo  che  il  nimico  vide  il  gratiofo,  & bello  affetto  del  Roma- 
no : fi  auisò  quello, cb'aucnne,  ciò  è ch'egli  trarrebbe  alle  fue  voglie  Siface.Mt 
con  tutto  ciò  non  fi  dee  tenere  a modo  alcuno  men  degno  di  effere  allenato, odi 
eff  ere  affunto  a magiflrato  vn  virtuofo  di  corpo  laido,  che  fi  fia  vno  di  bellijji - 
ma  preferita;  che  anchora,  che  voglia  ^Ariftotile  ,(come  fi  é detto)  che  la  brut 
tezga  del  corpo  impedifea  in  parte  la  felicità, alf  buono,  quanto  alle  cofeefle- 
riori  : non  dice  però,  che  dògli  nuoca  alla  virtù  : conchiudendo  adunque, io 
dico, che  allenare  fi  deotto  i figliuoli , quantunque  deboli,  quantunque  fci.inca- 
ti , quantunque  torti,  & firggi  di  corpo,  & al  pari  degli  altri  inBruirgH,& 
amaeiìrargli,  acciocbe  crcpano  ancb’ejfi  in  virtù,  & pano,  come  gli  altri, de 
gni  delle  degnila , che  fi  diffamano  nelle  Republicbe.  Et  mi  par  ut, a quefto  prò 
Precetto  pofito,  che  Socrate,  il  faggio,  molto  prudentemente  parlaffca  begli,  & non 


i fo^ani'  ^rMttl  Gl0Ujni’  confortandogli,  che  negli  {pecchi  deueffero  mirare  le  imagd 


belli , & toro,  & fefi  ritrouano  di  bella  forma  di  corpo,  cercaffero  di  aggrandire , col 
brutti . mcZZP  della  virtù,  quella  grafia , che  la  natura  bauea  lor  data  ; Ma  scuoto 
de  corpo  laido, &fcbifcuole,  deueffero  cercare  di  rifiorare  il  naturai  danno 
col  raggio  delle  virtù  : fi  che  abbelliti  da  tale  fplendore  non  reflaffero  metto 
, degli  altri  chiari,  & gratioft.  Il  clic  moflra  che  nelle  virtù  fingolari  non  fi 
confiderano  i difetti  del  corpo , angi  è più grato  il  vedere  vn  huomo  di  corpo , 
o debole,  o manco,  ornato  di  virtù,  che  vno  di  bclliffimo  corpo, che  fia  vn  vefo 
di  viii),&  di  fctlcragini . Si  deono  adunque  nutrire i figliuoli  tali , quali,  gli 
ci  da  la  natura,  & affettare  di  vedere  quali  riefiano  le  loro  attioni  : & fé  fo- 
no lodeuoli  quelle  di  coloro,  else  fono  di  foxjo  corpo,  tanto  più  lodarli , quanto 
parea,che  nati  {afferò  mcnoattia  ciò . Et  quelli , che  fimo  ornati  di  belltZf* 
di  corpo,  & fono  vitiofi , fcacciargli  del  mondo  , come  mali  conofcitori  della 
bellezza  lor  data,  & come  indegni  di  effere  accertati  nella  Città ..  Qnellino» 
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fare  fanciulli,  ma  h uomini  furto  quanto  vogliano  c fibre  belli  di  corpo, merita- 
no di  e/fere  lettati  dal  mondo,  che  hanno  vna  co  fa  in  bocca , & vn  altra  nel  co- 
re, che  fon  ingrati  de  benefici),  & cercati  nuocere , & nuocon  in  fatto  , a chi 
Uro  ha  giouato;  nè  per  altra  coftgli  hanno  in  odio, che  per  conofcerfi  loro  mot 
to  obligati . Qttcfìi  ( fiano  pur  quanto  effer  vogliano  di  bellegga  eflcriore or- 
nati J fono  i torti,  & mal  fatti, che  meriterebbon  di  effere  arft  vitti, non  i fan- 
ciulla j quali, non  hauendo  anchora  elettionc,r.on  poffono  dare  inditio  nè  di  buo 
no, nè  di  reo  animo  :&■  però  non  fi  dee  dare  di  loro  fentenga , prima,  ebe  non  fi 
veggano  le  loro  operationi . Cytfetttirono  gli  afcoltanti  a quello, che  detto  ba- 
nca Lelio, veduto, ch’egli  hauea  fodis fatto  a dubbi, che  gli  erano  Itati  mof- 
p ; diffe  Fabio , Tofcia,  Lelio,  chi  vi  pare,  che  quali  fi  pano  < figliuoli , tali  p 
debbano  allenare , & crcficere  , per  fargli  degni  di  quel  fine , che  è il  proprio 
dtU'huomo  in  quella  vita  : mostrato, che  ci  hauerctc  qual  fi  a quello  finefegui 
rete  a moftrarci  il  modo,  col  quale  fi  debbano  nutrire,  & quali  debbano  effere 
i precetti,  col  mego  de  quali  fi  dijponga  l'buomo  a vittere  in  tal  maniera  , che 
giunga  a quella  per fettione , alla  quale  deano  gli  huomini  dirig^a  re  le  anioni 
loro,  per  diuemre  felici . Et  cofi  fic  fatto,  rifpofe  Lelio  . Voi  pigliando  ffiirì- 
to,  diff :.  Il  fine  dcll'huomo  in  quefla  vita,  gy  sè  che  è fine  per  ciò  è che  a lui 
fi  dinegano  tutte  le  attioni  virtuofe,  gy  per  lo  quale  thuomo  opera,  è la  feli- 
cità . Ma  perche  fi  rittoua  la  Felicità  di  due  maniere  ; vna,  che  è detta  dui > Feliciti  di 
le,  & C altra  Contemplati ua  ( fami  lecito  , per  inteUigcnga  di  quello  Ciotta - duc  «anie 
netto,  in  materia  noua,  & non  più  trattata  in  quella  lingua,  vfarc  voci  noue, re' 
atti  ad  ifprimerc  i concetti  Filofofici , in  tutto  qui  fio  nofiro  ragionamento ) La  Ciuile  fieli 
Ciuile  non  è altro,  che  vna  operation  perfetta  dell'animo, nata  da  ottima  virtù  S'ta  co."’f 
nella  vita  perfetta,  & quefla  fi  acquista  con  temperamento  di  ragione , che  ' 3CC1U‘  u 
regga  gli  affetti  difordinati,  moffi  dalle  parte  dell' anima , che  fono  in  noi,  pri- 
nc  di  ragione,  come  al  fuo  luogo  dintoSlrarcmo  , gy  gli  guidi , col  mego delle 
virtù,aìla  vita  felice.  L’altra, che  Conteplationc  è detta,  o Contcmplatiua  Fe  Contem- 
licirà,  è anchor'ella  operatione  dell'anima,  ma  della  intcllettiua  : sì  che  le  par-  P1*0"  fe" 
ti , che  fon  fenga  ragione , non  vi  hanno  parte  alcuna , perche  chi  a quella  fe-  ’aU* 
Udrà  fi  è dato,  foperati  tutti  gli  affetti , & traila  fiate  tutte  le  cure  mortali , 
hit  volto  ogni  Studio  , ogni  penftero  alle  cofe  celelli , gy  accefo  di  diuino  a- 
more  , cercagoderfi  quella  ineffabile  bellegga , che  (rinfiammarlo  gy  di  far- 
lo tanto  alto  poggiare  è fiata  cagione. Ma  deuendofi  bora  parlare  degli  amae 
Strumenti  humani , gy  del  maggior  bene,  che  in  quefla  valle  di  miferia, nella 
quale  viuiamo  , puote  batter  l’huomo . Dico  che  il  fine  a che  Clmomo  dee  tut-  “ 

te  lefuè  attioni  dirigere  è la  felicità  ciuile , la  quale  è il  premio  intrinfeco  dèlia  vittS 
delle  virtù  morali,  gy  qtà  non  ha  la  fortuna  punto  di  forga . Et  è que, fio  fine  , „ 

tanto  della  ragione,  che  non  foto  non  pub  effere  degli  animali  'mattonali , ma  puódlae 
nè  anche  de  fanciulli  : Ver  che  anchora , che  fiano  naturalmente  capaci  di  ra-  nè  ne  gli 
fumé , non  la  poffono  nondimeno  vfare , per  la  picciola  età , perche  arriuan-  animali  nr 
iofi  a que  fio  fine  nella  vita  perfetta , & con  operatione  perfetta , non  potcn-  ™ fanciul 
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Fanciullo  do  effere  ni  tvno,  né  fàtuo  non  foto  nel  fanciullo , ma  ni  anche  nel  gioitane  j 
G'°-  fegue,  che  felici  cffere  non  poffano , & di  qui  auiene , che  anelar*,  che  thuo- 


«fiere  Idi-  mo  fu  il  /oggetto  della  felicità  dui  le , non  jì  può  dire  il  fanciullo  né  il  gioiuM 
cc.  quantunque  fi  chiamino  buowini  foggetto  di  ejfa  ,fe  non  in  potenza , benché 

in  più  profana  è il  giouane,  che  il  fanciullo . Et  tanto  mi  pare , che  ballar  pofi-  » t 

fa,  per  bora,  a dar  principio  alla  fodisfattione  della  dimanda, che  quello  Ce  *-  L, 

#1/  r.ì/iii  /-i  /)-/■«  T)/»i  ri**  r\  li  Atiot*  fili  tì  n»n»  ri iff+  il  fittoti  ittPtt/ì.  AL.  ' 
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til  Giouane  ci  fece , Tot , che  ci  hauete  proporlo  il  fine , dijfe  il  Giouanetto,  al 
quale  terminano,  come  a fommo  bene , le  attioni  ciudi , attenderemo , che  uh 
ordinate  gli  buomini,  dalla  lor  fanciullezza, ^)c,  di  età,  in  età  crefcenlo,dti\ 
Zjno  tutti  i loro  penfieri  a quello  fommo  bene . ^Allhora  Lelio , quafi  da  piò 
Leggi  de-  alto  principio  cominciando  a f duellare , dijfe . Deurebbono , per  mio  pareti 


dare ^"e  co^oro  c^e  l,anno  aPPre{f°  not  conflituite  le  leggi  ciudi , hauer  date  leggi  per 


della  fondamento  del  viuerc~humano , per  le  quali  potejfero  apprendere  gli  buoni- 


certi 
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educarlo  • ni  la  vera  forma  del  t àttere  , le  quali  comincia/fero  da  fanciulli , & fojfero 
ne  • lor  guida,  infino  che  giunge/fero  a tale  età  , che  potejfero  più  toflo  amaeBra- 
Fondarne  re  gli  altri,  ch'ejjì  hauejfero  bifogno  di  amaeflr amento  alcuno . Tercbe  il  fon 
to  delle  damento  della  honefla  vita  , comincia  dalla  fanciullezza  » ni  mai  farà  buon 
minci aC dà  S'ouune  vn0  » c^,e  da  fanciullo  maluagio  fia  ; né  diuerrà  buon  vecchio  vn 
U fa  acmi-  g,ouane  federato,  Tercbe  quali  fono  i principi ; , tali  fono  le  cofe  che  procedo- 
leua.  no  da  loro . Quindi  giudicarono  i maggiori  faui  del  mondo , che  il  modo  de 
Educato-  bauerc  le  Città,  & le  Republiche  piene  di  virtù,  & di  nobili  cojìumi,  era  na- 
ne de  fan-  trire  lodcuolmente  i fanciulli . Ma  non  fi  ritrcua  legge  , parlo  delle  ciudi  del 
ciulli  fon-  nojlro  tempo,  che  di  ciò  nulla  difponga . Sono  ben  dati  gli  ordini,  & le  leggi , 
dameede  ^ particolari, & vniuerfali  nelle  città , onde  fi  formino  i giudici) , & fifiù- 
ltu  ’ fono  i litigi,  & i pianti,  & fi  diano  le  pene  a malfattori  ; ma  non  vi  è parte 
alcuna,  in  tutto  il  corpo  di  ragion  ernie,  che  di  cofa  di  tanta  importanza  ci  dia 
ordine  alcuno  : €t  nondimeno  tenne  ciò  di  tanto  momento  Tlatone,  che  fappien 
do  , che  il  fonte  della  boncjla  vita,  era  il  bene  nutrire  i figliuoli , non  volle,cht 
Mag'fira-  * "Padri  foli  fi  pigliaficro  cura  di  loro,  ma  conflituì  Magìfirati  nella  Republi- 
ti  codimi-  ca,  che  foto  a qutfla  cofa  attendejfero  diligentemente,  come  a cofa  moltontctfi 
ti  fopra  la  farìa m "Perche  anchora,  che  thuomo  fia  nato  animale  manfiteto , e ir  benigno, 
ned c fiali  se^‘  ,l0n  è da  principio  con  diligenza  nutrito,  & amaeflrato,  dibumano,& 
uoli.  ' benigno ,cb’egli  é,  diuiene  più  feroce  di  tutte  le  terribili  fiere.  Ma  s egli  i con- 
ueneuolmcnte  nutrito,  & inuiato  alla  vita  lodeuole  di  humano , eSr  benigno , 
Anima  hu  che  egli  é , per  natura,  diuiene  quafi  diurno  . Et  perche  fe  intenda  la  ragion* 
mana  ha  ptr  qUJle  fia  ne  cefi  aria  tanta  diligenza  alla  vita  noflra  ; deuete  papere, (bt 
lenze  P°"  anchora  che  l'anima  nofìra  fia  vna  fola  in  jufianz*  ,&  vera  forma  noflra , 
non  ha  ella  nondimeno  vna  fola  parte , o potenza,  o fatuità,  o virtù, che  tbia- 
. mar  la  vogliamo  ,manehainfe  varie , ordinate  a vari ; vfficij  . Tercbe, tf- 
fendo  noi  partecipi  della  natura  di  tutte  le  cofe,  che  viuono,  & tffendo  effe  di 
uife  in  tre  maniere , egli  è bifogno  che  l'huomo  hahbia  in  fe  qualche  parte  di 
tutte  e tre . Saprete  adunque , che  ci  è vn  baffo , & vii  modo  di  vita  il  q«*-t 
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Dialogo  primo*  ta_ 

Ut  il  da  meno  di  Itati  gli  altri  ; & quefio  è il  viuere  delle  piante , & di  tutte 
futile  cofe , channo  radici  nella  terra , & verdeggiano, & fiorirono, & fan- 
te frutto  ; i quali  frutti , diffe  M rifiatile,  vfcire  da  gli  arbori  in  vece  de  efcre 
Utenti  infume  co  femi . Et  hanno  le  piante  J blamente  la  vita , né  fentono  pun- 
to , ( quantunque  altrimenti  credejjero  i Vitagorici ) ouero  conofcono,  ma  foto 
per  beneficio  della  natura , rinafcono,  crcfcono,  & producono  il  fcmc,&ifrut 
ti,&  per  vfo  de  gli  huomini , & per  mantenimento  della  fpetie  loro  ; ci  é Tai- 
ra parte  , la  quale  è meno  imperfetta , & quella  è de  gli  animali  p effetti 
(che  di  quella  vita  , la  quale  è mega  fra  le  piante  , & gli  animali , non  mi 
accade  bora  ragionare , & fé  pure  ragionare  fe  ne  deueffe  forfè  CajJimiglie- 
temmo  alt  Embrione  il  quale  i il  fanciullo  imperfetto , nel  ventre  della  madre 
thè  èmego  tra  la  forma,  del  feme , & quella  dell'huomo ) la  quale  anima  de 
gli  animali  perfetti , ha  in  fe  dalla  natura  il  fentire , & il  mouerft  da  lungo  , 
a luogo,  imperoche  fi  muouono , & fentono , come  veggiimo , gli  animali, &• 
hanno  virtù  di  appigliarfì  a quelle  cofe , che  fono  atte  al  mantenimento  della 
trita , & della  natura  loro  : & per  naturale  inclinatione , al  m in: aumento 
della  lor  fjretie,  cercano  i congiungimenti  de  corpi , per  dare  alla  natura  quel- 
lo, che  loro  ha  dato  la  natura,  cioè  per  generare  ftmile  a fe.  Ma  quefìa  pcten 
%a  dell  anima  non  può  vfare  la  forza  fua , nè  la  fua  virtù  fe  non  ha  con  effo  lei 
la  prima,  la  quale  noi  dicemmo  efferc  delle  piante,  & è chiamata  vegetati- 
ua , perche  ella  dà  la  vita  , & accrcfce  parimente  que'  corpi , ne  quali  ella  è: 
& fetrga  lei  , mancherebbe  in  tutto  la  virtù  del  fenfo  ; viene  doppo  quella 
quella  eccellente , & diurna  parte,  che  porta  fcco  il  lume  della  ragione ,la  qua 
le  contiene  in  fe  le  potente , o vogliam  dire  le  f acuità  , o le  virtù  delle  altre 
due  ,gid  dette . Terò  ch'ella  ha  in  fe  la  vita , la  quale  procede  dalla  prima 
virtù  dell'anima  , ha  il  fentire , & il  mouerft  da  luogo  a luogo , eh' è fondato 
nella  feconda  potenza  , &■  oltre  a ciò  ha  la  parte , con  la  quale,  conofce,inten 
dedifeorre , con  figlia,  & elegge  ; & fi  dà  ad  operare,  & contemplare  le  co- 
fe naturali,  & diurne,  & quella  è la  propria  dell' Intorno  ; & come  per  le  due 
facultà , che  prima  raccontate  habbiamo  ,ftamo  fttnili  alle  piante , & a gli 
ammali  : per  quefìa  vltima  participiamo  della  natura  de  gli  Iddi / immorta- 
li . Et  però  diffe  rinfiorile , che  non  per  altra  cagione  era  fiato  creato  t buo- 
no di  diritta  forma  dalla  natura  , che  perche  la  fua  foUan-ga  era  diurna . L'- 
Ufficio del  quale  era  intendere , e*r  fapere . Et  quefio  è veramente  dono  da- 
toci dal  facitore , & gouernatore  di  tutte  le  cofe , perche  noi  ci  conofciamo  ef- 
fere  in  terra  di  natura  perfettiffima,  & poco  lontana  dalla  diurna,  &■  cheper 
altro  non  habbiamo  quefio  ftngolar  dono  da  Iddio  che  perche  noi  veggiamo , 
che  tutte  le  altre  cofe  che  nafeono  fi  corrompono , & fi  rifoluono  ne  loro 
principi j , & mancano  in  tutto  di  efferc,  fciolta , che  fia  Camma  della  vita  da 
corpi  loro  , ma  che  gli  animi  nofirifono  immortali , & incorruttibili , & ce 
nefìiamo  fic  uri  della  eternità.  Efjendo  adunque  quefletre  facultà  et  ani- 
ma in  noi,  egli  é chiara  cofa , che  come  le  piante  ,fra  lexofe  animate  fono  le 
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Della  Vita  Civile 

Piante  fra  p\ù  imperfette,  cofi  quella  anima  è la  più  imperfetta  di  tutte  le  altre , che  lo- 


imperite-  ro  ^ ProPr,a>ma  eHa  ? talmente  necejfaria  in  ogni  maniera  di  viuere,  che  Ietta- 


te. 


ta  lei,  cade  in  tutto  la  vita,  & infieme  tutte  le  altre  fatuità  migliori.  Et  que- 
Anima  ve  necetfit‘*  » C'^J  natura,  di  non  poter  dare  fernet  lei  la  vita  ,fa  effere  que- 


getacìua  è anima  ignobilifftma,  Tercbe,  nelle  cofe  della  natura , quelle , che  fino  tal- 
cagion  de  mente  necejfarie,  che  non  fe  ne  può  fare  fetida  effe  ,fono  fempre  tenute  le  più 
la  vita . ignobili  : il  che  fi  vede  anco  nella  materia  prima,  la  quale  quantunque  fta  pri 


ma  della  forma,  quanto  al  tempo , è ella  nondimeno,  per  la  necejjìtà  fua, qua- 
Senfo  del  fi  ài  niuna  nobilita  in  comparatione  della  forma:cofi  fra  fenfi  il  tatto  èmen no 


il 

•i 

«i 


*■ 

"= 


tatto  più  bile, perche  fenga  effo  non  può  effere  Canimale,  né  alcuno  degli  altri  fentimcn 
ti;  & perciò  diceua  ^ Iriflotele , che  gli  altri  fallimenti  fon  dati  alChuomo  per- 
£ 1 a cr1'  che  egli  meglio  fi  viua,ma  il  tatto  gli  è dato  perche  egli  finga  effo  non  potrei 
be  nè  effere,  nè  viuere . Et  perche  la  vita  può  effere  fenga  il  fenfo , ( lafcian- 
do  da  parte  l'opinione  di  coloro  come  non  vera , che  diede  ro  anco  il  fenfo  alle 
piante ) non  hauendo  con  effo  lei  l'anima  fenfitiua  tanto  di  neceffità , quanta 
ve  n'ha  la  vegetatiua,  rimane  ella  alquanto  più  nobile  di  quella , ma  con  tut- 
to ciò,  tiene  minore  dignità  che  la  intellettiua , Imperoche  non  può  effere  que- 
Cla  fenga  quella  : Ma  perche  Camma  intellettiua  non  èfoggetta,  nè  ba  alcuni 
rchc  ' più  dtra  ncceJfi‘à  per  rifpetto  di  altra  virtù , o facultà , alla  quale  ella  debba fer 
delle  altre  «ire,  rimane  ella , come  I{egina,  fopra  tutte  le  altre  potenge,  o virtù , o funi 
nobile . tà  , o parti  delle  anime , & perciò  non  è potenga  alcuna  dell’anima , che  fu 
propria  dell'huomo  ,fe  non  quella  perla  quale  eglipoffa  effere  buono  o reo,o 
felice  od  infelice  ; & quella  è quella , per  laquale  intendiamo , & elcggia- 
Intelletto  tuo  più  queSlo  modo  di  vita , che  quello . "Nj  per  altro  ci  ha  fatto  Iddio  cofi 
perche  da  gfan  dono  ,fe  non  perche  conofciamo  tanta  gratta , come  egli  ci  ha  inulta- 
ino.  U°*  tl  con  ^ virtù  dell'intelletto  a conofcere  la  verità  : & con  qucfla  cognitione , 
diuenire  fimilc  a lui,  cofi  noi  poniamo  ogni  Studio  , & ogni  diligenga  per  ciò 
fare , acciò  che  arriuiamo  a quel  fine , dal  quale  è nato  il  principio  di  qucSlo 
noflro  ragionamento . Détto  c’hebbe  qucflo  Lelio  , dijje  quel  Ciouanetto , Lio- 
fila , Lelio,  che  in  ragionare  delle  virtù,  o potenge , o facultà  , o parti  del- 
Potenze  k anime  file  gito  tanto  oltre  ; diteci  vi  prego , Selle  fono  nclC bicorno  fra  fife- 
delle  ani-  parate,  & pofie  in  diuerfi  luoghi , o pure  Selle  fono  tutte  infieme  in  vn  luogo 
le  di  hab*  Vì*lt  * DiJTe  Lel‘°  >Nonfi  può  di  leggiero  ri/pondere alla  dimanda  voflra; 
buno  *né  Trima  > parche  non  vi  fono  mancati  di  quelli , c'hanno  voluto , che  non  foto  le 
corpi  hu-  anime  noflre  babbiano  hauute  tre  potentie  in  fe  di  varij  vfficij , ma  che  fimo 
111  ani  • fiate  tre  anime  diflinte , et  feparate  ; ma  perche  quefla  opinione  è fempre  fia- 

ta tenuta  vana , la  lafiiaremo  anebor  noi , & breuemente  vi  diremo  quello. 
Arinotele  c^e  b*  tenuto  ^iriflotele , & "Platone , & i feguaci  delCvno , & delC altro . 
cheopinio  I primi  ,fcguendo  Copiatone  del  MaeSlro  loro,  tengono  Camma  rationale  in- 
in torno  al  diuifibile per  fiflanga  ,&  quantunque  le  diano  diuerfe  virtù , non  vogliono 
la  fede  dd  Per^>  c^e  funo  var,e  & diuerfe  in  fatti.  Ma  filo  ch(  la  loro  varietà  proceda 
l’anima . dal  modo  de  intenderle,  non  fiano  altrimente  nell'anima  , che  fi  ritroui  nel 
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Dialogo  primo.  n_ 

tiralo  la  parte  di  dentro  della  linea , cb'è  caua, & quella  di  fuori  eh' è curiti  r 
le  quali  due  cofe , quantunque  le  intendiamo  diuerfe  fono  nondimeno  inficme , 
Hévna  ifep arata  dall'altra , no»  pure  non  le  aflegnano  diuerft  luoghi , ma 

vogliono,  ch'ella  fia  tutta  in  tutto  il  corpo  noflro  , & tutta  in  ciaf  una  parte 
di  efo , & itti  ella  fia  atta  ad  esercitare  tutte  le Juc  operationi,  oue  effe  parti 
f afferò  atte  a riceuerle . Ma  per  non  effere  ogni  parte  difpofìa  a riceuere  tutte 
le  fue  operationi  le  dimoilra  ella  in  qne  membri, che  le  fono  dati  per  injlrumen 
ti  a mo/irare , la  varietà  delle  potente  fue.  Et  per  ciò  dia  virtù  di  vedere  a 
gli  occhi,  alle  orecchie  di  vdire,  & coft  di  fare  le  proprie  operationi  a gli  altri 
membri , & inffr irnienti  defenft  nojlri , i quali  ella  adopra  ad  vfjici]  partico- 
lari . Ma  diedero  Tintone , & i feguaci  fuoi  a ciaf  cuna  virtù  o potenza  delf a- 
ruma  la  fede  fua.  Ter  che  anebora  cb'ejfi  tcnc/J'cro  l'anima  vna  fola , & ornata 
di  diuerfe  potente , vollero  nondimeno , che  ciafcuna  potenza  haueffe  la  pro- 
pria fua  fede  ne  corpi  nojlri.  Et  diedero  a quella , che  detto  babbiimo  cjfcre 
anima  della  vita  , della  quale,  come  da  fonte , fecondo  loro , ha  origine  il  lon - 
cupifeibile  appetito,  la  fede  nel  Fegato;alla  fcnfitiua,  dalla  qual  nafee  il  feruc- 
te  ardore  dell'ira,  diedero  il  Cuore , per  luogo  proprio . Et  vollero  che  la  vir- 
tù noftra  inteUettiua , della  quale  non  è fotto  il  Ciclo  cofa  più  diurna,  fe  neflef 
ft , come  reina  in  reai  fede,  nel  Ccrucllo . ^ tUa  quale  opinione  fi  fono  accolla- 
ti gli  auttori  Greci  della  Medicina , & ferialmente  Galeno  maratùgliofo  inter 
prete  dHippocrate,  il  quale  non  folo  ha  date  varie  fedi  alle  anime, quanto  alle 
faadtà  loro,  ma  ha  anco  moflrato  con  che  ordine  ft  generino  le  membra,  che  di 
quelle  facultà  deono  effere  fedi.  Terò  che  mosìra  che  il  primo  membro. che  na 
fee  doppo  il  conceputofcme,  è il  Fegato,  dal  quale  hanno  origine  tutte  le  vi  ne, 
che,  qua  fi  piccioli  riui, dalla  vena  maggiore  fi  fp  argano  in  tutto  il  corpo;&  qui 
pone  la  fede  della  anima  vegetatiua,<rnutritiua  che  noi  chiaramente  la  voglia 
no,  vuole  che  quello  membro  fia  molto  più  appreffo  alla  natura;  dipoi  po 
ne  più  lontano  il  core, nel  quale  vuole  chefta  tutu  la  forgi  degli  /piriti  vita- 
li per  generatione  de  quali  il  Fegato  manda  il  fangue , al  core  ilquale  iuififa 
puro  & fottilc, et  per  le  arterie,  delle  quali  è fonte  il  core,  come  il  Fegato  del 
le  vene, fi  fpargor.ogli  / piriti  in  compagnia  delle  vene , che  portano  il  fangue,  p 
tutte  le  parti  del  corpo,&  quefli  due  membri  fono  la  fede  del  concupifcibile  de 
fidtrio,  & della  ira,  di  quello  il  Fegato,  di  queHa  il  core.  Ft  perche  infir.o  a 
quella  bora  non  ha  bifogno  lo  animale,  anebora  imperfetto,  nè  di  indumento, 
nè  di  v/are  i fentimenti,  fi  gode  folo  di  nutricar  fi.  Tot  lontano  dal  cuore  nafee 
il  cerurllo,  dal  quale  hanno  principio  tutti  i fentimenti , & quindi  comincia  a 
pigliar  forma  di  animale  perfetto  il  conceputo  figliuolo,  perche  fi  forma  la  fac 
cù,le  mani ,i  piedi, & le  altre  parti  del  corpo  : atte  al  fentirc,&a  i mouimen- 
ti  volontari)  :&  quindi  nafeono  i nerui,  i legamenti , & fi  generano  i mufcoli, 
onde  vengono  i moumenti,inftcme  con  la  difpofirione  delle  mcmbra,&  in  que 
flap  arte' haue  la  fede  f anima  inteUettiua,  coUa  quale  noi  vogliamo,  intcndia- 
mo,defcorriamotconofciaino,clcggiamo,  contepliamo,c  facciamo  tutte  le  ope- 
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Della  Vita  Civiib 

rationi  che  allo  intelletto  appertengono.  Et  come  la  natura  ha  molto  delunga-  * 
to  il  cerueUo  da  gli  altri  due  membri  principali , co/i  ha  potta  vna  cartilagine 
a trauerfo  le  interina  ,la  quale,  quafi  come  vna  fiepe,fcpara  il  core  dal  fegato,  9 

er  dalle  altre  inteflina,  come  ella  habbia  voluto  diuiderc  le  parti  piti  pure  dA 
quelle, che  cofi  pure  non  erano,  perche  più  puro  è il  core,  & il  [angue , che  di 
Gore  Ceco  /.•</  porta  gli  (piriti  per  lo  corpo,  che  non  è il  Fegato,  & il  [angue  fio.  Et  per  ^ 

principi  (lueftd  cagione  [u  riprefo  ^infìttile  da  Galeno,  Ter  che  egli  diede  al  core  tutto  , , 

di  tutte  le  quello  ciré  è di  tutti  e tre  principali  membri  già  detti  ; perche  anchora , ch’egli 
virtù  dell’  beffe  alla  anima  diuerfe potente,  o virtù,  le poje  egli  nondimeno  nel  core, dal 
* refò1  *da  e&1  anco  v0^e  » contra  <lHell0>  che  è manifesto  al  fenfo , che  nafeeffero, 
Gaieoo . 8 & vene,&  arterie,  & nerui,&  le  altre  parti  de  corpi. Ma  perche  troppo  ci 
dipartiremo  dal  primo  proposto,  [e  voi  e fimo  decorrere  tutto  quello, che  intor 
no  ciò  fi  potrebbe  dire;  farete  contento,  che  io  ritorni  a quello,  onde  mi  fon  par 
tito,  perfodisfire  alla  dimanda  vottra.  Il  Giouanetto  che  attentiffimamente 
haueua  vdito  Lelio  . Tpon  mi  è fiato,  dif[e,[e  non  di  molto  giouamento,  Pha- 
uere  intefo  quello,  di  che  voi  ragionato  ci  bauete ; & pofeia  che  vi  pare  di  non 
poffare  più  oltre  in  quefia  parte, io  mi  difpongo  ad  attendere  quello , che  fiate 
per  dire  intorno  alla  propofìa  materia,  cb’è  nondimeno  Hata  cagione  di  fatui 
1 entrare  ad  ifpormi  le  cofe,  che  dette  ci  bauete . Ritornando  adunque  Lelio  li, 
onde  egli  fi  era  partito,  diffe . Pofcia  che  io  vi  ho  moflrato  quali  [ano  le  po- 
p . tenge  dell'anima, ci  auanga  il  mo tirar ui  come  ogni  età  habbia  fnnilitudine  con 
fondamen  potente . Come  è adunque  l'anima  della  vita,  che  vegetatiua  chiama 
to  delle  al-  mo  fondamento  neceffario  a tutte  le  altre  anime,  & per  ciò  fi  rimane  ella  me » 
«ceti,  nobile  di  tutte  le  altre,  cofi  è l'età  della  pueritia  fondamento  di  tutte  le  altre , 

& per  ciò  di  manco  nobiltà,  per  la  necefjìtà,  ch'ella  porta  con  effo  lei.  Ma  per- 
che fu  quefia  fi  ripofano  tutte  le  altre , bifogna  porre  tal  diligenza  intorno  al 
farla  p affare  alle  più  nobili , che  fi  prenda  (per unga , che  dalla  ben  condotta 
. fanciullezza,  poffa  il  fanciullo  entrare  a lodatole  giouentù,  & p affare  da  que 
peràt'uYfe  nutura  etd> con  ^ guida  delle  virtù . Ma  prima  che  più  oltre  pajjìa - 

tondo  Ari  *»o,àda  fapcrc,cbc  ^ iriflotele  non  vuole,  che  queila  vltima  anima  fia  in  mo - 
iloc.non  è do  alcuno  capace  di  ragione , & pone  nell’anima , onde  fentiamo  , la  concupì- 
capace  di  fanga  , & Pira  ; Et  per  lo  contrario  "Piatone  diflingue  quefìi  due  affetti  in  a- 
contrario  men^ue  qMffie  anime , dando  alla  prima  la  concupifcenga  , & all'altra  Pira; 
tien  Plato  & perche  in  quefia  parte  mi  è fempre  p iù  piacciala  P opinione  di  Platone,  che 
ne  • quella  di  ^ irittotilc , ne  ragionarono  fecondo  , che  Platone  ha  determinato. 
Anima  ve  Effondo  adunque  quetta  infima  anima  quella,  per  la  quale  ci  nutrichiamo, ero 
getatiua  & [damo,  & foflentiamo  la  vita,  & dalla  quale  habbiamo  queflo  corpo,intorno 
lue  opera  a[  Cltl  accrefcimento  , & mantenimento  o domiamo  , o vegliamo  finga  alcu- 
na nottra  induHria , vfa  continuamente  la  fua  virtù  ; pure , che  noi  non  man- 
A mma  ve  cj)iam0  fa  darle  j / Cly0  conueneuolc  ,&  atto  a ciò, fi  mofìra  ella  gagliarda  nel 
fentiTsitna  funclud°  •'  & t0^°  th'egli  è nato,  detta  in  lui  il  defiderio  del  cibo  conucneuo - 
•ae  fienili  i.  le  a nutrirlo , & a dare  appoco,  appoco  valore  al  corpo , acciocbe  diuenga  at- 
to. 
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U,  ctefeendo  ad  effere  vfato  dall' anima, alla  quale  egli  è dato  per  inflrumen- 
to  alle  altre  operationi  più  nobili, & più  degne  di  huomo.  Et  deuendo  il  Bimbi  Fanciulli 
W hauere  il  primo  nutrimmo  dal  latte  o della  madre, o della  nutrite.  Io  /limo,  j°®be0B# 
thè  molto  meglio  fìa,  ch'egli  fi  prenda  t alimento  della  madre , che  da  pcrfona  „otrite. 
ftrana  : perche  egli  è da  crederebbe  più  conuerrà  alla  natura  del  fanciullo  il 
nutrimento  della  madre,  che  quello  di  donna  fìraniera  : & quindi  è attenuto , 
che  i Maeflri  della  vita  domeflica  hanno  detto,  che  al  padre  appettine  amae 
{barrii  figli  nolo  ,&  nutricarlo  alla  madre.  Terche  dicono  i Saui,  che  ha  date 
la  natura  le  mammelle  a tutte  le  donne  non  tanto  per  difefa  del  core  , come  a -A, 

gfì  buomini,  ma  perche  habbiano  il  modo  di  nutrire  i figliuoli  loro  ; & due  ne  * 
hanno  lor  date,percl)e,feper  aucntura,due  ne  parturifjfcro  gli  poffa  la  madre 
ambi  due  nutrir  e,  &■  gioua  molto  ciò  ad  accrefcere  l'amore  della  madre  verfo 
il  Figliuolo,  & di  lui  verfo  lei,  & del  padre,  & di  tutta  la  Famiglia  altrefì. 

Ma  fe  pure,  o per  accidente  che  foprauenga  , & impedifea  la  madre  a ciò  fa-  Balla  qual 
re,o  ih'ella  volontariamente  il  voglia  dare  a nutrire  ad  altra  donna  fi  dee  por-  *r“ 

re  molta  diligenza , ad  eleggere  balia  di  tal  coflumc,  & di  tal  natttr a,  che  dal  trjre  j fan_ 
nutrimento  pigli  il  Figliuolino  honeflo  modo  di  vinere,e  lodcuoli  coflumi.Det-  ciulli. 
to,chebbe  ciò  Fabio, diffe  il  Giouanetto.  Volete  voi  dunque,  Fabio  che  l'animo 
pigli  qualità  dal  nutrimento,  che  fi  dà  al  corpo  t a me  pare , che  ciò  non  de- 
urebbe  tJ]erc,e{fcndo  C animo  ,come  detto  ci  battete, cofa  diuina.  E'  riJj>ofe,Le-  Anima  ha 
Ho,  (animo,  come  vi  ho  detto , cofa  diurna ; & fe  la  virtù  dell'animo  , che  é la 
ragione,  foffe  fciolta  dalla  compagnia  di  quelle  altre  due  fatuità  dell' animale  d aquatici 
quali,  quanto  a fc,fono  fenga  ragione  fenga  alcun  dubbiose  ne  rimarrebbe  e-  dal  cibo. 
gli  nella  fua  natura,  & non  haurebbe  vino  alcuno  dal  nutrimento, il  quale  dà 
materia  a quella  più  vile  facultà  dell'anima  di  mantenere , tir  aggrandire  il 
corpo,  & di  porre  in  atto  la  virtù  fua.  Ma  perche  egli  auienc,  che,  & per  lo 
mal  modo  di  nutrire , & per  la  mala  maniera  di  atlcuare  i figliuoli,  piglia  for  f 

ga,&  ardire  quella  parte, nella  quale  dicemmo  effere  pofta  la  vita  , & trat- 
ta da  diletto  non  ragionerie, attende  a compiacere  il  corpo,  la  mente  occupa- 
ta non  può  fare  ilfuo  vfficio  ; & però  dice  Tlatone , che  il  corpo , il  quale  non  Corpo 
i fimo,  fa  anco  inferma  la  mente  ,&  non  è f ano  il  corpo  qualunque  volta  egli  quid©  uó 
Un  preda  a quefta  vile  anima,  & foto  fi  apprende  al  diletto  , che  quefla  gli  fia  rano' 
porge;  & coft  prcuale  alla  ragione,  & fa  forga  all’animo, non  perche  egli  non 
fia  diurno  (c  he  per  modo  alcuno  non  è da  accettare  la  opinione  di  coloro, che  vo  An-mj 
gliono  che  {anima  noflra  fta  complejftone , come  quella  de  gli  altri  ammali , mana  non 
& perciò  pegni  la  natura,&  temperamento  del  corpo ) ma  perche  vfando  e-  è compltf 
gli  il  corpo  per  infirumento,  & ridonandolo  tirato  in  mala  parte  , non  fe  ne  fione* 
può  feruire,  & rimane  {vfo  della  ragione  impedito , non  per  colpa  di  lei , ma  Ragione 
dello  infirumento , che  le  fi  è fatto  ribello;  & è ciò  non  altrimente  , chefe  v-  5°™. Ga 
na  lucerna  foffe  chiufa  in  vn  corpo,  onde  non  poteffe  vfeire  la  luce, perche  il  nò  jalpcc£“ 
d ar  luce  non  farebbe  difetto  della  lucerna , ma  del  corpo,  nel  quale  ella  chiufa 
fifteffe . Ora  perche  per  la  qualità  del  cibo , che  piglia  il  bambino  dalla  nu- 
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trice,non  apprenda  infime  col  nutrimento  vitiofo  babito.  vogliono  i più  fini, 
c ’f  di  ciò  hanno  f ritto, che  fi  debba  dare  nutrice  al  Figliuolo,  che  non  fiavile, 
acciocbc  fi  nutrichi  il  fanciullo  alla  nobiltà, che  non  fia  di  nailon  fìranicra, cu- 
cio che  non  gli  dia  coflumi  ifirani,  gir  non  conueneuoli  alla  maniera  del  viuere 
della  cafa,&  della  città, nella  quale  egli  è nato, & nella  quale  viuere  de e;ap- 
preffo  la  vogliono  di  lodeuole  vita,  & di  buoni  cofiumi , acciocbe  infume  col 
latte  della  nutrice  egli  apprenda  il  ben  viuere.  Et  perche  le  nutrici  fi  pojjono 
tenere  in  cafa,& fuori  ; Io  fempre  configlierei,  che  i padri,  gir  le  madri  nelle 
lor  cafe,&  nella  lor  famiglia  le  tenejfero , acciocbe  fi  aueggaffe  il  fanciullo  i 
conofcere  il  padre, & la  madre  altresì,  gir  gli  altri  della  famiglia, & appoco 
appoco  apprendeffe  le  vfmge,gir  i coflumi  domeftici.  Terche  fono  gli  animi 
de  fanciulli, mentre  fon  teneri , come  le  verghe  degli  arbori , mentre  elle  fon 
molli,  & fi  come  clic  fi  piegano, & torcono  come  l’buomo  vuole, cofi  gli  animi 
teneri  pigliano  que  cofi  unii, che  fon  lor  da  prima  dati,&  gli  mantengono  lun- 
gamente. Et  perciò  dijje  Focilidc , 

Mentre  eh' è di  età  tenera  il  fanciullo 
' Infernali  i cofiumi  genero  fi. 

TEB^la  qual  cofi  dcono  vfarc  gran  cura  i padri , acciocbe  i Figliuoli  fi 
alleggino  a buoni  coflumi  nelle  cafe  loro,  gir  nel  grembo  delle  nutrici, Le  qua- 
li non  deono  ejfere  a Bambini  nè  troppo  piaceuoli,nè  troppo  auHcrc . Terche 
q teflogli  imp.:urifce,& lena  loro  lagenerofità  dell' ànimo, & gli  auilifce,& 
que  fio  gli  auegga  male,  & fa  talmente  faflidiofi , che  mai  non  fi  poffono  ac- 
quetare ; perche  ejfi  fi  e (fi  non  fanno  quel, che  fi  vogliano, alla  qual  cofa  conut- 
neuole  nome  hanno  dato  i Lombardi , chiamando  ciò  Difennare,  perche  il  cofi 
fare  non  è altro, che  trarre  i fanciulli  di  fenno.  Et  perche  vengono  i Fanciulli 
nuoui  in  quefla  vita,&  non  effendo  vfati  alle  cofe,  le  imagini  delle  quali  man 
dano  J penalmente  loro  nell'animo  il  fenfo  del  vedere, & dell'vdire  ; cffi,come 
tocchi  da  cofa  iflrana,&  molefia,&  come  impauriti  da  tuoni  , gir  da  imagini 
panentofe ,non  hauendo  in  loro  forga  la  ragion, & il  giuditio  di  diflinguere  /’<- 
vtile, & il  dannofo,&  il  buono  dal  reo  ; fi  danno  al  pianto,  per  cagione  dell- 
humorc  melancolico , il  quale  portano  con  loro  dal  ventre  della  madre , non 
per  natura  loro, perche  quella  tenera  età  è di  natura  fanguigna,  gir  aerea, ma 
perle  reliquie  del  fanguc  ; onde  hanno  prefo  il  nutrimento  , nel  ventre  della 
madre  calla  qiul  cofa  è rimedio  il  portargli  continuamente  quà,  & là,  & U 
mouergli  nelle  cune, per  che  filmili  mouimenti  gli  diplomano  da  quelle  impref- 
filoni,  gir  le  fan  lor  molli, gir  meno  Ipiaceuoli, perche  i mouimenti  di  fuori, por- 
tano quafi  quiete  a quelli  di  dentro,  che  turbano  gli  animi , óltre  che  il  moui- 
mento  delia  in  loro  il  calore  naturale  , che  aita  la  digeflionc  de  gli  humori, 
& gli  face  atti  al  nutrimento,  per  gli  quali  fi  leua  il  Fanciullo  da  quelli  ft>ar 
mutamenti,  che  di  fuori  haueano  origine  , & gli  dauano  cagion  di  pian- 
gere . quefto  fi  aggiunge  il  canto  delle  donne  , che  gli  nutricano  , il  qua- 
le effe  communcmeme  quafi  dalla  natura  amaeflrate  vfano  in  racchetarc  i 

pianti 


B, 


.1 


« 

a 

i* 

« 

* 

» 

* 

ì] 


* 

4 


* 

* 


* 

A 

»! 

* 

i 

*1 

>» 

* 


2 


•a 

'•z 

<1 

<5 


i#Ì 

m 

Uè 

nè 


làM 


et 

ni* 


D I A L O G /Or  i P,  R I M O-  tj 
punti  de  Fanciulli.  Il  che  dicono  alcuni  auetùre , perche  [anima  no  Ara  è ar- 
monia, & ella  fi  prende  diletto  di  quello, che  è a fe  proprio,  & naturale.^iltri  1 
forfè  di  migliore  giudicio , dicono  , che  fi  acqueta  il  pianto  de  Fanciulli  per  lo 
canto  delle  Autrici , perche  vn  contrario  faccia  [altro  , quando  i[vno , del- 
[ altro  pii  gagliardo , & poJJente , & che  effondo  di  maggiore  vcbcmenga  il 
canto  della  Balia,  che  il  pianto  del  Fanciullo,  eglifiriman  vinto  da  lui . Ma, 
più  efficace  ragione  mi  par  quella  di  coloro,  che  dicono  , ch'effendo  la  potenza 
vegeutiua  più  poffente  nella  età  puerile,  che  in  tutte  le  altre  ; & offendo  a lei 
propitio  il  fuggire  le  cofe  noiofe,  & de  fiderare  le  piaceuoli,ella fentendofi  dal  , 3 

pianto  offe  fa,  volentieri  apre  la  via  al  canto, & fi  raccheta  al  numero,  & al- 
la fioauità  di  quella  voce,  che  diletto  le  porge  : & a quefìo  modo  fi  chiamano 
i Fanciulli  dalla  moleflia  al  diletto,&  dal'pianto  alla  allegre zga , & diuicnc 
più  viuo,&  più  pieno  di  (f  erito  [animo,  & fi  defia  quella  età  a migliore  ma- 
niera di  vita  . Et,  crefcendo  la  puerile  età,  viene,appoco,  appoco, atta  ad  in- 
tendere le  voci , & anco  a proferirle , per  quel  miglior  modo , che  a Fanciul-  . 

li  conciede  la  debolezza  della  loro  natura . Or  qtà  è da  vfar  diligenza,  che  i no*n““0. 
Bambini  non  odano  parola  alcuna  men  che  bonefta,  men  che  degna  di  nobile  „o  nè  vdi- 
animo  , & non  veggano  altrefi  cofa,  che  finga  ,0  disbone  Aa  fi  fia . Ter  che  re,  nè  re- 
qucfti  due  fentimenti  fono  di  maggiore  importanza  di  tutti  gli  altri  nella  vita 
mortale, entrando  per  gli  occhi  nell’animo  le  imagini  delle  cofe, et  porgli  orec  lc 
chi  i concetti  altrui , infume  con  le  parole , de  quali  due  fentimenti  tanto  più  QrfCcjij 
fonano  gli  orecchi  ad  apprendere  il  modo  della  vita  ernie, quato  per  effi  paf  ^ u5tr 
fono  le  fientege  dell'vno  all’animo  dell’altro:^  oue  le  cofe, che  fi  apprendono  uino  alla 
per  gli  occbi,fono  come  voci  mute,  cofi  odono  gli  orecchi  le  voci  viue  : onde  fi  vicaduilcj 
apprende  la  difciplina,&  il  vero  modo  di  viuere;  & perciò  diceua  Xerfe,che  * *ape" 
t animo  babitaua  ne  gli  orecchi, perche  egli  delle  buone  parole , che  vdiua,  fi 
rallegraua,&  delle  ree  fi  doleua.Et  conjider andò  gli  antichi  [vtile,ch'appor  Orecchi 
tauan  gli  orecchi  al  fapere,credeano,ch'effi  foffero  conficcati  alla  fzpien%a,et  confecrari 
alla  prudenza . La  onde  qualunque  volta  veniuano  loro  incontra  i Figliuoli,  alIa  faPiea 
lor  dauano  baci  negli  orecchi, come  voleffero  fommamente  accarezzar  quel-  241 
la  parte, dalla  quale  ffcrauano,cbe  i Figliuoli  foffero  per  apprendere  ilfape- 
re.Et  perciò  dee  chi  ha  cura  di  amaeflrare  i Figliuoli  non  mandar  fuori  voce, 
che  non  apporti  ficco  amaefir  amento  della  vita ; Terche  anchora  che  paia,che 
i Fanciulli  a cofe  tali  non  pongano  mente,  entrano  nondimeno  negli  animi  lo- 
ro le  parole, et  le  cofe  vedute  nafeofamete  ne  loro  teneri  animi, et  vi  fanno  in- 
fenfibili  radici, le  quali, quado  altri  il  penfa  meno,producono  frutti  conueneuo 
li  alle  fementi;&  mali  fono  quelli  frutti,che  da  male  fementi  nafcono.Nè  pu- 
re dee  vfare  ogni  diligenza  il  Tadre  perche  tboncAà,&  delle  parole,  & de 
gli  atti  fia  in  tutta  la  famiglia, ma  nelle  Nutrici  mar auàgliof amente  , Terche 
non  vi  è pcrfona,alla  quale  più  tmri,o  più  attenda  il  Fanciullo , che  quella , 
nel  cui  Jeno  egli  è fempre,et  nel  cui  vifo  tiene  continuamente  gli  occhi  jifi.  Et 
andando  crefcendo  inlieme  con  gli  anni  nel  Fucinilo  la  cognitme,toflo  ch'egli 
^ ' * igiunto 
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è giunto  a termine, ch'egli  è capace  di  qualche  precetto , fi  dee  prima  di  tutù 
Fanciulli  le  cofe,por  molto  /ìndio  per  farlo  venire  in  corninone  di  quella  femplice , & 
® erme™  onnlPotente  natura, che  è Iddio  ottimo  maffirno, et  imprimergli  ciò  in  gufa  nel 
la  cogni  - l'animo, eh' egli  venga  in  cognitione,che  Iddio  è facitore  di  tutte  le  cofe, datore 
tione  de  della  vita, conferitore  di  effa, donatore  delle  grafie, & auttore  di  tutti  i beni 
Iddio.  del  mondo-, fi  che  il  Fanciullo  conofca  hauere  tutto  quel  bene , ch’egli  hi  dalla 

fui  Diurna  Maeflà,  & offerendogli  doni  alCelà  comcneuoti  dee  chi  gliele  di, 
mofirargli,chc  vengono  da  Iddio, & a queflo  modo  andarlo  appoco  appoco  co 


Cognìtio-  ducendo  al  culto  diurno, & alconofcimento  della  diurna  bontà.  "Perche  ciò  gli 
ne  de  Id-  è fondamento  firmiffimo  ad  apprendere  que  coflumi,  & tutti  quegli  amaeftra 


dio  e il  fon  mnti,che  fi  còuengono  a Figliuolo  ben  nato,&  ben  nutrito.Et  fen'ga  ciò  ogd 


della  lode  a^tra  cofafie  vana.Perche  leuata  la  religione, & quel  timor  e, il  quale  no  dee 


itole  vita,  effere  altro,  che  riuerenga,  che  fi  porti  a quella  fomma  Deità,  non  può  chi  idi 
lui  priuo  far  cofa  degna  di  loda, in  tutto  il  corfo  della  fui  vita.  Et  per  lo  contri 
rio, chi  haurà  queflo  finto  timore  fiffo  nell  animo,  fi  afienerà  fempre  da  quel- 
le cofc,che  non  bauranno  il  diceuole,&  [bone fio  compagno-,  temendo  continui 
mente  che  appigliadofi  a cofa, per  la  quale  ne poffa  effere  offefa  la  diurna  me 
flà,non  fia  egli  per  cadere  dalla  fui  gratia.  Et  fe  forfè,  per  effere  la  noflrant 
tura  pieghcuolc  ad  errare,  ( per  la  macchia  del  peccato, nel  quale  ne  ha  conce 
puta  la  Madre  nofìra,pcr  [offefa  che  fece  a Iddio  il  primo  no  Uro  Padre)  in- 
Religione  correrj  tal' bora  [huomo  in  errore,  fubito  tocco  da  quella  religiofa  riuerengit 
u^Vllà  ere  fi  vergognerà  di  fe  mede  fimo, & ne  cercherà  la  emenda  , per  non  rimanere  in 
anzi  de  ira  appreffo  [eterno  Motore, dal  quale  egli  conofce  il  viuere,  & quinto  neh 
fanciulli.  v}ta  egli  ha  di  buono.  .A  quella  religione  [aiuterà  marauigliofamente  il  pt- 
Padre  uà  Are,!  egli  tale  fi  mofirerà  al  Figliuolo, quale  fi  defidera  ch'egli  fia.  Et  quin- 
to poffa3  tunque  fi  dica, che  i Figliuoli  di  Socrate  non  fofiero  capaci  di  difciplina , an- 


E'touare  al  chora  che  il  padre  loro  foffe  il  fonte  di  tutte  le  bonefie , & lodatoli  feienge. 
icr'an.w  "Hpn  è però  che  non  credi. imo, che  [ effempio  della  vita  del  padre, non  fu  ve- 


de annui  f0  micftrQ  Figliuolo, & noi  poffa  inuiare  a lodeuole  maniera  di  vita, Et  fi 

le  mute,  & infcnfibili  imagini  de  gli  huomini  Eccellenti , che  tene  ano  i noflri 
antichi  Uomini  ne  i Palagi  loro, qual' bora  attentamente  le  mirauano  i Gious 
ni, erano  bafieuoli  ad  accendergli, ad  ajfimigliarfì  a loro,&  a non  degenerare 
dalla  nobiltà  del  fangue loro ; Quanto  debbiamo  noi  p enfiare, che  gioui  al  Figli 
nolo,  il  vedere  nel  vifo,&  nelle  anioni  del  Padre  la  virtà  impreffia  ? sò,cbefi 
vede  il  contrario  alcuna  voltarcela  inconfi  anga  delle  cofe  Immane , mi  fi  fi 
. * difeorre  per  la  maggior  parte, fi  vcirà,che  i buoni  effempij  fono  cagione  di  he 

ne,&  i rei  di  male . Et  quindi,  volgendo  il  parlare  Lelio  a quel  Giotiinetto % 
diffe,^incbora  che  voi,Figliuol  mio,  per  quanto  veggio, habbiate  binato  dal- 
la natura, per  fingolar  dono, animo  prontijjimo  a tutte  le  virtà  degne  di  nobile 
fpiritomondimeno,  in  confi rm.ition  di  quanto  vi  ho  detto , potete  hauercono- 
j liuto  quanto  vi  habbia  giouato  [effempio  prima  del  padre  voflro,fl>ccchio  <6 
ogni  virtù  ; Poficia  del  Prencipc  vofiro  , fiotto  il  cui  fauore  quefta  città  felice- 
• mente 
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Dialogo  Primo.’  i^. 

Pfli/e  fioftfce,&  lietamente  fi  ripofa  ; Nella  cui  cafa  ( albergo , <£r  ricetto  di 
tutti  gli  buonùni  virtuofi ) bora  ci  ri  t rouiamo, & finalmente  di  tutti  gli  altri 
maggiori  vofiri  ad  aiutare  la  voflra  prontiffima  natura  alla  lodeuole  vita.  Il 
Giouanettojtintofi  di  bonetto  rofferc  il  vifi,  poi  che  fi  vide  dare  cofi  fatte  lo- 
di a Lelio,  d'tffe,  quale  io  mi  fia,  Lelio,non  pojjo  non  pregiarmi  delle  lodi, che 
mi  date, non  perche  io  le  conofca  tali  in  me, quali  voi  le  bauete  dette, ma  per- 
che mi  fono  date  da  voi  in  cui  veggo  lo  fplendore  di  ogni  virtù,  et  anchora  p- 
che  io  le  veggo  cadere  fopra  il  padre  mio, e fopra  tutti  i maggiori  miei, da  qua 
li, per  non  vi  negare  il  vero, mi  conofco  baucre  bauuto  tale  ejjcmpio  di  vita , 
che  fe  io  non  mingegnafi  di  ajjimigliarmi  a loro,indegno  mi  terrei  di  ejferc  na 
to  di  tal  fangue  quale  è quello, di  cui  mi  veggo  nato  ; Ma  con  tutto  ciò  bo  ha - 
mto  tanto  caro  il  ragionamento  vofiro,  che  no  faprei  quale  altra  più  grata  co 
fa  mi  bauejfi potuto  vdire.Et  quafi,cbe  non  mi  è rincrefciuto  di  non  mi  ejferc 
ritrouato  fanciullo, acciocbe  col  me-go  di  quelli  voflri  amaejlr amenti, io  bauef 
fi  potuto  poffare  più  oltre  nella  firada  dell' bonore,  che  paffato  no  fono.Dc  miei 
preccttiydiffc  Lelio, non  vi  facea  bifogno,Figliuol  mio, per  che, come  nel  primi 
pio  difji,è  quefla  cafa  il  nido  di  ogni  virtù.  Ma  pcbe  voi  a f duellare  di  ciò  mi 
cbiedette,&  cofi  vollero  qtti  altri  miei  compagni, & Signori, mi  fon  meffoa 
ragionarne  , acciocbe  il  lume  di  tanto  fplendore  più  chiaro  vi  fi  offerisca  gli 
occhi  della  mente, & conofcette  maggiormente  la  fingolar  virtù,cbe  nella  ca- 
fa vottra  riluce,  & vcdefle,  che  fete  per  adimpire  il  defiderio  del  padre  vo- 
firo,e del  Sig.Principefi  quali  fono  in  grandìffima  [per  unga, che  gli  auanfiate 
di  gran  lunga.Batterammi  diffe  il  Gioitane tto,cbe  il  Cielo  mi  conceda  digiun 
gere  là  vicino, oue  efji  fono  arriuati.  Ma, come  fi  fia,cariffimo  mi  è fiato  tvdir 
m,Verò  prego, che  non  vi  flagrane  f e [por  ci  quello, che  ci  auanx<x.Vi  copiace- 
rò  volentieri  Joggionfe  Lelio  :&,efftndo  ognuno  attentiffimo,cofifeguitò.De- 
ucndo  il  Figliuolo  (penalmente  apprendere  dal  "Padre  la  maniera  del  viuere, 
egli  dee  cercare  di  tnojlrarfi  tale,  quale  babbiamo  detto  a quetta  tenera  età,  :■{ 

acciocbe  s imprima  nell  animo  del  figliuolo  quella  bclla,c  lodeuole  maniera  di 
vita,f  la  quale  egli  bene  operando  per  la  virtù  diuenga  degno  d1  bonore.  Ma 
perche  attiene  alle  volte, & forfè  più [peffo,che  non  bagnerebbe, che  il  padre 
occupato  nel  golterno  della  famiglia,et  ne  maneggi  delle  cofepubliche,nopuà 
attendere  con  quella  diligenza  alla  cura  del  figliuolo , che  farebbe  di  bifogno,  . < 

non  dee  egli  però  lafciare  il  fanciullo, come  abbandonato.Perche  come  leggier 
mente  simprimono  le  imagini  delle  virtù  ne  gli  animi  de  piccioli  figli  ito  li, cofi 
elle  fe  ne  fugono  toflamete,fe  non  vi  è chi  le  vi  tenga  dbora  inbora  fermate, 
et  continuamele  impreffc.Dec  adunque  il  padre  cercare  di  dare  la  cura  del  Fi  Mieftro 
gliuolo,totto  ch’egli  ha  paffuti  i tre  anni,&  è anco  quafi  nelfeno  della  Nutrì  j*d  ' 
ce, ad  buomo  dal  quale  egli  poffa  bauerne  tale  efJimpio,cbe  no  degeneri  puto 
da  quella  maniera  di  vita,cb’egli  ha  cercato, che  eglientri,et  gli  fi  fermi  nell'-  b«.  < 

animo, mitre  egli  è flato  fitto  ilgouerno  delle  done.  Perche  figli  è dabauer 
grà  cura, che  ne’ primi  giorni  della  fanduUe^, laquale  fi  può  dir  e fendagli* 
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dicio,  babbitt  principi j tali,cb'egli  po/fa  pajjare  a migliori  anni , quanto  pii)  di 
diligenza  vi  fi  debbe  porre, quando  egli  comincia  ad  bauere  qualche  conofcime 
tot  Torà  non  fen%a  cagione  è flato  detto  da  più  faui,cbc  l'ottimo  maeflro,è  vna 
ottima  natura,percbe  la  confuetudine  de  buoni  amaefìramenti , & de  virtuofi 
principi], che  fi  piglia  ne  teneri  anni,non  pure  fi  conuerte  in  habito,  mi  in  nam 
ra.  Si  dee  adunque  dare  alla  cura  del  Figliuolo,  buomo  nè  troppo  piaceuolt,ni 
troppo  feuero,ma  che  in  parte  fi  confaccia  col  modo , col  quale  la  Nutrice  Ibi 
allenato,  acciò  ch'egli  cominci  gentilmente  a potere  apprendere  altri  cofiumi, 
che  i donnefebi.  Ter  che  chi  voleffe  torre  fubito  dalle  poppe,  & dal  feno,  della 
Nutrice  il  Figliuolo, & porlo  folto  il  duro  gouerno  degli  buomini , fi  farebbe 
forza  a quella  tenera  natura,  & farebbe  vn  trappaffamento  con  troppa  vio- 
lenza. Ma  Icuandolo  colui,  cui  ne  ferà  data  la  cura, con  gentil  modo  dalle  brat 
eia  delle  donne,  & conducendolo  appoco, appoco, fi  che  qua  fi  il  Figliuolo  non  fi 
auegga  di  deuere  laf tiare  il  feno,  della  nutrice,  a più  fermi  co  fiumi, il  farà  di - 
uenir  tale, che  il  Fanciullo  mede  fimo  fi  diletterà  di  far  con  lui, no  meno  che  col 
la  Balia, o colla  Madre  iflcfj'a,  o vero  col  Tadre  ; balbetterà  [eco  , & piglierà 
baldanza  di  chiedergli  fanciulefcamentc  bora  vna  cofi,&  bora  vn  altra, & fi 
comincierà  a mouere  in  lui  defiderio  di  fapere,ilquale  de  fiderio  quantunque  na 
Defiderio  fca  con  effo  noi, ha  nondimeno  bifogno  di  effere  aitato, acciò  ch'egli  fi  moflri  fuo 


di  fapere  T\-^  fi  ponga  in  opera, Tercbe  altrknente  egli  fi  flà  fepolto  tra  le  più  ignoti- 
nafee  con  ^artl  delCanima,  come  fe  ne  flà  il  fuogo  fono  la  cenere,  il  qnalfuogo  benché 
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babbi  in  fe  virtù  di  dar  luce ,&  di  fcaldarè,  non  farà  egli  mai  nè  l'vno,  ni  l'al- 
tro, fe  non  gli  è leuato  lo  impedintcnto,cbe  fepolto  il  tiene , <&-  non  fu  attuto  A 
Macftro  fare  gli  effetti  fuoi.  Vferà  adunque  colui,  cui  doppo  la  7\utrice  fiè  data  la  cu- 
come  reg  ra  del  Bambino,  molta  dcflrezza  a chiamarlo  a migliori  co  fiumi , & lafciarà 
ia'neUo^  & e battiture, le  quali  piu  lofio  indurano  C ànimo  del  Fanciullo, 

regnare  al  ^ chiamino  a quello,a  che  egli  fi  dee  indurre, & il  timore  fcruile,  ©r  inde- 
Fanciullo,  gno  di  ben  nato  animo,cbe  con  le  sferzategli  pon  nell'animo  chi  fieramente  il 
regge,  gli  fa  prima  hauerc  in  odio  quello,  che  gli  dee  effere  infegnaio, ch’egli  il 
conofca,&  che  l'ami.  Lt  giudico  che  fiè  molto  vtile  ad  amie  firare  il  Fanciul- 
Cópagnì  [0)cbe  fi  chiamino  copagni  adinflruirlo  della  medefima  età,  acciò  ch'egli , de- 
defìma'e-  ^at0  cmu^atl0neì  fi  accenda  a fuperarglr,Oltre  che  quella  commune  con- 

ti quanto  uerfatione  de  i fimili  in  età,  è anco  molto  vtile  a fargli  apprendere  i buoni  co- 
giouino  al  fiumi, per  la  [implicita,  che  in  quella  età  fi  ritrosa , tutta  atta,  come  dicemmo 
“ buona  a pigliare  quella  forma,  che  le  vicn  data  ; Et  per  quefla  cagione  apprcffogli 
creanza.  fu  m0if0  lodato  Mhride,  i{c  degli  Egiti],  perche , tofio  che  gli  fu  nato 

Mirideae  sifofìrefuo  Figliuolo , egli  fece  r accorre  tutti  i Figliuoli  della  Città  nati  nel 
con *e8'fa-  tnedefim  giorno, & gli  diede  ad  allenare  col  Figliuol  fuo,&-  ad  amaeflrargli 
celle  nurri  in  tutte  7"e//e  difcipline,&  in  tutte  quelle  nobili  arti,  che  allhora  erano  inprt 
re  il  figli-  gio,&  cenuencuoli  a drizzar  I huomo  a lodata  vita . Et  che  di  grado, in  grò- 
uol°  • do  debba  paffarc  il  modo  di  allenare  il  Figliuolo  il  moflra  Cordine, che  teneano  ^ 

i I{e  di  Tcrjia  nel  nutrire  il  Figliuolo , che  dcuca  loro  [accedere  nel  Rggno . % 
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Dialogo  Primo.  tj_ 

Mi  perche  noi  non  habbiamo  qtà  a ragionare  di  amaeflramenti  appertinenti  a 
figliuolo  di  Re, me  ne  pafferò  con  filentio.^ngi  vi'pr ego, Lelio,  diffe  quel  Gio 
metto,  che  vi  piaccia  moflrarci  quello  loro  coflume,  che  ancbora  che  il  no- 
l irò  ragionamento fu  filo  intorno  alla  vita  ciuile,di  Imoino priuato,ci  fie  non- 
dimeno grati  fimo  intendere  Cordine,  che  da  qucfli  Re  fi  offeruaua  in  amaejlra 
rei  Figliuoli  loro, perche  fumo  certi  di  no  potere  fi  non  guadagnar  molto  da 
quel, che  voi  ci  direte . Mi  potrebbe  bufare, diffe  Lelio, il  rimetterui  a quello 
che  ne  ba  ferino  Xenofonte  nella  pedia  di  Cirro, perche  egli  & dottamente, et 
diligentemente,fitto  la  per  fina  di  Cirro, ha  formata  vna  Idea  di  Re  eccellen- 
te : Ma  perche  fin  da  principio  io  mi  propofi  di  hauere  a figuire  Tlatone , &• 

Mriftotile  tn  fodisfarc  alla  dimanda  voHra,Io  lafcierò  che  voi  da  voi  vi  leg- 
giate Xeno  fonte  lo  vi  referirò  quello  che  intorno  ciò  fi  può  trarre  da  Via 

tone,accompagnandoui  breuijfimamente  quello  di  miriti,  che  mi  parerà  conue 
nére  alla  propofta  materia.Saprete  adunq„che  era  co  fiume  appreffo  quei  Re,  Come  i 
di  dare  U Figliuolo, che  deuea  foce  edere  nel  regno  , mentre  egli  era  Bambino,  Re  di  Per 
«Ha  cura  di  quelli  eunuchi, che  di  miglior  vita  erano  nella  cor  te, i quali  hauea  ^ 
no  cura  di  formare  con  tal  diligenza  il  corpo  fuo, ch'egli  riufiiffe  belliffimo.Ta  re  i figliuo 
rendogli,che  la  prima  cofa,che  fi  o fiera  in  vn  Re  a farlo  riuerire  da  popoli, et  li  loro. 
a farlo  amare  dagli  vguali  fu  la  grafia  del  corpo,&  la  dignità  dell’ affetto:  Bellezza 
& certo  vna  bella  prefinga  in  perfona  altamente  nata, la  moflra  (come  difo-  nelle  per- 
ora «/«/raro»)  digniffima  dlmperio.Vaffata  la  prima  fanciuUegga,  dauafi  la  fonede*e 
cura  di  lui  a thi  l'effercitaffe  ne  maneggi  delle  arme, et  delle  cacciaggioni,mol 
to  conformi  all’effercitio  militare. Et  ciò  fi  faceua, perche  p arcua  al  padre, che  8 
la  miiitia  foffe  vno  de  principali  fondamenti  che  deueffe  hauere  il  Re,  a man- 
tenimento del  Regno; Giunto  ch'egli  era  alt  età  di  quattordici  anni,  era  dato  ai 
ejfcre  inflrutto,& amae firato  da  coloro, eh’ erano  detti  pedagoghi  reali . Et 
quefli  erano  quattro  eccellenti  buomini-Jvno  fapientijjimo, l'altro giufìifjìmo, 
il  tergi  temp  eratiffimo, [viiimo  fortiffimo.  Il  primo  gli  infegnaua  di  conofie-  Primo 
te, ir  bonorare  ldd\o,& gli  daua  cognitione  delle  cofe  eterne, & fublimi ; & Maeftro, 
iapoigli  infegnaua  tutto  quello, che  fi  appartiene  alla  vita  reale,  tale  ch'egli 
intorno  alla  contemplationc,& intorno  a quello,  che  fi  appartiene  alle  anioni  figliuolo* 
reali  prendeua  intiera  notitia, perche  conofceanoejfere  (penalmente  neceffa-  del  Re. 
rie  alla  vita  bumana  le  fcienge,&  i coftumi  ; & perciò  in  quelle, ir  in  quefli  Sf  iftic  ne 
ilfaceano  ejfercitareuhe  nel  vero  come  non  è cofa  che  piùmoflri  all'huomo  ceflarie  al 
camino  di  andare  alla  Felicità  della  fc\en%a,ir  della  virtù, cofi  non  è cofa  che  bett  viue“ 
fauia  più  mifero  [huomo  della  ignoranga,per  confintimento  de  più  faui,ogni  rc  * 
ignorante  è tenuto  malbuomo.La  onde  diffe  Tullio,  che  non  era  fra  gli  huomi  Ignorili 
«i  il  maggior  male  dcll'ignorantia, fintela  tolta  da  Tlatonefil  quale  diffe,che  *lultuo 
tùferi  erano  tutti  gli  ignor anti, perche  effendo  la  temperantia  la  mìfura,&  la  nocma' 
tegola  delle  virtù  dalle  quali  pende  la  felicità,  era  opinione  di  queflo  diuin  Fi 
lofofo,cbe  chi  era  ignor  ante, non  conofcejjela  temperanza, & non  la  conofcen 
io, non  potea  non  patire  difetto , & grande  nel  vero,  nella  via  delle  virtù , il 

qual 
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qual  difetto  non  altrimente  allontanasti  rinomo  da  Iddio, che  gliele  faccia  co 
fomma  contente^Xa  vicino  la  virtù  della  Temperanza,  della  quale  mi  rifrrbo 
a ragionare,  quando  il  luogo , # il  tempo  il  ricercherà.  € fendo,  adunque  la 
ignoranza  quaft  vna  mortale  infirmità  degli  animi  humani,che gli  vccidefi- 
nalmente  aUa  felicità,  alla  quale, come  a fegno  dirizziamo  il  nolìro  ragjm- 
to . Quinci  auenne , che  volendo  i Mitilenei  dare  vn  grani (fimo  fuppliàoa 
compagni, che  armati, mancati  loro  erano  di  fede  nella  battaglia, diedero  loro 
per  accrbiffma  pena, che  non  facejfero  imparare  a loro  figliuoli, nè  le  funge, 
ni  le  buone  arti.  *. Amaejlrando  quefti  adunque  il  figliuolo  nella  religione,  & 
nel  culto  diuino,et  moflrandogli  i coflumi  degni  di  He, tanto  lo  teneua  egli  fot 
to  quella  difeip Una, quanto  gli  parea,ch'egli  l'haueff e pienamente  apprefa.  Il 
nudilo  fiondo, poi  gli  molinai  quello, che  veniua  in  cofequenzq  della  religione, cioè 
niatr  TOm  che  non  era  cofia  a He  più  conueneuole,che  la  Verità:#-  con  ogni  fìudiogli  in- 
verni. jggnMU  di  (0fi  oferuarta,che  non  haueffe  vna  cofa  nel  core,#-  vn  altra  nella 
lingua, come  hanno  i maluagi,&  frodolenti, nati  alla  defìruttione  delle virtùf 
# di  tutti  gli  huomini  da  bene, per  che  ciò  è ferie  non  pure  d’inganno , ma  di 
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Bug>'»  qua  tradimento.  Et  però  apprefo  agli  Indi, come  dimoile  a Filo/irato, fé  fi  raro • 
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t0  alluno  in  bugia, era  priuatodogni  magiflrato  ,#  queflo  perche  giudica 

aS 1 ladl-  UJ n bugiardo  nelle  cofe  di  momento  guaftafe  la  conuerfatione  hwntr 
na, perche  niuno  fi  può  fidare  di  mentitore.  La  onde  diccua  epeneto.comefiha 
da  Tlutarcho,che  da  bugiardi  veniuano  tutte  le  ingiurie,#-  tutte  lefielerag- 
gini.Et  come  la  natura  d’iddio  è pura,  # ftmplke,  & non  inganna  noi  mai, 
ni  mentre  vegliamo, nè  mentre  dormumo:cofi  non  efendo  appo  loro  maggio 
re  dignità,  deppo  Iddio,  di  quella  del  Re, emana  con  ogni  diligenza  quello  fe- 
condo macflro.cbe  il  fuo  difcepolo  fi  facefje  coforme  aUa  prima  verità, la  qui 
le  è Iddio, il  culto  del  quale  gli  haueua  infegnato  il  primo  macliro . Et  come 
gli  parea,che  perla  verità  egli  fi  faceffe  fimile  a Iddio,cofifiimaua,cbe  timo 
Tane  per-  mo  fi  rimanefje,di  efferc  htiomo,col  mentire . La  qual  cofa  parca  che  haueffe 
«he  fidino  moflrato  colui, il  quale  bauea  detto, che  "Pane  era  figliuolo  di  Mercurioftnuen 
lo  di  M tr  t0fe  jfi  fueUare -.accennando  con  la  imagine  di  Vane,  fitto  la  quale  egli  com 
™ (tgnlfi  prendeua  il  falfo  dicitore,#  il  vero  parimente, che  la  parte  fuperiore, U qui 
chi  la  veri  le  era  di  huomofignificaua  il  parlar  vero, del  quale  non  è cofa  ethuomo  più  de 
u.&  la  bu  gna.Xla  con  la  parte  inferiore, che  fi  feopriua  torta , # di  capra , dinotaui  X 
0,3  parlar  falfo:atcenuando,che  col  dire  il  falfo , thuomo  mancaua  di  effere  buc- 
ino,? t pigtiaua  natura  di  animai  brutto. Et  quindi  era, che  apprefo  i Terfi ri 
era  peccato  maggiore  della  menzogna.  Et  ancho  a noftrì  tempi  è di  tanta  im- 
portanti il  chiamare  vn  mentitore, che  pare  a coloro, che  hoggi  vogliono  effe 
re  chiamati  caualieri,#  degni  di  honore,che  col  dire  ad  vno,che  ragionami ò 
ingiuria  ci  faccia, tu  menti,  fu  L'ingiuria  cancellata:#  l'ingiuria  tor  e in  gufi 
aggrauato,che  non  fe  ne  poffa  f granare  fe  non  colla  percoffa , o col  chiamare, 
chi  mentito  Lha  in  ficcato  a paragone  dcltarme.Hauedo  vdito  quel  Giouanet 
to  parlar  Lelio  del  dir  vero,#  della  menzogna ,#  quanto  mportafe  il  din 
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ti  altri  tu  mentì, voltato  gentilmente  verfo  lui, gli  diffe, Totraui  forfè  parere, 
ledo  fuori  di  luogo, quel, ebe  chiedere  vi  voglio, mentre  voi  della  fanciulle^ 

%t  parlate, & io  mi  rimanerci  di  chiederloui  sio  non  teneffi  fermo, che  voi  f- 
èuurete  quefta  mia  colpa  alla  cortefta  vofira,&  al  gran  defiderm,cbe  io  bo 
de  intendere  intorno  a quello, che  fon  per  dimandarmeli  parer  vofìro.Et  che  è 
egli  jote  fio, che  chieder  mi  volete,  diffe  Lelio;ditelci,  ch'io  no  fon  per  imputar 
ma  colpa  cofa,cbe  mi  dimandiate ,pr  della  quale  io  vi poffa,faucllando,  com 
piactre.Saper  vorrei,  fegm  egli,poi,che  del  ver  dire, e del  mentire  bauete  par 
Uto;&  detto, che  la  ingiuria  da  tal  parola  riceuuta,a  noflri  tempi,  folo  colla 
fiada  o colla  per cojf  i fi  lieua,cbiamado  altri  a battaglia  ,fe  qfta  forte  di  batta  » 

glia, che  Duello  è detta, e hoggi  fra  gli  huomini  de  guerra  fi  vfa  (petialme  te  in 
Italia, et  i introduca  p (cacciare  ingiuria  riceuuta  ,o  in  difetto  di  prone, è anti  ( 

Ufi  nòietfe  ella  fia  di  \)onorc,o  nò:et  fe  forfè  ella  fi  apper  tenga  alla  vita  dui 
lt,&  a quella  felicità, della  quale  voi  ci  f aneliate.  Lelio, ciò  intcfo,T roppo  mi  > 

allontanar ei, diffe, dal  prefo  ragionamento, fe  io  mi  volejfi porre  a dir  tutto  ql  1 

lo, che, ut  rifpofta  dalla  voflra  dimanda  fi  potrebbe  dire,  nè  pure  il  rimanente 
di  quefio  giorno  ci  baflerebbe,ma  nè  anche  due  altri  int  ieri, tante  fon  le  radici, 
che  ba  mefjo  quella  mala  pianta  negli  animi  de  gli  buommi  de  noflri  tempi; 
onde  ne  fon  nati  tanti  r apolli, che  hanno  prodotta  t ma  felua  tanto  folta, che  no 
bafttrebbono  mille  falci  a sfrondarla, & mille  fcure,ben  taglienti,  a gittarla 
a terra, come  vcrametc  deurebbe  effere  gittata. Ma  perche  fiate  in  parte  fodif 
fiuto ,to, quanto  più  breuemente  potrà  riff  onderò  alle  voflre  dimande,  & mo 
lìrerò,che  le  ragioni  addotte,  in  fauorc  di  quefla  opera  rea  fono  vane,etfcioc  j)uel!o 
che.  £t  quanto  alla  prima: Dico, che  il  Duello, cbe  finercè  delguafto  modo, che  fua  cong. 
balafciato  pigliar  for^a  quella  diabolica  cofuetudinej  boggi  è da  alcuni  Trin  derilione. 
ùpi,&  in  Italia  più,cbe  in  alcuno  altro  luogo, conceduto, non  è punto  cofit  an 
fica,  Verche  mai  non  ritrouarcte,che,per  far  vendetta  di  oltraggio,  o per  di- 
fetto di  proue,o  per  mantenimento  di  honore,o  per  ricouerare  il  perduto  fi  per 
altre  filmili  cagioni,  fia  fiata  conceduta  quefta  disbonefla , & federata  bat- 
taglia fra  gli  antichi  : fra  quali,  fe  inter ueniua  cofa,  che  por  t affé  feco  pregiu - 
fido  di  bonore,non  fra  loro  veniuano  a battaglia, ma  riferuauano  a moftrarfi  ln6,un* 
degni  di  bonore  in  guerra  vniuerfale  contra  iloro  nmùci,che  contrala  patria,  Tj“ 

• lo  flato  loro  moueano  tarme , come  fe  nba  teff impio  appreffo  Ce  fare . Et  antichi  Ibi 
l o fìngulari  battaglie,  che  fi  leggono  effere  venute  nelle  hiflorie,  & Greche , dati. 

& Latine,  & ne  Toeti  altre  fi,  Jòno  venute  nelle  battaglie  vniuerfali , fra  ne-  singola» 
mici  pubi rei,  & di  diuerfa  natione  ; quantunque  la  querela  foffefraprincipa-  ri  bina» 
li  del  Campo,  come  fra  Enea,  & Turno, fraTari,&  Menelao, che  per  cagion  “j®  * 

delle  mogliere  erano  in  guerra ; T urno , per  che  Lauinia  non  gli  foff  r tolta  da  ® * 

Enea;  Menelao,  perribauert  Helena  rapitagli  da  Taride  o vero, che  combat - ùchu  * 

teano  infieme  per  caufa  publicaftn  vece  di  tutti  gli  efferati;  come  gli  Horatij, 
e Curiati}, a Roma,  o per  gli  ordini  degiuochi  publici  come  Viti] , Olimpici  ap- 
preso a Greci ,<(3"  forfè  i Circenfi  appreffo  i Romani, o foffero  per  honori  de  gli 

Dei , 
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Dei,  o per  efequie  de  morti,  o per  altre  cagioni  celebrati.  In  quelli  fe  introdu 
cenano  i gladiatori,  che  da  Greci  erano  chiamati  Monomacbi , la  quale  fu  in- 
ucntione  come  morirono  le  antiche  fcritture,  de  Mantinei  : Ma  per  cagione  di 
querela  particolare,  o per  ingiuria  riceunta,o  per  proue  mancanti,  o per  ma» 
tenere  o per  ricourare  bonore , noti  folo  non  fu  mai  conceduta  quefta  ingolfi- 
Ducilo , tia  del  Duello , ma  non  fu  conofciuta  nè  da  Greci , nè  da  Latini , nelle  Htpub. 
yT**  bene  ordinate,  & con  honefle  legi  mantenute, & conferuate  i quali  Latini  no 
notwono  a battaglia  fra  due,  ma  alla  Guerra  vniuerfalc  diedero  nome  di  Duello,  come 
feiuto  an-  fi  può  vedere  appreffo  "Plauto, Mar  co,  Giulio,  Horatio,  Liuto,  & altri  autori 
ticamcte.  latini.  Lt  fu  la  guerra  publica  da  toro  chiamata  Duello, per  effere  fra  due  piè 
ti  nemiche  :nè  fono  da  vdire  coloro, che  dicono,  che  I mpropriameiite,fu  dato  no 
r del  me  DueM°  olii  guerra  vniuerfale  perche  le  fu  dato  tal  nome  da  Padri  del • 
la  guerra  lingua  Latina, i quali  troppo  benefapeano  le  proprietà  delle  itoci  : ma  bene 

vniuerfa  - fono  da  biaftmare  ejfi , che  a cofi  fo^ga  forte  di  battaglia  habbiano  dato  ql  no- 
• fne, che  legitimamente  haueano  dato  gli  antichi  alla  guerra  conceduta  e dallo 

leggi  e dalle  ordinationi  ciuili.  Haucdo  co  fi  detto  Lelio,  diffe  Torquato, de  Lati 
ni  è vero  ql  che  voi  dite;ma,quato  a Greci, a me  pare, che  eJJi,chiarametecono 
fceffero  il  Ducllo.ll  che  moflra  la  voce  Monomachia  la  quale  non  fignijicaal - 
tro,che  fmgolar  battaglia, cioè  cobattimento  da  vno,a  vno,et  mi  fouiene,  che 
Plat.nel  Lachete, fa  mentione  della  fmgolar  e battaglia,  il  che  moftra  che  fri 
Greci  infitto  a que  tepi  nacque  il  coflicto  fra  gli  buomini  da  corpo, a corpo.  A 
q ilo, diffe  Lelio, due  cofe  ho  dette  Torquato, l'vna  delle  quali  è, che  quella for. 
te  di  battaglia^' boggidì,p  le  cagioni  dette ,fi  vfa.  Duello  è chiamatalo  fuco 
nofeiuta  nè  da  Greci  nè  da  Latini, nelle  Hgp.bene  ordinate, et  che  però  noie  pi 
terono  imporre  il  nome ,1' altra;cb'i  no/ìri  Romani  diedero  la  voce  dì  Duello  al 
_<  la  guerra  vniuerfalc, che  fra  due  popoli, e fra  due  ritmiche  nationi  fi  maneggii 

ua,Ma  chei  Greci  no  dcfi'ero  nome  di  Monomachia  allabatt  aglio.  (ingoiare, che 
fu  appreffo  di  loro  in  vfo,non  ho  io  detto, Ma  anchora  che  ejfi  quello  nome  v- 
faffero,non  fu  egli  però  pollo  da  loro  a quella  forte  di  battaglia  , della  quale 
• ragioniamo, e della  quale  ci  ha  chicflo  il  parer  noflro  quefto  grntilifiimo  Gio- 

Monoma  uanetto;  ma  a quella  pugna, che  fra  due  alle  volte  veniua,ne  giuochi  ordinati 
chia  qual  publicamente,&  nelle  guerre  vniuerfali  ,<£r  Lifieffo  luogo  di  Platone, che  ai 
foffe  ap  - dotto  ci  battete, lo  ci  dimofira.Pcrochef fc  forfè  la  memoria  rio  manganategli 
Gr«i  * die  e, che  quado  l' vniuerfale  battaglia  fi  difiioglie,et  che  fia  di  me fiero,  o con 
battere  con  chi  contraliar  vuole,  o fcacciare  chi  altri  voglia  afjatirc,  allbord 
gioita  la  Monomachia, che  fingular  battaglia  chiamiamo,  nome, per  quinto  io 
mi  ricordo, non  vfato  mai  da  mirinotele, dal  quale  (come più  difotto  diremo) 
vogliono  trarre  cofloro  la  ingiufiitia  del  ducilo. Potete  adunque  vedere  che  U 
me  fóncef  Mono  machia  era  fra  due  ne  giuochi  publici,nb  per  particolari  querele, riè  ptf 
fo  da  Ro  - odi j priuati,nè  per  difetto  di  proue, o per  cagione  di  bonore . €t  più  dirò, che 
mani.  nella  militia  bene  ordinata  è ragioneuolmetc  prcfa;ccJfato  il  furore  della  guer 

ra  non  era  lecito ,nel  campo, off  endere  il  nemico  publicotil  che  ci  mottrò  trita-  £ 
-i  r amente  ^ 
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mente  Crifanta  apprefo  Xeno  fonte  nella  perita,  il  quale  Crifanta  anchor  che 
bmefe  prefo  il  nimico, & gli  bauefe  la  mano  inuolta  ne  capelli,  & già  aliato 
il  coltello,  per  leuargli  il  capo  , [entità  fonare  a raccolta  , noi  volle  ferire,  pa- 
rendogli, e he  cefjato  il  tempo  di  menar  le  mani  non  fi  deueffe  più  o fender  e il 
nimico.  Era  anco  concefjaquefla  [ingoiar  battaglia  fra  nimici  publichi , men- 
tre fi  era  inguerra,da  noflri  antichi  Rimani,  nel  tempo, che  la  Maeflà  di  quel- 
la I [epub.  era  in  fiore.  Vero,  che  nelle  guerre  vtùuer fall, fra  quelli  delCvna,  <j r 
dell  altra  parte,  fi  venuta  co  nimici  a duello  come  leggiamo  nelle  antiche  hiflo- 
rie.  Ma  nonpoteua  mai  foldato  alcuno  della  militia  Romana,  quantunque  prò 
noceto  dal  nemico,  venire  al  menar  delle  mani,fe  non  con  licenza  de  Magiftra 
ti,&  era  ciò  di  tanta  religione  apprefo  quella  republiea  , che  fu  in  quel  tem- 
po la  Reina  di  tutte  t altre,  ch'il  Tadre  condannò  a morte  il  figliuolo  , anchor , 
cbev’ittoriofo,  cbeprouocato  dal  nemico,  fenga  licenga  era  ito  alla  prona  det- 
tame; vero  è,  che  fi  legge,  che,  per  contefa  di  valore,  & de  fortegja  fu  con- 
afa, nelle  effieditioni  della  guerra,  da  Me f aritiro  Magno  [ingoiar  battaglia 
fra  Diofippo,  & C^duerfario,  ambidue  fuoi  foldati,  quantunque  Cvno  Mace- 
done fofje,  l'altro  ^itheniefe  ; il  quale  Diofippo  nudo,  & armato  di  vno  bajìo  ^fiipp» 
ne  vinfe  quello  di  Macedonia  coperto  d arme,  & armato  di  batta, & di  fpada 
ma  non  fu  ciò  per  querela  iingiuria  riccuuta,o  por  vendetla,o  per  proue  man 
canti  : nè  da  quetto  particolare  fi  dee  trare  conclufione , che  il  duello  per  va- 
lore è conceduto , perche  il  non  efere  pofeia  mai  flato  accettato  in  alcuna  Re- 
pub. nè  da  alcuno  ordinatore  di  effe  ftmile  Sbattimento  ,fe  non  forfè  vii al- 
trafiata,  moflra,  che  ciò  fu  più  toflo,per  capritio  di  Mefandro,che  per  ragio 
ne , nè  pure-quefla  fola  fconueneuolegga  fece  egli , fra  il  numero  di  tante  fue 
rare  virtù,  ma  molte  anchor  a . Il  che  mofirò , fra  le  altre , la  morte  di  Cali- 
ttbene,la  quale  macchiò  ciò  ch'egli  fe  mai  di  virtuofo , & di  buono . La  onde 
potete  Torquato,  chiaramente  conofcere ,che  da  Greci  quello  noflro  duello  non 
fuconofciuto , & non  hebbe  il  nome  di  Monomachia , M ciò  racchetofji , Tor- 
quato, & Lelio  coft  ripigliò  il  fuo  ragionamento  : 7 tacque  da  Longobardi  gen  Ducilo  ha 
te  Barbara,  qucfla  barbara,  & federata  vfanga,  ma  vièpiù  Barbara, & più  hauuta  o- 
fcelerata  l'hanno  fatta  gli  huomini  de  noflri  tempi , perche  anchor  a che  quelli  ”8,ne  jj* 
in  alcuni  ca fi  concede  fero  il  Duello , non  voleuano  però , che  fi  vfaf ero  arme  j°n8°  U 
di  ferro , ma  bafloni , & targhe,  & foto  in  cafo  di  tradimento , o di  ofefa  del 
'Principe,  erano  concedute  Carme  di  ferro . Et  i noflri  huomini  nel  duello , in 
ogni  cagione,  per  la  quale  vengano  a contefa  , vfano , & fpade , & pugnali , 

& ogni  altra  forte  d arme , con  crudele  animo , aguifa  di  fiere  feluaggie  : & * 

ni  predio  gentil  Giouanc,dihauere  fodis fatto , quanto  ha  patito  la  breuiti 
del  tempo,  alla  prima  dimanda  vofìra  : Si  bene  ripigliò  quel  Giouanetto.  Ma 
ni  refla  intorno  ciò  vn  dubbio  , che  fe  era  conceduto  il  Duello , per  tradimen- 
to,ingiuria  fatta  al  Trincipe,  deurebbe  anche  efere  conceduto  per  ingiuria 
priuata,  augi  nò , rifpofe  Fabio , perche  il  tradimento  del  Trincipe  offende  il 
publico,  & quella  perfona  fulla  quale  ripofa  tutta  la  Republiea  ; & però  non 
• Tar.  Seconda  C 


I 


w 


Duello  nó 
è di  hono- 
te. 


Duello  no 
fi  dee  con 
cedere  per 
men  male. 


Duello  nó 
fi  conile  - 
ne  lotto  la 
guerra  vni 
uei  Tale. 


n Della  Vita  Civile 

và  del  pari  quefia,  eJr  quella  ingiuria;  & co  fi  detto, voltoffi  a foluen  la  feti* 
da  dimanda  dicendo . Quanto  alla  feconda  oue  mi  dimandate  fi  io  iftimaua , 
che  il  duello  foffe  cthonore , dico  che  non  folo  egli  non  è cagion  dimore  a chi  a 
tanta  ingiufìitia  fi  dà,  ma  che  tale  affatto  affatto  il  perde , effendo  il  iueìloìn 
odio,  & in  offefa  d'iddio  : perochc  egli  ha  riferbata  la  vendetta  afe,,  la  quale 
cerca  altri  fare  per  ingiuria  riccuuta  nel  Duello , attribuendo  afe  quello , che 
Iddio  ha  voluto  che  fia  fuo,  contra  le  leggi  naturali,  dittine,  & ciudi,  contri  i 
Magiflrati,  & contra  gli  ordini  delle  ben  fondate  I\epubliche , & finalmen- 
te contra  l'equità , ( quantunque  fo  che  non  vi  mancano  quelli,  che  con  loro  vi- 
luppi vogliono  far  credere  che  tanta  ingiufìitia  fia  equità , non  conofcendo  ,o . 
fingendo  di  non  conofcere,  ciré  /’ equità  è per  la  correttione  del  rigore  delle  Ltg 
gì,  che  fi  flanno,  come  vn  Tiranno  nella  loro  rigidezza , & non  per  fauorirt 
il  rigor  e, & la  dishoneflà  di  conflitto  tanto  affiro,  & fiero,  che  il  più  fiero  non 
fipuote  imaginare,  nè  più  affiro,  o più  crudele , o che  più  contrario  fi  fui  alla 
natura  humana  ) & contra  tutti  gli  honefli  coflumi , a quali  cercano  gli  ferii- 
tori  Jauoreuoli  al  Duello , trarre  quefia  crudeltà , dicendo  che  egli  i men  ma- 
le, & che  il  men  male  è in  luogo  di  bene ; & di  bone  fio  ,fenon  veramente, al- 
men  per  qualche  riffietto,  cofa  da  non  effere  a modo  alcuno  vdita,  nè  accettata 
pofia,  che  fenga  que fio  men  male , le  buone  I{epubliche  fi  fono  fempreben 
rette , & hoggidì  fi mercè  de  buoni  gouerni , & delle  buone  confiitutioni  ,fi 
reggono  anebora ) fenon  da  coloro,  che  non  fono  mojfi  dalla  ragione , ma  co- 
me pazzi  > 0 diffierati  ,feguono  l'impeto , & il  furore , & in  qual  Republita 
fi poiché  dicono,  cofioro  che  dee  effere  accettata  nelle  I{epubHche  quefia  ingiù- 
ftilia ) nè  antica,  nè  moderna  ,full'honeftà,  & fulle  Leggi  fondata,  fu  mai  ri- 
ceputo  qurfìo  men  male  è certo  da  niuna , e pure  in  effe  già  nafeeano  ,&na- 
feono  hoggidì  tra  gli  huomini,  & parole , & fatti  ingiuriofi,  nè  per  ciò  fu  mai 
conceffo  queflo  men  male,  anzi  non  vollero  mai,  igoucrttatori  di  effe,  cheque 
Sia  ingiufìitia  vi  haueffe  luogo , riferbando  a Magiflrati  il  conofcere  di  ciò,& 
il  punire,  & gafligare , chi  digafiigo,  & di  pena,  col  male  operare,  degno, fi 
feopriua : 7{è  quel  che  adducono  della  guerra  vniuerfale  porta  feco  cofa , che 
quefia  Ingiufìitia,  o difenda,  o fauorifea  : perche  il  Duello  non  fi  contiene  fit- 
to la  guerra , come  fitto  vniuerfale , perche , le  cofe  contenute  fitto  vno  vni- 
uerfale  ,fino  della  medefima  natura  che  è effo  vniuerfale , come  fi  vede , che 
l'Interno  ha  in  fe  la  natura  dell'animale , ma  il  duello , è del  tutto  oppoflo  alla 
Guerra  vniuerfale , come  fi  vedrà  da  quello  che  fegue.  Trima,  perette  i gran 
Signori,  che  guerra  fanno,  non  hanno  Magiflrati  fupcriori , che  poffano  le  lo- 
ro diffc  rcnze,con  giufie  fcntcr.zg  finire,  come  gli  hanno  i Cittadini priuati,  ol- 
tre, che  fe  altri  moue  guerra  a Signori , offendete  ragioni  publiche , mette  in 
pericolo  fhoneflà,  apre  la  via  a fare  onta  a gli  Iddi ; immortali , turba  gli  or- 
dini ciudi,  & mette  in  pericolo  quanto  è di  buono,  & di  virtuofo  nelle  Città , 
& effendo  Lbuomo  nato  alla  Tatria,  a gli  amici,  & vltimamente  a parenti, 
agli  Di]  immortali , alla  publica  honeflà  al  mantenimento  delle  virtù , 
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ili  fa  cofa  fenon  degna  di  forte  buomo , ad  opporfi  alf impeto  nimico  , per  d\- 
i fa  fifa  delta  Patria, del  ben  publico,  & dell altre  cofe,  che  dette  babbiamo.  ^tp- 

T11  fTflf0  k &lterrc  vniuerfali  fono  concedute  dalle  leggi,  da  fondatori  delle  buone 

M * 1 \tpubliche,  per  Iettare  le  feditioni , per  ridurre  ad  vbidienga  i ribelli, & man 

[M  tenere  la  temperanza  fra  gli  Cittadini . Et  Iddio  ifleffo  fi  è dimandato  Dio  de 

1 idi  gli  eserciti,  non  de  duelli  giam.xi,perche  non  fono  opera  fua,ma  del  Demonio: 

A*  Et  però  fi  legge  nella  frittura  f aera , che  la  fortezza  della  guerra  non  flà  nel- 

la  moltitudine  de  Soldati , ma  ch'ella  viene  dal  Cielo  ; onde  dijfe  ^ Iugulino 
’.»f'  che  la  guerra  non  era  ingiufia  ,fe  forfè  altri  non  la  faceffe  per  rubare  ; & in 

ìKrfi  fattore  di  ciò  dice  cimbro  fio  , che  la  fortezza  di  coloro  , che  difendi  nano  la 

«A  Patria  da  Barbari , era  piena  di  Giuflitia  , onde  fi  vede  chiaramente  quinto 

errino  coloro,  che  vogliono,  che  il  Duello  fia  fiotto  la  guerra  viitucr fiale . Et  fe 
pìp  le  guerre  ciudi  furono  non  pure  odio  fe, ma  crudeli  giudicate  da  gli  antichi, chi 

iff  loda  puote  egli  haucre  la  (ingoiar  battaglia , che  nafea  fra  due  Cittadini.  D un- 
■jtf?  que  otte  le  cofe  dette  fanno  giuttalà  guerra  vniucrf.de  elle  tutte  mancano  in 
jHtt“  quefia  federata  (fette  di  battaglia  priuata , nella  quale  dicono  tortamente  co- 

tate-  fioro,  che  fi  fcuopre  la  fortezza  altrui,  perche  cjfendo  la  fortezza  virti), come 
ù&  può  ella  bauer  luogo  in  cofa  tanto  ingiufia  t tanto  inbumana  s*  che  nafee  da  ira 
i fot*1  da  impeto , da  furore , o da  audacia , & finalmente , deurebbono  pur,  veder . 
■la*  cofioro , che  vogliono , che  fia  loro  ^ irittotile  duce  ( mentre  di  quella  ingiù- 
Bilia  ragionano ) che  egli  nelCEthica,  oue  dirizza  rhuomo  alle  virtù,  & alla 
Jìl/i  felicità  ciuile,  non  annouera  fra  forti  coloto,  che  fi  dilet  tano  di  vendetta  , ma 
pfil  gli  chiama  bellicofi,  & non  forti,  & che  ingiufìo  dee  chiamarfi  colui  ,che  o- 
li  fi*  pera  tontra  le  Leggi.  Et  qual  cofa  fi  può  imaginare,  che  fia  a fronte,  a fronte 

più  contraria  alle  Leggi  del  Duello  ? &fe  tolta  la  Giufiilia  dal  mondo  man- 
gài!  cono  le  virtù,  però  ch'ella  i la  loro  conferuatrice,  come  può  ejfere  la  fortezza 
& in  coloro , che  (prezzata  la  Legge,  fprezjaù  * Magi  Sìrati , contrafacendo  al- 
1ti>  la  Patria,  alla  religione,  al  ben  publico  fi  riducono  a Duello  ? ^Appreffo  non 
ufi  veggono  che  ^iriflotile  , nell"  Et  bica  iflejfa , della  quale  fi  ha  da  trarre  i pre- 
} ceni  della  vita,  non  dalla  Rethorica,  alla  quale  rifuggono  quefli  tali  come  di - 
remo , per  mancar  loro  le  efficaci  ragioni,  dice  che  il  combattere  per  cagione 
t (/•>  de  bonore  non  è vfar  fortezza  ; & fe  folo , per  cagione  di  bonore , vengono 
, quefli  tali  a battaglia  (come  dicono  cofioro ) oue  è quefl a fortezza  * qùalè 
l(0>  non  confitte  folo  nel  moflrarfi  robufio,  & di  buon  nerbo,  & audace,  & fero- 
ce  ; ma  ncltadoprar  Carmi  per  Chonefìà  ; & quale  boneflà  puote  effere  in  cofe 
u,  disbonetta,  & federata  pugna  ? la  quale  cofioro  fauorifeono  tanto , che  non 
f>  da  qual  male fpirito  tocchi  : dicono, che  il  Cittadino  lontra  la  Patria  fiera - 
f poni  della  quale  fono  fantijjìme ) dee  armar  fi  per  cagion  d’honore , <&•  per  la 

medefima  cagione  vfare  con  mano  fcelcratiffima  le  arme  nel  Duello  contro  il 
Padre , al  quale  debbono  i figliuoli  doppo  Iddio  C effere,  la  vita,  & quanto  di 
y,  buono  può  battere  Cbuomo  nel  mondo,  come  a principio  loro.  Quctta  è opinio-  t 

y nt diabolica,  & voce,  che  appena  fi  dee  credere,  de poteje  vfare  dalla  boc - ' 
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ta  del  Demonio  infernale , il  quale  quantunque  fu  principio  di  tutti  i mali,ap 
pena  poffo  io  credere  cbepoffa  effere  autore  di  penftero  nè  di  fentenga  tanto 
maluagia , & crudele  : ma  è cofa  marauigliofa  il  vedere  quanto  folememente 
fi  diano  ad  impalare  coloro,  che  le  cofe  pai%c  fi  pigliano  a dif  rudere , peri 
che  per  mojlrar  la  loro  palaia  ragioncuole,  dicono  tali  fconueneuoletge , ebe 
non  pure  farebbono  abominatoli  f ragli  buomini,  ma  fra  le  fiere  ifleffe, frale 
quali  molte  vi  fono,  che  per  naturale  dijpofitione , non  filo  bonorano  i loro  ge- 
nitori,ma  gli  fofl  emano  , gli  nutricano , quando  da  fi  non  fono  atti  a ciò  fare, 
Qui  dicono  cofloro  che  cofi  debbono  anco  fare  i figliuoli  verfi  e Padri, & » Ci( 
ladini  verfi  la  Tatria  quando  il  "Padre , & la  Patria  non  mancano  di  effere 
Padre,  & Patria,  riffojìa  fciocca,&  contra  la  bonefià . Et  quando  può  egli 
ciò  effere  è quale  ordination  bumana  è qual  legge  di  natura  quefio  ceinJegiuJ 
~~  da  qual  Filofofia  hai  tu  quefio  apparato  è quali  ingiurie  pofiono  venire  dalli 
Patria,  o dal  Padre,  che  i Cittadini  non  debbano  la  Patria,  la  quale  ci  dee  ef- 
fere più  cara,  che  noi  fiejfi , hauer  per  Patria  è & i Figliuoli  i Padri  non  ba- 
vere per  Padri  ? Oime , che  quefio  non  è altro,  che  ifligargli  buomini  al  pari- 
òdio,  fu  Ungine  odio  fa  infitto  alle  animi  infernali  : Et  però  non  è mantiglia 
fé  quefti , che  la  difefa  pigliano  di  coloro,  che  tanto  tribuifiono  all'honore,  & 
per  ciò  al  duello , quafi  per  dijpofitione  diurna  cadono  pofiia , (come  priti  di 
mente  , & di  lume  naturale,  ) infconuentuolixjc,  nelle  quali  i più  vili  buo- 
mini, non  caderebbono . Poiché  fillicitando  ejfi  altri  a difendere , oue  pojjìn» 
effere  difefi  le  opinioni  loro,  & de  fuoi  J & non  mancando , gli  amici  per  ve- 
ra amifià,  alla  loro  difeja,  ejfi  che  predicano  Ihonore,  inuditi,  pofiia  di  anima 
come  codardi,  & da  poco,  partendoft  da  ogni  verità , al  mentire  fi  danno , & 
a negare  quello,  che  fatto  hanno  col  teflimonio  di  molti , offendendo  con  loro 
perpetuo  disbonore,  coloro  che  haueano  ejfi  ricercati  per  la  difefa  loro , & de 
fuoi  altrcfi,  & a quali  ejjiper  ciò  fi  erano  offerti  protettori , contra  i loro  de- 
trattori, Ma  lafciando  il  parlare  di  tali,  Certamente , fino  (imiti  opinioni  di 
effere  non  meno  dannate , che  IH  ere  fi  e ifleffe , & gli  auttori  di  cofe  co  fi  [con- 
ile, & cofi  federate,  deurìeno  e fiere , da  chi  può , agramente  puniti , & tan- 
to maggiormente  ciò  fare  fi  deurebbe  , quanto  cercano  quefii  tali  immajebera- 
re  le  buone,  & lodatoli  opinioni  de  Filofofi,per  trarle  in  fauore  di  quefia  fig- 
urata opera.  Ma  mi  conofco  che  troppo  più  oltre  che  io  non  vorrei , mi  lafiie- 
rei  portare,  a giuflo  fdegno,fedir  io  volejfi  tutto  quello  , che  mi  ficcorrtaH- 
fìruggere , & a deteftare  tanta  impietà , & cofi  federate  fcritture , & cru- 
deli opinioni . Però  ritorno  all'honore,  del  quale  prima  parlaua  : Et  del  qua- 
le mi  hanno  difiomato  le  cofloro  crudeli  opinioni  da  effere , come  maladettCì 
Honore  leuate  dalla  memoria  degli  buomini . Le  cofi  adunque  già  dette,Figliuol  mio 
nondeeef  vtponno  mo  firare  ,cbonore  alcuno  non  puòfeguirdal  Duello  ; Et  perche  fi 
f«re  hauti  jjce  j £/,f  DUeUo  è ritrottato  per  l'honore , io  vi  dico , che  le  attioni  , (he  fi 
dtlle^ttio  propongono  fine  l'honore  fono  biafimcuoli , & di  vergogna  a chi  per  (iòle  fi- 
tti . ce  ; ma  perche  di  ciò  ragioneremo  al  luogo  fuo , non  mijìenderò  in  dir  di  q»t- 
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fornito  : foto  dirò,  che  le  lodeuoli  attioni  f ono  delihonejlo , & che  oue  noni  ' . > 

Ao»f/fo,  ini  non  i honore  : & che  bonetto  ( che  non  me  rincrescerà  replicare  • 1 

optilo,  che  ho  detto  poco  auanti)  puote  egli  effer  in  fimil  pugna?  contraria  al - ^ 

levirtù  (quantunque  la  fcioche^ga,  o vogliamo  dire  l'ottinatione  di  cottoro 
(he  fauorifcono  qucfla  maluagità, ri  franamento  degli  (piriti  infernali,  voglia- 
no tirare  la  fomma  di  tutte  le  virtù  a quetta  ingiufiitia  ingiuttijfimamente ) • ' 

odiofa  alle  leggi , a Magtttrati , a "Principi  giutti , & a Iddio  ifieffo  ? Oltre  Ingiuria 
che  la  offe  fa  ad  altri  fatta,  o fi  può  prouare  ne  giudici  j ,oapprcf}oa  Signori,  "hììmire 
& magtttrati  efjere  fatta  ragioneuolmente  ,onò:fe  fi  può  prouare,  nè  anche  gì;  huomi 
mille  duelli  la  leuerebbono  , (fe  però  in  virtù  dì  quello  reo , & corrotto  vfo , ni  a ducU 
duello  fi  deueffe  mai  concedere  in  cofa , che  per  chiare  prone  è manifefia  ) fe  *°- 
non  fi  può  prouare,  colui  che  la  ingiuria  ha  fatta,  rimane  disboneflo  , & dif- 
honorato:  & che  honore  poffi  guadagnare  honorato  Caualicro  con  Intorno  mal 
Magio , voglio  , che  fi  rimanga  nel  giudicio  vojìro . Tfon  reflerò  però  di  dire,  _ . . 
che  Tintone  il  diuino,  & ^triflotiìe  fuo  difcepolo  doppo  lui , con fider andò  che  pat"r6^c 
laingiuria  por  tana  femprefeco  il  vitto,  & il  biafimo  ,quandoella  eravera - elio,  che 
mente  ingiuria  : differo  molto  prudentemente,  ch'era  meglio  patirla  , che  far-  tatla  • 
la  ; & diffe  Tintone  , che  chi  faceua  ingiuria  , non  poteua  effer  beato  ; & il 
medefimo  <Ariftotile  diffe,  che  le  ingiurie  dcll'buomo  magnanimo  erano  del  tut  . . 

to  (pregiate,  perche  alle  virtù  delle  quali  effer  e dee  il  Magnanimo  ornato  non  dee  Iprcz- 
Zi  può  fare  ingiuria  da  mal  huomo , che  dalla  fua  Magnanimità  gli  lieuipure  ure  ;i  ma 
vn  pontino  : & però  conchiudo , che  le  ingiurie  fono  da  effer  e {pregate  da  chi  gnanimo. 
i veramente  Magnanimo;che  come  dice  Seneca , fe  tu  ferai  magnanimo, tu  non 
giudicherai  mai , che  tipoffa  eff ere  fatto  ingiuria , ma  fi  bene  che  altri  ha  ba- 
ttuto animo  di  farlati  ; giudicherà  adunque  il  Magnanimo  , che  la  pena  de  le  v Jj f 
ingiurie  fi  dee  lafciarca  Magifirati,  & la  vendetta  a Iddio  : Et  chi  altramen-  fcrep„^j. 
te  fa,  entrando  in  quetta  fceleragine  del  Ducilo,  non  foto  non  s acqui fi  a bono-  te  da  Id- 
re, ma  ne  guadagna  la  difgralia  i lddio,& gran  vergogna  nel  mondo  appref-  dio , & da 
foigiudiàofi,  iquali  conoscono  qual  cofa  fia  bonefia,  <&  qual  nò  : & a qual  fi  ™aS,ftra* 
debba  dar  loda,  & a qual  biafimo . & come  , & quando,  & perche , & in 
qual  modo  fi  debba  efporre  Fliuomo  alla  morte;  perche  quegli,  che  entrain 
Duello  vuole  l'vfficio  d Iddio,  & quel  de  Magifirati , non  altrimcnte  far  fuo,  gogn;u  r 
che  s egli  all'vno,& agli  altri  foprattaffe,  & poteffe  egli  da  fe , come  fcfoffc 
fopremo  Signore,  la  ragion  far  fi, il  che  quanto  fia  nelle  buone  Kepubliche  dif- 
diceuole  le  leggi  ifteffe  lo  ci  dimofirano . Dicono  cottoro , che  dee  f huomo  da  Magnanì- 
fe  , gr  per  propria  virtù  rifentirfi  delle  ingiurie,  <&•  fecondo  f ordine  della  na-  n™0  **  ri* 
tura , & fecondo  gCauttori  della  Filofofia,&  non  col  mego  della  ragione , & [a"ògiurià 
de  magifirati,  & io  dico  ( come  ancho  ho  tocco  difoprq)  che  fe  l ingiuria  è fat-  prezzati* 
ta  al  Magnanimo,  il  rifentirfi  della  ingiuria,  è lo  {pregiarla  : per  effer  egli  dola. 
per  La  fua  virtù  di  ogni  ingiuria  maggiore . Se  ad  altri,  che  a tal  grado  di  vir 
tù  non  fia  giunto  , al  quale  è giunto  il  Magnanimo  è fatta  ingiuria  , è leci- 
to in  quel  tempo  itteffo  rifentirfi , & fitbito  o ribattere , o valicare  la  ingiù- 
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Ingiuria  ria,  ma  deppo  lungo  /patio  di  tempo  ferbar  Podio  nell’animo , & entrari  più  ’à 

STthe  mo  c,° in  Dlte^°  con  ? auerfarioper  farne  la  vendetta , come  fefufjero  due  atomo- 
io  fi*  dee  H brutti,  da  ejjere  condotti  al  macello,  farà  fempre,  appreffo  ogni  buon  giudi-  f 

vendicare,  ciò,  vitiofo,  & contea  tutte  le  leggi  naturali,  & tutti  gli  ordini  ciuili:&  qnt- 
Ri,  che  tanto  fi  lafciano  vìncere  al  defiderio  della  vendetta , fono  da  ^dritto- 
A cerbi  fo  (jje  medefimo , chiamati  acerbi , quaft , che  voglia  dire  huomini  beft'iali , {J* 

«he  fonde  fen:&  ra$jone  •’  & gli  giudica  (come  diremo)  indegni  della  conuerfatmt 
fiderofi  di  humana  : Et  da  lui  è giudicato  ufficio  di  huomo  da  bene , ciò  idi  magnanimo  il 
vendetta,  perdonare  le  ingiurie  ; peroche  è fentenga  de  "Platonici , che  la  magna  miniti, 
Magnani-  f,a  data  alt  huomo , non  perche  fi  dia  per  odio  al  furore , all’impeto  ritira,  no 
mila  fiche  folo per  fhoneRo;&  però  dicea  Seneca,  ch'era  vna gran  jpetie , di  vendettail 
data  a gli  perdonare  ; & il  tempio  delle  grafie  dijfe  ^iùRoùle , che  fu  poRo  in  rnr^o 
uomini.  jege  c-itt£ , percfje  f/fapeffe , che  fi  hauea  a render  bene , per  bene  : non  per- 
che fi  haueffe  a render  male  per  male , perche  da  quello  viene  la  conferuofm 
Magnani-  & da  queRo  la  deRruttione  ,&  la  mina  loro . Ef  fe  pureil 

no  come  magnanimo  vuole  vedere  il  gafligo  di  chi  il  villaneggi,  ogli  faccia  ingiuria  m 
podi  vede  degnando  egli  virtuojo,  & honorato  venire  alle  mani  con  vn  dishonorato , & 
fe.  vitiofo  ( come  fecondo  Platone,  & ^rifiatile  fon  quelli  che  fanno  ingiuriarlo- 

1 ‘ feia  che  il  MagiRrato  , ne  pigli  fecondo  Cordine  delle  leggi  tal  vendetta  col 

dargli  pena  degna  del  peccato , che  la  fua  virtù  fi  conofca,  & il  vitto  di  quel- 
lo altro  fia  punito  ; & qual  più  bella  vendetta  fi  può  vedere  dtingiuria  ricetah 
ta  ,o  quale  maggior  tejlimonio  di  chiara  virtù , che  colui  per  ordine  delle  leg- 
gi , fi  rimanga  infame,  che  la  ingiuria  ti  ha  fatta  f*  ni  altro  , al  fine , ricerca- 
no, cioè  queRo  ne  Duelli,  quefli  furiofi . Ma  rifondono  (come  io  ho  fpeffo  ri- 
dilo da  coloro , che  far  vogliono  la  ingiu/litia  del  Duello  giuRifta ) che  (midi 
abbattimenti  fi  concedono  intorno  a quelle  ingiurie , che  non  poffono  ejferc  de- 
terminate da  Principi,  ni  da  Magiflrati  : rijfioRa  veramente  poco  confiderà- 
ta  , Perche  non  fo  io  quali  fiano  quelle  ingiurie , che  nafeano  fra  gli  huomiiù 
prìuati,  alle  quali  non  fi  Rendano  le  auttoritd  de  Signori , & de  Magiflrati , 

Et  è fi  ha  qui  ha  reguardare  alla  oftination  delle  parti , perche  non  la  deano  at- 
tendere i magiflrati,  nè  i Signori,  angi  deono  gafligare  colle  prigioni,  & co» 
gli  altri  rimedi,  che  danno  le  leggi,  a raffrenare  lainfolenga  altrui,  chi  non  v- 
bidifee  alle  fentenge  loro  : & fe  ciò  fi  ferita  nelle  anioni  ciudi , non  fo  perche 
Ingiurie  non  fi  debba  feruare  in  qutfle  bcRiali , ’&  abominatoli . *ìfè  vale  quel , che 
A^riuaté  ^nono  ingiurie  publiche , &•  delle  punite  , perche  non  è pari  la  ragione;  ^ 

non  fono  imperoche  quelle  vengono  da  legnimi  nemici, e quali  fono  i publici , che  fi  don- 
d’vna  me-  no  ad  ingiuriare  le  Città  , & f ingiuriati  pomatamente  non  fi  pormo  chiamare  ij, 

defima  n«  legnimi  nemici  di  chi  gli  ha  offe  fi  : Deurebbono  bene  quefli  tali , che  s’indu-  ^ 

,ura'  _ cono  a Duello,  effere  giudicati  legnimi  ninùci  ielle  Città , perche  fi  oppongono  ^ 

traHo°aUa  ^ Polito  , & alle  ciuili  ordinationi , & per  ciò  effere  gratamente  puniti  do  ^ 

feliciti  ci-  Magiflrati , come  quelli,  che  propongono  fingiufto  particolare  aWvniuerfale,  ^ 

■ite*  & comungiuflo.  Or  quanto  alla  felicità  ciuile  intorno  alla  quale  à fvlftmà  ^ 
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t rfw  dimanda  ,da  quello , c/jc  detto  habbiamo , potete  ageuolmente  cono - 
pere , che  non  può  effere  nella  Città  cofa  , a lei  pià  contraria,  di  quella  empia , 
& ingiufta  jpctic  di  battaglia  ; la  quale  deflrugge  tutto  quello , che  al  mante - 
amento  ernie  fi  appertiene . Imperoche  ella  (come  anco  fi  è detto  ) induce  il 
difpregio  d Iddio,  della  religione, delle  leggi , delle  conflitutioni , & degli  or- 
dm  cbùli , de  Trincipi , de  magiflrati  ,&  al  fine  della  Tatria , & de  Tadri, 
e de  parenti,  & degli  amici  : alle  quale  tutte  cofe,  per  ragion  naturale , cò- 
lale fino  tenuti , & obligati  ,&ad  efporre  per  la  loro  faìute  la  vita , per  lo 
modo  già  detto, non  per fe  indotti  ad  ira,&  a furore  per  vendicare  priuata  in- 
giuria : vedete  fconueneuolijfima  cofa,  & da  effere  del  tutto , come  fcelcratif- 
fima  dal  mondo  fcacciata,  vogliono  quelli , c'hanno  conflit  ulto , & defendono 
il  Duello,  chef  e due  Cittadini,  da  quella  rabbia  tocchi,  fi  fiano  sfidati  a Duel- 
lo, & il  Trincipe  loro  la  battaglia  interdica , cb'vbidir  non  lo  debbano , cofa 
danon poter  vdire,finon  con  difpiaccrc;  quello  che  non  era  lecito  apprejjo  i Ta 
gam  co  nemici  publiebi,  finga  licenza  de  Magiflrati , vogliono  cofloro,  che  fia 
cofi  disboneflamente  lecito  a Chrifliani,  malgrado  de  naturali, & Icgitimifi- 
gnori,  fu  quali  fi  ripofano  i fondamenti  delle  Città , dalla  vbidienga  de  quali 
nafee  la  felicità  ifleffa  ; Ma  non  è che  fi  marauigliamo  ,fi  quefli  tali  (pregia- 
no le  cofe  humane,  pofeia  che  nè  anche  vbidifeono  a Iddio,  Ter  che  quantunque 
eonofeano  ciò  effire  a lui  ingratiffimo,  & odiofiffimo  ; nondimeno  gli  Scrittori 
da  pazza  ojlinatione,  & i Soldati  dal  furore,  & dal  male  animo  vi  fi  Inficia- 
no indurre.  Mi  è venuto  molte  fiate  a ridere  del  fondamento  che  pigliano  co- 
floro a porui  fopra  quello  reo  edificio  : Terche  Inficiando  efji , & la  politia  de 
coflumi,  & quella  delle  Città,  & delle  leggi  trattate  da  Filo  fi  fi,  pigliano  dal- 
la Rhetorica  di  ^ iriflotile , (come  dalla  Rhetorica  ,fihaueffero  da  pigliare  gli 
ordini,  & le  conflitutioni  delle  buone  Republiche,  & non  vedefJero,che  le  eo- 
fe  appertenenti  al  ben  publico  ,&  alla  felicità  ciuile  non  fi  deono  trarre  da 
quetuochi  Rhct orici, che  anebora  che  la  Rethorica  appartenga  alla  ciuile  difei- 
plina,  ha  ella  filo  riguardo  alla  conflitutione  de  giudici) , ne  quali  o fi  fa  deli- 
beratione  delle  cofi,  che  deono  auenire,o  de  giudici)  ciuili,  o delle  pene  oue  en- 
tra taccufa,  o la  di  fifa ) ch'iddio  aita  gli  ingiuriati, &■  non  veggono  , o fingo - 
nodi  non  vedere, che  iui  rinfiorile  parla  de  giudici)  ciuili, o criminali,  & non 
itllebattaglie,& fpetialmente  di  quefla,  ch'egli  mai  non  conobbe,  & fe  Iha- 
neffe  cono  flirta  Char ebbe  del  tutto  fcacciata  dalla  vita  bimana  ; confeffo  an- 
tbe  io,  che  Iddio  ne  giudici j,  quando  fono  in  mano  de  Giudici  faggi , & mode- 
ri > & mantenitori  della  giuflitia,  è in  fauore  della  ragione  altrui,  & in  dan- 
no di  chi  ha  il  torto , perche  da  lui  fono  flati  conflituiti  i giudici j , & j Magi- 
flrati , che  loro  fopraflanno , non  filo  per  ben  publico,  ma  anche  ad  bonore  di 
fiu  Maeflà , in  difefit  del  vero , dellhoneflo , & del  giuflo , & a fupplicìo  de 
nuluagi , & de  gli  fielerati . i Quello  intefe  rinfiorile  in  quel  luogo , & rum 
quello,  che  cofloro  fi  fognano  ; & oltre  a ciò  è da  aucrtire  che  filo  quelle  cofe 
àfono  effire  accettate  per  lo  viuerc  politico , & ciuile , tolte  dalla  F^tborica, 
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che  fono  da  strinotele  approuatc  nclfEthica,come  che  è meglio  il  ritenere  tn- 
giuria,  che  farla  , che  è lecito  difender  fi, & J cacciare  la  ingiuria, & altreta- 
li  cofe  nella  /{etborica  dette  : & nell'Ethica , & nella  'Politica  accettate , & 
non  viùucrfdlnttntc , ciò  che  nella  J{ethorica  egli  fcrijfe , Imperoche , comeil 
mede  fimo  strinatile  dice , è la  l\et  borica  più  intenta  a commoueregli  amm 
de  Giudici, ad  ira,  ad  odio, a mifericordia,a  vendetta,  & ad  altre  tali  afettio 
ni,  che  alla  verità  fanno  fpeffo  forza  : & perciò, pure  che  [Oratore  conferà- 
fca  quello  fine  , od  vft  modo  di  poterlo  configuire , ha  fatto  Cvfficiofuo  : On- 
de fi  vede, che  a giudici j,  non  a io  Rumi , gir  alla  vita  àmie  è ordinata  la  Ut- 
àrnica . Ma  ritorniamo  al  luogo  , che  dalla  Hgthorica  di  striflotile  traggo- 
no coRoro,  per  fondamento  loro,  cioè,  che  Iddio  aiuta  gli  offefi.  Io  non  veg- 
go,come  fi  debba  (per are  fattore  da  Iddio  in  tjuefla  dishonefla , federata , & 
ingiufla  jpetie  di  pugna, della  quale  non  fi  può  ritrouare  co  fa  a lui  più  odioft, 
come  nata  dal  Demonio  infernale , slmfi  il  vedere , che  bene  fpeffo  vincono 
nel  duello  quei,  c’hanno  il  torto,  puote  efj'ere  chiaro  argomento,  che  Iddio  ài 
lafcia  incorrere, per  sbendargli  occhi  a quefli  ciechi,  accioche  veggano  la  in- 
giufìitia  di  tal  conflitto,  la  quale  dicon  coRoro  efj'ere  ritrouata  fra  le  altre  ca- 
gioni, perche  fi  fcuopra  il  vero  , & fi  conofca  il  diritto  dal  torto , Et  come  fi 
fcuopre  egli  queRo  diritto, fe  chi  ha  ragione  fi  riman  perditore  I Rìffondoo» 
cofloro,che  pur  vogliono  fiotto  fpetie  di  bene  nafeondere  queRa  ribalda  vfan- 
ga , gir  mettere  la  faccia  della  virtù  al  vitto,  che  ciò  per  altri  peccati  del 
perditore  auicne  : perche  coft  Ijldio  vuole , che  quel  maluagio  fia  in  quella 
nonVtto  a lulfA  punito  .-adunque  fegue  , che  Iddio , che  è la  verità  ifleffa  , vuole  in  quel 
inoltrare  confìittc,che  fecondo  loro  ,è  conceduto  per  proua  della  verità  ; vuole  dico  Id- 
ia verità,  dio  che , perche  filano  puniti  altri  peccati,the  chi  ha  il  torto , della  fua  ingiù- 
flitia  triunfi  : & che  colui  dal  cui  lato  è ia  verità,  & il  giuflo,  non  pure  per- 
ditore,ma  infame  fi  rimanga,  qual  coft  fi  può  imaginare  più  contra  Iddio  di 
queRa  I h!  egli  adunque  ciò  euidentijfimo  fcgnojmzi chiari ffimo  teRimonio , 
. che  fi  riman  quefìa  proua  incerta  , & quefta  forte  di  battaglia  fielerata , & 
de  Duelh  i»g‘>*fla,&  ch’ella  è opera  del  Demonio,  il  quale  efjendo  auttore  delle  difeor- 
opera  del  diesategli  odi) , delle  nimicitie , delle  falfità , delle  fiditiom,  delle  guerre  tu- 
demonio . ginfìe,&  delle  morti,  & nemico  mortale  della  verità  ha  piacere , che  il  di- 
ritto foggiacela  al  tortola  ragione  alla  ùtgiuRuixfil  vero  al  falfo  :St  coft  va 
dan  gli  buommi  in  perdutone  i&'quando  auicne  che  alcuno  a ragion  vinci 
■ f fi  però  ragione  può  effere  incofa  tanto  iniqua  , '&  tanto  maluagio ) fa  ài 
auenire  il  Tannico  infernale  per  inefiaregli  huomini , & per  non  perdcreil 
molta0»ti*  guadagno, ch’egli  face  in  tal  conflitto,per  lo  quile,<&-  coloro, che  combattono, 
al  De  & i Signori, che  loro  danno  il  campo,  & chi  loro  dà  coniglio,  & i Padrini, 
«nonio,  (jr  tutti  gli  gettatori  diuengono  fuoifoggetti,  & nemici  del  F attore, & C"* 
tare  loro . Et  non  vi  è altro  vitto  da  lui  mandato  nel  mondo , che  di  tanto  v- 
tilegli  fia  , quanto  gli  è queRa  ingiufla  forte  di  pugna . La  quale  metti  « 
fua  mano  in  vn  tratto  le  migliata  de  gli  tuonimi  : Et  perche  voglio  ho»*1 
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ptrfinea  queflo  ragionamento jiel  quale  mi  veggo  tffcre  tr afcorfo,  piu  oltre , 
m dirò, che  fi  ritcrtaffe , a sbarbare  & fueUere  del  tutto  da  gli  animi  burnii 
m quefta  iniquità, & manifella  ingiuftitia  ; ma  di  quello , che  io  mi  haueux 
propofto,non  pcffo  non  fcmmamente  dolermi,  che  fi  ritrouinofra  noi  Chriftia- 
tù,  Signori,  che  fauorifcano  quefta  fceler aggine, & quefta  ingiuftitia,&  con- 
fintano  che  colla  loro  auttorità , per  cofe  priuate , fi  conducano  due  huomim 
a darft  morte , & efft  feggano  a cofi  ingiufto,  & crudele  Renatolo , prò  tri- 
burnii.  Deurebbono pure confiderarei  Signori, che effi  fono  miniftri  dld-  n5deure{, 
d io3&  che  fono  affanti  a tal  grado , non  per  fauorire , & dar  riputationc  al • tono  con 
le  opere  diaboliche,  delle  quali  non  ft.può  imaginare  la  più  maluagia  di  que-  cedere  *1 
Ha,  ma  per  effere  effettori  del  volere  diurno , al  quale  il  Duello  è del  tutto  Duello. 
contrario  : quantunque  fta  accettato  dal  mal  vfò  del  mondo , al  quale  hanno 
dato  cojloro  nome  di  confuetudine , non  conftderando , che  la  confuetudine  è 
Rettalmente  intorno  alle  cofe  lodeuoli,&  non  intorno  alle  maluagie,&  vitio- 
fe,  tome  quefta  : & fepure  qualche  rea  vfanga  , viene  a nafeonder fi  folto  il  Qonfuetu 
nome  della  confuetudine,  dee  ella , per  commune  fentenga  de  migliori  Filofo-  d!ne  buo. 
fi,  effere  leuata  dal  mondo,  fra  le  quali  quefta  del  Duello  de  noftri  tempi  de-  na  dee  ef- 
urebbe  effere  la  prima  , & non  la  lafciar  poffare  fono  nome  di  confuetudi -,  fcwaecec- 
ne,  perche  la  confuetudine  buona  è conforme  alla  natura  , & non  contraria  ”acc’at; 
alci:  £ r perciò  fi  è detto,  che  la  confuetudine  è vh altra  natura , & quella,  gijabuG . 
che  alla  natura  è contraria/ fe  con  diritto  occhio  fi  confiderà  il  vero  fentimen 
iodi  quefta  fentengaj  non  fi  dee  chiamare  confuetudine , ma  vfanga  malua- 
gia  : & quefte  tali, che  confuetudine  fon  dette , fe  fecondo  il  precetto,  che  bab- 
buino da  rinfiorile  nel  fecondo  libro  della  Volitica , faranno  confidcratc,  non 
fido  non  faranno  accettate , ma  fe  forfè  fi  ritratteranno  effere  intromeffe  nella 
Hgpublica , faranno,  come  cofa  peftilentiofa  ,f  cacciate , da  loro  con  perpetuo 
bando  : & lafcntenga,che  fi  ha  da  rinfiorile  nella  Rethorica , che  i miglio- 
re la  vendetta  che  il  perdono,  fi  dee  ridurre  all  ordine  delle  leggi  curili,  & al- 
le conftitutioni  delle  bene  ordinate  B^publiche  ;&  ciò  è ini  detto  da  ririfto- 
tile  non  vniuerfalmente  yma  quanto  appartiene  all vfftcio  dell' oratore, & nul 
lapin  oltre, perche  egli  ( come  anco  habbiamo  detto ) ne  libri  della  Rgtborica 
mira  a quello  che  conuiene  allOratore  ne  giudici ; a commouere  & a perfua-  * i 
dere,  & non  alla  ordinationc  della  vita  ciuile,  come  nellEthica  . rlffentiro- 
no  a queflo  faggio  difeorfo  di  Lelio  tutti  gli  afcoltatori , & hebbero  gratta  a 
quel  Giouanetto,che  gli  baueffe  data  materia  di  cofi  prudentemente  decorre- 
re fopra  ciò, ad  vtilità  de  gli  huomini: Venuto  pofeia  Lelio  al  fine  di  quefl o ra- 
gionamento, Voltoffi  verfo  quel  Giouanetto,  tir  diffe,  pofeia,  gentilijftmo  Gio 
Mane  che  quanto  ba  foftenuta  la  breuità  del  tempo, & il  corfo  di  queflo  ferma- 
ne, ho  fodis fatto  alle  dimande  voflre , ritornerò  al  noflro  trallafciato  ragwnx- 
mento.Et  io  diffe  quel  Giouanetto,  ringratiandcui  molto  della  paffuta  fatua  , 
che  in  ragionar  di  ciò  vi  hauete  prefa,  vi  porgerò  atteùffimi  gli  orecchi. ^i.lho 
ra  Lelio  coftfegiri,fe  ben  mi  ricordo tmi  reftaua  afaucllare  del  tergo  Macero, 
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del  Figliuolo  del  R e,al  quale  era  data  la  cura  di  indriigarlo  alla  lodeuole,tt 
honorata  vi ta;cofi  è,diffe  il  Giouanctto,&  Lelio  coji  fegtà , Quelli  adunque, 
doppogli  arnmaeflramenti  datigli  dagli  altri  due,  moBraua  al  difcefiolofuo , 
che  l’appetito  deueua  in  gu  fa  foggiacer  alla  ragione, ch'egli  mai  no  fi  lafciafft 
Re  fi  mo-  trafportare  fuori  delfboneflo,il  quale  honeflo  era  il  fine  (fogni  virtù.St  gliccr 
menceRe  CaUÌ  ^ Pfr fuadere, che  la  prima  cofa,che  facea  conofcere  [ Intorno  Re  ,era  tifa 
in  Cigno-  pere, vie  più  che  gli  altriftgnoreggiare  fe  Beffo , & infegnando  il  fecondili 
eegfjtrc  verità, Et  quelli  la  temperanza  jl  faceano  diuenire , &gtnflo,  & temperato. 
Te  lieffo . 0niie  anchora  ch’egli  fi  conofceffe  e) fere  fuperiore  alle  leggi, non  pure  noncer- 
..  ..  calta  di  fottoporleft,ma  eglifi  faceui  a fe  medefimo  legge;Onde  mai  nè  gufa 
buouRe  (andò, nè  punendo, ni  UBribuendo  le  dignità, non  era  tr apportato, nè  da  odio, 
nè  da  amore, nè  da  ira,  ni  dafdegno,  nè  da  de  fiderio  di  giouare,  o di  nuocere, 
fuori  delgiuBo.  Et  cofi,  tenendo  fiotto  lo  fcettro  della  ragione  fi  difor  dinati  ap- 
petiti, col  diritto  della  Giuditta  fotto  la  quale  volea  Tlato>ie,cbe fi  contenef- 
fero  tutte  le  virtù, offendo  ella  fondata  nella  verità , dirigja.ua  tutte  le  fine  gt- 
tioni  all'boncBo,<&-  fempre giouaua,&  mai  non  nocca  ad  alcuno.  Etconofit» 
do, che  non  fi  patena  dire  nè  libero,  ni  Re,  per  grande  auttorità,  ch’egli  fi  b* • 
uef} e, chi  foggiaceua  a gli  appetiti,  diueniua  continentiffmo,&- cofi  fi  mostra- 
uà  eff empio  di  honeflà  a tutti  i fudditi  fuoi . Et  fi  fcopriua  loro  benigno  conia 
. liberalità, & col  moflrare  in  fatto  di  curare  più  il  ben  publico,  che  il  ptoprit. 

Et  effere  per  dare  più  toBo  del  fuo,che  voler  pigliare  l’altrui.  Con  la  magji- 
ficenga,  & con  la  magnanimità  fi  moBraua  marauigliofo  ; Ma  con  la  manfut 
tudine  fi  faceua  amare  fingolarmente,et  diueniua  Signore  degli  animi  altrui , 
& con  piaceuolegja , & nel  parlare,  & ncU'operarc , & con  [effere fmprt 
amorcuole,&  verace, fi  moBraua  di  andare  vicinijfimo  a Iddio.  Onde  non  te- 
mendo alcuno  de  fuoi  dono  da  lui  ,non  era  da  alcun  temuto,  ma  da  ognuno  ami 
to,&  riuerito.Or  pofcia  ch'egli  baueux  apparato  dal  primo  infteme  con  la  reti 
gione  la  prudenza, & la  fapienga  ; dal  fecondo  la  verità  , &■  lagiuftitia  ; dal 
tergo  la  temperanza ,&  le  altre  cofe  dette;  il  quarto  gli  infegnaua  quello, che 
KTeftro  a^a  f°rteTf*  conueniua,  & gli  facea  vedere , chefol  colui  fi  poteua  chiana 
inregna-  forte, che  teneua  vn  mezpconueneuole,tra  il  timore, & Cardirc:&  qualu»k 
uà  la  fbr  volta  gli  fi  off  crina  tofa  pericolo  fa, la  quale  portaffe  feco  [ honeflo, out  foffcbt 
fogno  del  valore,&  della  virtù  fui, egli, quantunque  foffecaro  a fe  medcftmo, 
perle  molte, & rare  virtù, che  conofceua  effere  in  lui,non  dimeno  con  forte  a- 
rumo  proponendo  vna  honefla,& gloriofa  morte, alla  vita  naturale, vi  fi  appi 
gitana  con  molta  prontezza, per  fuperarla,  &■  rimanerne  vincitore,ogiouah 
do  alla  patria,  & a popoli  fuoi  con  honorata  morte  farft  immortale.Stperibt 
di  rado  auiene,cbe  tbuomo,&  quando  Infogni, & comefta  conueneuole  fi  di* 
ad  vfare  queBa  virtù  digniffima  di  Trincipe,gli  moflraua  con  gran  cura  que- 
Bo  fico  maeflrOfCbe  colui, che  al  naturai  valore  non  hauea  compagna  la  pru- 
denza, & le  altre  virtù  alle  quali,  [baueano  mutato  i primi  maeflri, non  fi  po- 
teua veramente  chiamar  forte. Et ,cbe  quefla  ifleffa  virtù, tocca  dalla  Maga*" 
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Dialogo  Primo.  a?. 

Ùàtà,fi  daua  alle  cofe  boritile  virilmente  {pregiando  tutte  le  difficultà:&  fOT.u'  * 
0tbora,cbe  le  cofe  formidabili  ( ’fiami  lecito  cofi  dire ) & terribili  per  lor  na  *U0‘  T®c,‘ 
tura  arr cechino  dolore , nondimen  o , lo  (prezza  H forte  per  difender  il  giufto , 
frlbonefto.Et  che  con  fintili  mezi  ftfaceua  tbuomo  fonile  agli  Iddi j immor 
tali.Ma  che  fe  non  accompagnaua  la  prudenza,  & la  temperanza  con  queSla 
reale  virtù, vi  era  pericolo, ch'ella  non  fi  cangiajfe  in  vitiofo  ardire.  La  onde,  Vhiiiwo» 
perche  fipeffe  quefto  fuo  difcepolo  febifare  il  vitio,gli  facea  vedere  il  valcnt'-  no  la  fot- 
buono, che  coloro, che  fi  dauano  ad  effercitare  la  fortezza,  & ad  efporft  a pe 
ricoli  follmente  per  fuggire  infamia , & acquistare  bonore , non  fi  poteano 
chiamare  veramente  forti, perche  fi  dee  vfare  quella  virtù  foloper  l'boncSlà, 
la  quale  è il  fine  dalla  virtù, per  cui  fi  acquifla  la  felicità . Et  che  forte  non  fi 
poteua  anche  dire  colui,  cl>e  per  paura  della  pena , ajfalitta  le  cofe  pauentofe , 

& terribili.  "Hè  forti  erano  coloro, ebeper  lunga  efperienza,o  per  effere  mol 
toauezzj  a pericoli  nelle  battaglie,andauano  con  molto  ardire  a pericoli  del- 
la guerra, perche  ciò  aueniua  più  tofto  per  arte,& per  efperienzp , che  per  e- 
letùonejénza  la  quale  non  può  effere  virtù.  Ne  colui, che  filafeiaua  tr appor- 
tare da  difor  dinato  impeto  d’ira  alle  cofe  terribili,  poteua  bauere  nome  di  for- 
te,perche  non  era  fortezza, oue  non  era  la  ragione  duce.Et  di  qui  aueniua, che 
ancbora,cbe  le  fiere  foffero  terribili, non  fi  poteano  però  dimandar  forti,  per- 
che filo  dall'impeto  erano  fpinte,&  mancauano  di  ragione , & non  haueano 
tltttione  nell operare, ma  più  lofio, feguendo  la  natura, tali  fi  dimofirauano ,co 
me  i Leonine  Tarigli  Orfi,&  [altre  tali  feroci  beflie.  Ma, con  tutto  ciò, non 
tra,cbe  [ ira  non  poteffe  effere  congiunta  con  la  fortezza, anzi  tera  ella  m aiu 
toje  bauea  la  ragione  in  compagnia, perche  ella,  quafi  con  acuto  (perone,  de- 
fiuta  [uòmo  delTbuomo  a moflrarfit  forte  fin  difefa  del  giufto, & dell’boncfto. 

St  qui  gli  foggiungea,cbe  gli  era  vna  maniera  di  fortezza, cui  non  faceua  bifo 
gno  [nafta  quale  tutta  era  intorno  al  tolerare  le  cofe  fpiaceuoli,  & dolorofe , 

& a mofirar fi  temperato  nelle  dilettegli, & felicitar  quefta  è quella  virtù , 
che  non  lafàa,cbemai  l'buomo  cada  dati altezza  dell'animo  fuo,  chiamata  da 
alcuni  patiezaft  quali  non  folohan  voluto  ch’ella  fia  virtù  feparata  dalle  quat 
tro principali  alle  quali, come  a fonte  fi  riducono  tutte  le  altre ;ma  detto  bau- 
no,affai  tortamente, ch’ella fopraSlà  a tutte  le  altre  virtù  fia  quale  nondimeno 
è da  effere  giudicata  fortezZ*#"  I*  (tome  diffe  Vergàio ) [ buomo  to  - 

leva, con  forte  animo  le  ingiurie, vengano  elle  da  gli  huomini,  o dalle  vicende- 
uolimutationi  della  fortuna,perche  quefta  virtù  fi  rimane  inuma  a tutte  le  co 
feaucrfe,&  fu  da  Cicerone  molto  gentilmente  de  fritta , dicendo  ch'ella  era  v- 
na  volontaria  & lunga  toleranza  delle  cofegraui,&  difficili, per  cagione  del 
lutile, et  deKhonefto,&  è giudicato  nelle  fiacre  lettere  nel  xvpde  Trouerbi] , 
che  il  tolerare  con  inumo  animo  le  cofe  dette, fia  meglio,  tb' effere  forte,  cioè, 
che  [efporft  a pericolo,&  come,&  quando, & per  quello, che  bifogna, perche 
chi  in  quefta  gufa  fignoreggta  feftef]o,è  di  vie  maggior  loda  degno, che  non  fio 
m coloro  ,cbe  combattendo  vincono  le  Città  altrui  sfacciano  i nimici  dalle  lo 
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Della  Vita  Civile 

ro.  Et  hauendo  a ciò  riguardo  moflraua  quel  fatuo  al  fuo  Difcepolo , che  thu£ 
mo  forte  era  a guifa  del  corpo  [odo , & quadro,  (il  che  fu  pofcia  detto  da  Mri- 
ftotile ) il  quale  corpo  comunque  egli  fi  cada  ,fenefia  fempre  ritto  : & che 
tale  effere  dee  fempre  thuomo  forte , fia  quale  fi  voglia  effere  verfo  lui  od  il 
mondo,  o la  inuidia,  o la  malignità  altrui,  o la  Fortuna, detta  da  alcuni  Rema 
de  gli  aummenti  Immani , quantunque  ella,  come  cagione  pagga  ,fta  fempre 
compagna  della  ignoranza . Et  aggiungeua  egli  alle  cofe  dette , che  fpcranga 
di  vtile  non  deueua  effere  cagione  all'huomo  di  efporfi  a pericolo  , perche  fé  a - 
ucniua,  come  auiene  fpefje  volte,  che  per  qualche  accidente  la  fpcranga  gli  ve 
niffe  meno,  egli  perdeua  C ardire, & fi  leuaua  dalla  imprefa , perche  non  le  fi 
era  dato  per  elettione,  ma  folo  per  fpcranga  vanamente  contenuta . il  che  di- 
cena  non  potere  auenire  in  coloro,  che  per  cagione  dtliboneflà  fi  efponeuano  a 
pericolo’Terche  anchora,  che  loro,fopraueni(fe  cofa  terribile , gir  nonpenfa- 
ta , & non  ne  poteffero  fare  di  fubito  elettione, nondimeno  per  iliabito,  che  tf- 
ft  haueano  fatto  nella  fortegga,  non  perdonano  i ardire , angi  tanto  più  valoro- 
f amente  vi  fi  oppone  ano , quanto  il  cafo  auenuto  era  più  atto  a mettergli  terrò 
re . *ApprefJogli  moflraua  il  valent'huomo,che  fortegga  non  era  anche  in  co- 
loro, t quali , per  non  hauere  cognitione  de  pericoli, fi  dauano  ad  affalirc  le  co- 
fepericolofe,  perche  non  poteua  effere  fortegga , oue  la  ignoranga  , & non  il 
giudicio,  (pingeua  thuomo  a terribile  imprefa  , nè  forti,  dicetu  egli,  fi  potea- 
no  chiamare  coloro  , che  fomigliandofi  alle  fiere , (pinti  dall’ira  fi  dauano  aUa 
vendetta,  &■  a dar  fnpplicio  a coloro  che  gli  haueuano  moffi  ad  ira,percheùò 
era  lafciarfi  portare  alf  impeto , gir  non  alla  ragione.  Et  vltimamente gli  con- 
chiudeua,  che  quello  huomo  fi potea  dire  veramente  forte, che  non  hauea  pau- 
ra di  ogni  cofa , e-r  di  alcuna  temea  : tale , che  la  fortegga  foffe  conucncuole 
mego  tra  Pardire,  gir  il  timore  (come  dinangi  dicemmo . ) €r  affaliua  a luo- 
go, <&■  a tempo,  come  fi  conueniua  , gir  per  le  diceuoli  cagioni  le  cofe  (pauen - 
tritoli , perche  conofceua  che  era  honeflo  il  fare  co  fi , & noi  fare  era  cofa  dif- 
honefta,  gir  biafimeuole,  & con  gran  diligenga  tutto  ciò  cercaua  egli  tfimpri 
mere  nell animo  del  Giouanetto,  acciò  ch'egli  foffe  di  generofo  cuore,  gir  pdl° 
timore,  o per  contrario,^-  inopinato  auenimento,  non  diueniffe  feruile  la  men 
te  di  quel  figliuolo,  il  qu  i le  era  nato  a fignoreggiarero  ucro , che  per  troppa 
audacia  non  diueniffe  fiero  quell' animo, che  deueua  con  benigna, gir  gentile  ma 
mera  reggere  i Vopoli  a luifoggetti . Queflc  erano  le  fementi  delle  virtù,cbe 
fpargeano  nclf  animo  di  quel  figliuolo,  qne  valorofi  huomini , perche  elle  po- 
fcia, haueffero  a produrre  i loro  frutti  nell'età  maggiore,  alfine  di  queflo  ra- 
gionamento , difje  quel  Giouanetto,  che  con  mirabile  attentione  l'haucua  afcol 
tato . Belli,  Lelio,  veramente,  gir  loicuoli  amacflr amenti  erano  quelli , & 
degni  di  lodcuoleTrincipe,  nè  fi  potea  dacofi  belli  principi j fperare  fenonglo - 
riofò  fine . Ma  pofcia,cbe  narrato  ci  bautte  quanto  di  diligenga  vfajjcro  i Re 
di  Ver  fia  intorno  alla  tenera  età  de  Figliuoli,  che  deueano  loro  effere  focceffo- 
ri  nel  Regno  quantunque  queflo  ragionamentoappcrtenga  a vie  maggiore  fla- 
to, che 
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Dialogo  Primo.  U- 

fiche  non  è il  mio, né  di  y ueft'tcompagni  miei, nondimeno  non  Ihabbiamo-vdi 
tofcnon  con  molla  noftra  vtilità  ; ci  anatri*, che  ritorniate  dalla  reale  ertati* 
%a  ( vferà  anch'io  queflo  modo  di  dire,  poi,  che  hoggidì  l'vfa  la  lingua  Italia- 
na in  ogni  luogo, in  vece  di  quella, che  chiamano  i Latini  educationej  alla  dui 
le,U  quale  ha  fatto  interporre  queflo  ragionamento  di  figliuolo  di  Re.  volea 
Lelio  cominciare  a dire, del  modo  col  quale  fi  deono  alleuare  i figliuoli  depri - 
nati  cittadini, quando, ({fendo  già  ferafoprauenne  l'altr  a brigata, che  alla  cac 
ck  era gim,tutta  lieta, con  varie  qualità  difaluaggiume  ; onde  fu  differito  il 
ragionamento  infimo  all'altro  giorno, & falò  fi  attefe  a ragionare  delle  cofe  a- 
uenute  nella  caccia , & de  piaceri  hautui  in  effa , & da  gli  huomini , & dalle 
donne.  Ut  effendo  me/fele  tanole,&  apparecchiate  le  viuande, cenarono  tut 
teinficmc,&  condirono  la  cena  con  vari),&  piaceuoli  ragionamenti.  Finita 
la  cena, volle  Fabio  che  Tondo  cantaffe  vna  delle  fue  cannoni  ; & egli,  come 
wtefe,&  piaceuole  diede  a quella  cannone  principio, effendo  ognuno  già  in- 
tento ad  afcoltarlo . 

Ì’ìIq  belliche  mi  s’imprese  in  core. 

In  quella  felice  hora, 

Ch'arlì,&  ne  lacci  prefo  i’mi  ritrouo 
In  fcruicù  d’Amore , 

■Coti  me  di  me  Hello  tragge  fuore , 

Che  apertamente  prouo , 

Ch’io diuengo  più  vago adhora.adhóra  Amor,  pofeia che  tu,  con  pronta  mano,  ' 
De  l’oggetto  immortai,  che  m’innamora.  Mi  fcolpifti  nel  petto,  __  : 

£t  fé  li,  oue  con  l’ali  del  penderò  Come  in  ben  falda  pietra, ilbel  fembiate. 

La  mia  fianca  mente  ergo  Perch’io  ftimafsi  vano 

Mi  condurrà,  per  defiin  raro.il  Cielo,  Ciò, chi  più  pregia, fra  lo  ftuolo  humano, 

lofpero  anchor’io  fperò  Benfortunato amante. 

Girmi,  per  bene  amar,  cotanto  altero.  Fi , prego, c’habbia  il  mio  fperar  l’effetto. 


In  cui  quanto  di  bello  efler  può  luce  , 
Allhor  ch’ella  mi  occorfe 
Tal , ch’io  rimafi  di  me  fteflò  in  forfè. 
In  quella  ofcura  luce. 

Mi  rimarrò  di  quella  brama  pago, 
Ch’efler  mife  di  fi  alto  oggetto  vago . 


Che,  pien  d’ardente  zelo. 

Mi  godrò  la  bcltade,in  cui  mi  tergo, 
Ogni  men  beldefirlafciatoa  tergo. 

£ accefo  da  i’ardor,che  incor  mi  forfè, 
> Al  contemplar  l’imago . 


A cui  tu  mi  hai  per  rara  grana  eletto . 
Che  fi  diri  ben  poi 

Che  chi,per  beiti  vera, ha  il  cor  conquifb 
Prona  qui  del  piacer  del  paradilo . 


Tanta  fu  la  foauità  delle  rime  de  Tornio , & tanto  di  piacer  porfero  a gli 
afcoltantiycbe  bench'egli  taceffe,pendeano  nodimeno  anco  dalla  fua  bocca  con 
auido  orecchio  come  bramofi, ch'ella  più  oltre  fiflendeffe.  Et  queflo  defiderio 
fesche  non  feppero  in  effa  biasimare  altro,  fe  non  ch'ella,  troppo  più  toflo,  che 
non  voleano , baueffe  Infilato  di  porgere  loro  diletto  ; finito  il  parlare  della 
cannone  , diedero  ordini  igiouani  di  effere  il  giorno  ad  auenire  in  campagna, 
per  tempo  con  falconi  finfieme  colle  lor  donne, per  gire  a dar  fi  deletteuole  pia 
cere  col  prender  augelli , Et  ciò  ordinato  fe  n’andarono  a dormire. 


IL  FINE  DEL  TRIMO  DIALOGO. 
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quel  gentil  Giouane,&  con  gli  altri, che  il  primo  ragionamento  baueano  vii'  ^ 

to . Onde,pofcia  chebbcro  deftnato , pregò  quel  Giouane  Lelio,  cbefcgwffeil 
ragionamento, che  egli  l'attro giorno  bau cui  intramcjp>,&  egli  cofi  cominciò-  < 
Come  Hieri  ajfimigliammo  la  Fanciullezza  aitatimi  delta  vita, /aquile  ili  ^ 
fondamento  di  tutte  le  altre , & vegetatiua  è chiamata  , cofi  affimigliaremo  '<i, 
Gioitine*  la  Giouanegga  aitatimi  Senfitiua , & come  è cofa  di  miggiore  importanti  :*i 
» funiie  a reggere  due  caualli,  che  infume  tirino  il  carro,  che  infume  reggerne  vnfo*  > 
Senfiii'iu*  lo'cofl  è m iSff°re  milageuolexja  a reggere  vn  Giou  tne,  che  il  fanciullo, per  x* 

effere  egli  vie  più  tocco  dalle  pacioni, che  non  è quella  femplice  età,  & tirato  *ijj 

con  maggior  forza  da  loro,a  quel, cludilctta, per  effere  giunta  alla  primi  pO  ^ 

tenga  dèlia  animi  la  feconda, forfè  vie  più  contraria  àlla  ragione , chehprì-  «j 
ma, perche  quella  foto  attendeui  all'v/tle,pdc(t  eiirdhauendo  delthonefto,non  ■'* 

Vidi  di  cono  pendolo, quell',  altra  è tutta  pirgbcuolt  a quel,  che  pidee,  fu  egli  lecitoO 
giouani . wè,eSr  perche  il  diletto  ha  grandiffima  forza  ,&  tira  a fc,con  diuerft  modi, pt 

animi  giouinili,  effi,  tratti  da  quel,  che  piace, & vaghi  di  conferirlo , tanto  t*. 
più  arditamente  vi  fi  volgono, quanto  gli  (limoli, che  ve  gli  fingono,  fono  pm  ><J 

acuti , & più  potenti . Il  che  fi  vede  mimfeWJfimimente  nell’operare,  per'  ^ 

che, offendo  effi  bramoft  del  piacere ',  cercano  con  ogni  diligenza  di  condurrei  ^ 
fine  il  deftderio  loro:&  poflo,  che  quefìo  loro  defiderio fiain  ogni  cofa  ariti-  ^ 

Libidine  te, è egli  ardentiffimo  nelle  cofe  della  libidine , la  quale  in  loro  fi  fiuopre  foco- 
potentifsi  fa, per  la  copia  del  pingue, & del  viu  ice  calor  naturale,c'hanno  con  effo  loro,  if„ 

ma  ne  gio  fa.  quefla  libidine  aumenta  incredibilmente  i difordinati  depderij  : & <’  qHC"  ^ 

‘ fio  appetito  non  foto  in  lor  fpcofo , ma  vario , & qua  fi  Infinito,  per  effere  ejfi  bj, 

incubili,  & {piacer  loro  hoggi  quello,  che  hieri  lor  piacque -.perche  i dcftden  *4 

loro  non  fono  formati  in  qucHa  parte  dell'animo,  cute  ha  la  ragione  (labile,  & 


DELLA  VITA  CIVILE. 

GLI  IVJEKLOCVTOKI  SONO  I MEDESIMI, 
che  parlarono  nel  Trimo . 
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Dialogo  Secondo.  24^ 

fruente  fono  tratti  fuori  del  giufto.  Et  per  bauere  fomma  voglia  di  effere  ho • 
aorati,  qualunque  volta  par  loro  di  bauere  ricemta  ingiuria , entrano  a con- 
tefa  grane , & a pericoli  manifefli  della  vita , tratti  dal  defiderio  della  ven- 
detta, con  molta  audacia , & con  poca  confideratione  incùtati  da  fperanza  di 
ieuer  rimaner  vincitori, & par  lor  di  bauer  ottenuta  gran  loda  fi  rcflano  fu- 
periori  ; poco  conto  fanno  de  danari,  poco  dell'hauere , & ciò  per  la  giouane 
età  fa  quale  è di  poca  efperienza,onde  ha  origine  la  prudenza,  & perciò  non 
conofcono  quanto  fiano  neceffari  i beni  della  fortuna  alla  vita  b umana  ,&  in 
quanti  difagi  incorrano  coloro  che  ne  rimangono  fen%a:&  però  (pendono,  & 
fpandono  come  quelli, che  pocbijfima  cura  hanno  dell'auenire,  penfandoft,  che 
le-cofe  fempre  debbano  fi  are  in  vn  mcdefimo  modo  : fono  facili  ad  effere  ingan 
nati, non  fappiendo,come  diffe  €picarmo,che  il  ncruo  della  fapienza  è non  ere 
dtre  pagamente , Et  per  non  effere  conofcitori  quanta  fta  la  riuolutione  del- 
le cofe  bumanc,(perano  fempre  bene,  nè  mai  temono  , che  loro  debba  auenire 
cofa  men,che  felice  : Et  quefìo  loro  bene  (per are  apre  agli  infidiatori la  via 
di  far  lor  froda  & inganni.Tare  anco, che  in  lor  poffa  in  qualche  parte  la  Ma 
gnanimità,perche  il  feruore  dell  età  gli  infiamma  a cofe  grandi,  ma  poco  con- 
fidcrate,come  quelli, che  fi  mouono  più  toflo  per  natura,  che  per  clcttione:<&- 
quindi  fi  appigliano  più  lofio  alle  cofe, che  lor  paiono  honoreuoli,che  alle  vti- 
li:  amano  gli  amici  vie  maggiormente, che  tutte  le  altre  età. Ter  che  fi  diletta- 
no della  copagnia,&  non  mifurano  gli  amici  con  Cvtil  loro , nè  con  Ihoneflo, 
ma  folo  mirano  al  diletto, che  ne  traggono  al  loro  appetito  conforme. Et  cado- 
no leggierméte  in  quello,che  è vitiofo  in  ogni  cofa,  cioè  nel  troppo  filqual  trop 
po  infino  nellvfar  la  giuflitia ,biafimeuoleJnon  cofiderando  il  precetto  di  Chi 
Ione  il  faggio,  che  con  tre  brcui  parole  ci  infognò  la  virtù  dicendo , Ne  quid 
nimis>  moflrandoci,cbe  lo  {lare  nel  mezo  de  gli  eflremi,  i quali  fono  nel  trop 
po  0 del  più,ó  del  meno,effere  virtuofo,il  che  nò  fanno  i Ciouani.Terche  trop 
po  amano, troppo  odiano, troppo  ardifeono, troppo  (per  ano, troppo  temono, trop 
po  fi  confidano, troppo  (fendono,  troppo  credono, troppo  fi  perfuadono:  et, trop 
po  prefumcndodi  loro  medefimi,  più  fi  promettono  degli  auenimeti  della  for 
tuna,cbe  non  conmene :& ,\ poco, o nulla  cofiderano  per  qual  camino  fi  giunga, 
tp  virtuofe  operatioui,a  lodeuole  fine.  Il  che  è cagione, che  no  dono  orecchie  al 
le  amorcuoli  ammonitioni,e  poco  a faggi  configli, p che  jion  conofcendo  la  igno 
ronza  loro,  fi  penfano  di  fapere  ogni  cofa , tanta  è la  vehemenza  dello  Jpirito 
gagliardo, che  regna  in  quefla  età  ; Il  qual  pone  in  loro  vna  certa  ombra  di 
generofo , per  la  quale  s imaginano  di  poter  fare  ogni  cofa  da  fe  lodcuolmen- 
te,&  con  magnanimo  core,&  (peffofi  rimangono  ingannati.  Fanno  (peffo  ad 
altri  ingiuria  più  toflo  oer  imprudenza, che  con  maligno  animo  di  nuocere,  St 
bauendo  effi  d'ognuno  buona  opinione,  mifurando,  come / empiici , da  brogli 
animi  altrui  ,Jono  pieghe  noli  alla  clemenze,  & alla  mifcricordia . Si  dilet- 
tano mar auigliofamente, come  fpenferati , di  ridere , di  fauellare,  di  morde- 
re, con  piaccuolc  motteggiare  talhora  anche  con  acerbo  i loro  compagni , 
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odono  volentieri ,chi  cofe  giuocheuoli  lor  dice , vie  più  che  i detti  grani  de 
gli  huomini  faggi,  e maturi. Detto, c'hebbe  ciò  Lelio ,dijje  quel  Giouanetto.Ta - 
le  ci  bauete  dipinto  queflo  voftro  Giouane,  Lelio ,cbe  mi  pare  di  vedere  vn  m 
ftrOyibe  porti  con  ejfo  lui  piùcapi,che  non  bebbe  mai  l Hidra,&  non  so, come 
non  debba  dolere  a tutti  i giouani  di  ritrouarfi  in  tale  etài  pofiia  ch'ella  porti 
con  ejfo  lei  tanta  varietà  di  coje  contrarie  alla  virtù,  ci  fate  quafi  venire  in  o- 
pimone,che  non  vi  fi  a arte  alcuna, nè  prudenza, che  pojf a ejjere  bafleuolealt 
uirci  tanta  copia  di  errori  da  tomo. Se  vi  hauefle  a dolere,  ripigliò  Lelio, che 
tale  fia  la  Giouentù, quale  io  la  vi  bo  bora  dipinta,  non  di  me.  Figliuolo  mio, 
vi  bauer  efte  a doler  e, ma  di  Mrifl  olile, che,  poco  meno  chetale,  l'ha  dimoflra 
ta . Et  di  Horatio  parimente, ilquale  togliendo  ciò  da  rinfiorile, lo  tonchi u- 
fe  in  effetto  con  minore  numero  di  parole  ; dicendo , 

Il  Giouane , cb'anchor  non  metta  barba  , 

Toflo,ch'i  fuor  de  la  cuflodia  altrui , 

Gode  di  hauer  caualli,&  di  hauer  cani, 

*■'  - Et  con  lor  gir  fi  per  gli  berbofi  campi  : 

» ritto  è a piegarft,  come  cera,  al  vitio. 

Et  fi  dimoflra  a chi  il  riprende,  acerbo  ; 

Tardi  è conofcitor  de  f vtil  fuo , 

Et  allo  {pender  ,fuor  di  modo , largo, 

< Ha  il  core  altiero, & pien  di  defideri , 

Et  quel, che  dianzi  amò,  tofto  di  fama. 

Et  nel  vcro,Figliuol  mio, la  natura  del  Giouane  è molto  pericolofa,&  maldt 
' ta,dafc,a  potere  effer  rctta,&  indirizzata  a buon  camino  ; parte  per  la  igno 
ranza,cb'è  compagna  di  quella  età  ; parte  perche  feguendo  le  vanità  & i db 
tetri, che  loro  in  varie  guife  propongono  le  parti  peggiori  dell'anima,  poco  cu- 
rano Mone  fio, come  quelli, ebe  aneboraguflato  non  l’ hanno  :& però  intenti  a 
piaceri  mirano  foto  a quelle  cofe/banno  attinti  a gli  occhi, perche  non  hanno 
la  vifla  della  ferienia  accommodata  ad  antiuedere  [allenire , & credono 
molto  più  a quelli  che  gli  Infingano, lodando  loro  tutto  quel,cbe  fanno  ,chea 
coloro, che  gli  riprendono  delle  cofe  fconcie,&  moflran  loro  la  via  della  vir- 
tù,col  dire  la  verità.St  quella  cofa  è la  peggiore  che  a Giouane,  auenirpoffa, 
& ferialmente  a Trincipi  Giouani,  a quali  fono  tutta  via  gli  r idulatoriin - 
torno , per  guadagnare  la  gratta  loro,&  col  danno, che  loro  fanno  colCjldu- 
Adulatori  latione  > tnrne  ‘{•“Wvtilc  maggiore , che  per  loro  fi  poffa . Quefli,  che  non 
G dcono  diriz&ino  la  loro  int emione,  come  dice  rinfiorile , fenon  al  male , moflrano, 
Fuggire,  & col  mentire, a {imiti  Giouani, che  cfli  fono  eccellenti  fopra  il  corfo  della  bum* 
rpeuaimc  M naturel)a\iA  qUal  Cofa  dando  i femplici  più  orecchio,  che  non  bifognerebbet 
cnori  Giù  detengono  in  gufa  ciechi, che  non  conofcono  ciò  che  conuenga . Ma  ingagitar- 
jani.  diri  dalle  falfe  lode  lor  datejeguono  filo  quel , che  lor  piace , & tutti  agU 

federati  adulatori  fi  danno  in  preda , i quali,  eomcTarafiri  , tutto  quell * 
affermano , che  dice  il  Signore , & quello  niegano  parimente , che  è dal» 

**  «#  1 zittì. 
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. €t  perciò  dicati , non  fruga  gran  cagiona  Diogene , eh' erano  vie  peg- 
giorigli -Adulatori , che  note  fono  i Corbi , perche  quelli  mtngiauino  i corp 
morti,  &queHi  dittar  ino  l' intelletto  a gli  huomini  vini , & gli  fanno  ( cornei 
èffe  Seneca ) diuenire  paggi . Dalla  cofior  fentenga  non  fu  lontano  quello  , 
che  dicati  l'F.pi  tetto,  ciò  è,  ciré  i Corbi  mangiano  gli  occhi  degli  huomini  mor 
ti,  ma  che  gli  . Adulatori  mangiano  quelli  della  mente  a gli  huomini  vini . Et 
veramente  quella  peffima  forte  di  huomini  code  fu e menzogne  induce  quelli  ; 
che  lor  credono  ad  efierenintici  di  fe  medefimi , & ad  vcciderfe  allaveraglo 
ria , dando  orecchio  alle  falje  lode  di  quefli  Maluagi . I quali , perche  fia  lo- 
to creduto  ciò  che  dicono,  vfano  tutte  le  arti, per  moflrarfi  àffettionati  a Signo 
ri,  ne  cori  de  quali  cercano  di  (pargere  il  lor  veleno , per  vccidergli  alla  virtù 
togliendo  loro  il  confcimento  de  lor  medeftmi , & della  verità  ifleffa,  alla  qua 
le  è veleno  mortale  l ' adulazione ..  Et  beati  fi  potrebbono  dire  filmili  /ignori,  fe 
baite  (fi  no  appreffo  di  loro  huomini  tali,  cantra  gli  t Adulatori , quale  era  ^ /Ina - ^a^rc® 
forco  Eudemonico  appreffo  ad  ^tlef} andrò  Magno.  Quefli  be/fandoft,  che  ,A 
le/fandro , infuperbito  delle  lodi  dategli  da  quefla  mala  qualità  di  huomini  ,fl  lefsandro 
volcffefar  tenere  Iddio  : & veggendo,  che  il  medico  a filine  d'. Ale/} andrò  gli  Magno , 
ficea  porgere  vn  poco  di  non  fo  che , perche  beendolo  fi  rimane ffe  : mal  và,  J^e/jrvo“ 
di/fe  ,fela  (peranga  della  vita  del  noflro  Iddio  Ha  in  vn  poco  di  bcuanda , pa-  ner  01O>* 
fola  degnijjima  di f incero  animo,  & di  huomo  libero . Come  fu  tutta  „ 4dula - 
tione  quella  di  Demade  ^Athenìefc  ilquile  entrato  nel  configlio  , & giudkan-  Demade 
do  che  ^ilcffandro  deuejfe  effere  annouerato  tra  gli  Dei  maggiori  il  tergo  de-  adulatore 
timo,  conobbe  il  Topolo  iAtbeniefe  la  mala  mente  dell' adulatore , & la  poca  ? 
rmerenga , cbaueia  egli  alle  cofe  diurne , & lo  condannò  in  cento  T aleuti.  Et  theniefi  p 
fi  coft  faceffirto  a noHri  tempi  coloro,  c hanno  la  cura  deregni , & degli  flati,  hauere  vo 
conofeerebbono  i Signori,  & i l{efe  mede  fimi,  & quanto  fia  lor  di  danno  il  da  luto  flre 
re  orecchio  alle  mengogne  di  hnomini  tali , fe  pure  huomini  fi  pojfono  dir  colo-  ^ AUfTari 
ro,the  fon  nimici  della  verità  : & tutta  fiata  fi  Hanno  fu  l' ingannare , con  fai-  dro  Ma- 
fi  lodi , chi  meriterebbe  di  efj'er  riprefo  ,<&■  fe  a ciò  mira/fero  i Signori  del  fi™  fra  gli 
mondo,  non  fi  ridonerebbe  tanta  copia  di  adulatori,  quanta  bora  fi  ritroua  , Dcu 
& piò  fi  cono feer ebbe  la  virtù  de  gli  huomini  degni  di  bonore,  che , non  fi  co-  Adulatori 
nofee  bora , Et  darebbonfi  i premi  a virtuofi , non  a quelli , che  con  l’adula-  ,0,g0.n.<>1* 
tiene  (parlo  di  quelli  che  fi  lafciano  ingannare, non  de  prudenti  Signori,  & ac-  dife  ftefti 
corei  i quali  non  più  danno  orecchi  a quefli  ciancioni , che  fi  faccia  l^tfpide  al-  a Signori. 
l'incanto  conofcendo , che  le  loro  U)di,&  le  luflngbe  loro  fono  lacci  mcìlati,che 
flrangolano  coloro,  che  gli  riceuono  ) gli  traggono  di  loro  iflejfi.  Hebbe  Filip- 
po "Padre  di  ^Aleff andrò  viio  adulatore  che  Cifofo , o come  altri  dicono  Clip. i- 
fo  hebbe  nome  , il  quale  non  foto  affermaua  , & negaua  , come  fi  é già  det- 
to, ciò , che  Filippo  diicua . Ma  hauendo  male  ad  vn  occhio  il  I{e  ,&  por-  Cifofo  A- 
tandolo  legato,  con  loccbio  parimente  legatogli  andò  l'adulatore  innangi,&  <*ulat°fe 
vna  altra  fiata  dolendo  a Filippo  vna  delle  gambe,  & portandola  legata,  cóme^gU 
tegoffi  anco  la  fa  Cfipf  - h.iutUnda  anduua  non  altrpv*~je  ^oppo  , che  adulaffe. 

Tar.  Seconda  D 


Della  Vita  Civils 

Toppo  andaffe  veramente  Filippo . Et  a quefto  modo  non  foto  conte  voci,  C6- 
megli  altri  Tur  affiti , ma  con  gli  atti  anco  del  corpo , cercaua  di  trarre  il  Re 
dife  ttejjo.  Ma  pofto  che  Filippo  fi  dilettaffie  di  quefta  feccia  di  buommi,  no m 
. incor Je  egli  però  mai,  per  loro  pcrfuafioni , nel  viti o , nel  quale  incor  fa  ^ilef- 

fandro  fuo  figliuolo,  che  perle  honorate,  grgloriofe  fiueimprefie , hebhe  nome 
diMagno  . Et  quantunque  [offe  di  quel  generofoanimo,cb'egli  fu, die  nondi- 
meno tanto  di  fede  a quefti  rei , & tanto  fi  dilettò  delle  menzogne  , che  ejji 
per  piacergli  fi  flagrano  in  lodarlo , che  non  potè  patire  il  vero , che  gli  diceva 
Calìfltne  Califtene,  ami  mtfer amente  Pvccifie  ; macchiando,  con  tale  ,&fi  attroce  de- 
AJcfiidr»  > cl^  fa  di  gcncrofo . Ma  per  lo  contrario  htbbe^Agcfilao  tan- 

niche gl»  to  a fihifo  gli  i Adulatori , che  non  volle  tjfier  mai  lodato  da  alcuno  per  le  vir - 
dice»  il  ve  tu fiue , che  non  hautffe  anco  auttorità  di  poterlo  riprendere  de  viti j fuoi.  Ma 
10  ‘ tAleffi andrò  tratto  di  fie  Flefifio  da  cojloro , fi  Inficiò  non  pure  perftuadere  alle  lot 

Alcflàn-  menzogne , ch'egli fiofife  figliuolo  di  Gioue , ma  venne  a tanta  fciocchexffi,  che 
ito  Ma-  pad  , ebe  gli  fuffino  fatti  facrificij,  & chefojfe  adorato  per  Dio . T^è  prima 
So  a dia-  cono^e  quanto  di  veleno  gli  bauejfc  pofta  nell'animo  l'^tdulatione , chefoffe 
dulator  i fi  ferito  da  vria  acuta , & poco  meno  che  mortale  ,faetta,  dalla  quale  vegga t- 
ficea  a Jo-  donc  Deioffippo  , abietta  *4tbeniefc , vficire  il  ] angue , per  far  riconoficere 
rar  p D-o  ^Uffiandro  della  fua  fcioccbexga  ,fuole  anco,  diffie , vficire  il J angue  dagli  li - 
A le  filtro  di]  immortali  i La  qual  cofia  vdendouleff andrò , & j intendo  il  dolore  della. 
conobbe  piaga  , fi  conobbe  mortale , & non  Iddio  , & gli  aperfie  ciò  in  guifiagli  occhi 
tori  bu"  mnte  a c^e  tifandogli  appreffio  ^ inaffandro  Filofiofo  , indegno  di  tal  no- 
giardi  qui  me  per  efifere  adulatore  ; & dicendogli  egli  ( vdendo  il  tuono  dal  Cielo  ) bai 
«JofufirU  tu  forfè,  *Alcff andrò , figliuolo  di  Giove , mandato  quello  tuono  ; conoficiuta 
f*  * ■ la  J ciocca  ^ tdulatione , con  gentile  fichergo  , rifpofe  egli  ; non  voglio  porre  io 

canto  terrore  a gli  buomini . Et  vna  altra  volta  , efjendo  molto  travagliata 
da  vna  medicina , che  prefa  haueua  : & dicendoli  Nicefia,  che  fia  di  noi  mor- 
tali, qua  ndo  voi  Dei  fioSlencte  tanta  ambafiia  i gli  rifpofe  egli,  con  turbato  vi 
fio  , quali  Dei  ; io  temo  più  follo  , che  fiamo  loro  in  odio . Fece  anco  quello 
gran  Re , poficia  che  le  infermità,  & le  ferite  lo  conduffiero  in  cognitione  di  fe 
A -ftobo-  ™dtfimo , cofia  digniffima  di  lui , verfio  jiriftobolo  hiftorico.  Ter  oche  ha- 
k/hi/ìori-  uendo  quefti,  compoflo  vn  libro  de  fatti  di  ^ tleffandro , & efifendo  in  naue  eoa 
m ripido  lui  mentre  folcauano  iHijpade,  fiume  dell'India  impetrò  licenza  da  ^tUJfian- 
dro  di  leggergli  fHifloria  fua  ; Et  leggendogliele  , conoficendo  ^ileffiandro,cbe 
egli  adulatore  era , & non  hiftorico , per  le  falfie  lodi, ch'egli  gli  daua,  &■  per 
accre fiere  le  vere  oltreilgiufio,  non  potè  patire  F+Adulalione , & tettatogli  il 
libro  delle  mani,  il  gittò  tutto  cruccio fio  nel  fiume , & con  mal  vifio  voltatoli 
verfio  lui,  eri  diffie,  tu  Maluagio,  più  degno  di  efficre  gittato  ncll'onde , ToJììa 
ebe  cofi  de  fatti  miei  ragioni , adunque  da  quel , che  detto  babbiamo  ,fi  può 
agevolmente  cono  [cere , ebe  non  prima  fi  conofionogli  inganni  de  gli  adulato- 
ri da  chi  loro  dà  orecchio,  che  auengano  i cafi  aucrfi  , i quali  finalmente  fanno 
federe  a f empiici , quanto  gli  habbiano  ingannati  que  mentitori,  i quali  font 
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Dialogo  Shcondo.  . *£- 

'loro  di  più  danno,  che  gli  ifteffi  nemici , dcllaqual  cofa  temendo  i maluagi,che 
non  pano  fatti  accorti  i Signori  pofeia  che  fi  veggono  hauere  acquistata  fede 
olle  loro  menzogne , non  mancano  di  vfare  ogni  diligenza, per  por  loro  in  odio 
adoro,  ch'effi  conofcono  ejjerc  atti  a manifestare  i loro  inganni  : & ritrouando 
f alfe , ma  colorate  cagioni , cercano  di  fargli  [cacciare  dalle  corti , per  potere 
efji  volgere  ogni  cofa  foggopra  : & a queflo  modo  , appannano  in  gufa  gli  oc- 
chi a Signori , mentre  che  fono  nelle  felicità , che  non  foto  gli  hanno  cari , ma 
danno  loro  Magistrati,  entrate, & Signorie , il  che  fi  vide  in  Filippo , il  qua- 
le fet  adulatore  Traftdeo,  anchora  , ch'egli  foffe  d’ingegno  gotico  ,&di  niu-  Trafide* 
na  prudenza , Tiranno  della  pia  Tatria.  Et  Saltro  Filippo , che  fu  pofeia  vin- 
to  da  Romani , bebbe  vn  adulatore  , che  Troclide  hauca  nome , il  quale  era  nnno  da 
Talentino, & quantunque  egli  foffe  firaniero,  & vano , nondimeno , fi  acqui-  Filippo. 
Siò  tanto  di  auttorità  appreffo  lui , che  voltò  foggopra  tutto  il  fuo  Regno . Et  Adulatori 
queSio  non  auerrebbe  fe  la  ignoranza  altrui , & il  non  conofcere  fe  mede  fimo  pche  gra- 
( della  qual  cognitione  parleremo  al  luogo  fuo ) non  apriffe  la  Jlrada  alla  adu- 
lattone , & non  la  conducete,  come  cofa  bonorata , nel  coietto  de  f empiici 
Signori,  & la  faceffe  lor  grata . Et  io  a ragionare  di  ciò  cofi  lungamente  mi 
fono  indotto , perche,  effondo  quella  mala  condition  dbuomni  di  numero  qua- 
ft  infinito , & vfando  ogni  ingegno  per  leuare  t ingegno  a coloro,  che  loro  dan 
no  riputatione , & gli  hanno  cari  : voi  Ciouani  conofciate,  quanto  di  danno 
poffino  apportare  all'età  vofira  fimili  maluagi,fe  prima , che  con  le  lor  men- 
zogne, & con  lor  finti  modi  vi  aueletùno , non  conofciate  di  quanto  danno  pa- 
no le  lor  menzogne . La  qual  cofa  ceno fcendo  iThef] ali , vinta  Melia,gitta - Adulati*- 
rono  a terra  quella  Città,  che  ^tdulaùone  era  detta , portando  odio  infino  al  neclttiglt 
nome  di  vitio  tanto  dannofo,  & tanto  abomineuole.  Et  perche  fono  fra  Signo - „ d a ykef 
ri  alcuni,  che  fi  penfano  non  potere  eff  ere  ingannati  da  questi  Simulatori , & fall 
per  dògli  facciano  dalle  corti  loro  ; voglio  che  Pappiate,  che  ciò  non  d fare  al 
tro,  che  dar  fi  a noceuole  viuanda,  & penfare  di  non  ne  deuere  riceuer  danno. 

Ter  che  attendono  cofioro  in  gui fa  il  tempo, & illuogo  di  vfare  le  arti  loro, che 
alfine  folto  finto  colore  di  qualche  lode,  o di  qualche  bene , auelenano  loro  gli 
animi,  che  non  fe  ne  aueggono . Onde  fi  può  chiaramente  vedere , che  non  è 
altro  rimedio  contra  quella  mala  gente , che  farlafì  far  lontana  ; vero  é,  che 
Je  voleffero  quelli , che  hanno  appreffo  quelli  ingannatori  conofcere  fe  mede- 
fimi  ( la  qual  cofa  è di  tanta  importanza , che  niuno  mortale  fetrga  quella  co- . 
gmtione  può  diuenire  felice ) trarrebbono  molto  vide  dalla  adulatione, perche 
veggendofi  effere  lontani  da  quelle  lodi , che  loro  danno  gli  adulatori,  cerche-  pU($  e(j-ere 
rebbono di  omarfenet ànimo , acciocbe poteff ero  eff ere  veramente  lodati  da  divediti. 
gli  huomini  da  bene,  il  cui  proprio  è di  lodare  gli  egregi,  & virtuofi  fatti  non 
di  mentire , per  piacere  a lor  Signori , & trargli  di  fe  medefimi . Fu  Dioge - Diogene 
ne  tanto  nemico  delt adulatione, che  più  toflo  eleffe  di  viuere  come  egli  viuea, 
che flarfi  fontuofamente , adulando , nelle  corti  de  maggiori  Re  del  mondo,  & ne, 
effere  loro , per  Infingardi , cariffimo  ; Ter  lo  contrario  Mrìflippo,  quantun • 
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quefoffe  flato  difiepolo  di  Socrate tanto  degenerò  da  coflumi  del  Matfbro', 
che  fi  diede, come  Tar affilo,  ad  adulare  Dionifio  Tiranno  di  Sicilia, propónen- 
do l' utile  ch'egli  ne  trabcua,  ad  ogni  riputatione , che  col  mottrarfi  Filofofo , 
baucffe  potuta  bauere,&  era  per  ciò  venuto  di  fi  vile  animo,  cbe  ancbora  che  ' 
gli  fputajfe  il  Tiranno  nella  faccia,  non  lo  fi  haueua  a male  : & offendo  ripre- 
fo , cbe  toleraffe  cofi  indegno  atto , egli  beffandoli  de  riprenfori , dicati  ,ft  i 
pefcatori , per  pigliare  vn  pcfcetto , patifceno  che  il  mare  tutti  gli  inondi  : io 
per  pigliare  vna  Balena , non  debbo  patire, cbe  il  mio  Re,  con  vn  picciolo  frìt- 
to , mi  bagni  ? Voce  de  Intorno  perduto , & indegniffima  di  Filofofo.  Or  atte- 
nendo , cbe\Arittippo  vide  Diogene , cbe  per  apparecchiar  fi  da  mangiare, 
buatta  alcune  berbuccic , ch'egli  fi  Ijaueua  colte , gli  diffe , fe  tu  fipejfi  ire  a 
verfo  a Re , non  farebbon  fberbe  il  cibo  tuo  ; al  quale  egli  rifpofi  ,fe  tu  ti  co- 
nofceffi  non  dirò  Filofofo  , ma  buomo , tu  non  fdrefii  il  cane  di  Dionifio ; & ciò 
diffe  egli , perche  i cani , per  non  perdere  il  mangiare , non  mordono  i loro  Si 
gnori , ma  col  girarfi  intorno  a loro , col  mufo,  &•  colla  coda  mille  veggj  gli 
fanno  :&■  cofi  gli  mottrò  il  Cinico , ch'era  cofa  indegniffma  d' buomo  l ^Adu- 
lare, e*r  che  più  dee  effere  obligato  C buomo  al  nemico , cbe  il  riprenda , chea 
gli  adulatori , cbe  lo  lufingano.  Grata  per  ogni  modo,  diffe  quel  GiouanettO, 
tacendo  già  Lelio  , ci  è fiata  quella  vofira  digreffion , battendoci  voi , con  ej- 
fa  mottrato  quanto  danno  apporti  all’età  giouenile  i^ldula tiene,  la  quale  non 
meno  fìe  fitelta,  per  lo  volito  ragionamento, da  cuori  nostri,  che  [offe  da  quel- 
li di  Tbeffaglia  da  fondamenti  deslmtta  la  Città,cbc  tema  eofi  fiondo  nome. 

A la  perche  ci  baucte  più  toflo  moflrato,  cbe  gli  adulatori  accrc fiotto  i viti], 
che  con  effo  tei  porta  la  giouentù , else  fi  poffino  leuar  da  Giouani  quelle  male, 

& pcff.mc  qualità , cbe  a noi  paiono  quafi  naturali,  attenderemo , cbe  non  li- 
fidate  nella  no  Sira  età  quelle  male  fomenti , che  fono  atte  a fuffocare  le  buone 
che  da  natura  fonone  gli  animi  noflri , acciocbe  produccndo  le  buone  i frutti 
loro , pofjiamo  arriuare  a quel  honorato  fine , cbe  ci  ha  dato  la  materia  di  que- 
lli ragionamenti . Vi  ho  ijpoHo , Pigimi  mio,  diffe  Lelio , le  ree  conditiow , 
e-r  le  male  qualità,  che  producono  ne  gli  animi  de  Giouani  le  due  peggiori  po-  ^ 
Unge  dell’anima,  per  effere  elle  gagliarde , & valenti , & molto  pronte  ti 
opporfi  alla  ragione . La  quale  appena  finte  la  Giouentù , per  la  forza  itile 


Stelle  per- 
che faggie 


Senfitiua 
anima  no 
è tanto  ri- 
bella al- 
la ragione 
quanto  la 
vegetaci  - 
uà.  , 


due  f acuità  già  dette,  cbe  a libidinofi  appetiti a difordinate  paffioni  gli  tri 
(portano.  La  cagione  de  Ha  qual  cofa  afirifie  Heraclito  alla  humidità,  della  qua 
le  abbondano  le  due  prime  età  degli  buomim,  perche  gli  parve , cbe  la  ficcità 
f offe  cagione  della  prudenza  ; '&  però  diana  egli , thè  la  tm.  nte  prudentiff- 
nu,non  era  altro, cbe  fplendor  ficco  : alla  quale  opinione  accattando  fi  Galeno 
volle , che  le  fielle  per  effere  elle  ficcbiffimc  foffero  anco  fapientifiìme.  Ma  la- 
fiiando  cofloro  nelle  loro  opinioni , & imputando  ciò  alle  potenze  peggiori  det- 
te anime  ,ftguiremo  que  due  duci,  che  infimo  da  prima  ci  proponemoinqnt- 
fio  noflro  ragionamento . Dico  adunque , cbe  t anima , cbe  dà  il  fenfo , & con- 
tiene infila  virtù  di  quella,  cbe  dà  la  vita , non  è cofi  ribella  alla  ragione,cbc 
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Dialogo  Sbcondo.  r£. 

•M  fi  pofia  fitto  porre  al  fio  falcifero  impero.  Et  perciò  non  deuete  penfire t 
che  Cetàgiouinile,  benché  habbia  intorno  le  paffioni,&i  defìderij ,che  noi  di - 
ternmo , nonpoffa  e fiere  indrijzata  a quel  finc,cbe  è il  migliore  di  tutti  gli  al- 
tri in  qnefla  vita  , & per  lo  quale  tutte  le  altre  virtuofe  opera  tioni  fi  fanno. 

' Perche  alTima,  ir  all'altra  potenza  fipradà  quella  miglior  parte,  come  1 \ei 
na,  quando  non  Ci  impedito  Cvfficio  fio.  Et  fi  fino  domate  quefie  due  feroci 
potente,  che  fono  il  fonte  di  tutti  gli  affetti  difordinati , Elle  non  altamente  al 
fio  impero  vbudifcono,  che  all'auriga  vbidìfcano  gli  amaedrati  cantili.  Ter- 
che  quafi  da  due  giumenti  fiamo  anchor  noi  tirati  in  quefla  vita  dalle  due  det- 
te potenze, daUe  quali  Cvna,  che  difie  ^irittotile  e fiere  la  quarta  particella , 
delT anima,  ir  non  volle , contra  l'opinione  del  Mae  Uro  , ch’ella  bauefie  atti- 
tudine alla  ragione , fi  modra  potentifiima  nella  pueritiafi altra  nella  giouen- 
tù;  &■  ambedue  giunte  infieme  diuengono  vie  più  fiere  ,fe  forfè  la  prima,  co- 
me bieri  fi  difie , non  è fatta  con  buoni  amiedramenti , ir  con  diligentifima 
cura  , di  fiera  manfueta.  Ma  fi  tale  è la  pucritia  , quale  noi  formata  l'bab- 
biamo,  viene  ageuolmente  la  prima  potenza  dell'anima  tutta  benigna,  & tut- 
ta burnite , in  compagnia  della  feconda , Onde  vie  minore  fatica  fipradà  a 
ehi  ha  la  cura  di  formare  la  giou  inezia . Tercbe  le  p a filoni,  di  cui  ragionato 
vi  habbiamo , fi  veggono  in  que  Giou  ani,  che  battendo  Cvna , ir  Caltra  parte 
trozza  fenza  difiiplina  alcuna, rimangono  tutti  in  forzai  alle  potenze  naturali: 
Tercbe  anchora  che  producala  'Natura  quando  non  e1  impedita  i fuoi  effetti 
perfettamente , quanto  alle  fidanze  loro , fono  nondimeno  fpcfje  fiate,  qitan 
to  a gli  accidenti , imperfette  : ir  però  vi  è bifògtt)  dell'arte , (he  (introdu- 
cendo gli  babiti  virtuofi  ne  gli  animi  nodri  ) fipplica  a quello , che  non  era 
opera  della  Natura.  Quindi  è che  fi  bene  hanno  le  potenze  dell'anima  ciò, che 
toro  ha  potuto  dare  la  madre  Natura, hanno  nondimeno  gran  bifogno  dclC ar- 
te, & deltingegno  dell'Imo  mo  , a produrre  anioni  lodeuoli , & perfette , La 
qual  cofa  fa  egli  con  quella  parte  di  difiiplina  , che  Morale  è detta , perche  da 
leivengono  in  noi i lodeuoli  codimi , i quali  cofiumi  introdotti  dalle  anioni 
ntll' animo  del  Giouane  non  meno  che  dalla  prudente  dottrina  altrui , ir  dalla 
longa  confuetudineconuertitiinhabito,fono  domatori  di  quelle  parti , che , 
per  natura , fono  contrarie  alla  ragione.  Et  idi  tanta  importanza  Ce  fiere 
gu~Z£?to  da  primi  anni  al  bene  operare , che  fi  può  ficur amente  tenere , che 
debba  efiereben  codumata  quella  giouancZ£* , che  a tal  fanciullezza  fuccie- 
de,  qual  è quella  della  quale  ragionammo  bieri  : ir  federata  fi  può  penfire , 
che  fia  per  efiere  la  vita  di  coloro  « che  babituando  ( come  fi  è detto ) al  male 
la  pucritia,  vi  fopr apongono  vna  giouentù  perduta . La  quale  è pcfiia  fonda- 
mento di  tutte  le  feeler argini  al  rimanente  della  vita  . Et  a fiatto  perduti  fi 
pofiono  chiamare  coloro,  che  con  tale  operationi  ( vfirò  queda  voce,  ir  ope- 
rare altrefi , in  vece  di  quello  che  dice  il  Latino  agere , come  anco  nel  primo 
ragionamento  vfate  te  ho,  per  non  mi  parere  la  voce  agere  né  molle,  nè  dolce 
m quefla,  lingua)  cominciano  dalla  tenera  età  ad  indurre  nell'animo  maCbabi- 
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Della  Vita  Civili i 

to  perche  di  età  in  età  vi  fi  và  egli  confirmando  talmente,  che  mi  credo  io,tbt 
H abituar-  fin  pofcia  quafi  imponibile  a limargliele . Nifi  può  defiderare  maggior  male 
è fornaio  a<l  vn'huomo,  che  egli  fi  habitui  male . Et  quefio,  come  dice  Eliano , filettano 
fnidc . por  fimmo  male  defiderare  i Cretenfi  a coloro,  ch'eglino  haueano  in  odio . Ni 

fenica  cagione,  perche  huomo  male  habituato  è non  altamente  cieco  alle  opere 
virtuofe , che  fi  fia  colui  che  è ferrea  vedere  alle  co  fi  vifibili,  & come  quelli  fi 
Jlà  fimpre  nel  profondo  delle  tenebre , co  fi  è fimpre  nella  ofiurità  del  vitto  ibi 
ha  fatto  ( come  fi  dice ) il  callo  nel  male  ; & quella  è quella  pefftma  qualità 
di  Ciouentù,  che  comandò  ^ irifiotilc , che  foffe  in  tutto  fiacciata  delle  Città , 
pofcia  che , nè  per  [bonetto,  nè  per  àmmonitioni , nè  per  vergogna,  nè  per  vir- 
idente  tu  delle  leggi , nè  per  tema  di  pena  fi  poffono  ridurre  a virtuofa  vita.  Tacco- 
do  già  Lelio , diffe  quel  Giouanetto , mi  pare  f rana  cofa , Lelio,  che  la  fitta o- 
ta  la  Sofia  ~Za  dell'anima  debba  effere  fatta  perfetta  da  gli  accidenti,effendo  che  la  fiftan- 
m • %a  in  tutte  le  cofi  è fimpre  più  nobile , che  gli  accidenti  y Strano  non  vi  paia , 

rifpofe  Lelio , amf  Urano  vi  deurebbe  egli  parere  fi  cofi  non  foffe . Tercbe 
cr°  he"co  f°^an7&  > non  Pn  a^ro  fiUanga  fi  chiama,  che  per  fiare  ella  fitto  tutti  gli 
lì  detta.  ° accidenti,  nè  può  effere  accidente  ( del  quale  è proprio  fimpre  effere  in  qual- 
che foggetto ) che  non  cada  nella  fiflarrga . Et  forfè  ella  non  farebbe  compre- 
fi  da  finfi , nè  conofeinta  dall’intelletto , fi  gli  accidenti  non  deffero  indillo  & 
Softanza , bei  • Iti  nobiltà,  c'ha  potuto  dare  la  natura  alla  fi  fianca  , gliele  ha  ella  da- 
che  perfet  ta , La  quale  nobiltà  è [effere  ella  di  tal  natura , che  fi  ne  Uà  per  fi  fola , & 
rione  hab  non  fa  fifogno , quanto  al  fuo  effere , ialtro  che  di  fi  medefìma  ,&èdi  tan- 
ta vtilità  alle  cofi , che  fiflan-ga  non  fono , che  tutte  fi  nandrebbono  in  nulla , 
sella  non  foffe  il  foUenimento  loro  : Et  perciò  quanto  a quello , che  fiapper- 
tiene  alla  natura  loro,  hanno  le  parti  delle  anime  noUre  le  virtù  loro  dalli 
lettura  per  fi  ttamente . Ma  in  quanto  deono  or  dinar  fi  al  viuere  ciuile , non 
vi  può  [huomo  naturalmente  col  filo  aiuto  della  Telatura  arrivare , nè  putte 
ottenere  quel  fine , del  quale  > & ragionato  habbiamo,  & fumo  anco  per  ra- 
gionare . Segue  adunque,  diffe  quel  Giouanetto , che  non  effendo  per  natura 
neU’huomo  quello,  per  lo  quale  egli  dee  pervenire  alla  vita  felice , vi  fa  egfi 
contra  natura  : & effendo  le  cofi  contra  natura  violenti , & non  durevoli , io 
le  virtù,  non  fi  comepoffa  effere  quefla  felicità , che  voi  ci  proponete , per  noftro  flebi- 
li nonèf"  k ’ & mi&i°r  ^cne  - "tip*  fciue  » r,fP°fe  ['Ho,  che  ogni  cofa,  che  non  fia  per 
no^pc'na  mt,tra>  fia  contea  natura  ; vero  è che  il  me%o  che  ci  deue  condurre  alla  felici- 
tata. tà , dirla  felicità  ifleffa  non  è in  noi  per  Natura , perche  fi  ciò  ci  vtniffe  dalla 

Le  eofe  natura  tuttl  huomini  baurebbono  tal  mexp , & tutti  farieno  felici  ,percht 
che  natu-  tuttt  opererebbono  ad  vn  fol  modo, Ter  che  le  cofi  che  fono  da  natura,  (fi  fot- 
Talmente  fi  non  fono  impedite,  o con  violenta  rimoffe  dalla  natura  loro  ) operano  fem- 
«pano  4>-  pre  il  medefimo  ouunque  fi  filano , & è vgualmente  in  tutti  dtfufa  quella  vtr- 
P^eaVvn  tù , che  la  natura  ha  lor  data.  Et  ciò  fi  vede  nell'anima  vegetatine  ,petm 
m e'defimo  ohe  ella  & nell herbe,  & nelle  piante , & ne  gli  animali , & finalmente m 
«odo . tutte  le  cofi  t che  vivono  ,fimy  vfare  nè  configlio  nè  elettione>  fempre  atte»- 
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Dialogo  Secondo.  o| 

ieper  natura  a generare , «t  Bwfrire , <i  ere  fiere,  a conferuare , nè  mai,  fi  non 
impedita,  da  fìmili  v/fia;  fi  parte , & fimpre  produce  i medefmi  effetti  in 
tutte  quelle  cofe,  che  fono  partecipi  della  vita,  ebe  da  lei  procede . Et  l'anima 
/affilata  altrefi  fempre  dà  la  for^a  delfintirc  a gli  animali , nè  muta  mai  que 
flafua  operatane , nè  mai  fi  rimane  di  concederla  mentre  dura  la  vita  ; pur 
eh’ ella  dafirano  accidente  non  fia  da  ciò  difìornata.  Veggendo  adunque  le  va - Cìuìlì , * 
rie  voluntà,  & il  vario  operare  degli  buomini,&  ebediuerfamente  negli  at-  j 

ti  loro  vfano  le  [acuità  dell'anima , bifogna  dire , che  quanto  alla  vita  ciuile  non^fon® 
non  operano  per  natura . Ma  non  fi  dee  perciò  credere , che  il  loro  operare,  in  noi  co  n 
per  confeguire  il  fine , ciré  dicemmo , fia  cantra  natura , perche  contea  natura  ‘ra  n,tur? 
fi  chiamano  quelle  cofe, che  fono  con  violenta  /finte  a far  cofa,cbe  lóro  in  quii  v^no"» 
che  modo  naturale  non  fia , & alla  quale  non  babbiano  attitudine  alcuna.  Co-  natura.  9 
me  fi  la  pietra , che  naturalmente  ègraue,&  perciò  piegheuole  al  centro, fof-  Q ( {o 
fe  gittata  in  alto , farebbe  ella  (finta  all'in  fu  contea  natura.Tercbe  non  haprin  khno  *5 
cipio  naturale  in  fe,  che  a ciò  la  mona , & fi  ben  dieci  mila  volte  f offe  manda-  u»  natura. 
ti  in  alto,  non  fi  mutarebbe  ella  però  mai  della  natura  fua . It  fi  il  fioco , che 
naturalmente  è leggiero,  & perciò  nS(o  a falire , foffe  fatto  f endere,  farebbe 
egli  tolto  dalla  natura  fua,  & fi  direbbe  fimilmouimento  effere  contea  natu- 
ra . Et  ceffata  la  violenta,  che  al  baffo  Cbaueffe  /finto,  fi  darebbe  a faine  co‘ 
me  prima , per  ha  nere  in  fi  il  principio  di  tal  mouimento  ad  indriggarfi  al 
luogo  che  è ilfuo  proprio  per  natura,  & per  lo  quale  egli  è naturalmente  fuo- 
co : perche  gli  elementi  hanno  tanto  più  perfetto  l'cffere  loro , quanto  fono  più 
vicini  al  luogo,  cha  loro  dato  la  Tritura . Ma  effendo  l'Intorno  animale  capa - Sementi 
ce  di  ragione,  & per  ciò  atto  ariccucrc  le  virtù  le  fementi  delle  quali  egli  ha  delle  vir- 
naturalmente  nell animo  , non  fi  può  dire  che  il  mego , che  il  dette  condurre  a ? ne  S1*' 
coft  nobil  fine , fia  in  lui  cantra  natura , che  contra  natura  non  opera  mai  cofa  pìl'hùomi 
in  cui  fia  il  principio  della  operatone  ch'ella  fi  dà  a fare.  Quiui  di/Je  quel  Ciò-  ni. 
uanetto,hauendomi  voi  detto  che  gli  animi  noflri  hanno  in  fe  le  fementi  delle 
virtù,  mi  pare  molto  frano  , ch'elle  non  producano  generalmente  ne  gli  h uo- 
mini il  loro  frutto, & non  auenga  di  effe  quello, eh' amene  di  quelle  fementi, che 
figittano  nella  terra  : perche,  tofto  ch'elle  vi  fono,  dando  loro  la  terra  it  nrrri 
mento  germogliano,  ere  fono, & finalmente  producono  il  frutto  loro,al  tempo 
conueneuole.  ^dngi,  di/Je  Lelio  attiene  il  medefimo  delle  fementi  dell'animo,  che  Scmétì  Jel 
di  quelle , che  fon  date  alla  terra , t leggiamo  aucnire.  Ter  che  fi  la  cura  httma  lc  vinUj° , 
tra  non  fi  dà  a coltiuare  con  diligenza  la  terra,  & trarne  fuori  l'berbe  maina-  «no  e°lo- 
gie,  che  vi  nafiono,eUe  in  guifa  crefiono , che  affiggano  le  buone  fementi  fi  che  »o  frutti, 
non  filo  non  producono  il  frutto  , ma  affatto  fi  pi  rdono.  Et  fe  le  fementi  date  * com* 
agli  animi  noflri  non  fino  aitate  dalla  affidila  cultura , col  diritto  della  ragia-  n°* 
ne, crefiono.  Figlinolo  mio,  i viti] , le  fementi  dei  quali  habbiamo  non  meno  Su?.’'t! 
nelf  ànimo,  che  quelle  delle  virtù,  Onde  nafiono  in  noi  gli  appetiti  difordinari, 
tire  non  ragionatoli,  leambitioni,  i defiderij  ingordi  delle  ricchrzge , de  gli 
bonori , & le  lafciue  voglie  della  lujfuria,&  di  altre  Cimili  cofi  dette  di  fipra,  come  ad. 
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thè  hanno  origine  da  quelle  due  parti  dell' anima , che  fono  {citta  ragmei&, 
come  veggiamo  che  la  terra , forza  cultura  alcuna , fa  piùfauore  alle  herbe 
fcluaggie,  che  in  ejfa  nafeono , che  a quelle , che  da  maeHra  mano  fono  in  lei 
(parte :co fi  in  noi  crefcono  in  gufa  le  paffioni,&  gli  afetti,&  gli  appetiti  non 
ragioninoli,  c’hanno  radici  nelle  due  peggiori  potenze  dell'anima, che  la  v'irti/ 
tir  il  frutto  delle  buone  fementi,fi  perde  jr a la  copia  di  quelle  ree  qualità, che 
nafeono  fanti * cultura  della  mente.  Le  quali  qualità  non  buone  tanto  peggio- 
ri  fono  ne  Giouani, quanto  l'appetito, & le  altre  cofe,c'babbiamo  dette, puigb 
tr afportano  fuori  degli  ordini  diceuoli , & honefti , & loro  tolgono  il  diritto 
gì udicio, nutrendo  il  torto  jl  quale  è cagione  de  viti],&  delle  male  affettiow, 
llquale  torto  giudicio  gli  fa  andare  non  altrimente  fiordiri,che  fi  vadano  colo 
ro  che  viuono  di  Loglio.Ma  ciò  no  amene  mai  fé  la  giouentù (opramene  alt  età 
puerile, quale  fta  Stata  nutrita,  & amar  Sìrata  come  bieri  dicemmo.  N<w  vo- 
glio però  che  vi  penfiate,  che  bafli,  che  la  giouentù  venga  compagna  alla  mi- 
nore età  bene  amacfirata.Tcrcbe  nuoua  cura,&  nuouoftudio  vi  vuole,  a far 
prendere  dictuole  vigore  a femi  delle  virtù  già  Jparfi , & infime  coltiuatt  ne 
gli  animi  de  fanciulli;&  però  diceua  r irifiotelc,che  la  fola  educatione  non  ha 
fiaua  a far  l imonio  virtuofo,pcrchc  anchora  che  tale  fia  la  pueritia,qualfor- 
mata  Sgabbiamo, non  offendo  cofa  nè  grata, nè  piaceuole  aUagiouane  etàUvi 
uere,fra  i termini  della  modeflia,  & della  temperanza  , oue  non  vi  fia  chili 
tenga  a freno, fi  volge  ella  de  leggieri  oue  il  piacere,  & le  lafciuie  la  chiama. 
Le  è nondimeno  la  prima  coltura  di  tanto  giouamento , che  non  fi  ha  il  gioita- 
ne,  che  a buoni  ricordi , & a buoni  amaefir amenti  dia  orecchio , ad  opporre 
per  bcne,&  lodeuolmente  viuere,fe  non  alla  parte  fenfitiua,&  quella  doma 
re y & farla, come  Caltra,vbidiente  al  gouerno  della  ragione . vdito  ciò,  òf- 
fe a Lelio  il  Giouanetto,  prima  che  più  oltre  andiamo  vi  prego , che  fiate  con- 
tento di  fi  togliermi  vn  dubbio  , che  dalle  vofire  parole  mi  è nato  nell'animo, 
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Et  quale  è egli,diffe  Lelio, dit  elmi, per  che  io  non  mancherò, per  quanto  per  me 
ì di  fodisfarui.  Il  dubbio  è,fegià  il  Giouanetto, cnauendomi  voi  parla - 


fi  potrai 


to  de  cofiumi,&  della  fetenza  morale,  non  ci  hauete  detta  parola  delle  feien- 
Virtù  pra  jpcc  ulatiue,  però  faper  vorrei  selle  fono  neceffarie  alla  vita  felice.  Le  vit- 

iiche , & tùtriip0fc  Lelio,  fono  diuife  in  pratiche , & fpcculatìue,  o vero  in  attiue  ,& 
jec  au  - jntejjetljue  t (ije  not  ie  vogHamo  chiamare  , Et  fono  gli  babiti  fpeculatiui  cin- 
que cioè,  Intelletto,  Scienza,  Sapienza, ritte,  & Trudenza,Ma  perche  bora 
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<iì 


fuantVfia  parliamo, come  gli  huomini  poffano  efjere  buoni, o rei  nella  vita  ciuilc . Elle 
iioTe  vit-  faenze  mo Strano  loro  dotti,  fauij  , prudenti , intendenti  più  lofio,  che  buoni, 
iù  (perula  & non  fono  baSìeuoli  quefte  prime  età  a tanto  oltre  poffare, però  ho  riferbato 


no 


: & che  ^ ragionare  di  loro  al  luogo, al  quale  mi  chiamerà  il  corfo  del prefente  ragio- 

lubltoin*  _ /.  n \ T-  . n , ,-tr  ni .1 -i  I f. 


uuc  , 


ducono.11  namento . Come  fi  flà  egli  cotefio  è diffe  allbora  Torquato  , che voi  dite,  Le- 
lio, dicendoci  rinfiorile, che  i Giouani  pofjono  effere Ltrithmcriri,& Matte- 
mariti, & finalmente  in  ciò  faui,ma prudenti  nò.  NonèT orquato,riH>ofe Le- 
lio ,ch  e co  fi  ftmplicemente  fi  debba  quel  luogo  intendere,  perche  iui  non  par* 
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Dialogo  Sicondo.  *1 

tfii  fi  queflo  primo  grado  di  Gìouanczga  del  q naie  parliamo  bor  wi  ; nel 
t pule  grado  fono  alle  fiienze  i Giovani, & alla  fapitn%a  altresì, munì  del  tut 
to,ma  venuta  la  Giovanezza  alla  fua  perfezione,  pofiono  i Giouaniefiere  tar 

h, ma  prudenti  nò,come  ragionando  dìmofì  reremo.  ^ icquetoffi  a ciò  Torqua- 
to,tir  tacendo  Ltlio.^tttenderò  adunque, dij} e quel  Giouane,il  luogo,et  il  tem 
po  atto,cbe  di  ciò  cifauelliate.Ma  perche  io  veggo,  che  co fi  le  virtù,  come  le 
fetente  fi  imparano,&  sò  che  intorno  ciò, varie  fono  le  opinionifapcr  vorrei, 

fe  il  noftro  imparare  è,  ebe  ci  raccordiamo  le  cofe, che  noi  prima  fappiute  hab  rar{ 
tiamo,o  pure  fe  impariamo  di  nuouo  . Cofa  mi  addimandate,  difie  Lelio , che  cordarlo 
non  è di  piccola  importanza,  perche  fono  detfvna  parte,  & dell'altra  auttori  Purt,i.t”P* 
granfimi, i quali  fono  -piatone, & Miflotile,dc  quali  quegli  fu  detto  Dio  de  1 ww 

f ilofojr,&  quefli  Maeflro  di  coloro  che  janno  , & hanno  ambi  i lorofeguaci, 
che , con  forti , & potenti  ragioni,  difendono  le  parti  de  duci  loro . Ma,  pri- 
ma,ebe  cofa  alcuna  vi  adduca, deuete  fapere , che  per  diuerfe  vie  hanno  dati 
gli  ordini,  & i modi  del  fapere  Tintone,  & ^riftotile , perche, quegli  dalle 
tofe  eterne ifcefo  alle  mortali  ; & poi,  ( quaft  per  ritorno ) da  quelle  a quel- 
le, a firmando  più  lofio,  che  prouando  quello  , ch'egli  ha  cercato  dinfegnarc. 

SlueSli  dalle  cofe  terrene  come  più  manifefte  a fenfi  nojlrifi  è alzato  alle  ce-  4 

lefli,  colmczp  della  cognitione, che  danno  ifenfi  da  quali  vuole  *AriJloti- 
le,cbc  venga  tutta  la  cognitione  humana,&  oue  fono  mancate  le  ragioni  fen- 
dili, gli  è mancata  fmulmente  la  prona  ; & come  dògli  i aucnuto  nelle  co- 
fe divine,  gli  è anco  aucnuto  (fecondo  alcuni  fuoi  interpreti)  nella  cognitio- 
ne del  fanima  intellettiua,  immortale  , & creata  dalla  potenza  ttlddiofiiri- 
tuale,&  fintile  a lui . Tercbe  ne  ha  egli  ferino  tanto  ofeur amento, che  nonfe 
ne  può  trarre  la  fua  rifilata  opinione, perche  fi  può  da  quello,  ch'egli  ha  ferie 
to,in  materia  neccffaria,  come  i la  immortalità  dell anima  Sformare  ragioni 
in  fattore  deltvna,& dell  altra  par  te, come  fofie  il  ragionare  della  immorra-  ,. 

litàvoflr amatoria, come  dicono  i Filofofi  naturali , del  tutto  contigente , <ù> 
ebe  haueffe  ragioni  alCvna,  & alt  altra  parte  ; quantunque  egli  bauefie  ba- 
ttuto prima  il  fio  diurno  Maeflro, il  quale  ( quanto  fi  hauea  potuto  eflendere 
[ingegno  bumano)  apertiffimamente  gli  hauea  moflrato  quello , che  nel  vero 

i,  cioè, che  C anima  humana  è, per  fua  natura,  immortale , & partecipe  della 

divinità  ; quantunque  paia,fecondo  [opinione  di  alcuni  Teripatetici,che  oiri-  T 

ftotile  voglia  far  credere, che  fta  Tintone  a fe  medefimo  contrario, teme  quel 

li,cbc  dica  bor  l'anima  effer  immortale, & bora  nò, cofa  che  in  Tintone  retta- 
mente intefo,per  quanto  io  ho  potuto  comprendere,  non  fi  ritroua  punto.  Ora  Opinione 
ritornando  alla  dimanda  voflra.  Volle  Mfiot\le,che  non  pure  f anima  noflra  J 
non  fi  raccordale  dicofa  alcuna,ma  ch'ella  fofie  cofi  priua  della fdenzj  di  tur  Ju'oimpa- 
te  le  cofe, che  fofie  come  vna  carta  pura,&  bianca , nella  quale  non  fi  vegga  Iire. 
nulla  di  ferino, Et  però  difie  egli, che  il  noftro  imparare  era  di  nuouo . Et  che 
hauea  l'anima  bifigno  de  fin  timen  ti , & che  mancando  ! [entimemi , o [en- 
fi t che  gli  vogliamo  chiamare,  mancherebbe  la  fetenza, perche  ifentimenti 

fono 
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Sentì  fono  fono  come  miniflri  della  mente, a pigliare  in  sé  le  imagini  delle  eofe particola* 
miniftn  3 rije  qlui\tpcr  trarne  poi  foniuerfale,fono pigliate  dal  fenfo  commune,  il  qua. 
i mence.  ^ è potcnga  dell'anima  fenfitiua , & diflinguc  tra  le  cofe  offertegli  da  f enfi  e- 
ne  po°™  - flcriori,  & per  ciò  commune  fi  chiama, perche  egli  communcmente  rictue  tut- 
zi  della  ni  te  le  imagini, che  i [enfi  gli  porgono  , & ha  virtù  di  diZlbiguerc  fona  doliti» 
■u  fendei  fr4>  >#3  non  conofcendo  i [entimemi  le  nature  delle  cofe, nè  anche  fono  conofci « 
M‘  te  dal  fenfo  commune  alquale  effi  offerifeono  le  (petic  fenfìbili.  Ma  queflacom • 

mune,  fatuità  dell'anima  fenfitiui  porge  le  imagini  riceuute  da  lei  alla  virtk 
imaginatiua,  la  quale  tiene  quella  proporzione  verfo  lo  intelletto , che  hanno 
le  cofe  [enfiali  verfo  il  fenfo  : però  che  ella  mone  lo  intelletto  dapoi  ch’ella  ha- 
Ò rdine  in  fe  k (Petie> 0 k imagini  delle  cofe . Le  quali  ella  ripone  materiali  nondime» 
de  impara  no,  nella  memoria,  & iui  le  conferua.  Fatto  ciò  vuole  rinfiorile , & quegli,. 
re  fecódo  cf}t  j/  fegm no  altrefi,che  vfi  la  parte  capace  di  ragione  lefue potengc,  le  qua» 
i Peripace  ^ fecon^0  [a  cofloro  opinione  ,fono  due  ; vna  che  è dimandata  intelletto  pof- 
filile  l'altra  agente,  delle  quali  la  prima  è come  materia  alla  feconda,  & qnt 
Intelletto  come  formaalla  prima , Et  nella  pojjibile [acuità  paff ano  le  (perite  delle  co» 

litro  pofai  feapprefe  dalla  fantafia,  [ciotte  da  tutte  le  condi  rioni  materiali  ; & è quefla 
bile/  parte  nello  intelletto,  come  la  mano  nel  corpo  , perche  come  la  mano  è atta  a 
prendere  tutti  gli  inflromenti,  cofi  è quella  potentia  atta  a pigliare  in  fe  lefor 
medi  tutte  le  cofe . Onde  ne  nafeono  gli  vniuerfali , i quali  anchora  c babbitt* 
no  il  loro  effere  ne  gli  indiuidui  materiali , perche  non  fi  ritrouano  fecondo  ri- 
nfiorile,in  atto, fono  nondimeno  fenga  materia ; onde  fi  dice, che  il  [enfi)  è intor- 
no alle  cofe  particolari,  ma,  che  folo  fi  fanno  le  cofe  vniuerfali,  perche  gli  viti 
uerfali , fono  compre  fi  dallo  intelletto  fenga  la  materia.  Egli  è nondimeno  da 
faperc,  che  le  (pene  rimangiano  in  quefla  parte  poffibile  anchor  che  feparate 
dalla  materia  come  cicche,  & ofeure,  non  altrimente  che  fi  rimangono  i colo- 
Sole  come  ri  nelle  cofe , che  gli  hanno,  leuatone  il  lume.  Il  quale  apparendo , & face» * 
dia  il  colo  do  trajparente  l'aere  , che  diangi  era  ofeuro  , dà  lor  luce,  onde  fono  compreft, 
re  alle  co-  & conofc\ut\  dall'occhio,  l'oggetto  del  quale  è il  colore,  & effendo  il  Sole  fon- 
*e*  te  di  tutta  la  luce , fi  è detto  da  faggi,  ch'egli  è quello , che  dà  il  colore  alle  co- 
fe, perche,  col  mego  del  lume  ,fi  veggono  con  que  colori  vi fibili, chi  elle  han- 
no in  fe  dalla  Matura  , quantunque  fenga  la  luce  veder  non  fi  pojjano,&  fi 
Intelletto  fistio  come  fe  non  vi  foffero . Tiene  adunque  quefla  parte  della  animaceli* 
agente , & quale  è la  ragione,  quel  modo  mede  fimo  intorno  alle  cofe  intelligibili , che  tif 
fiu  rirtù.  ne  il  Sole  alle  vifibili,  Terò  ch’egli  col  raggio  fuo  illumina  le  fpetic, che  torbi- 
de, & ofeure  ,fe  ne  flanno  nella  parte  pojjibile  , feparate  da  luoco , da  mate- 
ria, & da  tempo , perche  non  fono  particolari  ; <&-  di  qui  vogliono  alcuni,  che 
«.  • f intelletto  poffibile  fin  tale , che  di  lui  fi  faccia  ogni  cofa,  come  che  fia  quafi  in 

vece  di  materia,  & che  lo  intelletto  agente  fia  di  ogni  cofa  facitore . Terò  che 
quefla  parte  , ch’era  in  potenga  alle  forme  intelligibili , opera  dello  intelletto 
agente  , diuicne  in  atto , Et  fi  dice  per  quefla  cagione,  che  con  più  vera  manie 
ra  fifa  vnacofa  iflejfi  dello  intelletto , & della  cofa  intefa , che  non  fi  fa  del- 
la ma- 
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h materia , della  forma . Ter  che  egli  è da  credere , che  ejf indo  le  fieiie , & 
t intelletto  immateriali , egli  loro  fi  vtiifea  perfettiffmamente  ,&  che  fi  ade- 
gui talmente  alla  cofa  intèfa,  ebe  diuer.ga  quella  ifteffa  ; come  bene  diffe  *Art- 
ftotile , che  F anima  ragionale  mentre  intende  le  cofe  ratelligibili,  & diurne  v- 
t ta  mede fima  cofa  con  loro , & queflo  è- quell'atto,  che  fi  chiama  verità , cioè 
certa  fetenza  della  cofa,  la  qual  ftienga  in  effetto  non  è altro,  che  la  cofa,  che 
fi  fa  , & quefla  feientia  non  è principalmente  nclChuomo,  ma  nell'anima , & 
fi  flà  ella  in  lei  come  fua  forma . Queflo  è,  breuemente , lordine  del  papere , I®  "n°^u 
che  danno  coloro,  che  feguono  ^trifiotile . Et  vogliono,  ch'egli, per  quefla  ca-  ,{*  ae  a* 
gione  diceffe,  che  chi  vuole  intendere  le  cofe,  ha  di  bifogno  delle  imagini,  che  i 
fenfi  offerifeono  alla  fantafia.  Da  quefia  fintenga  hanno  voluto  alcuni,poco  a- 
veduti,  per  mio  parere , argumentarc  di  mente  di  ^ infiorile , che  l’anima  no- 
ftra  f offe  mortale,  non  le  dando  egli  operatone  alcuna  propria , & non  confi- 
derando , che  dell'anima  parlò  „ Ariilotile  ne  libri  dell' minima,  come  naturale, 

& in  quanto  ella  era  forma  del  corpo , & col  corpo  operaua , & era  ella  il 
motore  del  corpo,&  il  corpo  la  cofa  da  lei  moffa,  & non  la  confiderò  fipara- 
ta  da  lui;  & vero  è,  che  mentre  ella  a queflo  corpo  è legata,  non  può  intende- 
re fenon  col  mego  de  fenfi  ; ma  che  fciolta,  dal  corpo , non  habbia  ella  opera- 
tion  propria,  egli  è falfijjìmo,  anzi  non  ha  ella  bifogno  alcuno  de  fenfi  quando 
ella  femplice,  & pura  puotevfare  la  virtù  propria , la  quale  è la  contempla-  A ninna  Te 
Pone  di  Iddio,  il  quale  è il  vero,  & ottimo  bene,  & non  ha  allbora  bifogno  di  Parata  daJ 
altro  iniìromento,  nè  di  altro  mego  ,chedifeftejfa,aciòfare,  Etèdiqiàa-  j^conttm 
uenuto  c’hanno  detto  i migliori  Teripatetici  fecondo  la  opinione  del  loro  Duce,  platìone  g 
che  [anima  f eparata  dal  corpo  , non  ila  medefima , ch’ella  era  a lui  giunta, fi  propria  o- 
perche  mentre  ella  era  con  lui  legata,  era  parte  del  compofito , & eia  traua-  Perationf* 
gliata,  & dalFira,  & dalla  cupidigia,  & dagli  odij,&  da  gli  amori,  e&*  da 
altre  talipajfioni  le  quali  ella  ha  communi  col  corpo,  fi  perche  oue  banca, im - 
merfa  nel  corpo  bifogno  de  fenfi,  ella  allbora, non  aftretta  ad  obligatione,  che 
alla  fi  bauejfe  in  quefla  vita  col  corpo,  fi  ferue  di  fe  mede  fima, & vfa  la  virtù 
fua  più  nobilmente, che  giunta  al  corpo  non  vfaua;  & perciò  diceua  ^ trift . che 
[ anima  feparata  non  fi  potea  più  dire  anima, fenon  equiuocamétc.igli  è nondi 
meno  qui  da  auertire,che  altro  è parlare  della  anima  intellettiua,  cofa  diurna, 
tt  incorruttibileyaltro  dell’anima  /empii  cernete.  Ter  che  finga  alcun  dubbio  l - 
anima  vegetaùua,et  la  fenfitiua  te  quali  non  po/fono  vfare  la  virtù  loro  finga 
il  mego  del  corpo  fi  muoiono  col  corpo,  ma  [intelletto, che  è filo  la  vera  forma 
noflra,et  no  è tratto  dalla  potenga  della  materiata  è creato, et  madato  in  noi 
dalla  diurna  Maeftà  no  cade  col  corpo  ma  fi  ne  rimane  egli  immortale,  & tur 
no,  et  queflo  fla  detto  quanto  allo  imparare  fecondo  lopiniore  de  ^trift.  & de  Opinione 
.fuoifeguaci.Ma  Tlatone  finga  alcun  dubbio, fu  di  opinione, che  [anima  noflra  di  Platone 
prima  che  fcendejfe  in  noi.baueffe  la  feienga  di  tutte  le  cofe. Ma  che  nel  venire 
in  queflo  carcere  mortale, che  i Tlatonici  chiamano  fipolchro  dtU'anma,come  ^fo  imp»- 
da  firma  luce  in  profonde  tenebre  attutata , (Ila  fi  dimenticale  tutto  quello,  rare.  * 

(he 
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thè  primi  fapea,&  c he  pofcìa  de  riandò  fi  in  lei  per  quello,  che  le  vtnlud  iKiì  n 

ti, col  mexo  de  [enfi, la  memoria  delle  cofe,  che  fappiute  hauea, ritornale  a ri-  «i 

pigliare  la  cognitione  di  quella,  ch'ella  prima  fapea  , & con  quefla  miniera , ut 

no  di  nuouo , ma  rimontando  fi  pappar  affé  le  fetenze , Et  per  tal  cagione  volta  ut 

che  non  fi  fapejfe  cofa  alcuna  della  quale  prima  non  fi  haueffe  hauuta  cogniti»  », 

ne.  Età  confirmation  della  fentenga  del  loro  miettro,  dicono  i Tlatomci,cbt  ai 
t teggendofi,  che  il  corpo  porta  con  ejfo  lui  le  fementi , che  a lui  appertengono,  *. 

dalla  natura,  fi  dee  etiandio  credere,  che  l'anima , di  lui  molto  più  perfetta , ài 

debba  portar  feto  quelle,  che  appertengono  alla  mente . Et  a quefla  ragione  u 
aggiungono , che  fi  vede  chiaramente, che  gli  huomini,  infin  da  primi  anni,  de- 
ftderando  le  cofe  v ere, buone, bone ft e, vidi, dr  che  non  potendo  alcuno  deflit - y 

rare  cofa, ch'egli  prima  non  la  conofca  in  qualche  modo,fi  dee  conchindere,cbe  tri 

fi  habbia  cognitione  delle  cofe,  auinti,  che  fi  defiderino.  Ma,  perche  lungo  fa-  a» 

rebbe  addurre  tutte  le  ragioni , che  per  prouare  ciò  traggono  i fegnaci  dà  "Plato  Sii 

ne  dal  de  fiderare  le  cofe,  dal  cercarle,  dal  ritrouarle,&  dal  giudicarle,  fonti  kq 

rimetto  a quello, che  ne  ha  fcritto  "Platone  in  per  fona  di  Socrate  nel  Menatone,  iti 
& nel  Fedone, & in  altri  vari j luoghi,  & a quello  parimente , che  ne  hanno  '«< 

fcritto  gli  efpofitori  fuoi,&  fra  gli  altri  Tlotino,il  quale  ( quantunque  ofeuro)  fc 

fra  Tlatonici  tiene  ragioneuolmente  le parti  prime. Ma  ftafigliuol  mio , il  no-  < 

elo  flro  J opere,  0 imparare,  di  nuouo  0 raccordarfi  delle  cofe,  che  già fapeua  la- 
imparare,  nana  prima,  che  fi  attuffaffe  nellobliofihe  io  per  bora  quefla  fentenga  nonv»  ^ 

glio  dare)  hauendo  ella, per  ogni  modo  , bifogno  dell  ufficio  de  j enfi  nell  vni,  m 

gr  nellal'.ra  maniera  , & quafit  effendo  meflicro  di  pajfare  per  gli medefm  \ 
mez)  dal  non  fapere  alla  fetenza,  0 raccordiamoci, od  impariamo  di  nuouo, vi  it 

è la  medefima  milageuolezja.Tcrcbt  non  fenza  molto  ftudio,  non  fenza  gran  tfj 

diligenza , & lurga  fatica,!  imparano  le  fetenze.  Il  che  ci  moflrò  chiaramente  \ 
Socrate, il  quale  forfè  fu  auttore  della  opinione  di  "Platone.  Ter  che  beffandolo  ^ 

Tbeodota  meretrice,  & dicendogli  ,ch’ella  era  vie  più  poff  rute  di  lui , Tercbe 
ella  t'traua  ad  amar  fe  gli  fcolari  di  Socrate, et  che  Socrate  non  toletta  a lei  il- 
cuno  de  gli  amatori  fuoi  ; Io  non  me  ne  marauiglio  punto  rifpofe  egli , perche, 
oue  tu  gli  meni  alla  libidine  per  via  pia  na  ,io  gli  meno  alla  virtù,per  difiofle-  % 

fa,&  malageuole.  Il  Giouine , tacendo  già  Lelio, diJfe,Tofcia,  che  voi  non  w 
hiuete  voluto  por  giudice  tra  le  contrarie  opinioni  di  cofigran  Filofofi.  Iont» 
voglio  effere  tanto  ardito,  che  mi  ponga  a giudicare  quello  dal  qual  voi  vife-  ^ 
te  attenuto,  mi  fiebene  in  /ingoiar  piacere,  fe  non  vi  granirete  di  dirmi  li  ci-  I4 

gione,cbe  induffe  Tlatone  a dire,  che  l’anima  nottra,  prima, che  infomaffeil  i£ 

corpo,baueffe  in  fe  lafctenzi  de  tutte  le  cofc."FJpn  mi  fie  punto  gr atte, Figliati 
Ufo  Plato  mi0>diffc  Lelio, co  fa, ch’io  conofca  efferui  a grado, poi  che  vi  moflratc  tantode-  ^ 

ne,ch’il  no  ftderofo  di fapere  Dico  adunque ,pfodisfanù,che  oue  noi  crediamo , che  fiaM,  fcje 

ftro  impa  Canime  noflre  dalla  potenza  diurna  incontanente  create, & infufe  nel  corpo# 
me  fofie  neHd  ‘pla(0net  ch'elle  fojfero  siate  da  Iddio  prodotte  molto  orma, che  i corpi , iL 

£ccot  ar  foffero  in  certo  numero  create,#-  qua  fi  particelle  ,difcefe  in  noi  dagli  Iddi\  jt.' 

immortali , 


bnuoGO  Secondo.'  jj^ 

'mtOruU>&  però  non  gli  pareua  fconucneuole,> ch’elle  poteff • ro  haucr  cogni 
iene  di  tutte  le  cofefibe  fi  pqff'anofaperc.  Tercbe  contemplando  elle , mentre  * 
erano  nel  cielo  ferrea  lo  impedimento  del  corposa  natura  diurna , la  quale  di-  ■ 
cea,c’haueua  in  fe  le  effentiali  Idee  di  tutte  le  cofe,  (le  quali  Idee  erano  natu 
re /eparate, & eterne, che  nella  mence  diurna  fi  fiauano,&  a loro  fimbianza 
erano  fatte  tutte  le  co/è  createjpoteano  battere  ,quafi  in  vno  infante, la  cogni 
ù one  di  tutto  quello, che  fi  dee  faper  e.  Qui  diffe  quel  Giouanetto,  fe  vera  foffe 
Hata  quefia  opinione, bene  farebbe  egli  fiato  per  noi, che  talifojfero  rimafe  le 
mimt,ncUinformare  i corpi  noflrij  quali  erano  nel  Ciclo,  che  non  ci  farebbe 
fiato  bifogno  durare  lafatica,che  duriamo , nel  cercar  di  faperc  parte  di  tutto 
quello,cbe  dicono  cofioro,cl/eUe  perfettamente  /apeano.Ma  fe  effe  erano  da  fe  A"'m.e  *'n 
tofi  perfette, a che  fine  dicono  effi,  che  fo/fero  mandate  ne'  corpi  no  Uri,  accio-  pchTmaó 
che  di  perfette  diueni/fero  impcr/cttciRifi>ofi  Lelio, che  le  anime  immane  era-  datene  cor 
*» fiate  create, fecondo  la  loro  opinione, con  certo  nmncro,accioch'cUe  haueffe  P>  human» 
ro  ad  informare  tanti  altri  corpi,&  però  farebbe  loro  mancato  il  fine , per  lo  fccondo  l* 
quale  erano  fiate  prodottele  ne  corpi  non  foffaro  venutele  quali  diccuano  i de  Platoni 
platonici, ch’elle  fi  bauc  ano  ad  effer  citar c,&  che  per  ciò  ci  erano  date  no  foto  d. 
perche  ci  deffero  virtù  di  moucrci,di  vedere, di  fentire,&  di  fare  le  altre  ope 
rationi  a noi  naturali.-ma  perche  in  quello,ch'  appertiene  allo  intelletto, non  ci 
lafàaffero  fiore  come  fonnaccbìo frangi  elle  ci  fuegliaffero,e  ci  chiamaffero  al 
Ucognitione  delle  cofe,cbe  faper  fi  deeno;&  quello  era  il  più  compiuto  atto, 
ch’effe  poteano  dare  a corpi, mentre  elle  con  loro  erano  congiùnte. <Allhor a dif  r a 

fi  Torquato, Come  puote  egli  ciò  e/fere  Lelio ? effondo  quefti  Filofofi  di  opinio- 
ne,che  le  anime  mentre  fono  in  quefia  vita  fi  dormano, et  tutto  quello, che  fan 
no,&  che  patifcono,non  fieno  altro, che  fogni  ì Quello, riffofi  Lelio, dicono  i A™me  no 
Tlatonici, perche  conofcono,che  ciò, eh' èlle  fanno  in  quefia  vita, in  comparano  qual  cagfo 
nt  di  quello, che  nell' altra far anno  (quando  faranno fiiolte  dal  nodo, che  al  cor  ne  fono 
po  legate  le  tiene,  & non  le  lafcia  pienamente  intendere  le  nature  delle  cofe,  dette  dot- 
ti; apprendono ) è come  vn  Jogno.Ter  la  qual  cofa  diceua  Cameade, ^irceffì-  **" 

la,&  gli  altri  auttori  della  » Acadcmia  nuoua  ,che  nulla  fi  potea  faper  e di  cer 
torello  fiato  mortale.  St  diffe  Naufi fané, che  meni altro  fapeuamo  delle  co-  . . » 

fi/be  a noi  pare  ano, che  fofferojenon,  ch'elle  no  erano ; alla  quale  opinione  fi 
accofiò  Trotagora  dicedo, che  di  qualunque  cofa  fi  potea  diffutare  nclivna,e  5 ■*  - r; 

nelCaltra  parte:come,che  volefie  dir  e, che  non  fi  poteua  faper  nulla  di  certo, 
come  il  tutto  ccrtilfimo  da  mi  fi  faprà  quando  le  anime  noHre  non  faranno 
fra  quefle  ombre  mortali, Ver  che  allbora  faranno  tutte  nella  cont  empianone 
dflla  verità, nè  le  inganneranno  i fenft,  come,  ne  li offerir  loro  le  imagini  delle 
cofe, ff>  effe  fiate  le  ingannano  in  quella  vita,non  per  colpa  de  fenfi,  ma  perca 
gione  de  megi,co  quali  e/fi  apprendono  le  imagini  delle  cofe, perche  il  fenfo  p 
fua  natura  fenon  è ingannato, o impedito  in  riceucrc  la  cofa  fin  fi  bile, quanto  a 
bufi  appertiene, la  riprende , per  lettamente , anzi  fifa  vna  ftcfi'a  co/a  con  lei. 

Quefia  è la  cagione  per  la  quale  fino  dette  le  anime  nofirc  dormire  in  quella 
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vita,& che  il  noflro  fapere  è come  vn  fogno.  Et  perciò  parlando  lo  amami* 
rato  Poeta  della  fua  Laura,  dijjc  molto  gentilmente  parlando  della  fua  morte » 
Dormito  bai  bella  donna  vn  breue  fonno  , > 

Hor  fei  fuegliata  fra  gli  (pirli  eletti , 

Ouenel  fuo  fattori  alma  fe  interna.  t'*...  .vaw 

MO  ST  EjA  N DO  che  il  viuer  qià  era  come  vn  fonno, e pare  cbevoltf- 
fe  accennare,cbe  ella  s internaffe  nella  contemplatone  del  fuo  fattore  fueglùM 
fra  gli  (piriti  beati  come  facea,  prima , che  nel  carcere  terreno  fojfe  chiufa  : Et 
accennò  anche  con  U opinione  diPlatonc  quado  parlando  pur  della  morte  della 
fua  Dorma  diff e, ch'ella  era  ritornata  alla  par  fua  Jì  ella  ;p  che  fu  opinione  di  TU 
. f't  tone,  che  tanto  f afferò  le  anime  Immane, quante  erano  le  felle  del  cielo, & bi- 

ueffe  ciafcuna  anima  la  fua  propria  fleUa,&  che  aUvfcire  di  quefla  vita  a là 
fe  ne  ritornajfero  nel  cielo  ; ma  ritornando  al  faper  noflro  , egli  è come  vnonh 
bra  al  vero,bauendo  riguardo  alla  faenza, che  fi  haurebbe,fe  contempi  affitto 
la  diurna  effenga.  La  onde  dicca  Socrate, quantunque  fra  mortali, & dotifimo 
& fapientiffimo  foffe,che  egli  niente  altro  fapeua,  fenon  che  non  fapea  nulla , 
fi  potea  veramente  chiamare  quello  fuo  non  fapere , vna  dotta  ignoranza. 
Tacendo  già  Lelio,  diffe  Fabio  : Vi  ha  data, Lelio,  nel  vero  bella  occafmeque 
fio  donane, di  difeorrere  intorno  alle  confiderationi  del  faper  noflro  :et  pereto 
fequente  dell'anima,  in  addurci  le  opinioni  di  due  cofi  eccellenti  Filofofì,e  de  fe - 
guaci  loro . Ma  pofio  che  (vna,  & ( altra  opinione,  moflri,che  (anima , o ito 
Anima  pari  ella  di  nuouo , o fi  raccordi  habbia  in  quella  vita  bifogno  de  fenfi  : egli  è 
creata  alla  nondimeno  da  credere , & da  tener  per  cofa  certiffima , ch'effendo  (animano- 
iddfò? dee  ftra  mata  (Mio  onnipotente  alla  imagine  fua,  ella  habbia  anco  operatione 

battere  o-  propria,  ftmile  a quella  ((Iddio,  alla  quale  operatione  ella  non  habbia  punto  ^ 
peratione  di  bifogno  dell' aita  de  fenfi  :&•  che  slegata  da  queflo  corpo,  o doppo  la  refuret-  jg 
filmica  Id  tl0„e  g}Hnta  a lui,  ajfimigliandofi  a Iddio  ,farà  tutta  nella  contemplatone  di  ^ 

dlo‘  quella  diuina  maeHà,  che  è il  vero,  & fommo  bene  ; la  perfettion  della  qua-  >; 

Iddio  è ie  diuina  maeHà  è conofcerefe  fleffa,&  conofcendo  fe,conofcere  tutte  le  altre 
ottimo  be  cofe  k*  Pro<lMU-  A la  tempo  è bomai,  Lelio, che  ritorniate  la  onde  vi  Opto 

ne, e la  fua  tifìe,  quando  cominciaflc  a dir  di  ciò-,  vi  ritornerò,  rifpofe  Lelio,  molto  volto 
operano  - titri,  & poi  cofi  fegrn.  Giunto,ch' altri  è al  principio  della  Giouentù , egli  ito 
ne  è cono  m peregrino, che  fia  poflo  fopra  il  capo  di  vna  firada , la  quale  in  due  vie  fi 
definto?*  diuida,  & /opra  ciafcuna  di  effe  fia  vna  guida,delle  quali  (vna  lo  untiti  t piu  ^ 

’ ceri,  (altra  alla  virtù;  prop  emendo  quella  il  diletto  al  Giouane , & quelli  U 
pièeheuo-  fa1™'  & per  effere  naturalmente  quefta  età  piegheuole  al  piacere , & mnà- 
fe  al  piace  ca  della  fatica,  è cofa  molto  dubbiofa,cb'egrt,  la  filata  la  guida , che  è pereto 
re,&  nemi  durlo  alla  via  della  virtù,  non  fi  metta  a feguir  quella , che  cerca  condurlo  il- 
a alla  fati  vja  diletto, Et  perciò  fe  mai  fu  defio  (occhio  del  "Padre, intorno  algoutt 

Padri  ^ figliuolo  > wl  dee  egli  tener  vigilanti  (fimo  nel  paffaggio  della  pueritk 

liVbbo-  alla  giouentù,&  fempre  proporfi,  che  (bonefta,  & nobile  creanza  i il  fondi- 
na effere  mento  del  ben  viuer  e.  La  onde  pofio  che  fia  bene  , che  dapoi,  che  il  figliuolo  t J 
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fello  temine  é giunto,  vegga  egli  fempre  la  famiglia  talmente  regolata  dal  «H*  tèmi 
? tire, thè  non  vegga,  non  oda,cofa  fenon  virtuofa,  & lodeuolc , onde  pojfa  e - *4t'on'<1# 
gli  battere  ef empio  dì  nobili  coflumi,&  di  honejìa  vita.  Non  è però  , che  non  **  u 
debba  credere  il  Tadrc,che  non  fta  più  per  oferuare  il  figliuolo  ciò,ch'egli  dì . FS,IU°* 
te,  ebe  quello,  che  fi  facciano, o dicano  tutti  gli  altri  di  cafa;&  fe  trifori  le  co 
manda  aPadri  di  famiglia,  che  cerchino  di  cjfere  di  buon  cjf empio  a ferid  lo - che  fa  il  pa 
ro,  quanto  deano  loro  e fere  più  cari  i figliuoli,  che  i fervi, ì quali  figliuoli, fono  ^re»  5h* S* 
vive  imagini  loro,  tanto  dcono  cercare  di  rffcrc  loro  di  migliore  cjf  empio,  per-  n°o»  ‘ j? * [*" 
che  come  è vfficio  della  Madre, il  nutricare  allevare  il  figliuolo,  coft  apper  della  fcnj 

tiene  alTadre  il  cercare  di  ornarlo  di  virtute,et  di  boni  coftumitpercbe  il  par  glia.. 
lare,  & i coftumi  del  Padre,  fono  nelle  cafe  a figliuoli,  come  le  Leggi  a Citta- 
ini  nelle  Città..  Entrano  certamente  con  vie  maggior  forila, ch'altri  non  credo, 
negli  animi  de  i giovani  i detti, & fatti  de  Padri  ; & però  dice  a Xenocrate  , 
che  fi  deve  ano  più  otturare  le  orecchie  a figliuoli, che  armarle  contro  i colpi  a . . 

gli  Mtbleti,  perche  era  maggiore  il  pericolo,  in  che  feorrea  il  figliuolo,  s'vdi-  •> 
uà  cofa [concia,  che  dice f e il  Taere , che  non  era  il  pericolo , che  fóprafìaua  > \ 
nel  combattere  a gli  ^uhleti,i  quali  erano  huomini  grandi,#-  di  robufto  cor- 
po,che  venivano  a pugna  ne  giuochi  publici , che  fi  f accano  in  Grecia  , come 
bauemoda  Paufania  , nc  Uno  libri , in  che  egli  deferiue  buona  parte  di  quei 
giuochi , che  in  quelle  parti  fi  fiaccano  : eJr  però  dee  ejfere  il  "Padre  molto  di- 
\ente,cbe  il  figliuolo  da  lui  non  oda  co/a  alcuna,  che  dicevole,  et  honejìa  non 
fta.  Perche,  con  vna  occulta  virtù, perfuade  la  Natura  a quella  verde  età, 
della  fiucciede  a tal  pueritia , quale  deferita  habbiamo  ,&vifia  battuta  dili- 
gente cura, che  debba  bavere  molta  riueren%a  a quella  graue,  & matura  età, 
la  quale,  col  folo  affetto , dà  indicio  di  virtù,  & di  pruderne  ,&  di  ogni  {fe- 
tidi coflumc.  Tale  adunque  fi  deue  dimofirare  il  Padre  al  f igliuolo , ch'egli 
nel fitto  affetto  vegga , quali  in  vna  tavola  dipinte  le  Leggi  della  vita  honejìa, 

&cofi  fiano  le  fue  attioni  in  ogni  parte  effempio  al  figliuolo  del  vivere  civile  , 

& cojìumato.  fabio , tacendo  già  Lelio,  difije , belli  fono  gli  amaejìr amenti,  che 
dati  à bauete  Lelio,  Ma  no  fio  fe  voi  veduto  quello  vi  babbiatc,c'bo  veduto  io, 

& che  i dtjfe  Lelio, pe fimi  figliuoli  di  ottimo  Padre,  rijfofie  fabio;  Hollo  ve- 
duto ripigliò  Lelio, et  veggolo  viepiù  jfefijo,  che  non  vorrei, & non  voglio  ne 
gare, che  come  per  loro  felice  fato  fi  ritrovano  giovani  per  natura  tutti  dati  al 
levbrtù  coft,  non  ve  ne  fiano  de  gli  altri  per  natura  dati  a vitij  : ma  perche  è % 
pur  malageuol  cofa,  U poter  penfare  che  da  buoni  Padri  nafeano  figliuoli  rei, 

& che  vna  diligente  cura  in  allevare  i figliuoli  non  pofa , fenon  in  tutte,  alme 
$o  in  gran  parte,  trargli  dell'animo  le  rie  [menti, & coltivare  le  buone,  fiche 
fi  conducano  a lodevole  frutto  ; cercando  io  la  cagione  di  ciò , mi  ifiouenuto  di  c-pagm*e 
quel  precetto  iHippocrate,  ch'egli  dà  a Medici,ciò  è,che  non  folo  bajìa  alla  fa-  de  gioua- 
lute  dell'inferno,  che  il  Medico  fta  a fanarlo  diffojio,&  vi  vfi  molta  cura  ma  ni  quali 
idi  mejliero,cbe  vi  concorrano  coloro,  i quali  hanno  ad  e fere  intorno  ali'infier  ^cr  ano 
SM|  inficme  con  t altre  cofe  efieriori . Terocbe  mi  pare , che  non  bajli,  alla  c ura 
«,  .v,  ‘ del 
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Dell  avvita  Ci v i t'i1-' 

del  Gioitane  ,la  coflwnata  vita  del  padre, et  della  famiglia  tutta  ,fe  nWiii  (A 
corrono  gli  altri, che  couerfano  col giouane, "Perche  auienc fonate,  tbefiùimo 
ce  vna  rea  copagnia,che  non  giouano  tutti  gli  effempì  diviniti  tutti  gli 
nutfiramùi  domejlicite /fendo,  come  già  fi  è detto,  tir  l’animo  del  gidkane, <9 
me  di  molle  cera,piegbeucle  ad  apprendere  il  vitio.il  che  amene, f che  la  per 
te  fenfltiua,cbe  chiama  la  giouentù  al  diletto  con  meratùgliofa  forge,  &ilri 
Gioume  tira  dalla  fatica,chc  bifogna  vfirc  nell  apprendere  le  virtù, malagcuolmmtt 
maiage»  ji  f0ppone  al  gommo  della  ragione,come  quella, cui  pare,  che  le  fia  fatta  fot 
{oppone  ' V>fe  non  è lafciata  [correre  liberamente  oue  ella  vuole:  et, fe  di  fuori  ritroiu 
al  girne r-  chi  la  ft:moli,ella  fi, come  veggiamo  farea  caualli  sfrenati, che mordedo  ejfi,- 
no  dilla ra  (0n  forte  denteai  morfo,trafportano  il  caualiero,oue  lor  piace  ; dee  adunque 
8,one‘  hauer  cura  il  "Padre, che  tale  fia  la  copagnia  del  figliuolo,  che  fta  aiutata  dal  ctj 

la  corner  fattone  de  copagni  la  cura  fua.St  fefojfe  pojJibile,cbe  il  figliuolo  mai  m 
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Maeftro  non  fl  Par,lfce  ^at0  ^ padre, che  virtuofo  foffe,non farebbe fcnonbene.Ms: 

coftuma  - perche  (come  anche  vidijfi  hieri  intorno  alla  creanza  della  fanciulleggajmol 
co,  & vìr-  te  cofe  diflornano  ffieffe  volte  i padri  da  qfìa  cura, che  tanto  importa , & gli 
tuofo  fi  fann0  jduente  battere  più  confideratione  alle  cofe  efleriori, che  a figliuoli,  che 
fiiouam'/  fono  h vifiere  loro;dcono  efjfi  no  meno  a figliuoli, già  fatti  giotuni  pròiiedere 
di  coflumato,e  virtuofo  huòmo,cbe  alla  fanciulleggd prouedutè  hakeffero, U ' 
quale  nbabbia  il  gouerno,et  a precetti  del  quale  egli  vbidifea  fi, che  fi  afìég*  • 
da  quelle  cofe, che  portano  con  effo  loro  bruneggi, & fcelcragine\  & fitte iò' 
fono  come  mortai  veleno  a gli  animi  de  teneri  gioititi! , perche  non  foto  gli  di * 
fiornano  dalla  virtù,tna  loro  imprimono  malhabito,  et  vitiofo  cofltemc  nella 
mente  onde  diuegono  ribelli  alle  virtuofe  operano  ni, et  alle  ammonitioni;'dee 
Ihuomo  adunque  cui  fia  data  la  cura  del  Gioitane  fra  tutte  le  altre  refe  vfsre 
gra  diligcnga,cbe  gli  fi  diano  tip  agni, come  dicemmo, che  filettino  t R ediTtfi 
fia, pari  di  età, e di  cofìumi,co  quali  corner  fi, perche  per  la  finti  titubine  fhan 
no  fra  loro, fi  conciliano  ageuoiiffimamente  coloro, che  fono  di  vgùale  etisie-’ 

Stella  di  non  vi  fi  frappone  intoppo  che  gli  impedifeet.  Danno  i filiti  alla  giouentù  la  fili  k? 

^rch^da  ^ercurio>non  Per  a^ra  ragione, che  io  mi  creda, che  effendo  Mercurioq 

agalla  rio  buono, o rco,fecondo,ch’egli  a buona, od  a rea  fletta  fi  accompagna, cofi  lafiio  ^ 

oentù.  uentù  diuicne  o buona,o  rea, fecondo  che  o buoni, o rei  fono  coloro,  a quali  rf*  *,■ 

la  fi  accolla.  No  fi  dee  adunq , dare  al  giouane  tal  liberi  à,  che  egli  fi  pieghi  l ^ 
feguir  chiunq,  egli  vuole,Ma  tato  tenerla  fono  gli  amaeflramenti,et  la  difet - 
piina  degli  buomini  prudenti , & nella  copagnia  de  Giouani  ben  nati,  che  fi  ^ 

poffa  ptfare,angi  che  fi  vegga,per  ifpericnga , ch'egli  fia  poflo  in  fieuro,et  fot 
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to  atto  algouemo  di  fe  me  de  fimo, p effer  in  lui  quella  parte  delP anima, latpu 


le  è tinta  del  diletto , fatta  vbidiente  alla  ragione,  folo  a que  diletti  la  inmtt, 


che  fi  ano  copagni  all'boneflà.  Laquale  bone  (l  à farà  indutta  nell'animo  del  Gl® 


uane  da  quella  vera  copagna  delle  virtù,  che  induce  timore  nell animo  altrui  ij^ 

di  farc,o  di  dire  cofa [concia, o disbone  fìa, la  quale  copagna  della  virtù  certi  ^ 

uà  de  indurre  Socrate  negli  animi  de fiuti  difcepoli, dicendo  loro, ebe  denti*  ^ 

. a vfitre 
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vfitt  ogni  diligenza  per  battere  nettammo  la  prudenza , nella  lingua  il  fllen- 
Ù,#-  nel  vifo  la  vergogna , la  quale  i Latini  chiamano  verecondia  ,dalla  ri-  Vergogni 
mrnza,  channo  i giouani  a coloro,  che  r inerir  deono.  Et  noi  chiamiamo  ver- 
fogna,  cioè  honeflo  rofore,  che  ft  fcuopre  nel  vifo  det  Giouane , qualhora  egli  u honciU 
ft  finta  bauer  detta,  o fatta  co  fa  , che  non  conuenga  a virtuofo , & gentil  ani- 
mo, che  fia  per  j piacere  a fuoi  maggiori,  fegno  veramente  di  coflumato  animo 
t r di  nobile  ingegno;  nè  fi  può  fenon  bene  fperare  da  giouani  tali,  quindi  è che 
diffeTerentio  il  Comico  , parlando  di  Tanfilo  , egli  è diuenuto  roffo,  la  cofx  è 
inficuro . Et  nel  vero  dà  ciò  gran  fìcurezga  della  bontà  del  giouane , perche  Vergogni 
quella  amica  detthonefìà,  tome  diligente  guardia,  pojla  alla  difefa  della  vir-  P‘“ 

tù,fi  flà  fempre  a far  gire  lontane  tutte  le  difordinate  cocupifcenzc.Onde  quan-  {j>jbitòlma 
tunque  ella  fta  più  lofio  affetto , che  battito,  induce  nondimeno  tal  battito  nel-  induce  nó 
Ultimo  del  giouane,  che  non  folo  in  prefenzg.  altrui  arroflife , fe  fi  vede  far  co  dimeno  ne 
fa  non  degna  di  loda.  Ma  anco  ha  vergogna  di  fe  mede fimo,  fefi  conofcetra- 
fiorfo  in  errore, che  anchora  che  fi  dica, che  fono  due  cofe  (penalmente,  ibe  fati  tU0f0 
no  aflenere  la  giouentù  dal  male  oper are,  Cvna  la  pena,  l'altra  la  vergogna,  G;ouane 
& che  più  colla  forza,  che  co  gli  amaeflr  amenti , fi  danno  alle  buone  opera-  non£U^ 
«ioni  i Giouani  : non  tengo  io  ben  nato  quel  Giouane  , che  o per  forza  , o per  aftenere 
timor  della  pena  fi  aftiene  dalle  cofe  indegne  , & lontane  datthonejlo,  per  ef  dal  mal  o- 
^ fere  la  pena  fiat  ulta,  per  gli  maluagi.  Onde  fi  dite,  ncrau  per 

I buoni  per  amor  della  virtule 
Hanno  in  odio  il  mal  fare , tir  i maluagi  « 

In  odio  Ihan  per  iema  della  pena. 

TERCHe  la  maluagità  degli  buominì  è fiat  a cagione,  che  per  conferua  j.”‘ 
tio»  del  viuere  virtuofo, al  quale  è nato  l'huomo,  ft  filano  ordinate  le  leggi, che  T * . 

impongono  le  pene  a malfattori,  accìoche  e fi  per  lo  timore  del  ga figo , ( come 
dieta  XenocrateJ  fuggano  le  male  operationi,  come  fugono  i cani  per  le  ma^  conferua  - 
gate  : tir  percbeTlatone  fece  la  fua  Repub.  dbuomini  perfetti,  non  die  in  que  tion  delle 
libri  ad  efa  Repub. legge  alcuna,parendogti,che  baliafe  la  bontà  de  gli  huo - T‘r,d* 
nùaialgouerno  di  efa,fenza  che  vifofe  legge,  che  o commanda  fe,  o victaf- 

"i  vir-.- 
, che  la 
egli  ba- 
nca formata  la  fua,  compofe  i libri  delle  leggi , non  per  la  fua,  ma  perche  fer- 
uifjero  alla  imperfettione  delle  altre  Repub.  le  quali  erano  compofle  di  huo- 
mini  buoni,  tir  rei  , tir  mezzani  : tir  vi  era  bifogno  d amaeflr amenti , tir  di 
pena , per  fare  aflenere  i maluagi  dal  male  operare,  per  tema  della  pena,  tir 
per  confirmare  i buoni  nelle  virtù, tir  ridurre  i mezzani  a maggior  perfettio - t, 

•e.  Sono  adunque  date  le  pene  dalle  leggi , perche  fi  confermino  le  virtù , tir 
tonfi  guafli  Carmcitia  dulie,  tir  leragioni  humane,  alle  quali  gli  huomini  fon 
oati.Lafciando  adunque,  che  il  timore  della  pena  faccia  aflenere  coloro  dal  vi- 
tto,i quali  non  farienoper  aHenerfene  dà  fe '.cercheremo, che  il  nolìro  giouane, 
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Della  Vita  Civili 

per  defiderio  della  virtù, per  vergogna , (begli  potila  fopraucnìrt  ìmle ope- 
rando,per  riucrerrga , per  amor  dcU'honeflo , non  per  tema  digafligo , che  gli 
impongano  le  leggi,o  aero  i magiflrati , fi  habitui  a non  far  mai  cofa , ondigli 
ne  debba  arroffireamebora  ch’egli Jolo  fi  fofie . £t  ciò  atterrà  ageuolmentt , ft 
C Intorno  non  farà  cofa  da  fe  falò , della  quale  fi  liauejfea  vergognare  ,felafi-. 
cefie  in  pale  fi . Et  per  quella  cagione  fù  molto  lodato  appresogli  antichi  t{p 
mani  Giulio  Drujo  Tubinola  , pere bauendo  egli  la  fuacafa  coft  aperta,  che 
molli  vicini  poteano  vedere  ciò,  ch'egli  iui  fi  facefie  ,gli  volle  vn  arebittetto, 
con  la  Ipefa  di  cinque  t alenti,  leuar e quella  fcruitù  ; & egli  gli  difie , che  glie- 
ne volea  dar  dieci , & ebe  facejfe , che  vie  più  apertamente  gli  pottjfero  mi • 
rare  i vicini  in  cafatpercbc  fapea  egli, che  da  fe  filo, non  f aiata  cofifdella  qua 
le  fi  baueffe  a vergognare , & che  non  poteffe  ejferc  veduta  da  ognuno.  Egli 
è nondimen  vero, che  quefio  arro(fire  da  fe  filo  è nominato  da  X enofonte , più. 
toflo  temperanza  ;cbe  vergogna  ) ma  com'vnque  la  nominiamo^  atto  da  gen- 
til animo , il  vergognaci  anco  da  fe  medefimo  di  cofa  non  ben  fatta . La  onde 
diffeil  Tetrarca , 

Solo  ou'io  era  tra  bofebetti , & colli , 

V ergogna  bebbi  di  me, che  a cor  gentile , 

Bafla  ben  tanto,  & altro  finn  non  volli . 

Vergogna  NON  vorrei  però,  che, per  efiere  più  del  conueneuole  vergognosi  il  Ciò- 
neaol"Ufi*  uane , egli  fi  nediueniffe  melcnfi  ,fi  che  fofie  come  infinfato,&  non  confidc- 
cec  fchi  fu  rafie  i pericoli,  o per defie  C ardire , Onde  gli  aueniff e , come  auenne  aden- 
te . tipatro  di  Caff andrò,  il  quale  bauendo  chiamato  Demetrio  feco  a cena,  & ef- 

fendogli  egli  venuto , Inuitò  Demetrio  dapoi  ^tntipatro,il  quale,  anchora  che 
cono  fi  effe  il  pericolo , a ch'egli  andana , fe  forfè  aceettaffe  lo  inulto , vergo » 
gnandoft,cbe  Demetrio  comprendefie  ch'egli  non  fi  fidaffe  di  lui,  vi  andò  , &. 
miferamente  fi  rimafe  morto  . Di  quefìa  coft  fatta  aficttione , che  vergogna 
Vergogna  nonc.  Ma  è vn  vitio  chiamato  da  Greci  Difopia , <&•  da  noi , che  vnavoce 


IT  l‘?JnUc  Ubiamo,  che  rifponda  alla  Greca , vergogna  inutile  ft  puote  chiamare, 
«h  amata  non  vogliamo  vedere  fegno  alcuno  nel  Gicuane , ma  diqueUa  filo ,cbegbi 
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<U  Grcc’.  / limolo  alla  virtù . Difie , tacendo  già  Lelio , Torquato  ; Ditemi , effendi  di 
opinione  Tintone, che  anchora, che  la  vergogna  conuegna  fienali  fintamente  a 
giouini , conuenga  nondimeno  anche  ad  ogni  età  ; & dicendo  riflettile , che 
non  covtùcne  ella  punto  ad  buomo  maturo, a qual  fin  tinga  vi  appigliate  v<à? 
Dicono  i Tlatonici,ri(pofe  Lelio,  che  due  cofe  fra  £ altre  fono  fiate  diiiimmen- 
Vergogna  [c  jate  sintomo,  l'vna  la  V ergogna,  F altra  la  Magnanimità , Qjtella  accio- 


■im-tfo3-  cb'cRtt  ù-fta  come  vn  freno,  ebe  non  ci  lafii  feorrere  a cofa  biaftmcuole . Qj* 


ut. 


«he  date  a -fia, perche  ella  ci  aggiunga  fempregii  fironi  ,per  gli  quali  prontamente  suo- 
gli  huomi  tùatno  a quella  firada , che  dirittamente  ne  conduca  alla  loda  , & alla  virtù 
con  tal  modo  jbefempre  bene  operiamo  per  l'bonejlo,  & periodi  ceuolc,  on- 
de pofeia  ne  figlia  bene  a gli  altri  ,&  a noi  contentezza , & conueneuole  di- 
fetto, bonorc  in  vita,  & eterna  gloria  doppo  la  morte , Et  perche  tantali* 
i.  ■ ».  forza 
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D 1 a t o g o Secondò.  i£_ 

filgs  iti  conatpìfcìbilc  dcfiderìo,  & con  tante  maniere  ci  è poflo  il  diletteuo 
li  intorno, che  malageuolijjimamente  poffiamo  fuggire  le  reti , che  di  continuo 
ótendono  quefli  due  nemici  della  ragione.Et  non  può  la  fredegga^  ciré  appor- 
tano [eco  gli  anni  canuti,  fiegnere  intieramente  il /'cruente  ardore,  che  ci  por- 
ge  tappetilo.  Io  credo, che, come  è conueneuole, che  in  ogni  etàla  magnanimità 
ciinuìti,!  lodatoli  attimi , co  fi  anco  ci  (la  bifogno  della  vergogna  , perche  e l-  VerS°8nl 
U ci  correga  nel  corfidi  quella  vita  fi  forfè  piu  là  trafcorriamo , che  non  ci 
convenga, & ci  rechiami, col  fieno  della  temperanza,  al  diritto  camino . Che  0gm  et*. 
anchora  che  ^triftotile  dica, chela  vergogna  non  dee  venir  ncll'huomofc  non 
per  cofa  ch'egli  fiontaneamente  faccia  . nondimeno , conftderando  Platone, 
che  filo  Iddio  è finta  difetto,  & che  qualunque  huomo,per  virtuofo,  & giu- 
fio  ch'egli  ftfta  (il  che  è anco  conforme  a gli  auttori  della  no  lira  religione ) 
erra  in  quella  vita  per  Chumana  fragilità  ; volle,  che  anco  i fimi , & maturi 
burnirti  fi  vergognajfero  ,fe  forfè  fi  fentiuano  trafeorfi  in  qualdjc  errore  in • 
degno  della  qualità  loro . 'Non  volle  egli  però  , che  tali  fifferogli  errori  de  Vergogna 
gli  huomini  maturi, quali  fono  quelli  de  giouani,i  quali, per  la  loro  incornine  a 
%a  ,ff>ej]c  volte  volontariamente  peccano , ouc  i maturi  commettono  errore,  & negì©- 
filo  per  la  fragilità  della  natura  noflra.  Vero  è , che  vie  più  lodcuotc  fora  ad  uani . 
buomo  attempato , & maturo  , fé  lacmdition  noflra  ri  confentiffc , non  com- 
mettere cofa , ouc  ia  vergogna  vi  haiteffe  luogo , che  commetterla,  & vergo- 
gturfl;  & vie  più  grave  farebbe  C errar  e fuo  fé  volontariamente  peccajfc , 
dx  quello  del  giouane  non  è : ma  perche  non  ci  poffiamo  promettere  tanto  di 
mi, quantunque  habbiamo  fatto  Ihabito  nel  viuere  honcfto  , & lodeuole,  cioè 
nlhora  non  commettiamo  qualche  errore  in  qualunque  etàtegli  è meglio,  che 
là  vergogna,  benché  attempati  fiamo , ù faccia  ricomfcere , con  roffire , del 
fallo comtncffo  -,  che,  fe fewga  vergogna , te  ne  pajf  iffimo  t errore . € t perciò 
Affé  Umbrofto  itegli  offici), thè  la  vergogna  era  conueneuole  a tutte  le  età, a 
tutti  i tempi,  & a tutti  i luoghi . Et  mi  credo  io,c1k  ciò  fta  flato  cagione , che 
r faui  antichi , & i maeflri  della  J anta  rcligion  noflra , habbiano  fermamente 
Veduto,  che  ci  fta  fempre  vìi Angelo  celefle  a lato , che  ci  ricchianù  da  tutto  *DeSja°t£” 
quello, che  il  maligno  finito,  col  dolce  del  lafciuo  , & difordinato  diletto , ci  a|là  cufto- 
propone , per  condurci  ut  perditione . T arendo  loro , che  le  forge  no fl re  non  di*  noflra. 
fo/fero  bafleuoli  a refiflere  a cofi  fatti Himoli.  Et  mi  credo  io, che fumo  flati 
divaria  opinione  “Platone,  & strili otilc , perche  quegli  confiderò  la  natura 
Humana  quale  ella  é nel  vero,&  quefti  quale  ella  deurebbe  effendi  fine  di 
qùefle  parole , diffe  Torquato ,Tofcia , che  voi,  Lelio  , cofi  acconciamente  Vergogni 
'de fendete  Ceta<anuta,qualhora  ella  commette  errore  ,&fene  vergogna  : io 
per  me  tanto  più  vi  dò  il  mio  confentimento , quanto  mi  pare , che  ancho  ^ tri - ndcraca  da 
flotile  , nella  l{cthorica , non  reflringeffe  cofi  qneflo  affetto  della  vergogna  Arrotile, 
thè  egli  filo  a giovani  fi  conueniffe . Cofi  anco  ante  parefiggumfi  Fabio  , ma  n^,  Re* 
fempre  mi  voglio  io  fludiare  $ effere  tale , che  quella  compagna  della  mode-  'nel- 
flid,  & dcUboncjià,  non  mi  habb'ta  a tingere  del  fuo  colore . Et  ciò  fc  motto  i’fctkha. 
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bene , feguì  Lelio  pur  che  le  forge  ci  ballino  , & anco  fé  bene  che  ciò  flpro-' 
ponga  la  giouentù, perche  quindi  le  verrà  tanto  maggior  loda,  quanto  ella  per 

10  femore , cbe  gli  apportano  i verdi  anni,?  meno  atta  ad  opporfi  a cofi  acuti 
J limoli . .Allììorajìfc  quel  Civuanetto,che  attenliffim  bauea  portigli  orecchi 
a ciò  cbe  detto  baueano  que  faggi  vecchi , Tali  mi  fono  fiate  le  parole  voftre 
che  io  mi  darò  in  quella  mia  giouane  età , quanto  meglio  potrò,  «£r  {aprì,  ad 
attenermi  da  tutto  que  Ilo, cbe  mi  potrebbe  far  vergognare  : & in  quefta  par- 

e te  vfcròogni  diligengx,per  effere  più  toflofimile  alla  canuta  età,  cbe  alla  gio- 
anò  uen,le  • Et  c0^‘  b£n  fa  » figlimi  «»»  dlJTc  Leiio  » & felici  fi  pojfono  chiama- 
ài  qujjo  re  que'  giouani,cbe  cercano, cbe  ne  gli  animi  loro  fi  ritrouanoper  tempo  pen- 
hinno  ca-  fieri  canuti , & tra  tali  farete  voi , fe  quello  ponete  in  opera,cbora  propo- 
Péfie'  fio  vi  bautte, & il  modo  di  porloui  è , cbe  voi  fempre  cerchiate  di  fupcrar  voi 
«ùne  ci£°  mede  fimo  nelle  anioni  vottre , accioche  diueniate  di  giorno  , in  giorno  di  voi 
tteffo  maggior  e,  & facciate  nelle  virtù  maggior  profitto , & più  fimo  batti- 
to vi  fic  tolta  Co  (cafone  di  vergognarui , fe  a quelli  defideri , a quali  vi 
vedete  pieghe  uole  per  natura  , ve  ingegnerete  di  por  freno , acciocbe  oltre  il 
Vergogna  gi ufi o non  vi  trapportino . Cofi  farò  ad  ogni  modo , rifpofe  egli . Ma  battaci 
non  balla  forfè  qucfìoalla  vita  felice?  b{ò,rifpofe  Lelio,Tercbe,fe  queflo  è bene  attiffi- 
xia  vua  ci  m0  jujurre  il  donane  a bene  operare,  non  è egli  dafe  foto  atto  a condurla 
a quel  fine, di  cbe  vi  ragoniamo . Sono  tanto  accefo , ripigliò  quel  Giouanct- 
to  , dalle  parole  vottre , & tanto  de  fiderò  de  intendere  quello , cbe  vi  auan- 
gj  x direbbe  mi  fon  quofi  fatto  tutto  orecchio,  perche  bene  paffuto  nell  ariano 
mio  gli  am  icfiramenti  voflri , Vero  attendo  di  vdire  quello  , cbe  vi  aturrta. 
Molto  ci  è anco  da  dire,  Figltuol  mio , intorno  ciò  ,foggiunfe  Lelio , ma  temo 
cbe  il  giorno  ci  mancherà  prima  , che  al  fine  giungiamo . Ture , riflrmgendo 

11  molto , cbe  dire  b\ fognerebbe , in  poco,  me  ingegnerò  di  fodisfarui . £tpo- 
Giooanì-  ripojitofi  alquanto , quaft  cominciando  nuouo  ragionamento , cofi  diffe . 
«nel"™  Hannoi  giouani  tanto  {cruore  in  fe  dal  calar  naturale , che  in  loro  abbondi, 
ucrfì,&ml  c he  perciò  non  fanno  {lare  in  ripofo,&  hanno  quaft  fempre  il  corpo  ,&£ani‘ 
fauolbre  m0  parimente  in  moto , quello  col  correre,  col  {altare , coll'agirarfi  in  varie 
onde  na-  gùfc  , drfenon  con  al tro, almeno  col  fiut Ilare , per  lanoucllaetà,la  quale 

fa  ardita ,&  prefi  a la  mente,  & la  lingua . Queflo  dallo  f correr  daU'vnodir 
Animo  de  ictt0  all’ altro  , & da  vna  pafjìone parimente  all'altra , bora  amando , bori 
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uo^&ìoe  odiando  , bora  venendo  in  ira, bora  acquetandofì,&  altri  fìntili  cofe  facendo . 
Et  perche  i inanimenti  del  corpo  , & le  affettiorù  dell'animo  babbiano  la  loto 


È 


mifura,&  la  lor  regola , & il  corpo, t animo  parimente  habbia  il  diceuolt 
effercitio , & la  dkeuole  quiete , ritrattarono  gli  antichi  due  arti  a ciò  molto 
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Gimna  Ai  conucncuoli . L’vna  delle  quali  effi  chiamarono  Gimnaflica , & la  potremo 

C*  *intro-  1101  chiamare  nella  noflra  lingua  maettreuole  ,&mifurataeffercUationedd 

dotta"'0”  corpo.  L'altra  Mufica,nomc  del  tutto  latino,  mariceuuto , come  feto  propm 
M ufica  a nella  noflr a {ciucila  quindi  poi  c baueano  fatto  dare  a lorgiouanì  quella  patte 
h*finei*  del  giorno  gli  anticbimaeflri  della  vita  alle  difcepline  , alle  fuetti 


che  fineia 
txodocu. 
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Dialogo  s*cotfa©.  j£ 

tbewH  voltano  que  buoni  padri,  che  ignoranti  crefcefero  i loro  figFiuoUfap- 
fundOtcbe  tutti  quelli  ignoranti  fono  buomini  cattiui , & fono  poco  meno , che 
imgini  di  morte , o quaft  fatue  fernet  anima  gli  buomini,  che  fono  fenga  fiien- 
ga,U  quale  è il  cibo,  & la  vita  degli  animi  humani,)  le  quali  andauano  lo- 
roinftgnando  a parte , aparte,  (r  digrado,  in  grado  gli  conducemmo  agli  ef- 
ferati] bonetti.  Terche  diceano,  ch’era  fommamente  neceff ario  a fondar  ben  », 

le  Republiche,  che  fe  baueffe  continua,  (r  diligente  cura  de  giouaui , & auan 
to  allo  animo,  & quanto  al  corpo,<he  conofceano  che  le  buone  creante  fanno 
buoni  igiouani,&  che  tali  erano  le  Republiche,  (r  le  città,  quali  erano  le  ma 
mere, colle  quali  fi  alleuauano  gli  buomini  :&  però  attendendo  al  corpo,  cerca 
uan  di  fermarlo  con  eff eremo  temperato,  (r  conuencuole  come  di  giuocar e al- 
la picciola  palla, della  quale  fece  vn  particolare  trattato  Galeno  , mojlrando 
la  fua  vtilità , di  falute  a nitfura,  di  dannare , di  caualcare , di -armeggiare  , 
di  correre,  di  lottare,  di  lanciare  il  palio, o vero  gittate  in  alto  il  di  fio,  (il  qua 
le  tra  vna  palla,  o di  faffo , o di  ferro,  o di  piombo ) o vero  di  tali  altri  e fer- 
tili],i quali  fi  folcano  fare  appreffo  i Greci.  Et  l animo  cercauano  di  fiabilire, 
to»  f armonia  del,  canto,  (r  del  fuono  , & da  ciò  diceano  , che  nafceuano  due 
grandi  effetti , Ivno  era  la  fortegga  del  corpo , & C ardire  dettammo , t altro  T -, 
la  modtHia  ,&la  temperanza,  la  quale  voleano , cbcfojje  compagna  tnfc- 
parabile  alla  fortezza,  perche  dicendo  alcuni  di  ejfi , che  gli  animi  nottri  era-  gna  alla 
no  armonia,  fi  credeano,  che  foffero  dalla  mufica  eccitati  a temperare  talmen- 
te  gli  affetti  che  non  foffero  tra  loro  di  fior  di,  ma  con  fi  dolce  concento  tempo-  Mufica,  fc 
Uti,che  nafccffero  non  altrimente  le  attioni  ordinate , che  nafeano  dolci , & **«- 

foaui /ioni  dal  temper amento, o dalle  voci,  o de  gli  Strumenti  bene  accordati.  *** 

Nè  voleano, che  tvna  fi  efcrcitafe  finga  t altra.  Terche  erano  di  opinione  che  r . 
fe folamente  dauano  oper ai  giouani  a gli  eff creiti]  del  corpo  diuenifero  trop-  r6 
po  fieri, & troppo  audaci, onde  foffero  più  toflo  di  danno , che  nò,  alle  città, et  dare  ope- 
tUe  Repub.  per  lo  fouerchio  ardire, che  in  loro  nafeeffe.  Et  credeano  chefe  fo-  ,a  folamé- 
lo  fi  dauano  alla  Mufica , la  quale  per  lo  più  è della  quiete  & delfotio,  accio-  j?a  &1.1 
tbe  anche  nelfotio  fi  fliano  gli  animi  de  gli  Imomini  (come  diffe  rinfiorile)  corpo',  Nè 
ingrato,  (r  dilettcuole  negotio  ,fi  ammolli  fero  troppo  gli  animi,  (ir  diurni f-  folo  alla 
fero  tome  fcmìinili.  Onde  cerano  giunte  quette  (acuità , amendue  infume  fa-  Cufica. 
etano  vn  temperamento  nobili  fimo,  & con  efo  induceuano  buouijfimo  habito 
nel  corpo,  (r  buoni  fimo  nclf animo  , Et  con  quefia  maniera  faceuano , che  i dcf'cor'* 
gioitavi  diueniuano  più  atti  ad  vbidire  a maefiri,  (r  ad  apprender  le  difcepli - fa  i '<2%. 
ne, nelle  quali  cercauano  d'inflruirgli.Onde  fe  bifogno  era  di  valore  a difende-  uà»  atti  a 
re  la  Tatria , (r  a fuperare  i ni  mici,  fi  faceano  a ciò  atti f mi  con  refercitio  ^fenderla 
del  corpo,  ma  con  tal  ragione,  che  non  troppa  fauano  oltre  il  gutfio  , il  quale  patna* 
baueano  con  quella  temperata  modefiia  mprefa  nclt animo  della  Mufica,  fot-  Mufica  ac. 
fo  il  regìmento  della  quale  poneano  non  folo  il  cantare , (r  il  fonare , ma  anco  comP*g"* 
gli  ordinati  mouimenti  del  corpo , come  ne  chori  delle fiene , qualunque  volta  ft,™°oUa 
dò  conuerùuafi  poteua  ageuolmente  vedere.  Et  teneuanofialmete  i mouimcn-  fortezza. 

«Vi  "v,  Tar.  Seconda  E j 
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Armonia  ti  fiotto  la  Mufica  Titagora,  Archita , Viatorie , Cicerone , & molti  altri  an- 
m"  nt?1  del  t,c^>l  c^e  furono  d opinione , che  gli  ordinati  mouimenti  de  Cieli , & 

Cielo  . delle  flelle  non  potejjero  nè  durare,  nè  effer  tali  fenga  F armonia , anchora  che 
^■driHotile  lor  coniradica  . Et  queflo  fu  cagione , che  Licurgo  , che  die  leleg- 
Lacede-  gi  a Lacedemoni,  volle  che  [offe  congiunta  la  mufica  con  la  militia  , accioche 
tunoVcl-  1 mufiea  temperale  ne  foldati  F impeto  dell'animo  , eJr  porgcjfe  loro  colfuo 
la  barra-  concer>to  certa  mi  fura  nel  menar  le  mani  : & perciò  mai  non  andauanoi  La- 
glia  la  Mu  ctdemom  in  battaglia  , che  non  vi  foffero  guidati  dal  fuono  delle  tibie , & de 
• altri  inflromenti  di  Mufica,  con  la  mifura  de  i quali  fi  mouejfero  ad  adoperare 
fecondo  il  bifogno,  il  corpo , & tarme ; & hoggidì  in  vece  de  gli  fìromenti  da 
fiato,  che  vfauano  i Lacedemoni j , fi  vfano  i tamburi, i quali  danno  fegno  hor  di 
fermarfì,  hor  di  far  alto  , & di  vfare  con  mifura  i mouimenti  del  corpo  col 
valore  contra  i nemici  : quali  tamburi,&  gli  Tedcfchi,& gli  Suiggeri  ag- 

giungono il  guffolo.  Et  nel  vero,  & ad  acquetare , & a commoueregli  animi 
Mufica  io  human i è di  molta  forga  F armonia  della  Mufica.  Verche  fi  legge  di  Titagora, 
»*cóino-  djeIJendo  vn  gioitane  lafciuo  intorno  alla  cafa  divna  bone  fi  a donna , per  git- 
mete  gli  a-  f^r/f  le  porte  a terra  cangiando  egli  il  numero  Frigio  in  Spandeo , acquetò  m 
fumi  è di  guifa  ilfuriofo  animo  del  Giouane,  ch’egli , temperata  la  libidine, & l'ira, che 
molta  im-  a fare  l'induceajì  leuò  da  quella  imprefa . Et  non  pur  Fanimo  di  vn  gioia- 
portanza . wf  aCqUetòT  erpando,  ma  efjèndo  nata  vna  gran  feditione  tra  Lacedemoni ],  e- 
gli  con  la  virtù  della  mufica  F acquetò  in  guifa,  che  la  riduff : a pace.  Et  quan- 
Alefsàdro  to  allo  incitar  Fanimo,  fi  legge  parimente  di  ^ tlejf andrò  Magno, ch'egli  fu  tal * 
Magno  in  mcnte  accef0  fa  quel  numero  della  Mufica  , che  da  Greci  orthios  nomosèdet- 
la  Mufica  t0  Cc"  cra  maniera  di  canto  , o di  fuono  alto  atto  a mouere  gli  animi  a batta- 
a prender  glia  ) che  fi  leuò  dalla  menfa  a prender  Farme , come  fe  nel  campo  foffe  flato 
l’arme,  chiamato  a battaglia  dalle  trombe.  Ma  che  vado  io  parlando  della  forga  del- 
la Mufica  nelle  cofe  bimane  è Era  opinione  degli  antichi , che  foffero  sforga- 
ti  dalla  Mufica  gli  Iddi / immortali , a depor  Fira . Et  però  effondo  trauaglia- 
ta  a far  di- tl  1 lacedemoni]  dalla  peflilenga,  Tbalete  Cretenfe,  colla  Mufica , mitigò  Fira 
porre  l’ira  diurna,  & liberò  loro  da  quella  mortalità.  La  qual  cofa  moftrò  anco  Homero, 
a gli  Dii  nella  peflilenga,  ch’era  nata  nel  campo  de  i Greci,  dicendo , che  i Giouani  dcl- 
im morta-  [a  Qre(\a  ammoliiiano  Fira  polline  co  coti  loro.Et  i Romani  fimilmente  tg- 

(o  giganti-  gr'iu  ttl  da  vna  mortaliffima  peflilenga , per  rimedio  di  ciò  riceucrono  le  Sali- 
tili. re  in  Roma  cantate  affai  roggamente,  per  rimedio  del  mal  loro.  Effondo  adu» 
qite  tanta  la  forga  della  mufica , quanta  moflrata  vi  habbiamo , non  vollero 
mai  confentire  gli  Egitti ; ( dapoi , che  Fhebbero  accettata  per  buona , & ptt 
vtile  ad  amaeflrare  la  giouentùj  che  ella  foffe  minata . Ma  quale  Faccetta- 
rono , tale  anco,  fenga  mutarne  pure  vna  nota  , la  feruarono , per  lo  ffatio  di 
diecc  milla  anni , fecondo  il  conto  degli  anni  loro . Verche  i filmarono  che  non 
M uGca  nó  f poteffero  alterare  gli  ordini  della  Mufica  , che  non  fi  deffe  grandifjimo  dan- 
iàrfctniU"  tt0a^u  K.eFulj-  la  quale  opinione  ne  parue  tanto  vera  a Lacedemoni] , che  ut- 

fegnando  T imotheo , eccellente  maeflro,  la  Mufica  in  Sparta , & ejjeudo  fl+ 
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Dialogo  Secondo. 


intanto  ardito , per  fua  fciagura,  che  aggiunfr  vna  corda  alla  Citerà,  lo  frac-  Tinteti** 
darò  no  i Lacedemoni / da  tutti  i loro  confini , come  violatore  delle  leggi , & ™ 
guaflatore  della  honefia  difceplina . Ma  più  mitemente  fi  portarono  con  Fri-  £,demo- 
ne,  lor  citaredo.  Ter  che  hauendo  egli  giunte  due  corde  alla  citare , l'vna  gra-  nii  g hau* 
ne , & l'altra  acuta,  gliele  fecero  leuare, perche  parue  loro, che  bafleuole  fofr  £ 
fe  temperare  il  fuono  con  fette  corde,  isìimando,  che  fra  (juel  numero  fi  conte • da  a|Ja  ^ 
neffe  la  vera  Mufica,  & che  raggrandirlo  non  poteffe  non  ejfere  non  folofo-  ura. 
uer cbio, ma  danno fo  . £t  poflo  che  a molte  co/e  io  habbia  data  la  cagione  del  Frine  ag-“ 
noftroguaflofecolo,  Cbo  io  principalmente  data  alla  qualità  della  travaglia-  g'unfc  due 
la  Mufica, choggidì  fi  vfa,la  quale  non  porta  Jeco  altro, che  diletto  degli  orec • *■£,**&  j 
chi,  fenga  giouar  punto  all'animo,  & piaccffe  a Iddio  , che  fe  non  gli  porgef-  l acede- 
fis  giovamento  , a lmeno  non  gli  noccffe . Stnonfaceffe  vedere  apertamente,  monug'ie 
che  come  la  Mufica  bene  vfata,gioua  a temperare  i difor dinati  affetti  dell' a-  le  fecero  1* 
rumo  , coft , sella  è male  vjfata,  lena  da  i cori  Immani  i mafrhi  penfieri , & fa 
divenir  gli  buoniini , poco  meno,  che  feminc  : & tanta  lafciuia  pone  ne  gli  a - d£ baftauo 
s imi  delle  donne,  ch'elle,  incitate  a libidine,  (peffo,fj>effo  poco /limano  (bone-  no  alla  «i- 
fià,  fruga  la  quale  non  fi  poffono  veramente  dir  donne, le  donne.  Von  dico  pe-  tara  frozo 
rò  quefio,  perche  alle  donne  la  Muftca  non  conuenga , ma  non  quefìa  molle,  P™‘ 
non  quefla  non  meno  lafriua,  che  fi  foffe  già  la  Lydia , che  parue  tanto  abomi-  f * 
votole  aTlatone , che  non  la  volle  accettare  a modo  alcuno  nella  fua  Kepub.  dannata. 
come  lafriua  , & guaHatrice  degli  animi  de  huomini , & delle  donne  pari- 
mente . £t  come  da  Tintone  fi  può  fapere  a quale  fpetie  di  muftca  fi  debbano 
dargli  huomini,  per  accendergli  binimi  alle  Virtù,  & purgargli  da  viti], co- 
fi  i vari  effetti  della  Mufica  fi  hanno  da  Mriflotilenell'ottauo  della  Tolitica  nel 
fine  tolti  forfè  da  quello  , che  ne  diffe  Tlatonc,  Il  quale  lodauafolo  quella  Mu 
fica , che  egli  iSlimaua  non  altamente  convenire  alle  Donne  , per  accenderle 
alla  bonciìà  , & alla  modeflia  , che  fi  j off  e quella  più  grave  altinfammare 
gli  animi  de  gli  huomini  alla  fonema,  & alla  virilità  ; & parve  ad  Mtflo-  Mufica  co 
I He,  che  la  Dorica  alla  virilità  degli  huomini  foffe  molto  conforme , fi  come 
la  Lydia  ( tome  babbiamo  detto ) era  tutta  molle,  & lafriua . La  vfaui  non  ™°“erg 
dimeno  £ uripide  nella  reprefentatione  delle  Tragedie , accioche  col  molle  di 
tfttefla  mufica  raddolciffe  i compaffioneuoli  affetti , che  muovono  le  Tragedie 
negli  animi  degli  Spettatori . €t , quanto  a gli  huomini,  fe  foffe  in  vfo  quel- 
la  Mufica  antica,  tutta  compofla  alla  grauità , la  quale  fi  conofceua  cbiariffi-  ™ufie*  5 
ma  nelle  gratti,  & dotte  compofttioni  de  nobili  Toeti  ,fi  mouerebbono  de  fide-  £a^ 
ri;  magnìfici  negli  animi  di  chi  gli  afcoltaffe,  contenendo  tali  componimenti  le  citare  alle 
lodi  di  Huomini  eccellenti . £t  cantandoft  effe  come  anticamente  fi  cantavano  «éfe  i f«- 
colfiuono  della  Lira  alle  menfr  de  grandi  huomini' , s’infiammarebbono  gli  ani-  “ 
mi  di  chi  le  vdiffero  alla  virtù , & alle  opere  generofe , Ter  che  la  forga  del - Poe(Ia  j 
la  Mufica  nella  Toefia  è tale  , che  può  indurre  i fuoi  feguaci  alla  felicità  ; il  attaa  con- 
gbc  mofirò  Socratc,il  quale  dimandando  alforaculo  di  ^Apolline,cbc  fare  egli  dur  li  huo 
c;  gli  fu  nffofio,  ch'egli  apparaffe  la  Mufica,  & egli  to- 


dtuca  per  effere felle 


Della  Vita  Civile  r 

Sceme  f fio  fi  diede  alla  poefia,  parendogli,  che  i ver  fi,  & i numeri  poetìchi  firn  et*  I « 


diurni  ria-  Cufica, & entrino , come  viue  fiammelle  ne  cori  altrui  a co  fiumare  ciò. 


«Je  alù  Po*  di  vile,  <&•  di  baffo  fi  ritroua  in  loro , & che  accendano  in  ejfi  defidtmH 
fij.  dignità, di  grandezza , di  honore,  & di  vera  foderile  quali  cofe  volendo  in- 
Poefia,  era  fiammate  per  tempo  i loro  figliuoli  gli  antichi , voleano  cbé prima  di  tutte  le 
amicarne  - aitre  diJcepline,apparalfero  la  Toefia.Terche  parue  loro, che  i Toeti,  che  non 
Ea  »r  figli-  ffl* tro  indegni  di  tal  nome , fi  potefj ero  chiamare  padri  della  fapienga , & ve 
noli, p in-  ri  duci  della  vita  citùle . Tqè  fen^a  cagione  fi  haueano  ciò  nell’animo  indut- 
fumargli^  to  que  fauij  antichi  ; Tercbe, oltre  che  i Toeti  fon  detti  interpreti  degli  Dei, 
alla  vinu.  qualunque  volte  ejfi  mandano  i numeri  loro  nelle  orecchie  altrui , & fanno 
dettfda  "fi  Paffare  all  onimo, per  la  via  delTvdire,  i loro  figurati , & bene  ornati  concet- 
antichim-  » huano  te  menti  Immane  dalle  cofe  humili , & dalla  plebe , & fanno  lor 
acrprcti  de  voltare  alle  cofe  non  pure  magnifiche , ma  celefli , alzandole , dallo  fiato  mot 
gli  Dei;  tah  aua  diuinità . Ma  poi  che  la  Mufica  i peruenuta  a quel  colmo  di  lafci* 
Poefia  le-  uìa,al  quale  peruenuta  la  veggiamo , & fono  cofi  compofle  le  voci  tra  letto- 
mi  diurna-  te  >cl)e  J°lo>folo  fi  odono  le  grida, fonema  intelligenza  alcuna  di  fenten%e , come 
ni  alla  diui  fe  fi°ffero  augelli , che  fe  ne  cantajfero,  super  gli  rami  degli  arbori  nelle  tan- 
tàli . pagne,egli  è meglio  aftenerfene,  che  daruifi , Terche  come  le  buone  difiepb- 
Mufica  la-  ne  fono  i nutrimenti  delle  virtù, cofi  le  ree  fonoin  lor  veleno.  Tigliando  dop- 
Km  fi  dee  p0  filongo  raggionamento  alquanto  di  fpirito  Lelio , diffe  quel  Ciouantttt , 
u&>‘rt*  Egli  è buon  tempo, Lelio,  che  in  quefla  mia  giouanezga  hò  io  conofiiuto  que- 
fto  vitio,che  porta  con  effo  lei  la  Mufica  de  nojlri  tempi,  & per  quefla  cagio- 
ne,me  ne  fono  aflenuto  infino  ad  bora, come  fono  anco  per  aflenermene  viepiù 
per  lo  innanzi  • Ma  pofto  che  la  Toefia  mi  fia  fempre  paruta  la  vera  Mufica, 
et  me  ne  fia  naturalmente  dilettato, la  mi  ha  nondimeno  fatta  abbracciare  me 
no  gagliardamente  [hauer  veduto  Tlatone,che  fù  ne  fuoi  tempi  ijlunato  buo- 
no diurno, haucrla  facciata  dalla  fua  rcpublica.Tqon  vi  dee  ciò  mettere  fatti 
to,Figliuol  mio,ri(pofe  Lelio, né  ve  ne  dee  fare  meno  fludiofo.imperocbe  nò  dà 
Poefia  nò  nò  Tlatone  la  Toefia , ma  folo  i Toeti,  che  male  vfaua  cofi  eccellente  f acui- 
ta 'H  iliaca  tà , frinendo  de  le  cofe  che  non  fiapeano  ,&  perciò  fi  dauano  ad  vna  fiocca 
■u  fpo«i  mnatl0ne  * et  riPrefe  parimente  le  cofe  ch’efiì  Toeti  aferiuono  a gli  Iddi ) itti- 
& le  loro  mortali,cbefarcbbono  anco  difdueuoli  a gli  buomini , quantunque  lafiitù , co- 
lafciue  feti  me  f adulterio  di  Marte  congenere, & di  Gioue  conSemele,  con  Europa , con 
*****  Danae,  con  Cali  fio,  & altre  tali  cofe  ( quantunque  non  vi  manchino  di  quel-  ^ 
li , che  fiotto  filmile  velame, inducono  fentimenti  morali,  & marauiglioffil  che  ^ 
moflra  anco  Tlatone , nell’ Alcibiade  fecondo  ,)  Ma  non  fono  da  lui  biafìmatl 
quelli  che  ad  honore  de  li  Iddi ; immortali  ,aUa  modeflia,  alla  virtù  compongo 
no  l òpere  loro ^Anzi  ne  libri  delle  leggi  introduce  egli  nelle  città  i Toetia  ci- 
tar gli  hinni  a gli  Dei , & ad  infegnare  il  modo  de  chori  ne  facrifici,  & a por- 
ger preghi  a gli  Iddi ] , per  lo  bene  de  cittadini.  Vertè,  che  anebora  ch’egli  ciò  ^ 
flatuifca,non  volle  nondimeno , che  fia  lecito  ad  alcuno  comporre  cofia  alcuna  ^ 
, & porla  nel  publico , che  non  fia  prima  giudicata  da  Magiflrato  , eletto  a dà  . 
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Dialogo  Secondo-  17 

idi  città, ni  vi  pone  vrihuomo  filo,  ma  cinquanta , di  tanta  importan%a , gli 
pane  il  comporre  cofe  poeticbe.il  qual  confiume, fe  anco  h oggi  dì  fiferuaffe , Quali  Po» 
mn  fwrieno  fihicherate  le  carte  da  tali , che  fi  penfano , che  il  f duellare  torta-  « b dtbb>* 
mente,  & vfare  concetti  mofiruofi  fia  il  modo  di  fcriuere  ccccllentemente:& , ” daÌ!«R» 
non  conofcendo  la  loro  ignoranza  che  loro  appanna  il  lume  dell'intelletto  ere - pub. 
don  non  filo  di  auangare  qualunque  altro , che  ferina , ma  di  deuere  effere  re- 
gola agli  altri  ; & tanto  fi  affogano  in  quello  loro  torto  giudicio , che  godeno 
della  loro  ignoranza  effondo  degni  di  ogni  biaftmo,  fi  filmano  degni  di  qua 
lunque  maggiore  bonore,&  fi  pongono  fra  Toeti  illuSìri,  dando  da  ridere, col- 
la[ciocca  loro  arroganza,*  coloro, che  conofcono, quali  filano  que  Toeti,  che  di 
titoli  tali  fon  tenuti  degni  ; & ebe  lo  feorrer  tutta  via  in  fconci  modi  di  dire, et 
in  errori  di  filiale,  nello  (piegare  argomenti  moSìruofi , gli  moSìra  indigni  (fi- 
mi é nome  di  Toeta;come  anche  indegni  ne  fono  coloro,  che  dati  alla  libidine , 
no nfcriuono  altroché  dishoneftiffme  lafciuie,  atte  a leuare  ogni  mafebio  p en- 
fierò degli  animi  di  coloro,  che  a leggergli  fi  dano:quefli  fono  quelli , che  fono 
da  effere  facciati  dalle  Repub.comc  corruttori  de  gli  animi  giouanili,  che  fono 
tome  fcogli  fparfi  nel  mare  di  que  fia  vita,  perche  vi  facciano  Vaufragio  que 
giouani,chc  v’incappano,  & off attorcila  libidine  affogati,  fe  ne  muoiono  alle 
vini.  Non  vi  (ponenti  adunque, Figiiuol  mio,  la  fentenga  di  Tintone  ,Ter- 
ebe  voi  non  vi  diate  alla  Toc  fia, come  a quella  , che  non  è altro,  che  vna  Filo- 
fofit  antica  , compofla  con  dolcezza  de  verfi , la  quale  ( come  dicea  Muffo ) 
icofa  dolci  fimo  agli  animi  de  mortali , & ci  infegna  la  virti  con  amachra- 
menti  fingulari,  coperti  fiotto  fauolofe  fiutoni, perche  non  fono  cono  fiuti  fenon 
da  coloro,  che  ne  fon  degni, come  dimoftra  Tintone . Il  che  faceano  anco  gli  an- 
tichi Fdofofifi  quali,  fiotto  varie  fimilit  udini, firiueuano  i loro  mi  Sieri , accio- 
tbenon  andaffero  nel  vulgo,& perdeffero  la  riputatone,  jter  effere  nelle  ma - 
ni,  & negli  occhi  della  vii  plebe.  Qucflo  cofìume  fu  prima  fetuato  da  faui  del- 
t£gitto,pofcia  da  Tithagora,&  vltimamente  da  Tintone . Et  rinfiorile,  che  |a^teot1,* 
dafmùlitudini,&  da  allegorie  fi  afienne,con  cofi  ofiuro  modo  , & parlando,  allegorie  v- 
& frinendo,  inuolfe  i fuoi  concetti,  che  non  fono  anco  flati  intefi  da  coloro , che  »°  >*  °fcu- 
la  t una  fina  voce  vdirono.Ma  , ritornando  a Toeti , chi  anco  mi  furerà  quelle  j^*1*11*  - 
cofijbe  fritte  hanno  degli  Iddi]  Homero , Vergilio , & gli  altri  Toeti , ve- 
drà,che  anchora  che  nel  primo  affetto  paiano  fonde,  hanno  nondimeno  fiotto 
tal  velame  cofe  naturali,  gr  dittine  nafofe . Ma  bora  non  è tempo  di  fiare  ai  ' - 

$or  ciò , Baffuti,  Figiiuol  mio , che  vi  dee  quella  parte  della  Mufica  effer  ca-  » 

rafia  quale  porta  con  effo  lei  le  fentenze,attc  a compor  C ànimo , col  mego  de  i 
numeri,  & delle  voci , La  quale  è quella , che  fi  ha  da  Toeti , i quali  Tlatone 
ifleffo  diffe , che  nano  Tadri , & Duci  a quelli, che  di  Filofofi  hebbero  nome , » 

Non  quella , che  con  (piriti  bora  intieri , bora  rotti , & quando  tra  denti  rat- 
tenuti ,&■  quando  nel  fondo  della  gola , & talboracon  molta  vehemenria 
mandati  fuor  a, confonde  le  nofire  voci,  <&■  le  f intende  , fol  porge  foatùtà  a 

gli  orecchi  con  mun  frutto  dell'animo  :Cofi  farò  adunque  scarne  voi  detto  mi  ha 

ut  te. 
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fitte , dìjje  quel  Giouanetto , Ma  vi  è egli  altra  difceplina  , che  cottutngi  à 
t Giouani,  oltre  le  due  dette . Tutte  vi  conuerr ebbero,  rifpofe  Lelio,  fe  di  tutte 

fi offe  capace  la  Giouanegga,Ma  di  quelle  bora  vi  ho  f duellato  : perche , come, 
poco  bà  dicemmo, prefupponiamo,  che  dalla  Grammatica , & da  quelle  altre 
arti  liberali, che  a primi  anni  conuengono  , fu  chiamato  il  Giouane  alla  ejfer- 
citatione  del  corpo  , & alla  Mufica, delle  quali  due  profeffioni  fi  è bora  rag» 
Ge°me-  nat0 1 Ma  ,oltra  a quelle  due , aita  molto  la  Giouentù , la  Geometria , & 
mede"  di  Ì'Aritbmetica,arti  liberali ,&  conuenicnti  alle  attioni  Immane,  per  ejfere  elle 
quanta  v-  maeUre  de  numeri ,&  delle  mifure,  colle  quali  due  cofe  fi  regolano  qnifi  tutte 
tilicifìano  leCofc,  che  accadono  alla  vita  humana . Ter  che  con  effe  fi  mifurano  i cam- 
Arare**'»  P'  'fi  e^fica  » fi  compongono  le  arti , & fi  mifurano , & numerano  le  cofe , 
Giouét  à.  fecondo  l'opportunità  delle  occorrenze  , le  quali , fenga  l'aiuto  di  quelle  due 
Numero,  facultà , rimar  ebbero  in  difordine . St  per  ciò  f accano  gli  Fgittij  dare  a lor 
& mifura  Giouani  grand opera  all'vna,  & all' altra  di  quelle  arti,  perche  elle  erano  quel 
f°°°  le , col  mego  delle  quali  fi  componcuano  le  difeordie  de  cittadini , che  iui  na- 
ie «£”  ficano , per  lo  allagare  del  Nilo,  il  quale  crefcendo  turbaua  talmente  i con- 
E giti  i per-  finl  & campi , che  fe  non  vi  foffero  fiate  le  mifure , gjr  i numeri , che  Umi- 
che faccfle  fare  auompagnauano  farebbero  Jemprc  fiati  i cittadini  in  difeordia,  per  gli  co 
rodare  o-  fini  je  campi  loro,  le  quali  erano  acquetate  da  quelle  due  vtili  fime  arti.  Mt 
Storne- 1 gì  vogliono  alcuni , ch'elle,  per  quella  cagione , baueffero  non  altrimentedi 
tna.  Si  al-  loro  primipio , che  lo  vi  haueffe  bauuta  C^tfirologia  , & le  altre  bonclle  di- 
rArithme  faplinc . Ma  che  diremo  noi  delle  nauigationi , delle  quali  ha  tanto  bijogno 
“ca  1 '.or  la  natura  humana  i per  le  necefiità  che  di  giorno  in  giorno  occorrono  alla  vitd 
Geome-  veramente  eJJe  fi fiarebbono  fcmpreglihuomini  indifagio . Ma  ilna- 

tTÌa  & A-  Ul&are  ,n  diuerfe  parti  del  mondo  è cagione , che  ciò , c'ha  prò  lutto  la  naturi 
rithmeti-  in  vari j luoghi  , diuenga , col  mego  di  lla  commutatone,  & de  danari , corn- 
ea vtili  al-  mme  a tutte  le  genti . Da  quelle  due  fi  bà  la  cognitione  non  pure  della  tenti, 

ÌLnt&»ì-  ^ ^ marC  ' ^ C,e^  ' ^ ^ m°tl  t°r°  ’ ^ Ialiti  & 

la  cognitio  tempi  ; dell'Orto, & dcll'Occafo  di  pianetti  ; & ( per  conchiudere  in  poche  pai 
ne  del  Cie  role  ogni  cofa ) di  tutto  quel  ordine  della  natura  , col  quale  ella  hi  leg  ite  con 
lo,  & delle  pace  le  cofe  tra  fe  contrarie  con  numero  , & conmifura  talmente , che  fe  ioni 
te  e'  volejfi  fendere  in  mofirar  ciò, non  mi  ballerebbe  vn’anno  intiero . ^ingi  quel 

le  due  arti , delle  quali  prima  ragionato  vi  /sabbiamo  fenga  numero  non  fU< 
Geome-  abbono , nè  fenga  mifura , St  l'arte  militare , tanto  necejfaria  alle  Città, 
cria,  & A-  (permantenereineffe  latemperanga  , per  costringere  i ribelli  ad  vbidicn- 
rithmeti  - -ga,  e2r  foflcnere,&  fcacciarcgH  empiti  de  nemici ) alla  quale  da  quella , che 
farte'  mili  Oymnafiico  chiamammo  , Cordine , & il  numero  ,fene  rimarebbe  confufi, 
tare.  & pregio  , & con  poca  vtili tà  , fe  Cordine  fuo  dal  numero  accompa- 
gnato non  fofi'e , & dalla  mifura . Ter  quefle  ragioni  adunque  , & anco  per 
altre , che  addurre  fi  potrebbor.o  fi  dee  fare  ejfercitare  il  Giouane,che  alle  vir 
tà  siimi] , inquefie  facultà,  le  quali  folcano  proporre  gli  antichi  a fanciulli 
loro , come  quelle  che  per  natura  loro  portano  feco  molta  certegga , Ma  non 
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Dialogo  Secóndo.  il 

flpoffonó  effe  cono  fiere  ferrea  la  Logica , perche  da  effa  fi  hanno  gli  infirumen-  Logira  8t 
ti,  Cr  ii  modo  di  diuidere , & di  comporre , di  ritrouare  le  ragioni, & di  giu  ¥tl^ 

dicare  il  vero , & ilfalfi  • TJon  parlo  nondimeno  di  quella  , ch'vfano  boggi - 
£ i noflri  Filofofi , intenti  con  le  grida,  & con  le  cont emioni , & col  propor- 
re queflioni , che  portino  con  effo  loro  nodi  ineflricabili  ; onde  fi  hà  più  lofio 
materia  di  contendere , che  di  fapere  ; la  qual  cofa  beffando  ^ intifìhene , di - 
ceua,  ch’era  di  mefltero  infegnare  a chi  contradicem  , gr  non  con  contentini 
fuperarlo , ,perche  non  effondo  altro  la  Logica,  chevn  modo  , & vna  via  di 
infegnare , o vogliam  dire  inflromento  alle  faenze , dal  fine  di  quella  arte  fi 
partono  tutti  coloro , che  foto  per  contendere  [apprendono , &non  fono  di 
maggiore  vtilità  a chi  lor  fegue , che  fi  fi  a il  fango  a viandanti , il  quale , ol- 
tre gli  imbruttargli  i piedi,  gli  fàfpefjo  cadere . Tfon  parlo  adunque  di  que- 
lla maniera  di  Logica  , la  quale  affimigluua  Grifone  alle  tele  di  aragna , 
le  quali  quantunque  pano  di  eflrema  fottiglicgga  , fono  nondimeno  di  ninna 
vtilità  , ma  di  quella  che  ci  infegna  co  debiti  mezj  di  formare  ragioni , o ve- 
re , o probabili , per  la  verità . quefla  arte  daua  Socrate  le  prime  par- 
ti , come  moflra  nel  Filebo  Tintone , dicendo  ch'ella  era  intorno  a quello, ch'i,  * 

«2r  eh' è veramente  ,fempre  fifta  ad  vn  medefimo  modo  : Dalla  qualle  opimo-  0 

ne  mi  credo  io,cbabbiano  tratto  Tlotino , & alami  altri  Tlatonici , che  la  Lo 
gtea , o Dialettica  che  la  vogliam  chiamare , ( che  non  voglio  bora  fender- 
mi in  mofìrare  quanto  io  tenga  buona  la  differenza,  che  pongono  alcuni  de 
Teripatici  tra  la  Logica  ,&  la  Dialettica  ) fia  Metafìfica , dicendo  che  far-  ^ 
te  del  difputarc  della  forma  fi  chiama  Dialettica , dal  principio  Logica , dal 
fine  Metafìfica  ,&  Theologia.  Et  di  qui  vogliono , che  Tintone  chiami  la 
Metafìfica  Dialettica . L’vfo  della  qual  facultà  è peffimamente  vfato  da  co - 
loro,cbe  dal  fuo  proprio  vfficio,  (come  anco  difopra  ho  detto)  t hanno  conduttet 
ulte  contefe,  con  volere  contradire  a ciò  ch’odono , La  qual  cofa  tanto  (piacque 
a Tlatone , che  giudicò,  & nel  vero  non  fen^a  cagione, ch'ella  foffe  vna  fiioc- 
cbez%a,la  quale  ci  impediffe  conofcere  il  vero,  & non  ci  lafciaffe  apprendere 
quello,  che  ci  infegnauanoiveri  Filofofi , non  dati  alla  vanità,  ma  tutti  inten- 
ti a farci  baucre  vera  cognitione  delle  cofe , che  debbiamo  fapere  ; & per  le 
dmli,&  honefle  anioni , & per  fetenza  delle  cofe  naturali , & diurne,  dalle 
quali  ci  allontana  queSìa,  che  filo  ci  infegna  a contendere  ,per  la  quale  ame- 
ne che  effendo  chi  lafegue  più  intento  alle  ciancie , che  alle  cofe , quanto  più  fi 
vogliono  mofìrare  effer fittili, tanto  meno  fi  moftran  fapere.  u fila  Logica  èpo  , 

Sìa  come  dirimpetto  l’arte  oratoria, La  quale  nondimeno  proponeua  il  Leonti-  ^ 
no  a tutte  le  altre  facultà, come  quella,  che, non  per  forza , ma  di  loro  volon- 
tà,fi  facea  Donna  degli  animi  humani . Ma , pofto  che  Zenone  moflraffe  la  fi 
nùglianza,c’haueano  quefle  due  arti,  colmoflrare  (come  fi  legge)  la  palma  R^'or.‘‘a 
aperta, & il  pugno  chiufo , nondimeno  vfa  la  R cibarie  a meno  efficaci  ragioni,  £j|j0  1 
che  la  Logica,  come  quella,cbe  le  vfa,trahendole  nondimeno  dalla  Logica, co-  argomen- 
ta dafonte,non  per  cercare,#-  ritrou.ire,  la  verità, ma  per  perfuadere,  o di-  *«* 

. fendere  Lo»”- 
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fuaiere  ragionando, quello  che  ritorna  più  in  vtile  al  dicitore , od  a coloro , fo 
f nuore  de  quali  egli  ragiona , & di  quell'arte  fi  hà  bifogno  in  tutte  le  attioni 
Rbetori  - publicbc,opriuate,che  alla  vita  ernie  apper tengono  per  deliberare  , per  per-, 
ca.efiia  v-  fondere  n bene,  per  diflornaregli  animi  dal  male , per  acquetare  le  fedi  rioni, 
attioòTci-  Per  indur  paci, per  eccitar  gli  animi  alla  difefa,  de  gli  amici , de  parenti , del- 
udi. la  patria, della  religione  de  gli  Iddij  immortali,  per  trarre  il  vero , & il  me- 

glio delle  cofe , che  fi  hanno  a fare , per  difendetegli  innocenti , per  accufare 
irei,&  finalmente  per  dare  il  fuo  biafimo  al  vitio,&  degna  loda  alla  virtù, 
jl  qurflo  modo  di  vita  accennato  più  toflo  da  noi , che  perfettamente  moflra - 
to,fi  dee,  Figliuol  mio , inftruirc  il  Giouane , con  ognifludio  & infegnargli  a 
quello  modo  di  raffrenarci  concupì fcibili  defiderij  ,&  Ciré,  <jr  gli  impeti  di- 
for  dinati, de  quali  fono  cagioni  i fenfi,  {limolato  defilé  due  parti  dell'animo , ri • 
belle  alla  ragione, & di  dar  fi  tutto  all' bone  (lo, al  virtuofo  operare . Et  per 
picche*  * che  molte  fiate  la  copia  delle  ricchezze, che.c adatto  in  mano  al  Giouane , è ca- 
ie in  ma-  gì0nc  fjfi ornarlo  dalle  virtù, per  ejjere  le  ricchezze  in  tale  età  nutrici  dell a 

«ani  w'io-  Infima, egli  fi  dee  auertire,  che  come  è conueneuole , che  il  padre  di  famiglio, 
ìrjd/dm-  nonlafcimancare,per  quanto  fi  (tendono  le  forge  del  fuo  hauer  e,  cofa  alcuno 
*>•.  neceffaria  al  viucre  del  Figliuol, cofi  egli  dee  porre  gran  cura  ,che  la  copia  de 

Ricche*-  danari, & delle  altre  cofe, atte  a nutrire  la  libidine , non  fuella  dell'animo  del 
te  quanto  Figlinolo  ogni  buon  p enfierò, & vi  ponga  in  vece  delle  cofe  virtuofe,che  dette 
danno  ap-  babbi  amo, fomenti  di  defiderij  fregolati, & dì r ìafciui  appetiti,  i quali  per  nato 
P?rtm<?  a ra,fono  pur  troppo  più  gagliardi  in  tale  età , che  non  bifognarebbe , non  che 
* debbano  effere  aiutati , da  copia  di  danari  : che  non  è altro  , il  lafciare  abon- 

danza  di  loro,  nelle  mani  di  vn  Giouane,  ( fe  forfè  noi  conofccffe  il  padre  tale t 
ch’egli  haueffe  con  la  prudenza  preuenuti  gli  anni, come  in  molti  Giouani  fi  ve 
de  fouente)  che  porre  il  coltello  in  mano  di  vnhuomo  furiofo . appena  heb - 
be  dette  quefie  parole  Lelio, che  fu  dato  auifo,cbe  la  brigata , che  con  falconi , 
tir  Iparuieriffe  ne  era  in  campagna  andata  a piacere , montana  le  fiale  ; onde 
ognuno  leuatofi  da  federe,  andò  loro  incontro  : & veggendo,che  molto  felice- 
mente era  loro  focceffa  la  caccia,  fecero  con  loro  gran  fefla.  Etdoppo  molto  efi 
ferfi  detto  di  quà , & di  là,  riduttifi  alle  flange  loro  , fi  (fogliarono  de  panni 
gr°(Jì,&  veHitifi  nobilmente  Je  ne  andoronoper  alcuni  diletteuoli  luoghi  a di 
porto, Voi  piegando  già  il  giorno  alla  fera,  fecero  ritorno  al  luogo  delle  due  fon 
tane, già  dette:&  meffe  le  tauolc,&  appreflate  le  viuande,  fi  diedero  a cena- 
re, & con  delicati  cibi  mefiolarono  grati, & piaceuoli  ragionamenti . Finiti 
la  cena  volle  Fabio, che  Vontio  vna  Cangine  dicefje  ; il  quale  , accordando  li 
voce  con  la  Viuuola  cofi  cominciò. 


Fra  quanto  vede  il  Sole,  & copre  il  Cielo , Col  dar  di  nob'l  cor  palefi  legni. 
Fumeggiaci  pardel  Sole,&  delle  Stelle , Cari  via  più  di  tutti  gli  altri  fegni , 
Quel,  che  a la  virtù  dafsi  immortai  pregio  Ben  fono  quei, che  danfi  Tolto  il  Cieloj 
Per  honorar  gentile,  & ben  nata  alma.  Per  raropremio  di  lodeuolopra. 

Che  il  Tuo  valor  ponga  giouandoiu  opra.  Et  è qui  /cela, con  felici  ftelle 


j 

’a 

»i 

ti 

ii 


Si 

«a 

4 


1 


*s 


■ l 


ir  fc-’ *r 


r 


M 

ài 

» 

* 

i* 

at 

tn 

4 

4 

p 

•t 

i.iì 

é 

* 

t 

p 

t» 

«* 

P 

it 

n* 

,i« 

i* 

£ 

i* 

* 

« 


Kù  di  quaa  retta  noi  viuon,que4'alma. 
Cui  fi  dene  donar  G altiero  pregio  . 

Non  dee  però  mirare  a fimi!  pregio 
(Sedar  vuol  di  vircure  aperti  legni), 

Vna  corte  A,  6c  beo  magnanima  aima. 
Chi  cerchi  afaimigliar  li  al  Re  del  Cielo, 
Che  con  legge  immortai  moue  le  Stelle, 
Col  porgere  ad  altrui  gioutuol’opra  . 

L’honeAo  dee  far  por  la  virtù  in  opra , 
Et  non  difir  di  riportarne  il  pregio. 
Contento  (ol,  che  miri  da  le  AeUe 
La  buona  mente,  a manife  Ai  Agni , 

Chi  la  mercede  Aatuifle  in  Cielo . 

Del  fuo  bene  operare,  a nobile  alma . 

Età  noi  riluce  chi  ha  difpoAa  l’alma. 


Dialogo  Secondo.  j* 

Ad  vtile communr  v fare pgni opra,  • 

Si,  che  raflcitibravn  Dio  (cefo  dal  . 


Cado, 

Quindi  altri  poi  fi  moue  a dargli  il  pregio. 
Con  riuerirlo,&  con  alza’ gli  Agni, 

Che  il  fan  chiaro  poggiar  Imoale  fiellc. 
Ma  tome  luoco  hauer  dee  fra  le  Acllc, 


Ouc  viuon  gli  fpirti  eletti , l’alma  , 

non  fi  dia  a giouar  per  Aatnr,  o Agni, 


Che  i 


Ma  l’honefio  p premio  habbia dell’opra  , 
Coli  chi  gioua,  per  hauer  tal  pregio. 
Indegno  e di  ottenerlo  in  terrai  in  Cielo. 
Prego  chi  al  Ciel  comanda, & alle  fielle. 
Che  l’alma  infiammi.fenza  fperar  pregio. 
Di  humani  Agni , a por  la  virtù  in  opra. 


G KoiVS  parue  ad  opino, & ...[teme foaue,  la  Camene  di  Tornio  , & 
tbi  diffe  fopra  e]fa  vna  coj'a,  & chi  vri altra, , Ma  i migliori  giudici  j le  diedero 
la  vera  intelligenza,  & parue  loro,  che  [oggetto  tale  fo/fe  molto  gentilmente 
ia  quelle  rime  /piega  to.Or  mentre  tra  la  brigata  erano  tali  ragionamenti, ven 
ne  vribonorato  Gentilkuomo  da  cafa  Fli[chi,che  inuitò  tutta  la  nobile  brigata 
allenoggedi  vna  fua  F igliuola,  che  il  giorno  ad  auenirefi  deueano  celebrare: 
& tutti , accettando  cortefemente  lo  inuitò , refero  gratie  al  Gentilbuomo  del 
fonare  lor  fatto. Voi  ejjendo  già  molto  di  notte,[e  riandarono  al  loro  ripo/ò. 


IL  F l HE  DEL  SECONDO  DIALOGO, 
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IL  TERZO  D IALOGÒ 


DELLA  V ITA  CIVILE. 


GLI  n^T-ERLO'CFTORI  SONO  I MEDESIMI j 

. . *‘fr  -,  che  parlano  ne  gli  altri.  1,1 

cir\"jì  ,vn.  v M-"  r *- 


# « 

I per*  t apparire  dell  ^Aurora , /I  fuggiti*  tifine* 

della  notte,  quando  le  Cioiiatiì  che  alle  noZ&e  rrjnO 
fiate  multale,  vfeite  delor  lcttit  fi  mifiro  ad  ornarfi 
delicatamente,  per  comparire  vaghe , & horrcuoli 
fra  le  altre  nobiliffime  Giouani , eh#  fi  auifaum , 
che  a cofi folenne  fefia,fi  deueffero  ritrouare.  Stil- 
le ' tanto  di  tempo  pofiroin  ornarfi , ch'era  poco  me- 
no che  ter^a, quando  vjcirono  delle  lor  camere.  M- 

I . • .1.  f . ...  j . i « .»  .1  


cbmpagnatcfi  adunque  co  lor  Giouani , che  le  attendeano , colà  fé  ri  andarono, 
otte  fi  deueano  celebrare  le  fontuofe , & horrcuoli  nozje . Gli  altri , che  per 
gli  due  giorni  adietro , fi  erano  rimafi  in  ca  fa  , occupati  rie  ragionamenti  già 
detti,  pregati  da  quel  ÒiOHanetto,  & da  gli  altri,  a rimaner  fi  con  loro  furono 
contenti  di  quanto  lor  piacque.  Etpofcia,  chebbero  definato,  confortarono  Le 
lio  et  dar  fine  a quello, che  nell' altro  giorno  non  fi  hauea  potuto  compire.  St  egli 
tutto  cortcfe,  cofi  cominciò , 

H.4E  B I M 0 ragionato  infino  ad  bora  delle  due  età  , le  quali fperlt 
cagioni, che  narrate  vi  fono,fipoffono  direfenga  elettinnc,  & fenga  oiudicio, 
per  la  poca  efferienza  ■& perciò  habbiamo  lor  dato  chi  nc  babbi a ad  biotti 
cura,  & diligente  gouerno,  non  effondo  alcuna  di  effe  bafteuole  a reggerli  il 
fe  & ad  inuiarfi,  per  fe  Hcjfa,  al  buon  camino,  a giunger  a quel  fine , che  gli 
habbiamo  propollo,  per  lo  migliore,  che  fi  pojja  hauere  in  quefld  vita, che  qti 
vitti  amo . Hora  Intuendo  a ragionare  di  quella  età,  che  figliti*  primi  gioocn- 
tu,  rit  rotto  fra  gli  antichi  fcrittori  varietà  di  openioni,  perche  fi  ha  da  Cicero- 
ne nella  quinta  Fifica,  fecondo  l'opinione  de  gli  interpreti , che  giunto  ch'eri  il 
Cittadino  Romano  a 23  anni  era  atto  ad  effer  Confole , dignità , fra  Cordini- 
rie  foprema  in  quella  Repub.  St  ! Plinio  dice  nel  fuo  Tanegirico  , che  era  deter- 
minato per  la  lcggcTompeia,che  niuno  poteffe  battere  magiflrato,chc  nonfofi 
fe  giunto  al  erige  fimo  anno  ; & vlpiano  nella  legge  ottano,  de  DigeHi , otte 
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*ttoa  refe-  (iu  'dattorno  alla  età  di  25  anrii,poffa  egli  rimanere  in  fuo  arbitrio,  & reggerft 
gerii  da  le.  yj,  mejefìmo,effendo  egli  nelle  altre  di 


j rjj d .M  due  età  fiato  nutrito,  & crefciutontl 

modo, che  detto  habbiamo . Terchc  tome  le  leggi  fiatui fono, che  p affato  cbtn- 
no  gli  hjtomini  quel  femore  della  prima  giouanezga  & fiotto  giunti  a 2j  am 
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Dialogo  Secondo. 

pfffano  (come  conofcitori  del  meglio  loro ) fare  qualunque  contratto  piu  loro 
faia3  cofi  anco  a me  pare,  che  aUbora  la  ragione  /rabbia  prefo  forza.  ,&  po/fa 
vfare  Scuramente  la  fua  potenza,  contra  t altre  due  parti,  che  le  fono  naturai 
mente  ribelle.  Terclrc  prima, per  lo  poco  conofi.imento,non  é liuto  [buomo  at- 
to dafead  vfar  bene  né  fe  mcdefimo,  né  le  cofi  fue.  Diffe  Fabio  , Vuote  effere 
auenuto,  Lelio, quel,  ebe  voi  dite,  alcuna  volta,  ma  bo  io  conofciuti , tir  cono- 
feo  giouam,cbe  appena  fon  giunti  a difiotto  anni, di  migliore  ,&  di  più  faldo 
giudi  ciò,  che  non  fono,  non  dirò  quelli  di  venticinque  anni , ma  gli  attempati , 
et  canuti, come  fra  gli  antichi  fi  vide  aucnire  in  Scipione  africano,  il  quale  fu 
eoi  confentimento  di  molte  tribù, creato  Confile  mete  egli  guerreggiaua  in  af- 
frica,no  effendo  egli  anebora  arriuato  a gli  anni  cb'erano  per  le  leggi  riputati 
atti  a dignità  di  tanta  importanza  ; et  quello  perche  dtjfe  di  lui  Ca  tone, che  gli 
nitriche  combattcuino  in  africa,  combatteitano  con  l' ombre , & foto  col  va- 
lore vi  combattea  Scipione; perche  come  dice  Cicerone  nella  quinta  Filippica,  ■ ■ .„ 

era  venuta  in  lui  con  più  tolto  corfo  la  virtù, che  la  ctd.TJon  fi  fanno  le  leggi, 
né  fi  ponganogli  ordini  vmuerfali  ;Joggiunfe  Lelio , per  le  cofe,  che  cofi  di  ra - fawoTle 
do  autngono,  che  appena  fanno  numero , ma  per  quelle , che  communemente,  cocche  j? 
<?  per  lo  più  occorrono ; perche,  come  diffe  rinfiorile,  vna  rondine  non  fa  pri  lo  P*«  a“é 
numera,  Credo  io,  che  fra  Giouani  ve  ne  fìano  di  difereti,  & di  vivace  ingegno  B°no‘ 

& di  tal  difcorfo,che  fi  moSlrino  di  maturo  giuiicio , innari  ti  gli  anni  & che 
vi  fumo  parimente  de  gli  attempati  feetni , & di  poco  configlio.  €t  è qu.ift,  il  VeccJli 
mede  fimo, per  confentimento  de  più  faggi  feriti  ori, teff  ere  vecchio,  & haucr  torturai^ 
mente  giovanile,  che  Cejferc  gioitane  in  fatto.  Imperochei  capelli  catturi  non  giMtoJffl® 
fanno  [buomo  vecchio, ma  il  fermo, & la  prudenza, & non  è co  fa  più  fconuc - fo“°  £*" 
neuole  nel  mondo  che  vn  vecchio, che  ne  maturi  anni  viua  talmente, che  paia,  [j™  0‘#  **“ 
ebe  pure  aUbora  cominci  ad  apparare  di  vivere  ;zìr  parò  diceua  rinfiorile, 
molto  prude  temente, che  poco  importaua,che  [buomo  foffe  Giovane, o per  [e- 
ta,o  vero  p er  gli  cofiumi . Ma,  perche  fi  vede  pure , per  chiariffìma  efperien- 
% ft  » che  gli  anni  apportano  fenno, per  le  molte  anioni,  che  hanno  fatte,  tir  fan  Vecchi  da 
no, tir  hanno  parimente  vedute,&  veggono  tutto  di  fare,  gli  huomini  atterri - «*  F*r 
pati , Et  che  la  minore  età  hi  bifogno  di  duce, <fr  di  gouerno,  hanno  proueduto  a 
le  leggi  di  Curatore  alla  gioventù  , che  pigli  cura  del[ vtile  de  giovani  mal  co-  £ efP«ie« 
noftiutori  del  lor  bene  communemente  per  fe  foli.et  hanno  lafciata  la  matura  za,  che  ha 
età  fetrza  tal  prouifione,fe  forfè  la  melenfagme  altrui  non  foffe  tale,  che  nella  la’<anMW] 
vecchiezza  fi  face f e [buomo  tono  fiere  fanciullo.Toi  c Irebbe  cofi  detto  Lelio,**' 
diff  r T orquatofia  cognitione  è adunque  quella, che  fà,cbe  noi  ci  moft riamo  ve  ■ ■ ■ «a 

rumente  huomini  trinzj  è egli  cofndifjc  Fabio.  Ma  perche  ad  acqmfiare  qua  , n'  — 

fia  cognitione  vi  hà  bifogno  di  molti  anni, tir  di  lunga  pratica  delle  cofe , con-  • ' 3 

chiudono  i più  fimi, che  la  giouStù  non  puotc  efferc  prudente. Et  è la  cognitione  GtOUtn[“ 
delle  cofi  agibili  tanto  malagevole, per  la  inconfi an\ y delle  cofe  mortali, & f "J["t 
bifognare  da  molti  fingulari  ani  nuli,  trarr  e quafi  vna  regola  vniuerfale,fche  , 

la  cognitione  de  gli  vniiterfali,  come  dice  rinfiorile  nell'ottano  della  Fifica,  -">b  c>-<i 
’CtJMà  ■ fau  ori- 


DlLLA’ViJTA  Civili 

ha  erigine  dalla  tonfidcraùon  de  fingolari , thè  anco  i molti  anni, non  che  la  gii 
uentù,non  ballano  a farne  apprendere  intiera  cognitione.Et  perdi  quel  faggio 
diceua,  Io  inuecchio  imparando  molte  cofe , <&■  Cingegnofi  Ouidit  difie. 

L'età  più  grane  non  sà  tutto  quello , 

Che  debbiamo  fuggire,  & da  i molti  anni 

Nafceil  diceuofv fi  delle  cofe.  < Etaltroue»  ■“'[  ' 

• Molte  cofe  faper  fa  f età  grane , < 

EtTlauto  prima  di  luitnon  finga  cagione  dijje.  ' 

Che  l'età  è il  condimento  del  fapere.  ‘ 

ET  ?E^  quella  cagione  dicemmo  ne  giorni  paffati,che  la  felicità  era  tpt 
ratione  per  fetta, fecondo  la  virtù, in  vita  perfetta  : La  qual  perfettione  di  vi- 
ta, non  può  ejfere  finga  molti  anni. Non  i però  cofa  alcuna, (he  più  apra  la  vis 
Cotoitìo-  <*11*  felicità,  che  il  conofcere  fe  medeftmo . Et  effondo  fattb  a ciò  atto  fbuomo, 
pc  «fife  me  poi  che  fatto  gli  amae/ìramenti  detti  di  fopra,  egli  è giunto  agli  anni , che  con 
defimo  v-  gjf0  ioro  portano  il  fenno,&  ìnfteme  il  conofcimento,  potrà  egli,  confiderai o 
h fclic*i  la  natura  fua,la  quale  porta  feco  del  diuino,  non  folamcnte  , come  huomo,  nut 
come  diuino  ageuolmente  pigliare  il  camino, che  a quel  fine  il  conduca, che  noi 
' J - polio  babbi  amo  per  vltimo,  & perfetto  termine  delle  noflre  anioni . Quella 

'*  cognitione  di  fe  medefimo , tanto  necejfaria  alla  felicità,  fi  hà  dalla  Filo  fi- 
fa , la  quale  è detta  fiicnga  della  verità , & madre  di  tutte  le  feienge , & 
- , r v di  tutte  quelle  cofe,  che  alla  beata  vita  apper tengono , allo  iludio  della  qude 
fi  dee  dare  con  ogni  diligenza  il  Giouane  , per  affinare  Calùmo , & venire  in 
Filofolw.  c#«i pone  della  fua  poco  mqno,  che  diuina  natura . Ter  cioè  hauendofi  dada  Fi 
lofofia  la  tranquillità,&  la  quiete  delC animo, viene  in  noi  il  vero  conofiimtn - 
to  di  noi  mede  fimi.  Et  come  il  conofcere  fe  medefimo  è cofa  vie  più  di  ogni  al- 
tra appertinente  alla  fapienga  bum.wa.Cofi  è fciocchcgZa,vie  più  di  qualun- 
que altra, maggiore, il  Lifàare  queiìa  tanto  profitteuofe  cognitionetEt , come 
da  quella  naficono  tutte  le  virtù, et  tutti  ibcni,iofì  da  quella  altra  vengono,  cò 
. me  dafonte,tutti  i vitij,t*r  tutti  i mali, che  n afono  tra  gli  h uomini, ma  (bene 
da  porre  gran  confi derationc ,chc  l'amor  proprio  no  ci  inganni;et  per  ciò  dicci 
Tlatone,che  deueuamo  pregare  gli  Dei, che, nel  cercare  di  co  no  fiere  no  i Beffi, 
, ■ noci  inganaffimo;  vdito  ciò,diffe  T orquato,come  volete  voi , Lelio, che  la  Filo- 
± fofia  ci  faccia  conofiere  noi  mede  fimi , fe  i Brachmani , Filo  fi  fi  ( come  ftpe- 

riichfvó  K ) d'india  sto*  voleumo  infegnare  ad  alcuno  cofa , ebefoffe  della  Filofifia , 
leano  infe  t'egli  prima  non  conofieux  fe  Flcffoiquafi  che  votejfero,  che  ciò  no  dalla  Filofi 
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gnarelaFi  fia,ma  di  altronde  fi  appredeffc.Quefia  opinione  rifpoje  Lelio,non  credo  io  pi 
lofofia . t0  contraria  a j Saui  della  Grecia.Ma  pcnfi,che  co  fi  voleffero  i Brachmani  no 


Quale  bì-  firare  quello,cbe  c'infegna  jtrifiotilc, cioè, che  bi fogna, che  Chuomo  faccia pto 


f*1 no  cdlo  ,U  ^ me^ef,rn0’Pr‘m:l  c^e  fi  d'u  a<l  appreder  quello  o quella  difei piina;  filo 
ro,n<he°vo  t vedere  s'egli  porta  co  lui  quxlchc  principio  , che  gli  dia  attitudine  a poterla 


gliònoap-  appendere, e qfio  mi  credo  io  che  voìeffedire  ^tri/lo  file, quando  diffe,the  il  co 
pendere  fiume  fia  i coloro, che  vogliono  appredere  le  virtùfil  qual  cofi  urne  gli  faceto  al 
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poterle  imparar  e, co  l'amare  le  cofe  bonefle,  & battere  in  odio  lefconcie,e 
biafimeuoli.Tcrcbc  non  è ogni  buomo  atto  ad  ogni  cofa  et  certo  non  bafta  che  i 
maesìri  fiano  prefti  ad  infegnare.Ma  è di  medierò  anebo , che  chiunque  appa- 
rar vuote, pa  di  natura  pronta  a potere  pigliare  gli  amaeflrameci  di  colui, che 
fi  dà  ad  infignargliele.Et  qfla  è la  cognitione, che  bifogna  bauere  di  fi  medefi  Q"'  ** 
mo  prima,  che  vada  alla  Filofofia  , ciò  è, che  faccia  pr'oua  di  fe  fleffo,  & ve g-  ^ 
gàfe  forfè  egli  é atto  a fopporfi  a precetti  di  quefla  madre  di  tutte  le  feienge,  dire  ™g'i 
CjT  di  tutto  ciò , che  alfhonefia  vita  appartiene . Terche  non  bifogna  , che  chi  itudi  di  Pi 
vuole  apprendere  la  virtù  dalla  Filofopa , apporti  con  e ffo  lui  fai fc  opinioni, lofofia- 
0 vi//; , ofeeleragini,  od  appetiti  difordinati,  di  ambitioni , di  copia  di  ricche g. 
ge , di  libidine , di  voglie  lafciue , & de  altre  tali  cofe,  che  gli  chiudano  gli 
orecchi  alla  fìnta  voce  della  Filofopa,  & perciò  foleua  dire  CEpitteto  Stoi- 
co a quelli , che  voleano  Studiare  Filofopa , che  deueflcro  prima  ben  confido 
tare,  fe  il  vafofoffe  purgato , acciò  che  non  fi  corrompeffe,  quello,  che  vi  vo- 
leano por  dentro , volendo  moflrare  con  quefla  trallatione , che  perniciofa , è 
quella  dottrina  , decade  in  vn  bruto  animo , & vitiofo , & che  come,  non  i 
fiuomo  migliore  al  mondo  di  vn  buon  Filofofo , cofi  non  vi  i il  peggiore  di  quel 
lo , che  at  tuffa  la  maeflà  di  quefla  font  a feienga , nell  abiffo  deviti j . Qucflo 
è quello,  che  ( per  mio  parer e ) voleano  dire  i Brachmani , quando  diccano, 
che  non  voleano  infegnare  ad  alcuno  la  Filofopa , che  non  conofceffefe  mede- 
fimo  . Ma  quantunque  tal  cognitione  fia  non  pure  vtilc,ma  neceffaria  ad  ap- 
prendere gli  amaeftr amenti,  che  dà  ad  altri  la  Filofopa , mandata  dagli  Id- 
di] immortali  dal  cielo , ad  infegnare  a noi  la  vera  maniera  di  viuere  finta- 
mente,non  è ella  nondimeno  quella , della  quale  io  vi  ragiono . .Attenderemo 
adunque,  diffe  T orquato , che  di  quella  ci  fauelliate , che  ci  fà  perfettamente 
conofcre  noiftcff.il  cono  fiere  fe  fleffo  Jeguì  Lelio  ,èpiù  malageuole,  ch'al- 
tri non  flima;&  però  effendo  dimandato  a Thalete  qual  cofa  foffe  malagcuo - 
le, egli  rijpoffe,il  conoficre  fefteftò, perche  quefla  cagione  vie  più  oltre  fi  eftt- 
de,  ch'altri  non  flima . Terche  tal  conofienga  non  fi  ferma  in  quefla  mol- 
le  del  corpo,  che  prima  fi  offre  agli  occhi  noflri , eìr  fipuotc  moflrare  col  di- 
tO,anchora  che  in  rfja  fi  vede  marauigliofamcnte , quanto  artificio  vi  babbia  tornoair- 
t fato  la  Diurna  Maeflà , come  moflra  Galeno  in  quelli  eccellenti  libri , ch'egli  animo. 
conipofc  dell yfo  delle  parti  del  corpo  humano , ma  in  conoficre  il  ver’buomo,  Huomo 
che  F anima  intcllcttiua,alla  quale  è flato  dato  in  quefla  vita  il  corpo  per  in-  veioèi’a- 
firomen.o.  Et  quefla  cognitione  è di  tal  momento , che  l’ huomo , guidato  dal  nimai,u«I 
lume  della  ragione , connfie,  ch'egli  ( come  diffe  Mercurio  TrimcgifloJ  è vn  Ieuiua‘ 
miracolo  diuino  ; & perciò  non  è egli  nato  come  gli  altri  animali  al  ventre, et  CorP°  * 
alla  Morte , ma  alla  Virtù,  & all'Eternità , & à deuerfi  vltimamente  vnire  inftJ  0Tcn 
col  Facitore  di  tutto  le  cofi,  &•  Creatore  di  effe , poi  che  pi  libera  l'anima  dal  ma. 
legame  mortale , al  quale  nondimeno , mentre  egli  din  quefla  vita , dee  fi  m- 
pre poggiare  con  Tali  del  p enfierò,  fitto  lafiiandofi  le  cofe  mortali , & ftar 
fetqpre  nella  contemplatione ,di  quella  dtuma  natura, certijfima  origine  di  tut- 
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fi  i beni , & verità  infallibile , & corto  principio  de  tutte  le  virtù  ; è"  qtteflo 
fu  cagione , che  dijfe  ^ iriflotile  nel  primo  dell' binimi, che  la  fetenza  delfini- 
ma  era  vide  alla  cognitionc  di  ogni  verità ; & vi  fi  può  aggiungere  quello, che 
fecondo  la  opinione  del  loro  maeflro  differo  infume  con  T totino  gli  altriTli - 
tonici , ebe  conofcendo  fanima  fe  fleffa , conofcc  l'^Autor  fuo,  & fi  diporti  ai 
vbidirlo,  & ad  affimigliarfi  a lui , della  qual  ccfa  ragioneremo  al  luogo  fuo. 
Oltre  ciò , quanto  appcrtiene  a qucflo  fiato,  f buono  nel  conofccre  fe  fleffo  di* 

-i  mene  faggio , & prudente , cJr  vede,  che  egli  non  é nato  filo  per  viucre/ome 

gli  altri  animali,  falli  quali  foro  fintili  coloro,  che  non  hanno  cogniime  di  fi 
medcfimi ) ma  per  benviuere,  & oltre  ciò  vede , chela  Tritura  ne  ha  gene- 
rati alla  virtù , & atti  a fapere,fe  ben  dotti  non  ne  ha  prodotti , & che  egli  l 
po/lo  come,  nel  megzp  fra  gli  animali  fer.ga  ragione,  & gli  /piriti  diurni,  & 
cheèinfuapodcflàilpiegarfiad  effere  animale  bruto, o allo  affimigliarfi  a 
Iddio , & confideranno  ciò,  non  foto  penetra  alla  cognitione  di  fe , ma  a quel- 
Eilofofia  \a  degli  altri  huomini  anchora,  Et  conia  guida  della  Filofofia  dirizza  fe , & 
feKiri°  allo  & a^ri  f,oucrno  di  loro  mede  fimi,  delle  famiglie,  & delle  Rcpuplicbe,éan 
huomo  , do  lorò  ordinationi,  & leggi, al  mantenimento  delle  virtù,  & della  vniuerfi - 
che  cono-  le  felicità , facendo  conofccre,  che  folo  i fatti,  cjr  i virtuoft  fono  felici , & che 
defimcT*”  f0rì0  Si&nort  degli  a^tri  huomini,  & di  tutte  le  cofe  create,  in fcruigio  del - 
* m°'  la  natura  fumana , & delle  quali  cofe  veggendoft  f huomo  eff tre  fine,  & ma- 
rauigliandofi  della  fua  eccellenza,  comprende  quanto  egli  Jìa  tenuto  alla  bontà 
diurna,  che  tale  il  fece,  & gli  aperfe  la  via  alla  beatitudine  eterna . Quindi  t- 
gli  viene  defiderofo  del  bello,  del  buono,  dell bone fio,  & delgiuflo  , cercando 
Iddio  i il  di  aljimigliarft  al  fommo  Iddio , il  quale  differo  i Vlatonici  efj'ere  il  centro, tn- 
«entro  in-  torno  cui  le  anime  capaci  di  ragione  fi  dcono  non  altrimente  girare,cbe  al  ceu- 
k°rn?  CU1  tro  mathematica  fi  gire  la  linea  che  face  il  circolo  : & cofi  con  le  buone  open 
JnTfigi  ù°n,ifi  acqutfla  in  quefla  vita  loda, tir  nell'altra  la  eterna  beatitudine. Et  qui 
tino . fii  fono  gli  huomini , cb'appreffo  i Lacedemoni ; erano  detti  dìtnni , tir  apprejfo 

i Vlatonici  bauuti  per  imagini  d'iddio  , Bello , & faggio  é flato  qucflo  voflro 
difeorfo  Lelio,  dijfe  quel  Giotunetto,&  veggo  che  ci  hauete  quafi  col  dito 
firato  come  debbiamo  conofccre  noifleffi , & a qual  termine  debbiamo  con* 
durre  la  vita  noflra . Ma  non  fio  io  fe  ciò  fia  in  noflra  podefìà.Tercbe  mi  par- 
• rebbe  pur  flrana  cofa,fe  foffe  in  podeflà  noflra  il  darci  alla  vita  lodeuole,  cbt 

*’  fi  ritrouaffero  (come  molti  fe  ne  ritrouano  ) huomini  di  fi  torto  gittdicio  che  fi 
piegaffero  alla  biafimeuole,  & poffendo  effere  virtuofi , eleggejfero  di  figfàt 
il  vitto . La  qual  cofa  mi  ha  fatto  tal  bora  dubitare , che  il  d.trci  a bene  ope- 
rare non  fia  in  noflro  arbitrio,  ma  che,  fecondo  che  ne  piegd  il  Fato  (il  qui' 
le  diffcThalctte,  ch'era  la  più  forte  di  tutte  te  cofe,  perche  egli  vinccuaogà 
cofa  Jole  potente  flipcriori,  bifogni  che  operiamo . T re  cofe  tocca  la  diman- 
da voflra,  dijfe  Lelio  ; L'vna, fiele  virtù  fono  in  noflra  podeflà , o nò;  ( altri , 
che  vi  par  flrano , fe  fono  iw  noflra  podeflà  le  virtù,  & i viti j , c huomo  alcu- 
no al  vitio  fi  appigli  ; L’ vi  tinta,  che  il  bene,  e il  male , che  facciamo , proceda 
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itù«l\,o  dalla  ncccffita  del  Fato,  & non  dal  libero  voler  nottro  .Alle  qua-  * 
li  cofe  deuendo  rifondere,  comincierò  dalla  vllima  , come  da  quella  ,che  è in 
tutto  contraria  al  vero,  & alla  condition  della  natura  btanana  : Et  effi  edita 
quella, me  ne  andrà  alla  prima, et  finirò  nella  feconda  il  parlare  di  ciò.I\i/pon - 
dendoui  adunque  fecondo  quella  ordine,  dico,  che  chi  fi  appigliale  all’opinio- 
ne di  coloro,  che  fottopofero  il  libero  nofiro  volere  alla  necejfità  del  Fato , di - Fat0  n°  "e 
Struggerebbe,  come  bene  dice  Arittoùle,  tutto  quello,  ch'appartiene  allapru-  £ 

denga  humana , intorno  alla  cura  dell'buomo,  delle  famiglie  intorno  a gli  ordì - ie  ragióni 
ni  delle  leggi,  & al  gommo  vniuerfile  de  regni,  & delle  r^epub.  cofi  nella  pa  perche, cid 
ce  , come  nella  guerra,  & batterebbe  che  [buomo  fe  ne  ttcjfeotiofo,  con  le  n£.n  P°a* 
mani  a cintola,  affettando,  che  il  Fato  gli  dejfe,  ogli  negaffe  tutto  quello, del  e ere‘ 
quale  baueffe  bifogno  in  quefla  vita,&  co  fi  non  farebbe  differenza  alcuna  fra 
il  Saggio,  & lo  Sciocco,  fra  il  Diligente  è il  'Hegbitofojra  C rifiuto, & il  Me- 
lenfò  : ingiufìamente  fi  punirieno  i malfattori , nè  premi ; meriterebbero  gli  o- 
peratori  del  bene . Tcrcbe  f accndo fi  ogni  co  fa  perdilo  fittone  fatale,  & non  , 
per  elettione , non  farebbe  tbuomo  degno  nè  di  biaftmo , nè  di  loda.  Oltre  ciò 
ci  hauerebbe  dato  la  Tintura  indarno  tvfo  della  ragione,  il  configliare , il  vo- 
lere , [eleggere , (cofi  da  non  penfare,  non  che  da  direj  perche  quello  ncceffa- 
riamentc  auerebbe,  che  foffe  dal  Fato  diffoflo , & deuendo  venire  il  tutto  di 
necejfità  , non  vi  baurebbe  luogo  nè  Tendenza , nè  Conftglio  , nè  Elettione. Et  sf 
effendoci  in  quefla  guifa  tolto  ìvfo  del  libero  arbitrio,  faremmo  noi  di peggior 
condì  tio  ne.  che  le  bettie  non  fono, perche  elle  guidate  dalla  natura  loro, a quel - fe  ai  ope- 

10  fi  piegano,  a che  il  naturale,  & il  libero  appetito  le  chiama  : & noi, come  rarefarcni 
fervi , faremmo  (con  quanto  vfo  di  ragione,  fapeflìtno  vfare  ) a quel  foppotti , m0  ^"J* 
a che  ci  tonfìringeffe  la  ncceffità  del  Fato , volcjfimo , 0 nò.  Et  certo  mi  pare,  # 
che  ragionevolmente  diceffe  Tlotino,chc  fe  il  Fato  baueffe  la  forza  fopra  noi, 

ebe  gli  danno  coloro , che  vogliano,  che  venga  ogni  co  fa  da  fatale  neceffuà,  noi  ^Vdtc- 
farc  nano  come  di  faffo , che  ad  ogni  impeto  del  Fato , foffìmo  quà,&  là  foffin-  t0,  & con- 
ti . Quefla  fu  cagione , che  da  gli  antichi  fu  meritamente  dannato  Crifippo  , diluito. 

11  quale  volle,  che  il  Fato  foffe  vna  fempiterna , & inevitabile  necejfità , er 
ordine  immutabile  delle  cofe,  che  in  guifa  di  catena  fi  riuolgeffe  in  fe  Jlefjo,  & 
fi  legaffe per  ordine  delle  cofe , per  lo  quale  l’vna  dall’altra  fuccedcua,  & era 
attamente  congiunta,  dalla  quale  deferittione  del  Fato  fi  comprcndcua,cb’cgli 
vale  a,  che  ogni  cofi  veniffe  di  nectffità . Tcrcbe  anebora  ch’egli  diceffe  , che 
la  mente  nojlra  vi  baueffe  qualche  parte,  bauca  nondimeno  talmente  pofla  ne- 
teffaria  la  necejfità , che  non  fi  fapea  ritrovar  modo  , per  lo  quale  la  mente 
nofira  vi  poteffe  baucr  parte,  Tcrcbe  il  dire , che  la  mente,  & la  volontà  no- 
stra vi  concorrala,  eir  che  quello  voleva  , 0 non  volcua  a che  il  Fato  la  inui- 
taua , non  era  ciò  fare  altro , che  laure  il  libero  arbitrio  al[intelletto,  od  alla 
volontà;  pofeia  che  ella,  come  ferita,  era  cottrctta  a volere,  0 non  voler  quel- 
lo, a ebe  il  Fato  la  mutava  : 0 per  meglio  dire  la  coflringeua.  Qjiaft  fimile  a 
quitta  fu  [opinione  di  Demetrio,  di  Tarnicnide,  <&■  di  Heraclito , i quali  fot - 
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toppofero  ogni  cofx  alla  ricce ffità , perciò  non  meritarono  punto  minor  ri- 


prcnfione , che  la  fi  baurffe  meritata  Crifippo,  principe  degli  Stoici . De  qua- 
li alcuni  veggcndo  che  molte  cofe  aucniuauo  per  caj'o  , C per  fortuna  ,<jr 
che  ciò  moflraua  che  non  foffe  vero , che  le  cofe  neceffariamente , aueniffero, 
per  non  negar  quello  , ch’ai  fenfo  era  manifcflo  , pofero  i principi j Rifinì 
delle  cofe  neceffarij,  ma  vollero  che  i meggi  poteffero  effere  trauagliati  Ma 
Icro^chc!  Fortun:l  • De^a  Hu^e  spinone  vollero  alcuni,  che  foffe  vergilio, nel  condor - 
principi} , re  Enea  in  Italia . Terche  fi  vede, che  per  dijpofitionc  fatale,  egli  fi  partì  per 
&i  fini  del  venire  in  ltalia,&  per  hauere  Lauinia per  moglie,  ma  prima  che  vigiongef- 
ì*ro  d/ne”  fe  et  confeguiffe  tifine  determinato  fù  molto  trauagliato  dalla  Fortunata  qua 
etisia  mi  ^ nondimeno  non  potè  mai  fare, ch’egli  quel  fine  non  otteneffe,  che  il  Fato  ha- 
« mrzi  tra  uea  difpofìo . Ma  comvnque  la  cofa  fi  Aia,  che  non  mi  accade  bora  dire  quel 
uagliaùdal  ch’io  fenta  intorno  ciò  quantunque  io  conofca  Vergilio  effere  più  lofio  Tlatoii- 
la  Foitu-  CO)Cl){  S[0U0 } nena  maggior  parte  del  fuo  diurno  Toema . Solo  dirò , che  m 
par  e, che  alcuni  Tlat  onici  non  foffero  molto  lontani  dalla  opinion  degli  Stoici, 
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Virgilio  di  dicendo  effi,che  con  quanta  forma  hauea  la  Fortuna, non  fi  poteua  ella  oppor- 
'X2  re  al  Fato ; quantunque  Tlotino  foffe  di  altra , & nel  vero, di  migliore  opimo 
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torno  alfa  ne  PeT(he  riffiondedo  egli  a coloro  ch'erano  cC opinione , che  gli  influffi  delle  flel 
to.  le  ci  apportaffero  neceffità,  moflrò  la  cofloro  opinione  non  vera  : con  cofa  al 
fenfo  manifc(liffima:Tercbe  fi  veggono  molti  nafeere  J otto  vua  me  de  finn  con - 
ftellationc , & nondimeno  hanno  diuerfi  fini , & diuerfe  operationi , il  che 
non  farebbe,  fe  ciò  apportaffe  a gli  animi  neceffità.  Rjdrffì  anco  parimente  del 
la  opinione  dell' Epicuro, il  quale  daua  quefla  neceffità  al  cadere  degli  gitomi, 
Et  non  foto  volle  Tlotino,  che  la  prudenza  l’umana  ,&•  il  libero  no  Aro  volt- 
re  foffe  atto  a refill  tre  a gli  influffi  cele  Sii,  ma  la  compie flione  noflra , & mu- 
ta tione  de  luoghi,  & la  conuerfationc  anibora,cbc  hanno  gli  Imomini  infieme, 
qua  fi,  che  voleffe  dire  , che  i buoni  ricordi,  le  ammonitioni , & i fedeli  confi - 
gli, fono  atti  a fare , ebe  le  anime  bumane  non  folo  non  filano  fuperate  dal  Fa- 
to , ( fia  egli  qual  fi  voglia  delle  cagioni  già  dette  ) mi  poffenti  a mutatela 
fatai  diff>ofitione,quando  a qualche  cofa  ci  piegaffe  contri  il  no  Siro  volere, & 
con  tra  la  noSlra  libertà . Et  perciò  non  voglio  , figliuol  mio , che  vi  lafciate 
mai perfuadere,cbe,  anchora,  ebe  il  Fato  vi  foffe , & chele  flellc , & i Cie- 
li,o l'ordine  delle  caufe , baueffero  qualche  forgi  in  noi , di  poterci  chiamiti 
più  a qutfla  cofa, che  a quella, noi  fumo  sformati  a fegtùre  le  incbinationi,tb’tl 
Cielo  nè  le  ci  danno . Terche , anchora  che  il  Cielo  fia  princ  ipio  vniucrf  ale , & ftt 
neccfsiia  - ^ue^a  fMi  vniuerfalità  ( filami  lecito  lofi  dite ) principio  anebo  di  noi,  noni 
no  le  attio  egFt  però  fola  cognitione  dell'cffcr  noflro,  & della  nojìra  natura . Terche  vi  i 
noni  no  - bifogno  delCbuomo  a generare  l'altr'bmmo,&  cofi  rejìrìgere  quefla  confa  vai 
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«re , nè  il  ucrfalc  alfindiuiduo  . Et, come  il  Cielo-,  &•  l’ordine  delle  caufe  fuperiori  non 
no  toro-  p0jf9n0  generar  tbuomo  finga  l'huomo,  naturalmente  par  landò, cofi  non  pof- 
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fono  nulla  fopra  fbuomo,  quanto  a fi-.reil  fuo  libero  volere  feruo  , Terche  idi 
bifogno  che  l'buom  vi  confenta,^- fi  dia  volontariamente  a quella  indir, ado- 
ne. 
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veglia  quale  il  piega  il  Ciclo , o l'ordine  delle  caufe.ì  Et  fe  pigiamo  «torvi»  J 
me  la  compltffonc  nafta  fi  cb'effendo  noi  pernaturx  l'tbidirtoft,  poliamo  t óM. 
la  cura-,  & con  la  diligenza  nostra,  ejfere  contenti,  ejrfeauari fiamo  y ditte* 
nir  liberali , ( anchora  che  .Ariftotile  dice,  che  Cattarci  è come  CHidropico,e*r 
il  Tifico  che  non  pofj'a  mettere  filute , & diuenir  liberale , della  qual  cofa  bo. 
io  veduto  il  contrario,  & dutenire  alcuno  auaro,  conofcendo  il  fito  errore  qua- 
fi-prodigo ) che  /cioccherà  è a credeee , che  non  ci  poffamo  opporre  a quefle 
inclinationi  fuper'wri  che  fono  fuori  di  noi , & non  fono  fola  cagione  dell' ejfere 
noflro  hanno  bifogno  di  noi,  fe  debbono  in  noi  produrre  gli  effetti  loroi 
E'figliuol  mio  il  principio  delle  noflre  operationi  in  noi , ^-  liberamente  opc ■ u prilK;, 
rano  tutte  quelle  cofe , che  il  principio  naturale  hanno  in  loro  dell' operare;  on-  pio  delle 
de  di  noflro  volere poffiamo  appigliarci  al  bene,  & al  male,  & fuperarc  tue-  noftre  ope 
to  quello  , a chi  ci  piega  il  Cielo , o queflo  Fato , che  tanto  dà , che  fare  a co-  'I" 
foro , che  ( malgrado  della  natura ) vogliono  far  fi  fcruijffcndo  liberi,  i qua*  rò  libcra- 
liriprcfe  molto  conueneuohnenteTolomeo,  dicendo , che  gli  ìmomini  faggi  fi*  n enreope 
gno  reggiano  le  CI  elle . Terche  i Cieli,  & le  flelle,che  corporee  fofltmxefònoy  riamo- 
poffono  forfè  bautre  qualche  forcane  corpi  noflri,  ma  nelle  menti,  che  diui - Cieli  pof- 
ne  c ’r  femplici  fono,&  ff>irituali,non  ve  ne  batteranno  giamai  : perche  tra  la  fono  haue 
mente  c i Cieli  non  è tal  corrifpondetr^a , che  poffanoefjì  operare  nella  mente  fo^Vnoi 
cofa  alcuna,  contea  il  voler  noflro , libero  in  tutto  dalle  loro  influente  ,fe  pu-  mi  „e  gli 
re  dare  fi  debbono  le  influente,  come  alcuni  le  danno  : Et  per  quella  cagione  animi,  che 
dicono  ì migliori  Platomci,cbc  Fbuomo  deuc  opporft  al  Fato  : & con  lui  com-  J:uin!  foT 
battendo,  fuperarlo , con  l'arme  (forò.  Et  quefle  arme  di  oro  fono  quelle  vhr- 
tà,che  furono  dette  da  Tlatone  foro  dell'animo  : Perche. chi  vfa  bene  fe  mede-  dell  animo 
fimo,  cioè  l’animo, & la  mente,  che  è,  come  ffieffo  babbiam  detto  ht  quelli  ra-  & arme  da 
gionamenti,  il  vero  buono  non  rimane  in  preda  al  Fato,  nè  alla  Fortuna , alle  v,nccre  & 
quali  due  forte  ( come  bene  ci  moflra  „ /infiorile ) fi  oppone  talmente  il  confi-  Fit0  ‘ 
glio,  & la  prudente  humana  , pur  ch’altri  fi  dia  ad  vjarla  , che  chiaramente 
fi  vede  ,chenoifiamo  Signori  delle  anioni  noHre,  Et  non  fenta  cagione  fu 
detto  dal  "Padre  della  eloquente  Romana,  che  quello,  che  fatale  difpofitìonc  è ,[  " 
detto,  non  è alt  ro  che  nome  finto  dalle  veccbierelle , le  quali  non  fappicndo  le  . t L 5 
cagione  delle  cofic,  qualhora  amene  loro  qualche  cofa  fuori  della  opinione  loro , 
ne  danno  la  cagione  al  Fato,  il  quale  iflimano  gli  poco  conofcitori  del  vero  tan 
io  neceffario , ch’egli  fiuperi  il  configlio , ejf  la  pruderla  humana  , cofa  perle 
ragioni  già  dette  falfiffima , La  qual  cofa  ci  hanno  anco  manifeflamente  mo • L beroar* 
flrate  le  forature  diurne  : perche  dicono,  chelddiocreò  fbuomo  ,&pofciail  b modaco 
Inficiò  in  podefià  del  fito  configlio.  Onde  fi  vede , che  dal  vero  fi  dipartì  Me- 
n andrò,  quando  diffe,  che  gli  huomini  di  neceffità  operavano  molto  mnle.Con  di  l0, 
chiudendo  dunque  che  libero  firn  il  voler  noflro,  non  debbiamo  dire  altro, fenon 
che  è in  noflro  potere  f appigliarci  al  vitio  , o vero  alla  virtù,  Egli  è nondime- 
no vero,  che  può  fbuom  male  vfitre  queifa  fua  libertà,  & far  fi  di  libero  fer  • 
no  : &per  quefla  cagione  dicono  i Platonici , che  gli  buomini  da  bene , & di 

Par.  Seconda  F 3 


arra. 


r 7 


f % .Della  w tt a ! Civile 

ben  nato  animo  , operano  fempre  liberamente  , ma  thè  qualbora  lluomb,  la» 
ft  \a  a dietro  il  lume  della  ragione,  & ft  dà  ad  operar  male , egli  rimane  di  tf- 
fere  huomo,  eJr  dimeno  animale,  & perde  il  diuin  dono  della  libertà  : peri  > 
che  egli  non  opera  più  da  fe  liberamente,  ma  fa  ferua  la  mente,  fonte  della  no» 
ftra  libertà , alle  due  potente  peggiori  dell'anima  : & allhora  regna  in  quelli 
tali  non  ihuomo,  ma  f animale  folo  : & quindi  amene , che  lafciata  la  ari 
dell'animo  , attendono  folo  , come  fanno  gli  animali  fen’ga  ragione,  a compia- 
cere il  corpo,  il  quale  chiamano  Bruito  i T latonici . T aceud  già  Lelio , qunh 
Eredefti-  j,jjc  Fabio,  Cbt  direm  noi  Lelio  della  predciìinationc  1 Non  degli  necejfa- 
«foghe  r*  rio  che  aucnga  quello,  che  Iddio,  conofcitore  certiffimo , & verijfimo  di  tutte 
fo  del  lìbe  le  cofe,  ha  deliberato  di  noi  infmo  ab  eterno  d Ricerca,  Fabio  troppo  alta  (on/ì- 
ro  arbi  - • derat ione  la  voflra  dimanda,  rifpofe  Lelio , Nondimeno  io  vi  dirò  quello , che 
intorno  ciò  mi  fi  apprefcnta  • Sàio  Fabio , che  poco  ragioneuolmente  dijfe  l* 
ripide,  che  Iddio  haueua  cura, delle  cofe  grandi,  & lafciaua  le  picciole  in  mi- 
no della  Fortuna  : ami  tengo  io,  opinione  accettata  anco  in  parte  da  Filofofi, 
che  fra  noi  non  fi  mone  fronda  fernet  il  voler  diurno  ; onde  dijfe  il  maeftro  de 
-i . - canti  diurni,  che  Iddio  babiiaua  in  alto  & riguxrdaui  le  cofe  humili  in  cielo , 

• & in  terra  : alla  qual  cofa  mi  pare  anco, che  confcntiffero  i Tcripatetici,i  qua- 

li di/fero  , che  t leggendo  la  prouiderrga  diurna,  che  le  cofe  particolari  non  en- 
fio atte  dafea  conferuarft  eternarne  te  haueaproueduto  la  prouidenga  diuim  > 
che  fi  conferuiffero  ne  loro  vniuerfili  : i quali  fono  le  fpetie  che  contengono 
folto  fe  i particolari  mortali  infe,ma  perpetui  nella  fpetie , conia  coniinuage 
neratione . Et  fo  che  la  predelìinatione  è vna  ordinatone  nella  mente  diubu, 
Predetti-  a b etern°y  ài  quello,  che  fi  dee  far  da  noi , per  gratta  in  quefla  vita , Ma  f« 
Turione , tutto  ciò  non  voglio  io  mai  rimanermi  di  tenere  per  cofa  vera , che  la  prede- 
«he  cola  fì ma tione  non  lega  la  libertà  noflra  , ma  che  ft  flà  con  lei  il  libero  voler  noflro. 

et  credo  , che  il  nostro  bene  operare  fio  grato  alla  diuina  maeflà,  & chele 
Predetti—  (piacciano  infinitamente  le  operazioni  cattine,  & che  fumo  per  hauere  la  nuf 
no  dtfécré  ^ btne,  & la  pena  del  male . Ma  dtuenio  noi  parlare  dalla  felicità  ri- 
ri  riferitati  non  « accade  bora  entrare  ht'queflc  confiderationi , apper  tenenti  fiuto- 

le. da  Jd  - fio  aTbeologbi,  che  a naturali , od  a morali  Filofofi . Et  forfè  fie  meglio  ere- 
dere,  che  quello  è vno  di  que  fegreti,  che  ft  ha  riponi  Iddio  nel  tbeforo  detti 
fua  mente, oue  non  può  penetrare  occhio  di  mente  mortale . Et  perciò  fi  deoto 
rimettere  gli  humani  intelletti  al  volere  dittino.  Et  fe  Socrate  confortò  gli  bui 
mini , in  quella  fopernitione,  a credere  , (.'battendoci  Iddio  prodotti , tgh 
quella  cura  tenga  di  noi , che  dee  tenere  Signore , no»  meno  pietofo , che  fig"  ^ 
1 gio,  de  [additi  fuoi . Quinto  deabiamo  noi  perfuaderci , che  battendo  il  Figu  t ' 
uolfuom.nd  tto  l'Onnipotente  Iddìo  a liberarci  dalla  fermtù  del  nimico  infcr 
naie , egli  non  ordini , né  difponga  di  noi  fe  non  quello,  che  a noi  fia  bene, e bo- 
llore alla  fua  Diurna  Maeflà . Et  come  mi  pare , che  ottimo  giudicio  fi  debbi 
far  di  coloro  che  fi  rimettono  a quello,  che  di  loro  ha  determinato  Iddio  > Cefi 
9011  faccio  iofe  non  pejfmo  ftuìtcio  di  coloro,  (he  cofi  anfiofamuttc  cercano  di 
V » . '■£  .v..\  : 
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fòdere,  fi  fino  predcflinàti , o vero  ( come  dicono  i Theologhi  prefetti.  €t  fem - 
pre  mi  piacque  marauigliofatHente  quella  fintenga , la  qual  dice , Chi  ha  fat- 
to te  fenga  te , non  [aliterà  te  ferrea  tc . et  quando  anco  l’huomo  certo  [offe  di  *o* 
effere  eternamente  dannato , non  denrebbe  egli  per  ciò  mancare  di  operar  be-  aTlCjj!  '■ 
ne , perche  Cbuomo  é nato  alle  virtù,  non  a viti j,  oltre  che  mi  pare  di  poter  di 
re,  che  tinti  noi , che  fiamo  fognati  del  carattere  Chriftiano  poffiamo  fuura - „ 

Mente  tenere  di  effere  predominati,  & eletti  : non  perche  quefla  prede ftina - * 

rione  ci  dia  neceffità  al  bene  operare,  ma  perche  hauendo  con  noi  la  gratta  de  11 

Iddio  ci  difponemo  a feruare  tutto  quello , che  da  lui  ci  è flato  comm  andato  per 
la  falute  noflra , & per  honore  di  fua  Maeftà . Quefto  è molto  prudente  con - • 3 

figlio,  diffe  Torquato, & deurebbono  tutti  gli  huomini  rifoluerft  in  quello,  & 
non  cercare  di  porre  in  dubbio  la  libertà  del  noflro  volere, la  quale  Iddio  ci  ha 
data,  per  dono  tanto  fmgolar e,  che  mi  pare  di  poter  dire , che  chiunque  non  fi 
crede  di  hauer  il  libero  arbitrio,  non  foto  non  meriti  di  effere  detto  Chriftiano  Libero  ar 
ma  ni  anche  huomo,  perche  come  U libero  voler  «offro  ci  fa  cono  fiere  huomi-  jwiofì  cf 
ni , cofi  non  credendo  quefli , o quegli  di  hauttlo,fi  pone,  per  fua  propria  fin - 
lentia,  fra  gli  animali,  che  mancano  di  ragione,  & per  ciò  non  hanno  ni  elet-  mo,  & chi 
rione,  »<*  libero  volere.  T^i  ci  dee  far  porre  in  dubbio  il  libero  arbitrio  la  "Pro  non  erede 
tùdenga  Diurna  , la  quale  ancora  che  conofceffcro  i T/atonici  : differo , nondi-  ^ hauer- 
meno , ch'ella  non  mutaua  la  natura  delle  cofe,  angi  ch'ella  regge  il  Fato  : & anco  dì 
perciò  non  fi  dee  credere,  che  alcuna  ntceffità  cifoprailia  ni  al  bene, ni  al  ma-  effere  h«», 
le:  & fi  pure  alcuna  cene  foprafleffe,  faremmo  fempre  piegati  al  bene,  & al  «no. 
male  non  mai,  perche  cofa  diurna  non  può  operare  fi  non  diurnamente,  & di- 
urnamente operando  non  può  produrre  fi  non  benc:&  però  veggendo  noi  chi  a 
tornente,  che  è in  nofìro  arbitrio  il  fare  & male , & bene , facilmente  fi  ve- 
de, che  la  Diurna  Trouidenga,  non  ne  impon  neceffità , la  qual  cofa  moflrano 
• nantfcftifftmd'al  fenfo , perche  fila  predeSìinationeo  la  prouidenga  dittino 
imponete  neceffità  alle  cofi4non  hauria  luogo  tra  le  anioni  Immane  il  Cafo,& 

U fortuna  : Ma  fi  vede  manifeSìamente,che.fra  noi  opera  la  Fortuna,  il  Ca- 
fo  talmente , che  quelle  eofe,che fono  drmaturo  giudicio  conflderate , & che 
denriano  battere  certo  fine  , tramettendouifi  quelle  due  caufi  pagge , riman- 
gono finga  l' effetto  ordinato , & vno  altro  ne  auiene . ^Aggiunge fi  a quelle 
ragioni  degli  antichi  Filofofi , quel  che  dicono  i noftri  Theologhi , che  figli 
kuomini  faggi, & prudenti  col  lor  prouedere  cercano  di  dar  perfettione  alle  co - 
fe  che  folto  il  gouemo  fi  Slamo  , & fi  Studiano  dì  conferitale , leuando  tutto 
quello  , che  potrebbe  loro  effere  di  danno  che  debbiamo  noi  penfar  altro,  finon 
che  Iddio,  fonte  di  ogni  fapiengq  , <&  di  ogni prudenga  , & vero  confiruato- 
re  di  tune  le  cofe , da  lui  prodotte,  col  feto  prouedere  dia  perfettione , & con- 
feruatione  alla  libertà,  ch'egli  ci  ha  per  natura  Air  per  dono  fmgolar  data,  & 
non  la  distrugga,  col  ridurla  in  firuttù  t Tercbe  fi  il  libero  soffro  volere  di- 
ncniffe,  per  la  prouidenga  diurna , perno  della  neceffìtà,opererebbe  Iddio  ver 
fimi  contro,  la  fua  natura.  Tercbe  ci  Icucrtbbcil  premio, che  fi  dee  all' open 
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rebbono  rmmo> niun0  Sonore , ci  Ietterebbe  ( tome  pur  dinanzi  fi  è dettò ) il  configli*, 
ajl’huomo  "}l  q**lc  non  ha  luogo  nelle  cofejhenecejfa  riamente  attengono , ci  Icuertbbtla 
je  la  prilli  Giullitia , colla  finale  fi  punifeottp  i malfattori  : perche , fe  coflretti  dadi  ne-. 

cefiìtà,op  erafiero  male  fingiteli  amme  fi  darebbe  lor  la  pena  ; la  qual  cùfico»- 
uà  ire  il  li!  fideranno  .Agufiìno  dìfje  , che  Iddio  non  damarebbe  il  peccatore  ,fenol  litro- 
beroarbi-  Mafie  hauer  peccato  volontariamente . Di  uomo  .•  dunque  fenga  alcun  dubbia 
«rio.  comlAudcre,  che  ,effendo  noi  creati  da  Iddio  di  libero  volere  (come  oltre  » 
quello, che  voi  detto  bautte, tno tirano  in  quefio  altro  luogo  le  fcritture  diurne, 
che  dicono,  che  Iddio pofe  aitanti  Cbuomo  la  morte  ,&  la  vita , il  bene , & il 
malc,accioche  egli  fi  appigliafiea  quello, che  più  gli  fuffe  agradojegli  dia  per 
fcttione  jol  fito  antiucderc ,alla  libertà  no(lra*&t  noti  la  ci  litui . M*  perche, 
come  voi  bautte  dettoci  coufidefare  ciò  parlarne  fotùlmentc , appartiene 
-c  ' aTheologbUegli  è tèmpo, chelafcHtmoJoro  qnefla  cura,&  clpe  voi,  Lelio',  fe- 
guatiate  di  moftrare  a quefio  donane  la  Cagione  per  la  quale  molti  huomini  fi 
• appiglino  più  tofio  al  vaio  che  alla  virtù  - Quindi  Lelio  voltato  fi  verfo  quii 
, Gioitane  tto,Mi  ricordo , difife, che  dice  He, che  vi  parea  fi  ratio,  eh' effondo  noi  di 

svi-  libero  voler  e, tir  effhndo  in  podeflà  nofira'tl  darci  alla  virtù, od  al  vitio  : fi  ri- 
tto tufferò  huomini  che  lafciata  la  virtù, tutti  al  vitio  fi  defiero  in  preda;  Ora, 
L.  per  jòlutme di  quefio  thfbo  dubbio, deucji tfaperCyF.igliuol- mio,  cheTlatont 

che  prU  ftf  volle  che  niunofofie  volontariamente  ribaldo, “Perche  diana  egli, che  l'huomo 
guito  da  pigliano  Ih  abito  da  viti j contro  fua  voglia  i Et, a confirmationc  di  età , vfajtl 
alcuni, che  quefio.  ragione, che  come  la  virtù  è la  falute  dell animo , cofi  il  vitio  è laàttfir- 
trrnu.  ffjità  fiu  :&  come  il  corpo  defidera,  & riceue  volontariamente  la  falute , & 
contea  fua  voglia  la  infirmità , cofi  (animo  riceue  volontariamente  la  virtù, 
come  fua  falute  :&■  contro  fiu  voglia  riceue  il  vitio , conofccndofi  per  lui  dine- 
nireinfermo;affegna  nondimeno  Plotino  altra  cagione , la  quale  non  mi  acca— 
de  bora  riferire. Ma  fù  <f  altra  opinione  rinfiorile , perche  egli  volle , che  an- 
co per  elettione  l'huomo  foffe  viriofo . Come  può  Ihuomo,  dtffe  Torquato,  af- 
figliar fi  volotariamcnte  al  vitto, di  cui  no  è cofa  peggiore  ,fe  il  mede  fimo  Jti 
fiorile  dice , eh' ognuno  defidera  il  bene  il  quale  nondimeno  non  fi  può  bautte 
H bene  è f™%a  la  virtù?  Dcfider ano  il  bene , rifiofe  Lelio  ,ancoi  più  federati  huomini, 
ancodclì-  frpenià,fc  il  vitio  laro  fi  mofiraffe  nella fua  propria  forma  , egli  é da feto* 
detato  da  t0  foggo,e  tanto  horribile , che  farebbe  fuggito  da  loro  non  altramente , chele 
ria  ingan-  e0/c  ree  fi  fùggano..Ond egli , che  ta  quanto  meriti  di  efiere  odiato,  fi  offerifee 
nati  Gap-  loro  fiotto  forma  di  bene,  <&■  còprendolafua  brutegga , con  fimile  mantello, 
pigliano  al  inganna  l'appetito  finfitiuojl  quale, tratto  dalla  faìfa  imagine  del  bene,  fi  bi- 
fida ingannare :&  l'huomo , daciò  ingannato , per  lo  corrotto giudicio  nato  in 
lui , per  efferfi  male  habhuato  da  fanciullo , & da  giouane  altrefi,fi  dà  a far 
quello , a che  sbauefie  giudidofanò , non  fi  darebbe  fumai  &per  quefio 
credo  io,  che  dir  volefje  TlatoHe , che  niuno  volontariamente  era  ribaldo , 


aule, 


5, 


il 


tl 

it 

\ 

* 


V 

* 

ik 


* 


perche fipenfaua^bi  male  operataci  appigliarfi  al  bene,  poi  che  fatto  fptàt  L 

-pi  / dibete  * 


» 

* 

è 

b 

f 

ii 

» 

iti 

ti* 

ti* 

te 

te 

ite 

te 

te 

te 

tef 

te 

<?* 

efl# 

i> 

liti 

i*v 

il# 

te 

é> 

P 

te 

te 

te 

te 

te 

i 


Dia/logo  Terzo.''  p, 

dibene  il  mal  gli fi  offeriua.  Et  indi  penfo  che  Annotile  pigli  affé  [opinion 
fica, Ma  aggiungati  Titbagora  ( come  ci  moflra  rinfiorile  nel  fecondo  dell'Ex 
tinca ) a quefla  vna  altra  cagione , dicendo , che  il  far  male  era  cofa  infinita , 

& che  per  ùò  mille  erano  le  vie, che  conduccuano  l'Intorno  alle  ree  , & vitiofe 
oper attorni  & però  agcuolc  era  ad  entrare  in  vna  di  quelle , Ma  che  vna  fola 
era  la  via,che  conducala  alla  virtù, La  quale  diceano  alcuni  altri  effere  tanto 
circondata  dalle  molte, che  conducemmo  l'buomo  al  vitio,cb’era  malageiwlifft - 
via  cofa  il  poter  porre  entro  la  buona  il  piede , perche  non  poteua  occhio , che 
per  opera  della  Filofofia  , purismo  non  foffe,non  ingannar  fi.  adunque , dij- 
fi  Fabio, la  ignoranza  viene  ai  effere  cagione  del  mal' operar  e,  & non  la  elet- 
tione,perche  a me  parc,che  ouc  è ignoranga  non  poffa  effere  elettione . ringì  j®”"' 
vi  può  ella  effere, fecondo  rinfiorile , rifpofe  Lelio , perche  la  ignoranza , in  maniere, 
quanto  appertiene  alle  anioni,  è di  due  maniere;  L'vna , quando  l'buomo  fa  la  quanto  al 
mala  operatone, non  per  ignoranza , ma  ignorantemente  ; L’altra  quando  pec  le  atuont* 
caper  ignoranti  cioè  per  non  fapere,nè  bauer  potuto  fapere  che  tale  opera- 
none  fin  male,  rllla  prima  operationc  fono foppofli  gli  iracondi , drgli  viaria- 
chi  i quali  male  operano  per  ira , o per  effere  vbriacbi  ; perche  anchora  che 
prima  fappeffero , che  far  queflo , o quello  era  male  , nondimeno  accecati  dal 
difordinato  impeto  dell'ira,&  dal  caloredel  vino , per  non  bauere  il  buon  co - 
uofeimento , peccano  ignorantemente , non  già  per  ignoranza . L'altra  (ferie 
i , optando  [bicorno  incorre  in  fallo  per  ignoranza , ciò  è,  quando  non  bauendo 
notitia  alcuna  di  quello  che  fà,  cade  in  errore.  Et  perche  la  cofa  vi  fia  più  ma - 
rùfe fi  a vi  fopporrò  [effempio . Toniamo , che  vi  fia  vn  signore , il  quale  bah - 
bia  vna  fiu  campagna  riferuatafi  da  cacciarui  dentro , & babbia  fatto  vn  pu - 
blico  diuicto, folto  pena  della  vita, che  niuno  ardifea  intrare  in  quella  campa- 
gna, per  conto  di  caccia:  fi  per  forte  vi  entrava  forafliero  co  cani , & con 
vccelli  a cacciarey  fà  quefli  contea  il  dìuieto,&  commette  errore , ma  nel  vero  Dt.|Ie  Jue 
perignoranga , per  non  ne  bauere  hauuta  prima  notitia  alcuna . Ma  fi  vno,  ignoranze! 
ebe  Ù diuietofapeffe,  & per  difordinato  furore  dira,  o perche  foff e vbriaco,  qua*  meri 
vi  eutrofie  a far  daimo,peccherebbc  egli  ignorantemente, ma  non  giàperigno- 11  * 

vanga.  Et  come  quegli  farebbe  degno  di  perdono,  fi fentiffe  difpiacere  ,&  fi  ^ n°* 
pentiffe  dell'errore  commeffo , tir  cofi  moftraffe  hauerlo  fatto  non  volontaria - ; 

mente , quefti  non  meritar  ebbe  perdono  ah  uno,  perche  bauendo  egli  già  fap-  ■■  ■ s . ! 
fiuta  la  pena  impofla  a chi  al  ditùeto  contraface (fé, era  in  fuo  arbitrio  aflener- 
fi  dal  vmo , & dallìra  & non  incorre  in  quel  diffetto . St , come  fi  può  di- 
re , cheti  primo  babbia  errato  contr a fua  voglia,  cofi fi  dee  giudicare , che 
quefl' altro  errato  babbia  (pontaneamente . Et  in  queflo  vltimo  grado  de  igno-  maluagiin 
vanga  fono  tutti  irei,  & maluagi  b uomini, che  per  lo  mal  habito  loro  operano  t he  S ra<f® 
contr  a le  ordinarmi  delle  leggi , & della  honefla  vita  : & fono  giudicati  rei  ^ 

per  elettione, & volontariamente . Terche  debbiamo  noi  fapere  quello  , che  ° ,.r, 

in  generale  faper  fi  dee  al  ben  viuere,& fi  noi  fappiamo,&  operiamo  male, à J 

ùò, perche  ci  eleggiamo  di  non  voler fiper  quello  ,che  fap  et  ri  bifogna  : £tpe- 
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rì  fi  giudica , che  per  elcttiont  voglia  quegli  e/fere  reo , che , per  non  faptà 
tvniuerfalc  opera  malamcnte.La  onde  diffe  molto  d proposto  Seneca, che  nel *' 
la  luce  ifleffa,  noi , da  noi  ci  procacciamo  le  tenebre,  & quefla  è quella  igno-. 
ratr^a , che  fu  detta  da  "Piatone  bruirla  dell'anima . Poniamo , che  fu  vite , 
che  non  fappia,che  f adulterio  fia  operazione vitiofa , <jr  commetta  , contili 
ignoranga,  fimil  peccato,  non  merita  egli  punto  di  e fere  efeufato , perche  efi 
è cagione  della  ignoranza Jua, offendo  in  arbitrio  dcll'buomo  il  cercare  di  cono- 
fiere  , <jr  di  fapere  quel , che  conuiene  alla  vita  virtuofa,&  aglihonefii  co- 
fiumi,  & che  per  le  leggi, & per  gli  ordini  della  vità  è palefe  a chiunque  ve- 
dere il  vuole  :pcr  quefie  cagioni  adunque ' vi  conchiudo,  che  firmi  peccato  i M 
lontanamente  commcjfo,&  per  elettionc,&  è degno  di  pena,  come  errore  ve 
lontanamente  fatto . Et  pero  non  fenga  cagione  diffe  il  Padre  udgoftino , che 
ogni  ignoranza  noni  degna  di  perdono , ma  fola  quella  di  colore , che  pecca- 
no , per  non  hauere , onde  pofiano  imparare  : Ma  quelli , che  hanno  chi  pub 
■loro  infegnare,&  non  vi  ponendo fludio, rimangono  ignoranti , & perciò pte* 
cono  , non  folo  non  meritano  feufa,  ma  fono  degni  digrauiffima  pena  ; & diffe 
il  mede  fimo  altroue , che  non  fi  punifee  l’huomo  di  quello  , che  naturalmente 
non  sd, come  che  il  Fanciullo  non  fappia  parlare, & non  fappia  le  fiienge , ma 
quelli  meritan  pena , che  non  pongono  fludio  in  cercare  di  fiaper  quello,  che  ci. 
viene  al  viuer  bene,  Effóndo  in  fua  podeflà  il  potere  imparare  di  conofcereqn » 
li  cofe pano  da  effere  accettate , <&  quali  da  effere  fuggite  ,fe  ne  flanno  ntlU 
ignor. tuga. P note  egli  effere , diffe  quel  Giouanetto,  che  ,fe  io  mi  ritroiujfi  in. 
vna  campagna  coll'arco  tefo  in  mano,&,  veggmdo  in  vna  macchia  alcun  no 
uimcnto  mi  crcdefi,ch'iui  foffe  najcofa  qualche  fiera, & per  ciò  fcoccaffi  la  fitt 
ta , & , credendomi  vccidcrela  fiera , vccideffi  , come  già  Cefalo , la  Mo- 
Ipn°ch  "è  ^te>  1,0,1  k mtu  ignoranX*  degna  di  feufa  i Queflo  apper  tiene,  diffe  Lt- 

iutòrnh  il  • a^a  feconfiu  parte  della  proporla  ignoranza, la  quale  è intorno  alle  circo» 

le  circon-  flange  delle  cofe  particolari, la  ignoranga  delle  quali  è degna  di  feufa , & tale 
ft*nr.c  dd  (?  metta  che  adotta  ci  bauete . Ma  diverrebbe  bene  quefla  vofira  ignoranga 
catiuità.fe  voi , conofciuta  di  hauere  vccifa  la  moglie,  in  vece  della  fiera , non 
1 tizi  venedoleflc  grauemente.  Ma  ve  ne  rimanefle  contento , & non  folo  nonne 
intorno  al  meriterefle  fiufa,ma  graue gafìigo..Alla  fembianga  del  cafo,  che  narrato  ba- 
ie circon-  ucte.Fu  mifirabilc  ignoranga  quella  di  » Adraflo  di  Frigi a,quando  vccife  Ati, 
figliuolo  di  Crcfiò , Re  de  Lidi.  Perche , hauendogli  dato  il  Figliuolo  in  enfio* 
ine  diuéga  ila  Crcff°  > mentre  erano  giti  inficmc , con  altri  giouani  di  Lidia,  aliata- 
eactiiia. à eia  di  vn  C enghiale , che  guaflaua  il  paefe , & cacciando  _ Adraflo , con  forte 
Adraflo  braccio  vn  dardo, per  ferire  il  Cengbiale  , andò  il  dardo  cantra  *Ati , & fvc- 
Frigia  co  cife,con  infinito  dolore  di  ^idraflo . €t  quantunque  ^ iti  foffe  a Creffo  vitato  fi* 
fe^At^ff  $>l‘uolo,&  il  vedeffe  mifer amente  morto  da  colui , al  quale  egli  fhaueua  dat * 
uolo  T in  cuflodi a, nondimeno  veggendo  che  per  ignoranga, &■  a cafo , ciò  era  auenu- 
Caffo.  to,&  cono  fendo  quanto  f offe  il  dolore, che  ne  fentma  Cvcciditore,  non  folo  noi 

condannò  ad  alcuna  pena,  ma  il  tenne  degno  di  perdono . Et  polena  baflare  il 
ik-x  pinti- 
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patimento  al  micidiale, in  amenda  del  fallo , Ma  il  mi  fero,  vinto  da  dìfortfi- 
tato  dolore , andato  al  rogo  del  morto  dottane , fe  flcffo  vccife , non  po/fendo 
/offerire,  con  fòrte  core, la  moleflia  del  cajo  attenuto . La  qual  co/a  moflrò  piti 
toflo  .Adrafìo  pu fili  animo  che  nò , che  il  dar  fi  morte , per  fuggire  le  molefìie 
della  vita, non  è cofa  d animo  forte. Qui  diffe  Torquato,  so  io , Lelio , ch'airi- 
flotile  idopinione,  cheti  dar  fi  morte  per  fuggire  le  ignominie,  & le  affili  fio- 
ri,latto  vile  , & che  per  modo  alcuno  non  fi  dee  indurre  mai  duomo  a fi  /©7_ 
TP  arto.Ma  lafciando /tare, che  i noftri  antichi  Romani, giudicaffero,  che  il  dar 
fi  morte , per  fuggire  infamia, & vergogna, fojfe  tofa  da  fortiffimo  animo,  co 
me  la  fi  dii  Caffo, Bruto,  & vltimamentc  Catone, il  qual  e, non  hauendofi  mai 
voluto  tingere  le  mani  nel  fangtte  ernie  , le  fi  t'mfe  egli  nel  fuo  proprio.  Tat 
pure  che  Tintone , il  quale , voi  vi  proponefìe  non  meno  , che . Ari  flotile , 
per  duce, nel  principio  del  vofìro  ragionamento , faccia  dire  a Socrate  nel  Fe- 
done,che  il  Filofofo  non  fi  dee  dar  morte , fe  Iddio  non  gli  impone  neceffità  di 
darlaft,  dalle  quali  parole  fi  tragge , che  non  pur  gli  buomini  del  vulgo  , ma  i 
F'tlofofi  ifleffi , cofìretti  dalla  neceffità  ,fi  deono  dar  morte  ; Diffe  allbora  Le- 
lio, che  queflo  luogo  fi  detteua  maturamente  intendere , perche  in  quel  luogo 
volle  dir  Socrate, che  Cbuomo  volontariamente, non  dee  eleggere  il  darfi  mor- 
te : Ma , che  quando  egli  è coflretto  a morirfi , & che  vede  efferui  piò  {fe- 
de di  morte,  fi  dee  quella  elcgere  , che  gli  puote  effere  men  noiofa , & me» 
grm;tome  a Socrate  la  Cicuta, et  a Seneca  il  farfi  aprire  le  vene  nell' aqua  te- 
pida . Tuò,  diffe  allhora  T orquatojbaucre  forfè  il  pentimento , che  voi  gli  da- 
te , queflo  parlare  di  Socrate . Ma  che  diremo  noi  a quello , che  é ferino  nell a 
Rcpùblica,oue  dice  che  vnhuomo  infermo  di  graue , & lunga  infirmità , che 
fia  fenga  fpcranga  di  falute,fi  dee  da  fe  fteffo  torre  la  vita . Qtà , diffe  Lelio  , 
egli  è da  atterrire  Torquato,checercòTlatoneche  la  Republica  fua  foffepiò  to 
fio  diurna , che  humana  : Et  però  come  i cittadini  della  patria  celefte , fono  in 
continua  contcntc%£a,nè  mai fentono  moleflia  alcuna,  cofi  voleua  egli,  che  la 
fiu  non  haueffe  in  fe,cofa  che  graue, & mole  fia  le  fojfe, ma  non  haurtbbe  egli 
dò  conceduto  in  vita  ordinaria  Republica, fecondo  Ivfo  fumano . Sia  come  vi 
piace  ,diffe  Torquato,  quanto  a queflo  luogo, il  quale  forfè  anco  potrebbe  baue 
re  qualche  diradinone, come  fi  difenderà  quello  ch'egli  ha  ferino  ne  libri  del- 
lt leggi, & che  é egli  ciòtdimadò  Lelio, che  duomo,  riffiofe  Torquato,  che  hi 
emmeffo  peccato  m fommo  reo, tir  conofca  di  non  fe  ne  poter  ritrarre  Ji  dee  da 
fe  fteffo  leuare  dal  modo:Facile  è la  folutione  diffe  Lelio,  Tercbc  Thtone,vuo 
lejbe  buomo  di  cofi  perduta  vita,  & di  pejfimo  efft empio,  più  toflo  vccida  fe, 
che  colmale  e fi empio  inaiti  gli  altri  a cofi  mala  vita  , quafi  conformandoli 
con  quel  detto, del  quale  bier  i parlammo,  ch’egli  è meglio,  che  vno  muoia  per 
tutto  vn  Topolo,che  egli  viuendo  fia  cagion  della  morte  di  tutto  vn  Topolo  < 
perche  cercaua  Tlatone.che  le  Città  fofj'ero  purgate  da  tali  ribaldi, & queflo 
fi  vede  maniftflo  nella  pena, ch'egli  ordina  a gli  vcciditori  del  Taire,  & del- 
la Madre.  Et  che  il  darfi  volontaria  morte  /offe  abommuolt  appreffo  a Tin- 
tone, 
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l One,  il  moflrano  le  pene, ch'egli  confliiuiffe  ad  huomim  tali, nel  nono  delle  leg- 
gi, €gli  è vero  nondimeno  , che  furono  i viti)  t.:nto  abominatoli  a Tintine , 
che  voUe,chepiù  lofio  deueffe  l'huomo  morire, che  porfi  a far  cofa  vitiofccbe 
gli  bau  effe  ad  arrecare  eterna  infamia  ; & finche  Arinotele  vuole,  imitando 
in  quefia  parte  il  Maefiro , ( contro,  il  quale  nondimeno  fi  diletta  fpeffo  di  aio- 
prare  lo  file ) che  fi  dee  più  lofio  l'huomo  eleggere  la  morte  , che  comuttat 
grane, e-r  abomini  uole  dclitto,o  far  cofa,che  gli  fio  di  perpetuo  disbomt . Et 
eh  e Tiatone  non  voltfjc  confentire  che  altri  fi  defie  da  fe  morte , fi  vede  ma- 
ni  fellamente  da  quello , che  dice  Socrate  nel  Fedone , che  Intuendone  Mandati 
il  Signore , & Rettore  deli'vniuerfo  in  quella  vita , non  debbiamo  noi , vo- 
lerne vfeireffenga  il  confentimcnto  di  lui,che  ci  ha  data  la  vita:  & chi  il  con- 
trario fà,offende  la  natura,  offende  Iddio,  La  qual  cofa  confider andò  FiloUo, 
comandò  che  niuno  Intorno  fende ffe  il  legno  nel  camino , cioè , che  non  deuc- 
Va  l’huomo  da  fe  ditùdere  l’anima  dal  corpo  , mentre  era  nel  pellegrinaggio  di 
qnejla  vita  , ma  dee  confentire , che  come  la  natura , o vero  Iddio  hà  legati 
Tatùma  al  corpo,  cofi  anco  la  difeioglia } & parue  anco  a Vcripatetici , che  co- 
loro che  moionodi  coltello  , non  fi  potefjèro  dire  hauer  finita  la  vita  fecondo  d 
corfo  del  tempo, & della  Tritura . Ha  ite  mio  in  quella  guifi  riffolio  Lelio  al- 
le eppofuioni  di  Torquato , voltò  il  parlare  verfo  quel  Giouanetto , & di{je, 
Hi  torniamo  al  no  Uro  primo  ragionamento.  Hauete  potuto  comprendere,  gar 
tilijfimo  Giouane,  che,qualefifta  il  Fato , non  ce  impone  egli  neceffità  alata <r> 
nè  la  DiuinaTronidcnga  altre  fi, & che  le  virtù , & i viti / fono  in  podc  fiino 
fira  > & vengono  le  virtù  dalla  elettione  dtrit amente  vfata  , che  dalla  me- 

defima , vfita  tortamente  da  corrotto  giudicio  , che  ycol  credere  di  appigliaf- 
fi  al  bene , fi  appiglia  al  male , nafeono  i viti  j , Et  quale  ignoranza  fta  de- 
gna di  fi  afa,  & qual  nò . Onde  potete  rimaner  fodisfatto  de  i dubij  volili , & 
per  quello, ebolliamo  detto  verfo  T orquato,  che  il  darfi  morte  nofteonucnic- 
ne  alTbuom  forte. Sono  veramente  fodis fatto, Lelio,riff>ofe  quel  Giouane , ma, 
perche  veggo, che  l operar  bene,o  male  viene  dalla  elettione , Vorrei,  che  no» 


' a 


4] 


<1 

* 

A 


<31 

2 

s 

*1 


A 

»•« 


A 


% 


* 

A 


A 

% 


Elettione,  v\fcfje  grauc,il  dirmi  che  cofa  è ella,perche  no  sàio  fe  chiamare  la  mi  debba, 


che  cofa  0 de  fiderio , od  ir  a, od  opinione, od  altra  fimile  co  fa, 'Uff  una  di  quelle  cofe  è ella 
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Confi  Ho  Lelio,Ma  è più  tofìo  vna  volontaria  deliberatione , alla  quale  è arida - 


prece  (Pela  t0  ìnnanV.  il  configlio  maturo,  & faggio:  il  qual  configlio  fu  detto  da  TlatottC 
elettione.  cofa  dìuina.Tercbc  non  fi  fà  la  elettione  in  momento  di  tempo . jlxrzf  qua»- 
Giuditio  ProP°fte  àfono  le  cofe, le  quali  debbiamo  o fuggire,  o Jeguire,  bifora  ,cbe 
ftgue  il  tó  ve  intcruenga  il  configlio, il  quale  non  è intorno  al  fine  delle  attiohi,  ma  intor- 
figlio . no  a mrxffi,  co  quali  le  attioni  fi  debbono  finire . Onde  vi  è bifogno  di  tempo, 
Fortuna  & P™  fi  dicc,cbe  la  prefiegja  è lontana  dal  configlio , & che  molte  fiatela 
quita  par  penitenza  fiegue  coloro, che  fubito  finga  far  difeorfo  sù  le  cofe, fi  deliberano  : al 
nellc^-a  ‘^figlio  vien  dietro  il  giudicio, & al  giudicio  la  elettione dalla  elettione  vi 
n'  buina-  gono , Top  ere, & gli  effetti, che  fi  fono  accettati,  per  gli  migliori.  Et  perche  li 
ac.  Fortuna,  quantunque  fia  cagione  per  accidente  più  lofio,  che  per  sè,  ba  molta 
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fartf  «ftfe  attìoni  noflre; dicono  i Saggi, che  i maturi  coflgli,fon  gli  occhi  della  méte 
eoi  mrgo  de  quali  fi  oppone  Chuomo  prudete  alla  cecità  della  Fortuna  ,et  Infeudo  le 
(Ofe  damofi,ci  appigliamo  alle  vtili,  Et  pciò  ci  diffe  ^ tritt.cbe  il  buo  cofiglio  era  v- 
na  dirittura, fecodo  il  voler  noflro,all'vtilc,&  al  bcne.Vare  che  vogliate, che  il  cofi 
glio  fia  tutto  in  no  firn  podtflà,diffe  Fabio, cofi  mi  pare  ,rifpofi  Lelio, grcofi  èin  effet 
to.E*  cifrario  a qfla  uojlra  opinione  Xcnofonte,foggiufc  Fabio,  "Perche  egli  dice  che  i 
cofigli  vigono  dagli  Iddi j immortali  et  che  qlli  giùgono  a felice  fine  alli  quali  fono  li 
Deifauoreuoli,e  a mal  fine  qlli, che  gli  hano  cotrari.Quiui,diffe  Lelio,  llaucre  Iddio 
fauoreuole  nelle  anioni  noflre,  è da  effer  no  pure  de  federato  tornamele, ma  fi  dee  pre 
garefua  Maefìà,che  della  gratia  fua  ci  voglia  e/fere  larga, ma  che  gli  Iddi]  pano  aut 
tori  de  cofigli,fe  no  in  qunto  vniuerfale  cagione  del  tutto,  no  mi  voglio  io  mai  lafciar 
ffuadere.  No  pebe  io  no  voglia  cono  fiere  il  dono  della  mete  da  Iddio, che  ciò  farebbe 
no  pure  ignoranza  ,ma  ingratitudine  efprejfa,Ma  pche  credo  che  pofiia  ch'egli  ci  ha 
dato  qflo  dono  della  metejafii  a noi  libero  l'vfo  di  effa;Onde  il  dire  che  gli  Iddi / pa- 
tio auttori  de  cofigli  noflri,nó  è altro, che  leuarci  la  libertà  della  ragione, sega  la  qux 
le  no  fareffimo  huomimicome  parlado  del  Fato, et  della  pdefiinationdetto  babbuino; 
et  però, oltre  [auttorità  di^Arifl.  la  quale  in  ciò  mi  pare  molto  efficace, tengo  io  cer 
to  che  vero  fia  qllo,chela [frittura  sata  ci  infegna,che  Iddio  doppo  batter  fatto  l’huo 
mo  & datogli  lo  (pirico  della  vita, che  è l’anima  intellcttiua , dubbia  lafiiato  in  ma 
no  del  fuo  cofiglio. Chiaro  è aduque  che  il  loftglio  viene  da  noi, et  che  lo  elegereè  vffi 
ciò  della  Prudente,  la  qtule  è detta  [ occhio  dell'animo, et  da  Platonici  è chiamata 
fiicwga  del  bene,&  del  malc.^illa  quale  opinione  fi  accoflò  M.Tullio,dicédo,che  la 
prudera  era  filtra  delle  cofi,che  fon  da  effere  defiderate,o  vero  da  effer  e fuggite, et 
qfla  séiegapofe  anche  S .^Agoft.  nel  libro  del  libero  arbitrio  noflro.Et  pciòdiceua  tuoi 
to  prudetemete  Fabio  Maffimo  che  p la  Prudéga,et  p la  virtù  noflra,gli  Iddi]  cic6- 
cediuano  le  cofe  felici, qiufi  che  voleffe  dire, che  anchora  che  cocorranogli  Di], come 
caufa  uniuer [ale, alle  noflre  deliberationi,nodimeno  bauédo  noi  de  fiderio, cb'efiì  ci  fa 
uorifcano,no  debbiamo  lafciar  qUo,che  de  Aderiamo  di  ottenere fi  arbitrio  della  fortu 
tu,  ma  sepre  debbiamo  aggugjarc  lo  ingegno,  et  darci  a cofigliar  qllo,che  di  fare  ci 
difponiamoiche  è opinione  de  Filofi>fi,che  veggedocigli  Iddi]  adoperatela  virtù  del 
la  mente, che  ci  fà  a loro  fimiglianti(fimi,diuengono  noflri  amici,  & come  amici  non 
mancano  di  aiutarci,  & per  quefla  cagione  diffe  Euripide,  che  aiutano  gli  Di]  coloro 
che  fanno  Accettò  Fabio  [opinione  di  Lelio, il  quale, dado  fi  al  lafiiato  ragionami  io, 
diffe, Perche  della  prude ga  fi  baurà  da  ragionare  più  lar gamete  al  fuo  luogo, ritorne 
remo,p  bora, a quello, che, p « lungo  fpatio  gabbiamo  trallafiiato , ciò  è , che  quello , 
che  ci  dee  codurre  al  fine  ottimo,c  la  cognitione  di  noi  fleffi.Et  p che  non  fumo  di  firn 
plice  natura, ma  copofli  di  tutte  le  qualità  di  vita, che  fitto  il  Cielo  fi  ritrouino,  ( co- 
me già  mofìramojegli  è anco  necefjarios.be  quelle  potege  delle  anime, p le  quali  fu- 
mo buomim,&  parfuipiamo  di  tutte  le  nature  delle  cofi,che  viuoi.a,  b abbiano  i lor 
fi  ni  ,o  beni  che  dirgli  vogliamo;&  che  quetti  fini,(quantuque  il  cotrario  tenga  ^ tri 
flotilejordinatamete  rifpodano  alle  tre  potege,o  f. acuità  dtl[ anime-che  in  noi  fino,  i 
quali  beni  fono  [vtile,che  rifguarda  la  potéga  vegetatiua,il  piaieuole,che  è della  io 
fupifiibile,  & [bonetto  appropriato  alla  parte  ratio  naie, La  onde  ini  pare  che  fi  ab- 
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bsgìhffe  Zenone, il  quale  pofe  folo  vna  fpctie  di  bene  nella  natura, e volle  de  [offe  t * 
boncJlo.Nè  io  mai  negar  voglio, che  l'honeflo  no  fia  benctangi  dico, che  egli  è il  mag-, 
giore  di  tutti  i beni, che  ci  ftano guida  alla  felicità,per  non  potere  ejferc  virtù  alami 
fenga  cJfo,ma  che  fu  folo  bene, no  voglio  io  mai  eoccderc, perche  il  fenfo  ifleffo  ce  in - 
fogna, p parlare  delle  cofe  animate, che  ciafcuna  fpetiedi  vita  ha  il  fuo  bene-, e che  Ino 
neflo  è folo  il  bene  degli  animali  capaci  di  ragione,  non  qUo  delle  piante,  non  qllolt 
gli  altri  animali, o pfeUÌ,odimperfetti,ch'e(fi  fiano.Tcrcbefcome  babbiamo dettoci 
ciaf  una  anima  il  fuo  bene  de  quali  fbonefìo  è il  proprio  della  rationale,&  per  ciò  » 
maggiore  di  qtti  al  tri, il  qual  bene  diuien  tanto  migliore , quanto  egli  toticne  infeg « 
altri  due.  VA  l'huomo,  per  effere  fra  gli  animali  perfettiffmo , è creato  dalla  Natura 
ad  bauere  de  fiderio  di  tutti  e tre  quegli  beni,  & a cercare  di  conferirgli  per  potere ! 
effere  nella  vita  ciuilc  p foltamente  felice. Or  per  effere  qtte  potage  in  noi, perche  noi 
godiamo  il  bene, che  da  tutti  e tre  procede, è da  por  molta  cura,  fc  alt ottimo  bene  vo 
gliamo  arriuare  che  no  fepariamo  qtti  beni  vno  dall'altro,&  ad  vno,o  a due,  meno 
a noi  propri, ci  appigliamo,et  trallafciamo  qllo,cb'èfprio  della  natura  nottrajl qui 
le  è [bonetto, & no  è mai  diuifo  dalla  virtù-, efr  però  egli  dignità  ci  apporta, & 
tenga, nè  mai  ci  lafcia  partire  dal  conueneuole ,come  quegli  che  ci  è, come  duce,  nelle 
operaiioni  ,cbe  procedono  dalla  ragtone.Pcrchc  fc  ncll'vtilc  folo  fi  ferma  [buomo,o 
folo  nel  dilctteuolc,o  nell’vno,&  nelC altro  di  quefli  due,mottra  egli  di  no  conofccre 
fe  mcdefimo:&  pciò  fi  lafcia  trafportare  a qllo,cbe  no  è della  fua  natura, & cofin* 
fappiendo  conofcerc  fe  ftejjo,no  sà  anco  vfxrfe,et  non  sa  appigliarfi  a quello, che  è d 
fuo  proprio  bene. Et  fegttendo,p  la  ignoranga  di  fc  tteffo,qllo,  che  alle  altre  nature  è 
bene, cade  egli  nel  male,o  p la  cupidigia  delCvtile  o per  lo  difordinato  diletto.Etfor 
fe  fu  ciò  cagione  di  far  dire  agli  antichi, che  alcuni  degli  buomini  fi  càgiauano  in  p!f 
te,voledoci  lignificare, che  tali  null'altra  cofia  fi  proponeano,cbe  Cvtilc,et  altri  fi  M* 
giau.wo  in  fiere, i quali, bauedofi  poflo  il  dilctteuole,ch'è  fenga  ragione, per  jinc,r.on 
haueano  conofciuto  il  vero  fin  loro ; la  onde  maneuano  di  effere  h itomi  ni  cornei- 

rumali  bruti, fi  ficcano  fcrui  de  piaceri  del  corpo. Et  qfla  ignoraga  de  {[Intorno  intor- 
no alla  cognitionc  di  fe  mede  fimo, è cagione, ch'egli  non  fappia  vfarc  sé  ficjjo.  Perche 
co  que  no  ragionatoli  affttti  egli  abbaglia  inguifa  ql  lume,  che  dalla  ragione  proce- 
de,che  come  cieco  fe  ne  rimane, (ir  dato  fi  in  guida  a duce  cicco, pduto  il  buon  camino, 
fe  nevà  tramato, otte  la  mala  guida  il  conduce, perche  pdc  il  conofcerela  verità  dille 
cofe,  la  quale  verità  fu  detta  da  Vlatone,vera  duce  agli  buomini , (ir  agli  Iddij  i 
tutti  ibcni;dr  ella  è coprefi  folo  dalla  mente  mttra,la  quale  è detta  il  fiore  degli  a- 
nimi  Immani.  Et  perciò  diceua  Epicarmo,cb'clla  fola  vedetta, et  vdiua,ctcbe  tutte  le 
altre  parti  erano  cieche, & forde. Quegli  adunque  che  fi  appigliano  alfvtile  folo,  vi 
nono  della  più  ignobile  forte  di  vitalbe  fiatar  fc  pure  ci  pare  di  volergli  chiamare 
animali, gli  afjtmigliercmo  a quella  vita, di  ibevittono  le  fportge,o  gli  animali  iniptr 
[etti, che  in  effe  fimo, che  fe  nc  ttàno  firnpre  affifjea  falfi,come  tali  "buomini  al  guade 
gno,&  al[vtile:&  cofi, battendo  fi  poflo  per  lor  bene  quel  fine,che  è della  più  ignoti 
le  anima, r]fi  amo  tra  gli  buomini  fono  i più  ignobili  di  tutti  gli  altri.  Vdido  cofidirt 
quel  Giouanetto  a Lclio.Tarc  a tns,dijfe,cbe  fia  tutto  il  contrario  fPercbe  io  veggo, 
che  folo  coloro  fi  bonor ano  }ehc  fimo  ricibi,Et  bò  conofciuto ,&■  cor.ofio  molti  di  vibj 
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firn  grado, i rjHiliydìmnutl  ricchi, fi  tic 'òtto  ftati,&  Ranno  traglialtri  come  figno- 
n.O'iuV  mi  pwe  ilttì  non  finga  cagione  [offe  dctto,Dà  la  roba  gli  bonari, & dà  gli  a- 
txicifE'  H palerò  i,t  dispregio  in  ogni  Inoco:  Et  m.  jòiticnc  di  bauer  letto,  ih' effondo  in 
Kerna  vn  Cittadino,  il  quale  era  per  contmtae  opinione  tenuto  [ciocco, & per  ciò  non 
tri  mai  accettato  il  Jho  parere, poi  che  gli  fù  lafiiata  vita  groffa  heredità , diuenuto 
f ijih  ricco, venie  in  tata  riputationc  in  quel  Senato,  che  prima  di  ognuno  fi  cercaua 
di  baierò  da  Itti, nelle  cofe  importanti  il  fi io  parere.Et,oltrc  ciò  mi  pare  di  raccordar 
mt, che  Mrifictile  dica , che  le  ricchezze  fono  il  fne  della  cura  famigliare, il  cbcs’éve 
roiftdee  credere  che  non  fi ano  di  fi  poca  filma  le  ricchezze,  come  voi  dite,  deuendo 
in  effe  porre  il  fuo  fine  il  Taire  di  famiglia.  Diffe  allbora  Lelio , Io  vi  bò  detto, Fi- 
gliuol  mio, che,  tolta  la  verità  dal  mondo,  vi  è lauta  la  vera  luce,  & la  cognitione 
di  tutte  le  cofe, Ver  che  ella  fola  ci  fà  conofcerc  quali, & di  qual  pregio  fi  pano  tutte 
le  cofe  : & come , fe  fileuaffe  il  Sole  dalla  terra,  rimarrebbe  tutta  cieca , & ofeu- 
n , tofi , levata  la  verità,m.inca  rbnomo  della  vera  cognitione . Et  perciò  da  colo- 
ro,cui  vieti  meno  il  lume  della  verità, fono  giudicati  degni  di  bonorc,ct  di  grà  legga, 
& di  dignità  quelli  che  fon  ricchi, & di  quefio  torto  gmdicio  è il  vulgo, il  quale  p la 
fila  lmpcrfcttionc,non  sà  che  fi  fia  nè  honore,nè  gradegga,  nè  dignità.Et  foto  mirano 
tali  buomini  quello, che  fi  oferifee  di  fuori;et  abbagliati  dal  faìfo  fpledore  delfOro , 
delle  pietre  prcciofc  et  de  altre  fimili  cofe, che  alle  ricchegge  appartengono, ifiimano 
ebeno  fi ano  beni  nel  modo  vguali  a quello, che  da  tali  cofe  procede, giudicio  verame 
tt  degno  del  vulgo, del  quale, come  fi  è detto, fono  tutte  le  impcrfettioni,et  perciò  non 
fi  diflinguere  fra  il  necefjario ,et  ilfoucrcbio;la  qual  ignoranga  cofiderando  Biante , 
vno  de  fette  faui  della  Grecia, diccdogli  vno  del  popolo, ch'era  felice  chi  poteva  haue 
re  molte  ricchegge  cangi  è,diffe  egli,  felice  chi  no  le  defidera;et  Tlotino  il  Tlatonico 
no  volle  che  più  felice  fi  fia  chi  è potiero,  che  chi  è ricco  hauedo  riguardo  alle  riccheg^ 
ge.Ma  di  tale  opinione, quale  è quella  del  vulgo, non  fono  i faggi  buomini  fi  quali  fan 
no, che  le  ricchegge  no  fono  veri  beni,et  ch'elle  fe  ne  vano, et  vegono,  come  la  F or  tie- 
ni le  dà,o  le  toglie:  et  però  fono  folamente  da  loro  tanto  ifiimate,quato  ne  hàno  bi fo- 
gno a foflentameto  della  vita, et  nulla più,fappiedo,che  la  natura, quato  a fe,fi  cbtcn 
ti  di  poco,&  che  il  defiderio  delfhauere,è  infinito, et  chi  gli  fi  dà  in  preda  non  fi  con 
tenti  mai  di  ql,  ch’egli  hà,angi  più  sepre  de  fiderà  di  hauere.Ter  la  qual  co  fa  tegono 
qfli  conofcitori  del  vero, che  u tlefsadro  il  Magno  f offe  vie  piu poucro,che  no  fù  colui 
che  diffe.  Cerchi  con  [Oro  altri  acquifiar  ricchegge , Me  vittcr  facciala  po- 
vertà mia  Vita  non  pigra, pur  cb’affiduamentc  Sotto  il  camino  mio  riluca  il  fuoco. 
Ter  che  era  a tal  termine  fatio  il  defiderio  di  cofiui,  otte  quel  di  Mleff andrò  tato  più 
crefieua, quoto  egli piùallegraua  f imperio  fuo.Etpoco  gli  parea  tacquiflarc  vn  mo 
do,  Voi  che  baueua  vdito  dire,  che  a Democrito  parca,  che  vi  [off ero  più  modi.Et, 
quatùquelEpicuro  in  molte  cofe  habbia  meritato  biafimo,p  hauere  meffo  il  fine  del 
ihuomo  nel  diletto, che  procede  da  f enfi ; fù  però  degno  di  loda,quado  diffe,  che  a co 
loro, atti  quali  il  poco  no  era  affai , no  era  anco  affai  il  molto.M  quefio  propofito  ha- 
nedo  vinto  Curio  i Saniti,  & p voler  dare  qualche  guiderdone  i Rimani  a cofi  nobil 
fitto  gli  diedero  vie  maggior  capo  a godere  di  quello, che  fi  folcila  dare  còmuncmete 
'jff  rinati fildati/t  egli  chea  de  fieri]  fòuercbi  banca  meffo  freno tnb  volle  nulla  più 
■ T'  ~ di  quello 
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£ qllOìtbe  4 gli  altri  pioppo  le  fatiche  della  guerra  inuecchiati,fi  Jòlea  darejfofteni 
mento  della  vita, dicedo  che  non  poteua  non  effere  mal  cittadino  colui, al  quale, roba 
fiajfc,f  viucr  ,qllo  ,chc  baSìaua  a gli  altri  :&  moflrò  qfli,che  qgli  veramente  ricco  fi 
potea  domadarcychc  poco  defidcraua,et  che, quanto  a bifogni  della  vita, ogni  huomo 
è ricco , ma  quato  a defideri,è p onero  ognuno, (che  il  defidcrare  è cofa  infiniti.Et  per - 
ciò  e/fendo  detto  a Socrate,  ch'era  bella  cofa  hauer  qllo,  che  fi  defiderauaicgli  diffe, 
che  vie  più  bella  era  il  non  defider  areiche  fapeua  il  faggio  huomo,che  il  troppo  it- 
fiderare,fa  l'animo  ingordo, allontanandolo  dal  ragioneuole,et  che  il  non  deficiente, 
fa  che  il  poco  pare  afidi, ma  il  defiderio  fregolato, fa  il  molto  parer  poco;onde  la  vìa 
di  acquetar  [ animo  non  è il  cercare  di  accrefcere  le  ricchezza, ma  lo  fermare  i defilile 
ri,i  quali  crefcono  infume  co  le  riccheggetet  però  elle  no  deono  effere  cofidcratc ficco 
do  il  de  fiderò, ma  ficodo  che  ci  è bifiogno  di  vfarle  honeflametetet  qUi  (he  qflofiprt 
pògono,fi  colettano  inguifa  del  poco,ch'oue  gli  altri  fi  marauigliano  di  coloro, che  hi 
no  le  arche  piene  doro,no  ne  fino  liima  efii,che  il  fouerchio  bino  a ficifo,et  a miglio- 
ri  pifieri  uolgono  [animo, p acquifiare  qlla  felicitala  quale  nò  può  hauere  chi  fingi 
vertù  fi  ritruoua  hauer  gra  copia  di  tutte  le  ricchezze  h umane . Et  quindi  aucnt,cht 
Crate  Filefoft, veduta  la  viltà  delle  ricchezze, et  di  qudto  poco  hauefife  bifiogno  U ni 
tura, e che  la  cura  che  fi  pone  intorno  a beni  eficriori  tira  [animo, da  fe  alto, et  ((iti 
fo, dalla  cognizione  delle  ccfe  Jublimc,nel  f fondo  abifo  delle  bafjr,et  viliffnne  io  fide- 
rà tioni, no  hauedo  debito  alcuno :la fi  lò  il  patrimonio  fuo,  ch'era  di  valore  di  otto  M- 
leti,et  fi  diede  à quegli  fiudij,ch'egli  fapea, eh' erano  atti  a fargli  acquifiare , in  vece 
delle  ricchezze  efleriori, l'ero  deli  animo, eh' è la  virtù.Et  è felice  ,Figliuol  mio, chi  di 
tali  ricchezze  fi  ritroua  abbondcuole,fche,tol  mtzp  di  q file, fi  può  hauere  la  felicità , 
no  p mezp  di  qlle,che  folo  fi  deono  hauere  p le  neccfiità  I,  umane , le  quali  in  ufficilo 
alla  felicità, fono  di  niun  pgio  appreffo  i faggi.Et  quale  felicità  puotc  egli  effere  in  lo 
re, le  quali, o liabbiafi,o  nò  fono  di  noia  a que  mortali, che  le  filmano  Ù ver  benefi- 
che chi  no  le  hà,et  le  defederai  in  cÒtimto  affannoni  chi  le  ha,é  tutta  via  tormenta- 
to da  tema  di  no  le  pdere,et  fe  le  pdc  fi  flà  come  danaio  a ppctua  ero  ce;et  peto  Att- 
ua Democrito, che  non  folo  le  ricchezza  r~°  f accano  [huomo  felice,  ma  ch'elle  no  era- 
no anco  da  effere  annoucrate  fra  beni, come  mostrò  Solone. Il  qual,  effendi > andato i 
Crefio  Rè  di  Ter  fi  a, che  p lo  immefo  fuo  Tlieforo,  fi  cenata  feliciffimo  tra  mortali, et 
faccdoli  il  Re  moflrare  tutti  i tbefori  fuoi,pche  Solane  il  riputafie  feliciffimo ,none  fe 
ce  egli  alcuna  flima,onde  il  Re, che  dallo  fplcdore  delf oro  era  accecato, il  tenefeiotto. 
Ma  fiocco  no  era  egli,come  qgli  che  he  fapea,clie  tali  cofe  vciùuano  dal  molto  bau 
re,ma  no  già  dalla  virtù, et  perciò  nò  poteano  fare  [ huemo  felice. Creffo ,bramofopu 
re  di  vedere  qual  foffe  [opinion  di  Solone,intorno  all'efiere  felice  ,gli  dimàdò,stfii 
lattea  mai  vedu'o  Intorno  più  felice  di  lui.  Et  egli  gli  rifilo  fe  che  fi, ma  che  fra  gli  /Itti 
egli  liauca  conofciitto  T elio, cittadino  ^itheniefe  ,il  quale  efsedo  ornato  di  virtù  et  hi 
uedo  generati  figliuoli  fintili  a liti, era  morto  p la  patria, et  hauea  Inficiato  immortalo 
il  nome  fito.T aio  ifiimaua  egli  più  delle  ricchezze  la  iùrtu,cbc  nò  volta  che  Creffo, p 
qua: a copia  di  Tlieforo  egli  haueffe ,giffe  al  pari  di  vn  virtuofo  huomo, quii uquetit 
ialine  p rinate  -.parendogli, che  qUi  Tbefori  fofiero  cofi  fouerchi  a chi  gli  pofiedeua, 
et  nò  gli  vfuua,cÒc  a qUi  che  gli  mirauano,$cza.  poterne  godcre.Ttrò  (Schiuderemo, 
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thè  teff  ere  abondeuole  di  Theforo  non  è e/fere  felice , & che  gli  immiti , che 
filo  alTvtilc , & dgnidxjno  per  arricchire,  fi  fono  dati,  fono  tra  gli  Immini 
più  ignobili  di  tutti  gli  altri  t quantunque  il  vulgo , vie  più  che  gli  altri , gli  ' '* 

fiimi  ; & quando  diffe  ^ infiorile , che  le  ricchezze  erano  il  fine  della  Econo- 
mia, che  cofi  fi  chiama  la  ordinata  di/pofitione  delle  cofe  famigliati , parlò  fe- 
condo la  opinione  del  vulgo . Tcrcbe  nelTEthica  egli  chiaramente  mofirò, che  s. 

le  riccheggc  erano  vna  abondanga  degli  inRrmnenti  ncceffarij  al  bifogno  del 
la  cafa  : la  onde  fi  conofce  , cheeffe  non  fi  defìderano  perfe  ,ma  come  ordina- 
te a miglior  fine  , & il  vero  fin , al  quale  elle  feruono , è la  felicità  quanto  a 
quel  che  hauete  detto  del  Senatore , che  effendo  feemodi  mente  doppo  Cefi er 
venuto  ricco , crebbe  in  riputatione  ; vi  dico , che  perciò  fu  beffato  da  Cicero- 
ne il  Senato  % ornano , dicendo  di  chi  è quella  heredità,  la  quale  è chiamata  fa- 
piroga  t Detto  ciò , ripofatofi  alquanto  Lelio,  cofi  ripigliò  il  fui  ragionamen- 
to. Ora  tempo  è che  dimoRriamo,cbe  coloro  anco , che  fi  fono  dati  al  diletto Pjlf”0  ** 
non  fi  poffono  chiamare  veramente  felici,  perche  feguendo  la  parte  fenfitiua , fÌiic<U,OD“® 
cV è tutta  del  diletto,  fi  partono  dalla  ragioneuole,di  cui  proprio  è [bone fio  :& 
volendo  feguir  Lelio  , diffe  quel  Giouanetto , piacciaci , prima , che  più  oltre 
paffiate,  fciogliermi  vn  dubbio,  che  dalle  parole  voflre  mi  i nato  nella  mente  : 
perche  bauendo  voi  detto,  che  i faggi  hanno  ffreggate  le  ricchezze,  & ch'elle  Ricchexu 
fono  da  nulla , mi  pare  che  fipoffa  dire,  che  indarno  le  habbia  prodotte  la  na-  Tti!1  » tifo 
tura . Vonfegueciò , diffe  Lelio,  Terche  non  vi  ho  io  detto,  che  non  bifogni - |^lr" 
no  queRi  beni , nè  vel  direi , perche  il  fenfo , Cefperienga,  & la  neceffità  della  "***  ' 

vita  moftrano  il  contrario,  oltre  che  *Ariflotile , nel  decimo  delfEthica , mo- 
Bra,che  non  pure  alla  dulie  felicità  , ma  alla  contemplatiua  anchorafono  di- 
bifogno  queRi  beni  efieriori,  a potere  liberamente  contemplare , quantunque 
no  n vi  manchi  fra  Tlatonici,  chi  dica  il  contrario  : moRrando , che  più  ^edi- 
tamente fi  può  contemplare  finga  le  ricchezze , che  bauendole . Ma  bene  ho  4 
detto,  che  non  fono  veri  beni,  & che  non  fono  atti  a far  da  fe  thuomo  nè  degno 
di  bonore:  nè  felice  : & che  coloro,che  folo  ad  adunare  fycchegge  attendono, 
fimo  fra  gli  buomini , come  da  nulla.  Ma  fefono  effe  vfate  come  vtili  alla  vi-  ‘ v 
ta  , non  come  fine , o bene  proprio  delfhuomo , ma  a bifogni  del  mantenimen- 
to del  corpo, che  è nondimeno  la  più  vii  parte  no  lira,  non  folo  non  le  biafimo, 
ma  fiRimo  quanto  merita  il  lor  pregio , & quanto  è il  bifogno  , che  ne  ha  la 
fragil\tà,delia  natura noRra.  Ma, perche  di  ciò  parleremo  anco  altroue. 

Taf] cremo  bora  alla  vita  di  quegli  buomini,  i quali  fono  fottopoRi  a quella 
parte  dell' anima,  la  quale  è tutta  del  fenfo,  & del  diletto . QueRi  Figliuol 
•* io  fono  filmili  a gli  ammali,  che  fono  fenga  ragione,  & tanto  di  loro  peggio-  ^ 
ri,  quinto  quegli , fegutihlo  l'appetito  naturale,  non  paffano  i termini  del-  per  fine  fo 
Unaturx  loro, & {emtotwquifiano  per  ciò  loda  ,non  incorrono  anco  in  bufi-  no  fimilia 
mio.  Ma  [ huomo , chelafciato  Officio  della  ragione  da  parte,  fi  elegge  per  fi-  81'  an‘ma* 
ne  idiletti  vani,  & in  quegli  attuffa  la  ragione  fi,  che  non  puote  vfarefvffi- 
Òofuo,  non  può  ciò,  fare  fenga  biafimo  incredibile  : angi  vollero  i Tlatonici , 
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Dilett®  rt  che  buominì  dati  a quefli  diletti,  che  non  poffono  t {fere  fermi  vitio  , tion  Colo 
«iole  (opra  non  f0IJcro  Je“ct,  ma  Ji  deutffero  annoUerare  fra  morti  : & ciò  non  follmente 
modo  nel-  quanto  al  corpo , ma  quanto  aliammo  anchora,  perche  effi  Umano,  che  quel • 
1'iiuomo.  t anima  ragioncuolmentc  fi  poteffe  dir  morta  , che  tutta  fi  attujfaff  r ne  diletti 
del  corpo.  'Perche  queflo  diletto  befliale,  a gu  fa  di  pianta , in  tanti  rami  fi  e- 
flendcfje  negli  animi  humani,  che  diuien  quafi  infinito , onde  l'huomo  vi  per- 
de dentro  lo  intelletto ,&  di  buotno  ch'egli  é,  paffa  in  qualità  di  puro  animi  e. 
Il  che  quanto  fia  difdiceuole , non  credo  io,  che  mi  fia  minierà  parlarne  lun- 
gamente , per  farlo  conofiere . Dirò  bene,  che  Mrifioùle  ajjimiglia  questi  a 
giumenti  : & dice  che  deon  ejfere,come  beflte,domati  col  giogo  ; & queflo  di* 
fordinato  pizzicore  in  cofloro  viene,  perche,  efjendo  in  noi  due  parti  prinàpa- 
lu,  Ivna  il  corpo,  & l'altra  l animo , quello  per  fignoreggiare , & quegli  per 
A ubidire  a guifa  di  feruo  al  fuo  S gnor  e : fi  vede  in  quefli,  ch'ai  diletto  fi  danno, 

9r’  V . " . tutto  il  contrario ,&■  come  in  vna  famiglia  ogni  cofa  andrebbe  a male  fe  il  Va 
...  >t  dire  di  Famiglia  faggio  , & prudente  ,foffe  coflretto  ad  ubidire  ad  vn  feruo 
fciocco,  & ignorante  : co  fi  è forza,  che  a mala  parte  fi  pieghi  colui , che  fot- 
Diletto  va  Unirne  al  corpo,  & attende  a piacere  a queflo , difpregjando  quello, 
no  di  qui-  ^ qu*te  deurebbe  con  ogni  fludio  attendere . Et  di  qui  najce  , come  dieta  So - 
co  danno  era  te,  la  ruina,  & tutto  il  male  dellhuomo  : Però  che  vengono  da  quefli  di- 
§a  ali'huo  fordinati  piaceri , che  da  f enfi  del  corpo  hanno ; origine  per  le  virtù  che  lor  dà 
Tot.  . la  facultà  dell'anima, che  è minifìra  del  fenfo  nel  corpo, lire,  i furori,  gli  fioc- 
chi amori,  gli  odi j , le  libidini,  le  ambitioni,  i foretti,  le  maledicentffle  ftdfe 
allegrezze , i veri  dolori , il  confumamento  dcll'hauere , & deU’honorc , per 
flarfi  thuomo  di  tal  natura  a voler  fatiare,per  ogni  via, I appetito  del  mangia- 
re, del  bere , delle  libidini , & molte  fiate  nefegue  anco  la  perdita  del  corpo 
g . ro  _ me  de  fimo,  al  quale  egli  ha  cercato,con  tanto  Sìudio,  di  fempre  piacere  : come 
effcr  dato  fi  ch'auenne  all' Epicuro  , che  infirmato  per  la  moltitudine  de  diletti, fri 
a piaceri  infiniti  dolori , ìnferamente  fe  ne  morì  : <jr  perche  quefla  fpette  de  piaceri , i 
del  corpo  cagione  delle  infirmità , fu  opinione  de  faui , che  non  fi  poteffe  a modo  alcuno 
ccinoiT*  tkùmar  buona , &■  annouerarla  fra  beni  i & tanto  tbebbein  odio  . Antiflhe- 
ne,  che  defideraua  più  toflo  Impazzire,  che  di  darfi  a fintili  diletti , ben  cbt 
non  fi  poffono  anco  fe  non  pazzi  chiamar  coloro , che  fi  pongono  loro  perfine. 
Et  però , non  ferrea  cagione  ,fu  detto  da  Piatone  , che  il  piacere  era  lefca  di 
tutti  i mali.  Et  fu  opinione  di  Archita  Tarentino,  che  la  peflilenza  iflcffafof- 
fe  di  minor  danno  a mortali,  che  il  diletto  del  corpo  : dal  quale  diceua  venirt 
le  tradigioni  della  Patria,la  difiruttion  delle  I[epubliche,  gli  ftupri , gli  adul- 
teri, & che  non  era  tra  noi  feeleragine  alcuna  , che  quindi , come  da  ccrtiffl- 
mo  fonte , non  nafeeffe  : della  qual  cofa  cercando  la  cagione  Pitbagora  difle, 
che  le  delitie  prima  vennero  nelle  Città  , d apoi  la  fatteti,  fegui  quefla  la  vio- 
lenta , & ultimamente  la  ruma  delle  republiche  : alla  quale  opinione  ateo- 
ilandofi  Marco  Tullio  nel  primo  delle  Leggi , diffe  molto  gentilmente, cheque 
fia  imitatrice  del  bene , & Madre  di  tutti  i mali , intromeffafi  ne  fenfi  «offrì» 
v>  j...  nn 
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mlafciauachtnoi , corrotti  dalle  dolcezze  fite , conofcejjìmo  que  beni, che  fio 
no  naturalmente  veti  beni  ,per  noti  portare  effi  con  loro  quella  fcabbia  , & 
que  piz^icorii  che  fuol  portare  il  piacere  con  lui.  Al  qual  piacere  è finalmen- 
te radice  di  tutte  quelle  pajfioni  che  danno  principio  a tutte  le  altre  , che  fono 
la  (per anta,  la  tema  , l'allegrezza  » il  dolore . "Perche  non  è mai  piacere  al- 
cuno , che  venga  in  noi , che  la  mole  Elia  non  gli  habbia  aperta  la  via  : non  fi  Moleftia  è 
pigli*  l'buomo  piacere  del  mangiare  Je  noi  chiama  al  cibo  la  molefliadella  fa-  come  duce 
me:  ad  del  bere  altresì,  fé  non  vi  è andata  innanzi  la  noia  della  fete,quafi  che  al  dlleuo- 
la  più  ignobile  potenza  dell! anima  ci  minifiri  la  materia  di  tal  diletto  : Et  co- 
me babbi amo  detto , cisoia  moleftia  và  innanzi  al  diletto  vano , & non  ra- 
poneuole , cofì  il  fegue  anco  il  difpiacere , come  ch'egli  finalmente  fi  rifolua 
nel  fuo  principio  ; & di  ciò  temendo  Chuomo  ,fcema  in  parte  Uft>eranza,cbe 
egli  ha  di  viuer  fempre  contento , & turba  quella  allegrezza  ch'egli  Jente,  nel 
piacere  fuo  regolato  ; il  che  non  amene  in  que  piaceri , che  fono  compagni  alle  nafeonoda 
virtù , i quali  fon  talmente  piaceri,  che  non  apportano  mai  difpiacere  alcuno',  Ja  vinti  (o 
out  quelli  altri  nel  principio  ci  paiono  dolci , & nel  fine  fe  fcuoprono  amarif-  no  Cetani 
fimi;  la  onde  diceua  rinfiorile,  che  non  fono  da  conftderare  fimili  diletti , 
quando  ci  vengono  auanti , ma  quando  fi  partono  , perche  altro  non  ci  Inficia- 
no al  fine,  che  dolore , & pentimento  ; & perciò  diffe  Thcocrito  il  Cbio , che 
fiapparccchiau.t  perpetua  materia  di  dolore , chiunque  alle  delitie,  & a pia- 
ciritutto  fi  daua . La  qual  cofa  conofcendo  Ifeo  Soffia , anchora , che  la  fu* 
Gmcnlùfojfe  tutta  ne  piaceri  : fi  riconobbe  egli  nondimeno  tofìo , che  arriuò 
alternine  della  età  virile,  &fcacciò  inguifadafetuttii  vani  diletti , che 
ni  rara  bellezza  di  Donna , né  foauità  di  viuanie,nè  altri  fimili  piaceri  il  tol- 
fero  mai  dalla  vita  bonefta , & temperata , la  quale  acciò,  che  feruajfero  fem 
prei  Lacedemoni , Liturgo  colle  fine  leggi , gli  vietò  tutto  quello, che  può  trar- 
re [animo  degli  f mommi  da  fatti  virili , & condurlo  a molli , e feminili ; per- 
chedicauì  egli , else  i diletti  Inferni,  erano  gli  adulatori  de  fentimenti  : perche  Diletti  la» 
tome  gli  adulatori  ( come  fi  è detto ) colle  loro  arti  traggono  quegli  huomini  fc,ul  *dula 
di  fe , che  loro  damo  fede , cofi  i fentimenti , per  gli  diletti  lafciui,  fi  corrom- 
pono , eJr  con  loro  corrompono  anco  gli  animi  de  quali  fono  minifiri . La  onde 
dimandando  vno  ad  ^ igefilao , quale  vtile  haueffero  apportato  a Lacedemo- 
ni] le  leggi  de  Licurgo , que fio  riffiofe  egli , che  ha  loro  meffo  in  difpregioque  Vtiliti  dd 
piaceri , che  potcuano  far  loro  non  effere  buomini , Et  tante  fono  le  faggie  fen-  le  leggi  di 
tenzf , & i prudenti  detti  de  faui  huomini  in  que  fio  propofito,che/egli  vi  L,cur8°* 
voleffe  raccontar  tutti , mi  verrebbe  meno  il  giorno.  Vero  voglio,  che  vi  ba- 
lli , Figliuolo  mio , que  fio , che  detto  Uabbiamo  di  confentimento  de  maggio- 
ri faui  del  mondo  , a farui  chiaramente  conofcere , che  in  qucfla  maniera  di 
vita  non  fi  poffa  ritrouare  ifyroprio  fine  deltbuomo  : & perche  quello , che  è 
veramente  proprio  , non  cotutiene  ad  altro  ( come  fi  vede  della  attitudine,  che 
ha  [buono  al  ridere , che  ella  è talmente  fua  ,cbe  non  contiene  naturalmen- 
te ad  alcuno  altro  animalej  effondo  il  piacere  communc  alt buomo  ,&  a gli  1 
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altri  animali , Ito»  puote  effere  a lui  proprio . Io  veggo  ad  ogni  modo  , Offe 
quel  Ciouanetto  , che  Cbuomo  fi  deurebbe  appigliate  a quello  , che  è propri» 
della  natura  fua,&  che  il  fuo  meglio  farebbe  qucfio  : ma  nonpoffo  non  maro- 
uigliarmi  onde  auenga  , chetanti  filano  coloro , quanti  e fiere  gli  veggiamo, 
che  lafciata  ogn altra  maniera  lodatole  di  vita  al  diletto  fi  danno  : Tipn  vi  fu 
ciò  marauigliofo,  diffe  Lelio , perche  i buoni  giudici]  fono  rari  : & molti  quel- 
li , che  non  conofcendo  il  vero  delle  cofe  ,fi  appigliano  al  falfo  t Et  proponen- 
do il  de  fiderio  del  diletto  loro  alcune  finte  magmi  del  vero , del  buono  ,dd 
bello,  rimangono  ingannati , & legati  a piaceri  del  fenfo , come  fefoffero  fer - 
uì , o pure  come  foffero  da  qualche  maga  con  incanto  coflretti  a figurargli 
milord!  V0$M°  però, che  vi  crediate, che  io  vi  babbi a ciò  detto  perche  le  virtù  fu 

Utto.  no  fenica  il  loro  diletto, perche  auckora,  che  il  piacere  non  fia  virtù , ni  il  vero 

bene,  (come  diffe  Eudoxo  ch'egli  eraj  fegue  egli  nondimeno  la  virtù,non altri 
, ,, , mente, che  (ombra  fegua  il  corpo:perche  fe  portano  le  virtù  malageuolegtf , 
' - • & fatica, per  ftarfi  elle  nel  meTjo  fra  gli  eilremi  vitiofi , i quali  contrari  le 
1 “ 1 - • fono,&  per  effere  fatico fo  il  ritrouar  quello  mego,  hanno  nondimeno , poi  cbe 
altri  acquiate  le  fi  ha,  compagno  incredibile  il  diletto  ; il  quale  non  i,  come  il 
vano, gir  lafciuo,atto  a comcrtirfi  in  dolore  ,mafene  rimane  fiabile , & fer- 
mo ; onde  hanno  creduto  i migliori  giudici], che  non  vi  fiapiacere  alcuno , che 
Diletto  jnerifi  j/  uome  di  diletto  fe  non  quello,cbe  dalla  virtù  nafte, & file  operaùo- 
^uliuofia  ***  n°flre»Perfette>on^e  d‘ffe  - AriftotUecbe  perfettifsimo  tra  quel  diletto,  che 
?o»ue.°  * era  compre  fo  dalla  perfcttijfima  virtù  dell'anima , la  quale  è (intelletto  :& 
tanta  è la  forga  di  qucfio  diletto, che  dicono, ch'egli  è in  Dio  tanto  perfettamtn 
te  perfetto, ch'egli  è lontano  da  ogni  noia,  & da  ogni  molefiia , perche  tal  de- 
Piacere  letto  none  paffione  in  Dio, come  in  noi  fono  i noflri , i quali  non  vengono  in  noi 
fetro"1*1' ~ù  fen^1  e^d  * ^ Pr*nc,P,°  loro, onde  fi  giudica,  che  il  piacere  della 

perfetto  di  mente  h abbia  tanto  più  di  perfettione , quanto  lo  intelletto  è più  di  ogni  fenfo 
quello  del  perfetto,^  foto  di  quel  piacere  fi  diletta,  il  quale  ha  femprc  (bone fio  con  effe 
ieufo . lui , il  quale  piacere  tenne  tanto  eccellente  Tlotino,  che  giudicò, che  molto  più 
eccellente  nome  gli  fi  conueniffe,che  quello  del  piacere,Ma  cbe, per  fimilitudi- 
ne, non  hauendo  noi  altra  voce  da  poterlo  nominarceli  diamo  quel  nome , che 
fi  conuiene  alla  più  diletteuole  coft,  che  poffiamo  hauer  da  fenfi,però  co  fi  cbia 
miamo  piacer  e, o vero  diletto, quel  perfetto  dello  intelletto,  come  lo  imperfet- 
todannofo  de  fenft,che  fià  negli  ciìremi  vitiofi,  & non  nel  mego  oue  bid 
fuo  luogo  la  vtrtù.Diffe  all  bora  quel  Gwuanetto,già  più  volte  ci  haucte  detto, 
Lelio , cbe  le  virtù  Hanno  nel  mexp  fra  due  eflremi  vitiofi , ma  non  ci  hauti* 
anco  inoltrato, come  qucfio  mero  fi poffa  ritrouare , però  defidero,cbe  loci» 
fegnate  accioche  conofcendolo  ci  pojfiamo  fieramente  appigliate  alla  vir- 
Mrzo  nel  > & non  fi  amo  , da  falfaimagine  di  quellaìngannati , & inconfideu • 
quale  è la  tamente  cadiamo  nel  vùio . Il  meg$o  , FigliUol  mio  , fi  è ritrouato , rijpo- 
virtù , co-  fe  Lelio  , quando  (haomo  fà  quanto  far  bi  fogna,  eJr  quando  il  tempo  il  chiede, 
me  (i  mro  q.  ni  mQ<i0  fbcft  conuiene,  gp  per  coloro , che  fi  conuiene , per  cagione  con 
***•  * o notatole t 
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Dialogo  T eaHiZiO.'  j» 

Meneuo1e,et  hdnefla;&-  qucRo  fi  dee  proporre  ogni  buomo  per  regola  in  tutte 
le  anioni,  le  quali, shauranno  quefit conditioni faranno  fempre  lontane  da  gli . 
eflremif&r congiunte  alla  virtù.  Dura  cofa  mi  pare  diffe  quel  Giouanetto  ,- U 
potere, & il  fapere  ciò  rittouare  fi  perfettamente  che  [intorno  non  fc  inganni, 
'Hpndimeno  vferò  diligenza  > con  qu'tfio  amaefir amento,  che  dato  mi  bautte  -*  > 
di  tener  fempre  le  operationi  mie  tra  quciìomeipt  che  propofio  mi  é da  voi. 

Ma.  pèrche  nel  moflranène due  modi  di  vitalbe  addotti  ci  bautte, che  ni  nel- 
Fistile, ni  nel  diletto,  i la  felicità,  a me  pare  che  chi  fi  dà  a confederare  le  qua - " 

Ikà  delle  perfine  del  mondo  quelli  foli  fi  debbiano  dire  felici, c'hanno  cofi  infit  , , v 

me  accoppiato  Cvùle,  & il  diletto, ebeper  ta  conia  delle  rutherje  , tutti  qu& 
diletti  pojfonoxopire, alti  quakglèebiqttuil  de ftdcri&digodere, evinci?  del-  usmi  iisìq 
lo  (pendere, tutto  quello,  che  defiderano.it  queflo  mi  paté  effere  cagione, che»  'jì  °/ 0 • 

Signori, & i He  fono  riputati  hauere  felicità  compM*\nmtreviuono;ondc  mi  ' “ 
credo, che  da  loro  pojfiamo  conofcept  cbefctvno  di  queRi  due  beni  da  fe,non  i 
atto  a far  [buomo  f elicerà  vi  poffan&àlmeno  amendue  far  e, quando  fono  con- 
giunti infieme.  Della  felicità  o vero  della  infelicità  de  Signori , & de  He  non 
vi  ho  bora  da  ragionar e, Figliuol  mio,  diffe  Lelio, perche  troppo  mi  allungare» 
dallo  incominciato  ragtonamentoivolcndoui  moRrare , che  non  ferrea  cagione 
diffe  il  He  Antigono, che  il  regnare  era  vna  vaga  fette  di  fertùtù.  La  qual  co- 
f*  conofcedo  F alari, ilxrudele, diffe, che  fi  prima, eh' egli  haueffe  prefa  la  Signo 
ria  haueffe  conofciuto  quanti  filano  i franagli,  & i fafiidi),  che  portano  fece  gli 
flati,  egli  baurebbe  clettapiu  toflo  agri  altra  conditione  di  vita,ch’xffere  figno 
re.  Egli  è nondimen  vero, epe  non  vi  é qualità  di  perfine , che  ponga  più  la  fe- 
licità nel  dilettoci  que  Signori, che  finalmente  vfano  fé  fteffi,  & [bàtter  loro , 
die  lor  pare, che  tutto  quelle  piace,  fia  diceuole,  & miferi  fono  que'Topoli 
che  fiuto  fiotto  fignori, fife  forfè  alcuno  t alfe  ne  ritroua  ) che  il  diletto,  & Cvti- 
Ufi  propongono  per  fine  della  vita  loro . Et  f effere  nato  tra  molte  ricche 
fu  cagione,  che  Dionifo fecondo  foffe  fcacciato  del  HSgno,  accompagnando  col 
la  potenza  fu,  & colle  ricchezze  i Ctfciui  diletti . Tcrchcp  enfiando  fi  egli  che 
tutto  quello, che  dilettaua  gli  foffe  lecito  : eJr  per  ciò  e fendo  fi  dato  a violare 
alcune  vergini,  moffead  ira  gli  animi  de  Cittadini,  la  qual  cofa  effendo  venu- 
ta alle  orecchie  del  Tadre,  che  Tiranno  fi  era  fatto  di  Sicilia,  il  riprefe, dicen- 
dogli , io  mai  quello  no*  feci  tEt  il  lafciuo  figliuolo  gli  rifpofe,nol  facefie, per- 
che voi  non  crauatc  nato  E?  • & effendo  quella  parola  grani  filma  al  Tadre, 
fetu  non  muti  natura , gli  diffe  , non  Inficierai  tu  tuoi  figliuoli  He  ; & cofi  gli 
antenne  però  che  morto  il  Tadre,  & feguendo  egli  pure  ìa  vita  libidinofa,  nel- 
la quale  banca  fatto  il  male  habito,non  battendo  dato  orecchio  alle  ammoniti ù 
ni  nèdel  Tadre,  ni  a precetti  di  Tintone,  che  maeftro  gli  era  Rato,  diuenuto , 
infume  coll'effere  lafciuo,  crudele , fu  fiat  ciato  da  Siracufani , & fu  coftret- 
to  a procacciar  fi  il  viucr  col  tenere  fi  buoi  a,  & infegnare  a fanciulli  in  Cor  in- 
tho;  nel  quale  effendo  dimandato , che  cofa  egli  haueffe  apparata  da.  Tlatone 
volendo  tacitamente  aciufarc , che  il  non  hauere  ac tettati  i precetti  di 
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Tintone  foffe  flato  cagione  della  mina  ftutjrifpofe  egli , di  ciò  vedutoli, che  noi' 
to  haucua  egli  impurità  da  quello  huomo  divino  : tir  ebe  igli  cbicfe  colù , (fi 
. tolcrare , diffe,  egli  quella  mia  auerfa  fortuna  patientemente,  & con  forte  «• 
uimo . Et  s’egli  fi  baueffe  propoila  quella  fcntenga  * veramente  degna  di  J(e,i 
che  banciti  continuamente  in  bocca  *Agefilao,àoèthe  » Re  dentano  cercare  ù 
fuperare  gli  altri  huomiai  non  nelle  lafciuie , & nelle  detitie,  ma  nella  tempe- 
ranza, dr  nella  for legga,  nonfarebbe  fiatar  ridotto  a tenere  fcbuola . Ma  U- 
fciandoil  parlare  de  He  a migliore  occaftone  vi  dico , ebe  folio  ingannatigli 
Vtile  & dì  ^ntomtn,y  ebe  fi  credono , che  ha  frittiti  fi  (Ita  nclTeffere  accoppiato  [vtile  col 
Itttoàccop  diletto  ; parche  quantopià  [vtile  igutpto  aldi  letto , tanto  più  vengono,  ila w 


piati  non  feiui  defide  ti].,  maggiorhfihonyiaecompagna.laragione.  La 
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Da  le  vifeere  tratte  della  tefrk>' > "•'  '•« 

S on  U'riccbeggeinuitatrice  olmate . 

ET  diffeViatom  neUe  leggio  cbeCbuotpo  molto  ricco  non  poteva  ejfere 
buono , La  quale  fentenga  conformò  Luciano  , dicendo,  òhe  Mercurio  faceti*- 
uenire  ribaldi  i ricchi  : & pòflo , che  ^ infiorile  teneffe , che  delle  riebeggt  ft 
haueffe  bi fogno  alla  vita  felice  f diffe  nondimeno  nel  fecondo  della  I{etborka  y 
fe  la  memoria  non  me  inganna,  che  le  riccbegge  non  erano  altro  ebe  vnafih- 
cepaggia:et  dieta  Tintone  che  non  meno  noceano'rtlleRepub.'  lemolte  ricche g 
gè , che  la  pouertà , per  le  molte  deùtie , de  quali fìpeteano  bavere , colmtg; 
go  delle  riccbegge  ; Ter  quelle  cagióni  adunque  habblamo  da  concludere  che 
ne  le  riccbegge  ,nènel  diletto,  dee  pot  [huomo  ilfinefuo  ,tSr  che  quanto  hi 
egli  maggior  copia  di  oro,  & di  bauere , & [ vfa  a fuo  diletto,  tanto  dimne 
egli  peggiore , & tanto  più  fl'allontana  da  qktl  fine  j che  noi  dicemmo  effere 
il  proprio  delTbuomo,  & fanno  le  riccbegge  nelle  mani  de  gli  buommi  diti  il 
diletto , quello  ifleffo  , che  fa  la  fpada  m mano  di  vn  fwriofo  : Et  però  dicena. 
Titbagora  che  come  ilcauallo  non  fi  può  governare  fehga  frcno,cofi  nonftpof 
fono  bene  vfare  le  riccbegge  fenga  prudenga , La  quale  non  i in  coloro  che  al 
van  diletto  dati  fi  fono.  Onde  quanto  più  paiono  al  vulgo  quefli  tal*  felici,  tan- 
to più  fono  miferi,  & infelici.  Tercbe  quefli  piaceri  difordinati  fono  nimici  m- 
ttfliiù , che  fempre  fono  intenti  a dar  danno,&  diabonore  all' huomo . Et  quel 
li  che,  per  loro  feiagura , fi  lafciano fìgnoreggiare a takap peliti , & vfano  lt 
riccbegge  al  compimento  loro,  al  fine  giungono  a mal  fine . Et  fra  molti , & 
molti , che  raccontare  vi  potrei  oltre  quello,  che  già  ho  detto  di  Dionifio  fecon- 
do , voglio,  che  vi  baili  il  raccordarvi  Sardanapalo  : il  quale , effendo  %[,& 
tmmerfo  nel  mare  di  fimili  diletti , &■  non  perdonando  a Thefori  fuoi,  peria- 
te all’appetito  ciò,  ch'egli  defideraua , fu  coilretto  a confumare  col  fuogo  fi  » 
tir  tutte  le  riccbegge  fue,  con  la  moltitudine  delle  fue  difordinate  libidini . Et 
per  queiìa  cagione  diffe  „ intiilhene , che  non  erano  ad  alcuno  di diletto  le  ric- 
cbegge , ft  non  erano  accompagnate  colla  virtù,  la  quale  infegnaua  come  eie 
fipo  teff  ero  bonejì  amente  vfare  ; & fi*  fentenga  di  Chitone  Laccdcmomo,che 
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’mn  metìb  le  ricchezze,  che  i Magi finti  >moflr aitano  quale  foffe  il  pofftfforc 
di  effe . Il  che  ci  fa  conofcen , che  molto  prudentemente , pregaua  Socrate,  !\ . 

<he  gli  foffe  conceffa  gratta  j ch'egli  iflimaffe  fot  ricchi  quegli  huomini , che  fi  t 
■erano  dati  alla  fapìenza  ; però  che  quelli  baueano  il  vera  oro , che  è la  virtù, 

4 viepiù  preciofo  ( come  diceaVlatone ) di  quanto  ero  è fatto , & fopra  la  ter- 
ra, la  quale  virtù  è guida  all'buomo  alla  Felicità . Tacendo  già  Lelio , diffe 
apulCnuauetto , panni , per  quello  , che  voi  mofirato  ci  bautte , grande  la 
feiaguradi  coloro,  i quali  palfvtile  filo , fi  fono  dati , o folo  al  diletto , o l'v- 
'm , & f altro  hanno  accoppiato,  per  lor  fine , Et  come  io  tengo  quegli  infelici, 
eofi  m'ifiime  , chefianofeliciffimi  quelli  , che  le  anioni  loro  dirizzano  a quel 
fine,  che  è il  proprio  deli'  hnomo . "Però  de  fiderò  grandemente , che  a ragionar- 
ci di  ciò  vi  riuoltiatc  <.  Quello  folo  ci  ananas , diffe  Lelio , &■  vorrei  conofce - 
re  in  me  tanta  eloquenza  , che  potè ffi  coft  efficacemente  tutto  quello  ifoonù\ 
thè  a ciò  appertitne , che  io  viponeffi  h vera  imagine  di  quello  eccellente  fi- 
ne innanzi  a gli  occhi , che  mifiò  fuuro  ,.cbe  quello  ,di  che  io  fono  per  ragio- 
nami, tale  vi  fi  offerirebbe , ( (e  forfè  non  [hauefit  prima  veduto  J che  arde- 
refie  di  defiderio  domare  la  mente  vofira.:\  i Via  pofeia  che  non  cono  fio  in  me 
quegli  ornamenti  del  dire,  che  conuerr ebbero  a duellatore  di  cofa  di  tanta  im 
f Ottawa,  io  con  quel  modo  migliore , che  mi  fi  offerirà , vi  narrerò  quel,  che 
tui  auan%a  : fi  curo  , che  la  qualità  della  materia,  della  quale  io  fon  per  ragio- 
nare, fupplirà  al  diffetto  mio . Deuetc  adunque  fapere,  che  come  coloro,  dei- 
fa  vita  de  quali  vi  bo  ragionato  difiopra,per  baucre,per  lo  corrotto  loro  giudi - 
rio  finformato  l'animo  di peffimo  habito,  tanto  fi  allontanano  dalla  natura  del - 
-tbuomo,  che  fi  fanno  frmili  alle  piante ,&  a gli  animali,  che  JonJcnZ*  ragione  Dioini  fo- 
ttìi quelli, che  fi  appigliano  al  viuere , con  ragione,  fono  tra  gli  altri  huomini,  no  gli  hw» 
come  ditùni  : Onde  fono  chiamati  Heroi,  perche  piu  di  tuffigli  altri  fi  amena-  mini  * clf 
no  a Iddio  Ottimo, Maffimo, come  quelli /hanno  attefo  ad  ornare  di  virtù  quel 
Ja  parte  di  ma, che  ci  fa  ftmili  alla  natura  diuina,  anzi,  per  meglio  dire,  che  ci  (o  della  ra 
fa  e Jfere  di  lei  partecipi,  facendofi  cono  fiere  il  Buono , il  Bello , iHonefla , & 8ioae- 
Itìonoreuole,&  fempre  ci  chiama  a qucllo,cbc  ci  conduca  al  fommo  bene,&- 
, quefla  àia  mente,  & tv  fi  della  ragione,  che  da  lei,  come  da  radice , procede . 

Ma  perche  a due  vffici  (petialmcntc,  quanto  al  propofita  apperticne,fi  vfa  la 
ragione  , tvno  alla  contemplatane , t altro  alla  anione.  Quanto  al  primo  vf- 
ficio,ella  col  mezp  delle fcìenze,  che  purgano  gli  animi  dagli  affetti,  & dagli 
appetiti  mortali,  ci  leua  alla  cognitione  delle  cofe , che  fempre  fono  le  mede-  pi. 
fune , nè  mai , o per  volgere  di  Cielo  , o per  corfo  di  tempo , o per  Forga  - » 

Fortuna , fi  mutano , & col  mezp  di  tali  fiienzp  ,falendo  la  mente  noSlra  di  ’ 
grado , in  grado , alle  cofe  eterne , confiderà  lordine , & il  modo , col  quale  \ 

le  cofe  fono  infteme , con  perpetua  catena , legate  , & quindi  comprende  la 

maniera  del  regimento , che  con  fomma  fapienzp , v fa'ti  motore  eterno , in  ,v 

mantenerle  eternamente  a loro  vfficij . Et  qucfla  confi deratione  fa  , che  cono- 
fjjP»o,cbc  chi  a quella  regola  Jlabile , & immortale , non  dirizza  il  gouerno  di 
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AttJouì  ha  tèfleffpsdtMé  famiglie,  delle  Hepublichc , von  arrida  a boeri  fine , Onde  am- 
T\eno  je.fiderando  thuomoxxò,  tragge  (quanto  pati  feda  fragilità  Immani  J il  re- 
golare fe-  pimento  dalle  celefìi  ,&■  immortali , al  go  turno  delle  Immane , & ci  itili  tir 
«ondo  l’ef  la  guifa  di  Socrate.  Di  Cui  fi  dice , ch'egli  chiamò  la  Filofofia  dalle  cofe  tele- 
facitore  & A* a f0Tmare  l*  vita , & i collimi , Et  fi  volge  allctcogvkme  di  sé  mede* 
rettore  del  f,mo  > & ritrattando  fi  compofl  o di  tre  nature,  quantunque  i ff e, quanto  alm, 
l'vmucrfo.  babbiano  diuerfi  fini,  urea  egli  nondimeno  di  condurre  il  fine  delle  due  imptr- 
Huomo  fctte  a , che  è della  migliore  , & della  più  perfetta,  onde  vede , (ite  li 
guato  prò  flar  femprc  nella  contcmplatione  delle  cofe  fubhmi , farebbe  foto  cflcre  gioet- 
fitto  faccia  uole  asèHcffo , & niunavtilità  porgerebbe  alla  natura  banana,  pèrche  filo 
' ntrione^"  P0” farebbe  felice , quando  anco,  am  la  fola  contemplatume , fi  potefebs- 
Si  fe°  me-  nere  nello  flato  mortale  intieramente  la  felicità,  tir  quefla  confida  atmed 
defimo.  fà  auedere,  ch'egli  a sé  folo  non  è nato , ma  ch'egli  è prodotto  dalla  natura  al- 
la compagnia , tir  alivtile  anco  de  gli  altri  huomini , per  la  qual  loft  fi  dà  a 
Modo  di  por  cura,  tir  diligen%<t}in  vfixrc  talmente  fe  fleffo , che, parlando  femprc  dico 
cluarlTa 7.  fe  ott,me>&  operando  honefliffimamcntc , pajji  in  effempio  a gli  altri  : & lo- 
ia feliciti . ro  t quanto  più  può,  gioiti,  col  ridurgli , a buona  maniera  di  vita,  al  qualgio- 
uamentOyVcdc  chi  è muffano , ch’egli  giunga  di  maniera  Ivtile  ,&  il  dilette- 
uole  con  lhoneflo,ch'egli  confeguifca , tir  faccia  infieme  feco  confegùr  gli  al- 
tri , quel  fine , cb'è  il  forrnno  bene, del  quale  fin  da  principio  ragionammo . it 
■quindi  egli  comprende , & fàa  quelli  altri  fimilmente  vedere , che  a tal  fine 
■non  fi  puote  venire , fenon  col  meigpdeUe  virtù  morali , le  quali  fono  la  per- 
fettione  dettammo , & fermi  babiti  in  regolare  tappetino  (perche  in  quelle 
. Virtù  C parti  dettammo, che  fon  fenica  ragione , ma  fono  nondimeno  atte  ad  efjcrerct- 
fondano  te  ja  [e j > y$  fondano  le  virtù ) che  nafee  in  noi  dalle  pani  irrationali , Et  vtg- 
tTdeU’ani-  gerido  che  le  virtù  morali  non  fi  acquiftano  col  faper  folo , ma  col  me#oéi 
ma,  che  aó  molte  opcrationi  virtuofe,& ch’effe  fi  affigono,  & fi  conuertono  in  babtto  tir 
Senza  ra-  le,ch’è  quafi  imponibile  il  poterlo  perdere,& che  de  viti / il  medefimo  attieni, 
810ne’  dal  riceuere  da  loro  mal  habito  :egli,con  diligentiffima  cura, fi  guarda  da  que- 

Virtù  ino  Hi,  & abbraccia  quelle, cercando  fempre  di  Stare  nel  mexgo , tir  allontanar fi 
tali  come  ja  g/j  tflTCnù,a  quali  cerca  di  allettarlo  con  finta  imagme  di  bene,  & (vòlt, 
noi  |U  & H diletto.  Qui  fermatofi  alquanto  Lelio  , Duerni  dì  gratin , dijfe  quel  G»o- 

v . uanetto,  poi  che  voi  dite , che  le  virtù  flanno  tra  due  eSlrenù  vitiofi  iflann» 

nonel  mé  c^e  for/e>tTa  loro,in  guifa, che  vgualmente  fiano  lontane  dalCvno  & dall  al- 
zo  fra  due  trof'Nongià,ri(pofc  Lelio, perche  fpeffe  fiate  amene,  che  la  virtù  fi  auicinapiù 
cftrcmi  ri  Mvno  de  gli  eflremi,cbe  altaltro:C onte, per  cagione  di  effempio, potete  com- 
tiofi , & co  p rem{er e dalla  foriera  , la  quale  efjendo  fra  t audacia, & il  timore,  hi  (Ha 
“0*  T1  u molto  più  fonùgltanga  coni audacia  , che  non  hi  col  timore , & per  ciò  non 
i vgualmente  dtHante  dalCvno  dall'altro.  Come  fi  hà  adunque  adititi»- 
Virtù  co-  fcrt  qneftff  me^gof dimandò  il  Giouanetto,fe  intende, rifpofe  Lelio , che  qua- 
daae  fiali-  tmque  la  virtù  fe  nt  Hia  tra  due  termini, de  i quali  Cvno  è difetto , & Inltn 
a^l  jaezo.  è abondangJt  fouerchia,ella  noni  neltvno  nelf altro  di  ejfiecomc fi  vederteli» 
i " forte1#** 
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fortezza, la  quale  non  è timor  e, nè  audacia,ma  è vn  mezzo  ,&vn  tempera- 
mento  lodeuole  fra  lvna>&  Coltra  di  quelle  èie  non  lodatoli  paloni.  Et  pe- 
rò ci  diffe  ^iriflotile,che  il  mezzo  che  teneua  la  virtù  fra  gli  efiremi  {noi , non 
tra  mezjp  ^ irithmctico,ma  Geometrico, il  quale  hà  ricetto  alla  propor  itone, 
non  alla  vguale  diflantia , La  onde  non  è che  vi  crediate , che  la  virtù  fi  chia- 
mi mediocrità  tra  due  efiremi,  perche  ella  partecipi  vgualmente  delCvno,& 
dell  altro, ma  perche  ella  non  è queflo  nè  quello  : hauendo  riguardo  , alla  prò 
fortionGeometrica , come  fi  è detto.  Et  perche , diffe  quel  Giouanetto  , fi  dee 
più  toflo  tenere  in  ciò  la  proportion  Geometrica , che  C^drithmetica  S Ter- 
the , rifpofe  Lelio , anebor  che  le  virtù  fiiano  nel  mezzo , molte  volte  piega- 
no più  C come  vi  hò  detto)  ad  vno  eftremo,  che  all altro  : &fefi  hà  riguardo 
alla  proportion  Geometrica, elle  tengono  nondimeno,il  mezzo  U che  no  fareb- 
be,fé  fi  haueffe  riguardo  alla  ^ iritbmetica  proporzione,  perche  ^fognerebbe , 
thè  il  mezZP  fi  nefleffe  vgualmente, & in  vnmedeftmo  modo  fra  gli  efiremi. 

Mi  farebbe  molto  grato  ripigliò  quel  Giouanetto,  che  me  ne  defle  qualche  efse 
pio,accioche  la  cofa  nù  foffe più  chiara.  Eccoloui,foggiunfe  Lelio, poniamo  fri  ■ -* 

fra  otto,  & quattro, il  quattro  hà  meno  delCotto  due , & più  del  quattro 
due,  & cofi  il  fiififtà,  quanto  afe,  vgualmente  nel  mezzo  fa  Cotto , & il 
quattro, Ma  cofi  non  auiene  fra  la  proportion  Geometrica, perche  poniamo  vn 
degli  efiremi  otto,&  C altro  due,&  il  mezzp  ; quattro  : vedeffi  ; che  il  quat- 
tro quanto  alCotto,è  in  doppia  proporzione ,&  quanto  al  due  parimcntc,per- 
ebe  il  due  tuultiplicato  fà  quattro, ma  nondimeno  è più  dinante, il  quattro  dal- 
Totto,che  non  è dal  due.  ^tggiungefi  a queflo , che  il  mezzo  partecipa  di  tutti 
due  gli  efiremi  multiplicat  i infieme, perche  fe  fi  piglia  otto  due  volte  fi  bà  il  nu 
mero  difidicc:&  il  quattro  multiplicato  quattro  volte  in  fe  flcjfo , fa  fimilme 
te  fedice.Ma  pofìo  che  c'iafcuna  virtù  babbia  iproprij  efiremi, tra  quali fiftia,  VJrIÙ 
nondimeno  dicono  i faui,  ch'elle  tutte  vniuerfalmente  fono  intorno  al  diletto,  no  fra  il  di 
eSr  alla  moleflia;Come  può  egli  eff ere, Lelio, che  fia  materia  della  virtù  il  pia  letto , & la 
cere,diffe  quel  Giouanetoje  voi , pur  dianzi ,ci  bauete  detto,che  la  virtù  nò  è molcltia* 

U diletto  i filtra  cofa  è il  dir  e, diffe  Lelio , che  la  virtù  fia  intorno  al  piacere, 
altra, che  il  piacere  fia  materia  della  virtù:vero  è,  Figliuol  mio  , che  non  è il 
diletto  materia  della  virtù,nè  queflo  vi  volli  io  dir  e, ma  fi  bene , che  la  virtù 
i intorno  a quefle  due  pacioni.  Et  chiarifsimo  effempio  fe  ne  hà  dalla  T empe - Temoera. 
■rantia. Perche  il  Temperato  come  abbraccia  i piaceri  dclC animo  cofi  fidiletta  t0  che 

di  aflencrfi  da  diletti  non  diceuoli  del  corpo , & illafciuo  fi  attrifla  di  nò  ba-  fia  diffeiÉ- 
iter  gli. Ter  che  sò,  Lelio, diffe  quel  Giouanetto, che  gli  Stoici  fono  flati  d opinio-  te  dal  laici 
ne, che  la  virtù  fife  la  vera  felicità;  Della  quale  opinione  par,  che  foffe  anco  uo* 

tiflbene,ilquale  vedeua,che  la  virtù  gli  baflaua  alla  felicità ; et  fra  "Plato  Feliciti  m 
luci, Plotino  diffe, che  fhuomo  ornato  di  virtù, era  bufante  alla  felicità , {che  Ice  dalle 
non  era  bene  alcuno  fra  mortali, eh' egli  non  ne  foffe  poJfeJfore,mi  fie  carofipe  »f“* 

re, intorno  ciò  quello,chc  voi  giudicate, & Je  vi  credete  che  cofi  fio.  Mi  pare,  le  Y;tuj  fc 
• tifrofe  Lelio  (Sio  non  me  inganno ) di  hauerui  detto  difopra,ibe  la  felicità  na  liciti. 

fiedalle 
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fie  daUe  virtù,  & non  fono  elle  la  felicità , il  che  vi  può  moftrarefibe  è mi- 
to migliore  intorno  ciò  [opinione  di  ^4riflotile,&  quella  del  fuo  matttro  ,cbe 
non  è quella  de  gli  Stoici.Gltre'.cljt  la  ragione  ci  dimoflra,  che  quelle  cofe,cbe 
. _ .. . , fono  ordinate  ad  alcun  fine,  non  fono  il  fine, al  quale  eff  • ordinate  fono  : Effèn- 
che  ' cofa  a^unfìue  ordinate  le  virtù  alla  felicità,la  quale  è, come  fouente  fi  è ietto# 
fa  itone  perfetta  fecondo  la  virtù,  in  vita  perfetta , non  poffono  effcre  feliciti, tu 

è bene  viciniffimo  alla  felicità  [huomo  ornato  di  virtù.Mi  raccordo , diffe  quel 
. GiouinettOfCbe  mi  hauete  i fio  Ho  quella  particella  in  vita  perfetta, cioè  la  vi- 

ta lunga  : & nondimeno  vogliono  gli  Stoici , che  pofjano  effcre  felici  i giousni, 
dicendo, che  la  felicità  non  fi  mifura  con  la  quantità,  ma  con  la  qualità,  cioè, 
che  no  fi  riguarda  la  lunghezza  del  tempo  nella  felicità, ma  la  per fetime  futi 
la  quale  puote  cofi  hauere  il  gioitane,  come  il  vpcchioiEt  danoCcjfcmpio  nella 
Scoici  & finte, & nella  feteiVerche  poflo , che  vi  fiano  due , che  dalla  fame  filano  chii- 
'°one°fn*  matl  fete  bere:£t,  che  vno  di  loro  ad  eflingucre  il  defilino 

corno  alla  del  mangiare , ir  del  bere  pigli  molto  cibo,  & molto  vino  : [altro  poco',  & 
feliciti,  nondimeno  rimanga  (penta  la  fitc,ir  la  fame  fua,per  no  hauere  bifogno  di  più 

la  fua  natura, cofi  fi  riman  fatto  quefii,come  quegli  però  dicono  , che  no»  fi 

hà  da  riguardare  agli  anni  nella  felicità, ma  all'ejfer  felice  il  Giouane.et  ilvec 
cbio:ct,cbc  tanto  è felice  ilgiouane  ottenuta  la  felicità  in  pochi  anni,quMtoil 
vecchio, che  [ habbia  ottenuta  in  molti:  ir  pare  a Violino,  che  il  tempo  non  fio 
ui  punto  alla  felicità , ir  che  il  felice  non  hà  da  porre  a conto  della  felicità  il 
t2'°uòe(  l^°  J Poffato,ma  folo  il  prefinte.  l!  firana  opinione  riffofe  Lelio , quefta  degli 
fere  felice j Stoici, perche  fi, come  difopra  dicemmo  , le  virtù  hanno  bifogno  di  efieriema, 
& la  ragio  & di  molti  atti, perche  [huomo  fi  habitui  talmente  in  loro. , che  non  poffa  non 
ne  per  che  oper  ar  fimprc  virtuofamente,vi  è bifogno  di  vita  lungatoltre  ciò  fi  la  prude » 
<ffcrc°  * l&àil  legame, ir  il  nodo  delle  virtù  morali, ir  non  poffa  effere ,comc  mofira- 
to  babbiamo, ilgiouane  prudente  , come  puote  egli  hauere  virtù  perfetta  1& 
non  potendo  hauere  virtù  compiuta, come  può  egli  hauere  nella  gtoiunengaU 
felicità? La  quale  è operatone  perfetta,  fecondo  la  virtù  : adunque  vi  bifogna 
aggiungere  in  vita  perfetta,  cioè  lunga , ir  c'habbia  felice  fine.  Terchean- 
Mìce  tuo  dwa  che  altri  haueffe  corfo  molti  anni  in  proferita  continua, ir  cadejfe  nel  fi 
lehauerfe  ne  ingrani  calamità, quantunque  non poteffe  effere  mifiro  , (che  non  le  aduct 
lice  fine.  fltfma  j vftj  fììmo  [lJUomo  mifiro ) non  fi  potrebbe  egli  nondimeno  chiama- 
Miferi  fo-  re  veramente  felice . Ha  adunque  la  gicucntù  queflo  mancamento  in  fi,  che, 
no  glihuo  quantunque  [huomo  fia  ilfoggetto  della  felicità, non  può  nondimeno  ilgiouane 
gì  vìt./nG  efferc  m att0  di  leifiggetto,  ir  tanto  meno  il  fanciu'lo, quanto  egli  è più  Ionia 
perleaucr  «o  dulia  prudenza, che  il  giouane,non  è , per  non  potere  hauere  nè  Ivnajiclal 
fici.  tra  di  quefle  età, nè  vita, nè  virtù  perfetta  :M a quato  a Vlotino,  egli  come  Tla 
tonico  confiderò  [anima  fimplice,&  pura,fiiolta  dalle  altre  due potege,cbe  jò 
no  ribelle  alla  ragione,  ir  volle  che  felice  o beato  folamente  fi  poteffe  chiama- 
re colui  che  feparando  la  virtù  dello  intelletto, da  fenfi , ir  da  diletti  bumani, 
& daUe  concupifccngc  mortali , fi  inurnaua  talmente  col  penfiero  nell a con- 
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Ìmpht<one  dèi  fopremo  Fattore, che  per  nulla  haueffe  & ricchezze, & digiti 
tàjcr  bonorì,&gli  altri  beni  caduchi  & tranfitorij,&  filo  di  quel  bene  fi  cu 
tajfe , che  è il  fimmo  & il  perfetti  fimo  fra  gli  altri  beni,  che  è Iddio  ottimo , 
ntsjJimo:&  quello  dimandaua  egli  il  fopremo  atto  dello  intelletto , & la  firn- 
Ma  felicità:  ir  però  volendo  egli  che  la  niente  mai  non  fi  partiffe  da  fimile  at- 
tO,di(fe,  che  il  tempo  paffato  non  apportam  felicità , onde  fi  può  chiaramente 
vedere  , ch’egli  non  parlò  punta  in  quel  luogo  della  felicità  ciuile , della  quale 
noi  ragioniamo  fi  condo  ["opinione  di  ^Arifiotile  : & però  non  fà  C autorità  di 
Plotino , punto  di  fattore  a gli  Stoici , la  opinione  de  quali , non  è punto  ragio- 
nerie, per  le  ragioni  già  dette.  Hauendo  ciò  detto  Le/io,  dijfe  quel  Gioua- 
netto . Tofcia  che  le  virtù  non  fono  felicità , ma  me^gi  [officienti  ad  acqui-  » 

Boria  : mi  pare  che  fta  non  pure  vtile,  ma  nece fario  il  mo frani  quante,  eSr 

Kit  frano  qUefte  virtù,  accioche , conofcendolo , ci  poffamo  dare  con  tutto 
imo  ad  apprenderle  ,&  col  mcijp  loro  diucnire  felici.  Le  virtù  prin- 
àpaU,rifiofe  Lelio, thè  alla  vita  ciuile  appertengono  , fono  quattro,  ciò  é,For-  t/fiancT * 
tè^a,Temperamta,Giuf}itia,  & TruJema.Et  la  fortert^a  fi  ne  fà  nel  mr^ 

Tip  fra  il  timore,  & l'audacia,  le  quali  due  pafionifi  poffono  giallamente  chia 
mar  cagione  della  fortegga,  & r è virtù , che  è principalmente  intorno  alle  co-  Fortem 
fe  terribili , & fiauentofe , gr  che  arrecano  dolore , & fono  malageuoli , le  * Puo‘  e* 
quali  fifferifee , & face  il  fort' Intorno  volontariamente , percagion  dell' bone-  1 remK 
fio, Perche  quantunque  egli  babbia  carata  vita, come  la  dee  hauere  ogni  buo- 
no valore  fi, &•  per  fe,  & per  rifletto  de  gli  amici , & della  patria,  & per- 
ciò non  fi  voglia  e/porre  ad  ogni  pericolo, Nondimeno  quando  il  luogo, & il  te 
po  il  chiede,  & bone  fa  tmprefa  U ricerca,  fe  ne  và  a tutte  le  cofe  pcricolofe  co 
fòrte  cuore,  & con  pronti  fimo  valore,  ni  lo  fiauenta  difigio , ni  pericolo,  ni 
la  morte  medefima,anxj  Rimando  più  Cbonefo , che  la  vita , con  forte  animo 
fi  efione  alla  morte,  per  cagion  di  ejfo  : Et,  tra  tutti  gli  atti  di  foriera,  i di  Morire  * 
grandi fma  loda  il  combattere  per  la  Patria:  (ir  , quando  la  necefitàilcbie-  la  patria  è 
de,  morir  fi  per  t fa . Ma  per  ogni  cagione  ijporre  le  vita  a pericolo  i cofa  piu  j*1  6ran  *° 
tofio  da  ^Audace , che  da  forte  buomo . Et  però  diceua  Catone  Maggiore,  che  da‘ 
molto  importano  a conofcerel buomo  forte , il  vedere , de  quali  delle  due  egli 
faceffe  piu  fiima , o della  vita,  o della  virtù  : però  che  quelli  non  erano  da  ef- 
Jere  tenuti  forti , che  per  qualunque  cagione  ifioneano  apericolo  la  vita  ; ma  N.  ^ ^ 
coloro  filamento  mcritauano  degnamente  il  nome  di  forte,  che  per  cagione  del  pe. 

la  virtù, cioè  det[bonefto,fi  efioneuano  a pericolo  ; & infelici  giudi  catta  egli  fporfi  per 
coloro, che  con  audacia  piu  tofto,  che  con  fot  terga  andauano  a rifebio  dimor-  °g"‘  PIC~ 
te, come  hoggidì  fanno  ( per  mafv fango  del  guaflo  Mondo ) quelli , che , per 
querele  panate  ( quafi  che  loro  increfca  di  viuerc)  fi  riducono  a Duello, i qua  delle  vita. 
linon  forti , ma  audaci  piu  tofio  haurtbbe  giudicati  Catone.  Sono  nondime-  quj)j 
no  graui  alChuomo  forte  quelle  fi  e tic  di  morti , nelle  quali  non  i luogo  al  va-  m0nTìi*- 
hre  , nè  alla  virtù , come  morire  per  tempefta  in  mare , & per  injirmità  nel  no  grau» 
letto , per  fulmine, per  terremoto per  altre  tali  cofefi.\uenttuóli,  che  alla  alPhuuUi° 

virtù , QU*V- 
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virtù,  & al  valore  humano  non  fono  fottopofle.  La  qual  morte  enthora  che 
non  apporti  timore  allbuomo  forte,  gli  ìncrefce  ella  nondimeno,  & non  fi  fui 
non  doler e,per  non  veder fi  morire  valorofamente.Cadono  in  quefta  virtù  tuoi 
ti  vitij , i quali  portano  con  loro  fcmbiarrga  di  fortezza,  ma  perche  fé  ne  pai S 
lò  nel  primo  ragionamento  abondeuolmente , mi  rimetto  a quello , cb’allborn 
fe  ne  diffe  ; nondimeno  è da  fapere,  che  quefta  virtù  è dettammo,  & del  Co r* 
Porte  qual  po:&  quanto  al  Corpo,  bifogna  ch’egli  fta  di  buona  compie  ffione, dà  forti  meni 
debbia  er-  £r4>  q.  fa  rohuUa  età,  & babbia  compagna  vna  ferma,  & confante  mente, 
vn'&nc’-  ^ reZSa  il  robusto  con  prudente  ; perche  come  dice  Ifocratt  a Demoni- 
l'altra  fot-  co,fc  quefta  gagliardia  non  è accompagnata  dalla  prudenza,  ella  è alfuofof- 
tuua . feditorc,  fenica  alcun  dubbiosi  danno, Quanto  aitammo,  appertienetgli  iti- 

bi fogno,  ch’egli  talmente  fta  difpoflo  contea  la  Fortuna,  o fta  ella  feconda, ofk 
contraria,  che  fi  rimanga  (come  nel  primo  noflro  ragionamento  dicemmo ) in- 
unto  a gli  infortuni  j,  & troppo  non  fi  alzi  per  gli  auenhnenti  felici , perche  i 
co  fi  figno  di  animo  abieto  lo  infuperbire  nelle  profferiti , come  rimanere  per-, 
àuto  , nelle  difauenture , & negli  infortuni , oue  ha  luogo  quella  parte  itili 
fortezza,  che  altamente patienza  è detta,  della  quale  hanno  più  largamente 
t.  ' parlato  Tlatone,  dicendo  che  il  forte,  ha  di  tale  habito  ornato  [ animo  fuo, che 
in  mtzp  i piaceri, & in  mego  i dolori  è egli  fempre  il  medefimo  nulla  flitmndo 
gli  affalti  della  Fortuna,  & più  degli  altri  gli  fcrittori  Cbriftiaw  : benché  li. 
ci  accenna  c AriHotile , quando  dice,  che  la  fortezza  anco  chiaramente  ficono- 
fee  nel  tolerare  le  cofe  molefie , & quella  fofferenza , è quello  habito  della- 
nimo,  che  altamente  fi  chiama  patienza  ; alle  quale  riguardando  ^ tlcjfanlro 
Mamea , come  riferifieHerodiano,  diffe , che  gli  buomini  forti , & modefifi 
temperati,  che  gli  vogliamo  chiamare,  deono  defiderare  le  cofe  felici  : Mi  fi 
forfè  auiene  cofa  contraria  a loro  defiderij , la  deono  tolerare  con  animo  ima- 
r ->  to;  & qua  fi  di  quella  medefimx  opinione  fu  T lo  tino  il  quale  diffincndo  la  fot 
tegza,  diffe,  ch’ella  era  vno  habito  dell'animo, che  non  era  fot  topo  fio  alleptf- 
fiori  ; eSr  altroue  diffe,  che  quegli  fi  polca  ragioneuolmcnte  forte  chiamare , 
• che  non  fi  moue  uà  dal  fuo  habito,  né  per  le  cofe  all  egre, tir  piaccuoh,nè  per  le 
trifle  & Ipiaceuoli , & parue  tanto  flrana  cofa  a quello  bello , & direno  in- 
gegno il  lafciarfi  vincere  a gli  auenimenti , o felici,  od  infelici , che  volle, che 
da  quefta  viltà  di  animo , foffe  nata  quella  mala  opinione,  ciré  tiene , che  noi 
noti  habbiamo  il  libero  arbitrio , Tercbe  la  coddardia  di  coloro  che  fi  lafiuM 
no  vincere  a tali  pajfioni , perfuadeua  loro,  che  ciò  aueniffe  per  necefjità , & 
per  ordine  immutabile  delle  cofe , & nondimeno  effi  fteffi  fi  faceuano  fenati 
liberi , non  volendo  , o non  fapendo  vfare  la  libertà  delT animo  loro  nelle  fili- 
‘ cita , o ne  gli  infortuni ; , perche  a chi  è armato  della  fortezza  non  danno  ve 

tolgono  nulla,  le  cofe  e flrinfcche,  qualunque  elle  fi  filano . Ma  ben  moflrtn» 
coloro , che  non  fanno  temperare  le  loro  felicità , & tolerare  le  auerfità , ti 
non  fapere  vincere  la  fortuna  ; alla  qual  cofa  alludendo  fante  Mmbrofiofcn- 
rendo  a Simpliciano  diff chefimil  huomo  non  venata  ni  maggiore  ni  minore 


■ 

’h 


li 

} 


(I 

4 


IT 

li 

* 

* 

« 

s 

* 

s 


M 

té 

et 

’tt 

i# 

* 

se 

Ù» 

m 


t> 

# 

5 

fi 

t1 


Dialogo  Terzo.  M*#? 

per  la  mutatione  delle  cofe  mortali , perche  egli  vince  con  la  viri  A fiu  Cvna , / 

& l altra  Fortuna;Et  perciò  dicea  Xantippe, parlando  di  Socrate  [ho  Marito , 
tondemtato  a bigiufla  morte  da  gli  ^Atbeniefì , che  egli  in  opti  auenimento , 
qualunque  egli  fi  f offe  fiato,  era  femprecon  quel  vi fo  ifieffo  ritornato  a cafa, 
eoi  quale  fé  n'era  partito  : Et  però  dijfe  Seneca, che  vn  animo  forte,  & ben  di 
jfiojio  ùene  fempre  vn  medefimo  coflnme , vadano  come  fi  vogliano  le  cofe  -,  o 
diagli  la  fortuna  benigna  in  abondanxa  i doni  ficai,  o gliele  tieni  tutti  turbata , 
perche  thuomo  forte  mai  non  fi  duole  di  quegli  aucnimenti  chepofjono  accade 
reagii  h uomini  in  quefla  vita.Effendo  la  Fortezza  vn  vero,  & forte  feudo  al 
la  imbecillità  humana,  nel  quale  fi  (puntano  tutte  le  arme  della  Fortuna  ( pur 
ch'altrui  vi  fi  opponga ) per  acute  ch'elle  fi  fiano.  St  come  non  è cofa  nel  mon- 
do che  debba  ejfere  più  cara  alCbuomo,che  i Figliuoli, come  queglià  quali,  fo- 
no viue  imagini  del  padre, & che  fono  quafi  miniflri  della  immortaliti  di  co- 
toro  ^he  generati  gli  hanno, cofi  il  perdere  loro  deurebbe  ejfere  più  moleflo  al 
padre  di  tutte  le  altre  perdite , ( quando  (penalmente  fono  virtuofì ) nondime- 
no offendo  detto  ad  ^Anaff agora, che  il  Figliuolo  gli  era  morto  egli, cui  la  Filo- 
fitfia  haueua  mfegnato,  con  quanta  fortezza  di  animo  fi  deono  patientementc 
apportare  i colpi  della  Fortuna  :&  però  haueua  cofi  aurato  l animo  a p en- 
fiare a cafi  fuoi,ch'ella  fproueduto  nolpoteua  affline;  dijfe  allo  apportatore  di 
sì  molefia  nouella,con  forte  vifo,Tunon  mi  apporti  nulla  di  nuouo , perche  of- 
fendo egli  nato  di  me,Sapeua  io  ch'egli  era  mortale, perche  egli  era  noto  che  il 
mfeere  apporta  il  morir e;ondt  fi  è detto , 

Che  nafeendo  moriamo,  & che  il  fin  noflro 
Hall origine  prima  il  principio  baue . 

E T oltre  ciò  fapeua  il  fauio  huomo , che  non  moriua  alcuno , che  non  foffe 
viffo,&  che  non  viueua  alcuno,  che  non  deueffe  morire . Et , per  conchiudere 
il  parlare  di  quefta  parte  della  fortezza  , ci  debbiamo  cofi  armare  deli  armi 
della  prudenza,  & cantra  la  Fortuna , che  la  vinchiamo  cofi  nel  felice,  come 
nell infelice  flato, proponendoci, ch’eli  a riman  vittoriofa  di  noi  ,fie  da  noi  non  i 
élla  affatto  vinta  : & perche  non  reflaffe  Ibuomo  vinto  o vero  afflitto  da  lei, 
comanda  ua  Comeade  molto  prudentemete,cbt  nelle  felicità  ci  proponemmo  le 
fciagure,che  ci  potrebbono  auenire , acciò  che  fi  appareccbiafjimo  , quando  ci 
auanffero,a  foflencrle  con  patientc  & gagliardo  animo-, alla  qual  cofa  offendo 
fi  difpoflo  Zenone, et  efjendogti  detto, che  vn  fiuo  natùgtio, carco  di  merci  fi  era , 
affondato, non  foto  non  fi  conturbò , me  refegratie  alla  fortuna  , cbeleuando- 
gli  quelle  ricchezze haueffe  dato  materia  distornare , da  penfieri  di  arric- 
chire^ gli  {ludi]  di  Filofofìa . Segue  la  temperanza , la  quale  hà  per  f ogget- 
to quella  potenza  dell  anima , onde  viene  il  comupijcibile  de  fiderio , & non  Ttmpcr» 
i ella  principalmente  intorno  al  diletto , od  al  dolore , ma  intorno  alguflo  al  « in  «he 
tatto,  & a diletti  lafciui  della  carne,  & quantunque  ilguflomale  vfato  fia  ca 
gioite  della  intemperanza , non  vi  è egli  fenon  per  cagione  del  tatto  tonde  fi  ^ a 
può  quafi  conchiudere, che  i piaceri  del  corpo  non  ragioncuoli , che  h abbiamo  tuo. 

* ‘ “ detti 
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aprano,  cfef  cereaffe  qualche  piacere , ma  che  a quelli  folamente  fi  deuea  da» 
tal  nome , che  fegmuano  i fozzì , & dishonefti  piaceri , come  che  egli  conce-  - 
deffe  nella  ciuil  vita  gli  honefti  diletti , per  rifioro  dettammo  : Et  per  quefta 
cagione  accettò  la  opinione  d^tnacarfide,  il  quale  diceua  , che  il  continuare 
le  fatiche  fen%a  intermiffione  era  cofa  impojfibile:& perciò  era  cofa  comune - 
noie  porfi  talbora  a gmocare , per  ritornar  pofcia  più  gagliardo  alle  honefte  o- 
perationi , Et  quindi  forfè  tingegnofo  Ouidio  traffe  la  fentcnga  di  que  gentili 
verfi,  che  fcriffe  Fedra  ad  Hippolito  dicendo, 

Molto  non  può  durar  quella  fatica 
Cui  meno  viene  vicendeuol  requie  , 

“Perche  a le  forge  porge  ella  riftoro  , 

Et  rinoua  te  membra  affaticate . 

E T Cicerone, fplendore  della  eloquenza  Romana, diffe  molto  elegantemem 
te, che  ci  erano  conceffi  i giuochi,  & i piaceuoli  fcbergi  da  effer  vfati  da  noi  no 
altrimenti,  chevftamò  il  fonno,  o rifloro  del  corpo  : allhora  però, che  baueffi- 
m fatto  quello, che  era  di  me  Riero  alle  cofe  graui,&  importanti . Ma fe,  per 
mahabito  & per  corrotto  giudi  ciò, eleggono  i piaceri  dishonefti , quelli  che  . __ 
folo  feruono  al  fenfo,&  alt  appetito, fregolato  fono  ragioneuolmente  detti  no  te 
ferali, per  efferft  dati  in  preda  a tutte  le  qualità  de  diletti  ; onde  ne pojfa  ha-  gii  mcó 
nere  il  corpo  ,fenga,  il  confentimcnto  della  ragione,  piacere,  & contentezza,  lineati. 

& di  tanto  peggiore  condurne  fono  coftoro  , che  quelli , che  incontinenti  fon 
nominati , quanto  quefti  alle  volte  fi  pentono  , & fi  riducono  al  meglio  ; 

( perche  dijfe  ^triflotile , chela  incontinenza  non  era  vna  maniera  di  pec * 
care  continua  ) & quelli  perfeuerano  nella  lor  mala  elettione,  (fe  però  elet- 
tone fi  dee  dire  quella, che  viene  da  corrotto  giudicio ) & non  patifeono  correi 
tione , & fono  come  gli  hidrepici,perocbeil  lor  vitio  è non  altrimenti  fuori  de 
ogni  fperanga  di  falute,che  fi  fia  la  hidropifia,  & fi  pofiono  dire  di  perdutavi 
ta  coloro, che  hanno  contratto  cofi  mafhabito,che  fi  rimanga  fempre,la  ragio- 
ne  foggetta  alCappetitm,&  quefta  è quella  bruttila, che  nominò  Plotino  infir 
miti  dell’animo.  Ma  ciò  non  amene  già  Je  la  temperarne  pon  freno  a piaceri  di 
[ordinati, però, che  quefta  virtù, che  è il  conucneuole  in  tutte  le  cofe  apportiti# 
t alle  anioni, & alla  vita,&  falute  humana, moltiplica  le  lodi,accrefce gli  ho 
«ori, allunga  la  vita,&  raddolciffe  gli  affanni,  & fà  finalmente, che  Ibuomo , 

& folo  & accopagnato  ,&  nel  publico,&  nel  priuato  no  fi  dà  a cofa  mai,  che 
nio  porti  feco  loda, riputatone, honor e,  & dignità;percbe  ella  ritira  Ihuomo  da 
gli  fcoueneuoli  atti,&  il  conduce  a gli  honefti.  idi  fi  eftende  folo  la  virtù fica  a Temperi» 
quello, che  appertiene, alt appentotma,  fecondo  M riftottle , ella  i la  conferua- 
trice  della  prudenza  ; Et  fecondo  Platone  fi  eftende  alle  cofe  della  fortezza , ^ 
Imperoche  ella  fà,che  Ibuomo  non  è timido  più  del  giufio  nelle  cofe  paurofe , 
ni  meno  fortemente  foffre  i dolori,cbc  fi  conuenga,per  la  qual  cofa  egli  la  die- 
* copagna  alla  fortezza  ; St  Pithagora  diffe , ch’ella  era  la  rmfura  di  tutu  le  4;  tutte  ^ 
eofe.Per  la  qual  cofa, come  la  bellezza  del  corpo, per  tffere  vna  atta,&  due-  cote. 
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babìti,  i quali  fi  acqilìflano  con  le  continue  operationi,  che  fono  intorno  a par- 
ticolari, ha  egli  bifogno  della  conucrfatione  degli  altri  huomini , perche  altri- 
mente  gli  fi  leuerebbe  il  modo  di  operare , che  il  fapere  ottimamente  quante , 
<3 r quali  fiano  le  virtù,  finga  l'operare , non  può  fare  Fbuomo  felice . Ter 
quefla  cagione  i neceffaria  al  virtuofo  ? amicitia  , La  quale  od  è virtù , o non  è 
finga  virtù,  & nafcedalF amore,  ond egli  ama  i Figliuoli  i parenti , il  Tadre, 
la  Madre,  i Cittadini,  & le  altre  perfine  Slr antere,  Terche,  quanto  alla  feli- 
cità ciuile,  non  può,  nè  dee  Fbuomo  viuere  filo . Et  però  è neceffaria  al  Feti- 
re  la  corner  fattone,  & Famicitia,  a compimento  della  dulie  felicità  tarperò 
fi  legge  che  il  Ituare  Famicitia  del  mondo  non  farebbe  di  minor  danno  alla  bu- 
fatala generatone,  che  fi  vi fi  leuaff ? la  luce  del  Sole  ; però  che  finga  gli  ami- 
ti non  fi  può  viuere,  non  che  effer  felice  o beato  : & Famicitia  è vna  commu- 
tami d animi , la  quale  non  fepara  nè  longhegga  di  tempo , nè  diflanga  di  luo- 
go, nè  gran  felicità,  nè  aduerfa  Fortuna , nè  altro  fiero  accidente , che  accada 
nelle  cofi  burnirne . Et  volle  Tlotino,  (quantunque  egli  cercaffe  di  ridurre  lo 
bnomo  alla  diurna  contemplatone,  & tenario  in  tutto  da  gli  affetti  Immani ) 
che  le amicitie  foffero  ncccffarie  non  meno  alt animo,  che  al  corpo . Laonde 
diceua  u irifloùle  ebe  Fbuomo,  che  viueua  filo , od  era  Iddio , od  era  vna  bc- 
Slia . Et  come  ciò  ftia  male  in  ogni  forte  di  buomini , /là  egli  malifftmo  a gio- 
nani,  che  mancando  loro  Fefierienga  delle  cofe , hanno  bifogno  di  ammonito- 
la, dr  di  ammaeftramenti  ; Et  di  qmautnnc,  che  veggendo  Crate  Filofi  fi  vn 
Giouane  in  luogo  filmgo , gli  dimandò  ciò , ch'egli  fìfaceffe  ini  tutto  foto  . St 
rifondendo , ch'egli  p ariana  con  fi  medefimo  (conftderando  Crate , che  Fbuo- 
mo , che  è finga  prudenga , come  finga  ne  è il  Giouane  , non  fi  deelafeiar  fi- 
lo , perche  egli  fi  dà  a moti  penfieri , ciré  pofeia  gli  fon  guida  a male  operato- 
la) guarda , diffe,  che  parlando  teco , tu  non  parli  con  vn  maFhuomo  : qua  fi 
che  voleffe  dire , guarda , che  tu  non  babbi  qualche  flrano  penfiero  nettammo 
d r per  ejfequirlo,  tu  ti  fi  leuato  dalla  compagnia  , per  non  effere  riprefo . Ef- 
fóndo adunque  la  Felicità  ciuile , vltimo  & perfetto  fine  delle  anioni  virtuo- 
sey vi  è neceffaria  Famicitia  a confeguir la  perfettamente , perche  la  conuer- 
f adone , finga  amore , non  è nè  può  effere  grata . 6t  quella  è ferma  & Slabi- 
le amicitia , la  quale  nafte  dalle  virtù  , & dalla  fimilitudine  de  buoni  coSlu -> 
mi . €t  ha  nella  amicitia  fecondoTlatone  principaliffima  parte  la  beUegga , 
cioè  quella  dell'animo,  la  qual  bellegga  nafee  dalla  virtù , Ma  fi  alla  helleg: 
ga  dello  animo  fi  aggiunge  anche  quella  del  corpo , più  agtuolmente  fi  legano 
gli  animi  virtuofi  infime,  perche  quefla  beUegga  del  corpo  , apparecchia  la, 
Via  ad  entrare  in  cognitione  dell' animo  il  quale , come  fieffo  babbi. mo  detto, 
dii  vero  huomo.  Ma  s amene  che  altri  ami  il  corpo,  non  ama  queSli  Fbuomo, 
ma  quello, che  ba  dato  la  natura  all'buomo  per  inflrumento:€t  fi  quefla  bellcg^ 
ga,  del  corpo  tira  per  difauentura  Fbuomo  ad  amare  vn  animo  figgo , £r  dif- 
honeflo,  non  fi  può  quella  dimandare  amicitia, ma  più  lofio  vn  congiungimen- 
to figgo  & abominatole,  come  èfjuello  di  que  miferi , ch'amano  le  Donne  difi 
. ~ Tar.  Seconda  H 
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fte fecondo  Viatorie  dalla  ftmilitudine , per  la  qual  cofa  egli  folcita  dire , che 
quelli  erano  fra  loro  fommamentc  amici , i quali  erano  fra  loro  fimigliantiffì - 
m ; Onde  non  fernet  cagione  dijfe  lo  Stoico, che  la  fermezza  dcU'amicitia  con- 
file in  tal  communione  di  animo  ,che  vno  amico  diuenga  vguale  alt  altro  per- 
che in  tale  vgualità  non  pud  batter  luogo  dijf emione,  non  può  hauer  luogo  ira , 
nèingratitudine,cagioniprincipaH(Jìmedi  rompere  le  amicitie.Onde  dijfe  Leo - 
prepe  Coo , che  quella  amicitia  fi  conferuaua  , nella  quale  vn  amico  non  prò- 
uocaua  Paino  nè  a ira,  nè  a difeordia  ; & perciò  dijfe  Vintone  che  alla  confir- 
vation  della  amicitia  era  meglio  che  gli  amici  fojfcro  fra  loro  più  tojlo  piace- 
voli che  grani,  & feueri . vero  è , che  vn’huomo  non  puote  ejfere  veramen- 
te amico  a molti , Ver  che  offendo  la  fimilit  udine  conciliatrice  delle  ami  chic  , • . . . 

come  è tanta  varietà  nelle  faccie  degli  huomini,  che  a gran  fatica  fc  ne  ritro-  , 

nano  due  fimili , coft  auicne  anco  degli  animi  : e perciò  fu  detto  che  nclTami- 
citia  vna  anima  reggetta,  od  habitaua  in  due  corpi  ,&  non  fu  detto  in  più  dì 
due,  perche  fra  molti  non  è vera  amicitia , & la  cagione  di  ciò  è,  che  ramici - 
tia  è vn  amore  tra  tutti  gli  altri  eccellente  , <&•  le  co fe  eccellenti  fono  poche, 

& però  fra  pochi  fi  ritrova  la  vera  amiti  tia , non  pure  ne  noflri  tempi , ma 
negli  antichi  anchora,  perche  fi  vede  > che  in  tutta  la  antichità  fi  fa  mcntio-' 
fte  appena  di  due , o tre  paia  di  veri  amici . Ver  che  il  vero  amore  non  fi  può  Amico  nó 
dividere  in  molti , & a molti  non  fi  può  veramente  giouaYe , con  molti  flret-  può  t fiere 
tornente  conuerfare,  & fare  gli  altri  amorevoli  vfjicij , che  confiruano  Carni-- \noai  mo1 
ri tia . Voleua  più  oltre paffar  Ltlio , quando  dijfe  quel  Giouanetto,  Io  non  fo  u ' 

Lelio,  come  paia  a voi,  che  fia  tanta  rarefila  di  veri  amici,perchefivede  tut- 
torii contrario , veggo  io , & publicamcnte , & privatamente  tanti  huomini  ri 

amici  infìeme , che  non  poffo  non  credere , o che  P antica  età  non  conobbe  Carni-  ' ** 

citia  , conchiudendola  tra  coft  p oche  perfine,  o che  i nojlri  tempi  fono  in  que- 
lla parte  viepiù  felici , che  quelli  non  erano  : Ver  che , gir  le  piagge,  & i pa - 
& le  corti,  & i tempi j iilejjì  degli  Iddi ; immortali , mi  paiono  pieni  di 
veri  amici  : eSr  mi  ricordo  di  hauer  letto , che  anco  anticamente  Epaminonda 
fileua  dire , che  non  prima  deueua  vfeire  Chuomo  di  piaggi,  che  non  fi  hauej - 
fe  acqwflati  molti  amici;  et  il  medcfimo  fi  legge  di  Scipion  minore, il  quale  te- 
neva , che  Chauer  molti  amici  ,fojJe  hauer  e la  più  labile , & la  più  vtile 
poffeffone,  che  poteffehauere  Chuomo  nel  mondo , & quel  buono  Imperato- 
re fi  doleva  di  battere  perduto  quel  giorno , nel  quale  non  fi  haueua  acquieta- 
to alcuno  amico,  quejle  parole  dijfe  Lelio,  molti  fono  amici  di  nome,jigli- 

uol  mio , ma  in  fatto  fi  ne  ritrovano  ne  bifigni  pochij]imi;la  onde  è nato  il  pro- 
verbio Chi  molti  ^ Imiti  vuol , rieproui  pochi , Etperciògià  vi  ho  detto, che  vi 
fino  molte  fembiartge  ojpetie,  o forti  j che  le  vogliamo  chiamare,  di  amicifie , 
che  amìcilie  perfette , tir  vere  non  fino , ma  più  tojlo  pojfono  hauer  nome  di 
benevolenze  ciuili , le  quali  fino  nominate  amicitie  pub  li  che  ,&  è ciò  vna 
certa  (petie  d amore  generale,  che  porta  con  ejfo  lei  la  communanga  della  pa- 
tria, & la  condurne  bumana , perche  è nato  naturalmente  Chuomo  alla 
~ *'•  ».  H 2 
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tefe  tflerìori  f pèrche , mancandogli  tali  cofe,  o non  le  hauendo  perfettamente t 
fecondo  la  opinione  di  ^AriSiotile  non  farebbe  egli  pienamente  poff editore  della 
felicità , anchora  che  viueffe  lungamente , perche  ella  vuole  hauer  [eco  la  per - 
fettione  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  vita ) ha  egli  nondimeno  bifogno  degli  a- 
tnici  ,fcnon  per  altro  benché  molte  fono  le  cofe  che  Carnicina  ricercano)  almeno 
perche  egli  fi  pigli  piacere  delle  virtuofe  operationi  loro , & ( Terche  la  vera 
amicitia,  come  fi  è detto,  non  è tra  virtuofi,  eJr  tra  buoni ) eSr  egli  anchora  con 
maggior  piacere  fia  indotto  ad  operare,  infieme  con  loro,  virtuofamente , & 
godere , con  quefto  commune,  & lode  noie  operar  e, dolcijftmo , & bone  ili  fimo 
diletto . Dee  anchora  il  felice  viuere  vita  lieta , & contenta , la  quale  certa- 
mente non  fi  può  hauer  e nella  folitudine  : onde  poffiamo  concbiudcrc,  che  Chuo-  ‘ 

■mofen^a  amici  non  puote  bautte  compiutamente  la  ciuile  felicità . Ma  hauen- 
do gli  amici , communica  il  fuo  bene  col  loro,&  effi  il  loro  col  fuo,  & Cvno,& 

Poltro , con  le  virtuofe  operationi , gode  intieramente  il  frutto  della  felicità  ci- 
vile, che  di  quella , che  appertiene  alla  contemplatone , non  è bora  tempo  di  ra 
gtonare  ; ciò  detto , fermojfi  alquanto  Lelio,  Tofcia,  ripigliando  il  fuo  parlare f 
Troppo  oltref  afferei  » diffe  fe  tutto  quello , che  intorno  alla  amicitia  fi  potreb- 
be dire,  volejfi  bora  compiutamente  Taccone . 7fè  per  altra  cagione  tanto  ne 
he  detto , che  perche  veggiate  che  teff  ere  filetario  non  conuienc  al  felice.  Effen 
do  adunque  neceffaria  alla  felicità  ciuile  la  compagnia , vferà  il  felice  la  liberar 
Otà,  colla  dolce  conuerfatione  accompagna  tafpercbcil  conuerfare  piaceuolmet* 
le,  & gentilmente , & non  mancare  a bi fogni  dell’amico,  è vn  foaue  condimen- 
to di  amore,)  Si  mo tirerà,  come  magnanimo  di  gran  core  intorno  alle  cofe  gran.  Magnani* 
A guidato  nondimeno  dal  giudicio , & dalla  ragione,  con  la  quale  dirizzerà  tut  “<>• 
te  le  fite  atrio  ni  all' honore,  il  quale  è riputato  ( come  anco  vi  hadetto)  tra  beni * 
thè  non  fono  dell'animo,  il  maggiore  di  tutti  gli  altri . 7{on  fi  porrà  però  per  fuo 
fitte f honore  conofccndo  ciò  effere  biafimeuole , mi  le  honeSìe  anioni , contento 
che  la  virtù  fia  premio  a fe  fteffa,  alla  quale  altri  pofeia  dà  honore,  come  a cofa 
durino  , Ma  non  è la  Magnanimità  di  qualunque  huomo , ma  folo  di  quelli  che  mitfqual 
fono  ornati  infieme  co  queSla,di  tutte  le  virtù, et  fono  diuenuti  fra  buoni  ottimi ; debba  cf- 
dr  ehi  non  è buono,  & fi  vuole  mofir are  magnanimo,  dà  materia  ad  altri  di  e fi 
fore  fchernito,  & molto  beffato,  & di  effere  bauuto  in  diffreggio,  però  che  non 
•Hanno  infime  vitio , & magnanimità  per  la  contrarietà  loro  : la  quale , fi  coi- 
■nofee  (ferialmente  in  ciò,  che  la  magnanimità,  è degna  d ogni  honore , oue  al  vi- 
ario non  fi  dee  dare  altro  che  biafimo . Ter  che  le  operationi  del  magnanimo  deo- 
ito  effere  tali , che  conuengano  ad  ogni  forte  di  virtù . Il  che  fa,  che  malageuo- 
diffim  amente  fi  acqùifla  quella  fingolariffima  dote  degli  animi,  ma  quanto  mag 
ghr  fatica  fi  pone  in  acquistarla,  tanto  è pofeia  maggiore  il  pregio  che  fe  ne  ri- 
■cene . Chi  i ornato  di  quella  virtù  fi  allegra  de  gli  bonori  grandi , che  fattigli 
fimo , poco  iftima  i pericoli , quando  non  ira  , non  furore,  non  appetito  di  vette 
detta,  o folo  defiderio  dhonore,  ma  Cboneflà  il  chiama  ad  efporglifi  : ha  intorno  . 
oUe  ricchezze  ducMQlc  temperamento,  non  meno  che  il-liber ale, del  quale  egli  i 
»YY  ’ Tar.  Seconda  H .3 
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nondimeno  tanto  maggiore , quanto  che  il  magnanimo  dintorno  alle  cofe  grin- 
' di  ,&  il  liberale  intorno  alle  piccole  o melane.  Ha  egli  anco  intorno  agfibo- 
nori  conucneuole  riguardo , non  è il  magnanimo  minacciofo  » non  i gonfio , noni 
altero,  nè  foperbo,  nè  ambitiofo  : & ejjcndo  di  animo  grande , non  è ni  timido , 
uè  audace  : & conofcendo  egli  ottimamente,  che  il  fare  ingiuria , è cofa  ingi* 
SUffima,&  che  chi  fi  dà  a fare  ingiuria  non  può  e/fere , nè  Magnanimo,  ni  Feli- 
ce, fe  ne  aSìiene,  & fi  è a lui  fatta  ingiuria, anchor a che  egli  habbia  chi  Ubi  of- 
fefo  in  fua  podefià,  & nepojja  pigliare  vendetta,  tiene  nondimeno,  che  fta  gran 
de , & honoreuole  fpetie  di  vendetta  , il  perdonargli  : & penfa , che  la  mag- 
giore onta  , ch'egli  poffa  fare  in  vendetta  della  ingiuria  alfuo  nemico , è farglifi 
Magnani-  cono  fiere  ornato  di  molta  virtù.  Oltre  ciò  egli  è fempre  maggiore  di  ogni  fortm 
tiniL  *UC  na>  f,a&1  e^a  benigna,  o filagli  contraria,  Tfon  ricufa  mettere  la  vita  a perito- 
lo, ( quantunque  ella  gli  fi  a cari  filma,  per  cono feer fi  di  molto  pregio ) per  dife- 
fa  della  patria , de  parenti , degli  amici , della  religione, de  gli  Iddi]  immortali * 
co  quali,  quantunque  egli  fi  fia  con  noi , fi  Sìa  fempre  col  penfiero , lontanifiìmo 
da  tutte  le  cofe  bajfe,  gir  tiene  molto  maggior  danna  il  perdere  la  rip  Mattone, 
per  colpa  fua , che  la  vita  : & quindi  è , che  nelle  imprefe  deità  guerra,  quando 
{ boneSlà  ve  lo  chiama , non  fi  dà  a fuggire  mai,  ma  vuole  o vincere  honoreuob 
mente , o tor aggio f amente  morire . E' prontifiimo  al  fare  beneficio  piùtoSìo, 
che  al  riceuerlo,  parendogli  che  fia  di  più  honore  il  dare  del  fuo , che  bauer  tifo 
gno  de  pigliare  dell'altrui  : & s'egli  pur  da  gli  altri  benefutoriceue,  lo  fi  afjigt 
aitammo  con  eterna  memoria , vègli  par  mai  di  effere  vfeito  di  debito, infintbt 
-J  • M almeno  radoppiato  non  l'ha  refo , co/a  degna  non  pure  di  animo  bumano , mi  £ 
diurno,  imperoebe  non  è cofa  più  indegna  di  huomo  della  ingratitudine  : Della 
quale  bauendo  voi  Fabio  ne  giorni  pajfati  f duellato  fra  la  noHra  brigata  nelle 
naui  non  mi  Sienderei  io  bora  più  oltre  in  ragionare  di  cofit  abominevole  vitto: 
angifie  pur  bene , che  ne  parliate , dijfe  Fabio , perche  interrompendo  queSlo 
. . vitio  la  Felicità  àmie , della  quale  tutta  via  ci  ragionate , rimarrebbe  imper- 
fetto il  voftro  ragionamento , oltre  che  dee , queSìo  Giovanetto,  che  la  materia 
. : di  che  parliamo , ci  ha  mejfa  innanzi , hauere  notitia  di  lei,  per  poterla  fchifa- 

re . Mnfi  mi  farete  cofa  gratifiima , dijfe  il  Giovinetto , a parlare  di  queSia  co- 
fa  ingrata . ViSìo  ciò , Lelio,  compiaceroui,  dijfe , & cofi  fegtà  ; Era  la  ingra- 
titudine , non  fen%a.  cagione  punita  grauijfimamente  da  Ter  fi  ; perche  come  di- 
ce Xenofonte , ella  è peggior  vitio  di  tutti  gli  altri  ; onde  dijfe  ragionevolmente 
il  Comico  nella  Terfa , che  federato  era  qucU'huomo , che  ben  fapeua  ricevere 
il  beneficio , ma  non  già  ricompenfarlo  ; & tolfe  forfè  egli  quefia  fentenja  del- 
f^tiace  di  Euripide , nel  quale  fi  legge , che  mai  non  farà  tenuto  da  bene, nè  gt- 
nerofo  colui , che  ponein  oblio  i benefià  riceuuti  : & fi  può  dire,  che  la  ingrati- 
tudine non  pure  è contraria  deU'honefìd,ma  èvna  jpetie  di  crudeltà  bejlialijfi- 
ma,  come  quella , che  è come  dicono  gli  fcrittori  della  noSìra  religione , nimica 
della  grafia , nimica  della  falute , & della  vita , dr  della  compagnia  civile  ; 
Tercbe/ù  opinione  di  Seneca,  (be  non  fojfcviM  alcuno  fra  noi. più  contrario 
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Affi  bumamti,  & che  pii  fcioglia  la  congiuntone  degli  animi  humani , che  Ut  Ingrati»; 
ingratitudine , la  quale  ha  non  meno  in  odio  Iddio  ottimo , majjimo , che  la  fi  ^'"'chmc 
babbianotra  noi  gli  animi  gentili  ,&  magnanimi.  Et  tra  gli  altri  ingrati  fi  i vit  j ha 
dà  fegno  di  peffima  mente,  & di  maluagta  natura , chi  cerca  moHrarfi  ingra - mani. 
to  a quelli , da  quali  hanno  non  come  dal  "Padre  te {fiere , ma  il  bene  effere,  ba- 
ttendogli ejji  infegnate  le  virtù , colle  quali  fi  ha  paffuto  aprire  la  via  agli  ho- 
nori , & alle  dignità , €t  fe  la  gratitudine  è ornamento  di  tutte  le  virtù , per - Graritadi 
che  da  lei  nafte  r amor  e de  Figliuoli  verfo  il  "Padre , del  Difcepolo  verfoil  ^°o  afi"- 
Maettro , la  carità  verfo  la  Patria , Chonore , channo gli  huomini  agli  Iddi j ie  virtù . 
immortali , l’ami  ci  tia  fra  le  genti  ila  riuerenga  a nutritori . "Ffon  è punto  da 
dubitare , che  la  ingratitudine  non  fia  bruttezza  di  tutti  gli  altri  viti]  maggio- 
re,  & che  da  lei  non  nafcano  tutti  i mali , con  perpetua  infamia  di  chi  ingra- 
to fi  moHra  : e nonfie  marauiglia  fe  quelli  tali  come  demoni ; Infernali , non 
curano  pofcia  né  Religione , né  pietà , né  amore , né  fede, nè  ben  publico,  nè  la 
Ciuflitia  ifteffa  , & in  guifa  fi  gettano  C Immanità  dietro  le  f palle , che  non 
cercano  altro , che  a guifa  di  fiere  crudeli , pafcerfi , & viuerc  dell altrui  fan- 
pue . Et  perciò  Pithagora  > (che  il  primo  fù , che  fi  chiamò  Filofofo , cioè  a- 
tnatore  della  fapienga  , & per  confeguente  della  verità ) non  volle , che  te- 
neffimo  gli  ingrati  fiotto  H noflro  tetto,  vietandoci  di  tcnerui  le  rondine,  che  fe* 
tondo  Plutarco , ci  ftgnificano  la  ingratitudine . Et  non  folo  dalle  cafe  prìua • 
te,  ma  dalle  Città  fi  deurebbe  pubicamente  fcacciare  quefla  fecce  d huomini, 
come  pcRilenga  de  Popoli  & mina  delle  Città , perche  da  efji  non  prendeffe- 
ro  gli  altri  mal  e f empio , & diueniffero , come  effi  maluagi.  Certo  quefli  ta- 
li fon  peggiori  delle  più  rapaci , & veleno  fe  fiere  : veggonfi  i Leoni  gratiffi- 
tni  a chi  ha  loro  giouato  ; & n'bebbe  manifeftiffimo  eff  'empio  Elpi  Samio , il 
quale  haucndo  tratto  della  bocca  di  vn  Leone  in  africa , oue  egli  era  colla  na-. 
ue  arriuato , vn  offa , che  gli  teneua  in  guifa  chiufi  i denti  infieme,che  non  po- 
tea  mangiare,  non  mancò  il  Leone  mai,  mentre  Elpi  Flette  con  la  naue  al  lito , 
di  portargli  fiere  da  lui  vccife,  per  nutrimento  non  folo  di  lui,  ma  di  tutti  quel- 
ti , ch'erano  nella  naue  ; Leggcfi  anchora  fra  fcrtttori  antichi , che  fra  veleno- 
fi  serpenti  ,fe  ne  ritrouano  di  graliffimi  de  benefici ; receputi  ; Perche  dicono, 
dbauendofivn  tenero  Fanciullo  nutrito  da  picciolo  vn  Serpente , & ejfendo 
egli  venuto  molto  grande  da  lui  fi  dipartì  ,&fene  andò  a i bofehi,  oue  la  futi 
Matura  il  chiamano  : venne , che  pajfando  per  colà  il  Figliuolo , che  nutrito  lo 
haueua , incappò,  perfua  feiagura  , ne  Malandrini,  i quali,  bauendolo  prefo  , 

Il  voltano  vecidere , La  onde  gridando  egli , & chiamando  ad  alta  voce  mer- 
cè, fùfentito  dal  Serpente,  il  quale  racordeuole  del  beneficio  riceputo,  a gran 
Camino  colà  s’inuiò,  onde  gli  era  venuta  la  voce  a gli  orcccfn>&  affatiti  i Ma- 
landrini , liberò  il  fino  nutritore  dal  pericolo  della  morte . E'  veramente  di  na- 
tura di  Lupo, thuomo  ingrato,  perche  non  è altro  fargli  il  beneficio  che  nu- 
tricare vn  Lupo , come  fi  legge,  che  già  fe  quella  pecorella  la  quale  haucndo 
tunicato  vn  Lupo  picciolo  col  fuo  latte , egli  fatto  grande  , la  dinotò  i il  che 
* rc*7:  H 4 
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£i quel  colore,  ch'elle  dal  fangue  & dagli  /piriti  haueano  : la  onde  veggianto 
quelli,  che  dal  timore  fono  fopraprefi,  non  pure  pallidi,  ma  tremanti  & fi  pa- 
tejfcro  loro  le  membra  cadere  dal  corpo , auerrebbe  il  mede  fimo  di  loro,  che  a- 
mene  al  tempo  delt autunno  delle  frondi,cbe  cadono  da  gli  arbori,  perché  chi  a- t > 

mando  lunatura  dell'arbore , che  fi  comincia  a fentire  offefa  dal  freddo, per  di-  Foglie  po’ 
ftfa  della  virtù  vegetatiua,il  vigore  naturale  da  i rami  alla  radice, fe  ne  riman 
gono  della  natia  virtù  priue  le  foglie,  le  quali,  fatte  pallide , come  pallido  di-  „o  da  gli 
mene  thuomo  per  lo  timore, a terra  fe  ne  cadono.  Ma  tale  timore  da  fe  figgo,  arbori. 
tr  fogno  da  vii  cuore, ne  gli  animi  forti  non  fi  vede  giamai , fi  perche  non  gli  f|m0re  n5 
trouano  mai  fproueduti  gli  auenimenti  humani  ,fi  anco  perche  fanno  che  deo-  cóueneuo- 
n o far  conofcere  la  virtù  loro,  nelle  cofe  terribili,  & pauentofe,  le  quali  cono-  le  fe8no  d* 
feono  ejfi  ejfere  vera  materia  della  gloria , nè  mai  la  Fortuna, promettendo  lor  f ”a  cu°"- 
face, co  fi  gli  ingannalo  fuoi  dolci  allettamenti, ch'ejft  non  l affettino  anco  rumi 
ta:&, nella felicità  medefimaji  armano  contea  leauerfità,  ch'ella  loro  potreb  Forn  noa 
he  apportare :et,oue gli  altri  cadono  a colpi  fuoi,e(fitarmati  della  loro  molta  vir 
tù,no  filo  non  la  temono, ma  la  vineon  cor aggjtofamete, Egli  è nondimeno  da  a- 
mertire,che  non  è ogni  forte  di  timor  biafimeuole,però  che  quello  è degno  di  lo- 
dacché  ritraggo  Ihuomo  dal  mal  fare, et  dalle  cofe, che  gli  pofjono  ejfere  di  infa 
tbia;&  però  dieta  Xenofane,che  no  filo  egli  era  timido,  ma  timìdiffmo  cotra 
Itcofe  dishonefie:&  il  timore,  che  nafee  da  riuerenga , che  habbia  il  figliuolo 
al  padre, & al  maggiore  il  minore, fu  tenuto  da  ^iri/lotile  lodeuolijfimo.lmpe 
roche  quefto  è fempre  duce  al  bene, per  hauer  fempre  in  copagnia  vna  honefla 
vergogna,oue  quel? altro, che  da  viltà  nafee, conduce  Chuomo  a cofe  vergogno- 
fe,&  biaftmeuoli.Hauendo  fidi* fatto  Lelio  alla  dimanda  di  quel  Ciouane , fe- 
guì  il  parlare  delle  virtù, dicendo  : Segue  la  Giuftitia  la  cui  forga  è tanta,  ch'el  Giuftitia 
la  è tenuta  da  Sauij  fila  virtù,  come  che  in  fe  contenga  tutte  le  altre. Et  voglio  & fu»  eoo 
no, che  anebora  che  diamo  vari  nomi  alle  virtù,  elle  nondimeno  fiano  tutte  par  fit,erat‘0  “ 
te  di  lei,nominate  variamente, per  cagione  degli  oggetti, intorno  a i quali  ella  ** 
fi  effercita.La  onde  è da  auertire,cbe  la  giuftitia  in  due  modi  fi  confiderà ; L'v- 
no  de  quali  è, quando  ella  fi  piglia  generalmente,come  habbiamo  detto,  & al- 
bora  ella  fola  è tutte  le  virtù;&  di  quefia  parlando  u igcfìlao  fileua  dire , che 
otte  foffe  la  Giuftitia  non  vi  farebbe  bifigno  di  fortc7$a;&  era  opinione  di  *4n 
tifi  bene, che  fu  giudicato  da  Greci  fapientijfimo,  & di  Vintone  anchora  che  C- 
buomo  ornato  di  quella  giuftitia  non  hauea  bifigno  di  legge, perche  quefia  vir 
tigli  era  legge  bali  cuoi  e al  ben  viuere,&  aU'opre  virtuofe,&  bonefle.  Onde 
fi  puote  vedere, che  le  leggi  fono  fatte  per  conferuatione  delle  virtù,  & per 
fueUere  i viti],  col  timore  delle  leggi, da  gli  animi  di  coloro , che  {pregiata  la 
virtù  A male  opere  fi  danno;  L’altro  modo  è quado  la  giuftitia  è vna  virtù  del--  i.  ;-7 
le  quattro  principali, & è babbo  per  lo  quale  & fi  fanno,&  fi  vogliono  le  co  'f  ; 'j 
fe pufle, & di  quefia  habbiamo  bora  a ragionar e;€tqueìia  è, come  diff ero  gli  ; 

antichi,  quella  vergine  incorrotta,  amica  della  vergogna, della  Mode  foia,  per 
la  quale  fino  ibiamati  gli  burnirà  degni  di  riucreng? , & ella  è la  maeflra 
— ' ‘ * delle 
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ielle  diflributioni,&  delle  commutationì  dando, quanto  atta  difiributionefi ap 
pertiene,atte  lodeuoli  opere  altrui  la  mercede  comeneuole, non  fecondo  la  equa 
lità  del  numero,  ma  fecondo  la  equalità  detta  mifura  ì Tercbe  fialtrìnurita, 
Giuftida  per  virtù  dì  effere  ricompenfato  a colma,  & gran  mifura,  & coftgli  dà  dia  la 
■*ot”e  ..dl*  mercede , & a chi  merita  medianamente , dà  mediano  guiderdone, & quejU 
meriti  fé-  d l*  Geometrica  proporzione, della  quale  parla  jlriftotile.Terche  fe  bene  ha- 
«ondo  la  no,  & chi  merita  più,  & chi  meno  , la  diceuolt  mercede , non  i perciò  vgut- 
proportio  ie  qUeUa  di  chi  merita  meno, a quella?.di  chi  merita  più,  chfcrcndo  tvna,t<ml- 
re  dlla  vir  ^rrj } Ma  £ nondimeno  gonfiamente  datoalCvno , & alt  altro , quello  che  gli 
conuiene.  Et  perche  la  cofa  vi  fia  più  piana , voglio  che  ve  imaginate,  cbt 
\ qui  fiano  due  vafi , de  quali  Cvno  fia  capace  di  dieci  libre  di  acqua , & [altro 

di  quattro,  pieni  che  faranno  ambidue , tanto  rimarrà  pieno  quello , che  chili • 
derà  in  fe  le  quattro  libre , quanto  quello  che  capirà  le  dieci  . Et  fe  hauefftro 
* , fornimento,  & voce  que  due  va  felli,  non  haurebbe  il  minore  cagione  alcuna  da 

doler  fi,  perche  tanta  ne  haurebbe  egli , quanta  ne  poteff r capire  ,&coftl  el- 
la tutta  intenta  a dare,  & a conferuare  il  fuo  giuftamente  ad  ognuno . Q«e- 
fia  è producitrice  delle  leggi , con  le  quali  fi  danno  i meriti  alle  virtù,  &lt 
pene  alte  feeleraggini . Quefia  corregge  gli  errori , & ci  moflra  il  viuere  vir» 
tuofo , Quefia  infegna  di  commandare,  a chi  fopraftdt  dee,  e tr  di  vbidireacbi 
è fottopoflo  a gli  altrui  comandamenti  : & però  ella  infegna  alle  minori  virtù 
degli  animi  noftr't  divbid'tre  alla  ragione,  come  a Donna,  & * Esina  loro-,& 
parue  a Tlotino  di  tanta  importanza  que  ilo  Imperio  della  ragione  fopra  le  ol- 
tre fatuità  delf  anima , che  giudicò,  chegiufti  fi  chiamaffero  diceuolmentt  co- 
loro ,i  quali  haueanocofi  temperati  gli  affetti,  & co  fi  fottopofli  alla  ragie», 
*!'  * ‘ " ch'ejfi  a lei  Aon  fi  opponefferogia  mai  .-Quefia  infegna  il  reggimento  di  fi  me- 

*■  - defimo  all'buomo , della  Moglie,  de  Figliuoli,  della  Famiglia  : Quella  moflrt 

al{e,&  a Trencipi, quali  effere  debbano  verfo  i fudditi  loro, tir  quali  i fida- 
ti verfo  i Re,&  i Trencipi, per  conferuatione  degli  Stati  & delle  Republitbe. 
Quefia  infegna  la  corte  fia,  la  benignità,  & il  fare  benefìcio , & moflra  inde-, 
gna  dintorno  la  ingratitudine  verfo  i benefattori  : Quefia  ci  moilra,cbe  il  fi- 
re  ingiuria  è cofa  lontaniffima  dalChuomo,  nato  alla  humanità,&  nato  più  lo- 
fio a fare  le  fiere  manfuete,  che  a diuenire  egli  fiera, col  nuocere  ad  altri: Quo- 
fia  s attiene  pure  che  fi  facciano  le  ingiurie,  difiingue  le  qualità  loro , & arti 
odi  farle  vguali , o di  leuarle , o di  ammollirle ,&■  moflra  che  è meglio patirt 
ingiuria,  che  farla:  Quefia  fa  le  cofe,che  nafeono  in  diuerfe  parti  del  mondo,  l 
tutti  communi,  col  comperare,  col  vender  e, & col  cangiare  : Quefia  ba  ritto- 
m nato  il  danaio, che  fia  in  vece  di  legge, o fi  flia  fra  tali  atti, come  giudice  ftào- 
Equità  té  thè  ognuno  habbiavgualmente,  quello,  che  gli  fi  dee  : Quefia  tempera  con  li 
lideiTi&l  fi  P"°  dimandare  vn  modo  di  clemenza  giunta  alla  giuflita, 

fé  jL-j.  le  cofe fieramente flatuite perche  fomma giulìitia,non  diuenga  fomma  inpo- 
f io.  La  quale  Equità  giudicò  Tintone  tanto  necefjaria  alle  leggi,  ( le  quali , fi 
non  fino  temperate  da  buoni  giudi  ti]  fino  quafi  Tirati  degli  huominijchtbte 
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tteniogli  midato  a chiedere  i Topati  di  ^Arcadia,  che  voleffedar  Ion  ie  leggi. 
Egli  intendendo  che  non  erano  capaci  dell'Equità,  non  le  volle  lor  dare.Taren- 
éógli  ch'otte  la  ffeueritàdelle  leggi  non  poffa  e fere  temperata  dall'Equità  , di- 
vengono effe  ajpere  (pejjijfimc  volte, & crudeli;et  però  diceua  -Agefilao  I{e  de 
lacedemoni,  che  non  folo  era  coffa  lontana  dalla  Immanità,  ma  crudele  le  fere 
troppo  giu/lo;  & Traiano  Imperatore,  volea,  che  i I{e  bauefffero  fempre  alla 
giufiitia  compagna  f Equità, perche  diceua, che  altrimente  non  fono  retti  huma 
temente  gli  Imperi j.  Et  volendoci  moflrarcgli  Egittij,che  mitemente , & con 
Equità  fi  deono  ammi  ni  tirare  le  leggi  : effi  ne  loro  antichi  miflerij , pone  nano 
per  la  Giufiitia  la  mano  fftniftra  aperta, dandoci  in  quella  guiffa  ad  auedere,che 
tome  Umano  fftnifira  è molto  men  gagliarda,  & vie  più  pigra  della  defira,coffi 
dee  U Giufiitia  e fiere  amminifir  ata, men  gagliardamente, & con  temperamen 
\»,&  non  con  rigore,  o con  impeto  de  animo  ; &•  vogliono  alcuni , che  le  ffcwri 
Eomane  bauefffero  legati  intorno  iffaffci , acciochc  fi  conoffceffe , che  come  vi  vo- 
lta tempo  a ffeiorre  le  J curi  dalle  verghe , legate  loro  intorno,  prima  che  effe  fi 
potè  feto  v far  eolia  morte  de  gli  federati,  caffi  dee  interporre  tepo  chi  ammini- 
fhra  le  leggi,  per  confferuation  dcUagiuflitia,c  confiderare,che  tutto  quello  che 
■effe  ordinano,  non  fi  dee  prima  porre  in  effecutione,  che  ben  maturamente  non 
fi  fin  auertito,ffe  fi  può  temperare  il  loro  rigore,  gir  ridurlo  al  benigno,  & alt- 
Equità.  Quella  è quella,  che  ci  fa  conoffcere  Iddio , che  ci  inffegna  la  religione , 
et  ci  fa  indriggare  il  regimento  delle  coffe  humane  a gli  eterni  ordini  delle  diti- 
ne, Quella  per  dir  breue  è quella, che  conferita  la  commune  vtilità,  che  dà  tor- 
tine,il  modo, la  regola, et  la  miffwra  a tutte  le  coffe publiche,  gir  priuate  ; come 
quella, che  è il  legame  della  couer fattone, & della  amicitia  humana;  et  ci  fa  fi- 
migtiàtifftmi  a Iddio, laquale  Giufiitia  tant' oltre  efiende  le  forge  ffue  nella  con- 
gjumtione  degli  animi  humani,  che  non  pure  ella  lega  gli  huomini  da  bene, con 
nodo  di  amore, ma  anco  gli  federati, la  compagnia  de  quali  no  potrebbe  dura - 
finon  bauefffero  fra  le  loro  ingiufiitie  qualche  parte  di  giufiitia.  Quefia  è alfi- 
ne di  tanta  bontà  di  fìnceritàfi  rara, che  non  folo  fa  attenere  Chuomo  da  piglia 
re  t altrui, ma  anco  da  defìder arlo.\Al  fine  di  quefie  parole,  diffe  quel  Giouanct 
;to,ffe  tale  è quefia  virtù,  qual  voi  la  ci  bauete  mofirata , a me  pare  che  poco 
battiamo  biffogno  delle  altre  virtù, che  mi  pare  ch'ella  in  ffe  comprenda  tutte  le 
altre, Cofi  è,  rifpoffe  Lelio, ffe  ne  la  ffua  commune  natura  ella  è con  fiderata, come 
vi  ho  detto.Ma  ffe  la  chiamamo  alla  compagnia  delle  altre  virtù, come  qui  chia 
anata  l'habbiamo,ha  ella  cofi  biffogno  delle  altre, a produrre  gli  effetti,  che  det- 
ti babbiamo,come  le  altre  di  lei.Terche  come  vn  vitto  non  altrimente  tragge 
f altro . che  fi  giungano  gli  hami  infieme,cofi  fono, con  vie  più  felice  catena,  le-r 
fate  infieme  le  virtù.  Onde  Ivna  dall'altra  partire  non  fi  puote  : Ma  pofìo  che 
[buomo  tutte  le  habbia,  è egli  noiimcno  chiamato  o gu*fio,o  forte, o prudente, 

0 temperato,  fecondo  ch'egli  più  a quefia, che  a quella  fi  piega , & più  in  vna 
virtù,che  nell altre,  cerca  di  dimofirarfi . Tercbe  la  imperffettion  noflra  non 
fdtifcetcbe  noi  fumo  in  tutte  le  virtù ffommmente  eccellenti  ; & quefio  fu  ca 
' t ~ gione , 
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fitto  intorno  olle  attioni, & intorno  a gli  affetti,  non  altr mente, che  fi  fia  là  Sa 
fin^a  duce,  & gouematrice  delle fpcculationi.  Et  quefio  habito  della  pruden- 
te, è come  metp  tra  le  attionì,dr  le  fpcculationi . Et  per  efjere  la  ragion  capa 
te  dì  due  virtù,  cheinteUetthìe  fon  dette  da  FHofòfi , fiata  fpeculatiua,  [altra 
attiua , quella  è tutta  intorbo  alla  cognitione  del  vero , quella  intorno  alla  co- 
pinone del  buono . Il  qual  buono , quando  egli  è in  fommo  nelle  noflre  attie- 
ni, è 'tifine  di  effe , & allhora  ftamo giunti  a quell’vltimo,&  perfetto  termi- 
ne dò  è il  fine  delle  attioni  ciudi.  Quindi  dice  V lo  tino  ,ch' erano  in  noi  due  prin 
cipij  alle  attioni , [vno  lo  intelletto,  che  ci  chiamaua  alla  contemplatione,l al- 
tro la  ragione , che  ci  era  guida  alle  attioni  ciuili , da  cui  mai  non  fi  diparte  il 
buono,  & il  bello . Quiui  diffe  Fabio,  come  può  egli  effere  Lelio,  che  intorno 
ul  bello  & al  buono  fia  la  prudenza, dicendoci  u iriflotile , che  lvna,&  l'altra  Po,"J  ,co 
virtù  intellettiua  è intorno  alla  verità . Diffe  allhora  Lelio , Io  vi  potrei  dire,  ai  v« 

thè  il  buono,  & il  vero  ( conte  fu  mente  di  Tintone ) fi  conuertono  infittine  :ma  io. 
perche  a ciò  non  mirò  allhora  ^ iriflottle  , quando  diffe , che  la  prudenza  era 
intorno  al  buono,  & la  virtù  fpcculatiua  era  intorno  al  vero:dico,che  fono  am 
be  intorno  al  vero,  ma  diuerfamente,  imperò  che  quella  parte  che  apper tiene 
alla  fpetulaùone , i intorno  al  vero  femplieemente , ciò  è intorno  a quelle  co- 
fa  che  mai  non  fi  mutano,  & fempre  fono,  come  Iddio  prima  : & poi  tutte  le 
tofe  vmuerfali  prodotte  dalla  natura , & intorno  a quelle  non  ha  che  fare  la 
pruderne,  per  non  effere  ellefoggette  al  configlio,  nè  alla  elettione , & di  ta- 
li cofe  è propria  la  verità  ; La  quale  diffe  Tintone  ( come  anche  ho  detto ) che 
era  vera  guida  a gli  Iddi ; immortali  ,&  agli  huomini  altresì  allo  acquiflo  di 
tutti  i beni.  Ma  la  Trudenza  è intorno  alle  cofe , che  poffono  effere,  & non 
effere,  farfi  & nonfarfi,  & fono  foggette  al  cafo,  & alla  fortuna,delle  qua- 
li non  è quella  certa,  eJr  infallibile  verità,  ch'i  dell' eterne.  'Fìpndhneno  la  pru 
denza  in  quefla  inconflanza  delle  cofe  agibili,cerca  di  appigliarli  a quello, che 
le  pare  , che  più  veramente  poffa  auenire , & più  fi  confaccia  al  ragioneuole 
difcorfo,&  quello  è il  vero, intorno  al  quale  ella  difeorre, cercando  fempre  di  < 

eleggere  quello,  che  le  par  buono, & è per  confequente  bello . ^ icquctoffi  Fa-  ‘ 

bio  alla  rifpofla  de  Lelio,  & egli  pofeia  feguì , dicendo . Senza  la  Trudenza 
non  fi  può  fare  operatione  alcuna  virtuofa  da  noi.  Terche  ella  fola  vede , tir 
conofce  quel, che  conuiene,  & che  non  conuiene,  nè  mai  chi  è ornato  di  quella  * ’ 
eccellente  virtù  fi  appiglierà  volontariamente  a vitio  alcuno, o ad  alcuna  ma- 
la  operatione , perche  non  può  effere  Tradente  chi  non  è huomo  da  bene , & 
virtuofo  : & quantunque  quefla  tal  virtù  non  fia , nè  fetenza,  nè  arte , ella  è 
nondimeno  vn  habito  dell' animo , che  mai  non  fi  parte  dalla  ragione , nel  di- 
feorfo  delle  cofe , intorno  alle  quali  vfare  dee  [huomo  ragione  , a beneficio 
publicOjO  priuato,  & è quello  habito  dell'animo  vita  cofa  ifieffa  colla  fetenza 
ciuile , quanto  al  foggetto , ma  in  quanto  alla  ragione  del[vrta,  & del[ altra 
fino  differenti , perche  la  Trudenza  è nell' huomo  prudente , principalmente, 
per  [vtile,&  ben  fuo, pofeia  per  l'vniuerfale  della  republica  , Ma  [huomo  ci- 
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tnle,  confiderà  (fucilo  eh' è di  vtilità  al  publico . E*  bene  la  Tradenti , (jr  U 
(tuile  fatuità  habito  intorno  al  bene  humono,  regolato  dalla  ragione  :nta,iu 
quanto  il  prudente  ha  rifletto  fittamente  alTvtil  proprio,’  quelfhabtto  dtìl ani- 
mo è detto  Prudenza . Ma  in  quanto  guarda  il  bene  vniuerfale , egli  è detto 
fatuità  ciuile , La  quale  però  fen%a  la  Prudenza  jhauerc  non  puot  e r^imort» 
diceuole,il  qual  regimento  fi  ha  dalla  T emperatrga , cheè  detta  confiruatrice 
della  Prudenza.  Quello  non  toglie  nondimeno, che  vn'huom  prudente  non  pof- 
fa  prouedere  infieme  alle  priuate  fue  bifogne,  & a quelle  anco, che  appartengo 
no  alla  publica  vtilità;  & è vfficio  del  prudente  piu  tofto  di  ordinare,& con- 
mandare  a gli  altri,  che  di  fare,&  quantunque  la  Prudenza , nonfia  tutte  le 
virtù,come  diceua  Socrate , è ella  nondimeno  a tutte  le  virtù  continua  compa- 
gna talmente, che  leuata  ella  dalle  altre  ,fie  ne  rimarranno  tutte  fenga  pregio* 
L'vfficio  di  quefla  virtù  è confidtrare  quello,  che  è vtile,  & appiglianti,  & 

• il  dannofio:&,  decorrendo  intorno  alle  cofe  agibili, & humane,mojlrar 

rè  qual  cofa  far  fi  debba, & qual  nò:quale  abbracciare,&  qual  fuggire.  Ttr 
la  qual  cofa  diffe  "Piatone  , che  la  "Prudenza  ci  conduceua  alla  vita  beata , & 
thè  la  Imprudenza  ci  faceua  miferi, & ìnfelici.Et  volle  egli  che  fofj e filo  del- 
la Prudenza, il  faperfare  i fatti  fuoi,&  cono  fiere  fefieffo.  Nè  per  altra  capo 
ne  mi  credo  io, che  fia  fiato  poflo  lo  freccino,  fra  le  imagini  delle  virtù,  in  na- 
no alla  Prudenza, jenon  che  l'auttore  di  ciò , ci  volejfe  moflrare , che  come  lo 
specchio, s egli  non  èguaflo,ci  moflra  la  faccia , cofi  il  lume  della  Prudenza, fe 
è bene  vfato,ti  moliti  noi  a noi  flejfi,  & ci  faccia  conofcere  quali  fiamo , & * 
thè  fine  ci babbia  produrti  la  Natura  ,La  quale  cognitionefa , che  comectr- 
thiamo  di  fare  per  noi  tutte  le  cofe,  che  ci  paiono  vtili,&  buone, cofi  conofitn- 
doti  effere  nati  al  bene  vniuerfale  del  mondo  , cerchiamo  anco  che  le  cofi  dii 
parenti, de  gli  amici,della  città  ftano  dirizzate  alfegno , al  quale  procuriamo 
di  dirizzare  le  noflre  proprie.  Et  anchora  che  fia  fiato  detto,  che  la  Prudenza 
è fetenza  del  benc,&  del  male, è nondimeno  da  conofcere , che  non  è ella  prò- 
Prudenza  priamente  fetenza, Ma  vi  è tanto  lontana, che  ella  è intorno  alle  cofe  che pojfii 
non  e faé-  gUC„jrey  q.  parimente  non  auenire,  & la  fetenza  è intorno  alle  eterne  : & 
quella  è intorno, all’vtile,&  al  buono:&  qitefla  intorno  al  vero  fmplictmt» 
tet&  come  quelle  due  fono  tra  fe  differenti,  cofi  anco  è differenza  tra  rhuomO 
fau?ofono  fiuto,  & il  prudente  ; Perche  i Sauij,come  Thalete,  & ^inaff agora,  & altri 
differenti . tali, occupati  intorno  alle  caufe  delle  cofe,&  a marauìglioft  effetti, ch'elle  prò 
ducono, col  mezp  della  diurna  bontà,fono  qua  fi  come  fuori  del  mondo,  empito 
riguardano  alt vtile, intorno  al  quale  è fempre  fhuomo  prudente . Del  qu" 
vtile  poco  fi  curano  que  fiuij,che  alla  contemplatone  delle  cofi  fublimi  fi  da* 
no, per  che  loro  pare, che  non  fia  nulla  qua  giù, che  fi  debba  molto  filmare , & 
che  di  poco  ha  bifogno  la  natura  humana  al  fuo  fofienirnento . Et  anchora  tbt 
Platone  dica, che  quegli  huomini  fi  dimandano  figgi, i quali  col  lume  delta  riJ 
gione,conofcono  quello, che  è vtile  non  pure  afe,& a gli  altri  particolari,  mi 
vniucrfalmente  alla  citte ìj  è vfito  il  nome  di  fiutojecondo  tvfo  del  parlar  («ri  ^ 
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sfi-N  tdmt,  &ìioh  fecondo  la  fua  propria  fignifi catione,  come  vergiamo  anco  nelle 

K,«  arti, perche  faggi  fi  chiamano  i pittori , faggi  gli  flatuarij,  faggi  i Mufichi  : in  * Séfo  nó 

fa*  ponto  fono  eccellenti nelle  arti  loro,i  quali  nondimeno  veramente  non  fono  ha  e.  pr‘nc‘  “ 

ffi  tendo  riguardo  a quelh,che  propriamente  quella  voce. Saggio  ci  fìgnifica.  Ma  {ione.'  **" 

Sf  perche  piu  chiaro  vi  Jia  quello  di  che  ragioniamo,  è da  fapcre,  che  fono  in  noi 
fa*  nturalméte  tre  cofe, cioè, il  [enfio, l'intelletto, et  l'appetito, delle  quali  il  i fen  olio  imor^ 
te*  f°  non  4 principio  di  anione  alcuna, perche  egli  ci  è commune  con  gli  altri  ani • no  alle  co- 
ti* *ult>i  quali  tìon  fi  dicono  fare  anione, perche  mancano  digtudicio , <jr  di  elee-  fottpp° 

ai*  tione.i  L'appetito,  in  quanto  egli  èfottopofto  alla  ragione  o fegue , o/ugge  fte  allap‘ 

i ili  quello, che  gli  occorre^  & quiui  ha  luogo  il  configlio, & la  elettione,come  già  pttlto’  , 

00  detto  habbiamo;la  quale  clettione  ci  induce  alla  anione,  perche  con  la  fuagui-  3 

/spi f dAOperiamoo  bene, ornale;  della  quale  clettione,  è cagione  l'appetito,  3 Et  la  (j'a  'dè"'! 

fa'  legione, frenato  il  coneupificibile  difiderio , è minitìra  della  buona  clettione.  buona  eie* 

4 Ma  [ intelletto  molto  più  làfi  eflende.Vercbe  egli  è intorno  alle  cofe  eterne,  tionc- 
fai  &nece{farie,&  co  fi  vere, che  mai  non  fi  mutano, nè  mai  pojfono  non  e/fere  ta  4 Incelle* 

fa  H, quali  fono  per  natura.  Ma  intorno  a quefta  verità  fìà  in  due  modi  lo  intei-  to*  in«>r- 

U|ufi  lett0  • 5 "Perche  0 ch’egli  è intorno  alla  cognitione  de  principi j ; onde  fi  trag-  j?° alle  co“ 
,#»  {ono  vere  le  conclufioni , 0 vero  intorno  a principi j che  fono  origini  delle  cofe.  6 
00  Semi  confideriamo  lo  intelletto  al  primo  modo  , egli  genera  in  noi  la  feienga  Princ'* 

fa  k 1Male  n*f“  dal  conofeimento  de  veri  principi che  fono  cagione  delle  vere  »•  quali 

fa  touclufioni,  c ir  queflo  è il  modo  col  quale  conofciamo  tutte  le  cofe  naturali,  & è lo  intel- 

fal  corporee,  eterne  nondimeno,  & immutabili , come  le  caufe  naturali , fifleffa  ,etto>  r°no 
fa  Naturaci  luogo, il  tempo,  gli  elementi, il  Cielo,  6 il  primo  motore,  in  quan-  jjj  due  raa 
fa  f®  egh  d applicato  al  corpo  mobile, (che  fecondo  ch’egli  è femplice  Joftanga,& 
fa  mmo  bile,  indiuifibile,  & [ciotto  da  ogni  mutatione , che  egli  è per  fe  folo,  6 . M°tor 

fa  & infinito ,& che  non  è corpo,  nè  virtù  che  fia  nel  corpo,  & che  egli  è primo  m^fia' di 
,y  ^ ogni  cofa  naturalmente  moffa,  & della  materia  ifleffa  , & delle  altre  prò-  conlìdera- 
i£'  fKtdichefi  danno  a quella  femplice,  & diurna  natura  non  appcrticne  al  Fi-  tione  natB 
fa  Raffio  naturale^)  gjr  le  altre  cofe  naturali, Ma  prendendo  lo  intelletto  nel  fecon  co“ 

modo, Egli  ci  lieua  in  alto  alla  cognitione  di  quella  diuina  potegafinde  han . * . j 
’"m  origine tutte  le  cofe,&  grandi  eSr  picciole,&  morta  li, et  immortali.Et  que  7 p,lo^°* 
fa  fa  cognitione  fi  chiama  Sapienza . La  quale  infieme  con  la  virtù  acqutftiamo  jJeU^cofe 
ll',:  colme'go  della  Filofofia , 7 come  da  quella, ch’èmaeflr a delle  cofe  Immane,  humane.e 
% & delle  diurne, & vera  guida  della  vita, tir  delle  anioni  ciudi.  La  quale  Fi-  diuinc  » * 
loffia, è il  maggior  dono, che  ci  babbiano  datigli  Iddi j immortali  in  quefta  vi 
,j(  **•  Ora  come  le  virtù  già  dette,  ci  conducono  al  più  perfetto  fine , che  poffa  01  au  u 
‘ battere  chi  opera  virtuofamentr,  co  fi  quello  babito,  che  8 Sapienza  chiamai  Sapiéca 

mo-ci  conduce  a vie  più  eccellente  fine , che  non  è il  ciuile . Et  fe  quello , al  cèdute  ft. 
p quale  ci  conducono  le  virtù, fi  può  dir  perfetto,  queflo,  a chi  ci  guida  la  Sapien 

^ è detto  meritamente  perfettijfimo;  per  condurci  queflo  diuino  habito  del-  pigione  d" 

‘ ' fanimo  rtoftro  alla  cornino»*  di  quella puriffima,fimpliciffima,&  ottima  na-  Iddio  , st 
***•  che  è Iddio  eterno , immortale,  fonte  di  tutti  i beni, gir  varietà  infai • <lelle  co* 

''  libile,  cterne* 
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libile  fola,  et  perfetta  quiete  delle  menti  noftre;  alla  qual  tofa  tmraud» 

\ Tintone  ncll'ottauo  delle  leggi,  dijfc  , che tali  erano le cofe bumane,  (fo far* 
fe  ft  conferì  nane  con  le  diurne)  che  non  vi  era  da  porre  ftuiio  alcuno  , corno 
cojediniun  pregio  in  comparatone  alle  diuine , per  che  erano  più  lotto  tm- 
tre  delle  cofc , che  cofe  vere,  effendo  elle  labili,  & fugaci,  come  ejjere  le  vtg- 
giamo  continuamente  per  vera  efperienga . Ma  effondo  noi  fra  gli  buoarn, 
tir , deuenio  ejjere , per  tutto  il  corfo  della  vita  nottra , con  loro  , & » tilt 
attioni  humane  è di  medierò  all'lmotno  ciuile  non  fi  fermare  prima  nella  «*• 
tempi  adone  di  quello, a che  il  chiama  la  fapienga,che  egli  ad  t itile  &foo,& 
i PruJen  de  gli  altri  huomini,non  vft  Cingegno,et  la  prudenza  fua,  i facendeloróve- 
drre,che  i Chuomo  è la  perfezione  de  gli  animali, & che  eglièpofìo,  j co- 
me centro, fra  le  cofe  diurne, et  le  mortali.Et  moflrando  loro  quanta  fia  la  per- 
è l inerite  fetll0ne  degli  ànimi  noftri, faccia  loro  conofcer e, quanto  fta  cofa  indegna  dhuo 
iiòe  «IV  gli  m0  H Infoiare, che  le  parti, che  fono  in  lui  communi  con  gli  altri  animali , pano 
ammali . fuperiori  a quella, ond egli  è poco  meno  che  diurno . Et  facendo  loro  algare  la 
3 Huomo  mente  a que fta  confidcratione,infegm  loro  di  di/porrc , col  melode  gli  babai 
è come  cér  virtuo ft, talmente  quelle  parti,cbe  fono  ribelle  alla  ragione  delle  quali  babbu- 
tro  fra  le  mo  bauuto  lungo  fermone,ch'elle  ft  foppongano  a lei,  come  a Regina,  & fatto 


ne*  sfinì-  ^or  Saluto  nella  Fortcg^a,nella  Temperanza, nella  Giuftitia,  nella  Tra - 
* denta, & nelle  altre  virtù , che  da  quefle  procedono , infegni  loro  di  vfart  fc 
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% fte(ft,&  di  dirizzare  tutte  le  loro  oper  adoni, col  mego  della  prudenza,  a quel 
4 Felicita  finet  che  noi  dicemmo  ^ felicità, & operatone , o vogliam  dire  anione  per- 
fetta  fecon  fetta>  fecondo  la  virtù,  nella  vita  perfetta.  Ma  perche  in  quefto  ragionarne* 
do  la  virtù  tojoco  ha,  dicemmo  & del  con  figlio, & delgiudicio,  gir  della  elettione,quan 
In  vita  per  do  anco  ragionammo  della  Trudcnga,  per  non  replicare  il  mede  fimo,  faroqii 
iorl*  fine  al  ragionare  delle  j virtù  morali, col  mego  delle  quali  habbiamo  guidato 
-5  Vùtù  Chuomo  alla  felicità  ciuile, la  quale  è tale  che,  per  modo  alcuno,  non  puote  efi 
fere  infelice , chi  acquiftata.lafìha , perche  folo  il  viti o è quello,  che  faefftrt 
*y,  ffhciti  fbuomo  mifero , il  quale  è in  tutti  bandito  dalla  felicità , per  efferefempre  d- 
«tuie . la  congiunta  colla  virtù.  La  quale  virtù  tiene  co  ncordcuolmente  punte  infie- 

me  le  parti  dell'anima  sì,  che  non  ha  forga  il  vaio  poi, che  Chuomo  è diuenuto 
felice, di  difiiorle  mai.  La  qual  e ciuile  felicità  è non  purgrido,ma  fondami*- 
1 to  a quella,  che  poffiamo  acqui  ilare  col  mego  della  Scienza  , & della  Sapir* 
6 C6tem-  «y  ; 6 Onde, poi  che  fiamo  perfettamente  habituad  nelle  virtù  morali , & 
Puan°to¥»i  c^e  Gabbiamo  vfato  bene  noi  giouato , quanto  più  habbiamo  poffato,à 

le  apporti,  gl*  a^tTl  buomini,ci  algpmo  a maggiore  cognidoue  di  noi  medefimi,  & più  » 
ft  come  ci  ternamente  confiderando  noi  fìefji , vediamo  * dar  per  nitro  babbi  amo  bauuto  il 
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ftccia  itti-  dono  delCint  elleno ,cbe per  acquiftare  que  fta  feliciti  humana,  per  la  qual  cof* 
•Iddio/*  * tiolgemo  d CMOre  » & 1^  mrnte  a migliore  vfo  di  noi  medefimi , per  imààtàf 


quel  termine , che  ci  fa  non  pure  fopraftare  a gli  altri  buomini,ma  cfi'ere  vice- 
ni  filmi  a Iddio  , vero,  & perfettifiimo  fine  delle  oper adoni  noftre . Et  qutft* 
perfetta  cognitione  di  noi  medefimi,  ci  fa  diparte  a la  filar  e tutte  le  cute  mo*. 
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tifi,  & a darà  alla  cognitinne  delle  cofe  diurne.  Et  con  quello penfìero,algatfi 
dolo  intelletto  al  facitore  di  tutte  le  cofe , conofciamo  apertamente,  che  quan- 
to i qui  tra  noi,  non  è altro , che  fumo  , & vento . Et  che  l' effere  fra  quanti- 
beni  poffono  effere  poffeduti  da  noi  in  quella  vita,  non  è altro  , eh' effere  tra  le 
cambre  del  vero, et  fummo  bene  : & cof,conofcendo  che  l'animo  noflro  c il  ve 
ro  buomo,  datoci  diurnamente  al  reggimento  del  corpo,  volgemo  tutto  l'vfo  di 
noi  mede  fimi  a fare  beatiffma  quella  parte , che  ci  fa  ejferc)mrnortali,Et  coft 
come  fuori  del  corpo  dfujjimo,  alziamo,  quanto  piùpotemo , la  mente  noflrx 
alla  felicità  celefìe . La  quale  è tanto  più  foauc,  & di  tanto  maggiore  diletto 
dell'altra  fi quantunque  qucfla  perfcttiffima,  non poffa  effere purga  quella,  che 
perfetta  cbiamiammq)  quanto  è babito  della  più  nobile  potenga  della  virtù  in - 
tellcttiua,  & è intorno  a più  nobile  oggetto,  che  non  è quello  della  virtù  atti- 
va, Vero  ch'ella  èfemprc  intorno  alle  cofe  vniucrfali , <&•  eterne,  & alla  con- 
templatone d'iddio  ottimo  maffimo  : Di  quello  eccellente  grado  di  felicità  ha. 
parlato  u infiorile , & nel  primo,  & nel  damo  dell  Libica,  moflrandoci,cbe • 
ella  dee  finalmente  effere  il  fine  di  tutte  le  anioni  noflre,  & ba  attribuita  que-, 

W*,  IO-  - ---  — 

,id 


è* 

M 

» 

5* 

',*» 

i& 

& 


i fUr 
■é* 


% 


'fia  eccellente  fi  ette  di  [acuità,  a quegli  buomini  che  falli j veramente  fi  poffo- 
no chiamare,  i quali  col  nego  delle  virtù  aitine, & col  mego  delle  feienge, co* 
nofeendo,  che  le  cofe  burnirne  non  fono  fof fidenti , alla  compiuta  beatitudine,  fi 
fono  in  gufa  leuciti  dalle  cofe  mortali,  che  hanno  algata  la  mente , & l'intel- 
letto alla  corninone  delle  ejfengc  diuinc:  & ba  egli  detto  che  l' buomo, di' ù ar- 
Yiuato  a quello  grado  di  togiàùonefi  dee  più  lofio  chiamare  dittinole  bima- 
no, perche  volendo  viuerc  f buomo  nella  cmitcmplationc,non  viuc  egli  fra  bua 
mvi  come  buomo,  cioè  come  campo  fio  di  anima,  <&  di  corpo  ,ma  coinè  buomo 
Villino,  ciò  è che  fciolto  dalle  afettioni  mortali-, che  hanno  il  loro  principio  dal 
'ipf  iorpo,  fil  quale  fu  detto  da  Vlatonici  Bruto;  perche  è commune  a noi,&  a gli 
'altri  animali ) filo  habbia  la  mente  a quello  che  effere  dee  la  felicità  delì'ani- 
^ ino,  il  quale  fi tome  detto  più  volte  babbiamo,  & fecondo  f opinione  de  Vlato- 

Qpt  ne ; <&  di  tri  fio  file  è anebora,  fiche  in  que  fi  a parte  fi  auofl  Ina  l fio  Ma  efiroj 

j/  «ri/  vero  buomo . ^tHa  quale  opinione  diede  minorità  la  verità  infallibile,  che 
fu  il  noflro  Saluatore , però  ch'egli  moflrò,  che  di  quella  anima , la  quale  è in 
Hói  alla  fimilitudine  d'iddio,  deucuamo  bauer  tanta  cura,  che  non  facejfmo  fti 
tfj  ma  di  co  fi  alcuna  , per  grande  , & preciofi  ch'ella  fìa  riputata  dal  mondo  \ 

per  acquifl aria  con  danno  della  anima . Et  perciò  diffe  egli,  che  gioita  all’buo- 
tuo,  ch'egli  guadagni  il  mondo  tutto , & l anima  fia  ne  patifea  danno  è La  qua- 
jft  le  finteria , fa  chiaramente  vedere,  che  anco  nelle  tenebre  di  quella  antica  fi- 

’y  perflitionc  haueua  Iddio  mandato  tanto  di  lume  nelle  menti  bimane, che  baue 
fi  ma  lor  data  chiartgga,  che  col  mego  della  fiicnga,  & della  [api tuga baueano 
'cercato  , con  quel  miglior  modo,  cbaueano  potuto,  di  conofcere  quello,  al  qua-,  3 
le , come  a fine , deucuano  diriggarc  il  vero  buomo  il  quale  è l'anima  intellct - 
■tiua,&  que  fio  eccellente  fine  è Iddio  ottimo  maffimo,  il  quale  è talmente  fine,'  >. 
tbe  non  è egli  difiigfato  ad  alcuno  altro  finCj  maócgli'vcro,&.  felicifiìipo-ur-»^ 
* ■ . -i  Tar.  Seconda  I 
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mine  di  tutte  le  virtù,di  tutte  le  anioni  noftre,  al  qual  fine , come  a diurno,  fi- 
no  dirigale  le  virtù, le  virtuofe  anioni,  & [ifìeffa  felicità  ernie , alla  quale 
ci  conducono  le  opcrationi  bimane , dirizzate  a quel  fine , che  àmie  felicità 
chiamammo,  la  quale  felicità  ciuile,  é intorno  a quelle  cofe,  che  da  gli  buoni- 
ni  fi  poffonofare,  mentre  fono  in  quefia  vita,  col  rncTo  delle  virtù, & delle  at*. 
tioni,  che  da  loro  procedono,  come  già  fi  è dimoflrato.Ma  perche  la  diurna  par 
te  che  din  noi,  ba  ad  hauere  confideratione  non  folameute  allo  flato  preferite , 
ma  a quella  eternità,  nella  quale  gli  animi  noflri  immortali, & fatti  alla  fimi- 
litudine  d'iddio,  deono  viuerc  eternamente,  ha  acconciamente  moflrato  Uri- 
floride , che  a quefia  felicità, come  a vero,  tir  folo  fine,  debbiamo  dirizzare 
l'animo  noftro , il  quale , come  diurno  ch'egli  è , dee  cercare  di  vnirfi  col  fui 
principio , il  quale  è Iddio, #■  non  per  altro  la  diuina  Maeiìà , per  labonlm- 
%a  della  fua  infinita  bontà,  ci  diede  la  virtù  inteUettiua,fenon  perche  conofitf- 
fimo  , che  a lui,  come  ad  auttor  noftro , deueamo  aliare  la  mente,  ch’egli, per- 
che foffimo  fimili  a lui  data  ci  baueua . La  qual  cofa  confiderando  i Tlatonici, 
feguendo  le  vefligia  del  maefìro  loro  , molto  più  largamente  di  ciò  parlarono 
che  tArifloùlc  non  fece . Il  che  vogliono  alcuni  che  auenijfe , perche  dicono 
che  lAriflotile  non  volle, che  l'anima  humana  (anco  quanto  allo  intelletto)  {of- 
fe immortale,  perche  pare  a coloro, che  fono  di  tale  opinione , che  quandola- 
nima  non  haueff e ifenfi  del  corpo , come  inflrumcnti  dello  intendere,  &dcl 
fapere,  ella  più  non  haueffe  ad  hauer  vita, perche  non  effondo  cofa  alcuna  olio- 
fa  nella  natura  #•  non  hauendo  più  corpo  l'anima , & non  potendo  più  fetida 
effa  operare  in  modo  alcuno  ,fi  deuea  conchiudere,  ch’ella  infieme  col  corpo  fe 
ne  cadeffe , #•  rimaneffe  morta , perche  fe  forfè  ella  rimane ff e feparatadd 
corpo , fe  ne  rimarrebbe  fen%a  operatione  alcuna  , perche  offendo  propria  opt 
radon  dell anima  lo  intendere,  & non  poffendo  ella  intendere  fenga  i fentime» 
ti, da  quali  non  può  ella  hauere  aiuto  alcuno  fciolta  dal  corpo  : eglié  neceffario 
conchiudere , ch’ella  non  habbia  operatione  alcuna,  & non  hauendo  op erotto- 
ne,fe  ne  rimarrebbe  otiofa  nella  natura , il  che  farebbe  fuori  di  ogni  credetti* 
vitiofò,  Ma  per  mio  parere  (come  anco  diffi  difopra ) non  confederano  cofloro, 
che  rinfiorile  parlando,  come  naturale  dell'anima , non  ne  deuea  parlare  fe- 
non  naturalmente,#-  in  quefia  guifa  parlandone , era  di  necefjìtà  , ch’egli  non 
paffaffe  oltre  i termini  della  Tfatura,  fecondo  la  quale , non  dee  il  Filofofo  na- 
Filofofo  turaie  confederare  forma  alcuna , che  fia  feparata  dalla  materia , dalla  quale 
non  può  babbi  amo,  come  le  altre  cofe  naturali,  il  corpo  ; della  qual  cofa  auedutofi  Jti 
parlare  pie  Rotile,  #•  conofcendo , che  come  naturale  Filofofo  non  poteua  parlare  dell a- 
namcnce  tiima  intellettiua , diffe , che  effondo  feparato  lo  intelletto  dalle  altre  potente 
n del” ” deli  anima,  come  cofa  eterna  dalla  parte  corruttibile , non  ne  doueua  egli  pa- 
tellcno  hu  lare  in  qutl  l*°$P  > oue  ragionano  dell'anima , che  era  atto  del  corpo,  & sfa- 
mano. ua  lui  per  inflrumento  : Terò  che  egli  vidde,  che  anchora  che  lo  intelletto  tea u 
Intelletto  municaffc  col  corpo , per  effergli forma, non  era  nondimeno  atto  del  corpo  fi, 
forma  del  che  vfóffe  membro  alcuno  del  corpo  per  mflrmento,  ma  era  fedamente  forma 
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laqualthautm ad effercitare  tutte  le  potente  delle  altre  ariane , Tercbei 
mdcfimimcnte  fentenga  di  * Arittotile , c/«  o«e  ^ /o  intelletto  nelle  cofe  corrut 
Abili,  quitti  babbia  in  fe  le  f acuità  di  tutte  le  altre  anime  ; laqual  cofa  egli  tno - 
Arò  piti  chiaramente  nel  primo  libro  delle  parti  de  gli  animali  dicendo,  Che 
parlare  dell'anima  intellettiua  tutto  quello,  che  fe  ne  dee  dire,  non  è vffìcio  del  Intelletto 
F ilofofo  naturale . Ter  due  ragioni,  La  prima  è,  che  t anima  intellettiua  non  è Perc "ó 
atto  del  corpo, Terche  ella  non  ha  in  fe  parte  alcuna  di  moto,  nè  per  fe,nè  acci-  ^.«56  n» 
dentalmente,  imperoche  ella  non  aumenta  il  corpo,  non  lo  feema , noi  nutrica,  curale. 
non  lo  mantiene , che  quefii  fono  vfficij  della  anima  vegetatiua . T^on  Calte- 
ra,  noi  moue  da  luogo  a luogo , che  ciò  è operatione  dell’anima  fenjitiua , Et 
quelli  fono  i moti , che  ponrto  hauere  i corpi  Immani  dall’anima  (lanciando  la 
generatione,  & la  corruttione , che  fono  mutatiorii  fatte  in  infante ) adunque 
ella  non  èfottopofla,  in  quanto  intellettiua , alla  conftderation  naturale.  L'al- 
tra ì , che  il  naturale  non  confiderà  le  fiottange  feparate  dalla  materia,  & pe- 
rì non  ifuo  vfficio  il  confiderai  la  ccceUenga  dell'anima  intellettiua , la  qua- 
le tmn  è atto  del  corpo , quantunque  ella  fta  forma  di  effo . Et  perciò  ci  diffe 
sAriiiotile  nel  fecondo  della  Fifica,  che  il  termine  della  confideration  natura- 
le , era  C anima  intellettiua,  Imperoche,  anchora  ch'egli  poffa  confiderare  Ca- 
lma inquanto , non  effondo  ella  moffa  , moue , come  aritene  anche  del  primo 
motore , non  confiderà  nondimeno  il  naturale  la  effenga  nè  di  quella  , nè  di 
quella,  perche  ciò  appartiene  al  Metafifico , confideratore  delle  foftange  fepa- 
rate, tir  immortali , Et  di  qui  è auenuto,  che  volendo  ^Arittotile  ne  libri  del- 
lo Tifica  ragionare  della  natura  , inquanto  ella  era  principio  de  mouimenti , 

& della  requie , arriuato  al  primo  motore , il  quale  immobile , moue  quanto 
fi  moue  nel  mondo , non  pafsò  a dimottrarc  la  natura  fua , veggendo , che  il 
naturale  non  deuea  confidar  are  cofa,  che  fofje  immobile  femplicemente  & fe- 
condo il  tutto , cSr  fecondo  le  parti , come  è il  primo  motore . Ma  voglio,  che 
finga  qui  ttioname , noi  per  certiffimo  habbiamo  , non  folamente  per  quello, 
che  ii  infegna  la  fantiffima  religion  noflra  , ma  di  mente  anche  di  ^ fritto  ti  le , 
h immortalità  de  gli  animi  noftri . Imperoche  fe  ciò  non  foffe  faremmo  i più 
infelici  animali,  che  prodotti  babbia  la  natura  ,&in  vano  haurebbe  effa  da- 
to a gli  huomini  ben  nati , il  deftderio  della  immortalità , oltre  che  Chuomo  in 
munto  huomo,  ciò  è in  quanto  intellettiuo , non  haurebbe  il  fine,  al  quale  egli 
è ordinato , che  è la  felicità  contemplatiua  : nè  qui  vale  a dire,che  tal  feliciti 
fi  acqriifia  non  per  le  virtù  morali,  ma  per  thabito  della  fapienga,  & che  po- 
chi fono  que  faui,  che  quefta  felicità  desiderano,  & infiniti  quelli , che  non  vi 
ptnfiano  mai , imperoche  tutti  gli  huomini  fono  nati  atti  a ciò , pur  che  vi  ap- 
plichino tariimo  : & quando  non  foffero  fe  non  tre  o quattro  huomini , in  tut- 
ta la  humana  generatione,  che  a ciò  volgeffero  ogni  penfiero,ci  batterebbe  ciò 
u prouare  la  intention  nottra, perche  egli  è mariifetto,che  infinita  èia  fchiera 
degli  [ciocchi, iquali  nooconoficendo  fe  mede  fimi, no  fanno  ambe  vfare  fe  fieffi, 
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& ìndrtgg^rfià  quello,  che  è il  proprio  fike  del  'opro  huómó,  & tali  fono  quel 
fii,  quali  coloro,  di  cuié  detto,  Gente  a cui  fifa  notte  hmangifira,&  fi  pojjo-i 
no  annoucrare  fra  quella  mala  forte  di  buombù , a quali  fugge  tutto  il  tempo 
della  vita  loro  tanto  inutilmente,  che  appena  fi  auegono  di  ejferuijfi:&  quiib 
' tunqite  maggiore  fu  il  numero  di  cofloro  vie  maggiore  di  quelli, che  fono  di  ff>i 
rito  deflo,  & e leuato,  non  debbiamo  noi  volere,  che  la  negligenza  di  coloro , 
che  non  fi  conofcono  efiere  buoniini , faccia pregiudicio  alla  mente , & allo  in*» 
stelletto  di  coloro,  che  & buominifi  conofcono,  & alla  diuinità  tutti  i loro  pen - 
fieri  inalbano , Et  però  Infilando  da  parte  l'opinion  di  coloro , che  hanno  vo- 
luto, che  lAriflotile,  come  impio,  ir  mentecatto,  babbia  battuto  contraria  o pi 
mone.  Io  fegtùrò  il  parlare  della  felicità , che  viene  in  noi  dalla  contemplstio - 
ne  : Et  volendo  feguir  Lelio , diffe  quel  Giouanetto  , Deb  Lelio  , pojcia  eliti 
quefia contrarietà  di  opinioni  intorno  alla  immortalità  dell'anima , & ciò  api 
partiene-faperc,  per  venire  in  piena  cognitione , della  felicità  contempUàui.. 
Qfon  vi  fia,  vi  prego,  graue,  di  dar  luce, con  vere  ragioni , alla  tenebre , cho 
cercano  di  porci  auanti  agli  occhi  coloro,  che  ci  vogliono  perfuadere  il  contri, 
rio  di  mente  di  Mrifiotile . DifJ'e  Lelio , bafliui  Gentil  Giouane , che  hit-, 
ri  ne  dicemmo, il  che  però  non  fu  poco , finga  chiamarmi  bora  a nuoua  fatica .. 
Replicò  quel  Giouanetto,  ne  parlarle  Lelio,  come  alla  sfuggita.  ,&  in  quanto, 
apperteneua  allo  imparare  fecondo  la  mente  di  ^Ari  fiorile,  ma  non  quanto  ali 
la  felicità  conteplatiua:&  però, poi  che  il  luogo  vi  inuita  a ragionare  più  piti 
riamente, non  ce  ne  fate  difdetto,vi  prego, che  anchora  che  vifacefic  di  mefiti 
ro  replicarci  aldina  dille  cofe  dette, ciò  non  fie  nondimeno  fenon  con  mia  vrilt-, 
tà  et  di  quelli  altri  Gtouani,cbc  meco  vi  vdirano.Non  volata  Lelio  fottoporf  i 
’bomeri  a quello  pefo,  Ma  furono  i preghi  di  quel  Giouane, accop  agnati  coft  ef- 
ficacemente da  quelli  de  gli  altri, che  egli  fu  coflrttto  ad  entrare  in  queflo  aria 
go.  €t  finalmente  diffe,voltatofi  verfo  quel  Giouanetto , Voi  che  pur  vi  piace, 
che  di  ciò  vi  fanelli,  mi  duole  di  vedere  il  giorno  già  piegato  alla  fera,  perche 
fa  materia  mi  fi  para  dauanti  tanto  ampia, tanto  graue,ct  tanto  difficile, che  li 
bifognarebbe  vno  anno  intero  a dirne  a fofficienga , Ma  rifìringendo  il  molto, 
guanto  più  potrò, in  poco, ne  dirò  quello,  che  mi  concederà  la  breuità  del  tepo. 
eprego  bene  la  diurna  Maeflà,cbc  degni  porgermi  tato  del  fuo  fiuore,cbc  io  dir 
ca  fol  quello, che  fia  bonore  a lei,  che  immortale  l'anima  ci  diede, et  che  fia  con 
follinone  di  tutti  noi-, Et  detto  ciò  flette  alquanto  fopra  di  fi, et  poi  figuitò.Color 
ro,cbe  tengono  [anima  i ntelletùua  mortale, fecondo  la  opinion  di  Mri  fiorile , 
’. Vigliano  p fondamento  loro, che  ella  fia  atto  del  corpo,et  l'vfi  nel  modo, che  pn 
re  bora  vi  ho  delto.Etper  mantenere, quefia  loro  opinione, vanno  torcendo  va 
ri]  luoghi  fuoi  a fauor  loro;opinione  veramente  no  vera,  et  contraria  alla  min 
•te  di  queflo  gran  Filofofo  , come  m'ingegnerò  fecondo  il  tempo , che  riè  dato , 
tir  fecondo  la  baffegga  dello  ingegno  mio,di  dimoflrarui.igli  èvero,cbe  men- 
are, che  [ anima  intclleilìua  è forma  del  corposa  ella^ello  intendere  quale b< 
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Dialogo  Te.iizo. 

Infogno  di  lui,  perche  fendala  fant  afa  non  intendiamo  nuBa  in  quella  vita , Animi  m 
Imperochedajenfi , come  lucri  dicemmo,  ci  fono  rapprefentate  le  forme  delle  "*h*^*j* 
tofe , Ma  non  è perciò  da  dire,  ch’ella  , per  fui  natura , non  habbia  in  fe,  come  córponel- 
to fa  a lei  propria , C operatione  dello  intendere . Et  quefio  ci  volle  infegnare  Io  incende 
vdriflotile , quando  dijfe , riprendendogli  antichi , che  il fentire , & lo  intcn-  re- 
Atre  non  era  vna  cofa  medeftma,  quantunque  babbiano  fra  fe  qualche  fimilitu  Intendere 
dine . Et  perche  dalle  operationi,  come  da  * Ariflotilc  babbi  amo,  fi  conoscono  le  & fentire 
effenge  delle  cofe  : Et  effendo  lo  intendere  operatione  (pirituale , & intenden- 
dot  anima  intellettiua,  fegue , che  quanto  per  fua  femplicc  natura, ella  fia  tut-  fimi.'”'  C 
ta (perito,  & per  ciò  immortale , imperoebe  lo  intendere  altamente  non  le  con  . 
uen  irebbe  ; & a ciò  confentì  >Ari  Rotile , quando  dijfe  che  ci  fono  alcune  parti 
dell anima,  le  quali  non  fono  congionte  col  corpo,  che , per  queflo , fono , per  ninu  im- 
loro  natura  ,feparabili  : Et  quindi  dijfe  , che  lo  intelletto,  & la  contemplati-  mortale. 
ua  potenza  era  vn  altra  forte  di  anima  ,cioè,  che  non  era  tratta  dalla  poien-  intelletto 
%a  della  materia  , come  le  altre  due , le  operationi  dellequali  erano  ordinate  non  è trae 
all  anima  intellettiua,  in  quanto  ella  era  fola  forma  del  corpo;  il  che  ci  mofira,  t0  da‘,a  P° 
ch’ella  jia  eterna, & non  mortale:  Et  nel xi). della  Metafifica,al  tejlo  xvij. ( fe  * 

forfè  non  m’inganno ) dubitando  egli  ,feghè  forma  alcuna , che  rimanga  dop- 
po  la  materia , dijfe  dubitando  delle  altre,  che  non  ogni  anima , ma  lo  intellet - f "p^^e 
tofolovirimaneua.  Et  qui  è da  notare , che  non  volle  egli  ( come  alcuno  ha  ai  corpo 
ietto  ) che  la  f anta  fa  fojfe  la  forma  del  corpo  humano,  però  che  ella  fe  ne  mo  inquanto 
re  col  corpo,  come  difotto  vedremmo.  Ma  ch’egli  confiderò  lo  intelletto  ijfef-  (ofml 
jb , come  anima , & come  forma  del  corpo  , Et  non  come  vna  intelligenza  fe-  * 0 * ' • 
parata  infima  di  tutte  le  altre,  & commune  a tutti  gli  buomini , come  hanno  Intelletto 
voluto  ( benché  alquanto  diuerfamente ) Theofrafto , Tbemijlio , &•  forfè  an- 
c he  Simplicio  & u tuerroe,&  che  non  è egli  Iddio  ottimo , majfimo . come  tj  gii  huo- 
lejf andrò  volle , perche  Iddio  non  è la  forma  de  nojlri  corpi,  nè  alcuno  ha  già-  muù . 
mai  dubitato  che  Iddio  fia  immortale . 'Non  è adunque  lo  intelletto  nojlro  Id- 
dio, nè  vna  intelligenza  feparata , commune  alla  (fede  humana , comegouer- 
natrice  di  vna  sfera  vniuerfale , come  hanno  voluto  quegli  altri , che  già  hab- 
biam  detto,  & come  fi  fono  fognati  alcuni  de  no  Uri  Chrijliani , i quali , quan-  - 

tunque  algati  a dignità  Ecclefiaflica,oue  deurebbono  leuare  fimili  pcnjieri  del 
le  menti  degli  buomini , per  ejfere  effi  atti  a condurgli  in  perditione , imma- 
fcherando  cofi  mala  opinione,  col  dire,  che  parlano  come  naturali,  ( qua  fi  che 
le  cofe  de  gli  fcrittori  naturali , contrarie  alla  religione , fi  debbano  porre  in 
carte  da  religio  fi,  & confirmarle  con  ragioni  ,fenon  vere , almeno  apparen- 
ti, a mala  perfuafione  delle  anime  Immane ) hanno  più  lofio  voluto  moflrarfi 
feguaci  de  Greci , <&•  di  alcuni  strabi  (vergogna  del  fecol  noflro , & poca  fe-  ' ‘ '• 

de  di  buomini  tali)  chefauorire  i Religiofi,veri  interpreti  della  mente  divin- 
colile , laquale  mofìrò  chiaramente  Gioan  Grammatico , che  tra  Greci  pofe 
la  moltiplicatione  degli  intelletti  humani,&  fra  Latini  in  molti  luoghi  ffcri- 
uagli  coatta  Scoto  quanto  egli  fa)  delle  Jue  compofitioni.  L'angelico  Dottore , 

Tar.  Seconda  I 3 


Dalla  Vita  Civicb 

' ' non  meno  v'mce  lume  della  Filo fo fi a , che  della  religion  noftra.  Mefiti  an- 
che la  coftoro  opinion  vana  motto  efficacemente  il  medeftmo  ^rifiatile,  dicen- 
doci , che  lo  inuccchiare  delthuomo  , non  procede  dall'anima  intellettiua , ma 
dal  corpo  nel  quale  ella  è ( il  che  nodimeno  fi  dee  intendere  come  forma  di  Ini) 
i Incelici  gj.  cìò  jiCendo , moflra , che  qualunque  huomo  ha  [anima  intellettiua , i Li 
mezzàna*  efnule  ^ vn  mn$  fra  Iffofian^e  feparatc , & le  corporali  : & perciò  ella  par- 
tii le  ani  - te  communica  col  corpo,  per  informarlo,  & parte  vfa  la  virtù, come  a fe pre- 
me morta  pria  ( quanto  patifee  la  fua  natura  ) delle  fo  flange  feparatc , con  lo  intendere. 
celUgcnzè*  St  conofcendofi  , per  chiara  proua,  ciré  nella  Tftatura , le  cofe  piùperfette  con- 
" ’ tengono  le  men  perfette,  io  non  mi  fo  imagmare , onde  nafea  il  farnetico  di  co- 

loro, che  vogliano  più  tofto  tirare  t'anima  intellettiua  al  mortale , che  altim- 
a Inten*  morta[e  t j,  effendo  lo  intendere  operation  fingolarifftma , fra  tutte  le  altre 
radon  fin-  dell'anima,  & a cui  le  potente  delle  altre  anime,  come  a miglior  fine  fono  ri- 
golarifsi  - dotte , fecondo  „ infiorile , & alla  quale , come  ancelle  vbidiftono , in  quegli 


ma 
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buomini , che  fi  propongono  viuere  da  huomini . Nè  qià  vale  la  ragion  chei 
addotta  da  alcuni , che  ì effere  molta  imperfettione  nell'anima  intellettiua  i» 
comparatone  delle  intelligence  feparatc,  mojìra  la  noftra  anima  mortale  -, per- 
che, je  quella  ragion  valeffe,bifogncrcbbc  dire, che  le  inteUigenge  fofferom or 
tali , perche  dicendoci  Mri  fiorile , che  folo  la  prima  inteUigcn-ga,  che  è apprtf 
fo  di  lui  il  primo  Motore,  è perfetta,  & che  le  altre  a lui  comparate  fono  im- 
perfette : effondo  , come  vogliono  coftoro,  la  imperfettione  cagion  di  mortali- 
tà , bifogna  dire,  che  fono  imperfette,  & mortati  : il  che  è tanto  contrario  al- 

3 Infelice  opinion  di  ^triftotilc , quanto  non  fi  puote  imaginare  più.  3 Et  però  non 
fecondo'4  fi  dee  dire  , che  per  effere  l'anima  intellettiua  imperfetta , in  compar ationdtl- 
fuo  effere  le  inte'ligen7e  feparate,  morendo  il  corpo  , manchi  ella  infiemecon  lui,  per- 
non  depé-  cf,e ,[  fu0  effere  non  dipende  dal  corpo  , Ma  folamente  dir  fi  dee,  ch'ella  manca 
de  dai  cor  dtnf ormar  cil  cor po, come  prima , per  diffcttodilui,&  non  di  lei.  4 Laqualt 

4 Intellec  fiiolta  da  lui,  fe  ne  rimane  nondimeno  nel  fuo  effere  perfetto.  Terche,quantun- 

tiua  anima  que  ella  habbia  qualche  riffe  tto  al  corpo,  mentre  lo  infórma  , non  ha  ella  peri  ^ 

fcre^cH  ^ M 1°  “ffolrto  éjfere . Et  per  ciò  dijje^tri  flotti  e , che  non  è vguale  la  virtà  (q 


corpo  del  fenfo  a quella  dello  intelletto , perche  vn  fenfibile  poffente  indebilifct , & 
i Incelici  Ifieffo  corrumpc  il  fenfo,  5 ma  che  da  vno  eccellente  intelligibile  acquifta  lo 
io  dmien  intelletto  virtù  maggiore . Il  che  nondimeno  non  fi  potrebbe  dire , fe  lo  intcl- 


letto  foffe , come  dicono  coloro,  vn.i  intelligrnga  fcparata  partecipata  da  par- 
bili  peifcc-  titolari . Onde  egli  è neceffario  dire,  ch'egli  intefe  dello  intelletto  de  àafcunù 
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huomo  : come  di  forma  di  quello,  e*r  di  quello  particolare , perche  parli  egli 
* Incelici  de  lo  intendere  de  particolari  huomini  ,&  non  delle  intelligenge , come  fi  fo- 
to agente,  gnano  quegli  altri,  6 Et  queflo  moftra  che  lo  intelletto  vigente,  & il  poffibi • 

& pofsibi-  le  altre  fi,  (malgrado  di  chi  è di  opinion  contraria ) de  quali  queflo  è ordinato  ^ 

J yjfcpJi*1  a quello,  come  materia , & ambidur  fono  allo  intendere  neceffari j ,fbno  parti  ^ 
li  delfini-  rff enfiali  dell'anima  noftra  , & non  due  inteUigetrge  feparate , come  pare  che  y 
■u.aoitra.  voi  effe  T bemi  ilio . T^è  è buona  la  ragione,  che  adducono  oleum  , do  è,  tb'ef-  ^ 
- ' . fendo 
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Dialogo  Terzo.' 

fetido  t anima  forma  del  corpo  ella  feparata  da  lui  haurebbe  fempre  defiderio  * t 
di  riunircifi,  & effendo  già  il  corpo,  infracidilo , il  fuo  de  fiderio  farebbe  vano  : 
perche. io  duo , che  bauendo  Camma  informato  il  corpo,  ha  fatto  quello,  che  le 
fi  apperteneu a : nè  ha  ella.  ( parlo  naturalmente ) più  a deftderare  quello , che 
ella  ha  già  compito,  & però  fé  ne  rimane  quafi  come  intelligenza  feparata;  il 
thè  è fiato  cagione,  che  » Teripatetici  han  detto  che  C anima  feparata  dal  cor- 
po non  è la  mede  finta, ch'ella  era  quando  era  nel  corpo , però  che  congiunta  col 
corpo  ella  era  forma  di  lui , eir  feparata,  manca  di  effergli  forma , Ma  quefia 
difficoltà,  la  quale  non  hanno  faputa  rifoluere , come  conucniua,  i Filofofi  na- 
turali, Cba  fciolta  in  tutto  il  Rjtdentor  no  Ciro,  figliuol  cf  Iddio,  rifufeitando  egli 
doppo  il  terzo  giorno  ( lafcio  ìlare  tanti  altri  rifufeitati  da  lui)  & prometten- 
doci , che  il  me  de  fimo  farebbe  di  noi  : Qui  diffe  Fabio , credo , che  cofi  debba  Intelletto 
effere,  come  ci  ha  detto  il  Saluator  nofiro,ma  ritornando  ad  Mriftotilefc  egli  P?**'bile 
ti  ha  detto,  che  lo  intelletto  pajfibile  fe  ne  more,  & alcuni  de  gli  interpreti  di  f 

cono,  che  egli  è il  7JoJfibile , come  volete  voi,  ch'egli  fia  immortale  ? S'ingan- 
nano , diffe  Lelio,  coloro, che  ciò  dicono , perche  tanto  è differente  il  pajfibile 
dal  po(fibile,come  ci  infogna  ^rifiorii  e ifleffo,  quanto  lo  eterno  dal  corrottibi- 
le . Il  Ta(fibile  intelletto  apprejfo  Infiorile  è la  fantafia , o la  imaginatiua, 
ola  cognatina,  che  vi  piaccia  di  chiamarla  la  quale  diffe  Muerroe , che  era  intelletto. 
largamente,  ciò  è non  in  propria  figrùficatione,  chiamata  intelletto,  la  quale,  j maEÌna-- 
come  fenfo  interiore,  dipendendo  dal  corpo  , riceue  le  (ferie  fenfibili  dal  fenfo  t;  fen- 

commune , & le  porge  allo  intelletto  Teffibile,  come  a luogo  delle  (ferie  intei-  Io  interio- 
tigibili  , come  ci  dimofira  <Arifl otite  in  vari  luoghi:  & chi  bene  confiderà  The  re  • 
miflio , otte  parla  della  multiplication  dello  intelletto , egli  non  la  diede,  come  imaginati 
gli  auttori  della  religion  noFlra  la  danno, ma  prefe  quefia  virtù  fantaflica  per  ua  che  vffi 
io  intelletto  multiplicato  ne  gli  huomini  particolari:  Et  però,  per  effere  °° 
ella  mcfcolata  col  corpo  , infume  con  lui  fe  ne  cade-,  & quefia  i quella  cofa  in-  jere 
tcriore,  che  dice  rinfiorile, che  fi  corrompe, per  la  quale  lo  intelletto  fi  riman  intelletto 
de  intendere, come  s ingegneremo  di  moftrare  al  luogo  fuo,il  che  non  è dello  in-  pofsibile 
telletto  Toffibile , per  effere  egli  parte  effentiale  dell'anima  mtellettiua,et  non  n°  vfj*  P“ 
mefcolato  col  corpo , & fciolto  da  ogni  pajfione , come  cofa  diuina , del  qual 
corpo,  egli  non  vfa  parte  alcuna  per  infirumcnto  allo  intendere , quartun-  perinftra- 
que  egli  habbia  bifogno  della  fantafia , mentre  è forma  del  corpo  , a ritenere  mento . 
le  fferie  intelligibili.  Et  queflo  non  potere  intendere  lo  intelletto  ,fenga  la  fan-  Intelletto 
tafia,moflra  il  contrario  di  quello,che  vogliono, coloro  i quali  tengono, che  per  P cono^ce 
dò,  lo  intelletto  fia  mortale.Tercbe  quinci  fi  vede,ch'egli  no  viene  dalla  poten  f™^Virha- 
tia  della  materia:auenga,che  fe  cofi  foffc,non  folamente  egli  non  haurebbe  bi-  uer.  bifo  - 
fogno  della  fantafia, ma  farebbe  egli  ifleffo  fantafia  ; & però,  veggendo  Mri-  gn°  <1*11* 
fiorile,  che  lo  intelletto  nofiro  non  era  fantafia, & che  non  vfaua  parte  alcuna  faDU™*  * 
■del  corpo  per  infirumento,  diffe,  che  lo  intelletto  veniua  di  fuori , come  ragior  . .. 
naodo  dimagreremo:  Et  perciò  bifogna  conchiuder  e,  che  non  vale  a dire  lo  in- 
telletto  pajfibile  fi  more,  adunque  ancho  il  poffibile  è mortale.  Quiinferpo-  fuori. 


Dilla  Vita  Civili 

1 Intellet  nendoft  Torquato, diffe  habbiamo  da  <Ariflotile,  i che  ilpoffibile  intelletto  at- 

to Pofiibi  adendo  patifce,&  il  patire  importa  corruttione  ^dunque  egli  ècomeilpaffi 
« riceuè  Me  mortale . No»  vale  la  ragione,rifpofe  Lelio , Terche,ancbora  che  il  nome 
perfeteio  - del  patire  conuenga  al  Tofjibile  intelletto, & al  paffibile,  ( qui  voglio  lafcurc 
re,8c  il  p*f  da  parte  F opinion  di  . Alejfandro , come  contraria  alla  mente  di  ^triflotile)  la 
^ bl1*  cor'  ragione  è diuerfa,Terò  che  il  patire  del  paffibile  intelletto  é afuo  difiruggmen 
mitrane.  ^ & ^ Tojj-}f?l!e  i a fua  perfettione;  & perciò  ci  diffe  ^tri(ìotile,ée 

2 Intellet  U patire  de  fenft , & quello  dello  intelletto , non  era  di  vna  medefima  natura: 

to  Pofs.bi  ptr(fjg  qUeiio  apportaua  deflruggimento , & -quello  perfettione  : & che, per 
delle  Cfor-  (]uefla  cagione, vno  intelligibile  eccellente  dona  perfettione  allo  intelletto , & 
me  incelli  - vno  eccellente  fenfibile  corrompeua  il  fenfo  : ma  non  bauendo  nome  atto  a po- 
ggili . tere  cfprimer e, quello  patire  dello  intelletto, mentre  egli  intende,  vftamo  anco 

Intellet  <7«* Uo,che  al paffibile  conuiene,ma  delfvno,&  dell'altro,  come  1)0  detto,  idi • 

to  Pofsibi  ucrfa  la  ragione,  a Staffi  adunque  lo  intelletto  Toffibile,cbe  è luogo  delle  fot 
le  è come  me  intelligibili,  in  rifpetto  allo  intelletto  vigente,  3 come  U materia  alla  fot 
materia  al  ma  , per()  cf)e  quen0  j)  in  potenza , ( per  la  qual  cofa  fu  egli  detto  da  o tuemt 
gCntC'  intelletto  materiale ) & queHo  in  atto  : 4 &, illuminando  lo  intelletto  agen 

4 Intellet  tt  [e  forme,  che  in  lui  fon  cieche  (come  fono  inuiftbili  i colori  nelle  cofe  innangt 

le’come  in  che  il  lume >co/  illuminatogli  faccia  vedere  ali  occhio)  egli  intide  lefpe- 

tenda  fe.&  cie:gr  intendendo  loro, intende  fé  Heffo,perche  nelle  cofe  fpirituah  imene  vno 
i particola  mede  fimo  quello  che  intende, & la  cofa  intefa,  & riuolgendofifuUe  fpeàe  vra 

uerfali , intende  anche  le  cofe  particolari , Et  quello  è quello,  che  patifee  dallo 

5 II  dire,  intelletto  Agente  il  Toffibile,  riceuendone  la  perfettione,c  battete  intefa.  A 

che  non  fi  m pare, di  fé  Torquato,  5 che  dicendoci  MtHotile,  che  non  ci  raccordiamo 
nradoppó  doPP° 1a  morte, ci  habbia  voluto  dire, che  queHo  noHro  intelletto  fta  mortale: 
la  mone  fe  co  fi  nonfuffie,  non  perderebbe  Fhuomo  la  memoria  delle  cofe  di  quella  vita. 
noti»  l’a-  £(  che  mclenfagine ,rifpofe  Lelio,farebbe  Hata  quefia  di  ^ triftotile,fe  bauefe 
nima  im-  flimata  [anima  intellettiua  mortale, a dirci,  che  non  ci  raccordiamo  doppo  li 
morta  e.  mortenon  v\  rimanendo  nulla  di  noi  i Et  però  egli  è da  dire , che  quello  cinto- 
t Memo-  flra  iA  immortalità  noHra,non  la  corruttione,  come  a voi  pare.  6 Ma  «*>» 
cì*  manchi  cl  ricordar  noi  viene  dalla  parte  corruttibile, che  è la  virtù  fantaHica  :percht, 
doppo  la  ejfendo  ella  potenza  dell'anima  fenfitiua,&  tenendo  ella  infe  la  memoria  del- 
morte.  le  materiali, noi  non  ce  ne  raccordiamo  doppo  la  morte, per  che  ci  manca  la  v* 

7 Memo-  tù,che  le  ci  rapprefenti.  7 Conciofta  che  la  memoria  non  è dello  intelletto, mi 
ria  non  è dell'anima  fenfttius  ; & perciò  diffe  ^iriHotile,cbc  dal  fenfo  nafceuala  noi J* 
delPintel  - ria^.  quindi  gli  animali  ferrga  ragioneranno  memoria, quantunque  non  bai* 
mo' . bino  8 reminijeenga , come  Fhuomo , perche  a ciò  bifogna  il  difeorfo,  9 

* Remi-  quale  non  è altro  appreffio  ^iriHotile , che  vna  attione  dello  intelletto  colli 
deh*Huo  - tmagmatiua,  il  che  non  i negli  animali  bruti,&  ne  gli  intelletti  fep arati :p^ 
mo.  r che  io  quelli  non  han  difeorfo , quelli  fono  atti  puri . Hautndo  ci®  ^ 

9 Difeorfo,  che  cofa  fia . 

10  Difcojfc  noi  c ne  gli  intelletti  feptmi . 1»  . ■ - 


! 


U 

là 

4 

»» 


1 

fa 


* 


4 


‘*1 

? 

* 

\ 


* 

i 

! 

I> 

J 

* 


Dialogo  Terzo.  6$ 

liti  o, diffe  Fabia , Et  come  non  ci  raccordiamo  noi  doppo  la  morte , fe  ci  dice 
JtriflotHe  nella  £thica,cbe  le  contentezze,  & gli  affanni  di  coloro,  che  vino - . 
no, apper tengono  a morti  i & che  arreccano  loro  o affanno, o diletto s*  Dice  ciò 
•Annotile, foggionfe  Lelio,  1 riprendendo  Solone, che  diceua,che  non  fi  potè-  * Solone 
*m  chiamare  alcun  beato, fenon  doppo  la  morte.  Et  volle  moflrare  iui  r tri  fiori 
le,chefe  anche  doppo  la  morte , rimaneffe  la  memoria  delle  cofc  di  quella  vi  ■ p«che  di- 
to,no»  potrebbe  effere  Ih  uomo  doppo  la  morte  felice, per  gli  Urani  auenimen  cea,che  nó 
Ù della  vita  mortale;&  perciò  non  diffe  femplicem?te,che  ci  raccordiamola  P0*'11*  r' 
prefupoflo  che , cofifoffe,  come  diceua  Solone,  nè  anche, doppo  morte,  poteua  Arre  "felice 
effere  Chuomo  beato,& cofi  moflrò  1 opinion  di  Solone  non  vera.  Sciolto  que-  fenon  dop 
Ro  nodo, diffe  Torquato, Et  come  puote  egli  effer  lo  intelletto  immortale  , & P°  **  moc 
moltiplicato  al  numero  degli  huomini,che  fono  flati, fono,  & faranno  ; dice n-  te* 
doci  r infiorile , 2 che  quella  moltiplicatione  procede  dalla  materia , & le  * Intellee 
tofe,  che  fono  tali , tutte  fon  corruttibili  1 Ciò  fi  dee  intendere , rifpofe  Lelio , to  moltlP,i 
delle  cofe,  che  fono  materiali,  & non  delle  intelligibili , & j pirituali,  come  è fignifica** 
lo  intelletto  ; & che  lo  intelletto  noflro  poffa  fopr aliare  alla  materia  , come  monaliti  . 
forma  del  corposo  ci  moflrò  lifleffo  rinfiorile, come  difopra  dicemmo  nel  xij. 
della  Metafi fica , affirmando , che  Canima  intellettiua,  quantunque  foffe  for- 
ma del  corpo, pene  rimaneua  perpetua , doppo  C effer  e feparata  da  lui;  Qui 
diffe  Fabio,  feguirebbe  da  ciò,  chefojfc  lo  3 infinito  in  atto,  il  che  del  tutto  è J lafim*® 
cantra  rtrillotilc . Quando  negò , rifpofe  Lelio,  lo  infinito  rtrilìorile , parlò  ^n°a„” 
come  naturale,  &intefe  delle  cofe  materiali  ,fottopofle  al  numero,  & alla  nelle  cofe 
magnitudine  ; & però  diffe  nel  tergo  della  Fifica, ch'egli  parlaua  delle  cofe  na  materiali. 
turali , & non  delle  intelligibili ; onde  diffe,  4 che  non  fi  poteua  dare  vn  cor - 4 Corpo 
po  infinito , perche  non  vi  farebbe  luogo , oue  egli  fi  potcffc  mouere.  €t  fe  ri-  infinito  p. 
riflotile  ba  conflituite  le  intelligence  feparate  in  certo  numero,  non  fi  dee  però  ‘he  ntm  ® 
dire , che  non  ne poffino  effere  delle  altre  di  minore  virtù , eJr  non  deputate  a du* 
quegli  vfficij  nella  via  di  iriftotile , a che  fono  deputate  quelle  intelligenge, 
che  fono  forme  de  corpi  celefti  ; & la  ragion,  che  iui  adduce  iriftotile , è ra- 
gion probabile , & non  neceffaria.  come  egli  ifleffo  ci  moflra , dicendo , egli  i 
tofa  ragioneuole  flimare,  che  i principi j immobili  fiano  tanti  ,mafe  fia  necef- 
fario  che  cofi  fia,  lafciafi  dire  a più  forti,  & fperimentari  in  iflrologia  , Et  di 
qtteflo  ci  diede  egli  fegno , dicendoci , che  lo  intelletto  humano , in  quanto  fot 
ma  del  corpo,  fopr auiueua  alla  materia . Terche , come  egli  altroue  diffe,  eJr 
noi  ne  facemmo  difopra  mentione , lo  intelletto  veniua  di  fuori , & non  era 
tratto  dalla  potenza  della  materia  5 nifi  dee  dire , che  il  venire  lo  intellct-  •* 
to  di  fuori  fi  debba  referire  alla  vnità  dello  intelletto  come  gliele  riferifeono  p^/clv-'nS 
coloro , che  torcono  il  vero  fentimento  di  quella  fentenga  alle  loro  ftrane  0-  fi  dia . 
pinioni , della  quale  vnità  non  ritrouo  io  mai, che  ragionaffe  rinfiorile  in  luo-  6 Inte|Iet 
go  alcuno,  6 Imperoche  non  farebbe  quello  vnico  intelletto  forma  del  corpo,  t0  perche 
come  diami  fi  è detto . Et  perciò  diffe  egli  altroue , ebe  le  altre  anime  nqfcc-  non  pofla 
nano , cidi  erano  tratte  dalfeme  del  Taire , ma  thè  lo  intelletto  hmafceua  effere  T“- 

(vftrò  — 


Della  Vita  Civile 

( vferò  quitta  voce , per  iffirimcrc  la  Greca  enginefie  ,&  fa  Latina  ItmficU 
tur , perche  non  habbianto  voce , nella  lingua  nottra , che  le  ejprima , come 
ve  ne  fono  anche  delle  altre  tali , c'habbiamo  vfate  , & che  vferemo , nel 
-n  trattare  quctta  quettione , tanto  difficile , & non  più  tocca , che  io  mi  fiap-, 

1 pia, nella  lingua  Italiana ) il  che  non  volle  dire  altro,  fe  non  , che  lo  intelletto 
od  era  infufo , o per  altra  via  veniua  da  Iddio,  ad  informare  [huomo, che  per 
quella, onde  veniuano  le  potente  delle  altre  anime;&  confermò  quejlo  egli  an 
Intelletti-  che , quando  diffe,  che  lo  intelletto  era  fatto  vna  fottanga  inefittente , & 
U*odotta  J non  corruttl^e  - Et , con  quetti  due  modi  difauellare , mostrò , che  etti' 
inftancé.  namente  le  noflrc  anime  non  erano  , come  volle  Tlatone , che  eternamente 
. • fojfero , ma  che  erano  prodotte  in  ittante  da  Iddio , & infufe  nel  ventre  del- 
conJ'0r&  lamadre  nell’Embrione , come  in  fogge  tto  da  e/fere  informato  dall anima  in- 
quido’lìa  teUettiua  , già  fatto  animale,  & atto  a riceuerc  la  forma  r attortale  ,&  di- 
foggeeto  uina , per  la  quale  diuenga  non  jolo  huomo  , ma  quejlo  huomo.  Il  che  no» 
ded  anima  ^ venire  dal  feme  del  Tadre , perche  dalfeme  non  può  proceder  cofa , che 
fia  fuori  della  fua  natura  , z ’T  la  virtù  intellettiua  foprajlà  a tutte  le  potente 
naturali  del  feme,  dal  quale  non  poffono  battere  principio  fe  non  le  virtù  del- 
le anime , che  appcrtengono  al  nafeimcnto , & al  mantenimento  ,&  al  nto- 
uere  , & al  fentirc  del  corpo  : & però  bifogna  conchiudere , che  o difendi, 
r. . ' • o fia  infufa  in  noi  dalla  potenza  diurna  ; perche , non  venendo  ella  dal  feme, 

& non  pofj'endo  ella  generar  femedefima  , non  può  venire  da  altronde,  che 
da  Iddio  ; & peritegli  è finito  , che  il  Sole , & [huomo  genera  [huomo  rii 
fi  dee  intendere , quanto  al  produrlo  atto  a riccuere  t anima  intellettiua,  il  che 
viene  dal  Sole , come  da  caufa  vr.iucrfale  , & dall huomo  come  da  caufi  profi 
Intelletti-  fina  ,& particolare . Et  qui  non  pojfo  fare , che  non  mi  marmigli  dialcit- 
uà.  anima  ni  che  fi  tengono  feientiati , & eloquenti  fopra  gli  altri  :.i  quali , a udiri 
embrione,  tempi , dicono , che  i anima  intellettiua  non  viene  nell  huomo , infimo  cu  egli 
non  è atto  a difeernere  il  ben  dal  male , come  che  Ihuomo  habbia  a viucrelun- 
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Anima  sé  temP°  Puro>  & fcmpP,ce  animale  fenga  ragione  ; opinione  del  tutto  con- 


firiùT  vie-  traria  non  fidamente  alla  religion  noflra , ma  ad  * Arittotile , il  qual  dijfie,cbe 
ne  nelfem  Chuomo  era  prima  animale,  che  huomo,  nel  ventre  della  madre . Et  fe  dicefi 
brione  có  foro  cofioro  , che  ^irifiotilc  ha  detto  , che  [anima  intcllettiua,  vicn  nell- 
tempo,  huomo  con  tempo , & perciò  non  la  puote  battere  nel  ventre  della  madre,  di- 
ua 'anima  i0  c^e  auerre^e  ^ medefimo  dell'anima  fenfitiua , però  che  egli  medefima- 
& fenfiti  - mente  due , ch'ella  viene  nell'embrione , con  tempo  : onde  feguirebbe  ,fe q# r 
ua,  come  fia  ragione  valejfe , che  Ihuomo  anche  viueffe  fuori  del  ventre  della  madre, 
venga  nel-  Comc  femplice  pianta  , iUlx  però  è contra  quello , che  è manifeflo  al  f enfio- 
ne  Tòtem  Ma  il  dire , che  vi  viene  [anima  intcllettiua , & fenfitiua  con  tempo, noni 
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pò.  edtro , che  volere  mojìrare , che  l'vna  doppo  l'altra  ordinariamente  viene, & 
Intelletti-  che  non  fono  introdotte  nell'Embrione , j'enon  quando  egli  è atto  ariceuerle. 


ua  anima  vna  doppo  l’altra . Egli  é vero , che  l'opcratione  dell'anima  intellettiua , no» 


dibfiuo-  appare  cofi  tatto, come  quella  dell' altre  due,  nell' huomo ,ma  ch'ella  non  « 
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Dialogo  Terzo.  yo, 

fia  prima  ch’egli  najca , non  fi  fognò  giamai  né  ^ iriflotile , né  alcuno  altro  fa- 
no  bit  elleno.  Et  non  vai  punto  a dire , non  fi  vede  la  virtù  della  anima  intel- 
lettiua,fe  nonin  lungheria  di  tempo  , adunque  ella  non  vi  è prima.  Tero- 
the  la  'Natura  iReffa  ci  moflra  il  contrario  fenfibilmente , ne  Gattini  o ne  Ma- 
cini , che  ci  piaccia  di  chiamargli , de  quali  parlando  * non  varrebbe  il  dire. 

Non  veggono  fenone  in  i/patio  di  tempo , doppo  teffcre  nati, adunque  non  han- 
no gli  occhi  prima, che  vcggbino.  Ma  ritornando  al  noRro  ragionamento, per 
- le  cofegià  dette , egli  è più  che  manififlo , che  iriRotile  tenne  le  anime  Im- 
mane , inquanto  intellettiue , immortali . "Né  qui  bifogna  dire , che  lo  intei - Inte,jttt0 
letto  fia  in  noi , come  il  Nocchiero  nella  naue , perche , fe  cofi  fojfe , non  fa-  no"  con|" 
Ttbbe  egli  forma  del  corpo  , come  della  naue  non  è forma  il  Nocchiero ,€t  non  il  nócchie- 
fi  farebbe  vna  cofa  ifleffa  dell  anima  intellettiua  , e*r  del  corpo , come  vuole  ro  nelij 
iriRotile,  che  fi  faccia , anchora  che  io  sò , che  non  mancano  di  quelli,  che  ue* 
hanno  voluto, che  ciò  fia  flato  detto  da  rinfiorile , per  voler  moftrarc  lo  in- 
telletto feparabile,  & vnico  : ma  non  voglio  bora  entrare  a moflr are, quanto 
fi  debba  flimare  quella  fciocca  opinione , la  quale  non  lafciò fritta  in  luogo 
alcuno  iriflotile , al  quale  fiaccamente  l% attribuì  fono  cofi  oro, che  da  loro  la 
fi  hanno  imaginata , quafi  come  vn  fogno  de  infermi  rame  balìa, che  fu  topi- 
mone  di  iriflotile , che  t anima  fojfe  forma  del  corpo,  & in  quanto  tale  fojfe 
immortale  & eterna . Hauendo  ciò  detto  Lelio , foggiunfe  Fabio,  Come  ejfer 
puote,fi  lo  intelletto  é immortale , & impajfibile , che  fi  vegga  nondimeno, 
per  ijperienga , ch'egli  patifce  da  letarghi , dalle  frenefìe , dalle  maninconie,  miti  del 
dagli  vbriacamenti,  & da  altre  filmili  pajfioni , per  le  quali  veggiamo  , che  corpo. 
egli  occupato, non  fa  tvfficio  fuo  ? Quelle  fono  pajfioni,  dijfe  Lelio  , non  del ■ imaginati 
lo  animo, ma  della  virtù  cogitatiua,  o finta  Rica  , od  imaginatiua,  che  è chia-  tu  pjt  fi  e 
mata  da  iriRotile  intelletto  Taffibile , come  giù  moflrato  habbiamo.  La  *"fir 
quale,  per  ejfere  fenfo  interiore  : &,  per  ciò  allegata  al  corpo , finte  le  paf-  ™‘rr*  dtl 
fiorii  di  ejfo , dalle  quali  offefa,  non  vfa  tvfficio  fuo  verfo  lo  intelletto  :&■  non 
effondo  fana,  né  retta  punto  da  lei , incorre  in  quelle  fconueneuolegge , nelle 
quali  la  fanno  incorrere  i letarghi,  & le  frenefìe , & le  altre  fimili  pajfioni. 
et  come puote  ciò  effere,replicò  Fabio,  dicendoci  Hippocrate,che  coloro  han- 
no la  mente  inferma,  che  fono  tocchi  da  dolori  in  qualche  parte  del  corpo , & 
non  lo  fentono  ?Ciò  fi  dee  intendere,  rijpofc  Lelio,  della  medefima  virtù  ima- 
ginatiua finfo  interiore  delthuomo,  & lo  ci  mojìra  la  parola.  Sente ; Verche, 
lo  intelletto  non  finte,  ma  intende.  Et  a queRo  modo  fi  dee  anche  ijfiorre  iri  • * 

fi  otite, Quando  ci  dijfe,che  fono  facili  allo  imparare  coloro,  che  hanno  le  zar- 
ni  molli, & al  fapere  i Melancolici.  Terche  quella  virtù  fenfitiua più  ageuol-  g® 
mente  in  tali  foggetti  fecondo  la  natura  loro  , piglia  le  fede  & le  appre finta  detto  tù- 
più  efficacemente  allo  intelletto  ; onde  poi  ne  nafte  la  conofcenga,  Li  feien  re  più  la 

%a  alt  refi , nel  modo, che  ragionammo  hieri  : né  pure  ciò  auiene  in  qucRe  paf 
fi  ora, ma  nelle  alterationi , come  allegrarli , dolerfi,  fperarc , temere , & al-  (ò^n,  che 
tre  tali  « che  non  appertengono  punto  allo  animo  ; al  quale , diffe  irijlotile,  in  vo'aUi® 
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che  chi  voleffc  dare  affetti  tali,  farebbe  ciò  non  altrimente,  che  dirt}cht  lo  in* 
telletto  o edificaffc,oucr  teff  effe.  Vorrcjle  voi  forfè  dire,  Lelio,  diffe  Torqua- 
to, come  vogliono  alcuni  altri  della  nofira  età , che  pano  negli  domini  due 
anime  feparate  Ivna  dall altra,  vna  fenptiua, & mortale,  t altra  intcllettiHt, 
& diurna?  Mai  nò,rif<tfe  Lelio, Terche  tengo  ciò  herepa  manifefliffima,mJo 
lamento  nella  religion  noflra,ma  nella  via  di  Mriftotile  anchora,  il  quale  c'm- 
fegnò,  che  l'anima  vegetatiua,  & la  fenptiua,  o le  potente  loro  erano  nella  a- 
ritma  inteUettiua,  come  il  Triangolo  nel  quadrato,  il  che  non  farebbe  fe  la  fai . 
pinta  f offe  fcp arata  dalla  inteUettiua . €t  diffe , parlando  della  varietà  delle 
anime,  & delle  potente  loro,  che  la  fenptiua  non  poteua  effere  ferrga  la  vege- 
tativa, ma  p ben  quella  fen%a  queUa  ; & che  in  queUi  animali,  che  hanno  lo 
intelletto , & la  ragione , fono  tutte  le  altre  virtù  deUe  anime . 'Hpn  bifogua 
adunque  dire  fecondo  Mriflotile,  che  l anima  fenptiua  pa  neU'huomo  feparata 
daUa  inteUettiua . €t  perche  già  habbiamo  detto, che  ihuomo  partecipa  di  tut 
te  e tre  le  facultà  dell  anime , & che  Ivnavien  doppo  l altra  neltSmbrione, 
Ter  qual  cagione  ponendocene  due , come  pongono  co  fioro , non  ce  ne  deureb- 
bono  porre  anche  tre  f*  veggendop  ncllhuomo  tutte  e tre  le  operationi  delle  a- 
nime  ? &fe  mi  fi  diceffe,  che  bafta  a porvi  la  fenptiua,  per  laquale  fhwrm  l 
animale,  perche  eUa  contiene  in  fe  la  vegetatiua , non  fo  perche  non  debbiamo 
dire,  che  vi  baffi  foto  la  inteUettiua,  pojcia  che  le  altre  due  forti  p ritrovano  in 
lei, quindi  chiaramente p vede, che  quefto  farnetico, tolto  da  Giacopo,&  da  al 
i,  tri  de  gli  Mlfirij , è non foldmentc  cantra  la  ragione,  ma  contra  Mrifl olile  mt- 

deftmo.  Il  quale  vuole, che  babbia  ciafcuna  cofa  f effere  daUa  fua  forma, & «4 
le  cofe  naturali  il  più  perfetto  contiene  il  men  perfetto , quando  queftoi  ordì- 
s i nato  a queUo,  & perciò  fola  la  inteUettiua  anima,  laquale  in  fe  chiude  le  na- 
ture deUe  altre  due, è fola,&  vera  forma  deU'huomo  mal  grado, che  fe  ne  hab - 
biano  coloro , che  vogliono , che  Ihuomo  pa  inpeme , per  due  diuerfe  forme , 
& bruto , dr  rationale  : che  non  poffo  pur  fare,  che  io  non  mi  adiri  con  coflo- 
ro,  che  cercano  di  traviare,  con  quefle  loro  frenepe , le  menti  humane  dal  di: 
ritto  camino . € fendo  rimafo  contento  Torquato  di  quefta  rifpofia , diffe  Fi: 
Intelletto  bio,  ci  dicefle  nel  principio  di  queflo  ragionamento , che  lo  intelletto  Mgcntt , 
tneVia*  ir  infteme  c0^  Toffìbilc , era  parte  efentiale  dell anima  inteUettiua , & non  dut 
te  e (Tenui-  intcUigengc  feparate  ,nèà  hauete  addotta  ragione  alcuna , per  quanto  a mt 
le  delfini*  ne  paia  che  ciò  deUo  agente  ci  babbia  prouato  : eir  però  fapremmo  volentieri 
**• . la  ragione  di  ciò.  Le  autorità  che p fono  addotte , diffe  Lelio , moftrano  fono 
tir  l'altro  intelletto  effere  forma  del  corpo,  & per  ciò  parti  effentiali  dell ani- 
ma inteUettiua . Terche  di  mente  di  Mrifìotile  lo  inteUetto  Toffìbilc  è parte 
efentiale  dell anima  inteUettiua,  & è in  potenza,  come  hauete  intefo,  allo  U- 
- gente , come  la  materia  è in  potenza  alla  forma  : dee  adunque  effere  proporti 

nata  la  forma  aUa  materia  : & però  bifogna,  chc-effendo  lo  inteUetto  Toffibr 
le  particolare , pa  anco  particolare  Ingente , & cop  pa  inpeme  col poffibi- 
\ bile,  parte  efentiale  dell anima  inteUettiua, & forma  intrinfeca  del  corpo  bit 

mono, 


u 

u 

li 

il 

t! 

k| 

* 

■t 

» 

* 


* 

*1 


v- 

»» 

* 

ki 

h 

«ii 

Jd 

% 


il 

* 

il 

io 

ti 

li» 

li) 

ita* 

10 

«0» 

ri 

■i 

ifl* 

ii# 

**! 

r**/ 

4* 

a 

j 

? 

? 

i 


B 1 A t O G O : T e R Z o-.  T IL- 

Minò  non  vna  intelligenti  vitiucrfale,  & [eparati  dillhuomo  perche,* 

fecofi  fuffe , non  farebbe  quelli  proportene  fra  il  Toffibile , & Cogente 
die  e/fere  dee  frà  la.  materia , & la  forma  : & mi  allargherò  anche  a di - ■ 

M,  che , non  effenio  vna  cofi  mede  fimi  lo  eff tre , & f effenga  in  co/a  alcuna, 
doppo  Iddio, ejjendo  nell’anima  intcllettiua  l'c/fcre,&  t effendi  : è di  bi  fogno, 
ehe  vi  fta  cofa  proptrrionata  alla  materia , per  fare  la  indiuiduatione . Óltre , 
ciò  tenendo  il  Toffibile  , in  rifretto  allo  intelletto  agente , luogo  di  materia , 
come  habbiam  detto  , che  ci  mostra  ^iriHotilc , egli  è anche  neceffario , che 
la  forma,  che  c l vigente, fia  particolare, fe  fi  dee  della  anima  intcllettiua  co-  ' 

porre  l huomo , & non  pur  l'buomo , ma  queflo , quello  particolare  : Ter- 
el)C  oue  non  può  veramente  effere  la  materia  , bafla  forfè , che  vi  fta  qualche 
cofa  infra  vece . Terche  ci  dice  infiorile , che  il  finguc  è in  tutti  gli  anima- 
liritrovando fene  pure  alcuni , che  non  l' hanno  , non  rimangono  perciò 
dà  effere  animali:  perche  egli  dice, che  balìa  che  b abbino  qualche  altra  cofa  in 
fro  luogo,  & quefla  èia  humidità,laquale  nondimeno  non  èveramete  fangue. 
oidunque  doppo  tante  ragioni , addotte  centra  la  maluagia  opinione  , di  chi  rie 
l'anima  humina  non  effere  immortale,  o che, tenendola  immortale, vuole,  che 
ella  fta  vno  intelletto  feparato  a tutti  glihuomini  vniucrfalmente  conmune, 
o vero  che  queflo  intelletto  noflro,per  lo  quale  intendiamo , & fi  p piamo  , fu 
iddio  ottimo,  maffimo  ; concbiudiamo  noi  di  mente  d' rinfiorile , che  l'vno,& 

C altro  intelletto  fono  virtù  della  anima  intcllettiua  , come  forma  propria  & 
particolare  di  infuno  huomo  : & che  perciò  effa  forma  intcUcttiua , come 
anima  bimana , è perpetua  , impaffibile , non  me  folata  col  corpo , ma  fepa- 
rata , frmphcc  diurna,  non  tratta  dalla  potenza  della  materia , ma  venu- 
tavi noi  di  fuori , cioè  daltrondc , che  dal  feme  del  padre , la  operation  del- 
la quale,  doppo  f effere  fciolta  dal  corpo , perche  ella  non  fta  otiofa  nella  na- 
tura,è  la  contcmplitione,  perche  all  bora  ella  è puro  intelletto , ór  non  hà  bi- 
fogno  del  corpo  nè  come  oggetto , nè  come  foggetto  ; la  qual  cofa  conftderando 
r iriflotile , diffe,  che  Cbuomo  , per  la  conumplatione  diueniua  diurno , & che 
il  vero  huomo,  ( che  era  fecondo  lui , & fecondo  il  fro  eccellente  Maefiro , la  > 

mente ) godcua  contemplando  , non  come  mortale  quantunque  [offe  in  quefla 
vita, ma  come  diurno, quella  foprema  felicità , alla  qua  Ile  era  ordinata  la  dui-  < 

le,&  ch'ella , doppo  biuerc  effercitate  le  virtù  morali , & doppo  hauere  ac-  : 

qui/lato  l'babito  della  funga, & della  fapienga , godeua  in  quefla  vita,quan  J 

io  meglio  le  conccdcua  la  fragilità  bimana  , 7qè  qui  lodò  f opinione  di  colo • . ■j 

ro  , che  vogliono , che  gli  habiti  delle  cofe  intefe  qui  da  noi  ci  jìano , come  mi- 
niflri  allo  intendere, poi  che  t anima  nofìra  farà  feparata  dal  corpo . Terche, 
fecondo  iriflotile,per  mancarci  la  virtù  fantastica  , non  ci  raccordiamo  dop-  Contem- 
po morte  delle  cofe  di  quella  vita , bifogna-adunque  dire , che  e/fendo  diuenu ■ Platlon^  * 
ta  l'anima, feparata  dal  corpo, atto  puro  ; ella, per  fra  natura  contempla  le  co- 
fe  diurne , & immortali , finga  altro  meggo  : come,  per  gli  meggi  già  detti,,  fepatau. 
•le  contempla, quanto  ella  pùote  meglio , congiunta  col  corpo , conofiendo  in  tal. 
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gufa  la  fua  diuinità,  alla  quale  cognitione  albata, brama  di  vmrfi  col  /no  pria 
àpio, come  a termine  certijfìmo  della  fua  migliore  oper  adone,  il  quale  defili- 
no farebbe  in  vano  ne  gli  animi  noflri  mejfo  dalla  natura,  s effi  infime  col  tot 
po  fojfer  mortali . Et  pojlo  che  ci  dica  „ Annotile , che  lo  intelletto  no  Uro  non 
intende  fenga  la  fantafia,la  quale  riceue  lejpetic  fenftbili , ciò  intendere  fi  dtt 
delle  cofe  corporali, non  delle  feparate  della  materia,  come  Iddio,  perche  fi  ve- 
de che  le  intende  lo  intelletto,  & nondimeno  non  hanno  corpo, nè  fi  ritroua  »tl 
modo  buomo  fi  roggoflafcio  Slare  quegli  finocchi, che  diff ero  nel  cuor  loro,cbt 
Iddio  non  vi  è J che  non  conofca  Iddio  : €t  poflo  che  da  alcuni  fi  dica,  che  ciò  fi 
intende  col  megjo  defenfi , perche  dalle  cofe  fenfibili  p affiamo  alle  diuine  : Io 
dico,  che  a me  balla , che  quelle  fofi  auge  diurne,  quanto  afe  non  filano  fattoi 
fenfi , & che  fiano , col  meggo  della  contemp lattone , da  noi  intefe , mentre 
che  fiamoiuquefle  vita,  per  quanto  patifee  lo fiato  prefente , il  chea  può 
ejjere  certijfìmo  argomento  deÙa  immortalità  degli  intelletti  nojlrì  , inul- 
ta ti  con  quello  meggo  a viuere  talmente  in  quefla  vita  mortale , che  quella 
felicità , della  quale  queSla  noflra  contemplatione  è parte , godiamo  nell  al- 
tra perfettiffimamente  . Quindi  dicono  i Tlatonici , feguendo  il  loro  mac - 
ftro , dal  quale  , in  quella  parte , non  fi  è forfè  allontanato  ^AriSloùle , che 
Senfo  per-  natura  non  à hauea  dato  il  fenfo,  perche  noi  ci  fermammo  in  lui  ; Ma  per- 

che  datosi  che,  con  qucjlo  meggo , nafcejfc  in  noi  la  imaginatione  ; dalla  imaginatint 
l'huomo.  \l  difeorfo  ; dal  difeorfo  la  intdligenga  ; dalla  intelligenga  vna  allegretti 
ineffabile, la  quale  ci  algaffe,  come  diurni,  & feparati  dal  legame  delle  mem- 
bra mortali , alla  cognitione  d'iddio , che  è la  origine , & il  fine  di  tutti  è he- 
'*6* ne  Se  ni  ’ & alquale  ci  debbiamo  inalgare  con  ogni  nojlro  potere,  per  diuenir  it- 
ivi valiti.  Sn*  della  fua  contemplatione , internar  fi  in  lui , come  in  fommo  ,&pria- 

cipalijfmo  bene.  Et  panie  loro , che  l'huomo  ,algato  dalla  contemplatione 
a quello  grado  di  felicità  , deueniffe  qua  fi  tutto  intelletto , per  lo  lume,cbt 
infonde  Iddio  negli  animi  purgati , per  le  virtù  morali , le  quali  furono  iet- 
Piloto  fia  tC  'p^atone  PurZatr,ce  degli  animi  noSìri,  dcjìando  in  loro  ardentiffimoit- 
tomecon \ fiderio  di  lafciare  quefla (foglia  mortale  ,&  di  vnirficon  lui;  Et  quella  i 
tem  piscio-  quella  contemplatione  della  morte , alla  quale  diceua  Tlatone , che  ci  chia- 
ne della  mauala  Filofofia.  Terò  che,  e {fendo  giunto  Sbuomo  a que fio  grado  di  per- 
Diocctr#  fettl0ne  » ^ come  morto  a piaceri  mondani , veggendo , che  Iddio  è il  centro  <6 
di  tutte  le  tutte  le  perfettioni  : &,  che  intorno  a lui  debbiamo  difpenfarei  penfieri,& 
p fé  trioni.  idefideri  noflri , Qurfii  tali  tira  Iddio  afe , & tirati , che  gli  hà , gli  fa  par- 
tecipi delle  contentegje  eterne , dando  loro  nello  fiato  mortale  vn  jiuwjf- 
mo  gufi  o della  vita  beata , & di  quel  fommo  diletto , oltre  il  quale  non  fi  può 
più  defiderare  : onde , fatti  fintamente  ebri  della  diurna  felicità , par  loro, 
che  non  debba  mai  giunger  queir  bora  , che  fi  {doglia  da  quefto  carcere  t arò- 
ma,accioche, ritornando  alla  celejlc  patria , poffiuo  compiutamente  con  quel- 
la virtù , che  è propria , & fola  dclC anima , fra  il  numero  de  beati  ,goderft 
il  loro  Fattore , la  maefià  , & la  potenga  del  quale, narrano  per  tutte  le  par» 

sidri 


tj 


ì* 

I e 


r 


*. 


* 

«5 


to 


* 


•ti 


§ 


'3 


> 


;5t 


? 

Si 


f 

,1 

in 

A 

v 

91 

Ri 

b 

0 

kl 

à* 

tt 

A* 

ì,* 

à* 

bii* 

à* 

** 

in' 

fc* 

i* 

«f 

& 

\* 

& 

* 

'0' 

# 

té 

** 


Dialogo  Terzo.  ^ 

ti  del  mondo  , con  muta  voce , il  Cielo , il  Mare , la  T erra , il  Giorno , la  Notte  , 
della  quale  tremano  gli  infernali  {piriti,  come  t adorano , dir  inchinano , con  eter- 
na laude , in  terra  tutti  gli  {piriti  ben  nati , & tutti  gli  ordini  celcfìi , & le  ani- 
me beate  nel  regno  del  Cielo . £t  quando  altro  non  ci  [offe  , che  ci  perfuadeffie  la 
immortalità  de  gli  animi  noflri , non  la  ci  deurebbe  egli  far  toccare  con  mano  que - 
fio  ardente  defiderio  de  gli  intelletti  eleuati  i col  quale  notte , & giorno , & ne 
gli  ori , & ne  negoti , <jr  {landò, & andando, & in  cafa,  & fuori, bramano  di  po- 
tere pienamente  godere  i beni  eterni,  & iui  e{[ere  compiutamente  felici , & corri 
piutamentc  beati  ; qual  fii  coftpriuo  di  pentimento  humano , che  voglia  credere , 
che  in  van fiamejfo  quefìo  diurno  defiderio  nelle  humane  menti , che  conofcen- 
doft  ejfere  duine,  filo  della  diuinità  tengono  continua  cura , & difidcrano  conti- 
nuamente di  giunger  fi  con  lei  s*  £t  qui  rifcaldato  Letto  in  ragionare  di  quefla  ma- 
rauigliofa  operazione  dello  intelletto  in  quejla  vita , & diurna  nell altra , quafi 
rapito  fuori  delle  membra  mortali,  & diuenuto  tutto  Jpirito , farebbe  andato 
molto  a lungo  , fi  coloro , che  alle  nojge  erano  iti , non  foffero  foprauenuti  ; on- 
de fi  leuò  ogniuno,  per  andargli  ad  incontrare  : Et , per  ejfere  Cbora  tarda  emen- 
do già  apparecchiate  le  tauole,  tutti , finta  indugio  , fi  mifero  a cena.  La  quale 
finita  impofi  Lelio  a Sempronio , che,  con  vna  delle  fue  cantoni , chiudere  il  fine 
di  quel  giorno  : & egli  cofi  cominciò . 

Poiché  m'indulTe  Amora  mirar  Donna,  Ch’efferei*mi  Tenti  da  me  dolilo: 

A coi  fimil  nel  mondo  vnqua  non  nacque,  Et,pien  di  bel  difio. 

Mi  fcoloi  sì  la  Tua  beiti  nel  cuore , Ciò, che  dianzi  prezzai 

Che  loto  il  vago,  e il  bel , che  in  lei  s’indóna,  Mi  sì  ft  cofi  fchifo,&  odiofo, 

Piùjdi  quanto  mai  bel  vidi.mi  piacque,  - 

Et  mi  vici  ogni  difio,de  l'alma  fuore. 

Che  mi  pocea  ad  errore 
Condurre,  & farmi  crauiar  dal  dritto. 

Et  gire  al  camin  torto. 

Al  qual  gii  mi  hauea  (corto 
Ignoranza  del  vero. 

Et  mi  farei  mileramente  morto 
( Non  che  timafo  afflitto  ) 

Nel  mal  prefo  fcnticro  , 

Se,  per  Icuartmdcl  viaggio  vano. 


Non  mi  fi  offriua  ella  in  lembiantc  humano.  Son  le  gioie  mortali, 


Che  fol  da  lei  fperai  pace,  & ripolo. 

Ella,  veduto  l'amorofo  affetto, 

Et  qual  m’ardea  nel  cor  viuace  fiamma,' 

Si  volfe  verfo  me  con  tai  parole. 

Quanto  al  mondo  è di  gioia, & di  diletto, 
Conciò,cheil  vulgo  a vaneggiare  infiamma, 
E'  come  cera  al  fuoco,&  neue  al  Sole. 

Ogni  gioia  i l’huotn  duole. 

Eccetto  il  ben, che  fol  dame  può  hauerfi. 

Et  chiunque  apre  i lumi 
Conofce  ch’ombre, & fumi 


fii  *1  coitele  mai  nè  si  gentile 
Maniera  vlò  benigna  madre  al  figlio. 
Per  ristarlo  dal  viuo  alla  virtute. 

Come  quella  alta  Donna,tutta  humile. 
Perche  feguiffi  lei,  volle  a me  il  ciglio. 
Dicendomi  fon  qui  per  tua  lalute. 

Pur  che  tu  non  rifiute 
L’aita, c’hauer  puoi  dal  valor  mio. 

Io  allhora  nel  bel  vilo 
Volli  gli  occhi , & si  filo 
La  lua  beltà  mirai. 


Stabili  men,che  ben  correnti  fiumi. 

Et  ciójc’han  gl'indi  e i Perii, a 
Son  beni  vani,&  frali, 

Etlc  nulla  han  di  buon,  Phan  folo  in  quàto, 
Seruono  a me,  che  del  ver  bene  ho  il  vanto. 
Etbelti  rara,&  velli  d’Oto,  e d’Oftro  , 

Ed  alti  gradi,&  dignità  lublimi 
Sono  ordinati  a me  fine  del  tutto. 

Et  le  tu  a quella  meta,  ch’ioti  inoltro 
Per  farti  annouerar  fra  fpirti  primi. 

La  mente  drizzerai, u’haurai  tal  frutto. 

Che 


s* 


a» 

» 

i>! 

W- 

th 


0 

Ì 

* 


J D I A X 'O  S O T 8 A 2 0. 

Vii  compagnia , imporre  a quali  più  vi  piace  Zi  quejle  vollré  Giouani  (lequalt 
inteneriamo, che  fono  macfire.di  canto )che  ci  confolino  con  alcuna  delle  cannoni 
loro  , acciocbe,  come  habbiamo  fentito  maraùgliofo  piacere,  di  quelle , che  i cor- 
te/i vofbri  Giouani  ci  hanno  cantate  ; co/i  anche  ci  godiamo  la  fuauità  della  voce, 
Cjr  la  dolceoga  delle  rime  di  que/ìe  gentiliffìmc  Giouani , che  coft  ci  farà  men  gra- 
ne la  partenza,  alla  quale  veggiàmo,  che  vi  volete  apparecchiare  ; veduto  il  defi 
derio  di  quelle  Nobili  Donne,  diffe  Fabio  , merita  lamoreuolezga , colla  quale  ci 
bauete  accolti,  che  di  cofa  alcuna  non  vi  fumo  auari , che  concedere  vi  pojfiamo, 
& credo , che  non  menofiano  defiderofe  le  Giouani  nofìre  dipiacerui , che  mi  fui 
io  : €t  detto  ch’egli  hebbeciò , dj/fe  a Lucretia,  mi  fida  mente , gratioftffima  Gio- 
rnate , quella  voflra  leggiadra  canzonetta,  che  come  moflraua  la  gran . contente 
Za,  che  baueuate  nel  volito  honeflo,  & fedele  amore,  (ofi  era  compofla  con  rime 
molto  foam  : Et  perche  molto  diletto  mi  porfe  Cvdirlaui  cantare  con  Tortia,con  Li 
nia,  & con  Horatia,per  e/fere  ella  in  molto  grata  maniera, & con  molto  ingegno- 
fe  note  compofla , & da  voi  tutte  con  angelica  voce  cantata  : voglio , che  per  fo- 
disfattione  di  quelle  honorate  Madonne , non  vi  flagrane  di  cantarla  tutte  quat- 
tro infume,  come  althora  la  cantafte  . Et  anebora,  che  ella  da  fe  fia  per  dilettar 
molto  fio  dimeno  voglio, che  quattro  di  quefli  nofiri  Giouani  col  fuono  delle  viuuo - 
le  loro  accompagnino,  Uccioche  le  voci  voftre  accompagnate  dal  fuono  loro  rie- 
fibino  agli  orecchi  noflnpiii  grate;  Si  viddero  venire  quelle  quattro  Giouani, alle 
parole  di  Fabio,  tutte  vermiglie  in  vifo,  veggendofi  di  hauere  a cantare  fra  per- 
fine Hr antere,  & vfarono  gentilmente  loro  fcufe,per  non  far  ciò  : Ma , volendo 
pur  Fabio,  che  tanto  face/J ero , quanto  egli  baueualoro  impofto , bauendogidi 
Giouani  accordati  i loroflromehti . Le  Giouani,  con  bonefla  gratta, diedero  al  lor 
canto  principio,  & i Giouani  col  fuono  delle  v'iuuole  loro  t accompagnarono , Onde 
ne  v/d  vna  fuaui/Jima  armonia , 


Quando  3 penetro  a contemplar  m’induce 
Il  (ole.che  il  mio  ofeur  tolge  in  ferreo» 

Col  lampegiante  lume , 

Che  in  dolce  ardor  mi  fa  gioire  a pieno» 

Non  curo , che  mi  allume 
Altro  raggio,  altra  luce  , 

Tanto  foaue  luce 

Il  chiaro  di  quel  lucido  fptendofe, 

O ben  felice  ardore» 

O fortunato  fuoco , 

Acdoche  tu  babbi  in  me  mai  tempre  hioco» 
Ti  faccio  efea  del  cuore  » 

Et  quanto  fei  più  ardente,  & più  vinate. 
Tanto  ho  requie  maggiore , & maggior  pati* 
Et  qual  la  Salamandra  nella  fiamma 
Viur,  per  raro  don  de  la  Natura»  k 
TaNieta  anchor  io  vitto. 

In  quella  dolce  mia  amorofaarfura . 

Tar,  Seconda 
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E ojn'iUr»  coti  ho  a fchiuo. 

Appo  il  Sol  che  m'infiamma , 

Et  m'arde  d'hora  in  bora  a dramma  a drivi 
Et  perche  la  mia  vita  non  fi  Tpenga . 

' Ma  auampi,  & mi  mantenga 
f Via  più  contena  Tempre, 

Amor , con nuoue  & difafatetempre, 

Fi  che  meno  non  venga 
L'incendio , & ne  l'ardor  fi  me  fi  forte , 
Ch’ardendo  Tempre , mai  non  prono  morrei 
Perche  t'auien , che  manchi 
Il  cor  rinaTce  a guifa  di  Fenice, 

Perche  arda  Tempre,  &fia  Tempre  felice. 
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TI^AC  QV  E in  guifa  la  Cannone  alle  Tubili  Dome , & a tutti  gTi  altri, 
che  fi  dolfero , ch'ella  cofi  tosto  hauefic  fine.Ma  refero  nondimeno  le  Gentil  Dome 
ad  incarna  delle  quali  ella  fi  era  cantata , molte  grafie  alle  Giouani,  & a Giouui 
altrefi,  che  il  canto  col  fuono  accompagnato  baueano,  Tofcia , con  lietijfimo  cuori 
tutti  fe  nandorono  a lof  ripofi. 
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LA  SESTA  DECA 


DE  GLI  HECATOMMITHI 

NELLA  Q.  V ALESI  RAGIONA 
de  gli  atti  di  corteiìa . 


UV  E^i  la  luce  del  mutuo  giorno  co  lucenti  raggi 
[cacciatele  tenebre  , & chiamato  ciafcuno  alle  opere 
fue, quando  la  nobile  brigata  prefa  licenza  dagli  Hofti 
& rendute  le  graf  ie,  fi  mife  ad  ordine,  per  lo  viaggio,- 
& entrati  tutti  nelle  naui  fi  pofero  a folcare  lietamen- 
te tonde  marine,  che  tranquiliffime  erano, & con  gra- 
ti, & lietijjimi  ragionamenti,  fe  n andarono  al  lor  ca- 
mino , paf/ando  allegramente  con  vari / giuochi  il  tem- 
po ,&  la  noia  della  naue  : venuta  l'hora  del  defmare 
furono  incontinente  portate  le  viuande,  & pofcia  chebbero  definato,  & ragiona- 
to infume  di  varie  cofe,  tutte  liete,  & piaceuoli,  Fabio  imponendo  filentio  ad  o- 
gnuno.  Tempo  i , dijfe,  che  entriamo  ne  ragionamenti, che  la  paffata  tempera  ci 
A interroppe,  de  quali  ci  auangaua  ( fe  bene  io  mi  racordo)  quello, che  dare  fi  deue- 
^ ma  agli  atti  dicortefta,  & hauendoft  di  coft  nobile  materia  a fauellare,  babbi  amo 

(certo  a gran  ragione  tranquillo  il  Mare , & fereno  il  cielo,quafi  che  tvno,&  Cal- 
iffo. di  ejji  fia  per  volere  eff ere  attento  a quello,  che  in  Cimile  [oggetto  fauellaremo 
& coft  detto  ,fe  cenno  a Giulia , che  deffe  principio  al  noueUarc,&  ella  tutta  cor 
tefe  cofi  cominciò . 


HERCOLE  DA  ESTE,  SECONDO  DVCA  DI  FERRARA, 
& primo  di  quel  nome,  prima  che  fi  a Duca,  per  cagion  <f  amore  viene  a (ingoiare  baco.* 
glia  con  Pandonio , il  quale  fe  ne  riman  col  peggio  : Hercole  ottenuto  il  Ducato  cortcfe* 
. mente  lo  ticeue,  dandogli  infiniti  doni,'. 

1 NOVELLA  I. 

jl  materia  di  che  fi  ha  da  ragionar  e, come  è Reale  & magnifica, 
coft  ricercaua  che  altri  di  migliore  ingegno , & di  maggiore  elo- 
quenti,che  non  fono  io,  le  deffe  conueneuole  principio. Ma  pofcia 
che  a me  pur  tocca  effere  quella, che  faccia  a gli  altri  la  via,  fono 
per  raccontami  vna  nouella  tanto  da  fe  grata,  & gentile , che  lo 
Jplendore, ch'ella  porterà  con  effo  lei  potrà  illuminare  Cofcuro,che  darà  a coft  gran 
' materia  la  debolezza  del  mio  ingegno. 

HERCOLE  da  Efie  fecondo  Duca  di  Ferrara, & primo  di  quello  nome , Fà 
nella  fina  fanciullezza  [come  già  fi  è detto ) mandato  a feruigi  del  Redi  T^apo- 
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ti,  da  Leonello  ;fuo  fratello  bufiamo,  che  doppo  la  ràorte  di  Tritolò. , padre  < l4r 
tvno  , & dell  alito , tutto  lo  fiato  occupato  fi  hauca . ' Crebbe  Hercole  in  qutftì t 
nobiliffima  corte  in  tanta  riputatone,  di  valore  ,&  di  virtù , che  ognuno  diga/- 
fimo  il  tenne  di  effere  nato  di  quell ' alto  legnaggio,  choggi  dì  èiipiù  antico  no»  di* 
rò,  che  in  Italia  fi  ritrout,  ma  anco  in  tutta  f Europa , & in  altre  regioni  dei  mon- 
do-. Ter  che,  per  quanto  io  veggo , non  è ne  noftri  tempi  alcuna  reale  o j ignorile 
famiglia,  che  per  più  antica  , & continua  focceffione , più  lungamente  habbia  te- 
nuta la  Signoria  in  fiore  ,&in  reputatone  della  iUuflriffima  cafa  de  .Signori  da 
Efie . Effendo  adunque  Hercole  fra  Caualieri  di  quella  corte  non  mengratiofò  ; 
& gentile  , che  prode  , eJr  valor ofo,  era  gratifiimo  al  Hp  ,&  fra  gli  altri  filma 
to  molto,  ir  fcoprendofi  nel  fiore  della  fuagiouentù,  di  molta  bellegga  ornato, & 
riufcendo  nell' opere  di  Caualeria , più  d'ogni  altro , eccellente , tiraua  a fegli  oc* 
chi  di  tutte  le  damigelle  di  quella  nobile  Città.  Oltre  che  in  corte fia , in  dannare, 
in  motteggiare,  oue  il  tempo  lo  ricbiedeua,&  in  gentili  ragionamenti  non  hauti 
pari . Tra  quelle  damigelle  ve  ne  fu  vna,  la  quale  prefa  dalla  molta  virtù  di  He r 
cole,  fi  diede  ad  amarlo  ardentiffimamente , Et  egli  parimente,  tratto  dalla  nobili 
tà,  dalla  bcllegga,  & dall amore, ch'egli  conofceua,cboneftamente  gli portaua  li 
Doma, non  mancò  di  co  fia  alcuna,cbe  fojfe  atta  a mofìr are , che  quefto  amore  gli 
era  grati ffimo:&  con  dolce  concordia  degli  animi  loro,continuauano  i due  jHm» 
ti  il  loro  honefto  amore,  olucnnc  che  vn  altro  Caualiero  Tandonio  chiamato  fi- 
fe gli  occhi  addojfo  alla  medefima  damigella , & di  lei  fieramente  s'innamori:& 
con  ogni  diligenza, cercò  ch'ella  famaffe  ; Hercole, che  di  cofiuì  fi  atùde , non  poti 
fommamtntc  non  adirar  fi,  conofcendo,  che  fenga  hauergli  alcun  riguardo,  ertdi 
lui  follecitata  colei , eh' egli già  portaua  fcolpitanel  cuore . Ma  prima  chenefi- 
ceffi  altra  dimoRratione,  fi  deliberò  volere  amicbeuolmente  parlargli  : Etritn- 
uatolo  vn  giomo,gli  dijfe  Tandonio , fami  citta,  che  è fiata  infino  ad  bora  tra  noi, 
Et  il  nofiro  effere  ambitine  al  feruigio  di  vn  medefimo  come  fiamo,ricercacbt 

tvno  non  faccia  co  fa,  che  alfaltrodifpiaccia , Et  quantunque  quello  fempreftrft 
conuenga,  egli  dee  farfi  fommamente  nelle  pratiche  di  amore , perche  non  vuole 
fhùomo,chefia  huomo,  nel  fuo  amore  compagnia  d'altri  ,&  chi  fi  vuole  tronfi- 
ter  e in  dògli  face  onta , & di  [petto , onde  pofeia  ne  nafeono  (piace  noli  accidenti: 
Et  perche  io  mi  fon  fempre  guardato  da  far  cofa , la  quale  mi  à poteffe  mofirort 
meno, che  amico,  confederando  il  tuo  animo  dal  mio , mi  dò  a credere,  che  tuvor* 
Tai  hauere  a me  quel  rifp  etto,  che  io  boa  te;Terò  ti  prego, che  tu  non  ti  vogli  do* 
a turbare  f amor  che  tra  me,  & Licina  (che  quefto  era  il  nome  della  Damigella i) 
che  tu  mi  ti  mofìr  eroi  in  queftaguifa  effere  quello  amico , che  vuole  la  ragione $ 
che  tu  mi  fij . Terche,fe  forfè  tu  faccffi  altrimente,  oltre,  che  tu  mantbcreflidtl 
debito  verfo  f amico, darefli  anche  a me  cagione  di  farmi  far  quello  ,per  debito  £ 
bonore  che  non  vorrei  hauer  cagione  di  fare . Tandonio  che  non  meno  altiero  e- 
ra  che  egli  fi  fojfe  forte  ,&  robuflo  di  corpo , & tra  giunto  all'età  di  trenta  an- 
ni, oue  Hercole  appena  paffaua  i diciotto,  fi  Rimi,  chcil  donane  con  lui  nonpo- 
tcjfc  Rare  al  paragone  deiforme  : che  deueffe  fuggire  ogni  occafmrfi 
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li  vemrtù , Supplendo  effo  le prone  fatte  da  lui  nelle  hnprefe  della  Guerra.  Ter  le  . 

à quali  y fi  credenti  in  Capoti , che  pochi  foffero  quelli , che  potefjero  coll'arme  in  ■ 

§ molo  dargli  allo  incontro . Onde  poco  appressando  Hercole , orgogliofamentè’ 
i $i  d*0*.  » 1°  non  ho  imparato  Hercole  a porre  infieme  belle  parole , come  tu  ; Et  ■ 

i però  fek%a  moltiplicar  in  ciancie,  dico  che  fe  Licina  vorrà  amar  te , poco , o nul • • 

t la  fi  cifrerà  ella  di  me  : ma  oue  ella  fia  difpofla  a volermi  effere  cortefe  delTamor 

fuo  , come  mi  pare , ch'ella  fia  , nè  per  te , nè  per  altri  mi  voglio  io  tenore  da  a- 
maria:  fiume  pofeia  ciò  ycb'ejfer  fi  voglia.  Hercole, che  volta  pure , che  il  giu- 
sto, e5r  il  deuere  moflraffe  a Tandonio  quel,  che  gli  conueniua  ,gli  dijfe,  Tondo - 
mo  io  credo  , che  tu  fappi  molto  bene , che  non  pure  bora  comincia  tomo  re  fra  Li « 
eh la  , firme  , ma  che  ha  già  due  anni,  che  ella  mi  dà  fegni  manifelliffimi,di  mol- 
to amore , & che  tu  ti  dai  a quello , che  non  conuiene , volendo  turbare  quella 
vorrifpondeirza  damare,  che  tra  noi  fi  ritroua,  Ma  quando  tu  non  ti  vogli  da  ciò 
difiorre , io  non  fon  per  fofienere  per  dir  loti  fuori  de  denti , che  tu  mi  facci  qu*> 
fia  ingiuria . Diffe  Tandonio , lo  credo  che  tu  fappi  cofi  bene , come  io  la  incon- 
&an%a  delle  Donne,  & la  leggerezza  loro , Terò  non  dei  creder , che  coflei , cofi 
ferma  fia  ned  amor  fuo , che  non  fi  poffa  piegare  ad  amare  altri . €t  perche  tu  fif 
chiaro  che  cofi  fia,  non  vferò  molte  parole  in  mofir arieti  : ma  voglio,  che  ti  bafli ,• 
che  io  ti  dica,  ch'ella  mi  ama  ,&  dà  a te  parole,  beffandoti . ? {on  potè  Hercole 
fruendo  incolpare  dincon Stanza , & dinfideltà  la  Dorma  fiua , la  quale  egli  ha- 
tua  per  conSìantiJfima , & fedelijjìma , di  non  dire  a Tandonio,  ch’egli  mentina ? 
fu  queRe  parole  fi  rifcaldarono  gli  animi  loro , ma  offendo  preffo  la  camera  del 
Re,  & non  effendo  quel  luogo  da  por  mano  all'arme, fi  rat  tenne  Tandonio  di  trar- 
re la  fpada , Ma  fentendofi  granato  della  mentita , diffe  fe  il  noflro  Re , cofi  dcfje 
campo  a combattere , come  noi  dà  , io  ti  chiederei  a Duello . Or  pofeia  che  ciò  far 
mi  è tolto,  & il  luogo  oue  ci  ritrouiamo  nonpatifee  chora  faccia  il  deuer  mio  : fe 
tufei  quel  Caualicr  dhonore , c’bai  voluto  moftrare  di  effere,  dimane,  per  tempo, 
tu  ti  ritrouerrai  fuori  di  Tfapoli  a Cauallo  : La,  oue  ci  folemmo  ridurre  a maneg- 
giare i C amili  ,ferrra  portare  altre  arme  da  offefa , o da  difefa , che  la  fpada:& 
ini  cofi  medefimamente  armato , & a cauallo , ti  prouerò  che  quanto  ti  ho  det- 
toti vero , & ti  farò  riuocare  a colpi  di  fpada  la  mentita , che  data  mi  hai.  Her- 
cole , rifpofe , non  folamente  non  fon  per  ftuocarla  , Ma  di  nouo  ti  dico,&  ti  afer - 
« no,  che  fon  perfiofienerti,  che  mentito  hai,  nelgrauare  Licina , come  granata  f- 
bai  : dimane  farò  al  luogo , che  difignato  mi  hai  ,&  con  la  fpada  in  mano , farò 
veder  chiara  la  tua  menzogna:  Et  fermati  tra  loro  i patti  della  battaglia  fi  di- 
partirono , & la  vegnente  mattina  Ivno , & l altro , armato  come  fi  era  con- 
tbiufo,  fi  ritrouò  al  luogo  ordinato  : & toflo  che  fi  videro  fenza  dire  altra  paro- 
la yfpronati  i corfieri , colle  Jpade  in  mano,  cominciarono  con  gran  cuore  fiera  J 
c tr  perigliofa  battaglia , & durò  ella  buona  pezza , tale , che  nè  daltvna , ni 
dall altra  parte  fu  pur  vn  picciolo  vantaggio.  ^ inerme  che  nel  menare  delle  mani 
caddi  la  fpada  di  mano  a Tandonio,  onde  poteua  Hercole  incontanente  vcciderlo% 
èia  egli  di  corgenerofo  ,&  di  armo  cortefe  fileggiando  ferir  huomo  , cbe  fofjt 
\ » Tar.  Seconda  X 3 
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fen^arme,  fi  tirò  adietro , & discendi  Tandonio,  & ripiglia  la  tua  lf>ada,cbe 
cofi  non  ti  voglio  ferire.  ^ irrofiì  il  Caualicro  a quelle  parole  : ma , per  emenda- 
re il  fallo  tfcefe,  & prefa  la  fpada  rimontò  a cauallo  : <&•  tocco  dallo  fintolo  itf. 
la  ver  gogna, ritornò  più,  che  prima  « fiero  alla  conte  fa  : Et  doppo  molti  colpi,Her 
cole,  prefo  il  tempo  ,ferì  fopra  vno  de  gli  occhi  ttranamente  Tandonio . Ttynft 
perdette  però  punto  di  animo  il  Guerriero , ma  cominciò  a tentare , per  ogni  via, 
di  rèndere  il  pari  ad  Hercole . Egli  accorto . & deliro  , fecondando  la  vittoria, 
la  quale  già  gli  parca  di  bauer  certa , attendcua  che  in  vano  fi  affatticaffc  Tan- 
donio , nè  lo  lafciaua  far  colpo , che  foffe  pieno  : & cofi  parando , & colpendo 
lo  ferì  di  nuouo  fopra  la  tetta  : Et  finalmente  Cbaurebbe  condotto  a morte > fe  al-, 
cuni  Caualieri , c'baueano  intefa  la  co  foro  temane , non  gli  fopraggiungeano  » & 
non  gliele  leuauano  dalle  mani,  oi  quali  diffe  Hercole:  Mi  armai , Caualieri , 
contra  Tandonio , per  difefa  delfbonore  di  Licina,  Terò  a me  bafla  che  vergiate, 
che  molto  bene  bo  fottenuto  Umore  della  mia  cimante.  Et  perche  filamento 
quefo  cercai,  <{?  non  la  morte  di  lui,  fon  contentò,  che  voi  dal  pericolo  della  vita 
Iettato  l’habbiate.  Et  volendo  Tandonio  rifondergli , <&•  anco  ritornare  alla  pro- 
na dell'arme  cofi  ferito , come  egli  era  , noi  conferirono,  i Caualieri , perche  a* 
ebora  che  il  cuor  e, & l'ardire  non  gli  foffe  venuto  meno,  vi  cran  però  mancate, 
per  e fi er gli  vfeito  molto  fangue,le  forze  del  corpo . La  onde  non  vollero  che  più 
feguiffero  la  battaglia  , Et  il  Re  che  già  la  co  fa  baueua  intefa  , hauèndo  fitto  di- 
mandare Licina , & ritrouato  che  C era  increfceuolc  la  noia , che  le  daua  Tando \ 
ìlio  , fi  marauigliò  della  infolerrgadi  quel  Caualiero,  &■  gli  commi  fe  ,chepiùnon 
ardiffe  di  follecit  are  Licina , nè  di  fare  parola  con  Hercole , per  finùlc  cagione,  la 
qual  cofa,anchora  che  foffe  graue  a Tandonio,  volle  il  Re, che  appunto,  fitto  grt- 
uìffima  pena,  foffe  offeruata  la  fita  commiffione.  Accrebbe  molto  pregio  ad  Herco 
le  quefo  abbattimcntOj&  paruc  ad  ognuno  cofa  mar  auigliofa, ch'egli  baueffeaf 
fuperato  Tandonio . 7fc  il  felice  fucccffo  della  battaglia  lo  fé  meno  grato  a Lici- 
na, La  quale  refe  gratie  a Iddio, che  con  tanto  bonore  del  fuo  cimante, foffe  rimi • 
fo  vinto  Tandonio.  Fra  quefo  me%p  tempo  morì  Leonello  fi  quale , come  dicem- 
mo, baueua  occupato  lo  ttatoad  Hercole  per  lo  fpatio  di  anni  noue,  & dopò  bufi 
morì  Borfo  fuo  fratello  baflardo , che  anni  vintidue  gliele  banca  medefimamevtt 
contra  ragione  ritenuto.  Morti  cofioro,fu  Hercole  dal  Topolo  Ferrarefe  con  firn- 
ma  allegrezza  ad  vna  voce  gridato  Dùca  , & ribebbe  lo  ttato  fuo . Ora  effendi . 
egli  nella  fìgnoria  ,fù  mandato  Tandonio  per  bifogne  del  Re  in  alcuna  fpeditione , 
& bi fognò  che  pofjaffe  per  Ferrara , il  che  cercò,  egli  di  fare , quanto  più  poti , 
feonofeiuto.  Et  effendo  all' botteria,  auifando  che  la  fanella  fica  il  potrebbe  fare, 
conoscere  buotno  di  'Napoli  ,per  effere  l'Hotte  Calabrefe . Egli  gli  impofe,  che 
non  deueffe dire  a perfena  ch'iui foffe  arriuato buomo  Napoletano.  Ma  Motte 
c baueua  già  bauuta  commiffione  di  non  alloggiare  alcuno  fen%a  darne  atùfo  alla 
corte  > fTerò  che  Hercole  effendo  nuouo  nel  Regno  ttaua  con  gran  fofpetto  ,fap * 
piendo „•  che  vi  era  Nicolò  figliuolo  di  Leonello,  che  gli  apparecchiami  ìnfiditjtt 
lutargli  lo  ttato J veggendo  il  foretto  c battuta  Tandonio , fi  pensò  j (be  qualche 
-,  à Ctf* 
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iéfa  vi  fofiedi  flrano . Et  fubitamente  fe  a falere  al  Duca , che  vn  GehtHbùomo 
*Napoletanom  era  arriuato , & l'b Anca  pregato  a tener  Ioni  celato.  Il  Duca, 
ìiè  intendendo,  verme  in  opinione,  che  colui  foffe  Tandonio, & ne  [enti  molto  pa- 
tere , Et  di f libito  chiamati  due  Camerieri , che  coft  in  Ferrara  lo  fir  untano,  come 
in  Napoli  feruito  Cbaucano,  onde  era  loro  noto  Tandonio,  gli  mandò  all'Hohcria, 
& commi  fe  loro,  che  Je  quegli  Tandonio  era , gli  diceffero,  per  nome  fuo  , che  al 
Duca  vtnijfe.  ^Andarono  i due  Centilbuomini , & doppo  hauere  vfate  ver  fi  lui 
amoreuoli  parole,  & abbracciatolo  come  loro  amico,  gli  fecero  l'imbafàotaf^gli 
veiutofi  fcoperto , fu  tocco  ad  vn  tratto  da  Timore,  & da  Vergogna.  Ma  pofcia 
■éonfideratà  la  benigna  natura  del  Duca,lafciato  il  timore,  tutto  fi  arrofn,  vergo- 
piando  fi  di  quanto  era  auenuto  frati  Duca,  & lui , quando  furono  al  paragone 
delTarme . 6t  dijfe  a que  Gentilhuomini,  che  a fuo  nome  rìngr atta  flirto  fita  eccel- 
lenza , & facejfero  per  lui  fcufi  appreffo  lei,  s'egli  non  vi  venuta, perche  era  fio- 
ro per  lo  viaggio, & hauea  bifogno  di  ripofarfi  : lo  ripregorono  i Cavalieri , ma 
tutto  fu  vano . 1 La  onde  ferrea  lu  i fi  ne  ritornarono  al  Duca,&  quello  gli  difiero, 
cbe  con  Tandonio  haucano  fatto  .'  Ma  Tandonio  tutto  turbato , chiamato  hlòfle 
gli  diffe  molto  male,  dolendoft  di  lui , che  palefato  Phauejfc;  il  quale  gli  rififbfi, 
che  più  dcueua  vbid'mepl  fuo  ftgnore , chic  lui  : & bone  a fatto  quello  per  lui , che 
egli  facea  per  tutti  gli  altri , fecondo  la  commifiìonc  battuta . Increbbe  più,  ch'io 
non  faprei  dire  a Tandonio,  che- foffe  di  notte , & per  ciò  le  porte  ferrate,  <&  de- 
fiderò di  hauer  l'ali , acciocbepotcjfc , qua  fi  vn  altro  Dedalo  ,fopra  le  mura  vo- 
hre*  Or, mentre eglXturbatijfimo fi flaua,foprauennero  quattro  altri  Gentil • 
buommi  con  a primi  \ & difiero  che  il  Duca  per  ogni  modo  volea,ch’effo  a lui  an- 
-daffe  : St  adduccndo  egli  a fua  feufa  le  medefime parole , che  detto  haueua  a due 
frinii,  cercaua  di  non  andarui.  Ma  non  accettando  i Gentilhuomini  la  finta  feufa , 
gli  dìffero  al  fine  , egli  è di'  bifogno , Signore  Tandonio  ,ch(o  voial  Signornò- 
Uro  vegnate  volontariamente,  cofa  che  volontari  far  deuete  : altro  non  vi  pro- 
mettendo diluì,  che  cortefta,  o che  ricufando  voi  di  venirui , noi  gli  vi  conducia- 
mo , vogOate  6 nò,  che  coft  habbiamo  in  Commi  filone . Tandonio,  vinto  dalla  ne- 
eeffità,  fivùfi  in  via  con  effi  loro,  & andoff  me  infieme  con  que  Gentilhuomini  al 
li  Corte , della  qual  cofa  effóndo  quifato  il  Duca  ,gli  venne  egli  incontro  co  tor- 
chi acce  fi,  fino  alla  fiala  accompagnato  da  molti  Gentilhuomini , & accogliendo- 
lo amor euolijfmamente gli  difie . Signor  Tandonio,  perche  voleuate  voi  più  to- 
fto  alloggiare  con  burnite  perfona  alfHofìtria,  cbe  con  effi  mecq  da  honorato  Ca- 
ualiero , come  fete  nella  corte  mia  : & qui  firridendo  non  mi  portai  gid  difie  cofi 
viale  con  vói,  quando  adoprammo  le  fiade  , che  deuefle  hauer  timore  di  farmi 
vergognare . Soggiunfe  allhor  Tandonio,  s’a  voi,  Signore,  per  lo  mio  venirui  a- 
vanti  non  deuea  venir  vergogna,  deueua  ella  ben  venire  a me  . Né  a voi  anche 
fegtà  il  Duca,  con  lietifiima  faccia,  perche  tra  quanti  Caualieriho  io  prouati  net- 
tarne,cbe  molti  fono  flati, non  ne  ho  ritrovato  vn  altro  dil.valore,che  fete  voi.  U 
qual  valor  vuole,  che  non  filo  volentieri  io  vi  vegga, ma  che  vi  ami,&  fingolar- 
nente  vi  bonori , & cbe  t/i  dia  chiariffmo  fegno , che  infime  con  l'arme  depofi 
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, tedio  : & cefi  dicendo , prejolo  per  mano,  al  pari  di  lui  nella  Certe  il  conduffc, di- 
cendogli Signor  Tandonio,  vi  off  ero  quella  Corte,  & voglio , cbe  fempre  vene 
firmate, come  di  cofa  voftra . Et  doppo  molti  amoreuoli  ragionamenti , ejfendo 
già  polle  le  tauole,fi  riandarono  a cena  : & volle  il  Duca,  ch'egli  il  primo  luogo 
teneffe:  & a canto  alla  fua  camera , finita  la  cena,  volle , ch'egli  fi  dormijje.  Ve- 
nuta la  mattina,  eJr  deuendo  Tandonio  andare  al  fito  viaggio  per  le  bifognt  iti 
fico  Ré , ^Andò  il  cortefi  Duca  a ritrouarlo  alla  camera  : & volle  che  gli  prema- 
ttffe  nel  fuo  ritorno  di  venire  ad  alloggiare  con  effo  lui  : lo  ringraziò  Tandem  di 
tanta  cortefia,  & battendogli fermata  la  promeffa , al  fuo  viaggio  fi  riandò . Et 
ejfendo  pofiia  ritornato,  il  Duca,  come  prima,cortefemente,  & horreuolmentelo 
accolfe,  & gli  donò  grandmimi,  & preciofijfimi  doni  : Et  Tandonio , lodando  m 
ogni  parte  la  magnifica  benignità  del  Duca , a Napoli  fi  ritorno . 

: — — 

ALFONSO  DA  ESTB  DVCA  TERZO  DI  FERRARA  NEL 
facto  d'arme  di  Rauenna  libera  il  Signor  Fabricio  Colonna  dalle  mani  de  nemici  il  Si* 

gnore  Fabritio  libera  lui  dall’ira  del  Papa. 

NOVELLA  II.  • ' 

■ , , - ' , ’ . ■ 

EsSÉI  V*  MOLTO  lodata  la  cortefia  di  H ercole , &■  pudici  ognuno 
I che  [offe  Hata  cofa  degritffima  deli animo  di  quel  Signore  natoal- 
‘‘idi  le  grandezze , gjr  alla  maeftà , & allenato  nella  piò  nobile,  & 
sfcfll  più  gentil  corte  ch'allhorfoffe  in  tutta  Europa . St  poi  cbe  opw* 
yl|  no  fi  tacque,  dijfe  Lucio;Fù  veramente  di  cuore  generofh&  ma- 
gnammo il  cortefi  atto  da  Hercole  verfo  Tandonio  ; Ma  non  fu  punto  meno  da  ef- 
fire  lodato  quello  di  Mfrnfo  fuo  figliuolo,  che  doppo  lui  focceffe  nella  fignomj»- 
me  figuendo  ilpropofto  tema  vi  farò  manifeflo. 

ALFONSO  primo  di  tal  nome  nella  cafa  da  Efie,&  tergo  Duca  di  Ferra- 
ra (del  quale  anche  pène  giorni  annoti  faucUato,  & a me  gioua  bora  lo  Hender- 
mi  nel  ragionare  di  lui  più  che  infino  ad  bora  ne  habbia  ragionato  alcuno)  Figli ao 
lo  di  queir  Hercole  ,dicuicibà  noucllato  Giulia, é di  faccia,  & di  affetto  non  me» 
nobile, che  benigno,  né  mcn  grane , che  penero,  come  noi  già  il  vedemmo  in  Roma 
nella  coronatone  di  Leone  decimo , dal  quale  egli  fu  pienamente  reintegrato  de 
titoli , de  gradi  , & delle  dignità,  cbe  glihauea  leuate  ingiuHamente  Giulio 
fecondo.  QueHi  è ornato  di  tanto  valore  , & di  tanta  cortefia  dotato  dalla^ 
'Natura , cbe  fi  può  malageuolmentc  giudicare , quale  delle  due  firn  Hata  m I* 
maggiore , EtpoHo  ch'egli  eccellentemente  Cvna , & Coltra  habbia  moflrata  « 
vari  modi  : Nondimeno  nel  fatto  (Carme  di  Rauenna  die  cofi  alto  fegno  di  amCdue, 
che  non  é fiato  alcuno  mai  né  fra  moderni , né  fra  gli  antichi,  ch'auangato  Cbdb- 
bia,per  cortefi , & valorofo , ch’egli  fio  fiato  . Ma  perche  più  ampiamente  fi  co- 
nofca  il  valore,  & la  cortefia  di  quefio  Signore,  non  mi  farà  grane  con  brcue  ntr • 
catione  mofirarui  C origine  della  guerra  , onde  verme  pofiia  "rifatto  dame  detta 
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4r  fopìrà-  ’Pwreui  a Giulio  fecondo , che  i venctìani , molto  poffenti  in  Italia, 
poco  gli  f afferò  vbidienti,  per  non  volere  fottomcttere  all  Imperio  di  finta  Chie- 
fa  alcune  Città , ch'effi  poffedeuano  nella  Romagna  : & non  effondo  le  forge  del 
‘ Papa  atte  ad  opporft  a quella  poffente  Republica,  chiamò  in  Italia  Lo  do  u]  co  duo- 
decimo Rt  di  F rancia ,il  quale  vi  condujfe  vn  potentiffmo  effcrcito,  & nella  lega 
fra  fua  Santità , & la  Maeflà  ChriHianijfma , chiamò  anco  il  Duca  ^tlfonfo,dr 
lo  fe  Gonfaloniere  di  fanta  Chic  fa  : & , meffa  in  punto  vna  forte  , & poffente 
bofle,  fi  cominciò  co  Venetiani  grane,  & pericoloja  guerra . Et  non  mancò  il  Re, 
udii  Duca  ftmimentc  in  parte  alcuna  al  Tapa,perche  egli  rimaneffe,  come  rima - 
fe,in  auella  imprefa  fuperiorc.  Ada  hauendo  già  il  Tapa  i Venetiani  tutti  difpofti 
alla  voidienga  per  opera  del  Re,  tir  del  Duca  : Egli  o per  efiere  più  del  couucne - 
itole  mobile , o per  fìniflro  fatto,  fe  difegno  di  fcacciare  i Frante  fi  et Italia, col  me- 
go  de  venetiani , i quali  efjogià  houea  fatti  nimiciffimi  al  Duca , per  potergli  le- 
vare lo  fiato,  come  pofeia  moHrò  la  proua . Onde  commife  al  Duca, che  fi  slegaf- 
fe  da  Frante  fi  ; Egli  come  accorto , & prudente  in  confidcrar  quello , che  pote- 
va auenire , troppo  bene  conobbe  con  qual  animo  il  Tapa  ciò  gli  imponefje . Et 
però  con  quella  humiltà , & con  quella  riucrenga  , che  ficomeniua,  gli  diffe,che 
non  potrebbe  mai  mancare  di  fede  a quel  Re  col  quale  per  mego  di  fua  Santità  e- 
ra  entrato  in  lega  :&  ch'egli  fi  crederebbe  di  rimanere  in  poca  riputatione  ap- 
preso fua  Beatitudine , qualunque  volta  ella  lo  vedeffe  tenere  cofi  poca  Slima 
delthonore  fuo , che  non  feruaffe  quella  fede  , ch’egli  haueua  a Stretta , a quello 
gran  Re  col  giuramento.  Et  che  quantunque  fua  Santità  diceffe  di  affoluerlofper- 
tbe  il  Tapa  già  ciò  gli  houea  fatto  dire ) non  faffoluerebbe  però  la  confcicnga  fua 
Italia  quale  fempre  fi  fentirebbe  incolpare  di  Fellonia . Et  che  perciò  pregano  con 
agni  riuerenga  fua  Santità,  che  noi  voleffe  cofiringere  a commettere  cofigran  fol- 
io.. Il  Tapa , che  già  fi  cra.dcliberato  di  armarfi  a dami  del  Duca , nulla  curan- 
dole honefie  ragioni , fotta  colore  di  difubidienga. , tinterdiffe  ; & fatta  lega  con 
gli  Spagnuoli,  & co  Venetiani , fatti  già  nemici  d * ilfonfo , per  leuare  ogni  ffe- 
ranga  di  foccorfo  al  Duca , ad  vno  iSitffo  tempo  voltò  le  arme  contra  il  Re,  & 
vontra  il  Duca . La  onde  ambi  due , coflretti  dalla  neceffità , fi  diedero  a difen- 
der fi  : & effendofi  già  fatte  alcune  leggeri  battaglie  , & date  alcune  feonfitte  at- 
timo , & alt  altra  parte  ,fi  riduffe  finalmente  tutto  lo  sforgo  della  gente  nella 
Romagna . Et  effendo  da  vna  parte  le  genti  del  Tapa,  & quelle  de  li  altri  colle- 
gati con  lui  : Et  dall  altra  le  genti  del  Duca , & le  Francefe  ri  Generali  dell' vna, 
& dell  altra  parte  fi  conduffono  di  cmrnune  concordia  a fatto  dame,nel  campo 
Raucgnano , appreffo  a vn  Fiume , che  ^tquedufa fi  chiama.  E tini  attaccata 
lagrannùfchiacon  grandiffma  mortalità  di  gente,  vide  il  Duca,  che  cono- 

■ cutiffimo  occhio  miraua  ciò  che  aueniua,  che  la  Fortuna , che  buona  pegga  era 
Hata  nel  mego  della  battaglia , ni  più  Ivna , che  l altra  parte  fauorita  hauea , fi 

■ piegaua  finalmente  a portela  Vittoria  fra  nemici.  Onde  confidcrandoegliil 
danno,  che  indi  poteua  auenire,  & alla  Corona  di  Francia , & confeguentc- 
matto  fc,non  volle  lafiiare  la  parte  Francefe  in  mano  della  Fortuna . Terche 

ella 
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ella  in  quelgiétno  non  la  fttuggeff e affatto, come  ctrc&ua  dìsvoler  fare . Et  oppo- 
nendo fi  al  furore  di  lei  con  la  Prudenza, & col  Configlio, chiamò  le, fue  genti  afri 
'CT  rnife  le  artiglierie  per  fianco  a danno  de  nimici  : & tanto  }s  col  / inno , c rcoL 
valore, che  anchora  che  molte  delle  genti  Francefe  cade/fero  morte  ( cofa  che  mol’ 
to  rnerebbe  al  Duca, non  fi  potendo  fare  altamente  cfjendo  la  pugna  attaccata,& 
mefcolataTvna  gente  con  £ altra)  hebbe  nondimeno  Francia  della  gente  nimica  an- 
tera vittoria.  La  quale, fe  bene  fu  fanguinofa,  fu  ella  nondimeno  al  Re  gloriofijfi • 
ma,&  dì  fama  immortale  al  Duca , perche  confejjarono  parimente  gli  amici , & 
i nimici , ch'egli  col  fuo  antiucderc , & col  molto  valore  hauea  dijjipata  Ingente 
contraria . millenne, cl)  ejfcndo  il  Duca  con  lo  flocco  in  mano  tra  follati  nimici, 
& facendo  infime  co  fuoi  huomini  dame  granditfìmo  flraùo  di  loro,vide  vn  Ca- 
uaUerofil  quale  era  fra  molti  Francefili  da  loro  malamente  trattato con  ijj>a 
de,&  con  punge,  & con  ifettre  gravemente  percoffo,  accioch’effo  loro  fi  arrende/ 
ft.  Il  quale,  combattendo  valorofamente  volea  più  toflo  morire , che-  fi  diccjfc 
mai,  ch’egli  fuffe  fiato  prigione  di  barbara  gente  : per  la  qual  cofa  haueua  già  co- 
fi  vicina  la  morte, che  poco  più.cbcil  Duca  foffe  tardato  adefferfìmoffb  a fuo  fa- 
ttore . Egli , giàf  trito  in  molte  parti, fir farebbe  caduto  motta , II. Duca  vedutola 
conia  foprauefle  di  purpura,&  perciò  cònofciuto,che  non  fola  egli  era  Rom ano» 
ma  capo  d huomini dame, moffo  dall'amore,  che  fempre ' portò  alla  gente  Italia 
ria,  & dal  gran  valore,  che  il  coraggiofo  Caualiero  moli  ratta  f benché  a morte 
ferito)  fra  tanti  nemici, ffinfe  ilcauaUo,  & entrò  in  mezg  a quella  gente,  & difi 
fe  ad  alta  voce  ; non  ti  lafciare  vccidere , Caualiero  Romano , ma  rendeti  a me, 
che  fatuo  farai  . Era  qucfli  il  Signore  Fabricio  Colonna , congiunto  al  "Papa  per 
parentado  , & fcntcndofi  chiamare , dimandò  al  Duca  che  egli  foffe , Et  dicen- 
doglielo, io  fononi fonfo  daEfle , Duca  di  Ferrara ; Conobbe  il  Colounefe, 
che  il  Duca  ragtoncuolmente  gli  deueua  effere  il  maggior  nimico , che  egli  hauef- 
ft  in  tutto  quello  efferato , et  per  effere  ejjo  parente  del  Tapa  -,  sì  anco  per  bàtte- 
re più  fatto  , che  qualunque  altro  in  quella  guerra.  7£pndbncno,  confidato- 
fi  nella  grandetta  dell'animo  del  Duca  , a voi  diffe , Signor , mi  rendo  , oue  » 
fia  ficuro  di  non  hauere  ad  andare  in  mano  de  Francefì , perche  voglio  più  toflo 
morirmi , che  darmi  loro . Il  Duca  atlbora , albata  Ladeftra  mano  , la ■ quale 
fu  fempre  non  men  chiaro pegno  di  fede  che  di  valore  , non  dubitargli  diffe, 
che  fatuo  farai  ; &cofi , toltolo  sù  la  fede,  lo  condhffe  ficuro , fernet  fapere 
(hi  fi  foffe,  Et  pofiia  ch'egli  fu  alla  fianca  del  Duca,  & , trattogli  telino  -, 
conobbe,  ch'egli  era  il  Signor  Fabricio,  & fu  molto  contento  di  hauere  fai  ua- 
to  cofi  pregiato  Caualiero . Ma  Fabricio  fappiendo , che  ragtoncuolmente  il 
Duca  per  gran  nimico  lo  deueua  hauere , gli  diffe , Signor  Duca,  sò  che  le  co- 
fe  p affate  fra  il  Tapa  ,,  Cr  voi  vorrebbero , ch’effendo  io  fuo  parente , & min* 
Uro  della  guerra , ch’egli  vi  fa,  per  nimico  mi  bauefte , & da  nimico  mi  trat- 
tane -•  &,  quando  il  facefle , non  fareste  voi  cofa  meno  che  conueneuole  . Mài 
pofto  ch'io  babbia  ciò.  veduto , quando  mi  vi  fon  dato , ho  voluto  più  toflo  ve- 
dami nelle  mani  voflre  con  qucfto  pericolo,  che  rimanermi  prigion  de  Frdn- 

cefi. 
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S»  cefi , anchora  che  promet  teff  ero  di  [alitarmi.  St  però , rimettendomi  tutto, 
si  ncltàrbitrio  voflro,  mi  rimarrò  di  tutto  quel  contento , che  vi  parrà  di  deliberare . 
i,j)  di  me . s tllhora  dijfe  il  Duca, non  fon  io  per  deliberare  altro  di  voi,che  quello  che 
ì vuole  lamolta  virtù  vomirà,  ch'io  deliberi , & però  [aretenon  altamente  da  me 
dj  trattato,  che  [e  fratello  mi  folle . St  perche  potrebbe  auenire  , che  Francefi  vor- 

0 rebbero,  che  loro  vi  dejji,  come  che  del  f{e  prcgione  [per  lo  lignaggio  voflro , 
gì  per  lo  luogo  che  teneuate  nel  campo)  & non  d' altrui  deueftc  effere  : ho  delibera  -r, 

0,  to, quando  cofi  vi  piaccia,  metterui  in  barca,  prima  che  altro  auenga,&  mandar -• 

,ti>  ui  a Ferrara,  ouc  farete  diligentemente  curato,  dr  da  ogni  pericolo fìcuro . Bfn- 

c grattò  il  valorofo  Signore  il  Duca , & fu  contento  di  quanto  gli  piacque . Onde  il 
:{i.  Duca  con  ottima  prouigione,  & con  bonorata  compagnia  lo  mife  in  barca , & lo 
,g  mandò  a Ferrara , ad  effere  [ignori  Unente  curato  nella  fua  corte.  bifogna -• 

nache  altrimente  fi  [offe  fatta,  Verche  toflo  che  Francefi  feppero , ch'egli  Fabri- 
ìt  do  Colonna  era,  i Capitani  del  I{e  furono  col  Duca,  dicendo  che  quel  prigione, & 
ft  perla  nobiltàdel  [angue,  & per  logrado,  che  terna,  fra  le  genti  del  Vapa,ft  de-. 

1,  ueua  dare  alla  Maeftà  Cbriflianijfima  : & che  per  ciò  il  voleano,  per  ogni  modo, 
0 nelle  mani.  Furono  molte  le  parole,  ma  tanto  intorno  ciò  fi  feppe  regger  e ilDu- 
0,  ea,  che  fi  acquetò  quella  temane . u indò  tutta  Raucnna  a ruba  , ft  per  tauaritia 
j de  foldatiffi  per  la  morte  di  Monfignore  di  Foies , che  valorofijfmamcnte  fi  era 
,,  nella  battaglia  portato  ; la  qual  morte  inuitò  gli  animi  alla  vendetta.  Ceffata  che 
. fu  la  rabbia  di  quello  empito  Francefe  , ritornò  il  Duca  a Ferrara, & non  mancò, 
p m parte  alcuna  a bifogni  di  que  Fracefi , i quali  furon  molliche  feriti  a Ferrara  fi 
’ fecero  condurre . . Ma  hebbe  fpetial  cura  del  Colonne fe , votandolo  ogni  giorno, 

& notigli  venne  meno  in  cofa  alcuna,  cb'effo  conofceffe , che  gli  potejfe  effere  ca- 
f ra,&  che  [offe  atta  alla  fua  falute  : Et  rifanato  ch'egli  fu , volendo  ritornare  a 
Hpma , gli  diede  il  Duca  molti  ricchi , & preciofi  doni . Ver  la  qual  cofa  tenen - 
dogUfiil  Colonne  fe  infinitamente  obligato,gli  dijfe;  Conofco , Signor  Duca, che  la 
voftra  corte fta  ha  fuperatetuttc  le  forge  mie,  & che  non  è cofa  in  me,  che  fta  at- 
ta a rendenti  degno  guiderdone  del  receputo  beneficio , Maferberollomi  viuo  ncl- 
la  memoria  : & fe  mai  piacerà  al  Signore  Iddio  jche  mi  fi  offerifea  cofa  , che  per 
me.fi  poffa  farea  feruigiodi  vofira  Eccellengafiefarò  conofcere  la  gratitudine  del 
Fanimo  mio.  llDuca,  che  più  a fatti , che  alle  parole  era  pronto  ,brcuemente  gli 
diffe.  Quello,  Signore,  chea  voi  par  molto,  appreffo  me  è poco , appo  quello,  che 
defidero  poter  fare  & per  voi, &<pcr. tutta  tlUuHrecafa  voftra.  St  con  quelle 
parole  accoimàatatofi  il  Signore  Fabricio , a Epmafe  n'andò;  St  flaua  tutta 
fiata  in  penfiero,come  magnanimo  cb’effo  era,di  potere  non  pure  agguagliare  il 
beneficio  ritenuto , ma  auangarlo  di  granlunga.  Etfappiendo  il  valorofo  Si- 
gnor  e, che  la  guerra , per  mego  della  quale  egli  hauea  conofciuto  il  Duca  valoro- 
fiffimo,«2r  cortefijfimo  ,non  per  altro  era  auenuta  che  per  lo  [degno  del  Tapa  con- 
tra  lui  ; & hauendo  intefo  ne  ragionamenti  fatti  infìeme, quanto  di  diffiucere  fen- 
tijffe  il  Duca^d  effere  fiato  cofirettoad  armarft  contra  fua  Beatitudine , il  quale 
ag/li  & come  Signore  bonoraua , & come  vicario  di  Cbrifio  adorano,  & che  per 
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rii  egli  non  bramaua  altroché  poter  guadagnare  la  gratta  {uà,  pensò  di  dette?  far 
cofa  gratijjima  a fua  Eccellenza,  fe  poteua  difporre  il  Tapa  a depor  t odio,  che  ha • 
tua  verfo  il  Duca,&  ad  accodo, come  egli  deftderaua,per  Figliuolo  di  fanti  Chic 
fa.  Et  fatto  quello  p enfierò,  a conueneuole  occaftonegli  fe  vedere  quanto  glififi 
fe  firuitore  il  Duca,  & quanto  egli  bramaffe  la  gratta  di  fua  Santità  :&vtòm 
dir  quello  tanta  efficacia , che  parue  al  Tapa,ancbora  che  haueffe  frefca  nella  me- 
moria la  rotta  di  Rauenna,cbc  a molto  v f ile  gli  ritornerebbe  bauere  il  Duca  dèa 
fua  parte . Et  perciò  rifpofe,  che  qualunque  volta  il  Duca  fi  hurmliaffe,&  venif- 
fe  a Roma  a fuoi  piedi , non  pure  gli  fi  mofirerebbe  benigno , ma  t accorrebbe  per 
Figliuolo . Refe  gratie  il  Colomefe  a fua  Beatitudine  ,&  per  fuo,  & per  nome 
del  Duca,  & molto  contento  fe  n'andò  a cafa  ,r.  è prima  fi  mfe  a fare  cofa  alcu- 
na,che  prefe  la  penna,  & lignificò  al  Duca , quanto  bauefje  operato  a fauort  & 
fua  Eccellenza  col  Tapa  : & E imitò  a venirfene  a Roma  , con  ferma  jperanga  & 
effere  accolto  per  buon  figliuolo,  non  che  per  V afallo  da  fua  Beatitudine . Et  per- 
che Fabricio  fi  pensò , che  fapendo  il  Duca , quale  nemico  gli  foffe  flato  il  Tapa, 
potria  agcuolmente  cadere  in  qualche  fofpetto , & perciò  fi  rimaneffe  di  venere  a 
Roma  : gli  fcriffe  il  cortefe  Signore,  ch'egli  lo  fidaua  di  potere  andare,&  Tuona- 
re ficuriffimamente . Il  Duca  finti  fomma  allegrezza,  ebe  il  Sole  gli  haueffe  ap- 
portato quel  giorno , che  foffe  per  recar  fine  alle  iifeordie , che  non  per  fua  colpa, 

• ma  perfirana  auentura  erano  nate  fra  la  Santità  del  Tapa,  & lui:  fi  cheglifof- 
fe  lecito, come  fuo  Signore  riuerirlo , & come  cofa  fanta , inchinarlo . Veggendo 
adunque,cbc  sù  la  fua  fede  quel  Signore  C affittir aua,al  quale  egli  medefimmn- 
te  col  mezp  della  fede , hauea  feruata  la  vita  , doppo  batter  fi  voltate  molte  afe 
per  [animosi  fine  fi  rifolfe  di  voler  andare  humilmente  a Santi  Tiedi  del  Tapa  : 
perche  non  fi  potejfc  mai  dire,  ch'egli  haueffe  lafciata  cofa  alcuna  a fare,  che  fof- 
fe paruta  atta,  a poterlo  ritornare  in  gratta  di  fua  Santità.  €t  fu  quello  penfiero 
fermando  fi, a Roma  fe  n'andò  al  Signore  Fabricio,  & gli  refe  molte  gratie  del  cor 
tefe  vfficio  fatto  per  lui,  & fi  ojferfe  pronto  di  fadisfarta  fua  Beatidudiue  quan- 
to per  lui  foffe  poffibile . Il  Colonnefe,  doppo  Chauer  raccolto  fignorUmente  il  Du 
ca,  & molto  rallegratoli  con  lui,  che  foffero  per  effere  condotte  a fine  le  éfeorie 
tra  lui,  & il  Tapa  : fece  intendere  a fua  Santità,che  il  Duca  era  venuto  jpmtif- 
fimo  a far  fi  cono  fiere  buon  Figliuolo  di  fanta  Chiefa  , diuotiffimo  feruitore  di 

lei . Della  qual  cofa  parue  che  il  Tapa  molto  fi  rallegraffe  : onde  gli  diffe,  che  lo 
f aceffe  venire, eh' effo  non  gli  farebbe  meno  che  cortefe.  Et  cofi , accompagnato 
dal  Signor  Fabricio,  andò  il  valorofo  Signore , con  molta  riuerenza , apiedidH 
Tapa  : & moflr  atogli  con  quanto  fuo  diffiacere  foffe  auenuto  quello,  che  tra  lui, 
& fua  Beatitudine  auenuto  era  , & ch'egli  mai  non  hauea  cofa  alcuna  maggior- 
mente defi  derata,  nè  più  ardentemente  con  molti  preghi  chiefla  a Iddio, che  la  gra 
tia  di  lei.  Tregò  humilmente  fua  Santità,  else  conofciuto  il  fuo  deuotiffimo  animo, 


Kj 

« 


•« 

* 


* 

W, 


lo  faceffe  degno  della  fua  gratta,  promettendole,  fempre  che  il  bifogno  le  foffe , di 
porre  in  fuofcruigio,&  ad  honore  di  Santa  Chiefa , i Figliuoli,  lofiato,&  la  pro- 


pria vita . Et  con  queflo , baciato  ilfanto  piede  al  Tapa  attefe  quello  ch'egli  gli 
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ttyondeflc . 1/  Ptf/>4  veduta  Chumiltà  del  Duca  , tfr  cono fciuto  il fuo  buono  am- 
mo/nolto  fi  commoffe,&-  gli  diè  buoua  (peratrga,di  corner  tire  tutte  le  cofe  {piace-* 
Mli>&  odiofi: fin  gratta, <&• in  amor  e.  Et  con  quefla  (feranga  il  Duca  fi  dip  arti  at- 
tendendo ebefeguifie  [effetto  alla  buona  fferanga,cbe  gli  era  Slata  data. Et  mi  ere 
do  io  che  farebbe  egli  feguitoji  il  maligno  configlio  d alcuni  inuidiofit,a  quali  dauci 
molta  fede  il  "Papa,  non  gli  baueffero  fatto  mutare  opinione . Quefli  differo  a fua 
Santità,cbe  non  era  conueneuole , che  vno,  che  fi  era  armato  contro  la  Chiefa , eJr 
meffa  la  vittoria  in  mano  de  nemici , foffe  affoluto  finga  farne  dimoflratione  de* 
gna  del  fallo  : Et  che  pofeia  che  Iddio  hauea  permeffo , che  il  Duca  foffe  venuto  et 
Roma/tonfi  deuea  per  modo  alcuno  troia  filare  di  farlo  prendere,  & di  dargli  de- 
gno gaSligo.Et, con  fimiti  loro  maligne perfiuafioni,diflornarono  il  Papa  da  quello 
magnanimo  atto,&  tinduffero  a commettere  fegretamente,  che  il  Duca  foffe  pre- 
fo  : Ma  la  Giullitia  Diuina,  che  con  diritto  occhio  rifguarda  le  cofe  bumane , non 
confentì,che  cofi  grande  ingiu/ìitia  foffe  codotta  al  fine.  Perche  anchora  che  ilPet 
pa  mandaffe  la  commiffioncfcgretifima,  volle  Iddio , ch'ella  veniffe  a notitia  del. 
Signore  Fabricio.il  quale  veduta  effere  ridotta  la  cofia  a termine,ch'era  di  meflie- 
ri,o  di  difpiacere  al  Papa,  & concitarlo fi  contro, o vero  lafciare  che  fiotto  la  fitta  fe 
de  il  Duca  foffe  tradito  per  la  inlligatione  di  que  maligni  ; effo  di  animo  Romano 
& di  fingolariffima  fede, fe  trofie  fermo  propofito  di  più  tolto  morire, quando  ciò 
fuffe  dibi fogno, che  mancare  di  fede.  Et  venuta  la  notte, fe  n'andò  al  Duca,  & gli 
fece  intendere  ciò  che  il  Papa  bauea  deliberato, & quanto  gli  parea  che  fare  fi  de 
ueffe.per  metterlo  in  ftcuro.Veggendofit giunto  il  Duca  a fi  mal  partito , Diffe  con 
animo  inuitto/o  mi  contento  Jeguane  ciò  ebefeguire  ne  può , che  il  Papa  habbid 
più  tofio  a vergognar  fi  di  effermi  mancato,  che  io  a pentirmi  di  hauer  fatto  quel - 
lo,verfo  fitta  Beatitudine, che  a fedele  vaffallo  fi  conueniua  ; allbora  diffe  il  Colon- 
nife,  fate.  Signore, da  valorofo,  & magnanimo  come  fete,ma  con  tutto  ciò, non  v9 
giro  , che  fiotto  il  figlilo  della  mia  fede  vi  venga  finifiro  alcuno.  Sia  come  vi  piace, 
diffe  il  Duca,  Et,  quello  detto, fi  pofie  tutto  in  arbitrio  di  quel  leale , & valorofo 
Signore.  Et  egli, fattogli  fi  duce , con  vna  buona  moltitudine  di  huomini  armati  il 
tonduffealla  porta  Laterana,&  fattafi  aprire  la porta,come  quegli, che  n'haueua 
auttorità,  conduffe  U Duca  fuori  di  Roma,&  lo  commife  alla  fedel  Signore  Proffe 
rofuo  Cugino, il  quale  conducendo  vno  efferato  nella  Marca  Trimfana  lo  conduf- 
fieffotto  vari  {cambiamenti  di  habito,in  luogo  cofi  ficuro  , che  anchora  che  il  Tape 
non  tralafciaffe  diligenza  alcuna,per  batterlo  nelle  mani, egli  nondimeno  ficuro  fi 
ne  ritornò  a Ferrara.  Et  lafciò  que  maligni/ haueano  diflornato  il  Papa  da  vfia- 
re  jj  magnifico  atto,verfo  cofi  gran  Principe, fornati.  HebbeilPapa  per  ciò  co 
due  Signori  Colonne  fi  grani, & offre  parole.Ma  pofeia, confi  derato  quanto  virtuo 
fornente  ambtdue  operato  haueuano,  et  quoto  que  maligni  tbaueano  mal  cofiglia- 
to/io  poti  nò  lodare  il  lorogenerofo  atto.  Cofi  la  conefia  del  Ducaferbò  Fabricio 
« Roma, et  Fabricio  fieruò  il  Duca  afflato  fuo  : Onde  fi  può  vedere, che  come  chi 
fa  ingiuria, dee  fempre  temere  la  vendewr.cofi  chi  vfia  cor  tifi  a,  fife  forfè  il  benefi 
ào  no  cade  in  perfino  vile,et  ingrata)  ne  dee  fempre fferare  diccuole  guiderdone- 
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DON  HERCOLE  DA  ESTE,  AMA  VNA  GIOVANE  PRIVA. 

u , la  Madre  di  lei  gliele  di  in  Tua  balia , la  Gioitane  lo  prega  a non  eflere  con  lei , aia 
. darla  per  Moglie  ad  »n  fuo  Amante  i L'è  Don  Hercole  cortefe,  & datale  la  dote,»dan* 
pie  il  defiderio  della  Gioitane,  & faina  la  Tua  bone  Iti. 
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I^iC  QV  E a tutti  marauigliofamente  la  cortcfìa  ,fi  vfaro  ci- 
cendeuolmente  que  due  Signori. Afa  non  potè  ognuno  non  biaftm 
re  coloro  chaueano  ritratto  il  Tapa , da  opera  tanto  lodeuoleu jr 
fu  detto  che  come  non  è cofa  più  vtile  a gran  Signori  de  fedeli  co» 
figli  lor  dati,  cofi  non  è lor  cofa  di  maggior  danno  , che  il  dare»’ 
vecchio  a configli  cCbuomini  maligni,  i quali  fono  come  mortifero  veleno  degli  ir 
nimi  Pignorili , vendendogli  a quella  virtù , della  quale  non  ve  ne  è alcuna  altra 
più  degna  di  loro  ; & Horatia,  la  quale  dall  ordine  vfato  era  chiamata  a nomila- 
re,  dijfc,  che  cofi  veramente  era,  & confirmata  f opinione  de  gli  altri  intorno  ciò,  ^ 

fegui  dicendo . Molti  effempi  di  cortefia  mi  vanno  per  f animo , vfati  da  nobihjjì-  ^ 
mi  (piriti  nella  Città  no  tira.  La  quale , come  è bora  infelice , & /oggetti  a genti 
Barbare,  & crudelijfime,  cofi  fu  già  fortunatiffima  , & Reina  del  Mondo, & do* 
nutrice  de  crudeli  ; ma  la  cortefia  de  due  Trencipi  da  EJìe  vuole , ch’io  vi  narri 
vna  magnanima ,&  cortefc  dimoftratione,  vfata  da  Don  Hercale  da  Elie , Pri- 
mogenito et ^Alfonfo,  & Nipote  di  Hercole.  Et /e  quella  del  coftui  ^ fuo  per  cagio- 
ne d'amore  di  donna  vfata  verfo  Tandonio , vi  parue  degna  di  e/fere  molto  cele- 
brata, fon  certa,  che  que  Ha  del  TSfipote  vi  parerà  tanto  maggiore, quanto  quegh, 
già  vecchio , & in  fignoria  fi  moflrò  vcrjò  colui  benigno,  ch’egli  hauea,  per  fimo, 
t lo  i amor  e, nella  battaglia  vinto  : & qucfli&iouane,  & fofpinto  daltamorofo  ar- 
dore , intuendo  la  Donna  amata  nelle  mani , ninfe  fe  mede  fimo,  et  aflenendofi  dal 
concupifcibilc  dcfidtrìo,  a lei  cortefilfimofi  dimoHrò.  Era , & vi  èforftancho- 
va,  in  Ferrara  vna  vaga,  & gentil  Giouane , nobilmente  nata,  ma  pouera, Lucil- 
la chiamata  . La  quale,  nel  fiorire  de  gli anni  fuoi , fi fieperfe  di  tanta  bctlcgg* 
ornata  dalla  natura, che  riufeiua  marauigliofi  a gli  occhi  di  ognuno.  Era  di  coflei 
innamorato  va  giouanctto ,il  cui  nome  era  Tficandro.  T^ato  anch’egli  di 
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famiglia , nè  altro  defideraua  ,che  di  hauerla  per  moglie.  Ma  e/feudo  ella  pouera,  . 
benché  nobile  fuffe,  & di  molte  virtù  ornata,  erafdegnata  dal  "Padre  del  Giouie  ^ 
ne.  Il  quale  come  per  lo  più  veggiamo  farea  vecchi , per  naturale  inclinatione  a?  £ 
uari,  mirando  più  alle  fatuità, che  gli  haueffe  a portare  vna  Nuora  in  cafa,chealr 
la  nobiltà  dclfangue,  alle  virtù, & alle  doti  dell'animo  della  Donna , non  fi  potè» 
lafciare  indurre  a far  contento  il  Figliuolo  dell' amor  fuo, dicendo, che  ne  matrimo- 
ni) era  prima  da  confiderai  la  quantità  della  dote,  & poi  la  Donna , perche  no» 
arriclman  le  cape  le  virtù  delle  Done,  ma  le  facultà,  ch'elle  in  cafi  del  Marno  por 
tauano  , JEf  que  Ha  ^ fuaritia  del  Tadrc  di  Jficandro,cra  cagione , che  i due  Gio- 
uani  inferamente  fi  ama/fero  , ebefe  bene  era  in  loro  vguale  la  fiamma  amorofiu, 
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nondimeno  effondo  la  Gioitane  honcHiffimx , nèpenfando  il  Giouane  ad  altro, 
: tbepoterlafi  godere  con  bonore  di  lei, offendo  fi  trameno  ,tra  quefta  loro  concordia 

f donimi  il  duro,&  ofìinato  voler  di  quel  vecchio  ft  Hruggeano  di  defiderio  Cvno 
dell'altro.  Mentre  continuano  con  tal  concordia  il  coftor  amore , & meno  felice  il 
futa  di  giorno  in  giorno  Canarina, & C odinata  voglia  di  quel  vecchio  ; ancone, 
che  Don  Hercole,  ch’era  fui  primo  fiore  della  fua  giouanegja  , vide  Lucilla  su  la 
porta  della  fua  cafa,veftita  di  biancbiffimo  drappo, else  mirabile  vaghezza  le  ag- 
ir giungeua.  Il  Giouane  Signor  e, confider andò  la  bellezza  della  Giouane, la  riceuet- 
tf>  te  contai  forga  nel  cuore, c banca  la  fuabelliffima  imagine giorno, & notte  dinan- 

te già  gli  occhi,  &gli  pareua  di  non  poter  viuere , fedi  lei  nongodeua  compiuta- 
ti mente.  Et  mille  volte  tra  fe  diffc,che  torto  ha  fatto  la  Fortuna  a quefta  bellifftma 
& Giouane, a nonfxre,cbc  come  la  Natura  C è data  larga  di  bellezza,  digniffima  d'- 
tf  ogmgran  Reina,cofi  ella  fuffe  nata  di  Re,o  de  gran  Signore, che  per  ogni  modo,fe 
ii  [uff e altamente  nata,come  ella  è figliuola  di  priuato  gentilhuomo,la  vorrei  pren- 
0>  dereper  moglie, & cofì  godermi  di  lei, con  faluez^a  del  fuo  honore , & con  fodif- 
n ; fattione  del  Tadremio.  Ma,quantunque  vedejfe  il  Giouane, che  non  era  conuene - 
a.  Mole  al  grado  fuo, eh' egli  la  fi  pigliaffe  per  moglie,  non  redò  però  di  vfare  ogni  di 
ijt  ligenza,per  indurla  a compiacerlo:&  bora  con  vn  modo,  bora  con  vii altro  folle - 
citandola,  non  mancaua  di  tentare  ogni  via, per  condurre  a fine  il  fuo  ardente  defi- 
«»  àtrio.  Ma  oue  molte  altre  fi  haurebbero  recato  a gran  ventura,  che  vn  tal  Tren- 
i , àpe  fi  fuffe  innamorato  di  loro, Lucilla,  confider ato  il  fuo  baffo  flato, & Catto  del- 
j;  tornante, a gran  difauentura  lo  fi  tene  a ; parendole , che  non  poteua  ella  nutrire 
...  cofi  fatto  amore,fe  non  conpregiudicio  dcltbonor  fuo . Oltre , che  temea , che  fe 
forfè  'Nicandco  fi  auedeffe , che  il  Signore  le  deffe  et occhio,  non  lafciaffe  di  amar- 
gì  la  ila  onde  perche  ciò  non  aueniffe,  oue  ella  fi  folea  lafiiar  vedere  alle  finedre,  <àr 
^ talbora  anco  fu  la  porta,  fi  ridrinfe  in  cafa  di  maniera , che  non  appareua  mai, 
p fenati  quanto  ella  andana  ad  vna  Cbiefetta,  vicina  alla  fua  cafa , a MefJa . Di  ciò 
,f  . flotta  molto  triflo  Tficandro  , temendo  , che  Lucilla  non  Cbaueffe  laf ciato, & vol- 
to  ilfuo  amore  in  altro  luogo . Et,  tutto  pieno  di  gclofia,tton  ne  potendo  hauer’al- 
£ tra,  alla  Chic  fa  fe  ri andana  a rubare  vno,&-  vri altro  fguar do  da  gli  occhi  della 
, fua  cara  Donna,&  a quel  modo  cercaua  di  foluere  il  digiuno , in  ch’egli  afflitto  fe 
t ne  ftaua.  Et  mandandole  ambafciate,&  lettere  fi  dolea  di  lei, che  oue  ella  foleua 
4 «#irrg/i  larga  difguardi , & di  faluti , cófe , che  può  dare  cortefe  cimante  ,fen- 
, pregiudicio  deU'Innor  fuo , gliene  fuffe  venuta  cofi  auara,ch'a  gran  pena  ogri- 

t otto  giorni  la  poteffe  vedere  vna  volta,  & vna  volta  f aiutarla  ; & che  ciò 
non  deuea  già  far'ella,  perche  non  conofceffe  effere  amata  da  lui , che  via  piò  Co- 
rnano , che  la  luce  degli  occhi  fuoi . Et  che  per  ciò  la  pregaua  che  voleffepor  fi- 
ne,allo  ftruggerlo,  & conjumarlo.  La  Giouane, che  tutti  i fuoi  defideri  bauea  po- 
di in  Ntcandro , nè  altro  bramaua , che  fempre  piacergli , fentiua  di  tali  quere- 
la incredibile  ambafeia  : & tenendo  meglio , ch'egli  cofi  fidoleffe , che  venen- 
do iri  cognitione  dell'amore,  che  Don  Hercole  le  portaua , non  volendogli  ma- 
nifestar la  cagione , perla  quale  ella  cofi  fcarfagti  fuffe,  daua  la  colpa  alla 
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Madre, che  cofi  rifinita  rbaueffc,che  non  potè f e,  come  primi  mofirargTft  & efi 
fcrgli  di  [guardi,  & di  [aiuti  cortéfe.Tarcndole,ch’e fendo  ella  vedoua,  nonlcco»? 
uenijjc  lajciarla  in  liberti  di  vagheggiarlo ,& di  efere  vagheggiata  daini.  Ma 
che, quanto  ella  più  chinamente  ardea, tanto  più  crejceua  Camorfuo  : Et,  thtfer 
(iò  fi  ftcfe  fitcuro  ch’ella  mai  non  era  per  amare  altr’huomo,  che  lui, nè  mai  daini, 
thè  di  Tftcandro  efer  voleua.  Et,che,  fe  la  durezza  del  Taire  di  lui  fujfe  al  loto 
amore  tanto  contraria, che  per  marito  noi  poteffie  hauere,ella  era  ferma  di  non  vo- 
ler viuer  nel  mondo,ma  di  andarfi  monaca ,& dedicare  quella  verginità  a Iddio, 
che  a lui  non  hauefe,per  fua  dote, (poi  che  la  pouertà  fua  non  confentiua,che  altro 
gli  poteffe  offerire potuto  donare.  Rgddolciuano  alquanto  quelle  parole  Congo- 
fcia  del  Giouane,&feriandaua  tolerando  il  noiofo  diuieto,che  Lucilla  gli  fattali 
fe, quanto  meglio  poteua . Dall’ altra  parte  Don  Hercole,  ciré  fimilmente  panato 
fi  vede  a dalla  villa  di  quella  Giouane, ch’egli  f opra  ogn altra  cofa  bramano,  fi  ni 
Barn  di  mala  voglia  : & veggendo,che  nè  me  fi  mandati  a lei,nè  offerte  fatteli, 
nè  ampi  doni  mandatile,de  quali  ella  mai  non  hauea  voluto  accettare  alcuno lapo 
teano  piegare  ad  effergli  cortefe  pur  d vno [guardo  : confidcrando  la  pouertà/id- 
la  quale  la  madre  di  Lucilla  fi  ritrouaua,&  In  decrepita  età,  alla  quale  era  ridot 
ta,fi  pensò  egli, che  più  agcuolegli  farebbe, con  o ferirle  ampi  doni  per  la  Figlino * 
latin  luogo  di  dot  e per  maritarla , ridurla  a dargliele  in  mano  , che  non  gli  era  » 
piegar  la  Giouane  a fuoi  defi] . Ter  la  qual  cofa  mandata  acconcia  perfona  allo 
madre  di  Lucilla, le  fe  dire, che  qualunque  volta  ella  voleffe,  ch’egli  fi  compitcef 
fi  della  fua  Figliuola, le  apprefl  crebbe  tal  dote, che  non  vi  farebbe  gentilbuomo  d 
cuna, che  ricujafje  di  pigliar  fi  per  mogliere,oue  fe  ciò  ricufaf e, farebbe  ella,ptr  U 
pouertà  fua,  coflretta  dalla  necr/Jità , a darla  a qualche  artefice,  o che  volendoli 
maritare  a gentilbuomo  conuerrcbbe  darla  ad  vn  pouero,  oue  fempre  ella  hi  èfifi- 
gio  menerebbe  tutto  il  torfo  della  fua  vita  : la  qual  cofa,wn  farebbe  altro, che  <j* 
fere  crudele  verfo  fua  Figliuola,vittandolc  quel  bene, che  egli,  compiacendone, 
le  far  ebbe, oltre  ilfauore,ch’ella  h.iurebbe  da  lui  in  honoreuolmente  maritarfU i 
Madre  efendo  più,&  più  volte  follecitata, per  e fere  da  vn  lato  aflrctta  dallavct 
tbiezZ*,m  che  oda  era,&  dall altro  dalCeBrema  pouertà , che  la  prema , fitti 
tra  fe  molti  penfieri,difefinalmente,Et  che  debbo  io  ad  altro  penfare,  che  albe* 
della  Figliuola  mia  ? il  quale  bene  batterà  ella  compiutamente, fe  daniofi  a qneflo 
Trencipe,egli  la  dote  le  darà, che  mi  promette  di  darle.  €t,pofto  che  ciò  facendo, 
vi  fia  qualche  pregiudizio  dell’bonorc  della  Figliuola, & mio , egli  ci  farà  con  t» 
dote  ricompenfato,chefia  più  Cvtile,che  il  danno.Et  fe  in  ciò  farà  peccato  alcuno, 
non  fi  deurà  egli  imputar  e a me, ma  alla  mala  Fortuna  mia,  chea  talneceftàn » 
ha  inferamente  condottatine  che  efendo  già  la  Figliuola  di  diciotto  anni,&d » 
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la  bellezza  ch’ella  è,&  io  già  tanto  vecchia, che  affetto  tbora  in  bora  la  morte, 
potrebbe  auenire, ch’io  mi  morrei, & lafcierei  lei  fcnzagouemo;  onde , /limolati 
da  quegli  appetiti, da  cui  fon  J limolate  legionari,  potrebbe  cDa,& perla  fragjh 
tà  delfcfo,&  per  la  pouertà  in  ch’io  la  lafcierei  darfi  in  mano  a tale, òhe  lafireb 
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rtich'tlla , quando  gli  fuffe  a grado  volentier  parlerebbe  con  hà. . Egli  ciò  intcfo  » 
fatta  ridurre  vnx  fera  la  Donna  in  luogo , otte  la  potè  vdire,  attefe  ciò,  che  dirgli 
votefje . Et  ella  cofi  cominciò , Signore,  tanto  fono  acute , & penetrabili  l'arme» 
coite  quali  la  neceffitd  mi  hà  dato  affilio , che  anchora  che  io  mi  fta,  con  mille  mo- 
di , oppoSla,  per  (puntarle,  fon  fiata  nondimeno  al  fine, mal  mio  grado,  vinta,  & 
corretta  a far  quello  di  mia  Figliuola  con  voi, che  mi  empie  di  tanta  vergogna  fo- 
to a penfarlo,  che  non  ardifio  altrui  gli  occhi  addoffo  : Et  perche  non  altro  a ciò 
mi  ha  indotta,  che  il  deftderio  di  hauer  dote  per  la  mia  Figliuola, colla  quale  io  la 
poffa  maritare  honefìamente,  vi  prego,  che  mi  fiate  corte  fi  dell'ampia  dote , che 
m bautte  fatta  promettere . ^tUbora  diffe  il  Giouanc  Signore , & maggiore  an- 
co , che  non  vi  ho  fatto  dire , & darò  anco  tal  fofientamento  alla  vita  vòjlra,  che 
fempre  di  me  vi  loderete.  Soggiunfe  la  Donna,  Voi  che  vedete.  Signore , che  non 
defidero  di  fare  mercantia  di  mia  Figliuola, ma  incredibile  pouertà, nella  quale  mi 
ba  ridotta  la  mia  maluagia  fortuna,  di  gentil  donna,  che  nacqui, a ciò  mi  Uri  nge , 
vi  prego  a volere  venire  alla  Figliuola  mia,  quando  io  vi  darò  il  modo, con  quella 
più  faluegga  dell'honorfuo  , che  fu  pojfibilc.  Tanto  farò,  rijjtofe  il  Signore, quan- 
to a voi  parerà , ch'io  debba  fare . Quello  che  mi  pare  è diffe  ella,  che  foto  vi  ve- 
gliate a lei  : accioche  la  cofa  fi  Elia  celata  tra  voi , & la  Figliuola  mia  y & me  j 
dr  non  fi  jpanda  per  la  città , che  voi  con  lei  Flato  vi  fiate . Fu  contento  il  corte- 
fè  Signore  di  tanto  fare  , quanto  la  Donna  gli  cbiefi  ; et  ciò  tra  loro  condamfo  ,dif- 
fe  la  Donna,  Conofco  , Signore,  tanta  effere  Cboncfìà  della  Figliuola  mia, che  fe  di 
cofatale  le  mouefi  parola,  non  pure  gliele  potrei  io  pervadere,  ma  mi  fitorrebbe 
fitto  di  cafa,  Et  perche  quello  non  auenga,  & voi  vi  refliate  contento, dr  ella  do- 
tta» (poiché  cofi  vuole  la  neceffttà,  nella  qualle  io  mi  ritrouo ) maritare  fi  poffa , 
feuon  con  tutto  quello  honore , che  la  conditone,  in  che  ella  è nata , ricercherebbe , 
almeno  con  quel  manco  danno,  che  pojfibilc  fu , ho  deliberato , che  cofi  fi  faccia, 
come  io  vi  dirà.  Dorme  la  Figliuola  mia  in  vna  camera  terrena,  preffo  alla  porta 
della  via,  nella  qual  camera  effendo  noi  due  fole  in  capi,  mi  dormo  anch'io  , & la 
mattina  mi  foglio  leuare  molto  per  tempo , per  le  bifogne  della  cafa , & lafcio  la 
Figliuola  nel  letto , che  due,  & tre  bore  vi  dorme  dapoi , che  io  da  lei  partita  mi 
fimo . Vero  lafcicroui  aperta  la  porta  della  via  dimattina,  & Svfcio  della  came- 
ra altre  fi  , voi  ve  ne  verrete , come  habbiam  conchiufo  filo,  per  tempo,  & ve  ne 
entrerete  nella  camera , oue  trouerete  la  Figliuola  tutta  fola  addormentata  nel 
letto  : & chiufi  l'vfào,  ve  ne  Sfarete  con  effo  lei  quanto  vi  piacerà.  €t  vi  torno  di 
nuouo  a pregar.  Signor  mio , che  come  diangi  vi  bo  detto , la  cofa  non  paffi  fenon 
fra  noi  tre , acciò  che  ouc  mi  lafcio  indurre  dalla  neceffttà , per  potere  mettere  ad 
honore  la  Figliuola  mia  , la  infamia  pofeia , fidò  fi  fapeffe , non  fuffe  cagione  di 
fame  rimanere  vituperate  eternamente . Stette,  a quello  partito,  tra  fe  tutto  fi- 
fiefo  il  Signore,  parendogli  Sitano , ch'egli  deueffe  andare  a Giouane , che  non  fo- 
to non  ne  fuffe  contenta, ma  nè  anche  confapcuole  : & molto  diffe  ,per  non  accet- 
tar ,tal  conditione, & per  difporre  la  madre  a pigliare  a ciò  modo  migliore  ; ma, 
poiché  conobbe,  che  altra  via  non  vi  era  tocco  dallo  (limolo  dello  appetito , eba- 
.v.  ..  Tar.  Seconda  L 


Db  Gli  Hecatommithi 

iena  deflato  in  luì  F amoro fo  fuoco , & confederando  fc  effere  Giocane , & Sign* 
re , s’iflimò,  chautndo  ad  effere  colla  Giouane  da  filo  a fola,  non  baierebbe  molta 
fatica  a dijporla  alle  Jue  voglie . Et  fù  contento  di  tanto  fare , quanto  proporlo 
gli  banca  la  Donna.  Et  partitofì,fi  diede  egli  ad  attenderebbe  la  mattina  vegnen 
re  appariffe;  Et  tutta  quella  notte  la  qual  gli  parue  più  longa  d vno  anno, flette  col 
penfiero  nelle  braccia  di  Lucilla.  Tofto,  che  il  Sole  menò  il  nuouo  giorno, Don  Het 
cole  tutto  filo , come  alla  madre  hauca  promeffo , colà  fi  ri andò, & entrato  in  ca- 
ffi trouato  aperto  Cvfcio  della  ftanga,  vi  entrò,  & vi  fi  cbiufe  dentro , & andtjfl 
al  letto,  oue  g iacea  Lucilla . Era  il  mefe  di  Luglio,  onde  fi  fentiua  il  caldo  arden- 
tifiimo,  per  la  qual  coffa  la  Giouane,  dormendo,  nel  voltarfi  per  lo  letto, bauea  da 
vna  parte  lafciati  tutti  i panni,  di  che  era  coperta, onde  tutta  ignuda  il  Giouane  la 
ritrouò  addormentata , co  coralli  al  collo,  & alle  braccia , che  maratùglioja  va- 
gbegga  le  aggiungeano . Staua  ella  nel  letto  fupina , & colle  braccia , come  per 
lo  più  è coll  urne  delle  Donne, Jopra  la  teSìa,  onde  tutta  incontanente  la  fcoperfe'd 
Giouane  amante  con  auidifiimo  occhio  : & confiderando  il  vi  fi,  il  petto, & il  cor 
po  tutto  da  capo  a piedi , non  filo  la  lodò , come  bauea  fatto  vergendola  veflita , 
ma  tanto,  oltre  ogni  credenza , ella  gli  piacque  che  non  gli  parue  di  veder  doma- 
mortale,  ma  vna  Dea,  che  dal  Cielo  iui  difcefafuffe  per  pienamente  farlo  beato , 
Et  fi  fleffo  lodò, che  di  fi  rara  bellegga  fi  f ufi  e acccjo . Et  chinato  fi  perdarlev» 
bacio  alla  bocca,  & cofi  fuegliarla  : Ecco  ch’ella  aperfigli  occhi , che  Jembrm • 
no  due  lucentifiime  fieli  e . Et  oue  filo  ella  la  Madre  foleua  vedere,  veggendoftfo- 
pra  il  Giouane  : & ritrouandofi  in  quella  gufa  nuda,  mife  vn  gran  grido,  & Of- 
fe . Oime , Signore , che  ella  [ubilo  il  conobbe, qual  trita  difauentura  vi  ha  qui,  a . 
quefta  bora  condotto  t eSr  ciò  dicendo  , ardendo  di  incredibile  vergogna,  di  effere 
cofi  veduta,  fi  auolfe  a tomo  vno  delle  lenzuola  : & fi  dii,  ad  alt~  voce , a chia- 
mare la  Madre,  Ma  veggendo,  che  la  chiamaua  indarno,  fi  amsò  quel,  cri era, & 
diffe . Oime  che  io  veggo,  che  anco  la  Madre  mia  mi  tradiffe  : & verfando  dagli 
occhi  calde  lagrime,  che  per  le  gotte  le  cadeano , quafi  filile  di  ruggiada  fu  min- 
tine refi  graucmcntc  fi  doleua . Il  Signore,ciò  veggendo , non  vi  turbate  diffe  bel- 
la Giouane , angi  godete  rii,  che  la  voflra  j ingoiar  bcllegja  mi  babbia  in  guifidi 
voi  accefo  : che  qua  fi,  che  dimenticato  io  mi  fia  di  e fiere  Signore , qui  filo , filo  > 
come  buomo  priuato  , mi  fia  venuto , per  efjere  con  voi , quando  vi  piaccia , co- 
ffa , che  fi  bene  da  mille  altre  è defiderata , non  ne  ho  io  però  giudicata  alcuna  al- 
tra degna  ,finon  voi . Onde  poi  che  la  Madre  voflra , che  ha  quella  ragione  fi- 
pra  voi , che  ha  Madre  fullà.  Figliuola , ciò  confinte , come  quella  , che  il  vofìro 
bene  conofce , non  ve  ne  deuetc  voi  mofirare  men  che  contenta . Terò  che  dando- 
- rii  a me,  non  vi  date  ad  vn  plebeo,  ma  ad  vn  Signore,  che  vi  ha  fatto  fimo  la  vo- 
flra bcllegja . Et  con  quefie  parole , &■  altre  fimili,  volle  t innamorato  Giouane 
porle  le  mani  alle  mammelle , che  due  acerbetti  pomi  pareano , & infime  ba- 
ciarla . Ma  la  Giouane,  ritingendolo  colla  mano,  gli  diffe , Signor  vi  prego  per 
la  nobiltà  voflra  , & per  quello  amore , che  dite  di  portarmi , che  vi  piaccia  dt 
non  mifarforga  : & che , poi  che  la  Madre , che  deurebbe  effere  alla  dtfifidd-_ 
i . ..  tbonor 
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fAmor  wl« , eomeverfo  me  crudele , mi  ha  abbandonate , vogliate  ejjemù  voi  d* 
tanto  cortefe  , che  vi  poffa  dire  quello,  che  (honor  mio  mi  detta  ch'io  vi  dica . Si 
rottame  il  cortefe  Signore  di  più  oltre  p affare,  non  volendo  da  lei  cofa  alcuna  per 
forgf , & fi  diè  ad  attendere  ciò , che  Lucilla  dirgli  voleffe , (per andò  nondime- 
no di  deuer  la  piegare  alle  fue  voglie  ;&  ella  co  fi  cominciò , dirottamente  pian- 
gendo , Duoimi,  Ecccllentiffimo  Signore , di  batter  hauuta  cofi  nimica  la  Fortuna , 
che  nùhabbia  fatta  nafeere  Donna  indegna  di  voi  : che  effendo  voi  quel  gran  Si- 
gnore, chefete , veggo  tanto  eff  tre  lontana  dall' altezza  volita  la  bufferà  mia, 
che  non  ètra  noi  conuenienga  alcuna , Ter  laqual  cofa  , Confiderando  io  lo  Siato 
mio,  & non  volendo  il  mio  grado  trappaffare , giù  buon  tempo , mi  eleffi  per  a- 
vtator  Tricordo , il  quale , bauendo  riguardo  alla  qualità  del  fangue , fe  bene  è 
più  ricco  di  me , non  è però  più  nobilmente  nato , che  io  mafia:  La  onde  quella 
conformità  di  fangue  ha  fatto,che  è pari  lamore  in  amendue , & oue  io  defìdero 
lui  per  marito,  cofi  egli  brama  di  bauerme  per  Mogliera.  Ma  iMuaritia  del 
"Padre  fuo (fiumi  lecito  di  dire  il  vero)  è tanta , che  fe  ben  mi  vede  nata  Gentil- 
donna, mi  tien  da  nulla , perche  io  non  mi  trono  hauer  fatuità  da  dargli  quella 
quantità  di  dote , che  le  fuegran  ricchezze  meriterebbero . "Nondimeno  confide- 
rando io  quanto  amore  mi  porta  il  Giouane , & quanta  fia  la  congiuntione  degli 
mimi  noUri , & che  già , con  amor  e, & con  fede , fìamo  con  gli  animi  legati  in- 
ficine , bo  penfato , che  Iddio , perfua  bontà,  & clemenza  mi  debba  far  tanto  di 
gratin , che  ci  congiungiamo  (come  è nofiro  defìderiq)  con  vincolo  di  Matrimonio. 
Il  cbefe  aueniffe,non  hauendo  io  altro,  che  dargli,  per  dote,che  la  virginità  mia , 
bo  deliberato  di  dargliele  cofi  candida , & cofi  pura , come  la  mi  portai  dal  ven- 
tre della  Madre  mia . Et  quando  la  mia  finiflra  forte  non  confentifjc,  che  "Njcan- 
dro  mio  marito  fuffe,  ho  fermamente  deliberato  di  più  mai  non  giungermi  ad  huo- 
mo , & dargli  vergine  a Iddio , & lui  prendermi  per  ifpofo  : & a feruigifuoi,  fi- 
nire vergine  la  vita  mia . Terò , Signore  llluttriffimo  feCbonettà  ,fe  la  Giutti- 
tia,  fe  la  Religione  poffono  quello  nel  volito  Signorile , & nobiliffimo  animo,  che 
raghneuolmente  poter  deono  : vi  prego , per  quell’amore , che  dite  di  portarmi, 
che  falua  ferbiate  l'boneftà  mia  , & che  vi  piaccia  di  temperare , col  fino  di- 
feorfo  della  ragione , quello  appetito,  che  qui  vi  bacondotto  a mio  dùhonore  , 
ebe  cofi  facendo  vi  molìrerete  eff  ere  veramente  quel  Signore,  che  merita  (al- 
tezza del  nobil  fangue  vofiro , che  fiate , oue  che  fe  me  vergine , & debole  vio- 
lafie , altro  che  dishonore  a me  non  potrebbe  auenire , tir  a voi  poca  loda  fareb- 
be , l hauer  vinta  vna  femplice  Donzella . Et  togliendole  il  pianto , & il  dolore 
il  potere  più  oltre  parlare , tutta  dolente , & vergognofa  fi  flette , a veder  quel- 
lo , che  di  lei  difponcffela  forte  fua,&  la  bontà  del  Signore , nella  quale  in  co- 
fi  duro  cafo  ella  bauea  ripofla  tutta  la  fua  I feranga . Il  Giouane , che  non  me- 
no ha  benigno  l animo , che  cortefe  (affetto , come  già  il  vedemmo  in  Roma  > 
nel  tempo, ch’egli,  in  vece  del  Padre  venne  a Papa  Mriano , vdito  (bonetto  de- 
fiderio  di  Lucilla  lodò  molto  tra  fe  il  pudico  animo  fuo  : & moffo  dalla  Magni- 
ficenza del  fuo  Signorile  animo  benché  fujfe  tocco  dal  più  pungente  Strale 4 
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c haue ffe  dimore , & l'ardente  appetito  Itrjpronaffe  al  compimento  del  defiderio 
fuo  : ^Nondimeno , con  quel  magnanimo  cuore , di  che  egli  è ornato , vincendo  fe 
mede  fimo  , voltò  il  [cruente , amore , che  alla  Giouane  portaua , a compafjione 
di  lei . Ft  le  diffe,  belli fftma  Giouane,  vuole  la  tua  bontà,  che  io  tenga  quella  fa 
ma  dell'honor  tuo,  che  terrei  ,fe  non  ad  altro  fine  qui  [uff e venuto , che  per  difen- 
àtrio  da  ognuno , che  macchiare  lo  volcffe . Terò  non  foto  non  baia  temere  da 
me  violenta , ma  jperare , che  io  non  fu  per  mancare , in  parte  alcuna , al  tuo  et * 
fio  proponimento  : accioche  tu  quel  Giouane  ti  goda,  che  per  tuo  eletto  ti  bai, con 
tutto  quell'honore , che  fi  conuiene  alla  tua  honelìà . Et  perciò , pofeia  che  altro 
non  impedifee , che  tu  l'ottenga,  che  la  pouera  conditone,  alla  quale  ti  ha  condot- 
ta indegnamente  la  nimica  Fortuna . Io  voglio  [oppine  a quello , in  che  ella  ba 
mancato,  & correggere,  con  la  liberalità  mia,  quella  ingiuria , ch’ella  ti  ha  fat- 
ta, Et,  quello  detto , chiamò  egli  fleffo  la  madre  della  Donzella, la  quale,ridot- 
taft  in  vna  lìanza , piangendo  fi  doleua  , che  in  tal  maniera  le  [offe  flato  di  me- 
dierò apparecchiare  alla  Figliuola  la  dote . Et  venuta  che  fu  la  Donna , le  diffe, 
Madonna , fe  qui  venni  come  cimante  di  Vottra  Figliuola , bora,  come  fe  io  fuffi 
fuo  Fratello , me  ne  voglio  partire , lafciandole  non  meno  fatuo  il  fuo  honore,cbe 
egli  fi  fuffe , quando  a lei  venni , peroche  la  (uà  bontà  merita , che  coft  faccia.  Et 
perche  ella  di  vn  Giouane , che  io  eonofeo,  & mi  pare  digniffimo  di  lei  ,ftmoflri 
molto  innamorata  : eJr  egli , come  ella  mi  ha  detto , parimente  ama  lei,  & filo 
da  dote,  che  non  hauete,  da  darle , è cagione,  ch’ella  fua  Moglie  non  fta , come  tf- 
fere  ella  de  fiderà . lo  la  dote  le  voglio  dare , per  compiacerla , che  per  compia- 
cermi di  lei  apparecchiata  le  haueua,  acciò  che  quello  fuo  bonetto  defiderio  bib- 
bio quello  effetto  , che  ft  conuiene  a tanto  amore , & aliboncttà  della  Figliuola 
volita  . Terò  mandate  boggi  al  Thefauriero  mio , che  vi  faranno  [ubilo  conuà 
tre  mila  fiorini  d’oro  ,i  quali  faranno  la  dote  di  quella  v olirà  gcntiliffima  & ho- 
nt/ìiffima  Figliuola  : &■  riuolto  alla  Giouane , le  diffe,  filtro  non  voglio  io  da  te, 
beliijfima  Giouane , che  tu , quella  tua  bella  fede , che  ti  ba  al  tuo  .Amante  lega- 
ta , cofi  fempre  inuiolabile gli  fcrui , come  io  inuiolata  nelle  mani  di  tua  Madre Ù 
lafcio . Qual  f offe  allhora  [allegrezza  della  Madre  , quando  vidde , chela  Fi- 
gliuola era  fiata  rifeoffa , per  virtù  della  fua  molta  honefià,  dalle  mani  del  Si- 
gnore , cui  ella,  per  ncccffità , data  l’hauea  , fi  può  più  tofio  penfare , che  eff  ri- 
merlo  con  parole . Ma  f òpra  ogni  letitia  fu  grande  quella  di  Lucilla,  poi  che  per 
la  magnanimità  del  gentil  Signore , era  per  battere  il  fuo  TficanAro  per  Marito- 
Fila  tutta  gtoiitd,  volgendofi  con  gli  occhi  baffi  mode/ìiffìmamcnte,verfo  il  Signor 
gli  diffe.  Signore, non  mi  potea  venir  da  voi  più  chiaro  fegno , che  mi  babbiate li- 
mata, che  quello  che  bora  , con  tanta  cortefia,  dato  mi  hauete,  & meriterebbe  l- 
alta  vofira  bontà, che  infinite  grafie  io  vi  rende  ffi  : ma  mancandomi  a ciò  le  paro- 
le prego  che  refti  nel  difereto  gtudicio  voflro  il  confiderare  quale  io  conofca  effert 
Cobligomiovcrfo  voi  : poi  che  anco  mi  mancano  le  parole , a poteruene  in  parte 
ringraziare  : foto  io  dirò,  che  mai  non  fi  (pegnerà , nella  memoria  mia , il  nobile , 
■&  magnifico  atto,ch’vfato  mi  hauete . St  fempre  pregherò  il  Signore  Iddio , ebe 
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tqfi  conferui  la  nobile  perfona  voflra , come  voi  la  mia  honeflà  fer ilota  mi  batic* 
te  : & faccia  cofi  voi  de  voftri  nobili  defiderij  contento , come  voi  dell' amor  mio . 
vi fete  offerto  farmi  contenta , col  farmi  battere  il  mio  nicandro  per  Marito  ; al 
quale,  & perche  bofcmpre  cofi  battuto  nettammo,  & perche  voi  commandato  lo 
mi  battete,  feruarò  io  inuiolahilc  quella  fede, che  a liti  (voflra  mercè ) per  Mairi - 
marno  mi  giungerà . Tarue  allbor  al  Signore  veder  la  donane  di  fe  flcjfa  mag- 
giore , poi  che  fu  ficuradcltbonor  fuo , & piacendole  non  meno  la  bellezza  del 
fuo  pudico  animo , che  quella  del  corpo  piaciuta  gli  fujfe,  da  lei  fi  dipartì.  Et  fat- 
ti pofeia  dare  i tre  nulla  Fiorini  d oro  che  detti  le  haueua,  alla  Madre,fe  n'andò  al 
Signore  Duca  fuo  "Padre , & gli  narrò  quello  , che  con  Lucilla  auenuto  gli  era  :la 
qual  cofa  tanto  piacque  al  Duca,  che  fra  fe  conchiufe,  che  quante  erano  flate  vir- 
tù , ne  Signori  da  Epe,  infimo  a quel  giorno,  tutte  fi  deucjjero  cccellentifiìmameu- 
te  moflrare  in  lui  ; Tregollo  il  Figliuolo , ch'egli  volejjefar  chiamare  a fe  ti  Pa- 
dre di  T^icandro,  & perfuaderlo,  pofeia  ch'egli  della  dote  proueduto  le  haueua,  a 
dare  al  fuo  Figliuolo  Lucilla.per  Moglie:  ciò  fece  di  boniffimo  animo  il  Duca,veg - 
gendo  , che  ciò  faceua  il  Figliuolo  : perche , s’egli  hauejfe  mandato  a chiamare 
quelfhuomo,  non  gli  fifoffe  defiato  nell' attimo,  qualche  fojpetto . Venuto  adunque 
al  Duca  il  Padre  di  Tficandro , Doppo  alcune  gentili,  & cor  te  fi  parole,  gli  diffe: 
thè  egli  volea , che  Nicandro  Lucilla  per  moglìere  fi  prende/} e : la  quale  eSr  per 
la  nobiltà  del  fangue  ,&  per  le  rare  virtù,  che  egli  hauea  intefo,  eh’ erano  in  lei , 
meriterebbe  ejfer  Moglie  di  vn gran  Barone.  Il  vecchio  rijpofe , che  fe  bene  era 
in  lei  le  qualità , ch'egli  dicea,  non  hauea  però  dote  conueneuole  ad  ejfere  moglie 
di  vn  fino  Figliuolo,  ngi  fi  ha  ella,foggiunfe  egli , perche  io,  per  non  mancare  a 

tanta  virtù  fie  ho  apparecchiata  dote  di  tre  milla  Fiorini  d oro. Il  buono  buomo,v- 
dita  la  quantità  del  danaio,  fu  contento  di  quanto  al  Signore  piacque  : & il  dì  fe- 
stante fi  celebrarono  le  nov^e,  per  la  liberalità  del  Signore , le  quali  infino  a&bo- 
ra  haueua  impedite  la  pouertà  di  Lucilla,  & lauaritta  di  quel  Vegliardo.  Qual 
continenza  di  ^tle fi andrò  Magno , o quale  di  Scipione  africano  fi  potrà  aggua- 
gliare a qnefia  t Queflifit  afienne  dalla  Ciouane  appr esentatagli  ,gtà  marita- 
ta al  Signor  de  Celtiberi , & la  refe  al  Marito . Quegli  della  Figliuola  di  Dario , 
«jr  che  pregioniera  hauea  : ma  alfvno , & alt  altro  ciò  fu  ageuole , fi  perche  era- 
no tra  il  romore  delle  trombe,  & de  tamburi , nell'ardore  della  battaglia  ,ft  an- 
co le  Donne  di  natione  nimica , nè  più  mai  da  lor  vedute,  non  che  defiderate.  Ma 
quefio  Signore , che  nell agio , nel  primo  fiore  della  giouanezga , nel  femore  del- 
le fiamme  amorofe , hauea  la  Giouane  non  nimica , ma  ardentemente  amata, nu- 
da nelle  mani , la  quale  la  Madre  ifiejfa  volontariamente  conceduta  gli  haueua , 
& non  foto  fe  ne  afienne , comefè  : ma  datale  bonoreuole  dote , ad  vn  altro  defi- 
derato  da  lei  la  maritò  ,fuperò  di  gran  lunga  ogni  cortefia  bumana . Quefio  cor - 
Ufi  , & nobile  atto , degno  veramente  di  ejfere  celebrato , con  Siile , &■  con  vo- 
ce più  degna  a dir  di  ciò , che  non  è la  mia  : mofirò  bene  quefio  Signore  generofo , 
eJr  veramente  cortefe  nel  fiore  della  fuagiouentù,cbe  quantunque  baucjje  al  flau- 
to gli  acutijfimi  jf  rotti  dclt appetito , era  nondimeno  di  cuore  tanto  alto , che  potè 
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tfincefe  fe  nndt fimo,  & fuperare  leforzp  dimore, alle  quali  fogliano  fottoporft 
non  pure  il  valore  de  gli  huomini  mortali  ,mala  potenza  degli  immortali  Idd'tj, 
come finente  leggiamo  ejfcre  auenuto  ne  tempi  antichi. 
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IL  SIGNORE  E&EA  DE  PII  NEL  FATTO  D’ARME  DI  RA* 
nenna  fatua  vn  gran  Signore  Spagnuolo  ferito,  & alatamente  trattato } & dallo  Spaglino 
lo  a beneficio  del  Signor  Duca  Alfonfo,è  largamente  remunerato.,  • ■ 
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ENVTiA  Horatia  al  fine  della  fui  nouella , iijfe  Fabio  , egUl 
veramente  vero , che  i feroci  Leoni  non  generano  le  timide  Dam- 
me , nè  le  ardite  àquile  le  Colombe  imbelli . Terò  offendo  nato 
quefio  donane  di  ^ ilfonfo  magnammo, & gentile, al  pari  di  qua- 

lunque  altro  Signore , che  mai  produceff  e la  natura  , non  potata 

non  mofirarfi  co  fi  magnanimo,  & gentile  verfo  Carnata  Giouane , come  prima  fi 
era  moftrato  il  Tadrc  fuo,  Terche  offendo  morta  la  moglie  ad  */f lfonfo;&  effeaio 
jegli  anebora  di  buona,  & di  robufia  età,  bauendo  veduto  ad  vn  balcone, vna  vi- 
ga , & bellijfima  Giouane , benebe  pouera  , vsò  metani , per.  baucrla  alle  fine  vo- 
glie , e fece  offerire  preciofi  doni,  & bauendo  ella  promtffo  di  ritrouarfi  col  Duca 
vn  lutti  di  notte,  l'affettò  egli  con  gran  de  fiderio  , Et  effondo  paffato  quafiilme- 
XP  della  notte , prima  ch'ella  vcnijjfc , giunta  ch'ella  fu , ne  dtefegno  il  Camerini 
che  per  lei  era  andato  al  Duca . Et  dimandato  egli,perche  ella  haucjfc  tanto  tar- 
■dato,  diffe  il  Cameriere,  ebe  ciò  era  auenuto,  perche  ella  bauendo  dato  non  foche 
di  alloppiato  al  Marito,  baueua  voluto,  prima  che  fi  foffe  partita  , vederlo  cofi 
profondamente  ador montato, che  haueffe  potuto  partirfì , & ritornare  prima  cbt 
egli  fi  deftajfe.  Intefo  il  Duca,  che  maritata  era  la  Giouane, et  ch'ella, non  hauti 
riguardo  alla  fede,  con  quale  era  al  Marito  affretta, "Non  piaccia  diffe  a Iddio/be 
io  faccia  quefla  ingiuria  alle  fante  leggi  del  matrimonio.  Et  voltatofi  al  C amerìt- 
ri,  rimcna  diffe  colici  là,  onde  tu  tolta  Ubai  : & dalle  que  doni, che  io  haueua  prò 
mcffb,cbc  le  JoJfe  datife  io  con  lei  mi  foffi  giaciuto.  Et  dille  per  parte  mia , cheto 
gliele  dò , perche  ella  ferui  la  fede  al  fuo  Marito , Et  chefe  rnaifentìrò,ch'cllagfff 
ne  venga  meno,  le  ne  darò  degno  gaft  igo . Hebbe  adunque  Don  Hercole  quanti# 
que  in  altra  maniera  il  Tadrc,  da  ejfcre  da  lui  generofament  e imitato.  Tiacquea 
gli  afcol tanti  quel , che  Fabio  baueua  detto . Ma  rimafe  nell animo  di  ognuno  U 
£ or  teff  a di  Don  Hercole,  tanto  maggiore  quanto  egli  la  vsò  nel  F cruore  deUa  fra 
giouentù  : Ter  che  anebora  che  la  paffione  di  dimore,  tanto  fi  effendi  negli  aròmi 
bum  mi,  che  non  è, nè  feffo , nè  età, che  fe  ne  poffa  guardare, qualunque  volta  quel 
pojfente  liniero  voglia  fare  adaltrifentirela  potenza  degli  flralifubi  ,ètBa 
nondimeno  potentiffìma  ne  gli  animi  di  giouani.  St  però  fe  veggiamo  vn  Gioitane 


infiammato  ttMmore,  vfare  tanta  continenza, che  al  concupifcib'ile  de fiderio  pon- 
ga freno, oue  è eie  ne  maturi  buomini  loda , è nella  Giouentù  maramglia , la  qual 
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meraviglia  fù  marauìgliofa  nel  narrato  eafo.  Tofcia  chefipra  ciÒfù  detto  quanti 
narrato  habbianto.  Liuti,  che  il  luogo  teneua  doppo  H or  alia,  diffe , Il  giouar  e ftt 
fempre  profi tteuol  cofit  a chigioua,  gir  auengono  finente  delle  cagioni  fra  gli  buà- 
mini,  che  chi  ha  fatto  beneficio,  non  fola  per  fi,  ma  per  altri  anchora  il  guiderdo- 
ne ne  riceue , come  da  quello,  che  io  fon  per  narrami  intenderete . 

F V' , tirila  famiglia  de  Ti]  molto  nobile  in  Lombardia , dalla  quale  fono 
nati  buomini , & nelle  arme , & nelle  lettere  molto  eccellenti , & ne  maneggi 
del  Mondo  tanto  aueduti , Che  la  prudenza  loro  è fiata  marauìgliofa  : Ma  fra  le 
altre  loro  virtù,  fi i J coperta  in  effi  la  cortefia  tanto  fingolarmente , che  Jolo  al - 
Ihora  hanno  creduto  di  fare  grande  acqui  Pio,  che  hanno  a chi  habanuto  hi  fogno 
del  loro  aiuto pouato . Fra  quefii  Signori  vi  fù  il  Signore  Snea  di  cortefe,  & be- 
tngnijfimo  animo . Era  quefii  col  Duca  * Alfonfo  in  quello  bombile  fatto  d’arme  di 
i [quema , del  quale  già  fi  è ragionato , Et  fra  molti , ebe  furono  condotti  a mal- 
partito  con  molte  ferite  ,vifùvn  gran  Signore  Spagnuolo , il  quale  ( come  buo - 
mo priuatoj  era  prigione  di  vn  fante  Francefe,  & era  in  gran  pericolo  di  morte} 
anemie , per  buona  forte,  che  il  Signore  Enea  pafsò  per  colà,  oue  teneua  quel  Fan 
te  il  prigione  : il  Signore  Spagnuolo  vedutolo , & giudicandolo  buomo  di  grande 
affare , gli  diffe,  Caualiero,  pregoue , che  t *>i  tocchi  pietà  di  me  : fatteglìfi  vici- 
no il  Signore  Enea,  effondo  il  Fante  in  dijparte , gli  cbiefie , chi  egli  foffe  ; Egli, che 
aduno  altro  fi  hauea  voluto  palefare  ,gli  fi  feoperfe , & gli  diffe  la  taglia,  che 
quel  Soldato  gli  haueua  impofta . Non  fù  tanto  lieto  il  Signore  Enea , della  vitto* 
ria  ottenuta  dal  Duca,  quanto,  che  quella  co  fi  bombile  battaglia  gli  baueffe  offer 
to  degno  fubietto  da  moftrare  nobilmente  la  benignità  fiua . Onde , con  lieto  vifo, 
diffe  a quel  Signore,  Non  dubitate,  che  non  meno  mi  ritrouerete  cortefe  in  quefio 
eafo,  & in  quefta  ingiuria,  che  vi  ba  fatta  la  Fortuna , che  fe  fratello  mi  fotte } 
ringratiolo  lo  Spagnuolo  di  quefio  fuo  buon  volere , & rimafe  tutto  con  filato  ve- 
dutolo verfo  lui  tanto  benigno.  Il  Signore  Enea  ritrovato  colui, che  prigione  lo  te- 
magli die  la  taglia  tmpoftagli,&  alla  fuaflanga  conduffc  lo  Spagnuolo  , nè  pri- 
me retto  di  farlo  curare,  & di  fouenirlo  di  ciò,  che  fù  di  bifigno  alla  falute  fua , 
thè  il  riduffe  fimo  nel  primo  fiato,  & oltre  ciò  glifi  horreuoli  doni  : & rifiatato 
ebe  eglifù  volendoli  ritornare  allo  fiato  fuo,d'ìjfe  al  Signore  Enea , Tanta  ho  pro- 
vata, Signore,  la  cortefia  voftra,  che  affatica  poffo  credere  di  mai  poterla  piena- 
mente rimunerare  : Ma  fe  mai  vi  auerrà  cofa , come  con  tutto  il  cuore  defidero  , 
ebe  attenga,  a beneficio  vottro,  o de  vofiri  amici,  o Signori  per  la  quale  io  vi  pof- 
fitdimolì rare, quanto  io  m:  vi  conofcaobligato  ,&  quale  fia  la  gratitudine  det- 
tammo mio,  mi  ritrouerete  & grato,  & ricordevole  di  tanto  beneficio.  Il  Signo- 
te Snea  allbor  diffe  Signor  mio.  Troppo  grande  è fiato  il  guiderdone  ,che  ho  io  ri- 
. tenuto  di  quanto  ho  fatto  alla  falute  voftra  : poi  che  io  mi  ritrovo  bavere  alloga- 
, to  il  beneficio  in  perfino  di  tanto  merito,  quale  è la  Signoria  voftra  : defidero, che 
Iddio  per  fua  bontà  lungamente , in  profiera  , '&  felice  vita  vi  confimi  : & 
voglio  che  legnate  certo  , cbeiocofimio  non  fino  j come  vottro.  Et  doppo 
quitte  j gir  molte  altre  cortefi  parole  di  quà  di  là  dette , prefe  il  signore 
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Spaglinolo  licenga,&  al  fuo  viaggio  fe  riandò.  Ritenne  doppo  lungo  corfo  di  an- 
ni,chc  morto  il  Re  Luigi, che  era  (tato  /cacciato  fuori  i Italia  dalle  genti  del  Fa- 
pa,&  dalle  Imperiali  ; Il  Re  Francefco  Vslefto  a lui  fuccejforc  nel  regno , ritto* 
nando  vn  potentifiimo  efferato  ad  ordine , che  il  Re  morto  apparecchiato  banca 
per  ricourare  lo  flato  di  Milano, venne  in  ltalia,&  battuta  glorio fiflima  vittoria 
a Marignano  delle  genti  nimiche,tutto  quello  ricuperò,  che  alla  corona  di  Francia 
era  fiato  tolto  in  Lombardia.  Et  andando  pofeia  vari j focceffi,&  di  perdite,  & di 
vittorie  intorno •,  volle  vltimamcnte  il  Re  Francefco  ricuperarci»  Italia , quello 
fie/Jo  flato, che  gli  era  flato  tolto  dallo  Imperatore  : a fauore  del  quale  Re  femprt 
fu  vdlfonfo  Duca  di  Ferrara,  ilquale  mai  né  nella  aduerfa,nè  nella  profilerà  forte - 
na  venne  meno  di  fede  al  Re  di  Francia, col  quale  era  Flato  fcdclijfmamentt  lega 
to,per  le  continue  perfecutioni,c’haueua  egli  da  Tontcfici  Romani,  i quali  non  la - 
feiauano  cofa  alcuna  & a fare,&  a tentare, per  lenirgli  tutto  lo  ftato.T{el  quali 
egli,&  colla  virtù  fua,&  col  fauore  delle  forge  Prancefc  fi  mantenea  valorofa- 
mente,contra  [impeto  nimico, il  quale  egli  hauea,con  ogni  ingegno, cercato  di  rat 
quetare.Or  hauendo  il  Re  il  campo, intorno  a Tauia,  che  occupata  era  dalle  gali 
Fmperiali:auenne,che  crcdendofi  egli  di  hauere  tutte  le  genti  fer  conto  delle  qua- 
li , egli  fpendeua  vna  incredibile  quantità  di  danari , & non  ne  hauendo  bene  il 
tergo , per  [auaritia  di  alcuni  capitani,  che  più  ad  empirfi  la  borfa , che  al  debito 
loro,  & altbonore  del  Re  haueano  piegata  la  mente  ,fu  il  Re  dalla  gente  riimei 
affalito , eJr  mancandogli  Ingente , quantunque  egli  valorofamente  combattere, 
& gran  prone  face/fe  della  perfona  fua,  come  forte, coraggiojo  che  ejfo  era,  al 
finefuperato  dal  fouerchio  sforzo  della  gente, che  gli  verme  addoffo,fu  prejò . Il 
Duca  lAlfonfo  , intefa  la  rotta  del  Re , hebbe  la  peggiore  nouella  , ch'egli  bautf- 
fe  mai  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  : "Prima  per  la  fiera  ventura , ciré  a co- 
fi  valorofo,  & inuittijfimo  Re  era  accaduta: poi  perche  gli  parve  cb'infie- 
me  colla  perdita  del  Re , le  cofe  dello  flato  fuo  baueffero  dato  vn  grondiamo 
crollo;  onde  a fuoi  nemici  deueffe  crefccrt  l'animo  di  venire  adamifuoi,co» 
ifiie ranga  di  vittoria  : & , quantunque  fuffe  il  Duca  di  animo  inmttiffim , & 
di  prudente  configlto  : & per  ciò , & col  fermo , & col  valore  fi  appareccbufi 
fe  a foFltnere  tortamente  l’impeto  nimico;  nondimeno  volle  anco  tentare  fe  po- 
tefli  ridurre  [animo  de  Capitani  Imperiali  a non  armarfigli  contro  : panni  ogG» 
che  qualunque  voltai l Tapa , che  tutta  via  haueua  [animo  riuolto  contro  lé, 
fuffe  fenga  il  foccorfo  delle  genti  dello  Imperatore , non  fuffe  egli  atto  a far* 
gli  il  danno,  che  gli  era  per  fare,  quando  lehaueffe  in  compagnia.  Et  fi0 
pra  ciò  volgendo  fi  molte  cofe  per  [animo,  al  fine  deliberò  di  mandare  jtmbafcU- 
tore  al  Signore , fopra  cui  era  la  fomma  del  campo  a moflrare , che  non  per  odio, 
che  hauejfe  alla  corona  dell  Imperio , la  quale  egli  fempre  hauuta  baueua  infom- 
mo  bonore , & in  fomma  riuerenga , fi  era  congiunto  colla  parte  Franceft: 
ma  per  fuggire  il  danno , che  gli  apparecchiava  il  Tapa , daftira  del  quale  i* 
ue uà  egli  con  ogni  ingegno  difenderli , & che  veggendo  le  genti  deltlmperio, 
congiunte  colle  genti  della  Cbiefa , & fappiendo , che  il  Tapa  non  per  altro  a fi 


Dica  Sesta;  85, 

Ubane* t congiunte,  thè  a danno  dello  fiat»  fuo,  gli  era  fiato  ne  teff  ario , fervuta 
for%afegmre  quelle  partì , delle  quali  poteua  fperare  aiuto  contra  il pojfente  nervi 
co  s ii  che  nondimeno,  non  era  flato,  perche  voleffe  efjere  contra  C Imperatore, al- 
le parti  del  quale  fi  farebbe  ejjo  dato , qualunque  volta  non  fuffero  fiate  congiun- 
te col  fuo  nimico,  ma  per  non  rimanere  ferrea  pr  e fidio  di  chi  poteffe  ,infieme  con 
Ini  fofienere , le  forze  dell' aucr fario . Et  che  per  ciò  pregava,  & la  Cefarea  Mae 
fià , & fimilmente  quel  Signore,  che  il  luogo  di  fua  Maefià  teneua  in  Italia,  che  * 
non  voleffe  darlo  in  preda,  a chi  cercaua  di  defìruggerlo  contra  ogni  ragione,  of - 
ferendoft  egli  fempre  prontiffimo  ad  effere  non  men  fedele  allo  Imperio , qualun- 
que volta  non  fel  conofceffe  nimico,  che  in  fino  allbora  a Francefi  fuffe  flato  ; pro- 
mettendo di  tanto  fare , quanto  da  quel  Signore  gli  fuffe  comandato  a feruigto  del 
la  Imperiai  Corona.  Et  fu  quefìo  rifolutofi  ,fappiendo  ,■  ch'il  Signore  Enea  mol- 
to valeua , & di  prudenza,  & di  configlio  : & era  ornato,  & accorto  parlatore , 
ejr  che  a lui  era  molto  obligato  quel  Signore , che  tanto  aUhora  poteua  in  Italia  : 
deliberò, che  efjo  fuffe  quel, che  quel  fignor  andaffe  a tentare  della  e»nciliatione,a 
favore  d'ife,&  dello  flato  , ch'egli  in  fommo  pericolo  efjere  conofccua  ; & diegli 
in  commefpone  quanto  di  fopra  habbiamo  detto,  dicendogli , che  nonguardaffe  a 
J fendere  inftno  a dugento  mila  feudi, per  acconcio  delle  cofe  fue.  Con  le  quali  com- 
mefjioni  fi  partì  il  Signore  Enea.  Ma  non  era  alcuno , che  confiderando  la  vittoria 
degli  Imperiali , zirla  rotta  del  Re  ,&  effere  il  Duca  della  parte  Francefe , & 
abbandonato  da  ogni  foccorfo , non  teneffe  certiffìmo,  che  tale  andata,  non  deueffe 
effere  indarno , Ma  giunto,  che  fu  il  Signore  Enea  a quel  Signore,  non  fi  potrebbe 
dire , con  quanto  allegra  faccia , egli  Caccolfc;  & gli  diffe, Signore  Enea,  poco  me 
no  mi  é grata  la  venuta  voflra,  che  mi  fia  la  vittoria,  c’hauuta  io  bo:&  doppo  le 
amorevoli  accogliente,  gli  diffe , il  Signor  Enea,  lo  fon  venuto  a voi£ignor,man  • 

dato  dal  Signor  mio  a rallegrarmi  con  voi  della  vittoria  voflra , & ad  offerirvi 
fua  Eccellenza  in  tutto  quello , che  parerà  a voi,  che  egli  fia  atto  a poter  far  per 
femgio  della  Maefià  Cefarea,  della  quale  effo  vuole  fempre  effere  fedele,  & af- 
fettionato fer nitore  & a voflra  Eccellenza  cordiali /fimo  amico ;&  cofi  Signore  vi 
frega , che  per  tale  bavere  lo  vogliate  : & che  raccomandate  vi  fiano  le  cofe  fue , 
le  quali  è fempre  per  ifpendere  i»  feruigto  della  Corona  Imperiale,&  di  V.  Etcel 
lentia  anebora , quando  le  farà  in  grado  di  voler fene . Et  ciò  detto , attefe  quel- 
lo, che  il  Signore  riffondeffe  ; Et  egli  cofi  cominciò , Signore  Enea,  Io  bebbi  fem- 
pre Calùmo  mio  prontifjimo  ,per  mia  natura , alla  cortefia,  & al  giovar  e, & fui 
fempre  affettionato  al  Duca  voflro,  per  conofcerlodi  quello  alto  valore  ,&  di 
quella  molta  virtù , che  effo  ha  fempre  mofirata  in  tutte  le  fue  imprefe  : & j Re- 
ttalmente in  quella , in  che  a fonema  fi  mofirò  tale , che  la  vittoria , ch'era  dal 
la  parte  nofira , diede  egli  a Francefi . Ma  Cbauerlo  veduto  fempre  fegùire  i Re 
di  Francia , contra  la  Cefarea  Maefià , eJr  bavere , col  fuo  antivedere,  & con  lo 
aiuto , me  fia  la  vittoria  dalla  parte  del  Re,  & fattone  patire  mille  dama , & 
Rettalmente  nella  prefente  guerra,  cifapenfare  di  deuerci  rifentvr  contra  lui  s 
villbora  U Signore  Enea  diffe , che  la  neteffità  era  fiata  cagione  in  fino  al  tempo 
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il  Giulio  fecondo, cl>e  il  Duca  fi  fiujfe  iato  alla  parte  Francefe,p'conferuathn  dello 
fiato  fino,  a diflruggimento  del  quale, haueua  il  Tapa  armato  contra  lui  i renetta 
ni,&  tutta  la  forza  della  Cbiefa  : & che  fé  cofihaueffe  il  Duca  potuto  bautte #■ 
fua  dìfefi  le  forze  dello  Imperatore, come  vi  hauea  quelle  del  Re, non  meno  bine- 
rebbe fpefo  fe,&  ogni  fua  [acuità, per  la  Maefià  Cefarea , che  fi  hauefje  fatto  per 
lo  Re  ; ma  il  vedere  che  i Tapi  haueano  fempre  infino  allbora  hauute  tarme  del- 
t Imperio  congiunte  colle  loro,&  tutto  ciò  per  danno  di  Ferrara,era  sforzato, af- 
figliar fi  a chi  potè  a predargli  aiuto,  contra  cofi  pojjenti  mmiciùl  che  però  hauti 
ejfo  fempre  fatto  mal  volentieri, & che  cofa fatta  a quello  modo  per  forza, et  con 
tra  fua  voglia,  non  fi  deuea  imputare  a chi  la  faceua , ma  alle  male  conditiom  de 
tempi , & alla  mala  fortuna,cbe  a ciò  altri  conflringe.Et  chebaurebbe  egli  vola 
fieri  voluto, che  i Tapi  bauejfero  lafciato  il  non  ragioneuole  odio , che  gli  armai 
contra  lui,  come  egli  con  ogni  ingegno  hauea  fempre  cercato  : o fé  pure  voltano 
fiare  nella  loro  oftinata  durezza,  vorrebbe  non  bauere  veduto  t Imperatore  col 
fuo  nimico, perche  egli  con  merenda  tbaurebbe  fempre  laonorato  & datogli  ogni 
pojfibile  aiuto,&  che  hauea  fempre  defiderato ,cbe gli  offeriffe  la  Fortuna  oceafio 
ne, onde  ejfo  gli  poteffe  moflrare  la  fua  molta  ajfettione:&  che, non  per  opporfi  al 
h Cefarea  Maefià, ma  per  dijfenderfi  da  chi  lo  volea  f cacciare  dello  flato  ji  era  ta 
lemoflrato  nelle  guerre  pa fiate  ; Ma  che  bora , volendo  fi  accollare  alla  Maefià 
Imperiale, deuea  efiere  accettato  con  quel  cuore, con  cui  egli  dar  le  fi  voleua  : & 
che  Cefferfi  veduto, che  in  ogni  fortuna  il  Duca  hauea  fempre  offeruato  fede  al  Re, 
poteua  chiaramente  moflrare  allo  Imperatore,  & afuoi  Capitani, else  la  ferbenb- 
be  anco  fempre  a fua  Maefià  inuiolabile.Et  però  pregaua  fua  Signoria,  chelafùa - 
ti  da  portegli  odio  fi  penficri,voleffe  accorre  il  fuo  Signore,  per  ifuifeerato  vacil- 
lo della  Maefià  Cefarea , & per  fedclifiìmo  amico  di  fua  Signoria.  Il  Signore, v- 
dito  ciò  che  il  Signore  Enea  detto  gli  hauea, gli  diffe,che  mal  tempo  era  quello  da 
fargli  flmili  offerte.  Et  il  Signore  Enea, gentilmente  ripigliò , che  no»  è mai  fuori 
di  tempo  il  moflrarfi  cortefe.  Ma  degli  allbora  molto  in  acconcio  , che  gtiauaù- 
mcnti  Immani  porgono  materia  di  dare  aiuto  a chi  n’ha  bifogno,  di  vfare  beni- 

gnità a coloro, eh’ al  tri  potrebbe  offendere  : & che, per  quelli  rijpetti,  eglightdi- 
taua,che  nè  il  più  atto  tempo, nè  la  più  bella  occaflonegli  poteua  porre  auanti  il 
Cielo,  di  dar  fegno  della  fua  benigna  natura,  che  quella  eoe  allbora  gli  fi  eraof- 
ferta ; & che  però  il  pregaua , che,  & per  bonor  fuo,  & per  beneficio  del  Duca, 
egli  degnaffe  di  accettarla , che  oltre, ch’egli  allogherebbe  il  beneficio  in  Signore, 
che  non  fi  vedrebbe  malfatto  di  rendergliene  grafie  ; lafcierebbe  ambe  pcrtofi 
cortefe  atto , il  fuo  nome  eterno  nella  memoria  degli  huomini  ; vitto  ciò  quel  Si- 
gnore , ér  fiato  alquanto  f opra  difedifie , Signore  Enea , non  mi  fimo  v fette  di 
mente  le  cortefie  riceuute  da  voi , nel  tempo  delle  mie  affiittioni  ,&  ho  fcolpito 
nel  cuore  quello  , che  allbora  v fa  fi  e per  la  falute  mia  : & fempre  ho  defiderato 
infimo  ad  bora , che  il  Cielo  mi  dia  materia  di  potenti  dare , fenon  piena  ritom- 
f enfia , almeno  grata  dimofiratione , nel  riceuuto  beneficio  da  voi  : Et  queflo  mio 
iefider'io  fa,  ebe  io , per  modo  alcuno  t non  conferita , che  sì  cara  pa  fona,  qual 
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voi  mi  f et  e,  & alla  quale  m conofco  ejfcre  tanto  obligato , fia  venuta  indarno  a 
me  da  me  mal  contenta  fi  parta  : &,  pojlo  che  io  volejfi  che  più  tofio  a be- 
neficio vofiro , che  ad  vtile  del  vofiro  Signore , fu  fi  e a me  venuto  : voglio  non- 
dimeno , che  [ auttorità  vofìra  più  pojfa  apprtffo  me , che  il  giu  fio  rifentimento , 
tbe  deurei  cercar  di  fare  cantra  al  Duca  vofiro . Et  pofcia  che  io  conofco  ciò  ef- 
fere  a voi  gratijjimo , non  voglio , che  quefia  occaftone  pajfi  ( come  voi  bene  ri- 
cordato mi  hauet  e)  che  non  ne  re  filate  compiutamente  contento  :&  nel  vero 
nonpoteua  il  vofiro  Signore  mandare  perfona  a quefio  vfficio,  che  quello  haucjje 
potuto  ottenere  da  me, che  otterrete  voi;  però  ritornateui  al  Signor  vofiro,  fT 
ditegli , che  per  lavoflra  inter  ceffone , vogliamo  , ch'egli  fi  fila  ficuro,  che  le 
me  Imperiali, & quefio  vittoriofo  cfferc\to,che  qui  habbiamo , non  filo  non  ferà 
mai  per  offenderlo , ma  fempre  tvferemo  a fua  difcja,  contra  chiunque  offendere 
lo  volefje.  Ma  che  ne  farà  egli  cofa  gratiffma  ,fe  gli  piacerà  di  mandarci  tren- 
ta mila  feudi, co  quali  pofiiamo  dare  vna  paga  a quefii  valorofi  fildaù,cbe  ci  bau 
no  fatta  bauere  quefia  vittoiid,  per  la  quale  egli  vi  ha  mandato  ad  allegrar  fi  con 
noi  ,&qià  fi  tacque . Qual  fufie  allhora  la  allegre z&  del  Signore  Enea,  non  fi 
potrebbe  agguagliare  con  parole . Refe  egli  infinite  grafie  al  benigno  Signore  di 
tanto  honore,  chefatto  gli  hauea,&  della  vfata  cortefia  verfo  il  Duca;  dicen- 
dogli che  cofi  fatta  benignità  gli  era  non  meno  grata,  che  fe  egli  vngran  fiato  do- 
natogli baueffe , e2r  che  fe  fbaucua  obligato  eternamente  : & obligato  fimilmen- 
tegli  farebbe  il  fuo  Signore, per  nome  del  quale  non  pure  gli  prometteua  i trenta- 
mila feudi, ma  fua  eccellenza, & tutto  lo  fiato  fuo, a piacere  di  lui,&  a commodo 
della  Ce/area  Maeflà . Et  prefa  licenza  da  lui  tutto  lieto  al  Duca  fi  ritornò , il 
quale  rimanendo  fodisfattiffimo  di  quanto  il  Signore  Enea  hauea  fatto  : mandò  i 
trenta  mila  feudi  a quel  Signor  e, per  dare  la  paga  a Soldati, & ricchi fimi,  & pre 
tiofiffimi  dotti  a lui, per  la  riceuuta  grafia  : & pofcia  largamente  rimunerò  il  Si- 
ptore  enea  per  Cyjficio,che  fatto  hauea. 


VN  SARTO  HA  DV E FIGLIVOLB  DA  MARITO,  PREGA 
il  Sonore  Iddio,  che  loro  prouegga  della  dote , accioche  le  polla  Maritare  ; per  la  auffa 
di  due  Ciechi,  vengono  denari  nelle  mani  al  buono  huomo  j halite  cometa  (opra  la  do- 
. ce  data  alle  Figliuole  frail  cieco , che  hauea  perduto  i danari , & il  Sarto}  Lorenzo  de  Me* 
dici  1 colla  Magnifica  liberalità,  fa  rimanere  le  parti  contente . 

. • • • 

f . NOVELLA  V. 

CORTESIA  del  Signore  Enea,  & quella  del  Signore  Im 
periate  fe  conchiudere  a gli  afcoltanti , che  dee  cortefia  affetta- 
re, chi  opera  cortefemente , fe  però  la  ingratitudine  altrui  è ca- 
gione, che  altrimcnte  auenga , egli  è fora  dogni  ordine  natura- 
le. Et  Sempronio , che  doppo  Liuia  deueua  ragionare, diffc,fe  cofi 
rfel  Mondo  efefieffero  le  virtù , come  vi  fi  veggono  moltiplicaee  i vitij  farebbono 

elle 
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elle  vìe  più  in  vfo , che  hora  non  fono,  gr  più  generofi,  gr  nobili  atti  fi  vcdtebbo- 
no,  che  non  fi  veggono  hoggidì  : Ma  quanto  ejjì  più  rari  appaiono  Janto  più  fi  dio 
Ho  lodar  coloro,  che  abene  operare  l'animo  volgono.  Et  perche  gli  atti  di  corttfia 
auangano  tutti  gli  altri , che  procedono  a beneficio  de  mortali , fi  dcono  forum- 
mente  lodare  coloro  , che  colgiouare,  ad  altrui,  cortefifi  mofirano  . Ma  fragli 
atti  di  corte  fra , de  quali  fi  è infimo  ad  hora  ragionato, non  fard  forfè  da  eff ere  truf- 
fo nellvltimo  luogo  quello,  che  hora  mi  apparecchio  di  raccontarti . 

FVX  IN  Firenze,  nel  tempo,  ch'ella  fatto  Cauti  orila  del  Magnifico  Lorcngp 
de  Medici  fioriua,  t in  Sarto,  il  quale  hauea  due  figliuole  da  marito , & tanto  ai 
la  fua  poucrtà , che  non  haueua  modo  alcuno  de  maritarle  : Ma  come  buon to  da 
bene , ch’egli  era,  fpcraua  che  come  Iddio  gli  hauea  date  quelle  due  Figliuole jofi 
anco  non  gli  deuejfe  venir  meno  di  tale  foccorfo,  che  le  poteffe  con  bonore  alloga- 
re ; Onde  ilpouero  buomo  fi  riduceua  ogni  mattina,  prima  che  fi  deffe  a lauorart, 
alla  Cbieja  della  Conciata,  & poHo  fi  ginocchioni  innanzi  al  Cruàfifo,preguu 
la  Maeflà  cf  Iddio,  che  Caiutaffe  a potere,  fecondo  la  fua  conditione,maritare  quel 
le  due  Figliuole,  che  la  fua  maeflà  gli  haueua  date  ; continuò  per  molti  anni  il  vi 
lente  buomo  la  fua  or  attorte , pur  (per andò,  che  da  Iddio  gli  deuejfe  venire  foccor- 
fo atto  al  fuo  bifogno . Eranui  due  poueri  Ciechi , i quali  parimente  ogni  giorno  fi 
lo  fpontar  dell  Aurora  fi  riduceuano  a quella  Cbiefa  ,&iuifi  flauano  chiedendo 
limofina  a chi  nella  Cbiefa  entraua.  ^iuenne  che  ejjcndo  venuto  il  giorno  dellM- 
noncutionc  della  Madonna , che  fi  celebra  al  dì  venticinque  di  Mario  : fi  ridujfc- 
rogli  orbi  alla  Cbiefa,  penfandofi  di  trarne  copiofa  limofmaiMa [offe  cufo  ,opnr 
malitia  di  vno  di  loro,auenne , che  il  primo  che  alla  Cbiefa  giunto  era,  fi  mift  dii 
lato,  oue  C altro  fi  folea  flarc  : & foprauenendo  l'altro,  & volendofi  porre  al  fio 
loco  vfato , ritrouò  occupato  il  luogo , ch’egli  folea  tenere  : onde  fattofi  vicino  <t 
colui  che  vi  era  ; dammi,di(fe,il  luogo  mio,&  rifondendogli  [altro, che  quel  luo- 
go non  era  più  dell  vno,  che  dell  altro,  & che  poiché  vi  era,  non  fe  ne  volta  par- 
tire, cercò  quegli, che  foprauenuto  era  con  buone  parole  di  farlo  mutare p enfierò: 
ma  Coflination  poti  tanto  in  colui,  che  prima  vi  era  giunto,  che  non  pure  a perfis 
fione  alcuna  non  fi  volle  mouer,ma  fi  diede  ad  vfar  parole  acerbe  contra  lalno  : 
la  onde,rifcaldandofì  t animo  all' vno, gr  all  altro  dalle  parole  vennero  alle  mag- 
nate,perche  co  baffoni,  che  folcano  portare , quafi  come  lor guida , fi  mifero  i 
àuffa  ff  ranamente  ,&  pene  diedero  molte  delle  buone  ; mentre  cofioro  eranoin 
quella  gufa  alle  mani,  gr  fi  dauano  ma  zzate  da  cieco , four  attenne  il  Sarto  : & 
tratto  fi  da  parte,  fi  diede  a vedere  che  fine  deuefje  bauerc  la  cofioro  tendone  : Et 
ecco,  mentre  che  fi  percoteano , Ivno  gittò  il  capello  di  capo  all altro , & nel  da- 
re fu  il  terreno  vide  il  Sarto , che  cieco  non  era , che  ne  vfebono  dalla  piega  del 
capello  alquanti  fiorini  doro  : onde  egli, accolti  quelli,  che  vfeiti  n’erano,  preft  il 
capello, gr  ritrouatolo  di  gr atte  pefo , fi pensò  che  la  gjraue^ga  fua  procedefjeda 
molti  danari  che  ve  fojfero  dentro,  gr  tutto  lieto  fe  riandò  a cafa  : & apertoli 
capelloni  ritrouò  dentro  trecento  fiorini  doro  fi  quali  [empirono  di  mirabile  alle- 
grezza, et  diffe  quefta  è la  ventura,  che  mandata  mi  ma  Iddio  per  le  figliuole  mie, 
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& tefe  grafie  alla  diurna  bontà  : fi  mife  in  pratica  di  maritare  le  Figliuole  : & 
trouàti  loro  Mariti,  diede  a ciafiuna  per  dote  centocinquanta  Fiorini  d’oro.  1 due 
ciechi  fletterò  in  lunga  conte  fa, & tante  magnate  fi  diedero, che  rotto  fi  il  capo  firn 
riamente , furono  condotti  allo  /pedale , & ini  curati  : Quello  de  due , che  il  cip  * 
fello  haucua  perduto , & infume  i fiorini  doro  che  dentro  vi  erano  , cominciò  a 
doler  fi  ,&  a dimandare  con  fomma  inflanga  , che  gli  foffe  renduto  il  J'uo  cappel- 
lo : St  doppo  che  molto  di  lui  fu  cercato , non  fi  ritrouando  chi  ne  fapcjfe  dar  r.o- 
titia,rhnafe  il  cieco  tutto  dolorofo,  maledicendo  la  fua  mala  ventura:  & penfan- 
do  fra  fe  chi  il  capello  poteffe  haucr  tolto,  venne  in  opinione  che  il  farto  hauuto  lo 
fi  baueffe , perche  effendo  ,comehabbiamo  detto , coftume  fuo  di  andar  fi,  per  tem- 
po, ogni  mattina  alla  Cbiefit  ,falutauagli  orbi,  o nell  entrar  nella  Cbicfa , o nel- 
tvfcirne  . Rifiutato  adunque  il  Cieco,  & tenendo  per  cofit  certijfima,  che  il  Sarto 
il  fuo  cappello,  & infieme  i fiorini  doro  hauuto  baueffe , fe  n'andò  al  Magiflrato 
e tanto  fece  che  fu  chiamato  il  Sarto  in  ragione  : il  quale  venutoui,  non  negò  pun- 
to il  vero  ; ma  diffe,  che  effendo  molti  anni , che  pregaua  la  Maeflà  Diurna  , che 
levoleffe  dar  aiuto  a maritare  le  figliuole  fue,baueua  creduto, che  Iddio  quella  vi 
tura  mandata  gli  baueffe , perche  elle  non  andaffero  a male , & perciò  egli  la  fi 
hauea  prefa , & le  bauea  maritate.  Fra  giudici  furono  varie  (opinioni , alcuni 
voleano , che  fu/fero  tolte  alle  Figliuole  le  doti  lor  date , poi  che  elle  dell altrui 
hauuta  la  fi  haueano  : altri  diceano  eh' effendo  que  danari  guadagnati  di  Limofini 
tir  auangando  effi  al  cieco  oltre  il  fuo  bifogno  , era  cofa  non  degna  di  poucro  huo - 
pio  tenere  tanti  denari  perduti , che  tutta  via  fe  ne  voleffe  andar  mendico  , che  fi 
poteano  conuertire  a beneficio  d altri  poueri  : tir  che  per  ciò  di  ragione  non  fi  po- 
trà dir  fuoi , anzi  più  toflo  tolti  da  lui  alle  bifogne  degli  altri  poueri , come  muo- 
iati loro  gli  baueffe . filtri  diceano , che  e fendo  teffer  cieco  la  maggiore  infirmi 
tà,  che  hauere  potefe  Cbuomo , & non  e fendo  atto  il  Cieco  a poter  fare  e f crei- 
no alcuno  per  mantenimento  della  fua  vita  , non  gli  fi  douea  dare  a biafimo  s egli 
tanti  denari  fi  hauea  racolti  per  poterfi  ne  fuoi  bifogni  aitare  : Vi  furono  anco  di 
quelli,  che  differo , che  da  que  denari, eh’ egli  adunati  hauea  fi  poteua  ageuolmen- 
te  comprendere,  che  non  era  per  mancare  il  viuere  al  cieco  : & però  che  e fendo 
conuertiti  in  opera  tanto  pia,  quanto  era  flato  il  maritare  quelle  due  polcelle,non 
fi  deuea  dar  moleflia  nè  al  Sarto  nè  a Mariti  delle  Figliuole  fue . effendo  quella 
varietà  de  pareri  fra  Giudici,  andò  la  que flione  auanti  il  Magnifico  Lorengo , il 
quale  effendo  di  quel  magnifico  & generofo  animo , di  che  egljera , non  volle  la- 
fidare  materia  di  doler  fi  al  Cieco, nè  volle,  che  foffero  moleflati  i Mariti  delle  Don 
ne  : Ver  là  qual  cofa,  chiamato  afe  il  Cieco,  Io  veggo,  diffe,  che  il  tno  efiere  Cie- 
co ti  è cagione , che  tu  vadi  mendico,  & cercando  per  Dio  denari  per  tuo  bifogno; 
Ma  perche  tu  più  a mendicar  non  babbi  : Io  ti  voglio  prouedere  ùi  tutto  quello , 
che  al  tao  viuere,  & veflire  farà  bifogno;  & mantenerti  anco  vno  che  al  tuo  fer- 
mtio  fi  fiia  ; per  tutto  il  corfo  di  tua  vita , & per  ciò  voglio , che  tu  fij  contento , 
che  i denari , che  conuertiti  fi  fono  in  cofi  pietofa  opera , quanto  è fiata  il  marita- 
re quelle  duepolcelle,fi  rinfanghino  a loro , & tu  lieta  vita  ti  vi  ut.  Égran  cofa 
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Donne  mie  il  leuar  Chuomo  da  vna  lunga  confine  t udine,  che  fi  fia  tonuertitainkfi 
bito  : Et  però  quantunque  il  Cieco , che  per  molti  anni  fi  era  dato  a mendicare  il 
viuere,& fi  prendea  molto  piacere  in  cantare  fue  orationi , & il  vederfi  perdi 
trarne  qualche  vtile , non  pure  non  fi  acquetò  alChoneflo  partito  propoflogh  dal- 
gcntilbuomo,ma  non  fi  volle  ritrare  da  quella  maniera  di  vita , nella  quale  tanti 
anni  banca  viffo . La  onde  egli  cominciò  a gridare , che  non  gli  parca  punto  con- 
ucnetiole  ,ihc  altri  fi  godejfe  il  fuo,  St  che  fe  il  Sarto  volea  dar  dote  alle  Figliuole, 
del  fuo  gliele  dcjfe,  & non  dell’altrui . il  Magnifico  Lorengo  veggendo  l'ofltnt- 
tionc  dìi  Cieco,  ir  il  fuo  non  volere  accettare  di  viuere  in  ficura  quiete,  come  egli 
proporlo  gli  banca,  & più  tofto  voler  fi  gire  mendico , Non  era , diffe , da  animo 
vile, come  il  tuo  accettare  da  nobile  huomo  cofi  cortefe  offerta  : però  reflati , po- 
feia  che  cofi  vuoi, mendico  ,&  meriterete,  che  ti  [caccia fi  alla  mala  ventura,  pòi 
che  la  buona  preder  non  vuoi  ; ma  perche  non  voglio, che  nulla  di  triflo  fia  nel  ma 
ritaggw  di  quefle  due  Figliuole, ti  farò  dare  i trecento  ducati , eh’ alle  fue  figliuole 
ha  dati  il  Sarto  per  dote,  & io  la  dote  darò  loro:  6t  cofi  detto  impofe  a generi  del 
Sarto,  che  i fuoi  denari  gli  dejfcro , perche  non  volea,che  de  denari  cofi  vilmente 
guadagnati  ,foJJero  dotate  quelle  due  gentili  figliuole  ; portarono  i generi  i dena- 
ri al  Cieco, & il  Magnifico  Lorengo  fece  dare  alle  Figliuole  la  dote,&  con  fi  atti 
le  cor tefia, lafciò  Cvna,&  Cajtr a parte  contente. 

■ 

" ' ~ " '■  ' — . ^ 

LIVIA  HA  VN  SOLO  FIGLIVOLO,  GLIE  LE  VOCI  DE  VN 
Giouane  a calo,  il  qual  fuggendo  la  Famiglia  del  Podcfli  ; fi  nafeonde  in  cafa  della  Mi* 
dre  del  morto  ,ellagli  di  la  fede  di  (aluarlo  ; I Sergenti  lo  prendono  , il  Podeftì  lo  «a* 
danna  alla  morte , ella  lo  libera,  & lo  prende  per  bgliuolo , in  vece  del  morto . 


NOVELLA 


VI. 


TTENM  potrei  dire , quanto  foffe  lodatala  cortefia  dal  Ma- 
gnifico  Lorengo , al  quale  veramente  diede  nome  di  Magntfito 
% quella  Città,  che  fiotto  il  fuogouerno  talmente  fioriua,cl)e  per  ve- 
^ ro  nome  fi  poteua  Fiorenga  chiamare;  Ma  quoto  fu  lodata  la  M4 

gnificenga  di  quelgenerojo  , ir  Magnanimo  huomo, tanto  fu  bia- 

fimato  il  Cicco,  che  più  toflo  hauefjc  voluto  rimanerfi  mendico , che  accettare  la 
cortefe  offerta,  che  il  Magnifico  fatta  gli  haueua.  Maperconmun  confentimcnr 
to  fu  giudicato,  che  foffe  nata  la  contefa  fra  que  due  ciechi , accioche  bauefferoil 
defiderato  effetto  le  orationi  del  pouero  Tadre,  a beneficio  delle  Figliuole , 
conchiufoyche  mai  non  manca  di  foccorfo  la  diuina  bontà , a chi  con  dinoto  cuore  fa 
ricorfo  a lei  : Et  pofeia  che  di  ciò  fu  detto  affai  ; diffe  Tonta,  veggio  cb’a  me  bota 
tocca  il  pefo  del  ragionarc.Tcrò  a me  donna  farà  conuencuole , che  vn  cortefiffin# 
atto  vi  racconti , vfato  da  vna  nobile  donna  ; Il  quale  ( per  mio  parere ) vi 
tanto  maggior  degli  altri,  infimo  ad  hor  detti,  quanto  la  cagione  di  veder  la  ven- 
detta della  riceuuta  ingiuria  era  di  qualunque  altra  maggiore . , 

IH 
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IH  FONDI , Città  de  Signori  Colonntft , fu  già  vwt-Hobil  Donna,  ck€ 
vedoua  era , nominata  Liuia , La  quale  baueua  vn  filo  Figliuolo  tutto  gentile,  & 
corte  fi,  ebefipra  tutte  le  altre  cofi  del  mondo  amaua  la  Madre  ; j Quefli  innamo- 
rato di  vna  de  quelle  f emine , che  disbonefl amente  altri  compiacciono  del  corpo  lo- 
ro,venne  a conte  fa  con  vn  altro  donane  per  colei, la  quale,  fecondo  il  co  fiume  del 
le  pari  fue,  nè  quefto,  nè  quello  amaua  finon  in  quanto  ella  penfiua,di  potere  con 
più  vantaggio  feorticare  f vno  più , che  l'altro  ; & volle  la  forte , che  ambidue 
i mejfa  mano  alle  coltella  dinanzi  all’vfcio  di  quella  maluagia  vennero  alla  'tuffa  : 
& per  dijauentura , fu  ferito  il  Figliuolo  della  vedoua  di  vna  punta , fitto  la  fi- 
• nifbra  poppa,  la  quale  punta  tanto  oltre  pafsò  , che  gli  toccò  il  cuore , & egli  di 

f / ubilo  morto  fi  ne  cadde.  L'altro, eh' veci  fi  Chauea,  veggendo  la  Famiglia  del  To 
j deflà,cbe  in  punto  ft  metteaper  andargli  dietro, cfsedo  velocijjimo  nel  cor  fi, fi  die 

i a fuggire  : & ritrouato  tvfcio  della  cafa  della  Madre  del  morto  Giouane  aperto: 
i tutto  tremante,  eJr  paurofo  andò  a Liuia,  eir  diffide,  Madonna  tanto  di  me  vi  ca- 
r-  glia,  che  mi  guardiate  dalle  mani  della  famiglia  del  Todeflà,  che  mi  è dietro,  per > 

t condurmi  alla  morte.  La  Donna , cui  non  era  anebor  venuto  all'orecchio  la  morte 
:,c  del  Figrmolo,moffa  a compaffion  del  mifcrello  ,non  ricercado  altramente  per  qual 
iji  > cagione  egli  della  morte  temeffe;  non  dubitare,  gli  diffe,Figliuolo,cbe  in  cafa  mia 
nonaltrimentefaluòfarai,chefetufuJJiilmio  vnico  Figliuolo  :&  ciò  detto  na- 
fccfe  il  Giouane  in  luogo,oue  fi  pensò,  che  deuejfe  ejfer  fteuro.  Et  ecco  mentre  era 
in  affanno, per  lo  timor  cbauea,che  i fergenti  non  le  intraffero  in  cafa,&  del  Gio- 
3;'*  nane  ccrcajferoglifu  portato  il  Figliuol  morto  innanti  con  commun  dolore  di  tut - 
ta  la  contrada.  La  mifera  Madre, veduto  il  Figliuol  morto  fipramodo  dolente, co- 
' t minciò  a mandar  le  grida  al  Cielo,  & battendoft  le  palme,  & graffiandofi  il  vifo, 
fi  die  a chiamare  il  nome  del  Figliuolo, con  dire.  0 Scipione,  che  tale  era  il  fio  no- 
me, qual  poco  ha,  ti  partifli  da  me,  & qual  bora  mi  fii  condotto  innanzi  è qual  è 
fiata  quella  crudel  mano,  che  mi  ti  ha  ft  mifer amente  tolto,  in  che  mal  punto  vfei- 
fii,  Figliuol  mio,  di  cafa,&  lafciafìi  la  tua  dolente  madre  ? Oime,che  quaft , che 
£ io  m'indiuinaffi  quella  mia  mifer  abile  feiagura , inftno  alla  porta  ti  accompagni , 

tp  pregandoti  a non  vfeire ; Oime  fufs'io  venuta  teco , che  di  fi  fi  ti  haute  i da  quella 
,.j  empia  mano,  che  mi  ti  ha  tolto,  o baueffi  tu  compiaciuta  la  tua  madre , che  tu  vi- 
jè  uo  farefìi , & io  non  farei  la  più  trifta  Donna , c'hoggi  viltà . Tu  Figliuol  mio, 
Zk  con  effo  teco  ti  hai  portate  tutte  le  contentezze  mie  ,&  me  hai  la  filata  ne  lt abiffo 
di  più  crudeli  affanni,  che  in  terra  poffa  fifferire  burlano  fpirito , Sopra  che  deb- 
> bo  io  più  (peranga  bauere  t chi  deue  più  effere  il  fiflegno  della  mia  vecchiezza, 

■ ‘fi  poi  che  cofi  crudelmente  tolto  mi  fii  f Dèh  perche  non  mi  dà  nelle  mani  il  Mal- 
a uagio , che  mi  ti  ba  vccifi , accioche  con  la  fua  morte  faceffi  della  tua  quella  ve n- 
detta , che  fare  a mifera  madre  conuerrebbe , nella  morte  di  cariffimo  Figliuolo. 
Jd  Ft  con  quefli,  & altri  fintili  lamenti,  afeiugando  il  fingue  della  feritalo  gli  fpar- 
JL  fi  capelli , dr  lauandola  colle  pictofe  lagrime,  facea  rifinare,  non  pur  la  cafa  fua, 
7!  ma  tutta  la  contrada  di  doloro  fi  grida , & non  deftderaua  altro, fenon  che  il 

Micidiale  (uff e ritrouato  j & tagliato  in  pezzi  dal  Manigoldo.  Ifirgenù  già 

baueano 
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h autino  hi  unto  indino,  che  colui , che  Scipione  vccifo  hauetia  , era  fuggito  m ti- 
fa della  madri  del  morto  , & mentre  ella  hauea  nelle  brace»  il  morto  Figliuolo, 
foprauemero , & diffono  alla  Donna . Habbiamo  inufo , che  {"venditore  è tjé in 
cafa  tua  nafcoflo , infognatoci , che  lui  meneremo  ad  hauere  la  giufia  pena  del  coni 
meffo  delitto  , & te  faremo  contenta  della  vendetta  del  tuo  morto  Figliuolo . là- 
uta, vinta  dal  dolore,  non  rifpofe  loro  parola  : & intorno  al  morto  Figliuolooc- 
cupata , poco  , pofe  mente  a cofa , che  fi  diceffero  coloro  : Sffi  in  cafa  intrati , tro- 
uarono  doppo  molto  batter  cercato  , il  Micidiale , il  quale , battendo  già  fentito  il 
remore , chi  effi  faceano  in  cercare  di  lui , pieno  di  mortai  timore , tutto  tremante 
fi  flotta  ; & prcfolo , & legategli  le  mani , gli  differo , Maluigto , ha  volutola 
Giuttitia  Dìuina,  che  tu  apunto  in  cafa  della  madre  giunto  fi],  alla  quale  baimor 
to  il  caro  Figliuolo . St  con  quefle  parole , conducendolo,  cofi  legato  innanzi  a là 
uia , le  differo  , Ecco  Donna,  il  Micidiale,  dimane  gli  vedrai  dare  la  mercede  ,di 
che  egli  è degno . Lima  , veggendo,  che  quegli  il  giouane  era,  ch'ella  hauea  tolto 
ad  ajficurare,  fu  ad  vn  tratto  da  feruentc  ira,&  da  pietoftjftma  compaffme  toc- 
ca ; a quella  la  fpronaua  il  murto  Figliuolo, ch'ella  hauea  dinanzi  > chele  ficea  fo * 
pra  ogni  cofa  bramare  di  veder  condotto  a morte,  chi  vccifo  gliele  bauea;a  quefla 
il  considerare  li  difatteniura  del  Giouane,  Che  in  cafa  di  colei  fi  era  andato  a rito-, 
uerare,  ch'egli  con  ogni  ingegno  deuea  cercar  di  fuggire  * & oltre  ciò  la  fede , che 
ella  datagli  bauea  diferuarlo  come  figliuolo, la  induceua  ad  hauere.  pietà JelGio 
urne,  & le  dettami  nell! animo  defidcrio  diferuarlo . Egli,chea  tal  termine  ginn 
to  fi  vedea , che  tcnea  per  certiffimi  la  fui  morte,  toflo  che  fu  nel  coietto  di  Imo 
gitt  itole  fi  ginocchioni  auliti:  & con  le  lagrime  a gli  occhi,  le  diffe9MadomaJQi 
c'ha  voluto  la  mia  mala  fortuna  , che  oue  io  deuea  vfeir  di  quefla  terra , perfidi 
Marmi , & fe  forfè  non  ne  haueffi  potuto  vfeire , ricourarmi  in  mille  luoghi  diqut 
fta  Città , oue  farei  (lato  ficuro  , io  fia  venuto  in  cafa  a voi,  la  quale  come  non  pu- 
re , non  deuete  faluarmi,  effondo  fiato  io  Cvcciiitore  del  Figliuolo  vottro,  ma  n- 
gioneuolmente  deuete  de  fiderare  di  me  tutto  il  male , che  di  capitai  nimico  veder 
fi  può  ; vi  prego  in  queflo  mio  ettremo  punto , di  tanto  almeno  effernà  cortefe,ibt 
mi  perdoniate  il  fallo  mio,  non  perche  io  non  riccua  la  pena  del  commeffo  bornia - 
dio,  U quale  io  veggo  voi  ragiomruolmente  defiderare,&  cofi  me  conofcoguisU- 
mentc  meritare,  coiti : diritto  mi  vi  veggio-  condurre  da  tofloro,che  prefo  mi  ha * 
no,  ma  perche  io  porti  almeno  morendo  con  meco  all'altra  vita  contentezza  di  hi 
uer  ricettato  da  voi  perdono  dell! error  mio  : il  quale  non  fen^a  cagione  error  di- 
mando, perche  non  volontariam  ente , mi  a cxfo  è occorfa  la  morte  di  queflo  Giot 
vane,  che  bora  morto  piangete  :&  potei  eglicofi  vcciderme  , come  la  forteti 
portato,  ch'vccifo  io  l'babbia  , del  qual  cafoni i duole  infinitamente,  non  tanto  per 
cagion  della  morte , che  fopr aliar  mi  veggio,  quinto  per  lo  dolere,  che  io  mi  vc& 
gio  hauer  dato  a voi , che  cofi  amorcuolmeute  vi  erauate  offerta  alia  falutemia; 
& fe,  colla  mia  morte,  potejji  io  ritornare  in  vita  il  voflro  Figliuolo , mi  farebbe 
élla  cariffìma  : & io  qui , in  prefenga  voftra,  la  un  dar  et, non  per  tonni  dalle  m 
ni  della  Gutflitu, nelle  quali  borie  fono, ma  per  fornii i uno  potere  contenta ;*  ven 
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fb  io  póleffi  cofi  vìncere  le  ragioni  del  [angue , & della  T^tura,cbe  mi  potefli  can- 
giare in  vostro  Figliuolo,  o voi  difforre  a volere  tjfermi  Madre , io  vi  farei  non 
meno  amoreuole , &•  vbidiente,  che  fe  voi  generato  mi  bauefle  ; ma  pofeia  che  cià 
farnonpoflo,  & vano  veggio  il  pregar,  che  per  Figliuolo  mi  babbiate,  battendo 
quel  morto, che  partorito  bautte  dinanzi  a gli  occhi, che  non  per  Figliuolo, ma  per 
manico  mi  vi  fa  hauere,  mercè  della  mia  mala  ventura  ; io  ritorjiaal  mio  primo 
ragionamento,  & a folleuamento  della  miferia  mia,  di  nuouo  vi  cbcggio  perdono 
& pregoui,  che  fe  non  per  me  almeno,  per  quello  amore,  che  al  Figliuolo  volito 
por  tatù  te  : &•  per  quella  fe , che  mi  defle, quando  in  cafa  volita,  con  tanto  amor 
nù  rcccuefle,  vi  piaccia  di  concederlomi, acciò  ch’ottenendo  io  ciò  dalla  bontà  vo - 
&ra,men  grauc  mi  fi  a la  morte , ch'apparecchiata  mi  veggio  innanti  agli  occhi. 
Mojfero  quelle  parole  que  Sergenti, che  crudeliflìmi  fogliono  effere,ad  batter  corti 
pozione  a quel  Mefcbino,non  che  il  benigno  animo  della  dolente  Madre.  La  quale, 
quantunque  bauefle  nelle  braccia  il  Figliuol  morto,  riuolgendofi  verfo  luì, cefi  gli 
diffe  , lo  non  credo,  che  fta,nè  pofla  eflcre  dolore  vguale,a  quel , che  io  ho  [mito, 
& fento,  per  la  morte  di  quel  Figliuolo,che  da  te  crudelmente  trafiflo,  ho  dinan- 
zi a gli  occhi  : il  quale  il  miglior  e,  &■  il  più  vbidiente  Figliuolo  mi  era, che  mai  di 
Madre  nafiefle  : & fe  fi riamente  confìderafli  la  gran  perdita , c'ho  fatta , per  tu* 
cagione,  & C incredibile  cordoglio,  di  che  mi  hai  piena, non  folo  non  mi  potrei  pie- 
gare a perdonarti,  ma  vorrei  veder  di  te  tutto  quello  Hratio  ,cbc  la  qualità  del 
danno,  che  io  [off ero  meriterebbe  : Ma  poiché  ha  piaccialo  a Iddio, che  tu,  che  de- 
ueui  fuggire  la  cafa  mia,  non  altrimente , che  cafa  di  nimica  capitale, dentro  ci  fij 
venuto,  per  faluarti  : & io,  come  tuaMadre  mi  fo  (fi  fiata,  prefio  ci  ti  babbia,& 
affiorato  fu  la  mia  fede,  voglio  credere , che  ciò  non  fia  flato , fenon  per  fiere  ta 
difpofitione  degli  Iddi j immortali , chabbìano  voluto  far  prona  dell'animo  mio  , 
& veder  fe  io  fra  il  numero  delle  donne,  le  quali  naturalmente fogliono  la  vendet 
ta  de  fiderare,  fio  cofi  perdonarti , come  le  altre  ne  fiapprebbero  pigliar  vendetta. 

■ Tirò  poi  che  a cafio  è attenuto  quello,  che  mi  ha  del  mio  Figliuolo  priuato,  non  per 
4*4  volontà  : voglio,  che  in  me  la  clemenza  vinca  l'appetito  della  vendetta , thè 
con pungentiflìmo  Jlimolo  alla  tua  morte  mi  (f  inge}  etpqgfio  io  bora  vincere  quel 
le  ragioni  delia  Tintura,  & quelle  leggi  del  [angue, chèa  te  paiono  inuincibilitgr 
cuciti  perdono  mi  chiedi, perche  quella  contentezza  tu  ti  pofli  portar  teco  all  al- 
tra vita , Io  cortefemente  lo  ti  conciedo,  perche  in  quella  viuendo  tu  ti  goda  del- 
la  clemenza  mia  : & non  fiolo  terrore,  inconfideratamcnte  commcflo , volentieri 
ù perdono  : mapoi  che  icffertni  Figliuolo  ti  contenti , & per  Figliuolo  mi  ti  of- 
ferì .•  io  per  tale  ti  accetto ,&  non  men  caro  fempre  ti  haucrò,che  mi  haueffi  quel- 
lo, che  del  mio  ventre  nacque  , il  quale , cofi  morto,  coni  è , tuo  fratello  è diuenu- 
tff . Ideila , che  tu  conofcbi,  quanto  ottenuto  hai  da  mc:&  come  quello  altro  mio 
Figliuolo  vbidiente  mi  era,  & amoreuole , cofi  tu  il  mede  fimo  ti  facci,  & che  tu 
CO  fi  me  fempre  da  Madre  tenghi,  come  te  fempre  terrò, io  per  Figliuolo , che  a 
quello  modo  viueremo  inficine  contenti  ,&  cpn  quelle  parole , abbracciando  il 
donane  ,ptr  Figliuolo  lo  raccolfc . Empì  di  pietà , gf  di  marauiglia  quefio  coi> 
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tefiffimo  atto  tutti  quelli , eh’ erano  ini  intorno,  Ma  con  tutto  ciò  non  vollero  i Set* 
enti  (benché  anco  quella  fecce  cCbuominifi  marauigliaffe  di  cofi fatta  cortefujre 
fiore  di  condurre  il  Trilione  auanti  al  Todefìà  ; nè  giouo , che  la  Donna  dutjfe t 
ch’effendo  la  ingiuri*  fatta  a lei,  & perdonando  ella  al  Micidiale , non  fi  denta 
curar  più  alcuno  di  ciò , ch'auenuto  fi  fuffe , che  fe  ne  cur affé  ella . Condufftro  i- 
dunque  il  Gioitane  al  TodeRà,  il  quale  tuttauia  gjridaua.  Madre  mia,  poi  che  per 
Figliuolo  mi  battete  prefo , defendetemi  da  Madre.  Dalle  quali  parole  cot-yiùofii 
la  Donna , coperto  il  morto  Figliuolo  divn  panno  negro  ,feguitò  il  r^ttikcllo  tifi- 
no al  palagio . Et  diffe  al  TodeRà,  Meffere , voi  più  non  tGcca  vfare  fauitomì 
volita  contea  quefto  prigione , perche  io,  cui  fiato  è "morto  il  Figliuolo,  bo  perdo- 
nato a lui , ch'vccifo  Chà  ,&  lo  mi  ho  prefo  in  vece  fua  : & con  quello  affetto  di 
cuore , defìdero  ilfuo  bene , col  quale  io  def,Jeraua  quello , dell' altro  generato  di 
me , però  vi  prego  a non  proceder  più  oltre  contro  lui . Il  TodeRà , (Ite  é natu- 
ra rigidismo  era , & piu  alla  dicra  feuerità  delle  leggi , che  alla  clemenza  della 
Donna  riguardaua  ; le  diffe  ; Liuia  ,fevoi  all' vcciditore perdonato  battete, &ri- 
tenutolo  per  figliuolo  , bene  hauete  fatto , & battete  dato  chiaro  fegno  del  gene- 
rofo  animo  voflro  : ma  non  gli  ha  mica  perciò  la  ragione  perdonatoci  io  per  me- 
no , che  per  micidiale , lo  poffo  battere , & non  debbo , volendo  offeruare  quelli 
Giuflitia  , a conferuation  dalla  quale  fono  meffo  in  quefto  luogo  , non  fargli  iiT 
morte  : & ciò  detto  cotnmife , che  fuffe  in  Trigion  condotto , dr  che  il  dì  fettun- 
te , come  hauea  battuto  in  commifftone , gli  fuffe  tagliata  la  tefta . * iUhora  dijft 
la  Donna  , Deb  Meffere  non  vogliate , con  quefla  rigida  Giuflitia  ,fare  a me  tan- 
ta ingtuflitia  , che  diuenti  doppiamente  infelice,  oue  impenfato  cafo , mi  badata 
cagióne  di  piangere  la  morte  di  vn  figliuolo , chela  natura  mi  die , non  vogliate 
voi  pelatamente  , colla  vofìra  affregja , farmi  piangere  la  morte  di  queft'altn 
che  per  elettione  è fatto  mio , che  più  mi  hauerei  a dolere  di  voi  ,fe  ciò  facefle, 
che  di  co  fluì , che  C altro  mio  Figliuolo  vccife . Tfon  piegarono  punto  quelle  par 
role  la  mente  del  TodeRà , an-fi  moflrauadi  voler  tuttavia  Rare  fu  il  fonano 
rigor  delle  leggi , & fulla  commifftone  hauuta  da  fiuoi  Signori . /{irrouauafi  ab 
Ihora  in  Fondi  il  Signor  Tr off  ero  Colonna , il  quale  era  di  non  men  cortefe  , (T 
gentil' animo  , ch'egli  magnanimo  fi  fuffe , & valorofo.  Et  ciò  fappiendo  Lina, 
fe  riandò  alui,&  diffegli,  affettuo] amente  : Deh  Signor  mio , fìami  cofi  prost- 
ra la  clemenza  voflra , come  il  Tr  off  ero  nome , che  tenete , mi  dà  molta  fident* 
di  dcuerla  battere  . Et  poi  che  la  Diurna  bontà  ha  data  a voi  auttorità  fopralt 
leggi , tir  arbitri  di  mitigar  raffrena  loro  , non  che  le  commiffiorii  voRre , & 
di  ridurre  quelle  , & quelle  ad  equità  ; vi  chiedo  mercè , per  vn  mio  mifero  Fi- 
gliuolo , che  il  Todeftà  voflro  ha  condannato  a perder  la  teRa  : nè  priego  mio , 
nè  ragione  adducagli  l'ha  potuto  piegare  a vfargli  clemenza  , & mi  veggio  ai 
batterlo  a pianger  morto  ,fenon  mi  vien  dalla  benignità  vofìra  qualche  follata- 
mento  alla  angofeia  mia , <jr  qui  narrò  al  nobile  Signore  ciò , ch’era  attenuto.  H 
Signore  marauigliojfi  infinitamente , che  in  animo  di  Donna  tanto  haurffe  potu- 
to la  corte fta , che  poRa  in  oblio  la  morte  del  Figliuolo , baueffe  per-  Figli*"* 
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frejb  coluti  che  vcc'tfo  gliele  balie  a.  La  onde  egli,  che  era  Ì cairn 
reggendo  falterga  del  generofo  cuor  di  coflei,  dtffc , vinca  Donna  la  tua  cortefi* 
la  feucra  autorità  delle  leggi , & la  fona  delle  noflre  cornmiffioni , & poi  che 
tu  cofi  virtuofamcnte  ,0-  coft  altamente  operato  bai,  Ti  dono  quel  Figliuola * 
ohe  eletto  ti  bai , il  quale  quantunque  fta  flato  dal  Todcflà  condannato  giurarne » 
te , voglio  che  da  me  clementemente  ti  fia  [erbato  . Et  ciò  detto  fi  fe  condurre  il 
Ciouane  innanzi , & diffegli  meriterebbe  il  tuo  delitto , che  come  ha  giudicato  il 
Todcflà  ti  fuffe  la  vita  leuata  : ma  il  generofo  atto  vfato  verfo  te  da  quefla  nobil 
Panna,  in  cofi  gran  materia,  che  le  bai  dato  di  volerti  veder  morto , merita , che 
io  le  ti  doni  viuo  : & cofi  volenticr  faccio , per  compiacerla , & per  farle  gode- 
re il  frutto  della  nobiltà  del  cuor  fuo . Tu  confiderà  quanto  a lei  dei  cffcre  vbli- 
gato , & moflraleti  tal  fempre , qual  merita  quefla  fua  marauigliofa  cortefia,  la 
tjuale  la  mi  ha  fatta  conofiere  tanto  del  fuo  fejjo  maggiore  , quanto  la  ingiuria 
ch'ella  ha  da  te  riceuuta  meno  meritaua , che  cortefe  ti  fuffe . I{efe  infinite  gratie 
U giouane  al  Signore , della  vita  donatagli,  & promifegli  di  fempre  cofi  vfare  la 
cortefia  della  Donna , & la  clemenza  di  lui , che,  & ella , & egli  fi  baueffero 
perpetuamente  da  lodare  della  gratitudine  dell'animo  fuo.  Cofi  licentiati  dal  ma- 
gnanimo Signore  a cafa  fe  riandarono,  & al  morto  apparecchiarono  Cejfequic  hor 
rcuoli , &■  grandi , & làuta , & il  Giouane  concordeuolmente  vifjero  infieme  : 
Et  venuta , doppo  alcuni  anni  la  Donna  al  fin  della  fua  vita , Trhna  ch'ella  ren - 
deffe  C anima  a Iddio , fe  afe  chiamare  il  Giouane , al  quale  hauea  meffo  il  nome 
del  morto  Figliuolo  : & prefolo  per  la  mano,  gli  diffe,  Scipione  è giunto  homai  t- 
vltimo  termine  del  corfo  della  mia  vita , fi  che  mi  veggio  alla  morte  vicina , la 
quale , come  cofa  neceffaria  a tutta  tbumana  generattone , per  fe  non  mi  duole . 
Ma  ben  mi  duole  ella  , perche , col  partirmi  di  quefla  vita,  mi  veggo  anche 
partir  da  te , col  quale  haurei  voluto  poter  {lare  molto  più  lungo /patio  di  tempo, 
che  il  deflino  non  mi  conciede . Ma  poi  che  la  neceffità  della  Matura  coft  vuole , 
ni  altro  far  fe  ne  può  : Io  Scipione , come  mi  ti  fon  viua  moflrata  pietofa  Madre, 
cofi  voglio  anchora  che  per  tale , nella  morte  turni  conofchi , però  ti  ho  lafciato 
per  teflamento , di  tutto  il  mio  hauere  vniuerfale  herede  : Et  pregoti  per  quella 
. cortefia,  che  ti  vfai,  quando  f otto  il  nome  del  mio  Scipione,  per  Figliuolo  ti  prefi: 
& per  quella  gran  benino  lenga,  eh’ è fiata  comrnune  tra  noi,  mentre  infieme  fiam 

■ vi/fi,  che  ti  piaccia, che  in  te  fempre  viua  rimanga  la  memoria  mia:  chefe  io  que- 
ftafpeme  con  meco  porto,  quantunque  ti  lafci,  mi  parerà  anco  di  viucre  coneffo 
• teco . Non  potè  Scipione  a quelle  parole  contenere  le  lagrime , & diffcle  , Won 

meno  a me  difpiace , che  a voi,  cariffima  Madre  , che  la  morte  vi  debba  per  fem- 
pre da  me  partire  : & fe  con  argomento  alcuno  , potejfi  fare , che  ciò  non  fuffe , 
tl  farei  con  tutto  il  cuore , che  cofi  mi  rimarrei  più  (fogni  altro  contento  , fe  ciò 
auenijfe , tome  mi  rimarrò  più  <fogn' altro  infelice,  per  non  lo  poter  fare.  Ma,po - 
fida  che  la  fatafhora  vi  fopraflà , per  [epurami  da  me,  non  farà  ella  però  mai, che 

■ [animo  mio  non  fi  a congiunto  colla  voflra  [anta  anima  nel  Cielo,  che  cofi  farò 
- di  continuo  innanzi  a voi,  col  paifiero , toni  hor  a dinanzi  a gli  orchi  vi  fono. 
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Sì  che  non  è,  che  dubitate , che  la  memoria  voflra , non  debba  viua  rettore  nella 
mente  mia , infìn  che  mi  bafìerà  la  vita , la  qual  vorrei , che  pote/fe  non  bauer  fi- 
ite,  perche  eternamente  in  me  viueffe  la  memoria  del  nome  vottro . Cofi  credo, 
x he  farà,foggiunfe  la  Doma  : & facendo  ,ch'egli  le  porgeffe  la  deflra  mano, gliele 
flrinfe  , infegno  di  fede  : &pofcia  fattolofi  appreffare  convno  affettuofo  bacio, 
cofi  dicendo,  tolfe  da  Scipione  Tvltimo  commiato.  "Piaccia,  Figliuol  mio,  alla  Boa 
là  Diurna  cofi  profperar  te,  & tutte  le  cofc  tue,  torn  io  con  tutto  il  cuore  la  prego 
' a cofi  fare ; & finì  infieme  la  vita,  tir  le  parole,  con  tanto  difpiacere  del  Gioitine, 
1 con  quanto  non  fi  potrebbe  magmarc  più  : il  quale , fattala  fcpelire  horreuoliffi- 
~mamente,in  vn  fcpolchro  di  biancbijjimo  marmo:  vi  fé  fcolpire  dinanzi  verfi,cbt, 
& la  cortefia  della  nobil  Donna,  & il  difpiacere,  ch'egli  hebbe  dalla  fua  morte , 
*a  mpiamente  dimostrarono . 
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FILIPPO  SALA  IMPOVERISCE,  AMA  VNA  VINITIANA, 
la  quale  lo  viene  a ricrouare  a Ferrara , & egli  cernendo , che  ella  la  fua  poucrti  non  co- 
' nolca  , fé  ne  Hi  maniconico } Il  Conce  Paulo  Coftabili,  incela  la  cagion  della  fua  mania 
, conia,  fa  con  la  Tua  liberalità,  che  la  Donna  ìtaccolca  da  Filippo  con  tanto  honore,chc 
ella  da  molto  più  il  tiene, c he  non  rhaucatenuco  prima  . , 
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NOVELLA  VII. 

L G E V 0 L M E N T E fi  patria  dire  qual  fuffe  più  negli 
animi  degli  afcoltanti  o la  marauiglia  , cbebbero  veggendoebe 
quella  Madre,  che  hauea  tanta  cagione  di  defiderare  ogni  Sbratto 
del  Gioitane , che  le  hauea  morto  il  Figliuolo  , in  vece  del  morto 
per  Figlio  fel  prendeffe  : o la  compaffion,  c’hcbbero  al  MifereHo, 
veggendolo  in  pericolo  della  tefla , o la  contenterà , che  pentirono  quando  vii- 
•dero,  quel  magnanimo  Signore,  hauer  vinta  la  feucrità  della  rigidezza  delle  leg- 
gi, & donata  la  vita  al  Giouane  già  dannato , Ma  non  furono  vdite  le  affettuoft 
parole,  che  Liuia  fu  il  morire , vsò  verfo  Scipione  fenza  lagrime  delle  Donne , le 
quali  per  tenerezza  non  poterono  contener e.Curtio, che  il  fettimo  deuea  effere,che 
faucllaffe,  quando  affai  di  queflo,&  di  quello  fi  fu  ragionato  intorno  alle  cofe  nar- 
rate ; diffe,  lo  fono  per  narranti  vngenerofo  atto  di  vn  Conte , vfato  verfo  vn  pio 
amico,  che  vi  potrà  moSlrare  quel,  che  fappino  far  coloro , che  conofeono , chele 
• ricchezze  tanto  più  preciofe  appaiono, quanto  inferuigio  degli  amici  fono  da  lo- 
ro con  cortefe  animo  diftribuite . 

FILIPPO  Sala , è Cittadino  Ferrarefe  nobilmente  nato , & come 
fu  dotato  dalla  natura  di  belliffima  prefenza , & di  gentiliffima  maniera  di  con - 
■uerfare , & di  fauellare , & di  nego  tiare , cofi  anco  la  Fortuna  non  gli  era  Sla- 
ta fcarfade  doni  fuoi  : però  che  & per  la  heredità , che  gli  peruennedel  Padre , 
'tir  per  quella  di  altri  fuoi  parenti  era  honeSlamente  ricco  :mapo9a , che  que- 
sta ricchezza  fuffe  potuta  baflare  ad  alcuno  altro  , che  non  haueffe  bauuto  t att- 
uto maggiore,  che  fuffero  le  facultà  fue,  nondimeno  egli  nato  Cittadino,hiueua  a- 
"'rumo  di  gran  Signore, & non  confiderando  quello , chepoteffero  le  forzs deliba- 
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tur  fM  t cominciò  a J fendere  largbijf.mamentcingiuocart  fin  veflire , in  canal- 
care  , &in  cacete , delle  quali  egli  era  maeflro  cofi  in  quella  di  terra , come  in 
quella  de  Salterà  : & nelle  pratiche  di  amore  tanto  fi  ette  fé , & che  in  picciolo 
/patio  di  tempo  con/umò  ciò , ch'egli  hauea , cir  fù  ridotto  a Touertà  ; era  quelli 
vfodi  andare  a Veneti*  , la  quale  c/J'endo  abbondatole  di  quella  forte  di  donne , 
che  Cortigiane  fon  dette , per  darfi  ad  altri  per  prr^o  : ini  di  molte  fi  volle  com- 
piacere , & molte  di  lui  altrefi  fi  compiacquero , & /pendendo  egli , &■  donan- 
do largamente ,come  s’vn  gran  Trincipe  fo/fe  flato  : & e/fendo  di  a/petto  vaghi/ ■ 
fimo,&  nel  cantar  e, & nel  fonare  di  varijfiromenti , &•  /penalmente  di  Leutoi 
di  molto  gentil  mano , fi  acquistò  tanta  beneuolen^a  appre/fo  tali  donnesche  non 
era  alcuna  di  e/fe , che  non  defideraffe  di  dargli fi,  per  diuenir  partecipi  della  fua 
cortefia,  & goderfi  della  fua  leggiadria . ^Auenne , che  vna  di  quefie  che  ricca- 
mente , & con  riputatone  a lei  conucneuole  effercitaua  la  fua  disbonefia  arte  ; 
di  Filippo  in  modo  fi  accefe , che  non  hauea  bene  ,fenon  quanto  era  con  lui  : & 
egli  inuaghito  della  fua  bellezza , la  quale  era  /ingoiare , fin  che  hebbe  da  /pen- 
dere non  mancaua  di  compiacer fi  di  lei , & di  nodrire  con  doni  l'amor  commune; 
auenne , che  effendo  condotto  a fine  Cbauer  fuoiprima  , che  la  donna  fi  attedeffe 
della  fua  feiagura  con  bonefto  colore  da  lei  fi  partì , lafciandola  carica  di  molte 
promeff  'e,  & /penalmente  di  hauer  a ritornare  fra  poi  biffimi  giorni  a riuederla . 
Venuto  egli  a Ferrara , & non  gli  effendo  rimafo  altro  per  lo  fuo  hauer  larga- 
mente jpefo , che  il  difagio , fe  nefiaua  poucramente  in  cafa  : ma  con  tutto  ciò  non 
hauea  egli  ia/ciata  quella  grandetta  di  animo , che  infume  con  lui  era  nata  : & 
tolerauala  pouera  fua  conditone  con  quel  grand  animo  ch'egli  era  vfato  di  fmal- 
tire  le  fue  ricchezze , che  anebora  ch'egli  fiiffe giunto  all'eflremo  , con  la  mente  fi 
fingea  di  mangiar  in  vafclli  di  Argento  Fagiani , Temici , Lepri,& altre  delica * 
te  viuande  , come  fe  nel  vero  ne  baue/fc  battuta  quella  copia , che  ne  hauea,  quan 
do  largamente  le  comperaua  ; & cofi  facea  anco  del  veflire  & delle  altre  occor- 
rente della  vita  , deile  quali  era  egli  più  che  bifognofo  : ma  quantunque  foff  'c  in 
gran  bifogno  , & molti  gentilhuomini  moffi  a pietà  della  fua  pouer tàgli  volcffcro 
donare  molte  cofe,  a folle  lamento  del  viuere , egli  nondimeno  non  volea  accettar 
cofa  alcuna  , dicendo , che  non  meno  egli  era  atto  a dorar  a loro  , che  tffi  a lui  ; i 
in  Ferrara  il  Conte  Taolo  Coflabili , di  animo  non  meno  magnifico  , & liberale , 
che  conuenga  alla  fua  molta  ticchetta  : il  quale,  come  amator  de  virtttofi , trat- 
to dalla  virtù  di  Filippo , & dalla  dolcetta  ch'egli  hauea  nel  ragionare,  & dal- 
la deflrczga , ch’egli  vfaua  nel  trattar  facende , & dalle  altre" fue  qualità  dette 
difopra  , • da  effe  re  care  ad  ogni  gran  Trencipe , lo  fi  prefein  ca/a , non  tome  fer- 
uitore , ma  come  amico  cariffìmo , & foppliua  a tutti  i Juoi  bifogni  con  larglnjfi- 
ma  mano  , tale  che  poteua  dire , di  hauer  e in  quella  nobil  cafa , ciò  che  egli  vo- 
lea; Stando  Filippo  in  quefia  guifa , la  Cortigiana  di  che  di  fopra  dicemmo , fe  ne 
flaua  m Venetia  tutta  via  con  fommo  defìderio  di  lui , affrettando  pure  ch'egli  ( co 
me  promeffo  le  hauea ) a Venetia  ritornaffe . Et  veggendo  ella  poffare , & me- 
fi  t&  forfè  anco  anni , ch'egli  non  andana  a lei , hauendo  timore , che  fdegnata 
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non  thaueffe  , & più  non  fi  caraffe  del  feto  untore  , non  tu  hauatdo  bautta  né 
nè  lettera,  nè  amba  filata,  torca  da  pungente  {limolo  d‘ amore,  che  in  lei  bauea  ac- 
cefo  la  grafia  di  Filippo, & la  molta  feti  cortcfia,  fi  deliberò , doppo  molte  ctmfh 
derationi,  venire  a Ferrara  a ritrattarlo , penjando  ch'egli  fuffe  in  quella  riccbeg 
7a,in  che  il  largo  {pendere,  & donare,  che  facea  in  Venetia  [banca  per  lo  adie» 
tro  moflrato,  che  fuffe  :pcr  la  qual  cofa  mandò  vn  feto  Famigliare  a pigliare  a Fer 
rara  vna  cafii  a pigione,  per  alquanti  giorni: & fatta  appre Slare  vna  barca, moti 
toui  fopra  con  compagnia  de  fue  donne,  & a Ferrara  fe  ne  venne  ; & dimandan- 
do di  vn  Signor  Filippo  Sala,  non  ne  trouaua  orma , perche  la  pouertà,neUa  qtul 
ejjo  era  ridotto , bauea  come  fepellUo  il  nome  fuo  : oltre  che , oue  egli  in  Venctia 
fi  facea  chiamare  il  Signore  Filippo , non  era  conofciuto  in  Ferrara,  fe  non  per  Fi 
iippino , nè  alcuno  gli  daua  titolo  di  Signore,  come  egli  col  molto  {pendere  lo  fi  ha 
ueua  acquiflato  in  Venetia,  Onde  la  Donna  fu  quafi  pentita  deffere  venuta  a cer- 
care di  lui.  Mentre  ella  era  in  queflo  penfiero,  le  venne  per  aucntura  veduto  vno 
de  compagni  de  Filippo  il  quale  bauea  conofciuta  coflci  in  Venetia  , & chiaman- 
dolo ella  a fe , gli  dimandò  del  Signor  Filippo  : egli,  che  molto  bene  fapea  lo  fiato 
in  che  efjo  era  ,gli  rifpofe  accortamente  , che  era  buon  tempo , che  non  [hauti 
veduto , per  Slare  egli  occupato  ne'  grandi  affari  del  fuo  Signore,ma  che  {Umana, 
che  ne  fuffe  bene  : ciò  intendendo  la  Donna  ,rimafe  in  fpcranga  di  ritrouarloi» 
buona  fortuna,&  che  a lui  non  deueffe  effer  non  cara  la  fua  venuta  a Ferrara;& 
diffe,  Deh  di  gratin  piacciati i di  ritrouarlo , & di  dirgli , che  tratta  dal  molto  ti- 
more, che  io  gli  porto,  fon  fiata  coSlretta  a venir  a Ferrara  a vederlo  : & fate  o- 
pera,  ch'egli  a me  venga , che  cofa  nè  più  grata,  nèpiù  da  me  defiderata , mipo- 
ireSìe  voi  fare . L’amico  le  rifpofe, che  lofio  che  lo  vedeffe,  farebbe  moltovoltn- 
tieri  [ambafeiata  : & partendoli  da  lei,  andò  a ritrouar  Filippo , & gli  diffe  ; tu 
non  fai, la  tal  donna  è venuta  a Ferrara,  & cerca  di  te  con  ogni  diligenza , & te- 
mo , che  al  fine  non  intenda  lo  flato  tuo,&  tuttamal  contenta,  con  tuo  poco  botto- 
re  ,fe  ne  ritorni  a venetia  : & oue  prima  eri  colà  tenuto  vn  Signore , non  ti  dia 
ella  nome  molto  lontano  dalla  riputatone , che  acquiSlata  ti  haueui . Traffifftro 
qucfle  parole  il  cuore  a Filippo , & gli  dimandò  come  egli  ciò  fapeffe  : tffo  diffe 
tutto  quello , che  auenuto  era  tra  lui,  & la  Cortigiana , & quello  ch’egli  detto  II 
bauea  ad  honor  di  ltù,ll  ringratiò  molto  Filippo  della  prudente  informatone  data 
alla  Donna  di  lui , ma  confederando  pofeia  de  non  potere  a modo  alcuno , pur  in 
menoma  parte  fodisfarc  nè  alla  riputatone , che  fi  hauea  acquiflata  in  y erutta , 
aè  a quello,  che  di  lui  le  bauea  detto  [amico  ,fe  ne  Sìaua  tutto  turbato . Il  Con- 
te, che  frfieuole  lo  folca  veder c,&  tutto  allegro,  veggendolo  quafi  in  vn  momen- 
to pieno  iTinfinita  maninconia,  & haucr  del  tutto  sbanditi  i giuochi , i motti,  gli 
fcberfi,&  le piaceuolcTje delle  quali  effo foleua  abbondare  ,gli  diffe;  Che  hà 
tu  Filippo , che  cofa  ti  è egli  co  fi  di  fubito  fopr  aggiunta , che  co  fi  di  te  ti  babbi* 
tratto , che  tu  non  ti  moflri  più  quello  , che  dianzi  eri  : oue  fono  iti  i tuo  giuochi , 
& le  tueftSleuoli  maniere . Filippo,  quantunque  conofcefjeil  Conte  liberale, & 
vignammo , nondimeno  parendogli , che  troppo  gran  cofa  vi  vorrebbe  * foditft * 
; i-  .iVi  reali a 
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re  alla  opinione , che  hauea  di  lui  nello  animo  impreffa  quella  Doma  ',  non  ardiu » 
di  [coprirgli  la  cagion  del  fuo  affanno  ; & per  rifpoflagli  diffe , Conte , troppo  al- 
te cagione  ha  il  duolo,  che  mi  preme  : però  perche  fo  che  dicendolui  voi  per  mio 
amore  ne  baurette  cordoglio,  per  non  vi  molefiare , mi  tacerò  ,&  tra  me  foto  lo 
mi  terrò  , come  cofa  , che  non  può  hauer  rimedio.  ^tUhora  il  Conte  con  benignif- 
fimo  vifo.  Deh  Filippo  gli  diffe , a tutte  le  cofe,  mentre  viuiamo  ,fi  ritroua  ripa - 
ro  , però  non  mi  celare  la  cagione  di  quefla  tua  maninconia,  che  forfè  quello , che 
pare  a te  finga  rimedio , il  potrebbe  hauer  tale,  che  oue  tu  fei  bora  me  Hi  fimo , ti 
rimarrefli  appieno  contento  ; dillomi  ti  prego,  perche  fi  cofa  farà , che  io  con  tut- 
to il  mio  battere  ti  poffa  porgere  aiuto, mi  trouerai  coft  pronto  a farlo  , come  farei 
per  me  mede  fimo . De  ttojfi  aquejle  parole  tanta  Jpcrangain  Filippo  di  potere 
amo  nella  fua  pouertà  far  credere  a colei,  che  non  meno  nome  di  Signore  gli  con- 
ueniua  in  Ferrara  , che  iui  in  Venetia  fi  haueffe  acquattato.  Et  diffe  al  Conte,  Si- 
gnor Conte , mentre  che  la  Fortuna  mi  guardò  con  benigno  occhio , mi  mi  fi  ad  a- 
mare  a Venetia  vna  delicata , &•  belli (finta  Cortigiana,  &•  f offe  o mia  aucntura, 
o mia  mala  forte,  fi  inuagbì  ella  di  modo  di  me,  che  (fregiati  tutti  gli  altri,  a cui 
ella  effer  fole  a prima  cortefe,  riuolfe  tutti  i fuoi  penfieri  in  me  filo , & diuenni 
io  il  poffeffore  di  quella  rara  bcllegga , chefacea  maratùgliare  Ognuno , con  irtui- 
dia  infinita  di  tutti  coloro,  che  prima  fi  teneano  effere  da  lei  fingolariffimamente 
amati  : durò  quetto  amore  fin  tanto , che  mi  durò  la  borfa , non  già  perche  ella 
mi  deffi  mai  figno  di  hauermi  mcn,  che  cariffimo  , ma  perche  io  mi  vedea  nonpo 
ter  fiore  con  lei , con  quella  riputatione , con  cui  mi  flaua  prima  : onde  mi  tenni 
meglio  partirmi  da  lei , <£r  lafiiarla  in  quella  opinione , ch'ella  haueua  conccpu- 
ta  di  me , che  rettami  fico  , & perder  quello , che  apprejfo  lei  mi  hauea  guada- 
gnato : & finalmente  con  molto  /iberno , diuenir  giuoco  di  quegli  altri, ch'ella  ha 
uea  lafciati  per  me  ; la  onde  fopplendo  colle  promeffe , oue  i fatti  non  battauano , 
mottrando , chenuoua  cagione , & importante  foprauenutami , mi  chiamano  a 
Ferrara  : mi  partì  da  lei , laquale  mi  die  commiato  con  le  lagrime  a gli  occhi,  eìr 
abbracciandomi  mi  pregò,  che  non  tarda  (fi  a ritornare,  lo  mi  tolfi  da  lei  col  cuo- 
re pieno  d'infinito  difpiacere,  & fi  haueffi  h attuto  altre  [acuità,  oltre  le  difpenfa - 
te , vi  giuro  fu  la  mia  fi , che  le  hawrei  tutte  tramutate  in  danari  ,&  me  ne  fa- 
rei andato  a goder  la  : ma  la  Fortuna  volle,  che  Cvltimo  mio  hauer  e confumai  tut- 
to in  lei . Ora  penfandomi , che  io  le  fuffi  vfiito  di  mente , & che  più  non  penfaf- 
fea  me  : Ecco,  ch'ella  è venuta  a Ferrara , & cercadi  me  con  ogni  diligenza 
tono  tanto , ch'ella  non  mi  ritroui , & mi  conofia  quel  pouero  GcntiChuomo  , 
che  io  fono , non  già  di  animo , ma  di  [acuità , che  non  poffio  non  fintar  infini- 
to dolore  , perche  veggio  chiaramente , che  quella  riputatione,  che  mi  ha  fino  ad 
bora  confinata  apprejfo  lei  la  mia  paffata  vita,  bora  da  quella  in  che  bora  mi  ri- 
trono  tutta  mi  fia  leuata  : nè  mai  mi  duolfi  tanto  la  pouertà  mia , che  per  me  tbo 
fempre  fopportata  con  forte  animo,  quanto  ella  mi  duole  bora  per  vedermi  man* 
eare  il  modo  di  bonorare  cottei , come  farebbe  il  defiderio  mio , e come  merite- 
rebbe  Catto  vfato  io,  lei  in  venirmi  a ritrouare.  Il  Conte,  che  non  ad  anafore 
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danari, come  fanno  coloro, che  non  poffcggono  le  ricchezze,  ma  ne  fono  rffi  da  lo* 
roycome  ferui , in  gufa  poffeduti , che  non  laf  ciano  pure  , eh' ardif chino  {pendete 
vn  foldo  a feruigio  , non  pur  d'altri , ma  dìeffi  Jlcjfi  ; vditala  fioria , che  Fi- 
lippo narrata  gìi  banca  , & che  diffe , Filippo,  hai  tu  co  fi  poca  confidenza  in  me, 
che  io  non  fia  per  correggere  la  ingiuria, che  ti  fà  la  tua  mala  ventura i ita  di  bua 
n a voglia,  che  voglio,  che  sella  ti  bà  tenuto  in  Venctia  per  Signore , ù bubbia in 
Ferrara  per  I{è;  è la  mia  famiglia  a Viionouo  come  tu  fai,&  mi  fono  io  qui  conot 
to  o dieci  Seruitori,  & con  caualli  & carrette,  & con  la  cafa  fornita  di  tutto  quel 
lo,che  batta  a fare  honore  ai  ogni  gran  Madonna  : Terò  voglio  , che,  & la  cafa 
mia,&  tutto  ciò, che  vi  è dentro, fia  tuo  per  dieci giorni:&  che  qui  tu  conduca  u 
la  carretta  mia  da  corte,quctta  tua  amante :&  lafcicrò,  che  tutti  cjucfii  fruitori 
fiano  tuoi  per  queflo  tempo,  & io  in  villa  me  n’andrò  a ttare  quefii  pochi  giorni  : 
tu  non  lafciar  cofa  a fare  in  cafa  mia, che  tu  pojfi  penfare,chemi  faceffi  io , perù- 
cenere  honoreuoliffimamente  vna  mia  carijfima  Donna . Filippo  alle  parole  del 
Conte  tutto  ft  confilo , ma  parendogli  vergogna  , il  patire , che  il  Conte , la  ufi 
fua  gli  lafciaffe,  & fe  ne  vfciffe,&  non  pure  della  cafa  gli  fuffe  cortefe,ma  di  dò, 
che  dentro  vi  era  ; cara  mi  è,  difje  al  Conte,  quefla  vofira  cortefia , nè  mi  poteva 
promettere  io  altro  della  magnanimità  vofira , ma  perche  non  vorrei  accettando 
quanto  la  vofira  benignità  mi  promette, oue  io  cerco  di  mantenermi  in  riputationt 
con  altri  rimanere  nell' animo  voflro  difiortefe:non  voglio  accettare  coft  ampia  of • 
fertaibattami  foto, che  con  vna  cena,o  con  due  fia  accolta  quefla  mia  Donna  bono 
reuolmcnte , & che  le  fia  appreflata  honoreuole  prouifionc,pcr  ritomarfia  Ve- 
netta, che  nel  refìo  fopplirò  io  colle  parole  ,&  sò , ch’ella  cofi  contenta  fe  validi- 
tà . Il  Conte , [altezza  del  cui  animo  è maggiore  anco  delle  fue  molte  ritebegge, 
non  mutando  per  le  parole  di  Filippo  penfiero , diffe , Filippo  ,fetu  cofi , come 
detto  mi  bai  contento  ti  remanetti , contento  non  mi  rimarrei  già.  io , non  mi  co- 
ttofeendo  dibatter  fatto  per  vno  amico  tutto  quello, che  in  fimil  cafo  farei  per  mt: 
Terò  cofi  voglio,  che  fia,  & fe  ciò  ben  par  troppo  alla  modettia  tua, a me  par  po- 
co a quello , che  debbo  fare  per  vno  amico, qual  tu  mi  fei ; & ciò  dctto-,chiamaù  a 
fe  tutti  i feruitori  fiuoi,  diffe  loro-,  io  lafrio  nel  Talagio  mio  Filippo,  per  dieci  gior- 
ni, affoluto  padrone  di  effo,  & di  tutto  quello, che  dentro  riè  :&  voglio, ebe  egli 
fia  vbidito,  <&r  feruito  da  voi, non  altrimente,  che  fe  me  fleffoferuifle:  & cbe,pcr 
quefio  tempo,  alla  Donna  ch'egli  quà  condurrà,  diciate,  che  quetta  cafa , &ciò, 
ebe  ri  è dentro,  è arnefe  di  Filippo  : & qualunque  di  voi  mancaffe  di  ciò  fare  in- 
correrebbe  nella  indignationt  mia  ; & prefolo  per  la  mano , tu  commandarai  lo- 
ro , diffe , tutto  quello , che  ti  parrà  di  bifogno  , per  honorare  quetta  tua  Donni 
qui  in  Ferrara , & per  rimandarla  a Venetia  ,con  quello  honore,  che  a te  pareri 
conueneuole  : & quefii  mici , a tui  commandamenti  prontiffimi  faranno , come  fi 
io  tteffo  lo  commandaffi . Tfon  volea  per  modo  alcuno  tanto  accettare  Filippo  » 
ma  il  Conte , non  volendo,  che  egli  altro  replicaffe,  il  lafciò  in  poffeffo  di  quinto 
fi  è detto , & in  Contado  fe  n’andò  ; Filippo  véjlitofi  de  più  nobili  pam  ^ 
Conte  baueffe,& montato  fuvn  vaghi  fiimo  Corfiero  riccamente  Guarnito , con 
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quattro  Scrittori  allaflaffa,  andò  a ritmare  la  Doma  Jua , la  quale  vedutola , 
con  le  braccia  aperte  gli  corfe  incontro , & gli  dijfe  ; Mìa  Signor  Filippo  come  ha 
uete  voi  mai  potuto  ftar  tanto  a venirmi  a vedere  : mi  ha  fatto  credere  la  vojlra 
lunga  dimora  , che  non  mi  amiate  punto  , che  so  , che  fe  voi  batteste  coft  fentito  il 
fuoco  amorofo , come  io  il  finto,  baurefle  fatto  verfo  me  quello , che  vedete , c'ho 
fatto  io  uerfo  voi  : perche  non  potendo  io  più  tolerar  tango  fili , che  ajfiettandoui, 
ho  fofferta , fon  fiata  cofiretta  a venir  ui  a ritrouare , oue  ogni  doucr  volata , che 
voi , baucndolomi  promejfo , quegli  jitflc  fiato , che  a me  venifie . Filippo  allbo- 
ra , voglio  dijfe,  anima  mia , chele  doglianze  fe  ne  vadano  da  parte  : & che  at- 
tendiamo a piaceri, poi  che  qui  fite  : & feruendofi  egli  della  feufa,  che  per  lui  ha- 
uea  fatta  appreffo  lei  il  fuo  amico;  non  altro,  dijfe,  voglio  io  addurre  a feufa  mia , 
che  le/fere  obligato  al  Signor  mio , in  cofe  di  grandifima  importanza , il  quale, te 
vendomi  in  effe  occupatijfimo,  appena  mi  lafiia  prender  fiato  ; ma  fi  bene  a Vene- 
ita  venuto  non  fono, mi  fono  nondimeno  flato  fimpre  io  con  voi  col  cuore,  & ho  di 
continuo  deftderato , che  mi  fi  par  affé  occafione,  che  con  fodisfattione  del  Trenci- 
cipe  mio,  vi  potè (fi  venire  a ritrouare  : Ma  non  hauendo  io  ciò  potuto,  vi  ho  mol- 
ta gratta  dell'  amor  euolegga,  che  moftrata  mi  battete, col  venirmi  a ritrouare  :mi 
quantunque  ciò  mi  jia  flato  grato,  non  pojjo  nondimeno, non  molto  dolermi  di  voi, 
cb'effendo  venuta  in  Ferrara,  habbiate  più  lofio  voluto  pigliami  cafa  a pigione  , 
che  venire  ad  alloggiare  con  e (fo  meco  nel  mio  Talagto  ; però  fon  venuto  a ritro  - 
uarui  tofto,  chebo  intejo,  che  qui  fite,  per  leuarui  di  quella  cafa,  <&■  condurui  al- 
la voflrafcbe  voglio  ch'il  palaggo,oue  io  fio  coft  voflro  fi  fia,come  egli  è mio  ; & 
cofi  dicendo  voltatofi,  ad  vno  di  que  Scrittori, va  dijfe  tofto,&  fa  mettere  in  pun 
to,  la  carretta  mia,  et  falla  quìcondurre,  che  Madonna  meniamo  alpalagio  ; an- 
dò (ubilo  il  Scruitore,et  rimafie  Filippo  con  la  Donna  in  dolci  ragionamenti, infimo 
che  la  carretta  fu  venutala  quale  giuntaci  montò  ella  con  le  fiue  Donne  fopra,et 
accompagnata  da  Filippo , al  Talagto  fe  n'andò . ella  vedutolo  tale , che  forfè 
non  riè  vn  filmile  in  tutta  quella  Città,  ( perche  egli  jcmbra  più  tofto  corte  di  vn 
gran  Trencipe,  che  di  gentilhuomo)  & entrando  nelle  camere, & trottandole  tut- 
te ornate  di  ricchijfimi  panni,  & forniti  di  ricchi,  & belliffimi  letti  : le  parue, che 
non  finga  cagione  > egli  teneffe  nome  di  Signore  in  renetta , Toficia  venute  ibora 
del  mangiare,  effendo  tutta  via  fera,  & mattina  piena  la  fattola  di  ottime  viuan- 
de,  & di  preciofilfit/ii  vini,  & hauendo  intorno  Seruitori,  che  tutti  haueano  pre- 
venga cofi  nobile , che fcmhrauano  tanti  Tadroni , rimafe  ella  flupe fatta  .-con- 
tinuò per  fei  giorni  tutto  qt-efto  ordine , La  onde  ella  , che  a renetta  fe  nc  volea 
tornare  vna  fera  doppo  cena, li  dijje  ; Signor  Filippo, affai  jono  fiata  fuori  di  cafa, 
perche  tra  il  tempo  meffo  in  cercami, & quello,  che  fon  fiata  con  voi , & quello , 
che  ho  fpefo  nel  tramutarmi  qui,  fono  pajjati  dodcci  giorni . Terò  pofeia  che , & 
veduto,  & goduto  vi  ho , con  mia  fomma  contcntcgga , per  quefli  giorni , me  ne 
voglio  , con  vojlra  buona  gratta  a venetia  ritornare  : non  perche  io  non  volejfi 
poter  finirmi  con  voi  tutto  ilcorjo  della  mia  vita, ma  perche  come  gli  affari  del  vo 
ftro  Trencipe  tengono  voi  occupati fimo,  co  fi  ho  anelato  faconde  in  venetia  di  non 
...  picctola 


de  Gli  Hecatommithi 

picchia  importanza , & che  a cafa  mi  chiamano, le  quali  andrebbono  tutte  a m* 
la  via,fe  io  non  vi  fujji . Filippo  , volendo  vfare  tutta  la  giuriditione , che  la  li- 
beralità del  Conte  gli  banca  conecffa  ; diffe,  a voi  pare  anima  mia , che  fiate  /la- 
ta tanto  meco , che  vi  bafli  : & a me  pare,  che  pure  hieri  fera  vi  venifle;voglio, 
che  almeno  anco  meco  vi  f iate  per  dieci  giorni  : & queflo  diffe  egli , perche  veg- 
gendo  la  fretta , con  che  la  Donna  difegnaua  di  partirfi,era  ficuro , che  non  accet- 
terebbe cofi  lunga  tardanza  , & non  gli  andò  fallato  il  f enfierò, perche  ella  diffe, 
io  ci  vorrei  poter  Ilare,  come  vi  ho  detto , per  fempre , ma  la  neceffìtà  mi  flànge 
{mio  mal  grado ) a ritornarmene  : però  vi  prego  ad  effere  contento , di  darmene 
licenza • Qjfi  Filippo  , facendo  lo  fdegno fitto , crederò  diffe , che  non  fi  a vero, 
che  mi  amiate , fe  anco  qià  per  dieci  giorni  non  vi  fermate  ; non  pojjo, Signore, per 
mia  fe  rifyofe  ella  , che  Je  mi  fleffe  tanto  fuori,  fon  ficura,  che  tutto  ciò , che  bo  i» 
• v entità  mi  andrebbe  a riuerfo  : & sò  però , che  voi  non  volete  il  danno  mio, 
anzi  nò , rijpofe  egli  ; & fe  non  volete  Tlarui  per  dieci  dì  fattati  almeno  perfidi 
C ’r  tutta  via  dicendo  ella  non  potere,  la  riduffe  a flarui  anebora  que  quattro  gior 
nijch'tra  il  fine  della  fui  giuriditione; & andado  la  maniera, & del  viucre;  et  del 
(bruire  col  mede  fimo  ordine  in  abbondanza , non  potè  ella  non  ifìimare , Filippo 
poco  meno  , che  Signore . La  mattina  del  decimo  giorno  ritornò  il  Conte,  a Ferra 
ra,&  fatto  a fe  chiamar  Filippo, gli  diffe;come  fono  paffate  le  cofe , Filippo , bai 
tu  fatto  bonore  a quella  tua  .Amante  ;Signor  ft,riff>ofe  egli , ( mercè  della  botti 
voflraj  & vorrei  ritrouarmi  mille  lingue, & vna  voce  di  Acciaio,  per  poterà, 
e*r  pienamente  , & lungamente  rengratiare  di  tanta  cortefia , per  la  quale  vi  fa 
rò  fempre  infinitamente  obligato,  inftn  ch'io  mi  viltà  ; ^tUhora  il  Conte , non  loft 
forfè  tu  vuoi , che  più  lungo  (patio  ti  lafci  in  poffeffo  del  mio,dillomi , che  non  mi 
chiederai  in  damo  ; pur  troppo  , Signor  Conte , la fiato  mi  ci  hauete , rifpoje  egli, 
& è Hata  po  co  meno , che  villania  la  mia  , ad  batter  confinino,  che  tanto  /«ari 
di  cafi  vofra  , vi  fiate  flato , per  teneruici  me, che  Seruitor  vi  fono  , in  vofln  ve 
te, oltre  , che  domattina  la  Donna, (enza  alcun  fallo,  fi  vuol  partir , per  Faietia, 
cr  affatica  Chò  tenuta  infino  ad  hoggi  ; hor  poi  ch'ella  andar  fe  ne  vuole  ; le  vuoi 
tu , diffe  il  Conte  ,far  qualche  dono, acciocb' ella  poffa  tenere  memoria  di  tei  Ti» 
to  bauejfi  io , Conte , foggiunfe  Filippo,quanto  io  le  donarti  : ma  non  hauendo  al- 
tro , io  la  mandar ò fidi  sfatta  di  promeffe  , quanto  più  potrò  ; anzi  voglio  io  fog- 
gi ttnfe  il  Conte , che  ve  la  mandi  con  dono  degno  della  dcmoflrationc , che  fatti 
FhaUferò  tè  quello  anello  , & donagliele;  & gli  die , cofi  dicendo  , vnpreciofi 
diamante :nol  volta  Filippo  per  modo  alluno , parendogli , che  infino  allbora f»t 
troppo  haueffe  fatto  il  Conte  ffenz* ch'egli  haueffe  più  oltra  ad  aggrumarlo , ni 
fu  con  fretto  a pigliar  lofi , il  che  in  molti  doppi  aggrandì  la  fua  allegrezza  ; &, 
ciò  fatto , volle  il  Conte  andar  con  effo  lui  a cafa  ,pcr  vedere  fe  la  loda  della  belleZ. 
Za, che  banca  data  Filippo  alla  Donna, era  in  effetto  tale, quale  egli  dipinta, glie- 
le bauca  : F.t , entrato  nel  Valagio  , fingendo  Filippo,  ch’egli  fuffe  vn gcntilbno* 
tno  fuo  compagno  , cheto  fuffe  andato  a ritrouare , gli  fe  vedere  , cofiti , & 
toccarle  anco  la  mano  : & farne  al  Contet  che  foco  haueffe  detto  Filippo  appefr 
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19  £ quello  , cfc’eg/i  ritrovato  banca , nè  fi  pota  veder  fatto  di  guatarla  ; Sapevi, 
Filippo, thè  il  Conte  era  molto  vago  di  donne  belle , & non  ifiimaua  fpefa  , pure, , 
che  potejfe  di  quelle  godere  che  egli  dcfideraua  : per  la  qual  cofa  parendogli , che 
di  quc/la  egli  ji  fuffe  invaghito , gli  diffe;Conte,coHei  non  è mia  figliuola,  nè  mia 
moglie, nè  mia  forella,ma  è donna,  che  fe  non  è in  tutto  del  Mondo, non  è però  aua 
ra  di  si  a gentilhuotnini , che  la  deftderano  ; però  perche  mi  pare , che  ne  fiate  di 
venuto  vago , fiate  contento , quando  cofi  vi  piaccia,  di  e/fere  con  lei , & perche 
ciò  pojfiatc  agiatamente  fare , mi  leverò  io  di  cafa , & mofirerolle , che  fon 
contento , ch'ella  fi  fia  con  voi , non  ch'io  voglia  cofi  guiderdonare  la  molta 
corte fta  vofira , la  quale  non  potrei  in  menoma  parte  aguagliare , fe  lo  (firito  i- 
fiejfo  effioneffi  per  voi , ma  perche  non  vorrei  ejfcre  tenuto  villano  , non  vi 
concedendo  volentier  quello , che  a Jotisfattion  vofira,  fenga  alcun  mio  pregiu  Ji- 
tio,  concedere  vi  poffo.  Il  Conte,  chein  altro  tempo  ,&  in  altra  occaftone  non 
foto  Cbaurebbe  accettata  effondagliele  off erta, ma  p gran  prego  l' baierebbe  copera 
ta,non  volle, che  folle  appetito  macchiale  quel  cortefe  atto,  che  a feruigio  del  fuo 
amico  v fato  gli  bauea;&  diffe  Filippo , bella  èia  donna  vie  più , che  detto  nonmi 
bai , & mi  potrebbe  ben  l'appetito  indurre  a far  quello , che  mi  proponi  : ma  tol- 
ga via  Iddio , che  mi  lafci  da  flrana  voglia  a ciò  indurre, rho  io  affai  goduta,  ha - 
vendo  dato  a tè  il  modo  di  compiacertene  : & però  come  tua  Ubai  qui  condotta, 
tua  voglio, eli  ella  fe  ne  parta  :& , finga  dire  altro , vfiitofi  di  cafajafciò,  che  Fi- 
lippo nella  partita  di  lei  di  tutto  quello  le  prouedeffe , che  le  fuffe  bifogno , per  lo 
viaggio  : & cofi,  fattale  ricca  prouifione , & infmo  alla  naue  t accompagnò  hor- 
reuoliffimamente,&  entrato  con  lei  nella  barca , domile  il  bel  diamante  , che  il 
Conte  dato  gli  hauea,&  le  difJe;quefìo  voglio  , che  vi  pigliate, & fhabbiate  fem 
pre  con  voi  in  memoria  del  vofìro  Filippo  ; prefo  l'vltimo  commiato , da  lei  fi  di 
partì,lafciandola  contentiffima,&  diuulgandoft  pofiiaciò,  che  per  fodisfattione 
dell'amico  il  Conte  fatto  hauea  ,ft  rimafe  egli  nella  opinione  di  ognuno  tanto  cor- 
tefe, quanto  altro  gentiluomo , che  mai  fuffe  nella  fua  T erra  : & fu  da  ognuno 
giudicato, eh' egli  vno  di  quelli  fuffe  (il  numero  de  quali  è nondimeno  molto  raro) 
tbe  fi  credono  veramente  quelle  ricchegje  poff  edere , che  cor  te  frinente  vfano  in 
feruigio  degli  amici,  & de  Servitori  loro;&  fu  defiderato,  che  nella  Città  molti 
fimili  a lui  tra  ricchi, gentiluomini  fi  ritrouaffero. 

VN  MAESTRO,  CHE  INStGNA  GRAMMATICA  1NOR- 
uicto.prcfenta  alcuni  rozzi  vcriì  a Papa  Leone»  egli  largamente  gli  dona , & pofcia  lo  fa 
riucdcrc  della  Tua  ignoranza . 

NOVELLA  Vili. 
l^tC  Qjf  E marauigliofamcnte  ad  ognuno  la  novella  di  Curtio , 
& dapoi  che  sì  fù  della  cortefia  del  Conte  ragionato , certo  a me 
mancherebbe  materia  di  ragionare,  diffe  Virginia , fe  la  corte- 
fia del  Magnifico  Lorengo , poco  ha , narrata , non  mi  porgeffe 
grato,  &' piace uole  argomento;  Tcrò  che,-  volgendomi  per 
U memoria  quel  cortefe  ut  io, eh' egli  vsòtmi  è occorft  alla  mente  vna  nobile  corti 
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fia , vfata  da  Leone  Deiimo , che  di  lui  fu  Figliuolo , la  quale  mi  apparecchio  <& 
raccontami . ' . ..  -M 

EGLI  è veramente  vero  quello,  che  in  praucrbio  fi  dice, che  coloro, che  vm 
co  fanno  delle  cofe,  & molto  fi  pcrfuadono  di  faperne,  fono  più  audaci  di  tutti  gli 
altri.  Tra  queHi  vi  fu  al  tempo  di  Tapa  Leone  Decimo,  vn  Maeflro  da  SchuoU, 
che  infegnaua  Grammatica  in  Oruieto,  Et  perche  egli  teneua  luogo  di  grandezza 
tra  Difcepoli  fuoi , veggendo  che  tutti  fipeano  meno  di  lui  : venne  lo  Sciocco  in 
penftero,  di  co  fi  auaniare  tutti  gli  huomini  feientiati , come  tra  que  Giouanetti  i* 
gli  era  il  maggiore.  La  onde,  hauendo  egli  intefo  la  liberalità  di  Tapa  Leone,  & 
quanto  egli  la  vfaffe  largamente  verfo  coloro,  che  a loda  di  lui  qualche  cofa  com- 
poncano,  & che  molto  fi  dilcttaua  egli  di  ver  fi,  fi  pensò  di  hauere  apprejfo  il  "Pa- 
pa Unto  di  auttorità,cbe  fe  (pendeffe  in  laude  fua  vn  centenaio  di  verfi, poteffe  io 
nargli  il  capello  roffo,  & farlo  Cardinale,  o vero  largbijjìmamente  guiderdonar- 
lo . La  onde, fatta  vna  fua  Selua , che  veramente  Selua  fi potea  chiamare , tan- 
to era  ella  rozza , & fenga  gratta  alcuna  : ma  la  [Umana  egli  tale , che  non  ere- 
dea  , che  foffe  punto  minore  della  diuina  Sneide  di  Vergilio  : la  quale , co- 
me fogliono  dire  i noflri  giouani , auanga  quante  Toefie  furono  mai  fatte  inalai- 
na  lingua  ; Se  handò  egli  adunque,  con  quejla  perfuafione,  a I{pma  : Et  impetra- 
ta vdienga,  fe  handò  al  Tapa,  et  baciatogli  il  Santo  Tiede,gliofferfe  i verfi  fuoi, 
i quali  molto  cortefemente  riceuctte  Leohe,&  dimandandogli,  che  ciò  foffe ; fino, 
diffe  verfi  Tadre  Santo , i quali  hanno,  per  [oggetto  le  molte  virtù  di  voflra  Bea- 
titudine, le  quali, ambora  che  ftano  molto  Eccellenti  da  fe,ameè  paruto , che  mol 
to  farebbe  mancato  a fare  conofecre  lo  fplendor  loro , fe  io  non  hauefjì  eff eredito 
le  forge  del  mio  ingegno,  in  bonorare  la  loro  grandegga , Conobbe  fubito  Leone , 
alla  arroganza  di  quello  mclenfo,  che  tali  deueano  effere  i verfi  fuoi,  quale  egli  t- 
ra . Ma  perche  non  fi  pigliaua  minor  piacere  di  chi  era  eccellentemente  f iocco, 
che  di  chi  era  ornato  di  molta  virtù,  quando  voleua,  con  qualche  cofa  giocheuole, 
ricercare  f animo  aggrauato  dalle  cure , ch'egli  hauea  di  continuo  nell' amino  ,per 
lo  grado,  che  teneua,  come  Taflore  di  tutta  la  Chrifìiana  Greggia,  volle  dare  ani 
tuo  a coli  ut,  di  pale  far  e largamente  la  fua  mclenfagine  : Et  monflrando  che  molto 
grato  gli  foffe,  ch'egli  a loda  della  fua  virtù,  tir  della  foprema  dignità,  ch'egli  te- 
netta,  haueffe  prefa  quella  fatica . Trefe  il  Libro , che  il  Maeflro  gli  offerfe , & 
poftofi  a leggerlo , non  ne  bebbe  letto  quattro , o fri  verfi  che  conobbe,  che  non  c 
rano  degni  di  eff  tre  letti  da  vno  Tcdantuccio,  non  che  da  lui,  ch'era  di  eccellentif 
fimo  giuditio,  & molto  ver  fato  nelle  cofe  di  Toefia . Et  come  che  gli  foffe  molte 
grado  leggergli,  alzate  le  ciglia,  morirò  di  marauigliarfi,come  egli  cofa  rara  ha- 
ueffe  veduta  : della  qual  cofa  godendo  il  Maeflro , & parendogli , che  molto  più 
gratta  aggiungerebbe  a verfi  fuoi , s'egli  gliele  recitaffe , che  fe  il  Tapa  gli  leggtf- 
fe  ; Diffe  Tadre  Santo  prego  voflra  Beatitudine,  che  fen^a  affaticar  fi  ella  in  leg- 
gere i verfi  miei,  fia  contenta,  che  io,  che  gli  ho  nella  memoragliele  reciti  a men 
te, che  cofi  comprenderàmeglio  Voflra  Beatitudine  la  loro  eccellenza . Il  Tapa , 
che  già, nella  prima  vifia,haucua  comprefo,cbe  fefjerfi  meffo  a leggere  tali  verfi , 
\ non 
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nongfi  potetti  arrecare  altro , che  noia  ; difi  e , anzi  fi  e egli  bene , che  voi  gli  ?ni 
recitiate  : Et , poflofi  in  attentione ,{ì  nife  ad  afcoltare  il  Maeftro  ; il  quale /nefi 
foft  in  contegno , & pulitafi  due,  & tre  volte  colla  mano  la  barba  , la  quale  era 
& lunga  molto , & molto  canuta , con  voce  fonata  , cominciò  a recitare  i verft 
fuoific  quali  erano  poco  meno  errori ,chc  vi  fojfero  parole;Et, perche  egli  tuttauia 
daua.  in  qualche  fillaba  non  buona,la  quale  percuoteua  marauigliofametc  le  aree 
chie  di  Leone, le  quali  erano  auegge  alle  eccellente  de  numeri.  Ma  no  fentiua  egli 
mai  quella  difonaga, delle  ftllabe  non  buor,e,cbe  come  hauejfe  vdita  vna  foaue  bar 
monta  non  dicefie,è  egli  molto  buono  coteflo.Et  hebbe  tanto  di  p attenta  quell ani- 
mo cortefe , poi  che  a ciòvdire  fiera  meffo  , che  giunfc  al  fine  de  mal  comporli 
verft  l arrogante  Maefiro  : Et  finalmente  pofia  la  voce  in  [tienilo , fu  Leone  in 
penfiero  di  farlo  vergognare  di  fi  medefimo,  col  riprenderlo  della  fiua  ignoranza, 
& della  molta  fua  perfuafione . Ma  perdonando  alla  grandezza  dell’animo  fuo , 
la  colui  colpa, fi  voltò  verfio  lui  molto  cortcfimcnte,&  gli  diffeici  è molto  piacciu 
ta  la  voftra  buona  intentione  verfio  noi , tir  vene  ringr  aliamo , & perche  bab- 
biate  chiaro  fegno  di  quello  vojlro  buon  volere  verfio  di  noi , vogliamo  , che  vi 
godiate  quefio  dono  in  memoria  noflra.  Soleua  Leone  ogni  mattina  porft  in  vari j 
pieghi, in  vnafcarfella,cbe  teneua  a lato , duo  mila  ducati , co  quali  faccua  doni 
a quefio, & a quello , fecondo  che  gliene  venuta  degna  occafione , dando  nondi- 
meno ad  ognuno  ( come  a ventura  fi  quello  ,xhegli  venuta  a mano  ; onde  foleux 
egli  dire , nel  prendere  il  piego , Iddio  te  la  mandi  buona  ; perche  tale  quale  il 
piego  gli  veniua  in  mano , tale  egli  il  daua  : & , fic  vi  erano  pochi  danari  den- 
tro,( però  ch’egli  faceua  fare  i pieghi  da  cinquanta  infino  a cento , & da  cento 
infino  a ducento  ,&  da  ducento  infimo  a cinquecento  : & quefio  era , nella  diftri- 
butione,  il  maggior  numero  de  danari , che  foffe  ne  pieghi fi  danno  era , fi  mol- 
ti, prò  di  chi  il  riceueua . „ illbora  prefi  Leone  per  buona  fortuna  del  Maefiro,  il 
piego , nel  quale  erano  cinquecento  ducati , & gliele  donò . Et , perche  ciafiun 
di  que  pieghi  haueua  firitto  fopra  il  numero  de  danari , che  vi  erano , quegli  huo 
mini  dotti , che  ilaumo  più  apprefio  al  Tapa, videro  lagran  quantità  de  danari, 
ch'egli  haueua  data  a colui , che  mcritaua  di  efiere  più  tofio  /cacciato  da  lui , che 
di  riceuere  dono  alcuno . Laonde , partito  fi  il  Maefiro , vno  di  coloro,  che  di  più 
auttorità  era  appre/fo  il  Tapa,  che  gli  altri  ; gli  difie , 'Padre  Santo  ,fiiononfa- 
pejfi  quanto  voftra  Beatitudine fìa  intendente  delle  cofi  di  Toefia , & quanto  ella 
w felicemente  componga  ver  fi , quando  per  follcuamento  delle  fue  graui  cure , ella 

Uy  a far  ciò  fi  dà,  io  potrei  credere , che  la  cofi  ui  barba,  ola  maniera  di  recitarci 
verft fuói,haueffe  ingannata  voftra  Santità, veggendolabauere  battuta  tanta  pa- 
“ ùen%a , quanta  hà  battuta in  afcoltare  i coflu>  ver  fi , i quali  non  a gli  orecchi  di 
lei, ma  a quelle  di  Mida  farebbe *•  fiati  odio  fi , tanto  erano  efii  fuori  di  ogni  ra- 
gione [conci , & fieU*—'tftn°nsd,  come  ella  fi  fia  indotta  [perche  ho  ve- 
dutala firitt *'•*-»  che  fui  piego  era  fi  mai  a pagar  cofi  cara,  coni  ella  pagata 
hi,  la^JtM*  tnelenfagine  : la  quale  non  filo  non  mcritaua  premio , ma  grane 
poiché,  con  cofi  inetta  compofitione , egli  è /iato  ardito  divenire  in- 
nante 
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Bangi  a voflra  Beatitudine . Rife  il  Tapa  alle  colini  parole , & diffe,&  che  tire* 
4i  tù , che  flit  paflata  cofa  in  que  verft  da  efjere  riprefa  , che  io  veduta  non  Ibob- 
bia  i Quante  volte  mi  bai  vdito  dir, buono,  mentre  egli  gli  mi  recitami , tante  bo 
tofempre  vdita  cofa  fopramodo  [concia  : Ma,  ejfendofi  quello  pouero  huomo  jJ fa 
ticato,  per  farci  honore , non  voleui  tu,#  che  io  riconofceffi  ,fenon  i verft,  alme- 
no il  fico  buono  animo  t Se  io  gli  haueffi  detto  , che  valeuano  nulla,  ciò  non  era  d- 
tro.che  dirgli  piglia  vno  laccio,#-  impiccati.  Et  fé , nel  porre  la  mano  nella  fiat- 
fcUa,mi  è vciMto  a mano,  il  piego,  che  dato  gli  ho,  voleui  tù , che  io  gft  impedifi 
la  fua  buona  ventura  ? Se  tu  forfè  noi  fai  ( benché  il  deurefle  fapere ) vuole  la  no 
fin  dignità , che  non  permettiamo , che  alcuno  da  noi  mal  contento  fi  parta . St, 
poflo  che  non  ci  deuejfero  venire  innanti  fenon  cofe  eccellenti , egli  è nondima» 
vfjìcio  nofiro,conofcere  anco  coloro,  che  haurieno  voluto,  più  fare , chefatto  m 
hanno,  per  Imorarci,  & vfare  di  fare  anco  a tali  cortefia  , non  è altro , che  mo- 
tirarci  degni  del  fantijfmo  grado , che  tenemo . Ma  perche  farebbe  poco  lodato- 
le cofa , non  cercare  di  fare  conofcere  a coflui  la  jua  ignoranti , non  vorrà , die 
la  mia  corte fta  lo  confi muffe  nella  fua  poca  cognitione , & poca  dottrina  : valli 
tu  a dire  che  gli  bo  dato  quello , ch'egli  hà  hauuto  da  me, non  perche  i verft  il  va- 
gliano , ma  perche  impari  di  fargli  tali , che  non  ci  graia  altra  volta  Cvdirgli; 
Et , cofigiouò  al  Maeflro  il  Tapa  doppiamente  & coU’hauergli  vfata  cortefia,& 
colihaucrlo  fatto  riprendere  della  fua  melenftgine , acciò  che , fé  [offe  in  Impun- 
to di  huomo  , deponeffe  la  conceputa  ar,oganga  , & conofcejfe  fé  medefimo , & 
diri-graffe  tutti  i fuoi  penfteri , a far  q.ieile  opcrationi , che  fi  [coprono  in  genti- 
le ff>irito,a  conferuatione  della  f anta  Cbiefa  Romana,et  di  tuttala  Religxon  noflti. 
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FRANCESCO  VALESI  PRIMO  RE  DI  FR  AN  CIA  DI  TAL 
nome, è alloggiato  cortefcmence  in  luogo  folitario  da  vn  pouero  Contadino  > 11  Re,  nel 


nome, è alloggiato  cortelcmente  m luogo  lontano  da  vn  pouero  Contadino  > li  ice,  nei 

r irritagli  n ti  conofcere,  & gli  fi  reali  offertegli  porta  il  Contadino  vn  piccolo » donaci 
e gliele  ricompenfa  largamente;  Poi  col  dono  del  Contadino  gaftiga  l’aflutia  dira 
Genólhuonio,che  vn  ricco  donogliofferifce.e  pofeia  gli  fi  moftra  corine. 

NOVELLA  IX. 

E DV  T la  liberalità  di  Leone, fu  detto, ch’era  cofa  degna  di  al 

to  animosi  dare  mercede  anco  alle  cofe, che  fono  poco  degne  della 
grandi  gia  di  colui , al  quale  effe  fono  offerte , hauendo  riguardo 
più  lofio  all’animo  di  chi  dà, che  alla  qualità  della  cofa  data;  Tfit* 
vi  nucarono  però  di  quelli, che  differo, clic  fra  la  inconftangadd- 
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i e cofe  Immane, no  tcnca  la  Fortuna  l'vltimo  luogo, in  far  vedere  dar  premio,  ptt 
nome  di  virtù,  a chin’èfenga ,&  lafciare,bene  ffeffo,  i virtuofi  mendichi;  ciò  èf- 
fe Celia,non  fi  può  dir  di  Leone, fatto  il  cui  Tonteficato,o  fiorì  l’età  deli oro , o non 
fù  ella  mai  nel  Mondo,  Tercbe  non  venne  »»«;  meno  , alle  virtù  la  fua  liberalità. 
Ma  a me  piace  bora  partirmi  dalla  Italia ,&  trarmru^.rmiin  Francia  col  mio  n* 
gionamento,#  moiìrarui,  ebefe  Leone  portò  [eco  nome  di  > ^lla  sacra 

Sede  Tupaie , Non  ne  merita  punto  meno , la  Maeftà  del  Re,  da  firn 
per  ragionar*.  , • 
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F Hyi  M CESCO  ValefiRc  di  Francia, & primo  dì  quetto  nome,  ha  fera- 
*•'  pre  battuto  C animo  maggiore  di  ogni /uà  Fortuna, di  manierale  la  profftra  non 

* Chi  mai  fatto  aliare  più  del  conueneuole,  nè  l'aduerfa  bà  mai  potuto  fargli  abbaf 

«■  far  quell'animo  eh  er a nato  alla  altegga  , & alle  reali  attioni . T^è  bà  giouato  J 

quejia  cieca  potenza  f adoperare  cantra  lt:i  tutte  le  forge  fue,  per  trionfare  della 
**  fua  invincibile  virtù, perche  fe  bene  ella  gli  bà  dato  perigliofo  ajjalto , è egli  non» 

dimeno  fempre  rimafo  vincitore ,&  ella  vinta :&  in  quello  iftcjfo  punto, nel  qua » 
iif  le  ellafipenfiua  di  batterne  vittoria  intera, retto  egli  di  lei  tanto  maggiore , che 
«ti*  ella  non  ardì  più  mai  sfidarlo  a battaglia, vergognando/i  di  eff  :re  rimafa  perden- 
ti te  nel  fuosforgo  maggiore . Qwefli , come  di  tutte  le  magnifiche  cofi  fi  de  letta» 

wk  ua,cofi  pigliava  egli  nella  caccia  molto  piacere  ; Sì  perche  gli  parcua,  che  tale  ef- 
tjk  fircitio  molto  giouaffe  alla  conferuation  della  vita  bumana,  & fuffe  molto  degno 
i.i  di  gran  Vrencipe;Si  anco , perche  egli  il  vedeva  fimigl'iantifsimo  alle  imprefe  del 

w*  la  guerra , nelle  quali  egli  fempre  di  molto  valore , & di  gcncrofo  animo  fi  di» 

5#*  moflrò,  benché  haucjfe  alcuna  volta  la  Fortuna  nimica . Et  poflo  ch’egli  pigliaf- 

ri#  fi  gran  diletto  nella  Caccia  di  Cinghiali , di  Lupi , di  Orft , & di  altre  fiere  fil» 

»ji.  uaggie . Era  incredibile  quetto  , ch'egli  hauea  nel  cacciare  i Cervi, di  modo  ch’e- 
lla gli  » per  fegmtargli , haueua  alte  volte  otto , & dieci  Caualli  appresati  in  varie 
c0p  parti  del  bofeo , per  poter  fempre  con  veloce , & gagliardo  Corftero  figuire  il 
r»-ì»  Cento , ovunque  eglifuggiffe  : nè  mai  del  corfo  ceffaua, fuffe  pure , quanto  ejfere 
irt»  voleffe  , malagevole  il  camino , infm  che  non  Cbaueua  arriuato,&  vccifo.^Auen 

ni  rie  ,cb' offendo  egli  vn  giorno  nella  caccia , eSr  b avendo  fcquito  per  lunghijfimo 

rar*  fratto  di  tempo  vn  velocifjtmo  Cervo,  fu  Jopr agiunto  in  vn  luogo  filuaggio  di  fe» 

^ tra  da  vita  grofijfima pioggia , accompagnata  da  vnfreddiffimo  [{ovaio,  & da 
vna  denfiffima  gragnuola , lontano  da  ogni  habitatione  : & hauendo  egli  alle 
’Lf  frolle  cofi  noiofa  compagnia,  & non  fappiendo , oue  ricouerarfi,  vide , doppo  ha— 

& aere  lungamente  errato,  lucere , da  vn  picciolo  pertuggio,il  fuoco  da  vna  capan» 
nuccia  di  vnpouero  Contadino, & verfo  là  riuoltò  il  Deflriero,  et  picchiò  tv feio, 
onde  glifi  aperto:  g!r  fatto ft  innanzi  il  Contadino,  dimandò,  che  egli  voleffe,  & 
jp  egli  rifpofe,che  volea  quella  notte  albergar  con  ejfo  lui.Fra  il  Re  di  bellifjima per 

•ftp  fiM  » & di  aff  etto  veramente  Reale , la  Maeflà  del  quale  induceua  riverirlo 

irf  qualunque  il  mirava . La  onde  vedutolo  il pouero  huomo , quantunque  fuffe  egli 

fi)  TOTgo  , eSf  digroffa  patta , fu  nondimeno  dalla  qualità  di  quel  magnifico  afret» 

$ to  moffo  a fargli , quaft  a perfona  divina , riuerenga  . Et  diffegli , che  vola t» 

^ fieri  nel  fuo  pouero  albergo  lo  riceverebbe,  ma  che  la  fua  povertà  era  ta- 

fjà  te , che'egli  fi  vergognava , che  cofi  fatta  perfona  fuffe  alla  fua  capanna  arri-  , 

f t nata  : €t , tenendo  la  ttajfa  al  Re , t aiutò  a fmontare , & , quanto  meglio  potè, 

fi  acconciò  il  cavallo . Il  Re  , entrato  in  cafa  , si  f è fare  del  fuoco  , perche  era  tut- 

y.  to  molle, per  af  ziugarfi.a  feruigi  del  quale  fu  molto  diligente  la  Moglie  del  pone - 

,/  to  Huomo, ^ vna  fua  figliuola  altrcsìja  quale  era  di  età  di  quindici  anni,  molto 

vaga  ,&  via  più  gentile, che  alla  fua  povera  conditione  non  fi  conveniva.  Toi  che 
'fitti  RS  af  ciotto, offendo  già  buona  pegga  di  notte,  tocco  dalla  fante , la  quale  ha- 
' * ttem 
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u(m  affai  mtenfa , per  la  lunga  fatica  durata  nel  corfo , dimandò  al  Contadino, 
fe  cofa  alcuna  hauejje  da  mangiare,  & da  bere . Et  ejfo,  altro  non  bohx  rifjiofe, 
Signore  da  bere , che  acqua  di  fonte  : nè  altro  da  mangiar  e, che  alcune  Rap  c,  che 
mi  nafeono  ncll'horto  , delle  quali  quefla  nè  vna,  che  bora  nel  fuoco  fi  cuoce:  & 
benmi  duole  di  non  battere  altra  cofa  degna  di  voi , ma  poi  cl>e  altro  non  mi  con 
ciede  la  mia  pouertà,Io  volentieri  vi  farò  parte  di  quel  poco,che  io  hò.£t  tofto  ft 
ce  apprefiart  alla  fica  Dorma , la  picchia  menfa , filila  qual  pofe  gentilmente  la 
fua  Figlio{a  vna  touaglia  di  bucato  biancbijfima  : & wodata  la  Rapa,  entro  vno 
piatello  di  legno , iapprefentò  al  Re , infume  con  vn  vafello  di  acqua  eburiffi- 
ma.^il  Rcjl  quale  era  vfato  di  mangiare  cibi  dclicatijfimi,  & a viuande  predo- 
fe  (tuergo , & a bere  vini  gcncrafi,dc  quali  abbonda  la  Francia,  pane  Unno  ai 
baucre  a cenare  con  le  Rape  folamente , & a bere  dell' acqua  jna  conjlrctto  dalli 
fame  , fi  mife  a mangiare  quello,  che  innanzi  gli  era  fiato  pofto  : & dapoi,  fac- 
cio lafete,  con  vn  bicchiere  de  acqua  frefea,  & tale  era  la  fame  , & lafete , cbt 
giurò  il  Re  , di  non  bauerc,per  tutto  il  corfo  della  fua  vita,  maibfuuto  più  dolce- 
mente , nè  più  foauemente  mangiato . Et  die  molte  lode  alle  Rape  di  quel  buon 
Huomo,  dicendo , ch'elle, erano  delicatiffimc , & che  molto  fi  hauea  egli  a loda- 
re deli  botto  fiuo  , poi  che  produceua  cofi  foaui  frutti . Ora  volendofi  ripofart  il 
Re , & non  vi  efjcndo  altro  nella  capanna  , che  vn  pouero  lettuccio , otte  dormi- 
vano  il  Contadino , la  Moglie , & la  Figliuola , non  volendo  il  modeflo  Re  fper 
fuo  agio  , difagiare  tutu  quella  famiglinola  ; tirattafi  appreffo  la  picchia  tina- 
ia, & auolto  il  Feltro , & piegatolo  in guifa  di  Guanciale , vel pofe {opra,  & 
vi  volle  pofare  il  capo , & cofi  pigliar  fonno , ma  il. buon  Contadino  noi  confati  ; 
Et  diffe , Signore , pregoui , che  vi  piaccia  fcruirui  del  noflro  letto , il  qiialt  ft 
bene  non  è degno  di  voi , egli  nondimeno  fic  molto  più  atto  alvofiroripofo  ,cbt 
cotefta  tamia  nonè:& , queflo  detto , commife  alla  Moglicra , che  due  len- 
zuola bianche  apprettale , &,  gli  acconciale  il  letto,:  non  volcua  il  corttft 
Re  entrare  nel  letto j ma  il  buono  Huomo  al  fine  gli  dijfc , Tiacciaui , Signore, 
compiacerci  di  ciò , pofeia  che  in  cafa  noflra  viritrouate , i & tento  diffe  & pre- 
gò egli , & la  Moglie,  & la  Figlimla  , che  entrò  nel  letto  , & vi  dormi  foauc- 
mente  infino  alla  mattina . Ma , poco  innanzi  l'alba , offendo  già  ceffato  il  md 
tempo  , ii  Contadino  menò  il  Cauallo  iti  'vn  prato , iui  vicino  , a pafeere,  otte  eri 
malie  & copiofa  l' berla  : €t,  volendofi  riucflireil  Re,  la  Madre  , & la  Figli- 
uola gli  furono  intorno , & feruironlo , quantunque  con  roTga  mano, quanto  mi- 
glio feppero  , molto  diligentemente  : & , vefiito  che  egli  fu , fattofi  condurre  il 
Cauallo , & meffolo  in  punto , vi  faCifopra  ; & nel  par  tir  fi , ringratiò  molto  il 
Contadino,  & le  due  Dome  ; Et  diffe  a lui , Buono  huomo  , tu  baf  hauutoqut- 
Jìa  notte  il  Re  di  Francia  coneffoteco  : & perche  io  non  voglio,  che  cip  fu 
attenuto  fetida  tuo  gran  bene,  per  la  molta  corte fia , che  tu,&  le  Donne  tue  vfi- 
ta  mi  baucte  ; qualunque  volta  tu  verrai  alla  Corte  a ritrouarmi , mi  ti  farò  co- 
mofeere  : & pigliata  cortefe  licenza  da  tutti  è tre , {franando  il  Cauallo,  andò 
(crcandode  fuoi  cortigiani , de  quali , per  lo  furore  del  tempo  , altri  erano.  Ut 
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qhà,&  altri  là.  Et  fonando  egli  il  corno,  & gli  altri  altre ft,ft  adunarono  tutti  in* 
jìemc  : & ragionando  de  loro  alberghici  ritrouò  , che  tutti  erano  flati  molto  me 
ilio  , che  il  Re.Ma  il  Re  diffe, fete  bene  Rati  meglio  a viuande,  & ad  agio  di  me, 
ma  a cortefla  non  già . Et  qui  loro  narrò, che  la  cena  fua  era  fiata  vna  Rapa , & 
t acqua  frefea, datagli  dal  buon  Contadino,  tanto  benignamente ,&  dalle  due  Don 
ne  fimUmente , ch'egli  proponcua  la  foauità  di  quella  cena,  alle  più  fontuofe,  &■ 
iUicate,cbc  effo  hauuto  haueffe ,giamai.Rifero  col  Re  tutti  i Cortegiani , veggen- 
dolo  dare  quelle  lodi  alla  Rapa , & alC acqua , ch'egli  mai  non  dii  alle  più  dili- 
cate  viuande , & al  più  preciofo  vino , che  haueffe  mai  beuuto  ; ma  loro  diffe  il 
Re  , egli  è certo  vero , che  non  è tofa  che  faccia  i cibi  migliori , & piu  Japoriti 
iella  fame . Et  io  hierfera  mel  pronai  : & i vna  cofa,  & di  vii altra  infìeme  ra- 
gionando , fatta  alcuna  cacciagione , alla  corte  fe  n'andarono . Tuffati  alquan- 
ti giorni  la  Moglie  del  Contadino  ch'accorta  Donna  era,  & hauea  data  molta  fe- 
de alle  off  erte, che  loro  il  Re  hauea  fatte  ; al  Marito,  Tu  fai  Ce  foro  ( che  tale  era 
il  fuo  nome ) quel , che  ne  diffe  il  Re , quando  egli  da  noi  fe  partita  : & perche 
hò  io  fempre  vdito  dire, che  i Re  mai  non  vengono  meno  delle  parole  loro  , io  mi 
dò  a credere, che  fe  tu  anderai  a ritrouarlo,  potrebbe  ageuolmente  auenire , ch'e- 
gli ti  darebbe  qualche  cofa,  col  meggo  della  quale  potremmo  maritare  molto  me- 
glio quella  noflra  Figliuola , che  non  faremmo  colla  pouertà  noflra  ; non  hab- 
biamo  fe  non  qurfla  Fanciulla, debbiamo  cercar  di  farle  quel  maggior  bene , che 
pofflamo , Et  voglio  credere, che  Iddio  ,folo  per  bene  di  quella  nollra  Firginel- 
la  , ci  habbia  mandata  quefia  ventura  a cafa , la  quale  non  debbiamo  noi  la- 
fiiarci  fuggire  dalle  mani , pofeia  ch’ella  ci  si  offerta.  Il  Marito,  che  era  huo- 
nto  di  poco  ardire , diffe , a me  non  darebbe  il  cuor  giamai  di  andare  colà , oue 
fiiilRe;&  che  deurei  io  direfe  viandaffltlo  inflno  ad  bora  mi  cono feo  tale , 
che  non  faprei  pure  formare  vna  parola , che  bene  ifleffl.  Oltre  che  hò  vdito  dire, 
che  non  fvàa  quefli  buomini  ferrea  portar  loro  a donare  qualche  gran  prefente  ; 
& che  hò  io  da  portare,  o da  donare  al  Re?  efftndo  pouero  come  io  fono . I^t  Don 
naallhora  diffe , io  verrò, con  effo  teco,&  fe  tu  non  faprai  parlar  e, io, quanto  me- 
glio faprò,mi  farò  conofcere  efjer  colei , cui  egli  fece  tante  offerte , nella  fua  par- 
tenza , & fon  certa  , che  mi  riconofccrà , & mi  vferà  cortefla.  Et  quanto  al  por- 
targli doni , non  fai  tu , quanto  quella  fera  egli  lodò  le  Rape  noflre , & quanto 
gli  paruero  elle  delicate  ? Vero  io  giudico,  che  fiabene,  che  tu  la  più  bella  ,&la 
maggiore , che  nelt torto  battiamo  ti  pigli,  & tu  la  mondi , & gliele  porti  a do- 
nare . Egli  sà  che  pouero  fei,  & che  pouero  huomo  non  può  donar  molto  : & pe- 
rò effondo  eglicoìtefe , cerne  l'babbiamo  conofeiuto  , quello,  che  della  tua  po- 
vertà gli  darai , gli  farà  caro  , & non  potrà  efferc , che  non  ti  doni  dieci , o do- 
-dici  feudi  (però  che  t animo  della  povera  Donna  non  capcua  cofa  maggiore  ,& 
mifuraua  fe,  non  quello , che  a Re  conueniffe  di  fare ) i quali  faranno  buoni 
da  comperare  & letto , & coltra  alla  Figliuola  noflra  , che  farà  ladote  fua  ; 
Ct foro , con  tutto  ciò,  nonflpotea  lafciar  difporrea  co fi  fare,  come  la  Don- 
na gli  dieta  ; dicendo , fe  bene  andaffl  al  Re  non  vi  farebbe  alcuno  , che  a lui 
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mi  conducete,  veggendomi  coft  vile,  & poco  meno,  che  da  nulla  : anrfi  voglie  io  ^ 
credere , foggìunfe  la  Donna,  che  come  Iddio  lo  ci  ha  fatto  venire  a cafx , coft  an* 
co  ci  fard  venire  innanzi,  chi  a lui  ci  condurrà  : però  andumci  con  buona  (fcralh  'Jf 
Za,  & da  vn  lato  la  Moglie , &-  dall altro  la  Figliuola  tanto  limolarono  ,&  *■ 

tanto  pregarono  Ceforo , cb'cffo  finalmente  fi  diffbfe  ad  andare  a ritrou  ire  il  Re.  ‘:M 
La  onde  vna  mattina  per  tempo  pigliata  la  più  grujfa  , & più  bella  Rapa,cbe  a‘ 
egli  nelfhorto  haueffe  ,&  mcffala  in  vn  biancbiffimo  facto  ,fi  mife  colla  Figliti o-  ‘ “ 
la , & colla  Moglie  in  camino , & alla  Corte  fe  n'andarono . Il  Re,  al  quale  non  : 1 
era  vfcita  di  mente,  & la  corte fia  riceputa  da  quella  pouera  gente , & la  promtfi  w 
fa , ch'egli  loro  hauea  fatta  , & tutta  via  Haua  con  defidcrio  di  molirarfi  loro  ** 
Fralmente  corte  fe.  Toflo  che  fu  alla  Corte , commife  a tutti  i Guardiani  delle 
porre  della  fua  corte  , & a Camerieri  anchora,  che  fe  Contadini , o Contadine  vt-  ** 
tufferò  , che  lo  dimandaffero , toflo , fuffcro  a lui  menati  : & tutta  via  fi  fiiua  in  M 
affettando  alcuno  di  coloro  . Et  veggendo , eh' erano  paffuti  più  di  venti  giorni, 

& che  ninno  compariua  , ficco  fi  penfaua , che  alcuno  di  quella  pouera  famiglia  •*£ 
non  ardiffe  di  venire  nel  fuo  coffetto  : & tra  fe  hauea  deliberato  di  mandar ut  al • 
cuno  de  fuoi,  per  fare  condurre  il  Contadino  alla  Corte  : & fi  andò  il  cortefe  J^fi»  M 
queflo  penfiero,  Ecco  che  viene  vn  Cameriere,  & gli  dice.  Sacra  Maeiìà  fono  A ' y- 
fuori  vn  Contadino , & due  Donne  con  lui,  le  quali  chieggono  vdienga . Imagi-  ' 1 
nofp  fubitamente  il  Re,  che  fuffcro  quelli , ch'egli  hauea  deliberato  di  mandarti  («fi 
chiamare,  & diffe,  che  gli  tafeiaffe  venire ; venuto  Ceforo, dr  le  due  Donne  omo-  ®fi 
li  al  Re,  gli  fecero , quanto  meglio  feppero , riuerenz* , & egli  corte  femente  ac-  f * 
colfe  il  pouero  huomo,  & le  due  Donne  : Et  veduto , che  Ceforo  nel  ficco  battei  l*l 
non  jo  che  inuolto  ; che  é quello  diffe , buono  huomo , che  qui  dentro  hai  1 7{pn  bi 
uendo  Ceforo  quafi  ardire  di  diffondere  -,  diffe  la  Donna,  Me/fere , vedemmo  quel 
la  fera  , che  con  noi  cenafle , che  molto  lodaftc  le  nofire  Rape , & penfando  noi  A !;*a 
fatui  coft  grata , vi  habbiamo  portata  la  più  bella,  &■  la  più  groffa,  che  neltbor - 
to  baurffimo,  & ve  ne  facciamo  Bono  ; & coft  dicendo,  tirata  la  Rapa  fuori  del  *) 
facco  gliele  offerfe.  Il  Re  con  non  meno  allegro  vifo  la  pigliò  in  mano,  che  fc  fuffe 
fiata  vn  Rubino,  od  vn  Diamante  di  quella  grande  jja  ; & diffe, molto  bene  bone  *<« 
te  fatto,  ha  molto  tempo,  che  non  mi  è Hata  offerta  cofa,  che  più  cara  mi  fia  fiata  A. 
di  queflo  voflro  dono  : Et  con  qucfle  parole  licen fiatigli,  commife , thè  fujfero  ah  :<i 

logia  ti  nella  Corte,  & fuffcro  attefì  horrcuolmente , infimo  a tanto , ch'egli  di  loro  *,c 
dimandaffe  : & tofi  fu  fatto.  Si  (forfè  per  la  Corte , che  il  Re  hauea  fatta  cefi 
grata  accoglienza  a queC ontadini,et  tanto  grata  haueua  hauuta  quella  Rapa, che  fi 

Ceforo  offerta  gli  haueua, & parue  ad  ognuno  ciò  cofa  marauxghofa,dr  tanto  più 
crebbe  la  mar  a ut  gita , quanto  viddero  con  che  honoregli  haueffe  fatti  alloggia* 
enqo  la  Corte , oue  non  foleano  hauer  luogo  altri,  che  Baroni , &gran  Signori % 

*4  quella  pouera  gente  vfata  al  difagio,  alla  pouerta,veggendofi  co  fi  bene  tratti-  *' 

re , & ben  fcruire , parue  di  effere  entra  ta  nel  Taradifo  Terrefire  : & ferri*  cbt  'ili 

il  Re  loro  altro  haueffe  dato  ,fi  tentano  pienamente  paghi  del  buon  tempo , che 
per  que  pochi  giorni  nella  Corte  haueuano  buuuto.  Il  Re,  partitiche  furono  i 
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Contadini  da  lui  pigliata  la  Rapa  in  mano , tutto  filo  entrò  in  vna  fua  figreta 
guardaroba,  #■  [auolfi  di  fua  mano  in  vn  zendado  cbermcfino  : #■  fin%a  che  al - 
cmofapcffe  ciò , che  iui  entro  fuffe , la  ripefe  tra  le  fue  cofi  più  care  ,#- di  fua 
mano  di  fuori  dal  zendado  fc  riffe,  dieccnùUa,  #•  quattrocento  feudi . Tofcia,  in- 
di a dieci  giorni  , fatti  porre  dieùmilla  feudi  in  vn  bacino  et argento,  di  prezzo  di 
quattrocento  feudi , fece  a fi  chiamare  il  Contadino,  & le  Donne;#-  diffe  a Cefo- 
ro,tè,  buon'Huomo , vuole  il  bel  prefinte , che  tu  fatto  mi  hai,  che  io  ti  mofiri, 
ch'egli  mi  è fiato  cariffimo , #•  che  te  ne  dia  diceuole  guiderdone . Et  però , #- 
per  fiilentamento  tuo  , #•  per  dote  de  quella  tua  bella  Figliuola,ti piglierai  que 
fio  bacino , & que fli  feudi , #•  a voglia  tua  nedifiorrai  . Il  pouero  huomo  a fi 
gran  dono  rimafe  come  attonito , Ma  la  Donna  , piena  <t infinita  allegrezza , refi 
quelle  maggiori  gratie  al  He , ch'ella  feppe,  & diffe  che  gli  farebbe  fempre  vbli- 
gata . Et  indi  partitifi  tutti  e tre  ritornarono  alle  flange , cheti  He  hauea  lor  fat- 
to dare , oue  commife  il  Re,  che  fuffero  come  prima  finiti . * Attenne  ch’cffendo 
la  Ciouanetta  vaga,  #•  attenente  fi  era  di  lei  marauigliofamente  accefo  vngentil- 
buomo  della  corte,  & baueagid  tra  fi  fatto  difigno,  sella  a cafa  fi  ritornaua,mo- 
firare  di  volerle  far  compagnia, #•  tanto  lufingarla , che  di  lei  figodeffe  : penfan- 
dofi,  che  cofi  pcuera  deueffe  ella  a cafa  ritornare  , come  pouera  alla  coree  era  ve- 
rtuta . Ma  veduto  pofeia  il  ricco  dono,  che  il  Re  al  * Padre  fatto  hauea , parendo- 
gli dà  potere  hauere  horreuole  dote, al  Tadre  la  dimandò  per  moglie, et  egli, fernet 
molto  penfarui  gliele  pronti  fi , #•  diffe  di  dargli  in  dote  ciò  che  //  Re  dato  gli  ha- 
uea : contcntandofì  egli , poi  che  la  Figliuola  maritata  era  di  ritornar  fi  aìl'horto 
fuo,  #■  lauorarlo , come  prima  4 il  Re , ciò  intendendo,  fu  molto  contento,che  ha 
ueffe  hauuta  là  Giouane  quella  ventura , #■  volle, che  in  fua  preforma  fiofita  fuf- 
fi , & facui  fare  borre  uolinozzg  ; Et  il  Gentilhuomo  che  la  Giouane  hauea  pre- 
fa, tenne  fimpre  appreffo  fi  il  Tadre , & la  Madre  di  lei , come  fi  nobili  perfine 
fuffero  flati,  & porne  che  la  Giouane , infume  colla  fortuna, mutaffi  cofi  urne, or- 
natura , perche  fi  moflrò  fimpre  di  lode  noli  maniere  ornata,  quofi  che  la  Ila  tura 
prefaga  della  fua  buona  ventura , le  haueffe  meffe  rarefimene  di  nobiltà  nell' ani- 
mose quali  infino  allhora,  erano  fiate  oppreffe,  #■  quafi  fuffocate  dal  pouero  fico 
Stato.  Si  fi  or  fi  quella  gran  cortefia  del  Re,  in  varq  luoghi  del  Regno:#-  vi  fu 
vn  Signore  di  que  paefi  tra  gli  al  tri, che  argomentando  tra  fi  della  pUciolezzo  dei- 
dono,  che  hauea  fatto  il  Contadino  al  Re,  ad  vn  nobile,#-  grande,  che  gli  fi offe  of 
fcrto  : fi  pensò  , che  dandogli  egli  vn  ricco  dono,  & preciofo  , ne  deueffe  riporta- 
re gran  guiderdone  ; & fatto  guarnire  vno  de  più  belli , #-  più  gentili  cor  fi  eri , 
thè  fuffero  in  tutto  il  regno,  vna  mattina,  venendo  il  Re  dalla  meffa , che  fòlenne 
hauea  fatta  celebrare , alle  fiale  del  Reai  palagio  gli  offerfe  il  nobile  #■  benguor 
nito  causilo . Moslrò  il  Re.  di  batterlo  molto  caro,  & conobbe,  con  che  alluna  il 
Caualiero  il  dono  fattogli  haueffe  ; #■  oue  il  Donatore  argumcntò  dal  picciolo  do '1 
no  al  maggiore , il  Re  argumcntò  dàlia  fimplicitàdi  Ceforo  , alla  aflutia  del  Ca-' 
malicro  ; & deliberò  di  voler  farlo  auedere  quanto  egli  baueua  errato  nel  voler1 
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conferire  il  dono  , che  femplicementc  gli  h^uea  dato  il  Contadino,  con  quello,  che 
egli  acutamente  offertogli  baucua.  Et  vn giorno  offendo  nella  Corte  molti  Binai 
eSr  C auali  eri,  voltato  fi  a quello  che  il  cauallo  donato  gli  banca  ; Certo  diffe , mi  l 
flato  cariffimo  il  dono  voflro,  # merita  effo  , ch’io  ve  ne  faccia  cortefe  dimoflt » 
itone  : & commejjo  ad  vn  Cameriere,  che  andaffe  nella  fua  guardaroba  fegreli, 
# gli  portaffe  quello,  ch'era  tra  le  cofc  più  care  inuolto  in  vn  zendado  Cbemtfi- 
no  fenda  mouere  cofa  alcuna . Il  Cameriere  cofi  fece,  come  il  Re  commeffogliba 
ueua . Il  Re  prefe  lo  inuoglio , # offerendolo  di  fua  mano  al  Caualiere  ,gli  èffe 
come  io  mi  goderò  volontieri  il  Cor  fiere,  ch’offerto  mi  hauete , cofi  voi  queflt  tri 
goderete,  per  amor  mio  ; il  Caualiere , veggendo  lo  f ritto  ,cbe  fopraildpt- 
dado  era,  refiò  molto  contento,  & ne  ringratiò  il  Re  ;&  prefo  il  dono  offertogli, 
fentendolo  molto  grane,  pensò  che  fuffe  preciofi  finta  cofa , & non  vidtlbot a è 
arriuare  a cafa , per  fuoglierlo , # vedere , che  cofa  entro  al  zendado  fi  nafco »• 
deffe . Ma  fcioltolo , & veduto , cioè  quella  era  la  Rapa,  che  il  Contadino  al  Se 
donata  hauea , rimafe  il  più  feornato  hnomo  del  Mondo , & vidde,chenon  butta 
cagione  alcuna  di  dolerfi  del  Re  ; Toi  ch’egli  quello  donato  gli  hauea,  che  tanto  e- 
gli  appunto  pagato  bauea,  quanto  dicea  lo  fritto  : & oue  forfè  altri  haurebbooo 
fatto  doglianze  lamentandoci  del  Re  : tacito  fe  ne  Rette  egli , & allegrandoft 
con  lui  gli  altri  Signori , che  fi  bene  il  Re  rimunerato  Cbaueffe , efjo  diceva  loro, 
che  non  fi  poteua  affettare  altro  dalla  cortefia  di  vn  tal  Re,#  con  qucRe  parole 
faceua  egli  credere  ad  ognun,  che  il  dono,cbegli  bauea  fatto  il  Re  della  Rapaffnf- 
■ fe  fiato  di  cofa  molto  pteciofa . Il  Re , come  hauea  conofciuta  Caflutia  del  Cuti- 
liere,  cofi  conobbe  anco  la  fua  molta  modeflia,  # gli  parue , che  fe  quella  barn 
meritato  di  effer  derifa,  cofi  quefia  meritaffe  di  effere  non  meno  riconofciuta  ,cbe 
fuffe  fiata  la  fimp licita  del  Contadino  : Et  fatto  vn  giorno  a fe  chiamare  il  Ct • 
ualiere , gli  diffe,  farete  contento  di  riportarmi  il  dono , che  io  vi  diedi  tanto,  ibi 
io  lo  vegga  : hauuta  che hebbe  queRa  commiffone  dal  Re  il  Caualiere,laRtpi 
•*  cofi  innolta  nel  gendado , come  prima  era , gli  portò , a cui  diffe  il  Re  ; Caualitrt 
la  modeflia  vofira  merita  di  effere  riconofciuta  da  me  più , che  il  dono, che  del  Cot 
fiero  mi  facefte  : # quefio  detto , chiamò  chi  della  guardaroba  baueua  cura , & 
diffe  ; mena  quefio  Caualiero  al  luogo,  del  quale  hai  la  cuRod'ta , # fagli  ripor- 
re quefio , che  egli  ha  in  mano,  oue  tu  fai , ch'egli  era  prima  : # lafc  'ia , ebe  egli 
in  vece  di  quefio , pigli  quello , che  iui  ho  ripofto  ; Haueua  il  Re  involta  vita  ma 
ta  d oro , poco  meno  grande , che  la  Rapa  , a fimilttudine  della  quale  ella  èri 
fatta , in  filmile  gendado  ; la  onde  il  Caualiere  colà  entrato  la  fi  prefe  ,#  diila 
Rapa  al  cuflode  delle  robbe  -,  il  quale  nel  me  de  fimo  luogo  doue  l hauea  tolta  la  ri- 
pofe  : ma  dubitando  il  Cavaliere,  di  non  vi  effere  anco  colto , come  prima  innondi 
che  indifipartiffe,leuò  il  zendado:#  veduta  la  marca  doro, rimafe  tutto  conte»- 
' to.  Ora  offendo  egli  ito  Coltro  giorno  a Corte  gli  domandò  il  Re,  come  f off  e rima- 
fo  contento, pieniffimamÌte,riffofe  egli, Sacra  Maefiàtet  mi  fono  molto  beneautd * 
to,  quali  frutti  producano  i campi  lavorati  per  mano  de  Contadini,#  quali  i tolti 
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per  numo  di  Re  ; ripe  il  cortefe  Re  a qucSle  parole , & diffc,  mi  piace,  che  fiate  ri- 
ntafo  contento. Et  a quello  modo  moflrò  il  gencrofi,  £r  magnanimo  Re,  che  [ape* 
tono  fiere  la  fcmp  licita,  &-  guiderdonarla,  & gattigareCajlutia,  & dare  diccuo- 
le  premio  alla  molcfìu . 


HERCOLE  DVCA  SECONDO  DI  FERRARA,  PRIMO  DI 
tal  nome,  con  vn’acto  magnifico,  gaftiga  vn  fuo  Configlicri.che  innanzi  portaci  gliha- 
uca  molti  congiuraci,  perche  fuflero  condannati  a morte,  & fufl'ero  confidati  i ior  beni. 

NOVELLA  X. 

E L raccontare,  che  fe  la  fua  nomila  Celia, panie, che  fi  attriSlaf- 
firo  alquanto  le  altre  Donne  , quando  viddero  rimanere  il  Caua- 
liero , che  il  Corfiero  baucua  offerto  al  Re,  co  fi  beffato,  come  ri - 
mafe , allo  feoprir  della  Rapa,  non  fippiendo  a che  riufeir  deueffe 
tifine  della  nomila  : Ma  pofeia  cheto  viddero  cofi  ampiamente 
rimunerato, per  la  fua  modeflia;  tutte  differo  ad  vna  voce,  che  il  Re,  & ver  fi  Ce~ 
foro,&  ver  fi  il  Caualiero  bene  a fatta  cofa  degna  di  animo  grande, & di  magnifi- 
cenza Reale  : Et  non  vi  offendo  più  altri, che  Fabio,che  ragionar  deueffe , diffe  e- 
gli  ; L'hauere  cominciato  il  ragionamento  cfhoggi  Quinto  dalla  cortefia  di  lì  erco- 
le primo,  Duca  di  Ferrara,  mi  riduffe  a memoria,  vn  corte fiffimo  atto  del  mede  fi 
mo  : & fi  a mè  fiffe  toccato  il  nouellare  doppo  lui, lo  vi  baurei  fubito  narrato  :ma 
poi  ciré  io  mi  ho  conofiiuto  deuere  effere  tvltimo,  lo  mi  ho  firbato  nella  memoria 
infino  ad  bora,  penfandomi , che  il  conchiudere,  con  queflo  nobile  atto,  il  ragiona- 
mento di  hoggifVÌ  debba  effere  grato.  Terche,  poflo,  che  la  prima  cortefia  di  que 
Sio  generofo  Signore  meritaffe  gran  loda  : nondimeno  quella , che  fon  per  narrar- 
ti, di  tanto  maggior  degna  vi  parerà,  quanto  quella  fu  vfata  con  vn  filo, che  non 
gli  era  più  nimico , & quefla  fifìefe  a molti , che  contro  lui  fi  erano  congiurati , 
faticando  la  vita  & l'hauer  loro . 

F V*  come  Quinto  breuemente  già  moSlrò nella  fua  nouella,  occupato  il  Regno 
al  Duca  Hercole,  contro  ogni  ragione  da  due  fuoi  Fratelli  baflardi,  Lionello  l'vno , 
& Borfi  r altro . Ma  come  quefti  non  volle  mai  prendere  Moglie, per  che  t amore 
de  Figliuoli  non  lo  difiornaffe  dal  giufto  defiderio, ch'egli  haueagià  nell'animo  con 
reputo,  di  lafciare,  doppo  fe,  lo  flato,  a chi  egli  di  ragione  deueua  peruenire.  Cofi 
quelli  laprefe , £r  n'htbbe  vn  figliuolo  chiamato  Tficolò , il  quale  fulafciato  dal 
Tadre,  che  filo  none  anni  Signoreggiò, fitto  ilgouemo  di  Borfi,  pie  ciò  lo  Fanciul- 
là , al  quale  Borfi  Lionello  hauea  lafciato  lo  flato,  per  tutto  il  tempo  della  fua  vi- 
ta, perche  effo  pofeia  doppo  la  fua  morte,  lo  lafciaffe  a 'Nicolò.  La  qual  cofa  forfè 
baierebbe  potuta  aucnire,  fe  'Nicolò  cofi  fi  fuffe  dato  a Signorili  coflumi,  alla  Ma- 
gnificenza, & alla  prodezza  , come  fi  era  dato  Hercole, il  quale  in  ogni  virtù  de-' 
gna  di  gran  Trencipc,  era  riufeito  tale , che  poteua  flare  con  qualunque  altro  al 
paragone  :oue  Nicolò,  tutto  dato  à piaceri  di  qualunque  forte , £r  poco  curandofi 
di  cofXfChc  a co  fi  ternato,  £ ryalorofi  Signore  appfrteneffe,fi  moflraua  Intorno  dar 
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niente  : il  che  confiderando  Borfo,  vcdcua  ,cbc  era  fare  vn  grandiffimo  torto  al  de* 
uere,&  alla  virtù  oltre  [ altro  fatto  alla  GiuHitia,a  lafciare,chein  Nicoli  cadef- 
fe  lo  flato,  & fluita  tutto  fofatfa,  che  fare  egli  deueffe  : Ef  parendogli , che  il  ri- 
prender Tficolò  lo  deueffe  far  mutar  natura  , molte  fiate  amoreuolmente  refen- 
dendolo ,gli  dice  a;  Vicoli  tu  ti  Hai  fu  il  bel  tempo,  & fu  la  lafciua  vita,one  Her 
cole  fuia  fi 'otto  Carme,  & fifa  valorofo  Caualier  : fe  non  muti  coflume,  ti  potrtfii 
pentire  di  queflo  tuo  poco  pigliarti  cura , di  hauere  a riufchre  coHimato,&  vaio- 
rofo  : ma  tuo  fi  farà  il  danno,  quando  non  ci  farò  io,&  pofeia  il  pentirti  da  figgo 
nulla  tigioucrà . Il  Giouane , dando  poco  mente  a buon  ricordi  del  "g io , infime 
colla  maggior  parte  de  Nobili  gtouani  della  T erra,  fiflauafu  il  mangiare, fu  il  be- 
re , fu  gli  amori , &fuil  faUagjarfi  in  ogni  forte  di  piacere . Muenne,  che  Bori 
fo  fi  morì , & Vicolo  impaurito , per  lo  valor  di  Hcrcolc , che  già  in  Ferrara  fi 
era  didotto  con  buona  compagnia,  fe  ne  fuggi  ; tardi  pentito  di  non  hauer  meffo  in 
opera  il  faggio  , & amor  e uo  le  confi  gito  di  Eorfo.  MaHercole  , che  teneuagli 
occhi  aperti , acciò  che , offerendoft  Cocca pone  di  poter  ricuperar  quello , ebe  in- 
giufìijjimamente  gli  era  flato , per  tanto  lungo  tempo,  occupato  ; morto  Borfo  v- 
fai  nel  publico , & fu  gridato  da  tutto  il  Topolo  Duca,  con  non  poco  difaiacercdi 
tutta  quella  lafciua  Gioucntù , la  quale , inficine  con  7 Vicolo,  fi  era  data  alla  libi- 
dine, & alla  molle , & lafciua  vita.  Ora  entrato  Hercole  nella  fede  del  Tadn 
fico , cominciò  a reggere  con  molta  giuflitia,&  con  molta  prudenza  i fudditifuoi: 
onde  non  era  nè  grado , nè  feffo,  nè  età  ( leuatine  quelli  che  defidetauano  Tficolò 
Signore , per  potere , come  prima , contentare  i loro  non  ragioneuoli  appetiti ) 
che  fommamente  della  fui  Signoria  non  fi  contentale , conofcendofì  effere  retti  da 
Giuflijfimo , & Benigniamo  Signore . La  qual  buona  opinione , conceduta  dilli 
da  ogni  parte  del  Topolo , confirmaua  egli  con  vna  magnanima  corte  fa , & con 
vna  Signorile  liberalità , la  quale  fi  feopriua  verfo  ognuno  marauigliofa.  Terfi- 
uer andò  Hercole  in  queflo  virtuofo  reggimento , rimane ua  pieno  di  molta  inuidia 
Nicolò,  & fantina  infinito  difaiacere  di  hauer  lafciato,  con  tanta  viltà,  quello  fla- 
to, il  quale  fe  bene  di  ragion , non  gli  perueniua  ,poteua  nondimeno , come  fui 
Tadre  bauea  fatto , ingiuftamente  occuparlo . Onde  tocco  dal  rimordimento , 
della  perdita , che  egli  fatto  haucua , & infiigato  da  parenti  della  Madre,  & da 
que  lafciui  Giouani,  cui  grane  era  la  virtuofa  Signoria  dtìercolcfer  hauere  egli 
riflretta  la  lor  licenza , la  quale  haueano  ampijfima  al  tempo  di  Nicolò  ,fì  deli- 
berò di  volere  hauer  con  forza  (tarme  quello  , che  gli  parca  di  hauer  perduto  per 
molta  viltà  di  cuore:  Et  fatte  appreflare  molte  T^aui  nel  Tò  fu  U paefe  Mat- 
tonano , le  fece  in  guifa  difaorre , che  parca  che  di  fieno  elle  f uff  ero  uriche  : & 
fatto  quella  coperta  di  fieno , vi  bauea  nafeofli  cinque  nuda  buomini  armati , & 
auifato  da  quei  lafciui , che  il  Duca  non  era  neUa  Terra , vna  notte  con  tutte  le 
nani  a veloce , & faedito  camino  fecondando  con  molti  remi  il  cor  fa  del  fiume,  ft 
ne  venne  a Ferrara , Et  fappiendo  egli , che  poco  fapra  U ponte  di  CaHell» 
Tbebaldo  era  il  muro  della  Città  molto  debole  atlanti , che  l'aurora  fi  fioprijfe , 
nife  alquanti  Guafi uteri  in  terra , i quali  fecero  nel  muro  tanto  ampia  pnefira» 
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tt#  vi  fiottano  entrare , in  bella  Jchiera  , <//>ri , eìr  dodici  huomìni  al  pari  ('ben- 
ché non  vi  mancarono  di  quelli , ebe  diffcro,cbe  da  quella  lafciua  Cimenti), la  qua 
ic  entro  la  terra  era  congiurata  con  hù , con  intendimento  della  quale,  egli  fi  era 
meffo  a quella  tmprefa , era  fiato  aperto  il  muro ) & ciò  fatto , nello  /puntar  del 
giorno , fé  n entrò  con  tutti  e firn  foldati  in  Ferrara , & gridando , vi  uà  la  vela 
( però  che  quella  era  la  infegna  fua , come  il  Diamante  tra  quella  di  Hercole ) 
tr  muoia  Hercole,  & tutti  coloro, che  dalla  parte  fua  fono;  sìnuiò  verfo  la  Tia%- 
X*  > queSle Ipaucntcnoli grida,  rìtroucrono  tutta  la  Città  fepolta  nelfonno,&  cm 
pirono  ognuno  di  molta  paura.  Era  allhora  nella  Città  Gifmondo  fratello  germane 
dHercole , il  quale  infteme  con  luì  era  fiato  confinato  in  Trapali  da  Lionello , & 
trafempre  vijfo  di  concordeuole  animo  col  Fratello . Qutfio  fentito  il  nimico  den 
tro  alla  T erra, Fatti  entrare  la  moglie  dHercole  co  figliuoli  nel  Cafielloje  ne  vfcì 
fuori  armato,  & ragunato  il  Vopolo,  & quelle  genti  (Carme, ch'alia  cuflodia  del- 
la Città  tcneua  il  Duca  : andò  valoroj amente  ad  ajf altre  1fiicolò,&-  la  fua  gente, 
la  quale  giù  fino  alla  pianga  era  arrinata  : & ini  attaccata fi  vnagraue , & peri - 
gliofa  mifebia  (come  volle  la  giuflitta  diuina  , la  quale  con  diritto  occhio  vedeua 
il  torto  : con  che  Vicolo  moueu.x  Carme)  fìt  rotta, & me  fa  in  fuga  Ingente  nimi- 
ca, & in  buona  parte  morta.  Et  efendofi  Nicolò  fuggito  in  vna  palude  nel  Fonde 
no , fuprefo  , & dato  nelle  mani  alia  Giuftitia , la  quale  lo  condannò  ade/fere 
morto , come  colui , che  conira  ogni  ragione  fi  era  armato  alla  morte  del  giuSìo , 
& Ugitimo  Signore . venne  in  quello  mc%o  tempo  Hercole  a Ferrara , &■  come 
gli  (piacque , che  Nicolò  fuffe  fiato  co  fi  ardito , che  contra  ogni  Giufiitia  ,fi  fuffe 
armato  contra  lui , cofi  molto  lodò  il  Fratello  , che  con  tanto  valore  fi  fuffe  ofipo- 
fio  all'impeto  nimico, & -tolta,  infieme  colla  Città  la  fua  llluflriffima  Famiglia  dal 
pericolo,  che  gli  fopraflaua  : Et  poflo , che  fuffe  noto  al  buon  Signore , che  molti 
nobili  Giouani  erano  congiurati  con  Nicolò  , egli  nondimeno  fingea  di  non  ne  ba- 
tter contesa  alcuna  : & qu.ift , che  non  fuff ero  fiati  dada  parte  del  nimico,  fi  mo 
Strana  lor  benigno . Della  qual  cofa  marauigliandofi  vn  Configliere  del  Duca,  il 
quale  era  vno  di  quelli,  ibe  fi  chiamano  gii  occhi,  & le  orecchie , de  Signori  : <&• 
penfando fi , ch'egli  ciò  facefe , perche  non  hauejfe  notitia  di  loro , cominciò  con 
fortuna  diligenza  <a  cercare  tra  Cittadini  tutti  coloro  , che  con  Nicolò  erano  con- 
giurati , & gli  baueuano  prestato  fauore  alla  mgiufiia , & dishonefia  imprefa , 
dr  bouca  ritrouato  poco  meno , che  le  tre  parti  della  Gioitemi)  nobile , macchia- 
ta di  qncSla  pecce  ; onde  deferitigli  tutti  in  vn  Libricciuolo , la  vigilia  del  Na- 
tale del  noSlro  Redentore , nella  quale  fi  Cogliono  dare,  per  antica  t fama,  certi 
doni , che  buonam.mo  in  Lombardia  fi  dimandano  ,fe  n'andò  tutto  allegro  al  Du- 
ca : Et  con  ridente  volto  ,gli  diffe , Signore , quefio  è il  giorno , nel  quale  fi  fo- 
gliano dare  da  Signori  le  buone  mani  a Seruitori  loro.  Ma  io  fuori  deltvfanga  an- 
tica , l'ho  portata  a vofira  Eccellenza  , & ricca , & honoreuole.  Il  Duca, che 
tgri altra  cofa  fi  baierebbe  pii t toSìo  penfata , che  queSla , (\ parendogli , che  reg- 
gendo ognuno,  che  a lui  toccaui  d effere  follecito  di  conofeere  coloro , che  di  male 
uòmo  creme  Siati  verfo  lui  : & che  egli  punto  nanfe  ne  mafia , non  deucfjeal- 
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tri  cerar  quello, che  effo  non  vola  fapcrej  & che  cofa  è corcali  diffe  Mrffe- 

4te,chc  sì  buoni  mano, quale  è quella,  che  voi  dite,  mi  apporta  t Eteglifoggitufè, 
è tale  Signore, che  oltre, che  vi  leuerà  da  torno,  chi  vi  è nimico , vi  apporterà  an- 
co vtile  grandiJfmo.Verchc  bò  io  vfata  tanta  diligenza  in  cercare  tutti  quelli ,(ht 
■con  Nicolò  erano  cogiurati  a danno  di  vofira  LcccUenjj,chc  n:  ho  ritrattati  più  di 
qu.utroccntotl'baucre  de  quali  afeende  alla  fòmmtt,per  diligente  calcolo  fattone, 
.di  p'ut  di  vn  milion  dOro;&  cofi, Signore, gli  vi  bò  tutti  raccolti  infteme,accmbe 
voi  loro  vccidendo  vi  leuate  dalla  Città  tanta  copia  di  congiurati,  & vi  arricchii 
te , col  confidare  alla  camera  vofira  ( come  è di  ragione ) i beni  loro  . Il  Duca 
vdito  ciò,  che  il  Configliero  dettogli  hauea,  tutto  fi  conturbò  nell'animo, parendo- 
gli coja  ftrana,  che  vn  fito  configlicre , eletto  da  lui  per  gli  v/ficij  della  Tace , & 
della  Giu Ritia  , & che  lo  dcucua  animare  alla  clcmnxa , &■  al  perdonare,  $li 
proponete  cofa,  onde  egli  haueffe  a farfpargereil  fangue  di  tanta  nobiltà  :U 
quale  fi  bene  egli  conofceua  colpeuole,ct  degna  di  agro  gasìigo,  volta  nondimeno, 
che  la  clemenza , & la  corte fia , che  egli  vfaffe  a colpevoli  piti  lofio  gli  facete 
vergognare  di  bauer  voluto  offendere  U Signor  loro  , che  egli,  col  far  loro  le- 
Mar  la  vita  dal  Manigoldo , deffe  cagione  di  dolorofiffimo  pianto  alla  maggior 
. parte  della  nobiltà  della  fua  Terra . La  onde,  sù  quefìogenerofo , & nobilepen- 
fiero  fermatofi  ; oue  fon  diffe  cofi  oro,  che  contea  me  congiurati  erano  t Sono,  dif- 
fe ,il  Configgere  in  quello  Libriamolo  defcritti,nel  quale  non  folo  fono  i nomi  lo 
ro , ma  ambo  le  f acuità  col  valor  loro . Il  Duca , prefo  il  Libriamola , in  mt- 
no, & vi  par  , diffe , che  tutti  co  fioro  meritino  la  morte  t tutti  rifpofe  egli,  & 
che  i lor  beni  tutti  perduti  filano  <?  Tutti  rifpofe  egli . Et  io  voglio  Mcffere,  che  ai 
vn  tratto  diamo  a lor  tutti  morte , & i lor  beni,  coneffo  loro  prendiamo ; & 
prefo  il  Libricciuolo  in  mano , funga  pur  voler  vedere  il  nome  d alcuno , ebe  den- 
tro vi  fuffe  fcritto, in  vngran  fuoco , appreffo  il  quale  egli  era  , lo  gittò,  dicendo, 
muoianfi  tutti  quefii  congiurati , & perdafi  tutto  il  loro  bavere  , poi  che  effi , & 
tutto  l’hauerloro  in  quejlo  Libricciuolo  è ferino , & infieme  abbruggifi  la  memo 
ria  di  tutto  quello , che  contra  me  hanno  penfato,  tentato , & meffo  in  opera . 0 
atto  degno  di  grandiffimo  Trencipe,  da  effere  deferitto  in  lettera  d'Oro,  nelle  coro- 
ne,e negli  fccttri  de  Re,  & ne  luoghi  più  magnifici  del  mondo  accioche  ogni  gran 
Trencipe  apparajfe  che  il  perdonare  è atto  degniffimo  di  Re , eJr  ebefe  nelle  al- 
tre parti  fonogli  huonùni  molto  lontamdalla  Maefìà  de  gli  Iddi)  immortali, fi  fan 
no  loro  vicini  fimi  colla  clementia.  Rimafe  a queflo  nobileatto  il  Configlicre  pie- 
no di  grandifjìimo  forno  ; & diffe  , Et  come  volete  voi  Signere  che  vivano  unti 
voflri  vintici  i & che  perda  la  Camera  vofira  tante  facultà  ? le  quali  ragionevol- 
mente ricadute  vi  fono . Et  volete  voi , diffe  il  Duca , che  tanti  padri,&  madri, 
& fratelli, & forelle , & altri  giunti  loro  per  fanguinità  che  tutti  Cittadini  miei 
fono, fi  ne  rimangano  fionfolati  per  la  morte  de fuoi,  ejfendo  io  Duca t quefla  non  i 
.cofa  degna  di  Hercolc;Terò,non  come  miei  nimici,vccidere  gli  voglio,  & loro  tor- 
re il  fuotMa  voglio, che  contenti , c Jr  allegri  del  mio  Signoreggiare  figodino , & 
.che  battendo  loro  perdonato  il fallo fornici  miei  fi  viuino , & godano  le  facultà  lo- 
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TO  : le  quali  non  invio  mfìrtèUgo  , quando  fono  de  Cittadini  miei , thè  fé  la  carni % 
fa  mia  lepoffedeffe  .Tt perche  io  voglio  più  tofio , cb'effì  confiderino  quello , che 
merit.iuanOjór  quello  che  centra  loro  baurei  potuto  fare , che  lo  veggi  no  megere 
in  opera ,&  che  s efjì  bornio  hauuto  animo  verjo  ;ne , meno  che  h umano  , lo  l‘ho 
battuto  verfo  loroconueneuote  a vero  Tadre  della  Va  trinivi  commetto,pcr  quan 
to  battete  cara  la  gratta  ruta,  che  di  ciò  più  mai  non  mi  diciate  parola , &vi  con - 
tentiate  di  hauernn  data Jì amane  la  buona  inano,  la  quale  veramente  è (lata  buo- 
na, poi  che  mi  hauete  data  cagione  di  torre  da  gli  occhi  della  gente  i nomi  di  colo- 
ro, ebe  voi,  come  miei  minici, battolate  nel  vofiro  Libricciouol  defiritti  ; &,  per - 
<hc  fiafempre  cancellata  la  memoria  di  ciò, da  tutta  la  poficrità:voglio,fr  coft  vi 
comando , che  fedi  ciò  vi  è rimafa  frittura  alcuna,  coft  la  doniate  al  fuoco , come 
noi  il  vofiro  libricciuolo  donato  gli  habbhmo.  St  auertiteper  lo  innangi  a notimi 
apportar  mai,  fenon  cofa , che  fta  per  effere  dvtile  a Cittadini  miei,  & a forni»» 
lor  contentezza  ; 6t , con  quejìc  parole , rimandò  il  Conigliere  all'vfficio  fuo,  H 
qual  tutto  mal  contento  fi  partì:  Si  perche  egli  s'battea  più  toflo  veduto  effer  fpiac 
'àuto  al  Signoresche  nò  : Sì,  perche,  come  au.iro,cb’egli  era, fico  fi  banca  penfato, 
che , mandando  il  Duca  ad  effetto  il  fuo  pcffimo  configlio,  ( qnafi  <Auoltoio,cbe  del 
la  Carne  de  corpi  morti  fi pafia ) di  poter  fatiar  la  fica  ingordigia  de  beni  di  colo - 
fo,cui  il  Signore  haueffe  condannatici  (parfipcr  la  Città  quefia  fingolar  magna- 
nimità del  Duca, la  quale  potè  tanto  nell’animo  di  coloro, che  colpetioli  erano  , che 
fentendo  effer  lóro  feruatx  dal  clemcnte,&  cortefe  Signore, & la  vita,  & (batic- 
re, che  ejfi  ragione  uolmente  fi  vedeano  hauer  perdutagli  diuennero  in  gufa  ajfet- 
tionati, che  parca  loro  di  deuer  pòco  fare,fe  il  fangue  a fuo  firttigio  baueffero  (puf- 
fo ; & oueffealla  vendetta  haueffe  il  Duca  piegato  (animo , haurebbe  piena  la  Cit 
tà  di  dolorofe  lagrime-, & moffi  contra  lui  tutti  coloro , a cui  egli  data  haueffe  ca - 
gion  di  pianto  , i quali  vie  più  farebbero  flati  degli  v ceffi  : con  quefia  reale  beni 
grata,®- genero  fa  cortefìa,empì  ogni  cofa  di  allegrezza.  Ter  la  qual  cofa  fi  confir 
mar  orto  gli  animi  d ognuno  in  amarlo  con  fede, & riuerirlo  con  amor  e, che  è paffu- 
ta la  fede, & la  beniuolcnga  di  tutto  il  popolo  ferma, & leale  infino  a quefia  età; 
& cofi  fon  fluirò  che  perfiuererà  ella  fempre,per  la  Giufiitia,®-pcr  la  paterna, 
beniuolenga.  di  quefli  Illuflriffìmi  Signori  verfo  i popoli  loro , i quali  fono  non  me- 
no còri, che  fi  Tadri  lorfoffcro . 

'K.O  N fi  potrebbe, con  parole  narrare  quanto  piacque  a ciafiuno  la  nouelht 
di  Fabio , quante  furono  le  lodi  data  alla  magnifica , & generofa  cortefu  di 

queflo  Signore  : della  quale,  con  molto  piacere  ragionando  inficme  ginn  fero  a Sa 
uona;&  fmontati  di  nane  furono  borreuolmenti  accolti  da  paefanifi  quali  sù  il  li- 
togli  a/pettauanoper  effere  fiati  auifati  infin  da  Genoa, che  vi  deueano  arriuare ; 
& entrati  nella  terra,per  effere  già  (bora  tarda, furon  pofie  le  tauole,e  tutti  fi  po 
fero  a mangiare pofiia  chebbero  cenato, con  vari  giuochi,  o con  piaccuoli  ra- 
gionamenti,fi  andarono  trattenendo  coft  dolcemente, che  non  fi  auedeano,  che  po- 
co meno,tbe  il  mego  della  notte  era  paffato.il  che  veggendo  Fabio,pare,diffe,che 
alcuno  di  voi  non  fi  aueggtt , etti  tempo  homai  di  andarci  a npofierc , acàocbe 
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dimane, per  tempo, pofii  amo  feguire  il  camin  noflro  sperò  fiè  bene,  che  tutti  Ci  ndé 
diamo  alle  no/lrc  fìan\e;^t  queflc  parole  le  Donne, & gli  buomini  attempati  fi  co 
minciauano  a Icuare, quando  F ulula  diffe;Et  che  volete  voi, Fabio,  che  il  ragiona- 
mento di  hoggi  fe  ne  fìia  fcn%a  la  fua  cannone  i certo  ci  darefle  materia  di  doler 
ci  di  voi, fe, poi  che  ci  hauete  rotti  i giuochi  no  Siri, non  volefle , che  ci  fuffe  almeno 
ri  fiorato  il  danno  , con  qualche  dite  t tettole  canto  : però  imponete  ad  alcuno , che 
dia  principio  a qualche  cannona . Mi  penfaua  , diffe  Fabio,  che  vi  deuejje  ballare 
[haucr  infimo  ad  bora  pigliato  piacere  co  giuochi  voftri . Ma  poftia  che  vièti 
grado, che  fi  canti , farà  contento  Flauto , che  non  meno  corte/e,  & gentili , ch’e- 
gli fi  fia  Ai  cimato  ingegno, & di  bellijjìmo  intelletto  , ricrearci  con  vna  delle  fot 
cannoni, acciò  che  la  fuauità  del  fuo  canto  , ci  mandi  tutti  a letto  pieni  di  dolce ^ 

%a . Non  voglio  fatui  difilato  Fabio,  foggiunfe  Flauto , non  già  perche  io  mi  fii- 
mi  di  ejfere  quello , che  a voi  pare , che  io  fia  t Ma  perche  non  voglio  io  moflrare  t 
di  non  tenere  in  quella  fiima  l'auttorità,  che  data  vi  babbiamo , in  che  ella  meriti  ~ 

di  ejfere  tenutaci  dico  bene, che  più  atte  Cornetta,#-  Virginia  a dilettam,cbcio  £ 
non  fono  , perche  potrebbono  elle  cantare  colle  Mufe  a paro.  Or  poi,  che  di  ciò  ^ 
impormi  vi  d piaciuto, non  haurete  fe  non  a dolenti  di  voi,fe  poco  grata  vi  fari  li  «a 
cannone  mia  ; benché  io  quanto  meglio  faprò , tenterò  di  piacer ui  : & perche  ài 
mi  venga  più  agcuolmente  fatto,  fate , che  quefìe  due  Ciouani  accompagnino  al  . 
fuono  delle  Viuuole  loro  la  rerga  voce  mia.  Non  affettarono  le  Giouanimco- 
mandamento  di  Fabio , fatte  già  vaghe  di  vdir  Fimo ma  dijfero , foneremo  noi  s; 
.volentieri, non  perche  noi  vogliamo  aggiunger  gratta  all h armonia  della  voce  vo-  ; * 
/ Ira, la  qual  fempre  ci  è paruta  fuauijjima , ma  perche  voi  t aggiungiate  al  noflro  fo; 
fuono  cantando.  Et  toccando  già  le  due  Giovani  delicatamente  le  viuuole  lo- 


ro, egli  cofi  cominciò , 
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'irli  pentii  d’vn  vago  vifo , 
duo lampeggiar  di  duobtgliocchi 


Se  da  l’ari: 

Dal  vino  I 

Son  prefi  i foni, e i faggi , 

Se  di  fier  colpo  cocchi 
Da  vr.’amorofo  rìfo 
Son  tali,  che parean  (ieri,  & feluaggi, 
.Et  feci  vede  alcun  da  fediuifo. 

Per  vdir  fuono  fol  d'hucnana  voce. 


ile 


Si  pofTa  dir  vpuah 
A lei,  di  cui  latta 


Ei  s’vn  (in  oro  fparfo 

A l’Aura,  lega  l’nuom,  rinfiamma , il  cuore.  Qual  mia  forte  fcHce, 


Qua!  rat  rauiglia  fe  il  valor  mio  fcarfo  Mi  fe  vòlgere  i lumi , 

Fu  alihox.che  mi  trouai  predo.  Se  conquifo,  A te  mirar, per  Porgere  ili  vn quello. 
Et  pieno  dì  quel  fuoco,,  Che  tra  noi  può  mandare  il  Citi  di  bello? 

*n rrn  *i  nr\rr%  i nrwn  Tonini  Orn  P nkìn  ffr 


Che  tutto  a poco,  a poco 
Mi  ha  dentro,  & di  (tiot'aifo , 

Nel  mirar,  piuma  in  vn,  tanca  beirade. 
Quanta  non  vide  in  Terra  alcuna  crade? 

Non  potrà  mai  vedere  occhio  mortale , 
Quantunque  mirili  Mondo  in  ogni  parte, 
Donna  fi  cara,  & bella. 

Che  in  ben  menomi  parte. 


è l’alma  mia  ancella. 

Che  in  ogni  parte  ella  fi  fcuopre  cale. 
Che,  tra  quante  fon  belle,  appare  vn  Sol?» 
Sole,  che  con  Tuoi  lumi 
A ognibdltvxa  lo  fplcndoreinuolej 
O bcllezzacclefte , od  immortale , 
Ch’ogni  mioofcurocol  tuo  raggioallu** 
Comedimebcattice, 


Tòparj , Oro,  Rubin , Perle , 8t  Zafin» 

Et  ciò,  che  il  Mondo  acaro  ha  in  maggior 
Va!  nuii  a,  appo  il  Tht  foro  , (fregio 

Ch’io  Colo  in  Terra  pregio. 

Che  ben  ch’io  talhor  miri. 
Qua'checofadi caro, tante  fon» 

Le  ricchezze,  oue  Amor  vuole,  che  tifiti 
Che  naif  altra  vaghezza  il  cu  m’iogombrt 
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Ch’ofcur  mi  pare,  & vile , 

E a pena  bauer  di  pregio  ma  lieue  ombra 
Ciò,  che  qui  far'j  fa  gu  altrui  deliri . 
PrecioTo  lol’è , lol’è  gentile 
Quello , Ch’Amore  afeofe 
A ogn’alrro,  e a me  il  propofe. 

Perche  fuor  dello  Alle 
Human  prouafsì^quelle  alte  dolcezze,  (ze. 
Che  par,  che  fdegni  il  vulgo  fdocco,e  fprez- 
Quindi  è,  che  fe  tallio  r la  voce  Tento, 

La  vocecf  Armonia eelette  piena, 

Cofi  il  cor  mio  ne  gode  , 

Che  nè  doglia , nè  pena , 

Néaneofcia,  nè  tormento 

Nè  de  Ain  temo,  odi  fortuna  Aode. 

Ch' Amor  mi  dice , attendi  a quel  concento 
Si  ch  inili  van  dtfir  non  ti  drAorni, 

Che  nè  Torte,  nè  Fato 

Mai  men  che  lieti  ti  fard  i cuoi  giorni . 

lo  allhora  tutto  ad  afcoliarla  intento. 

Poco  men  mi  ri  trouo,  che  beato  , 

Et  fon  nel  mortai  velo. 

Si  pien  d’eterno  zelo , 

•E  al  fommo  ben  fi  zzato , 

.Che  non  credo,  che  in  terraalcuno  proui 
Cofa,  che  più  diletti , o che  più  gioui . 

Sento  far  di  me  allhor  dolce  rapina  , 

Et  reggo,  che  foauemente  Amore 
Mi  feinde  il  lato  manco. 

Et  indi  cragge  il  cuore  , 

Per  darlo  alla  diuina 

Donna,  ond'arfogii  fon,  feben  nó  manco. 
Cbe  l'alma, qual  Fenice  Pellegrinai 


In  quella  dolce  ì«efting>ribil  fiamma 
More,  Oc  fi  auiua  in  guifa  , 

Che  nel  foco  amorolo , che  rinfiammi, 
A le  cofe  fupreme  il  delio  affi  ria, 
Etcomc  dal  Tuo  fra]  quali  dioifa  , 

Ambe  l’ali  a lei  fpiega  , 

Etfifecofilcga, 

Che  indi  non  fiaiecifa. 

Perche  cpiafi  di  due  fi  h iui  vn’alma  ,’ 
Che  regge  lei,  Oc  la  mia  fragil  (alma . 

Allhora  il  penfier  mio  pronto,  & leggero 
Sormonta  ogni  mortai  vaghezza,  Oc  unto 
Di  grado , in  grado  poggia. 

Che  Tene  gode  quanto 
Goder  può  col  penfiero. 

Chi  pergioire,al  vergioirfiappoggia. 
Quindi  egl  i fatto  del  tuo  bene  altiero  , 
Me  anchor  con  Tali  fue  la  sù  conduce. 
Perch’io  il  mondo  abbandono. 

Et  feguo  lui, come  fidato  duce. 

Nè  per  p:ù  oltre  gioir  cofa  altra  chero. 
Maaluifcguir  tutti i dtfir Hticifprono. 
Indi  nulla  pareggio 
Aibene,th’io  pofleggio. 

Lieto  di  si  alto  dono. 

Et  per  fempre  gioir  bramo,che  fcioglia 
Me  il  mio  piacer  dalla  caduca  fpogfia . 

Cofi  d i bene  amar  felice  godo. 

Et  il  vaneggiarlafcio, 

A chi  dal  mortai  fafeio 
E'/t retro  in  sì  Aran  nodo. 

Che  non  puote  leuar  l’inferma  mente 
A quel  vero  gioir,che  mai  non  mente . 


V >A1 {IMAMENTE  fu  intefa  la  Cannone  di  Flauto;  Ma,  le  Donne, che  fien- 
tirono  lui  cofi  lodar  la  fiamma, nella  quale  egli  ardeua,fì  recarono  a gru  loda,  che 
vno  gentile  Jpirito, come  effio  era,  tanto  fi  pregiale,  per  amor  di  donna  : parendo 
loro, cbe  queflo  bafìaffie  a moflrare , che  dall' amor  loro  venga  a gli  buominiogni 
bene, pur  ch'cjfi [appiano , come  Flauto, bene  amare.  MaFlaminìo,  cbe  tutta  fiata 
fiftaua  sic  il  motteggiare;Non  è, differite  vi  andiate  foperbe,  Donne, che  di  Donna 
non  hi  voluto  parlar  Flauto, ma  più  alto  è egli  ito  col  firn  canto, che  voi  non  vifli- 
mate . Èia  Donna, di  cbe  effo  fauellaja  Scienza, ch'egli  figuc , di  effia , fiotto  ficm- 
biaga  di  Donna, è compofla  la  fua  Cannona  :la  qual  cofia,fie  fia  da  voi  confidcrata, 
vedrete, che  non  vi  conuiene  tanto  pregiami, per  cofia,  ch'egli  detta  fi  habbia;Diffe 
allhora  F ulula, gran  cofia  i Flaminio, che  vi  pigliate  tanto  piacere  di  fempre  pun- 
gerci,Non  ci  degli  Flauìoychefiaprà  dirci,come  intendere  fi  deono  le  fine  rime , di- 
mandi fi  a lui, & fon  ficur  a, ch'egli  vi farà  flar  cheto.  Dimandififiogvhmfie  Flami- 
w^Ubora  Fuluia, con  gentile  fiembiante  vtrfio  Flauto  imita  ; Deb , di  gratta. 
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diflc , mirate  a quefto  nofiro  ante  fatto,  quanto  egli  slng.  noti,  volendo  torcere  le 
parole  vostre  a fentimento  lontano  dalla  mente  volita . Soggjmnjè  allbora  Fla* 
uioJCredete  voi  forfè  Fuln\ti,tl>errji  fio  dica, da  donerò  : mnihaejgli  /mito, che 
nonbo  io  nominata  Scienti  alcuna , ma  di  Donna  bo  [duellato  ;€t'pofcia  molta* 
toft  a Flaminio  di f[e,V{on  parrebbe  egli  molto  bonore  delle  Donne,  quando, come 
voi  dite,  hauejji  della  Scienza  fauellato,  il  dare  a lei,  come  a donna  le  lodi, che  da* 
tc  le  bo  ; Ma  non  vogliate  gatùflar,  Flaminio,  quello,  che  non  bo  io  tanto  ofettra* 
mente  detto,  che  voi  non  tbabbiate  non  meno,  che  quefte  Ciouani  potuto  intende* 
re  ; vfnzi  intefo  Ibo  io,  dijfe  Flaminio,  & mi  credodi  battergli  dato  il  vero  penti- 
mento ; dirigi  nò,  dijfe  Fttluia,&  frana  cofa  mi  pare,  che  a damo  noflro  gli  va- 
gliate pcrfuadere,(b'altrimcti  sgabbiano  ad  intendere  le  fue  parolc,cb'cj[o  voglia 
che  le  intendiamo ,ha  bene  Flauto  rotto  lo  fc\linguagnuolo,etfaprebbe  bene  egli  ft 
fuffe  dell’animo,  che  fete  voi  ,farft  intendere . Fabio  veggendo , che  troppo  pii 
lunga  era  per  irfi  la  mottrggieuolc  tendone,  ebe  non  patiua  Fbora  tarda . Credo, 
dijfe,  tic  bene  babbia  giudicato  F ulula.  Vero  non  voglio  che  più  di  ciò  fi  quelito- 
ni . Ft  ejfendo  ognuna  racchetato  ; voglio  dijfe, ,o  F ulula,  che  poi,  che  finite  fono 
le  materie  a ragionamenti  primi  propelli,  che  fiate  quella , che  ci  diate  il  [ogget- 
to di  che  domane  deuremof duellare.  La  donane  allbora  diuenuta  alquanto  ver- 
miglia, per  bonefia  vergogna  ; Voi /li fife , Fabio,  che  vi  è placamo  farmi  quello 
bonore,  che  più  ragioncuolmente  fi  poteua  dare a più  [officiente  di  me,  farò  quel, 
cbt  tnimponcte  : fi  ragionerà  adunque  dimane  di  qualche  motto  arguto,  & genti* 
le,tol  quale  altri  babbia  o leggiadramente  morfo  altri,  o fiaft  egli  rifiutilo,  & vi 
fi  aggiungeranno  alcune  rifpojfle  ffirouedut  amente  ociorfe,collc  quali  fi  babbia  con 
delira  maniera  faluato,cb\  in  pericolo  era  di  danno, o di  [corvo,  Tiacque  ad  ognu- 
no lapropofta  materia,  & doppo  l'baucre  molto  lodata  la  Ciouane, fi  andò  ognu- 
no alle  flange  apparecchiate . f 


f}'  Il  fine  della  Sella  Deca. 
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LA  SETTIMA  DECk 

DE  GLI  HECATOMMITHI 

NELLA  Q.VALE  SI  RAGIONA 
de  vari  motti , & di  altri  detti , o rifpoftc  Cubito  vfate  o per 
mordere , o per  rimordere  ; o per  fchifarc  pe- 
ricolo , o vergogna . 

OSTO,  thè  la  vegnente  ^ Aurora  deflò  Trogne  a fa- 
lutare , col  fuo  garrire , il  nuouo  giorno  ,ft  letto  la  no- 
bile compagnia  ,&ft  ridujfe  alle  nani , & battendo  il 
vento  fecondo  , & il  Mar  tranquillo , fe  n'andarono 
al  viaggio  loro  : €t , battendo  già  corfo  buono  fratto 
di  Mare , venuta  thora  del  defmare , fi  ricrearono  con 
nobili  viu  ndc , & con precioft  vini  : & fatti  pofiia 
alluni  giuochi , impofe  Fabio  , che  fi  dejje  principio  al 
noucllare  : Et  deuendo  ejfere  Quinto  quegli , che  pri - 
, egli  con  lieto  vifo  diffe . 


GIOVANNI  DA  CASTEL  BOLOGNESE  RITRAHE  CON 
maeftreuoleintaglio,  la  imagine  di  vn  Signore,  in  vna  medaglia  d’oro  ; il  Signore  mol- 
te fiate  vi  fa  por  mano,  perche  ella  a voglia  fua  riformata  uà;  ciò  fatto,  il  Maeftro  gen- 
tilmente fa  raucdcrc  il  Signore  della  ignoranza  fua . 

NOVELLA  I. 

0 conofco  veramente,  che  i motti,  che  a tempo,  & acconciamen- 
te fi  dicono,  fono  di  non  picciola  loda  ne  ragionamenti,  & dan  lo- 
ro molta  gratta,  & (penalmente  fe  fono  tali , che  portino  con  ef- 
fo  loro  vn  non  fo  che  di  occulto, che  tenendo  faccia  di  fcberzp,p af- 
fino ad  altri  il  cuore, infino  alle  radici,  & non  facciano  nè  morta- 
le, nè  manifefla  piaga  : ma  che  filo  fintila  gentilmente  fia  da  colui, verfo  cui  fi  ra 
giona,  come  fu  quello,  del  quale  bora  io  fon  per  ragionarui . 

< G IO  V *ANN  I da  Caftel  Bologne  fe,  huomo  di  vinate  ingegno , nelt ar- 

te deWintagliar  e,  & fiolpire  medaglie  molto  eccellente  ,ritrouandofi  nella  Cit- 
tà noBra , (che  fi  può  veramente  dire  il  nido  di  tutte  le  virtù , quando  non  i 
da  nimica , & barbara  gente  ( come  bora , trauagliata  J vn  gran  Signore , de- 
liberò di  fcolpirlo , in  vna  Medaglia  doro  penfando  di  deuere  bautte  da  qticl 
Signore , che  fico  portano  nome  di  liberale , non  picciola  mercede . Et  perciò 
tolta  fi  la  imagine  fua  nella  mente , con  molta  diligenza , quafi  che  la  fi  L nttf- 
fe  conio  Bile  in  qualche  materia  fegnata , fin  andò  a cafa,&  pofe  nell'opera 
tanta  tura , & cofi  vi  agguzgò  ftngegnot  con  tanta  arte  lo  ritraffe  , che  non 

mancano 
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rninciui  alt  effigie  niente  altro,  che  il  fiato , a far  la  del  tutto  viua.  Èra  il  Signori  f* 

fcarno,  & poco  ,meno,  che  tifìcuccio,  tanta  era  la  fua  magrezza , & nondimeno  ®< 

siftimaua  morbido , di  robufia apparenza  ; finita,  c hebbe  l’opera  t Artefice , & 
dilettandoli  molto  in  effa.-pensò,  ch’ella  deueffe  non  altrimente  piacere  al  Signore,  r* 
ch’ella  a lui  piaceffe  ; & gliele  portò, dicendogli , Signore , il  defidcrio , che  io  bo  & 
' di  fare  a vojlra  Signoria  cofa  grata , & porre  apprefio  lei  qualche  teftimonio  & 
della  mia  voluntaria  firuitù  verfo  lei , mi  hà  fatto  affaticare  in  ifcolpire  timi-  «» 
gine  fua  , in  quella  medaglia  , la  quale  defidero , che  non  le  fta  dtfeara  : & ,tii  ** 
detto,  riuerentemente  gliele  cjfcrfe . Tre/a  la  medaglia  il  Signore , che , in  pre - ** 

fetida  di  molti  Giouani  gli  haueua  offerta  : non  folo  non  hebbe  piacere  di  veder - 
fi  ini  fi  obito, ma  quafi  fi  vergognò  di  fe  medefimo , veggendofi  co  fi  affitto, come  ** 

dal  naturale  lo  mosìraua  la  imagine , che  anchora , che  L Artefice  haucjfevft * 
ta  diligenza  nello  [colpire  quella  faccia  , che  era  in  modo  magra  , che  r offa  infir - A 

mattano  la  pelle,  per  ridurla  a quella  miglior  forma  , che  poffibileera  , fintando  ** 

la  naturale  fitnbianza  : nondimeno  non  hauea  potuto  fare  col  magi  Siero  fuo , che  V 

quella  eilrcma  magrezze  ( mal  fuo  grado)  non  fi  moflr affé  fuori;voltatofi  aitai-  ^ 

que  il  Signore  a fuoi , che  gli  erano  intorno  , dijft ; loro  ; ditemi , mi  famiglia  fot-  •« 

fe  quefta  figura  t & affirmando  tutti , ad  vna  voce , ch’ella  era  lui  medefimo  : K‘ 

ou  egli  fi  creieua , che  altrimente  rifondere  deueffero , tenne  il  fuo  diffiiacere  ehm  •« 

fo  i nfc  medefimo  : & , fingendofi  in  vifo  lieto , diffe  allo  Scultore  ; Io  vi  ringn - '4 

ito  della  fatica  , che  per  me  prefa  vi  hauete,  ma  voglio,  che  fiate  contento  venire 
t me  domane  alllaora  del  vefpro,  che  vorrò  ragionar  con  voi  da  folo, a folo.Si  ere-  $ 

dette  Giouanni,  a quelle  parole, che  [offe  molto  piaciuta  la  fua  induflria  al  Signo- 
re,& gliene  deueffe  dare  ampia  mercede  : Vero , con  lietiffimo  vifo , gli  rifpoffe,  > 

che  volentieri  vi  andrebbe . Et  il  giorno  appreffo,  alle  detta  bora,  vi  andò  ; Diffe  ^ 

il  Signore , Ho  molto  bene  confiderata  la  medaglia,  ebe  data  mi  hauete,  & certo 
elia  nti  è paruta  opera  di  molto  dotta , & molto  maeflreuolc  mano  : Ma  vorrei,  . 
che  fo  He  contento  farla  t in  poco  più  viua , & più  gagliarda,  & piu  piena  di  car-  j 
ne , che  qurfla  non  è.  Deb , Signore  ,foggiunfi  egli,  non  mi  vi  fate  più  por  mano, 
perche ,a  giulitio  di  qual  più  di  quella  arte  s'intenda, ella  vi  raffimiglia  tantoché  | 
non  vi  potrebbe  ftmigliar  più,  fe  nonfoffe  voifleffo.  Vero  non  vi  fi  può  né  aggi!»  i 

gerc,nt  fcimare  co  fa  alcuna, che  ella  non  figuafli  del  tutto . Voglio,chemuom-  J 
pi  iciate,  ripigliò  il  Signore  perche  sò,cbe  lo  farete  meglio  v fibre . reggendo  Gi o-  Jj 

uzvni  taUffere  la  volontà  del  Signor  e, non  volle  giullare  la  medaglia , ma  prefi  S 

fmeno  oro , & formò  vn altra  figura, cercando  nodimeno, nel  compiacere  il  Signo * 
re, di  feruare  ( quanto  piu  poteua )la  naturale  fimbiatrga-Ma  nulla  fe,  Terche,ri  ^ 

portata , ch’egli  hebbe  quell' altra  , btfognò  altra  volta  tornare  a riformarla  M *■ 
pure  vna  fiata, ma  tre,&  quattro. La  onde  aggiugendo  ,& firmando  il  Maeftro, 
fecondo  [appetito,  del  Signore  ,ridu(f ; la  imagine  a tale , che  tanto  era  ftmile  aio-  * 

lui;per  cui  egli  fatta  [haueua, quanto  farebbe  a me:  Ma,  perche  ella  portaua  fico  * 

dei  bello  affai,  parendo  al  Signore,  che  tale  ella  fofie,  quale  egli  di  effere  defide - 1 

ratta,  lodò  il  Maestro , che  tale  Cbaucfje  fatta  riufcìre.Et  confidcrando , che  ,ptt  . 

effer- 
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f/Tma  rònufe  molte  fiate  il  Maeflro , wo/ro  »»/?  era  a faticato,  & fbefoui  tram 
tempo  : haueua  ancho  deliberato  di  dargli  conucmente  premio , per  la  qual  cofa 
lietamente  gii  dife,Mi  contento  molto  dell’opera  vofira,che  volete , che  io  vi  dia 
per  mercedet&oogli  chiefe  egli, perche  haueua  fecoflatuito , che,anchora  che  U 
Maeflro  molto  gli  dimandafe,di  volergli  anco  più  dare.  U quelle  parole  Cicuan 
m,che  accortamente  gli  volle  moflr are  la  fu*  ignoranza  ; non  altro  rijpofe , fenon 
ebe,m  vece  di  amptffima  mercede,  vi  prego  che  vi  piada  di  no  dire  ad  alcun  mai , 

tarili  %'da&U*veK*>ch'  io  per  voi  ref figurar  e, fatta  lbabbia,ni,per  mol- 
to,dx  gli  oferfee  il  Signore, che  il  pregaua  a pigliarlo, volle  egli  accetarcofa  al- 
cuna, replicando, che  per  mercede  non  voleua  altro  , che  quello , che  giù  detto  oli 

? Cre  v€ftad*  { riconofeendo  ferrar  fuo , sì  fattamente  fi 

vergogno  dife  mede  fimo, che  non  lafcio  mai  vedere  quella  imagine  ad  alcuno.Ma 
hauendo  tenutali  Maefiro  la  prima,  che  con  giudicio,  & con  molta  cura  fatta  ha- 
ueua,&  battendone  fatta  vn’altra  fimile-alla  feconda , che  piaciuta  eraalSigno- 
rf  ,& al  Maeflro, piu, che  dire  nonfaprci;(piaceua,  qualunque  volta  qualche  piu- 
dictofo.che  quel  Signor  conofcefe,le  miraua  amendue,  molto  lodaua  la  primteo- 
mejimigluntilfima,&  con  maeflreuole  mano  formata , & biafimaua  f altra  la 
quale  niente  altro  tenetu  infe  del  Signore, che  il  nome, che  fcolpito  intorno  gli  era 
EtGiouanm.a  chiunque  le  miraua, diceua,fe  quefla  vi  piace, & quef  altra  nò , i 
egli, per  che  io  quefla  fatta  hò,&  f altra  il  Signore, del  quale  ella  porta  feco  non  la 
Jembianga,mail  nome.  Et  moflraua  in  quella  guifa,  inferno  colla fica fofficienra, 
la  ignoranza  di  quel  Signore, che  voleua  efjerc  altroché  quegli,  che  egli  era. 


VN  giovane  firentino  riprende  vn  Bergami' 

fco,che  nò  1 intenda, quando  gli  fauella,  & egli, con  pronta  r<fpofta>gentHmétc  fi  aifende” 
NOVELLA  IL 

3 .M  E ifc  gli  buomini , & dalle  Dome  fu  lodato  lo  finitore,  che 
piu  filmato  hauejje  fhonorc, che  fvtilc.cofifù  biafimato  il  Swno- 
re  thè  non  fi  voleffe  contentare  di  quella  forma  di  corpo  , chela 
Natura  gli  baueua  data.  La  quale  Natura  non  era  piùobligata  a 
7 * liar£l  quefla  ; Ma  vi  furono  molti,  che  difero, che  la 

beUe^a  è bene  da  e fere  tanto  de  fiderato  da  ognuno  , per  la  grafia , ch’ella  porta 
feco, che  non  è da  biafimare  alcuno, che  la  de fideri  facendo  ella  Fhuomo,&  la  Do- 
na nel  coietto  altrui  gratiofo  molto, come  quella  *he  quafi  conflringe  gli  animi  ad 
amare  colombe  dilei  fi  ritrouano  ornati  ; Et poflo  ch’ella  flea  bene  in  ogni  for- 
te di  gente , è nondimeno  conuencuolifimaa  Signori , come  che  vna  magnifica 
&heroica  forma  di  corpo  lo  faccia  a fudditi grato,  & gli  apparecchi  anche  mol- 
ta beneuoletrga  apprejjogliftranieri ; & , perciò  fù  detto,  che  fé  defìderaua  il  Si- 
gnor  e , di  chi  fi  era  ragionato , cotal  bene  bauere , non  defìderaua  cofa , la  qua- 
le aonfufe  di  gran  Trimipe  dignifiima , & che  non  era  egli  da  riprendere  m ab- 
tro , fenon,  che  voleua  efere  quello, che  nel  vero  non  era;  vi  furono  pel  ò di  quel 
U , che  difero , che  ciò  non  deuete  dire  il  Signore , per  volere  efjerc  riputato 
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troie  prò ferifce  tronche,  & mogge,  o per  gli  accenti, ch’v fino  iTofcani , molto 
differenti  da  quelli  di  quell'altra  natione , diffe  i Firentino , Gran  cofa  è quella  , 
iberniti  bifogna  dire  poco  meno,  che  cento  fiate  vna  cofa  ,&nonla  comprendi 
mai . Dimmi,  ti  prego,  onde  viene , che  io  intendo  tè  fubito , & tu  non  intendi 
tue,  ni  anche  alle  dieci  volte,  che  ti  dica  vna  cofa  i II  Btrgamafco,di  accorto  in- 
gegno ; che  accade  diffe,  che  tu  di  quello  mi  domandi  t quafi , che  non  ti  fia  ma- 
mfclla  la  cagione  di  ciò  ; & quale  è ella , diffe , il  Firentino  i ella  è ,figgiunfe 
egli,  che  chi  parla  bene  è intefo,  & chi  male  nò  : però  parlando  io  meglio  di  te, 
tu  intendi  me,  & parlando  tu  male,  io  non  intendo  te . Tiacque  tanto  quefla  ri- 
frolla  a Leone,  in  prefenga  del  quale  fi  ragionane , che  fi  mife  a ridere  maratù- 
gliofamente;  & diffe  al  Fiorentino,  Tarmi  hauere  molta  ragione  coflui,  bifogna 
che  tu  impari  afauellare,fe  voi,  che  altri  t'intenda,Et  entrò  cofi  nel  cuore  a Leo 
ne  la  prontezza,  che  vsò  il  Gioitane  in  quella  rifofta,  che  Phebbe  molto  caro:& 
non  molto  dapoi , C adoperò  in  vari  negotij , &gli  die  benefìci  di  groffa  entrata. 
Onde  fi  vide  quanto  di  gratta, & di  forza  habbiano  quelle  rifiofìe, che  finga  pen 
fomento  efeono , a tempo,  dalla  bocca  altrui  ; & che  non  finga  ragione,  comnrn- 
nemente  fi  dice , che  i Bergamafcbi  hanno  il  becco  groffo , ma  lo  ingegno  fittile. 
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LORENZO  DE  MEDICI  CON  VNA  PAROLA  CON  LAQVA- 
k par  cui  di  dar  loda,  nafcofamcncc  biafimaiu  la  fciocchczza,&  la  menzogna  altrui . 

NOVELLA  XII. 
jL  rifpoila,  che  fece  il  Giouane  Lombardo  al  Firentino  tanto  pii 
piacque  a ciafcuno  , quanto  ognuno  conobbe , che  fippiendo  egli 
troppo  bene,  fi  effere  di  groffa,  & rogga  fauella  : & il  To for- 
no di  vaga,&  gentile,  rifpofe  di  modo,  che  parue  a gli  afcoltan- 

ti, che  U Firentino  vie  peggio  di  lui  fipcfcfautllarc,  volgendo  a 

fuo  fattore  quello , che  a loda  fua  fi  recano  quell  altro  ; Tacendogli  ognuno,  diffe 
Horatia,  La  mentione  che  ha  fatta  Maffimo  di  Leone , mi  ha  ridotto  a memoria 
vn  modo  dì  parlare, che  fileua  vfare  il  Magnifico  Lorengo  fio  padre :il  qual  mo- 
do tanto  p ii  volentieri  vi  racconterò,  quanto,  che  potrete  vedere,  che  gli  accor- 
tì.ingegni  firmo  biasimare  i difetti , altrui , finga , che  altri  fi  ne  dolga  ; il  che, 
(per  quanto  a me  ne  paia)  noni  punto  di  minor  loda  degno, che  fi  filano  quei  mot 
ti,  che  mordono  fui  vitto , otte  quel  modo  di  Lorengo,  fa  piaga  non  pur  non  dolo- 
rofa,  t9Ul  amabile. 

Ójf  ESTJ  adunque,  come  huomo  di  alto  animo,  ch'egli  era,  (come  ne  paf- 
futi ragionamenti  fi  è detto)  conofceua  pochi  huomini , che  meritamente  fimi , o 
prudenti  fi  potè  fero  chiamare . Et  perche  il  dir  fiocco , od  altro  nome  tale , a 
ehi  per  poco  faperc  era  degno  di  tal  nome , pareua  parola , che  troppo  ofendefe; 
egUvsòvn  detto, che  fignificaua  vna  cofi,  & ne  moftraua  vn' altra  ; & quefio 
tra  il  dire , che  quefli,  & quegli  era  vna  Terla,  il  che  altro  non  fignificaua,  fie- 
voli ch'erario  menticatti, & di  picciola  Iettatura.  Ora  domandandogli  vno  amico, 
perche  egli  fi  baueua  eletta  cofi  di  tanto  preggp , di  quanto  è la  per  lafignifìcarc 
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cofa  tanto  da  nulla, quanta  è [altrui  melenfagine,Non  vedete  voi,  diJJèjbe  tonfi 
derata  la  perla, non  quanto  al  pretto, ma  quanto  alle  qualità, ch’ella  porta  fèto, 
bà  in  fe  tutte  quelle  condidoni, che, conuengono  a f empiici , effi  comunalmente  firn 
chiamati  tondi, bufi, leggeri,  & quelle  proprietà  conuengono  vie  più  alla  perla, 
ebe  a qualunque  altra  forte  di  gemmc:percbe,attefa  la  fui  qualità,  quanto  1 pii 
lcggiera,tanto  è più  nobile  iquato  è più  tonda  Jant'i  più  vaga:&  fonzp  foro, non 
fi  puote  ella  vfar  mai;&  perciò  volendo  dare  a quejla  ,&  a quello  tutte  le  con- 
ditioni,che  alla  melcnfaginc  conuengono :non  ritrouo  coJa,che  più  le  dcmoflri,fr 
che  meno  offenda, che  dirgli  Terla  , trabendo  ^eccellenza  della  gemma  per  con * 
trario  effetto , alla  mcntecattagine  altrui  ; Fu  grato  ciò  ailintendcre  a colui,  & 
oue  gli  altri, per  modo  generai  di  parlare,  vfano  il  nome  di  perla  in  lodare  altri: 
egli, coll' effempio  di  fi  grand buomo , Cvsò  fimpre  verfo  coloro , che  teneanodtl 
fcemo,col  dir  loro, Voi  fece  vna  perla.  Era  parimente  coflume  di  queflo  Magri#* 
co  Centilbuomo  & bonoradffimo, di  toccare  [altrui  Bugia , con  modo,  che  chi  la 
dice  a non  lo  fi  reccaffe  ad  ingiuria, “Però  effendo  vno  in  que  tempi,  che  interritili' 
ua  ne  publiebi  configli ,&■  nelle  publiebe  deliberarmi,  ebe  non  diceua  mai  vn  ve 
ro,fenon  per  errore , tanto  era  egli  auegzp  alla  menzogna , per  lo  bilie  bollito 
prefo  da  lui, qualunque  volta  effo  fra  le  cofe , che  in  configlio  fi  proponeano , di* 
cena  il  parer  fuo;&  benché  foffe  di  contraria  opinione  al  Magnifico  Lorengp,  ii- 
cena  egli,  debbiamo  per  ogni  modo  appigliarci  a quel , che  cofiui  ci  dice , perche 
egli  è tutto  pien  di  verità.  Queflc  parole  fi  arreccaua  a fauore  il  Bugiardo,!*- 
me  confirmajfero  la  fuà  fentenga,  & veggendo  fempre  riufeire  il  contrario  nel 
configlio  a quel , ch’egli  banea  detto,  fi  rtduffe  al  fine  a cafa  il  Magnifico  Lotta- 
TP  » & gl‘  riiffe  ; Gran  cofa  è egli  quejla.  Magnifico , che  voi  fempre  approuate 
quel,  cb'io  dico  nel  configlio,  dicendo,  che  mi  fi  dee  credere , perche  fon  pieno  di 
verità,  & nondimeno  nòn  è accettata  mai  nel  confìglio  cofa , ebe  io  mi  dica.  Sa- 
prei volentieri  da  voi  la  cagione  di  ciò  i II  Magnifico,  cui  parue  tempo  di  forre- 
ueder  colui  dclCerror  fuo,  poi  che  da  ffolo  a folo  egli  era  foco,  coftgli  difft,  BuoM 
buomo,  la  Madre  Matura,  produce  tutti  gli  buomini  alla  Ferità , & perdi  po- 
ne negli  arimi,  le  femend  di  effa,  acciocbe,  a tempo,  et  a luoco, producano  i fiat 
d loro  : & credo,  ch’ella  non  meno  a te,  che  a gli  altri  babbia  fenùnati  nell arii- 
mo tuo,  qucfle  tanto  bono^atc  femend , perche  colmandole  tù  , come  i virtuoft 
fanno,  ne  nafeono  frutti  degni  del  fome  : Et  però  mi  credo  io,  & credono  coftgli 
altri  meco,  che  tu  fi ] pieno  di  verità,  poi  che  tu  mai  non  dici  fenon  Bugie, & non 
efee  da  te  mai  parola, fenon  forfè  per  errore,  che  vera  fta  ? Terò  non  ti  maraui- 
glUre,fe  gli  altri  Signori,  conofcono  quello  dal  mio  parlare , che  tu , perlo  tufi 
prefo  babito,  non  conofci; &fe  vuoi , che  la  tua  fentenga  fta  accettata , non  te- 
nere coft  cbittfo  in  te  il  vero,  che  non  appaia  mai  fuori , come  infitto  ad  bora  fat- 
to hai . ^ trrofn  colui  alle  parole  di  Lorenzo  : & da  indi  in  poi,gaftigò  talmen- 
te fe  mede  fimo,  che  diuenne  tanto  veritiero  buomo , quanto  alcuno  altro , tbefi 
ritrouajf  : in  Fir  enge. 
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VN  SIGNOR  GRECO  WOL  MORDERE  IL  MAL  VEZZO 
di  Yn  Tuo  feruitore,&  egli,  rimordendo  la  fua  auaritia,  lo  fa  vergognare  di  fé  medefim® 
ondediuiene  liberale,  & procura  la  fatare  del  Seruitore  * 

NOVELLA  II II. 
jlCEV  jlSl  già  Horatia,  quando  effondo  Hata  lodata  la  no- 
tulla  fua  ; dijfe  Liuia  , chela  quarta  era  nell'ordine  ; Dilettano 
molto  quelle  rifiofle,  che  quafì  rendendo  colpo, per  colpo, pungo- 
no vie  più,  che  lepropoHe,  quando  elle, per  pungere  fono  da  al- 
tri dette:  quantunque  rade  volte  ciò  fi  veda, ne  communi  par - 
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lari, nondimeno  qualunque  volta  egli  attiene , moHra  molta  prontezza,  & mol 
ta gratta , come  da  quello, che  fon  per  raccontanti , vi  fie  pienamente  manifcHo. 
EGLI  è qua  fi  commune  vitio  di  molti  grandi  huomini,  che  quando  fi  ritto - 
1Pr  nano  bauere  in  caja  qualche  Seruitore,  che  finito  lorhahbia , & al  loro  Scrui- 
t in  gurdiuehga  cagionatale  della  per  fona,  o fia  da  qualche  infirmiti  fopr apre  fio,  co- 
' J ine  ben ffieffo  attiene, perle fòucrchie,  & fproportionate  fatiche  , che  impongo- 
tttri  Signori  a chi  lor  ferue,fi  piglino  piacere  di  prouerbiarlo , col  buttargli  negli 
ochfii  il  firn  defetto,  laqual  cofa  alcuno  di  effi  ad  vn  modo  face , alcuno  ad  vn' al- 
tro . Fra  quali  vi  fino  di  quelli , che , col  mostrare  di  hauere  compaffionc  allo 
afflitto,  h mordono  aframente  ; come  fece  vn  Signor  Greco  ver  fi  vn  Eccellen- 
teMufico,  che  Itane  a (fie fi  in  feruigio  di  lui  i fiuoi  migliori  anni , & ne  piùgra- 
ni  sera  in  guifia  infirmato  , che  fra  i dodeci  mefi  dell'anno , ne  rimaneua  » noue 
^ da  nulla  : & per  tal  cagione',  andana  di  rado  alla  Corte,  & perciò  poco  poteua 
kit  Hfignore  fernìrfi  di  lui  : dir  finon  che  era  il  Mufico  di  tanta  Eccellenza , che  a- 

j0  uan%ctua  qualunque  eccellente  fiofie  in  quell’arte,  gli  haurebbe  quel  Signore  da- 
ta  licenga  della  fua  Corte . "Perche  veggiamo  finente  auenire  quello  de  gli  huo - 

•«,  nani , che  feruono  alle  Corti , che  auienede  cani  atti  alle  caccie , & de  caualli 
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fi  da  guerra , i quali , mentre  che-  fono  nel  lor  vigore , fono  molto  cari  a Signori 
P Mafie  vicn  loro  qualche  di  fieno , per  lo  quale  diuenghino  deboli,  o vero  s’intiec- 
‘ - èbbio  , non  più  fi  curano  di  loro  , che  fie  mai  da  nulla  fiofiero  Hati  ; & perciò 
fi  fimi  dire  i che  la  vita  de  Cortegiani , è vna  dolce  mifieria;  & chi  viue  alla  Cor 
fi  tei  fi  do*'  a^a  paglia . Coflume  certo  poco  degno  de  gran  Prencipi , & che 
doterebbe  e fiere  da  loro. non  altrimentc.  fuggito  che  fi  fiugga  il  FiHolo . Or  ritor- 
' f stando, al  Signore  , dal  quale  mi  ha  tramato  giuffo  fidegno  delfecolo  nofiro  , nel- 
qual  regna  queflo  reo  coflume , quantunque  egli  tene  fie  il  Mufico  alle  fue  fie  fie , 
Zaffagli  era  nondimeno  cofa  incredibilmente  fiiaceuole  il  veder  fi  hauere  quella  fie  fa, 
p feoii  poco  diletto  ,*  eJ r con  vie  meno  vtile,  reflando  il  Mufico  per  tanti  me  fi  dell'an - 
y no  infermo.  Onde  efiendofi  anialato,  doppo  vna  lunga  infermità,  alquanto  riha - 
fi  unto,  fie  n’andò  alla  Corte,  per  fare  riuer eriga  al  Signore . Il  quale,  tantoflo  che 
. lo  vide;  egli  è,  difie,  vna  gran  cofa,  che  voi  tanto  tempo  fiate  infermo , quando 
' i vi  vedrò  io  mai  guarito  ? Il  Mufico , che  conobbe , che  fiotto  fembiarrga  di  cem- 
*■  paffìone,  più  tofìo  difiettpfatr.Ste^be ni,  ilSig.  dògli  haaea  detterebbe amol~ 

to  fidegno  qtla  dimandata fubitamete, conojcédo  anch'egli  quoto  vale  fie  nell'arte 
t . .t  0 x 
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fisa,  & che  fi  la  fortuna  bauea  fatto  lui  degno  di  Signoria , la  fua  vitti  lo  ima 
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far  ejjere  caro  ad  ogni  Signore ; pensò  di  volerlo  ritoccare  di  vn  difetto  vie  mg 
.gore, che  non  era  la  infermità, ch'egli,  per  la  mala  difpofttione  del  corpo  ,[ntf- 
uà.  Era  quel  Signore  auariQimo,  vitto  tanto  maggiore , di  quanti  pojfono  aune- 
ture  ad  vnbuomo,  quanto  la  nobiltà  dell'animo  auanga  di  gran  lunga  quella  del 
corpo.  Et  che  tanto  più,biafimeuolc  fi  fcuopre  in  vn  Signore , quanto  la  liberali- 
tà dee  propria  ejjere  di  coloro, a quali  la  Maellà  Durino  ha  conceduta  con  gran 
dignità,  molte  ricchegge.  Rjfpo/e  adunque  il  Mufìco,  altro  Signore  mio  non  de  fi- 
derò, che  Iddio  mi  concieda  il  poter  continuamente  piacervi, & Slami  allapre- 
forra  voftra.  Ma  fi  adempirà  allbora  quello  mio  defiderio , che  voflra  Signoria 
comincierà  ad  vfare  quella  liberalità,  checonueueuole  è giudicata  da  ogni  buon 
giudicio  al  grado, ch'ella  tiene.  J^on  \ piacque  punto  meno  al  Signore  quefta  rifro- 
Sla,  che  fojfe  J piaciuto  quel,  che  il  Signore  perftratiarlo,al  Mufico  bauea  detti. 
Onde,Jenga  dir  altro,  ridotto  fi  alle  fue  flange,  cominciò  a penfare  fulle  parole , 
del  Mufìco,  & deliberò  di  volerne  pigliare  afpra  vendetta  ; Seco  dicendo.  Dun- 
que a tale  fon  giunto  io , che  debba  dare  t animo  ad  vn  mio  fersritore , di  dim 
quello,  cbe  il  Mufico  mi  ha  detto,  & non  fi  penfi  di  portamela  pena  l Tronfi 
vero  che  ciò  toleri  giamai,& gliene  darò  tal  gaSìigo,che  farebbe  meglio,  cb'tgb 
finga  lingua  fi  f offe  nato,  o la  fi  hauejfe  co  denti  tagliata.  Ma  pofcia  , volgen- 
do la  mente  a migliore  penfiero,  cominciò  a dire  tacitamente  feco . Di  chi  mi  bo 
io  da  doler  più,  che  di  me  medefimo  ? Il  mio  ejfere  fuori  di  modo  auaro,é  cognac 
ch'egli  co  fi  mi  babbia  detto.  Quello  penfiero  gli  pofe  cofi  pungente  filinolo  ù 
cuore , che  riconofciutofi  ; non  fiè  mai  vero  dijfe , ch'altri dòmi  pojjì  più  con  ve- 
rità rimprouerare . Et  mutò  allhora  in  guìfa  natura , cbe  tra  Signori  della  fiu 
età,  diuenne  liberalijfimo . Et  conofcendo  quanto  gli  hauejfe  giouato  il  motto , 
con  cbe  il  Mufico  tocco  Chauea,  oue  prima  bauea  deliberato  di  dargli  grane  pe- 
na, pensò  di  dargliene  conuenientc  guiderdone , &•  voltò  ogni  fuo  penfiero  ala 
falutc  di  lui:et  fatti  chiamare  quanti  medici  erano  in  quelle  parti , non  prima  cefi 
sò,cbe  fù  ridotto  il  Mufico  ad  ottima  dijpofìtione,  & a perfetta  finità.  Et  cofi  lo 
fcambieuole  morder  deltvno,&  del! altro  fu  all'vno,  et  alt  altro  di  molta  vtHiti , 
bauendo  il  fignore  ricuperata  lajalute  dell animo,  & quella  del  corpo  il  Mufico. 
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MONSIGNORE  CELIO  C A LC  AG  NI NI  RISPONDENDO 

ad  vu  dimanda  di  Monfignort  Giouio,elctto  di  Noterà  gentilmente  io  racchtu» 

N O V .E  L L A V. 

DIT*A  chebbe  Sempronio  la  noueUa  di  Lima , La  quale  piac- 
que a tutta  la  compagnia , vedutala  riufeita  a fi  felice  fine  ; £jfc 
a molte  cofe  hanno  dato  conueneuol  nome  gli  osatoti  della  voi 
garfauclla , ma  conueneuoliffimo  l’hanno  dato  alla  auaritio,& 
agli  ossari  chiamando  quella  mi  feria,  & quelli  miferi  ,pertbe 
non  credo , che  fra  le  cofe  infelici  de  mortali , ve  ne  fio  alcuna , mentre  fono  in 
qSsefia  vita,  che  maggjnr  nùferia  apporti  a fuoi  feguaci , cbe  tassarìùa , ni  cbe 
fra  gli  bttomini  vi  fiotto  ifiù  nùferi  de  gli  ossari . Torchi  effi  non  filamento  tol 
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■ gotto  ad  altrui  quel , che  dargli  dcurebbono , ma  tolgono  a fe  medefimi  quel , che 

agli  altri  tolt'bama  ; & per  quefia  cagione  ragioneuolmentc  fi  è detto  , che  alsf 
li*  Futuro  cofi  mancano  quelle  cofe , che  egli  ha  , come  quelle , che  non  ha  : perché, 

« nella  copia  ifleffa  dell’Oro , & dell' Argento,  fi  muoiono  della  fame . Et  quello 
hanno  molto  acconciamente  moflrato  i "Poeti  nelle  lor  fauole , hauendo  'introdot- 
ta to  Mida  tanto  brum  jo  dell'Oro , ch’ejf  tndogli  conceffo  da  Bacco , che  ciò  che  egli 
<*}  toccaffe  diuenffe  oro , come  chiefe  ; fi  auide  egli  allhora , che  la  fua  mifiria  addo - 

i«l  mandata  baueua,  diuenendogli il  "Pane,  il  vino,&  ciò , citi  neceffarto al  viuere 
i’  bimano,  tutto  Oro  ronde  nella  copia  dell'Oro  era  cofiretto  a morir  fi  della  fame. 

il?  Et  perciò  f it  gran  ventura  del  Signore,  del  quale  ciba  faucllato  Lima , che  fi  ri - 

1(11  ftntiffc  allo  acuto  motto  del  Mufico , & non  haueffe  ad  hauer  bifigno  del  Fiume 

tjbij  Toltolo,  come  Mida, perche  fi  priuaffe  di  cofi  federato  vitio, quale  è F^iuiritiat 

ut  La  quale , finga  alcun  dubbio,  è (fette  di  crudeltà,  non  pure  ver  fi  gli  altri , ma 
ift  Vfrfi  lo  uduaro  ifieffo  ; appena  hauea  ciò  detto  Majfimo , quando  Fabio  gli  im- 
è>  ,ch'egli  deffe  alla  fua  nouclla  principio  : & effo  cofifegm . 

fi  MONSIGNORE  Giouio,  eletto  di  "Noe  era , è come  fapete , di  viuace  in* 

,/}  gtgno  , & di  molta  dottrina  : & fipra  tutto , ben  parlante  ; & come  ciò  lo  fe 

[li  grato  a Leone  Decano,  cofi  è anche  bora  molto  grato  a Clemente  Settimo, il  qual 

lfH  Giouio,  per  ritrouarfi  bora  in  Caftcllo  Santo  „ Angelo  , o nella  molle  di  Adriano 

j^j  (come  più  fi  piace  di  chiamarlo  ) credo,  che  molto  gioui  al  Tapa,  con  la  fua  do - 

^ quenga,  in  alleggerii fi  la  noia,  che  fon  certo , ch'egli  finte  di  vedere  Roma  dalla 

fi  Ba  rbara,  & nimica  gente  poco  meno,  che  fuelta  dalle  radici . Quello  Monfigno- 

refi  pigliaua  non  meno  piacere  di  pungere,  con  qualche  parola  acerba,  bor  que- 
£ fio,  hor  qudlo,quando  egli  fifiaua  in  piede  al  capo  della  tamia  A'  ' Tapa , men- 

j f tre  fua  Santità  mangiaua,  che  lo  fi  babbia  prefi  in  quella  parte  de  fuoi  dogi,  che 

0 nei  già  di  fua  mano  vedemmo,  otte  egli  ragiona  degli  huomini  eccellenti,  fra  qua 

£ li  pochi  fono  quelli , o fitano  di  facoltà  d’arme , o di  lettere  ,acui  egli  le  fue  toc - 

■L  eh  creile  non  dia  ; Ma  pollo , che  ciò  molte  fategli  veniffe  bene , nel  ragionare, 

ch'egli  faceua  alla  tamia  del  Tapa , o per  l'acutegga.  del  firn  ingegno  , il  quale , 

1 Bel  vero  è molto  viuace,  o pure,  che  per  Fauttorità , che  egli  tiene  appreffo  Cle- 

L mente,  non  ardiffe  alcuno  di  replicargli  nulla, temendo  di  non  offendere  fua  Bea- 

^ (nudine  ; non  gli  venne  egli  troppo  in  acconcio  con  Monfignorc  Celio  Calcagnimi 
$ il  quale  fi  come  bebbe  il  nome  dal  Cielo , cofi  egli  di  diurno  ingegno  in  ogni  forte 
a di  difciplina,  che  nella  Greca,  & nella  Latina  lingua  fi  contenga  : oltre,  ch'egli 

d di  manfuctifjìma  natura  ,&  di  boneRiffimi  cofiumi  ornato . Ora  effendo  vni 
mattina  effo  Monfignorc  Celio  alla  prefitta  di  Clemente,  mentre  egli  definaua, 
f * <ìr  effendoui  il  Giouio , moffe  molti  dubbi  a Monfignor  Celio , non  pure  intorno 
sUefcicnxe , ma  intorno  alla  cognitione  dell antichità  di  Roma . U quali  dub - 
^ hi,  effo , come  huomo  di  poche  parole , ch'egli  i , fidis faceua  con  breuiffime , & 
fronte  rtfioRc . Effendo  adunque  Rati  propoRi  dubbi  dell'vno,&  loro  rifioRo 
dell altro,  & non  hauendo  bauuto  il  Giouio , oue  haueffe  potuto  corre  Monfignor  ‘ 
£ . Ccliojdeliberoffi  di  poffare  dalle  difcepline  aglifcbergi,&  al  motteggiare,  & fi 
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fropofie  di  addurre  cofia  tale, che  nel  rifondere  Monfignor  Celio ,o  fimoHraffie  a 
rogante,  & ambitiofio  o vero  colla  fua  propria  bocca  confiefij affé, non  ejfcre  vgm- 
le  in  fapere  a Celio  Rodigini,  ( il  quale gtà  hauea  mandata  in  luce  quella  raccol- 
ta di  cofe , che  fi  contiene  nel  fuo  volume  delle  antiche  Léttioni , nel  quale  come 
molto  dotto  fi  moflra,  & huomo  di  varia  Lettione , cofi  fi  fiuopre , nel  dire  più 
roogo,  & più  fcabro,  cioè  CiHeJfo  Apuleio, tanto  è egli  duro  J&  perciò  non  me- 
ritare aucÙl  riputinone  nelle  dottrine,  della  quale  egli  è veramente  digmffimo. 
Et  pero  Inficiando  il  ragionar  delle  cofie  grani , delle  quali  fi  era  fra  lor  due , con 
molto  piacer  di  Clemente , buona  pezja  parlato,  dtjje  il  Ctonio  ; molti  dubbi  vi 
ho  io  propoili,  & voi  molto  dottamente , infin  qui  gli  battete  ficiolti , Mania- 
Manza  il  propor  uà  vn  nodo  , & non  fio  feto  fapretecofi  ageuolmente  fiuilupare, 
tanto  è egli  intricato,  & tanto  è malageuole  a poter ui  ritrouare  il  capo  ; Monfi- 
gnore  Celio,  che penfiaua  di  vdire  qualche  cofia  di  molta  importanza  nelle ficien- 
Ze,od  intorno  alle  antichità  ; Faremo,  diffie,  ciò,  che  potremo  , Monfignore , pet 
fcioglicrlo:& fie  noi  potremo  ficiorre  lo  taglieremo,  come  già  <Aleff andrò  il  nodò 
Cordio  ; ma  quale  è egli  cote  fio  nodo  * Quello  ,fioggiunfie  il  Ciouio , che  vorrà 
fapere  fiulla  confidenza  voftra,  della  quale  io  fio,  che  tenete  gran  conto  , come  Si- 
gnor da  ben,che  fiete  ; chi  vi  credete  voi;  che  fia  nelle  lettere  di  m iggior  dottrina 
et  Celio  il  Rodigini,  o pur  voi  è Conobbe  Monfignore  Celio , come  huomo  di  acu- 
tijfimo  ingegno, oue  volea  il  Ciouio  dirizzare  quel  colpo.Et  hauendo  il  medtfinto 
Ciouio  molti  anni  auanti,  mandato  vn  libro  fuori , nel  quale  egli  trattaua  del* 
7{atura,  & della  cognitione  de  Tefici,che  fono  in  vfio  nella  Corte  Romana :& dei 
to,  che  il  Siluro  era  lo  Storione , ( forfè  ingannato  dalla  voce  Spagnuola , colli 
quale  fi  chiama,  come  alcuni  Spagnuoli  mi  han  detto,  lo  Storione, Siluro ) & ef- 
fondo flato  ferino  contri  il  Giouio  da  migliori  giudici  ,moflrandogli,che  in  ciò  di 
gran  lunga  fi  era  ingannato,&  non  hauea  conoficiuto, ni  quale  fi  f offe  to  Storione 
né  quale  il  Siluro  : vide  Monfignore  Celio  quinci  efifiergli  aperta  la  via  rifonde- 
re in  guifit,  che  il  Ciouio  non  fi  hauefjè  ad  allegrar  molto,  di  hauergli  ciòpropo- 
fio  : Et  alzato  alquanto  il  capo , diffie  forridendo  Monfignore;  queflo  i ben  altro 
dubbio,  che  non  è a dire , che  il  Siluro  fia  lo  Storione: queflo  motto  talmente  tr af- 
fi ff  e il  Ciouio, che  anchora  ch'egli  habbia  vna  vena  non  pur  copiofia,  ma  ineffia- 
bil  di  / duellar e, fie  ne  re  fio  alll>or  muto  come  fi  non  haueffie  battuto  nè  voce,  nè  li» 
gua,  cofi  credendo  egli  di  percuotere  attrici  rimafieil  ferito . 
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MESSER  CANE  DALLA  SCALA  CON  VNO  SCHERZO 
penfa  fcherwr  Dante  Alighieri,  & egli  prudentemente  riuoltalo  kherzo  conta  lui. 


t{I  I furono  i ragionamenti,  che  fecero  gli  huommi  parimen- 
te,et  le  donne  intorno  al  motto  del  Giorno, et  alla  riffiofta  di  Me» 
fignor  Celio:&  fu  finalmente  conchiufio,  che  chi  caccia  altri, pct 
fie  non  poffa:&  chi  vuolire  co  piedi  ficalzj , non  dee fiemmarfb 
ri. Ma  lodò  ognuno  pienijfimamente  il  cofìume  di  Clemente,  cbt 
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ity  munire  thè  egli  mangiauj,voleffe  hauere  huom'mi  dotti  alla  prt finga , che  ragia 

n naffero  di  quello, che  appertenrua  alle  funge,  & alla  vita  virtuofa.  Et  fu  det • 

|jb  to,che  cofi  lodatole  così  urne  deurebbe  e/fire  off  erutto  da  tutti  i Signori , perche 

ii<  dal  ragionare  di  que  dotti  huomini, finga  fatica, imparerebbono  quello, che fi  dee 

j fa  fapere  da  gli  huomini  grandi,  a ben  gouernar  loro  ttejfi , & i "Popoli , alli  quali 

j«i  tjfi  fopr  aliamo.  Detto  ciò, Portia,  che  non  meno  eraleggiadra,&  bella, che  cor 

fai  tefi, eir  gentile;P arra  forfè, diff e, nuoua  cofa  a quefti  nottri  canuti  huomini, &■  a 

/fc  : Gì ouani  altre  fi, che  io  Donna  mi  ponga  a ragionare  di  huomo  di  gran  fapere,  & 

j f utgegno  acutijfimo  : Ma  mi  dee  veramente  appreffo  voi  ifeufare,  [battermi  voi 

Kji  *?  t/.offr/  ragionamenti  fatto  vedere,quantogiouiagran  Signori  [hauere  buoni 

W rù  fiientiati  alle  lortauole,  perche  ciò  mi  ha  tornato  a mente, quello, che  da  mag- 

«8  Cor‘m‘ei  ho  vdito  direfi  quali  vi  fingerete  che  co  voi  ragionino,  metre  io  vi  nar 

jji  rer?  il  mottotche  mi  apparecchio;nel  quale  vedrete  non  meno  la  prontegga,  che 

. f k htgegno  di  colui, che  fentédofi  getilmente  mordere  gentilmente  anche  fi  difefi. 

Dyd  NT  E ^ildighieri.  Cittadino  di  Firenze,  fu  huomo  di  viuace,&  di  elt- 
■f . ***°  ing'S*0  •*  & come  ho  intefo  dire,  di  dottrina  degna  della  opinione , che  ha - 

tteano  conceputa  di  lui  i migliori  ingegni,  di  que  tempi . Quetti  hauendo  appli - 
! tato  [animo  a nuoua  maniera  di  Pocfia , nella  quale  fi  mife  a chiudere  in  manie - 

. ra  notti  di  ver  fi  T ofeani  i frettati,  che  doppo  quetta  vita , hanno  a dar  fi  a gli 
l ® animi  nottri , fecondo  i meriti , & [opere  da  noi  fatte , mentre  che  qui  hauremo 

• *'  viuuti  ; riufeì  tanto  eccellente  Poeta , che  come  dicono  coloro , che  cono/cono  le 

Toefie  Tofcane , è flato  egli  il  primo , c’ babbi  a data  miglior  forma  di  fcriuere 
^ le  cofe  dittine , nella  volgar  faueUa  : Ma  la  fua  molta  dottrina,  che  degna  era  , 
*"';r  *hc  ja  fua  Patria  gli  ai-gaffe  vnaflatua  i oro , non  gligiouò  punto,  perche  per  le 

f irmidic , & per  le  difeordie  ciudi , non  gli  bifognaffe  v iuere  in  efilio  molt  i anni 

iella  fua  vita , più  pouer amente  affai,  che  al  fuo  molto  fapere  non  fi  conueniua. 
•W  Fù  egli  nondimeno  cariffimo  a molti  Signori  d Italia  fra  quali  Meffer  Cane  della 
u<f  Scala, alt bora  Signor  di  Verona,  lo  tenne  in  molta  fiima  : Ma  perche  queflo  Si - 

5<r  gnor  e era  huomo  di  buon  tempo , & naturalmente  dato  a gli  fchcrgi , & alle 

<fii  piaceuoleggc  : volle  egli  vedere  fi  Dante  cofi  ben  riufeiua  ne  gli  fchergi , come 
riufeiua  nelle  cofe  gratti , nelle  quali,  a fiut  i tempi  tencua  il  primo  luogo . Effen- 
n»  io  adunque  egli  infume  co  molti  altri  nobili  huomini  alla  tauola  di  Meffer  Cane 
0bf  & effendo  la  menfa  abbondeuole  di  tutte  quelle  viuande,  che  a Signori  conuitto 

ficonuengono  : mentre , che  fi  mangiaua , fi  porre  certamente  Meffer  Cane  v 
^ no  fuegl'iato  fanciullo  fitto  fi  teuola , il  quale  accolfe  in  vn  monticello  tutte  le  of- 

Li  fd  aug'U-h&  de  gli  altri  animali  terreflri,  che  fi  erano  mangiati, & le  pofe 

d pie  di  Dante.  Parùtofi  il  fanciullo, fe  leuare  Meffer  Cane  le  tauole , & fingen- 
do di  maratùgliarfi  dell'offa  raccolte  a piedi  di  Date,voltatofi  ver  fi  gli  altri,  che 
/ quel  giorno  con  lui  mangiato  baueano  ; per  certo  diffe  Meffer  Dante  è vn  gran  di 

W mratore  di  carne, vedete  [offa,  ch'egli  ha  a piedi.  Dante  conofciuto  il  giuoco  beh 

he  incontinente  la  riffofia  in  pronto,  & diffe;  Signore, fe  iofoffi  Cane, 'non  hattre- 
fi  vedute  tant'ofja  a piedi  mà;Vtfla  la  pronte tq  di  Dante  Meffer  Cane, co  ma - 


•■*  De  ^ii  Hbcatommithi 

■mera  amoreuoliffma,l abbracciò,  & gli  diffe ; no  n vi  veggo  io  punto  minore  nd- 
le  cofe  piaceuoli,che  vi  fiate  nelle  graui;&  tbebbe  molto  più, (be  prima  caro.. 

SERGIO  DI  RICCO,  CHE  PRIMA  ERA,  PER  LO  SCON- 
ciò  fpendere,&  confumart.è  ridotto  in  pouertijMorde  Marcello,  che  temptriumcoie 
fpendejSc  egli,  con  pronta  rifpofta  lo  traffige . % 

NOVELLA  VII. 

1S  S IMO  fù  ad  ognuno  il  moto  riferito  da  Tortài . St  , 
effendofi  molto  detto  della  virtù  di  coft  eccellente  buomo  s*  Curtio  , 
molte  cofc  diJfe,oltre  le  dette  fi  potrebbero  dire  di  Dante , Ter-  . , 
che  ha  uendolo  mal  conofi  luto , & peggio  guiderdonato  la  Tatrìa  ( 
fua,  che  in  molta  merenda  lo  deueua  hauere,fù  coftretto  a pajfa 
re  molti  de  gli  anni  fuoi  in  feruirc  altrui , quantunque  egli  fojfe  nato  in  Città  libi - | 

ra.Ma  tale  egli  fi  feoperfefempre, col  meggo  delle  fue  virtù,  che  fi  più  folio  ver  j; 

gognare  la  Tatria  fua, de  hauergli  fatta  taConta , che  egli  baueffe  bifogno  di  lei;  t 

onde  lafciando  il  faueUare  più  oltre  di  lui,  di  quello, che  fauellato  fe  ne  fia,vi  nar  ( 

rerò  vna  gentile  risoli  a, che  fece  vn  noflro  accorto  Cittadino , ad  vn  prodigo  gio  r, 

lune, che  dello  (pendere  con  vantaggio  lo  befana.  n 

FR^t  due  efìremi  vitiofi  fe  ne  Ììà  la  virtù  della  Liberalità-fvno  è lanari-  „ 
rìa,r altro  la  Trodigalità ; Quella  più  toglie , & meno  dà  di  quello , che  conuer ■ {, 

rebbc;quefia,per  lo  contrario, meno  toghe, & più  (pende, & più  donna,  di  quel- 
lo, che  puote,  & che  dee:Ma  come  quella  nuoce  ( fi  come  poco  hà  ci  diffe  Scmpro 
nio ) all' auar o medefimo  ,&  agli  altri  huomini  ; Quella  altra  è , con  Ivtile di 
molti, di  danno  folamente  a colui,  che,  come  irato  con  Ibauer  fuo,lo  confuma  fen 
ga  alcuno  ritegno.  Ma  merita,  fra  quelli  due  dir  ani, loda,  chi  nel  mego,fi  (là: 

& mifurando  le  forge  de  beni  fuoi,  ne  troppo  tiene  a fe,ni  troppo  dà  altri:ma,co 
diceuole  mifura,và  difpenjando  il  fuo,&  come ,&  quando,  &■  perche, & a chi  fi 
deeihauendo  fempre  riguardo  al  mantenimento  delle  (uè  facu!tà;Et,poflo  che  que 
fio  conuenga  a tutti  gli  huomini , che  con  ragione  il  loro  gouernino,  ecumene  egli 
mar auiglio  fornente  a Tadri  di  famiglia,  i quali  bino  ad  bauere  tuttauia  Cocchio 
alle  bifogne  della  fua  famiglia :&  a tutti  quelli  di  cafa, fecondo  il  grado  loro  : & 
noi : folo  ft  deonofludiare  di  fopplirca  quanto  di  di, in  dì  fà  di  miflieri , ma  anco  i 
potere  lafciare  doppo  fe  tantoché  i fuoi  fi  poffbno  mantere:&  per  ciò  vfare  ogni 
indu(lria,per  accrefcere  più  toflo,  che  feemar  punto  di  ciò , ch'egli  hà.  Tcrcbe  di 
queflo  ragioninole gotiemo, nafte  il  mantenimento  delle  cafc,&-  continua  conten- 
tezza di  tutti  coloro, che  viuono  fotto  la  cura  loro;  ouefe  allo  (pender, (paniere  fi 
dà  chi  bà  il  regimento  delle  famiglie, poco  durano  non  pure  le  rendite , ma  lepof- 
feffioni,&  i poderi  alle  (pefe  fouercbie:£r  confumato  quello, ch'egli  haueuafe  ne 
viue  infume  con  tutti  i funi  miferamete,priuo  di  honore,in  continuo  difagio.  Que 
fti,cbefenga  freno  al  confumare  fono  cojfi  intenti, nè  mai  fi  guardano  auanti,pen- 
fando  folamente  al  prefcnte,come  fpenjeratr.giudicano  auari  coloro , che  tempera 
tornente, dr  con  ragione  limitano  le  (pefe  loro,  fecondo  la  quantità  delle  entrate. 

Lt  oue  deurebbono  pigliare  eff empio,  & mi  fura  da  tali  huomini ,de  loro  rifpux - 
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mi  fi  beffano  ,&  fi  ridono, & quando  viene  loroin  acconcio, gli  prouerbiano . Fra 
quitti  fu  vno  nofiro  Cittadino,  che  Sergio  fi  chiamata,  al  quale  hauea  lafciato  il 
Tadre,vno  ampio, & molto  ricco  Tatrimonio  ; Ma  non  fù  coft  lotto  morto  il  Va 
dredi  cofitù,che  egli  nife  tauola,&  fi  diede  allo  (pendere  fuori  di  mifuraiet  a te 
nere  C malli, & Semi  tori, & effere  tutta  via  ne'  giuochi, & ne  conuiti,  & sugli 
amorr.hora  a qtiefta  donna  di  mala  vita, & bora  a quell' altra  andando  & dona 
do  a tutte  fiori  di  modo;onde  in  pocbifftmo  fpatio  di  tempo,  gittò,  con  largbiffima 
nano,  ciò, eh' egli  hau(ua,& fu  ridotto  in  tal  pouertà,che,oue  egli  filetta  dare  da 
magiare  a molligli  bifognatta  procacciarti  del  viuere  a cafa  di  qucflo,&  di  quel 
lo',della  quale  coft  coloro  ittcjfi,cbedi  quello  di  Sergio  non  filamento  erano  vif- 
fi,ma  batie nano  meffe  in  buono  fiato  le  tofeloro,fi  rideano,  & ne  maggiori  fuoi 
bifogni  fingeano  di  noi  conofcere:&,fe  alcune  pure  talhora  gli  daua  o cena,o  de - 
finare, alla  terga, od  alla  quarta  volta pritrouaua  egli  cbiufi  t vfcio:Ma,con  tut- 
to c:ò,non  mutò  Sergio  natura:Et,fe  foffe  di  nuouo  diuenuto  ricco, di  nuouo  anche 
baurebbe  egli  il  medefimo  fatto . Era  per  lo  contrario  in  r^oma  vribuomo  matu- 
ro, & molto  prudente , che  fi  nomaua  Marcello',  di  conditionehonetta,  il  quale 
era  nelgoucrno  della  cafa  fitta  diligenti (fimo :&  , come  effe  non  lafàaua  mancar 
nulla  alle  bifogne  ordinarie  della  fua  brigata,cofi  non  ifpendcua  danaio , che  non 
lo  fpendeffe  con  quello  auedimento  ,&■  con  quello  maggiore  vantaggio,  che  potef- 
fc;&  filetta  dire, che  no  era  vfitra  alcuna  più  vtile  alle  cafe,  dello  honefio  rifpiar 
mo;fi  ridata  Sergio  della  cottiti  diligenza,  perche  gli  parata , che , efjcndo  ricco 
Mar  cello, più  gli  conueniffe  lo  f pendere  abbondeuolmente,che  rifpiarmiare.La  on 
de  veggendolo  vn  giorno  in  piagna  comperare  alcune  firutte:&,farlefi  porre  in 
vn  fino  [alletto, gli  fi  fece  Sergio  vicino,  &■  toccatagli  la  (palla  gentilmente,  lo 
fé  voltare  verfi  lui: fi  credette  Marcello, ch'egli  voleffe  da  lui  qualche  cofa,  però 
che  era  ridotto  Sergio  inguifi  al  niente, che  bene  fpeffo  egli  a quefto  ,&  a quello 
dimandaua,  fidando  nome  di  pigliare  in  prefio ) tre,  quattro  piccioli  per  con 

perarfi  il  viuere  : i quali  gli  erano  dati  da  cor  te  fi  huomini,  per  compajfionc , che 
di  quel  mifero  baueuano;Voltatofi  adunque  Marcello  verfi  lui,  attendendo,  che 
qualche  cofa  gli  chiedeffe:  Sergio, che  filo  beffare  lo  voleua,  nulla  gli  chiefe , Ma 
ben  gli  diffe  guardate  Meffer  Marcello  di  non  mal  mettere  il  vottro,&  non  fal- 
lire,con  quefle  vofire  fiuerebie  Jpefe.  u iUhora  Marcello,  ridendofi  fra  fi  della  co 
fluì  poca  confiderationc:&  veggendo,  che  né  anche  la  pouertà,cbe  fuol  pur  por- 
re acuti  (limoli  al  fianco  di  coloro, ch'ella  tiene  fitto  di  fi,  gli  haueua  potuto  fare 
aprirgli  occhi  : volle  vedere  ,fe  con  vn  gentil  motto  potejje  far  reucdcrc  quello 
feiocco  dellbauere  firaboccheuolmente  fpefi.  Onde, con  benigno  atto  gli  nife  pari 
mente  la  mano  fulla  (palla: &,  con  maniera  compafi.oneuole,gli  diffi  ; 0 quinto 
mi  duole  Meffer  Sergio, di  non  effere  a tempo, a dare  a voi  quefto  ricordo ;Si  finti 
Sergio  traffigere  a coft  fatte  parole,  & confiderando  finalmente  la  fua  mi  feria, 
fi  pentì  di  hauere  incitato,  a dargli  di  morfi , chi  deueua  egli  più  tofio  honorare , 
che  fchernire;conobbe, quando  punto  non  gli  giouauaffe  mifero,  & il  valent'lm- 
mo  faggio prudente. 

TIUPJJ 
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PIERO  BVONAMBNTE  SI  DA’  A'  LADRONECCI,  ET  CON 
arte,&  con  detti  fi  toglie  a pericoli  ,che  per  ciò  gli  (opra  danno . 

NOVELLA  VIIL 
A C E N DO  già  C urlio , lodò  Fabio  molto  la  maniera  di  vita, 
che  bauca  egli  detto  effere  fiata  vfata  da  Marcello ,#  diffe: vol- 
tato fi  vcrfo  i più  Giouani;Egli  è Figliuoli  miei,  che  veduto  il  don 
no, che  ha  riceuuto  Sergio  dalChaucre  poco  confidcramente  logo- 
rato Chauer  fuo,  vi  appligliatt  al  modo  di  viuere  vfato  da  Mar- 
cello,il  quale  per  quello, che  Curtio  accennato  ci  hà,Non  altrimete,  a bifogni  fui 
& della  fua  famiglia,vfaua  le  rendite  de  poderi  fuoi,  ch’egli  conofceffe  di  deuerft 
morire,  & di  tanto  haucrne  bi fogno, quanto  egli,&  gli  altri  fuoi  viueano.  et  ol- 
tre ciò, battendo  riguardo  a quelli, che  doppo  lui  viuere  deueano,  v fatta  non  altri - 
mente  lo  ingegno, & la  induflria  fua,in  confinare,#  aumentare  le  entrate fui, 
che  s’egli  hauefje  iftimato  di  viuer  fempre,#  chi  con  quella  mifttra  maneggia  le 
cofe  fnejnerìta  veramente  di  effere  chiamato  faggio, in  quanto  egli  non  laj'cia  pa- 
tire difagio  ne  a fé, né  alla  Famiglia  fua.Et  fi  acquifia  nome  di  prudente,per  batte 
re  riguardo  non  folo  al  tempo, che  egli  hà  da  viuer  e, ma  a quello  anche, nel  quale 
deono  viuere  quelli  de  fuoi, che  doppo  lui  fon  nati:acciocbejnorto,ch egli fard ,fe» 
uno  anche  gli  beredi fuoi  il  frutto  della  fua  prudenza . Tofcia , chebbe  coft  det- 
to Fabio;  Virginia , che  doppo  Curtio  faueUare  douea,cofi  cominciò , Toi  che  iti- 
fino  ad  bora  fi  è ragionato  de  detti  ,#  de  motti , # non  hà  anchora  alcuno  mo- 
Sitato  come  fubito  atte  dimento  h abbia  fchijfato  munente  pericolo  : Io, perche  bai 
lia  in  parte, il  compimento  di  quello,  che  Fuluia  ci  die  per  materia  del  nouellare 
di  quello  giorno;voglio  moli  rare, con  vna  placatole  nouella,come  vno , quanta* 
que  vilmente  nato, de  ingegno  nondimeno  vinate, con  j ubiti  auifi , # col feruirft 
della  occafione,fi  leuò  più  di  vna  volta  da  gran  pericoli. 

NEL  contado  di  Ferrara  già  molti  anni,  fu  vn  Contadino , che  Tiero  hebbe 
nome,  che  era  nato  fui  Tadouano  di  vna  famiglia , che  fi  cbiamaua  de  Matti , il 
quale  cognome  tanto  {piacque  a coflui,  che  oue  Tiero  Matto  era  detto;  venuto  si 
il  Ferrarefcjifè  chiamare  Tiero  Buonamente;  ma  nel  vero  più  conueneuolmett 
fi  potea  far  chiamare  Malamente,  perche  era  egli  tutto  a tuberie , # a Ladro- 
nezzi, intento, come  quegli , che  volea  viuer  largamente , ma  di  quel  f altri,  & 
era  nemico  mortale  di  tutto  quello />ue  entraffe  ben  piccola  fatica;#  filetta  que- 
{li  hauere  vn  fuo  prouerbip  ridotto  in  rima.-il  quale  era  , M tor  non  ejfer  lente, 
al  pagar  non  effer  corrente , che  potrebbe  venir  tale  accidente , che  non  pagarefli 
mù  nientc.et  certo  egli  altrimente  non  faceua, perche  non  vi  era  alcuno, del  qua 
le  egli  baueffe  cognitioneja  cui  non  hauejfcegli  hauuta  qualche  cofa  odinprefta 
od  a credito , tolta  nondimeno  con  animo  di  non  refìituirla,  o di  non  pagarla 
mai. Ma  ciò  era, nel  male , molto  più  toler abile , che  quello , al  quale  egli  pofeid 
tulio  fi  diede,  quando  vide  non  vi  effere  più  alcuno  ,cbeniavn  modo, né  altal- 
tro gli  volejfc  dar  nulla.  Tercbe  bauendofi  egli  proporla  la  maniera  detta  viti, 
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|3  della  quale  ho  già  detto , non  potendola  buttare  ,fenon  col  viuere  delt altrui  : fi 

nife  ad  imbolar  nel  contado,  ouc  egli  eradicando  vna  cofa,&  quando  vri altra  ; 
& , attendendo  a ciò  fare , auenne , che  la  fua  vitiofa  vita , era , vie  più  di  qua- 
lunque altra  fauola , mani  fetta  nel  luogo, ouc  egli  Jlaua,&  non  era  rubata  cofa 
,s  alcuna, appartenente  al  viuere  in  quella  contrada  , che  non  né  fojfe  a Ita  data  Ju- 

tf3  bito  la  colpa . La  onde  fu  commefio,  che  qualunque  hauejfe  fofpitione , che  delle 
“*•  cofe  imbolate,  ne  fojfe  flato  imbolatore  il  Buonamente, ft  faceffe  ricorfo  al  Mafia- 

c''  io  della  Villa,  & egli, con  alquanti  huomini , hauejfe  libertà  di  andargli  in  cafa, 
■“•l  & cercare  diligentemente  in  ogni  luogo  fe  forfè  vi  fi  ritrouaua  il  furto  , ha- 

ueano  libertà  quegli  huomini  di  condurlo  ad  ejfere  impiccato  per  la  gola . Ma  , 
£*  quantunque  egli  ciò  fipefie,  non  refiaua  dal  fuo  prefo  modo  di  viuere , fidando  fi 
della  fua  aflutia  in  poterft  faluarc  da  ogni  colpa,  che  perciò  gli  fojfe  data . La  on- 
u*  de  non  perdonaua  a cofa  , che  gli  veniffe  amino,  ondepotcjfc  hauere  grafia  cu- 
P*  cina , Et  bora  quejlo  "Pollaio,  hor  quell  altro  fpogliaua  . Et  fra  gli  altri  rubò  v- 
va  gran  quantità  di  polli  a Gir  aldi  genùChuomitù  Ferrareft,  lotto  che  il  Cattai- 
Ifr  do  loro  ft  avide  del  danno,tenendo  certo , che  il  Buonamente , cioè  vicino  gli  era, 
jt>  fojfe  flato  il  ladro  ; fe  ricorfo  al  Majfaro,  & mefii  infìeme  alquanti  huomini, colà 

p fe  n’andarono.  Il  Buonamente,  che fi  hauea  penfato , che  niente  meno  deuefi e 

Si  tjfere , cercò  di  filutrfi  con  arte , & goder  ft  i Tolli , & far  rimanere  tutti  co- 
lf Uro  fcornati  ; & prefi  i Tolli , che  già  egli  haueua  vccift , & pottigli  tutti  in 

it  vn  majìello  ( cofi  chiamano  i Ferrareft  que  vafelli , ne  quali  le  donne  fanno  bian 

0 che  le  tele ) fopra  vi  fé  porre  alquanti  panni  lini , &,  mejfa  vna  caldaia  al  fuo- 

i ni  to,  fé , che  la  Moglie, & vna  fua  Figliuola , gittauano  acqua  sù  quel  matte  Ho, 

pi  come  che  fi  fofiero  date  a far  bugato . Venuti  adunque  coloro, che  del  furto  cer- 
0 caronoygli  dimandarono,  oue  fofiero  i polli, che  rubati  egli  hauea . Subito  fi  po- 
lo fe  egli  al  niego, dicendo,  cb‘ egli  era  huomo  da  bene,&  che  di  loro  grandemente  fi 
marauigliaua,che hauefierodi  lui  cofi  fattaopinione  : &,  cheperciòa  cafafua, 
0 come  a cafa  di  mal  fattore, fofiero  venuti , Ma  che  cercajfero  a voglia  loro,  che  fi 

chiarirebbero  al  fine , che  altri  che  egli  hauea  que  Tolli  imbolati  ; Fra  tanto  la 

0 Moglie, & la  Figliuola, pigliando  l de  qua  dalla  caldaia , la  gittauano  fui  maftel- 
%f  lo, già  detto . Il  Muffato , &gli  altri , cercata  tutta  la  cafa  & quante  caffè  vi 

1 j erano , tenendo  per  certo , che  nel  maflello  foffero  panni  lini , non  bauendo  ri - 

fi  trovata  co  fi, che  del  furto  poteffe  dare  pure  vn  picciolo  inditio , credettero , cb'a 

ti  tortogli  fojfe  data  fimil  colpa . Et  via  fe  riandarono  ; Quefìi  afficurato , & da 
0 quella  , & da  altre  fintili  cofe  , che  bene  gli  erano  auenute , rubò  a medefimi  vn 
^ Torco  graffo  ; & , tanto  fio  che  in  cafa  thebbe , Cvccife , & trattegli  le  interio- 
ri ra , le  pofe  in  vna  buca , che  fatta  hauea  neltborto , & rii  fubito  la  turò  tal - 
À mente , che  pareva  ella  vna  di  quelle  porche  , che  fi  fanno  ne  giardini , per  fe- 
f minami  berbuccie:&  temendo,  che  la  carne  ,fe  la  ponefie  fotterra , non  hauefi 
f fe  a patire , auifindofi  quello , che  deueua  auenire  : voltò  il  defio  , fui  quale 

p mangiava,  & con  faldi , chiodi , vi  conficò  il  Torco . Tofiia , rime  fio  il  de  fio  al 

o luogo  fino,  vi  fe  porre  fopra  vna  bianchiffima  tovaglia , La  quale  da  ambi  due  i 
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tapi,  & da  tutti  due  e lati  pendetti  dal  defco,  lontana  da,  terrapoca  meno  fi  tre 
/panne.  Etfatteui  porre  fopra  le  viumdc,  fi  mifi  colla  Moglie , & colla  Figliuo- 
la a mangiare.  Et  ecco  cb'erano  appena  afettati  a tauola  cbe  gli  furono  il  Mafjo- 
io,  & gli  buomini  a capa,  a cercare  del  Torco.  Et  egli,  come  ‘ thè  in  cafi  non  Ih* 
uefje , con  vifo  lieto  fi  fe  loro  incontro,  & gli  inuitò  feco  a cena;  filtro  vogliamo 
da  te,  cbe  cena,  rijpofero  ; coloro  dacci  il  Torco, cbe  imbolato  bai.  Ciò  vdito, èf- 
fe Buon  irne  tc,  vorrefle  pure  ad  ogni  modo  infamarmi, ma  mi  ritrouarete  effetto 
lui,  cbe  altra  volta  mi  hauetc  ritrouato  : tanto  ho  io  forco  in  c afa  mia,  quanto  l 
fopra  que  fio  defco  : & percotendo  il  defco  con  le  mani  ; cercate , diffe,  quanto  vi 
piace  : cercarono  tutta  la  cafa,  come  prima,  nè  alcuno  fi  auisà  mai , Intuendo  git 
tati  gli  occhi  a terra  fottoil  defco , che poteffc  effere  in  lui  il  porco  confitto.  Ondi 
viafe  riandarono,  tenendo  tutti  per  certo,  cbe  in  quella  cafa  il  Torco  non  foffe: 
& egli  ficurifpmamente  lo  fi  godette.  Venuto  il  tempo  di  Carnouale  Canno  top- 
po , adocchiò  qucfli  vn  ToUaio , cbe  fu  quattro  colonne  ftaua  , intrecciato  di  ver- 
ghe di  falci,  & coperto  di  paglia,  come  è coflume  di  quel  paefe,  nel  quale  la  nòt- 
te le  galline,  & » polli  fi  riduceano,  & delibcroffi  di  volerle  rubare . Et  effendi 
vna  notte  Caere  qfcurì{fimo,gr  piouofo , egli  colà  fe  riandò ,&•  quantunque  quel 
cortile  foffe  guardato  da  quattro  gran  mafiitù,  haueua  egli,  non  fo  che  incanufi- 
mo  con  lui, cbe  ouunque  egli  fi  andaffe , foglietta  in  guifa  la  voce  a cani,  che  noi 
più  gli  abbaicuano,  cbefefoffero  nati  finga  voce . Entrò  adunque  ficuramatt 
nel  Tollaio,  & prefi  Galline,  & Caponi,  & flr oggattigli,  gli  pofi  in  vno  ficco, 
cbe  con  lui  portato  baucua  : & era  già  per  vfiirc,&  girfene  a cafa,  quando  fa- 
ti, non  fo  che  bisbiglio  per  lo  cortile  : & dubitandoli,  cbe  non  foffe  alcuno  digli 
buomini  di  quella  cafa,  fi  Rette  cheto, attendendo  a cbe  ciò  riufeir  deueui.  Erano 
quelli, che  il  bisbiglio  fiaccano  quattro  giouanacci,  fratelli  poffenti,  & di  bonntt 
ho,  i quali  folcano  nella  cafa  di  que  Lauoratori  venire fouente  ; onde  erano  cono- 
fiuti  da  cani  non  altrimcntc,  cbe  quelli  fìcfji  di  cafa,  & per  ciò  non  temano, cbt 
per  la  loro  venuta,  iCani  mete/] ero  vn  grido. Quefli  quattro  fratelli  baueano,ct 
me  il  Buonamente,  adocchiato  il  Tollaio,  voltano  anch'cffi  a jfiefi  d altri  goder  fi, 
con  alcune  loro  .Amate, quei  giorni  da  fetta,  & da  foUaggo.  Onde  andati  coflo- 
ro  al  Tollaio , difpenfitifi  a quattro  cantoni,  lo  fi  leuarono  in  [palla , con  tutto  il 
Buonamente ,gr  fil  portauano  in  vna  campagna,  alquanto  lontana  dalla  cafa  è 
que  Lauoratori: qual  foffe  allbora  P animo  del  Buonamente, che  dentro  il  Tollaio 
era  chiufo,  lafiiolo  penfare  a ognun  di  voi  ; mi  auifo  beriio , che  non  fìà  con  mag- 
gior paura  il  Topo  fitto  la  Gatta,  cbe  fiflefje  egli  iui  entro . Imperoche  egli  tra 
ficuro,  cbe,  perla  mala  opinione,  cbe  già  era  di  lui  impreffa  negli  animi  degli 
buomini,  effendo  a quel  modo  ritrouato  nel  furto  manifefio,di  deuerc  effere  meni 
to  alle  forche  a dare  di  calci  a Kouaio.Et  volgendo  fi  varie  cofe  per  la  tefta,  pei- 
foffi,rJje  il  buio  della  notte  piouofa  , lo  potefje  liberare  da  tanto  paricolo  : & si 
qucflo  penfiero  fcrmatofi  ,fi  era  deliberato  di  falir  fuori  del  Tollaio , & dar  fi  i 
fuggire, penfandofi  di  non  dcucrc  effere  conofiiuto  da  coloro,  cbe  via  lo  portano- 
no.Mentre  egli  era  in  quefìo  pcnficro,dubbiofo  di  fe  medefimo , ttcjfindofi  i qno( 
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tr»  fratelli  diligati  dalla  cafa  p vn  tratto  di  arcotvno  di  loro  fentendo  il  ToUaio 
vie  più  grane  jbc  no  deueua  effere,diffe  a quel,che  appresogli  era;s?ti  tuffate, 
tome  quella  cafupula  diverghe,  Or  di  paglia  l grauetrifpofe  egli, come  fe  io  il  feti 
to;lo  mi  credo, che  dttro  ci  jia  il  Duuolo:vdita  qfla  vote  li  Buonamete , che  tut- 
tauia  afpcttau x il  tipo  di  bauerfi  a gittar  fuori,  gli  parue  di  bauere  vdito  vrìotn 
gelo  dal  Cielo, che  dettogli  haueffe , tu  fei  faluo:&  incotanUte  fornata  vna  voce 
borribilijfima,come  colui, che  troppo  bene  il fapea  fare;diffe,  Si,che  il  Dianolo  fo 
oo,  Cr  prefo  vn  capone  per  gli  piedi , incontanente  gittofi  del  ToUaio , tir  quel- 
lo , che  più  vicino  glifi  percofje  fui  capo , tir  pofeia  gli  altri  col  capane , tutta 
via  gridando  fete  morti . T anta  fù  la  paura , che  toccò  l animo  de  quattro  fra- 
telli ’m  quel  punto,chegittatogiù  il  ToUaio, & poflafi  la  via  fra  le  gambe,  fi  die 
dero  con  tal  fretta  a fuggire, che  non  gli  haurebbe  aggiunti  il  vento , come  colo- 
ro,cui  parea  di  battere  il  Dianolo  dietro, che  perucrfmdo,gli  percoteffc  : tir  tan- 
ta fà  la  paura^tngi  tborrore,che  lor  feorfe  per  Coffa,  tir  per  le  midoUe,  & da  vn 
ribrezzo  ft  grauejitro  fopraprefi,  che  s'infermarono,  & molti  giorni  fi  fletterò 
nel  letto  :&  quanti  peli  baucano  lor  caddero  da  do/fo.  Lieto  di  tale  auemmen 
to  il  Buonamente,  tutto  contento  a cafa  col  furto  fe  nc  tornò.  La  mattina , non  ve- 
dendo i lauoratori  il  ToUaio  al  luogo  fuo,fi  pofero  a cercar  (Ceffo  : tir  » vedutolo 
nelmexp  deUa  compagna,  fetrga  efferui  dentro  pure  vn  poUo,non  fi  fapeano  ima- 
pnare , come  ciò  potè ffeeff ere  auenuto.  Ma  andando  a vedere  quegiouani  in- 
fermi,come  loro  amici, effi,  finga  dire  chefqffcro  iti  ad  imboUare  il  pollaio, nar- 
rando la  cagione  deUa  infirmiti  loro , differo,  che  venendo  effi  da  non  sò  doue,& 
veduto  il  ToUaio  neUa  campagna  molto  fi  marauìgfìomo  .*  tir  volendo  vedere, 
thè  tiòfoffe,vifi  fecero  ’appreffo,  & indi  vfeir  videro  il  Dianolo  infernale  coUe 
torna, che gittaua  fuoco  per  la  bocca  jer  gCoreccbì,  e per  lo  nafo:&  hauea  gCot 
ehi,  che  pareano  carboni  ardenti , che  gli  minacciò  , con  terribiliffima  voce , tir 
thè  impauriti  fi  diedero  a fuggire, ma  che  gli  fcgtùtòjcrcotcndo  hor  quello , ho* 
queUo  con  vn  Serpe, (però  che  haueano creduto,  che  il  Capone, tot  quote  furon 
percoffi,fuffe  Stato  vn  Serpente)  ch'egli  hauea  in  mano,  per  le  quali  battiture  fe 
•e  flou  ano  co  fi  mal  conci  nel  letto, come  gli  vi  vedeano,ct  qtò  differo jmrauigtie 
le  maggiori  del  mondo  Jia  quali  hauea  lor fatto  parer  di  vedere  , la  gran  paura, 
Sbancano  conceputa  neU'animo.Onde  fù  tenuto #tr  cofa  certi ffima  , che  il  Demo- 
uh  Quegli  flato  foffe,cbe  il  ToUaio  nella  campagna  portato  haueffe, dando  a quel 
Ithtbe  que  Ciouanacci  detto  baucano jmolta  credenza  la  infirmiti  loro,  tir  la  piog 
gjut  denfiffima , & gjroffa,  che  con  impetuofo  vento,  era  quella  notte  piouuta  dal 
Cielo;credendofi  ognuno, che  banca  intefo  queUo, che  differo  que  Giouani,cbe,per 
tpera  del  Demmo, eUa  con  tanto  furore  jeffe  caduta  in  terra. 
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MOLTI  MALANDRINI  SONO  PER  ESSERE  PRESI,  ET 
• condotti  a Roma  ; Il  Capo  loro,  veduto  venire  il  Bargello  ,con  accorto  aueditneaioB 
fatua;  gli  altri  cotti  fono  pre(ì,&  impiccati  per  la  gola. 

NOVELLA  IX. 


"^ID  EF  *AN  0 anchora  le  Donne  della  afiutia  del  Buonamente, 
tir  parue  loro, ch'egli  allbora  haueffe  hauuta  buona  mente,  che, 
fingendoci  il  Fiftolo, fuggì  il  laccio,cbe  potea  quafi  diredi  bitte- 
re  inuolto  di  collo.  Celia  finito  il  dir  di  ciò  ; Tofcia,diffe,  che  Vir 
ginia  è paffuta  da  Signori,  & da  dotti  buomim,  a ragionare 
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d’huomini  baffi, & da  motti  è fcorfa  a gli  auedimenti,di  fuggire  i pericoli, che  ai 
altri  fopr affano  : Io , col  fuo  cffempio , vi  narrerò  vno  accorto  modo , col  quale 
vno,  non  punto  meno  federato, che  fi  f offe  il  Buonamente,fuggì,  nel  maggiore  vo 
po,la  mala  ventura. 

N E LLM.  morte  di  Leon  Decimo, del  quale  fauellato  habbiamo  flette  lungo 
tempo  la  Sede  ^tpoflolica  finga  "Pontefice  : "Però  che  non  fi  potendo  conuenirei 
Cardinali, a creare  Papa  vno  di  loro,cbe  erano  nel  Conclauifft  diuifero  i voti  lo- 
ro in  varie  parti  ; La  quale  ditti fione  fè , che  f il  creato  Adriano  , il  quale  forfè  a ■ 
grado  tale  non  banca  mai  penfato  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita.Mentre  che  fet- 
te Sede  vacante, fi  deflarono  molti  tumulti  in  Roma,#  nacquero  vati)  difordim, 
Ma  vie  piu  ne  luoghi  vicini,  # jpetialmentc  nelle  parti  feluaggic , oue  fiutano 
tutta  via  Malandrini, a danno  de  viandanti, per  la  qual  cofa  non  era  punto  fiotto 
lo  andare  a torno.Et  qualunque, quelli, cb'erano al goucrno  di  Roma,vfiffcro in- 
torno ciò  diligerrza:nondimeno  baite  ano  que  Maluagi,#  grotte,# ff  cionche, et 
altri  tali  lunghi, oue  fi  riduceano,#  fin  uri  vi  flauano , nò  mai  ne  v fidano , fieno» 
quando  vedeano  la  preda, alla  quale, come  Cani  alle  Lepre,  correano , con  tritìi 
Fortuna  di  coloro, a quali  efft  andauano  addoffo  :#  non  contenti  di  rubargli  ài,' 
ch'effì  haueano,gli  vedderano  anco ; Fra  quello  tempo, venne  riddano  a Roms, 
#fermatofì  filila  fede,  tir  dato  ordine  alle  coffe  della  Città, battendo  bttefio,  q& 
Lio  gran  difiordine,il  quale  era  in  torno  a luoghi  vicini , deliberò  di  volere  Iettar 
dal  Mondo  quella  mala  qualità  di  huomini,#  chiamato  vn  fuo  Bargello, il  quale' 
accorto  huomo,et  valorofo  era,gli  commi fe,  che  non  trallafciaffe  cofa  alcuna, per' 
fnidarc  que  Mainivi  dà'luoghi,cb'efifi  eletti  fi  bàueano , come  per  rocche  fortififi- 
me.Il  valenf Intorno,  battuta  la  cormniffione,meffa  in  punto  vna  buona  quantità  di 
gente  a caWalto  ,#  di  pedoni  fimilmente,  fi  deliberò  di  volere  andare  ad  affatiti 
coftoro  non  altrimente,che fe  contra  tanti  Orfi,o  Cinghiali foffero  andati:#",  co n' 
gran  copia  di  cani  di  varie  qualità, entrarono  in  que  bofebi:#- , battendone  circo* 
date  alquante  parti  (nelle  quali  haueano  (piato  effere  lo  sforzo  di  que  Ribaldi)  di 
reti  fortiffme , cominciarono  con  corni,#4  con  altri  Jlormcnti  da  caccia , a darffe- 
’gno  della  loro  venuta ,#  infiemea  {f  ingere  i cani  a cercar  di  coftoroù  quali  ipo 
co  tempo  ne  feoperfero  alquanti , addoffo  a quali  fff  infe  il  Capitano  infieme  co  ca- 
rni caualli , &i  fanti,  i quali  aff olendo  valorofamentei  Malandrini , che  fi 

erano 


In 


le» 

’a 

* 


Deca  Settima;  ijì 

- amo  mefji  alla  dififasnel  primo  affatto  ne  amarrarono  parecchi ; onde  gli  altri , 

veduta  la  moltitudine  della  gente  ,&  de  cani , che  gli  erano  intorno  , eleffero 
0 per  lo  meglio  loro  di  faluarfi  fuggendo , & cofi  fi  mifero  in  fuga»  bruendo  nou- 

meno fempre  i cani  aUe  gambe , & a fianchi , i quali , oltre  lo  incallirgli , che 
faceuanogli  buomini , gli  dauano , affatto  noiofìffimo  col  mordergli  t'Ma , po- 
0 fida  che  i Malandrini  qua , & là  fi  furono  aggirati , hebbero  ritr  ostato  ogni 

1 1 f*rte  circondata  talmente  dalle  reti , che  non  ritrouauano  via  ad  vfeirneffi  volle 
fa  TO  di  nuouo  mettere  al  contrailo  fi  raccolfero  tutti  infieme , la  qual  cofa  non 
gf.  pure  non  fu  loro  de  profitto  aldino  , ma  ageuolò  la  via  al  Bargello  di  prendergli 
^ ikttt  W vn  Drapello:& , prefi  che  furono , iui  nel  bofeo  ifleffo  , furono  impiccati 
per  la  gola  : & Inficiati  a gli  .Auoltoi , zr  a Lupi , che  le  loro  carni  diuorafjt- 
. ro . Erano  in  vn  bofebetto , vicino  a queflo  vn  purgo  miglio , da  venti  aitai 
^ compagni  di  coloro  eh' erano  morti , i quali  battendo  pentito  il  romore.che  nel  bo - 

* fio  fi  era  fatto , haueano  compre  fi  quell ? , ch'era  , tennero  per  certo , che 
■t  tutti  foff ero  Siati , o prefi,  o morti , onde  fi  configliarono  di  fuggire , & di  non 

' affettare  lo  affalto  : Et  cofi  dclibcratifi,quanto  più  chetamente  poterono,  del  bo- 

* feofene  vfcirono,&  fi  n'andarono  ad  vna  hofteria  lontana  da  fii  miglia,  per  at- 
J tendere  isti , come  foffero  paffate  le  cofi  : & per  t fiere  tenuti  quelli , che  erano  , 

fi  ve  fi  irono  di  horreuoli  panni , i quali  haueano  i Maluagi  tolti  a coloro , che  , 
2 & {fogliati , & vccifi  haueano , & per  dar  maggior  fide  al  loro  inganno  ale 
l.  (Uni  di  loro  fi  erano  rimafi  veSliti  di  panni  vili , & con  gli  altri  fi  ne  andare* 

!‘J  no , come  che  lorofiruitori  foffero  Siati  : fra  quali  vi  era  il  Capo  loro , il  quale  , 
°!  fappiendo , che  pena  glifopraSlaffi,  non  volgea  ad  altro  il  penfiero , che  alla  fa * 
L;’  lute/ua . Entrati  adunque  nella  boSleria , come  che  gentilhuonùni  foffero  fio- 
ti , fi  fecero  appreflar  camere , & mettere  in  ordine' vinarie  : fra  queflo  ten* 
s po , il  Bargello , effeditofi  di  quanto  bauea  a fare  nel  bofeo , oue  prima  egli  era 
^ entrato , fatto  Taccone  le  reti  ,fi  riandò  colla  fua  gente , per  circondare  quello 
\ uk.ro  luogo,  & fare  di  quelli,  che  iui  ritrouaffe , quello , che  de  %li  altri  hauem 
if  fatto  : Ma,  nello  andare  incontrò  vn  TaSlore , il  quale  gli  diffe  , che  indarno 
1"'  ‘gli  colà  andana, peroche  egli  hauea  veduto  i Malandrini  vfeire indi  , & effex- 
r ' fi  inaiati, nobilmente  ve  Siiti , ver  fi  Napoli . il  Bargello  ciò  irne  fi , fi  deliberò 
2 & figtàxgli,  & mand^nfuo  auanti  per  fargli {piare,  fi  di  coflorofi  poteua  b t* 
jj  ture  not stia  alcuna;  queSli , meffoffi  in  camino , non  prima  ctfsò , che  f stalla 
bo  Sieri  a , oue  erano  alloggiati  cofi  oro , & entra  toni  fionofiiuto  come  foreflicr 
& re, fi  fece  apparecchiare  da  difìnaresma  coloro,  volendofi  moftrar  corte  fi , voi * 
il  laro  ; che  definaffe  con  effo  loro:&  > entrati  in  ragionamento  con  luì,  il  quale  fi 
t fingoo  di  volere  andare  a Napoli,  gli  dimandarono , S egli  bauea  cofa  alcuna 
t*  di  nuouo , Non  altro , riffofi  egli , Signori  ,finon,  che  neU'vfcire  di  f{oma  , hò 
t incontrato  il  Bargello , che  vi  entrauaa  & hò  intefo , ch’egli  baueua  fatto  vit 
*'  V™  macello  di  alcuni  mali  huomhti , & che  fi  teneua , che  non  ve  ne  foffe  ri - 
' tnafo  pure  vno  viuo . Goderono  di  quefìa  nouella  que  Maluagi,  & fi  tennero  fi- 
j (Kri>  poi  che  irstefiro , che  il  Bargello  età  ritornato  a Scorna , con  penfiero  di  ha- 
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uergli  vcàfi  tutti . Finito  il  difmare , colui  fi  partì,  fingendo  di  andare  a Napo* 
li , & ritornato  al  Bargello , gli  diffe , che  gli  bauea  tutti  ritrouati  nella  bolle* 
ria, a dar  fi  buon  tempo . T antollo  che  effo  hebbe  ciò  mtefo , colli  colla  (pagai* 
te  fi  inuiò;Muenne,che  quegli  ,cbe  habbiamo  detto, ch'era  il  capo  di  coloro, & te* 
tiea  fra  gli  altri  luogo  de  Seruitorefattofiad  vna  fineflra , vidde  la  moltitudine 
della  gente, che  veniva, & vi  conobbe  colui,  che , per  (piare  di  loro , era  venuto 
neltbofleria  ; La  onde  conobbe, che  il  Bargello  fi  veniua  per  loro, e fu  per  auifart  i 
compagni.  Ma  confidcrando,  che  il  fuggire  er$  imponibile , & che  il  fare  ciò  fa- 
pere  a gli  altri , non  era  per  operare  altro,  fenon  mouergli  a tumulto , & effert 
egli  prefo  infime  con  loro  ; fi  deliberò  di  pigliare  partito  allo  fcampo  fuo  : Stjrò 
voltato  fi  a compagni,  diffe,  io  hòaffaggiato nella  volta dclfbofìc  vn  vino, che 
credo , che  farà  molto  grato  a ciafcuno  di  voi  : Io  me  ne  voglio  andare  per  effo, 
accioche  thofle  non  ci  faceffe  inganno, tutti  a co  fi  fare  lo  inuitarono.Et  egli,  mef* 
fa  fi  vna  faluieta  davanti, in  luogo  di  grembiale, prefo  vn  Orditolo  in  manofet* 
fe  le  fiale , & appena  fu  allvltimo  fcaglione,cbc  arri/tò  il  BargcUo:& , veduto 
cofiui  in  quello  habito, credendolo  vno  de  Servitori  dclfbofte , ( come  Ihauea  a 
co  creduto  colui , che  per  ifpia  vi  era  venuto,  bauendolo  veduta  tutta  via  atte»* 
éere  a fruire  alla  tauola  ) gli  dimandò,  che  face  fiero  que  foreflicri , chini  erano 
alloggiati  ; fono  a tauola  rifpofe  egli , & io  vado  loro  a cauare  del  vino:hor  van- 
ne diffe  il  Bargello , che  tu  lo  cauerai  anco  per  noi  ; fiè  come  vi  piace , diffe  egli, 
& con  quelle  parole, fe  ne  andò  nella  volta:  & ,pcr  vno  vfiio  figreto , che  vi 
era  fe  ne  vfà  egli , & appiatofii  ut  luogo  ficurifiìmo  ; fra  quefio  mego  finandò 
difopra  il  Bargello, & prefi  tutti  coloro, che  a tauola  erano,  & legatigli,  fi  fece 
apparecchiare  da  difmare, & afpettaua  pure, che  colui  che  gli  hauea  detto  di  ef* 
fere  andato  per  vino , ritornafic  difopra non  venendo , dimandò  tHofle , che 
[offe  auenuto  di  quel  fuo  Stuùtore,ch'egÌrhaueua  incontrato  a pie  della  Scala  a» 
dar  per  vino;  Servitore  alcuno  mio  non  è ito  per  vino  , difie  thofle , ma  fi  bene 
vno  di  co(loro,che  qtà  prefi  tenete;chiefe  loro  il  Bargello  fe  cofi  foffe , co  fi  differ» 
efii  ; & foggiunfero  ( come  che  fi  dolefiero , ch’egli  fife  faluato  ) Ser  nitore  nc» 
era  egli , ma  il  Capo  di  tutti  noi, il  quale  in  quella  gwfa  veflito  fi  flaua , & egli 
bà  ingannato  ad  vn  tratto  voi , & noi . "Però  che  hauendoui,  ( come  filmiamo) 
mediai , hà  finto  di  volere  andare  per  vinó:&  finga  di M nulla,  ei  bà  qui  laftii 
ti  ad  efiere  prefi  ; & dicendo  a voi  il  medefimofi  è levato  dalle  mari  vofire , t)r 
bà  fuggita  quella  mala  ventura, alla  quale  noi  fiamogiunti,dr  ci  ha  fatto  vede* 
re,  che  oue  egli  è fiato  accorto  , & aueduto,  noi  tardi  fi  auediamo  di  effe*  flati 
fiocchi-,  & melenfi.  Increbbe  al  Bargello , che  fi  foffe  fuggito  colui , ch’egli  fi* 
pra  tutti  gli  altri  defideraua  di  bauere  nelle  mani , & fece  cercare  di  hàper  va* 
ri j luoghi:& , noi  ritrovando,  conduffe  tutti  gli  altri  a Urna  , i quali  far  dati  al 
Manigoldo, che  gli  intpicaffe  per  la  gola  - Colui,che  quella  mala  ventura  col  fuo 
ingegno  fuggito  bauea, quanto  prima  potè  fi  partì  di  là:&,  non  fi  tenendo  ficuro 
in  luogo  alcuno, oue  haueffe  giuriditione  la  Cbiefa,a  Firenze  fe  ne  andò:&jui  co 
fidcrando  il  gran pericolo , ch’egli  fuggito  bauea  >, fi  pentì  di  efferfi  meffo  a d 
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isnncuole  guadagno,  quale  era  quello,  alquale,perlo  adietro,  fi  erddatoSEt  mu- 
tando in  tutto  natura , e*r  coflumi,fi  mife  a trafficbi,&  da  buomo  da  bene  fi  t af- 
fé tutto  il  rimanente  della  fua  vita. 


Michele  angelo  bonarrotti  gentilmente  ga- 

fiiga  va  Tuo  Difcepolo,&  di  arrogante  lo  fa  diuenire  humilc , Si  di  ignorante  dotto  . 

NOVELLA  X. 

<AV  E o f fentito  molto  difpiacere  ognuno, che  infieme  colle  mem- 
bra non  foffe  fiato  prefo  il  Capo  di  que  Maluagi,  ma,  poiché  vid 
deroghe  egli  a miglior  vita  fi  era  piegato,  giudicarono, che  qual 
che  parte  di  buono  ,ch’egli  haueffe  in  lui,foj]c  fiata  riguardata  da 
Iddio, & per  richiamarlo  dal  male  operare  alle  virtù,  fua  Mae - 
filagli  haueffe  dato  lauer  Cimento,  che  a quella  foggia  morte  Cbauea  fottrato,  alla 
quale  erano  siati  quegli  altri  condotti,  il  che  credeuano,  c haueffe  lafciato  alleni- 
re la  Diuina  Ginfi  'itia,  perche  gli  haueffe  conofeiuti  hauer  fatto  cofi  fi  rmo  habito 
nel  vitto,  che  non  fojfero  per  rimouer fi  dal  male  operare.  Ora  lafciato  il  r agio- 
ture  delle  accortele,  ejr  degli  auedimenti,diffe  Flauio , a cui  toccaua  f vltimo 
luogo . Io  non  credo,  che  fia  punto  fconuencuole ,che  fe  Quinto  cominciò  il  ragio 
iicanentOydi  hoggi  da  vn  nobile  Scultore , io  con  vn  gentil  motto  di  vno  Scultore 
nemmeno  eccellente, che  egli  fia  eccellente  Vittore,  vi  imporrò  fine . 

MICHEL’  Angelo  Bonarrotti,  che  all'eternità  fculpijfe,  & colora,  nel  fa- 
re quelle  figure , & quelle,  non  fi  affretta, ma  affai  tofio  gli  pare  di  hauer  le  fat- 
te , tir  formate,  quando  tali  efeono  negli  occhi  degiudiciofì , quali  deono  venire 
da  dotta , & eccellente  mano . Et  fuole  egli  dire,  & ( ptr  mio  parere ) molto  ra 
gioncuolmente , che  la  prefte-g^a  poco  gioua  in  cofia  alcuna  fe  non  nel  faper  pren- 
dere rOccafione , laquale  in  vn  momento  di  tempo  fi  offcrijce  ■,  & neltifleffo  mo- 
mento fi  f ugge  a chi  non  la  conofee.  Ma  nelle  cofe  delle  arti , effa  preflercja  man 
€a  di  giudicio  , & perciò  fi  può  dir  cicca . Imperocbc  C^irte  , laquale  è imita- 
trice della  Tfatura , non  fi  dee  partire  ,fe  vuole , thè  le  fia  data  loda  nell' opera- 
re , da  quel  modo  iflcffo , che  noi  veggiamo  , che  la  Telatura  vfa  nella  generatio- 
ue  de  gli  animali,  i quali , quanto  fon  per  hauer  più  lunga  vita , tanto  più  di 
tempo  vi  f fende  ella  a produrgli  per  lo  più  : & a parte  a parte , con  fomma  di- 
ligenza gli  và  formando  , nè  prima  gli  lafcia  venire  in  luce , che  filano  alla  lo- 
ro perfezione , quanto  al  nafcimcnto  appartiene , da  lei  condotti  ; Et  fe  forfè  a- 
uiene , che  auanti  il  diceuole  termine , per  flrano  accidente , efihino  in  luce , im- 
perfetti , & deboli  gli  veggiamo  nafeere  : il  che  , chiaramente  ci  può  mofirare 
xhc  alla  perfezione  delle  cofe , fiano  elle  dell'arte , o delle  Tfatura  vi  bifogna 
-InteUigcnga,  Diligenza  , & Tempo.  Ora,bauendofi  que  fio  propofto  il  Bo- 
turrotti,  che  ( come  babbiamo  detto  difopra ) il  Tennello,  & lo  Scalpello  ado- 
pera all'Eternità , non  prima  lafcia  vfeire  cofa  alcuna  di  fua  mano , che  con  gran 
tempo  t & con  gran  fluito , & con  molta  diligenza  non  riabbia  a quella  per - 
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feltione  condotta,  che  ricerca  l'eccellenza  deU'Mrte  : & perciò  riporta  fempre 
deW opere  fne  marauigliofa  loda  . Haucua  queflo  Eccellente  huomo  vn  Difcepolo 
Greco,  il  cui  nome  era  alatone, ch'egli  infin  da  fanciullo  fi  haucua  allenato, il-  i 
quale,  ( quantunque  gli  fo/J'e  venuto  a mano  & plebeo,  & rogjpy)  annua  egli 
nondimeno  non  altrimente,  che  fe  figliuolo  glifojje  flato , Nè  lafciaua  cofa  a fate  i 

atei à che,  quanto  fi  flendeua  la  capacità  del  fuo  ingegno  , diucni/Je  nel  dipingere  i 
di  qualche  pregio . 7/è  face  a cofa  il  Bonarrotti , che  non  gliele  facejfe  vedere, 
perche  cono  fendo  egli  l'eccellenza  dell'opere  da  lui  fatte  ,fi  de ft  affé  nel  Giouane 
defiderio  di  girli  appreflo , & di  avanzarlo  anche,  fe  a tanto  gli  /offro  basiate 
le  forge . ^Attenne , che  toflo  che  il  Difcepolo  bebbe  apparato  di  tirare  dieci  linee 
fi  pensò  egli  di  effere  maggiore  del  fuo  Maestro,  et  fchichcrando  hor  quella  cofa, 
bor  quella,  la  moflraua  al  Mae  Uro , non  perche  egli  gliele  correggeffc,  ma  per- 
che gliele  lodaffe  : Ma  veggendo  in  effe  il  Maeflro  vn  numero  infinito  di  difetti , 
amoreuolmente  il  riprendeva,  dicendogli  ; tu  troppo  toflo  ti  vuoi  fare  Maeflro  : 
non  vedi  tu,fehai  bifogno  anebora  d'imparar  molto  prima  che  tu /appi  i Tcrcbe 
non  migliorando  le  cofe  tue  più , di  quello , che  in  fino  ad  bora  fatto  hai , tu  fio- 
rai fempre  fra  minuti  Dipintori  ; nè  mai  quella  loda  ti  acquiflcrai , alla  quale  io 
defidero,  che  tu  peruenga,  acciò  che  tu  fi / mio  Difcepolo  conofciuto.  Egli  è vera- 
mente marauigliofa  cofa  il  vedere  quanto  acciecbi  la  pcrfuafionc  la  giouenile  età 
& di  quanto  danno  ella  fia  a coloro,  che  la/ciano,  ch'ella  gli  occhi  gli  appanni  Jl  j\j 
Difcepolo  che  dcucua  bavere  molta  gratia  al  Maeflro, per  gli  amorcuoli,  & pi-  i* 
terni  ri  cordi, ch'egli  gli  daua,  non  pure  non  gliene  bebbe  alcuna.  Ma  cominciò  a * 
penfare , che  il  Maeflro  ciò  gli  dice/Je,  tocco  dallo  /limolo  dell'Intùdia,  come  che 
temeffe,  che  non  venifj'e  in  maggior  pregio  di  lui . Onde , lo  Sciocco , crcdeniofi 
di  hauer,fe  non  avanzata, almeno  agguagliata  la  eccellenza  del  Maeflro, dal  qua 
le, togliendo  molto,  & attribuendolo  afe , <&  fiminando  il  perfetto  del  Maeflro 
colla  fua  imperfettione,metteua  hor  quefla  cofa,  hor  que It altra  fuori  negli  occhi 
del  Mondo , & ciafcuna  di  effe,  per  non  faper  egli  difporre  bene  le  cofe  tolte  iti 
Maeflro,  portava  fico  infiniti  difetti  : il  che  era  al  Bonarrotti  di  non  picciolo  di - 
/piacere,  fi  perche  gli  pareua , che  vi  entraffe  l'interefl'e  dcltbonor  /uo,cffcnd$ 
quegli  /no  jcbolaretfi  anco, che  gli  doltua, che  quel  Difcepolo,  ch'egli  /ammanta 
tc  amauajoffe  cofl  lontano  dal  vero  conofcimento,che  non  conofcejfe  [ignoranza 
fua  : & che  il  voler  fi  moflrare  in  quell'arte,  mentre  egli  era  giouane , canuta, 
era  per  farlo  rimanere  nella  vecchiezza  fanciullo . divenne , fra  quefto  tempo, 
che  fu  data  al  Bonarrotti, la  cura  da  vn  gran  Signore, di  formare  dal  vino  la  Ma  *. 
glie  fua  : la  quale  , era  non  meno  ornata  della  bellezza  del  corpo  , ch'ella  fo/je  di 
quella  dell'animo.  Quefli,conflderata  la  qualità  della  Donna ,et  quanto  ftudioe- 
gli  deueffe  porre  in  firmi  opera  per  agguagliare  coll'Mrte , la  bellezza  ila  quale, 
con  larga  mano,  baitea  (fiarfa  la  7/atura  in  quella  Madonna,  non  cofi  toflo  la  di- 
pinjc,  come  era  il  defiderio  della  Donna.  Mlazone,  che  ciò  haucua  mtefo,vago  di 
venire  a conte  fa  col  Maeflro,  credendo  fi  di  fopraflargli,  andò  alla  Donna , & le 
dijfe j Madonna, foche  il  Bonarrotti  ha  tolta  fimpreja  di  ritrarui  dal  vitto,  **« 
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or  tifiate  a pericolo  di  effere  primato  inueccbiata , o morta  , elìcgli  il  ritratto  va- 
'ti Rrofimfca,  tanto  tempo  vi  j penderà  egli  : & /affi  Iddio , cbecofa  eglipofiia  ha - 

t.  Mera  fatto  ; finito,  che  Chaurà,  quando  vi  fia  agrado , theiovi  ritragga,  fra  po- 
li. chi  giorni  vi  darò  t'opera  eccellentemente  compita  . La  Donna , più  cupida  , che 

fa  consigliata,  venuta  quafi  col  Bonarrotti  in  ira,  come  ch'egli , colla  dimora  , ccr- 
W coffe  o di  tormentarla,  o di  trarne  molto  vtile,  non  fu  folamente  contenta,  ch’egli 
•a  qntlfoperaftffe,  magli  hebbegratia  della  larga,&  cortefe  offerta.  Datoft  adun 
H*  <I*e  od  adoperare  il  pennello  queflo  Difcepolo , in  poco  tempo  compì  l'opera 

i ti  fifa,  & olla  Donna  la  portò  : Ella,  che  foto  della  fcmbianga,&  non  della  perfet- 
oc J don,  da  lei  non  conofiiuta  , fi  contcntaua  , reflò  molto  contenta . St  volle  fare 
da  chiamare  il  Bonarrotti,  per  fargli  vedere  quanto  tofto  altri  /fedito  banca  quello, 

. t ch'egli  forfè  anco  non  banca  cominciato.  Ma  non  confimi  il  Difcepolo  , che  ciò  fi 

ii  faceffe,  deftderando  fopra  modo  di  venire  al  paragone  col  fuo  Maeftro  : Et  però 
tii/fe;  voglio,  Madonna  , che  affettiamo,  ch'egli  anche  la  fu.i  ci  porti , acciocbc, 
al  mo/l  rare,  che  la  ci  farà  ; conofca,  che  non  pure  altri  ja , quanto  egli  fi  penfa  di- 

c -,  papere  : ma  non  tormenta  le  per  fotte  con  lunga  tardanza , la  quale , egli  non  vfa 
per  altro,  che  per  mo/ìrare  di  far  marauiglie,  non  perche  toflo,  per  quel  miglior 
fjift  modo, che  fa,  non  fi  poteffe  iffedire  di  quanto  haueffe  a fare . Tafiò  poco  meno, 
ai  che  fanno  prima,che  il  Bonarrotti  porta/fe  il  Ritratto  alla  Donna,  venuto  adun- 
0 q*e  il  giorno,  che  parueal  Bonarrotti  di  hauer  condotta  afinegga  f opera  fua,& 
di  perciò  merita/fe  di  e/fere  vedutala  portò , ma  coperta,  alla  Donna . Ottetto  ha - 
0 vendo  intefo  lagone , la  pregò, che  voleffe  far  portare  al  paragone  la  tela,nclla 
f quale  egli  effigiata  l'haiteua  . Fu  ella  contenta  di  quanto  gli  piacque . €t  il  Di- 

0 fiepolo , più  arrogante,  che  prudente,  & più  pieno  di  perfuafione,  che  di  fiienga 
ji,  di  quell' Sirte, nella  quale  il  Maeftro  deftderaua  di  vederlo  Eccellentemente,  infie 

me  colla  fua  imagine  comparue,&  diffe  al  Maeftro ; io  fo,  che  fete  venuto  per  mo 
s fi  rare  [ imagine, c'hauctc  fatta  in  termine  di  vn'anno,  & più,  a fimbianga  di  que 
. £ fla  Madonna  : <&•  perche  non  fono  io  meno  deftderofo  di  piacerle,  che  voi  vi  fiate 
^ ho  anch'io  voluto,  ben  tofto,  dal  viuo  ritrarla  : gir  co  fi  dctto,fiopfrfi  l’imagine. 

1 Sdegno ffi  il  Bonarrotti,  veduta  la  matta  prefontione  di  quel  donane , & fu  per 
S dirgliene  male  ; ma  perche  egli  famaua,  fi  r attenne,  & volle  vedere,  fe  poteffe 
0,  fare  quello  m prefinga  di  que'  Signori, che  col  riprenderlo  da  foto, affilo,  nonjia- 
} uea  mai  potuto  fare  : ciò  è di  farlo  rifintire , & cono  fiere  l'error  fuo . Ceduta 

adunque  egli  la  imagine  fatta  dallo  Scolare , finfe  di  marauigliarfi  di  lei , come . 
che  ella  foffie  belli ffima  : & voltato  fi  a circolanti, diffe  ; Veramente, queflo  do  - 
•u  urne  , ha  guadagnato  in  quella  pia  opera  quello  che  né  antico , nè  moderno  Tk- 
‘■0  tare  guadagnò  giamai . ^4  que  fi  e parole  quello  arrogante  die  fegno  di  molta  al- 
j legregga,  parendogli , che  il  Maeftro  non  finga  marauiglia,  haue/Jc  la  imagine 
^ veduta  : & come  perfettiffima  ( haueffe  lodata . Ora  chiedendogli  i decollanti ; 
a qval  foffe  la  cagione , perch’egli  co  fi  di  quella  imagine  fauellajfc . Marauiglio- 
| /*  nè  la  cagione , riffofi  egli  perche  le  altre  opere  de  Dipintori  mute  fi  ne  flan - 
1 1 *o  : nè  vi  è fiata  mai  mano  tanto  dotta  , chabbia  ad,  imagine  alcuna , per  eccel- 
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lente , ch'ella  fu  fata,  potuto  dare  lo  ffiirito,  & quelli  tanto  ne  ba  dato  alla  fin  ■ 
ch'ella  cerne  viua , fatteli  a . T^on  vi  potrei  dire  quanto  a quelle  parole  algfife 
vthzpnc  le  ciglia,  & quanto  fi  marauigliajfero  alcuni  di  quelli , che  prefetti  e- 
ratto,  che  co  fi  diceffe  il  Bonarrotti  : perche,  effendo  effi  intendenti  dell'arte, nel 
mirare  quella  figura , vi  vedeano  molti  difetti.  Et  differo , come  parla  ella  qvt- 
{la  imagine , noi  dalla  bocca  fua  non  vditno  già  vfeire parola  alcuna.  Odala  ben 
io  fauci)  are,  foggimfe  il  Bonarrotti;  & che  dice  ella  a te , chic  fero  quegli  altri  ; 
Et  egli , mi  dice  ella,  che  non  ba  parte  alcuna  in  fe,  che  buona  fu . fiifèro  a qtu - 
fi  e parole  gli  intendenti , Ma  par  ne  ad  alcuni  altri  [ciocchi , che  a quella  tmagi- 
ne , come  non  intendenti  del  buono , haucano  data  loda , che  ciò  malignamente 
baueffe  detto  il  Bonarrotti , perche  tanto  la  Ignoranza , a gli  ignoranti  diletta, 
quanto  la  Scienza  a gli  intendenti,  & quindi  amene, che  non  conofcendo  il  perfet 
to , amano  [imperjcttioni  : fe  forfè  il  volere  adulare , non  fa  [coprire  gli  inten- 
denti ignoranti , per  volere  più  tofto  tener  cura , col  mentire , dellvtUe  loro , 
die  fauorire  il  buono,  col  dire  il  vero . Ma  { opra  tutti  gli  altri , arfe  dira  il  Di- 
fcepolo , & diffe , tutto  [degno fo  ; Come , che  non  vai  nulla  t Tfon  deurefle'm- 
uidiare,  Maefiro , la  virtù  altrui . Se  mofirarete  la  voftra  , il  paragon  moflrt- 
tà , che  auicne  talbora , che  i Difcepoli  vie  più  fanno,  che  i Maeliri  loro . Cre- 
do , che  ciò  poffa  effer  vero  ; & vorrei , che  tu  [off  tale , riffiofe  il  Bonarrotti, 
ma  ciò  non  già  fi  verifica  in  te  : Et  perche  mi  duole,  che  tu , col perfuaderti  tifo- 
per  quello , che  non  fai , ti  vadi  tuttama  più  profondamente  fomm  ergendo  nell* 
ignorane  : otte  io , che  come  figliuolo  ti  amo , ti  vorrei  veder , ridotto  a per- 
fetta , & fingolar  perfettione  ; fon  contento  di  feoprirti  [opera  mia,non  per  ve- 
nir teco  in  proua , che  a far  ciò  molto  mi  vergognerei  : ma  perche  tu  impariti 
effer  e modeflo , & grato  al  tuo  Maefiro,  & ti  difponghi  ad  imparare  quel , che 
tu  non  fai  : Et  quefio  detto  , fece  egli  leuarc  la  tela  dalla  imagine  fua  ; Ella , to- 
fio  che  fu  {coperta  , piena  di  tanta  eccellenza  fi  offerfe  agli  occhi  di  ognuno , che 
gli  empì  tutti  di  marauiglia , perch'ella  portaua  feco  tutte  le  grafie , che  poteva- 
no efferedate  da  Eccellente  Maefiro  a nobile  figura . Tanto  potè  [Eccellenza  ti 
quella  imagine  ( & ciò  fù  fui  gran  ventura ) nell'animo  di  quel  Giouane , ebe 
egli  dianzi  Accecato  da  dannofa  perfuafme  : vedutala , quafi  vn  Torchio  acce- 
fo , fi  feoperfe  fra  le  tenebre  della  fua  ignoranza  : conobbe  allbor a , quanto  egli 
da  falfa  perfuafionc , & dall  am  or  di  fe  fieffo  fofie  flato  ingannato.  Et  vergo- 
gnando fi  di  fe  mede  fimo , arro fri  tutto  nel  vifltEt , conofcendo  quanto  anche 
gli  auanzajje  da  potere  imparare , per  auicinarfi  alquanto  al fuo  Maefiro , ffi  fi 
humiliò , & pregollo  a perdonargli  il  fuo  fallo . Onde  il  Bonarrotti,  perdonan- 
dola infolenza  ,&  la  ingratitudine  del  Difcepolo  alla  giouane  fua  età,  [ac- 
eolfe  , come  prima , per  Figliuolo , dr  di  giorno,  in  giorno  il  fe  diuenire  meglio- 
re  ; vfando  fluente  di  dirgli , che  le  cofe  Eccellenti  non  fi  fanno  in  fretta  ; & 
che  non  deono  i giouani , che  ad  apprendere  le  Mrti  vanno , volere  e jj tre  prima 
Maeliri , che  {'uno  buoni  Difcepoli  ,cr  che  quanto  più  imparano,  tanto  più 
pofcia  in  loro  col  tempo  rifplcnde  il  nome  del  Maefiro  ,&  fi  moHrano  defo 
<i»  tanto 
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tanto  più  degni  ; ma  che  la  perfusione  era  come  vn  mortai  veleno  a coloro,  che 
ad  apparcre  andauano,  però  ch’ella  gli  vcctdeua alla  cognitione  deaero,  & gli 
focena  effere  non  buoni  Discepoli,  quando  effì  fi  profanano  di  effere  ottimi  Mae • 
Rrt:&  f11  tanta  l eccellenza, &■  la  perfettione  della  imaginc  del  Bonarrotti , che 
oue  quella  del  Dfiefolo,  fe  ne  rimafe  negletta: quella  altra  fù portata, per  para- 
gone difine^ga,ptr  tutta  Italia  in  mille  effempi . 

TACENDO  giù  Flauto,  diffe  Quinto, molto  meglio  finito  bautte,  Fl.u'o, 
il  ragionamento  d Poggi, che  io  noi  cominciai , Verche  fra  i motti , chef  fonda . 
ti, non  ve  né  ale  uno,  che  di  più  profitto  ci  fìa  flato , di  quello  , che  diffe  il  Bonar - 
rotti  ; motivando , che  la  muta  imaginc  del  Difccpolo  fauellaua  , &■  era  per- 
ciò degna  di  marauiglia , cofi  moflrando  molto  gentilmente  li  gnor  unga  del  Di- 
fcepolo , Il  quale  tanto  oltre  fi  hauea  la  fiato  portare  alla  arroganza  , & al- 
la perfuafione  ( mortai  veleno  a coloro, che  la  riceuono  nell’animo ) che  , quan- 
tunque poco  fapcfjc, non  folo  non  fi  Jlimaua  vguale  al  fuo  Maeflro  , ma  fi  u ne  uà 
di  lui  molto  maggiore.  jQuì  foggi  unfe  Fabio, Toflo  che  non  foffe  co  fa  alcuna  nel 
.la  imaginc  di  quel  Gioitane  degna  di  marauiglia, fenon  la  ignoranza,  fu  nondime- 
no cofa  molto  marauigliofa , che  tanta  perfuafione  , quanta  era  quella  onde  era 
cieco, il  lafciaffe  vedere  [eccellenza  del  Maeflro . Jmperocbe  qiieflo  vitio  fuole 
apportare  tanto  di  ofeuro  nell’animo, di  coloro  , de  quali  ella  fi  piglia  il  poffeffo, 
che  flandofi  nelle  tenebre,nclle  quali  ella  gli  inuolge,non  veggono  mai  lume . £t 
diffe  quel  faggio  veccbio,piaceffc  a Iddio  , che  il  lume  del  buon  cono  fomento  fo- 
fi  rifi  biaraffe  , le  tenebre  di  molti  altri  Difcepoli , non  pure  in  quefla  arte , ma 
nell  altre  facultà  ancbora,cbe  Inficiata  [ arroganza , & la  perfiuafìone,  couofcef- 
ferv  la  ignoranza  loro,gr  conofceffero,cbe  il  perfiuaderfì  di  fiapere  quello,  che  di 
apparare  loro  farebbe  di  me  fiero  &li  fi  befare,quadofcoprono  le  cofic  loro.Tcr- 
chc,oue  molti  di  co  foro  fi  crrdono,la fidate  le  vefligia  del  Maeflro, di  gire  più  ol- 
tre,al  cominciar  del  camino,  fi  fanno  conofcere  indegni  difcepoli  di  colòro,da  qua 
li  molto  haurebbono  apparato.  £t  andando  tutta  via  feguendola  ignoranza  loro, 
non  mandano  mai  fuori  altro , che  farnetichi , & fogni, che  fanno  vergognare  le 
carte, nelle  quali  fono  defcrìttiilmperocbe  mefcolando  lecofegraui  colie  burniti, 
& le  d'iuinc  colle  mortali,  fanno,  che  le  loro  compofitboni  fiano  fomigliantiffime 
al  Grembiale  del  Dipintore,nelquale  (prjfo  fi  veggono  tutte  le  forti  de  colori, ma 
non  ne  alcuno  al  luogo  fuo.  Et  mi  credo  io , che  quefla  fia  vna  vendetta  ordinata 
da  iddio  verfo  coloro, che,  infuperbiti  contra  i loro  Maeflri,  alzano  la  tefia,  ac- 
ciocbe  fc  ne  fìiano  femprefepolti,ncl[abiffo  dell'ignoranza . Mentre  che  di  ciò  fi 
gionaua  ,giunfero  le  barche  a Sauona,oue  quelle  genti , molto  munti  am  fate,  ac 
col  fero  la  nobile  compagnia  molto  honoreuolmente  : Et , e/fendo  il  Sole  anch’ora 
molto  alto  , tutti  infieme  andarono  lungo  la  dilettcuole  riuiera  con  molto  piace- 
r e, in  fin  che  venifjc  [bora  della  cena  . La  quale  gioma,mcffe  le  tauole  , tra  ct- 
dri,&  melaranci  tutti  carchi.in  vn  tempo  ifìeffo  di  fiori , & di  frutti, quali  ver 
di,&.  quali  dorati, fi  ricrearono  con  Meati  cibi  : & furono  fra  loro, mentre  ct- 
nauano , & dapoi  ancbe,molùpiaceuoli,&  gratiofi  ragionamenti;  doppo  i qua- 
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li  impofe  Fabio  a Curtio,  che  vna  delle  fuc  canone  dictjfe ckiudcffe  còlli  fini 
Miti  delle  [udirne  quel  felice  giorno . Ma  dijje  egli,  a mJ  luogo  fine  venuto  Fa 
bio  per  bruire  dilettatole  cannone , perche  le  rime  mie  tutte  fon  volte  al  lamen- 
tar fr, mercè  di  vna  mala  lingua,  la  quale  fra  mi , cir  chi  Ita  la  morte,  & laviti 
mia  in  mano, Ita  meffa  tanta  difcordia,the  altro  a me  non  auan%a , che  doltmù . 
Ma, poi  che  pure  vi  piace  di  vdire  le  rime  mie,  non  voglio  mancare  di  vbldirui  : 
tir  scile  vi  faranno  di  noia , non  vi  haucr  eie  a dolere  fenon  di  voi  mcdefitni,cbe  a 
tale  bauete  ciò  { mpofio,  ebe  vi  può  folamcnte  faucllare  del  fino  grane  dolore;  & 
qy.efto  detto,  co  fi  co  minciò , 


Potei*  che  Amor, Si  f?,non  vuol  ch’io  taccia* 
Quel,  che  dentro  a me  chiudo 
Acerbo  duolo,  & più  d'ugn'altro  crudo. 
Mi  è forza , che  palefe  al  rooudo  faccia 
La  federata  traccia. 

Di  chi  fìngendo  Amore , 

Accefead  ira,  accefe  a gran  furore; 

Con  parlar  falfo,  e ingiallo. 

Il  più  benigno  cuore , 

Che  ilfccol  no(lrohauefTe,od  il  vetufto; 
51,  che  a Seruo  fedel  renne  nutrica , 

Alma  ben  nata, Se  a lui  diaozi  amica. 

L'ngua  mendace,  & più  d’ogn'altra  fella. 

Che  fot  mal  brami,  & morte , 

Qual  fato  iniquo,  o qual  maluagia forte , 
A ia  feliciti  noltrarubella, 

Ti  dii  l'empia  fauella, 

Ond'cmpifli  di  rabbia, 8c  di  veneno , 

Cofi  cortefe  feno , 

Ond’a  morte  mi  sfida 
Il  vifo,  che  mi  fu  già  fi  fereno, 

Cofi  vi,  chi  in  maligno  huomo  fi  fida  , 
Che  fi  reca  ad  honorc,&  a virture, 

Il  turbar  l'altrui  ben,  l’altrui  falute. 

Dal  più  profondo  centro  de  l'Inferno, 

( QuaG  tartarea  face  ) 

Mandata  fotti,  a diflurbar  la  pace. 

Dal  noflro,  8c  da  ogni  ben  nimico  eterno* 
( fctfo.cheil  vero  icerno) 

Tu  ferro , fangue , Se  foco . 

De  ili  col  tuo  mal  dire,  in  ognilaoco. 

Et  come  frodolente, 

(Etteflimon  l’alto  Factor  inuoco) 

-Felli  chi  lieto  fu  trillo,  & dolente  , 

Et  ciò,che  fra  noi  chiaro,  & fere  no  era, 
Voltafli  in  notte  renebrofa,  Se  nera. 

Pace  tranqjilla,8c  viuer  dolce,  & lieto 
Fioria  dianzi  fra  noi, 

' Simile  a quello  de  gli  antichi  Heroi 
. Ciò , ch’era  di  quieto 
Turbato  hor'è  per  te,  per  te  inquieto, 


Chiunque  quello  mira  , 

Si  duole  di  cafo  tal,  piange,  Se  fofpira. 
Et,  con  dirotta  voce. 

Dice  come  fi  è volto  collo  in  ira 
Amore  antico?  a quant’afpera  croce 
E fler  deuria  dannata  quella  lingua , 

Che  cagione  è,ch’ardéce  amor  l'eftuiguaf 
Non  è venen  di  ben  pellifero  angue 
Tanto  a buoni  dannofo. 

Quanto  è fono  buon  vifo  va  cor  rio  afro* 
CÌVinfiimmar  cerchi  al  fangue  (fo. 
Alma  gentile  concra  di  chi  langue , 
Perche  faccia  fot  prede 
Di  chi  pietà  demefTo,8chumil  chiede, 
Cong'i  fpirti  filafsi, 

Ch’a  pena  può  trar  fiato,  o mouer  piede. 
Arbori,  & fiere , Se faf>i 
Non  che  gli  huomini,  fan  di  mia  fe  fede, 
Etpurc  il  falfo  più,  che  il  ver  fi  crede* 
Puote  Fortuna  ben  con  le  fue  infidie. 
Turbar  Io  (lato  mio, 

Etfareachi  mi  amò  mutar  difio. 

Et  pormi  fra  le  inuidie. 

Ma  benché  ella  mi  affl'ga , Se  che  m'infidic 
Et  mi  apparecchi  guai , 

Con  quanta  forza  ella  ha,nonfari  mai. 
Ch'io  non  fia  quel,  ch'io  fui , 

Sol  la  fede  pregiai. 

Nè  mi  mofl'e  da  ciò  mai  fòrza  alerai. 

Et  tal,  farò,  bench'afpra  ella  mi  tocchi. 
Fio  chefvltimo  dì  mi  chiuda  gli  occhi* 
Feli  ci  Amanti, che  fcorgetc  il  vero, 
Ecfapete,aqual  torco, 

Stata  è della  tem pefla  afpera  in  porto. 

A voi  per  grati*  chero  , 

Che  mouiatea  mirare  il  mio  (incero 
Cucr  quel*  reai  Donna,  . 

ChcalfrJgil  mio  può  far  ferma  colonuat 
A cciò  che  le  fia  chia  ro , 

Prima,  ch’io  laici  la  cerreflre  gonna, 

Per  vfeir  fuor  di  quello  flato  amaro , a 
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,k  ‘A€he?alfoc!ó,che1a6a  lingua' ha  detto',  Ecnonlafci,  che  miì  vi apporti  danni,  * 

à-  ■Per'tftinguereamorfaldo,  & perfetto.  Lingua  nata  àie  frodi,  Scagli  inganni}  *• 

CoG  ilrCieliauotifcaiptnfier  voflri. 


r> 

fi 

0 

Kit 


1 . 

?» 

w 

K 

uà* 

1*» 

** 

Ep 

i* 

». 

iti» 

& 


■P 

fi 

a 


G1V  TfT  0 Curdo  al  fin  della  fiua  dogliente  Canzone , diffe  Giulia  ; Egli  è 
mula  cofa,  Curdo, voler  recarfi  ad  ingiuria  honeflo , & fermo  propofito  di  Don- 
na, che  il  Marito,,  eh' a gli  altri  par  morto,  babbia  ella  fempre  vino  innanzi  a gli 
o cebi  della  mente,  nè  ad  altri  il  penfier  volga,  che  a lui,  & voglia  feruare  ciuci- 
la fede  alle  ceneri, & all'offa  fue,  con  la  quale  ella  viffe  con  lui  legata.  Dee  Don- 
na  faggia  contentar  fi  del  primo  amore,  & nonpenfar  punto  alle  feconde  rogge. 
Negar  forfè  non  fi  può,  che  maluagia  lingua  non  fi  fia  trappofia  fra  voi  ,&  la 
Donna,  della  quale  parlate  nelle  vofire  rime,  ma  non  ha  ella  potuto  porre  odio , 
ove  era  amore,  non  già  vegnente  dalle  fiamme,  di  che  voi  vorrefle  vedere  acce- 
fo  il  cuor  di  colei, che  ad  effe  fi  è fatta  non  pur  gelo,  ma  duriffimo  Diamante.Che 
fò  io,  ch'ella  non  men , che  prima  da  fratello  vi  ama,  mal  grado , che  fe  n babbia 
chi altrimente  vorrebbe . Et , fedi effere cofi amato  vi contcntarete,  come  con- 
tentar ve  ne  deuete , volgerete  le  vofire  rime  ad  altro , chea  lamenti . Dfdice, 
foggiunfe  Curdo , pur  fopra  modo  ad  alma  gentile  incrudelire , & più  credere 
ad  altri  la  menzogna , che  il  vero , a chi  Fé  fervo  ; Difdice  « , feguì  Giulia , ma 
difor dinato  appetito  vi  fa  parere , chi  è honefia , crudele :&  , (hi  non  vuole  fe - 
guir  r appetito  voftro,  dar  fede  alle  bugie,  il  che  veramente  non  è ; & fe  vi  sban 
‘ derete  gli  occhi , i quali  vi  hà  appannati  non  dicevole  defiderio , & vi  pigliere- 
te per  guida  la  ragione,vcderete, che  folle  defio  vi  face  inganno.  Quelle  parole 
fecer  palefe  ad  ognun  la  cagion,per  la  qual  Curdo  fi  doleva , & come  lodarono 
furti  il  parlare  di  Giulia,  cofi  confortarono  Curdo  ad  attener  fi  al  configlio,  ch'el- 
fa  datogli  baucua  ; & offendo  thoragia  tarda,  diffe  Fabio,  il  cadere  delle  Stelle 
ti  invita  al  fonno,  però  tempo  è che  quindi  ci  leuiamo.Et  perche  la  novella  di  Fa- 
bio, mi  ha  ritornato  a mente  quello, di  che  mi  era  qua  fi  dimenticato,  ciò  è il  par- 
lare della  ingratitudine;  voglio, che  i ragionamenti  di  dimandano  intorno  a lei , 
Totràgiouare  ; Fabio,  diffe  Cornelia,  il  ragionare  di  ci  ciò , ma  dilettare  non  già 
offendo  la  ingratitudine,  il  più  federato, & abomineuol  vitto, che  fia  nel  Monda. 
^Arrzi,  diffe  Fabio,  fe  vi  porrete  lo  ingegno,  non  ci  delettcrà  meno  quel  ragiona- 
mento,che  egli  ci  fia  per  giovare.  Ter  che  la  cognidone  de  viti j fa  cono  fiere  la  vir 
tu  il  che  è di  molto  diletto  a gli  animi  gentili  ; Et  quefio  detto  ,fi  levarono  tutti , 
ér  fi  riduffero  alle  loro  flange  • 

Il  fine  della  Settima  Deca. 
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*AV  EV  l'aurora  colla  candida  lucente  faccia 

[cacciato  il  nero , & tofcuro  della  notte,  & venuta  il 
Sole  agra  camino  doppo  lei, cinto  di  cbiari/fimi  raggi, 
per  dare  a tutte  le  cofe  il  lor  colore  tonando  gli  buom 
ni  parimente, & le  donne , meffe  in  punto  tutte  le  cofe 
al  lor  viaggo  bi[ogneuoli,&  mandati  lor  mcffi  al  Imo 
go,oue  pcn/auano  di  pofarfi,ad  ordinare  guanto  era  lo 
ro  di  bifogno  per  lo  ripofo  della  fera , fi  ridujfero  alle 
Naui,&  col  nome  d Iddio ,/eguirono il  lor  camino. St 


pa/f irono  il  tempo  con  vari ; giuochi , & con  piaccuoli  ragionamenti,  infino  che 
venne  l bora  del  defilare, Nella  quale,  apparecchiate  le  fattole  ,fi  mifero  a man • 
giare  ; Tofii.iiGiou.wi  ,&  le  Gioitane  con  piace  uole  dimcfìicbcg^a,con  diuerft 
[iberni, non  fen^a  piacere  de  più  maturi  ,fi  trattennero  infino  all'oora  di  J^rna, 
la  qual  giunta  impofe  Fabio  a dulia,  che  dejfe  principio  al  noucUare;&  ella  con 
gtntilijfima  maniera  cofi  co  ninciò  . 


NOVELLA 


I . 


» 

a 

II 

ti 

i 


( 

ir 


LVCIO  DI  SIVIERO  COREGGIARI  ALLEVA  AMORE- 
uolifsmamenteNuto,  vilmente  nato:&,cre(ciuto  ch’egli  è, lo  fi  partecipe  defuoi  traffi- 
chi ; Quell  i in  ricompenfa  de  gli  ha  uuti  benefici, l’imputa  filiamone  di  fu  reo, & certa  di 
fargli  leuare  la  vita;&  fcopertofi.che  il  Ladro  era  flato  egli,  è dannato  a fine  degno  del- 
la lua  ingratitudine. 
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OC  ^4  gratta  bo  io  ad  battere  alla  forte, che  la  primi  mi  faceJJ  t 
vfeire  fra  quelli, che  boggi  ragionare  deueanotpofeia  che  amei 
toccato  il  dar  principio  a dire  della  Ingratitudine , perche  io  mi 
veggo  entrare  in  vn  campo  ,cue  non  fon  per  mietere  altro,  che  di 
/piacere,  non  perche  io  mai  in  parte  alcuna  mi  mo/ìra/fi  ingrata 
( che  mi  vergognarei  Jlrffer  viua,fc  di  quell  a pece  mi  troutjfì  macchiata ) ma 
perche  non  fi  può  faucllare  delle  cofe  /placatoli, fe  non  con  molto  di/piacere  . "Pu- 
re,dapoi  che  cofi  ha  portato  l'ordine  del  nota  Ilare,  con  tanto  minor  noia  entrerò 
a ragionarne, quanto  veder et  e vno  ingrato  animo  bauere  hauuto  da  Ila  GiuHitia 
guiderdone  degno  della  fina  ingratitudine. 

SOTTO  il  felice  Imperio  de  .Alfim/o  primo  , Duca  fecondo  di  Ferrara, del 
quale  per  lafua  molta  virtù  molte  volte  fi  è ragionato  in  quello  viaggio,  & far 
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Die*  Ottava. 

franche  fi  ragionerà', tra  vn  buon  cittadino  nominato  Lucio  di  Siuiero , della  fané 
glia  de  Coreggiarì,che  nell'arte  della  fita,dr  della  lana,  faceua  gran  traffico,#- 
' . fortaua  nome  di  buono, & di  leale  mercatante,come  egli  era  nel  vero.  Egli  fi  ba 

tatua  allenato  vn  fanciullo, nato  della  vii  feccia  della  plebe , il  quale  bauea  nome 
Togniro,ma  Nuto  lo  cbiamaua  cglipcr  effere  molto  intendente  a cetuiLEt  quan- 
to prima  egli  bebbe  imparato  difcnnerc,&  di  fapere  mettere  a ragione  le  face » 
de  del  fondaco,  tir  del  dare , tir  delfhauere,  gli  diè  la  cura  di  ciò , non  tanto  per 
};'c  bifogno,cbe  egli  ne  haueffe,  quinto  per  farlo  pratico  in  filmili  maneggi:  tir  , per- 
m thè  parue  a M.  Lucio, che  in  ciò  riufiiffe  il  Giouane  affai  bene  ,defideraua , che  gli 

i»  offerifee  qualche  modo  di  dinegarlo  a cofa,cbe  di  maggiore  vtilcgli  foffe,  che 
il  tenere  la  ragioni  fue.8t,fc  non  ch’egli  fi  ritrouaua  battere  molti  figliuoli ,i  qua- 
li erano  Bambini, gli  hauerebbe, oltre  il falario,che gli  daua,  il  quale  non  era  pie 
2/tj  dolo, dato  molto  del  fuo.  Mentre  M.  Lucio  era  in  queflo  penfiero , venne  a morte 

vn  gran  Mercatante  Ferrarefe,  il  quale  Inficiò  per  te  fi  amento, ebe  fojfcro  dati  cin 
a/  quteento  feudi  d'oro  ad  vn  giouane,  il  quale  foffe  da  bene  tir  che  foffe  in  ifpcran- 
t;T‘  ^a  di  fare  bonore  all'arte  .(tr  aila  Città  parimente, con  vtile  de'Cittadini,#-  la- 

!?'  fdò  il  carico  di  diffenfargli  a M.  Lucio,  al  quale, non  parue, che  vi  foffe  alcuno  pià 
degno  di  hauergli  di  Fiuto, fi, per  che  (officiente  lo  vedeua:fi  anco,  perche  baucu* 
n!*  fatto  difcgno,conofcendofi  già  vecchio, di  Inficiargli  la  cura  de' figliuoli  [militan- 

do foffe piacciuto  a Iddio  di  chiamarlo  a fe, primi  ch'e(fi  foffero  atti  ad  bauer  cu- 
ra delle  cofe  loro.Chiamato  adunque  a fe  Nuto, gli  diffe  ; Egli  è gran  tempo , che 
" * io  de  fiderò , che  mi  fi  offerifea  occafione,  per  la  quale  non  dirò,  che  tu  conofehi , 

che  io  ti  ami  perche  io  flimo , che  ciò  ti  fia  tanto  chiaro  , che  non  ci  fia  bi fogno  di 
-r  proua;ma, perche  doppo  me, che  hoggimai  fono, come  tu  vedi, vecchio , tu  ti  poffi 

^ bonoreuolmente  trattenere,#-  viuere  in  miglior  fortuna, che  quella,  nella  quale 
jg,  tu  fei  nato.Verò,hauendomi  propoflo  Iddio  il  modo  di  farti  ere  fiere  in  vtile , & 

in  riputatione,non  Ubò  voluto  tralafiiar e. Saprai  adunque, che  mi  ba  lafiiato  Di - 
fpenfatore  di  cinquecento  feudi, quel  Menatale, che  poco  hà,i  morto, come  tu  faiÈ 
& io  voglio, che  filano  tuoi:#-,hauendo  il  veleni buomoi  danari  in  mano,  doppo 
quefle  parole  gliele  diede.Et  pofeia  glifoggiunfe  ; et  perche  poco  mi  parrebbe  di 
•U  bauer  fatto , #•  non  compito  il  defiderio  ch’io  bo  di  giouartije  io  non  ti  dejfi  an- 
0 tomateria  di  venire  in  maggior  vtile, fon  contento,  quando  coft  ti  piaccia , che  tà 

& Pon£a  a Parte  nel  Fondaco  mio,  & te  ne  babbi  qucKvtile,  che  ti  fi  deuerrà  p 
u quegli  tuoi  danari.Io,non  vi  faprei  dire, quanta  foffe  (allegrerà  di  Nuto:&,  p 
lo  dono  hauuto:&,per  [offerta  fattagli  da  M.  Lucio.Mafù  ella  grandiffima:#- , 

, doppo  le  molte  gratie  rendutegli.gli  diffe  ; che  non  era  egli  per  difporre  ne  di  fe, 

‘y  mèdi  cofa alcuna  fua,fe  non  col  fuo  configlio:ficuro,the  da  lui  non  gli  farebbe  prò 

^ pofiofe  non  quello,  che  ad  vtile, & ad  bonore  gli  deueffe  riufàreÌNè  altamente 

P fie  mai,foggiunfe  M.LuciotEt  cofr,voglia  Iddio, che  tu  metta  in  effecuùonc  i co  fi- 
gli miei, come  gli  ti  darò  fimpre,non  meno  amorcuoli , che  gli  dia  a mici  figliuoli 
. medefimi.Cofi,fi  die  principio  alla  comune  mercantia . Tacila  quale,  vi  hati.ua 
Nuto, delle  trenta  partii  I oana . Ter  lo  (patio  di  due  anni  le  cofe  paffarono  in  co- 
\ ninne  : 
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munctma  vergendo  Nato  ,il  molto  vtile,cbc  ne  venuta  al  Coreggiari , ri fretto  al 
fno, per  la  gran  quantità  del  danaio, che  vi  haueua  egli  cominciò  a portarglimol  «t 

rta  inuidia:  et, indotto  dallo  Spirito  reo, fi  mife  a penfare  di  far  fuo , quello,  ch’erti 
'di  M.  Lucio, nè  pure, in  ricompenfa  degli  battut  i benefici  j , s’imaginò  di  nuocergli  m 
nella  robba,ma  nell'honore,et  nella  vita.Ter  la  qual cofa,  battendogli  Si.  Lucio,  u 
•data  la  chiane  del  Fondaco,cb’egli  lo  cbiudef]e:et,pofcia  ( come  era  vfatoj  gliele  n 

rendcffe.6gli,imprefia  nafeofamtte  la  imagine  della  chiane  nella  cera,cbiuft  tv-  ti 

fcio,&  pofeia  la  diedea  M.  Lucio,  & amen  due  infieme  fìpartirono,&  fine  anda  u 

rono  alle  cafc  loro. Tinto, data  quella  cera,  ad  vn  Fabro, vi  fé  fare  fopra  vna  chiù  : 
ue  atti  filma  ad  aprire  il  Fondaco:Et,a  tempo  di  notte, infieme  con  vn  fuo  picciolo  s 

fratello, entrò  nel  Fondaco, e ne  trajfe  fuori  il  meglio, che  vi  (offe, &fi  lo  portò*  ■» 

caffi, nella  quale, haueua  vna  Fianca  fotterra,non  nota  ad  altri,  che  a lui  ,&i»  r. 
efffa  ripofe  ciò,  che  efio  imbolato  haueua.  Ottetto,  fu  il  primo  grado  della  jua  i»-  ir 

gr.ititudinc;&,fe  a quefto  termine  Tfuto  foffe  fiato  contento, fi  poteua  t olente. 
Ma, effendo  andato  la  mattina,  per  tempo, fecondo  il  fuo  cottume,  M. Lucio  alFo  ti 
daco,  rotto,  che  thebbe  aperto,vide,che  vimancauala  maggiore,  & miglior  pur  p] 
te  delle  robe,&  tutto  firn  irrito, mandò  a chiamare  il  Giouane,  &, giunto,  ch’tffi  e 

fu  alla  pianga, gli  fi  fè  incontro  tutto  dolente  il  buon  vecchio, & gli  dijffe  ; Figli-  Ih 
nolo, fumo  siati  afi affinati  quefta  notte, e condottolo  nel  Fodaco;cccoti,dtfie , qui  :> 
ti  roba  ci  è fiata  tolta. Il  Maluagio , che  dcucua  acquetarfi  alle  parole  dell  bum  i 

da  bene  reggendo,  che  non  era  data  a lui  punto  di  colpa, non  folo  non  fi  acqueti.  ( 
Ma,riuoltatofi  con  mal  t tifo  verfo  lutagli  differiti  Ribaldo  vecchio , e che  credi  !j. 
ticchio  fu  vn  fanciullo?!  he  credere  io  mi  debba  le  tue  fole  è & chi  puotc  btutr  a 

rubato  quello, che  maca  nel  Fondaco ,fe  non  Ubai  rubato  tùhbc  folo  la  chiatte  M-  «e 

ni  tOue  fono  gli  vfei  rottttT  ù non  hai  ffappiuto  fare  il  ladroneccio  .Tùnon  [ape-  fi 
Uitcome  formi  i danari, che  tu  finto  battetti  di  volere,  che  fojfer  miei,  fe  in  quelli  • 
gufa, non  gli  mi  toglirui,  ekiMa,fe  la  Giuttitia  potrà  in  Ferrara  quel -,  ch'ella  ite  « 

potere  in  fintili  cafifio  te  ne  pagherò,  come  tù  mcriti;voglio  Ribaldo,  che  ti  aito- 
di  il  collo  vn  capettro,  <jr  che  prendano  gli  altri  da  tè  ejfempio  , degno  della  tua  * 
maluagità.Il  pouero  vecchio,  che  annua  cottuì  da  figliuolo  ,fentendofì  cofi  dire,  » 
fu  per  vffeir  di  ffe,&  affannato,  voltatofi  verfo  luugli  dific;Che  è egli  quello , (he  i* 
tù  dì,poucrclloèho  io  forfè  hi fogno  d imbolare  Cai  trutte  quando  ciò  pur  farvoltf  tf 
fi,ffei  tu  forfè  quegli,  contra  il  quale  fare  lo  deueffi;hauendotiio  non  mentirò, die  tj 

fe  figliuolo  mi  fottttScacciati  queflo  penfiero  della  te  fi  a, & attendiamo  ambidut  ^ 

infieme, a cercare  del  Ladro, & a rihauer  quello,che  ci  è Flato  rubato ,& conofn  t, 

kornai  C amor, ch’io  tiporto.'Nuto  ,aUbora  dijfe, Vamor,  che  mi  porti  ehtil mata*  ttj 

no, che  Iddio  ti  dia;Bello  amor  certo,a  volermi  pagare  della  lunga,  e fedelfet *•  ti 

tù  mia, col  lenirmi  quel  poco, che  dcucua  efiere  il  fofletamett  della  mia  vecchie ^ tr 
ga,fi  rimeritano  cofi  i fedeli  fferuitorhMa  cofi  Iddio  mi  aiuti, come  io  non  loffi*-  ^ 
rò,che  tu  te  ne  pofii  vantare.St, finga  voler  intendere  più  cofa, che  Chuom  da  be  tj; 

negli  volcfi'c  dire, da  lui  tutto  fdegnofo  fi  partì, & andofiene  al  Vodefià,&  l**  tt 

follo  di  furto, dandogli  que maggiori  inditi  j ,che  potè, per  farlo  prendere, & (dia  », 
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re,&  finalmente  fargli  dar  morte.Haueua  addotte  cottiti  molte  cofi  al  Todefià,. 
che  gli  poteano  per  [nadir  e il  furto. Ma  la  buona  fama  di  M.  Lucio, & il  conofccr 
lo  buomo  di  molte  ricchezze, no  gli  lofi  iauano  credere,cb’cgli  mai  fi  fojfe  indot- 
to a cofi  fatta  ruberia.  Et,  diffe  a Tritio , che  guardale  di  non  dar  f alfa  macchia 
ad  buomo  di  tanto  buon  nome, come  era  Meffir  Lucio.St  rffo,fi  foffe, diffe  egli, co 
nofciuto  dagli  allùsomelo  conojco  io,hauribbono gli  h uomini  altra  opinione  di 
lui , che  bora  non  hanno  • Et  ,fe  voleffi  dire  ijuello,cbe  ho  notato  di  lui  in  venti 
ami,che  lo  feruo  , io  farei  Stupire  di  marmàglia  coloro , che  per  buomo  da  bene 
t hanno . Ma,  non  mi  accade  addurre  quello, che  a me  non  appartiene  : & Terò, 
tornando  al  cafo  mio,  vi  prego  a non  volere, che  gli  faccia  bauer  fauore  appref- 
fo  voi,  qttcfia  falfa  opinione  di  bontà  fua  : ma  , che  cjftguiatc  in  ciò  quanto  com 
porta  la  Giuttitia.  Non  farò  altamente,  rijpofe  il  Todefià  : Et  per  non  mancare 
ah’vfficio  fuo,  lofe  chiamare  a fc.  Et  fatto  il  vifo  dalie  arme , gli  diffe  ; Hauete 
voluto,  v aleni h uomo, honor  are  il  fine  della  vita  voflra , con  opera  molto  nobile 
ehi  M.  Lucio,  vdcndofi  cofi  dire  al  primo  Magifirato  della  T erra,  ifuenne  qua  fi 
& gli  diffe  ; che  è egli  coteflo  , che  mi  dite  f hleffere,  Che  è qneflo  ì Seguì  il  To- 
defìà;  "Par uà  cofa  degna  della  voflra  Famiglia , della  voflra  età , della  lealtà  di 
Mercatante,  a rubare  advn  poucro  Giouane , che  vi  ha  fruito  venti  anni  intieri, 
quello  che  gli  deuea  dare  il  viuere,per  tutto  il  corfo  della  fua  vitalV  dito  ciò  tbuo 
tuo  da  bene,  cominciò  ad  ifiufarfi,  & a chiamare  Iddio,  & i Santi  in  tefiimomo 
itila  fua  innocenza  : & narrando  il  fatto  al  Todefià  appunto , come  Ihaueua  e- 
gli  veduto,  cercò  di  fargli  credere,  che  a torto  era  accufato.  Ma  il  Todefià,  defi- 
ierofo  di  trarne  il  vero,  diffe  ; Se  altri,  che  voi,non  ha  la  chiaue  del  Fondaco, & 
non  fi  ritroua  niente,  che  dia  inditio,  ch'altri  habbia  potuto  entrami, che  per  fv- 
feio  , come  volete  voi,  che  fi  creda,  ch’altri , che  voi  ne  fu  lo  imbolatore  i T or- 
nò M.  Lucio  alle  ragioni  prime,  ma  mottrò  il  Todefià  di  non  ne  voler  accettar  al 
cuna:Et  chiamati  i Sergenti, diffe, che  lo  conduce ffero  in  prigione, nùnacciandogli 
che  gli  darebbe  tati  tormfti,  quanti  baflaffe  a fargli  confidare  il  vero.  Il  poucro 
vecchio  j/iflofi  ridotto  a mal  partito;Deb, diffe  Signore  non  mi  fate  queflo  f corno 
che  mi  dice  il  cuore  che  Iddio,Conofcitore  del  vero,  vi  farà  chiaramente  vedere 
a quanto  torto, queflo  mio,  che  da  figliuolo  amo,  mi  dà  quetta  imp ut atione. Mol- 
te furono  le  parole  da  vn  lato,&  dall’altro, & al  vifo, alle  parole,al  movimento 
del  corpo, coprefe  il  Todefià, che  egli  non  fojfe  colpevole.  Ma,  infiando  il  malva - 
gfo,&  aggiungendo  inditi  j a congetture, cercava  la  morte  di  colui,  al  quale  egli 
deuea  la  vita.  Sparfe  in  tato  la  voce  f la  Città, onde  tutti  i Mercatanti, che  cono - 
J creano  chi  M. Lucio  [offe, et  doleva  loro  di  vederlo  in  pericolo  tale;ritrouato  il  Te 
deflà,e  fattogli  fede  della  integrità, e della  bontà  del  valent’huomo.Finalmetedie 
dero  ficurtà  appreffo  Cvfficio  di  ventimila  feudi  p M.  Lucio,  di  appre fintarlo, & 
pagare  tutto  quello  fin  che  fojfe  condannato,  fe  colpeuol  fi  ritrouajfe.  Ter  la  qual 
tofa  il  Todefià,  cui  doleva  vedere  quel  buono  Huomo  in  quella  ambafeia,  fu  con- 
tento di  lafciarlo  ritornare  al  Fondaco  fuo.  Il  Maluagio,ch'era  intento  alla  mor- 
te del  fuo  benefattore  , vittolo  meffo  io  libertà , come  haueffe  ricemto  vngran 
i ' torto. 
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torte, fe  riandò  al  Duca  ^ilfonfo gridando,  che  » poueri  non  poteuanobauerGiM • 
Pitia  [otto  il  fuo  dominio  :&  gli  narrò  con  pianto  , & con  gridala  fiuola , chea 
danno  di  M.  Lucio  ,cgli  fi  haueua  ordita  ,&  come  ,cbe  egli  vna  cofa  vera  «arraf- 
fici vsò  tale  efficacia, che  (juafi  il  Duca  venne  in  penftero , che  ne  deucffe  eflcre 
qualche  cofa;&  gli  diffe  , che  non  fi  dubitale , che  proluderebbe, che  non  gli  fa» 
rebbe, mancato  di  ragionc:St,con  quefiojo  mandò  via.  St,  fitto  chiamare  il  To- 
dtflà,gli  dimandò  , perche  non  haueffe  egli  tenuto  il  Careggiar  prigione , non  fi 
poJJb:do,aciufato  di  furto,difcndere  fenon  in  prigione.il  VodcHà,che  dotto  Into- 
rno,&■  da  bene  cra,&  con  molto  giudicio  amminiftraui  la  Giuflitia ,d>f]e;  Steel- 
lentiffmo  Signore  , Le  leggi  fono  fiate  date  tutte  a buon  fine , & fatte  più  tofto 
rigide, che  nò, per  por  terrore  a chi  penfaffe  di  far  contri  gli  ordini , &■  le  leggi: 
ma  tocca  pofeid  chi  miniftro  nè,fapcrle  temperare  coll'Equità,  finga  alcun  dub- 
bio vogliono  le  leggi , & gli  ordini  della  Città  voflra  , che  co  fi  fi  faccia , come 
voftra  Eccellenga  Irà  detto. Ma  [equità, la  quale  ammollifce  quel  rigido, che  por» 
ta  fico  la  legge,per  lo  qual  fi  fuol  dire,  che  gran  giuflitia  è graue  offefa,mi  fa  fi- 
perire  la  rigtdegga  di  tal  legge.  Et  qui  gli  narrò  ciò , ch'era  auenuto  , & quanto 
ìffo  col  mego  di  coloro,  che  fi  erano  offerti  pagatori  per  Lucio  haueua  fatto , di- 
cendogli (penalmente , che  gli  era  paruta  duriffima  cofa , non  ne  hauendo  mag- 
giori inditi], nè  maggiori  proue  di  quelle, che  l'^tccufatore  dategli  haueua,  il  far 
tanto  pregiudicio  all'honore  di  leale  , & honorato  Mercatante , col  metterlo'!» 
prigione . Si  acquetò  il  Duca  al  prudente  parlare  del  Vodeflà  , Ma  nondimeno 
gCimpofi , che  non  tralafiiaffe  cofa,per  la  quale  poteffe  venire  in  cognitiontitl 
vero,  & cofi  promi  fi  il  Todcfìà  di  fare . In  quefio  inego  Meffer  Lucio,  deftà- 
rofodi  vfeire  di  cofmoiofo  impaccio,  fedire  per  alcuni  meggania 
lafciaffe  di  trau  igliarlo  , ch'egli  gli  pagherebbe  tutto  quello , che  gli  era  fiatoni 
to  , & oltre  a ciò , gli  donerebbe  anco  cinquecento  ducati . Il  Maluagio , cbtfi 
deueua  himiliare  a quefia  offertala  voltò  tutta  a danno  di  Meffer  Lucio,  Et  an- 
dò al  Todelìà,  & gli  diffe, che  quel  Ribaldo  vecchio, eh' egli  di  furto  accufatogli 
hauea ,conofcendo fi  col paiole  , gg-  temendone  ilgafiigo , bauca  tentato  di  corrimi 
periodar  danari. acciochr  non  fi  cono  fi  effe  la  fua  maluagità  , la  quale  era  anelli 
■maggiore  di  quello, che  gli  faprebbe  effo  narrare . IlTodeHà,  cui  già  parca  co- 
tiofcere,  che  quella  graue  veccbiegga  por  tana  fico  imagine  di  lealtà,  & diriut- 
renga', diffe  a Nuto,<&-  quando, tu  babbi  il  tuo,  & cinquecento  ducati  più,  nontt 
dei  tu  contentare? Confiderà  ch'egli  ti  hà  allenato,  & ere  fiuto,  gir  fatto  vn'but- 
mo,hor  lafcia  di  dargli  più  noia,  che  farai  cofa  degna  di  animo  grato . u lllhoU 
T$uto,qmfi  che  foffe  tocco  da  pungentiffimoftimoio;voglio , diffe , che  la  fua  ribai 
deria  fu  cono  fiuta  poi  che  non  mi  è tolta  l'orecchia  del  Signor  Duca , gli  fi' 

rò  ad  vn  tratto  conofcere  la  maluagità  di  cofiui  ,<&•  la  vofira  poca  giuflitia  t 
€t,  fubito,  come  for finnato  , fi  n’andò  al  Duca  , & dettogli  ciò  cb'auenuto 
era  , gridò , & pian  fi  chiedendogli  tutta  via  Giuflitia.  La  onde , effaido  an- 
dato per  altre  bifogne  il  Todefià  al  Duca, gli  difje  egli  ; Certamente  i vna  grò» 
cofa  la  ptrfeueranga , che  tiene  cofiui  in  accufar  Lucio , & [batter  voluto  pa- 
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'*  gare  <jucfl;  altro  le  robe  : &,  oltre  il  pregio  loro,  volutogli  anco  dare  tanta  firn' 
i ma  di  danari, mi  fa  andare  mille  frani  penfìeri  per  [animo,  &•  dubito  molto, cbe 

» dalla  parte  di  quefto  vecchio , non  fu  qualche  cofa  di  rancio . me  ancbora, 

dijfe  il  Todeflà, mette  ciò  qualche  fofpetto  ; Ma  flia  ficura  vojlra  Eccellenza, che, 
it  non  mi  vfiirà  queflo  maneggio  delle  mani , che  ne  trarrò  il  vero  : & s'egli  haurà 
ii>  errato,  gliene  farò  portare  afpera  pena , Mi  farete  cofa  gratiffima,diffe  il  Duca, 

a coftfare . Ora,  veggendo  il  maluagio  Nulo,  cbe  il  Todeflà  non  voleua  andar 
più  oltre  finga  maggior  certezza  del  furto , Tentò  con  nono , & più  efficace  in - 
eia  ditto  di  farlo  prendere  : & » non  potendo  più  vfare  la  falfa  chiane,  ( perche 

pi  Meffer  Lucio, che  fi  baucua  imaginato , che  con  altra  chiauc  foffe  flato  aperto  il 

■kq  Fondaco, ve  [banca  fatta  mutare ) fece  venire  alcuni  Maluagi  huomini  forc flit- 

la t ri,i  quali  flotto  buono  afpetto,nafcondeano  peffimo  animo,  & diede  loro  alquante 

braccia  di  panno  doro , cbe  con  [altre  robe  del  Fondaco  egli  baueua  tolte , eJr 
tfp  mandogli  alla  bottega,acciocbe, facendo  effi  vifla  di  voler  compera  re  buona  quan 

tità  di  panno , nel  mouere  le  pegge  del  panno,  fi  pigliajfero  il  tempo  , di  por  fra 
que  panni,it  panno  d oro,  sì,  cb'alcuno  non  fe  ne  auedejfe , il  cbe  venne  loro  age- 
la uoliffimamente  fatto . Qucfli , veduto , che  il  fuo  reo  difigno  gli  era  riufeito, 

&t  andò  al  Todeflà , fatti  però  prima  partire  della  terra  que  Ribaldi,  eJr  gli  dijfe , 

ch'egli  baueua  intefo  per  ifiia  , che  Meffer  Lucio  bauea  delle  robe  imbolate  nel 
0 Fondaco  ,&  che , [e  mandaffe  a cercare , ve  le  ritrouerebbe . Et  cbe  robe  fon 

«tf  que  fi  e dijfe  il  Todeflà  ? noi  sò , rifpofe  egli  ; ma  mi  è flato  detto , cbe  hierferx 

jj,  gli  fu  chiefla  non  sò  che  quantità  di  panno  d oro  da  gente , cbe  ne  volea  compe- 

ri rare , potrebbe  effere  ageuolmente , ch'efjo  alla  Eottcga  l'baue/fe  portato , per 
v,i  ritrame  i danari . Il  Todeflà , intefo  ciò , vi  mandò  fue genti , perche  ne  cercaf- 
va  fero  > & Vl  arriuarono  appunto , cbe  Meffer  Lucio  brueua  il  drappo  d oro  nelle 
p mani  ; perche , nel  far  mouere  le  pegge  del  panno , ve  lo  bauea  ritrouato  in  me- 
70,  & fi  marauigliaua  , come  ciò  foffe  ; per  la  qual  cofa  veduto  il  panno , del 
0H  quale  erano  andati  a cercare  gliele  tolfero  , &■  gli  comandarono , cbe  andaffe  al 

}it  Todeflà.Et  egli  meffofì  co  fergenti  in  via,giunto  cbe  fu  dinanzi  Todeflà;  Mef- 

,0  fir, dijfe, la  mala  ventura  mi  perfeguita , queflo  panno  doro , che  vi  hanno  bora 

0 qui  portato  quefli  voflri  huomini,  &■  lo  mi  ho  ritrouato  in  Bottega , mi  fu  rubato 

fi  infieme  colf  altre  robe , nè  sò  imagmarmi , cbe  altri , che  il  Demonio , mi  faccia 

pt  quefle  mfidie , per  farmi  mal  capitare . Difje  allbora  il  Tode(là  con  fiero  vifo, 

farà  al  fin  forga,  cbe  vi  fi  dia  delle  mani  addofjo,  poi  che  tante  cofe  concorrono  a 
j firui  cono  fiere  rubatore . Qui  il  buon  vecchio  cominciò  a doler  fi  flranamente, 

(u  & ad  vfare  ogni  poffibile  ragione , per  perfuadere  al  Todeflà  la  fua  innocen- 
ti. TP  • fra  queflo  tempo  comparue  ilfalfo  accufatore,&  cominciò  a rinfacciare  il 

'>  ladroneccio  , al  dolente  vecchio , & ad  vfare  ogni  arte  , per  farlo  prendere,  & 

y collare . Ma  non  volle  il  Todeflà  più  oltre  procedere  finga  parlarne  al  Duca, 

u parendogli  pure  di  conofiere  in  ciò  nafeofo  inganno . Il  Maluagio,  ciò  veggendo, 

pi  gridando, & beflemmiando,  fe  ne  ritornò  al  Duca,  & diffegli  ; la  miapouertà , 

^ & [altrui  ricchezza  non  mi  lafiia  ottener  Ciuflitia , nè  [auttorità  di  voflra  Ec~ 
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teienga  può  tantoché  il  Todeflà,  voglia  gaHigare  il  Epbatore  quantunque  e fi 
fo  vegga  il  furto  mmifeflo . Et  narratogli  quel  ch'era  auenuto , vltmmentt 
gli  ìi f] e,  che,  per  non  vedere  tanta  ingiuftitiaffarebbe  corretto  dalla  digerito- 
ne ad  imphcarft  per  la  gola . Il  Duca, ciò  intefo  , mandò  a.  chiamare  il  Toltili, 
# volle  [spere , per  qual  cagione  egli  in  cofa  sì  manifefla , fi  era  r attenuto  di 
procedere  contra  Meffer  Lucio . Eteffo  diffe  ; Io,  Signore,  che  tutta  via  maneg- 
gio qucfto  fatto,  conofeo,  che  non  puote  ejjerc,che  non  ci  fta  afeofo  inganno , & 
che  qualche  maluagio  celatamente  non  cerchi  la  mina  di  quefìo  Mercatante , o 
per  inuidia,o  per  maliuo tenga, o per  qualche  altra  federata  cagione, & potreb- 
be effere,  che  non  molto  anderebbe , che  fi  [coprirebbe  o il  Hubatorc , o vero  lo 
lnftdiatorc  : # qucfla  è la  cagione,  che  mi  fa  bora  fopraflare  di  far  quello,  che 
fetnpre  fi  potrà  fare  ; ma,  fatto  che  [offe, non  potrebbe  pofeia  non  effer  fatto.  Ma 
fe  pur  pare  a voflra  eccellenza,  che  io  paffi  più  oltre,che  infimo  ad  bora  paffato 
non  fono , fard  quanto  a lei  piacerà . Tarue  al  Duca,  che  il  Todeflà  molto  pru- 
dentemente procedcffe,#  gli  diffe  ; io  rimetto  il  tutto  alla  prudenza  voflra,  con 
animo  però, che  non  rimanga  offe  fa  la  Giuflitia  ; offefa  non  rimarrà  ella  Signore, 
rifpofe  il  Todeflà  per  quanto  fi  fenderanno  le  forge  mie . Meffer  Lucio  fra  que- 
Jlo  tempo  cercò  di  racchetare  il  maluagio  Nuto  ,#  gli  fe  dire , che  lafciafle  di 
tormentar lo,ch' egli  l'haurcbbe , come  prima  caro  : Et  che  in  ricompenfa  di  quel- 
lo , che  loro  era  fiato  rubato  , lo  votea  mettere  alla  metà  di  tutto  quello,  ch'era 
nel  Fondaco , # dargli  la  metàdell'vtile , # della  forte , per  lo  ffutio  di  mi 
dicci . Marau.gliofa  cofa  è il  vedere , quanta  fta  la  maluagità  altrui , s'clla  eol- 
ia ingratitudine  ft  accoppia . T^uto  non  pure  non  volle  accettare  coft  bone  fio, & 
ricco  partito  ; ma  deliberò  di  fare  l'vltimo  sforgo  contra  chi  per  figliuolo  hsuu'.o 
thaueua . Era  Meffer  Lucio  fruga  moglie, perche  f anno  innangi,cbc  queflo  sui- 
ni (fe  : gli  era  ella  morta  : # per  non  voler  dar  matrigna  a fuoi  figliuoli,  non  ha 
uea  voluto  pigliare  moglie  nona  i Et  però  fi  trafìuUaua  alle  volte  con  vna  certa 
Gioitane  , che  non  molto  lontana  da  cafa  gli  ftaua . Era  cofiei  gran  ntacflra  nel- 
racconciare  le  fete  da  far  Damafihi , # altri  fimili  panni . Ciò  fappiendo  Ku- 
to  , penfoffi  di  potere  battere  quindi  o la  f cure  da  leuar  il  capo  a Meffer  Lucio, 
od  il  laccio  da  annodargli  il  collo.  Tcrò , pigliata  vna  buona  quantità  di  feti 
(berme fina  , di  quella  , ch'egli  rubata  haucua , la  pofi  in  vna  cefi  a : & , adot * 
ch'iato , che  la  Donna,  non  fi offe  in  cafa , chiamato  il  picciolo  fratello , che  hauti 
battuto  [eco  , quando  rubò  il  Fondaco  , gliele  die , che  la  portaffe  a cafa  della 
buona  Donna,#- dietro  ,al  letto  gliele  poni  fife  : # pofeia  alla  piagga  feriali' 
daffe ,#  iui  Caffettaffe.  €t  fra  queflo  tempo  egli  al  Todeflà  fe  riera  andato,  & 
gli  hauea  detto,  che  vna  buona  quantità  della  feta  rubata  era  in  cafa  della  foni' 
na  di  M. Lucio,#  chefe  là  egli  mandaffe  alcuna  della  fi ita  famiglia,potrcbbe  otte 
riire,  che  gliele  ritrouarcbhe  in  cafa  ,•  fatto  Nuto  queflo  vfficio,partiffi,  & ^or- 
nò a eafa,per  ridar  ft  pofeia  al  la  piagga  , tenendo  per  certo,  che  il  fratello  tanto 
bau  effe  fatto,quanto  effo  impoflo  gli  haucua.  Ma  tutto  il  contrario  era  auenuto, 
Tcrò  che  gliinganni  prima  fatti  a M.  Lucio  {bratteato  fuegl'uto  ; ond'egli  flanio 
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fiulPauifo,da  vita  delle  fineflre  vidde  il  fratello  di  Nuto  auicìnarft  all  vfcio  della 
Doma  con  quella  cella  fi otto  il  mantello, & aprir  l' vfcio ,(cbe  il  modo  di  aprirlo 
gli  bauea  infegnato  Nuto)  & entrare  in  cafa,viflo  ciò  Al.  Lucio  ,fen’vfcì  di  cafa 
fiua,&’  entrato  nella  fianca  della  donna, ritrouò  il  Rjbaldello , che  la  feta  pone  hi 
dietro  al  letto,  come  Nuto  gli  hauea  detto . Trefol  o adunque  M.  Lucio, & chia- 
mati fuoi  Seruitori , fe.  condurre  il  Triflerello  infieme  colla  cefla  al  Todeflà . Il 
quale  Stando  dinanzi  al  Todeflà  tutto  tremante, & perduto  di  animo, veggendo- 
fìfeoperto, diffe  tutto  quello, che  il  Fratello  ordinato  gli  haucua  : & finalmente 
confefsò,che  amendue  infìeme  haueano  rubato  il  Fondaco.FÙ  ciò  al  Coreggiari  di’ 
gran  folleuamento ,Veggendo  indi  aperta  la  firada  alla  falute  fua.  Ma  non  poti , 
non  doler  fi  grauemente, per  vedere  colui, eh' egli  per  figliuolo  fi  haueua  allcttato, 
per  quello  ifleffo,ondcgli  era  faluo, giunto  a certo  pericolo  della  morte,  onde  de- 
liberò di  auifarlo  di  quanto  era  aucnuto.Et  ecco,  che  nell'vfcire  della  camera  del 
Todeflà, ritrouò  il  Ribaldo, che  vi  volata  entrare  : Terche,  credendoft , che  fuo 
fratello  haueffequel  compito, che  comandato  gli  hauea,volctta  intender  e, fe  i Ser 
genti  erano  iti  alla  cafa  di  quella  Donna  ; veduto  adonque  M. Lucio  coflui,  leui- 
ti  quinc\,gli  dijfe,  quanto  piò  toflo  puoi, perche  fe  tu  non  (j  parti,  ti  farà  prende- 
re il  Todeflà,  & fubito,  [ubilo  impicarti  per  la  gola  ; S'impicano  i ladri  ( come  tu 
fei ) riffiofe  egli,nongli  huomini  da  bene,come  fottio . Et  il  furto  ritrattato  nel- 
la cafa  della  tua  femina  , ti  ha  fatto  conofcere  quel  Ribaldo,  che  fei  ; Hauea  già 
il  Todeflà  fatta  chiamare  la  famiglia, per  mandarlo  a pigliare,  la  quale  vfeita , 
della  camera  del  Todeflà,  eìr  vedutolo  tui  gridare  con  Al.  Lucio , lo  prefe  a man 
falua,<&  ul  Todeflà  lo  conduffe,al  quale  toflo, ch’egli  fu  innanzi  cominciò  a gri- 
dare ad  alta  voce  ; quefla  è la  Giujlitia,  che  fifa  a Ferrara  eh  <*  coft  fi  pigliano 
gli  huomini  da  bene  per  effere  poucri,  & gli  federati  per  ejfere  ricchi  fi  lafciano 
andare  i Li  Todeflà  allbora  dijJe,non  ti  dubitar  punto,  che  non  ti  fi  mancherà  di 
ffiedita  Giuflitia  : Et, co  fi  dettogli  fe  condurre  alla  prefenga  il  Frate  Ilo, colla  ce- 
fla,nella  quale  era  la  feta.Vcduto  il  Maluagio  la  celia , & infime  il  Fratello , 
gli  caddi  in  guifit  il  cuor  e, & gli  fi  cbiufe  in  gmfa  la  voce, che  parue,che  non  pu- 
re gli  fi offe  tagliata  la  lingua,  che  pur  diangj  era  tanto  audace, ma  che  gli  f offe  v- 
feita  Camma  del  corpo  ; Ma  ribauutofì,&  confefjato  il  Furto, cominciò  a chiede- 
re mifericordia.Tal  Chauerai,diffc  il  TodeHà,qual  tu  meritata  la  ti  hai.  Et  det- 
tagli la  maggior  villania  del  mondo, lo  fe  condurre  in  prigione.  Et  fubito  fe  n'an- 
dò al  Duca,&  diJJ'egli,ConoJceua  bcn'io  Sccellentiflimo  Signore,  che  a Ai.  Lucio 
erano  tefe  infidie  : & come  fp crai, che  il  tempo , ci  deueffe  far  conofcere  il  vero* 
co  fi  lo  ci  ha  egli  manifeflato  ; Et  è vero  ? diffe  il  Duca  , vero  riffiofe  il  Todeflà  ; 
€t  chi  è egli  queSlo  Ribaldo  ì ripigliò  il  Duca  ; quegli  riffiofe  il  Todeflà , che  nè 
voflra  Eccellenza  , nè  alcuno  altro  haurebbe  giamai  penfato  ; Et  chi  è i diffe  il 
Ducaf^iccufatore  medefimo  ; riffiofe  il  Todeflà  , Come  C ^ Iccufatorc  tfoggiun- 
fe  il  Duca  ; Egli  iSleffò  fegmtò  il  TodeSià,£t  qui  gli  narrò  tutto  quello , ch'era  a- 
ucmto . Marauiglioffi  il  Signore  di  tanta  fceleragine,&  di  tanta  ingratitudine ; 
Et  dijfe  facciaglifì  toflo, che  farete  arriuato  a Corte  la  Giuiìitia,cbc  egli  ha  tante 

fiate 
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fiate  diletta  : ét  commife , che  f offe  frullato  per  tutta  la  Città , & pofcia  impic- 
calo per  la  gola  infime  col  fratello  : Ma  non  offendo  il  fratello  giunto  anchcrat 
quattordici  anni,  fu  fittamente  frullato,  tir  bandito  : Et  il  giorno  medefimoftce - 
ro  dare  a Nulo  de  calci  al  vento . Cotale  fu  il  fine  della  ingratitudine  di  quello 
Sceler  ato . St  co  fi  voglia  la  Diurna  Giuttitia,che  auenga  a tutti  coloro, che  gran 
beneficio  cercano  di  ricompenfare  con  molta  ingratitudine . 


c alogono  ave  lena  il  padre,  che  filoprogono 

ha  nome,  Pofcia  li  di  a commetter  varie  fcel:ragini;& finalmente  egli,  col  Tuo  male 
operare,  fi  procacci  a motte  degna  della  Tua  mala  vita. 

NOVELLA  II.  - e i 

V T TfT  0 biafimata  da  ognuno  la  ingratitudine  di  Tfiftt, 
ir  fu  hauuta  tanta  compaffione  a quel  buon  vecchio , che  pane 
poca, la  pena  ( anchora  che  Nulo  condotto  foffeafiera  morte ) a 
cofi  gran  delitto . Lucio, che feguir  dcueua,dif]e,fe carnè vffiào 

di  h:<ogio,che  fi  a veramente  huomo  , il  non  nuocer  mai , & gii • 

uar  fmpre,cofi  fi  poteffero  fcorgeregli  animi  altrui,  ir  di  quelli  fare  fcielta,cbe 
da  quefio  grane  vi tio  foffero  lontani,  certo  meglio  fi  allogheriano  i cortefi  vfììà, 
che  non  fi  allogano, nè  tantf  querele  fi  vdiriano  per  gli  animi  ingrati , quante  di 
ogni  lato  fi  odono  tutto  il  giorno . Ma  pofcia  che  gli  occhi  bumani  non  ponno  pof- 
fare alla  cognitionc  de  cuori  altrui , ir  molti  fono  , che  folto  benigno  v'tfio  celai 
maluagio  animo: ir  ,fingcndofi  benigni,  & grati  ne  bifogni  loro, fi  f coprono  pofdi 
federati, ir  ingratiffmi  de  ricami  benefici  ; debbiamo  defiderare , o che  qxcjli 
tali  dìuenghino  di  miglior  mente, oche  la  forte  quelle  perfone  ci  apparecchi,  cht, 
almeno  con  grato  animo  ,riccmp enfino  i rie  cauti  piaceri  : Ma,pofio  che  la  ingra- 
titudine,che  ci  ha  narrata  Giulia, fi  fia  feoperta  grandiffima,vi  parrà  nondimeno 
tanto  maggiore  qudla,che  io  fono  bora  per  raccontami, quanto  più  è filetto  il  te- 
game del  fangue , & della  Na  tura  : & è maggior  f obligo  del  Figliuolo  verfo  il 
Tadre,  che  qualunque  altro  , che  imaginar  fi  pofja. 

I N Agrigento  nobilijfima  città  di  Sicilia  , la  quale  hoggi  Gregento  è detti, 
Tfel  tempo, che  Falaride  Tiranno  la  fignoreggiaua,fu  vii huomo,  che  Filoprogo- 
no haue  a nome , di  baffo  ttato,ma  molto  cortefe  , (ir  per  ciò  molto  grato  a {noi 
Cittadini . Hebbe  quelli  due  figliuoli  vna  f emina, & vno  mafebio  ; a quella  ho- 
uea  meffo  nome  Ofia  , & diceuolmente  -,  a quefio  C alogono, ma  con  più  comune- 
uol  nome  Cacogono  l'baurcbbc  potuto  chiamare . Maritò  egli  la  Figliuola  bone* 
fi  amente , & fi  mife  con  ogni  (Indio, et  con  ogni  diligenza  ad  allenare  il  mafebio 
che  fanciullo  gli  era  rimafo  in  cafa  : & giunto,  ch'egli  fu  alfetà  di  dieci  anni , te 
cominciò  ad  introdurre  ndfartc,  nella  quale  egli  era  in  qualche  credito,  fràqtul 
la  gente , & follecitandolo  a dar  a quella  diligente  opera , non  dcfidcraua  altro, 
fe  non  vederlo  riufeire  molto  maggiore  di  lui . Quella  diligenza , quantunque 
amore  noie,  quantunque  diferet  amente  vfata , era  tanto  noiofaa  C alogono , che 

egli 
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i egli  haurebbe  più  toflo  voluto  c/fere  in  ogni  altro  luogo,  cbe  nella  bottega , fitto 
i la  mano  del  Tadre , tanto  per  tempo,  cominciò  egli  a dare  certi  inditi j della  fua 
i;  mala  natura.  Ciò  veggendo  Fitoprogono  Cfipcndo  effere  vffiào  di  buonTadre, 
i non  venire  in  ira  col  figliuolo , ma  con  prudenza  reggere , & gafligare  gli  erro - 
ri  fuoi,J  Non  con  grida , non  con  r amori , non  con  mal  vifi , non  con  battiture  : 
ma  con  paterne  ammonitioni,  & con  amorcuoli  inulti,  cercaua  di  fargli  por  Cani 
irto  a quell'arte,  la  quale  egli  conofceua  dcuere  efferc  quella, cbe  gli  bauejfea  da- 
” re,  commoda , & bonoreuole  maniera  di  viuere  ,per  tutto  il  cor  fi  della  fua  vi- 
5 ta:&  bora  col  fuo  ejf  :mpio,  bora  con  quello  di  altri  Mercatanti , gli  faccua  ve- 

' ' dere , per  quale  Sìrada  egli  fi  deucjfe  inaiare,  per  poter  arriuare,  oue  egli  potef- 
fe  bene , & honorcuolmente  viuere  . Ma  veggendo,  cbe  i fuoi  ricordi  nulla  gio- 
uano , operò , che  i Tarmi , & gli  amici  l'ammonif]ero:&  con  efficaci  ragioni , 
j,  cercaffero  di  diSlornarlo  da  quella  prefa  vita , Ma  nulla  giouaua , prego  , o am- 
: monitione , che  gli  fujfe  fatta , onde  il  Tadre  ne  fintiua  incredibile  dolore . Ora 

e diuenendo  Calogono  di  giorno , in  giorno  peggiore  : Giunto  , ch’egli  fu  alTi  tà  di 
, quindcci  anni , gittata fi  la  riuerenga  del  Tadre  doppo  le  fidile, & battendo  tut - 
. rii  configli , & le  riprenfioni  de  parenti  per  nulla , come  fiapeSìrato  fi  mife  a 
''  viuere  a voglia  fua  : & oue  deltea  dare  orecchio  al  Tadre,  & a'  Tarenti,et  ren- 
ià  degli  gratie  degli  amoreuoli  vfficij , fi  acce  fi  cantra  il  Tadre  di  tanto  odio , che 

0 appena  lo  poteua  vedere  : Et  aggiungendo  l'audacia  al  difireggio,  ch’egli  vfaua 

■ ver  fi  il  Tadre , per  adempire  i fuoi  dishoneSìi  defideri , fi  mife  a por  mano  nelle 

cofe  della  bottega , & portar  via  bor  quella  cofa,  bora  quell' altra,  onde  ne  ve- 
niua  al  Tadre  danno  grandiffimo . Lo  riprefi  Filoprogono  più  volte , & cercò 

* con  quella  maggiore  amoreuolejga,  che  poffa  vfare  amoreuole  Tadre,  ver  fi  ca- 
*'  ro  figliuolo , fargli  vedere , che  ciò  ch'egli  toglieua , noi  toglieua  al  Tadre , ma 

* afe  mede  fimo  : però , che  ciò  ch’egli  faceua  , ciò  che  cercaua  di  acquistare , non 

: tacquifiaua , nè  lo  facea  per  fi,  ma  per  lui  : & però  lo  confort  aua  a conofccre  U 

* fuo  bene,  & non  volere  nel  fiorire  della  fua  età , confumar  quello , che  deueua 
efferc  il  fiSìenimento , non  filo  della  fuagiouentù , ma  della  vecchiezza  ancho- 

'*  ra.  ^tl  fine , veggendo  il  Tadre  che  nulla  giouaua  il  riprenderlo,  nulla  le  amo- 
rotoli  dimoflrationi , nulla  il  raccordargli  la  fua  propria  vtilità.  Deliberò  il  po- 

1 ucro  Vecchio  diprouare  fe  quello  , che  non  hauea  potuto  fare  t amore  ,cJr  la  to - 
leranza,  lo poteffe  per  auentura  fare  la  feucrità,  & vna  paterna  minaccia  : Et 

f.  battendolo  ritrouato  vn giorno  con  alquante  robe  fitto  il  mantello , che  effo  ha- 

* netta  nella  bottega  imbolate , gliele  tolfi  : <&  con  turbato  vifi , gli  diffe  ; Calo- 

\ gono , io  hò  tolerato  infino  ad  bora  quello  da  te , che  non  fi , quale  altro  Tadre 

batteffe  mai  potuto  tolerar  da  figliuolo  , per  molto  ch'amato  ìhautffc  ,&  ti  ho 
( con  dolcezza  * & con  amoreuolezza  riprefi , & cercato  di  farti  viuere , come 

* viuono  i buoni  Figliuoli , & vbidienti  alTadre  loro  : & ciò  ho  fatto  vie  più 
per  tuo  bene , che  per  mio,  perche  hoggimai  mi  veggo  bautte  auanti  gli  occhi 
Ivltimo  giorno  : & mi  rifuona  nelle  orecchie  la  voce , che  mi  annontia  il  fine  di 

' queSla  vita , & alt  altra  mi  chiama , oue  tu  fei  nel  fiore  de  gli  anni  tuoi  : & fe - 
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tondo  Cordine  naturale , lunga  ha  da  effere,  doppo  me  la  vita  tua,  la  quale  /fitti 
per  menar  mifera  , & infelice,  fé  non  muti  modo  di  viuere . Ma  pofcia,  che  mi 
la  han  gioitalo  l’ammonitioni  paterne , & nulla  Chauer  toierate  le  tue  cattimi, 
infmo  a queflo  giorno , le  quali  haurebbono  vinta  la  patienga , di  quale  pii  fa- 
tiente  Intorno  viffc  nel  mondo  : Et  pofcia,  che  tu  (pregiando  Cobligo,cbe  dei  per 
ordine  della  Natura  battere  al  Tadre , & non  curando  punto  nè  Cvtile , nè  Ibo- 
nor  tuo , te  ne  vai  dì  giorno,  in  giorno  caminando  per  la  peggior  via . lo  ti  fac- 
cio, infmo  ad  bora  , a fapere , che  tantoti  haur'o  io  per  Figliuolo , quanto  tu  mi 
haurai  per  Tadre . Et  ti  dico  , Calogono , che  Je  tu  non  muti  coftume,  io  farò  tal 
proni ftone  alle  cofe  mie , che  ti  pentirai  quando  non  ti  giouerd , di  non  mi  hauere 
vbidito . 7fon  ti  penfare , che  io  ti  voglia  confentire , che  queflo  mal  modo  <fi 
vita , al  qual  ti  feidato  , non  folo  mi  conduca  a pouertà , ma  mi  facci  anco  perde- 
re quella  riputatione , che  con  tanta  fatica,  mi  ho  guadagnata , che  troppo  fon- 
ueneuole  farebbe,  che  in  queflo  vltimo  della  mia  vita  fofft  conofciuto  altro  bitu- 
mo, che  io  mi  fia  flato  per  tutti  gli  anni  a dietro . Terò  difponti  a fare  per  lo  to- 
natili cofa  degna  di  Figliuolo  da  bene,fe  tu  non  vuoi , che  io , gittata  via  lapo- 
tìenxa  , faccia  finalmente  quello , che  mal  volentieri  farei  : & detto  ciò,con  vi- 
fo  crucciofo , gli  tolfe  tutte  quelle  robe , ch’egli  deha  bottega  gli  hauea  tolte,  dir  e 
lor  luogo  le  ripofe . Egli  è per  certo , malageuolijfima  cofa  il  reggere  vn  mal  fi- 
gliuolo . Spiacquero , quanto  piùpotejfcro  difpiaccre , le  parole  del  Tadre  A 
Calogono,  Ma  più  gli  dijpiacque,  che  quelle  robe  tolte  glthaueffe,  le  quali, bitte- 
ua  egli  imbolate  per  vendere,  et  flarfi  con  alcune  meretrici,  & con  altri fuoi  dif- 
foluti  compagni  alcuni  giorni  in  lafciui , & dishonefìi  folaggi . Ter  la  qualctft 
fdegnato  juor  di  modo , non  folamente  non  diè  orecchio  alle  ammoni  ti  oni  delTa- 
dre , ma  difponendofi  tuttauia  a far  peggio , flette  per  molti  giorni , ch’egli  non 
venne , otte  il  Tadre  foffe,  della  qual  cofa  ne  fentiua  Filoprogono  dolore  incredi- 
bile . Et  perciò,  non  mancò  egli,  con  quel  modo , che  miglior  gli  parue,di  riebia 
maria  a eafa  : Et  venuto  ch’egli  fu , anchora  che  feguitajje  in  far  molte  cofe  fio » 
eie, acciò  che  non  haueffepiù  a flar  lontano  da  lui , moftraua  Filoprogono  di  non 
veder  quello,  che  vedeua  con  dijpiacere  grandijfimo , Tenfandofi , che  mefeo- 
lando  coft  a vmeenda  il  duro  col  molle , & il  fiuterò  col  benigno , potere  ritira- 
re il  figliuolo  dal  mal  prefo  camino . Ma  tutto  fece  egli  in  vano , però  che  tutta- 
via diveniva  Calogono  peggiore . Era , fecondo  che  alcuni  dicono , allhora  desi- 
nato vn  luogo  in  ^Agrigento , oue  in  carcere  fi  poneuano  que'  figliuoli , che  per  la 
mala  lor  vita , tribolauano  i Tadri , & l'vfcime , poi  che  entrati  vi  erano  ,-crs 
fenga  [feranga , & erano  iui  coft  retti  a guadagnar  fi  il  viuere , con  qualche  Ar- 
te , la  quale poteano  apprendere  nello  ifteffo  luogo,  perche  iui  non  mancammo 
Artefici  cTogni  forte,  & fi  potcuano  appigliate,  chi  là  entro  entraua,  a quafM 
tepiùglipiaccfJe.Veggendo  adunque  i oarentì,& gli  amici  di  Filoprogono  le  af 
flictioni,  che  gli  daua  la  mala  vita  del  figliuolo , (parte  per  la  compajjfione , die 
haueuano  al  pouero  vecchio  : parte  perche  ttmeano,  che  il  perduto  modo  del  vi- 
uere del  donane  non  lo  conducete  a mifero , & vergognofo  fine , ) lo  confort a- 
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«MO  più  volte  a farlo  porre  in  quella  carcere,  oue  non  darebbe  noia  al  Tadre, & 
farebbe  feltrato  a quel  fine,  che  infame  , & dishoneflo  gli  vedeano  foprafìare  : 
Et  t bene  veramente  farebbe  flato,  gir  per  lo  "Padre,  &■  per  lo  figliuolo  ,fc  Filo- 
progono  fi  fojfe  apprefo  a tal  configlio . Ma  il  buon  Vecchio , cb'amaua  il  Figli- 
uolo : & quantunque  foffe  da  lui  Stranamente  tr attagliato , n ondimeno  non  gli 
voleua  veder  male , non  pure  non  dìfpofc  quello , a che  gli  amici  lo  conflgliaua- 
no , ma  diffe  loro, "Non  potrei  io  mai  fio  fletter  di  effere  quegli  io , che  a perpetuo 
carcere  dannafli  quel  figliuolo , il  quale , quando  qualche  fiero  accidente  ve  lo 
conduceffc , vorrei  trarnelo  col  proprio  fangue  ; & per  ciò  io  il  voglio  più  toflo 
in  libertà  co  gli  affanni , ch’egli  mi  dà , che  ejfo  in  quel  luogo  prigione , & mal 
contento  diueniffe  poco  meno , che  finto . Et  voglio  anche  jfier  are , ch’egli  poffa. 
conofcere  ilfuo  meglio  : Et  cofi  torfl  a quella  mala  riufeita  , alla  quale  voi  tane 
tc  , cb'egli.debba  arriuare . Il  qual  timore , prego  Iddio , che  faccia  tutto  va- 
no.^Auenntypoco  doppo  queflo  ragionamento, che  Filoprogono grauemrnte  infer- 
mò,della  qual  cofa  fu  lietijfimo  Calogono,p  enfiando  fi, che  il  padre  deueffe  morire , 
deueffe  a lui  rimanere  la  bottega , & tutto  Chauere  inficmc , del  qual  penfi- 
ua  poter.effere  difpenfatore  a voglia  fua,  fenga  hauerne  a temere  riprenfione  da 
Alcuno . Fu  chiamato  da  parenti  vno  eccellente  Medico  alla  cura  dell'infermo , 
il  quale , come  dotto,  & buon  pratico, che  egli  era  , con  fomma  diligenza, & con 
molto  fapere  lo  curaua.  Et  tanto  feguitò,  che  anchor  a che  la  infermità  fojfe  gra- 
mjfima,  lo  riduffe  fuori  di  pericolo  di  morte , & effondo  egli  molto  migliorato , 
hauendone  il  Medico  la  falute , come  certa  nelle  mani , pure  dubitando  , che 
qualche  cofa  non  foffe  rimafa  entro  le  vene , che  foffe  cagione  di  farlo  ricadere , 
deliberò  non  prima  pigliar  licenza , che  Cbaucffe  purgato;  & gli  ordinò  vna  Sa- 
lutifera Medicina,&  lo  confortò  a pigliarla  la  mattina  fegutnte  nello  j puntare 
dell'. Aurora . Il  maluagio  Figliuolo,  che  non  baucua  cofa  nè  più  noiofa  , nè  più 
fpiaceuole , al  mondo,  che  la  vita  di  colui , che  [bauc a prodotto  in  vita , & ere- 
feiuto  infitto  a quell'età,  baucua  fentite  tante  acutiffime  punture  nel  cuore, quante 
erano  fiate  le  volte , che  il  Medico  hauca  data  ficurcgqga  della  vita  del  Tadre . 
Laonde , bauendo  intefo  dal  Medico,  che  la  Medicina  thè  ordinata  gli  haueua, 
era  non  fittamente  atta  anfanarlo  per  allhor a , ma  anche  ad  allungargli  molto 
la  vita , nè  fentì  tanto  dolore  , che  fu  per  cader  morto . Et  voltata  la  federata 
mente  alla  morte  del  pouero  Tadre , fi  deliberò,  che  quella  Medicina,  che  gli  ha 
ucua  ordinata  il  Medico  alla  fua  falute , gli  apportafle  il  fin  della  vita  : Et  t ffen- 
do  ito  egli  allo  Spettale  per  ejfa , nel  portarla  a cafa  ( oime,  che  io  non  fo , come 
quella  federata  mano  , non  fi  aggbiacciaffe,  o non  diueniffe  di  marmo  a cofi  cru- 
dele vfficio ) vi  pofe  dentro  mortifero  veleno . Era  in  cafa  alla  cura  del  Tadre, 
la  benigna  Figliuola,  ( laquale , come  dicemmo  fi  chiamaua  Ofia ) & come  fol- 
lecita  della  falute  del  Tadre  fitto  , il  quale , ella  haurebbe  voluto  poter  fare  im- 
mortale : non  pensò  , che  mai  deueffe  giunger  queU’bora,  che  [Aurora  fpuntaffe 
la  quale , toflo  che  fi  moflrò  nelle  parti  dell'Oriente , prefe  in  mano  la  Medicina, 
tutelenata  da  colui , che  quando  il  Tadre  foffe  flato  in  pericolo  di  morte , 
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deuea  mettere  a rìfchio  la  vita  fua  per  liberarlo  : & la  portò  al  Taire  il  quale, 
come  prefago  di  quello , che  deueua  aucnire , diffe  ; Figliuola  mia , che  nongietu 
tu  via  quefta  Medicina  tgettela  ti  prego  , & dìpofeia  al  Medico , che  barn  la 
ho , perche  io  mi  fento  ftar  tanto  bene , che  dubito , a dirti  il  vero , eh  ella  pili  lo- 
fio mi  jia  per  nuocere , che  per  apportami  giouamento  alcuno , però  gettala  via 
ti  prego  . Ofta , deh  pigliatela  diffe , Tadre,  & crediamo , che  il  Medico,chtda 
co  fi  grane  infemità  vi  ha  liberato,  quale  era  quella  , che  vi  baueua  tanto  afflit- 
to, non  la  vi  darebbe,  fe  come  intendente,  ch’egli  è,  non  conofceffe , ch’ella  vi  de- 
ueffe  effere  di  molto  giouamento.  jl  perfuaftone  della  Figliuola,  la  prefe  il  mife- 
ro in  mano  :&  apprejfatalaft  alla  bocca, due, & tre  volte  ifciuò  di  volerla  bere, 
pure  fattagli  animo  da  quella  buona  figliuola,  che  fi  crcdeua  dargli  la  intiera  li- 
ber  ottone  del  male,& gli  daua  la  mortella  beuette  tutta, e appena  Ihebbetem 
ta  vn’bora  nel  corpo,  che  il  veleno  cominciò  a mandar  fuori  la  forra  fua,  onde  fi 
prauennero  mortali  accidenti  a Filoprogonoila  qual  cofa , vegendo  la  Figliuola, 
e gli  altri  di  cafa,  fe  n'andarono  a Calogono,et  gli  difero;  lieuati , che  tuo  Tadre 
fi  more, il  quale,  anchora  che  non  vdifemai  voce,  che  gli  fona  f e più  foauementt 
nell’orecchio  di  quefìafi  finfe  molto  trifto,  e dolente, & mandando  fuori  t mgran 
grido;come  di f e, che  il  mio  Tadre  fi  more f et  onde  è egli  ciò  auenuto  ftando  hier- 
fera  cofì  bene* dalla  medicina  mifera  me,difje  la  Figliuola , che  prefo  egli  ba;Mi 
ladetti  filano, di f e egli,  i Medici, che  fpefe  fiate  volendo  dare  a gli  inferni  la  fi- 
Iute,  procacciano  loro  la  morte.  Mandarono  adunque  fubito  per  lo  medico  jl  qui 
le  veggendo  il  ponero  Vecchio  ridotto  a mortai  termine,  oue  egli  fi  credeua  di  ri 
trouarlo  fuori  di  ogni  pericolo, rimafe  come  attonito, penfando fi  tutte  le  altrtdh 
fe  prima,  ch’egli, in  vece  della  medicina,  hauefe  prejo  il  veleno  ,efi  diede  a cre- 
dere,che  qualche  velenofa  materia , che  fof e fiata  infino  althora  afeofa , fi  fife 
feoperta  f opera  della  medicina, & ritrouando  la  virtù  cofi ante, diffe  alla  figlia» 
la,&  agli  altri, che  piangcano  il  mifero  cafo,che  non  dubitafero,ch'egli  lojfalue 
rebbe;e  dandofi  a porre  in  opera  vari  rimedi,  fe  mouere  vno gagliardo  vomito  al 
lo  infermo, onde gittò  ad  vn  tratto  la  medicina  infieme  col  veleno, il  quale  ambo 
ta  che  fof  e conofciuto  dal  Medico , dando  egli  la  cagione  di  ciò  a maligni  human 
peccanti, più  tofto  che  a cofa  efleriore,fegm  a confortare  gli  (piriti  vitaliiettffc* 
do  Filoprogono,quantunque  Vecchio,  di  robu(la,& gagliarda  naturatane pet 
opera,&  per  diligenza  del  Medico  fuperòla  malignità  del  veleno.Ma  ne  rimafe 
cotanto  afflitto, & di  Stomaco  fi  debole,  & di  fi  perduto guflo,  che  del  tutto  fo- 
gliato no  poteua  pigliare  cibo:&  fe  pure  alcuno  ne  pigliaua  , tofìo  che  litote»* 
nello  Slomacco,lo  rendeua,&  poco  giouauano  rimedio  ad  incitare  l appetito, oda 
confortare, et  fermare  lo  fiomacoiper  la  qual  cagione  Slaua  in  Iperanga  u Figli- 
uolo ribaldo,che  ad  ogni  modo  in  breue  tempo  fi  deuefe  morire . Ma  la  figliuola 
pietofa , & amoreuole,  e3r  che  tanto  defideraua  la  falute  del  Tadre,  quanto  quel 
Maluagio  la  morte  fua,hauendo  vn  Figliuolino  picciolo  al  petto /il  quale  ella  da 
ua  la  poppa, volle  prouare,fe  forfè  dando  del  latte  fuo  al  Tadre  lo  potef e ridur- 
re a miglior  termine. Et  fatta  fi  nuoti  a lui,  lo  pregò, eh  e la  poppa  pigliare  volt  fe, 
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& Jucciarne  il  latte.  Se  tic  mofirò  prima  il  Tadre  fchiuo  : Ma  vinto  finalmente 
da  preghi  della  Figliuola , prefe  il  latte,  il  quale  r attenne  egli , & noi  gittò , co - 
me  foleua  gittate  gli  altri  cibi;  Il  che  vcggendo  il  Medico , & fentendone  profit- 
to lo  infermo , lodò  molto  l'auifo  della  Figliuola . La  quale  veggendo  l'vtile,che 
me  trahcua  il  Tadre,  diede  il  fuo  Bambino  a nutricare  ad  vn  altra  donna,  & ella 
dttefe  al  Tadre,  il  quale  in  ijpatio  di  alcuni  giorni  fi  ribebbe , & cominciò  a pi- 
V gliar  cibi  di  piùfofianga,  & finalmente  ricoucrò  le  perdute  forge  in  gran  parte. 

K II  Medico  , che  dubitaua , che  qualche  parte  di  bumore  maligno  non  fìejfe  nt- 
t fcofa  , onde  ne  deueffe  anche  ricadere , deliberò  ; veggendolo  fortificato , di  t io- 
» dcrgli  dare  vna  leggiera  medicina , per  la  quale  trabejfe  dalle  vene  la  maligna 
o materia,  fe  forfè  punto  vene  fofferimafo . OfiacbegelofaeradelbendelTadre 

t)  t*r  che  veduto  baueua , quanto  contrario  effetto  era  riufeito  al  difegno  del  Medi- 
* <o  per  C altra  Medicina  ; Deb  Maefiro , dijfe , poi  che  le  cofe  fono  ridotte  a buon 

p termine,  non  tentiamo  più  di  gratta  la  fortuna , accioche  male  anco  non  cc  ne  a- 

t';  neniffe.  Male  non  ve  ne  auenirà  foggiunfc  il  Medico , & fìateui  ficura  Figliuola 

0 mia,  che  quefio  rimedio,  che  dare  bora  gli  voglio,  conforterà  in  guifa  gli  (piriti, 
f ■ tir  Chumore  maligno  gli  leuerà  in  guifa  del  corpo,  che  parrà  che  fia  ringieuinito; 
0 • non  voleua  per  modo  alcuno  la  buona  Giouane , che  medicina  gli  fi  deffe.  Ma  Ca- 
li logono  federato, che  fi  vide  apparecchiare  nuoua  cagione  al  fuo  crudel  difegno , 

0 voltato  fi  con  mal  vifo  verfo  Ofia;&  che  voi  tu,  diffe,  opporti  alla  buona  intentio 

g ne  del  Maefiro  ; non  credi  tu  ch'egli  vegga  meglio  il  bifogno  di  noflro  Tadre,  che 

a tui  attendi  affogo  , & alla  conocchia,  & lafciafare  al  medico  Cvfficio  fuo  ,fe 

■ non  che  mi  far  ai  venire  in  ira . La  Giouane  impaurita  dalle  parole  del  Fratello 
ai  flette  cheta , & ordinò  il  Medico  la  medicina  , per  la  quale  andò  lo  federato :&• 
■A  battendo  veduto,  die  la  forte  natura  del  Tadre , baueua  fuperatala  forga  del- 
.f altro  veleno,  deliberò  di  raddoppiarlo,  ficuro  che  la  colpa  della  morte  del  Ta- 
£j,  Are , non  farebbe  mai  data  a lui , ma  che  farebbe  ella  più  toflo  data  al  Medico  : 
0 tir  co  fi  fece  il  ribaldo  Figliuolo,  come  deliberato  baueua  ; tir  portata  la  medici- 

^ na  a cafa  , la  diede  alla  Sorella,  che  la  mattina  feguente  la  deffe  al  Tadre;  la  mi- 

il  fera , che  tanta  diligenza  con  tanto  amore  baueua  vfata  alla  falute  del  Tadre  , 

^ -per  la  maluagità  del  fratd  fuo,  porgendo  al  Tadre  il  veleno  in  vece  di  medicina, 

u Aiucnnc  di  lui  m icidiale . Terche,beuuto  che  Ihebbe  il pouero  Vecchio  cominciò 
tì  -a  fentire  gli  affanni  della  morte,  nè  vi  valfe  rimedio,  ni  argomento  alluno  di  Me 

dico  a mantenerlo  in  vita . Imperoche  in  ijpatio  di  fri  bore  il  mi  fero  fe  ne  morì , 
con  tanto  dolore  della  Figliuola,  ch’ella  fu  per  morir  fi  con  lui . Et  malcdì  mille 
P volte,  & più  il  Medico,  che  quella  medccina  gli  haueffe  voluto  dar  e, per  la  qua- 

le  egli  fe  nera  morto  ; & tolfe  quello  cafo  in  guifa  la  riputatone  al  Medico,  che 
j non  era  più  alcuno  in  Agrigento, che  di  lui  fidar  fi  volejfe  : tenendolo, oue  egli  e- 

j ra  dottijfimo  & molto  pratico,  ignorante , & incfperto,  vègli  valfe  co/a , che 

. effo  adduceffe  a fua  difefa . Calogono , fatte  Cejfequie  del  Tadre , fi  nife  a mct - 

u ter  mano  nella  beredità  paterna, & in  (patio  di  pochi  mefi,  confumò  in  guifa  tut- 

j -J0  Cbauerfuo , che  furidotto  ad  eftrcmo difagto , ondecontmnòa  darfi  ad  imbo- 
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lare  t 'altrui . Et  fingendofi  fpeffo  vn  mejjo  mandato  da  magi  fi  rati  a pigliai  pi * 
gni  per  le  imporle  publiche,fe  ri 'andana  a Donne  vedoue,  & ad  altre  fimli per- 
fine ti  mide , & mal  pratiche, & fi  focena  dare,  vfando  l' autorità  del  Magtftra 
to , quando  vna  co  fa,  & quando  vri altra  : & impegnandole , andana  in  quell* 
gutfa  nutrendo  i viti  j fuoi.Ora  auenne, eh' offendo  dannato  a morte  vn  Ladro, me* 
tre  che  fedendo  il  Giudice  prò  tribunali,  fi  publicaua  la  fentenga  capitale , entri 
Calogono  nella  camera  del  Giudice , laquale  ritrouò  vota  di  perfine , offendo  o- 
gnuno  ito  ad  vdir  quella  fentenga,  e2r  gli  rubò  il  T ape  to, che  era  fipra  la  tamia: 
Volle  Iddio,  nel  cofpetto  del  quale  era  andato  il  leggo  della  feeleragine  vf cita  da 
coflui  verfi  il  Tadre,che  nello  fecndere  le  fiale,  incappò  nel  Giudice,  il  quale  ve- 
dutogli fitto  il  T apeto;&  chi  ti  ha,  diffe,  ciò  dato.  Egli  perduto  advn  tratto  li 
voce,  & l'ardire,  non  fippe  dire  altro  fi  non  io  vi  chieggio  perdono.  Il  Giudice, 
confiderando  che  tanta  era  Slata  l’audacia  di  coflui , ch'era  venuto  a rubarono» 
fidamente  in  cafia  di  colui,  c'haueua  in  mano  la  vita  ,&  la  morte  de  malfattori, 
ma  nel  tempo  anche,  che  condannaua  vn  La dro  alla  mortelo  fie porre  in prigior 
ne  : & fattolo  condurre  la  fera  iunangi  a fi , gli  domandò  fi  altro  male  bautte 
commeffo  : egli,  alla  voce  del  Giudice  impaurito,  feuga  tormento  alcuno,confrf- 
sò  di  bauer  due  volte  auelenato  il  Padre, et  al  fine  datogli  morte;  vdita  il  Giudi- 
ce cofa  tanto  bombile,  fu  per  vfiire  di  fi . Et  gli  diffe;  ibi  Ribaldo  hai  tu  adua 
que  auelenato  il  "Padre  tuo  i & dicendo  egli  di  si , Tfon  mi  marauiglio , ripigliò 
il  Giudice,  fi  la  Giuflitia  diurna  ti  ha  indotto  a venir  a rubare,  poco  meno  che  fot 
to  le  forche,  perche  ti  fi  dia  il  meritato  gaSligo,  & lo  riceuerai  tale,  qual  meri- 
tato l'hai  : & oltre  ciò  volle  fapere  fi  altri  ladronecci  commeffo  haueffe.  il  Mil- 
uagio  veduta  giunta  quell'hora,neUa  quale  Iddio  gli  haueua  apparecchiata  lapt 
na  degna  del  fio  delitto, con f e fsò  tante  altre  ribalderie  fatte  da  lui, in  Icu.irefco- 
me  fiè  detto ) pegni  a qucflo,&  a quello , che  meritaua  dieci  lacci , non  che  vno. 
Fatto  adunque  ritornare  in  prigione  lo  Scelerato,fe  riandò  il  Giudice  a Falaridr, 
& gli  narrò  la  coSlui,  quafi  incredibile  feeleragine,  la  quale  tanto  (piacque  a Fi 
laride , quantunque  egli  fioffe  crudeliffimo , che  volle , che  ne  haueffe  acerbifi- 
mo  fipplicio . Però  else  in  quel  Tiranno  non  potè  mai  tanta  la  crudeltà,  che  egli 
non  voltffe,  che  fi  haueffe  in  riuerenga  il  Padre,  & la  Madre.  Onde  diffe  al  Giu- 
dice, TJon  fu  mai  commeffo  delitto  alcuno,che  più  degno  fioffe  dipurgarfi  nel  To 
ro,  che  con  fio  malo  augurio,  fabricò  Penilo  di  que  fio . Però  vogTto,cbe  domi- 
ne fi  faccia  fpogliare  nudo  quefìo  Ribaldo,  & che  nel  Toro  fi  chiuda  : & fottopo- 
fiogli  il  fuoco, m entro  fi  Sìrugga.  Ritornato  il  Giudice  alle  fue  flange,  fece  mi» 
derc  a Calogno,  che  per  lo  giorno  ad  auenire,  deueua  e fiere  arfo  nel  Toro. Si  fptr 
fi  fra  queflo  tempo  la  fama  per  Agrigento,  onde  il  buon  Medico,  che  per  Salivi 
feeleragine, la  riputatone  perduta  haueua,  fu  conofeiuto  per  quel  valent'huomt, 
che  effo  era  ; & dolfe  a molti,che  per  colpa  di  quel  Reo , egli  haueffe  riceuutofi 
graue  danno,  quanto  fu  quello,  che  riceuette  nelThonorc , & nel  fapere  apprefjò 
di  ognuno,per  la  morte  di  Filoprogono.Condotto  il  Maluagio  aitanti  a Falaridr, 
fu  (fogliato  difnbito,&  cbiufonel  T oro,& pofloui  fiotto  U fuoco,  ondeeffomug- 
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ghndo  fi  flrugtua.  Ma,  pofeia, che  fu  qiufi  arroflito,  battendo  intefo  dal  Giudice 
Falaridc ,che  C alogono  banca  dato  due  volte  al  Tadre  il  veleno  per  vcciderlo , 
tccioche  andaffe  di  pari  la  pena  col  peccato, f e gittate  vna  gra  quantità  di  acqua 
ch'iui  per  queflobifogno  bauea  fatta  apparecchiare  ,fulT affocato  Toro  : onde  fu 
fpento  infume  col  fuoco  l'ardore  del  metallo, di  ch'egli  era  compoflo,  et  fatta  apri 
re  la  fineflr a,p  la  quale  era  entrato  il  Maluagio  aljfuo  fupplicio,  lo  lafciò  alquan 
to  rinfrefiare  : pofeia  quaft  ch'egli  lo  voleffe' fare  di  due  morti  morire,  come  efjo 
due  volte  bauea  dato  il  veleno  al  Tadre, fe  richiudere  la  fineflr  a, et  raccendere  il 
fuoco  folto  il  Toro,  dal  quale  fu  qllo federato  miferamete  affatto  diflrw.to.Cota- 
lefu  il  fine  di  Calogono,et  tale  prego, che  fia  quel  di  qualuque  ffe  pure  altro  co  fi 
fieler  ato  potrà  effer  nel  Modo  maijcbc  di  fi  cruiel  animo  farà  verfo  il  Tadrc  fuo. 


ÀPESIO  RE  DI  SCITHIA  HA  D VE  FIGL1VOLE,  L’V  N A 
nominati  Agatia,  l’altra  Omofia;  le  marita  a due  Figliuoli  del  Re,  al  quale  egli  enfile* 
•<elT*nel  llrgnosde  quali  vno  era  chiamato  Eumomo,  l’altro  Anemero  ; Omofia  per 
. diuenire  Rema,  vccide  il  Marito,  & Anemero  la  Moglie,  & piglia  per  Moglie  Omofìai 
. Amb.due  inficine  congiurano  contri  Apefio,  l’vccidono,  occupano  il  Regno, &co- 
trambi  finalmente , inficine  co  figliuoli , infelicemence  muoiono . 

NOVELLA  III. 

r^TNTVN  QV  E foffe  graue,  quanto  più  effer  poteffe  la  pe- 
na di  Calogono,parue  nondimeno  alle  donne , ch'ella  foffe  molto 
minore  del  fuo  delitto, deftdcrarono  , che  tanto  foffe  bastata, 
la  vita  di  quel  maluagio  Figliuolo,  c'haueff  e potuto  F aiaride  no 
fola  accendere  fatto  il  Toro  vna  , & due  volte  il  fuoco , come  lo 
vi  accefe:ma  dieci,  & venti,  & anche  farebbe  loro  paruto  , che  la  pena  non  ha - 
ueffe  agguagliata  il  crudele,  & graue  peccato  di  quello  empio , & federato  Fi- 
gliuolo.Et  fugrandiffima  la  compaffione,  c'hebbero  le  donne  ad  Ofia  : pofeia, che 
videro,  che  doppo  la  pietà  verfo  il  Tadre  vfita  da  lei,  coll’ haiier  dato  a notrica- 
re  a donna  flraniera  il  proprio  figliuolo, per  potere  mantenere  ella  col  fuo  latte  in 
vita  il  Tadre,  baueffe  veduto  tanto  crudele  il  fuo  fratello  , che  gliele  baueffe  col 
veleno,  pollo  nella  medicina  medefima,  che  per  lunghi  anni  mantenere  lo  deue- 
ua,  mifer amente  vccifo . Et  diffe  Fuluia  ,fi  può  quindi  vedere  quanta  fia  mag- 
giore, la  pietà  delle  Figliuole  verfo  i Tadri  loro, che  quella  de  Figliuoli  : Tuò  da 
quefla  Figliuola  pur  vedere  Flaminio,che  tutta  via  ci  vuole  mordere,  quanto  fia 
più  benigna  la  natura  delle  donne, che  quella  degli  huomini. Flaminio  vdito  ciò  di 
re  a quella  gentiliffima  Giouanc , tutto  cortefe , diffe;  a me  non  tocca  di  faglia- 
re, ma  fe  a me  co  fi  toccacela  volta , come  io  veggo  , ch'ella  tocca  ad  ^ tulo , mi 
darebbe  il  cuor, Fuluia  di  farui  vedere,che  anebora  che  il  fatto  di  Calogono  foffe 
attrociffimo,&  procedeffc  da  ingratiffimo  animo  : fu  egli  nondimeno  minore  di 
quelli  che  di  alcune  donne  fi  potrebbero  raccontare;  Egli  è vero  diffe  zittio , 
che  le  donne  fono  verfo  i Tadri,  & le  Madri  loro  amorcuolìflimc , fi  per  lo  bi- 
' fógno, che  maggiore  ne  banno,cbc  i mafibi  : fi  anco  perche  fono  di  molle, & di  b* 
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nigniffima  natura.  Ma  ,fc  attiene,  che  alcune  ({effe , alle  male  opere  volgano  la 
mente  di  tanto  aum%ano  gli  Imomini  federati , che  fi  poffono  veramente  dire 
furie  infernali  in  corpo  bumano . Et  la  nouella , che  io  mi  apparecchio  di  m- 
contarui,  ciò  vi  farà  forfè  più, che  non  bifognarebbe  palefe  ; & que  fio  detto  fic- 
de  alla  feguente  nouella  principio. 

F V'  già  nella  Scithia  vn  Re , che  Olbio  fu  chiamato , il  quale  bebbe  due  fi • 
gliuoli,vno  detto  Fumonio,  C altro  ^ inemero , alla  natura  de  quali  ben  rifpondeu 
il  nome  : però  che  quegli,  fra  quella  cruiel gente , per  natura  era  tutto  benigno, 
quefìi , vie  più  terribile, che  foffe  alcuno  mai  fra  que  popoli  feroci  ; ora  effendo 
morto  Olbio, <&•  non  paffando  allhora  in  quelle  parti  il  Regno  per  focceffione , ma 
dandofi  per  elettione,  fatta  (penalmente  da  Soldati,  fu  eletto  Re  dalla  gente  dar 
me  ^ipefio  generale  di  quello , huomo  valorofo , ma  baiamente  nato , il  quale 
per  le  prone  da  lui  fatte  nelle  guerre  contra  rumici,  & per  hauerfi  come  obligtìi 
colle  fue  virtù,&  colle  fite  amoreuoli  maniere  tutti  i foldati , fu  tenuto  degno  del 
Reai  grado  ; fatto  quefìi  Re , lafciò  a figliuoli  d’Olbio  tutto  il  Tatrimonio  del  Tt- 
dre,Ù  quale  fu  molto  grande  : onde  rimafero  i Figliuoli  nel  Regno  molto  polen- 
ti . pigliò  moglie  ^tpefio,&  n'hebbe  due  figliuole,  la  maggiore  delle  quali  fi  di - 
mandava  ^tgatia,  la  minore  Omofia  ; quella  di  animo  implacabile,  & fiero; 

quella  di  natura  gentile, & cor tefe, come  naturalmente  dcono  effere  le  donne.ve • 
tinte  qucfle  figliuole  alla  età  di  effere  maritate, & veggendo  ^tpefio  i figliuoli  di 
Olbio  crefciuti  in  grafia  appreffo  i nobili,  & ^ inemero  cercare  tutta  via  di  occu- 
pare il  Regno, parendogli, eh' effendo  egli  nato  di  Re , più  a lui  deueffe  quel  grado 
toccare, che  ad  ^ipefto,nato  baffamente . Deiiberoffi  di  volere  opporfi  a quello, 
ch’egli  vedrua  potere  aucnire.  Et  ad  ^tnemero  die  per  moglie  *4gatia,&  ad  S li- 
monio Ornofu  : Venfandofi,  che  la  piaceuolegga  di  ^Agatia  poteffe  ammollire  la 
fierezza  di  inemero:  & la  benignità  di  Eumonio  poteffe  far  benigno , il  crudo  a- 
rimo  di  Omofia  ; Ma  molto  altrimcnte  attenne , che  *Apefio  diuifato  non  bontà, 
"Però  che  effendofì  più  volte  doluto  inemero  con  ^ 4gatia,cbe  anebor  ch'egli  fof- 
fe nato  di  Re, nondimeno  foffe  cofiretto  ad  vbidirc,&  che, non  volendo  patire  tt» 
ta  indignità  gli  venia  fouente  nettammo  vn  penftero  di  non  voler  più  ftarfi  fatto 
l'altrui  podejìà:&  che  gli  parca  pur  troppo  bauer  tolerato, effendo  fiato  quart» 
ta  armi  fitto  lo  arbitrio  del  fuoccro  fito,come  segli  foffe  nato  popolano.Etcbeper 
ciò  voleva,  ch'ella  anchora  gli  foffe  in  aiuto  a ricuperare  quello  fiato,  che  a torto 
gli  occupaua  ^-tp  c fio , accio  che  ella  anche  fi  poteffe  gloriare  d'effere  Reina,  & & 
poter  comandare, & non  battere  fempre  ad  ubidire  : & che  la  via  di  fardo  en, 
cb’tlia  che  dome  fittamente  conttcrfaui  col  padre  ,glì  apriffe  la  via  o di  poterlo 
far  prigione, o di  vccidcrlo,&  cofi  entrare  in  poffefjìonc  del  Regno.  Furono  que- 
fi  e parole  a quella  buona  Figliuola  tante  acute  punture, che  le  traffifferoil  cuore; 
& diffe  ella  al  marito,  che  più  lofio  torrebbe  a morire , che  mai  le  veniffe  nell » 
mente  coft  crudele  , & cofi  fingo  penftero , & che  fi  maratùgliaua  di  lui , che 
di  cofi  tale  le  fauellaffc , conofcendola  rffo  di  animo , che  quando  il  Regno  (of- 
fe il  fuo , come  di  ragione  egli  era  del  Tadre,per  efferglì  fiato  dato  da  coloro, ebe 
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fecondo  là  vfanga  del  paefi  hanno  il  Regno  in  podeflà  doppo  la  morte  de  Re , ella 
torrebbe  più  toflo  a diuenire  prin.ua  donna,  ohc  cofi  bifognajje  falciare  il  Tadre , 
ebe  penfar  mai  co  fa  che  gli  potejf ? ejfer  di  danno;  & aggiungendo  fimili  altre  ps 
role  alle  dette,  per  acquetare  l’animo  del  Marito,  gli  foggiunfi , ch'egli  del  Ta- 
dre fuo  non  fi  hauea  punto  da  dolere , hauendog/ì Rettalmente  egli  dato  tutto  il 
patrimonio,  finga  ritener fene  pure  vn  picciolo -.oltre  che  gli  daua  tanta  minorità 
nel  Regno, eh  e doppo  il  Re;Egli,&  il  Fratello  erano  i primi  huomini  di  quel  pae- 
fe,&  che  Chauere  date  all’vno,e  all'altro  di  loro  le  figliuole  per  mogliere,glipo 
tetta  chiaramente  moflrare,cbe  animo  fojfe  quello  di  fio  Tadre  verfo  loro  fratelli 
& che  però  ella  lo  pregaua  a [cacciare  da  fe  penfìero  tanto  abomineuolcte  a por - 
tarfi  talmente  cofoldati,che  doppo  la  morte  del  fuocero  fila  quale  non  poteua  an- 
dar molto  a lungo,  per  e(fcre,prejfo  a gli  ottanta  anni ) meritajfe  di  efjere  eletto 
Redi  che  non  gli  auerrebbe  mai,  fe  fi  dejfe  a crudeltà  fi  biafimeuole:  Et  con  que- 
fie  et  altre  fimili  parole, tetò  ^Agalla, qualhor  a il  Marito  di  ciò  gli  parlaua,  di  am 
mollire  quella  mete  che  al fiero,et  al  crudele  era  tutta  riuolta-.ma  veggedolo pu- 
re rimanere  in  quella  opinione, fu  più  volte  p riuclare  al  Tadre  ciò,  ebe  teme- 
rò detto  le  bauea.Ma  confederando  poi, che  ciò  non  era  altro, che  deftarenimicitia 
mortale  fra  il  Marito, & il  Tadre  fuo:et  mettere  finalmente  il  Topolo  tutto  aro 
more,fe  ne  rmtafc,non  volendo  effere  cagione  di  por  loro  l'arme  in  mano-.penfan 
do  fi  pur  e, a lungo  andare  di  far  diuenire  il  Marito  di  miglior  mente;Et  forfè  quel 
lo  auenuto  farebbe,ch’ella  haueua  diuifato  fra  fe.  Se  Omofiajua  forella , & mo- 
glie diEumonio , non  baueffe  conceputo  nell'animo  federatamente  di  fare  quel 
medefimo  contra'l  Tadre  che  ^inemero  cercaua  di  fare  centra  il  Suocero.  Coftei. 
bramofa  di  eJJ'ere  Reina,  haueua  più  volte  fico  de  fiderata  la  morte  del  Tadre. Et 
parendole  pure,  eh' egli, quantunque  vecchio,  fojfe  di  più  robusta , & gagliarda 
natura  , ch'ella  non  haurebbe  voluto  : &•  che  perciò  fojfe  anco  per  viuere  molti 
anni,non  poteua  patire  di  vederlo  viuo,  & hauea  più  volte  fatto  il  medefimo  vf 
fido  con  Eumonio,che  hauea  fatto  ^incinero  con  „ Igatia , confortandolo  ad  vcci- 
dere  ^ ipefio,et  fi  ojferfi  ella  di  fargli  facile  la  via  di  dargli  mortela  Eumunio, 
ebe portaua  quella  riuerenga  al  Suocero, che  conueniua  alla  parentela,et  a quel 
la  canuta  ctà,&  alla  maefìà  reale;Riprefe  fimpre  la  Moglie, et  le  dijfe  male, mi 
nacciàdola,finalmete,che,fepiù  di  cofa  tale  gli  ragionali  e, le  far  ebbe  vedere,cb'e- 
gli  era  miglior  genero  ad  ^ip  e fio, che  ella  non  gli  era  figliuola.Et  che  non  gli  po- 
tea  capire  nell' animo, come  fojfe  a lei  venuto  in  mente  di  voler  fi  fare  Reina  co  co 
fi  fionda, & federata  via , La  quale  non  ardirebbe  pur  di  tentare  la  più  crudel 
furia, che  fi  ritroui  nell'inferno. Et  con  mal  vifo  le  dijfe, che  il  vederla  di  tale  ani- 
ma verfo  il  Tadre, gli  ficea  penfar e,ch'eUa  non  fojfe  anco  di  molto  buono  verfo  il 
Marito.-che  sella  hauea  cofi  in  difrregio  le  ragioni  del  fangue,et  le  leggi  della  nx 
tur  a,  le  quali  conflringcuino  anco  le  fiere  adamare , chi  generate  le  hauea  , vo  - 
leua  egli  credere , ch’ella  fojfe  anco  per  tener  poca  {lima  di  quelle  del  matrimo - 
iùo;Quelle  parole  no  folamete  non  ritrajjero  Omofia  da  quel  crulel penfìero, ma 
le  fecero  voltare  la  mente  a nuoto  delitto  : Terò  eh' ella  pensò  fico  di  voler  dare 
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a ffvn  tratto  morte  al  Taire , & al  Marito , & diuenire  a queflo  modo  Vitina;' 
Et,voltatoft  molte  cofc per  la  mente, per  menarea  fine  quefta  fua  mala  intenrìo- 
nè,fi  rifilfe  fra  fi, che  dògli  potrebbe  venire  ageuolmente  fatto, t' ella  potrfftri- 
durre  >Ancmcro,cbc  marito  era  di  *Agatia,allcfue  voglie, Tarendole, ch'egli  m» 
f òff  e di  men  fiero  animo , ch'ella  fi  [offe.  Et  pigliatoli  vn  giorno  commodo  tempo  <fi 
parlar  con  lui, gli  diffe  ; rinomerò  quando  io  crede  fi,  che  tu  mi  deueffi  tener  fe- 
de,et  ferbare  nel  fecreto  del  tuo  cuore  quello, che  ti  dice  (fi, io  ti  f coprirei  co  fi,  che 
té?& me  farebbe  contenti.  ^ inemero,ciò  vdendo,&  penfandofì  (conofeendo  la 
natura  della  Donna ) ch’ella  non  gli  foffe  per  parlare  fenon  di  cofa  di  molto  ar- 
dire, & di  molta  importanza , gli  promife , & di  tenerla  fecreta  , & di  man- 
tenerle fede , fitto  quel  giuramento  che  parue  alla  Donna  di  dargli,  per  ficureZ; 
Za  della  promeffa . Et  credendo  Omofia , che  co  fi  deueffe  effere,  come  ^Alternerò 
ro  le  prometteua , gli  diffe  ; <Ancmero  ha  molti  me  fi , per  non  dire  anni,  che  m 
venne  deftderio  nettammo  di  volere  diuenire  Reina  di  quello  Regno  ,&  fi  mio 
Marito  foffe  tale,  quale  mi  pare,  che  tufi),  o pure,  ebaueffe  confentito  la  forte, 
che  io  fofiì  cofi  tua  moglie, come  fono  di  tuo  fratello, già  baurei  dato  effetto  a que 
fio  mio  alto,&  nobile  penficro:ma  il  ritrouarmi  maritata  ad  £umonio,il  quale i 
di  animo  vile,&  Immite  più, che  ad  huomo  non  fi  conuicne,  (il  che  lo  mi  ha  fit- 
to non  dirò  meno  amare, ma  venire  a noia)  mi  ha  fatta  effere  infimo  ad  bora  fitto 
f Imperio  altrui, oue  haurci potuto, & egli  infitme  meco  a tutti  fignorcggiarctct 
ciò  mi  è flato, & è di  tanto  cordoglio, che  non  sò,  come  io  bafli  a fiflcnerlo  ; Per  • 
la  qual  cofa  conofeendo  in  te  vno  (finito  grande,  & parendomi  per  ciò, che  tu  no* 
debba  meno  d<  fiderare  la  re  al  grandezza  , che  la  defidcri  io , mi  fon  rifiuta  di 
communio. ir  teco  queflo  mio  mafiliio  p enfierò,  & quando  tu  vogli  dare  orecchio, 
C*r  effccutionea  quello, che  io  ti  dirò,  mi  dà  il  cuore,  che  faremo  tu,&  io  conten- 
ti. .Ancmtro  alzata  la  mente  alle  parole  di  Omofia,  le  diffe  ; Queflo  medefim 
deftderio  già  buon  tempo  ho  hauutoioOmofia  , che  veggo  bora  te  haucre , & fi 
dettammo,  che  tu  fii,  foffe  fiata  tua  Sorella,  che  mia  moglie  è,  io  farei  cofi  nello 
flato  Reale, come  vi  è tuoTadre.Ma,per  quanto  ho  faputo  dire,  & fare  conlei, 
non  le  ho  mai  potuto  mettere  nett animo, quello , ch'ella, fi  haueffe  voluto  moflrtr 
fi  veramente  donna, deuea  penfare  da  fi,  & accender  me  a menarlo  a fine  ; mi, 
pofeia  che  io  ti  veggo  di  quel  virile, & magnanimo  cuore, che  effere  dee  qualun- 
que donna  nata  di  Re, come  tu  nata  fii , Io  fino  per  fare  tutto  quello , che  tu  ni 
proporrai , perche  fegua  quello,che  ambiduc  defideriamo . Soggiunfe  allhoraO- 
mofia  , Io  non  mi  afpettaua  de  hauerc  altra  rifiofla  da  te , che  quella , che  dati 
mi  h.i  i : Ma  perche  il  penfare  alle  cofi  magnifiche  è nulla , selle  ad  effetto  non 
fi  conducono,  a voler  dar  fine  al  nofiro  difigno,  è di  mefliero,  che  io,  tua  moglie 
diuoiga,  & tu  mio  marito, perche  fi  ciò  non  feguiffea  tutto  quello , che  tentifji- 
mo,h.  uremmo  fempre  contrari  tu  la  moglie, & io  il  marito , i quali  hanno  animo 
da  ci<  i >iolto  lontano . St, quando  vedeffero  moucre  noi  a danno  del  Re  ,fì  arme - 
rebbono  amendui  contra  noi:&,bauendo  effi  il  popolo  amico,  come  tu  hai  la  nolii 
litàjdcjtcrcbbono  tutti  gli  humini  buffi  ad  impedirà  il  difegno  nofiro . St  qui- 
- * le  fu 
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le  fia  l Impeto  del  Topolo , & della  plebe,  quando  vi  è capo  di  qualche  importati 
Zg,cbe  gli  dia  ardire, credo, che  tu  lo  fappia  molto  meglio  di  me  : Terò  accioche 
-ageuol  ci  fia  C occupare  il  Regno , bifigna  , che  tu  tolga  la  vita  alla  Moglie  tua, 
•&  io  parimente  al  Marito  mio,  &■  io  tua  moglie  diucnga  : fatto  ciò  bauremo  a- 
perta  la  via  di  farci  Re,  malgrado,chefe  nhabbia  il  Topolaccio.  Tfè  ciò, ^no- 
merò, ti  dee  parere  fiondo,  nè  frano,  perche  non  è cofa  da  fi  cofi  difdictuole,  al- 
la quale  non  fi  debba  arditamente  darChuomo  per  fignortggiare,puoffi  feruare  il 
conueneuole  in  tutte  le  altre  cofi,  ma  per  diuenire  Re,  non  dee  parere  cofa  alcuna 
fconueneuole,  a chi  è di  quella  alta  mente, che  tu,  & io  fiamo . Tfon  fi  potrebbe 
dire  quanto  foffe  grato  ad  Mnemero  filmile  ragionamento ; Egli , lodato  il  parere 
di  Omofia,fi  ri f olfe  di  tanto  fare,  quanto  ella  dettogli  haueua  : & ciò  concbiufo 
fra  loro,  non  la  filarono  p affare  molti  giorni , che  fona  fe  morire  il  Marito , & 
■[altro  la  moglie  : Et  a danno  di  Mptfio  fi  congiunfi  Omofia , rinomerò  per 
Matrimonio.  Fu  grane  la  morte  della  figliuola , & del  Genero  al  tre  fi  al  vec- 
chio Re,  Et  grauiffimo  olir  a modo,  vedere  accoppiati  ìnfieme  Omofia , & Mnc- 

■ mero, qua  fi  prefago,che  da  congiungimento  tale  non  ne  poi  effe  riufeire  fenon  fine 
non  buono,  conofiendo  il  fiero  animo  dell’vno,  & dell  altro,  come,  che  la  moglie 
deuefje  fpronare  il  Marito egli  lei  a qualche  maluagia  imprefa,  bauendo  maf 
J imamente  Mnemtro  quafi  tutta  la  nobiltà  del  regno  in  fuo  fattore  .Onde  fu  p met 
tere  ad  ordine  vn  poffente  effer  cito, p {cacciare  Mnemero , & la  figliuolatmapo- 
fiia  confider  andò  che  non  gli  potcua  e/fere  fenon  di  biafimo  [armarfi  contri 
la  Figliuola,  & il  Generose  ne  rimafe;  Ora  effendo  le  cofi  in  queflo  [lato , dijfc 
Omofia  al  Marito ; Mnemero  egli  è homai  tempo  di  dare  compimelo  a quello,  ette 
ci  auanga  da  fare, et  non  fare  più  a bada.  T u vedi, che  il  nofiro  ejjerft  accoppiati 
ìnfieme  è flato  tanto  grato  a tutta  la  nobiltà  di  quello  Regno, quanto  io  fi,  che  e- 
gli  ha  {piaciuto  al  Re,  Terò  hauendo  tu  dalla  tua  parte  il  Senato,  come  l' bai , & 
defidcrando  egli  di  vederti  Re,come  defiderata  me  pare, & dee  anco  parere  a te, 
tbe  bora  che  tutto  il  Topolo  fi  ritroua  in  contado,  alla  cuflodia  de  grani  loro,  <&• 
non  può  il  Re  feruirfi  di  alcuno  per  bora ; T u deutndofi  domane  adunare  i Senato- 
ri al  luogo  vfato,te  ne  vadi  accompagnato  dalla  gente,  che  feg/etamente  ho  io  già 
mefla  ìnfieme , atta  a refiflere  ad  ogni  impeto, che  potejfe  effer  e fatto , in  Senato 
veSlito  da  Re,  & con  lofietro  in  mano  tu  ti  ponga  fulla  fede  Reale , & pigli  il 
poffeffo  della  Signoria . Se  il  Re  farà  mouimento  alcuno , tu  gli  (f  inger ai  tutta  la 
tua  gente  adoJJ'o , & delle  due  cofi  auerrà  fona , oche  lo  fiacciaranno  dalla  Cit- 
tà, o vero,  che  gli  daranno  morte  : & quale  di  quefte  due  cofi  auenga , farai  tu 
Re,  &•  io  Reina . Tiacquc  molto  ad  Mnemcro  il  configlio  della  Moglie,  cofi 

■ il  feguente  giorno  là  poi  che  furono  infume  i Senatori,  fi  riandò,veflito  di  porpo - 
• ra  nella  maniera,  che  gli  hauea  detto  la  Moglie , oue  fu  accolto  da  tutto  il  Sena- 
to con  lietiflimo  vifi  , veggendolo  maffimamente  accompagnato  htguifa,  che  era 
atto  a difendere  fe,  & loroja  ogni  sforzo , che  potejfe  fare  il  Re  in  quello  mo- 
mento di  tempo.  Fù  ciò  [libito  riferito  ad  Mpefiofil  quale  tutto  [degno fi, nu  mal 
configliato, con  poca  compagnia,  fe  n’andò  al  Senato  penfindo , che  la  ani  carità 
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pia,  deueffe  mcucre  tutti  i Senatori  a f cacciare  ^Arenerò,  della  fide  Rea le,  comi 
maluagio , & rubatone  dell‘altrui,&  riporui  lui  , come  Re  legittimo.  Entrato  a- 
dunque  ^ tpefto  nel  Senato , diffe  al  Cenerò  ; Quale  arroganza  è quella  tua  A- 
nemero , che  me  viuo , ti  bafìi  l'animo  di  occupare  la  dignità  mia  ? Io  non  fan 
per  patire  ciò,  augi  tene  darò  quel  ga  Rigo,  del  quale  tu  fei  degno,  per  cofi  mal- 
uxgia,  & federata  bnprefa  : & rmoltatoft  a Senatori , vi  comando  diffe , cbt 
/cacciate  di  qui  queflo  Maluagio,  & che  lo  diate  nelle  mani  a cofloro , che  meco 
fono,adcffer  punito . ^ nemero  a quefte  parole  leuatofi  in  piedi  : Et  io  diffe,  Se- 
natori , vi  commando,  che  fi cacciate  da  voi  qneflo  Vegliardo  , nato  della  plebe , 
& che  indegnamente  ha  occupato  lungo  tempo  quel  Regno,  che  di  ragion,  dent- 
ila effer  mio  : fendo  nato  io  dOlbio  di  felice  & honorata  memoria , Re  legittimo 
& al  qua  le  io  di  ragion  deuea  focccdere.  Et  detto  ciò,  fe  cenno  a coloro,  che  ar- 
mati egli  bauea  feco , che  fi  moucffero,i  quali,  tratte  le  fpadi , & le  foni,  delle 
quali  erano  armati  fotto  i mantelli,  minacciarono  di  vccidere  tutti  que  Senatori, 
gir  gli  altri  anchora  , che  fi  moueffero  a fauore  di  tpefto  : Il  che  fu  cagione, 
che  coloro,  che  con  *Apefio  eran  venuti  ,&  fe  alcuno  tra  Senatori  iui  era  in  fa- 
ttore del  vecchio  Re  ,fe  ne  feffe  cheto,  & non  ardijje  a dir  parola,  non  che  a fa- 
re mouimento  alcuno , per  dargli  aiuto  : ^Allbora  od nemero , leuatofi  della  fede 
Reale , come  poffente , & di  gran  nerbo , pigliò  a trauerfo  oipcfio  vecchio , & 
debole  ,&a  capo  in  giù  lo  gittò  dalle  fiale,  il  quale  diede  cofi  gran  percoffifie 
quaft  tutto  fi  ruppe.  La  onde  tutto  fanguinofo,  & mal  concio,  con  que  pochi  buo 
mini,  ch’egli  hauea  fico,  s'inuiò  verfo  il  Talagio  , con  animo  di  fare  chiamart  i i 
Topolo,  & armarlo  contra  il  Genero  fuo  : & fiacciarlo  a viua  forga  della  Cit- 
tà , quando  vccidere  noi  poteffe . Omofta , che  attenta  fìaua,  a vedere,  chtfuc- 
cejfo  haueffe  l'ardir  del  Marito  , Intefo  quello , ch'auenuto  era  , montata  in  car- 
rettate n’andò  al  Senato  : & prima  di  ognuno  /aiutò  il  Marito  come  Re,  Et  fi  a 
tutto  il  Senato  fare  il  mcdefimo;  Tofiia  riuoltataft  verfo  * Anemero , Non  ti  tue- 
ditti,  diffe  , di  non  hauer  fatto  nulla , a non  battere  vccifo  del  tutto  il  tuo  Suoce- 
ro? & che  il  fuo  effererimafo  viuo, farà  la  tua  morte , & di  tutti  quelli  Senato- 
ri, che  ti  hanno  por  Re  falutato  ,&  per  Re  ti  vogliono  baucre  ? Tercbc  fi  egli 
entra  nella  Rocca,  & h abbia  tempo  di  chiamare  il  Topolo , il  quale  gli  i , come 
tu  fai  affettionatiffimo , lo  ti  caccierà  con  grandi  fimo  impeto  addoffo , & ti  fari 
leuare  dal  mondo  : o almeno  a gran  furore  ti  farà  fuggire  dal  Regno  : Ttrò , te- 
ttò che  quello  non  auenga,  manda  fubito,  fub;to  alcuno  di  quefti  armati , ebete- 
co  hai, che  Hvccida  affatto.  Conobbe  Anemero  che  cofi,appunto  farebbe  come  U 
moglie  detto  gli  haucua  : Et  perche  ciò  non  feguiffe , mandò,  a gran paffo,  molti 
degli  ai  mali, che  fico  egli  haucua  , contra  tpefio , i quali , prima , ch'egli  fin- 
duccffc  in  luogo  ficuro , Cvccidcffcro . Et  cofi  fu  fatto,  come  effo  ordinato  htut- 
ua,  & lo  lafiiarono  morto  nella  firada.  Omdfia , vaga  di  entrare  in  poffelfionc 
del  Rcal  Talagio,  impofi  a colli',  clic  haucua  il  goucrno  de  Muli,  che  la  carretta 
tir  aliano, che  al  Reai  Talagio  la  conducefjc . Et  fi  bene  quello , che  ivfin  qui 
ho  narrato,  pare  ch’auanTj  ogni  maniera  di  crudeltà , vdirete  nondimeno  anche 
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1 &fa  piena  di  borrore,&  di  maratùglia . Nel? andare  là  oue  hauea  commeffo  O- 
1 mofta  al  Carretticrijbifognò  p affare  per  vno  firettiffimo  calle , nel  quale  giaceua 
1 tutto  fanguinofo  il  corpo  d'^ipefio, Tadre  della  Maluagia  : i Muli, che, per  lafre- 

1 loro,  per  natura  fono  pauroft, veduto  il  corpo  morto, adombrarono,#-  rat 

* tennero  fondare,#  tutto  altrefi  il  Canapiere  fi  raccapricciò:#, come  ifuenuto, 
f.  fi  voltò  verfo  Omo  fi  a,  come  le  volejje  dire  ; volete  voi  che  il  corpo  del  Tadre  vo 
jfro  fia  calpeftato  da  giumenti,#  calcato  dalla  carretta  i Ciò  veggendo  la  Cru - 
& dele,lo  percoffe  con  vno  de  piedi  nella  fchiena , dicendogli  ; che  temi  tu , flingii 

•n  Muli , # pajfa  oltre,#  co  fi  il  Carrettiere,  marauigliofo  che  in  donna  [off ttan- 
,,  ta  crudeltà,flinfe  i giumenti  fu  per  il  corpo  di . Ape  fio, che  anchora  gungaua,# 

ip  condii fje  la  crudel  Donna  colla  carretta  tutta  fanguigna  a Talagio,La  qual  entra 

tatù,#  fattoui  chiamare  ^ tnemero , prefero  ambidue  infime  il  poffeffo  del  Re- 
gno,# rimafe  il  crudel  huomo  Re,#  la  federata  Donna  Reina,con  dolore  incre- 
dibile di  tutti  que  popoli, i quali  lungamente  pianfcro  il  mifero  cafo  del  lor  vec- 
chio Re . Il  corpo  del  quale  fu  dalla  dolente  fua  Moglie , che  aligera  fi  diman- 
daua  , fatto Jepellire  con  molte  lagrime,come  huomo  priu.no,  non  hauendo  ardi- 
re di  forgi  pubiche,#  honorate  ejfequie,  come  ben  nera  egli  degno  , per  la  fua 
molta  virtù,#  per  gli  fatti  egregi, per  timore  de  quei  due  fcelerati,chegliele  ha 
ueano  fatto  vccidere , # haueano  il  Regno  occupato  ; Ma  volle  Iddio  pigliare 
gtufia  vendetta  di  fi  grane  delitto  : Imperoche  nel  partorire  il  fecondo  Figliuolo 
crepò  il  ventre  ad  Omofia,#  meramente  ingrauijjimi  dolori  fe  ne  morì.  Et  ap- 
pena bauea  regnato  vn  anno  tnemero,  che  fu  cacciato  dal  Regno , # gli  furono 
vccifi  i figliuoli  atlanti  gli  occhi:#  egli  in  effilio  infelicemente,  come  huomo  pri- 
uato,doppo  lunga,#  graue  infermità/:  morì  : # cofi  con  lui  fu  flenta  tutta  la 
fua  generatione  ; onde  fi  vede  mani  fedamente, che  C operar  male,  per  bauere  be- 
ne,al  fin  conduce  i malfattori,#  gli  federati  a mifero  fine. 


MATEA  CAMERIERA  DI  STO  MILA,  MOGLIE  DEL  RB 
de’  Saci,  t’innamora  del  Re,  & è cagione,  che  Stornila  more  ; il  Re  la  piglia  per  Moglie, 
Ella  fi  giace  col  fratello  j il  Re  ciò  intendendo,  condanna  ambidue  gli  Adulteri  alla 
mone  > & egli  poco  appreffo  s’inferma , & more . 

NOVELLA  1III. 

I MISERO  gli  H uomini , # le  Donne , vdita  la  crudeltà  di 
Omofia, come  fuori  di  loro,veggendo  cofiei  non  bauere  bauuto  fi 
guardo  né  a Iddio, nè  alla  Natura, nè  alle  ragioni  del  fangue , nè 
al  rifletto  del  Tadre  : hauendo  prima  fatto  dar  morte  alla  So- 
rella dal  Cognato  ,#  ella  bauere  il  Marito  vccifo.  €t  pofeia 
congiuntafi  per  matrimonio,col  micidiale  tnemero , Tercbe  egli  vccideffc  il  Ta 
tire  di  lei  : Et  quantunque  atroce  foffe  il  fine  , haurieno  anco  voluto  vederla  ha- 
. uer  fatto  peggiorinone  : & piacque  loro  che  Numero  veduta  la  morte  de  fi- 
gliuoli,di  cofi  fiondo  matrimonio  generati,  doppo  il  graue  tormento  della  lunga 
-■infermità, foffe  condotto  a ni/era  morte  : Ma  fi  dol fero  ben  tutti  grauemcnte, 

che 
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che  tuie  [offe  flato  il  fine  di  ^ ipcfto . Or  poi  che  fi  fu  di  quelli  flrani  aueuìmenti 
ragionato  a[fai,diffe  Flaminio  ; # che  direte  bora  voi  F ulula,  par ui,  che  lami- 
deità  di  Omofta,habbia  vinta  qualunque  altra, che  mai  /offe  ? Sia  ella  quella  fie- 
rezza, riffrofe  F ulula , delle  Donne  di  Scitbia , che  la  difefa  di  quelle  , io  m vo- 
glio pigliare  a modo  alcuno,  fra  le  noflre,  non  trouerete  voi  fi  bombili  ufi  : & 
bene  fe  la  Natura  a produrre  cofi  mala  Donna  dalle  noflre  parti  lontana  ; Tue- 
que  ad  ognuno  la  r'iffrofla  di  F ulula, & difje  Fabio  a Tontio,  a cui  toccaua  la  vU 
ta,cbe  feguiffe,#  egli.  Strana  materia  diffe,nel  vero, è quella,  intorno  ah  qua 
le  hoggi  vi  ha  piacciuto, Fabio, che  ragioniamo, # non  può  eUa  feco  portare  finì 
ffriaccuolcgga  ,come  hanno  moftrate  le  nouelle  narrate . Ma  deuendo  io  pur  fi- 
guire  il  medefimo  tema  vi  narrerò  vn  cafo  di  vna  Donna  ingrata  verfo  vna  j(ri* 
rra, che  molto  giouato  le  haucua  : Nè  mi  allontanerò  guari  dalTaefe,del  quale à 
ha  ragionato  ^ iulo . 

F A Igor  mandi, che  altramente  furono  già  chiamati  S aci , che  confinino 
col  Monte  Intano, il  quale  diuide  la  Scitbia.  Fu  vn  Re, il  quale  hebbe  nome  F rit- 
to,buomo  di  terribile  animo  ,#  di  bombile  affretto:#  hebbe  per  moglie  vna  fi- 
glinola del  I\e  di  Verfia, nominata  Stornila,  più  cortefe ,#  gentile,  che  non  pati- 
na la  qualità  del  luogo  horrido ,#  incolto  ; Codici,  veduta  vna  To Igeila  di  do- 
dici anni,  tutta  aucncntc,# gentilefea  , sinuaghì  tanto  di  lei , chela  volle  afro 
feruigio  nella  C irte,#  fodts/acendolc  di  giorno , in  giorno  nel  fcruirla  motor- 
mente Ja  fe  Maefira  di  Camera,  onde  fopradlaua  a tutte  le  al  tre, come  eliaca» 
tunquedi  vii  padre  nata)  fojfe  nobiliffima  Donna:#,  come  ella  crebbe  in  [onore 
di  Stomila,cofi  crebbe  anco  in  bellezza,#  in  leggiadria;  onde,veggcndolaFnt- 
to,#  confederando  [cfuc  maniere,#  la  rara  bellezza,  che  riluceua  in  lei,  fent 
innamorò  ardententijfimamentc  ,del  che  auedutafi  la  Cameriera,#  parendoci, 
che  molto  meglio  farebbe  ella,fe  diuenige  Donna  del  He , che  fe  fine  fìcffc  collo 
Reina  : tenne  modo, che  il  He  conobbe, che  ageuolgli  farebbe  Chiù  cria  a voglia 
fua . Onde, egli  come  prima  dcftro  gli  venne, dijfe  ; Matea  (che  tale  era  il  nona 
della  Donzella ) quando  ti  piaccia  di  compiacermi  di  te, me  bnraferw,  io  ti  firò 
foprafiare  a chi  ti  commanda  ; la  vana  Ciouane  , tocca  prima  da  libidinofa  vo- 
glia,pofeia  dall' ambitionc , # dal  defiderio  di  effcrc  foperiore  a Stornila , che  di 
plebea, ch'ella  era, (bau* a condotta  a (ofi  nobil grado,  podio  in  oblio  i ricaditi  bt 
nefici,lafciò,che  il  Hp  di  lei  fi  compiacele  : Et,  tenendo  fi,  come  Hfina , fe  quello 
che  noi  veggiamo  fare  a coloro , dà  effondo  nati  della  plebe,  # chiudendo  in  fi 
viCanimo , non  fanno  conofcerc  quello  , che  alla  Cortefia  contitene , # al  mo- 
flrarfi  grato  de  benefici  riceuuti , fe  forfè  fono  algori  dalla  cieca  Fortuna  a qual- 
che dignità  : augi , ojferendofi  loro  occafionc  di  potere  giouire  adoro  benefat- 
tori , vogliono  più  t ofi  o, col  mo  flrarfi  ingrati, far  loro  ingiuria,  che  vfare  alcun» 
atto  di  cortefia  ; ora  vergendo  Stornila  la  Matea  infuperbita , # quafi  [de- 
gnarli , fe  co  fa  alcuna  le  commanda  ita  , di  vbidirla , fi  marauigliaua  molto  di 
tanta  mutarione , # (frejjo  le  ne  diccua  male , # ella  fernpre  con  rimbrotti  le 
riffrondeua,  # poco  mancaua , che  non  le  dicejfe  villania . Ma  tanto 
jH’j  Stornila 
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Stornila  la  vifla,che  iAHtde, che  Fritto  godeua  di  Matea,  & conobbe  fubito , che 
quindi  procedette  1 arroganza  di  lei  : Onde, chiamatala  vn giorno  a fifie  diffe  tut 
ta  piena  dita  ; i questo  Matea  il  merito, che  tu  mi  rendi  de  benefict,che  tu  hai  ri 
cernuti  da  me  i Tarti,maluagia,che  fta  conueneuole,  che  tu,  perche  ti  ho  honora- 
ta,  & aggrandita,  mi  ledi  l amore  del  mio  Marito  t & in  mia  vece  ti  giaccia 
coti  lui,co]i  dùhoneflamente  ? & con  tanta  mia  ingiuria , con  quanta  vigiacci  l 
Ma  viuiti  ftcura,che  fe  non  mi  ti  leni  di  Corte , ti  farò  fare  il  fin, di  che  fei  degna: 
Tofcia  che, non  tenendo  Stima  delChonor  tuo, ni  confiderando  il  bene  ,&  il  fatto- 
re,che  tu  hai  bauuto  da  me,  coft  mi  tratti , & non  sò  a che  mi  tenga , ch’io  non  ti 
cacci  gli  occhi, con  le  mie  mani  di  tefia,  bagafeia  che  fei  ; & tutta,ardendo  dira , 
& di  fdegno,fu  per  gittarlefi  addoffo,&  pigliarfì  vendetta  dell oltraggio, eh' ella 
gli  faceua . Matea , inoltrò  qui  quanta  fta  l'audacia  di  Donna , che  gittatafi  la 
vergogna  dietro  alle  (palle  ,fi  fottoponga  ad  Intorno,  che  fuo  marito  non  fta:  Ter - 
che  , come  che  ella  la  Rema  fojfe  fiata , & Stornila  la  ferua , con  vifo  altiero , 
le  diffe  ; Se  il  Fe  mi  ha  amata  , io  non  ho  faputo  non  amar  lui  : & femi  ha  ri- 
chiesta a fargli  piacere , io  non  ho  faputo , nè  ho  voluto  non  compiacerlo  : & fe 
ciò  vi  (piace, non  ne  deuete  dare  la  colpa  ad  altri, che  a voi, che  non  bauete fapu- 
to tener  tal  modo  col  Marito  vofiro,  ch’egli  non  habbia  la  fiata  voi , per  amare 
vii  altra  : & io , per  lo  contrario-,  rendo  molte  gratie  alla  T^atura , che  di  tal 
bellezza  ,&  di  tali  maniere  mi  habbia  ornata , che  il  Fe  degnata  mi  habbia 
del  fuo  amore  : &fe  voi,mentre  ch'egli  tra  con  voi,  non  bautte  faputa  vfare  la 
Fortuna  voflra  ,faprò  io  vfare  talmente  la  mia,  che  oue  volete, che  io  rrù  vi  par 
ta  di  Corte , mi  vi  terrà  egli , malgrado  vofiro  ,&  mi  hauerà  cariffima . i^on 
temo,  fin  che  veggo  il  Re  viuo,che  fiate  Donna  di  torcermi  vn  pelo , non  che  da 
trarmi  gli  occhi  del  capo.  Oltra , che  quando  Cbaueffimo  a fare  da  folaga  fo- 
la , vorrei  che  voi  ve  ne  rimanefle  col  peggio , che  tanto  fon  Donna  io , quanto 
voi,&  forfè  più  atta  a percuoter  voi,cbe  voi  me.€t,al  fin  di  quelle  parole, par- 
titali da  leife  riandò  alRe  ,<&■  tutto  quello  gli  diffe,  che  Stornila  dettogli  haue- 
ua,  & cercò  quanto  più  potè , di  accendere  il  Re  contra  la  Moglie  .■*  Il  quale , 
come  buomo  di  fiero  animo,  ch'egli  era,&  fenza  conofcimento  alcuno  delthone- 
fio  ardendo  Orafe  riandò  alla  Mogliere,  & la  ritrouò , ch'ella  piangeua  la  fua 
mala  ventura,  & le  diffe  ; che  hai  tu  fiocca  ? chi  ti  dà  bora  cagion  di  pianto  ? 
per  certo  tu  dei  cercare , che  io  ti  dia  materia  di  piangere  da  douero . queSle 
parole , rinforzando  le  lagr  ime  Stornila,  la  cagion  del  pianto, pur  troppo  mi  bar 
uete  data  Fritto , rifpofe  ella  : & come  non  ho  io  da  piangere  fempre , ( mifira 
me ) poi  che  voi  me , per  vna  mia  Jerua , nata  della  feccia  della  plebe , & O 
me  fper  miamala  ventura)  chiamata  in  queSla  Corte,  mi  bauete  abbandona- 
ta ,&  lei  tenete  in  tanta  riputatione , & tanto  ardire  le  date , ch'ella  non  folar 
mente  gode  dibattermi  tolto  voi,  che  fete  l ànima  mia,  ma  ardi fc  e contra  me 
ogni  coft , & anco  mi  minaccia  infin  di  percuotermi  : & non  fo,  come  a voi  non 
debba  venire  compaffione  di  me , veggendomi  nata  di  Re,  & effere  ridotta  a ta- 
le, che  effendo  voflra  Moglie,  non  foto  non  mi  amiate , ma  vogliate  anche  , che 
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* «fi  molta  fatica,  per  ridurla  allefue  voglie,  però  ch'ella  non  meno  libidinofa , che  — 

<*'  ì il  Fratello,  non  era  contenta  di  Fritto , il  quale , gid  fatto  vecchio  , male  compì - 

* à * ua  il  de  fiderio  della  coflei  libidine  : Et  pojlo  che  vi  foffero  molti  nella  Corte  che  le 
av  parefferò  atti  al  bifogno  fuo  : nondimeno , conofcendo  ella  Fritto  di  terribile  nata- 

ra,  non  ardiui  di  moflrare  la  fua  voglia  ad  alcuno  di  coloro, a'  quali  fi  farebbe  vo 
3*  lentierifottopofia,Je  non  haueffe  hauuto  timore , che  veniffe  a notitia  al  Marito 
la  fua  mal»agità,&  ne  foffe  per  hauere  il  malanno.  Et  parendole  che  alcuno  non 
ii  • deueff e pigliare  foff> etto  del  Fratello,  fi  pofe  a trafiullar  con  lui,  & fu  tanto  tem- 

Spofegreta  la  cofa , fra  quc’due  Sccler  ati,  che  cofi  fondamente  Cerano  congiunti 
inficme,  che  Matea  ingravidò,  & pajfati  i nouc  mefi,  partorì  vna figliuola  frmi- 
na,  della  qualcofa , fé  grande  allegrezza  Frìtto  ; [per andò , che  poi  c^e  Matia 
mf>  bauea  cominciato  a generare  figliuoli,  poteffe  anche  partorire  alcun,  figHuol  ma - 
fu.  che  poteffe  conferuare  la  fua  progenie,  & ejfergli  nel  Rrg#  fuccejjore.  Et 

pc  poteva  effere  ita  bene  la  cofa  fra  gli  Multeri,  je  a quefc  tertninc  foffe  fiata  con- 
4*'  ventola  lor  libidine  : ma  ejfi,  affiorati  dal  lungo  vfo,fr girono  più  alUfcapefira 
à jfr  ta,  che  prima,  il  giuoco  loro  : onde  attenne  che  vna  Cameriera  fi  auidc  di  ciò , la 
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■aii  quale  riprendendo  Matea,  che  cofi  fatto  oltraggio faceffe  al  Marito, che  di  plebea 
& t banca  fatta  Rema:  ella  fdegnata  le  diè  fi  gran  ceffata  nel  vifo  , che  l ' 


"rr  7 -\z-  - - j a — ---  —*-./•  s'**«  icjjamni-i  vijo  , chele  vfiìilfan- 

& la  minacciò  di  farla  vendere  ad  ^ tcolaflo , s altra  volta  foffe  tan 
r®*  & ardita,  che  piu  di  ciò  le  moueffe  parola  . La  Cameriera , vfrita  ai  camera  pian 
ijtij  Ztndo'  & f ol  nafo pinguino fo,  incontrò  vu  Segretario  del  Re,  che  per  forte, veni- 
U,i r alla  Rema,  per  commiffione  hauuta  dal  fuo  Signore  : & veduta  la  Cumcrie- 

ra  co^  fiW'nofa , lagrimare  le  dimandò,  che  ciò  volcfje  dire  : ella  fdegnofit,  vii 
ia*  fingo  rn  poche  parole,  ciò,  che  fra  Matea,&  tcolaflo  era  attenuto;  & ledijje , 
che  per  hauere  ella  rìprefa  la  Reina,  le  haueua  data  cofi  gran  percojfa  , che  l'era 
vfcito,  come  egli  vedeua,  ilfangue  del  nafo  : & oltre  di  ciò  bauea  detto  di  farla 
vccidere  allo  adultero  Fratello;  quel  Segretario, che  come  prudente  huomolche 
gli  era)  haueafemprepenfato,  che  Matea  non  foffe  per  tener  fede  al  Re , pofeta 
che  conofi  iuta  C bauea  cotanto  ingrata  verfo  la  Reina  , dubitando  , che  la  cofìoro 
duhonefld  , non  fi  conuertifie  finalmente  a danno  del  Refluo , conofcendo  Nicola- 
fio  Mdito  a tentare  ogni  pericolo  fa  imprefa,ciò  veduto  fe  n'andò  al  Re,  & gli  nar 
0£  vo  quello,  che  dalla  Cameriera  haueua  intefo.  T^on  fi  potrebbe  dire  in  quanta  ira 
A falfi  H alle  c°fiui  Parole  ’>  volle  eglifubito  che  gli  foffe  condotta  la  Camene- 
ferA  dauanti:  & ritrouado  che  cofi  era,  come  appunto  gli  bauea  narrato  il  Segreta 
p. 1 rj°  » Prefi la  ft>jda  m mano  > voleva  egli  fleffo  ire  alla  camera  della  Moglie , & 
JÀ  darle  collefue  mani  m°rte:Ma  il  Segretario, lo  ratte, me, & ?/i  diffe  ;che  non  era 
$ c onueneuole , che  fua  Maefìà  a ciò  fare  fi  mctteffe,  ma  che  mandajfc  i firn  Scrgen 
t,a  pigliare  ambtdue  gli  adulteri, et  col  mego  della  ragione, piglia/fe  di  loro  ven 
A detta,  accioche,  vendendogli  egli,  non  pareffe  al  mondo, che  ciò  fuffe  più  toflo  da 
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furore*  Me  da  giuRitia proceduto,  & non  ne  guadagnale  e{li  altroché  Ynfàmia, 
Era,corr‘ L-  r — - --  - ■■ 
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.come  ho  detto;  fiero,  & terribile  Fritto  , ma  raccogliendo fi  infe  Reffo , & 
conficcando  le  parole  del  Segretario,  effere  vere,& procedute  da  fidel  configlio , 
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fi  rifolfe  a tante  fare , quanto  effo  gli  hauea  propofìo.  Fatti  adunque  pigRa- 
re  i due  Maltugi,  gli  fe  dare  nelle  mani  al  fuo  Senato  , ilqùale  ifam\natogli,&  ri 
trottatigli  colpeuoli,  riferì  al  Re  la  loro  maluagità  ; & differo,  cìx  fono,  & [al- 
tro era  degno  di  morte . Tiacque  a Fritto,  che  fojjero  perjentenga  del  Senato  con 
dannati  alla  morte  ; pofcia  volle , che  ^icolaHo  foffe  tutto  coperto  di  pece,  & ac- 
ttfogli  il  fuoco  intorno,  fojfe  arfo  viuo  ; & de  alla  Moglie  , foffe  nel  me%o  della 
piaTga,  tagliata  la  tefta  dal  Manigoldo . Fu  arfo  adunque  ^ icolaSlo , eSr  dapoi  fu 
tendono.  Matea  al  luogo  del  fupplicio  , in  quello  ifteffo  babito  di  Rtina , in  ch'ella 
era , quando  fu  prefa , la  quale  colà  armata  : & vedutofi  fopra  il  Manigoldo, 
( olla  frada  nuda  , fi  truffe  di  capo  vna  cuffia  et oro, eh' ella  vi  haueua,  la  quale  per 
adietro  era  fiata  della  mifera  S tornila,  & diffe;  ji hi  quanto  male  fi  conuenneque 
Ito  amefe  aita  mia  baffi xga,  & con  quanto  mio  male  augurio  lo  mipofi  io  in  ca- 
po : quanto  mi  era  meglio , effermi  rimafa  fra  la  plebe  ,fira  laquale  io  era  nata 
plebea , ch'effere  Hata  albata  a grado  tanto  alto  , che  mi  ha  finalmente  condotta 
a quefto  bombile,  tir  vergognofo  punto  ? o quanto  mi  farebbe  flato  meglio , ebe 
poi  che  quella  felice  anima  di  Stornila,  mi  haueua  dato  thonore,  che  mi  diede,  lq 
mi  fujfi  moflrata  grata  del  beneficio,  & non  haueffi  albata  contro  lei  quefta  tefta 
la  quale  è bora  pergittarmi  a terra  il  Manigoldo  ; Da  quel  primo  mio  peccato  , 
che  mi  fe  effere  ingrata,  a chi  tanto  honorata  mi  haueua  ; è nato  il  fecondo, per  lo 
quale , a quello  mijero  fine  condotta  fono  : Ma  poi,  che  a tal  nùba  giunta,  la 

ingratitudine , & la  libidine  mia,  alla  quale  credo  che  mi  habbia  deflata  H nimi- 
co della  humana  getter atione , perche  haueffi  della  mia  ingratitudine  degna  mer- 
cede : prego  voi  rutti , che  a quello  fiero  frettatolo  prefentifete , che  pigliate  fa- 
lutifero  efiempio  della  mia  mala  forte  : & che  habbiate  per  cofa  cer  tifiima , che 
quanto  i benefici j fono  maggiori, tanto  apparecchia  Iddio  allomgrato,cbe  ricala- 
ti gli  ha  ( quando  fìpenfa  d effere  più  felice ) pena  più  acerba , &flupptici  mag- 
giori . Et  pofcia  che  morire  a quello  modo, pur  debbo , men  graue  mi  fia  la  mor 
te, s'eUa  ne  gli  animi  de  riguardanti  frengerà  ogni  de  fiderio  di  effere  ingrato, & fi 
difrorrà  a fuggire  gli  fconci,  & dishonefli  amori  : Et  cofi  detto  data  quella  cuf- 
fia d oro,  che  di  capo  fi  haueua  tratta , ad  vna  Ciouane,cbe  vicina  [era  fe  nepofe 
vna  di  tela  in  fella , dicendo,  Quella  allo  fiato  mio  vie  più  ficonueniua,cbe  quel- 
la, che  già  di  Stornila  fu  : & poi  che  cofi  mi  deueua  auenire,cofi  voglio  morirmi ; 
Et  quello  detto , porto  il  collo  al  Manigoldo , gli  diffe,  che  apparecchiaffe  la  fra- 
da,  ch'egli  pofata  haueua,  mentre  ella  faucllaua  , & finiffe  l'vfficio  fuo  : & egli 
di  vn  colpo  legittò  la  tefta  a terra,  cofi  rìmafe  Frìtto  finta  Moglie:  Et  effendo  net 
ta  quella  Figliuola, deUa  quale  egli  hauea  fatta  tanta  fefta,  nel  tempo,cbe  Mate  A 
figiaceua  col  Fratello,  fu  giudicato  dal  Senato,  che  ella  non  foffe  figliuola  di  Frit- 
to, né  egli  come  Figliuola  la  deueffe  tenere,  tir  a ciò  confimi  il  Re,ilquale  effendo 
già  di  fettunta  anni , vinto  dallo  affanno,  come  già  la  Moglie  fina  infermò,  tir  pa- 
rendogli , che  firnpre  f ombra  della  moglie  gli  foffe  intorno  in  bombile  forma,  & 
frauentandolo , gli  rimproueraffe  la  rotta  fede  : venne  in  tanta  maninconia , cbi 
non  ritrouaua  tipo  fi,  ni  giorno,  nè  notte , tir  al  fin  cadde  in  vn  mortifero  letargo >, 
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& fimenticatofi  non  che  i altro,  di  fe  medeftmo , fepolto  in  profondiamo  forno , 
poco  appreffo  fe ne  morì  , quo  fi  che  Iddio  voleffie , che  per  quello  medeftmo  modo 
egli  di  vita  vfcijfe , col  quale  egli  haueua  data  cagione  di  non  meritata  morte  a. 
Stornila  fuafedeliffima,  & honefliffima  Moglie , & degna  di  ejfere  da  lui  fopra 
tutte  le  cofe  amata  . 


IVRISTR  E’  MANDATO  DA  MASSIMIANO  IMPERA  DORB 
in  If  pruchi'Oue  fi  prendere  vn  Giouane  violatore  d’vna  Vergi  ne,  & condannalo  a mor- 
te^ la  Sorella  cerca  di  liberarlo,  lurifte  dà  (peranzaalla  Donna  di  pigliarla  per  Moglie» 
& di  darle  libero  il  Fratello  jella  con  lui  fi  giace , &Ia  notte  iftefla  lurifte  fa  tagliar  al  Gi® 
nane  la  tefta,&  la  manda  alla  Sorella  iella  ne  fa  querela  all’Imperadore,  il  quale  fa  fpo- 
fàre  ad  lurifte  la  Donna , pofcialo  fa  dare  ad  edere  vccifo;  la  Donna  lo  libera , & con  lai 
fi  viueamoreuolifsimamcnte. 


NOVELLA 


V. 


, J TfC  H 0 Ryi  che  Matea  pareffe  alle  Donne  degna  di  ogni  gran 
J pena , & per  la  ingratitudine  vfata  verjo  quella  Rema , & per 
lo  dUhoneflo  congiungimento  col  Fratello,  Nondimeno  a granfi 
fica  tennero  le  lagrime,  quando  fentirono  le  parole , ch'ella,  poco 

auanti  la  morte , hauea  dette,  & le  pregarono  tutte  requie.  Ma 

$*dcolaHo,  & di  Fritto  non  ne  hebbe  nè  huomo  nè  donna  campatone,  & alcu- 
no di  loro  fi  maravigliò,  che  Iddio  tanto  foflenuti  gli  haueffe . Ma  diffierogli  buo- 
niini maturi,  che  Iddio  laficiagH  rei  viui  tra  buoni, perche  quelli  fiano  a quefli  co- 
me vno  effercitio  continuo,  & qua  fi  (proni  a ricorrere  a lui . Oltre  che  gli  tOlera 
anco  la  fui  Maeflà,  per  vedere  fe  voleffero  volgere  la  mente  a miglior  vita  : Ma 
quando  gli  vede  ofiinati  nel  male  operare  ,4ale  di  loro  finalmente , il  galligo , 
quale  co/loro  fbaueano  bauuto , Et  tacendo  gii  ognuno  , difje  Fuluia;Dcurieno  i 
Signori,  che  fono  pofii  da  Iddio  agouerno  del  mondo , non  meno  punire  la  ingrati 
tudine,  quali  bora  viene  loro  a notitia,  ohe  panificano  gli  Homitidi,  gli  adulteri, 
i Ladronecci, i quali  quantunque  fiano  delitti  grati, fono  forfè  di  minor  pena  degni 
che  la  ingratitudine.  Dalla  qual  cofia  fifinto  Maffìmiano  il  Grande  digniffimo  ìm- 
peradore,  volle  ad  vn  tratto  punire  la  Ingratitudine , & la  Ingiuflitia  di  vn  fino 
miniflro,&  ne  farebbe  feguito  t effettore  la  bontà  della  Donna:contra  laquale  lo 
ingrato  fi  era  moflrato  ingiufliffimo,  non  Ibaueffie  , con  la  fua  cortefia , dalla  pe- 
na liberato,  come  mi  apparecchio  di  dimoftrarui . 

MENTRE,  quello  gran  fignore,  che  fu  raro  effiempiodi  Cortefia , di  Ma- 
gnanimità, & di  {ingoiare  Giuftitia,  reggeua  fcUcijjimamente  lo  Imperio  Roma 
no  , mandava  fuoiminillri,  a gouernar  e gli  flati , che  fiocinano  fiotto  il  fino  Im- 
perio .St  fra  gli  altri , mandò  al  Governo  d'ifpruchi  vn  fiuo  famigliare  , che  mol- 
to caro  gli  era , chiamato  lucilie . Et  prima,  che  là  il  mandaffe , gli  diffe  ; luci- 
lie , la  buona  opinione,  che  io  ho  conceputa  di  te , mentre  che  al  mio  feruigio  fri 
fiato,  mi  fa  mandarti  Governatore  di  cofi  nobile  Città,  quale  èlffirucbi  ,fiul  qua- 
le reggimento, molte  cofe  ti  potrei  commandare,  ma  tutte  in  vna  fola  le  voglio  ri- 
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flrìn^ere  : la  quale  i,  che  ferui  iuuìohbilmmte  la  Giuflitia,  fe  benehaueffi  agi* 
dicare  cantra  me  medefimo,che  tuo  Signor  fono:&  ti  auifo,  che  tintigli  altri  nun 
cernenti,  o fi  ano  per  ignoranza , o pur  per  negligenza  commcjji  ( anchora  che  da 
quefli  voglio,cbe  quanto  più  ti  fie  pojfibile  ti  guardi ) ti  potrei  perdonare, ma- 
fa  fatta  contra  la  Giuflitia  apprejfo  me  non  ritrouerebbe  perdono . Et  fe  forfè  tu 
non  ti  fenti  di  deuere  eJJ ere  tale , quale  io  ti  defidero  ( perche  ogni  buomo , no nè 
buono  ad  ogni  cofa ) rimanti  di  pigliare  quello  maneggio  , & reflati  più  follo  qui 
in  Corte,  oue  caro  ti  ho, a tuoi  vfativffici,cbe  colteffere  Gouernatore  di  quella  Cit 
tà,  mi  inducefli  a far  quello  contra  te,  che  non  fen\a  mio  gran  difpiacerc , mi  con- 
uerrebbe  di  fare  per  debito  di  Giuflitia,  quando  tu  la  Giuflitia  non  feruafli ; Etqd 
fi  tacque . Iurifle,  viepiù  lieto  dell'vfflcio , a che  il  chiamaua  lo  Imperadore,cbe 
buon  conofcitore  di  fe  fleffo . Hingratid  il  fuo  Signore  dell  amor  euole  ricordo , & 
gli  diffe;  ch'egli  era  da  fe  animato  alla  con/eruation  della  Giuflitia  : Ma  che  tanti 
più  la  conferuerebbe  bora,  quanto  le  parole  fue  gli  erano  Hate  come  vna  facella, 
che  vie  più  a ciò  fare  Ihaueua  accefo.Et  che  gli  daua  l'animo  di  riufeir  tale  in  que 
Ho  gouemo,  che  fua  MaeHd  non  haurebbe  fe  non  cagion  di  lodarlo. "Piacquero al- 
lo Imperadore  le  parole  di  lurifle,&  gli  diffeiveramente  non  haurò  fenon  cagton 
di  lodarti,fe  cofi  buoni  faranno  i fatti, come  fon  buone  le  parole . Et  fattegli  dare 
le  lettere  patenti,  che  già  erano  efpcdite,  là  il  mandò.  Cominciò  luriHea  reggere 
la  Città  affai  prudentemente,  & con  molta  diligenza,  v fendo  gran  cura,  e molti 
fluito  in  fare,  chegiufla  fi  Heffe  Cvna , e C altra  bilancia , non  meno  ne  giudici], 
che  nelle  di/penfatinni  delti  vfflci,  e nel  premiare  le  virtù , & punire  i vi  ti]. Et  i» 
rògran  tepo,chc  con  tale  temperamelo, fi  acquiflò  maggior  grafia  appresoti  fin 
Signore,  & fi  guadagnò  la  beniuolerrzq  di  tutto  quel  popolo.Et  fi  poteua  riputare 
felice  fra  gli  altri, fe  con  tul  maniera  fiiffe  continuato  in  quel  gouemo.Mueme, che 
vn  donane  della  terra  Vieo  chiamato, fe  forza  ad  vna  Giouane  cittadina  di  Ifiru 
chi,  onde  ne  fu  fatta  querela  ad  lurifle.St  egli  di  fuhito  il  fece  prendere,  et  conftfi 
fata  ch’egli  hebbe  la  violenza  fatta  alla  vergine, il  condannò,  fecondo  la  Legge  di 
quella  Città,  che  voleua,che  tali  fojfero  condannati  alla  pena  della  tefla  ,febene 
anco  fi  dìffioneffero  a pigliarla  per  Moglie.  Haueua  quefli  vna  Sorella, che  vergi- 
ne era,&  nonpaffaua  diciotto  anni,  la  quale,  oltra  ch'era  ornata  di  eflrtma  beh 
lcz%a  haueua  vna  dolcijfima  maniera  di  fauellare,  <2r  portaua  fecovna  prefetti* 
amabile  , accompagnata  da  donnefea  honeHà ; Coflei  cb'Epitia  haueua  nome, pu- 
tendo effere  condannato  a morte  il  Fratello,  fu  fbpraprefa  da  grauiflìmo  dolore: 
& deliberoffì  di  volere  vedere , fella  potefje , fe  non  liberare  il  Fratello,  almeno 
ammollirgli  la  pena  : & effendo  ella  fiata  fatto  la  difiiplina  , ìnfime  col  Fratel- 
lo , di  vno  buomo  antico , che  haueua  tenuto  in  cafa  il  Padre  fuo , ad  infègnaretd 
ambidue  loro  Filofofìa, anchora  che  il  Fratello  male  vfata  Chaueffe  ,fenandòai 
luriHe , & H pregò  ad  hauere  qualche  compafflone  a fuo  Fratello  :&  per  lapo- 
ca età  , però  ch’egli  nonpaffaua  fedici  anni,  la  quale,  il  factua  degno  difcuft,& 
per  la  poca  efperienza,&  per  lo  flimolo,ch’ \Amore  gli  haueua  al  fianco;  Mofìron 
dogli,  ch'era  opinione  de  più  faui , che  t adulterio , commejjo  per  forza  fjmo- 
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re,  & non  per  fare  ingiuria  al  Marito  della  Donna, meri  taua  minor  pena, che  chi 
per  ingiuria  'tifacela  : & che  il  mede  fimo  fi  deueua  dire,  nel  cafo  del  fuo  Fratei • 
là,  il  quale  non  per  ingiuria,  ma  I finto  d ardente  amore,  quello  fatto  haueua , per 
tui  condannato  egli  era  : & che,  in  amenda  dell'errore  commejfo , egli  era  per  pi 
giare  la  Ciouane  per  moglierc  : Et  quantunque  la  legge  dijponeffe , che  ciò  non 
giouaffe  a chi  le  Vergini  violajfe,  poteua  egli  nondimeno , come  prudente,  ch'egli 
era,  mitigare  quella  feuerità , la  quale  portaua  feco  più  tofto  off  e fa  , che  Giufti - 
tia  : offendo  egli  in  quel  luogo,  per  lauttorità  battuta  dalTlmpcr odore , la  Legge 
viua,  la  quale  alt!  tori  tà  ella  voleua  credere,  che  gli  haueffe  data  fua  Maeftà,per 
che  egli  coll' Equità  fi  moflraffe  più  tofto  clemente,  che  afpro.Et  che  fe  quello  tem- 
peramento fi  deueua  vfare  in  cafo  alcuno , fi  deueua  egli  vfiarene  cafi  dimore, 
quando  (pctialmcnte  rimane ua  fixluo  Chonore  della  donna  violata , come  era  egli 
per  rimanere  nel  cafo  di  fuo  Fratello, il  quale,  era  prontiffmo  a prenderla  per  mo 
glie  : & ch'ella  credei,  che  tale  foffe  fiata  conftituita  la  Legge  più  per  porre  ter- 
rore, che  perche  ella  foffe feruata,  che  le  parea  vna  crudeltà , u volere  colla  mor 
te  punire  quello  peccato,che  con  fodisf attiene  dell  o ffcfo  poteua  efferc  honoreuol- 
THtntc,  fintamente  emendato  : €t  aggiungendo  a quelle , altre  ragioni , cercò 
ctindurre  Iurifte  a perdonare  a quel  Mefchino.  Iurifte , cui  non  meno  dilettala  a 
gli  orecchi  il  dolce  modo  di  fauellare  di  Spitia,cbe  gli  delettaffe  la  fua  gran  belle ^ 
%q  a gli  occhi,  fatto  infieme  vago-di  vederla,&  di  vèrta, la  indujfe  a replicargli 
il  mede  fimo  vn  altra  volta.  La  donna,  pigliando  da  ciò  buono  augurio, quello  iflef 
fogli  èffe,  con  vie  maggiore  efficacia,  che  prima . Onde  fe  ne  rimafe  ,&  dalla 
gratta  del  fauellare  di  epitia , & dalla  rara  bellezza,  comevinto:&  tocco  da  li - 
bidinofo  appetito , voltò  la  mente  a commettere  in  lei  quello  errore,  per  lo  quale 
haueua  condannato  Vico  alla  morte.  Et,  le  diffe  ; Epitia,  di  tanto  hanno  gioiate 
le  ragioni  a tuo  Fratello,  che  oue  diman  gli  deueua  effe re  tagliata  la  tefta.fi  diffe 
rirà  la  effecutione  infino  a tanto,  che  habbia  confiderà  te  le  ragioni , che  addottemi 
bai:&  fe  tali  le  ritrouerò,che  ti  poffano  dare  libero  il  tuo  Fratello, lo  ti  darò  tan 
to  più  volentieri,  quanto  me  increfe  hauerlo  veduto  condotto  a morte  ,pcr  lori- 
gore  della  dura  Legge , che  co  fi  ha  difpoflo . Tre/e  da  quefle  parole  Spitia  buona 
jperanga,  & lo  ringratiò  molto,  ch'egli  co  fi  cortefe  le  fi  foffe  moftrato;& gli  èf- 
fe , di  deuergli  e fiere  eternamente  obligata  : Tenfandofi  è non  ritrouarlo  meno 
corte/e  in  liberale  il  Fratello , che  cortefe  l’ haueffe  ritrouato  in  prolungargli  il 
termine  della  vita  fua  : & gli  foggiunfe , che  ella  fermamente  fferaua,  che  s'egli 
confidcraua  le  cofe  dette,  con  liberale  il  Fratello , la  farebbe  pienamente  conten- 
ta & egli  le  èffe , che  le  confidererebbe  ,&  che  ( quando  finga  offendere  la 
Gtuftitiail  poteffe  fare ) non  mancherebbe  di  adempire  il  fuo  defiderio  : Tutta 
piena  di  [peranga  fi  partì  Epitia,  & fine  andò  al  Fratello,  & tutto  quello  gli 
èffe  , che  con  Iurifte  ella  fatto  hauea  , & quanto  di  Jperanga  ella  ne  haueua 
conceputa  nel  primo  fuo  ragionamento  : Fu  ciò  in  quello  cofit  oliremo  cafo , molto 
grato  a vico  ; & la  pregò  a non  mancare  è foUecitare  la  fua  liberafme , & la 
Sorella  gli  promife  ogni  fuo  vfficio.  Iurifte,  che  la  forma  della  Donna  ha - 
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ut.i  nell  animo  mpreffa,  voltò  ogni  fuo  p enfi  ero,  come  lafiiuo , eh*  egli  era,  itti 
ter  fi  godere  di  Epitia,  & perciò  attendeua,  ch'ella  vii  altra  voltagli  ritonufiia 
parlare . Ella , pa fiati  tre  giorni,  vi  ritornò , & tutta  cortefe  gli  dimandò  qnd- 
lo  ch'egli  hauefie  deliberato . IuriSle , fi  lofio,  che  la  vide  fi  fentt  venir , tuta 
fuoco,  dr  le  dtjfe  ; Ti  fi  j bella  Gioitane , ben  ventata  : io  non  fon  mancato  di  vede- 
re diligentemente  ciò,  che  potefiero  operare  leiue  ragio::i,  a fattore  di  tuo  Fratel- 
lo, dr ne  ho  cercate  delle  altre  anchora,  perche  tu  rimane  fli  contenta  : Ma  ritro- 
vo, che  ogni  cofa  conchiude  la  morte  fua  : Ter  che  vi  è vna  legge  vniuerfale  ,cbe 
quando  vn  pecca  non  per  ignoranza , ma  ignorantemente,  non  può  bavere  aldi- 
na fiufa  il  fuo  peccato , perche  deuea  fapere  quello,  che  deono  fapere  tutti  gli  imo 
mini  vniuerfiilmente  a vivere  bene  , & chi  con  quella  ignorami  pecca,  non  me- 
rita né  fiufa,  nè  co  mpa filone . Et  efiendo  in  queflo  cafo  tuo  Fratello  , il  quale  de- 
uea molto  ben  fapere , che  la  Legge  volea,  che  chi  violava  la  Vergine  meritafft 
morte  ,fe  ne  dee  morire  : nè  ioglipofio  di  ragione  vfar  mifericoriia.  Egliève- 
ro,  che  quanto  a te,  alla  quale  defederò  di  far  cofa  grata,  quando  tu  ( poi  che  tan- 
to ami  tuo  Fratello  ) vagli  efiere  contenta  di  compiacetm  di  te,  lo  fon  diffrofto  £ 
fargli  gratta  della  vita,  & mutare  la  morte  in  pena  men  grave . Divenne  tutto 
fuoco  nel  vifo  a quelle  parole  Epitia,  & gli  difie ; la  vita  di  mio  Fratello  mièmtl 
to  cara,  ma  vie  pià  caro  mi  è Ibonor  mio,&  più  toflo  con  perdita  della  vita  ar- 
cherei di  faluarlo,  che  con  perdita  deU'honore  : Vero  lafciate  queflo  voflro  disbt- 
itefio  p enfierò  : Ma , fe  per  altra  via  pofioricuperare  ilmio  Fratello,  ebe  compio 
cerui,  il  farò  molto  volentieri  ; filtra  via,  difie  Iurifte  non  vi  è,  che  quello , de 
detto  ti  ho,  nè  ti  deurefte  mofirartene  cofi  fchifa , perche  potrebbe  ageuolmatt 
aucnire,  che  tali  fariano  i nofiri  primi  congiungimenti, che  mia  Moglie  diuentfti- 
Hpn  voglio , difie  Epitia,  porre  in  pericolo  fhonor  mio  ; & perche  in  pericolo  l 
difie  Iurifte , forfè  che  tal  jet  tu , che  non  ti  puoi  penfare , che  cofi  debba  efiere. 
Tenfaui  ben  fopra  ,&  ne  affretterò  per  tutto  domane  la  rijfrofìa . La  riffrofto  vi 
dò  io  infino  ad  bora,  difie  ella,  che  non  mi  pigliando  voi  per  Moglie , quandopurt 
vogliate,  che  la  liberation  di  mio  Fratello  da  ciò  dependa  : gittate  al  ventole  pi- 
role.  Replicolle  Iurifte,  ch'ella  vi  penfafie,&  gli  riportafie  la  rijfrofta , confidi- 
rondo  diligentemente  chi  egli  era,  quello,  ch'egli  poteva  in  quella  terra,  & quan- 
to potefie  efiere  vtde  non  pure  a lei,  ma  a qualunque  altro  efiergli  amico,  baian- 
do egli,  in  quel  luogo,  in  mano  la  legione , & la  Forga  * Si  partì  Epitia  di  lui 
tutta  turbata  ,&fe  n'andò  al  Fratello,  & gli  difie  ciò,  che  fra  lei,  & Iurifte  e- 
ra  auenuto  : conchiudendogli , ch'ella  non  voleva  perdere  ihonore  fuo  per  film- 
re  a lui  la  vita.  Et , piangendo  il  pregò  a dijfrorfi  a tolerare  patientemente  quel- 
la Sorte,che,o  la  necefiìtà  de'  Fati,  ola  fua  mala  Fortuna  gli  apportata . Qidfi 
diede  a piangere,  & a pregare  la  Sorella  Vieo,  ch'ella  non  volefie  confentire  olla 
fua  morte,  potendo  nella  guifa,  che  propofìa  le  haueua  Iurifte , liberarla . V ti- 
rai tu  forfè  difie  Epitia,  vedermi  la  manata  fui  collo,  & troncato  quel  capo.,tbe 
teco  è di  vn  medefmo  ventre,  & da  vn  medefimo  Tadre generato , & teco  infi- 
mo a quella  età  crefciuto,  & nelle  difcipline  teco  nutrito , gufato  a terra  dal  Mie 
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M ìùgoldo  ? Uhi  Sorella  , po/fa  tanto  in  te,  le  ragioni  della  datura,  del  /àngue, &< 

» tornar euolcjga,  che  è femprc  fiata  fra  noi , che  tu  potendo , come  puoi , mi  libe - 

e ri  da  co fi  vitupcrofo,  é/rmifer abile  fine;  ho  errato  ,ilconfe/fo  ;Tu  Sorella  mia, 
t j,  tbe  puoi  corregere  terror  mio , non  mi  e/fere  auara  del  tuo  aiuto , batti  detto  lu- 

di nfte,  che  ti  potrebbe  pigliare  per  Moglie , & perche  non  dei  tu  penfare , che  cofi 
tu  debba  e/ferc  i Tubelliffima  fri , ornata  di  tutte  quelle  grotte  , che  a Gentildonna 
può  dar  la  Natura  ,fei  gentile fca,  & attenente,  bai  vita  mirabile  maniera  di  fa - 
udiate , il  che  fa,  che  no u pure  tutte  quefle  cofc  infume , ma  ciafcuna  per  fe , ti 
può  far  cara,  non  dirò  ad  lurifte,  ma  allo  Imperatore  del  Mondo  : Vero  non  hai 
da  dubitar  punto,che  lurifte  per  Moglie  non  fia  per  prcnderti:&  cofi  fatuo  il  tuo 
bonore  , fie  fatua  infieme  del  tuo  Fratello  la  vita . Tiangeua  Vico  quefle  parole, 
dicendo , & infieme  feco  piangeua  Epitia , la  quale , battendo  abbracciata  al  col- 
lo Pieo,  non  prima  la  lafciò,  che  fu  cofìretta  (vinta  da  pianti  del  Fratello / di  prò 
mettergli,  che  ad  luride  fi  darebbe,  poi  che  cofi  aliti  p arena , quando  gli  vole/pt 
faluar  la  vita, tir  lamanteneffc  nella  fperanga  di  pigliarla  per  Moglie. Concbiuf» 
queflofra  loro , il  giorno  apprejfo  fe  n'andò  la  Giouane  ad  lurìftc,& gii  dt/fc,cb$ 
la  /per  tinga , ch'egli  le  hauea  data  di  pigliarla  per  moglie,  doppo  i primi  congiun 
gimenti,&  il  defìderio  di  liberare  il  Fratello  non  pur  dalla  morte,  ma  da  qualun 
que  altra  pena,  ch’egli , per  (errore  da  lui  commejfo , merita/fe , fhaueua  indot- 
ta a porfi  tutta  in  fino  arbitrio  : & che  per  ( vno , & per  ( altro  ella  era  contenta 
di  darglifi,  ma  fopra  tutto  ella  voleua,  ch’egli  le  promettcjfi  la  falute , & la  li- 
bertà del  Fratello.  lurifte  vie  piò  di  ogri altro  huomo  fi  tenne  felice , poiché  di  fi 
bella,  & leggiadra  Giouane  deueua  godere , & le  dijf  ? ; che  quella  medefima  (pe 
ranga  egli  le  daua  , che  prima  le  hauea  data,  & che  il  Fratello  libero  dalle  car- 
cere le  darrebbe  la  mattina  appre/Jo  ch’egli  con  lei  flato  fi  foffe  : cofi  hauendo  ce- 
nato infieme  lurifte , &‘Epitia  fe  riandarono  pofeia  a letto,  & fi  prefe  il  Malua- 
gio  della  donna  compiuto  piacere  : Ma  prima  ch’egli  andajfe  a giacer  fi  colla  V er- 
gine, in  vece  di  liberare  Vico,  commife,  che  fubito  gli  fo/fe  tagliata  la  teda . La 
Donna  bramofa  di  veder  il  Fratello  libero,-  non  vide  rima,  che  appari/fe  il  gior- 
no,& le  parue,che  mai  tanto  non  tarda/] e il  Sole  a menare  il  giorno, quanto  quel 
la  notte.  Penata  la  mattina,  Epitia  fcioltafi  dalle  braccia  di  lurifte,il  pregò,  con 
dolci/fima  maniera,  che  gli  piacefle  di  adempire  la  fperanga,  ch’egli  data  (hauea 
di  pigli  aria  fi  per  Moglie , & che  fra  tanto,  le  manda/fe  libero  il  Fratello.Et  egli 
Uri/pofe,  che  egli  era  flato  carijfimo  (ejjcre  flato  con  effo  lei , & che  le  piaceua, 
eh’ ella  bauefle  conccputa  la  fperanga,  ch’egli  (haueua  data , & che  a cafa  il  Fra- 
tello le  manderebbe . €t  cofi  detto,  f e chiamare  il  Trigionicre , & gli  difie;Pan 
ne  alla  prigione,  & trarrne  fimi  il  Fratello  di  quella  donna, & condugliele  a ca- 
fa. Spitia,  ciò  vdito, piena  di  molta  allegrezza  a cafa  fe  ri  andò, affettando  libero 
il  Fratello;  Il  prigioniere  fatto  porre  il  corpo  di  Pico  J òpra  la  barragli  mife  il  ca 
po  a piedi,  & copertolo  di  panno  negro,  andando  egli  auanti,  il / e portare  ad  Epi 
tia.Et  entrato  in  cafa,  fatta  chiamare  la  Giouane  ; queflo  è differì  Fratei  vofiro, 
tbe  vi  moda  il  Sig.  Goucmatorc  libero  dalla  prigione :&  cofi  detto  ,fe /coprir  la 
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barraci  Toffcrfi  il  Fratello  in  quella  grifate  baue te  vdito.  Io  non  credo, che  Itti? 
gua  poteffe  dire,  nè  comprendere  humana  mente  quale,  &-  quanto  foffe  ! affamo, 
& il  cordoglio  di  Epifita,  veduto  o ferir fi  quel  Fratello  in  quella  guifa  morto , che 
ella  affettaua  con  fomrna  allegrezza  di  vedere  viuo,  & affoluto  da  ognipena;Mi 
credo  ben  donne,  che  voi  crediate,  che  tale,  & tanto  fu  il  dolore  della  mifera  do n 
na,  che  auangò  ogni  (fetie  di  ambafeia . Ma  ella  lo  cb'iufe  entro  il  cuore , & oue 
qualunque  altra  Donna  fi  faria  meffa  a piangere , & a gridare,  ella, cui  la  Filofi- 
fìa  hauea  infognato  qual  debbia  ejfere  l'animo  bumano  in  ogni  fortuna , moftròri 
rimaner  fi  contenta . Et  dijj'e  al  prigioniere  ; dirai  al  tuo  Signore,&  mio  f he  qui 
le  gli  è piaciuto  di  mandarmi  il  Fratello  mio , tale  io  Faccetto  : & che  poi  ch'egli 
non  ha  voluto  adempire  il  voler  mio,  iomi  rimango  contenta  ch’egli  //abbia  adem 
pito  il  fuo  ,&  cofi  il  fuo  volere  faccio  mio  ; penfandomi , ch’effogiuftamente  fat- 
to habbia  quello,  che  fatto  egli  ha,  & gli  mi  raccomanderai  ,offerendoglm  pre- 
fiìffmaa  fempre  piacerle . Riferì  ad  Iurifte  il  Trigioniere  ciò  , che  Epitia  detto 
gli  haueua , dicendogli,  ch’ella  pegno  alcuno  di  difeontentegga , nonbaueadato,t 
cofi  bombile  ffettacolo . Refiò  fra  fe  contento  Iurifte  ciò  vdendo , & vernici* 
penfiero  dipotere  bauere  non  altrimente  la  Ciouane  a voglia  fiua , che  iella  foffe 
fua  Moglie le  baueffe  egli  viuo  offerto  Vieo.  Epitia,  partito  il  prigioniere, fi 
fopra  il  morto  Fratello , dirottijfimamcnte  piangendo,  lunga, & dolente  querela. 
Maledicendo  la  crudeltà  di  Iurifte , & la  fimplicità  fua  , che  prima  gli  fi  foffe  da 
chaueffe  battuto  libero  il  fuo  Fratello . Et  doppo  molte  lagrime , fi  dori  fi- 


no,  \ 


ta 


poltura  al  morto  corpo . Et  ridottafi  pofeia  fola  nella  fua  f iairga , f pinta  da  gì* 
ftijftmo  fdegno  cominciò  a dir  fico;  Dunque  tolererai  tu  Epitia, che  queflo  Ribaldo 
te  habbia  tolto  il  tuo  honore,  tir  perciò  ti  habbia  promeffo  di  darti  libero , & vaa 
il  Fratei  tuo,  & pofeia  lo  ti  habbia  in  fi  miferabile  forma  offerto  mortolTolert- 
rai  tu,  ch’egli  di  due  tale  inganni,  fatti  alla  tua  f implicita , fi  poffa  vantare  ,fn- 
ga  haueme  da  te  medefima  il  debito  gaftigo  è Et  accendendo  con  tali  parole  fi  al- 
la vendetta , diffe  ; La  mia  femplicità  ha  aperta  la  via  d queflo  federato  di  arre- 
care a fine  il  fuo  dishonefto  defiderio  : voglio  io  che  la  fua  lafciuia  mi  dia  il  uu/do 
di  vendicarmi,  & fe  bene  il  far  vendetta, non  mi  darà  il  mio  Fratello  viuo  fri  fi 
rà  ella  nondimeno  vn  palpamento  di  noia  : & in  tanta  turbatione  di  animo,  quafi 
fu  quello  penfiero  fi  fermò . affettando , che  IuriSìe  di  nuouo  la  mandaffe  a ri- 
mandare , per  giaccrfi  con  lei  ; oue  andando  haueua  deliberato  portar  fico  edi- 
tamente il  coltello  : & veggiando  , o dormendo  , come  prima  tempo  fi  ne  vedef- 
fe  fuenarlo . Et  fe  il  comodo  fi  ne  vedeffe  leuargli  la  tefta,&  portarla  al  Stftb 
chro  del fuo  Fratello , & all ombra  fua  filtrarla . Ma  penfando  poi  fopra  ciò  più 
maturamente , vide , che  ancl/ora  che  le  veniffe  fatto  di  vccidere  il  Frodolcnttft 
potrebbe  agcuolmente  prefumere , che  ella , come  dishonefia  Donna , & pa 
ciò  ardita  ad  ogni  male , ciò  haueffe  fatto  per  ira , & per  fdegno  più  lofio , àe 
perche  egli  le  foffe  mancato  di  fede . Onde  effendole  noto  quanta  foffe  la  Giusìi- 
tia  delflmperaiore , il  quale  allhora  era  a ViUaco , delibcroffi  di  andarlo  a ritto- 
mro»&  cMtrfi  apprejfo  fua  Macflà  della  ingratitudine , & della  ingiuttitt* 
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ty&w/f  t/4  Iurifle . Tortando  ferma  opinione , che  quell'ottimo , ér  Giufiiffimo 
Imperadore  farebbe  portare  giuSìijfima  pena  a quel  Maluagio , & della  ingiu- 
Slitta , & della  ingratitudine  fua . Et  veftitafi  di  babito  lugubre , meffafi  tut- 
ta fola  fegretamente  in  camino , fe  n'andò  a Maffimiano  : dr , fattagli  chiedere 
vdiewga  , & ottenutala,  gli  fi  gittò  a piedi , dr  accompagnando  col  dolente  ba- 
bito la  mcSla  voce , gli  diffe  ; Sacratiffimo  Imperadore , mi  ha  (pinta  auanti  la 
MaeSìà  voflra  la  fiera  ingratitudine ,&  la  incredibile  ingiù  Sìitia, che  mi  l>a  Iuri- 
flevfita,  Gouernatore  in  Ifpruchi  di  voflra  Cefarea  MaeSìà . Sperando,  ch'ella 
adoperar à in  guifa  la  fua  Giuftitia , che  a niun  mifero  venne  mai  meno , che  tome 
mi  ho  da  dolere  infinitamente  di  Iurifle , per  lo  torto  , ch'egli  mi  ha  fatto , di  cui 
non  fu  mai  vdito  il  maggiore,  non  fi  onderà  altiero  di  bauermi,  come  mi  ha , mi- 
feramente  affannata  (filami  lecito  vfarequefta  parola  innanzi  voSìra  MaeSìà ) 
la  quale  anchora,  che  paia  afpcra , non  agguaglia  nondimeno  la  crudele  , & non 
mai  più  vdita  onta , che  mi  ha  fatto  qucflo  mal  huomo  ; facendomifi  ad  t in  trat- 
to cono  fiere , dr  ingiufliffimo , dr  ingratifflmo.  Et  qui,  dirottamente  piangendo, 
dr  fofpirando  narrò  a fua  MaeSìà , come  Iurifle  fitto  fperarrga  di  pigliarla  per 
moglie , & de  liberarle  il  Fratello , le  hauea  leuata  la  Verginità  : & pofiia  le 
hauea  mandato  il  Fratello  [ufo  vna  barra  morto  colla  tefla  a piedi  ; & qui  mips 
sì  gran  grido , dr  allargò  sigli  occhi  al  pianto , che  commoffe  in  guifa , dr  Slm - 
per  udore , df  gli  altri  Signori , che  a torno  fua  Maeflà  erano , che  fi  ne  flauano, 
per  la  pietà,  come  huomini  adombrati.  Ma,  anchora  che  Maffimiano  molta  com- 
parsone le  haueffe , : 'Nondimeno  hauendo  data  vna  delle  orecchie  ad  Epitia  (la 
quale  al  fin  delle  parole  egli  fi  leuare  in  piedi J ferbò  [altra,  per  Iurifle, dr  man- 
data la  donna  a npofarft  ; Mandò  fubito  a chiamare  Iurifle , commettendo,  dr  al 
tneffo,  dr  a tutti  gli  altri, che  ini  erano, che  per  quanto  era  lor  cara  lagratia  fua, 
di  ciò  non  diceffero  ad  luriSie  parola . Iurifle,  che  oggi altra  cofa  fi  baurcbbe  più 
toSio  penfata,  che  Epitia  foffi  andata  allo  Imperadore , vi  venne  tutto  lieto  ; Et 
giunto  alla  prefinxa  di  fua  Maeflà , fatta  che  gli  hebbe  riucrcrrga , le  chiefi  ciò, 
ch’ella  da  lui  voleffe  ; Hora,  bora  il  faprai , diffe  Maffimiano . Et  di  fubito  fe 
chiamare  Epitia  : Iurifle  veduta  iui  colei , cui  fapeua  egli  di  hauere  grauemente 
offefa  , vinto  dalla  confidenza , in  guifa  fi  fmarrì , che  abbandonato  da  gli (piriti 
vitali,  cominciò  tutto  a tremare . La  qual  cofa  veggendo  Maffimiano,  tenne  cer- 
to, che  la  donna  nulla  meno  del  vero  detto  le  haueffe . Et  riuoltofi  verfi  lui , con 
quella  feuerità , che  a cofi  atroce  cafi  fi  conueniua  ; odi , diffe , di  che  fi  duol  di  te 
queSia  donane . Et  comrmfe  ad  Spitia , che  quello  diceffe , di  che  ella  fi  lamen- 
taua  : La  quale  per  ordine  tutta  la  hifloria  gli  narrò,  dr  alfine,  come  prima  do- 
lente all' Imperadore  chiefi  Giuflitia . Iurifle  pentita  Saccufi , volle  lufingare  la 
donna, dicendo  ; Io  non  haurei  mai  creduto, che  voi, che  tanto  amo,  fofle  venuta  a 
cofi  accufiirmi  auanti  fua  Maeflà  : Non  confimi  Maffimano , che  Iurifle  lufìn- 
gaffc  la  Giouane:&  diffaVon  è tempo  di  fare  qui  Sappaffionatojifpondi  pure  al 
Paccufa, ch'ella  ti  ha  data:Iurifle  allhora  lafciato  quello,che  gli  poteua  far  danno; 
Egli  è vero  diffe,  che  ho  fatto  tagliare  la  tefla  al  Fratei  di  coflei , per  hauere  egli 
Hggt  --  rapita , 
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rapita,  & fatto  forza  advna  verghe, & ciò  ho  io  fatto, per  non  violare  la  San- 
tità delle  leggi, & per  feruare  quella  Giuftitia, che  tanto  raccomandata  mi  bone- 
tto la  M.  V.  forza,  offe  fa  della  quale  egli  vino  non  potea  rimanere.  Qui  £ pitia, & 
fe  co  fi  ti  p area,  che  voleffe  la  Giuftitia, perche  mi  promettevi  tu  di  darlomivmo, 
& /otto  quella  promeffa, dandomi  fferanXa  di  pigliarmi  per  moglie,  mi  priutfii 
della  virginità  mia:fe  meritò  mio  Fratello  fentireper  vn  peccato  fola  la  J ineriti 
della  Giuftitia, tu  pur  due  vie  più  di  lui  tei  meriti . ffimafe  qm  come  muto  Iurifit. 
Onde  lo  Imper odore, Torti  diffe  Iurifte,che  quefto  fio  flato  ferbare  la  giuftitia, t 
pure  hauerla  offefa  talmente, che  l'hai  poco  meno^he  vccifa  i con  thauerc  vfata 
la  maggiore  ingratitudine  verfo  quefto  gentil  Giouane,ch'vfaffe  mai  S celerà  tool 
cuno  ? ma  non  te  n’andrai  lieto  , credilo  a me  ; Cominciò  qm  lurifte  a domandar 
mercede :Et  Epitia,allo  incontro,  a dimandar  Giuftitia.Conofciuta  da  Maffmiuiu 
la  ftmplicità  della  Giouane  donna, & la  maluagità  di  lurifle . Tentò  fubito,comt 
poteffe  ferbare  thonore  alla  donna,  & feruare  parimente  la  Giuftitia, & trafori 
folutoft  di  quanto  voleua  fare,volle,che  lurifte (pofaffe  Spitia.  Non  voleua  con- 
fentirlo  la  donna, dicendo, eh' ella  non  potea  penfare  di  deuer  mai  bauer  daluifo- 
non  fceleragim,&  tradimenti . Ma  volle  Majfimiano,cbe  di  quello  ella  [offe  con- 
tenta,ch’egli  hauea  deliberato  ; Spofata  la  donna, ft  credete  lurifte, che  [offe  mef • 
fo  fine  a fuoi  mali: Ma  altrimente  attenne  }bnpcrocbc, data  licenza  Maffmuntì  al- 
la donna,che  alC albergo  ft  riduceffe,voltatofi  verfo  lurifte  che  mi  era  rimafo,gli 
diffe  ; Due, fono  flati  i tuoi  deiitti,&  ambidue  molto  graui  ; L’vno,  [bauer  vitu- 
perata quefta  Giouane , con  tale  inganno, che  fi  dee  direbbe  te  babbi  fatta  fortfi 
[altro  C hauerle  vccifo,contra  la  fede  datale, il  fuo  Fratello, il  quale,  anchortibt 
meritaffe  la  morte, era  nondimeno  degno  ( poi  che  a violar  la  Giuftitia  ti  eri  dij}>» 
fio)  ebe  più  tofto  tu  mantencjfi  la  fede  alla  fua  Sorella, poi  che  la  tua  diffoluta  li- 
feiuia  a promettergliele, filila  fede , te  baucua  ridotto,  che,  fatta  a lei  vergogna, 
mandargliele, come  mandato  gliele  bai, morto.  Terò,poi  che  al  primo  peccalo  ho 
proueduto,con  f bauerti  [atta  (poffare  la  violata  donna, in  emenda  del  fecondo  vo- 
glio,che  co  fi  (la  a te  tagliata  lette fta,  come  al  fuo  fratello  la  facefli  tagliare.  Qji*» 
to  grane  foffe  il  dolore  di  lurifte, vdita  la  fentenza  dcU'Imperadoreffi  può  pii  lo- 
fio imaginare,che  pienamente  narrarlo.  Fù  adunque  dato  lurifte  a Sergenti,  pa- 
ebe, la  mattina  appreffo,egli  foffe, fecondo  il  tenore  della  fentenza, vccifo. La  ondt 
lurifte  del  tutto  a morir  dijpofto , non  attendeua  altroffenonc,  che  il  Manigoldo  4 
guaflarlo  andaffe.  Fra  quefto  tempo  S pitia,  che  co  fi  ardente  era  fiata  contro  bit 
vdita  la  fentenza  dell  Imper  udore , moffa  dalla  fua  naturale  benignità , giudici , 
ebe  non  foffe  cofa  degna  di  lei , che  dapoi  che  l'Imperadore  hauea  voluto , che  Ir 
rifte  fuo  Marito  foff  r,  & ella  per  tale  [hauea  accettato , confentiffe , che  gliffffo 
per  fua  cagione  data  morte . Tarendolc , che  ciò  le  poteffe  effe re  più  tofto  attri- 
buito ad  appetito  di  vendetta , & a crudeltà, che  a defi  derio  di  Giuftitia . Tal» 
qual  cofa  piegando  tutto  il penftero  alla  falute  del  Cattiuelloffe  n'andò  allo  Impc- 
r udore  : &,  hauuta  licenza  di  parlare , cofi  diffe  -,  Sacratiffimo  ImperadorcJ '» 
ingiù  ftitiaì&  la  ingratitudine ,cbe  vfata  mi  bauetta  lurifte,  me  uiduffero  a tbir 
. - • ^ dcre 
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Dica  Ottava;  im 

dere  giuflitia  contro,  lui  do  voflra  Maefià.  La  quale, come  giufli/Jìma , g due  defìt- 
ti commeffi  da  lui  ha  giufliffmsmente  proueduto  ; alTvno , che  fu  il  tomi  con  in - 
ganno  la  Verginità  mia, col  far, ch'egli  per  Moglie  mi  prenda;aU‘ altro, che  fu  Cba 
uernù  vccifo  il  Fratello,  contro  la  fede  datami, col  condannarlo  a morte. Ma, come 
prima,cbc  fua  Moglie  fujfi,  densa  dtfiderart ,cbe  voflra  Maeflà  a quella  morte  il 
condannale,  alla  quale  ella  giufliffmamente  condannato  Ibauofl  bora,  poi  che  A 
lei  piacciuto  è,  che  col  Santo  vincolo  del  Matrimonio,  io  fta  ad  Iuriflc  legata , mi 
temi  fe  alla  fua  morte  confentiffl,meritar  nome  di  /pittata,  &■  crudel  donna,  con 
perpetua  infamia.  Il  che  farebbe  effetto  contrario  alla  intention  di  voflra  Maefli 
la  quale  colla  fua  GiuHitia,  ha  cercato  Ibonor  mio.  Terò,  Sacratiffimo  Impera - 
dorè,  accioche  la  buona  intention  di  voflra  Maeflà  il  fuo  fine  confegmfca,  & C ho - 
nor  mio  fenga  macchia  fe  ne  rimagna;  Tregoui,humUiffimamcnte,&  con  ogni  ri - 
uerenga,  a non  volere,  cheper  la  fentenga  di  voflra  Maeflà , la  fpada  della  Giu- 
flitia feioglia  mifer amente  quel  nodo , col  quale  ba  piacciuto  a lei  con  Iuriflc  le- 
garmi ; Fi  oue  la  fentenga  di  voflra  Maeflà,  ha  dato  chiaro  fegno  della  fua  Giu - 
flitia,  in  condannarlo  alla  morte,  coft  bora  le  piaccia , come  di  nuouo  ajfcttuofa- 
mente  la  prego,  fare  manifefla  la  fua  Clemenga  col  donarlomi  vino  ; T^on  è Sa - 
cratiffimo  Imperatore , punto  minor  loda , a chi  tiene  il  gouerno  del  Mondo  come 
bora,  voflra  Maeflà  dighiffimamente  il  tiene,  F vfare  la  Clemenga , che  la  Giufli - 
tia  : che  oue  quefta  mottra,  che  i vitij  gli  fono  in  odio , & perciò  don  loro  gafli- 
go  : Quella  lo  fa  fìmigliantiffimo  a gli  Iddi j immortali.  Et  io  ,fe  quefla  ftngolar 
gratta  otterrò  dalla  benignità  voHra,per  lo  benigno  atto,vfato  verfo  me,  humilif 
firma  ferua  di  Voflra  Maeflà, pregherò, fempre  con  dinota  mente  Iddio , che  degni 
tonferuarc  a lunghi, & a felici  anni  la  Maeflà  volita  , accioche  ella  poffa  lunga- 
mente vfare  la  Giuflitia,&  la  Clemenga  fua  a beneficio  de  mortali  ,&-ad  hono- 
re,  & immortai  gloria  fua  ; Et  qmpofefine  Epitia  al fuo  par  lare. Vacue  cofa  ma- 
ratàgfìofa  a Maffimiano,  ch'ella,  pofla  in  oblio  la  grane  ingiuria  ritenuta  da  Iuri - 
Sle,per  lui  sì  caldamente  pregaffe . Etgliparue,  che  tanta  bontà,  ch'egli  vide  in 
quella  Donna, merit affé  ch'egli  per  gratin  le  concedeffe  colui  vino,  che  a a flato  a 
morte  per  Giuftitia  condannato. Onde  fatto  chiamare  Iuriile  dinangi  a fe,in  quel 
l bora, eh' egli  attendeua  di  effere  condotto  a mortegli  diffe  ; Ha  potuto,  reo  huo- 
mo, tanto  nel  co/petto  mio  la  bontà  di  Epitia, che, oue  la  tua  feeleragine, meritano, 
di  effere  punita,con  doppia  morte,non,cbe  con  vna,eUa  mi  ba  mofjo  a f arti  gratin 
della  vita,La  qual  vita, io  voglio, che  tu  conofcbi  da  lei. Et  pofeia, ch'ella  fi  conten 
ta  di  viuer  teco,con  quel  legame  congiunta, col  quale  io  con  lei  volli , che  ti  lega - 
Rijon  contento, che  tu, con  lei  ti  viua.  Et  fe  fentirò  mai, che  tu  meno, che  da  amo 
teuolijfima,&  corte fijfìma  moglie  la  trattilo  ti  farò  prouarc  quanto  farà  il  difpia 
cere, che  mi  farai:Et,con  quelle  parole  prefa  lo  Imperatore, Epitia  per  mano,  ad 
Iuriflc  la  diede  ; SUa,&  Iuriflc  infiemejefe  gratie  a fua  M ac  ftà, della  grafia  lo- 
ro concefJa,&  del  fauor  fatto.  Et  Iuriflc, confiderata  quanta  verfo  lui  foffe  Hata 
la  cortefia  de  Epitia, Fbebbc  fempre  cariffma;  onde  ella  con  lui  feliciffimamente 
viffe  il  rimanente  de  gli  anni  fuoi. 
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~ re  [igreto  Cameriere  : Et  qui  promife  di  tenere  memoria  di  tanto  beneficio , e-r 
V,  mojlrarglifene  gratiffimo . Lamprino , che  di  natura  benigno  era , & gli  parca 

£*  di  battere  perduto  quel  giorno , nel  quale  egli  non  bauea  fatto  piacere  ad  alca- 
* no , viflaji  offerta  quefla  occafione  di  giouare  a Zelimo  , gli  promife  di  non  gli 
mancar  punto  in  cofa , che  per  lui  fi  poteffe , acciò  che  adimpito  fo/fe  il  defiderio 
filo  : Etcofi , pigliatofi  tempo  atto  appreffo  il  Re,  non  mancò  punto  di  vfare  tut- 
to quello, che  potè  riufcire  ad  vtile  di  Zelimo . Il  Re,  veduto  Lamprino  parlare 
fi  caldamente  per  colui,  gli  dijfe  ; T u non  conofci  la  natura  di  co  fluì, come  la  co- 
nofco  io  : 7fè  ti  credere , che  io  Cbabbia  leuato  dal feruigio  mio.,  per  odio  alcu- 
no, che  io  gli  porti , ma  fi  bene,  perche  egli  non  me  ne  è paruto  degno  ; Ma  per- 
che io  non  voglio,  che  tu  pojji  mai  dire,  che  ti  babbia  negata  cofa , che  chiefla  mi 
babbi, io  fon  contento  di  compiacerti , non  perche  io  creda  mai , che  coflui  fia  per 
tff ere  altri,  che  quegli, che  l'bo  conofiiuto  cjfere  infin  adhora,  ma  perche  tu  ti  re- 
fti  chiaro, che  non  merita  di  hauere  il  luogo,  che  tu  per  lui  mi  chiedi . Qui  Lam- 
prino , non  voglio  io,diJfe,Signor  mio,conflringcre  vofira  Maeflà  a cofa, che  non 
lepiaccia,Terchemi  parrebbe  di  fare  ingiuria  all'animo  mio,il  quale  ho  io  tutto 
dijpoRo  a feruire,&  a piacere  a vomirà  Maeflà, come  deuoto,&  obligato  Scrui - 
tore  che  le  fono  : Ma  perche  io  ho  comprefo,  che  Zelimo  è per  ejferle  fempre  fe- 
delijfimo  Settatore,  eJr  per  non  fludiare  in  altro  mai , che  riufcirle  grato , le  ho, 
parlato  a fauor  fuo,  credendo,  che  cofì  debba  e fiere,  come  egli  con  molta  efficacia 
m ha  detto, che  farà . Et  poi  che  cofì  a te  pare , difi e Seiino,  voglio  anche , che 
a me  paia  : Ma  vedrai , che  tu,&  io  rimarremo  ingannati . Io  j fiero , che  nò, 
dijfe  Lamprino  ,fe  tali  faranno  i fatti , quali  fiate  fono  le  fue  parole  ; Cofì  de-  ’ 
fiderò  anch'io , che  fia , difie  Seiino , Terò  vagli  a dire , che  la  tua  intercejfione 
ba  potuto  tanto , che  io  fono  contento , ch'egli  ritorni  al  luogo  fuo . Refe  grafie 
Lamprino  al  Re  della  gr atia, concefi agli , & ritrouato  Zelimo  il  condufie  al  Re, 
eJr  offertolo  afua  Maeflà, egli  lo  accettò  amoreuolmente , & il  primo  luogo  gli 
iiede,dicendogli  ; hauere  ne  dei  gratta  a Lamprino , & farà  tuo  officio  portarti 
talmente, ch'egli  non  fi  habbia  da  pentire  di  bauerti  giouato  appreffo  noi  ; cofì  fa- 
rò Signore, diffe  Zelimo . Entrato  coflui  a feruigio  del  Re,  & parendogli  di  effe- 
re  appreffo  lui  in  tal  grado, che  il  Re  gli  deucffe  creder  molto , cominciò  a riuot- 
ger fi  per  [animo, in  ricompenfa  del  beneficio , che  da  Lamprino  riceputo  hauea , 
come  poteffeindurre  Seiino  a portare  tanto  odio  a Lamprino , che  gli  faceffe  dar 
morte . Teroche  gli  panie  di  bauerfì  acqui  fiata  tanta  gratta  appreffo  il  Re, che, 
leuato  chefoffe  Lamprino  della  Corte , egli  deueffe  rimanere  appreffo  lui  il  pri- 
mo di  tutti  gli  altri:  Ma,volgendofì  vari / modi  per  [ animo, mn  fapea  rifoluerfì, 
a qual  (Ceffi  fi  deueffe  appigliate . Terche,veggendo  il  molto  amore, che  gli  por 
taua  Seiino, gli  parca,  che  fe  non  ritrouaua  di  dargli  tal  colpa , che  ne  rcflaffe  il 
Re  grani  Ifim..  mente  o ff<fo,  non  gli  potrebbe  venir  fatto  il  fuo  defiderio.  Chiuda t 
do  adunque  il  fuo  mal  animo  nel  cuore,fi  moflraua  tutta  via  obligatiffimo  a Lam 
prino,ma  andati  i affi  citando, che  gli  s'offerifce  opportuna  occafione,d\  potere  co- 
■ durre  a fine  il  fuo  mxluagio  iiftgno.  Et  ecco, che  la  Fortuna , deflurbatrice  del 
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bene  altrui , fe  , che  il  Re  ilìeffo  gli  diede  argomento , di  dare  effetto  a quello, 
intorno  al  quale  Zelimo  hauea  lungamente  tenuto  occupato  il  penfiero . Tercbe 
Seiino  hauea  tra  le  fue  mogliere  , vna  , che  nata  era  Chrifiiana  : ma , per  efft- 
re  Hata , come  Lamprino  , prefa  da  Corfali , & a lui  donata , l’haueua  egli  ri- 
do età  all'Idolatria  di  Macometta . Era  coflei , per  effere  bellijjìma, tanto  cara  al 
, ch’egli  non  haueua  altro  bene  al  Mondo , che  lei . Et  perche  n’era  incredi- 
bilmente ingelofito , fidando  fi  molto  di  Lamprino , il  diede  alla  Ciouane  per  Ca- 
meriere , imponendogli , che  ne  hauejfe  quella  cura , ch’egli  hauea  de  gli  occhi 
Jùoi . Ciò  promife  di  far  Lamprino , & come  promeffo  hauea,cofi  ojferuauatal- 
la  qual  cofa  tanto  più  diligentemente  fi  era  dato , quanto  egli  conobbe , che  Tir 
mulia  , che  tale  era  il  nome  della  Ciouane  era  fua  Sorella . La  quale  effendi 
Hata  rapita  vno  anno  innanzi  » c^e  * Corfali  haueffero  rapito  lui , era , come  e- 
, fiata  offerta  a Selin , & f hauea  la  fua  beUex^a,  accompagnata  dafingolar 
gratta , fatta  diueriir  la  maggior  donna , che  foffe  in  tutto  quello  fiato . Et  bt- 
uendo  parimente  conofciuta  Tamulia  lui  per  Fratello , fi  faceuano  di  molte  ti- 
relle infieme , non  manifefiando  però  ad  alcuno  lo  ftretto  legame  del  fangne, 
ch’era  fra  loro . Io  inuidiofo , eJr  ingrato  huomo , che  con  tortiffimo  occhio  bi- 
uta veduto  dare  la  cura  di  Tamulia  a Lamprino , p enfiando  fi  , che  quindi  gli  fi 
potrebbe  aprire  la  firada , a compire  la  fua  maligniti  , nella  medeftma  trifieX: 
ja , che  per  l'honore  dato  a Lamprino  egli  hauea  riceputo , prefe  quella  aUtpeg, 
%a  , che  fogliono  pigliare  coloro , che  inuiiiando  il  bene  altrui , cono  fono  non 
pure  di  potergliele  leuare , ma  di  condurlo  a crudel  fine . reggendo  qutfti  fi- 
dunque  , che  T amidi  a ficea  molte  demofirationi  amoreuoTt  a Lamprino,  &cbt 
fi  vno  all'altro  daua  alcuni  doni , deliberò  di  voler  porre  ,<on  quella  occafine, 
tanta  gelofita  nell animo  di  Selin , ch'egli  fi  diffioneffe  a far  mal  capitare  Lampri- 
no : Et , effendo  Zelimo  diuenuto  per  opera  di  Lamprino  di  Cameriere  figgilo, 
Segretario  del  Re,  & per  ciò  appreffo  lui  di  molta  fede.  Lodandogli  vn  gior- 
no Selin  in  domcflico  ragionamento  Lamprino  , gli  diffe  il  Maluagio  ; Sangui- 
nano fpeffo  intorno  alla  cognitione  de  loro  Ser ultori  i Signori , iflimando  di  poti 
fede  quelli , che  fon  lor  fedeli  fimi  : & di  molta  , quelli , che  j blamente  fino  in- 
tenti ad  ingannargli;  & tra  quelli  potrefie  effere  annouerato  voi.  Tertbt, 
pofto  , che  Lamprino  fia  ornato  di  tutte  le  virtù , delle  quali  pare  egli  ornato  i 
Voflra  Maeftà , nondimeno  la  fui  poca  fede  ver  fi  la  Reale  Corona , le  macchia 
di  modo  tutte,  che  deue  egli  efier  tenutoti  più  reo  Seruitore , che  maifidcjfe 
a feruir  Principe  alcuno . Seiino  vdendo  co  fui  co  fi  dire , eJr  conofcendo  quanto 
egli  deueua  effere obligato  a Lamprino  ; Quefio  è , diffe , Galante  buomo , il 
premio , che  tu  vuoi  rendere  a Lamprino  del  beneficio, che  ti  ha  fatto , a poma- 
ti talmente  in  gratia , che  non  folo  ti  ho  voluto  per  Cameriere , ma  per  Segre- 
tario anche  ì Diffe  allhora  Zelimo , mi  conofco  io  obligato  a Lamprino , & fi 
folo  haueffi guardato  all'obligo,cbe  io  tengo  con  lui, me  ne  fareitacciuto  : Ma,ptr 
che  più  debbo  alla  Maefìà  voflra, che  a lui , veggendo  la  poca  fede , ch’egli  vfa 
verfo  lei , fon  collrctto  dalla  fede,  colla  qualeferuo  Voflra  Alaclìà , maiùfi- 
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Jlarle  la  infideltà  de  Lamprino  ; €t  come  ti  pare  egli  di  sì  poca  fede  Lamprino  ? 
dijje  Sciiti , Non  ho  io  già  conofciuto  in  lui , infin  ad  bora  cofa  alcuna , la  quale  mi 
habbia  dato  di  ciò  pure  vn  minimo  fegno.  Ter  che.  Signore, foggiunje  Zelimo,  vi 
ba  appannatigli  occhi  della  méte(dirò  il  vero  a vottra  Maefià,pcr  beneficio /ito) 
la  openiorte  yche,  per  cono  fiere  a dentro, bautte  conceputa  di  lui,  credendolo  huo- 
mo  di  molta  fede,  la  quale  egli  non  vi  firua  punto  nella  pii « importante  cofa , che 
fia  nella  Corte  vofira.  Et  che  è egli  quello  dimandò  Selin  ; Egli  è,  dijje  Zelimo, 
chauendolo  voi  mejfo  alla  cufiodia  di  Tamulia , cerca  egli , con  ogni  diligenza  di 
gjaccr fi  con  lei:&,  per  quanto  a me  pare , non  gli  farebbe  ella  fcarfa  di  sè,fe  non 
temejjc  lira  vofira , ma  quefio  timore  le  pone  freno . Et  perche  non  fi  troua  co  fi 
dur  cuor  di  donna,  che  pregando, &■  amando  non  fi  ammollifca  ,fefi  lafcia  anda- 
re troppo  lunga  la  pr attica  : io  fon  ficuro  , che  al  fine  ritrouerà  quefio  sleathuo- 
rno,  il  modo  di  goder  fi  di  coflei , la  quale  è Panima  vottra . ^ tl  nome  di  Tamu- 
Ha  fi  vide  diuenire  Selin  nel  vifo , come  di  fuogo . Et  dijje , adunque  Lamprino 
terca  giacer  fi  con  Tamulia  mia  ? Cofi  è dijfe  Zelimo,  & fefalfa  credenza  non  vi 
bauejfe.  Signore,  fatto  inganno , & hauefte  dato  mente,  a modi,  che  tiene  cottui 
con  quefia  Gioitane, baurefl  e veduto,  che  non  è punto  meno  di  quello , che  vi  dico 
io  . Ma  a me  non  è marauigliafe  huomo  di  firana  nationc,&  di  religione  cantra 
ria  alla  nofira,non  feruafede  a vofira  Maettà , Terche  non  ci  hanno  i Chrittiani 
meno, per  nimici,  che  noi  per  nimici  habbiamo  loro,  & par  loro  di  far  grande  ac- 
qtàfio , & cofa  molto  grata  al  loro  Iddio,  quando  in  ogni  cofa , chepojfono  farci 
ingiuria,  la  ci  fanno,  & tanto  più  fe  ne  godono , quanto  èia  ingiuria  maggiore. 
E’ nato  Chrifiiano  egli , è nata  Chriflianq  Tamulia , & la  conformità  della  fede , 
& delpaefe,  onde  fon  nati,  ( perche  ambi  fono , come  fappiamo , da  Corfù ) po- 
trebbe ageuolmente  fare,  che  oue  voi  vi  credete  , che  Tamulia  fia  tutta  di  vofira 
Maefiàjarcbbe  non  meno  di  Lamprino, che  di  lei.  Et  potrebborto  na fiere  figliuoli 
di  ambi , che  ejjendo  ittimati  figliuoli  di  vofira  Maefià,potrebbono  col  tempo  oc- 
cupare tutto  lo  Imperio  delPOriente.  €t, portando  con  ejfo  loro  dal  padre, & dal- 
la madre  ilfeme  della  religion  Chriftiana,farebbono  andare  in  nulla  la  fede, et  la 
reiigion  nofira . La  qual  cofa  di  quanta  importanza  fi  fia,  U lafcio  confederar  e a 
vofira  Maeflà.  Seiino, che  Tamulia  amaua  quanto  l’anima  fua,  rimafe,  alle  pa- 
role di  Zelimo, pieno  di  molto  fo fi  etto, ma  non  gli  parue  però  di  volere  tanto  cre- 
dere a colui , che  egli  non  nevolejfe  vedere  qualche  fegno , che  gli  confirmajje  la 
mala  opinione, che  gli  hauea  mejfo  egli  nell'animo,  et  gli  dijfe  fe  il  beneficio  che  ti 
ba  fatto  Lamprino, non  mifacejfe  credere , che  non  puote  ejfere,  che  cofa,  che  im- 
porti molto  alla  Corona  mia,  ti  faccia  quel  dirmi,  che  detto  mi  hai,  io  ti  darei  tal 
gafiigodi  quefio  vfficio, che  contro  lui  fatto  bai, che  date,conofcerebbono  mùgli 
altri  di  qual  pena  fia  degna  la  ingratitudine , Ma  mi  porrò  ad  agguggare  il  lume 
de  gli  occhi , & quello  della  mente,  & fe  forfè  il  ritrouo  ingannatore , & frodo- 
lente,io  il  pagherò, come  degno  ne  farà , ma  fe  ritrouo  il  contrario  ,farò , che  tu 
tonofeerai  quanto  mi  {piacciano  gli  ingrati . €t  cofi  voglio  , che  fia  dijfe  Zelimo, 
fi  infedele  noi  ritroucrete;  Dettata  adunque  da  Zelimo  in  Selin  la  gelofià,l* 
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quale  è certo  veleno  dell  dimore, cominciò  a por  mente  a ciò , Et  fi  perfuafe  ,che 
Zelimo  il  vero  gli  hauefie  dettola  onde  emendo  vri altro  giorno  andato  Selinaze 
limo , tnoftrò  di  quanta  importanza  fia,  ch’altri  metta  fofpetto  in  animo  dbuom 
che  Donna  caldamente  ami  : Terò,  che  gli  èffe  , lx>  confiderato  quanto  detto  mi 
hai  intorno  a Lamprino,  & mi  hanno  parute  vere  le  parole  tue.  Et  benché  io  to- 
nofca,  che  l’honeflà  di  Tamulia  è tanta  , che  ad  altro  buomo  ella  mai  non  fi  dareb 
le,  ho  compre fo  nondimeno,  come  tu  detto  mi  hai,  che  la  dometticbezz <*,  la  qua- 
le vfa  con  lei  Lamprino  , non  prociede  fenon  da  lafciuo  volere , &•  da  libidinofo 
appetito,  & che  non  è fenon  di  animo  di  farmi  ingiuria  in  cofi  cara  perfona,  come 
mi  è T amulìa . Ma  romperò  bene  io  a quefìo  sleale  la  via  : & farò,  ch'egli  tuo - 
flrerà  agli  altri , quanto  debbano  Jeruare  la  fede  a Signori  coloro,  che  fi  danno  a 
feruir  loro,  doglio, che  queilo  Ribaldo  fia  ttratiato  dalle  fiere,  perche  non  è egli 
degno  di  morir  per  mano  dhuomo.  Tfon  vdì  mai  cofa  Zelimo  in  tuttoil  corfo  del- 
la fua  vita,  che  più  grata  gli  foffe  ; Et  diffe,  bene  farete , Signore , nè  merita  egli 
altro  fine,  che  quetto,alqualeCha  condannato  la  Maettàvofir a.  Teneua  Seiino 
in  vna  chiofira  vna  moltitudine  di  Leoni,  & di  varie  altre  fiere  di  diuerfa  natura 
delle  quali  egli  fi  prcndeua  gran  diletto , qualhora  gli  piaccua  di  farle  venire  in- 
fieme  a battaglia,  & vi  haueua  cu/lodi, che  di  quelli  animali  teneano  diligente  cu 
ra . Fece  egli  adunque  chiamare  a fe  colui,  chaucua  i Leoni  in  cuttodia,&  èffe- 
gli  ; manderotti  fia  fera  vn  mio  meffo,  il  quale  ti  dirà  quefie  proprie  parole . iti 
manda  a te  il  Signor  mio,  perfapere,  s’tfiequito  bai  quello,  ch’egli  (tha  impollo. 
Tu  vdite  qutttc  parole,  fallo  fubito  prendere,  & fallo  fiutare  fra  Leoni,  cbcfel 
damino,  nè  accettare  copi  alcuna, eh’ egli  li  dica  in  contrario  ,anchor a che  tu  li  co 
nofceffi  vno  de  primi  huomini,  che  io  habbia  appreffo  me.  Mandò  il  Cuttode,  con 
diligenza  la  commi  filone  a memoria, &■  via  fe  ri  andò, affettando, ebe  colui  venif- 
fe , che  il  Re  mandar  gli  deueua . Selin,  fatto  chiamare  Lamprino;  vattene, diffe 
al  Cufiode  de  Leoni,  & digli,  mi  numda  a te  il  mio  Signore,  per  fap«re,  s'efiequi- 
to  bai  quello,  che  egli  ti  ha  impatto.  Lamprino,  prefio  al  comandamento  del  Si- 
gnore ,làfe  riandò,  cme  egli  commtfio  gli  b»uea  , ma  con  animo  tutto  dubbiofo. 
Tcrò  che  gli  paruef.vc.ho,  ch'efiindo  egli  nella  riputatione , che  egli  era  appreffo 
il  Rc,fofie  mandato  per  meffo  ad  buomo  di  fi  vii  conditionc.Et  temendo  nel  viag 
gio  di  ttrano  accidente,  fi  vfcì  di  via  : Et  efi mdo  già  Caere  buio , entrò  in  vn  bo- 
fchctto,il  quale  era  a man  dettra  in  quella  contrada.  Et  voltando  gli  occhi  verfo 
il  Cielo,  colle  ginocchia  a terra,  & col  cuore  al  Rcdentor  nofìro,  diffe ; Signore, tu 
fai,  che  fe  la  fragilità  mia  è fiata  cagione , che  in  apparenza  io  mi  fia  dato  a far 
quello, che  la  falfa  Legge  di  Macometto, cornea  ida:  lo  nondimeno  ho  fempre  por 
tato  fcolpito  nel  cuore  il  nome  tuo.  Et  ftmpre  fegretamente  ti  ho  adorato  con  tut 
to  C animo  mio . Terò  ti  prego , chefe  quello , che  il  mio  Re  mi  ha  commandato, 
mi  deue  efiere  di  danno,  tu  Signore,  non  guardando  alla  fragilità  mia,  degni  di  li- 
berarmene , & mottrarmi  modo,  col  quale  liberato  di  feruitù , & tolto  dalla  fu - 
per  slittane  Maumettana,io  ti  poffa  cofi  paltfi  mente  adorare,come  bora  di  najco- 
tto  ti  adoro,  comemio  Creatore, & Redentore  di  tutta  Chumana generatone . Et 
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f • P°fia  c'h'Me  "fi  detto  , fi  fece  ilfegno  della  Croce,  & volfe  il  piede  al  luogo, o* 
“ Mei  Leoni  fi  cufiodiuano.  Haueua  intefo  Zelimo  la  commijfione , c’bauea  data  Se* 
" bn  al  CuRode , come  quegli, che  nella  iReffa  fianca  era , quando  gliele  commi - 
15  fe.  La  onde  non  gli  parendo,  che  deueffe  mai  giungere  quella  bora , che  vedeffe 
H la  morte  di  Lamprino.  T ojlo,  che  fi  fu  egli  partito  , fi  mife  anch'egli  tacitamente 
,.l>  w via, per  vederlo  diuorare  a Leoni . Ma  volle  il  Signore  Iddio, giuRo  punitore 
delle  altrui  male  opere , & largo  rimuneratore  delle  buone  : che  per  la  dimora 
? c haueh  trappo/la  Lamprino  nel  fare  oratione  nel  bofchetto,giungeffe  quello  Men 
nitore  al  Cult  ode  prima  di  Lamprino.  Et  veggendo  il  Guardiano  fulla  via  ( però 
à?  ch'egli  attendea,  che  colui  veniffe.del  quale  voleua  il  Re, che  fi  dejfc  cibo  allefie - 
r.e)  gl*  fi  fece  incontra,  & gli  diffe  ; mi  manda  a te  il  mio  Signore,  per  Japere  fe 
tt  tffequito  bai  quello,  ch’egli  ti  ha  impoRo.  Il  Guardiano, a quelle  parole, si  Rimò 
■J  che  Zelimo  quegli  fi  foffe , del  quale  egli  baueua  battuta  la  commiffione  dal  Re . 

% Et  bauendo  egli  già  apparecchiati  i fitoi  Fanti , il  fe  fubito  prendere , & leuar^li 

* le  vefli,  ch’egli  baueua  intorno, per  gittarlo  a leoni . zelimo  veduto  il  pericolo , 
c*  nel  quale  egli  era, cominciò  a chiamare  il  fuo  falfo  Iddio, che  gli  defje  aiuto , & a 
i * dire,  ad  alta  voce, non  fono  io  quegli,  che  debbe  effere  colà  entro  gittato,ma  egli 
it?  è Lamprino  , per  lui  la  commiffione  hauuta  bai  dal  Re,  non  per  me  : Verò  lafcia * 
et  +*,&  “(pena  ch’egli  fi  venga,  & non  puote  effere  molto  lontano,  & di  lui  farai 
p quello, che  ti  apparecchi  a far  di  me.  Totè  dir  Zelano  ciò,  ch’egli  volfe,  ma  tutto 
:■  fu  in  vano, Terche, (fogliato  ch'egli  fu, il  fe  di  fubito  il  Guardiano  gittate  tra  Leo 

ni,  i quali  andatigli  addoffo  con  auido  dente , non  gli  lafdarono  membro  intiero, 
ni  Von  andò  molto,  ch'arriuò  Lamprino,  & prima  ,' ch'egli  mandaffe  fuori  parola 
(0  alcuna,  gli  diffe  il  Guardiano  ; deuete  effer  venuto  , per  vedere  s'ho  io  effequito 
quello,  che  il  Re  mi  ha  impofio.  Sì  fono  diffe  Lamprino  : Né  altra  parola  volle  di 
re,  attendendo  a che  volea  riufeire  la  dimanda  del  Guardiano.il  quale  gli  diffe , 
r - Tanto  ho  io  fatto  di  colui,  che  poco  ha  è venuto  a me, quanto  il  Re  comandato  mi 
^ hauea  , & condottolo  oue  i leoni  erano , gli  fe  vedere  le  offa , che  nella  chio Rra 
fi  frano  rimaCe  non  altrimente  nude  di  carne,  che  fe  mai  non  ne  foffero  Rate  coper- 
si te.  Et  pofeia  gli  moRrò  i Vanni,  de  quali  egli  l'hauea  fatto  (fogliare.  Vedutigli 
c:  conobbe  Lamprino,  che  Zelimo  quegli  era  Rato, che  i Leoni  diuòrato  fi  baueano. 
j,,i  Ftfappiendo  C odio, ch’egli  gli  portaua  f imperoche  non  potè  tanto  nafeofamente 
P operare  quel  Maluagio,  ch’egli  non  fi  auedeffe  del  fuo  male  animo  ) fi  pensò,  che 
, foffe  là  andato,  per  vedergli  far  quel  fine,  ch'egli  fatto  bauea.  TSfcl  qual  penfie- 
J n il  confirmò  il  CttRode . Vero  che  gli  diffe , Ha  cercato  coflui , che  morto  è , de 
f ingannarmi, col  dirmi, ch’egli  non  era , che  deueua  effere  dato  a Leoni , & ch'era 
j vno  detto  Lamprino,  ma  attendendo  io  alle  parole  del  Re  mio , non  alle  fue , non 
^ ho  voluto  mancare  di  effequire  la  commiffione  hauuta . Et  co  fi  farete  contento  di 

* «fi**  Maefià  ; Tanto  farò,  diffe  Lamprino.  Et  partitofi  dalla  chioRra,comin 
5 ciò  a penfare,  che  Cordine  era  fiato  dato  non  per  Zelimo, ma  per  lui , Et  che  il  ve 
B,;  ro  Iddio, ch'egli  tacitamente  adorano , l'bauea  da  quel  grane  pericolo  liberato  : 
j & rendendo  grafie  al  Redentore  della  gratta  conccffagli , deliberò  di  non  voler  ' 
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più  stare  in  quelle  parti  fitto  coft  crudel  Re,  & in  quella  filfa  legge . Ira  vjìtò 
Lamprino  di  andar  ffieffo  a maneggiare  vn  veloce,  & agr aliati  fimo  Corfiero,tht 
foleua  vfare  il  Re,  qualunque  volta  fi  volea  tramutiate  alla  cbioflra,  per  vede* 
re  la  battaglia,  che  tra  loro  facrano  le  fiere.  OndcpenfiJJi  difenùrfi  di  luì ,nelvt 
lerft  indi  partire,  &•  diffe  al  Cuflode,  che  la  cura  ne  hauea  ; guarnijji  il  Catullo 
del  Re,  che  fua  Macjlà  mi  ha  commcffo,  che  gliele  conduca . Fuprefto  il  Cuflodt 
a fare  quanto  Lamprino  gli  diffe. Salito  fui  velocijfimo  Cor fiero,  Lamprino, dirig; 
<gò  il  camino, a tutto  corfo  ver  fi  la  Sebi. monta,  dicendo  a nàniflri  del  Re , (begli 
andana  per  negotio  fegreto,  & importantiffimo  del  Re,  i quali  veggcndolo  fu  il 
Cor  furo.  Reale,  & fippiendo  di  che  auttorità  egliflfoffe  ver  fi  fua  Macjlà,  il la 
filarono  tutti  correre  finga  impedimento  aliuno,&  egli  venuto  tra  Cbrifluttin 
tornò  fubito  alla  fide,  la  quale  dà  falute  certiffima  a chiunque  con  buon  cuore  U 
firua,  ad  honore  del  Redentore  deU'bumana  gcntr aitane. Credete  Seiino, che  Lem 
prino  fojje  fiato  da  Leoni  diuorato  : & non  veggendo  Zelimo  nella  Corte,  rimft 
tutto  marauigliojo  : & facendo  cercar  di  lui,  né  r tuonandolo , non  fipcuapcn* 
far  fi,  che  ne  / offe  auenuto  , nè  ritrouaua  alcuno  nella  Corte , che  dare  gliene  fi 
pejfe  nouclla,  & p enfiata  ogn'altra  co  fa  di  lui,  che  quello,  che  nera . Taf  iti  ih 
quanti  giorni,  venne  defiderio  al  Re,  di  mettere  a contefa  le  fiere,  cbc  nelle  ch'io* 
Jlre  chiù  fi  fi  flauano,&  mandò  al  Cuflode  de'  Leoni  a chiedere  ilfuo  audio.  Bt, 
eglitdiffi  di  baucrlo  dato  a Lamprino,  che  per  nome  del  Re  cbieflo gliele  batti* 
ritornato , che  fu  il  meffo  al  Re,  & dettogli  ciò  che  il  Cuflode  dettogli  bnun& 
come  diffe,  nonha  cofluidato  Lamprino  a Leoni  t Et  tutto  pieno  d’ira,il  fece ehm 
mare, & gli  diffe;Et  chenon  bai  tu  fatto  di  colui,  ch’io  ti  mandai, quel, cheticom 
mi  fi.  strofi  tbo  fatto  io.  Sacra  Maeflà,  riffiofi  il  Cuflode.  Et  come  Cbài  tu  fio* 
figgiunfi  il  Re,  fi  gli  bai  dato  il  Cauallo,  perche  egli  fi  ne  figga  1 Non  ho  io  da- 
to  il  Cauallo  a colui , che  deueua  effere  diuorato , ma  a Lamprino,  ebe  a nome." 
voflra  Maeflà  lo  mi  cbiefi.  Et  egli  quegli  era,  che  morir  fi  deuea  Ripigliò  il  ‘ 
llon  fi  io,  Signore  , diffe  il  Cuflode , come  ciò  fi  fta,  mi  diccfle , che  colui  deffi* 
mangiare  a Leoni, che  a me  veniffe,  & mi  dueffe  le  parole, che  per  figno  di  qti» 
to  dcucua  far  fi , mi  banca  date  voflra  Maeflà  ; venne  vno  della  corte , & f*** 
parole  mi  diffe,  & fin  quel  di  lui,  che  da  lei  mi  era  flato  fpoflo . Et  chi  è egli  Ri- 
to colui  i cbiefi  Seiino,  Non  fi  io  chi  egli  fi  foffe , mi  parue  alfbabito,  ch'egli  hi* 
nata,  buomo  di  grado,  & che  habito  bottata  egli  ? cbiefi  Seiino.  i Qjòui  il  Cuflo- 
de gli  difignò  le  vtflimtnta  di  colui,  che  morto  era,  & conobbe  fubito  StlinOiCbe 
Zelimo  ero  quegli , ebaueuano  dinotati  i Leoni.  Et  conchiufe,cbe  mjHgn*nxnte 
egli  haueua  actufato  Lamprino, & che  Iddio , dell'ifferfi  moflrato  ingrato  tifi1* 
benefattore, & dcli’bauerc  voluto  ingannar  bàgli  baueua  dato  il  guiderdone  dt* 
ceuole.  Tofcia  che , vago  del  male  di  Lamprino , fi  era  colà  andato , per  vederlo 
giunto  a mal  fine . Et  gli  parue,  che  chi  regge  le  co  fi  diurne,  e le  bumane  baxfft 
molto  ben  proueduto,  che  chi  a torto  hauea  cercato  di  far  dare  ad  altri  morte  ,0 
ragione  tale  l'baucff  t hauuta, quale  egli  ad  altri  Cbaucua  ingiuflamente  procu- 
rata. S rafigià  fi>  arfala  voce  per  la  cortesie  il  l\e  baucua  tentato  di  far  mit 
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* tmprino] perché  egli  hautffe  cercato  digoderft  diTamufta,  & alle  orecchie  di 

1 Lamprino  ciò  era  peruenuto , per  laqual  cofa  non  volendo  egli, che  fi  fo7ga  colpa 
» mecbiafle  la  fui  fede  : Scriffe  a Seiino,  che  fidamente  egli  era  fato  accuf.m  a 

f fila  Maeftà,  & che,  per  farlo  rimaner  chiaro  del  vero,  gli  facea  fapere,  che  Ta 

* m Ha  era  fua  carnale  Sorella:&  che,veggendo  che  per  troppa  credenza, chauea 
6 data  fua  Maettà,  a chi  falfamentc  accufato  l'baueua  era  flato  a rifehio  di  crudel 
j morte  : egli,  non  per  mancar  di  fede  a fua  Maeflà,ma  per  fuggire  coft  ignominia 
,t  fa  morte , fe  nera  gito  fui  C amilo  , che  colla  lettera  gli  rimandaua,acciocbe  mai 
v ère  non  fi  poteffefctiegli  hauefje  imbolata  cofa  alcuna, che  del  Re  foffe.  Chiufa  la 
- lettera,  & meffo  vn  fuo  fidato  fcru.it  or  e a cauallo,  a Seiino  il  rimandò.  Il  quale 
ò veduto  quel,  che  Lamprino  gli  fcriuea,  fece  a fe  chiamar  T amulia  : & chieden  - 

* iole,  che  hauefje  ella  a far  con  Lamprino,  gli  diffe  ella  ; non  altro  Signore , fenon 

; che  fu  i carnai  Sorella  mi  fono,  adendo  ciò , dolfe  molto  a Seiino  di  batter  troppo 

:J  creduto,  & per  ciò  effer  priuo  della  fedel  feruitù  di  Lamprino . Et  vsò  ogni  poffi- 
i bit  diligenza  perch'egli  ritornaffe  al  fuo  feruigio.  Ma  rimandolo  egli,potè  la  cor 
f tefla  tanto  tri  quell animo  Bar  baro, che  non  volle, che  la  fede  di  coft  leale  Semita • 

re  non  foffe  riconofciuta  da  lui  : & mandatigli  ricchifjimi  doni,  il  confortò, a fer- 
d aare  fempre  confante,  & ferma  quella  fede,  ch'egli  a luiferuataft  hauea,verfo 
t,  qualunque  Signore  egli  feruifje.  T affarono  pochi  meft , doppo  queSlo  fatto  , che 
Seiino  fe  ne  morì,lafciata  Tamulta  poffiditrice  di  molte  ricchezze.  Laquale  fati* 
. di  viuere  tra  quella  gpne,&  in  quella  fede,fcrt(feal  fratcllo,cb'ella  era  defìdero 
fa  dì  poffare  il  rimanente  della  fua  vita  con  lui  fra  Chrifliam,&  che  perciò  il  pre 
. gatta,  a volere  andare  a lei, per  condurla  feco  alla  commune  Tatria;  Lamprino , 
bauttto  da  Solimano,  che  nel  Régno  tra  fucceffo,  faluo  c ondano. a Conflantinopo 
’ li  andò,&  conduff ; la  Sorella  a Cor  fu  : la  qual, f atta  delle  cofe  di  queflo  mondo, 

. fe  n'andò  Monacha  in  vn  Santi  (fimo  Monaflcrio,&  lafciò  tutto  quello  ,che  con  lei 
portato  fi  bauctia  al  Fratelloftl  quale fempre  la  mantenne  tra  quelle  fante  donne 
in  abbondanZ*  di  tutto  quello  , che  le  fu  bifogno,  & arriccia  quel  Monafterio  di 
"t  molte  entrate  : & coft  il  maligno, & ingrato  infidiatore  meramente  fe  ne  mori, 
. & Lamprino,  I tuttofi  dì  feruitù, & lafciata  la  falfa  religione,  liberò  la  Sorella , 

\ & nella  noflra  fede,  viffe  tutù  i giorni  fuot  felicijfim. intente . v; 


VN  CAPITANO,  CON  INGANNO,  SI  GIACE  CON  SEM- 
I f ne  Vedoua , & cerca  oltraggiarli  neil’haucre;  ella  il  fa  fa  pei  e a fuoi  parenti,  i quali  vcci- 

i dono  il  Ma1uagio,& pongono  la  Patria  in  liberti  ;Semne  non  volendo  più  viuere.dop- 
, ' po  la  rkeuuta  vergogna  fi  «rubi  dar  morte, ma  da  fuoi  Paréti  difturbata  Sitamele  6 viuew 
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NO  V E L L A VII. 

NT  F N QJ r E le  Donne  ftano-di  mitiffimo  animo,  & per - 
ciò  dolgano  loro  le  mi  ferie  altrùi, non  rimaferoperò  punto  turba- 
te del  mi  fero  fine  di  Zelimo  i art differo , che  tutto  ciò  era  atte- 
nuto per  Diurna  gittflitia  et  fi  goderono  della  falute  di  Lamprino ; 

S è 
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fu  lor  grato  batter  veduta  la  Sorella  fua  infteme  con  lui  ridotta  alla  fide  del  ve^ 
race  Figliuolo  i Iddio,  & menar  [anta  vita.  Toi  che  fu  detto  affai  di  ciò, fe  cen- 
no Fabio  a Cornelia,  che  t ordine  feguiffe,&  ella  coft  cominciò ; Siam  veramen- 
te noi  donne , per  la  fragilità  noflra  fottopofle  a grani  pericoli , per  la  libidine  al- 
trui, e*r  poco  alle  volte  ci  gioua  fermo  propofito  cbabbiamo  di  viuerc  bonetti! - 
/ imamente  per  fuggire  le  infidie  altrui , et  auicne  anco, per  la  ingratitudine  dicbi 
ha  fatto  forga,  che  ftamo  cojlrettc  di  ridurci , le  più  volte , a mifero  fine , come 
dalla  1goueUa,the  io  fon  per  raccontami  intenderete . 

F V'  già  in  vna  Città  nobiliffima  di  Sicilia  vna  honefla,  & gentil  Madonna, 
il  cui  nome  fu  Semne,  la  quale,  quantunque  fofje  rimafa  vedoua,  era  nondimeno 
coft  coli animo  congiunta  al  fuo  marito , che  ben  chiaramente  mofiraua,  ebefe 
la  morte  può  feiogliere  i corpi,  non  può  ella  però  rompere  il  legame  deli  amore, 
& della  fede  nelle  donne,  le  quali  hanno  veramente  amati  i loro  mariti  ; Tercbt 
elle  ferbandoft  dolce  nella  memoria  la  imagine  di  colui,  cui  date  fi  fono , con  leci- 
to legame  di  Matrimonio,  ftanno  in  fermo  propofito  diferbare  quella  ifteffafedt 
all  offa  del  Marito  , che  feruata  già  haueano , mentre  egli  vluea . Quefla  donno 
adunque,  benché  foffe  giouane , bella  ,&  di  nobile  parentado  , & ricercati  io 
gentili  (fimi  giouani,che  per  moglie  la  voleuano,  faceua  nondimeno  a tutti  non  il- 
trhnente  chiaro  difdetto,  che  fe  monaca  foffe  fiatarci  qual  caflo,&  buon  propo- 
fito  ella  era  da  ognuno  marauigliofamente  lodata,  & i filmata  tanto  boneftido* 
na , quanto  alcun  altra,  che  in  quella  C itti i foffe  giamai.  Et  quantunque  i pota 
ti  fiuoi  la  follecitaffero  con  molta  infranga  a rimaritar  fi, dicendole, ch'era  ufi**; 
na,  ch'ella  cotanto  amore  portaffe  ad  vnhuomo  morto . ella  nondimeno,  nourt- 
ffiondeua  loro  altro,  che  fe  a loro  il  fuo  marito  era  morto,  era  egli  vino  a lei,  & 
però  non  fi  voleua  dare  ad  altri.*Auenne,che  effendo  occupata  La  libertà  di  quel- 
la terra  da  genti  flraniercfil  Capitano  di  que' Soldati, pofe  Cocchio  addojfo  a Sen- 
ne. Quefli,  che  lafciuo  era , & più  dato  alla  libidine,  che  a valorofò , & nobi- 
le Soldato  non  fi  conueniua, ardendo  di  libidinofo  defifierio,  fi  mife  afolltcittrc  li 
donna  : Tenfandofi  che  per  effere  egli  capo  di  quella  gente , chela  Tatria  iella 
donna  tencna  occupata,  la  poteffe  indurre  a compiacerlo . Et  eff  indole  tutti  via 
intorno  cofiui,  non  poteua  ella  farpaffo,  che  non  Fbaueffeal  fianco.  Et  parendo* 
Semne,  che  ciò  non  poteua  effere  finga  pregiudizio  delfkonor  fuo,fe  dire  più  vol- 
te al  Capitano,  ch'egli  per dcua  ipajfi,  <&■  le  parole,  perche  ella  era  ferma  di  fer^ 


uare  la  fede  al  Marito  fuo , infino  alì'vltimo  dì  della  fua  vita, acciò  ch'egli, che jn 


mo  hebbe  il  fuo  amore,lo  fi  ferbaffe  anco  dentro  al  fepolcro.Ma  non  ceffandoi 
feiuo  huomo  di  darle  noia, fi  deliberò  di  flarfi  chiù  fi  in  cafi,  penfandofi,  che  tolto 
che  foffe  al  Capitano  di  poterla  vedere, fi  deueffe  estinguere  in  lui  quel  difordin* 
to  appetito,  che  gliele  faceua  feonciamenté desiderare  : & fatto  queftopenfien, 
il  mandò  ad  e/Jccutione.  Ma  altrimenti  auenne , ch'ella  diuifito  non  banca  :Teri 
che  colui  non  pure  non  fi  rimafe  dalla  cominciata  imprefa , ma  fi  n andana  gior- 
no, & notte  per  la  ftrada , con  molta  afflittionc:<&-  effendogli  tolto  il  vederli fi 
diede  a vollerla  follecitare  con  lettere ambafeiate.  Seme  brttmofa  di  leusr- 
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p quella  ficcatine,  che  moleflijfima  Pera,  dagli  orecchi , minacciò  le  mcffaggie* 
Te,  che  fi  più fodero  ardite  di  ritornar  fi  a lei , ne  farebbe  loro  portar  tal  pena  , 
che  loro  dorrebbe  batterla  mai  veduta . €t , che  fi  marauigliaua , che  chi  le  man 
dotta  ,fojfe  tanto  /ciocco,  che  volefjc  continuare  a dar  noia,  a chi  l'baueua  a noia 
come  il  FiSìolo.  Onde  era  prima  pofiìbilc  ogni  imponìbile  cofa , ch'ella  mai  f offe 
pure  per  volgergli  P occhio  addojfo.  Spiacque  al  Capitano  cofi  fatta  rifpofla:Ma 
per  tutto  ciò  non  pure  non  fi  tolfe  da  amare  la  donna  : Ma  crebbe  tanto  più  in  lui 
il  folle  de  fiderio , quanto  venne  meno  la  (per unga . Et  veggendo , che  leuato  gli 
era  in  tutto  il  poter  dar  cibo,  almeno  con  gli  occhi,  alf amor  fuo , fi  die  a porre  o- 
gni  ingegno  a volere,  per  qualunque  via  gli  fi  offerì f e , godere  la  donna  amata. 
Et  hauendo  egli  cercato  di  corrompere  le  donne  , che  a firuigio  di  Scmne  flau.t- 
no,nè  cffendogli  ciò  venuto  fatto,  però  ch’elle,  non  meno, che  la  lor  donna , erano 
cafie:fi  deliberò  di  voler  vedere,  fi  con  inganno, la  potata  cogliere, et  la  fece  mol 
te  volte  inumare  a cafà  di  varie  donne, oue  ella  già  fi  folata  diportate  ,le  quali  ha 
Mtua  egli  cor  rotte, perche  agio  gli  deffero  in  cafa  loro  di  cjjere  con  lei.  Et  ella  che 
ternata  infidie  da  ogni  banda,  non  bauea  mai  voluto  porre  il  pie  fuori  dell'vfcio 
della  fita  cafa.  Stando  adunque  il  Capitano  fermo  in  queflo  penfiero,  nè  ritrouan - 
do  modo  alcuno  di  condurlo  a fine,fe  ne  Plana  dolente.  Volle  la  fini  lira  Fortuna , 
chefimpre  a'  buoni  è contraria, & a maluagifauorcuolc,chc  effondo  del  mefe  di 
Luglio,  & ardendo  l'aria  per  lo  molto  calore  , Semne  lafciaua  aperta  vna  fine - 
ftra  della  Pianga  , oue  ella  dorm:ua,per  riceuer  la  notte  alquanto  di  frefeo . Et, 
perejferelafincflrafopra  vn  fuo  giardino,  e molto  alta,fi  teneua  ellaficura  da  o- 
gni  fojpctto.ll  Capitano,che  non  attendeua  ad  altro, che  a poter  goderfi  della  don 
na  per  ogni  via,intefi,cbc  Scmne  in  quella  flatega  donnina  la  notte, colla  fineflra 
aperta  ; onde  deliberò  di  volerfi  andare  a lei  per  quella  via  , & goderfi,  con  in- 
ganno, quello, che  nè  Umore, nè  pricgbi  gli  baucano  potuto  dare  ; & compoflafi 
vna  fiala  di  fila  di  fita,  di  tanta  lunghegga , quanta  egli  iflimato  hauea,che  fofjfc 
laltcgg#  della  finestra, entrò  orlatamente  nel  giardino  ,&  con  fuoi  argomenti  ap 
piccò  gli  vncini,cl) èrano  al  capo  della  fiala, a due  di  que  ferri, che  fi  fogliono  vfit 
re  a difendere  i panni  lini,quando  fon  molli, perche  fi  afeiughino , de'  quali  ferri 
nera  vno  da  ogni  lato  della  fineflra  : & acconcia  la  fiala,  fecondo  il  fuo  bifogno, 
fall  alla  fineflra,  & fin entrò  chetamente  nella  camera.  Haucua  portata  quePli 
fico  vna  lanternina  cieca,  colla  quale  egli  ricercò  tutta  la  camera  prima  ch'egli 
alla  donna  fi  andajfe , per  vedere  ,fe  forfè  ini  entro  alcuno  /offe , del  quale  egli 
bauejfe  a temere  : & non  vi  ritrouando  alcuno , fi  volfe  al  letto , oue  fi  giaccux 
la  donna  ,fipolta  in  prof  ondiamo  fonno,  tutta  nuda  ; onde  fubito  la  vide  da  ca- 
po a' piedi,  & fioperfe  in  lei  tanta  bellezza,  quanto  egli  in  donna  baueffe  vedu- 
ta giamai . Onde,  finga  fuegliarla , le  fi  pofe  a lato  , & prima  fi  congiunfe  con 
lei, ch’ella  fi  defi  affé.  Ma  tofto,chefi  rifinii,  & fi  ritrouò  nelle  braccia  del  Solda- 
to,volle  algar  la  voce, et  gridare, ma  egli,poflale  la  mano  alla  bucagliele  chiù- 
fi,&  oue  deuea  cercare, con  piaceuoli,  & gentili  parole , di  ammollire  il  grane 
oltraggio, che  alla  donna  faceua  : EgU  aframente  ledijfe , che  vuoi  tu  gridare  f 
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penfi  tu  dì  poter  far  credere  nd  alcuuo,cbe  di  tuo  confrntimento  qtà  venuto  So  nói 

fi.1  f lìti  hfne  io  morto  rii  frrti  traeva  I.  f—  « r 


fld  ? l>°  bene  io  modo  di  farti  tenere  la  più  federata  femna,cbe  mai  fi  accoppia fi 
* > c/;e  ho  qui  vn  corno  : & toflo,  che  lo  m ponga  a bocca , 


fe con buomo.  Oltre | |„ r„A 

/arò  adunar  qui  tanti  faldati , che  faranno  tagliati  a peggi , in  meno  > che  det- 
to non  Ibo , quanti  per  te  fi  moueramto.  Teròfiebene,che  tu  ti  taccia,& poi  che 
neffunfi , che  qui  venuto  fta,fetu  tieni  quel  conto  del  tuo  bonore,cbe  tu  vuoi  mo - 
Jìrarc  a me  di  tenere , ti  paffi  ciò , ebe  tra  noi  auenuto  è , conperpetuo  fileiuio.  Sì 
che  tu  fola,  & iofappiamo  quello , ebefta  notte  fatto  babbiamo.  Semne  , vedu- 
ta fi  giunta  a cofi  mal  partito , nè  veggendo  modo  alcuno, per  lo  quale  ella  potef- 
Jefare , che  con  lei  il  Soldato  non  foffe  flato , poi  che , ritmatala  dormire, fi  era 
congiunto  con  lei , fi  flette  tacita  :&  anebora  che  foffe  piena  di  ardenti/fima  ira  , 
tollerò  con  p attente  animo  quella  grauifflma  ingiuria-.volendo  più  toflo  rimanerfi 
con  colui  folo  dishonefìa,  ( fe  disbonefla  fi  può  dir  donna , cui  federato  buomo  in 
talguifa  faccia  fargaj  che  col  gridare , porre  arifebio  della  morte  la  fm  fa- 
miglia , & dar  materia  al  volgo  di  ragionare  di  lei  quello , che  più  piaciutogli 
foffe . Ma  poi  che  fu fciolta  dalle  braccia  del  faldato,  tutta  dolente ,gli  diffc/Dcb 
Capitano, poi  che  la  mia  mala  forte  vi  ha  aperta  la  via  a compire  il  defiderio  vo- 
ftro,  &•  a macchiare  quella  boneftà,the  io  ho  fampre  cercato  di  ferbare  candidif- 
fima: fiate  contento  anco, prima,  che  vi  partiate, di  tormi  la  vita,  acciocbe  aivn 
tempo  /rabbia  fine  il  viuere,&  la  vergogna  mia  : concedetemi  quefi a gratta , vi 
prego, in  guiderdon  del  piacere,  che  vi  bautte  pigliato  di  me,  perche, non  mi  può 
te  più  effere  cara  la  vita,  bauendo  perduto  quello  che  cara  la  mi  faceua  bavere. 
Il  Capitano,  che  fpiaccuolc  era,  non  falò  non  fi  mife  a confalar  la  dorma , come  il 
diritto  volea;ma  come  ingrato ,&  maluagio, aframente  le  diffe,  viriti  purc,& 
apparecchiati  a compiacermi  di  te  altra  volta , che  fa  berìio,  che  non  bai  tanto  a 
febifa  quello,  che  tutte  voi  donne,  fopra  ogni  cofa  bramai  e :benche,  con  vofbe  fit 
tionifd  vogliate  dare  a vedere,  che  altrimenti  fia.  La  donna , allborafoggiuafe; 
Tofaia  che  quella  grafia,  la  quale  carijjìma  mi  farebbe,  ottenere  da  voi  nohpofi 
fo , vi  prego,  che  almeno  fia  tanto  il  riguardo , c'habbiatc  all'bonor  mio , che  di 
ciò  con  perfana  del  mondo  non  facciate  parola . Tromifale  il  Capitano  di  cofi  fa- 
re: & temendo  diflrano  auenimento , poco  innanzi  > cb'appariffe  Aurora , da 
lei  fi  diparti  ,&  fa  n andò  per  quella  ifleffa  fineflra , per  la  quale  egli  era  entra 
to.Totcuafl  queflo  maluagio  gloriare  della  fua  alìutia , s'egli  a queflo  termine  fi 
foffe  fermato  : che  auenga  che  la  donna  fi  ritrouaffe  mal  trattata  , & ne  fo/fe fo- 
pra modo  dolorofa,&  trift a, nondimeno  tenea  chiufo  il  fuo  dolore  in  fe,&  banca 
fermo  propofito  di  non  voler  pale  far  e la  fua  ingiuria  ad  alcuno  .'tenendo  certo, che 
il  dolor e,chc  l'affligca,  la  doueffe  in  poco  tempo  condurre  al  fine. b fa  egli, che  per 
ciò  non  Irauea /perito  ilfocofo,  & lafcìuo  defiderio, che  alla  donna  //rauca  condot- 
to,andò  più  volte  a quella  ifleffa  fineflra,  per  entrare  a nuoito  piacere:  ma  troua 
tala  fampre  cbmfa,fe  ne  ritornava  adietro  pieno  di  fdegno:&  venuto  fuori  difpc 
rarrga  di  poter  effere  più  con  lei,non  contento  della  prima  ingiuria,cbe  fatta  leba 
uea, voltò  il  cuore  dia  fectmda.lt fe  difagnofvdir  et  e, dome ^nafceleragfine, con- 
giunta 
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giwnta  co»  vna  ingratitudine  incrcdìbilejdi  voler  cofi  Iettare  (battere, come  le  ha* 
uea, quanto  a fé,  leuato  Ihonorc  ; la  onde, per  mofirarfi  egli  non  meno  auaro,  che 
fi  (offe  moflrato  lafciuo,  doppo  alquanti  giorni,  mandò  vn  fuo  Ragazzo  a lei, che 
(opra  quejlo  cafo  penfiando,  tutta  dolente  nella  (ita  camera  fi  era  ridotta, & le  fe 
dire-, Madonna,  a voi  mi  manda  il  mio  Signore  , perche  voi  gli  mandiate  la  borfit 
ch'egli  la  notte,  ehe  con  voi  fi  giacque, vi  lafciò  fiotto  il  guanciale,  con  cento  feudi 
i toro.  Semne,  alle  parole  di  quefio  Ragaggo,  rimafie  come  morta , e£”  dififie  ; né  il 
tuo  Signore  conobbi  io  mai,  nè  fio,  che  cofia  tu  dica  di  borfia.Il  Ragaggo,  del  Capi- 
tano infintilo  ; non  vi  moflrate,  dijje , cofi  ritrofia,  & fiate  ficura,che,fie  voi  que 
(la  borfia  non  gli  mandate,  vi  farà  chiamare  a ragione, per  farui  conoficere  quella 
dùhonefla  donna, che  fiele  : & oltre  ciò,  vi  farà  conflringere  a rendergli  quello , 
vogliate,  o nò, che  imbolato  gli  bauete.  Non  fio  io , (evi  japcjfi  din  qual  fiufifie  in 
quel  punto,  il  dolore  della  dolente  donnaima  tanto  fu  egli  graue,  & po(fiente,che 
le  tolfie  la  voce;Et  le  andarono  mille p enfieri, ad  vn  tratto,perla  mente,  de  quali 
alcuni  lafiimolaitano  a darfi  morte , alcuni  a far  vendetta  dello  federato  & in- 
gratiffimo  Capitano, al  quale  non  baflaua  hauerle  tolto  [ honore,ma  cere  atta  ma- 
lignamente de  infamarla  pubicamente, & leuarle  lo  hauere.Ma  la  mifiera  confi- 
deranno fe  donna, & il  Capitano  be filale, & di  molta  potenza  nella  Città, cercò, 
per  allhora  di  acquetare  il  Soldato  con  buone  parole  : voltata fi  al  Ragazzo  ,gli 
dififie;  dirai  al  tuo  Signore, che  io  gli  darò  ordine  di  parlar  con  efifio  meco , paffuti 
che  frano  giorni  (L  i,  & che  farò  di  maniera,  ch'egli  fi.  partirà  da  me  contento . Il 
Ragazzo  portò  la  noueUa  al  Capitano,  il  quale  -,  credendo  che  cofi  deucjje  ejfere , 
come  ella  allhor  detto  hauea,  fe  ne  (lana  tutto  contento , e partagli  già  di  bautte 
la  donna,  & tutto  il  fico  hauere  in  preda . Tartitofi  il  Raga^go,  cominciò  pian- 
gendo a dire  ficco  la  Mifiera  donna  ; Che  farai  Semne  i debbi  tu  tacere  i o pur  pa- 
lefiare  C oltraggio , che  ti  ba  fatto  quefio  Cane  f Se  tu  taci , egli  non  tacerà  : & 
oue  ti  fiei  vifiuta  fra  le  bonefie  boneflijjima,  ti  farà  egli  parere  vna  infame  mere 
trite, cofia  che  vie  più  amara  ti  farà,  che  la  morte.  Se  tu  ne  ragioni  co  tuoi  Taren 
ti,  tu  metti  in  pericolo  tutto  il  tuo  (angue,  & potrebbe  auenire , che  efifendo  que- 
fto  malti  agio  capo  di  tutte  le  genti  d arme,  che  qiù  fono,  fie  ne  rimarrebbono  tutti 
morti  : & tu  della  lor  morte  fiarefii  cagione , & darefti  materia  al  maluagio  Imo 
mo  di  fare , con  tua  eterna  infamia , & de  tuoi , di  te  crudeliffimo  firatio . Ma, 
mentre  ella  era  in  dubio  di  fie  medefima , & da  tali  p enfieri  trauagliata,firifiol- 
fe  vltimamente  a darfi  morte , dicendo  ; foto  il  tuo  (angue,  Semne, può  dar  rime- 
dio a quefia  piaga , & far  tefimonio  manifeftififimo  del  difpiaccre  c’hai  fentito 
per  cofi  grane  ingiuria,  & pocomancò,  ch'ella  con  forte  mano,  non fi  pajfiaffe  il 
petto.  Ma  la  rat  tenne  nuouopenfiero , che  nell' animo  le forfè,  perche  diffe^uoi 
tu  morire,  Semne  , & non  portar  teco  contentezza  d\  hauer  veduta  vendetta  di 
cofi  graue  oltraggio  ? Et  qui  deliberoffi  di  volerne  parlar  co' fiuoi  Tarenti,  dicen- 
do ; Iddio  che  fa  il  fiero  enfio  mio , & vede  la  maluagità , & la  ingratitudine  di 
quefio  Cane , porrà  in  mente  a Tarenti  miei  quel,  che  far  deuranno,  perche  que 
fio  Ribaldo  non  fi  rimanga  (eriga  la  diccuolc  pena , Et  fu  quefio  rifiolutafi  t la 
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infelice  donna  mandò  a chiamare  i fuoi  par  enti, i quali  erano  molti, & di  non  pie 
dolo  potere  nella  lor  terra, &■  con  mefììjjìmo  vifo  fattafi  loro  iman 53,  lagrima 
do  co  fi  cominciò  a dire  ; Sapete  parenti  miei, con  quanta  diligenti!  io  bobina  ca- 
cato di  ftruare  quella  pudicitia,ch'è  folo,&  vero  pregio  di  noi  donne,  & quanto 
più  lofio  mi  baurei  data  la  morte, che  mai  patito  baueJJi,cb’eUa  foffe  rimafa  nuc 
chiata  in  parte  alcuna . Ma  non  mi  ho  potuto  bauer  tanta  guardia , né  vjore  in 
conferuarla  tanta  diligenza, eh' ella  ,mal  mio  grado, non  fta  fiata  violata  con  tato- 
ua  maniera  d’inganno, violentemente  dallo  federato  capitano  di  quefta  Terra;# 
qtù  loro  narrò  ciò, che  auenuto  era.Et  pofeia  foggiunfe,&  me  ne portaua  coft  fat- 
ta ingiuria, quantunque  grauijfima , tacitamente,  per  non  porre  voi  in  trauagho, 
facendoci  fapcr  quello,  ch'io  mi  era  deliberata  feppclirc  in  eterno  filentio,&  la- 
fidarmi  in  gnifa  in  forza,  al  dolore , che  io  me  ne  foffi  morta  ,fenza  che  alcuno  ne 
baucjje  Japuta  la  cagione . Ma  non  flando  il  maluagio  huotno  contento  a qutUo 
termine  non  bauendo  io  più  mai  voluto  non  dirò  vdirlo,mi  vederlo, (finto  da  cn 
deità,  & da  ingratitudine  non  più  vdita,  fi  ha  egli  imaginato  di  palcfare  la  gra- 
ne ingiuria  fattami  con  vituperio  mio.  Et  pofeia  foggiunfe  ciò, che  per  lo  Raga% 
tp  le  haue a mandato  a dire.  Et  poi  diffe;  & io, non  cento  feudi , ma  vn  migliaio 
dato  volentieri  gli  baurei, perche  ciò  non  fi  foffe  faputo,&  non  mi  foffe  flato  mc- 
filerò  ale fandolo  a voi,  parenti  miei , chiamanti  alla  vendetta  di  coft  fatta  in- 
giuria. Se  io  non  haueffi  cono  fiuto, che  queflo  federato,  non  folo  era  per  tatui, 
ma  che  penfaua , con  finiti  modo , di  bauer fi  aperta  la  ftrada  , a kuaimmfimt 
con  Fhonore  tutto  l'hauere,con  tale  inganno.  Ver  la  qual  cofa  mi  è paruio, piana, 
che  altro  di  me  difponga,farui  fapcre  quanto  è auucnuto  tra  me, & quelloingr*- 
to,&  nimico  capitale  dell'Honeflà,&  della  Giufìitia,  acciò  che  voi  quel  partito 
vi  pigliate  a cafo  tale,  che  migliore  vi  parerà  : perche  auanti  ch'io  mi  muoia  ,ni 
goda  della  vendetta . Et , ciò  detto,  tenendo  il  vifo  chinato  in  terra,  & dirotta- 
mente  piangendo,  pofe  fine  al  fuo  ragionamento . Quanto  foffe  ciò  acerbo  a pa- 
renti della  donna  non  è da  dimandare . T ulti  inficine  fi  deliberar  ono,ritrouam 
il  fatto  in  quella  guifa flare,  che  la  mifera  Donna  narrato  loro  hauea,fame  quel- 
la vendetta,  che  il  cafo  meritaua . Onde  confortarono  Semne  ,&k  promfito 
di  far  à,ch'ella  del  gafligo  dello  federato  fi  rimarrebbe  contenta . Et  benché  effi 
fapcjf'cro  la  pudicitia  della  donna, nondimeno  fappiendo  la  fragilità  del  noftro  in- 
fermo fiffo,  & che  perciò  potrebbe  effere,che  la  cofa  altrimente  fi  fojfejtonpri- 
ma  vollero  darfi  a far  cofa  alcuna, che  per  altra  via  non  intendeffero  fi  coft  tra > 
come  ella  loro  narrato  hauea . La  onde, con  acconcio  modo, nù fero  accorte,  & fi- 
date perfine  a ragionare  fipra  ciò  con  quel  maluagio, & trouarono,cbc  coft  età, 
come  la  donna  lor  detto  hauea . Vero  ch'egli  fi  vantava, & delFhauere  con  quel- 
lo inganno  goduto  di  lei , & ritrouato  modo  di  trarne  molto  vtile.  Certificati*- 
dunque  di  quanto  auenuto  cra,di(fero  a Semne, ch'ella  al  Capitano  factfj  e érefio 
fio  ch'egli  il  Ragazzo  le  mandaffe  ) che  per  la  medtfima  via  fi  venijfe  di  notte* 
lei, che, oltre  il  piacere, ch'ella  gli  darebbe  di  fi, gli  darebbe  anco  tanto  del  fuo, che 
fi  rimarrebbe  di  lei  contento,  & pofeia  ch'ella  lafiiaffe  loro  la  atra  del  rtfio, 
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Venuto  il  tempo , che  Semne  banca  detto , mandò  il  capitano  il  Ragaggo  a ritro- 
varia  ,per  bavere  da  lei  il  compimmo  della  prcmeffa. Semne, fecondo  lordine, che 
m dato  le  baueano  i parenti, gli  fc  dir  e, ch’egli  venire  per  la  medefima  via, poi  ch- 
ip ella  era  fegretijfima,&  non  era  bifogno  di  vfare  altri  megj,  che  foflero  confa  pe- 
lai voli  dé  fatti  loro.Tiacque  al  foldato  la  rifolutione  della  dorma, et  allegro  più, che 

foffe  mai, credendo  fi  &di  ejjere  coll'amata, &■  di  partirfene  colle  mani  piene  d'- 
ero tvenuta  la  notte,mejfa  la  fiala, fi  die  a falire,pcr  entrare  nella  camera  ; Ma 
appena  fu  egli  a mejp  della  fiala, che  fi  fioperfiro  i parenti  della  donna,che  die - 
' tro  a vna  ruma, che  nell'horto  era, fi  riattano  nafcofi.St, tagliate  le  funi  della  fia- 
la,il  fecero  cadere  mifer amente  in  terra.Et,tanta,e  cofi  graue  fu  la  percoJfa,cb’c- 
gli  fi  ruppe  le  gambe, & le  braccia  altre ft,ma  per  ciò  non  rimafe  morto.  Tofto , 
ch’egli  fu  in  terra  i valenti  huomini  gli  furono  addoffo,  minacciando  di  vcciderlo 
affatto,s  effo  non  contava  loro  pienamente  la  cofa,iome  ella  attenuta  era:€t  egli , 
venuto  in  jfieranga  della  vita,di(Je  loro,ciò,che  di  /opra  habbiamo  detto.I  pareti 
ti  allinea,  chiamato  vn  "Notaio , & teflimoni]  degni  di  fede,  vollero  ch’egli  feri - 
veffe  il  tradimento  vfato  alla  Gentildonna, per  quel  medefimo  modo, che  il  Capi- 
tano lo  narrò.St,pofcia,che  fu  il  tutto  notato, mandarono  per  la  donna, & datole 
i0  il  coltello  in  mano  ; Tu  Semne, differo;  pigliati  la  vendetta,  che  ti  pare  di  queflo 
rjf  Reo, di  queflo  Ingrato, di  queflo  Traditore.Semne  allbora  putta  licta,fattaft  vici- 

na  al  Malvagio, & meflagli  la  mano  ne’  capelli,  Traditor,  dijfe,  & ingrati/fimo 
h uomo, mi  ha  apparecchiata  Iddio  la  via  di  levare  la  macchia , che  allbonormio 
ft  faccfle,col  tuo  fxngue:&,coft  detto,al%ata  la  mano,  gli  diede  vn  grauiffimo  col - 
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fermiate, pigliatevi  il  capo  di  quello  ingrato  Cane,&  vedetele  quindici  volef- 
fe  Iddio  moflrar  modo  di  levarvi  dal  giogo , che  fui  collo  vi  tiene  quefla  barbara 
gtte.Tiacquero  le  parole  della  donna  a’  parenti  fuoi:&  prefo  quel  capo,fe  n’onda 
rotto  a primi  della  Terra,&  narrato  lorojthorribil  cafo,cbe  alla  lor  donna  auemt 
to  era,&  la  vendetta, che  fatta  fi  baueano,  ojferfero  loro  il  capo  di  quello  Ingra 
to,&  con  ardenti  parole  dittate  loro  da  giuflo /degno  fecero  loro  conofiere^uan 
to  male  flauano  fitto  il  coloro  Dominio, fitto  il  quale  fi  ritrouauano . Onde,tut- 
ti  infiammati  alla  libertà:&  ! limolati  dal! atroce  cafo  della  infelice  Semne,  mof 
fero  tutto  il  popolo  contra  (tue’  Soldati, che  in  firuitàteneanola  Cuti  loro:&,cot i 
molta  vccifione  di  que’  malvagi, gli  fiaccarono  della  lor  T erra.Serme, veduta  la 
vendetta  della  ingiuria  riceuuta:&  me/fa  in  riber tà  la  patria, chiamati  ifuoi  pa 
renò,  cofi  lor  di/fe . Toi  c’ba  piaciuto  al  Cielo,  Tarmi  miei , preflare  tanto  di 
favore  alla  giufla  imprefa  vofìra,cbe  battete  dato  morte  allo  fieleraro , che  cofi 
male  vsò  il  corpo  mio, per  fatiare  il  fuo  la/ciuo  de  fiderio  : & per  ciò  hauete  fac- 
ciati que  Soldati, che  fitto  il  fuo  governo  qui  fi  Houmo,  & teneano  il  giogo  fu  il 
(olio  a voi,&  a tutti  gli  altri  cittadini,  potriami  effer  cara  la  libertà  della  Ta- 
nta mia,&  tanto  più  me  ne  potrei  rallegrare , quanto  da  me  foffe  nata  la  cagio- 
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ne  co  fi  lodeuolc  opera  : Ma  perche,  oue  la  patria  deue  godere  della  mitingài 

ria,  per  la  quale  fon  venuta  in  odio  a me  medefima  , io  fon  per  effere  fempre  do- 
lente,per  la  perdita,  che  mi  conofco  hauer  fatta  delChoneflà  mia:lafciarò, che  voi 
quejìa  libertà , guadagnataci , col  valor  voflro , vi  godiate, & io  me  filtra - 
rò  alla  vergogna , che  mi  ha  fatta  lo  ingratiffimo,  & fcelcratijfimo  huomo , die 
degnamente  vccifo  fi  giace.  Tercbe  mi  parrebbe,  rimanendoli i io  negli  occhi,  col 
dùhonore,che  mi  porto  meco  (merci  della  mia  ftniflra  Fortunajvi  deuefle  ver- 
gognare,che  tale  [offe {lata  la  cagione  del  bene  noflro:  Terò,&  per  leuarlamt 
cbia,cba  impreffa  all'bonor  mio  C altrui  libidine, e non  lafciare  cofa  alcuna  in  Ut 
ta  felicità,che  per  mio  ri  (petto,  la  vi  faccia  minore  : t leggendo  me,  a quefto  mo- 
do vitupcrata,viuer  con  voi, mi  voglio  al  cojpetto  voflro,  & alla  vital  luce  [of- 
frane : & con  quelle  parole,prefo  in  mano  vn  coltello,  ch'ella  in  vna  delle  falde 
della  ve  sle  celato  bauea,  fi  volle  traffigere  il  petto:  Ma  le  ftfecero  incontro  iTi 
tenti,  & toltole  il  coltello  di  mano ; che,differo,ti  mena  Scmne,impetuofado- 

' gli*  > vogliamo,  che  tu  ti  viua,  & ti  goda  con  noi  il  frutto  di  quella  libertà , tbe 
ci  ha  fatta  guadagnare  la  tua  honeftà  : & vogliamo,  che  tu  tenghi  per  cofa  cer- 
tiffima,che  Iddio  non  ha  lafciato  auenireper  altro  ciò,ch'auenuto  ti  è, fi  nonfcr- 
xhe  la  tua  fama  fe  ne  vada  bonorata  per  le  bocche  degli  huomini  per  lungbiffim 
fecoli.  Fece  quello  lafciuo,  & ingratiffimo  huomo  ingiuria  al  corpo  tuo, ma  non 
la  fece  egli  alla  tua  pudica, & honefìijfima  mente, Terò  goditi  della  tua  boncjU, 
& goditi, che  la  colui  maluagità  ha  partorito  tanto  bene  alla  Tatria  noflra , & 
con  quelle  & altre  filmili parole,  tanto  diJfero,&  fecero  que’nobili  Huomini, ebe 
perfuafero  a Semne,che  viuere  ella  deueua  : la  quale, vinta  da  gli  amoreuolicon 
forti  de’Tareti,lafciò  quel  fiero  proponimento  di  darfi  morte.  Ma  no  volendo  pii 
ftarft  fra  pericoli  del  mondo,  fi  chiufe  in  vn  Monaflerio  di  fantifiime  Donne , & 
fanti  jfimamente, in  digiuni,&  orationi  fini,fra  loro,  il  corfo  degli  anni  [noi. 

FI  LOP  ATRO,  ESSE  N DO  FILO  CH  RI  SIO  SVO  PADRE  IN- 
fermo  lo  vota  ad  Efculapio, ‘promettendogli  due  Talenti , fe  il  Padre  ricuperaui  b fu* 
falu  te;  Rifa  nato  il  Padre  : & intefo  il  voto  fatto  dal  F gli  uolo  adempito,  l’accufa  di  furto 
al  Senato  Athenienfe , il  qual  leua  la  roba  al  Padre,  & la  dà  al  Figliuolo,&  egli  C dipor* 
ta  con  lui  bcnignifsimam  ente. 

" NOVELLA  Vili. 
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OME  {piacque  ad  ognuno  il  villano , & ingrato  animo  del  Cti 
pitano,cofì  furono  marauigliofamente  lodarti  Parenti  di  Senne 
che  & vendetta  delColtr  aggio  fatto  alla  Dorma  fi  baueffero  [re- 
fi,& pofia  la  Tatria  in  libertà;Ma  piacque  vie  più  di  ognaltrt 

cofa,  che  l a morte  haueff ro  impedita  a S erme, & ch'ella fi  fife 

ridótta  a co  fi  finta  vita;diffcro  ben  tutti  concordemente,  ebe  coloro, che  hanno  il 
gouerno  dello  flato  nelle  mani, fi  deono  vie  più  afienere  da  torre  Thonore  alle  don- 
ne, che  fiotto  il  loro  Imperio  fono, che  di  leuare  la  roba  a fudditi  loro:  perche jn- 
ebora  che  queJloftagrauefU  tolera  pur  limino  patientemente,ma  il  vederfi  fa- 
re ingiuria  nell’honore,  non  fi  può  tolerarc  a modo  alcuno, da  huomo,  che  porti  fi 
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n animo  di  buono.  Toccaua  il  novellare  a Flaminio , & egli , tacendo  già  ognu- 
no, cofi  diffe,Nel  Principio  de  ragionamenti  di  boggi, Giulia  ci  moRrò  la  ingrati- 
tudine di  vii  mal  figliuolo  ver  fio  il  "Padre  fitto,  tir  io  vi  voglio  narrare  vno  ingrato 
animo  di  vn  Padre  vcrfio  vno  amorevole,  & benigno  figliuolo, accioche  veggiate 
cb  e quello  vitio  tanto  oltre  cflcnde  le  fiorone  fuc,  che  anco  rivolge  l' amor e,cbe  per 
ordine  di  natura,  deano  portare  i Padri  a figliuoli , in  acerbijjimo  odio . 

1 7 v££  L tempo, ebe  la  Città  di  aititene  t entità  il  primo  luogo  fra  tutte  le  Città 
della  Grecia,  & per  le  f(Un%c,che  in  ejfia  fioriuano,etperla  potenza  dello  Impe 
rio, vi  fiu  vn  cittadino, che  Filochrifio  baucua  nome , il  quale  era  inguifia  amatore 
dell'Oro, e delle  rkbtg^e,  che  tutti  i fiuoi  penfiteri  batic  vano  perfine  Radunare  vn 
Tbeforo  infinito,  tir  era  egli  tanto  intento  intorno  a ciò, che  non  penfiaua  altro  mai 
né  giorno,  né  notte,  & nonperdonaua  nè  a fatica,  nè  a diligenza , pure  che  gli 
fi  òfferiffe  qualche  modo  di  far  guadagno  : & quanto  pii)  ricco  diiteniua  colini , 
tanto  più  crefceua  in  lui  la  fetc,&  il  defiderio  dell'Oro,  & de!l'bauere:&  quefio 
filo  disordinato  defiderio  l'bauea  condotto  a tal  termine,  che  anchora  che  egli  tan 
to  ragunato  n'hancffe , che  baurebbe  potuto  mantenere  vn  efferato  vno  anno 
intiero  : egli  nondimeno  non  mangiava  , nè  veRiua  fie  non  poueriffmamen- 
te  ; & in  tanta  abbondanza  ,faceua  viucrela  fiua  famiglia  fi  mefiebinamente , 
che  non  vi  era  pouero  in  „ dthene , che  non  haueffie  in  maggiore  copia , le  cofie  ne- 
teff  arie  al  viuere , & al  ve  Rire , che  Filochrifio  non  baueua , la  qual  cofia  fp  ta- 
ceva inguifia  a tutta  quella  Città,  che  defìderaua  ognuno,  che  in  amenda  di  tanta 
auaritia,  egli  lungamente  viueffie  avaro  ; Parendo  ad  ognuno , che  la  maggior 
pena , che  fi  poffia  dare  ad  animo  tale,fia  la  lunghiffima  vita  : accioche  nella  iftefi 
fa  copia  delle  cofie , egli  fie  ne  flia  fiempre  in  mifera  povertà . Haueua  quelli  vn 
figliuolo  di  contraria  natura,  il  quale  Filopatro  bauea  nome , & era  amoreuo- 
liffimo  al  Padre  , QueRi,  con  marauigliofo  cordoglio , vedeva  il  Padre  in  quel- 
la auaritia  inuolto,  per  la  quale  egli  era  divenuto  fattola  del  vulgo.  Però  che 
non  fi  parlaua  mai  di  Auaritia  in^Athene,  che  a lui  non  fioffie  dato  il  primo  luo- 
go, & nelle  comedie, & nelle  canzoni  non  fi  vdiua  altro , che  Filochrifio  latita- 
to ; T^on  bee,  non  mangia , & fi  ange,  per  troppo  bauer  tOro  caro  ; Ma  quan- 
tunque quelle  voci  percoteffiero  gli  orecchi  altauido  Huomo , ouunque  egli  fi  vol- 
gtffie  ,érne  deueffie  ardere  della  vergogna,  nondimeno  egli  più  di  ciò  non  fi  cu- 
roua,chefie  fi  haueffie  fientito  celebrare  per  liberaliffimo , & ficco  dicea  ; Flou 
ferite  beffe  loro,&  vince  ogni  calonnia,  il  mio  molto  Tbeforo . Ora  auenne , ch'- 
egli gjrauementc  infermò,  & effiendo flato  abbandonato  da  Medici , non  fi  atten- 
der ad  altro, che  egli  mandaffe  fuori  [vltimo  fiato . Della  qual  cofia  fientiua  Fi- 
lopatro infinito  dolore , che  anchora,  ch'egli  a gran  fatica , haueffie  dal  Padre  le 
cofie  efiremamcntc  ncceffarie  al  viuer  fino  , egli  nondimeno  non  era  vno  di  quelli , 
che , quando  hanno  i Padri  ricchi , non  veggono  l’hora,che  effi  muoiano,  per  po- 
ter porre  mano  nelle  ricchezza  paterne  ,&  diffome  a voglia  loro  : Mngi  egli 
* ffetùonatiffimo  al  Padre , fi  farebbe  contentato  di  rimanerfi  fienga  nulla, & ba- 
lere il  Padre  fimo . Veggendo  adunque  Filopatro  il  Padre  ridotto  all'vltimo 

pericolo 
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pericolo  della  vita  Air  che  foccorfo  alcuno  bumano,  non  gli  potata  dare  aiuto  ,fe 
quello,  che  veggiamo  gli  huomirù  fare  ne  gr am  pericoli,  T arche  penfandoft , che 
quello,  che  non  baueano  potuto  fare  a falute  del  "Padre  jko  gli  argomenti  human 
il  potefjerofare  le  Deità  Celefti  ; L'auotò  ad  Efculapio,  che  in  quella  foperjlitiofa 
regione,  era  tenuto  figliuolo  del  Dio  cipolline,  #-  egli  Dio  della  falute,  nel  qua 
le  haucano  tato  di  fede  quelle  genti, che  fi  credcano  ch'egli  potcjfe  riuocare  i mor- 
ti in  vita . .Auo tollo  adunque  il  buon  Figliuolo  a quello  Iddio,  #■  promife  a Sa- 
cerdoti, je  per  le  preghiere  loro  fi  monca  Efculapio,  a dare  la  vita  al  Tadre  fiuo , 
di  dar  loro  due  Talenti  per  Limofima . Mi  credo  io , che  Iddio  Ottimo  Mafjimo, 
che  mai  non  abbandonò  la  generatione  humana , nè  venne  mai  meno  alle  opere 
buone, et  agli  honefii  de fideri]  .-veduto  il pietofo  affetto  di  Filopatro,fi  mouejfe  a 
pietà,  #•  non  voleffe  conferire,  che  foffe  dafigraue  dolore  afflitto  quel  Figliuo- 
lo, che  cofi  teneramente  amaua  il  Padre  fuo  : che  fi  dee  credere , che  lecofe , che 
ai  tenia  ano  in  que  tempi,  per  le  preghiere  degli  buomim,vcniffero  dalla  mano  de 
Iddio  Facitore,#-  Conferitore  del  tutto  : non  da  queCiom,ni  da  quegli  cipol- 
lini, od  Efculapij ,cbe  adorauano  que  femplici,  i quali  non  baueano  il  lume,  che  * 
noi  è guida  di  condurci  alla  cognitione  del  vero  Iddio . Et  che  cofi  fia , il  moSìra 
quello  Iddio  incognito,  alqualegli  dthenicfi  algauono  altari,#-  ar deano  f acrili- 
ci, come  che  conofceffero,  che  altra  potenza,  che  quella  di  Cioue , & degli  altri 
loro  Dei,  da  loro  non  conofciuta , foffe  quella , che  operaffe,#-  non  quelle ftatue 
alle  quali  effi  datano  vani  nomi  d'iddio  . Dalla  bontà  diuina  adunque  fu  refa  la 
falute  a Filocbri fio, della  qual  cofa  rtmafe  cotentiffimo  il  Figliuolo:  Et  pofeia  che 
fu  confirmato  il  Padre  nella  finità, gli  fi  fece  auanti  Filopatro,& gli  dijfe;tribo 
veduto  Padre  in  grandiffimo  pericolo  della  vita  ; diffe  il  Padre,  fono  veramente 
fiato  in  fino  al  limitare  dell'vfiio  della  morte,  #•  non  mi  è mancato  fenon  porre  il 
piede  oltre  la  foglia,  per  vfiire  di  quello  Mondo: cofi  è ripigliò  Filopatro.  Et  io, 
veagendoui  giunto  ad  eHrcmo  partito,  # conofcenda,  che  la  vita , & la  morte 
noflra  è nelle  mani,  degli  Iddi]  immortali, dolendomi  fitpramodo  thaueruia  per- 
dere , mi  fon  dato  a pregar  loro , che  non  volcffero , che  io  bora  vedeffì  Ivltma 
bora  della  vita  vosìra  ; bene  bai  fatto  diffe  figliuolo,  #■  perche  io  mi  fono  affa- 
to che  vie  più  grate  ad  Efculapio  farieno  le  preghiere  de  Sacerdoti  fuoi,  chele 
mie , o pur  che  le  mie  accompagnate  con  le  loro  , deut fiero  più  piegare  quel  Dio 
ad  acconfentire  al  defiderio  mio  , Io  gli  ho  indotti  a porgere  a quel  Dio  preghi ; 
Certo  pcnfasli  bene , diffe  Filochrifio,  #-  veramente  io  ho  colto  il  frutto  de  tuoi, 
#•  de  loro  preghi , perche  mi  fon  fentito,  come  da  diuina  mano , nel  pericolo  mag- 
giore, ricouerare  la  forza,  #-  il  vigore,  & finalmente  la  vita  : #•  molte  gra- 
ne rendo  prima  al  Dio,  pofeia  a te,#-  a que  fanti  Sacerdoti  di  cofi  gran  dono.Be- 
ne  fate , diffe  il  Figliuolo,  perche  non  è cofa  che  più  fia  degna  di  huomo,  che  mo- 
flrarft  grato  de  benefici  riceuuti  : &feciòè  lodeuole  verfogli  hnornna , è egli  la 
dcuolifjìmo  verfo  gli  Iddi j immortali.  Et  però  quanto  è fiata  maggiore  la  gratta*. 
Che  riceuuta  babbi. uno , tanto  fe  ne  douetno  moflrarc  più  grati , Tercbe  quanto 
è fiato  maggiore  il  dono  che  riccuuto  habbiamo,  tanto  farebbe  maggiore  il  pecca- 
to, fe 
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Él  tO,fe  noi  rìconofceffìmo:&  perche  non  è cofa,chepiù  (piaccia  a Iddio  della  ingra- 
*•  tendine ,ft  vede , che  legratie  concedute  a mortali  tornano  lor  fouente  in  pregia 

■1  dicio,fe  male  conofcitori  fe  ne  dimottrano  : coft  è,  ripigliò  Filochrifio.  Et  perciò, 

à diffe  Filopatro,acciocbc  queflo  forfè  non  auenga  a noi, egli  era  conueneuole , Va- 
iti dre,chc  fi  adempiffe  il  voto , che  haueua  io  promtffo  al  Dio  per  lafalutevoftra; 

n Haueua  laudata  ogni  cofa  Filochrifio, che  detto  haueua  il  Figliuolo, & tutto  con- 

ri. tento  riera  rimafo,Ma  non  vdì  « follo  dir  di  voto,che  gli  fi  accrefiò  lafronteiet 
’s-  tutto  nel  vifo  cangiato,diffe,che  dì  tu  di  voto i lo  dicofdijfe  egli,Vadre , che  ho  p 
iSi  voi  fatto  voto  al  Dio,&  che  bifogna  rendergliele, per  non  gli  effere  ingrato  dell  - 
il  hauuto  dono ; & chi  detto  ti  ha, che  tu  queflo  voto  facci  i diffe  Filocbrifio;la  mor 

\n  tale  infirmità  vottra,rifpofe  il  Figliuolo, et  il  pericolo  della  vita,la  quale  hawrrì 
6Ìf  cercato  di  ri/cuotere  col  fangue  mioje  hautffi  penfato,  che  coft  fojfe  flato  ad  Efcu 
it  lapio, & profitteuole  a voi, il  mio  (pargere  il  (dngue,come  sò,  che  grati  gli  fono  i 

1 0 voti, de  quali  noi  veggiamo  pieno  il  tempio  fuo , & de  quali  viuono  i Sacerdoti , 

fil  che  per  noi  pregano  notte, & giomo.it  che  voto,diffe,è  egli  fiato  ctteflo,che  fat 

'&■  to  bai?  ho  promeffo  ,feguì  il  Figliuolo,  di  offerirgli  due  Talenti,  & « lofio  che  fa 

i,ji  novi  ho  vedutogliele  ho  offerti.  Qdando  Filochrifio  vdì  dir  due  Talenti  gli  par- 
ia- uè, che  gli  foffe  paffuto  il  cuore  da  pungente  coltello, & non  volle  più  hauere , né 

■ci  al  Dio, nè  al  f igliuolo, nè  a Sacerdoti  gratia  alcuna: Ma, fatto  il  vifo  dalle  arme, 

V & che  auttorità  hai  tu,  diffe , fopra  Cbauer  mio,  che  ti  dia  il  cuore  di  difpenfare 
t ) due  Talenti  del  mio, fruga  dirmene  parola  ? maluagio  Figliuolo, Tu  non  fai  oue  fi 
vengano  i danari, & però  gli  gitti  tu  a migliaia, & che  bifogno  ci  era  di  auotare 
•,j  due  Talenti, per  la  infirmità  mia;  credi  tu  forfè, che  da  gli  Dei  fi  comperino  le  gga 

. tic  con  danari,come  le  merci  da  mercatanti :fe  io  mi  haueffi  deunto  morire,morto 

„ mifarei,nè  oro,nè  voti  me  ne  baurtbbono  liberatocEt  però  fon  viffo, perche  mori 

^ re  bora  non  dotta, io  non  ne  baurei  pagato  vn  affé,  non  che  due  T alenti  eh  ? va- 

' gliono  più  due  Talenti, che  tutte  le  vite  de  gli  buomìni  mortali , S ciocco  che  tu  ti 

f fei.il  Figliuolo  tutto  maiifueto,&  tutto  intento  a racchetare  il  Vadre,&  a farla 

£ ricono feente  della  rìccuuta  gratia  ; & che  voleuate,diffe ,chefiima(]i  più  due  Ta 

t lenti, che  la  vita  vofira  : vadaui  ciò , che  vi  è , & rimanete  voi  viuo  ; *Angi  mi 

muoia  io  più  tofto,diffe  lo  dinaro, che  coft  caro  ricomperi  il  viuerc, battendo  non i- 
,i  dimeno  pofeia  anco  a morire  : &,  morto  che  fotte,  diffe  il  Figliuolo , Vadre  mia. 

$ caro, che  vi  farebbe  giouato  hauere  la  filato  due  Talenti  più  nella  vottra  heredir 

j tddoppo  voi  i non  è egli  meglio,  che  viuendo  vi  godiate  tutte  le  voflre  ricche X*. 

^ %e, che, per  non  pagare  due  T al  enti, le  la  filate, morendo, godere  ad  altri;  Nò, che 

f.  non  è meglio, rijpofe  Filochrifio  : Mi  godo  il  Theforo  mio  col  tenerne  piene  le  caf 

j fi,  non  sò  fe  tu  la  intendi, & non  con  lo  fermarle . Et,  come  lo  vi  goderete  voi» 

, fi  forfè  morto  vi  foftei  Filochrifio  qmui,aecefo  d incredibile  furor  e, non  foflenne , 

j che  Filopatro  più  oltre  parlaffe,&  gettando  fuoco  per  gli  occhi;  lofifcacciò  da- 

* Manti,  & con  la  bocca  gonfia  ; và, diffe, a Sacerdoti, & fatti  rendere  quello  , che 

dato  gli  hai, che  dirimente, tu  mi  vedrai  far  cofe,che  ti  marauiglierai.Come  che 
tm  faccia  rettituire  a Sacerdoti  ciòcche  dato  gli  botdifie  Filopatto  » io  mi  tr atrei 
i £y  ; >.  P^" 
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toBo  vii  occhi;Et  non  fo,a  che  mi  tenga, che  non  gli  ti  tragga,  diffe  Filopatràtfr 
ho»  volt  ndo  più  vdir  lofi,  che  fi  dicejfe  il  Figlinolo, fe  n'andò  egli  fleffo  a Sita 
doti,&  non  lafciò  cofa  a fare,  per  indurgli  a quello  rendergli, che  il  Figliuolo  ha 
nei  lor  dato  ima  nulla  ottenne, perche  differo,  che  già  il  voto  era  diuturno  arneft 
del  Dio , & che  farebbe  facrilegio  il  leui  rglicle  ; non  fi  acquetò  fAuaro  a ciò,  ma 
diffe,che  non  poteano  far  diuenirecofa  fura  quello,  che  offerto  era,quilhoram 
tra  di  colui, che  offerto  l'baucua  ; differo  molto  i Sacerdoti,  & molto  èffe  LAux 
I to  : mi , con  quanto  feppe  direfe  ne  dipartì,  fetrga  bauer  nulla , Laonde, am 
fuorfcnmto  ,Jfe  n’andò  a Senatori,  & accusò  il  Figliuolo  di  furto  : & ini ìò,  cbt 
foffe punito , come  la  legge  fiatuiua . Marauigliaronfi  que  Signori  di  ciò, per 
due  cagioni;  L'vna,  perche  haueano  cono  fiuto  Filopatro  tanto  cortefe,  & genti- 
le  per  adictro,  & portare  tanto  amore,  & tanta  riuerenga  al  "Padre, che  prima 
h.vtrchbe  egli  negato  fe  medefimo,  & ) offerta  ogni  pena,  che  far  cofa  men , che 
honefla,o  che  haueffe  potuto  offendere  il  Padre;  L’altra  , che  effendo  tanto  ritto 
Filocbrifio,  teneffe  più  conto  di  due  Talenti, che  del  Figliuolo  : Ma  pure, confet- 
tando, chela  Giouentù  alle  volte  ,per  contentare  qualche  fuo  appetito  fcorre  più 
oltre,  che  non  bifognerebbe,  in  feruirfi  di  quello  del  Padre,  fi  ere  dettero, che  coft 
anco  haueffe  fatto  quel  Giouanc,  con  animo , che  il  Padre  non  Ibaurjfe  arifipc- 
re.  Et  cercarono  di  mitigare  ladirato  animo,  col  volergli  perfuadtre, che  indu- 
ra che  il  Figliuolo  ciò  C haueffe  tolto,  non  fi  poteua  condannare  di  furto,  per  t fi- 
re  il  Padre  & il  Figliuolo,come  vna  cofa  medefimatma  benché  molto  dicejfen ; 
non  poterono  ammollire  quello  auaro  animo  ; Onde  fu  di  bifognofar  chiamarein 
giuiicio  Filopatro, il  qu.ile,marauigHandofi  di  ciò,  venne  auanti  a’SenaUri:& 
quantunque  iui  vedeffe  il  Padre, fi  haurebbepiù  lofio  penfito  ogn  altra  coft, cbt 
egli  iui  fi  foffe, per  accufarlo  di  ruberia  tir  dimandando  per  qual  cagione  Ibatttf 
fero  fatto  citar  e;Non  peraltro,  differo,  fe  non  perche  luti  difenda  dalla  accuft , 
che  ti  ha  data  tuo  Padre , dicendo,  che  tu  due  Talenti  gli  hai  imaolati  ; vitto  ciò 
¥ don  atro,  fu  per  vfiire  di  fe:  Et, voltato  fi  benignamente  verfo  Filocbrifio  gli  dif 
fepDèh  Padre  mio, otte  Infilate, che  vi  conduca  dtfordin.uo  impeto  : irquùTt' 
/etiti  vi  ho  io  imbolati  * quelli , diffe,  die  tu  hai  dati  a Sacerdoti.  Que  Signori, t» 
me  vdirono  nominare  i Sacerdoti, fi  voltarono  al  Giouanc  , & differo , dedite 
tuo  Padre, de'  Sacerdoti  f*  Filopatro  tutto  pieno  di  honeflo  roffore;  Mi  vergogni, 
diffe,  di  hauerui  a dire  la  cagione  di  quella  querela,  che  mi  dà  mio  Padre, il  qnt 
le,  oue  mi  deur  ebbe  render  grafie, che  cercato  habbia  di  faluargli  la  vita, dando- 
mi infamia  innanzi  a voi  di  furto , cerca  di  metter  me  in  pericolo  di  vituperili 
morte  :&•  quìuirrarrò  a que'  Signori, come  il  fatto  fi  flaua.Effi  ciò  intefò, rimsfi- 
rb  etnie  fi  or  diti,  & guardati  fi  Ivn  l'altro  in  faccia , doppo  l'efjerfi  marauigUtti 
dì  co  fa  tanto  firana,  differo;  Egli  è vcro,che  l'^Auoritia.  toglie  coft  la  mente  a gH 
huomini, degli  fa  non  itti  mare  né  Iddio, né  vita,  nè  bonore,nè  vergognarti  ra- 
gion di  fangue , nè  grato  animo  ^nè  J ingoiar  beneficio, nè  cofa  altra  alcuna  del  mon 
ho.  Ma, fra  quante  cofc  fioncie  aucnmro  mai, fra  la  bimana  gente,  non  credette- 
to  que  prudenti  Senatori , che  la  più  abomir.cuole  di  quella  foffe  auenuta  mal- 
ititi  La 
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Lf  om/ff  voltatifi  verfo  Fìlochrifio  gli  differo  la  maggiore  villania,  che  mai  foffi 
detta  ad  huomo  reo  : Et  lodato  il  Figliuolo  del  fuo  coree  fie, & amoreuole  vfficio » 
H confortarono  a perfieuerare  in  cofi  lodeuote  propofito,&  per  la  ingratitudine , 
che  hauea  F^Auaro  vfata  verfo  il  Dio,  & verfo  il  Figliuolo , il  tennero  indegno 
del  Patrimonio,  ch'egli  poffedcua:&  vollero,  che  prima  che  cffo  indi  fi  partiffe 
Ut  laficiaffe  tutto  in  potere  del  figliuolo , dicendo  tanto  c a te  hauer  piene  le  arche 
doro , quanto  fe  piene  le  hauejfi  di  fiijfi,  o di  arena , nè  vi  vaifero  prieghi  di  Filo - 
chrifio,cbe  a ciò  a modo  alcuno  non  voleua  acconfentire , nè  lagrime  che  verfaf- 
fe  perche  cofi  egli  non  faceffe,  come  il  Senato  gli  haucua  imporlo. Ma  Filopatro , 
anchora  che  foffe  meffo  in  poffcjfione  di  tutti  i beni  del  Tu  dre  dal  Senato  non  voi 
le  nondimeno  per  modo  alcuno  vfarc  in  onta  fu  a,  la  riccuuta  auttorità  : Ma  infin 
che  Filocrifio  viffe , il  Inficiò  Signore  di  tutto  il  fuo,volendo  più  toflo  tollerare  la 
intollerabile  auaritia  di  quel  Vegliardo,  che  fi  poteffe  mai  dire,  ch'egli  men,  che 
amorcuolmentcfi  foffe  col  fuo  Tadrc  portato . 

SERG  E STO  IMPARA  IL  GIV  OCO  DELLA  SPADA  DA  PiR- 
ro,  & pire  ridagli, che  tolto  il  Maeftrodi  vici, (gli  fi  rimarrebbe  il  primo  fra  gli  altroché 
infegnaflero  tale  artejfl  chiama  a (ingoiar  batcaglia:&  venuti  alla  proua  dell*arme  fupe- 
rail  MaeAro  il  di(cepolo,&  fi  rimane  in  maggiore  riputatone  che  prima. 

NOVELLA  IX. 

tJVTO  Flaminio  al  fine  della  fua  Ncuclla,diffe  Flauio;Egli  è 
più, che  vero, cioè  le  felicità  ci  tolgono  fluente  la  memoria  eh  Id- 
dio:&  perche  di  lui  ci  ricordiamo, et  conofciamo , che  fienosa  lui 
fumo  da  nulla,  ci  Inficia  egli  (fieffie  volte  auenireficiagure,& in - 
firmità:perche  conofcendo  la  fragilità  no  lira,  a lui  ci  riduciamo 
& fi  deono  quegli  ifìimare  di  efiere  grati  a Iddio , i quali  fono  da  lui  con  qualche 
auerfità  vifitati  alcuna  volta  : cJr  quegli,  allo  incontro, deono  credere, di  cffergli 
poco  grati , che  fie  ne  corrono  tutto  il  cor  fio  della  lor  vita,  finga  fentire  cofia  alcu- 
na auerfh,che  ciò  è fiegno,  che  quanto  deono  hauere  di  bene , per  qualche  buona 
opera  da  lor  fatta,  {hanno  in  quella  vita, per  effere  poi  fempre  in felici  nell'altra. 
Ma  quantunque  le  infirmità,&  gli  infortuni]  chiamino  i prudenti  animi  alla  co- 
gitinone <f  Iddio, vi  fono  nondimeno  alcuni  di  fi  fiero'proponimento,  o per  dir  me- 
glio, cofipriui  di  fentimento  humar.o , che  effondo  ricor  fi  a Iddio  nelle  calamità 
loro,  & battendone  efji  hauuto  fioccorfo , & aiuto , non  altrimente  pongono  in  o- 
bl'to  la  bauute  grafie,  thè  fe  di  aiuto  diurno  non  haucfjero  hauuto  bifiogno . Mi  ri- 
cordo, che  hauendo  vn  gran  Signore  della  no  lira  Città  commeffio  ad  vn  fino  Servi- 
tore cofia  importantijfima , con  pena,  che  fie  fra  tanto  tempo  non  ne  portaua  la  ri * 
frotta , haueffe  a perdere  la  vira  ; fi  mifie  egli  con  prefìtta  in  camino  , & ar- 
rotato al  Tonte  che  già  edificò  Leone  fiopra  il  T orrente , oue  fi  affogò  Ceffo  Me  li- 
ni gentUiffìmo  fpirito,&  degno  veramente  di  miglior  Fortuna , ritrouò  crefiiu- 
ta  {acqua  inguifa,  c haueua  coperto  il  ponte,  onde  fi  vide  ridotto  a mal  partito , 
bauendo  irn  auantiil  pericolo  dell’acqua , didietro  la  Morte,  che  gli  batto- 
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tonde  in  dubbio  di  fe  mede  fimo, vedendo  fi  qu.ifi  bauere  da  vn  lato  i Lupi, & dal 
C altro  il  precipitio, deliberato  di  paffare  oltre  il  Torrente , fi  auotò  alla  Madre 
Vergine,  & promifc  ,fe  paffaua  quell acqua  ficuro  , di  offerirle  vna  Imaginedi 
argento,  di  pretto  di  dieci  feudi  (Coro:&,  fatto fi  il  fegno  della  Croce  ,fi  miftin 
via,&  quando  fu  giunto  a mego  il  Tonte, non  vi  erafdifle  il  pericolo  , che  io  m 
flimaui, ballerà  bene, che  offerifea  vna  imagine  da  cinque  feudi  : &,  pa/J andò  to- 
nanti,giunto  in  ficuro  ; vano  timore  ,diffe,mi  haueua  tocco  il  cuore  ; & vano  an- 
co voglio, che  fia  il  voto, che  fatto  io  haueua  ; & cofi  con  animo  ingrato , fcher- 
nendofi  del  riceuuto  aiuto,  in  cofi  gran  pericolo  ,fe  n'andò  al  viaggio  fuo  : 
nel  ritorno, volle  montare  a cauaÙo,per  poter  più  ficuramente , & più  tofiamen- 
te  ritornarli  al  Signore  fuo  : Ma, giunto, che  fu  al  Tonte,  fui  quale  più  non  era  ac 
qua, tutto  allegro  vrtò  ilcauallo,il  quale,  (forfè  per  voler  diurno)  impaurito  da. 
non  fo  che,preje  vn  falto,&  con  lo  Scher  nitore, che  fopra  haueua, fi  gittò  ned  ac - 
qua,oue  il  cauallo  fi  faluò,ma  lo  fchernitore  vi  rimafe  affogatoci  che  mofirò,cbe 
l'cffere  ingrato  verfo  Iddio,  & verfoeSanti  fuoi,doppo  le  riceuutegratie,perlor 
intcrccffione,mena  alle  volte  que  tali, quando  più  ficuri  fi  penfino,a  mifero  finti 
al  quale, mi  credo  io, che  arriuaf]e,anco  Filocbrifio,ancbora,chc  del  fuo  fine  non 
ci  babbia  Flaminio  fauellaio . Vero  fi  deono  conofcere  i doni, che  dal  Cielo  àfono 
dati,&  adimpire  i fatti  voti,accioche  in  gratta  d' Iddio, pofiiamo  felicemente  go- 
dere le  riceuute  gratie.Tiacque  ad  ognuno  il  faggio  ricordo  di  Flauto:  &,  tacen- 
do egli,  di  ffe  Camilla, Voi  che  a Fabio  è piacciuto,cbe  non  filano  boggi  i no  FI  ri  ra- 
gionamenti d'altro,che  della  Ingratitudine, & non  effondo  ella  men  grane  ne  Di - 
fcepoli  verfo  i Martìri  loro, che  fia  quella  de'  Figliuoli  verfo  i padri:  lo, con  vna, 
breue  nouella, intendo  di  mofirare  l' arroganza  ìvno  ingrato  Difcepolo,  verfo  vn 
fuo  amoreuole  Maeflroja  quale  tanto  più  volentieri  vi  racconterò , quanto  che 
vedrete, che  non  potè  anco  fare  la  ingratitudine  dello  Scolare, che  il  Mae  Uro  con 
lui  amoreuolmente  non  fi  portaffe. 

M I fu  già  narrato  dal  Tadre  mio, che, mentre  egli  era  in  Tfapoli,  vi  era  vn 
Macfiro,che  Tirro  hauea  nome, che  era  tenuto  eccellente  nello  infegnare  Carte  di 
maneggiare  la  fpada  , & ogn  altra  forte  di  arme , che  a Cauahcrq.  appartenga, 
del  quale  faccuano  gran  Fìirha  tutti  i Baroni  di  quel  I{egno,fi  tolfe  quelli  da  vna 
villa  vicina  a Napoli, vn  Fanciullo  in  cafa  a fuoi  feruigi,il  quale  fi  chtamaua  Set 
geFlo,tutto  atto,&  tutto  gentile fco,U  quale  amò  tanto  Tirro, che  non  ne  teneva 
punto  minore  fiima,  che  fi  teneffedi  quattro  Figliuoli  legittimi , ch'egli  haueuai 
&,  come  infegnaua  C^trte  di  adoperare  Carme  maeflreuolmentc  a Figliuoli  fini, 
cofi  la  infegnaua  anchora  a Serge  Fio. Et  auenne  quello, che  veggiamo  fouente  atte 
nirc,che  da  dotti  padri  nafeono  ignoranti  figliuoli ,&•  più  apprendono  gli  fir ome- 
ri da  padri, che  i figliuoli  propri.  Terò  che  Sergeflo  di  tanto  auan%ò  tutti  i figli- 
uoli di  Tino, nel  mefliere  dell'arme,  che  parue, ch'egli  foffe  fiato  mandato, come 
per  dijpofiuionc  diuina,alle  mani  di  Tino,pircb’tgh  fi  rimane ff e berede  delCec - 
ceUenga  di  quell’ arte,cb’ era  da  lui  fingolarmeme  (ffercitata.  apparata  c’hebbe 
quefii  C arteffi  algò  a tanta  fuperbia , che  fi  leuò  da  Tirro  , & aperfe  anch’egli 
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fattola, Et  cominciò  a volere  concorrere  col  Mae  tiro,  #•  a tenere  garra  con  Ih  \ * 
Ma  bauendofigià  Tino  acquiflata  gradiffima  riputatone , haueua  molto  maggio 
re  concorfo  di  Giouani,cbe  Sergeflo  no  haueua, Imperoche  p arcua  ad  ognuno , che 
hauedo  il  Difcepolo  dal  fi ito  Maeflro  ciò, ch'egli  bauea  di  bnono,deucj]e  qucfli  an- 
co effere pii  atto  ad  infegnare  a gli  altri,  che  quegli  non  era . Della  qual  tofi  fi 
confumaua  Sergeflo, et  era  giunto  a tanta  infolenga, et  portata  tanto  odio  al  Mae 
firo  che  non  miraua  ad  altro, fe  non  di  leuargli  quanto  di  bonore,#-  di  riputato- 
ne egli  fi  haueua  acquiflata,  con  la  fua  virtù,  nello  (patio  di  molti  anni.  Et  offen- 
do egli  riprefo  da  qualche  huomo  da  bene  della  fua  ingratitudine,  diceua  egliicbe . 
la  fua  virtù  era  tale  che  non  la  deueua  tener  celata;#-  replicandogli  quell’ altro, 
che  non  fi  deueua  egli  tanto  riputare,  che  non  ftimaffe , che  il  Maeflro  più  di  lui . 
deueffe  fapere;Ha  faputo, diceua  egli  più  di  me,  mentre  egli  mi  ha  mo firato  qual 
che  cofa,  ma  horamai  mi  ritrouo  tanto  atto  ad  infegnare  a lui,  quanto  egli  già  fu 
atto  ad  infegnare  a me, mentre  era  fanciullo,#-  egli  fel  fa  , Tercbe  negli  vitina 
giuochi  che  ho  fatti  con  lui , egli  non  ha  mai  potuto  far  colpo , oue  bo  io  tuttauia 
percoffo  lui:&  fe  non  baueffe  bauuto  riguardo  agli  anni , di  che  egli  è carico  , io 
Phaurei  mal  trattato  : Furono  riportate  quefle  parole  al  Maeflro , il  quale,  come 
godeua,che  il  fuo  difcepolo  foffe  riufeito  a qualche  buon  termine  neU'arte,cofi  fen 
Citta  grandiffnno  difpiaccrc,  che  gli  fi  dimofìraffe  cotanto  ingrato.Ora,vdendo  e- 
gli  quello, che  S erge  fio  contra  lui  diceua,  vinto  dagiuflo  fdegno  , diffe  ; ditegli  a 
nome  mio, eh’ egli  baurebbe  anebora  bi fogno  di  molte  sferrate , prima  che  appa-  - 
ruffe  gli  auertimenti  che  gli  faprei  motivare, nel  maneggio  dell’arme  ,et  che  é con  * 
tra  ogni  verità, quello, eh' egli  dice, ciò  è, che  mai  mi  toglieffedel  mio  pure  vn  pun- 
tino,& chef  deurebbe  vergognare  di-ragionare  cofi  di  me.  Hebbe  quefle  parole 
poi  che  le  intefe  carifpme  Sergeflo , parendogli  che  quindi  gli  foffe  offerta  bellif- 
fima  occafione  di  chiamare  il  Maeflro  al  paragon  dell'armtcet  cofi  moftraio  che 
le  parole  di  Tirro  cbiudefferoin  fe  mentita, feruando fi  di  quefla  mala  vfanga,che 
boggié  regna  nel  Mondo,a  diflruttione  degli  buomini,  lo  sfidò  a Duello.  Tino, 
che  ogni  altro penfiero  baueua,che  di  venire  con  lui  all’atto  dell'arme , fe  dire  a 
Sergeflo,  che  attendeffe  afaree  fatti  fuoi , & non  lo  tlimolaffc  a dargli  il  gafli- 

? [amento  della  fua  ingratitudine , che  fe  lo  chiamaua  in  proua,  glie  le  darebbe  ta 
e, che  conofcer ebbe, che  meglio  gli  farebbe  flato , non  hauerc  mai  toccate  arme . » 
Andando  indietro, et  innanzi  fimili  parole, i Figliuoli  di  Sergeflo  voleano  ad  v- 
no,ad  vno  pigliare  fopra  di  fe  quella  querella:Ma  non  taccofentì  il  padre  giamai 
dicendo, baflo  ben  io, a guarire  queflo  Sciocco  della  paggia.quando  egli  pure  in  ef 
fere  cofi  pagjo  perfeueri.Ml  fine  la  cofa  fi  riduffe  tanto  allo  flr etto, che  Tirro  ac- 
cettò il  Campo, che  gli  diede  Sergeflo  a Beneuento,&  il  giorno  flatuito  alla  batta 
glia  fi  riduffe  allo  Stcccato.Toccaua  a Tino  la  elettione  dell’arme , la  onde,effen 
do  egli  già  carico  di  anni,  non  fi  volle  aggrauare  <t altre  arme  da  diftfa  , ni  volle 
per  arme  da  offtfa  altroché  la  fl»ada,et  cofi  ingiupone,come  folcua  infegnare  nel 
la  fchuola,fi  riduffe  nel  Campo-.Erano  venuti  tutti  quattro  i Figliuoli  di  Tino  ad 
accompagnare  il  Tadre:ct  fi  toflo  che  i Combattenti  furono  nel  Campo,  fi  mifero 
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ancb'effi  intorno  allo  Steccato , fra  le  altre  genti,  fermi, che  fi  forfè  SergeBo  mA 
menajfe  il  padre  loro,  di  volerlo  ad  ogni  modo  vccidere , prima  ch’egli  a (afa  fi 
ri  andafle  : & cofi  dargli  il  guiderdone  diceuole  alla  fua  ingratitudine.Diedero  fi 
nalmente  Cvltimo  fegno  a’  Combattenti  le  Trombe, & fubito  con  pronto  paflo  an- 
dò SergeBo, come  littore, ch’egli  era  a ritrouare  il  Maejlro,  ilquale  meffofi fìtS • 
au\fo,&  apparecchiato  fi  alla  vittoria,  cominciò  auedutamente  ,fen%a  affogarli 
punto, a difenderfi  da  colpi,  che  molti,& gagliardi  gli  indriTgaua  Sergeflo:Era 
cofi  marauigliofa  il  vedere  la  prontezza,  <&•  la  velocitd,cbe  vfaua  a tempo , & 
a mifura  SergeBo  nel  maneggio  della  frada, Ma  non  era  punto  minor  marauiglia 
il  vedere,  con  quanto  auedimento  fi  di/endeffe  quel  buon  vecchio , fiondo  fi  firn- 
pre  fulCatùfi,  & facendo  ,fenga  j conci  mouimenti  della  perfino  , riufcire , ad  vn 
fol  mouere  della  froda,  vano  ciò,  che  per  ferirlo,  tentaua  SergeBo.  Ora,effendo 
Boti  buona  pezza  alle  mani,  & non  battendo  mai  potuto  menar  botta  SergeBo , 
chef  offe  ita  piena, anebora  che  haueffe  telato  ogni  poffibile  via, per  ferire  il  Mae 
Bro, che  egli  deueua, come  Tadre,honorare.  Haueua  veduto  molte  volte  Tino 
il  tempo  di  poter  lui  cogliere  fui  vitto, ma  fe  riera  aBcnuto , perche  non  gli  bauea 
mai  fifferto  il  cuore,di  ferir  colui, ch’egli  da  Fanciullo  fi  haueua,  come  Figliuolo 
alleuato:&  molti  cheprefenti  erano,  & vedi  nano,  quanto  acconciamente  potè- 
ua  Tirro  ferire  C^Auer fario, fi  credeano,  che  quello, dal  quale  egli  fi  afteneuaper 
amore, che  al  Giouane  por  taua,  proccdeffe, perche  la  vecchiezza  gli  haueffe  tol- 
to il  vedere  la  buona  occafione  ,che  gli  fi  apprefentaua,  a dargli  vittoria.Ma  an- 
dando la  tengon  lunga, & effendofi  ingroffato  a Sergeflo  il  fiato, per  la  molta  fa- 
tica durata  nel  menare  in  gran  freta  le  mani , vide  Tirro, che  più  oltre  cheandaf 
fe  la  battaglia  non  baBerebbe  il  Difccpolo  al  lungo  martellar e:&  non  volendo- 
lo egli  pure  ferire,  quantunque  poteffe,  pensò  modo  di  vincerlo  finga  dargli  fe- 
rita; & egli  che  fui  ripofi  era  flato,  cominciò  con  gagliardi  colpi  ad  incalciarlo , 
& tanto  fe,che  lo  riduffe  a quella  parte  dello  Beccato, oue  fi  J latta  il  fiso  maggio- 
re Figliuolo,  il  quale  tenea  nome  di  molto  brano  Giouane,ancbora  che  non  baucf 
fe  cofi  bene  apprefa  l’arte  della  frada,  come  apprefa  Chauea  SergeBo.Ora  banca 
do  condotto  Tirro  C^iuer fario  al  luogo,c'habbiam  detto, alzò  egli  la  voce,&  fin 
gendo  di  gridare  al  Figliuolo , come  ch'egli  foffe  in  atto  di  ferire  Sergcflo;  rateici» 
riliffe  t arma , & noi  ferire .^4  quefla  voce  voltoffi  SergeBo, in  maniera  di  voleifi 
difender  da  quello  altro:&  Tirro,  prefi  il  tempo , gli  die  dietro  le  ginocchia  vn 
grauiffimo  colpo  di  piato, & infìeme  con  molto  impeto,  gli  diede  di  vrtotet  lo  fle 
fe  in  terra,& fubito  vi  fu  addof]o,et  leuogli  la  frada  di  mano,&  gli  diffe;queflo 
modo  di  vincere  non  ti  haueua  infognato  SergeBo,  il  tuo  Mae  Uro:  & però  cono- 
J ci, che  tu  haueui  anco  bifigno  imparare,  & dandogli  f opra , meffagli  la  mano 
alla  gola;arrenditi  gli  diffeffenon  che  ti  vccideròtvifloft  a tal  termine  ridotto  Ser 
geBo, conobbe,  ma  tardi, che  hanno  fempre  i Maeflri  qualche  cofi  di  più,  che  i 
Difcepoli  non  hanno: et  che, oue  gli  anni  tolgono  il  vigore  a gli  huomini  canuti, ag 
giungono  nondimeno  loro  tanta  prudenza, che  baflano  a fuperare  con  efft  le  fir- 
Z$  di  più  robufli  Giouani.Si  arrefe  adunque  SergeBo, & oue  bauea  p enfiato  di  fit 
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tute  timore  al  Maefiro,fi  ne  tolfe  tanto  a fe,  che  non  fu  mi,  fin  che'l  Maefiró 
griffe, in  riputationealcuna,angi,bauendolo  veduto  ognuno  cotanto  ingrato, ifibì- 
fauano  gli  huomini  di  battere  a fare  con  lui, temendo  di  no  hauere  a prouare  quel 
là  ingratitudine , ch’egli  cofi  ajj>ra  baueua  vfata , verfo  il  fuo  Maeftro . 


fcVFIMlA  S’INNAMORA  DI  ACHARISTO  SERVO  DEL 
Padredi  lei  Re  di  Corinto:  & oltre  gli  altri, che  la  chiederemo  al  Padre,  per  Moglie 
fdegna  Filone  Re  del  PeloponelTo,  ch'era  di  lei  ardentiTiinuniente  innamorato;  Achari- 
fto  fa  congiura  contra  il  Re,  è {coperto,  & tormentato  , e meflo  in  dura  prigione;  il  libe- 
ra ÉtìFetìiia.prothette  il  Re  la  figliuola.  Se  lo  flato,  a chi  gli  offerifee  il  capo  di  Achariilo; 
opera  Eutimia,  ch’egli  è apprefentato  al  Re;  il  Re  gli  da  la  figliuola  per  moglie , & mo- 
rendo, il  lafcia  h erede  dello  (lato  ; Viene  in  odio  'a  Moglie  ai  Achariilo,  & la  condan- 
na come  adultera  a morte;  Filone  la  libera  Se  la  li  prende  per  Moglie  Se  rimane  Re  di 
Corinto , 

NOVELLA  X. 

0 ME  fu  biafimata  da  ognuno  C arroganza  di  Sirgeflo,  cofi  fu  là 
dato  il  Maetlro , che  haueffe  propofio  l'amore  alla  ingiuria,  che 
gli  bauea  fatta  il  fuo  ingrato  Difcepolo,  & perciò  fi  fojfe  p n ta- 
to con  lui  benignamente. Et  toccando  l'vltima  fatica  a Fabio  diffe 
quel  faggio  ve  cchio;Egli  è forfè  maggior  tobligo.cbe  deono  baue 
te  gli  huomini  a Macftri,che  loro  infegnano  le  virtù, che  quello, che  deono  hauere 
a ' Padri  ifteffuct  fe  non  è maggiore, dee  almeno  andare  co  quel  del  Tadre  al  pari. 
Et  nc  die  ne  tempi  fuoi  jtleffandro  Magno  cbiarifpmo  teilimonio  ; Terche,ejfen - 
dogli  addimandato, quando  egli  foffe  coflretto  a perdere  vno  de  duc,o  Filippo  firn 
Tadre, od  ^4 riflotele  fuo  Maeflro  fiato  t m peggio  in  penftero ,come  rifondere  de- 
ueffe  a cofi  fatta  dimanda, diffe  al  fine  Filippo  mi  ha  generato  atto  ad  effcrc  buo- 
tno,  et  a poter  vittere  : ma  mi  ha  ^ irifi . fatto  buomo,  & infegnato  di  ben  viueret 
lafciato  in  arbitrio  a chi  la  dimanda  fatta  gli  bauea  , a quali  di  due  egli  fojfe 
più  obligato,  non  volle  più  oltre  parlare.Nè  io  per  bora  voglio  dire  altro  intorno 
a ciò,  fe  non,  che  fe  fi  proponeffero  i Difcepoli,cbe  apparati  hanno  di  effere  Into- 
rnini  da  loro  Macfiri,  farebbe  vie  minore  il  numero  degli  ingrati , che  egli  bora 
no  è-, Ma  Inficiando  il  dir  di  ciò, et  riuolg&domi  a quello, che  a me  bora  appartiene , 
. DICO , che  fu  già  in  Corinto  vn  fiquale  bebbe  vna  Figliuola, eh' Sufi  mia 
bebbe  nome, La  quale  era  dal  Tadre  ardèhtiffimamente  amata.  Penula  ella  alla 
età  di  preder  Marito, molti  Signori  della  Grecia  cercarono  di  batterla  per  moglie* 
Ma,  fra  tutti, Filone  I{e  del  TeloponeJfo,(i  fieramente  di  lei  fi  acceje,che  non  peti 
faua  di  poter  viuere,s’ella  forfè  ad  altri  fojfe  maritata , & vsò  ogni  diligenza  -, 
perche  il  Tadre  gitele  deffe;  egli  conofcendolo  1\e  di  bellezza  fingulare , e5r 

accefò  della  Figliuola,  Cbaurcbbe  volontari  prefo  per  Genero,  auiptndofi,  che  la 
Figliuola  deucjfc  hauere  con  lui  tutta  quella  felice  vita  , che  pojfa  hauere  nobi- 
le Donna  accoppiata  con  nobilijjìmo  buomo  : Ma  la  Figliuola  non  volle  confinti- 
re  mai  al  volere  del  Tadre  fuo,  allegandogli  fue  ragioni,  per  le  quali  ella  moftra- 
ua , che  mi  la  fui  natura  non  fi  farebbe  confatta  con  quella  di  Filone  t bimana 
. T 2 
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fipra  tutte  le  cofe  del  mondo  il  He  la  Figliuola , & perciò , fe  bene  fgfi  tbaueffè 
potuta  coll  fingere  a pigliar fi  quel  Marito, che  effo  le  haueffe  voluto  dare,mvo 
le  tu.  però  vfare,m  ciò  Cauttorità  fua , & voleua,  che  più  tofìo  t amor  etto  legga , 
che  la  forga  facejje,  che  la  Figliuola  del  fuo  volere  fi  contentale.  Fra  nella  tor- 
re vn  Giouane  nato  di  vn  feruo  del  Padre, che  MhariRo  fi  nomaua,&  era  Rato 
meffo  in  libertà  dal  He,  il  quale  fuo  feudiere  fatto  l'baueua,&  oltre  ciò  fi  era  fer 
uito  di  lui  in  varie  imprefe  di  guerra, "Però  ch'egli  era  molto  in  ciò  accorto, et  mol 
to  prò  della  perfona:&  ne  conflitti,  haueua  alcuna  volta  difefo  il  Re  da  grandif- 
fimi  pericoli, che  gli  fopraftauano:&  battendo  de  figliato  il  He  de  Lacedemoni]  di 
fare  vccidere,  con  tradimento,  il  He  di  Corinto, quefii  vsò  [opera  di  ^ (chariflo , 
in  fare  vccidere  lui.Onde  il  Re  largamente  fbauea  ricopenfa  tostandogli  entrate, 
& dignità  bonoreuoli.  ^4  co  (lui  meffo  haueagli  occhi  addoffo  Eufimù,et  fen'era 
inguift  acce  fa, che  in  lui  filo  fiumano  tutti  J fuoi  penfieriedella  qual  cofa  ejjendofi 
aueduto  u tcharifio,nutriua  con  ogni  pojfibile  argometo  il  fuoco, onde  ella  ardati. 
7qpn  perche  egli  la  Giouaneamajfe,  Ma  perche  fapea , ch’ella  del  Regno  datemi 
rimanere  herede:Etgli  pareua,che  egli  deuejfe  effere, fopra  ogni  mortale, felice, 
fe  quella  beredità  cadeffc  fipra  lui.  S'auide  il  Re  di  queRo  amore,  & moftrò  tilt 
Figliuola, ch’ella  in  ftranifjimo  luogo  haueua  meffo  f animo : Et  che  fe  volta  confi 
derare  lo  Rato  fuo, vedrebbe  tale  amore  non  degno  di  lei,  &-  che  perciò  la  volta 
confinare  ad  accoflarfi  al  parere  del  Tadre , ilquale  non  hauendo  altro  bau  ni 
altro  herede  al  mondo,cbe  lei,non  penfaua  adaltro  mai,che  a giungerla  con  òtto- 
mo,  colquale  ella  deuejfe  viuere  fcliciffimamente.  Et  che  perciò  egli  propoRolc 
hauea  Filonc,col  quale  fi  auifaua,che  deuejfe  effere  felicìfftma  ;Eufimia  dtjfed 
Padre  ah  une  ragioni  di  niun  valore, p tirarlo  con  effe  nella  fua  opinione  fte  quali 
hauendo  ribattuto  il  faggio  Re,&  Rando  pure  ella  oflinata  nel  fuo  propofito,gli 
diffe  vlnmamente  il  Padre  alquanto  turbato;Eufimia, quanto  il  vino  ipiù  dolce 
tanto  diuiene  egli  aceto  più  forte  :Però  guarda  che  con  quefto  tuo  volere  effere  di 
tuo  capo,  tu  non  mi  chiami  a farmiti  conofcere  tanto  acerbo,  quanto  ti  fino  Rato 
infin  ad  bora  benigno. €t  fenga  più  dirle  altro, da  lei  fi  parthSt  refi  ondo  mal  con* 
tento  di  co  fi  fatto  amore , penfoffi,che  la  via  di  fpingerlo  era  moflrtre  ad  sdebiti 
Sìo  qua  ntograue  gli  f offe, ch'egli jm  ricopenfa  de  gli  hauuti  benefici  da  lui,fifilfe 
meffo  ad  amare  Eufimia,  & il  fece  a fi  chiamar e,et  con  ragioni  prima,  gli  moftrò 
quello, che  fi  conueni/fc  a Seruitore  fedéle, & grato  al  fuo  Signore;et  dapoigli  dif 
fe,  che  fe  i benefici  riceuuti  da  lui, non  haueano  potuto  fargli  conofcere  quello  sbe 
gli  conucniua,fc  perfeueraua  in  quella  imprefa,  egli  gliele  farebbe  conofcere  co» 
miniera  tanto  fpiaceuole,che  buon  farebbe  per  lui-, che  non  foffe  nato.Furonogrs 
ut  ad ^ {chariflo  le  parole  del  Re  : Ma,per  non  mouerlo  ad  ira,mofirò,cb’egli(& 
in  ciò  bene  era  egli  veritiero ) punto  non  amaffe  la  Figliuola  fua  ; Ma  gli  diffe, 
thè  non  era  mica  in  fuo  potere  il  fare , ch'ella  non  amaffe  lui, procedendo  ciò  dal- 
la libera  fua  volontà  : Ma  che  egli , quanto  a lui , non  meritava  di  effereripre- 
fi , perche  a ciò  non  hauea  mai  piegato  t animo  : Ma,  che  fi  porterebbe  per  lo  m- 
aangi  di  tal  maniera  sbe  quorum % Eufimia  1 amaffe , non  baurebbe  egli  pi*  & 
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$0hé  dì  parlargli  [opra  ciò ; Bene  farai  dijfie  il  Re,  fe  cofi  farai,  & mi  farai  tali» 
to  più  caro , quanto  io  più  qucflo  de  fiderò*  Diede  vn  pentimento  il  Re  alle  pareli 
di  ^Achariiìo,  & vn' altro  già  ne  bauea  conceduto  *Achariflo  nella  mente , però 
che  gli  haue a detto, che  non  haurebbe  più  cagion  di  parlargli  di  ciò , non  perche 
moflrar  voleffe  di  non  amare  Eutimia, Ma  perche  fi  era  deliberato  lo  ingrato ,&• 
fielerato  huomo  di  vccidcrlo  ; Et  volendo  dare  ejfiecutione  a fi  crudel  penftero , fi 
mife  a corrompere  alcuni  fer ultori, i quali,  quantunque  foffero  intorno  a feruigi 
della  perjonà  del  Re,  fi  teneuano  nondimeno  mal  guidardonatl  da  lui , & per  ciò 
glidefidcrauano  male.  Corrotti  adunque  cofioro,  <Jr  promettendo  di  dar  loro  & 
dignità,  & flati,  fe  morto  il  Re  egli  il  Regno  occupale:  gli  condujfe  a congiurare 
con  lui  alla  morte  del  Re.  Et  gli  poteua  agonalmente  venire  ciò  fatto , fe  la  copi 
fra,  loro  fojfe  fiata  fecrctatMa  fentendo  tutti  coloro,  cioè  all opere  rie  fi  danno,del 
f cerna, Impero  che  fe  bauejjero  fimo  il  difeorfio,  non  fi  porrebbono  ad  operar  male ; 
9Ì  fu  vno  de  congiurati,  che  ejfendo  con  vna  fina  ^Amante, & dolendogJi,cbe  po- 
co vide  trabeua  del  filo  amore, gli  dijje  egli  ; taci, che  non  onderà  molto,  che  vna 
ferai  delle  prime  donne  di  qucflo  Regno-, et  come  fia  dògli  dimandò  la  donna;  non 
cercare  altro  cdiffe,& flati  allegra, che  goderemo  infime  vita  honoratiffima  & 
lieta.Tartitofi  l'. Amante, la  donna  ad  vn  altra  fua  amica  tutta  lieta,dijje  ciò, che 
r* Amante  detto  Chauea:&  quefta  ad  vn  altra,  tanto,  che  la  co  fa  peruennne  a gli 
orecchi  della  moglie  del  Sinijcalco  del  Re, et  cUa  conferì  ciò, che  vdito  baueua  col 
fnirito.  Et  egli  tali  parole  confidcrando,  come  accorto, & prudente  buomo, ven- 
ne inferma  opinione, che  tutto  ciò  fojfe  detto  a danno  del  Re:&  come  fedele  Ser- 
vitore,ch'egli  era, al  fio  Signore,  fi  mife  ad  attendere  diligentemente  il  proccde- 
re,ch'vfaua  nella  Corte  colui  che  cofi  alla  amata  donna  baueua  detto  :Et  veduto- 
lo conucrfare  flrett amente  con  ^ichariflo,  ilquale  egli  teneua  per  huomo  malua - 
gio ,et  infime  con  tre  o quattro  altri  Famigliar!  di  Camera  ridurfi  in  fecreto:gm 
dicò.cbc  ciò, ch’egli  baueua  prima  coprcfo,  fojfe  vero t Onde  deliberoffi  di  mouer- 
ne  parola  al  Re:&  ritrouandolo  vn  giorno  tutto  filo, gli  diffic , che  la  fede,  colla 
quale  egli  il  fcruiua,&  il  defider  io, ch'egli  baueua  di  vederlo  lungamente  felice , 
glihakea  fatto  porgli  occhi  addojfo  ad  alcuno  de fuoi  Camerieri, et  ch'egli  bauea 
compre  fio , che  ejfi  infime  con  * Acbarifto  ordinano  in  fidie, per  lorgli  la  vita  t &• 
perche  ciò  nC  auenijje  ,egli  gliene  bauea  voluto  par  lare, acciò  che  fua  Maeflà  quel 
facejfe,  che  le  panna  fua  ficurei£a:&  qù  narrò  al  Re,  ciò, che  quella  dorma  det 
to  baueua  a quella, & a quella, & apprejfo  vi  aggiunfe  quegli  indici, ch'egli  ba- 
nca coprefi  intorno  a qucflo  fatto.  Fra  le  conditioni  degli  buomini,  non  ve  ne  ba 
alcuna  più  fottopofla  a veleni, a infidie,a  tradimenti,  de  Re,&  de  Signori :Et  per 
àò  ogni  picciolo  fo(petto,c’habbiano  di  ciò,  ne  fanno  gran  dimoHrationeiVer  que 
fla  cagione  adunque  diede  molta  fede  a quanto  il  Sinijcalco  detto  gli  bauea  hauen 
dolo  egli , per  lunga  fperierrga  conoficiuto  fedele,  & amoreuole » Et  fiubito  gli  en- 
trò penftero  nettammo, che  ciò  tentaffe  v Acbari  fto , "Perche  mori  o che  lui]  fojfe- fi 
fi  pigliajfe  Eufimia  per  Moglie , & reila jfie  pojjcjfore  di  tutto  il  Rpgno.*Aggiun- 
gendo  adunque  quello  > oltre  le  altre  cofie,  molta  fede  a detti  del  Salificai , 
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te  fece  dì  fubito  pigliare  que  quattro, de  quali  il  Sinifcalco  parlato  glibauea;# 
tAcbarìflo  altrefi:&  fattigli  porre  in  diuerfc  pregionifeparati,Mandò,fuoi  offi- 
ciali adifammargli,&  trouo,che  il  Sinifcalco  fi  era  appoflo  al  vero  : Ma  ^(ba- 
ri fio  quantunque  baueJJ e lo  incorno  di  que  quattro,  che  gli'  rinfacciauano  il  tra- 
dimento, per  molto  tormento, che  gli  foffe  dato,negò  fetnpre  di  effere  fiato  nonjò 
lo  auttore,  come  coloro  diceano,ma  partecipe  di  cofa  tanto  federata,  fece  il  Rf 
incontanente  dare  a que  quattro  degna  mercè  del  fallo,  & fe  ferbare  *Acbariflo 
in  vna  afpra  prigione , volendo  pure,  che  for% a di  tormento  ilfaccjfe  confcjfm 
quello, cl/cgli,  per  la  confezione  di  quegli  altri  teneua  veriffìmo . Sentì  Eufimia 
della  prigionia  di  ^ Icbarifìo  dolore  incredibile appena  fi  poteua  perfuadere, 
che  l'amore, che  moflraua  ^tebarifio  di  portarle, tir  ch'ella  portaua  a luifbautf 
fe  lafciato  fcorrcre  a cofa  tanto  abomineuole , & che  deuejj'e  effere  a lei  di  tanto 
cordoglio,  di  quanto  le  farebbe  fiata  la  morte  di  fuo  Tadre  : ^iebarifio  dall  al- 
tro cito  fi  pensò, fe  poteffe  parlare  con  Eufimia,  di  hauere  a ritrouar  via  allo  [ca- 
po fuo.  La  onde , chiamata  la  moglie  del  Tregioniere,  tanto  fe,ch' ella  conduffe, co 
via,  & modo  fecreto,la  donane  a parlare  con  quel  Rfbaldoùl  quale  fi  toflo  che 
la  vide, allargando  gli  occhi  alle  lagrime, et  la  voce  alle  querele,  difle;Io  conofeo 
Eufimia , che  non  Jofpctto,  chabbia  il  Re  voflro  Tadre  di  me , mi  tiene  in  qtujii 
afflittione,&  in  qucfli  tormenti,  ne  quali  meramente  viuotMa  che  ciò  mi  igie- 
ne ( l'amore, che  io  vi  porto,&  per  quello,  che  voi  (voflra  mercèjmi  portate, & 
perche  fono  hoggimai  fianco  di  viuere,  & conofco,che  altro  non  mipuotefottrir 
’ re  a quefla  penofa  vira  , che  la  mortaio  mi  fon  rifoluto  di  cacciarmi  f animiti 
corpfrcolle  mie  manv.Ma  prima, che  a ciò  fare  mi  fia  difpoflo  , bo  porti  preghi  4 
Iddio  che  mi  faciffe  gratta  di  potere  fatiate  gli  occhi  miei  della  v'ifia  voftn, pri- 
ma che  io  mi  moriffi.il  che  pofc'ia,  che  fua  Maeflà  mi  ha  conceduto , gliene  rendè 
infinite  gratie  : & pofeia  che  tale  è il  mio  dtfìmo,&  tale  effere  dee  il  fine  dell  a- 
tnor  mio,  io  mi  pregio  di  morirmi  per  voi  : perche  fo  , che  foto  per  voi , mi  cera 
di  far  dar  morte  il  Tadre  voflro.  7fè  mi  voglio  affaticare ,in  mofiram,  chefevt 
tte  que  raaluagt,che  fono  morti, mi  hanno  fatto  colpeuole  appreffo  il  Re, che  io  tali 
to  fono  lontano  da  quella  col  fia, quanto  effi  degnamente  fono  morti, perche  mi  por 
rebbe,fe  ciò  cerca ffi  di  perfua  demi, che  potrtfle  agonalmente  credere , che  io  nn 
tonofee ffi  f amore,che  mi  portate, et  che  voi  non  conofcefle  parimente  quello, (bt 
io  porto  a voi,  & però  più  oltre  in  ciò  non  intendo  di  procedere , parendomi  che 
ciò  vi  debba  fenga, alcun  dubbio, far  crederebbe  potrebbe  più  toflo  effere  ogni  M 
poffibile  cofa, che  io  mai  a cofi  foigo  p enfierò  mi  fofli  dato.Tcrò  lafciando  qnffi9 
da  parte  :Solo  vi  prego, che  vi  piaccia  crederebbe  quanto  puotefcdclmcteb swr 
huomo  Donna, tanto  vi  ho  amato  io,&  che  non  vi  fia  grane  tenere  quella  mefal 
ria  di  me  in  quefla  vita, che  io  terrò  di  voi  nell'altra  :Et  que  fio  detto, tutta  via  a 
rottamente  piangendo  diffe;&  cofi  pigliando  da  voi  anima  mia, Evitano  commia 
to,  mi  vi  raccomando.  Eufimia,che  già  fi  haueua  indotto  nell'animo,  cbeJihf* 
fio  non  foffe  colpeuole, die  piena  credenza  alle  parole  fue  : & infieme  conimi a- 
grimand  o,il  confortò  quanto  meglio  feppe\ttgli  diff  t,cbefteffefiaapbb  ella  nrn 
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nòti  patirebbe , ch'egli,per  l’amore, che  le  portaua,  fi  moriffc:  £t  che  non  andrete 
he  molto,  ch'ella  di  prigionia  il  trarrebbe,  Mchariflo,  anchora , che  non  ad  altro 
fine  hauejfe  voluto  ragionar  con  lei,cbe  per  ritrouar  via  da  poterfi  liberar  e -.Fin- 
fe  nondimeno  tutto  il  contrario, et  diffc;Deh  vita  mia  , non  vogliate  difpiacere  a 
voflro  Vadre,  per  piacere  a me:&  lafciate,cbc  io  quella  morte  mi  dia, alla  qua • 
temi  chiama  la  mia  fimlìra  Fortuna.  Eufimia,vinta  da  incredibile  copaffione,di 
oimoreiDeb  d\ffe,^Acharilìo,non  mi  trafugete  vi  prego  con  parole  tali  il  cuore, 
che  non  faprei  più, che  farmi  nel  mondo  , fe  voi  per  mia  cagione  vi  defle  morte  ; 
però  I cacciate  via  quello  crudel  penfiero,  & fiate  contento  di  fcruarui  a lieta  vi 
ta  perche  voglio  fperaTe,che  fuori, che  farete  di  quì,poffiamo  anchora  haucre  in - 
fieme  dolci,  & felici  giorni,  che  non  è nato  il  Re  mio  Vadre  di  vna  felce , & non 
ci  mancherà  via  di  fargli  conofcere  con  veri  argomenti  la  innocenza  voti  r a : & 
voglio  (per are, che  gli  poffiate  effere  in  gratta  vie  più,  che  gli  fofte  mdi,&  lafcia 
te  la  cura  a me  di  tra  rui  quindi;  Io  non  poffo  non  volere  quel, che  voi  volete, dif- 
fe  lAcbarislo  : Ma  vi  torno  a pregare  anco  per  quello  noflro  comune  amor  e, che 
eonofeendo  di  non  poter  far  ciò  ficur amente, lafiiate  più  lofio  me  nel  pericolo, nel 
quale  io  fono , che  per  faluar  me, por  voi  a rifehio . Saremo  fatui  ambidue  rifpofe 
Eufimia:  & con  quelle  parole,  ambidue  colle  lagrime  fu  gli  occhi’ pofero  fine  al 
ragionare,  & Ivno,  & t altro  baciò  dalla  fua  parte  il  muro  delti  Torre, nella  qua 
k era  ^ichariflo.  Tartifit  Eufimia, et  portò  il  cuore  traffico  di  mille  amorofepun 
te, Nè  prima  cefsò,cbe  corrotta  la  Moglie  del  Vregioniere,  effendo  andato  il  Ma- 
rito in  alcune  bifogne,per  feruigto  del  Rc,fe  che  nel  portare  il  mangiare  ad^tcha 
rillo,  fecondo  l’ordine  fra  lor  dato,  finfe  egli  di  voler  parlare  alla  Donna  : & en- 
trando ella  nella  T orre,  la  gittò  ^ichariìlo  in  terra: & toltale  la  cbiaue,la  chiù- 
fi  nella  pregiane, & via  fe  ne  fuggì,  nè  ciò  fi  feppe  prima  , che  il  Marito  fojfe  ri- 
tornatoci quale  tutto  quel  giorno  fuori  fi  Hette.Et  ritornato  a cafa  ,fentendo  la 
Moglie  gridare  entro  la  Torre,  rimafe  pieno  di  marauiglia  : & intendendo , che 
Jtchirillo  fe  nera  fuggito, non  fappiendo  egli, che  la  Moglie  foffe  fiata  corrotta 
da  Sufimia , le  diffe  molto  male,&  fóltamente  fe  ne  andò  al  Re,&  le  fè  fapere 
ciò,cb’era  aucnuto;€t  penfando,cbe  per  {implicita, & non  per  malitia  della  Don- 
na ciò  foffe  auenuto,  non  fi  aggrauò  punto  di  lei  ; Ma  mandò  incontinente  gente, 
quà,dr  là  a cercar  di  Mcharillo:&  non  Sbattendo  ritrouato , Tromife  a chi  gli 
iaua  il  capo  fuo  la  Figliuola  per  Moglie, & doppo  lui,  il  Regno  per  dote.  Molti 
Gaualieri  fi  mifero  a quella  imprefa,  & fopra  tutti  Filone , non  per  auidità  del 
Regno, ma  per  amore, che  portaua  alla  Donna, fi  pafe  in  attenuerà.  Il  che  hauen 
do  intefo  ^4 chariflo , non  fi  tenendo  ficuro  in  luogo  alcuno  della  Europa, per  la  mol 
titudine  di  coloro,che  fi  erano  armati  alla  fua  morte,  Fe  intendere  ad  Eufimia,  il 
rmfero  flato, nel  quale  egli  fi  ritrouaua. Eufimia, che  alla  colini  falute  banca  vol- 
ta la  mente, communicò  con  vna  fua  T^utrice  l’amore,  ch’ella  portaua  ad  Cibari 
fto,&  la  pregò, a volere  pregare  vn  fuo  figliuolo,  che  Sinapo  hauea  nome,&  c- 
ra  ingrangratia  col  Re, a porgergli  aiuto  tale  apprejfo  il  Re,chepoteJfe  ritorna- 
re nella  Corte.  La  'Nutrice ,come  prudente  Dorma  non  lafciò  cofa  a fare , per  di- 
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florre  la  Gioitane  da  cofi  fatto  amore ; Ma  tanto  profonda  era  la  piaga , ebe  ella 
nel  cuore  baueua , & tanto  viuace  il  fuoco,  onde  ella  ardeva,  che  ffrtxgatt  tot* 
te  le  ragioni  addottele  dalla  'Autrice,  le  dijfe  ; ch’ella  era  ferma  o di  fuggir ft  dal 
! Padre , & andare  a ritrovare  „ icbarifto , & correre  con  lui  vna  mede  firn for- 
tuna, o vero  di  dar  fi  morte  di  fua  mano,  fé  alla  falute  di  ^ icbarifto  non  fi  riiroua- 
ua  qualche  compenfo  : la  Nutrice,  vinta  da  compajfione  della  Tolcella,  temendo 
che  o Ivno,  o l'altro  de  due  cafi  aueniffe.  Mandò  per  Sinapo,  & ridottift  infume 
con  Eufimia,  concbiufcro,  che  ^Achariflo  fi  faceffe  venire , & ch'egli  JlcJfo  al  Rg 
fi  apprefentaffe,  perche  non  fi  mancherebbe  di  vfare  ogni  diligerne , acciocbed 
He  l’ ac  coglie ffe  per  quel  fedel  Ser nitore, che  gli  era  prima.Venhe  adunque  ^tebs 
riflo,&  Sinapo,  & Eufimia  infieme  colla  Nutrice , communicaro,  con  lui  ciò  che 
tutti  e tre  haueano  continuilo  intorno  alla  fua  falute ; Et  bauendo  dnch'cgli  accet- 
tato il  partito  , (biffe  Sinapo  al  Re,  che  egli  era  venuto  in  Corinto  chi  gli  voltM 
• offerire  la  tefla  di  Mcharifloidi  ciò  fi  moflrò  più  lieto  il  Re,  che  fé  baucfjt 
fiato  vnaltro  Regno.  St  offendo  ajfifo  nella  Sede  Reale,&  bauendo  a torno  tutta 
la  fua  Corte, & il  Senato  altre  fi,  il  quale  era  giù  flato  informato  di  ciòcche  fa  fi 
deueua,  commi fe, che  gli  fofjc  colui  menato  avanti,  che  la  tefla  offerire  gli  vole- 
va . Sinapo  ailhora  vi  conduffe  ^icbarifto  alla  preferita , il  quale  non  cofi  lofio 
fu  veduto  dal  Retche  falfe  in  tanta  ira,  chegittaua  fuoco  porgli  occhi , & com- 
mife,  che  fubito  foffe  prefo,&  dato  alla  morte.  Ma  chiedendo  ^icbarifto  difom- 
ma  graiia,che  piaceffe  a fua  Maeflà  di  vdirlo  : St  non  ne  volendo  il  Re  intendere 
parola,  vi  furono  intorno  i Senatori,  & gli  altri  della  Corte,  & tanto  diJJero,et 
tanto  pregarono , che  fu  contento  di  vdirlo.  La  onde  meffoffi  ^Achariflo  ginocchio 
ni,  dijfe,  ch’egli  non  per  effere  colpevole  della  congiura, nè  per  chiedergli  perdo- 
no ma  per  voliere,  che  fua  Maeflà  reftaffe  contenta  del  defiderio  fuo , le  era  ve- 
nuto innanrl,per  dargli  quella  tefla,della  quale  egli  fi  era  mo  firato  tanto  defide 
rofofm  vendetta  della  colpa,  che  faljamente  gli  era  fiata  da  que  Malvagi  data  : 
' St  ch'egli, per  moflrare  a fua  Maeflà, quantofia  bramofo  di  fempre  piacerle , & 
non  voliere  punto  vivere  in  difgratia  fua,glicle  era  venuta  ad  offerire  di  fua  fiat 
tane  a volontà  : bramando  più  toflo  di  morir  e,  & lafciar  fua  Maeflà  fodis fatta, 
che  vivere  egli  felice,  con  difcontente%ga  di  lei.  Ma  che  defiderofo  di  far  conofct 
re  la  innocenza  fua,  pregava  fua  Maeflà, che  voleffe  vdire  quello, che  gli  eraper 
dire, che  gli  dava  il  cuore  di  far  cono  fiere  sé  lealijfimo,  & gli  ^ iccufatori  Mahu 
gi;St  qui  gli  narrò  tutte  le  cojc  fatte  da  lui,  in  feruigio  della  fua  Corona:&  final- 
mente  la  morte  data  ad  t in  Re  che  fi  era  moffo  per  vccider  lui , nella  qual  cofa  t- 
gli  fi  era  meffo  a rifehio  iella  morte,per  JaJuare  la  vita  a lui, il  che  potea  moftra 
re  a fua  Maeflà,  che  non  filo  non  era  egli  mai  per  penfar  cofa  dannofa  a leu  Ma 
per  non  f limare  punto  la  vita,  quando  in  fuo  feruigio  gliele  bifognaffe geniere  t 
&doppo  quelle  cofi  adotte  , foggiunfe  finalmente,  che  famore  , che  egli  fatta 
che  era  fra  lui , & Sufi  mia,  deuea  perfuadcre  a fua  Maeflà , che  egli  più  toflo  fi 
haurebbe  potuto  dar  morte , che  metterfi  a far  cofa  mai , che  baueffe potuto  di- 
f tacere  ad  Sufi  mia . St  che  conofcendo , che  cofa  più  piacevole  non  le  baurek- 
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%e  po  tuta  intervenire , che  la  morte  violenta  del  padre  : poteva  ben  pen farebbe 
ogni  altra  cofa  egli  bavrebbe  più  tofìo  potuta  penfare,che  qucfìa  borritile, abba 
manevole , & da  effere  fuggita  anco  da  vn  nimico  di  fua  Mac  fi  à , non  che  da  Ivi , 
che  tanto  obligo  gli  bave  va  per  gli  benefici  ricevuti  da  Ivi,  & per  la  feruitù  fua , 
per  la  quale  egli  le  haucua  dedicata  la  vita,  & t anima . Ma  ebe , quando  pure 
volcffe  fua  Maejlà  contcntarfi  di  fargli  levare  la  fella,  egli  non  volea  , ebe  alcu- 
na delle  ragioni  addotte  gli  giouaffe , & per  ciò  gliele  offeriva , & pregava  fua, 
Maejlà  a dijpomc  fecondo  il  voler  fuo . Era  tcharijlo  bello,  & accorto  favella-  , 
tore  per  natura,  ma  tanto  più  fi  dimoflrò  allhor  la  fua  eloquenza , quanto  mag- 
giore era  il  bifogno.Onde  fe  forza  all'animo  del  Re , & ptrfiufe  in  modo  a tutti  i 
Scnatori,&  a gli  altri  della  Corte  sé  cjfere  non  colpevole , che  ognuno , difpofe  il 
Re, già  al  perennargli  da  fe  di(pojìo  a credere, che  cbariSlo  f offe  digniflìmo  del 
la  fua  grafia  : Et  enfigliele  refe,  & moflrandogli  il  Senato,  ch'egli  per  virtù  del 
bando  mandato, dcucua  dare  ad  tcharijlo  la  Figliuola, & il  Regno  per  dote,poi 
ch'egli  la  tefìa  gli  batteva  offerta  . Qua  fi  che  il  Re  fojfe  pentito  di  bavere  offefo 
tcharijlo, fi  lafciò  finalmente  indurre  a fare  quanto  il  configliaua  il  Senato . Et 
gli  diede  la  Figliuola  per  Moglie,  della  qual  cofa  fu  tanto  lieta  Eufimia  , quanto 
non  fi  potrebbe  dir  più  Viffe  il  padre  vno  anno  doppo  quello  fatto,&  hebbe  Eu- 
fimia con  lAcbarilìo  tutto  quel  bello,  & buon  tempo, che  hauejfe  in  alcun  tempo 
mai  donna  con  huomo.Ma,morto  che  fu  il  Tadre,  mi  jfi  queflo  ingrato  huomo  in 
oblio  tutti  i benefici  ricevuti  dalla  Mogliere , & l'efière  finalmente  diuenuto  Rp 
per  lei,la  cominciò  ad  odiare  sìflranamente,  che  qualunque  volta  la  vedeva  , le 
parca  di  vedere  la  mala  ventura, che  gli  veniffe  incontro.  Et  deliberò  al  fine  in  ri 
tompenfa  di  cofi  fingolari  benefici, di  leuarla  dal  mondo  ; Tarui, donne,  che  que- 
lla fojfe  forfè  degna  mercede  allo  amore, a gli  affanni, alle  fatiche,  che, per  quello 
animo  ingrato , bave  a fojlenutc  quella  reai  donna  per  faluarlo  , &■  per  batterlo 
per  marito  l Quindi  potete  apertamente  vedere,  che  in  vile,  & mal  nato  animo 
nulla  può  dimore, nulla  virtù, nulla  offici,  nè  benefici  ricevuti , & che  il  partirfi 
da  configli  de  maggiori  fuoi,non  apporta  alle  Donne  fenon  danno.  Ora  fermatoli 
u tcbarillo  sù  quella  fua  pejfima  volontà, doppo  mille  torti  fatti  a quella  genti- 
li filma, & honeftifiima  Reina, le  diede  infamia  di  adultera: &,  con  quello  no- 
merà condannò  al  fuoco . Filone  Re  del  Teloponeffo , che  Eufimia  ( come  hab - 
biamo  detto ) haucua  amata  al  pari  degli  occhi  fuoi,intefa  la  crudeltà,  che  vfa- 
ua  quello  malbuomo  verfo  colei, alla  quale  egli  deueua  la  vita,&  il  Regno,  toc- 
co dalla  nobiltà  dell'animo  fuo  ,ft  deliberò  di  dimollrare  ad  Eufimia  lo  fiùfeera - 
to  amore, ch'egli  portato  le  haucua, &•  di  dare  dicevole  gajìigamento  ad^tchari 
fio , per  la  fua  ingratitudine . Et  diffe  fico  ; bora  è tempo  Eufimia,che  Filone  ti 
mofìri,cb'egli  fempre  ti  ha  portato  fedeli(fimo  amore,  & che  ti  liberi  & dal  pe- 
ricolo nel  qual  fei , & dalle  man  di  queflo  ingrato , che  di  te  non  fu  mai  degno: 
g*r,  queflo  detto, a ciò  tutto  fi  dìfiofe.  Era  coftume  allhor  a in  Corinto,che  coloro, 
che  alla  morte  erano  condannati, fi  conduceuano  fuori  della  Città  a tre  miglia, ér 
ivi  fi  cjfeguiua  la  fentenga  contra  loro  data  ; Onde  fappicndo  ciò  Filone  ,fi  armò 
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ron  vm  buona  quantità  di  caualieri  : &■>  entrato  in  alcune  muti  fecretàmente  fi 
fe  condurre  a Corinto, & fe  ne  venne  celatamente  la  notte  innangi,cbc  deurntf 
fere  condotta  Sufimia  al  fuoco , vicino  al  luogo , oue  deueua  effere  arfa  la  mifera 
Gioitane,  & in  vna  fclu.x  ini  vicina  fi  nafcofe.  Et  co  fi  lofio  cbe  vide  Eufimia  colà 
arriuatafe  ne  vfà  fuori  dell'aguato,& diede  in  quella  gentaglia, che  a mortela 
conducala, & non  ne  lafciò pure  vnoviuo,che  potejfe  portar  la  nouella:€tadA- 
cbartflo  liberata  Eufimiaje  diffefueder  potete  Reina, quata  fia  fiata  la  infidtlti, 
& la  ingratitudine  di  ^ 4chariflo,&  quanta  la  fede  di  Filone.M'a,percbe  nulla  fi 
farebbe  fattole  della  fua  ingratitudine  non  fof)  e punito  qucfìo  maluagio  t ve  ne 
rcfierete  qui, fin  tanto, che  vdirete  noiiella  del  gafiigo,cbe  gli  haurò  dato.  Non  pò 
tè  Euftmia  qui  anco  non  dar  fiegpo  del  fuo  genero fo, et  reale  animo, il  quale  non  hi 
uea  potuto  mutare, cofi  folenne  ingiuria, riceuut a dallo  ingrato  òfarito, doppila» 
ti  benefici, eli  ella  fattigli  haueua.  Ter  che  ella  fi  diede  a pregar  Filone,  che  no» 
v ol  effe  p affare  più  oltre  aJanno  di  Achariflo,et  che  gli  deueffe  baftare  di  baiar- 
la liberata  da  cofi  fixgp  morte, per  la  quale  liberatione  ella  gli  era  per  effere  feti 
prc  obligatiffima  ; fi  marauigliò  Filone  della  bontà  di  queflu  Donna  : ma, con  tut- 
to ciò, non  volle  lafciare  la  ingratitudine  di  quel  Maluagio  fenga  la  pena.  Dm- 
fandofi  che  non  hauendo  Mchariflo  fofpetto  di  cofa  alcuna  ,fen%a  cuflodiaegUfi 
flaua  in  Corinto  ; meffa  Eufimia  in  luogo  ficurojà,  con  tutti  i fuoi  Caualieri, fi- 
bitamente  fi  inuiò.Et  ritrouate  aperte  le  porte,cntrò  nella  Città  gridando, moia 
il  Maluagio  , & ingrato  Acbariflo  ; .Alla  qual  voce  fi  mojj'e  tutto  ìlpopotoii 
Corinto  contea  lo  Seder ato, però  che  non  vi  era  nàgrande,nè  picciolo,  cbe  non  t- 
baueffe  in  odio, per  la  ingratitudine  vfata  verfo  Sufi  mia.  Hauendo  adunque  Filo- 
ne il  pòpolo  dalla  fua  parte,  fi  nife  a dare  affatto  al  palagio  nel  quale  era  Alba- 
riflo , & in  (patio  di  poche  bore  fi  fece  la  via  ad  entrami  : St , prefo  lo  ingrato 
huomofll  diede  ad  effer  morto.  Il  Topolodi  Corinto  veduto  il  generofo  animo  fi 
Filone, gir  [amore-, ch'egli  portaua  ad  S ufimia  ,<&•  fappiendo  ,che  il  Re  morto  bt- 
ueua  haùuto  in  animo  di  dare  € ufimia  per  Moglie  a Filone, fi  difpofero  di  volere 
Filoneper  loro  Re,&  che  Eufimia  fi  prcndeffe  egli  per  moglie,  penfandofi  fitto 
cofi  magnanimo, & gentile  fignore  di  battere  a viucre  fdicijfimamente . Morto 
adunque  lo  ingratifimo  buomo, Fecero  f di  volere  di  Filone ) condurre  Eufimia 
nella  terra.  Et  cominciò  il  Topolo  tutto  a pcrfitadcrle,  ch’ella  Filone  fi  prmdeffe 
per  marito  : Ma  ella , c haueua  già  allogati  i penfieri  fuoi  in  quello  ingrato , & 
maluagio  animo, non  voleua  a modo  alcuno  acconfcntire  a pigliar  fi  nuouo  Mari- 
torcendo, ch'eUa  mai  non  lodò  in  Donna  le  feconde  noxfge.  Et  che  quantunque 
ella  fi  conofceffe  tanto  obligata  a Filone , quanto  non  fi  conofceua  atta  mai  di  po- 
tergli pagar  e, nondimeno  ( poi  che  cofi  hauea  portato  la  fua  maluagia  fortuna ) 
fe  ne  voleua  rimaner  vedoua  : Ma  che  bene  fi  contentata , che  Filone  foffepof- 
feffore  di  tutto  il  Regno, & di  regger  fi  ella  fiotto  lui, come  più  gli  piaceffe . Filo- 
ne, che  non  per  dcfidcrio  del  Regnò,  ma  per  amore,  ch'egli  portaua  alla  Donna  fi 
era  moffo  a cofi  lodatole, & bonorata  imprefa  diffe  ; Eufimia , io  fono  caro  a me 
filo  per  voi,nó  cupidigia  di  Signoria  mi  ha  indotto  a fare  quanto  bautte  veduto, 
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che  fatto  ho, per  lo  [campo  voRro,&  quando  a voi  non  piaccia  di  effere  mia, co- 
me vuole  ogni  ragione, che  fiate, io  non  mi  curo  punto  di  Corinto  , dirmene  ritor- 
nerò nel  Regnontio,  lafciando  a voi  Ubero  il  voflro , contento  di  bauer  fatto  ma- 
mfefloal  Mondo ,che  con  tanta  fede  vi  ho  amata , quanto  amajfe  mai  Re  alcuno 
virtuofa  Reina  : che  non  mi  fiorirebbe  il  cuore  mai, di  fiarmi  in  Corinto ,&  non 
vedere  voi  meco  nel  reggimento  di  queSlo  Regno, con  quella  auttorità , che  vuo- 
le ,che  fiate, la  molta  voflra  virtù.  £t  doppo  quelle  parole  ,fe  fegno  Filone  alle 
fue  gent'hcbe  fi  inui  afferò  alle  naui , per  ritornar  fi  infieme  con  loro  , nel  Tetopo- 
aeffo . Ma  i Senatori,&  tutto  il  Topolo  di  Corinto,  veduta  la  cortefia  di  Filo- 
ne,& cono  fendo  quanto  Eufimia  gli  deutjfe  effere  obligata,  non  prima  rimafero 
di  pregarla, eh' ella  fu  contenta  di  pigliare  Filone  perfuo  Marito , col  quale  & el 
la, il  Senato, & il  Topolo  tutto  viffero  feliciffmamente . 


L Nouella  di  Fabio, fu  tanto  più  grata  alle  Donne , quanto  furo  più  grani 

gli  infortuni  di  Eufimia,  dir  pofeia  che  gli  videro  a sì  felice  fin  condotti , & con- 
dotto ^tcharifìo  a quel  fine, al  quale  meritaua  di  ridurlo  lafua  molta  ingratitu-  ■ 
ne  rimafero  tutte  contente . Mafiur  tante  le  lodi, che  ogniun  diede  a Filone , & 
di  fedele,  dr  di  genero  fi  animo, che  aujiigarono  quante  mai  ne  furo  date  a corte- 
fe,&  leale  Amante.  & parue  ad  ognun  malè,ch’€ufimia  haueffe  fdegnato  lama 
re  di  quello  gentile,  dr  reale  (pirito,per  appigliarli  a vile,&  maluagio . Tlon 
è da  mar auigliare, diffe  Flaminio, fe,effendo  Donna, ella  al  peggio  fi  apprefe spe- 
rò che  quefio  è proprio  della  loro  imperfettione,  quafiche  fiano  dannate  le  Don- 
ne dalla  Natura  a cofi  fare,come  Eufimia  fece.  Et,  come  farebbe  qualunq , Don- 
na,ripigliò  F ulula, che  voi  Flaminio  pigliaffe  per  Amante, Moflr crebbe  bene  el- 
la non  altrimenti  la  fua  imperfettione, che  moflrata  la  ci  habbia  Eufimia  ; Et, per 
che, diffe  Flaminio, farebbe  ciò  f1  F ulula  ; Tercbe,foggiunfe  ella,  amare  vn  nemi- 
co delle  Donne,come  lor  fete  voi  cofi  palefemente,  non  farebbe  altro,  che  dar  fe- 
gno cbiari(fimo  di  bauer  perduto  il  fenno  :&,come  il  poffono  perdere  elle  ,fe  non 
ne  hanno  i ripigliò  Flaminio  ; K(e  hanno  pure  almen  tanto  difs’ella,che  niuna  di 
effe  vi  voi  bene,  dr  il  mo Urano  le  doglianze  delle  vofìre  cannoni , nelle  quali 
mai  non  parlate  di  altro,che  di  pianti, & di  fifpiri  ; Mercè, diffe  Flaminio, della 
ingratitudine, di  chi  mi  ha  imbolato  il  cuore, & del  mio  male  fi  gode  ; Hor  vede- 
te,diffe  Fuluia,che  fenno  è il  voflro,  poi  che  vi  fete  meffo  ad  amare  chi  vi  ftrug- 
ge:&,conofcendolo,non  ve  ne  fapete  dilìorre  ; &,come  me  ne  poffo  io  diflorrct 
rifpofe  Flaminio, fe  mi  ha  ella  le  catene, & i ceppi  a piedi  f*  Godetegliui  adunque , 
ripigliò  Fuluia, pofeia  che  gli  vi  hauete  lafciati  porre;  Ha  forfè  cofi  voluto  Jlmo 
re, per  mofìrarui, quanto  è il  guadagno, che  fatte, a nimicami  le  Donne.  Qui  me-  * 
go  fi  mife  Flauto , dr  diffe  ; Benefiè  Flaminio,  fe  volete  bauer  pace  con  Fuluia , 
che  per  lo  innanzi  cercate  più  toflo  di  aggiunger  pregio  alle  Donne,  che  di  feema 
re  loro  quello, channo, per  lo  quale  fono  degne  di  eterno  honore . Suo  pregio  non 
vogliamo  noi.  Fi  auto, diffe  Fuluia, che  non  ci  potrebbe  venir  cofa  da  quefio  noftro 
nimico, che  di  loda  ci  fojfe;*ÌHÒ.n, diffe  F lauto, & che?  dimandò  Fuluia ;la  pace , 
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rifpofe  : egli  è trappo  dura  la  fua  guerra  Seguì  Fui  aia,  & non  sb  con  tfuaCi  tapi» 
tuli,&  con  qual  pagatorc,ft  potejjino  affiorare  della  tregua ,non  che  della  pece . 
Quella  piaceuole  conte  fa  diè  molto  piacere  àgli  a/coltanti , & fi  farebbe  ognuno 
contentato, ch'ella  anco  foffe  andata  più  al  lungo: Ma, appena  fe  ne  auidero , cb't- 
rano  giunti  a NizZa,ouc  haueano  dirizzato  il  loro  camino, hauendo  prima  man- 
dato l'au  [a  innanti,<2r  ini  furono  tutti  da  vna  nobile  compagnia  di  huomini , & 
di  donne , amore uolmente ,&  horreuolemente  raccolti , & dilettandoli  i Fornai 
della  fuaue  temperanza  di  quel  felice  aere, fi  diportarono  per  que'  fioriti  Giardi- 
ni,con  molto  piacere, in  fino  all’ bora  della  cena  : la  quale , effondo  apparecchiata 
magnifica, & font  uo fa, folto  f ombre  degli  arbori  carchi, quali  di  delicate  frutta, 
& quali  di  odoriferi  fiori  ,riflorarono  con  nobili  cibi,&  con  preciofi  vini, la  puf- 
fata  fatica  del  diporto . Finita  la  cenafimpofe  Fabio  a Luio , che  con  vna  dete 
fue  Cannoni  volcffe  chiudere  il  fine  di  quel  felice  giorno  : & egli,  prefio  al  tota- 
mandamento, coft  cominciò  : 


Nè  sì  felice  mai,  nè  sì  ftreno, 

Giorno  con  Juffe  il  Sole, 

Facendo  dar  li  in  Ciel  luocoalle  Stelle, 
Col  chiaro  lume, che  non  (offe  ofeuro 
Appo  quel  di, che  il  lucido  fplendore. 

Di  cu*il  Sol  paue,mi  allumò  la  mente  , 
Già  più, che notte  nera. 

Venne  allhor  quanto  fu  di  viltà  meno, 

Et  tutto  quel  che  duole 

Sparue,&  le  ne  fuggir  le  angofeie  felle , 

L’amaro  dolce,  & ìi  fe  molle  il  duro, 

E'n  vento  fe  ne  andai’  tenebre,  e horrorc, 
Nè  temè  naue  in  mar  turbo  repente. 

Nè  tempefta  atra,&  fiera. 

Zcfir  lafciuo.&con  lui  Flora  a pieno 
Dirofe,  & di  viole 

Ornò  le  p;agge,e  icolli,&  liete,  & focile 
Errarole  Napec.con  piè  ficuro. 

Senza  temer  da  Pan  danno, o difnore , 
Giàa  lor  fi  graue;&  cogl  un  lietamente  , 
L’honor  di  Primauera. 

Lieti  i Paftoriin  ogni  parte hiuicno 
( Cola  , ch’tfler  non  fuolej 
1 giorni  lieti, & le  lor  Paftorelle 
Canraro,e  il  ben  prefente,&  il  futuro. 
Benché  con  rozzo  ftil,  si  allegramente. 
Che,  per  le  caue  grotte,  il  loro  ardore 

' Svdiadamaneafera. 

Nè  folo  nel  filuefire,afpro  terreno 


liete,  Se  dolci  parole 
Vaghi  Pallori, & accorte  Polcefle 
Guidaro , Donne  rare;  ma  vi  giuro, 

Che  caddèqual  lì  può  hauer  bé  maggiore, 
Ouunque  laue  il  Mar, felicemente 
Giù  da  la  terza  Spera. 

Però,  ch’Amor, di  gentil  difio  peno, 

Q_ual  vago  Augel,  che  vole 

Per  l’aer  lieto, in  quelle  parti,  einqnellr, 

Con  raro  modo,& con  foco  sì  puro: 

Arfe  gli  Amanti,che  gioia  il  dolore 
L’amar’ fuaue, & fiamma  bene  ardente 
Dolce  refrigero  era. 

Hauels’io  apprefo , Amore , vn  dire  alnuo» 
Sì  bel  ne  le  tue  Ichole, 

Qnat’ha  chi  con  letitia  alca  fjuelte 
Di  caro  fiato, che  quinto  d’impuro 
A la  tua  fama  oppone, & al  tuo  honore 
Chiduolo  aggraue,fbra  immantinente 
Ridotto  a gloria  vera  . 

Ma  poi,ch’è  pollo  a la  mia  lingua  il  freno, 
Et  mi  mancan  parole 
Atte  a dir,  che  i tuo  Arali, & lefacelle 
Beato  allhora  il  Mondo, hor  Poi  mi  curo, 
Che  fi  oda, che  tal  Donna  ha  del  mio eooit 
In  man  la  chiaue, che  ogni  lume  ardente 
Col  fuo  fplendore  aunera. 

Il  bel, ch’altri  haueè  nulla, appo  il  lucente 
Bel  dela  mia  Guerriera . 


L contentezza,  che  mnflrò  Lucio  nella  fua  Canzone , & la  leggiadra  nu- 
mera delle  rime,nonpiù  viita  nel  viaggio, diede  marauigliofo  diletto  agli  afai 
tantì.Et  ff> edulmente  alla  Donna, per  la  quale  egli  l'bauea  compofia, ch’era  giun- 
ta alni 
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4 /ni  confedelijfmo,  & fermijjimo , norfo  </i  Mdtrimonh . %AHn  quale  dijfero  le 
altre  Donne;  Felice  voi, cui  Minore  è flato  tanto  cortcfi, quanto  egli  mai  / offe  ad 
alcuna  altra  donna  : pofcia  c battete  battuto  cofi  eccellente  Lodatore  della  belle 
la  vofìra,  & cofi  rarofegno  di  (ingoiare  amore  da  lui,  ch’è  voftro  Marito , Del 
pegno  del  molto  amore  molto  mi  pregio  io  bene,  dijfe  ella , ma  conofio,che  [amor 
ch'egli  mi  porta , gli  mi  fa  parere  da  vie  pii i , di  quel , che  io  fono  : Ma  , comun- 
que fi  fila , io  mi  rimango  contenta, eh’ egli,  da  fe,  a feflejfo , faccia  queflo  ingan- 
no , perche  quanto  più  bella  gli  parerò  tanto  baurà  egli  maggior  cagione  di  mo- 
firarmifi  di  quello  amore  infiammato,per  lo  quale  anchor  io  ardo  di  honefliffimo 
fuoco  per  lui,  come  veggo  anchor  voi  accefe  dell'amore  de  Mariti  voflri , i quali 
non  vi  hanno  punto  per  meno  belle,  nè  per  meno  degne  di  ogni  laude,  che  fi  bab- 
bia  me  il  mio . Mentre,  che  le  Donne  fra  loro  cofifauellauano , cominciarono  a 
fiammeggiare  le  (Ielle  per  lo  fereno  del  Cielo  : La  onde  ciafcuno  fi  apparecchiaua 
a partir  fi  indi  ; Quando  dijfe  Celia , voltatali  verfo  Fabio,  debbiamo  effere  forfè 
colte  dimane  allafjroueduta,  Fabio, poi  che  infino  ad  bora , non  ci  bautte  propo- 
fto  [argomento, di  c'habbiamò  a fauellare  dimane  ? qui  dijfe  egli, la  dolcezza  del- 
le rime  di  Lucio,  & il  cortefe  voflro  ragionamento , mi  haueua  quafi  fatto  vfei- 
te  di  mente  [vfficio  mio  : Ma  pofcia,  che  voi  raccordato  lo  mi  hauete,  perche  vi 
poffiate  apparecchiare  a futuri  ragionamenti  : voglio  che  dimane  fi  ragioni  della 
varietà  della  Fortuna,  intorno  gli  auenimenti  humani  ; Gran  campo,  dijfe  Celia, 
à bautte  dato,  Fabio  di  fauellare,  oue  a rumo  di  noi  è per  mancar  materia  di  di- 
re alla  fj>roueduta,non  che  penfandoui,  tanta  è la  varietà  delle  co  fe , che  tutto  di 
auengono,&  liete,  & infelici  tperò  molto  ci  contentiamo  della  propofition  vo- 
ftra,&  tutte  vi  porremo  lo  ingegno,  per  poter  dir  cofa  degna, di  n bella  materia: 
Et,  cofi  detto,  tutti  a le  lor  camere  fi  raccolfero . 


Il  fine  della  Ottaua  Deca. 
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NELLA  QVALE  SI  RAGIONA  DELLA  VARIE-i 
ti  de  pii  auenirr.enti  humani,  & de  cali  della  Fortuna . 


I >À  fumica  di  Titone  fe  riera  delf Oceano  vfciu  , & 
Coronata  di  Rofe,  & di  Viole,  mefcolate  con  biancbif- 
fimi  Gigli  era  giunta  al  noftro  Origonte , quando  Fabio 
con  la  nobile  compagnia,  mejfi  in  punto  i loro  amefuft 
ridujjero  alle  nani  : & con  vento  foaue , per  lo  Mare 
tranquillo , fe  ne  andarono  al  lor  viaggio  : & bauen - 
do  già  corfo  buono  Jpatio  di  Mare , fi  apparecchiarono 
le  tauole , £r  appreflate  le  viuande , con  lietijjinù  ra- 
gionamenti degnarono . Et  pofeia,  fatti  alcuni  giuochi 
venuta  Fiora  di  dar  principio  alle  NoueUe , Quinto  cofi  cominciò , 


VSANO  PADRE,  ET  MADRE  MOLTA  ASPREZZA,  AD  VE 
loro  Figliuoli  ;e(si  li  fuggonodallor  furore,  &doppo  pericolofi  aueni  menti,  lieti  fe  ne 
ritornano  a cafa;  & ritrouandu  il  Padre,  & la  Madre  molto  vecchi, con  gran  pietismo* 
reuolmentegli  nodrifeono. 

NOVELLA  I, 

£ \C  H E Donne  fono  alcune  di  voi,cbenon  hanno  ad  andar  trop 
po  al  lungo  ad  cjfcre  Madri,  mi  piace  di  raccontarrii  vna  piace • 
uolc  nouetla  , per  la  quale  vedrete,  che  non  deono  nè  i "Padri,  ni 
le  Madri , cffcrc  tanto  afpri , &•  (piaceuoli  a FigliuolUoro,  che 
puffo,  più  in  loro  vita  noiofa  feuerità , che  il  naturale  anfore  ,fi, 
che  per  ogni  picciolo  fallo, vogliano  ejfere  loro  con  la  verga  addoffo  : "Perche  ef- 
fi,  inuditi  di  animo , veggendofi  batter  e, come  fe  fofjero  ferui,  & impauriti  dalla 
aff  regga  de  Genitori , anco  per  picciolo  errore , eleggono  più  lofio  di  efforft  ad 
ogni  pericolo,  che  andare  a fentire  fouerchie  battiture . 

F V*  in  Reggio,  già  Colonia  de  Romani , oue  refe  ragione  Lepido  , dal  quale 
hebbe  quella  gentil  Città  il  nome  appreffo  gli  antichi , che  è continuato  inftnoal 
dì  dhoggifVn  Padre  chiamato  Tognaccio,  chebbc,vna  Moglie  nominata  Bertuc- 
cia ambidue  di  ruuidiffìmo  animo, & di  afferà  natura  non  meno , che  di  maniere 
ffiaceuoli,  cofa,  ch'era  tutta  contraria  alla  qualità  di  que  cittadini.  De  quali  non 
fono  nè  i più  gentili,  nè  i più  cortefi  in  quelle  contrade.  Di  coflor  due  nacquero  due 
figliuoliyFvno  c hebbe  nome  Cbrìjknte,  Faltro  ^ilberto:era  quegl’idi  anni  qua - 
tordeci,o  quindici , qucfli  di  otto , o di  diecitEt  quantunque  i Figliuoli  foffero  di 

buona 


P 

■i 

; 


ir 


* 

'E 

» 


f 

a 

k 

fe 

« 


? 

4 

t 

i. 

'i 

t 

i 

h 

Jr, 

4. 


deca  nona.  ij*. 

btnnk  natura,  & fecondo  che  comportatici  la  tenera  età , cofiumati, nondimeno  H 
"Padre ,&  la  Maire,cbe  artefici  erano, ma  affai  ricchi, erano  loro  tanto  affriche 
femprc  i pouerclli,  haueano  le  carvi  piene  di  luùdori,che  & con  la  feria,  & con 
la  verga  f accano  loro  il  Padre,&  la  Madre.  Onde  erano  pieni  i mcfchini  di  tan- 
ta paura, che,  come  attoniti  fi  Ramno  fcmprc,  temendo  fcmpre  di  e fere  afflitti, 
da  Genitori  loro, con  qmlche  frana  per  coffa  . u iucnnc  vn  giorno , che  la  Madre 
. chiamato  Chrifante,  gli  diede  alcuni  pochi  danari  da  comprare  non  fo  che;&  gli 
dife,  guarda  a (pendergli  bene,&  con  vantaggio, che  altrimenti  facendo,  mifero 
te.  Chrifante, pigliato  liberto  per  mano , fe  n'andò  ad  ifpedire  quanto  la  Madre 
impostogli  baueua , & efendofi  incontrati  in  alcuni  altri  figliuoli  loro  compa- 
gni, fi  mifero  a fcberxare  con  loro , & giuocando,  & {Ibernando  caddero  i dana 
ri  di  mano  a Chrifante, che  non  fe  ne  auide.St  giunto  al  luogo,  otte  datata  compe- 
rare ciò,  che  la  Madre  comandatogli  haueua , & non  fi  ritremndo  hauere  i da- 
nari, parue  al  pouero  Figliuolo  di  hauer  perduto  il  cuore,  temendo  non  meno  del 
Padre, che  della  Madre;La  ondefermatifi  nella  Strada, dife  Chrifante  al  Fratel- 
lo, tutta  via  piangendo  dirottamente,  che  fie  di  noi  Frate, pofeia  che  perduti  bah 
biamo  i danari, che  la  Madre  ci  hauea  dati: parti  che  gli  {penderemo  col  vantag- 
gio, ch'ella  ci  haueua  impofo,poi  che  perduti  gfi  babbiamo?  Poco  veramente  fiè 
fe  a cafa  ce  ne  andiamo;S’eUa,&  il  Padre, anche  viepiù  di  lei  terribile, non  ci  af- 
figono  alla  croce,  lo  veggo  infino  ad  bora, che  parrà  ad  ambtdue  loro,  che  fiamo 
degni  di  ogni  graue  fupplicio:&  poflo  che  a me  foto  babbiano  i danari  dati , non 
ti  rimarrai  tu  nondimeno  fenia  la  tua  parte  della  pena  : perche  diranno,  che  ef- 
ferido  tu  meco,  anche  tu  colpa  haurai  in  colai  perdita,  Nè  vorranno  confederare, 
che  il  danno  fia  poco:  o per  dir  vcro,quafi  nulla  : ma  come  haueffimo perduto  vn 
Theforo,ci  tormenteranno,  nè  ci  varranno  nè  feufe,  nè  preghi, che  loro  porgiamo 
nè  lagrime, che  verfiamo,  per  indurgli  a pietà:  perche  bene  fappiamo,che  per  co 
fa  vie  minore  di  quefa,ci  hanno  molte  fiate  aframente  battuti.  Et  qui  piangendo 
doppo  vn  lungo  loro  ramarico ,come  priui  di  ogni  altro  configlio  ,fi  deliberarono 
finalmente  di  vfcirfi  di  I{eggio:Et  fu  queflo  pen  fiero  fermati]}, fe  ne  vfeirono  am- 
bidue  della  Città  piangendo,  fenza  fapere,  oue  fi  deueffero  andare;  ( vedete  come 
lieue  cagione  induce  i Figliuolì,per  la  fierezza  de  Padri  ad  efirema  difperatione 
& quanto  meglio  fta  indurre  negli  animi  de  Figlìuol  amoreuolmente  riverenza* 
àie  timore  difordinato  con  fierezza  terribilejFermi  adunque  qucSti  due  fanciulli 
di  voler  fi  più  lofio  efporre  ad  ogni  fiera  ventura,  che  a cafa  ritornar  e, fe  allontani 
rono  tutti  maninconiofi,&  dolenti  dalla  Città.Era  il  giorno giàinclinato  alla  Se- 
ra,per  laqual  co  fa, cominciarono  i Fanciulli  a metter  fi  paura  , & quanto  più  ve-, 
deano  ere  fiere  le  tenebre,  tanto  maggiore  terrore  occupaua  loro  gli  animi  :et  pen 
titi  di  tanto  oltre  e fere  iti  fi  rifolfero  di  ridurfi  nella  Città . Et  ritornati  a dietro ? 
ritrouarono  thiufie  le  porte, il  che  fu  loro  digrauijfìmo  afanno.Et  piangendo , eir 
fofpirando  incerti  di  fe  mede  fimi  fi  mifero  di  nuouo  in  camino,  & quài&  là  aggi - 
randoft , riprendeano  fe  medefimi , che  tanto  bautftro  arditi  : & hauricno  più 
lofio  voluto  e fere  iti  a cafa , & prouarc  tira  del  Padre , &•  della  Madre , (ho 
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lofi  batter  fatto:&  andando  pure  oltre, nè  [tergendo  nè  via,  nèfcntiero,ondeffe 
raffero  di  potere  arriuare  a luogo,  oue  fi  potejjero  ricouerare , pregauano  tutti  i 
Santi  del  Cielo,  che  gli  aiutaffcro.Ora,  effendo  il  notturno  honore  da  fe  naturai - 
mente  (fauenteuole  nonpure  a timidi, ma  a pii*  feroci  anchora,era  tanto  maggio 
re  in  quelli  due, quanto  la  tenera  loro  età , & lo  inuilito  animo  per  le  battiture 
hauute,  fiiccuan  loro  timidiffimi.  "bjpn  cadeua  fronda,non  fi  mqueuafierpo,non 
fi  fentiua  voce  di  qual  fi  voglia  animaluccio,  che  non  parejfe  loro  di  hauere  i Lu- 
pi al  fianco, che  gli  fquarciajfero,et  mille  volte  malcdirono  piangendo ’ la  rigide g 
ga,  & l'aff  regga  del  "Padre , et  della  Madre, & la  poca  confideratione  loro. Ora 
mentre  erano  in  dubbio  di  fe  medefimi  & di  por  il  piede  innanzi, pur  fi  andarono 
in  luoco  oue  videro  vngrandiffimo  fuoco  accefo:  & auifandofi , che  là  deueffero 
ejfere  T afiori,  come  erano  vfati  di  vedere  per  quelle  campagne , quando  col  laro 
"Padre  andauano  in  contado,che  ragunate  le  lor gregge , iui  fi  ripofaffero , verfo 
là  voltarono  i paffi.  Ma  incapparono  in  vna  mafnada  di  Malandrini,  che  iui  rac- 
colti partiuano  quello, che  alla  Sìrada  haueano  rubato.Cofloro, veduti  qutfii  due 
fratelli,  fubito  fi  diedero  a (fogliargli,  per  vedere  fe  nulla  haueano  intorno,  onde 
ne  poteffero  far  guadagno. Ma  ritrouatigli  ferrea,  vn  danaio , & intefa  la  cagione 
della  lor  fuga  da  cafa,  cominciarono  tra  loro  a penfare  quel  che  di  ambidue  loro 
far  fi  deueffero  :6t  veduto  Chrifante  affai  nerbato, quanto  patina  la  età,  et  di  buo 
na  perfona  fatue  loro,  che  di  lui,  nelle  loro  ruberie  fi  poteffero  fcruire , & però 
lo  fi  fecero  compagno.Ma  de  l'altro  non  fapeuano,  che  difforre  : & doppo  molti 
penfieri,fi  erano  tra  loro  deliberati  di  vcciderlo  più  toflo,cbe  iui  Inficiarlo,  vino, 
onde  egli  poteffe pofeia  dare  qualche  fentore  di  loro. Et  rifolutifi  in  quefla delibo- 
rationefi  voltarono  verfo  Chrifante,  & gli  differo;Toi  che  la  tua  forte  ti  ba  qui 
a noi  condotto,  & che  fei  di  natura  robusia,&  atta  a feruirci,fenon  per  altresì 
meno  per  Ragaggo,ti  piglieremo  per  compagno  nell'effercitio  noflro  ilqualc  è di 
far  guadagno  con  {vendere, & (fogliare  altri  nella  firada:  & tu  anchora  ti  ba- 
urai  quella  parte  delle  ruberie, che  fi  fojranno,cbe  meriterà  {opera,  che  tu  ci  pre • 
fierai.Di  quefto  altro  tuo  Fratello  non  fappiamo  noi  che  farcì, non  potendo  egli  ef 
ferci  fenon  dimpedimento,&  di  (fefa,&  non  di  vtile  alcuno:però  ci  fitamo  delibi 
rati  di  vcciderlo, per  che  non  vorremmo  che  lafciadolo  qui  viuo, egli  quegli  fuffe, 
che  ci  faceffe  allungare  vn  capefiro,col  manifeftarci.  Chrifante,  ciò  intefo, comi» 
ciò  dirottamente  a pianger  e, & a pregare  que  Maluagi , priui  di  ogni  pietà , per 
la  vita  del  Fratello,  dicendo,  che  quella  innocente , & tenera  età  non  meritanti 
cofi  fiero  fine,&  tanto  più  dolente  rimaneua  il  mifero,  quanto  egli  confidertus  , 
che  f fua  cagione  egli  da  cafa  fi  era  partitoci  che  era  cagione  di  fare , ch’egli  più 
efficaci  preghi  a coloro  porgeffe.Ma  nulla  giouaui,  nè  pianto, nè  grido, nè  prego, 
ch’egli  a que  Ribaldi  porgeffe.  ^ingi  vno  di  loro,più  fiero  degli  altri , baueagià 
prejo  il  colteUo,p  fuenare  il  Fanciullo,ilquale  lagrimofo,a  braccia  aperte,cbiede 
ua  mercè.Et  haurebbe  il  crudele ,meffo  ad  effetto  il  fuo  penfiero,fe  vna  Fanciulla 
c’haueano  con  efjo  loro  que  S celerà  ti, che  la  figliuola  era  del  Capitano  loro, non  fi 
fuffe  mofja  a compaffione  del  Mefcbino , Quella  quantunque  fuffe  nata  di  fiero , 

&di 


re.1  ir  MS 


i'J 


jiiTiÈi'C  a Non  a.i  iìi. 

'e£*drfcclerdto  Taire, & le  bifognaffe  viuerfi  con  luterà  nondimeno  di  piaceuo- 
— U natura,  & dicortcfe  animo, & leincrefcieua,  che  le  conuenifie  menare  la  vi • > 
fa  fua  con  co  fi  mala  gente . Moffa  ella  adunque  a pietà  di  liberto,  il  prefe  per 
mano  ,&•  diffe  a fuo  Taire  a cbe  volete  "Padre  vccidere  quello  Fanciullo? che  te- 
mete voi  da  luiHafàatilo  qm  alla  ventura, o ftiagura  cbe  Iddio  gli  darà,&  ancia 
te  voi  per  gli  fatti  voflri,che  fe  bene  egli  diceffc  di  bauerui  qui  veduti,  tanto  voi 
lontani  farete  da  quello  luogo, et  in  tal  luogo  oppiatati, cbe  no  potrete  effere,pcr 
fue  parole  accolti.  Piacque  al  Padre , mofjo  dalle  parole  della  Giouane,  che  viuo 
^Alberto  fi  lafciaffe;Ma  dicendo  il  Fratello, come  dee  queflo  Fanciullo  qm  reflar- 
ji,  fruga  culi  odia,  & fenga  riparo  alcuno  ? colui, cbe  diangi  tratto  hauea  il  col- 
tello, per  venderlo;  gli  prouederò  diffe  io,  cbe  ficuro  fard  egli  da  ogni  offefa  : 
offendo  mi  vn  doglio  da  vino, che  cfii  baueano  già  votato,  il  quale  era  capace  del 
Fanciullo, con  alcuni  fuoi  ferri  sfornirò  il  doglio  : & non  fi  mouendo  per  pianti  di 
lui, nè  del  Fratello,  dicendo, cbe  gli  vcciderebbc  ambi  due,  fe  il  faceuano  adirare , 
jja  nè pet preghi  della  Giouane,  cbe  la  vita  ferbata  diangi  gli  haueua  , polloni  den- 

J Pro  H Fanciullo ,lo  vi  cbiufe:&  ciò  fatto, tutti  via  fe  n andarono.  Qual  fofjeallbo 
rat  animo  di  Chrifante,cuibìfognò  lafciare  iui  il  Fratello  viuofepellito,  &■  qua- 
le fuffe  il  cuore  del  Fanciullo, il  lafcio  nel  giudicio  di  voi  Donne.Poi  cbe  fi  fu  par 
titajutta  la  Mafnada,  poteua  iui  * Alberto  di  difagio  morir  fi  , fe  la  bontà  diurna 
tmbaueffe  mirato  con  pietofo  occhio  il  mifero  Fanciullo,  la  qual  pietà  fece , che 
egli  nel  maggior  pericolo  ritrouò  la  falute,  in  perico  lo  fa, & ffi auenteuole  manie- 
rà.Impcr oche, offendo  già  partiti  i Malandrini,  venne  vn  Lupo  cacciato  dalla  fa 
me^et  giunto  al  doglio,  oue  era  liberto,  fentcndo  vfcire  dal  cocchiume, cb’apper 
to  nel  doglio  baueua  lafciato  i Malandrini, la  piangeuole  voce  del  Fanciullo , co- 
w J nobbe  e fiere  iui  entro  cofa,  oncCegli  la  fua  fame  pattar  poteffe:  & riuolgendo  col 
'n  mufo  il  doglio, bora  in  quello  lato,  & bora  in  quell  altro,  non  ritrouaua  via, per 
1 ' la  quale  egli  penetrare  potefie  alla  per  fona  di  liberto  : metteua  egli  affai  volte 

il  mufo  al  cocchiume,  & ccrcaua  Jarfì  co'denti  ampia  via  alla  fattura  :ma  ej feti 
^ do  il  Doglio  di  graffa  quercia il  buco  fi  picciolo , ebe  il  Lupo  non  gli  poteua  ha 
tur  porga,  ^•riuolgendolo  il  famelico  an  inule, con  borribile  vrto,  bor  qua,  hot 
li:  auenne,cbe  egli  pofe  Ivlùma  parte  della  coda,  entro  il  cocchiume,  il  cbe  ve- 
duto ^Alberto,  fubito  a due  mani  la  prefe, & prefala, quanto  più  potè, la  tenne  fer 
ma;  Il  Lupo,  di  ciò  impaurito, cominciò  a fuggire, & ad  vrlarc  aframente  : & 
tirarft  dietro  il  doglio, infìeme  col  Fanciullo, cacciato  no  altamente , et  dalla  pau 
ra,  & dal  furore,  cbe  noi  veggiamo  terribile  Toro  correr  e, mugendo  perla  cam 
pugna, fe  forfè  il  Cuttode  dclì^irmeto  gli  attacca  qualche  cofa  alla  coda, di  qual 
cbe  grofieg%a,come  gucca,o  bottaccio, o vefica  gonfia, cue  ftano  cofe  dentro,  che 
..  facciano  firepito,&  gli  dia  per  le  gambe, et  al  corfo  lo  fiingt.Orapnentre  in  que 

i/  Sia  gu  fa  il  Lupo  fuggiui,vrtò  il  doglio  in  vngrofiimo  Olmo , cbe  in  quella  Cam- 

pagna era,conforga  tale, che  rottifi  que'pochi  cerchi, cbe  tcneuano  il  doglio  imi - 
fpg  to,  fi  aperfe  tutto,  & liberto, per  lo  gran  fattore, cbe  egli  bebbe , lafciò  la  coda 
al  Lupo, tenendo  fi  morto , temendo ,cbe  quello  minimale, non  fi  riuolgefitalui,& 
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lofi  iiuorafie.  Mail  Lupo, allo  (pexgare  del  doglio , tocco  da  non  minor  paura', 
che  fi  (offe  liberto, non  pure  non  fi  volfe  verfo  il  Fanciullo , ma  fi  diè  non  altri - 
mente  a fuggire, cbe  fe  egli  bauefie  hauuti  mille  cani  alla  coda . R’rmafc  *. Alberto 
iui  tra  morto, & vino, non  fappiendo  ebefarfi  : Ma  quella  pietà,  che  il  liberò  da  « 
denti  del  Lupo, non  gli  mancò  del  fuo  f nuore,  perche  gli  foprauenne  vn  Caualie- 
ro  di  molto  valore, il  quale , veduto  iui  il  Fanciullo,  tutto  gemile  fio , & di  buon  < 
affetto,gli  dimandò  chi  egli  fi  foffe,&  che  iui  fifacefie.  Alberto, cui  pane  che 
il  Caualiero  fojfe  vn’ Angelo,  madatogli  dal  Cielo  alla  fua  fallite, gli  fi  racconta n 
dò,  & difi  egli  ciò,  che  infimo  allhora  attenutogli  era,doppo  impartita  fua  da  Beg 
gio.  Cercò  il  valentuomo  di  pervadergli,  che  egli  fi  ritornafie  a fuo  Tadre , ma 
il  ritrouò  di  penficro  tutto  lontano  da  ciò,  perche  gli  difie  il  Fanciullo , che  poiché 
egli  fi  era  leuato  vna  volta  da  quella  incredibile  rigidezza  del  Tadre , tir  della 
Madre, più  non  vlvoleua  ritornare, fi  bene  fofie  ficuro  di  bauerfi  a morire.  Ma, 
che  il  pregaua,  pofiia  cbe  Iddio  gliele  hauea  mandato  auanti , cbe  fico  il  menaf 
fe,  & di  lui  cura  fi  prendefie,che  egli  gli  farebbe  fimpre  affettionatiffìmo  Sena- 
tore. Il  valentuomo  lo  fi  po firn  groppa  ,&  a fiauema  a cafa  fua  il  condufic , 
tir  il  diè  compagno  ad  alcuni  fuoì  Figliuoli  piccioli,  quali  erano  fiotto  il  Martin* 
ad  apprendere  le  buone  lettere.  Albcrto,efiendofi  con  quefli  aUeuato,&  crefcm- 
to  agio  ugnile  età  diuenne  molto  fcìentiato,&  vide , che  la  piaceuolt^ga  del  Ca -, 
ualiero,&  del  Maeflro  altrefi,  che  gli  hauea  infegnato,  a molto  migliore  caikino 
dinegato  [hauea, & a molto  miglior  fine  condotto, che  fiuto  non \hauea  la  ionie 
rabile  uffrezza  del  Tadre,  & della  Madre.Chrifante,che  co  Malandrini  gittafi 
tra,  tocco  da  fiero  dolore , fi  per  non  Japcre  che  del  Fratello  efier  deueffe  j fiper 
vederft  efier  fatto  compagno  a feeleratifiima  gente  , tutto  mahinconicè  fi  Haua  ; 
& pregaua  Iddio, che  diffeìidejfe  il  Fratello  da  fiero  accidente,  & alai  porgefie 
modo  di  liberarfi  dalle  mani  di  que  Mafnadieri.Ora  caminando  egli  con  effo  loro 
verfo  Bologna, piacque  al  Signore  Iddio,cbe  quegli  Scelerati , per  alcuni  miódi, 
& ruberie, che  commeffe  haueano  fui  Bolognefe,furono  accufati  al  Legato, et  gii 
fU  difignata  infume  colli) abito,  la  qualità  delle  perfone.Ter  la  qual  cofa  egli  ha 
uea  fatto  far  commifiìone  a tutte  le  Hoflerie,  & a tutti  i luoghi  cut  poteficro  ha 
urte  cofloro  albergo, che  toflo  che  iui  cop  arifiero  gliene  faceffero  motto, che  man- 
derebbe la  famiglia  a predergli.  Effendo  adunque  cofloro  andati  ad  vna  Hofleria 
lontana  da  Bologna  da  dieci  miglia , conobbe  l'Hofle , che  cofloro  quegli  erano, 
thè  defideraua  hauer  il  Legato  nelle  mani;&  di  fiubito  mandò  vno  con  diligenza 
al  Legato  a fargli  fapere,che  i Malandrini  erano  capitati  alla  fua  Hofleria,onde 
egli  tofìo  (fedita  la  famiglia  mandò  a prendergli.  Ma  prima  ch'arriuaffero  i Ser- 
genti,l'Hofle  veduto  Chrifante  di  buono  affetto,  & cefi  donane  come  egli  era,  fi 
moffe  a pietà  di  lui:&  effendo  egli  ito  alla  cucina,  per  alcune  vìuande , gli  difie 
lHofle;&  cbe  voi  tu  far  Figliuolo  con  quella  mala  gente  ì Ufine  de  quali  ba  da 
effere  la  forca,  o la  manaiaiSèm  diff e Chrifante,lddio  fa  quanto  mal  volentieri  io 
tenga  loro  compagnia, & quanto  volentieri  mi  ficiorrei  dalle  lor  mani,Ma  la  mia 
mòla  ventura  mi  ba  lor  dato  nelle  mani,&  non  ritrouo  modo  di  partimene  t Et 


1 

e 


a 


l 


fi 

h 

fi 


( 

t 

l 

c 


! 

k 

( 

i 
: 

ii 
t 

t 

. k 

c 

fi 

fi 

!» 


1 


a. 

K* 

te- 

st 

li? 

P 

o:* 

K 

,U 

s 

1 

* 

<rf 

y 

* 

fi 

y 


; “ ■ _ . IHtrD  E C A 'N  O M - ? G Tj£  * 

9W  gli  narrò, piangendo , tiòrbe  aucnulo  gli  era, dal  dì  che  fi  partì  dal  Vadre, m, 
fino  a qucltbora fé^  piangendo  fi  dolfi  della  fua  jciagura  : l'I  lotte  che  huomo  da 
pqne  era,  veduta Linnocenga  del  Giouane,  il  riprefe  molto, che  dal  lato  del  Va- 
dfc  fi  fojfeegli partfcpi  fé  pofciagli  difie  ; ToSlo farei  tu  liberato  dalle  cofioro 
mani,  fé  effihiucr+nno  degna  mercè  delle  opere  loro:fé  con  quefle  parole  ton- 
iipttp  tbrijlpue  iikvna fianca  indifparte, glidiffei  rimanti  qui,  & io  porterò  itti 
tauola  quello, che  tu  portare  gli  deucuitfé  co  fi  detto, colle  viuande  a Malandrini 
fé  ti 'andò. Et  ecco,chc  i f ergenti  arcuarono  : g?  finga  dire  altro  fu  fi  fi  ne  andato 
jt<hfé presero  tutti  coloro,  che  non  ne  fiampò  purc  vno,  fé  condujfcrgli  al  Lega 
ta,  il  quale,  <Liùgli  nelle  mani  de'  Magistrati  temporali,  impofi  loro , che  tanto 
facefiero,  quanto  la  Giuttitia  voleuatfé  ejfi  fattigli  collare , confeffarono  i mol- 
ti afiafiìnamenti,che  fatti  haueano,  onde  furono  condannati  a mone  degna  della 
loro  maluagità.  L’HoSle  che  faluato  hauca  Chrifante,  pensò  di  tenerlo  nell' Hofie 
ria  a fuoi  firuigi,  gir  egli  ne  fu  contento  : la  Figliuola  del  Capitano  di  que  Mal- 
uagi,che  noi  dicemmo, ’cljaueua  liberato  liberto  dalle  mani  di  colui, che Jucnare, 
il  volcua,  era  rimafafra  le  Dome  dell Hofie  come  vi  era  anco  quado  furono  pre 
figli  Scelerati,delcafo  de'  quali fi  era  molto  dolutala  buona  Figliuola  : fi  cura 
che  tutti , inficme  col  Vadre,  a, mala  morte  fi  morrebbero,  fé  hauea  detto  a quel 
le  Donne , che  mille  fiate  haucua  ella  cercato  di  leuare  almeno  il  Vadre  da  quel- 
la mala,  fé  pejfima  vitanda  quale  egli  fi  era  dato , Onde  ne  haueano  bauute  le 
Donne  delf Hofie  molta  pietà.  Cofieiadunque,vcduto  Chrifante , andatagli  aua » 
titufta  lagrimqfa,,  caldamente  fi  raccomandò  a lui,  fé  pregollo , che  come  ella 
fiquea  battuta  compaffione  al  Fratello  di  lui,  fi  che  l'bauea  tolto  di  fitto  al  coltei* 
io  di  quello  Scelerato,che  vcciderc  il  volea,cofi  anch'egli  voleffe  haucr  compaf- 
fione  di  lei, fi  che  non  lalafciajft  in  forga  alla  difauentura,  del  mondo, onde  ne  per 
fUfie  l'bonore  , del  quale , ella  ne  tenca  cura  al  pari  della  fua  vita  : o vero , che 
#t\u andafi'c  in  viano  di federato  huomo  , come  era  fuo  Vadre,  che  ancbora,cb'el- 
la  non  bntieffc, potuto  non  amarlo,  per,  efferle  Vadre,  tal , quale  egli  fi  foffe  : non 
hauea  nondimeno  potuto  anco  mai  fare,  che  ella  non  hauejfe  lunata  in  fommo  Or 
Mio  Untala  maniera  di  viucre,chc  egli  tenta  : dalla  quale  hauea  Jcmprc  pregato 
,il  Signore  Jddto , chela  liberafie . Il  Giouane  , vdìte  le  parole  della  Dongella, 
fé.  cono  fendala,  di  benigni  fiimo  animo  ,fi  moffe  a gran  compaffione  di  Iti , fé 
gli  paruc  che  la  Fortuna  grane  ingiuria  le  hauejfe  fatta , nel  farla  nafiere  di  cofi 
Scelerato  huomo . Era  ella  di  affetto  affai  gentile  , fé  di  età  di  tredeci  in  quat- 
tordici anni  : onde , oltre  la  compaffione , che  toccò  il  cuore  al  Giouane,  fi  accefe 
anco  di  lei  di  honeflo  amore , fé  per  moglie  la  fi  prefe , con  grandiffimo  piacere 
dell' Hofie , fé  de  tutte  le  Doftnc  fue  : et  Slato  alquanti  giorni  nell Hofie  ria, fi  de- 
liberò di  andare  a Firqngc  : fé  con  buona  pace  dcll'HoSle  fé  di  tutti  di  f afa , vi 
andò:  fé  con  alquanti  danari  che  per  nome  di  dote , gli  hauea  data  la  Giouane  fi 
era  mefio  a'  traffichi  fi  panni  di  fita,  hauendo, nondimeno  fimpre  fcolpitonel 
cuore  il  fuo  Fratello  „ Alberto  : Et  pure  gli  fiaua  nell’animo , che  la  bontà  diurna 
. tanto  dì  pietà  dcuejf e battere  fiauutp,  di  lui,  che  egli  in  quel  doglio  no  fiujfe  morto: 
* L . ' ‘ Vi 
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fjr  quel  piacere,  che  voi  deurte  battere  in  quefla  terra  da  perfona  alcuna , [ba- 
ierete voi  da  me:&  con  quefle  parole, lafciato  il  prefo  camino , fe  ne  andòxon  Gtl 
berto  verfolà  bottega  penfandoft  ogni  altra  cofi , che  quegli  che  con  lui  ragiona- 
uà  fuo  fratello  fiato  foffe  : ma  entrando  come  fi  fa  per  via , di  vn  ragionamento 
in  vn  altro, gli  parue  di  conofcere  in  lui,  non  fo  che » che  gli  moflraua  , che  altra 
volta  haueffe  ragionato  con  lui.  Et  effendo  entrati  nel  Fondato  , diffe  Cbrifantei 
Gentiluomo  ,fe  non  me  inganno , mi  pare  di  hauerui  veduto  altroue . g. ilibora 
* Alberto , vinto  da  tenerezza  di  animo , abbracciali o , ajfettuofijfimamcnte,  & 
diffegli;  non  tonofeete  voi,  Cbrifante , . Alberto  voflro  Fratello  ? Sueglioffi  alibo - 
r«  nettammo  di  Cbrifante  tutta  la  memoria  del  Fratello  : & quantunque  foffe 
egli  di  Fanciullo  dìuenuto  huomo,  cofi  il  riconobbe,  come  fe  con  lui  infino  a quel 
giorno,  egli  flato  fi  foffe, & non  potè  contenere  le  lagrime,  per  la  molta  allegre z, 
a {a,  che  f occupò . Figli  diffe  ; quanto  volentieri  vi  veggo  Fratei  mioma  come 
mai  vfeifle  voi  del  doglio,  oue  qut  Maluagi  vi  haueano  rincbiufo  I & narrando- 
gli egli,  come  il  Lupo  era  ito  per  diuorarlofi;&  come, prefa  gli  bauea  la  coda,et 
thè  ciò  fu  cagione  della  fua  libera  tione,bauendo  la  forza  del  Lupo  fatto  percuo- 
tere il  doglio  ad  vn  Olmo,  oue  egli  fi  era  aperto:&  fatto  fuggire  il  Lupo , fi  die- 
dero infume  a ridere  del  cafo  auenuto:&  lodarono  Iddio  che  doppo  i cor  fi  perict 
li, loro  baueffe  confer nati,  & gli  haueffe  ambi  condotti  a luogo, oue  in  buona  For- 
tuna fi  fo/fero  riconofciuti.  Ftglife  Cbrifante  conofcere  la  Moglie,  & due  genti- 
Ufi gliuoliniyche  egli  già  di  lei  bauuti'bauea  : Del  che  fu  Alberto  oltremodo  con- 
tento,& pregollo  a reggergli  con  migliore, & più  piaceuole  maniera , che  il  lor 
padre  lor  retti  non  baucua.  Gl  cui  diffe  Cbrifante  ; i miei  Figliuoli  Fratello , non 
batteranno  mai  cagione  di  parùrfi  dal  Padre , per  afprczQmflc  loro  fia  vfata  dà 
mecche  quantunque  io  non  voglia  loro  effere  tanto  piaceuole,  che  fi  piglino  ardi- 
re di  fare  di,  che  loro  in  animo  cade:  voglio  nondimeno,  chetale  verfoloro  fia  il 
gouernomio,chepiù  toflo  la  riuerenza,che  mi  portino,  gli  tenga  nella  via  della 
virtù,  che  Lafprcgja  gli  induca  alla  difper adone, alla  quale  ba  noi  con  tanti  per 
ricali  quanti  corfi  babbi. imo, il  Padre  noflro,&  la  Madre  condotti.  Lodò  Gilber- 
to il  buono,  eSr  amoraiole  propofito  del  Fratello , fletterò  infume  alcuni gior 

ni  in  fomma  contentezza.  Pofcia  confederando  tra  loro, che  tempo  tra,  che  al  Pa 
ère  fi  faceffero  conofcere,  &■  alla  Madre,fi  deliberarono  di  andarfene  a Faggio: 

& fatta  quefla  rifolutione,  fi  acconciarono  al  camino:  & non  molto  doppo, furo- 
so  a peggio, oue  empirono  dincredibile  allegrezza  que  due  miferi  vecclùfi  quali 
veggendofi  hauerein  buono  flato , quelli  due  FigÌmoli,cb’effi  crcdeano  , che  fuf- 
J. irò  iti  a male,  poi  che,  per  lo  (patio  di  armi  dieci , non  haueano  hauuta  di  loro  no 
titia,  refero  moltpgratie  al  Signore  Iddio:  Et  moflrandofi  loro  Cbrifante,  & ^tl 
berto  più  benigni  figliuoli,  nella  vecchiezza  loro , che  effi  non  erano  flati  verfo 
. loro , mentre  erano  fanciulli , viffero  con  loro  m tranquiUiJJìma  pace . 
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TIDEO  SIGNORE  DI  CORINTO,  E'  ROTTO  IN  CAMPA. 

gru  dal  Turco;  egli  fogge , in  habìto  di  Contadino  , è conofciuco  per  vn  fucinatilo, 
mandato  a vendete;  è prefo.  Se  gli  è cagliata  la  Teda. 
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I T yA  c'bebbc  Quinto  la  fua  Nouella,  & effendo  ella  flati 
da  ognuno  commendata, frguì  M affi  mo, dicendo;  La  inconfìang I 
delle  cofe  humanc  è cagione  alle  volte  di  Ararti  auerùmenti,et  ta- 
le fi  Aima  effer  fuori  di  pericolo, ebe  più  che  mai, vi  fi  ritrcua :& 
al  fin  giunge  a miferabil  fine,  come  intenderete  da  quello, che  fi- 
no bora  per  narrami  : il  che  mipenJo,cbc  tanto  più  vi  debba  effere  caro, quanto 
vedrete  il  cafo  più  degno  di  compaffione,  che  altro  alcuno, che  fi  vdiffegianui. 

yA  V E N N 6 , nel  tempo , che  vn  l{e  de  T urchi  cercaua  di  porre  il  freuoa 
rutta  la  Grecia, che  Tideo,  che  Signore  era  di  Corinto , & contro  il  Turco  fiat 
armato, nel  fatto  d'arme , fu  fuperato  dalTcJJcrcito  Turco , con  perdita  di  tuttala 
fua  gente  : onde, cercando  il  mifero  di  fuggire  dalle  mani  del  nimico,  che  fopreo- 
gru  cofa  defideraua  di  baucrlo  in  fua  podefià,per  fargli  dare  mifera  morte:tntti 
fi  andò  aggirando,  in  habito  di  contadino , che  feonofeiuto  fi  ridufie  oue  vagita 
lago flagnaua  : & im  ritrattato  vn  Barcberuolo,che  vi  haueua  vita  piccialeb» 
che  tea, per  cagion  di  pefcarejl  pregò  a volérlo  condurre  oltre  quel  lago, promet- 
tendogli di  arricchir  lo,  fe  egli  inficuro  il  conduccuatalla  qual  cofa  farcii  torttft 
huomo  fi  moflrò  molto  difpofio  : Ma  non  fu  tanto  caro  aTtdeo  ihauere  ritmata 
il  modo  di  fottrarfi  alla  crudeltà  del  nimico,  quanto,  claefe  imaginò  di  potere  al- 
meno hauere  vn  poco  di  pane,  per  rifforarfi  dalla  lunga  fatica, & dal  molto  db 
} àgio , ch'egli  hauea  fofienuto,  per  lo  ffiatio  di  due  giorni  ju  quali  egli  era  ito  er- 
rando per  luoghi  folingbi,  fruga  hauer  mai  ritrouato  cofa , ond'cgli  baurfit pota- 
to hauere  picciolo  rifioro  tcofi  colui , ebe  Signore  era  della  più  Magnifica  Città 
della  Grecia, & era  aueggò  nell’ abbondanza, & nella  delicatezza  della  vitaSi- 
gnorile,a  fi  mifero  sfato  era  condotto, che  non  haueua , onde  poteffe  hauere  va 
vncij  di  Tane  a foflcnimento  della  vita.  Egli  adunque,  che  fi  fentiua,per  lafea* 
venir  meno  ; Tratto  dalla  fieranga,  diffeal  Bartberuolo,  thè  gli  voleffe  dare  va 
poto  di  panelli  patterò  huomo  che  fol  tanto  ne  coperatta,quanto  glinedauailmo 
do  il  peto’ ptfee,  ch'egli  pigliaua  nel  lago,  che  era  poco  meno,che  fterile^lidiflet 
che  gli  dalea,di  non  gli  poter  dar  cofa  alcuna:ef  che  no  meno  era  trauagliatodJ 
la  fame, eh’ egli  fi  foffe, perche  erano  due  giomi,cbe  nulla  haueua  prt fa, et  per  tà . 
non  hauea  potuto  trarre  vn  foldo,  onde  fi  baueffe  potuto  coperare  cefi  alcuna  da 
viuere -.quanto  foffe  ciògraue  a Tideo  , non  fi  potrebbe  imaginare.  Et  accrejctna 
la  fua  molefiia,cbe  quando  anco  oltre  quel  lago  Cbauefle  il  Barcheruolo  condotta 
non  vi  era  {per unga  alcuna  di  poter  ritrouar  nulla, però  che  oltre  al  Lago  vi  era 
vn  luogo  deferto, oue  non  che  altro,  non  vi  fi  farebbe  ritrouata  vna  radice  di  ber 
ba,ct  non  bauendo  pure  vn  danaio , onde  poteffe  far  fi  comperare  cofa  alcuna  da 
■ j «'  0'.  ~ rr  magia» 
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ìfMnparcfi  doluta  tacitamente  della  fua  malvagia  forte  , che  e/fendo  nato  comr 
egli  era  di  Reale  progenie  & ({fendo  Signore  di  nobile , & ricca  Città,  fe  ne  ba~ 
nejfe  a morire , come  fe  foffe  nato  in  eflrema  mi  feria , della  fame;ora  veggendoft 
punto  a coft  frano  partito,  con  tanto  pericolo  della  vita  , battendo  il  mifero  vno 
anello  di  molto  prezzo, il  diede  al  Barcheruolo,  acciocb’egli  ft  andaffe  ad  vn  luo- 
go indi  non  molto  lontano  ,perche  il  vendcjfc  il  meglio  che  potcffe,&  comperale 
da  vìuereper.ambiduetft  vide  atlbora  quanto  fta  malagevole  il  fuggire  la  forte 
auerja , quando  ella  ci  ine alcia:Vetche, andato  che  fu  il  Barcheruolo  alla  piagga 
per  vendere  Canello,tofìo  che  egli  fu  veduto,  ft  conobbe , che  vetùua  quella  gem- 
mai altronde, che  dalla  mano  di  quel  pouero  buomotet  hauendogià  fatto  gir  ban 
doti  Turco  di  dare  gran  premi], a chi  gli  dava  notitia  di  Ttdeo , & di  dare  agro 
gaftigo,a  chi  ne  hauejfe  qualche  contenga, et  non  gliele  paltfifj e;  coloro, cui  il  po 
ucrobuomo  haueua  moflrato  f anello , venuti  in  foffritionc,  che  fanello  era  cofa  di 
gran  per  fona, et  che  potrebbe  ella  effere  ageuolmete  di  Tideo:  il  Barcheruolo  pre 
fero  di  fubito, et  vollero  faperc,  onde  egli  la  gemma  hauuta  fi  baueffe; egli  itnpau 
rito  diffe, che  gliele  haueua  dato  vn  mifero  buomo,  che  della  fame  ft  nc  morata , 
etera  nella  fua  Nauicella,vtflito  da  Contadino,  perche  egli  il  portajfe  oltre  il  la 
go,in  luogo  ficuro:  Non  fi  lofio  hebbero  ciò  intefo  coloro  , che  fi  tennero  per  cofa 
etrtiffima,  che  quegli  Tideo  fi  foffe.  La  onde,  menato  il  pouero  buomo  al  Turco, 
gli  fecero  dire  ciò,  che  egli  loro  haueua  detto.  Il  T urcoffubito  mife  in  punto  molti 
e avalli  jt  mandò  colà,  oue  Tideo  fe  ne  flava  ad  affrettare  qualche  rifloro  alla  fua 
radente  vita:&  ecco, quando  nera  in  maggiore (freranza,  vi  fopragiunfero  i Ca- 
mpieri Turchi, & prefolo  miferamente , il  conduffero  al  Turcofil  quale  cedutolo 
rimafe  molto  allegro,  & il  fe  porre  in  vna  ofeura  prigione,  oue  il  tenne  per  mol- 
ti mefiepofeia  delibcratoft  di  farlo  morirete  coprire  vna  gran  piazza  tutta  di  va 
luto  nero , & co  fi  anco  tutto  il  pau\mcnto,&  i pareti  altrefi , eJr  a lume  de  T orchi 
vi  fe  condurre  il  nùfero  Tideo, oue  fu  condannato  alla  morte  : doppo  la  qual  fen- 
teqz?,fu  dato  nelle  mani  al  Manigoldo,che  gli  leuaffe  la  tefla.ll  mifero,giunto  a 
quello  eflremo  par  tuo,  fi  dolfe  grauemente  della  fua  infelice  Fortuna , moflrando 
quanta  foffe  la  forzo  di  effa  , nelle  cofe  humwe  tpofeia  ch’egli  nato  Signore, dop- 
po Teff  ere  {fogliato  del  Regno,  era  flato  condotto  a morir  fi  de  Ila  fame,  per  no  ha 
nere  di  tante  ricchezze, & di  tanti  The  fori , che  egli  poffedeua , vn  picciolo  dan- 
nato da  poterft  comperare  vn  pane  a foflegno  della  fua  vita  : & che  finalmente 
quello  anello,  nel  quale , egli  hauea  meffa  in  tanta  calamità , la  fua  vltima  ffre- 
rawza,gli  hauea  portata  la  morte  : & qui  poflofi  ginocchioni,  & riuoltatofi  co 
gli  occhi,  & col  cuore  a Iddio,  diffe  : Signore,poi  che  tale  deue  effere  tifine  mio 
io  ti  prego,  che  tu  accolga  lo  {fririto  mio  in  pace  : & che  come  tu  fai , che  ingiu- 
flamente  mi  moro,  cofi  tu  la/ci  tefiimonio  al  Mondo,  che  non , per  misfatto  mio: 
pia  , per  la  crudeltà  altrui,  fon  dannato  a morte  : & cofi  detto , trattifì  i guan- 
ti di  mano , gli  ft  gittò  doppo  le  (palle , & diffe  ; Toi  che  non  ha  bailato  allo 
Fortuna,  bauermi  privato  del  Regno , & haucrmi  ridotto  a mifero  flato,  che  ha 
voluto  anco  privarmi  della  vita . lo  lajcio  herede  dello  Stato  mio,  ingiuiiamen- 
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te  occupato,  da  queflo  crudele , che  ad  ingiufla  morte , mi  hahoggi  condamutoj 
chi  qui  fili  guanti  fi  piglierà  -,  & finite  quefie  parole,  gli  leuò  il  Manigoldo  la  te- 
fta,con  tanto  dolore  di  quelli, che  vi  erano  prcfenti,  che  non  vi  fu  alcuno,  cbeptr 
la  campa  Jfione  tene  fé  a fciutti  gli  occhi  : Il  Turco,  morto  che  fu  Tideo , acdocbe 
quel  Manigoldo  non  fi  poteffe  dar  vanto,di  bautte  tagliata  la  tcfla,  a cofi  hcno* 
rato  Signore  : aggiungendo  crudeltà  a crudeltà  ,ilfedare  nelle  mani  ad  vii  altro 
Manigoldo,  che  gli  leuò  parimente  la  tefla . Dal  mifero  auenimento , che  vi  ho 
narrato, fi  ha  potuto  veder  e, che  tanta  è la  inconflanz^deUe  mortali  profferiti, 
& tale  il  riuolgimento  delle  tofe  bumane , che  tra  noi , non  iperfona  co}i  felice, 
che  non  poffa  giungere  a fomma  infelicità, nè  fiato  cofi  grande, che  non  poffa  effe» 
re  da  lei  fottofopra  volto:&  che  il  fidar  fi  nelle  grandezze  di  queflo  mondo, l fin 
dar  fi  sii  il  vento,  & edificare  sù  l ombre  : tanto  è ciò  , che  qui  fotta  il  Ciclo  Mg* 
giamo , fragile,  & caduco . 

Vna  gentildonna  salernitana  ha  vno  svofT 

gtiuoto,  del  quale  ella  £ amorcuolTsima  ; Egli  inferma,  la  Madre,  credendo  di  dargli 
Medicina  laueicna  ; & , vinca  da  dolore,  li  vuole  vendere  ile  è ciò  vietato, dccladoaH 
di  fc,  & finalmente  forfennau  fé  ne  more. 

NOVELLA  I1L  <iàé- 


''IK  FELICE  fine  di  Tideo  defìò  tanta  compajfiont  negli* 
rimi  degli  buomini,ér  delle  donne, che  giudicarono,  che  fu  fi 


infelici  auenimentiju  queflo  infeliciffimo.  Et  oiulo , cheLtM 
fegmr  deueua,  dijj'e  ; Vari]  fono  i modi , co  quali  la  Fortm  Ó 

dà  affatto, per  turbare  le  gioie  no  Sire,  & ridurci  a mifero  fitto, 

né  meno  fi  diletta  ella  di  affalire  lepriuate  famiglie,  che  gli  Stati,  & le  Coroni 
Iteali  : <&  anchora,  thè  fra  in  fuo  potere  il  dare  ,&  il  torre  le  felicità  burnite, 
allarga  ella  nondimeno  più  la  mano  nel  dare  le  afflittioni , & le  mi  ferie , ebeti 
donarei  piaceri,  & le  confolationi.  ^tngi  veggiamo  noi  fou ente aucnire,ebe el- 
la le  allegrezze  dateci  ricompenfa  con  cofi  gran  pianti,  che  pare,  che  non  per  d- 
tro  ci  hàbbia  ella  fatti  felici, che  perche  più  miferi,  & infelici  diueniamo . Et  Ù 
qtu  è aia  nuto,  che  i più  faui  hanno  detto , che  noi  tanto  più  deuemo  temere,  fte- 
Ba  inga  matrice , quanto  più  ella  benigna  fi  moflra  : & ch'ella  non  per  altro  (fi- 
falla  i mortali,  fenon  perche  diano  pofeia,  nel  cadere , tomo  maggiore . Onde  fi 
fuol  dire , che  le  felicità,  che  ci  dà  la  Fortuna,  non  fono  altro, che  nafiofe  infidie, 
che  ci  apparecchia  ella,  per  trarci  pofeia  in  vno  profondiamo  abiffo  di  dolori™ 
queflo  pure  veggiamo  negli  h uomini , ma  nelle  Città , negli  fiati , &neRtfp 
mede  fimi.  Véci  è di  meftiero  di  gire  lontano  a certame  gli  ejfempi:  Tredici * 
filando  Sì  are  quel  primo  flato  della  Città  no  Ara, nel  quale  ella  fu  flem  dritti* 
tioni,&  delle  genti, & vegnendo  a tempi  noflri , poffiamo  ottimamente  vederti 
che  non  per  altro  , ella  folto  Leone  fu  f elici ffima , fenon  perche  fiotto  Clemente  el- 
la cade  fife  nella  infelicità , in  che  noi  lafciata  Ihabbiamo , della  quale , nè  lapin 
mjera,nè  la  pi  ù infelice  può  empr  endere  burnito  intelletto,  llthe  abbonda** 
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mente  tt  mjlra thè  favi  fono  coloro , che  delle  lufinghejue  non  fi  fidano  fiuto* 
eÉr  conofcono  apertamente, che  quefla  inconflatitiffima  caufa  non  ci  tienfede , &• 
òhe  in  altro  non  è ella  lon&antc , thè  nella  fua  iflejfa  inconflan%a , co»  la  quale 
non  foto  le  eofc  humane,  ma  gli  bucmini , de  quali  non  è cofa  alcuna  più  preciofà 
fitto  il  Cìclo,a  voglia  fua  al%a,&  abboffa, & volue,&  riuolue , tome  più  fé  a 
grado.  Tt  tome  non-é  cofa  più  cara  a/fhucmo  in  quefla  vitalbe  i figliuoli, maffi 
inamente  quando  fono  o di  ottima  fieran%a,o  di  virtù , & di  lodevoli  co  fiumi  or 
natiftofi  non  è cofa, in  che  la  Fortuna  più  gli  humani  cuori  affligga , ebepriuar 
fhuemo  per  finiflro  aucnimento,&  per  cafo  inopinato  di  figliuolo , & virtuojb* 
tr  da  bene, come  da  quello, che  bora  fon  per  dirvi  intenderete. 

FV  già  m Salerno  vn  nobile  buomo,tbe  Marino  bebbe  nome, il  quale  di  vnn 
fua  gentili ffma  Moglie , cbeVlacida  fi  chiamava,  btbbe  vn  Figliuolo  Mafcbio, 
finta  più, et  appena  era  giunto  alla  età  di  due  anni  il  Fanciullo, che  il  Padre  gra 
uemente  infirmò, né  vi  valfe  argomento  alcun  di  Medico, perche  egli  non  fi  morif 
fe.Veggendofi  adunque  queflifopraflarla  morte,cbiamò  la  Moglie, & volle,cb  - 
ella  condite  effe  fico  il  Fanciullo, al  quale  egfi  hauea  pollo  nome  "Perpetuo  -.volere 
io  con  tal  nome  apportare  buono  augurio  al  Figliuolo, et  alla  fua  famiglia  altre - 
à,come  in  lui  deueffe  hauere  continua, & perpetua  felicità  la  cafa  fua . Effenth 
venuta  là  Moglie  col  Figliuolino  a lui  ; Egli  aljatofi  quanto  meglio  potè,  prefa 
la  Madre  da  vna  mano, gir  il  Bambino  daU’altra,cofi  difje  alla  Moglie  ; Tlacida 
io  mi  veggo  fvltima  bora  innanzi  agli  occbi,la  qual  cofa  fa, che  io  vegga  matti 
finamente  di  non  potere  hauere  quella  cura,&  quella  diligenza  in  allevare, 
indrit^are  alle  virtù  quello  noflro  FigHuofmo , faci  quale  haucua  allogati  tutti 
i penfierijche  io  defideraua,&  ch'era  bifogno  alla  fua  tenera  età:& reggendo- 
mi deuerlo  abbandonare  m quefli  fuoi  primi  ami, mi  farebbe  amarìffima  la  mor- 
te fi  non  conofceffi,che  la  pruderne  tua  è atta  a fopplire  abbondeuolmcntc  a quel 
lo*  che  la  neceffità  della  natura  fa  mancar  me  :P  ero, Moglie  mia  cara, io  rimet 
to  que Ho  Figliuolo, nel  quale  mi  tengo  di  deuere,a  non  sò  che  modo,  rimaner  vi- 
vo, anchora  che  fvltima  bora  m fia  per  chiuder  in  breue  gli  occhi  :il  rimetto  dico 
tutto  nelle  tue  mani,&  fitto  il  tuo  gbuemo,&  ti  prego  per  quella  / ingoiar  bene 
volente,  colla  quale  fiamo  flati  giunti  infume  infitto  adhora , che  oue/tno  a que- 
llo giorno  gli fei  fiata  amoreuoliljima  madre, bora  tu  voglia  effere  infime, & pa 
dre,&  madre, & poi  che  piace  a lddio,tbc  io  più  teco  non  flia  ; voglio, che  quel 
lo  amore , che  tu  haureffi  portato  a me , fi  infino  a gli  ami  canuti  fiffi  viuvto  fe- 
to,tu  il  volti  tutto  a quefla  Bambino, & in  lui  me  anchora  ami,  come  fi  teco  vi* 
tuffi, che  portando  quella  fperatrga  meco  nel I altra  vita, non  mi  è per  effer  punto 
grave  la  morte  co  fi  detto, ttùfi  il  Figliuolino  in  mano  delta  madre, & abbrac 

natala  al  collo  giungendo  la  fua  bocca  a quella  della  donna  Jo  ti  ratcomado  Mo 
glie  mia  cara,  diffe,  & in  mia  vece  ti  lafiio  quello  caro  pegno , certo  teftimonio 
dell  amor  e di  ambidue  noi.Nè  potè  finire  quefte  vlttme  parole  firrga  molte  iagri 
me. "Uè  potè  non  mefcolar  Tlacida  le  fue,con  quelle  deljuocariffmo  marito :& , 
Potendo  appena  bauer  la  vocettvtta  viafinghio^ando,  gli  difle-,  Marino , Tu  ti 
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porterai  tecó  làmglióre  parte  di  me, nel  poffare  di  quella  vita,  : perù  che  la  witig 
anima  ti  terrà  continua  compagnia, di  quel  legame  conia  tua  legata, col  qu  lefc 
deliffvno  amore  Jcgionfr  infteme  in  quefla  vita,  laquale,  borajqi  per  abbandona 
re,  Infoiandomi  piena  di  dolore  incredibile;#  vorrei  volentieri,,  epe  foffepiac . 
àuto  a Iddio, che  ad  va' bora  ifleffa  fojje  finita  con  la  tua,  la  mia  vita  anco  : Od 
poi  ch'egli  altrimente  ha  deliberato,  forfè  perche  queflp  noflro,  Figliuolo , ferrod 
governo  non  rimanga  rio  non, mi  porterò  meno  amore  uolpwtecon  dui,  che  ve. 
"ulta  (amore  matèrno,  che  mi  porti  : Egli  è vero  , che  p iù  bi fogno  egli  haurebbe 
%auutn  di  te,  che  di  me , per  effere  allettato,  # condotto  alle  virtù  : Ma, quanto 
in  mr  farà  di  ingegno,  # di  diligenza,  tanta  ve  ne  porrò , perche  tu  non  riman-. 
M in?  tonato  deila  buona  opinione,cbe  tu  di  me  copceputa  bdi:&  acciò  che  que - 
5»  mfiro  Bambino , nel  qual e veggo  imprefja  la  ifnagine  tua,  uggitagli  il  tuo  de 
'/idf  rio, coll' effere  vtrtuofo  t cofi  potejji  io, Marito, eou  qualche  rpio  ingegno  con 
lo  (porgere  parte  del  fapgue  mio,  impedire  quefla  tua  partita  da  me,  come  io  be 
ne  nmerù  frnpr  e te,in  queflocomun  Figimfcbe  bora  tu  alla  mia  matto,  com- 
mrffo  hai,  & commeffa  alla  mia  fede  ila  quale  ferberò  non  altrimente  alle  offa 
tue,  che  a te  vino  ferbata  io  fbabbia:#  qui  piangendo  fi  tacque;etil  marito  con 
tento  del  buo  volere  della  fua  Moglie, molto  nella  lodò ,et  indi  apoco  refe  t anima 
« Pio,  con  tanto  dolore  di  T.latid\,CQn  quanto  npnpotr enarrare.  Morto  il  Ma- 
rito,& fattegli  honor.eltplc  tffvqute, nitri  mantòpum  o (Placida  di  fare  tutto  quel- 
lo, che  a ben  createli  Figliuolo  di  mcfliciolg  pqraw,il  quale  , rffcndpdi  natura 
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della  quale, egli  mai  rtónfi  paftìfin  biette  tempo  au:vl%o  fet&ritila  tct.Krc\WKK 
t effere  gentile, tir  coturnato , di  modo, che  induffe  maramgHanegli  anirtffju 
fi  que  Cittadini:#-  molto  lodarono  la  Madre,dclja  fuudtiigerrga.£enuto  il  Figb 
noto  alla  ctà  di-dódià-anm ,fu  àffaiitùda  vna  Ftbmlaquale^ando  da-vnafpe 
tir  ; ad’vrialtnpnife  foretto  ne  glianim  déMedict,che  élla. non  tetmiuaffein  £r» 
tbica,#  finalmente  non  conduceffc  il'Giouanettoa  morte, la, qual  cofa  eia  di  tan 
ta  boia  a Via àda, ch'ella  non  menò  ftfìroggeuà  per. l'affanno,  ch’ella  feotiu*»thjt 
'ftiuggeffe  la'  Fcbre  itfuo  figliuolo , #-noninfciaua  cofa  af are, che  appdrtfineffe 
alla  fallite  del  GiouanettotNèì  Medici  mancauanodi  ogni  poffibile  diligeva,  per 
vietare,  che  la  Fcbre  non  gli  entraffe  nelle  offa , & nelle  midolle,#  co  fi  non  al- 
temente, che  chiufo , et  continuo  fuoco  andaffe  confumando,con  quel  calore  ifbra- 
vo,Chumidonaturale,  fondamento  della  vita  fin  de  attende  ano  a rinfrefcare,et  ai 
bttmidtre  il  corpo,acàò<he  cofrrallentaffcro l’ardore,#  finalmente  fpegneffero 
'quel  fuogo, che  logoraualc  virtù  vitali  al  mifcroGiouane,  Hauendogli  adunque 
ordinate  acque  in  atto,#  inpotenz*'*ccontiealla.iopfntione , colla  quale  il  cu- 
Vallano  :hauea  la  cura  la  Madre  di  fargli  dare  ogni  mattina  nell  ^Aurora,  non  fo 
che  elettiurij , me  fiolati  con  acqua  di  Endiuia:#  poflo  eòe  non  mancafjero  olla 
Donna  nè  feruenti,nc  altri  famigliar i,  peroebe  ella  era  nobiliffima:  non  voleva 
nondimeno , che  altri , ch'ella, fi ptgli.ifle  penfiero  di  dare  al  Figliuolo  quello  > 
che  da  Medici  era  ordinato , la  onde  ella  ogni  mattina allo  {puntare  del  giorno, 
• u.mw*  “ 
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ffleUaua,gr  apparecchiatta  al  Figlinolo  Ufilloppo,  & di  fua  mano  gliele  porge- 
Ua  : Ma  vedete  quanto  tnaleftfihifa  la  ira  Fort  uba,  quando  (Ila  ci  foprafìà,& 
affanno  ci  apparcichia.Era  Tlacida  (indora  di  fiefca  età , però  che  non  p a fatta 
di  molto  trenta  anni , Et  ani  bora  ch’ella  [offe  honetlifìma , & bave  fé  proponi- 
mento di  più  mai  non  volere  prendere  Marito  ,ft  diiettaua  nondimeno  di  confer - 
ttarfi  quella  btUegga,  che  la  Natura  con  larga  mano  data  le  haueua,  per  laqual 
tofa  vfaua  acqua  diJulUmato,  a mantenere  Incida  ,&  monda  1'afuccia  ,•  & a di- 
fender fi  quanto  più  potea, che  le  crrfpe , che  fogliano  apportargli  unni , le  quali 
come  aggiungono  granita  alle  faccie  degli  huomini , coft  tolgono  ogni  vaghigli 
a quelle  delle  Donne.  Haueua  adunque  quefla  gentil  Donna  in  vn  fuo  fiàfchetto 
fintile  acqua , la  quale  vfaua  per  coft  fatto  firu'tgio  , & ne  tentua  ■ tura  vna  fua 
"Dongella . E fendo  fi  adunque  vna  mattivi  Tlacida  ornata  diede  il  fiàfchetto  al- 
la Giouane  che  lafiruiua , che  lo  riponeffe  allungo  fuo  : ^tcoiìei  neltvfcir  del- 
la cantra  ,foprauenne  vno  de  Seruhori  , che  U dienti  fiàfchetto  della  acqua  di 
Endiuia,  che  fi  adoperauu  alla  /alate  dello  Inferno , & battendogli  ella  amlndue 
in  mano, vno  ne  ripoft  nella  caffa;oucfileatiporrc  quello  dtlCacqua  Sullimata: 
l altro  diede  alla  Madonna  fuajaqitalclo  nùfi  nel  luògo, tue folca  fiat  quello, dal 
quale  ella  pigliaua  l acqua  per  lo  Fig  liuolo.  Venuta,  la  mattim  apprtffo , fi  leni 
Tlacida,  ér fecondo  il  jolito  fuo  coflume  porfiilfilloppo  al  Figliuolo  , & ecco 
ebe appena  l'hebbe  tenuto  ti  mifero  v/nhor anello  flom.uho, ch'egli  cominciò  afen 
threpafione  incredibile  >& c fintar firòdercleìntcflina finalmente  condurfi 
smorte, per  lo  che  la Madredcltnte fubito  mandò  per  gli  Medici,&  diffe  loro  lo 
frano  effetto,  che  io  quel  giorno  hauea fatto  quel  filloppxt , cheper  l' adietro  era 
fato  tanto  profitteucle  al  Figliuolo . Marauigliaronfi  i Medici , & non /aprano 
tmaginarfi,  onde  ciò  hauefèpotuto  auenire,  & andati  aWinfermo  confidcrati  gli 
accidenti, che  lo  tr auagiuuano, conobbero, che  dauano  fegtti  di  veleno.  Ondedif 
fero  alla  Aladre  ; Madonna  il  vofiro  Figliuolo  non  ha  prefo  quel  Silloppo  y che  è 
4>fato  a prendere , ma  in  quella  vece  gli  i flato  dato  veleno  corrufeiuo , chela 
€onjuma;  Come  veleno  ì mifera  me,dife  Tlacida  ; veingamatt  MaeSiri,  perche 
9on  altri, che  io, gliele  ha  porto :&■  io  quello  gli  ho  datocché  dare  gli  foglio  4.  Tot 
irebbe  efl ere, difero  i Medici, che  chi  é ito  per  effo,vi  haueffe  ingannata  ha» 

ueffe  C acqua  aue Urtata -.Subito  fu  chiamato  il  Seruitore,il  quale  diffe, che  quello * 
che  nel  Fiàfchetto  bauea  meffo  lo  Spillale, haueua  egli  portato  a cafa  finga,  fiat* 
dedr  finga  inganno  :&  che, prima  che  fare  tal  ribalderia, fi  hauti  alenata la  vi 
ta  tatle fi, ch'egli  amatta  quel  Figliuolo,  come  /anima  fua  propria  : Fra  buono  da 
bene  H Seruìtore,&  per  tale  era  egli  tenuto  da  ognuno, onde  ageuolmente  fu  dot 
tu  fede  allefue  paro le:Et  fecero  chiamare  lo  Spinale, ilquale  diffe  di  hauer  mar* 
data  lacquav fata  finga  vna  fraudi  al  mondo  :Hpn  fapeua  alcuno  imagmarfi,co 
me  ciò  poteff t eff ‘.re  auenuto . I Medici,  volendo fi  pure  quanto  meglio  poti  ano, 
chiarir  e, come  quefla  fatto  fi  ftef  e , fi  fecero  portare  il  Fiàfchetto  dell'acqua  > <Jr 
i ritinto  fi  il  dito , & pos\oloft  alla  lingua , fintirono  quell' àeuregga  mortale , che 
portano  queliti  acque fico, &'4iffcr<i  atta  Madre ; Madonna  file  fiata  ingannata^ 
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niella  non  i acqua  di  Sndiuia.ma  veneno  fi  bene ; la  Donna  aUhora,aggH%f$ad* 
la  villa,  conobbe, che  quello  Fiafchetto  era  quello  dell'acqua  fullimata, cb’cUajb 
lena  vfare  p lo  mantenimento  della fua  beUe7^a:&  qui  datafi  alle  grida, et  au- 
menti ritrouò,che  la  Donzella  ingannata  dalla  flmiglian^a  de  yafi, (per oche  am- 
bi erano  fimigliantifimi)  nel  dare,  che  le  baueua  fatta  il  Ser ultore  il  fiafco  deua 
acqua  di  Bndiuia,  hauendo  anche  quello  altro  in  mano,bauea  prefo  Cvno,per  tal 
tro,&  ripofio  nella  cajjd  quello  della  medicina,  & dato  a "Placida  quel  dal  vele 
no.Ciò  hauendo  inufo  i medici,  non  mancarono  di  vfare  ognipoffmle  argomenta 
p la  falute  di  quel  mifero  figliuolo:  Ma  la  mortai  forra  del  veleno  era  tanto  oltre 
paffuta,  effe  furono  tutti  i rimedi j vani,  perche  eglife  ne  morì:  Umifera  madre, 
che  fi  conofceua  hauer  dato  il  veleno,  in  vece  di  medicina, a quel  figliuolo, eh  era 
il  ben,  la  vita,et  C anima  fua, fu  occupata  da  tanto  dolore, che  abbracciato  il  mor 
fo  figliuolo,  gli  rimafe  fopra  cofi  abbandonata  da  gli  (piriti  vitali,chefu  creduto 
che  l'anima  in  tutto  abbandonata  l'baueffe.Pure  hauendo  i Medici  che  prefentie- 
r ano, v fati  i loro  rimedi, riuocarono  C anima  a funi  vffici,  della  qual  cofa , mal  con 
tenta  la  donna  di  loto  fi  dolea,  che  non  tbaueffpro  lafciata  morire , & gare  colla 
fua  anima,  a ritrouare  quella  del  Figliuolo ; Ma  quello,  difje,  che  non  ha  fattoti 
dolore  jl  farà  U mano  mia,&  pendendole  nella  guaina  vn  coltello  da  cintola  flo 
prefe,  & fi  volle  vccidere  : ma  gliele  vietarono  coloro, che  prefenti  vi  erano;& 
ella  hauendo  in  odio  Invita, chiamano  loro,crudeli,che  a tanto  dolore  lavolejfe- 
roferbar  viua:&  male  di  la  Fortuna  .-fi  lamentò  iti  Deflino  : chiamò  crudelile 
Stelle,&  il  Citlo,&  voltua  ad  ogni  modo, che  le  foffe  menata  amanti  quella  Don 
%eUa,  ch'ella,  colle  fue  mani  la  voleua  fuenare , poi  che  la  fua  tr afe uragine- olla 
morte  banca  condotto  il  fuo  caro  figliuolo:&  deflato  in  lei  cofi  grane  cordoglio. 
Cercarono  coloro  ch’iui  erano , di  farle  vedere, che  ciò  era  flato  errore, & non  tua 
litia,dr  che  non  meritaua  la  Donzella  perciò  morte  : Ma  non  potendo  acquetare 
tira  fua,  volle  ella,  che  foffe  data  nelle  mani  delU  l{agionc*cciochc  foffe  condan 
nata  a morte :ma,  efj aminatala  diligentemente  i Giudici , & trouataU  male  ac- 
corta pik  tofio  che  colpeuole, Caffeifero  da  ogni  pena:llche fu  graniamo  aTUci- 
da, laquale  no  fi  appagaua  di  quello, che  volea  la  ragione , ma  folo  fi  lafciaua  con 
durre  adira, & al  furore  ; gli  leuarono  adunque  la  Donzella  di  cafa  ,&  via  la 
mandarono  tutta  dolente,  come  colei, che  fi  conofceua  hauer  comrneffo, per  (uopo 
co  vedere, fallo  di  tanta  importanga.Ora  veggendo  Placida  ejfere  affoluta  colà, 
ia  quale  haurebbe  ella  voluta  vedere  condotta  a crudel  fine, orina  di  quella  pota 
con folatìone, ch’ella  penfaua  di  ricéuere  per  lo  Rratio  di  colei, eh' ella  vedeuaefje 
re  Hata  cagione  della  morte  del  figliuolo,  riuolfe  tutta  Ciro  infc  mcdefima:et  con 
ftderando  ciò  effere  aucnuto  per  lo  mantenimento  della  fua  btllerr^a, fi  graffiò, et 
confumò  inguifa  il  vifo^che  dine  mie  di  belliffimo,  vie  piu  lauto , che  quello  della 
piùfoxga  vecchia, che  mai  foffe  :nè  mai  d altro  par  lana, ciré  di  darfi  morte, dicen 
domonfie  mai  vero, che  io  micidiale  del  mio  caro  Figliuolo, viua  rimaga  :di  quel 
Figliuolo, alquate  hauea  meffo  nome  Perpetuo  il  Padre penfandofi,ch‘ egli  deuef 
fe  con  lunga focceffione  Perpetuarci a vita  fua.  Et  tutta  via  piangendo,  &fo{fii* 
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tondo  dìceutt;Tu  perpetuo  farai  morto,  & chi  ti  ha  vcctfo  rimarrà  viuaÌ  viltà  fi 
rimarrà  coìti, thè  dalla  mano  di  tuo  padre  tolto  ti  haueua,per  alarti  alle  virtù, 
<Jr  condurti  a virili  armi,  & bora  ti  ha  morto  i qucflo  non  voglio,cbe  fia.Et  qtà 
fregata  quelli,  che  alla  tufi  odia  di  lei  fi  ftauano , perche  non  fi  vccideffe , che  le 
de/fero  morte. Et  venne  a tale  che  poi  che  non  baueua  altro  argomento  da  poterfi 
torre  la  vita,  non  voleua  nè  mangiare,  nè  bere.  Et  bifognaua,  che  quelli , che  di 
lei  cura  hatteuano,  per  forza  le  aprijfero  la  bocca,  & le  gitt  afferò  giù  per  lago- 
la  cofe  liquide,  per  mantenerla  viua.  Ma  tanta  fu  la  forza  del  dolore, che  ella  di 
ttetmc  affatto  pagga,  nella medefìma  pagaia, la  quale  le  haueua  in  tutto  le- 

nito il  fono  difcorfo , non  haueua  altro  in  bocca , che  il  nome  del  Figliuolo,&  cofi 
paggaMuendo  viffi  alquahti  anni,fe  ne  morì:  Ma  le  fi  potè  imputare  la  paggio 
a felicitàypofcia  ch'ella  la  fottraffe  alla  confidcratione  di  quel  mifero  cafo,cbe  ba 
urebbe  pieno  dir  affanno  vn  cuore  dififjo,  o dif erro, non  chequeUo  di  vna  Madre 
amoreuolifjìma  al  Figliuolo, come  al  fuo  amoreuoliffima  era  Tlacida . 


G1VLIA  AMAT1TIO,  IL  PADRE  NON  GLIELE  VVOL 
dar  per  Manto,  ella  unto  prega,  che  il  Padre  conferite  al  volere  della  Figliuolajprefolo 
per  Marito.il  ritroua  non  atto  a confumare  il  Matrimonio, ne  fa  querela  al  padre.Egli  fi 
duolecolGenero.il  qual-,  con  fotrile  inganno,  fa  credere  la  Moglie  mendace  ,&Iear- 
: ti&mp  a fodisfare  a lei,&  ella  cofi  Vergine  fc  ne  Ai  con  lui , come  Vergine  gli  era  anda 
taallf  mani, & Vergine  more.  , 

N O V E L L A IIII. 

0 N poterono  contenere  le  lagrime  alle  Donne, mentre  ^4ulo  nar 
rò  lo  Sitano, & infelicijfimo  cafo  del  Figliuolo, & della  Madre, 
eJr  confederando  le  Donne  la  cagione  de  la  morte  dclÌvno,et  del- 
lo intoler abile  a ffanno  dell'altra  differo,che  bella  cofa  era  il  con- 
tentar fi  di  quella  bellezza,  che  la  Natura  ad  altri  hauea  data  , 
0-  lafciareilifci,&  le  acque,  pericolofeda  canto  : & che  fe  cofi  baueffe  fatto 
Tlacida,  non  le farebbe  auenuto  cofi  bombile,  & mifero  cafo . Toccaua  a Liuia 
la  quarta  fatica,  onde  diffe  ; a me  piace  di  narrami  Famore  di  vna  noSlra  Citta- 
dina, la  qual  ardendo  di  efferfi  maritata  con  vn  valor ofo,  & gagliardo  donane 
firitrouò  accopiata  con  vhhuomo  di  fuco . 

G1VL1JL  fu  in  noma  vnagentUiffìma  Giouane  ornata  di  tanta  bellegga , 
quanta  alcuna  altra  della  fua  età  : per  la  quale  molti  nobili  dotimi  di  poma  a 
gara  Fvno,dell altro  cercavano  di  acqutftarfi  in  guifa  la  grafia  fua,  che  la  poteffe 
ro  hauer  per  moglie.Fra  quelli  Giouani  ve  ne  fu  vno  di'gratiofòaff>etto,et  di  bel 
liffime  maniere,  che  Titio  fi  nominauajl  quale  tanto  piacque  a Giulia, che  Inficia 
ti  tutti  gli  altri, il  fece  del  fuo  amor  degno:  & con  tanta  forga  il  rumine  nel  tuo 
re , che  le  parue  di  non  potere  mai  hauer  bene ^ fe  non  Chauea  per  Marito  : alla 
qual  cofa  era  il  "Padre  contrario,  come  quegli, c' hauea  difegnato  di  maritarla  in 
cafii  degli  Horatij  ,alui  giunti  per  antica  cmicitia  : Ma  la  Madre , che  drfide - 
raua  la  contcnteg&i  della  Figliuola,  non  mancami  di  pregare  il  Tadre,  che  foffe 

contento 
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contorto  di  dar  quel  Giouane  marito  a Giulia , poi,  che  etia  dcfidcrauadi  bum fr 
lo,  effendo  tglijet  di  nobile  [angue,  & di  lodeuoli  collumi  ornato  : allegando,#* 
deuendo  la  Giouane  viucre  con  fitto  Marito  tutta  la  fu*  vita  deu'ai'&er'^/r* 
ma, che  in  ciò  contenta  fi  rimaneffe.Et  tante  furono  le 

fattore  della  Figliuola,  che  fu  anco  il  Tqdce  contentale  Twd"*m*  M*W 
a Giulia,  Ondef,  celebrarono  le  noi#  con  molta [odisfattionc  d amendue  gUU- 
manti.  Era  collante  allhora  in  l{pma,cbe  doppo  che  le  gutuam  erano  fl>ofate,fi  te* 
nell'ero  gli  (boli , almeno  per  vno  anno  intiero  difgiuatt , onde  vt  ihauata  doto. 
MKlrJontiwa  cuHodia,  acciocbe  fi  fiejferofengj  gufare  gkplumi  frutti  da- 
mare, Mando  gli  bttomini  di  quel  tempo,  che  ciò  Jojfe  cagione  dijar  crejeere 
l’amore  ne  gli  animi  deGiouani.lmaginandofi,cbe  il  defideno,c  barn  amo  gli  SpO 
fi  di  effere  infinite,  deucjfe  conpii<  falda  nodo  legargli , qualbora  fofic  poi  loro 
conceduta  il  goderono  dell’altro  :&  fe  forfè  fojje  attenuto  ,cbe  nafeofamente 
fo fiero  diati infieme , & fi  fofic  rijaputo  , eraciòcpn  molta  infamia  non  pure 
della  donane , ma  di  quelle  Donne  anco , che  al  goucrno  della  Gioitane  erano 
date  : & diueniualo  Spofopocomeno  , che  nemico  de Cognati, & del  Suocero, 
parendo  loro , che  egti  vergogna  haueffe  lor  fatta'.  ÌÌ9»  fi  vietauano  però  e 
vii  S pò  fi  gli  abbracciamenti, i baci , & le  altre  carezze,  ma  tome  famclicai  Jta - 
uano  infume,  cofìfempre  digiuni  fi  partiuano, il  qual  coftumefe  foffe  lodeuoUo 
nò, non  voglio  bora  dttcrminare:Solodirò,  che  mentre  »«  tal  guida  jlettero,i#e- 
me  Titio,&  Giulia  fi  tenne  la  Gioitane  felicifiima  ,'&  vcggendoft  battere  editu 
per  Marito, al  quale  ella  baueua  donato  il  ctiore.V affato  t anno, conduff e Tiuola 
Moglie  a cafa,  oue  era  appreftato  vno  agiato  letto  por  gli  Spofijitl  qua  e hmf- 
(ero  ad  accorre  il  frutto  dell  amori  loro, Ma  benché  infume  lofi  èro  m vn  letto, non 
bebbe  a punto  p iù  Giulia  quella  notte,  che  ella  fi  baueffe  bauuti  i giorni  a dietro: 
Tercbe  la  fi  pafsòTitio  non  altrimente  con  baci,  & confcbcrgi  che  fi  bauefieptjf 
fati  i primi  giornitnè  pur  quella  notte  fu  tale,  ma  molte,  t&"  molte. altre^La  on$ 
fe  ne  fiaua  Giulia  tutta  maninconica,  la  quale  maninconia  accrcfceuanqle  Donne 
che  lei  come  nouella  Soofa,andauano  a vifitare,le  quali  (come  fi  fuole  tra  Dome 
fare ) la  ricercauano  delle  ftte  contcntcgje, narrando  elle  tal  volta  quello, cirenei 
le  prime  notti,era  venuto  tra  effe  ,&i  Mariti  loro,  la  qual  cofa  aure  feudali* 
Gioitane  noia  infinita;pafsò  vno  anno  intiero  la  Giouane  con  quella angofeia  ,che 
voi  Donne  imaginar  vi  potete.  La  Madre, che  vedea  f lare  la  Figliuola  fi  tribula 
ta, molte  volte  le  battea  detto ; et  qual  cagione, Figliu  da  mia,  cofì  tr tfUHt  fa  fio- 
re :Tu  deitreljì  effere  la  più  contenta  giouane  di  RQma , battendo  bauuto  non  pure 
vn  bcllijfimo giouane  p Marito, ma  quello,cbe  tu  Irai  lungametcdcfidcratojl  qua 
le  non  ti  lafcia  mancar  copi, che  a Gentildonna  cqnuenga:&  nondimeno  tu  non  al 
trimente  trifla,&  mal  contenta  ti  vuti,chefe  il  più  laido  buomo  di  quefla  Terra 
(ifoffe  Marito;o  tuo  mal  grado, Or cnduto  lo  ti  bauefiho  ti  tnancajfe  tutto  quello  , 
del  quale  ti  veggo  battere  gra  copia.  Vsò  più  fiate  quefle  parole  con  la  Figliuola 
nè  mai  potè  bauere  altra  riffofìa  da  lei  ,fenon  , che  nonfipoffono  battere  tutte  le 
tue  contentezze  in  quefla  vita  :Tcr'o,cbe  vergogna  le  [acca  tacere  quello,  chele 
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miiitàita,etche le  faceaefferedìfcaro  ciò,chc dicaro  ella  bauea:  Ture  continuati 
dola  Maire  ilìfofl  dirle,rottb  vita  fiata  Giulia  lo fcilinguagnolo;Et  che  allegre "gj 
%a  volete,  voi,di{fe,cbe  io  mi  babbia.  Madre  mia,fe  io  fon  cofì  vergine  con  queflo 
mio  Marito, come  io  mi  era, quando  v/cì  del  corpo  voflrolMarauigliojfi  tanto  pili 
di  queste  parole  la  Madre,  quanto  il  Giouane  era  di  pel  roffo  , di  ben  qualificato 
corpo,  & di  fi  robufta  natura, che  parea,  ebefoffe  atto  a far  contente  dieci  donne 
nòli  che  vnafola  ; Et  come  ciò  pud  egli  ejjere,  diffe  ella , effendo  tale  il  tuo  Mari- 
to, quale H veggo  efferet  Siafi  egli  quale  fi  voglia, belletto  non  ho  più  da  lui, che 
ijd  fé  io  mi  dorm^fi  con  voi  medtfima.  ifmafe  dolente  Lì  Madre, et  delibcrofft  di  far 
jjti  ne  confapeuole  il  fuo  Marito, il  quale  ciò  intendendo, diffe  ; bene  è auenuto  a te, et 
(s*;  a Giulia  ,pofcia,  clic  (qua fi  malgrado  mio ) battete  voluto, che  co  fi  fia  come  è ; lo, 

quaft  che, per  occulta  virtù  delia  mente, m’iitdouinajfi,  che  Giulia  mai  non  ne  de- 
uejje  bauer  ben  con  lui  : ricufaifemprc  di  dargliele,#"  voi  mi  sfor%afle  a confen 
tiro  alla  vofira  deliberationc;horà  vedete  quanto  farebbe  flato  meglio, che  il  mio 
Configlio  vi  bauefte  feguito ,o  non  hauefftio  voi  compiaciuto:Haurebbe  anco  poti* 
to  autière  il  medefimo  con  vn'altro,  ripigliò  la  Donna,  cbequejle  cofe  non  fi  pof- 
Jbno  fapere  fenon  con  la  prona: Ma  non  debbiam  già  noi  tolerare-,che  fapiendo  co - 
fini, quale  egli  era,  cihabbia  in  quefiaguifa  beffati:  & deuete  voi , che  di  tanta 
iuttorità fenili  fio  ma,  fare  che  le  Leggi  gli  diano  quel  gafligo,cbe  elle  impongo- 
L no  alati;  Non  mi  deurei  giàrdiffc  il  Manto,  mouer  per  ciò  a far  cofa  alcuna  ,fe 

'■  foto  a voi  volt  (fi  mirare  :pojcia;  che  tanto  importune  mi  fofle , in  condurre  a fine 

queflo  {ponfalitio:Ma  perche  io  fiimo,  che  Titio  babbia  fatta  maggiore  ingiuria  a 
me, che  a ninna  di  voi  : viuitipur  fìcura,cbe  io  non  patirò, che  egli  fé  ne  vanti.  Et, 
titrouato  il  Genero  in  pianga,  egli  diffe,  che  fi  maratùghatta  di  lui, che  non  effen 
do  atto  a pigliarfi  moglie, baucj] e cercato  di  hauere  la  Figliuola  fua  : & che  egli, 
non  era  per  fopportarc  di  effere  fiato  da  lui,  in  talguifa  ingannato  ; Titio,  che  a- 
fiuto  èra, gli  diffe, che  fi  marauigliaua,  che  egli  faceffc  con  lui  filmili  parole:Terò 
j che  egli  era  huomo  da  fodisfare  cofi  ad  vna  donna, quanto  alcun  altro,  ebe  nome 
Js  dbuomo  tenejfe:#  che  non  fapcua,onde  fi  vemj]e,cbe  tal  relatione  di  lui  gli  ha- 
ueffe  fatta  la  Figliuola, fe  ciò  forfè  non  foffe, perche  ella  in  filmili  atti  non  rimanef 
fe  contenta  di  vii  huomo  in  quello  di  che  bone  fi  a donna  contentar  fi  deue . Era  la 
Figliuola  a cafa  del  Tadre,  quando  egli  hebbe  con  Titio  le  parole  che  vi  bo  nar- 
rate,onde  egli  ritornatoli  a cafa  quel  le  diffe,  che  Titio  gli  bauea  detto  :ma  affer- 
mando clla,cbe  cofi  era, come  ella  detto  le  bauea:nè  volendo  mutare  fenten'ga  Ti 
Ho, fece  il  Suocero  chiamarlo  ingiudicio,  ouc  fu  determinato,  che  egli  fi  metteffe 
a dormire  con  vna  donna, che  perprergo  compiaceua  altri  di  fe,  # ella  riferiffe 
quello, che  valeffe  Titio  nella  lotta  amorofa.  Et  fu  determinato,  che  ciò  fi  facef- 
fc in  cafa  di  vn  Tcdante  di  quella  contrada , fatta  fra  le  parti  quefia  conuentio- 
ne . Si  appreflò  vna  fontuofa , & ricca  cena  in  quella  cafa , & fattaui  venire 
vna  delle  belle  Cortigiane  di  fioma , volle  che  ella  finita  la  cena  ,fe  ne  andaffe 
con  Titio  a letto  : & ella  pofiia  riferiffe , come  con  lei  Titio  portato  fi  foffe . Ti- 
tio, che  fapeua  quanto  egli  foffe  male  atto  a fimil  proua , fentiua  dolore  infinito 
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per  due  cagioni;  Ivna, perche  vedetti  venirgli  indi  non  piccioli  infamia;  Filtra» 
perche  temei  di  rimaner  fi  fenga  Giulia,  la  quale  egli  infinitamente  amiui & 
mille  volte  fi  adirò  con  li  Natura , che  hauendolo  fatto  huomo , le  [offe  venuto 
meno  di  quello, che  gli  buomini  fa  parere  huom'mi  : & del  quale  più,  che  di  nin- 
ni altra  cofa  ft  contentano  le  Donne. Et  effendo  egli  da  quejlc  due  cure  ir  affitto » 
volle  vedere  fe  quello,  che  non  poteui  fare, con  le  forge  del  corpo, poteffe  egli  al~ 
men  tanto  fare  con  quelle  iella  mente,  che  notigli  foffe  leuata  Giulia.  £t  fi  dati? 
bcrà  di  volere  corrompere  la  Meretrice  con  dinari  : mifappicudo,  cb'tUa  eraa- 
tniàffima  del  Tedinte,&  che  potrebbe  auen'ire,cb(fe  egli  la  tentaffe,eUa  «Oligli 
terrebbe  fede  , & piperebbe  al  Vediate  il  tutto , non  fi  volle  pone  a quel  ri- 
fchio,&  voltò  la  mente  ad  altro  penftero.  Haueui  in  cafa  il  Tedante,vn  S ebollì 
regio  lune,  & di  Altura  di  corpo,&  di  fanelli  fimile  a Titio, onde  fi  delibefòTi 
tio  di  feruirfi  di  lui  in  quelli  occafione.Et  chiamatolo  gli  diffe  ; Quando  ti  piac- 
cia tenermi  fegreto,  lo  ti  moflrcrò  cofa,  la  qual  ti  potrà  far  contentiffimo,  &fat. 
ti  anco  guadagnare  buona  quantità  di  danari . Il  Scbolare  vdendo  Titio  cofi  dkrc 
fi  rimafe  allegro,  & gli  promife  eterno  filentio , il  quale  confirmò  di  mantenere , 
con  fanti  fimo  giuramento.Titio  allboragli  diffe;Nonèdotma  in  Hpmi,cbeio  bah 
bia  più  afebifo  di  coflei,con  la  quale  vorrebbono  coftoro , che  quella  notte  io  mi 
giace  fi,  il  chefe  auenife,  mi  rimarrei  inuolto  in  tanta  noia, che  la  maggiore  non 
fi  potrebbe  imaginare.  Onde  quando  tu  in  mia  vece  , con  lei  Slar  quella ■ botte  ti 
voteffi, goder  ai belli  fimi  donane,  & io  ti  vferò  tal  cor  te  fu , che  contento  ti  ri- 
mimi non  men  di  me,  che  di  bauerti  goduto  si  bella  Giouane.  ErailScbolatedi 
buon  nerbo, & tanto  atto  al  giuoco  amorofo, quinto  vi  era  maratto  Titio:&  ol- 
tre ciò, era  tenuto  tanto  a freno  dal  Maefìro,che  poca  comodità  banca  di  giacer  fi 
con  donna  alcuna  : & fe  pure  di  alcuna  godea,non  haueua  fenon  donne  vilifune, 
cJr  rifiutate  da  ognuno, per  e fere  egli  pouerifxmo;onde , veggendofi  hauer  per  le 
mani  cofi  fatta  ventura,  fi  tenne  il  più  felice  huomo  del  mondo , & accettò  di  fu 
bito  il  partito  : & poflo  fira  lor  due  ordine  a quanto  fi  deuea  fare , bauendo  ini 
fuoi  Semitori  Titio,  & battendogliene  anco  mandati  alcuni  altri  il  "Padre  di  Giu- 
lia,dimandò  il  Scbolaro  licenza  al  Maefiro  di  andar  fi  quella  fera  a Cafa  fiu:U 
quale  volentieri  gliele  concef]e,acciocbe,al  veder  iui  quella  Cortigiana, non  fi  de- 
Jlafc  nel  Giouane, il  concupijcibile  dcfiderio.Tartitoft  il  Scolare  fe  nandò  celata 
mente  alla  Camera,nclli  quale  deuean  dormire  Titio, & la  Meretrice, & efeu- 
doui  vn  certo  Cbiaf  olino,  per  bifogno  de  feruigi  del  corpo, vi  fi  nafeofe  dentroict 
iui  atte  fe, che  Titio, & la  giouane  a letto  fi  vemfero.fra  quello  megp  tempo  fi 
appreflò  la  cena,la  quale  pafsò  Titiò  fchergwdo,&  motteggiando  con  la  G'ioua- 
ne:&  e fendo  già  molto  di  notte,  furono  condutti  ambidue  alla  Hanga  , oue  dor- 
mir deticano  infieme,et  entrarono  ambidue  nel  lettocpofcia,  fremii  lumi, fife  Ti 
tio  di  voler,  per  bifogno  del  corpo,andarfi  al  Cbiaf  olino, che  dicemmo:&  entra 
toni,  fe  ne  vfiì  il  Scbolare  & fi  pofie  a lato  alla  Donna , & entratole  nelle  brac- 
ciata cinque  volte  in  fu,  cofi  bene  le  fcofeil  p'dlicme,chene  rimafe  contentiffi- 
maipoft'u  fingendo  anco  egli  di  bauer  bifogno  di  deporrcìlpcfo  del  corpofe  neu- 
tróni 
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W nel  ChiaffoVino  di  vn  bora  manti  giorno,  & Titio  a lato  alla  donna  fi  corrici 
& baciandola,  et  furiandola  fi  ne  flette  In  giuoco  con  lei  infmo  che  venne  il  gior 
no  chiari  fimo , & il  Scholare , che  Cvfo  della  cafifapetta  ,fcntendo  dormire  la 
Cortegiana,che  fianca  era  rimafi , per  lo  travaglio , che  egli  dato  le  hauea,fene 
W vfet  della  camera  tacitamente,  <&  andato  fuori  di  cafa,  picchiò  la  porta,  & linfe 

di  venirft  difuora  : venuto  il  giorno,  refe  molte  grafie  Titio  alla  Giovine  de ll'ha 
ty  merlo  compiacciuto  di  lei  ; & v e flit  o fife  n'andò  al  Vedane, & gli  diffe  -.intende- 
’f  ***  da  quefla  donna, a quanto  torto  fi  doglia  di  me  la  Moglie  mia.  Vfcita  la  Gio- 

ìrt  a tane  della  camera,  le  chiefe  il  Vedante,come  fi  foffe  portato  Titio  con  lci,&  di « 

4f  cendogli  ella, che  gagliardiffimo  guerriero  l'hauea  proHato.  Fu  giudicato, che  Giu 

nf  Ha  con  Titio  fi  fleffe,&  che  contea  ragione  di  lui  fi  lamentaua . Coft , per  lo  in- 
di ganno  di  Titio  Je  ne  flette  in  quella  pena , per  lo  ffiatio  di  due  annida  povera  Gii- 

Ai  mane  : Ma  Iddio,  riebbe  compaffione  di  lei  fece  doppo  i duo  anni  infirmare  gra- 
mi rumente  Titio,  ilquale  veggendofi  andare  a morte,  chiamò  afe  Giulia, & le  chic 

a»  feperdono  dello  inganno,  ih' egli  fatto  le  hauea . Et  le  diffe  ; Giulia  , non  deftde - > 
\H  rio  de  ingannarti,  mali  molto  amore, che  ri  portaua,  è flato  cagione , che  io  i o» 
ufi  i>0 potuto  patire,  vedermiti  torre, perche  fe  la  mia  feiagura  haueffe  voluto  , chi 
10  partita  da  me  tifofli,  tanta  farebbe  fiata  Cambafcia,  che  riceputa  n'h  aurei , che 

tf  mi  farei  con  la  mia  propria  mano  vccifo  : nè  dire  ti  potrei , quanto  mi  fia  doluto 

che  la  Natura  mi  habbia  vietato  il  poterti  godere  in  quella  maniera  ,che  fi  fareb- 
efi  be  convenuta  : & che  tu,  & io  hawremmo  defiderato,  per  piena  fodisfattione  di 

ÌH  ambidue  : Ma  fella  bene  ciò  mi  ba  tolto,  non  ha  ella  nondimeno  potuto  fare,  che 
,1 i quanto  buomo  amò  mai  Donna,  tanto  amata  non  ti  habbia  : nè  mi  duole  il  mori- 

fi,  re  per  altroché  per  vedermi  deuere  abbandonar  te  : ma  in  quefla  mia  feiagura, 

0t,  ringratio  Iddio,  che  mi  tifa  prefente,  & che  nel  concetto  tuo  fon  per  mandare 
\4  ? Anima  a lui,  la  quale  baueràfempre  la  tua  memoria  in  fe  fcolpita  ,fe  coft  di  là 
•y  fi  *ma,  come  fi  ama  in  quefla  vita.  Voglio  nondimeno  , in  queflo  et iremo  della 
UP  vita  mia,  darti  quel  maggior  fegno  di  amor,  che  io  pofjo  : & queflo  è , che  infi- 
y 00  al  primo  giorno,  che  a cafa  mia  ti  conduffi,  ti  lafciai  berede , ou'io  prima  di  te 
fik  mi  moriffi,  de  ogni  mio  bavere  ; & queflo  dettole  diede  nelle  mani  il  teflamen- 
.yj  to,&  gettatele  le  braccia  al  collo,  & auicinatale  la  bocca  alla  fua  baciandola , 
mandò  fuori  Mimo  fiato. La  Giovane  quantunque  co  fi  lungo  tempo  mal  conten- 
di « col  Marito  fi  fofj e fiata , nondimeno  confiderando  U molto  amore, che  le  hauea 
& portato  Titio , rimafe  piena  i'mfmito  dolore , & le  dolfe  efferfi  mai  doghi,  ta  di 
^ lù,  Nèfifapea  levare  da  bagnarti  il  vifo  di  molte  lagrime  è Ma  poi  che  fu  leva - 
fccdal  morto  corpo,  la  dolente  Dorma  , gli  fece  apparecchiare  fontuofe  effequie, 
f & in  vno  horreuolc  divello  il  fece  fcpcUirc  : Et  tanta  forza  hebbe  C amore , che 
y moflrato  le  hauea  Titio  nelf  vltimo  alla  morte , ch'ella  più  mai  non  fi  volle 
^ congiungere  ad  altro  buomo,  & coft  come  Vergine  con  lui  fi  era  fiata , coft  fi  de- 
liberi  paffar  vergine  tutto  il  rimanente  della  fua  vita. 
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CI  CI  LIA  SI  DA  A BEFFAR  BRVSCQ.ETEGLlFA8.lMAr 
ner  lei  beffata  : & mal  fuo  grado , la  eoftringcad  efl'ergli  Moglie . 
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NOVELLA  V. 

V jl  N D 0 intcfero  le  donne  lo  inganno , c'bauea  fatto  Titio  a 
Giulia  [opponendo  alla  Meretrice  il  Scbolare  , in  fuo  luogo  ,gfi 
differo  molto  malt  : ma  pofcia,cbe  intcfero, che  il  molto  amore , 
ch'egli  alla  Giouane  portaua,  era  flato  di  ciò  cagione , & videro 

a.  — - il  chiaro  teHimonio,  ch'egli  nel  fine  della  vita  datogliene  banca 

il  tennero  degno  difeufa  : Ma  parue  a tutte  ometta  cofa  marauigliofa  ,che  Giulia, 
che  tanto  tempo  era  Hata  col  Marito  inutilmente  ,fi  [offe  al  fine  deliberata  at 
morir  fi  nella  fua  virginità . Et,  tacendo  già  ognuno  .diffe  Sempronio,Ilcafo  rac- 
contato  da  Liuia,mi  bà  ritornato  a mente  vna  difcòtetejja  perpetua, che  auenne 
ad  vna  Giouane, la  quale  vi  narrerò  breuemete  tato  piùyoletieri,quato  vedrete 
ebe  il  beffare  nelle  cofi  dimportaga,  apporta  alle  volte  piu  dano,cb  altri  no  crede . 

. F V'  in  G aieta  vna  Giovane  di  nobile  parentado, la  quale,  era  vaga,  & gen- 
tile, & più  al  rider  e, & al  beffar  pronta,  che  a Giouane  poltrita  non  fi  conueni- 
ua,  conuerfaua  in  quella  cafa  vn  Sarto  del  quale , nonfipotea  vedere  cofa  nepm 
contrafatta , nè  più  malcompofta,  come  quegli,  ch'era  picciolo , gobbo  dinangt,et 
di  dietro,  & di  vifl  cofì  flrano,  che  pareua  vn  Babuino  , al  quale  diceano  , per 
[opra  nome,  il  Brufco.  VeHiua  queHi  tutta  quella  famiglia  , & fra  gli  altri  que 
Jìa  Gioitane,  che  Cicilia  fi  chiamaua  : la  quale  ,pigliandofi  piacere  di  pungere  U 
Brufco  ; egli  dice  a fluente,  & perche  non  vi  maritate  è fi  te  pure  vn  gentil  Gio- 
uane  baucte  vn  numero  di  Donne,  che  vi  chiedono  per  marito,  & nondimeno  ve 
ne  Hate  finga  moglie,  come  fi  tutte  vi  rifiutaffero,  Tentando  a qutflo  modo  più 
volte  Cicilia  il  Brufio:&  conojcendo  egli  effere  da  lei  beffato  , fra  fi  pensò, fi  gli 
poteffe  venir  fatto,  che  fi  ne  rimaneffe  ella  la  beffata,  & egli  contento. Et  veflen 
dcle  vna  vefte ,che  egli  Lucrata  le  hauea , & dicendogli  Cicilia  le  medefime  pa- 
role ; diffe  il  Brufco,  quando  tal  donna,  qual  voifetc , mi  chiedefje , lo  mi  difpor- 
rei  forfè  a pigliar  Moglie,  ma  non  ne  bauendo  io  alcuna , tra  le  molte , che  voi  di 
te, che  mi  chieggono , che  a voi  fia  fintile, mi  rimango  di  pigliarmene  alcuna.  La 
Giouane,  che  piacer  fi  pigliaua  di  Hugyicarlo  -,  perche  non  chiedete  adunque  voi 
me,  diffe,  perche  non  filo  haurefle  filmile  a me,  ma  me  medefima  è cofi  beffano, 
ripigliò  il  Brufco,  le  belle,  & gran  donne,  i brutti,  & poueri  kuomini , come  fo- 
no io;  ungi  non  vi  beffo  io,diffe  la  Giouane, ridendo,  & mi  terrei  a gran  ventura 
f effere  voflra  Moglie-gran  ventura  farebbe  la  mia  diffe  il  Brufco  ,fe  di  tal  gra- 
fia mi  degnaffe  ilCielo;&  cofi  dicendo  egli,  & rifondendo  ella,  fletterò  alqtuu 
to filile  parole  quella  beffando , & que  Hi  dicendo  da  douero,oue  erano  anco  il  T* 
dre , & la  Madre  della  Giouane,  i quali  faceano  le  maggiori  rifa  del  mondo ytg 
gendo  la  Figliuola,che  co  fi  piaccuolmente  fi  pigliaua  giuoco  del  Brufco.  Egli, che 
malitiofl  era,  & ad  altro  fine  era  entrato  in  dance  con  lei , ch’ella  non  crtdeua, 
& che  credeano  anco  i fuoi,  pensò  di  tener  modo , che  Cicilia » col  fuo  burlarceli 
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Jìuenlffe  Mogli p.  Et  offendo  ito  vn  giorno  a veflire  al  “Padre  della  Qioi/auevtfù 
vefle,  baueua  condutti  duo  [eco, come  fuoi  Lauoratori  : fi  attendendo  la  occafto -, 
ne,  mìfe  in  parole  la  Gioitane , come  che  con  lei  fi  feber-gaff t . Ella  che  fempliee 
era*  & ninfe  baierebbe  mai  penfato, , che  il  Brufco  thaueffe  voluta  a quello  ri - 
<fltrre,a  eberidutta  fi  ritratto  : fi  diede  come  prima  a ridere  confiti, gir  a beffarlo 
fi  entrando  nc  meiefimi  ragionamenti  di  prima,  diffe  il  Brufco  ; $e  voi  voltila 
me  per  Marito,  io  non  ricufcrcì  mai  di  pigliami  per  moglie ; ungi  vi  voglio, diffe 
la  Òìouane,  oue  a voi  piaccia  di  battermi  ; angj  mi  piace,  fi  voglio  anch'io, ri 

pigliò  eglif'blè  più  aitanti  pafsò.  Haueua  rifa  il  Padre, & la  Maire  della  Gioua- 
ne pigliandoli  non  altrimente  giuoco  dà  quell  i! uomo  , che  vn  moflro  parca , che 
fe.egli  vn  buffone  fi  foffe  flato.  Partito}!  il  Brufco , pigliati  egli  due  anelli , man- 
dò la  Madre  a cafa  da  Cicilia  : fi  entrata  nella  Camera,  veduta  la  Giouane;Fi  • 
gliuola  mia  diffe , quefli  fono  gli . :neUi,cbe  vi  manda  mio  Figliuolo, Spofo<voflro 
quale  mio  Spofo  ? diffe,  turbata  la  Giouane  : voi  parete  ben  donna  di  poco  f ernia 
fé  vipenfate , efie  mio  Spofo  fi  fia  voflro  Figliuolo, patterò  fi  brutto  più  di  tuffi 
gli  buomìni  del  Mondo;  che  feto  ccbegge  fon  quelle?  Non  fo  io,  diffe  la  buona  Don 
oa,  quello,  ebe  tra  voi  fatto  vi  babbiate  : queflo  ben  sò,  ch'egli  dice, che  fua  Mo- 
glie vifete . qui  cominciò  lagitmtne  a [gridare  quella  fettina  , fi  il  Padre  , fi- 
la Madre  della  Giouane  a dirle  molto  a male,  fi  poco  mancò, che  non  la  giti  affe- 
rò a furore  giù  per  la  Scala . Bitomoffì  a cafa  la  Donna,  fi  riferì  al  Figliuolo  luti 
to  quello,  ebeauenuto  era.  Il  quale  tenendo  fermo, che  la  Gioitane  fua  moglie  ef- 
fer  deueffe  : fatti  fuoi  Vrocuratori , le  moffe  contea  vn  giudi  ciò,  fi  fatti  effemi- 
nare i teslimoni,  cheprefenti  erano  flati  alle  parole  già  dette  : & cfftndo  anco 
egli  aitalo  da  alcuni  fauori  di  grandbuonùni,  doppo  lunga  contefa  fu  giudicato , 
che  la  Cicilia  foffe  moglie  del  Brufco  ; fi  co  fi  il  fuo  beffare  fu  cagione, ch'ella  no- 
tile, fi  bella,  haueffe,  mal  fuo  grado,  vn  vile,  fi  brutiffimo  huomo  per  marito ; 
fi  oue  ella  fi  crcdcua  bauer  beffato  altri , fi  rimafe  ella  beffata  , fi  ia  mal  con- 
tenta per  tutto  il  corfo  della  fua  vita:  fi  tardi  il  Padre,  fi  la  Madre  fi  pentiro- 
no di  bauer  lafciata  cofi  liberamente  fchernire  j ?/;  buomìni  alla  Figliuola . 

ÌIPPO  GERARDI  AMA  CHARISIa  PONTIA,  MOGLIE 
di  Filebo  Spoltri,  non  può  piegar  la  Donna  con  feruitù  a defiderifuoi;  Ma  con  ingan- 
no, fingendo  di  effcrc  fuo  Marito , fe  ne  gode  j & pofeia , penfando  di  hauere  vaila  lei 
(e  dello  vccidc . 

NOVELLA  VI. 

D ^4  LC  y TfE  delle  Donne  molto  increbbe,che  cofi  male  foffe 
accopiata  Cicilia  con  quel  mo(ìruofo  Gobbo  , effendo  ella  ; come 
Sempronio  diuifita  l baueua,molto  bella  : Ma  alcune  altre  Piffe- 
ro , che  molto  bene  ciò  fera  auenuto,  Perche  non  è punto  coirne - 
neuole  ad  bonefla  Giouane,  della  quale  effere  dee  propria  la  mo 
defila,  fi  la  vergogna,  cuflode  della  virtù , entrare  in  feberni , fi  in  beffe  con 
gli  buomìni , fpetialmente  in  cofe,cbc  portino  con  loro  tanta  conflderatione , 
quanta  ne  porta  il  parlare  de  Matrimoni . Et  furono , di  comun  confcntimento  , 
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biafìmati  il  Tadre  ,&la  Madre  di  Cicilia , c’baucfjcro  conferitilo , tbt  » lori 
preferita  tanto  oltre  nel  beffare  foffe  ita  la  Figliuola, come  che  male  baueffero  co 
nofciuto  quello , che  a Tadre,  <&  a Madre , di  famiglia  fi  conueniua , intorno  al 
regmento  delle  Figliuole,  le  quali  cleono  effère  allenate  fra  tl  timore,  & [bone* 
fii . Finito  il  dir  di  ciò,  dlffe  Tortia  ; Mi  fi  para  damanti  vna  fiottile  infidia  vja- 
ta  da  vn  donane  innamorato,  per  goderfi  della  amata  donna.  La  quale  narrando 
potrete  conofcere,  che  lafciuo,  & libidinofi  defiderio  conduce  fieffo  coloro , tbt 
in  preda  gli  fi  danno,  a mifero  fine . 

DEVETE  adunque  fapere,  cbe fu  già  in  Londra , Città  nobiliffima  diio- 
ghiltcrra , non  ba  guari  di  tempo,  vn  gentilhuomo,  cbe  haueua  vna  fila  Figliuo- 
la f emina  ferrea  piti  : la  quale  egli,  più  che  la  vita  amaua,  fi  perche  la  Ciouant , 
cbe  Cbarifia  fi  nominaua  il  valeua,fi  anche  perche  egli  vedetta  filo  in  leipoterfi 
riparar  la  progenie  fua.  Defiderofi  adunque  di  vederne  i nipoti , deliberò  di  m> 
ritarla  : Ma  cercò,  di  darla  a tale,  che  come  egli  la  fi  haueua  teneramente , & 
delicatamente  alleuata,  cofì  poteffe  ella  anco  viuere  per  tutto  il  rimanente  della 
fua  vita.  Ma  tanto  era  l amore , cbe  egli  portaua  alla  Figliuola, & il  timore  d'in- 
cappar e in  qualche  frana  auentura  maritandola,  cbe  non  fapeua  deliberarli  ,a 
chi  per  moglie  dare  la  fi  deueffe.  *Auenne  cbe  effendo  la  Giouane  di  età  di  diciotto 
anni,vn  Giouane  chiamato  Lippo  Gerardi  del  medefimo  luogo , & molto  ricco, 
di  lei  fieramente  fi  acce  fi, & in  tanto  crebbe  tamore,che  deliberò  non  prima  cefi 
fare , che  per  Moglie  Fhaueffe.  La  onde  parendogli,  cbe  la  condition  fua  foffe  ta- 
le, ch’egli  non  deueffe  ad  alcun  altro  e fiere  po fio  Fio  : lafe  per  alcuni  meganiad- 
dimandare  al  Tadre,  al  quale  parendo,  che  anchora  che  Lippo  foffe , & nolnle, 
eJr  ricco, egli  non  fi  deueffe  conuenire  colla  Figliuola  ,et  no  ne  deueffe  battere  con 
piata  contentezza , il  più  che  potè  difesamente  rifiutò  il  partito.Lippo  non  ma* 
tò  per  quello  di  continuar  l’amore  : Ma,  pofeia  che  vna  volta « & due  Cbcbbefat 
ta  chiedere  al  Tadre,  & battendone  fempre  la  medefima  rifiofia,  parendogli  f* 
re,  che  la  Giouane  gli  deffe  fegno  di  amarlo,  deliberò  di  volere  intendere, per  ac- 
concia via, di  ch’animo  ella  foffe  ver  fi  lui.  6t  mandata  a lei  vna  communc  Tare* 
te,  Donna  già  attempata, & di  gran  prudenza,  lefe  dire , ch’egli  altro  nonbra - 


maua  , cbe  di  goder  la  fi  perpetuamente , col  pigliarlafi  per  moglie  : Et  cbe  quan- 
tunque egli  tentato  hauefie  vna , & due  volte  il  Tadre , l’baueffe  ritrouato 


contrario  al  fico  defiderio  : nondimeno , sella  era  di  opinione  di  volerlo  pttjuo 
marito, gli  daua  l'animo  di  condurre  la  cofa  a felice  fi  ne,  con  mani  era,  cbe  ciò 
farebbe  anco  con  buona  grafia  del  Tadre . La  Giouane,  vdita  l’ambafiiata , 
fronte  vergogno  fa , cofi  ri  fio  fi  ; Ma  donna , per  me  non  fi  fa  et  rcar  di  manto,  M 
uendo  mio  Tadre  , il  quale  per  fi  è pur  troppo  fiUecito  di  darlomi , fingo  che* 
lo  /limoli  a ciò,  o che  io  me  ne  pigli  altra  cura  : Terò , quando  piaccia  a lui, 
Lippo  mio  Marito  fia  , io  non  fino  per  rifiutarlo  per  alcuno  altro , P‘irtePjft 
amore,  cbe  io  veggo,  ch’egli  mi  porta,&  per  lo  buono  animo,  cbe  egli 
bt  cercare  di  haucrmi  per  mogliere.  Tarte  anco  perle  fue  buone  quaut**& 
la  nobiltà  del  fangue  fio  : Ma  quando  ciò  a mio  Tadre  non  piatti* 
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® fa  quello,  che  più  a mio  Taire  piaceri , Et  voglio  anzi  vno  de  meno  diluì, 
co  buona  grafia  del  Taire  mio, che  quale  altro  fi  voglia  ricchiffimo , & nobihfft - 
tuo  contra  fua  voglia  : Benché  io  mi  vino  ficura,che  dal  mio  Taire  non  mi  verri 
co/i,  che  non  mi  debba  ejfere,f'r  di  contenterà , & di  honore,  tanto  fo,  che  egli 
teneramente  mi  ama.  La  Donna,  intefi  la  volontà  di  Charifìa , né  potendo  a mo- 
do dcnno  levarla  ia  quefio  propofito , riportò  la  rifpofla  a Uopo , la  (jn.il e non 
gli  foii* facendo  punto,  / eco  sltffo  propofe  di  voler  e, che  la  nccefiità  faceffe  quello 
fare  al  Taire  di  Charifia,  che  per  preghi  non  hauea  voluto  fare . E fendo  adun- 
que tenuto  Lappo  in  Londra  per  molto  fiero, & per  buomo, che  {offe  prima  per  la 
fidargli  la  vita, che  foffe  interrotta  alcuna  fila  voglia.  Tentò  di  portar  fi  di  modo , 
che, & il  Taire  della  Giovane  haueffè  a temere  di  lui,  & che  non  vi  foffe  alcuno 
Giovane  della  Città,  che  per  prefumere  di  porgli  il  piede  innanzi, quando  fapeffe, 
ch'egli  di  Charifia  foffe  innamorato . Fatto  quello  p enfierò,  cominciò  a frequen- 
tare quelle  contrade  palefemcnte,per  le  quali,per  C adietro  , con  fimrno  riguardo 
egli  era  ito,  & a dire, che  chi  cercajfe  di  torgli  Charifia,penfafc  di  baucrgli  a la 
fiiare  la  vita:&  fe  il  Tadre  foffe  ardito  di  darla  ad  altri,  il  farebbe  trillo.  Que- 
llo procedere  di  Lappo  fe,  che  ; Giovani  di  Londra,che  conofeeano  che  le  Moglie - 
re  fi  pigliavano  per  la  quiete  dell'animo,  e*r  del  corpo,  &•  non  per  volere  briga , 
che  quantunque  il  Tadre  cer  caffè  di  darla  a molti , ninno  nondimeno  non  fi  volle 
torre  quello  impaccio  alle  (falle.  Ma  il  Tadre  p tutto  ciò  non  fi  mutò  di  propofito, 
ungi  tanto  più  fi  confortò  nel  primo,quando  vide  Lippo  più  fiero  : onde  fingendo 
di  volere  ire  in  contado,  egli,  infieme  colla  Figliuola,  fi  trafmutò  a Calefe,&  iui 
cominciò  a tener  via  di  maritare  Charifia . Et  perche  ella  era  bella,  & cortefe, 
& deuea  rimaner  herede  di  tutti  i beni  del  Tadre,  non  p affarono  molti  me  fi,  che 
ella  fu  maritata  ad  vn  Filebo  Spolletti , Giouane  nobile , & di  gran  traffico, gir 
di  affai  boneflo  hauere.  Quanto  ciò  foffe  noiofo  alCimtamorato  Giouane, chiunque 
fa,  che  ambafeia  fia  il  vedere  amata  donna  in  mano  altrui,  fel  puote  ageuolmcn - 
te  penfxre.  Egli  voleva  tagliare,  & ffe'Zgare,  & porre  ogni  co/i  a ferro , & a 
fxngur.’Ma  pofeia, meglio  cotifigliatofi,  fi  deliberò  di  continuare  C amore,  affan- 
do fi,  che  fappitndo  Charifia  quanto  egli  amata  Cbauefc  , deuefje  cofi  maritata  , 
come  ella  cra,vfirgli  finalmente  mercè:  Et  meffofi  inarnefefe  ne  pafsò  a Calefe: 
& intendendo  Filebo  efferegri  Mercatante ,et  defìderofo  più  di  qualunque  altro 
di  hauere  molti, che  al  loro  Fondaco  giffe p comperare  robe  cominciò  ad  andare  a 
comperare  ia  Ini, quando  vna  cofa  ,et  quando  vn  altra,  &•  tutte  di  granpreggo, 
la  onde  gli  daua  molto  vtile.  Ter  la  qual  cofa  Filebo  cominciò  ad  amar  Lippo, et 
A tener  gran  conto  di  lui,  per  lo  vtile  che  ne  trahrua.  Et  cofi,  continuando  Filebo 
Lippo  quella  maniera,  gli  diuerme  Lippo  cofi  caro, che  l" amata  come  egli  fra 
te  Ho  gli  foffe  fiato  : & andana  fouente  tvno  a mangiare  a cafa  delt altro . Onde 
venuta  al  Giouane  veduta  la  cimata  Donna  : & non  ne  potendo  altro  hauere , 
co  gli  occhi  almeno  fatiaua, quanto  meglio  poteua , il  dcfidcrio  fino.  Et,  e fendo 
con  lei,&  col  Marito  a tauola,  ragionaua  con  lei  domefiicamente . Ma  nè  cen- 
no , nè  par ola,  nè  ardente  fguario  di  Lippo  potè  mai  rifcaldare  il  cuore  diCha - 

Tar.  Seconda  x 3 
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ripa, intorno  al  quale  fredda  boneSìà  banca  pofto  tanto  gelo , quanto  il  lafcutò  d • 
more  baueua  acce fo  fuoco  intorno  a quello  di  Lippo.  >Auennc  vn  giorno,  cbe  dop- 
po  deftnare,  Filebo,  & Lippo  fi  mifero  a giuocare  a tauolc,&  haucndo  perduto 
Filebo  il  giuoco, vi  entrò  in  fuo  luogo  Cbarifia  : Et  Filebo,  cbe  penfaua  ogn  altra 
co  fa,  che  Lippo  frequenta f e la  cafa  fua,  perche  foffe  innamorato  defua  Moglie , 
fopraSlaua  al  giuoco,  & fi  pigliaua  piacere,di  aitare  la  Donna , ouunque  gliene 
foffe  meftieri, perche  Lippo  rimaneff e perdente ;&  motteggiando  dice  a Lippo  ere 
dete  voi , perche  bauete  vinto  me , di  potere  anco  vincere  Cbarifia  Ima  non  vi 
verrà  egli  fatto  per  mia  fe  ; angi  fi  verrà , diceua  Lippo  , intendendo  egli  ciò  di 
altro,  cbe  del  giuoco.  Et  ecco , che  mentre giuocauano  venne  vno  dal  Fondaco  a 
Filebo,  & gli  diffe  effere  venuto  vn  Mercatante  di  Francia , cbe  gli  baueua  por- 
tati molti  danari , per  gli  traffichi , ch'egli  fi  ritrouaua  battere  in  Leone . Onde 
fattolo  a fe  chiamare , la/ciati  Cbarifia , & Lippo,  cbe  giuocauano  ,fi  riduffe  col 
Mercatante  in  vno  camerino , alquanto  lontano  dalla  Stanga, ouebaueano  defini- 
to, & fi  mifero  a parlare  de  conti  loro.  Ter  la  qual  cofa  parendo  a Lippo, cbe  gli 
fi  fojfe parata  occafione  di  potere  ficuramente parlare  colla  fua  Donna,  & di  tem 
tare  di  che  animo  ella  fi  fojfe,  non  la  volle  a modo  alcuno  perdere  : & doppo  la 
tratta  di  vngran  foffiiro,  cofi  cominciò  a dire;  Cbarifia  ,fe  la  volontà  del  Tadre 
voflro  ,&  il  mio  fiero  defiino  non  fi  fòjfcro  crudelmente  oppofti  al  mio  honeSio 
dtfiderio,cbe  io  baueua  di  pigliami  per  Donna  della  mia  vita , o fe  come  mi  vi 
tolfe  la  mia  maluagia  forte , cofi  baueffe  in  me  efimto  l'amore, che  io  vi  porto, & 
cancellatami  del  cuore  la  imagine  vofira,  cbe  amore  vi  fcolpì  con  forte  mano, non 
mi  farebbe  Slato  me  fieri  di  abbandonare  la  Tatria  mia  , & porre  tutte  le  cofe 
mie  in  non  calle  per  venirmi  a Calefe , né  mi  bi fognerebbe  bora  por  gemi  preghi 
perfaluegga  della  mia  vita . Ma  perche,  con  infinito  mio  affanno , di  Filebo  fe- 
te  diuenuta,&  la  imagine  vofira  miflà  viua  nel  cuore  ,&  perciò  non  fi  i punto 
fermato  quello  amore , cbe  mi  f e diuenimi  Scruo , ami  i crefciuto  in  guifa , cbe 
mi  conduce  tutta  via  allo  eSìrcmo  della  vita;  prima  cbe  la  mia  mifera  anima  ab- 
bandoni quefle  infelici  membra , ho  deliberato  (poi  cbe  il  mio  defiino , in  tutte  le 
altre  cofe  a me  nimico,  bora  in  tanto  mi  è Slato  cortefe,cbe  non  vi  effendo  Filebo 
fenga  fofpctto  poffo  efporui  C affanno  mio)  pregami,  che  tanto  appreffo  voi  poffa 
la  fiamma  amorofa,cbeper  voi  mi  confuma,  cbe  non  vogliate  diuenhre micidiale 
del  più  leale,  & del  più  fedele  cimante, cbe  amaffe  mai  Dorma . Ma  più  lofio  , 
doppo  tanti, & tanti  affanni  per  voi  /offerti,  vi  piaccia  bauere  pietà  ónte , per 
farmi  cono  fiere,  che  come,  per  beltà,&  per  leggiadria  auangatedi  gran  lunga 
ogn' altra  Donna,  cofi  anco  ingentilegga,  & cortefta  le  fopraSlate  : & tutta  via 
fufi>irando,&  qua  fi  piangendo, fi  diè  ad  attendere  quello, cbe  Cbarifia  rifonde/ 
fe . Ella,  c banca  penfiero  da  ciò  molto  lontano, ciò  vdendo  rtmafe  cóme  confufiu 
Et  pofto  che  leparefje  vero,  che  non  altro, che  l’amore, che  Lippo  leportaua , lo 
baueffe  a dirle  quello  indotto, che  detto  le  baueua . Nondimeno  opponendo  la  fua 
boncjlà  agli  ardenti  preghi  di  Lippo,  cofi  gli  rifpofe  ; Lippo  , non  mi  farebbe  mai 
potuto  cadere  nell' ànimo , cbe  ti  fi  foffe  in  tanto  abbagliato  il  lume  detto  mteUeito » 
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thè  tu  m baueffibamto  a tentare  di  cofa,  che  al  mio  battere  fojje  contrariarti 
forfè  conuetùre  a Tolcclla  da  Maritare  [ amar  Gioitane,  del  quale  ella  J feri  di  ef- 
fere  Mogliere  : Ma  dcuereffi  tu  pur  vedere , che  Donna, per  maritai  legge  ad  vn 
buomo  congiunta,  non  può  piegar  1 animo  alle  trame  di  dimore,  nè  dare  orecchie 
a preghi  degli  amanti,  che  non  fi  macchi  in  parte  la  fua  pudicitia:&  fpetialmen 
te  quando  la  Donna  fi  ritroua  congiunta  con  huomo,cbc {ingoiar mente  C ami , co- 
me mi  ritrouo  iorter  laqual  cofa  io  ti  dico, che  poi  che  le  fatali  difpofitioni  de  gli 
Iddi j immortali,  & il  volere  del  Taire  mio  hanno  voluto , che  io  fia  Moglie  di 
Filebo,  intendo  de  fua  rimanermi,  & di  fcruargli  quella  fede,  che  promeffa  io  le 
bo:&  che  io  baurei  a teferbata  quando  fojfe  piaciuto  al  Cielo , che  cofi  tua  foffi 
Sfata  come  hor  fono  di  Filebo.  Sono  Icuate  Lappo  molti  impacci  alle  Donne, che  a 
gli  huomitù  fi  danno , perche  effe  ogni  loro  fluito , & ogni  loro  ingegno  pongano 
alla  cura  delle  cafe  loro,&  del  Marito,  & de  Figliuoli  : & fopra  ogni  cofa  fi  fiu 
dino  di  conferuare  la  honefìà  loro  ; Et  ben  micidiale  di  fe  mede  fimi , fi  può  dire 
colei, che  per  qual  fi  voglia  cagione, ad  altri  che  a fuo  Marito  volga  ilpenfìero. 
Et  chi  vuole  dare  a vedere  a Donna  bonefla  di  amarlajnon  la  dee  tentare  di  quel 
lo, che  concedendogliele  la  fa  rimanere  di  effere  don»a;Tcrò  fe  tanto  è il  tuo  amo 
re  verfo  me,  quanto  mi  voi  dare  a vedere,  che  egli  fi  fia,  lafcia , ti  prego, quello 
folle  penfìero;Ton,Lippo , freno  a quefio  tuo  non  ragioninole  voler  e, il  quale  non 
da  amore  come  ti  pare,  ma  da  cieco  furore  è nato.  ^ ilquilc  quando  io  conofeerò, 

[ che  pollo  babbi  (come  ti  ho  detto)  freno,  Qjtell amore,  che  mi  tifa  portare , non 
lafciuo  defiderio.nta  le  tue  fingolari  virtù,  la  communi  Tatria,& Carnicina, che 
tu  tieni  con  mio  Marito, che  fon  cagion,cbe  io  ti  ami, come  mio  FrateUocnon  pure 
farà  fermo  in  me  ma  crefcerà , di  dì  in  dì  maggiormente  ; Oue  quando  tu  voleffi 
più  ifiimare  vn  tuo  J ciocco  defidcrio , che  ChoneHà  mia  : lo  non  filo  crederei, che 
tu  non  mi  amajfi  ma  ti  baurei  per  cavitai  nimico,  defiderofa  di  effetti  più  tofto  ni- 
mica confaluegga  delChonor  mio, che  di  efferti  cara, cofi  follemente  amàdotlMp 
pena  hebbe  Charifia  quelle  parole  dette,  che  Filebo,  infume  col  Mercatante, fi- 
f prauenerofinde  non  potè  Lappo  più  oltre  cofa  alcuna  figgamgere.Et  conofeendo , 
«be  nè  longofcruirc,  nè  focofe  fiamme,nè  accefi preghi  \ nè  cofa  altra  alcuna  per 
hù  fatta,  infitto  allboragli  baueagiouato  punto;f eco  pensò  di  fingere,  che  fojfem 
lui  (pento  quel  fuoco , che  più  chemaigli  confumaua  il  cuore  : & cofi  ridendo  di 
fiore,  quando  di  dentro  fieramente  languita  ,fìmifead  attedere,  fi  forfè  la  lun- 
ghezze del  tempo, o qualche  altro  opportuno  accidente, gli  poteffe  coccdcre  quel 
lo, che  cofa  alcuna  infino  allhora  conceduto  non  gli  bauea.  Et  cofi  continuando  t- 
atmeitia  di  F'debo,& attendono  la  occafionc,venne  il  tempo  del  Cantonale, tem- 
po dato  alle  felle, alle  mafebere,  et  a filagli  tonde  et  Filebo,  & Lippo  andauano 
inmafebera  inficme:Ma  di  rado,pcbe  lefacede  del  Fidato, teniuano  occupato  Fi 
Ubo,f  la  qual  cofa  lappo  co  vn  altro  fio  amco,tbe  Fracefco  hauea  nome  andava 
frequentemente  traueUUo  ; E fra  gli  altri  habiti,de  quali  fi  vefiiuano,ogni  gior- 
no,obaue  ano  due  molto  ricchi, & molto  leggiadri, cofi  fra  loro  firrùli,  che  non  e- 
ra  fia  loro  differeir^;Confuumdo  in  queftagmfa  lemafchere,auemte,che  verfo 
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la  fine  del  Carnovale  fi  deliberò  Filebo  di  menare  con  effo  Ivi  in  maficbera  ad  vriA 
feria  la  Moglie , dr  parendogli  di  non  haucre  habito,che  gli  fòdisfacefifc,chiefè-m 
Lippo  il  {ito,  di  che  dianzi  dicemmo  : & nel  chiederlo,  gli  hebbe  a dire  -,  che  hot 
leva  menare  la  Moglie  a quella  fefia  ; Lippo  gliele  die  molto  volentieri, & infu 
me  anche  la  mafihera,che  a quello  fi  conueniua:Dapoi  ficco  penfiando  , thè  quindi 
gli  potrebbe  autnir  cofia, f la  quale  potrebbe  por  fine  a fiuoi  affanni,  & dare  prin 
eipio  ad  vna  fiomma  contentezza, & parendo, che  fiofiero  fi  fimili  Filebo, & egli 
dr  della  per  fona, dr  de  gli  atti,  & del  faucllare  ( però  che  timo, & t alito  de  In 
ro  era  alquanto  impedito  della  lingua ) che  out  la  faccia  nonfaceffe  fra  effi  diffe- 
tenga, malagcuolmente  fi  potrebbe  conoficere  qual  di  loro /offe  Lippo  dr  qual  Fi- 
lebo :fi  fie  pr  e fi  are  t altro  filmile  babito,et  la  majehera  a Francefilo  fuo  compagna 
C ’r  communicò  con  lui  quanto  egli  haueua  difegnato  di  fare  : onde  il  fie  fu  quella 
fefia  andare,  oue  già  Charifia  col  Marito  era  andata,  dr  egli  invn  luogo  fiecreta 
di  fiotto  fi  era  ridotto,  dr  vide  Francefico,cbe  difiopra , fiitfio  vna  granfiala  clanga* 
uà,  dir  era  in  ballo  Filebo,  dr  la  Moglie  cofi  imaficherati:&  finita  quella  danza, 
vide, ch’egli  laficiò  Charifia  {òpra  vna  banca  affiffa , dr  egli  entrò  capo  di  baUm 
con  vn  altra  Gentildonna,  ciò  veduto  ficcfie  Jubito  Francefilo  , dir  die  autfio  Lippo, 
come  la  cofia  fiaua,  onde  parve  ad  ambidue  tempo  atto  a dare  effetto  a quanto  m- 
fieme  battevano  ordinato.  Terò  ritornato  Francefilo  {itila  fiala,  pigliò  cagione  di 
venire  a contefia  con  vno  fi itila  fefia  (che  cofi  tra  Lippo  & lui  riattino  baucanq) 
dr  me  fifa  mano  alle  ffiade  fi  cominciarono  a menar  colpi,  la  onde  impaurite  le 
Donne  con  effo  gli  huommi,c’bauevano  per  mano,  fi  ridufifiero  in  vna  gran  come - 
ra  la  quale  in  capo  della  fiala,  ouc  entrò  ambo  Filebo , & laficiò  la  moglie  tuttte 
fp  attentata  fu  quella  banca  : in  queflo  megotempo  fiali  Lippo , & lefe  fiegno,cbc 
con  lui  verùfife  ; ella  ingannata  dall’habito,credendolo  il  Marito  che  per  alita  via 
fofifie  vficito  della  camera, oue  Ihauea  veduto  entrare, gli  porfie  la  mano,  et  prefia- 
la Lippo  incontanente  ficefie  le  ficaie, dr  fi  m\Jb  in  via  con  Carnata- donna,  la  quale 
gli  diceva  ch'ella  era  qttafi  morta  della  paura-, fra  quelle  fpadezMa  fiolo  co  cenni  le 
diffondeva  Lippo  :&  fie  pure  qualche  cofia  diceua, vfiaua  parole  baffo,  dimodo  che 
dr  per  la  mafehera,  entro  la  quale  rifonauano  le  parole,  & per  la  lingua  balb e- 
tante,  come  era  quella  del  Marito,  ella  non  conoficeua  nel  parlare , che  Lippo  /òf- 
fe altri  che  Filebo, il  quale  faucllafjctnè  fi  atiide  dello  inganno,  fiempre  fi  tenne  di 
effi ere  con  fitto  Marito;  Lippo , battendo  la  preda  nelle  mani , fi  teme  tatuo  felice, 
che  di  fife  fra  fic,cbi  hoggi  è più  felice  di  me, nò  è mortale:  dr  pieno  infinita  alle- 
grezza ,fc  riandò  ad  vna  fitta  calettateti egli  teneva, oue  fi  riduceua  talbora  prem - 
derfii  piaacere  con  alcuna  di  quejle  ree, che  j>  prezz?  fi  vendono: Et  aperto  tvfùm 
colla  chiane,  ch’egli  haueua  cov  ltù,conduffe  Charifia  in  vnacaìficra , oue  era  vm 
lètto  ben  apparato, et  fiopra  effo  fedendo  fi  fie  la  Donna  a canto  fhnilmente  federe » 
fienga  che  ninno  iefifiifi  Ituaffie  le  mafcbire,et  cominciò  Lippo  a fare  di  que  fieber 
Zi  con  lei  che  foglio  no  fare  colle  mogliere  loro  i marititelo  veggedo  Cbarifia;deh, 
diffe  Filebo, che  no  ulti  è quefilalti  deono  haucre  defilato  quelle  madonne,colle  qua 
li  tu  eti  in  dan\a,  defidcrio  di  loro ,dr  tu  bora  in.me  Ufogarc  il  vuoi  t Ma  conti- 

Mando 


x> 

tèt 

tf 

m:  ’ 

* 

■* 

!> 

a 

i* 

\i* 

** 

* 

* 

l 

fi 

fi 

é 

5 


?"  I)  b c a Mona.  l4ì 

Riandò  Lippo  lo  fcber  fare  colla  Donna,  fimi fe  a folaigarfi  con  lei,  & ancbora » 
«fr’rf/a  penfaffe,  che  defio  (falera,  che  di  lei  gli  facefie  ciò  fare  : nondimeno  , pr 
foia  che  [opra  lei  fi fiaricauano  le  forame  ,fi  rimaneua  contenta  di  quanto  fi  face 
tu:  & doppo  vna  volta  , & vn  altra  ritornato  Lippo  al  mede  fimo  giuoco , & 
non  parlando,  gli  diffe  Charifia  ; poi  che  cofi  caldamente  meco  ti  tra  fluii, & non 
fanelli , hai  tu  forfè,  Filebo,  perduta  la  lingua  ,o  pure  fot  tu  diuenuto  mutolo  , 
quello  non  è gii  tuo  coli  urne . Et  cofi  dicendo, ad  vn  tratto , li  leuò  la  mafebtra 
dal  vifo . Et  veggtndo  , che  in  luogo  di  Filebo , Lippo  con  lei  giacciuto  fi  era  Je 
ponte , che  le  foffe  ifcbauato  il  cuore  del  petto.  Et  occupata  fu  in  guifa  dal  dolo- 
re^ che  non  potè  nè  dir  parola,  nè  mandar  fuor  a lagrima . Ma  poi,  che  rihauu- 
ta  fi  hebbe,cofi  cominciò  a dire;  Deh  l ippo,  pofeia,  che  a ciò  mi  hai  condotta ,&• 
me  bai  leuato  queir bonore, che  più,cbe  la  vita  mi  era  caro , Uuami  anebo  que - 
fia  mifera  vita . Ter  che  oue  tu  ti  i/limi  il  piò  contento  huomo , che  viua,poi  che 
la  tua  all utia  ti  ha  fatto  hauer  quello , che  mai  di  voler  mio  non  baurefti  hauuto 
io  fono  diuenuta  la  più  mifera  femina,  che  mai  viueffe,  vergendo  che  la  mia  firn 
f licita  mi  ha  indotta  ad  impor  tal  macchia  alla  honefià  mia , & a fare  cofi  gran 
torto  al  mio  Filebo . Il  quale  mentre  ha  voluto  hauer  e,  in  quella  riffa,  che  fi  co- 
minciò fulla  fefla,  più  cura  di  altra  Donna,  che  della  fua  Moglie , mi  ha  la  filata 
in  preda  alla  tua  libidine . Onde  fono  giunta  ad  hauer  e in  odio  me  mede  fimo,  eSr 
non  hauere  più  ardire  di  andare  auanti  gli  occhi  a mio  Marito  : il  quale  a gran 
ragion,  oue  dianzi  mi  haueua  cariffima , mi  deurà  portare  odio  mortale . Et  per- 
che a tutto  ciò  puote  effere  filamento  rimedio  la  morte  ,f amene  grafia  ti  prego , 
Lippo  : & rompendole  i finghioTgtì  del  pianto  la  voce,  non  potè  più  oltre  parla- 
re . Ma  veggendo , che  Lippo  non  ejfequiua  quanto  ella  defideraua,  vi  fio  vn  pu 
gnalc,  che  di  Lippo  era,  che  a coflo  il  letto  pendeua, vinta  dal  dolore,  gli  fi  volle 
gittate  fuori  delle  braccia,  per  prenderlo,  & darfi  morte. Ma  ftringcndola  Vip - 
po^mchora,  ch’ella  molta  refifienga  faceffe , la  cominciò  confolare  con  tali  pa- 
role ; minima  mia  dolce, no  vi  è di  medierò , che  tanto  vi  dogliate , perche  fi  fin 
macchiato  l'honor  voflro,Imperocbe  Umore  non  è in  voi, ma  egli  è in  coloro, che 
bonore  vi  farmotEt  però  non  fapendo  alcuno ffùori, che  noi  due  foli, quello  che  è a- 
uenuto,no  mancherà  alcuno  di  fami  quello  bonore, che  prima  vi  faceua,  et  vi  ha 
uràp  quella  pudica  Donna , che  fitte  fiata  tenuta  da  ognuno  infino  adbora,  & ra 
gioneuolmente,et  ebefete  anchotperche,  ancbora  che  colto  habbia  in  parte  il  fruì 
to  delle  tante  mielongbe  fatiche, & de  grani, & molti  affanni  fofferti  in  amarui 
non  vi  offendo  concorfo  il  voler  voftro, rimane  la  cafiità  voflra  tale, quale  dianzi 
eratTfon  vi  dee  doler  punto  di  Filebo, perche  egli  non  ha  da  meno  amarui, et  me 
no  bauerui  cara,cbe  prima, poi  ch’egli  non  fa,nè  è mai  per  fapere , ciò , che  è firn 
Mi  attenuto,  fe  voi  forfè  non  gliele  dicefi  e:  Il  che  fe  facefie,  vi  sò  dirio  che  ve  ne 
ritrouarefle  mal  contenta, fi  perche  non  gli  potrefte  mai  dare  ad  auedere  che  cofi 
foffe  ito  il  fatto  fra  noi, come  ito  egli  è : fi  anco , che  bi fognerebbe  venire  per  ciò 
alle  coltella , & egli  ( & credetelo  certo  a me)  col  peggio  fi  rimar  ebbe , Terò 
fie  bene,  dolce  ampia  mia , che  vogliate  effere  contenta  di  quello , che  quan- 
do bene 
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do  bene  più  del  mondo  vi  iole  Sic,  non  pure  non  fi  [cernerebbe, ma  Unto  più  crtfct 
irebbe,  quanto  le  querele  fojjero  maggiori:Ma,fe  nonfete più  dura,  che  vita  SeU 
te,  & più  cruda  di  vna  Tigre,deureSìe  pregiami,  di  battere  tolto  alla  morte  v- 
no  tanto  amatore  di  voi,  quanto  fono  io,&  non  folo  non  vi  deurefte  dolere , cbe 
per  goderai,  quella  Strada  babbia  prefa,  che  amore  moftrata  mi  ha:ma  vi  dente 
fle  dijporre.a  darmi  volontariamente  il  voftro  amore  al  che  fare  [ottimamente  vi 
prego.  Et  cofi dicendo  lappo  tutta  via  amorcuolemente  C abbracciai,  & bacia • 
ua  teneramente  : Ma  ella  doglicndofi,&  piangendo  infinitamente, diffe;  non  pri- 
ma volere  reSìare  di  doler  fi,  che  non  vedeffe  vendetta  della  ingiuria  [offerta.  Le 
parole  furono  molte  da  vna  parte,  & dall  altra,  ma  al  fine  diede  tanto  luoco  Cha 
rifia  alla  ragione,  che  anebora,  che  fiero  dolore  fentiffe, fin/e  di  voler  dar  fi  pace , 
eSr  di  rimanere  contenta  di  quello,  a che  lafuafciagura  thauea  condotta  : Et  la- 
[dando  contento  Lippo,fe  ne  ritornò  a cafa,  oue  non  era  anebora  arriuato  Filebo. 
Et  arriuato,  ch'egli  fu  dijfe  di  hauere  cercato  di  lei  t ma,  dicendogli  clla,chc  tan- 
nilo,cbe  fi  cominciò  la  mifchia , & che  ella  il  vide  entrar  in  quella  camera,veg- 
gendofi  ejfere  imfola  fra  quelle  JpadeJiera  ridotta  nella  Strada, per  fuggire  quel 
pericolo:&  chi  lui  attefe  lui  buona  penila, & non  ejjendo  egli  vfcito,fe  riera  ve- 
nuta a cafa  : credette  il  tutto  Filebo.  Ma  tenendo  chiufa  la  Dorma  la  riceputa  in- 
giuria nel  cuore,  fi  andaua  tutta  via  riuolgendo  per  [animo,  come  ne  potejfe  fa- 
re degna  vendetta:Ter  lo  contrario, fi  credeua  Lippo  di  bauerfi  aperta,  con  quel 
lo  inganno, la  via, di  ejfere  con  Cbarifia  a voglia  fua  : & come  era  v fato  prima, 
conucrfaua  con  Filebo  di  fiori,  & in  cafa , ma  non  potè  mai  lippo  hauere  pura 
vno  [guardo  dalla  Donna  : anjfi,  qualunque  volta  il  vedeua,  lofuggiua  ella,  co- 
me il  nimico  fi  fi ùgge . Et  riprendendoncla  Filebo,  gli  diceua  ; ciò /accio  io,  per- 
che ho  veduti  de  gli  atti  in  coSìui,  che  non  mi  piaciono,però  contentati, cbe  il  mio 
amore  fia  in  te  folo  : quejle  parole  mifero  gelofia  nelT animo  de  Filebo . Onde  e- 
gli  anebora  cominciò  a fuggire  la  corner  fattone  di  Lippo  : Della  qual  cofa  egli 
fentiua  dolore  incredibile , & alla  fine  venuto  in  difipcr adone  deliberò  di  v cade- 
re Cbarifia, & femedefimo  anebora,  dicendo;  jld  o^ni  modo  per  la  collei  fiere 55* 
mi  veggo  andare  a morte  : ma  deuendo  morir  io,  non  voglio, ch'ella  della  mia 
morte  fi  vanti.  Tirana  cofim  di  archibugio  cofi  ecceltntementc , che  colla  balla 
(pengeua  la  fiamma,  che  furgea  della  lucerna , & punto  la  lucerna  non  toccata. 
Fatto  egli  adunque  fi eco  qUefto  crudel  propofito,  vide  vn  giorno  Cbarifia, che  den 
tro  da  vnafineSlra,cbe  ù grata  di  ferro  haueua,cufiua , ond egli,  caricato  [Ar- 
chibugio: & prefa  la  mira,  datogli  il  fuoco, caccia  la  palla  per  venderla  : volle 
la  forte, cbe  ella  diede  in  vno  de  ferri  della  grata:  lo  ruppe  : & il  ferro  diede  vna 
gran  per  co  fifa  nella  / palla  a Cbarifia,  onde  ella  fe  ne  caddè^r  credendo  lippo  di 
hauerla  vccifa,  caricò  di  nuouo  [archibugio, & poftofi  alla  boccagli  diede  il  fuo 
co,  & fi  diè  morte . Ma  la  Donna,  quantunque  la  percoffa  fi offe  grauc , fette  rì- 
mafe  vìua,  e-r  le  parue , che  Iddio  hauejfe  fatta  degna  vendetta  del  riceputo  ol- 
traggio, bauendo  indotto  quel  lafciuo  ad  vccider  e femedefimo. 
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NONNA  AMA  PANTHEONE,  EGLI  LA  SDEGNA  PER  Et- 
fer  pollerà,  & «'innamora  ardentemente  di  vn’altra  Giotune  , colliquale  credendoli 
giacere,  per  mexo  di  vna  accorta  Donna , fi  giace  con  Nonna , & la  fpofa,  queli'alcrafi 
marita  ad  vn'alrro;  Egli  finalmente  piglia  Nonna,  & ritrouandola  grauida,  viene  in  gc* 
n lofia:poi,conofcendola  grauida  di  lui,  lì  viue  con  lei  felicemente . 
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ON  feppono  le  donne  determinare  Je  Lippo  fioffieo  più  degno  di 
bufino,  o di  lode ; Tareua  loro,  che  egli  meritaffe  lode , per  U 
confonda , che  baueua  battuta  in  amare  Cbarifia  : Ma  lo  giudi- 
cauano  degno  di  biafimo , per  bauerla  con  quel C arte  ingannata  : 
& contra [uà  voglia, goduto/i  di  lei.EtCurtio diffie;  fe  fi poteffie- 
ro , co  fi  ageuolmente  Spegnere  le  fiamme  amorofe , come  ageuolmente  elle  entra- 
no ne  cuori  bumani,  certamente  biafimerei  Lippo,  che  non  haueffe  Inficiato  di  a - 
mare  la  Giouane  : ma  conoficendo  io,  che  quando  altri  ha  queflo  ardente  fuoco  ac 
cefo  nel  cuore,  può  più  tofto  morir  fi,  che  Spegnerlo , tanto, è egli  viuace,&  cocen- 
te : non  fio  io  biafimarlo  in  altro,cbepoi  che  coltingcgno  fino  baueua  cefi  accorta- 
mente  goduto  della  fiua  amante,  che  appreffo  ad  alcuno  non  gliene  poteua  venire 
nè  biafimo,ni  disbonore;Egli  voltafe  in  guifia  C amore  in  odio, che  datofì  in  preda 
alla  difperatione,fi  difponeffe  ad  vendere  la  Donna,  & fe  mede  fimo  : & dal  ra- 
gionar di  ciò,  rittoltatofi  a dar  principio  alla  mutila  fiua,  difJe;Toi  che  Tortia  ha 
addotto  queflo  cafio  fortuito, et  infelice, aucnnto  fiotto  f alfa  fiembianga  di  Maficbe- 
ra;Io  anchora  ve  ne  voglio  narrare  vii altro,  fra  mafichere  auenuto,  il  quale  vi 
potrà  tffiere  tonto  più  caro, quanto  vedrete  vn  amorofo,  & piaceuolc  inganno  efi- 
fiere  riufeito  a felieiffmo  fine . 

I N Mantoua , nobile  Città  di  Lombardia,  fi  per  lo  fitto  ,&perla  vaghezza 
fiua,  fi  anco  perla  cortefia  de  Signori fiuoi,  & degli  habitanti  in  effa  : alla  quale 
diede  vie  più  honore,  il  diuino  ingegno  di  Vergàio,  che  Ocno , figliuolo  di  Manto 
dalla  quale  ella  hebbe  il  nome  ; fu  non  ha  guari  vn  Giouane  molto  gentile, & cor 
tefie  la  quale  Tìorma  baueua  nome , erafi  ella  innamorata  ardentijfimamente  di 
vn  Gentihuomo  nominato  Tantbeone:  Ma  quantunque  foffie  bc  infima  la  Gioua- 
ne, dr  nel  fiore  della  età,  & fra  le  honefie  bonefìiffima,per  effiere  ella  pouera,dr 
egli  rìcchijjfimo  : anchora,  che  fiapeffie  effiere  amato  da  lei , nondimeno  perche  egli 
fapea,cbe  il  fine  del  fuo  amore  non  era  laficiuo,  ma  Sólamente  Fa  mani  per  bauer- 
lo  per  marito,  non  pure  non  bauea  caro  di  efifiere  amato  da  lei,  ma  la  fidegniua  in 
giùfia,  che  non  voleua  vdire perfiona,che  di  lei  gli  faucllaffe.  Della  qual  cofia  finti 
ua  la  Giouane  intoler abile  affanno  : Ma  con  tutto  ciò  non  le  veniua  la  fperanga 
meno , & penfiaua , che  amandolo  a buon  fine,Iddiole  deucffic  mofìrar  via, onde 
poteffie  battere  Camor  e fuo  il  de fiderato  effetto.  Era  Vantheone  innamorato' di 
vii  altra  gentil  Giouane,  Vipera  chiamata, laquale  non  altrimentc  fidegnaua  lui 
(b'egli  fdegnajfie  noma:  Ma  non  volendo  ella  mofilrare  di  batterlo  a ficbifio,fie  era 
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ialiti  {aiutata,  lo  rìfalutaua:ma  nèàmbafciata  volle  ella  vdi'r  mai  da  lui, ni  me- 
no concedergli  gratta, ch’egli  le  poteffe  pur  dire  vna  parola. Et  anchora, ch'egli  le 
•baueffe  fatta  chiedere  al  Tadre , non  haurua  hauuta  rifpojla , che  piacciutagli 
{offe  : imperocbe  il  Tadre,  che  fapeua,  che  la  Gioitane  punto  non  fi  piegano  i no 
lerto , & fapeua,  che  le  donne,  die  maritar  fi  deono, debbono  hatiere  Marito,  id 
quale  elle  fi  contentino  più, che  il  Tadre, & la  Madre, od  altri,  chabbino  cura  ù 
loro,  deuendo  effe  viuere  col  Marito,  per  tuttoil  corfo  de  gli  anni  loro, ritmala 
colorate  cagioni,  di  non  volere  anchora  maritare  la  Figliuola  : ma  che , quandi 
4'haueffe  a dare  ad  huomo  alcuno  di  quella  Città,  non  ricuferebbe  di  darla  a là) 
& con  qnefie,  & fimili  altre  parole,  rifondeva  a chi  di  ciò  gli  parlotta.  Non  fi 
feemaua  però  punto  [ amore  verfo  lei  in  Tantheone  : 7{è  Nonna  , anchora  che  fi 
vedeffe /degnata  da  lui,  volgeua  l'animo  ad  amare  altri , che  lui . ji ndand !»  à» 
quella  gufa  le  cofe,  pervenne  alle  orecchie  di  Troiata  tumore , che  portata  TU 
ihcone  a Lipera , &-  ch'ella  punto  non  l’ umana,  cìr  molte  fiate  houeua  eliafra  fe 
de  fiderà  to,  di  poter  fi  mutare  in  lei  t Ma  pofiia  che  vide  ciò  effere  imponibile,  et* 
minciò  fra  fi  a decorrere,  sella  potejfe  ritrovar  via , di  potere  cofi  ingannare 
Tantheone, ch'ella  poteffe  volgere  in  fi  quell'amore , ch’egli  por  tana  a quell a al- 
tra,amata  da  lui  : Et  non  le  venendo  innanzi  cofa  , per  la  quale  ella  penftffe  di 
poter  far  ciò  : s'imagtnò , che  s’ella  poteffe  parlare  con  lui, con  tanta  efficacia  glt 
farebbe  vedere  quanto  tamaffe,  ch’egli  fi  vergognerebbe  di  non  Cbauct  cara,  & 
di  non  donarle  il  fuo  amore  : Ma,  con  quanto  ingegno  ella  fippe  in  ciò  porre,  non 
le  potè  mai  venir fatto,  come  non  potè  anco  mai  Tantheone  ottener  grafia  di  po- 
ter parlare  a quelf  altra  : Ma  la  Fortuna  che  volle  {morire  l'amore  di  Nonna  fi. 
che  ella  lo  potejfe  condurre  al  difiato  effetto,  fe  nafeere  cofa , fuori  di  ogni  opiw 
ne  humana,cbe  fu  di  contentezza  grandtjftma  a Nonnatlmperocl/c  battendo  feti 
to  Tantheone  vna  lettera  con  cui  pregaua  Lipera  a volere  riconofiere  il  fio  fide 
le  amore, & volergli  preflare  grata  vdicnga,  la  diede  ad  vna  Donna, che  vfani 
molto  nella  cafa  della  Giovane,  a cui  effo  fcriucua , & gli  diffe  ; Tè  porta  quelli 
a quella  Donna, che  come  tu  fai  (però  che  egli  per  mezzana  in  quello  fuo  amore 
più  volte  fcruito  fin’erq)  [opra  tutte  le  cofi  del  mondo,  è amata  da  me, ir  accom 
pugnala  con  quelle  parole,  che  ti  parranno  atte  adindurla  darmi  rilfiofta:cbe,fc 
ciò  ottengo  per  tuo  mero , ti  vferò  tal  cortefìa,ehe  non  ti  pentirai  di  hauermi  fcr- 
ulto . Tiglio  Me  fa,  (che  tale  era  il  fuo  nome ) la  lettera , ir  gli  promi  fi  ditata 
fare , quanto  egli  commeffo  le  bauea  : Ma , partita  che  ella  fu  da  hù,  fipndo 
( per  le  altre  prone, eh' ella  fatte  nhaueuajquanto  Lipera  Chaueffe  in  odio,& che 
era  vn  pittare  le  parole  al  vento  in  cercare  di  diffiorla  a quello , che  dimandala 
Tantheone, fi  deliberò  di  dire  a Tantheone, ch'ella  bene  la  lettera  portata  bauea , 
ma  che  la  Gioitane, per  cofa,  che  le  baueff  t detta  ,nè  per  prego,  che  le  hauefft  por 
to , Chaueua  voluta  accettare.  Et  h avendo  quella  medefìma  Donna  Hretta  ami 
citta  con  Noma,  (però  chefapiendo,  che  ella  era  amica  di  Tantheone , Ihaueua 
vfata  molte  volte  anch'ella  per  mezzana, per  diffiorlo  ad  amarla ) andò  a lei,& 
le  diffe , ciò  ch'ella  bavetta  deliberato  di  fare  intorno  alla  lettera  da  lui  datile  • 
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Noma, piangendo,  diffe  allhora  ; mifera  me,  che  rea  forte  è la  mia,  thè  amando 
io  co»  tanta  fede,  & con  tanto  amore  coftui , non  pofjo  bauer  gratta  di  dirgli  vna 
parola  : & ef]o  fi  affatica  di  ejjere  amato  da  cbi  l'ha  in  odio , dr  merita  per  db 
A effere  non  meno  odiofa  alni , che  ella  a me  fia  : pofcia  che  in  lei  termina  Canto 
re  dell amante  mio  ? & , co  fi  dicendo  ,fi  volfe  a Mefa , dr  pregolla  a volerle 
moftrare  quella  lettera  tanto , ch'ella  la  leggeffe  ; di  ciò  le  fu  cortefe  la  buona  Fe 
nùna,& gliele  die . Letta  che  l'bebbe  Trotina  ; Deb,dijfe,  perche  non  ha  voluto 
U Cielo , ch'egli  habbia  quefta  lettera  a me  mandata , che  mi  terrei  la  più  felice 
Donna  del  mondo  ? Ciò  vdendo  Mefa,  le  diffe  ; Voi  cbe  a voi  Cho  portata  , finge- 
te, ch'egli  a voi  mandata  Chabbia  : &•  facendo,  a queflo  modo, a voi  ftejfa  mgan 
no, vi  rimarrete  felice . Diffe  allbora  Tfpnna  ; Queflo  non  farebbe  altro , Mefa, 
cbe  fognar  fi  veggbiando,&  pafcerfi  di  vento, finga  hauer  punto  fferanga  di  po- 
ter mai  venire  a quello , che  io  defidero  : cofi  parlando  Nonna , & lacrimando, 
toccò  pietà  della  Gioitane  il  cuore  A Mefa  , d r voltò  ogni  fuo  penficro  ad  vfare 
quanto  ella  baueua  iingegno,per  contentarla,  & anchora , che  aUbora  non  le  fi 
parafile  innanzi  co  fa, che  lepareffe  a ciò  atta , pensò  nondimeno,che  ella  col  tem- 
po ritrouar  la  poteffe  : & voltata fi  a confolare  la  donane , le  diffe  ; €t  cbe  vi 
parrebbe  ,fe  queSla  lettera  non  foto  vi  cmpiffe  di  fperanga  , ma  vi  defi  e anche 
modo  A compire  il  defidcrio  voflro  ? Et  come  potrebbe  egli  effere  ciò, diffe  Non- 
na? Io  vi  voglio  dire  quello,  che  mi  è venuto  nell' animo  ; Io  voglio , pofcia  cbe 
vi  fi  è parata  innanzi  quefla  occafione , cbe  vfìate  la  fortuna  voHra,&  che  pen- 
ftate  , che  ciò  non  fia  attenuto  ,fe  non  per  volontà  de  gli  Iddi)  immortali , i quali 
voglino  fauorire  quello  voflro  honefto  difio , di  bauere  Tantheone  per  marito  s 
Et,  acciò  che  queflo  fegua , voglio  che  voi , in  vece  della  Giouanc  amata  da  luì , 
con  quel  modo,  cbe  vi  parrà  migliore  gli  rifiriuiate,dr  io  la  lettera  gli  porterò s 
& egli , credendo , ch'ella  venga  dalla  fua  amata, fi  rimarrà  tutto  contento , dr 
ridonderà  : dr  io  a voi  porterò  la  rifpoSìa,dr  potrebbe  auenire , cbe  fcriuendo 
egli,&  rifpondendo  voi, fi  offerirebbe  tal  cofa, che  vi  rimarrefle  per  fimpre  feli- 
ce . Oime , diffe  'Ffonna, quanto  è malageuol  cofa,  Mefa , il  fingere  cofe  tali,  & 
quanto  poco  rileuano, quando  altri  le  fi  finge  : ma  poHo  pure, cbe  io  ciò,come  mi 
Aci , finga,  che  fiè  altro  quella  fiutone, che  farmi  chiaramente  cono  fiere , ch'e- 
gli quella  altra  ama,  dr  me  fdegna  : cbe  io  fono  per  abbracciar  tombre,dr  ella 
per  goder  Tantheone?  il  cbe  non  potrò  io  mai  vedere  ffenon  con  cordoglio  infitti- 
to . Et  che  vi  parrebbe,  ripigliò  Mefa  ,fe  quindi  vi  voleffe  mo  firare  Iddio,  ch'- 
egli è [dottore  delle  grotte, & facitore  de  miracoli , che  nafiono  nel  mondo:  dr, 
ch’egli  per  vìe,  non  conofiiute  da  noi , sà  far  mutare  [odio  in  amore  ? fatte , vi 
prego,  quello, che  vi  dico  io, che  da  ciò  non  voglio  io  fperare  altroché  bene:  nè  mi 
Affé  il  cuore  mai  cofa  alcuna , che  al  fine,  alfine  non  nevedrffi  qualche  buono 
effetto  ; firiuetegli  pure , & moflrate  in  perfino  di  quella  altra,  di  amarlo,  dr 
ditegli , che  la  cuflodia,  che  vi  ha  il  padre , non  vi  lafiia  hauer  modo  di  potergli 
dare  tommodità  di  parlarti  : ma  che,s'clla  mai  vi  fi  offerirà, gli  farete  conofie- 
re , cbe  non  fete  meno  defiderofa  A parlargli,  cbe  egli  deftderi  di-  parlare  a vote 
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pii , che  ut  quello  megp  , lo  pregate  ad  amami,  con  quella  fede  colla  quale  fa* 
rmte  voi  : & poi  che  coji  gli  bauerete  fritto  , Infoieremo , che  la  buona  Fortu^ 
na.gouem  quello  buon  principio  fi  che  lo  conduca  a miglior  fine . fedito  ciò  I 
na  , quantunque  le  par  effe , che  deueffe  riufeire  in  nulla  ciò , che  la  buona  Don*' 
na  prò  pollo  le  haueua  : nondimeno  ,fcriffc  la  lettera  nella  guifa  che  Al  e fa  diiiift» 
taihaueua  stellala  portò  a Tanthcone  , il  quale,  credendo  ch'ella  vtnfje  dal- 
la donane  da  lui  amata,  refe  mille  grafie  alla  Meffaggiera , & anco  le  vsò  lar - 
g i lortefta  : tutto  pieno  di  fomma  allegrezza,  alla  lettera  rifrofe,  & alla  ri- 

filo sla  refirifie  ‘Nonna  , dandogli , per  configlio  di  Me  fa , firn  unga  , non  folo  di 
battergli  a parlare  , ma  di  compiacerlo  anche  di  fé  quando  l'occafione  le  fi  offeri- 
Jce,  w egli  per  moglie  tbaucjfe  a prendere  : dellaquil  cofaerain  tanta  letifu 
Tanthcone,  che  tutto  gongolaua,  et  andando  in  quella  maniera  lo  firiuere  di  qui 
& di  là  lettere,  fopragiunfero  lefeflcdel  Carnouale,&  fi  cominciarono  trauefii- 
re  gli  huomini , &■  parimente  le  Donne , & andare  alle  felle  immifcberati.  La 
qual  co  fi  t leggendo  Tanthcone , il  quale  haueua  hauute  da  “Nonna  , fotto  nome 
di  Viperai  lettere,  piene  di  larghifiime  offerte , & di  molte  promeffe, diffe  a Me- 
fa  che  maneggiaua  Cinganno  afauore  di  Nonna  ; Se  la  mia  amata  volejje  porre 
in  effecHtionèje  promeffe,  ch'ella  mi  hi  fatte,  bora  è giunto  il  tempo  , ch'ella  mi 
potrebbe  fare  beato;Et  che  vorrete  voi, ch’ella  faccjfct  diffe  la  Donna,cb’io  vot 
rei,  che  eUnfaceffc  i ripigliò  egli  ; vorrei  che  ella  sè  immafeheraffe , & cofi  ve- 
riffe  in  luogo , oue  poteffi  hauere  quel  frutto  del! amor  mio,  ch'ella  fi  èmoflraU 
bramofa  di  darmi;  Io  non  sò,foggiunfe  Mefa,  come  le  confeniiffe  il podre,cb'ella 
mafcbcra.fi  faceffe,  ch’io  sò, elicgli  hà  gelo  fi  a infimo  de  topi,  che  gli  vanno  per  ca 
fa  ma  poniamo  ch’ella  ciò  dal  padre  óttenejfc , il  cbeappenapofi'o  io  credere  ; Vi 
credete  voi,  ch'ella  fi  voleffe  cofi  porre  nelle  mani  voflre,  & che  non  fofie  fiteu- 
ra  dell'bonor  fito f*  ella  noi  farebbe, quantunque  molto  vi  ami,  nè  io  gliele  perfua- 
derei  mai,  perche  sò,  che  voi  Giouani,  come  haucte  fatio  tappetilo  vollro  , non 
vi  curate  più  delle  donne,che  compiaciuto  vi  hanno,  che  fe  vedute  mai  non  Cha- 
uefle  . Tercbe  fi  fregne  infteme  col  longiungerui  con  loro  tumore , & il  defìde- 
rio  di  loro;  I o non  nacqià  pure  hicri,  Tantheonc,che  non  fappia  hoggimai  la  na- 
tura de  Giou  ani  ; Queflo  non  farò  io  foggiunfe  egli  ,ungi  vi  prometto , /itila  fe- 
de mia,  che  come  io  defidero  di  bauerla  perpetuamente  per  moglie,  cofi  non  pri- 
ma mi  congiungerei  con  lei , che  la  froferei  : & vorrei , che  voi  ne  potefie  fare 
fempre , & in  ogni  luogo,  & appreffo  qualunque  per  fona , ufiimonianga.  To- 
feia , che  quello  penfiero  hauete , diffe  ella  , non  fie  fe  non  bene , che  voi  le  fcri- 
uiate  vna  lettera , colla  quale  la  preghiate  ad  attenerui , quello  che promcfjfo  vi 
bà  : moflrandole , che  , con  quella  occafione  delle  mafehere , ella  agcuolmen - 
te , attenere  lo  vi  puote  : & che  le  diate  quella  ficurtà  dell'bonor  fuo,  della  qua- 
le me  hauete  bora  ragionato  : & io  per  contentezza , & voflra  ,&  fua  , mi 
porrò  in  auentura , & potrebbe  auenire , che  non  mi  affaticherei  invano:  an- 
zi che  vi  farei  rimanere  ambedue  contenti , pofeia  che  io  vedo , che  tanto  è Ca- 
nore , che  quella  Giouane  vi  porta , & tanto  è quello , che  voi  portate  a leu 
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ifon  fu  ponto  pigro  Tantbeone  a pigliar  la  penna  in  mano  ,&  a fcriuerevntt 
lettera  piena  di  fiamma  amorofa,  & la  diede  alla  Donna , che  alla  fua  Ornata 
laportaffe . Hauuta  coflei  la  lettera , toflofe  ne  andò  a Nonna  , & gliele  porfe, 
& ella , poi  che  letta  fhebbe,  diffe  ; che  veggo  io  da  quefla  lettera  altro , fe  non 
tbcTantheone  ama  vrì altra , <&•  di  me  non  fi  cura  ? & che  defederà  di  acco- 
dar fe  con  quefla  altra,  & lafeiar  me?  & che  confolatione  porgono  a me  quejle 
fiamme, che  qui  fon  chiuje  ? <&■  quefla  fede,  ch'egli  promette ? fe  egli  arde  d'altro 
fuoco  ? zirla  fede  ad  altra , che  a me,  è promeffa  ? altro  non  sò  io  quindi  trarre, 
che  affanno,  <£r  fecura  di/per atione  di  quello, che  io,  con  tanto  affetto,hò  cofe  lun- 
gamente defederato  ; & qui  fe  mifee  a lagrimare  dirottamente . Me  fa , che  già 
feto  hauea  deliberato  ciò , ch'ella  di  fare  intendeua  , le  diffe;  Nonna , quando 
voi  al  mioconfeglio  vi  vogliate  appigliare,  mi  dà  il  cuore , di  farui  diuenire  tan- 
to lieta , quanto  bora  trilla , & dolente  vi  rittouiate;  Et  come  poi  tu  mai  ciò 
fare , diffe  ella  ? fe  tutta  la  mia  allegrezza  pende  dall' hauer  Tantbeone  per  ma- 
rito , & egli  vuole  diuenire  marito  d'vn'altra  ? anzi , diffe  ella , voglio  io, 
che  egli  voflro  marito  fi  fìa  ; Et  come  ciò  fie  ? dimandò  Nonna  : cofe , fegtà  el- 
la ; "Tantbeone  infimo  ad  bora  fe  hà  creduto,  & crede  tutta  via,  che  la  Gioitane, 
ch'egli  ama,  babbitt  fempre  rifpoflo  alle  fue  lettere , et  io  ho  fempre  nutrita  que- 
fla credenza  a fauor  voflro, affettando  pure, che  il  tempo  apparecchia]] e honeflo 
compimento  al  voflro  de  fiderio, (ir  al  mio,  perche  io  non  vi  defederò  altrimente 
contenta,  che  fe  mi  fofle  figliuola.-Et  mi  pare  , che  bora  fìa  auenuto  quello, che  et 
voflro  bene , infimo  al  cominciamento , di  quefla  imprefa , difegnato  mi  baut- 
ta ; voi  vedete , quanto  Tantbeone  deflderi  di  effere  con  quefla  Gioitane  : io 
voglio  , che  voi  in  vece  di  lei , amene  vegnate , & io  farò , che  Tantbeone 
fi  congiungerà  con  voi, credendo  di  giacerfi  con  la  fua  amica . Ciò  vdendo  Tuon- 
ila , cominciò  a dubitare,  che  coflei  con  tal  arte,  non  la  voleffe  porre  fiotto  a Tati 
tkcone  : &,pure,  ch'egli  fi  rimaneffe  contento , non  fi  curaffe  poi  punto , sella 
bene  fi  rimancjje  vituperata , & però  diffe , io  fio  troppo  bene , Mefa , che  fe  io 
non  haueffe  voluto  hauer  cura  delCbonor  mio,  & mi  haueffe  voluto  dare  a Tan- 
tbeone,io  non  haurci  battuto  bifogno,  nè  di  tuo , nè  di  altro  mezp , per  effere  con 
lui  : ma, come  queflo  animo  non  ho  hauuto,  coft  anche  noi  voglio  hauer  bora :&• 
perciò  queflo  far  non  voglio,  che  mi  proponi , & deurefli  tu  ardere  della  ver- 
gogna, a metter  tomi  innanzi,  perche  non  veggo  io , che  quindi  altro  auenire  nù 
poffa,  che  vituperio  finga  alcun  prò , & io  con  tal  damo  non  vorrei  effere  con 
Gioue,non  che  conTantbeone  : & piu  toflo  voglio, che  le  fiamme,  ond'ardo , mi 
distruggano  nù  fieramente,  che  io  ciò  faccia  ; Voi  fubito,  diffe  colei,  vi  fette  ima- 
ginato il  peggio, eh' effer  poffa  in  queflo  fatto  : credete  voi  forfè , 'Nonna , che  io 
fìa  coft  feelerata,  che  vi  voleffe  vedere  congionta  con  lui  vergognofamente  ? mal 
mi  conofccte,  "Nonna,  fe  tale  opinione  hauete  di  me  : honeflo  fine  mi  moue  a ciò, 
& non  vituperio  voflro  : & però,  quando  vi  piaccia  appigliami  al  partito , che 
vi  ho  proooflo  , io  voglio  , ch’egli  con  voi  fi  giaccia  in  gu  fa , che  prima  che  vi 
tocchi  vi  prenda  per  Moglie  ; Sue  fìa  bene  farebbe , diffe  Nonna , vna  di  quelle 
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grotte, che  la  maggiore  non  mi  potrebbe  venire  dal  Cielo,  & quando  quefloieb • 
ba  ejfere , io  fon  per  rimanerti  affretta  con  obligo  infinito  , & non  mi  vedrò  mai 
fatta  di  ricompenfarti  per  co  fi  gran  beneficio  ; cofi  pi, diffe  la  Donna,  & affiti* 
comp  enfiata  mi  terrò, quando  vi  vedrò  compiutamente  contenta  ; & tome  pati 
ciò  effere  dimandò  T^onna , Quando  fard  il  tempo  vi  farò  cwofcerc , che  vi  f 
mo,  ir  che  dalla  prima  lettera,che  io  vi  portai  infno  a qucfta  vltima , nonbo 
mà  penfato  altro  , che  voi  vi  habbiate  del  voflro  amore  il  defiderato  fine  ."Però 
voglio, che  a quella  lettera  voi  refpondiate  , che  mi  preffi  fede , a quanto  io  gli 
dirò  in  rìffofia  : perche  voi , & io  habbiamo  inferno  concbiufo  quello , chea  fi 
di  me  fieri  al  compimento  di  quello  negotio  ; coffe  Nonna , come  la  Dorma  le  Aif 
fe.  Et  ella  ,prefa  la  letterale  ne  andò  a Vantheone,che  col  maggiore  defiderio  del 
mondo  rafpettaua,&  la  lettera  gli  porfe;  & vedutala  ferina  in  credenti  A 
lei:  egli  le  dimandò  quel, che  fatto  f cra,&  che  ordine  fi  era  pollo  a ciò.  La  Dot* 
va  dìffe  ; Vantheone  io  Ito  deflato  tanto  fuoco  nel  cuore  della  voflra  ^tmatajbe, 
fella  non  haueffe  hauuto  riguardo  al  Tadre,  farebbe  venuta  con  effo  meco  a voi, 
ma  il  gran  timore,  che  ella  ha  di  lui, che  fiero, & terribile  è di  natura  ,&  la  tie- 
ne tutta  in  grandijfimo  timore,  Cha  ritenuta  : Ma  io, che  ho  pur  voluto  nonlafcia 
re  di  tentare  ogni  cofa,che  mi  fa  faruta  atta, a farvi  contento  ,lebo  cofi  dette, 
& perche  non  vi  immafcherate,&  non  ve  ne  venite  in  cafa  mia  ini  farò  io 
venire  Vantheone, &fenga  che  il  Tadre  voflro  fappìa  nulla  , vi  goderete  infi- 
me ; ella  fubito  mi  diffe , come  che  mi  immafeheri  t non  confentirebbe  il  Taire 
mio  pure, che  mi  mcttejji  la  majehera  al  vifo,  & mifleffi  in  cafa,  non  che  mi  ti- 
fa affé  vfeire  fuori  di  cafa  : voifapete  bene , che  mia  Madre  pajsò  di  quella  vi- 
ta , egli  non  mi  leua  mai  gli  occhi  da  doffo  : & fe  efee  di  cafa , mi  chiude  in 
quefie  flange  si, che  non  ne  poffo  metter  fuori  vn  piede  ; ciò  udendo  io  ,gli  diff, 
& quando  io  difponefji  il  padre  voflro  ad  effer  contento, non  vi  immafcherertfltl 
dr  non  ve  ne  verrefte  voi  con  effo  meco;  & ella  mi  rif}>ofe,che  fuor  di  modo  vo- 
lentieri verrebbe  : Io, hauuto  il  volere  della  Ciouane,sì,  & tanto  mi  fono  adopc 
rata, che  il  Tadre, i flato  contento , ch'ella  s'immafcberi , & venga  domane  per 
due  bore  con  effo  meco:&  cofi  debbo  andare  domane  per  lei , tir  quia  condurrò 
nelle  braccia  voflre  : nondimeno  fiotto  quello  patto, che  prima,  che  le  mettiate  le 
mani  addoffo,la  ffofiate,&  la  vi  prendiate  per  moglie,  lo  non  credo,gentiliff- 
me  Giouani,che  mente  humana  potefje  capire, quanto  fo/Je  allbora  la  allegrezg » 
di  Vantheone  : egli  benedì  mille  volte  il  giorno, che  di  quella  Gioitane  fi  era  inna- 
morato : & mille  volte,  & più  benedì  amore, che  gli  haueffe  mrfja  innanzi  Ue- 
fa,per  metano.  in  quello  maneggio  : ni  fi  poteua  fatiate  di  accarezzare  la  Don- 
na,&  di  lodare  tvfficio,ch'ella  haueua  fatto.  Venuto  il  ddfeguente, ferì  andò  la 
buona  [emina  a 7qpnna,Cr  le  diffe,  ciò, che  hauea  trattato  con  Tantheone:  & k 
foggiunfr,nen  ba  mai  parlato  con  Vipera, a voi  tanto  odiofa, Vantheone, ni  parla 
lo  egli  ha  mai  con  voi  : la  perfona  voflra  i fomigliantiffima  a quella  della  ama- 
ta da  lui  tate, che  coperto, che  habbiate  il  vifo,  non  vi  i cofa,  che  poteffe  dare  in- 
ganno fe  non  gli  occbi:&  a ciò  ba proueduto  la  natura  , che  non  men  neri,  & vi- 
nari 
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Mei  gli  bautte  voi , (he  glifi  labbia  Lipera,  & pofono  pii  tojlo  dar  fegno  , eh» 
voi  fiate  efa , i he  nò:&fe  forfè  egli  nelfeffere  con  voi,  vi  volt f e trarre  la  ma 
febera,  come  potrebbe  auenire  voglio  che  voi , gli  vi  opponiate , con  lo  fin  far  m 
quafi  ch'il  padre  di  Lipera  fojfi  il  voflro,  come  meglio  vi  parerà  : di  tutto  ciò  ri- 
mafie  contenta  Nonna;  Ma  diffe,  poniamo,  che  tutto  ciò , che  diwfatomihai,d 
attenga  felicemente  : egli  è neceffario  alla  fine , che  t inganno  fi  fiuopra , &■  fico- 
prendofi , che  faràpojcia  di  me  i Sarà , difije  Mefa , che  voglia,  onò,vi  haurà 
prefa  per  Moglie,  & bifognerà,  che  vi  tenga  per  tale,  mal  grado  fino,  tir  io  firn 
pre  ne  farò  teflimomanga  afauor  vofìro  ; & auerrà  di  ciò  quello , (he  auenneal 
uofirogran  Tadre  antico,  il  quale  hauendo  {erutto  per  Racchette,  fi  ritrouò  bauer 
Lia  per  moglie  : ma  voglio  io  (per are,  che  come  Iddio  vi  ha  ciò  propoHo,cofi  Ie- 
tterà anco,  per  fua  pietà,  tutti  gli  impedimenti,  fedito  ’hfonna  ciò , che  Mefa  le 
bauea  detto,  & diuiftto  ; pregò  Iddio,  che  le  foffe  fauoreuole  : Et  prefo  vn'ha- 
^ bito  da  Monaca,  fi  mife  la  mafehera  al  vifo,  & con  quelle  fafeie,  & con  que  ve- 
fi  la  fijlrinfe  al  capo,  che  noi  veggiamo  vfare  alle  Monache,  onde  non  era  ageuo 
le  leuargli  dal  vifo,fenon  fi  fcompigliaua  tutto  C ornamento  del  capo  : gr  con  U 
Donna  me fj affi  in  camino,  fie  riandò  a cafa  fua . Tfiqn  pafsò  molto,  che  Tarn  beone 
granfe,  eSr  veggendo  iui  la  Giouane,  fi  credette  ch'ella  foffe  Lipera, et  le  volle  git 
tare  le  braccia  al  collo  : ma  ella  gentilmente  lo  rifipinfe , & gli  diffe  Tarn  beone, 
lamore  {ingoiare , ch'io  vi  porto  , mi  hà  condotta , & conofco , che  in  ciò  fac- 
cio gran  torto  al  Tadre  mio,  efjendomt  venuta  a voi  fenga  il  fuo  confentimento  : 
Ma  ha  potuto  più  t amore,  ch'io  vi  porto,  che  la  riuerenga  che  dourci  portar  al 
Tadre  mio  : Ma  poi  che  a ciò  mi  ba  co  fi  retta  dimore  , facendogli  que  fio  torto , 
non  vorrei  fargliene  vn  altro  vie  maggipj,  ciò  è,  che  mi  vi  deffi,con  perdita  del- 
Ibonor  mio  : &•  a queflo  modo,  perde  fi  la  mia  honeflà  , & ofiurafi  lo  Jplendo- 
re  del  fi angue  mio  : Terò  prima  che  altro  fegua  fra  noi,  voglio  , che  mi  fo fiate, 
H & per  Moglie  vofira  mi  prendiate,  efr  poficia  farò  tutta  preflifftma  a compiacer 
\j  ni.  Tantheone  hauendo  affifato  lo  fi guardo  ne  gli  occhi  della  donane , & veg- 
j gendogli  effer  tali,  quali  erano  quegli,  onde  dimore  gli  baueua  attentati  le  faci, 
& le  frette  : & hauendo  {entità  la  fuauità  della  fauclla,la  quale  era  marauiglio 
fa  in  ifionna  : dalla  viuacità  de  gli  {guardi , & dalla  dolccgga  del  faucllarc  ri- 
mafe  tutto  in  podeflà  della  Giouane , credendola  l'amata  fitta  : & però  le  di  fé; 
Né  io  qui  per  altro  venuto  fono , che  per  prender ui  per  Moglie,  & tofto  ve  ne  da 
rò  mani fefli fimo  fegno . La  onde  hauendo  portato  con  cfo  lui  vno  paio  di  bellif- 
fime  anella  , la  (posò , & per  Moglie  la  fi  prefe:  poi  le  volle  leuare  la  mafehera, 

& giacer  fi  con  lei.  Ma  Tfionna  gli  difife  ; Non  fiate  Marito  mio , perche  mio 
"Padre,  di  fua  mano,  mi  ha  a quello  modo  velli  ta,&  mi  ha  detto, che  mi  ba  fat- 
^ to  tal  fegno  in  capo,  nel  pormi  la  mafehera,  & nello  acconciarmi  quelle  bende, 

& quefii  veli  fi òpra  efa  (ilquale  fegno  non  fo  io , che  cofa  fi  fia , che fic  lo  fapef- 
fi,non  baurei  affettato,  che  voi  la  mafiherami  hauefiìe  tratta  , ma  la  mi  haurei 
Ituata  io , per  potermi  goderui  compiutamente)  che  fe  tale  non  gliele  riporto  4. 
tafa , qual  fatto  lomhà,  mi  farà  trifta  :&  fo , che  fie  mi  leuafifi  la  mafebe-'  . 
; • Tar.  Seconda  y 
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im.ho»  potrebbe  effere, che  il  fcgno  non  fi  guafìaffe  : &fc  ciò  aueniffe,  me  ne  an 
(Irei  a rifcbio, ch'egli  mi  vccideffe,  perche  fio  bene  io,  quanto  egli  è fiero  : però  fe 
vi  pare  per  bora  di  effere  meco,  nella  guifa,  ch'io  fono,  eccomi  tutta  vottra  : ma 
quando  altrimente  volcfie,  non  vogliatevi  prego  , effere  cagion , col  trarmi  la 
mafehera,  di  pormi  in  pericolo  della  vita  : & fe  forfè  non  vi  piaceffe  di  effere  , 
in  coft  fatto  modo  meco  lafciatcnù  per  bora,  che  ben  ci  farà  tempo, di  poterci  go- 
dere più  fusamente,  che  bora  non  faremmo,  fe  fmafeberata  mi  congiungeffi  con 
voi. . Ardcua  Tantheone  di  defiderio  della  Donna  , & non  pure  in  quella  guifa  , 
ma  fe  fofjc  Hata  tutta  copi  rta  d’arme  non  fi  farebbe  rimafo  di  effere  con  leitperò 
abbracciatala,  & ripigliando  le  fue  parole  ; che  vi  lafci  i diffe , quello  non  farà 
già  Tantheone  : & cofi  detto , coricatala  /opra  vn  letto  , che  iui  era  ben  agiato 
ajfettuofijfimamente  ,fi  congiunfe  con  lei,  con  infinito  piacere  di  ambedue  le  par 
ti , però  che  Tanti)  eone  fi  credette  di  effere  con  Cimata  fua  Lipera  , & Trotina 
fi  vedeua  hauer  menato  il  fuo  amore  ad  honettijfimo  fine.  Toi  che  lunga  pezza  fi 
furono  tranciati  infieme , la  buona  f emina,  che  il  giuoco  condotto  haucua,  fife 
alianti, & diffe  al  Ciouane , bifogna  Tantheone , condurre  quefla  cofa  prudente- 
mente, accioche  la  voflra  contentezza  non  fi  rifolueffe  in  grauifiimo  fcandalotTe 
rò,  poi  che  voi  fitte  ficuro,  che  la  Ciouane  non  puote  più  effere  d'altri  che  voflra, 
& che  fide  entrato  in  poffeffionc  dell' amor  volito,  ci  auanga , che  difponiamo  il 
padre  fuo,ad  effere  contento,  che  con  fua  buona  gratta , voi  fiate  ficuro  Cenerò  : 
Et  perche  a ciò  ci  vuole  alquanto  di  tempo,  voi  farete  contento  di  ttarm  fu  quel 
riguardo,  che  vi  ttauate  prima, che  di  lei  vi  godette  : perche,  fe  il  Tadre  fi  aue- 
deffedi  cofa  alcuna  ,&  la  Ciouane, & io  faremmo  a mal  termine;  fapete  voi  (co- 
me dianzi  ha  detto  Lipera ) quanto  egli  é fiero,  però  vi  prego  ad  effere  contento, 

. di  fare  quanto  io  vi  dico,  accioche  ne  pojfiamo  hauere,jenza  pericolo  di  alcun  di 
noi, il  fuo  confintimento,  & io  vi  farò  mezzana  a condurre  anco  queflo , come  il 
retto  cor  dotto  vi  hò,  a buon  fine.  Tarue  do  grane  al  Giouane,  ma  aggiungendoli 
alle  parole  di  Mefa  i preghi  di  7{onna,egli  diffe;  Toi  che  Iddio  mi  ba  conceduto 
grada  di  effere  con  voi  Lipera , lo  non  voglio  che  quelli  nofiri  congiungimenti 
altro  ci  apportino  mai,  che  contentezza  : Terò,  perche  con  buona  pace  di  volìro 
Tadre,  ci  poffiamo , & tranquillamente , & lietamente  godere  ; ritrouandomi 
hauer  e in  Roma  vna  lite, di  non  picchia  importanza,  io  me  ne  onderò  infitto  colà 
(perche  io  non  potrei  mai  flar  qui,  & non  venire  oue  voi  fotte,  o voi  non  verùfle 
oue  foffi  io)  & tra  quello  tempo,  quefla  nottra  commu ne  amica, la  quale  ci  è fìa 
ta  cagione  di  tanta  iontentezza,  condurrà  il  rimanente  al  termine,  che  dee  effe- 
re  condotto;  cofi  farò  diffe  ella:#-  ritornati  i due  Giouani  a nuoui  abbracciamen- 
ti, ( hauendo  fempre  Tantheone grandiffimo  riguardo  di  non fiompigliare punto, 
[ornamento  della  tetta  alla  Giouane , per  la  cagion  già  detta ) Mefa  follecitaua 
Nonna,  dicendo,  che  il  Tadre  gliele  haucua  conceduta  per  lo  fpatiodi  due  bore, 
che  rierano  paffate  più  di  tre:Terò  diffe  ella  Tantheone;  Signor  mio, il  deuer- 
mi  partire  da  voi  mi  è grauiffimo.-Ma  poi  che  il  tempo  ftatuito  mi  richiama  al  pa 
4re  mio,  vi  prego  ad  effere  coment  o, ch'io  mi  vada  ; ^4  me  non  men  duole  quefla, 
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partenza,  foggìunfe  Vantheone, ch'ella  a voi  dolga:  Ma, poi  che  cèfi  fa  di  me  fie- 
ro, che  fi  faccia,  andate  vita  mia  , & io  domane  a Roma  me  n'andrò  ; Et  in  que- 
sta partenza, io  vi  lafcio  in  pegno  il  mio  cuore  : Ma  voi  che  darete  a me, da  por- 
tare con  effo  meco  f*  L'anima,  di(fe  ella, Vantheone , la  quale  ouunque  Jarete,  vi 
farà  fempre  continua,  & fedeliffima  compagnia  : & doppo  quelle  parole , ba- 
data da  t m canto,  & dall'altro  la  mafchera,fi  partirono  gli  cimanti,  & Tron- 
fia a cafa  fi  ritornò. Et  Vantheone  il  giorno  feguente  fi  mifi  in  camino  , & a Ro- 
ma fe  n'andò.  Rimafe  T^onna  piena  di  tanta  allegrezza  di  quanta  non  fi  potrebbe 
dir  più:  Ma  le  daua  alquanto  di  noia  il  non  fapere,  come  potefie  auenire,  che  ac- 
corgendoci Vantheone  dello  inganno  , come  era  di  necejjìtà , che  fe  ne  accorgete, 
non  gli  cadcffe  ella  in  difgratia,sì  per  veder  fi  egli  fuori  di  (peranga,  di  poter  pii 
accoppiarli  colla  fua  ^ tmata,per  haucr  prefa  lei  per  moglie, si  per  effere  ella  po - 
Mera,  & ejfer  flato  ciò  cagion  printipaliffima,  che  egli  mai  non  fi  era  p.cgato  ad 
amarla,  però  che  le  haueua  detto  pii  volte  Mefa,la  voflra  bellegga , nna,& 

la  voflra  pouertà,è  cagion,  che  Vantheone  non  fi  difponga  ad  amami,  che  e/fen- 
do voi  bella, oltre  mijura,teme  che  l'amor,  che  vi  portaffe,  non  lo  conflringtffe  a 
pigliami  per  moglie  cofi  pouera  come  fete:  Ma,cffendo  (come  credo ) difpòfitione 
fatale, che  quello  matrimonio  foff'efucceffo,  prolùde  ambe  il  Cielo  a tutto  quel  di 
/ ordine , che  haurebbe potuto  , per  tal  cagione , diflurbarlo  : Vercbe  vn fratello 
del  padre  di  Nonna  , che  ricchiffìmo  era , & molto  amaua  la  donane , venne  a 
morte  : gir, non  vi  effendo  altri  della  fua  progenie,cheeffa,la  lafiiò  herede  di  tut 
to  l'haut  rfuo , che  fi  per  pii  di  diecimila  fiorini  et oro.  Et  il  padre  di  Lipera, pri- 
ma che  paflaffe  il  Carnouale , che  dicemmo,  la  maritò  ad  Gentilbuomo  F errar e- 
fr:il  quale , finito  il  Carnouale , a Ferrara  la  menò . Il  che  battendo  intefo  Van- 
thione,  che  appena  vn  mefe  era  flato  in  Roma,  finti  eflremo  dolor  e, & di  fubito 
lafciato  ogni  negotio,fene  venne  a Mantoua  , & andò  a ritrouare  la  Donna, che 
baucua  lo  fponfalitio  condotto ,dolendofi  infinitamente  di  quello, che  auenuto  era : 
& ella , ritrouando  fuefufi,  diffe , di  non  effere  punto  mancata  di  ogni  poffibi- 
Ic  vfficio , & col  padre,  & colla  Giouane , per  impedire  quel  matrimonio , ma 
che  mai  non  haueua  voluto  confentire  il  Vadre  , che  et  altri  ella  foffe , che  di  co- 
lui, a chi  egli  già  buon  tempo  , promejja  Chauea  : &■  che , hauendo  detto  alla 
Giouane,  che,  eff'endofi  ella  data  per  moglie  a lui  non  potcua  effere  di  altri  : ella 
le  haueua  rifpoflo,  che  non  finga  fuo  gran  dolore,  diueniua  di  altri , che  di  Van- 
tbeone,  e-r  che  era  per  addurre  al  padre  la  fede  a Vantheone  data,  ma  che  fi  era 
tonftgliata  col  fuo  confiffore , & che  egli  le  haueua  detto  , che , non  vi  effendo 
interuenute  le  jolennità  della  cbiefit , non  valeua  il  matrimonio  : & , per  que- 
lla cagione,  che  ella  non  haueua  voluto  mouere  lontra  fe  tira  del  padre , finga 
profitto  alluno  ,&  per  dòdi  quello  haueua  ella  voluto  effere  moglie  ,alqu ale 
ilpadre  data  l'haueua  , dolfe  molto  a Vantheone  lo  intender  ciò , & volle  ten- 
tare ogni  via  per  nhauere  colei , colla  quale  egli  credcua  di  bauere  contratto  il 
matrimonio  : Ma  gli  diffe  Mefa  ; Vantheone , Io  non  voglio  rimanermi  di  dirai 
il  parer  mio  ,fate  voi  pofeia  ciò , che  più  vi  farà  a grado , gir  che  più  vi  parerà 
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fn  d' concio  voftro . Voi  bautte  goduto  di  quella  Ciò  uanr , & fé  nel  e Sa  andati 
sfiorata  da  voi, netta  itrui  ma  no  :&  di  quello  (a  mio  parere ) vi  deucte  più  toRo 
rimanere  e omento  ,cba  volerla  ritorre  a ibi  [hà,infino  adì. or  a godutavi  ebe  non 
puote  eff tre  fer.cn  con  infamia  voflra,  perche  non  vi  farà  ahuno,cbe  non  tenga, 
(io  vi  voglio  dire  il  vero)  ebe  voi  vi  portiate  le  corna  incapo:  & potrebbe  atte» 
nire  ageuolmente,cbe  colui,  che  bora  la  donane poffede  , finga  eontrafio , lavi 
darebbe, per  entrare  in  matrimonio  con  vn  altra:  Terò,fc  io  fujfi  voi  fio  lafcierci 
gire  l'acqua  atfingiù  poi  ebe  ella  bà  già  prefo  qui  fio  corfa:  & di  nuoua  motfiera 
mi  prouederei,  poi  che  (non  vi  e fi  indo  intcruenute  lefolcnnitd  della  chic  fa)  qui 
la  vcftra  moglie  non  era,  & cefi  facendo,  nonaltrimentevi  riderete  voifmprt 
di  colui,  che  quella  donna  babbia  per  moglie,  con  la  quale  voi  prima  fiate  fiato, 
cb'egli  fi  riderebbe  di  voi , fé  cercaflc  di  leuarglielc , & di  bauerla  per  tootfic. 
Non  ci  mancano  donne  in  quefta  terra  degne  di  voi  ,&■  frale  altre  ri  i Noma, 
che  vi  ama,  come  sò  che  fapetcjingolarmente,  & dig:.ijfima  moglie  vi  farebbe. 
Et  bora  è rima  fa  btrede  di  tanta  robba  , per  la  morte  di  vn  fuo  Zio , ebe  vi  pai 
dare  altra  dote , ebe  da  quefta  altra  voi  non  baurefle  bauuta  , & ftbellczgfvi 
dee  forfè  piu  lofio  indurre  a pigliar  moglie  , che  tbauere,  non  è punto  min  beta 
T^onna  , di  quale  altra  fta  tenuta  bella  in  quefìa  terra  : Terò  io  mi  eredo,  cbt 
farete  gran  fermo,  a lafciare,  che  chi  hà  fi  tenga , & voi  a pigliami  quefta  altra 
per  moglie,  vi  di (porrete,  colla  quale  forfè  vi  viuerete  più  contento, et  più  agia- 
to, che  con  quell" altra  vijfo  non  vi  farefìe . Le  parole  di  quefta  donna  poterà» 
tanto  appreffo  a Tantheone, (con federando (ferialmente, ebe  non  potata piùcjfc- 
re  Lipera  con  lui,  (collaquale  fi  credeua  di  efferfi giaciuto)  porga  infamia, cb'etfi 
fi  dìfpofe  di  prender  fi  leprina , qualhora  egli  ritrouafje , che,  per  lo  difetto  della 
folennità  della  cbiefa,  che  non  erano  intcruenute  nello  accopiarfi  con  Lipera, fin 
moglie  non  potejfe  effer  fiata.  Et  ritrouato  i megliori  pareri , eff  ere  di  opinione, 
che  quelli  faonfalici  occultamente  contratti  non  baueffero  fermegga  ,fi  pitfù 
7{orma  per  moglie.  Ma  non  pafsò  molto, eh’ egli  fi  tenne  il  più  infelice, et  piu  mal 
auenturato  huomo,che  con  donna  fi  congiungejfe  giamai:  Terò  che  Norma  ne  pri- 
mi congiungimenti , ebe  fatto  nome  di  quell' altra  baueua  hauuti  con  Tantheone, 
era  rimafagraueda  , del  che  Tantheone,  pajfati  due  mefi , doppo  [bauerla  prefi 
per  moglie,  fi  era  aueduto,Et  tanto  grane  era  [affanno, ch'egli  per  ri i fafleneua, 
ebe  non  ritrouaua  nè  requie , nè  ripofa , & finente  fico  diceua , vè  conte  io  me- 
defimo  ,(quafi  che  vn  montone  mi  foffi ) mi  hò  meffe  le  coma  in  capo , col  pren- 
der coflei per  moglie,  la  quale  grauida  m è venuta  nelle  mani:&,fìandoft  ma- 
nine onio  fa,  fi  andana  tutta  via  imaginando  vie , per  le  quali  eglifipoteffeda  lei 
feiorre,&  fùtalborain  penfierodi  deuerla  lafciare: ma  cono feendo , ebe ctù 
non  era  rimedio  atto  a farebbe  ella  fua  moglie  non  foffe,  tocco  da  più  crudele  Ó- 
feorfa , fi  andana  fico  imaginando  di  Uuarle  la  vita  : conofcendo , che  altro* 
thè  morte  non  poteua  feiogliere  il  nodo, col  quale  patena  a lui  di  efferfi  con  V** 
na  infelicemente  legato  : & ,da  tali , & cofi  molefti  penfieri  trauagluto , ma- 
Udictua  la  fua  mola  forte , & Me  fu  altre  fi  ,thea  foglio  tale  [bauejft  fatta 
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percuotere . Della  qual  cofa  aucdutafi  Nonna , (Voi  ch'ella  fi  vedetta  batter  coke 
perato  il  Marito , con  co  fi  gran  dote)  deliberò  di  [coprirgli  ciò,  che  tra  lei,&  lui 
col  melo  di  quella  buona  F emina,  era  attenuto . onde  ella  vna  volta , che  più  a 
proposto  le  parue,  gli  narrò  , come  ella  eragrauida  di  lui,  & «li  difegnò  piena- 
mente il  modo,  col  quale  ella  bauea  cercato,  col  confidilo  di  Mefa , di  effere  fila 
Moglie,  girgli  moftrò  le  anella,colle  quali  egli  ffiofata  l'h.xuea  : la  qual  cofa  ve P 
gendo  Tantheone  effere  vera,  conobbe  quanto  [offe  grande  ramare , che  gli  por- 
tana  Nonna,  & quanto  meritaua  ella  d effere  da  lui  fmgolarmente  amata.  Et  ri- 
voltato il  [off  etto,  ch'egli  bavetta  prefo  : in  affettuoftffimo  amore  , fi  godete,  eh* 
con  tale  inganno, ella fux  moglie  [offe  divenuta  : & molto  lodò  Mefa, che  per  con 
durre  ciò  a fine,  tale  rete  gli  haueffe,  tefa  ; & con  la  [uà  Nonna  fi  viffe  felicemem 
tc,&fempre  hebbe  cariffima  Mefa,  poi  che  con  Nonna  accoppiato  C bauea. 


CHBRA  NASCONDE  VN  ^HESOltO,  ELISA  E’  PER  IMPU 

Carli  per  la  goW  ; & nel  annodare  il  ca peltro  ad  rn  a traue , ritraila  il  nafeofto  theforo:  Oc. 
toltolo , ri  Urna  il  capeAr»  ; FiletK  figlino  la  di  Chera , ri  per  pigliare  il  theforo  & ri- 
trouacoui  il  lacco , h , vuole  epa  effp  impiccare}  i aiuta  da  Elifa , & rifloran  in  parte  del 
danno  viue  felice; 
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OD  ^tRO  'NO  molto  gli  huomirù,  & le  donne  fìmilmente  Ta- 
flutia,c’haueua  vfata  Mefa,  per  condurre  a cofi  felice  fine  l'amo 
re  di  Norma.  Ma  dubitarono  fe  quatto  auenimento  fi  deueffe  da- 
re alla  Fortuna,  o pure  allo  antivedere,  gir  al  configlio  di  quella 

. ^ buona  F emina.  Et  fu  conchiufo,  che  alt  vna , & alt  altra  fe  ne 

deuejfe  donar  parte.  Et  fra  le  cofe,  che  parvero  loro  , che  procedeffero  da  buona 
Fortuna,  vollero  che  di  lei  tutto (offe  l'efferfi  aflenuto  Tantheone  di  levarla  ma - 
fchera  dal  vifo  a colci,che  egli  tenne,  che  f offe  Ornata  fita,per  poter  fi  anche  ga 
dere  quel  vifo,  onde  amore  gli  bauea  auuentatì  gli  frali, et  lefaceUe:  il  che  fe  fof 
fe  auenuto,  tutto  qucllo,c'hauea  tentato  Mefa,  farebbe  riufdto  vano  , & differo 
alcuni, che  pofto  che  in  ciò  haueffegran  parte  la  Fortuna  ,fi  deuea  però  credere, 
ebefe  ?{g  nna  non  vfaua  Caflutia  di  allegare  il  fegno , il  qual  guattite  apporta- 
va ( come  ella  diceuajla  morte, la  Fortuna  non  vi  havrebbe  hàuuto  luogo  ; Et  ehi 
uonfa,diffe  C urlio, che  quefia  cagione  incerta, et  a noi  occulta, non  ha  luogo,  fe  ni 
m quegli  effetti, che  procedono  da  coloro, che  quefia, o quella  Cofa  eleggono  di  fa- 
te,& altro  loro  amene  di  quello  ^he  pcnjatohaucanoi come  auenne  a Tantheone 
f he  credendofi  di  giacere  con  liperafon  Nonna  fi  giacque. Ma  bene  fu  buona  [or 
foche  doppo  ch'egli  hebbe  goduto  della  Giovane  ,fi  difponefjc  di  allontanarti  da 
Mantouafpcr  tanto  j patio  di  luogo , quanto  era  fondare  a Roma  : Mapofcia  che 
fi  fu  di  ciò  favellato  affai,  diffe  Virginia  ; grandi  veramente  fono  fiati  i cafi  for- 
tuiti^ e infino  ad  bora  narrati  fi  fono:  Ma  non  vene  ha  fbrfe  alcuno, (oc  fia  ptr 
dlguagliarfi  a quelli , ch'io  fon  per  raccontarvi , per  lo  quale  vedrete „ quanto 
v ‘ Tar,  Seconda  7 3 
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giuoco  fi  pigli  la  fortuna  di  noi , & come  ella  fa,  & può  mutare  igeata  affarmi, 

C ’r  le  eflreme  mifcrìe  ingraude  allegrezza,  & in  forrrna  confo  lattone. 

"FfEL  tempo,  cbe  Scipione  africano  bauca  meffo  taffcdìo  intorno  a Cottage 
ne,  Chera,  che  donna  veioua  era,  veduto  il  pericolo,  che  alla  fua  Città  fopràflar 
uà,  dubitando,  cbe  ogni  cofa  per  ciò  deueffe  andare  a male,&  che  anche  tbono- 
re  delle  Donne  non  detuffe  effer  ftcùro,fi  deliberò  di  non  affettare  Fvltima  perdi- 
ime  della  T erra  : & battendo  vna  buona  quantità  di  oro , & di  pietre  preciofè , 
le  mife  in  vna  c affettine,  & le  nafcdft  in  vnà  delle  troni  dello  fua  cafa , con  ani- 
mo f ceffati  i romori,&  i pericoli)  di  ritornarl  a cafa , & ripigliare  le  cofe  ri « 
pofte  : & ciò  fatto,  meffafi  in  babito  di  poucrclla,  con  vna  fua  Figliuola  perniò 
no,  cbe  di  cinque  in  fei  ami  era,  fe  ne  vjcì  di  Cartagine, & fi  trammutòin  Sicilia 
& effendouifi  infermata,  vi  penò  più  di  tre  anni  intieri,  & finalmente  vi  morìe 
Ma  prima  cbe  vfiiffe  di  vita, Marnata  la  Figliuola , cbe  già  preffo  a none  anni 
era,  le  difegnò  il  luogo , otte  ella  la  caffettano,  bauea  ripofta , gr  perche  nella  vit- 
toria/belile  Scipione,  fu  fatta  gran  mutaùone  ntlluCàttà  :fta  le  altre  cofe,  fu 
data  la  cafa  di  Cbera,  ad  vn  Soldato  Romano , tanto  ricco  <à  nobiltà  di  animo n 
quanto  egli  era  potuto  de  beni  della  Fortuna,  là  qial  cofa  battendo  intefo  Cbera , 
ne  fentì  molto  dijpiacere  dubitando  di  quello , c‘haurebbe  potuto  auenire  intorno 
alle  cofe  ripofle  ; onde  diffe  alla  Figliuola  f che  poi  chela  loro  cafa  era  in  mano  al 
tm, molto  prudentemente  blfognaua  reggerfi,nel  cercare  di  ribattere  quello, cbe 
ella  nafcoflo  haueua,  & cbe  per  ciò  le  dolosa  molto  il  morire , & lafciar  lei  cofi 
fanciulla  : Ma  chepofcia  cbe  pur  cofi  por  tana  la  neceffità , ella  la  confortaua  ai 
batter  e, nella  età  fanciulle fc  a,  animo  canuto,  & a tenere  quella  cofa  cofi  infe  na 
fiotta,  cbe  niuno  altro,  ch’effa,  ne  batteffe  mai  notitia  : acciocbe  ella  poteffe  riha 
tur  quello,  cbe  non  per  altro, haueua  celato, che  perche  rhnaneffe  a lei, gir  poteffe 
bauer  marito  degno,  di  fe.  Et  domandando  la  Figliuola  del  valore  di  quelle',  che 
ella  bauea  ripotto , le  diffe , che  ciò  era  il  valore  di  più  di  dugento  talenti,  gir  le 
diede  in  ferino  tutto  quello, che  bauea  nella  cajfetta  rincbiufo , dicendole  ; ch'ella 
anco  nella  caffè  tta  vna  fimile  ferina  bauea  meffa  di  fua  mano, come  quella,  nota- 
ta : & pocoappreffo,  morìlafciata  tutta  dolente  la  Figliuola, la  quale , m quella 
tenera  età,  tanto  accorta  fu,cbemai  non  diffe  a perfona  quello, che  detto  le  lume* 
la  Madre,  & firbò  la  ferina  diligentemente.  IH  quefìo  tempo  s’innamorò  Fileno 
febe  tale  era  il  fuo  nome  della pulccUa)  di  vn  gran  Maettro  in  Sicilia  ,il  quale 
quantunque  la  vedeffe  bella,  & gratiofa, nondimeno  fi  bejfaua  egli  deli  amor fuo 
veggendola  viuerfi  da  penerà- f emina,  & molto  fi  rideua,cb' ella  [amaffe,per  ha 
tarlo  per  Marito,  offendo  eglì^gr  nobiliffimo,  & riccbiffimo,  per  lo  cbe  fi  ttrug- 
geua  la  Giouane,&  veggendo , cbe  non  altro  impediua,  cbe  non  bautffe  U fuo  a- 
more  il  fine,  ch'ella  defideraùa-,cbe  teff  ere  creduta  pouera  : fi  andana  riuolgeri- 
do  per  l'animo,  come  poteff  r bautte  le  ricchezze , t he  la  Madre  in  Cartagine  ba- 
nca ripotte . Muenne,  mentre  ella  era  fu  quello  penfiero , cbe  vna  Figliuola  <5 
tohù,  a cui  era  fiata  data  la  cafa  di  Chera, cbe  Elifa  fi  chiamaua,  fi  era  fmitmem 
*e  innamorata  di  vn  Giorno  nobiliffm  in  Capagine,  il  fide , per  effer  e Flife 
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figliuola  ft.vn  Soldato,  & nonmolto  ricco , fi  ridata  non > altamente  dell’ amor 
fuo,cbe<fi  quello  diFilene  quelTàltrofi  rideffe . Non  rimanala peròElifa  di  ten 
tare  ogni  poffibil  via,  per  indurre  il  Giouane  ad  amarla, ma  ogni  cofa  riufema  in 
niente;  la  onde  hauendo  finalmente  cercatola  Giouane  di  bauere  Svitimi  rifolu- 
tionc,iÌP  battendole, egli  fatto  rifonderebbe  più  toflo  eleggerebbe  di  effere  mor- 
to, che  diprenderla  per  Moglic,ft  vide  di  forata , & màlcdì  la  fortuna, thè  poue 
raChaueffe fatta  venire  al  mondo:  & pài  che  pur  pouera  era  nata  jbaucffe  fati 
tu  innamorare  di  talbuoruo, perche  ella  fi  haueffe  a ilruggcre  miferamentc  ,per 
non  poter  batter  foranea  alcuna  dibauerloper'Marito,  perche  filo  a queflojine 
ella  Camauri,  & crefeendo  in  lei  incredibilmente  la  pajjione  amorofa,  la  quale  in  , 

enfi  tali  ha  le  radici  fue  nella  malencolia,  & mancandole  in  tutto  la  foranea  ,/i 
«Manzo  tanto  nella  Giouane  C humore  malencolico,  che  ella  tutta  in  preda  gli  fi  die 
rie . Et  per  v/cire  di  affanno,  deliberò  di  dar  fi  morte , & decorrendo  fra  fe  per 
che  modo  ella  volcuà,  che  fife  la  morte  fua,  fi  erarifiluta  di  pajfarfi  tipetto  con 
vna  fpada  di  fuo  padre  : Ma  non  le  dando  pojfcia  il  cuore  di  ferir  fi,  fi  difofe  dim 
piccar  fi  per  la  gola, dicendo  frafe  ; fard  almeno  di  tanto  vtile  a me  la  morte  mia 
ebefapendo  quel  crudele,  che  mi  foegja , che  per  Jua  cagione  fin  morta,  mi  fa- 
rd, egli  ItJJequie  con  qualche  lagrima , o vero  con  qualche  fofriro  : che  s’egli  non 
ba  il  cuore  di  ferro,  o di  macigno,  nonpotrd  fare  che  non  fi  doglia  ,che  vna  cioè 
l’amaua  più, che  la  fua  vita,  a darficofi  mifera  morte  ,fifta,  per  fua  crudeltà * 
indotta . Etju  queflo  fermatafi , prefo  vn  pezzo  di  fune,  fi  apparecchiò  vn  ca- 
pestro : & ridottafì  fola  nella  fianca , oue  era  fra  quelle  traui  quella  caffè  ttina, 
nella  quale  Chera  haueua  afeofo  il  fuo  thefiro  : per  fua  buona  Fortuna , mcffòjfi 
vn  de  fchetto fitto  è piedi bominciò  a legare  il  capefìro  a punto  a quella  tratte ,fi. 
pra  la  quale  ftauano,  quelle  tante  ricchezze  celate  : onde  le  venne  prefa  la  caf- 
fetta  in  mano , & toiìo  l'aperfe  & ritrouatauila  fritta,  che  di  fua  mano  vi  ha - 
uea  lafciata  Chera  fintile  alt  altra,  che  dicemmo , ch'ella  bauea  data  alla  Figli- 
uola, nella  quale  erano  deferitte  ad  vna  ad  vna  tutte  le  gioie,  & l altre  cofcpre 
àofe , che  nella  caffettabauea  rimbiufe , rtmafe piena  di  marauiglia  : pofcia,a- 
pertii  facchettioucf oro,  & le  gioie  erano  legate,  vi  fi  età  dentro  cofe  di  tanto 
pregio, piena  di  letitia  inefihnabile,nafcofia  ìa  fune,  ch'ella  haueua  apparecchia 
Sa  alla  fua  morte,  in  quel  luogo,  onde  la  c.iffctta  bauea  tolta,  tutta  allegra  fe  ne 
andò  alTadrc , & gli  moflrò  ciò , ch’ella  trouato  haueua  , della  qual  cofa  non 
fu  punto  meno  lieto  il  Soldato, che  Elifafi  foffe  : fi  perche  egli  fi  vedeua  di  haue- 
re  facciata  da  fe  la  pouertd , la  quale  gl' era  molto  noiofa  'a  f offerire , fi  anco  , 
perche  conofceua  , che  potrebbe  far  contenta  la  Figliuola  dell' amor  fuo  : Trat- 
tine adunque  i danari,  & le  gioie , acciocbe  alcuno  non  prendefe  fi  fretto  della 
fubita  matafione  dello flato  fuo,  infime  colla  Figliuola  fe  n’andò  a Roma,  oue 
poi  che  fu  fiato  alquanti  mefi  ,fe  ne  ritornò  a Cartagine , & cominciò  a veflire 
nobilijftmamente , tir  a tenere  vna  gran  famiglia , & calmili , & metter  tauo- 
ia  Splendida  , & finalmente  a darfegno  & di  nobiltà  , & di  molta  ricchezza  i 
inde  ognuno  credete t che  egli  da  tigna  haueffe  quelle  ricchezze  portate;Et  per- 
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che  è commune  opinione  del  vulgo , ebe  oue  non  è ricchezze  ini  non  fui  nobiltà 
C Sr  ebe  effe  follmente  facciano  nobile,  chi  le  poffitde  (opinione  fi ciocca  & del  po- 
poiaccio  digniffima)  veduti  gli  apparecchi ,&  le  fpefe , che  il  Soldato  focena,  mol 
to  differenti  dalia  maniera  del  viucre  di  prima, venne  ognuno  in  opinione,cb’egli 
fojjc  di  nobili ffimo [angue . Et  per  tutta  Cartagine  gli  erano  fatti  folenni  bonorit 
Ter  laqual  co  fa  il  Giouane , del  quale  era  innamorata  Elifa , cominciò  a vergo - 
gnarfi  di  fe  mede  fimo  , che  donna  tale  [degnata  baueffe.  Et  ,pofto  ebe  laGm 
uane,  lofio,  ch’ella  fu  in  quella  riputatione , pregaffe  U Tadre , ebe  quel  Giouane 
per  marito  le  défilé  , ch'ella  dcfidcrauatvoUc  nondimeno  il padre,  ebeprtmana *• 
fceffe  nel  donane  de  fiderio  di  hauerla,  ch'egli  gliele  voleffe  offerire,  onde,ccme 
per  r adietro  Elifa  hauea  fatto  foliecitar  lui,  che  per  moglie  la  prendeffe  : volle  il 
faggio  pa^re  rj  fere  egli  follecitato  da  quello , accioche  ella  gli  f offe  tanto  più  ca- 
ra, quanto  con  maggiore  malageuolezz*  le  potefje  ottenere , & molte  volte  4 
chi  la  Figliuola  per  lui  gli  dimandaua  riffiondeua  , che  » Matrimoni}  fono  cofci 
che  durano  per  tutto  il  corfo  della  vita  de  gli  ffiofi , & che  per  ciò  è da penfand 
ben  [opra,  prima  che  fi  concbiudano  : Ma  quantunque  la  cofa  con  dimando , &■ 
con  rijpofle  f offe  menata  alquanto  al  lungo , Jipndimeno  datale  al  Giouane  dal 
Soldato  bonefia  dote , per  matrimonio  fi  congiunfero  finalmente  Elifa  grilfuo 
amante,  con  tanto  piacere,  eSr  con  tanta  fodisfattione  di  ambedue, che  fi  tennero 
felici . Fra  quello  tempo  Filene  , che  fui  pqnfiero  era  fiata  de  ricuperare  le  rio? 
ebe^je,  delie  quali  le  hauea  data  contezza  fua  Madre , defidcrofa,  col  mez? 
di  tiuelie , di  menare  anch'ella  il  fuo  ardente  penficro  a ritta  , fi  andana  (come  I fa 

babbiamo  detto ) riuolgendo  per  [ animo , in  ebe  modo  offendo  la  cafa  in  mano  di  ^ 

altri,  ella  poteffe  ritrouar  modo  di  ribauer  il  fuo , acciocbe  fe  ella  perduta  hauea  te 
la  cafa, non  perdeffe  almen  quello,  che  ella  vedeua  , ch'era  per  tffere  il  manteni- 
mento ,&  la  riputatione  fua , & mc%o  attiffimo  a menare  a fine  lamor  firn:  la 
onde,  hauendo  intefo,cbe  il  Tadre  di  Elifa  viueua  con  tanta  magnificenza,  vide , 
che  sella  con  qualche  ingegno  non  pigliano  modo  di  entrare  ui  quella  cafa  st,cbe 
non  poteffe  alcuno  baucr e [off  etto  di  lei , ciò,  ch'ella  tentaffe  , riufeirebbe  vano. 
Veliberoffi  adunque  di  andare  a Cartagine,  & metterfi  per  fante  m quella  cafa, 
della  quale  di  ragione  ella  deueua  t fiere  donna.  Ma,  confederando, che  andando- 
ti in  habito  di  polccUa,  come  ella  era , porta.ua  f eco  vn  mondo  de  pericoli,  quan- 
to al  perdere  [bonetti  fua, Deliberò  di  andaruì  in  habito  di  Ragazzo.  Etjia  gar 
Zpn  vettitafi , pafiato  U mare,  entrò  in  Cartagine , & fingendo  di  voler  fornir B 
andò  tanto  qui , & là  volgendo  fi,  che  fi  accontò  con  vno,  che  vicino  era  alla  ca- 
fa del  Soldato:&,pcr  effer  tutta  gentilefea,  & leggiadra,  era  molto  cara  al  fuo 
Signore , ilquale  offendo  amico  del  Tadre  di  Elifa,  mandaua  fpeffo  doma  lui  per 
Filene  : onde  ella  cominciò  a pigliar  domettichezga  co  famigliati  di  quella  cqfkB 
tir  andandoui  vita  volta  & vn’altra,difcorfe  tanto  la  cafa,cbc  entrò  nella  came- 
ra, oue  la  Madre  hauea  din  fato , che  vi  erano  le  ricchezze  nafcoje  : &,  miran- 
do le  traui , vi  vide  quella , che  Cbera  difegnata  le  bauea , & veggendotù  il  fil- 
ano,ch'ella  le  bauea  detto,  tenne  certo,  ebe  tutto  quello  vi  fi offe  , che  [ulta  ferina, 
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ficonìtntua:  tt,  partita  fi  tutta  contenta,  tanto  operò,  che,  con  buona  pitia  del 
fuo  primo  Signore  , entrò  per  paggio  del  Taire  di  Slifa  : &,  venendole  vndìin 
acconcio,  fe  n’andò  alla  fianca,  che  detto  babbiamo,  & tolto  vn  defcbetto  vi  fa» 
Bfopra:et,meffe  la  mano,  oue  già  era  la  cafietta  con  le  gioie, con  le  altre  ricche ^ 
genafcofe,  per  prenderlafnvi  ritrouò  il  laccio, che  Flifa  lafciato  vi  baucua  : &, 
cercate  con  ogni  diligenza  tutte  le  parti,  & non  vi  ritrouando  finalmente  altro , 
che  il  capefiro  ,fu  occupata  da  tanto  dolore , che  fi  rimafe  iuifenga  Ipiritf , & 
fenga  voce,&  qua  fi  fenga  vita . Tofcia,  ritornata  in  fe  Beffa,  cominciò  a fare 
il  maggiore  lamento,  che  fi  vdifiegiamai  da  voce  mortale.  Dicendo,cbe  fiè  di  te 
mifera  Filene,  pofeia  che  quello, in  che  tu  haueui  mefiti  ogni  tua  fperanga  ,&il 
fine  della  tua  buona, & profilerà  fortuna,  ti  è flato  leuato  dalla  trifla,  & a tuoi 
defideri  auerfata  qurflo  modo  haurai  tu  Filene  il  Ciouane  da  te  tanto  amato  per 
marito  ?&  ti  viuerai  con  lui , come  tu  defideraui  vita  felice  ? Mifera  te , che  ti 
auanga  più  di  bene  in  quefta  vita,  poi  che  quello , che  ti  bauea  ferbato  tua  Ma- 
dre per  tuo  foBenimento  , per  lo  tuo  ripofo  , & finalmente  per  faluegga  del  tuo 
bonore,&  della  riputationc  della  tua  dianzi  fi  nobile  famiglia  ,tiè  flato  leuato 
da  cfji  fi  gode  quelle  felicità,  ( però  che  le  venne  fubito  penfiero  , che  quelli,  che 
la  cafa  habitauano,  fofiero  flati  gli  ritrouatori  delle  ricchegge  fue,  & che  ciò  ha 
nefie  l&ro  apparecchiata  quella  magnificenga  di  vita,  che  teneano)  che  fi  bauea 
penfate  che  tue  deueffero  e fiere  la  tua  Madre  ? Ma,  pofeia  che  cofi  hà  portato  la 
tua  maluagia  forte,o  vero  il  tuo  fiero  de  Bino, non  ti  auanga  più  altro  a far  e, che 
finire  le  tue  mi  ferie  con  quel  modo , che  ti  hà  apparecchiato  colui,  il  quale,  veg- 
, gendo,cbe  la  fua  buona  ventura  deueua  efiere  la  tua  miferia,  ti  hà  lafciato, in  ve 
ce  del  theJorOftbe  egli  furato  ti  bà,  il  laccio,  perche  con  efio  tu  ti  fottraggbi  a gli 
affanni, & a dolori , che  ti  deueano  tenere  noiofa , & infeliciffima  compagnia , 
per  tutto  il  corfo  della  tua  vitaila  quale  non  può  più  efiere  altro,  che  pianti,  do- 
lori,angofcie,&  affinimi  cotinuefPerò  qui, oue  hà  hauuto  principio  la  tua  foia- 
gurafinifea  anco  la  mifera  Filene;  Forfè  auerrà,che,fciolta  l'anima  tua  da  que- 
llo f apio  mortale,  fe  nanderà  ella  ad  habitare  con  colui , nel  quale  ella  viue,dr 
per  lo  quale  ella  bauea  imaginata  di  hauere  quanta  contentegga  puote  hauere 
dorma  mortale  in  quefta  vita. et  cofi  piangendo, & fofiirando,  col  fine  di  qucBe 
parole,  fi  mife  ad  annodare  il  capeftro  al  legno, oue  già  furon  le  fue  riccbegge,et 
pofeia  che  annodato  lo  vi  bebbe,  fi  pofe  il  laccio  al  collo , dicendo,  tale  hai  volu- 
to,crudele  Fortuna, che  fia  il  fine  della  mia  vita,  (ir  tale  fi  fia  egli,  qual  tu  deBi 
nato  lo  mi  baimi  altro  più  le  auangaua  a fare, che  dare  de  piedi  nel  defcbetto,& 
iui, mifer amente  pendendo, finire  infieme  colle  lagrime  la  vita . Ma  Iddio , che 
non  volle  confentire,che  tata  fofie  la  forga.  della  Fortuna,ch’ella  tonducefie  quel 
la  innocente  anima  a cofi  obbrobriofa  morte, fe, che  Fi  fa, che  di  là  a cafo  pafiaua , 
feriti  la  lagrimeuole  voce  della  dolente  Ciouane , Cr  volendo  intendere  che  ciò 
fofie jipcrfc  [vfeio , & vide  quel  mifero  fpettacolo  :&  ,non  fapcndo  qualfoffe 
di  ciò  la  cagione , da.  fola  compaffìonc  mofia , colà  di  fubito  corfe  : & , prefa  la 
piouane , che  già  era  per  fiutare  a terra  il  defcbetto , le  difie  ; ahi  Filone  ( però 
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ch'ella  cofi  hauea  mutato  il  nome  di  [emina  in  mafchio ) che  [cioccherà  è queffà 
tua?  qual  dura  cagione  ti  moue  a voler  terminare  la  vita  tua,  con  cofi  miferahil 
fine  f“  la  Ciouane  allhora  ; Deb,  dijfc , Sii  fa , lafciate  chefimfca  le  angofàe  mie , 
credette  di  vfar  pietà , a vietarmi  il  morire,  & diuenite  crudeliffima  : ‘ Però  la* 
[date , che  le  mie  afflittioni  habbiano  quel  fine , che  loro  hà  deftinato  la  mia 
la  fortuna,  o vero  lo  ingiuflo , & infelice  mio  deflino  ,percbenonpofo  più  ha* 
uer  vita,  che  non  mi  fia  più  acerba  i ogni  morte.  Ciò  ridendo  Eli  fa;  Toi,  dife,che 
la  tua  infelicità  è tale,  che  folo  vi  può  dar  rimedio  il  tuo  morire,  qual  fnahiagia 
fortuna  ti  ha  condotto  ad  impor  fine  alle  tue  miferie  in  quella  cafa  s*  la  quale  i 
bora  tutta  confolatione , & allegrezza  fa  che  fei  tu  venuto  a dare  queflo  mal c 
augurio  di  infelicità  a cofi  lieta  famiglia , quale  è bora  la  nqfìra  i Egli  è forca. 
Elifa, dijje  Filene,  far  quello,  che  vuole  la  forte ; oue  ella  hà  ftatuito, ch'egli  fi  fac 
eia ; Et  che  forte  è qutfla  tua  ? dimandò  Elifa, dillami  ti  prego,  che  forfè  qualche 
compcnfo  vi  potrefti  ritrouare , vie  migliore  di  quello , a che  bora  condottò  ti  fei ; 
^on  per  ritrouare  rimedio,  riffe fe  ella , che  ciò  fiè  impoffibile  : ma  per  compia - 
cernì,  poi  che  tanta  infamia  me  ne  fate,  vi  narrerò  la  mia  infinita  miferia  : & 
ciò  detto,  allargati  gli  occhi  alle  lagrime,  & la  voce  alle  querele , cofi  cominciò » 
Che  hò  io  più  Elifa  da  fare  in  queflo  mondo,  poi  che  in  vece  del  theforo , che  mia; 
madre  afeofe  fra  quefli  tram,  per  ben  mio,  cibò  io  ritrouato  vn  laccio , apparec- 
chiato alla  mia  morte  ? & oue  mi  credeua  cfjere  qui  fra  le  felici  felici  ftma  , m 
veggo  cflerc  infelice  più  di  quanti  infelici  donne  Jurongiamai . Ciò  vdendo  Eli - 
fa;dunque,diffe,  tu  fei  donna, & non  buomo  i sì  fono  io  infelice  donna , rìffoje  el- 
la, per  effere  [ingoiare  ef empio  di  eflrcma  miferia  a tutte  le  donne  ; Et  perche? 
dimandò  Elifa;  perche,  riffofe  Filene,  cofi  vuole  la  infelice  {Iella , f otto  cui  nac- 
qui. Et  qui  le  narrò  tutto  quello , che  attenuto  le  era  dal  dà,the  fua  Madre  fi 
partì  da  Cartagine , & fe  handò  in  Sicilia , & le  raccontò  famore , che  ella 
portaua  al  Ciouane  Siciliano  : & che  egli , [degnandola , perche  la  Bimana  po- 
eterà , hauea  rifiutato  di  efferle  marito , onde  ella , per  hauere  il  fine  di  tutti  i 
{noi  defideri  in  lui  : & noi  volendo  perdere  ,fe  riera  venuta,  in  quella  forma 
di  paggio  , a Cartagine,  per  pigliar  fi  le  riede^ge,  che  fua  madre  ini  nafeofe  ha- 
uea , accioche  ella  fi  potefje  comperare  ( quando  altra  via  non  fi  of crina ) coti 
cofi  ricca  dote , il  Ciouane  amato  da  lei  per  marito  ;&  pofeia  rinforzando  il 
pianto , difje,  che,  poi  che  la  Fortuna  le  hauea  leuato  queÙo , che  poteua  compi- 
re quii  de  fiderio,  ch'era  cagione  ch'ella  viucfe,&  le  hauea  apparecchiato  il  ca- 
peBro , perche  indi  hàucftr  fine  i fuoi  affanni , ella  hauea  deliberato  di  vfare 
quel  rimedio,  che  la  fua  difauentura  le  hauea  apparato :&  però  la  pregaua  a vò 
lere  e fere  contenta, che  quel  fine  ella  hauefe,che  il  deBino  le  daua.  Io  non  dubi- 
to punto , che  non  fo  fero  fiate  molte  di  quelle,  che , intendendo  che  a Filene  ap- 
partener quel  theforo , fe  efe  Cbaucfero  cofi  ritrouato , come  Elifa  ritrouato , 
[ hauea,  non  folo  non  fhaueffero  vietata  la  morte, ma  Chaurebbono  più  toflo  aita 
ta  a darlafi , perche  loro  fi  fofe  leuata  la  cagione  dinanzi  di  potere  efere  mef- 
fetnquefi'mttperleùtrouateritbe^ttanta  fuoleejjerela  forza  della  aua* 
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' luna  nette  cofe  bumne , poiché  ella  cercando  la  morte , hauea  ritrouata  cofa, che 
tonfalo  la  hauea  leuata  da  ciò,ma  l'bauea  fatta  remaner  contentiffima:& » cer- 
cando Filene  la  fax  contentezza  > banca  ritroHata  in  quello  ifleffo  luogo  ,&per 
quella  mede  fina  cagione , cofa , che  la  morte  le  apportaua  : Et , tocca  da  gran - 
difittm  cotnpaffione  detta  Mefcbina , fi  vuole  certificare , fc  erano  cofì  fue  quelle 
' ricchezze, come  ella  le  hauea  detto  : & mostrandole  Filene  la  faritta  della  Ma- 
dre , la  qua  le , fr  la  caffetta , & tutto  quello  minutamente  le  difegnaua  ch'ella 
vi  hauea  ritrouato,  & veggerhh  di  quella  fieffa  mano,  di  che  era  quell' altra, 
effetto,  ritrouò,  tenne  veramente,  che  tutti  quegli  ori,  & quelle  gioie  foffero  co- 
fi  fue,  come  ella  detto  le  hauea,  & fico  diffe  ; Non  piaccia  giamai  a Iddio, che  io 
il  làccio  habbia  apparecchiato  alla  morte  di  cojlci , le  cui  ricchezze  hanno  data 
et  me  quella  contentala,  che  iodefiieraua  maggiore  : & confortata  la  Ciouanc 
finalmente  le  diffe;  Dati  pace , Filene,  chela  vita , & la  contentezza  tua  ba- 
ierai non  altrimente  qui  ritrouata,chc  tu  di  ritrouarla  diuifata  ti  baueffi  : & con 
qttefic  parole , le  fciolfe  il  Uccio  dal  collo , & prefala  per  mano,  la  conduffe  otte 
H 1 Padre , & il  Marito  erano,  & fece  loro  conofccre  a che  mal  temine  Ihaueffe 
condotta  tamaro  fa  fiamma , & la  difaeratione , & diffe  loro  ; che  tutto  quello 
ii  preciofa , che  fi  era  ritrouato , ouc  ella  hauea  lafciato  il  capcHro,  col  qua- 
le fi  volta  dar  morte  Filene,  era  di  ragion  fuo,  & fi doro  vedere  il  parago- 
ne della  firitta , che  era  netta  caffetta,  con  quella , che  Filene  baucua  ficco  K 
nella  quale , come  nclt altra, trono  deferitte  minutamente  (come  fi  è detto ) il  nu- 
mero,& la  qualità  di  tutte  le  robe.  Et  loro  foggutnfe  fche  per  ciò  era  molto  ra- 
gionatole,che  le  fi  vfaffe  tal  cortefia,  che  effa  anchora  godeffe  di  quello, che  a lo- 
ro tanto  honore,  & tanta  contentezza  hauem  dato . Il  Marito,  che  Cartagme- 
fe  era,  & piò  tenace  di  quello , che  fi  conucniua,  anchora  che  per  lo  rifeontro  del 
le  fcritte  teneffeper  certo,  che  le  robe  foffero  di  Filene,  nondimeno  nonfolo  non  fi 
piegò  per  le  parole  della  Moglie,  ma  la  tenne  fciocca,&  venuto  in  ira,  diffe;cbe 
era  da  la  filarla  pià  tofio  impiccare  mille  volte,  che  darle  vn  danaio  :ct  che  quan 
io  pure  viuere  ella  voleffe , era  da  fiaccarla  da  Cartaginesi  perche,  come  tutta 
quella  Città, & tutto  quefio  flato  era  diuenuto  de  Fgmaiù  : per  confequente  an- 
co quella  cafa,&  dò  che  vi  era  dentro,  era  de  vcncitori,  & che  perciò  Chaueano 
potuto  donare  a chi  loro  erapiamto  di  donarlo  : fi  anco,percbe,effendofi  ella  col 
la  Madre  v fata  di  Cartagine,  & non  hauendo  voluto  Slare  al  bene , & al  male 
della  Tatria,comegli  altri  cittadini  erano  flati, et  hauendo  celate  quelle  ricche z, 
Ze, dì  ella  deuca  porre  nelpublìco  a diffefa  della  Tatria,&  vfeitafine,  come  po- 
vera della  Città, come pouera  anche  deueua  viuere , in  Sicilia , ouc  ella  fa  nera 
fuggita  ; Terò  che  egli  era  di  opinione,  ch'ella,  con  teffcrfcne,a  quel  modo  anda- 
taci maggiore  Infogno,  haueffc  perdute  tutte  le  ragioni  della  Vatria:&  che  co 
me  vnforcfiieri  non  patena  aiqtufiare  cofa  alcuna  in  quella  Città , fenza  primle- 
gio  di  ejfere  fatto  Cittadino, cofì  anche  Filene  per  le  ragioni  dette,  fi  deuea  batte- 
te perforeftieratet  no  le  fi  deuea  dar  qucUofbe  le  leggi  della  Città  no  voltano. 
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che  le  [offe  dito  : & puoco  mancò,  ch'ai  fine  di  quelle  p itole  jgli  mpetuofame % 
te  non  fcacchffe  la  dolente  Giouane  di  quella  cafa, ch'era  fuo.  Spiacquero, quanto- 
più  ! piacer  potè  fiero, le  colini  parole  a Filene,  & dubitò  molto , che  a tali  ragio- 
ni non  fi  piegaffe  anche  il  Suocero  fuo,  parendole  effe  molto  efficaci,  &fi  crede- 
te di  deuere  di  nuouo  ritornare  al  capeftro,per  rentedio  delle  fue  angofcitMa  al- 
tramente auene  fimperoche  il  Suocero,  che  era  di  animo  Romano, e perciò  genero 
fo,  & conofceua  , che  quando  gli  fu  donata  la  cafa,  non  fu  animo  di  chi  gliele  die 
de\  di  donargli  anche  le  ricchezze , che  in  effe  erano  afeofe , & che  perciò  fi  ri * 
m menano,  di  chi  elle  erano  :o  vero  ebedeueano  andare  allo  erario  Romano, 
quando  pure /offe  fiato  vero,  che  perefiere  vfeita  la  Madre  di  Cartagine,  nel 
temoo  della guerra,  le  baueffe  perdute  fi  deliberò  di  voler  fi  morftare  cortefe  a 
quella  Giouane,  & grato  alla  fortuna  del  bene  fido, che  per  fuo  mego  egli  ricetta- 
to haueua,  ifiimando,  ch'ella  fi  fdegnerebbe  con  lui,  t'egli  con  ingrato  animo  , o 
meno  che  honoreuolmenje , riceueffe  i donifuoi  : Però  che  futa  quel  tempo  opi- 
nione de  Romani, che  fi  deueffe  bauere  la  Fortuna  in  fomma  riucrenga  ,&  per 
ciò  haueuino  algati  tempi ; , & polli  altari,  & nelle  cofe  liete  ,&i te  gli  aueni- 
menti  felici  le  porgeano  vpti,  & le  faceano  facrifici , ifiimando  (ben  che  fopcr- 
fiitiofamente(imperoche  come  non  viene  da  Iddio  male  alcuno, cofi  da  lui  vengo 
no  tutti  i beni  ) che  tutte  le  felicità  & tutti  gli  accrefcimenti , che  aucniuano  alla 
Republica  Romana,  dalla  Fortuna  procedeffero,  come  da  fonte  et  da  cagione  prua 
(ip  ah  filmi,  & che  coloro  iquali  non  conoscano  la  fui  forga  o poco grati  le  fi  ma 
franino,  erano  finalmente  da  lui  fdegnati,  & perciò  cadeano  dalla  fui  grada , 

& incorreuano  in  graui,  & non  penfati  pericoli . Haucndo  adunque  quefia  opi- 
nione l'httomo  Romano  : & come  ho  detto,  effondo  di  animo  generofo  , volle , ai 
vn  tratto,rendere  grotte  alla  Fortuna,  & vfarecortefia  a quella  Giouane, per  le 
ricehegge  della  quale  egli  erafalito  da  burnii  grado, ad  bonorata  conditione,onde 
voltato fi  verfo  lei,  con  benignifiìmo  vifo  le  diffe  ; gentilifiima  Giouane , anchora 
che  forfè  le  ragioni, ebeba  addotte  il  Genero  mio,  pofiino  efiere  tali , che  nuli** 
te  fi  deuefie  di  quello,  che  mia  Figliuola  ha  ritrouato  in  quefia  cafa,  nafeosìo  da 
tua  Madre  : Nondimeno  voglio,  che  tu  conofca  la  corte fia  mia , & che  tu  vegga 
che  i Romani  filmano  più  la  grandeggi  dell animo, che  quante  rkchcggf  fono  nel 
mondo.  Però,  accioche  tu  ti  poffi  godere  deltamor  tuo  rimetto  in  tuo  arbitrio  tut 
to  quello,  che  nella  caffetta  era,  & fulla  tua  feruta  fi  contiene  ,&  che  mi  é per - , 
venuto  alle  mani  : pigliatene  adunque  quella  parte,  che  ti  pare,  &fe  anche  tipa  . 
re  di  volerlo  tutto,  prendiloti,che  io  molto  volentieri  lo  ti  lafc'terò  : Poi  che  col 
mego  di  quelle  ricchegge,  & colla  induflria  di  traffighi  miei , tanto  già  mi  ho  di 
bene  acqui fiato, che  doppo  thauer  dati  conuemente  dote  alla  Figliuola  mia,poffo 
anche  honoreuolmente  vìuernù  finga  effo.vifia  Ftlene  la  corte  fia  del  vaient'huo 
mo,  gli  refe  grotte  infinite,  <&  pofeia  gli  diffe  ; Io  per  me  non  mifaprei  tor  nulla , 
conofeendo  veramente,  che  quando  non  vi  piaceffe  di  darmi  cofa  alcuna , non  mi 
baurei  punto  da  dolere  di  voi,  Ma  foto  della  mia  mala  Fortuna , la  qual  e%auef- 
fe  fatto  diuenir  volito  quello , che  dcucua  efiere  mo  : Però , poi  che  tanta  ila 
\ cortefia 
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corltfia  voflra,  che  riponete  il  tutto  in  mano  tuia, io  non  fono  per  prendere  nulla , 
# voglio,  che  fi  rimanga  in  facoltà  voflra,  di  darmene  quella  parte , che  più  vi 
piacerà,  & Faccetterò  più  dalla  liberalità  voflra, che  da  debito  alcuno,  che  a ciò 
far  vi  coSiringa  : & quando  anche  vi  parrjfe  di  non  mi  dare  niente , mi  riman- 
go tanto  appagata  del  cortefe  atto  vo tiro, che  mi  voglio  più  toflo  viuere  nella  po 
nera  Fortuna,  nella  quale  io  mi  ritrouo,cbedeuenire  ricca  con  di/piaccr  voflro . 
•Uoleua  pureil  Romano  , che  Filene  fi  pigli  affé  quello  che  più  lepiaceffe , Et  File 
ve  non  voleua  fe  non  quello,  che  più  piace f e al  cortefe  huomo  di  darle  : Et  /lan- 
dò rvno , # l'altra  fu  queflo.  Elifa,  che  fapeua , a che  baueua  anche  lei  condot- 
ta Famoro  fa  fiamma,  & dalla  fua  ambafeia  baueua  apparato  ad  bauer  compaf- 
ftone  a gli  afflitti , riuoltatafi  verfo  fuo  Tadre,  gli  diffe  : Da  me,  Tadre,hauefle 
quello  che  bora  in  arbitrio  di  Filene  bautte  poflo,# però,  quando  vi  piaccia,#’ 
piaccia  parimente  a Filene,  io  cercherò  di  fodisfare  a voi,  & a lei  ; Di  tanto  fe- 
rì io  contento,  diffe  il  Tadre,  di  quanto  tu  farà,  & cofi  diffe  anche  Filene;Elifa 
diffe  allhora,  voi  Tadre  inflno  adhora  non  bautte  battuta  fe  non  vna  Figliuola  , 
la  quale  fono  Slata  io  : Mora  voglio  che  penflate , di  bauerne  due,  & che  non  al- 
trimente  trattiate  Filene,  che  sella  mia  forella  fi  foffe . Et  quefla  heredità  de- 
ttrebbe  effere  tutta  mia,  no  vi  eflendo-altri  figliuoli  di  voi, voglio  che  fiate  contea 
to  di  darne  a lei  la  metà ,&  che  per  voSlra  Figliuola  Faccettate,  come  anch'io  fo 
no  per  accettarla  per  forella:  & con  quefle  parolieri  gittò  Elifa  al  collo  a Filene , 
#■  affettuofamente  la  baciò,  # le  diffe  ; per  forella  ti  accolgo ,&  poi  prefala  per 
mano,  la  offerfe  al  Tadre,  & diffe  ; & a voi  Tadre  la  dò  per  Figliuola ; lodò  il 
Tadre  la  cortefia  di  Elifa  & Félene  per  Figliuola  riccucttc  ; # fu  contento  di 
quanto  ella  vale  : Ma  veggendo  Elifa , che  di  ciò  rimaneva  il  Marito  alquanto 
turbato,  come  quegli,  alquale  non  era  troppo piacciuto,  che  quella  beredità,cbe 
eglififlimaua , che  deueffe  effere  tutta  fua,  deueffere  diuifa  in  due  parti , lo  fece 
tffa  capace  del  convenevole , onde  anch'egli  Faccolfeper  cognata,#  cofi  Filene, 
vedutafi  meffa  m poffeffione  della  metà  di  que  beni,  de  quali  ella  baueua  perdu- 
ta ogni  ffleranja,  reflò  contenta,  & bebbe  il  Romano  per  Tadre , & Elifa 
forella , # per  cognato  fuo  Marito.  Laonde  pigliatafiil  valente 
buono  quella  cura  di  Filene,  che  pigliata  fi  baurebbe , sella 
figliuola  gli  foffe  Slata  : Tenne  modo , ch'ella  bebbe  Cu-  , 

muto  Ciouane  per  Marito , il  quale , ridotto  fi  in 
Cartagine , viffe  fempre  con  fuo  in  cafa  del 

Scornano , ilquale  tanto  fempre  Fumò  , ; . < ? , » 

& l'bonorò  quanto,  s'egli  a File-  > 

ne  foffe  Slato  Tadre , & * 

Suocero  a lui. 
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COLASSE  AD VLATÒ  RE  S’INNAMORA  DL  E M MENA  MO- 
g||e  di  Anonimo  Re  de  Lacedemoni,  la  pone  in  odio  al  Marito  il  quale  la  fa  rinchin» 
dere  in  alcune  ttanze  ; cerca  Colafle,  ch'ella  lo  compiaccia  di  le, eliaco!  tnczod’vndi- 
(crccoMedico,faconofcereal  Re  la  poca  lede  dell'Adulatore,  & la  bonetti  diici;  Pren- 
de vendetta  Anonimo  di  quel  maluagio , Si  ha  la  Moglie  carifairaa . 

..  ’ ‘ * ' 

NOVELLA  IX. 

Hyi  NDE  fu  la  marauiglia,che  nacque  negli  animi  degli  a/col 
tanti, mentre  virginia  narrò  gli  auenimenti  delle  due  Giouani,et 
videro  quanto  pojfa  ne  cafi  mortali  quetta  cieca  cagione: Ma  ve- 
duto tvno  & C altro  cafo  ridotto  a tanta  felicità , rimafero  tutti 
oltre  modo  contenti.  Et  parueloro,  chela  Figliuola, & il  Tadre 
bauejfero  veramente  moflrato  verfo  Filene  animo  degno  della  nobiltà  Bimane, 
Deuendofeguir  Celia, In  molte  cofe,diJfe;mojlra  hauergran  forga  la  fortuna, mx 
ninna  ve  nebà,  che  mi  faccia  più  marauigliare,che  ilfauore,  che  veggo , ch'ella 
prejìa  agli  ^Adulatori, con  lo  accecare  in  guifa  chi  loro  dà  oreccbio,cbe  tanto prt 
fiano  lorfede,che  lafciati  i prudenti ,&  faggi  configli  delle  migliori  menti, fi  ap- 
pigliano a quello , che  apporta  loro  danno,  & vergogna  : non  folo  nelle  altre  co 
fe  di  poco  momento, ma  nelle  più  importanti, come  mi  apparecchio  di  dimoflrarui. 

F V'  G1.À  IN  Lacedemone  vn  He , ilquale  sinonimo  chiameremo , per 
non  pale  fare  il  Tuo  nome  proprio, che  effendo  diuenuto  I\e  molto  Giouane , rome 
poco  e freno  (fi  come  per  lo  più  fono  i Giouanìjper  ejfere  la  frerienga  tratti  dal- 
la moltitudine  delle  attioni,  #■  fatte,  #•  veduteci  che  non  può  ejfere  nella gio- 
uentù ) fi  era  tutto  dato  in  preda  agli  .Adulatori,#-  a "Parafiti  : #■  tanto  fi  de- 
lettaua  delle  lodi , che  gli  erano  date,  da  tali  lufinghieri che  chiunque  in  quello 
auangauagli  altri, teneua  nella  corte  il  primo  luogo  ; & come  Lifandro  fu  il  pri 
mo,  per  quanto,  ho  intefo,che  corruppe  quella  feucra  vfanga , che  haueuano  in- 
trodotta fra  quelle  genti  la  feuerità  delle  leggi  di  Licurgo , cofì  ^Anonimo,  dato  fi 
a piaceri,  & a diletti,  la  leuò  in  tutto  degli  animi  di  quegli  huomni:Perche,co 
me  fi  vede  per  chiariffìma  prona,  quali  fono  i Signori  ,talifonoi  Topoli: fi  per- 
che par  loro  di  operare  honoratamente  feguendo  le  vc/ligia  de  fuoi  Trincipi  : fi 
anche  perche  fr erano  di  ejfere  loro,  cofi facendo  , molto  più  grati.  Dilettandoli 
adunque  „ Anonimo  di  ejfere  fommamente  lodato,  #■  non  patendo  di  e/fere  da  al- 
cuno riprefo,  venne, fi  male  conofcitorc  di  fe  mede  fimo, che  offendo  il  da  meno  Re 
che  tenejfe  mai  feettroin  mano,  & corona  in  tetta,  fi  teneua  il  maggiore , #•  il 
più  honorato  di  tutti  gli  altri  : il  che  era  carijfimo  a gli  adulatori , parendo  lo- 
ro, che  quanto  egli  meno  fi  conofceua,  tanto  maggior  libertà  ejfi  bauejfero  /òpra 
di  lui.  Fra  quelli  ve  ne  fu  vno,  che  tccellew  emerite  leuaua  dell'animo  di  quelpo 
nero  I{e  quanto  di  feno  egli  vi  haueua , & quetta  cieca  Fortuna , che  non  mo- 
flra  di  hauere  punto  di  lume  , Je  non  nelTinnalxarc  gli  indegni , #■  deprime- 
te chi  degno  farebbe  di  ogni  alto  grado  : fauorì  tanto  cofi  ni , che  Colajfe  fi  chia- 
i.1  ; • i ■ nana 
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maua  nome  digniffimo  della  profeffione  fua , che  non  faceua,  nè  diceua  ninna  cofa 
;■,  sinonimo  , che  coflui  non  ne  fujfe  il  confultore  : Et  come  egli  fi  era  tutto  mefjo  in 
èh  fifa  Vodefià,coft  vi  fu  ne  a meffa  la  Moglie , & i famigliati  tutti -.onde  fi  potrà  di 
ut  re, che  egli  era  volere, & il  non  voler  del  Signore. Quindi  Colaffe  tato  oltre  efle- 
fé  [auttorità  fua,  che  fecondo  il  fuo  parere  fi  accrefceuano  le  prouifioni,  & ftfee- 
mauano,fi  datano  le  dignità, & fi  toglievano  ,nè  gratta  nè  vtile  alcuno  fi  poteua 
ottenere  da  sinonimo,  fé  non  col  mego  fuo  , il  qual,  diuenuto  ebro  del  fauore  del 
Signore , tanto  oltre  fi  lafciò  portare  a lla  fua  infolenga  che  fi  accefe  flranamente 
della  Moglie  di  . Anonimo , laquale  era  nominata  Emmena  : ma  veggendo  la  co- 
flarrga, nell' eff ere  cafla, della  donna, non  ardiua  di  tentarla  di  cofa,che  in pregiu- 
dicio  foffe  delfhonor  fuo. Ma  pensò,  che  il  porla  in  difgratia  al  marito,poteffe  ef- 
x'  fere  cagione  di  fargli  condurre  a fine  il  fuo  mal  conceputo  amor  e. Et  bora  vna  co - 
■fi  fa  dicendogli, & bora  vn  altra, & dando  fede  sinonimo  a ciò,  che  Colaffegli  di- 
ceua, ft  moffe  a tanto  odio  contra  la  Moglie , che  la  fè  porre  in  alcune  fegrete  ca- 
mare,con  commiffione,  thè  tUa  mai  non  gli  v truffe  aitami  a gli  occhi,  s' egli  forfè 
non  la  faceffe  chiamare  ! nè  ardiffe,pcr  quanto  ella  hauea  cara  la  vita,  di  vfeire 
di  quelle  flange, eh’ egli,  per  fua  babitatione,  le  hauea  fatte  diputare  : nè  volcua 
che  altri  andafje  otte  ella  fojfe,  che  Colaffe , il  quale  diede  a feruigi  della  Donna i 
vna  fua  fante, la  quale  era  mutola,  penfandoft,  ch'ella  non  potrebbe  portar  fuori 
tofa, ch'egli  diceffe  alla  Reina;  Quanto  di  ciò  fi  remaneffè  dolente  Emmena  lo  pud 
ciafeuno  comprendere , che  conofca,  quale  fia  l'amore,  di  honefla  Donna  verfo  il 
fuo  Marito  : Ella  fi  doleua  della  fua  mala  forte , & pregaua  gli  Dei  immortali , 
„./r  che  baueffero  di  leipietade . Et  veggendo  la  mifera,  che  Colaffe  poteua  ogni  co - 
'r>,  fa  con  fuo  Marito,  non  fapendo,  che  da  lui  veniffe  la  cagion  del  fuo  male  lo  prega 
,2  uafouente,  a voler  ft  adoperare  in  guifa  con  Mnonimo,  a fauor  fuo, ch’ella  r acqui 
flaffe  la  grafia  fua.  Vrometteua  il  falfo  adulatore  di  fare , & di  dire , ma  fern- 
et pre  accendeua  il  Marito  a maggiore  odio  verfo  lei  : Et  quando  con  lei  parlotta  , 
^ moflraua  che  era  cofa  malageuoliffima,  il  potere  piegare  [animo  di  Mnoriimo  a 
riamarla,  & che  tanto  era  l’odio,  che  egli  le  portaua,  che  gli  hauea  detto,  chefe 
pi  egli  più  gliene  parlaua,  lo  farebbe  montare  in  tanta  ira,  che  le  farebbe  dar  mor 
te . Della  qual  cofa  dolente  Emmena  diceua  , & che  bo  io  fatto  etnonimo,  mi  - 
fera  me,  che  egli  tale  mi  fi  debba  mo  firare  i qual  Donna  amò  giamai  più  il  fuo 
Marito  di  me  è quale  gli  fu  mai  più  fedele  di  me*  quale  cercò  di  compiacerlo  con 
maggiore  affettione  di  quella , che  ho  io  fempre  lui  compiaciuto  i Et  tale  dee  po- 
feia  effere  il  guidardone  delf  amore,  della  fede , della  affettione  mia  <?  Totràmai 
tollerare  Iddio , che  io  viua  in  tanta  difcontcntcgga  i Et  quindi  , piange)  lo 
conmefliffima  voce  diceua  al  falfo  Huomo  ; Deh  Colaffe  , pofeia  che  fapete  voi , 
quanto  io  fia  indegnamente  cofi  male  trattata  da  mio  Manto  , vengaui  pie- 
tà dime:  & poi  che  di  tanta  auttorità  appreffo  di  lui  fete , non  mi  mancate  , 
vi  prego,  del  fauor  voflro , che  facendomi  guadagnare  la  grafia  del  mio  Mari- 
to, vi  rimarrò  aflretta  di  eterna  obligaùone . Moflraua  Colaffe  di  hauere  com- 
pitone della  Donna , & la  tenne  alquanti  mefi  in  queflo  affanno  pure  promet- 
tendole 
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tendale  di  vfare  per  lei  ogni  diligenza, per  trarla  di  quella  nou:Et,doppò  batter-  ( 
la  lonzamente  tormentata,  pigliatafi  vn  giorno  C opportunità  di  parlarle , cofi  le . 
cominciò  a dire;  immena  quanta  fia  la  pietd  ch’io  vi  babbia  portata, in  queflo  vo 
firograue  cafo,  Cbauetc  potuto  comprendere  da  quello,  che  infino  adbora  bò  fat- 
to per  voi . Et  mi  duole  di  non  batter  potuto  condurre  a quello  effetto , ch'io  defi- 
deraua , & ebe  vostra  contentezza  farebbe  flato , Copera  mia , il  che  non  ègid 
flato  fallo  Iddio ) per  mio  diffetto,ma  perloflinato  animo  del  voflro  Marito t. 

che  che  ne  fia  la  cagione:  Ma,poJcia  che  egli  fi  gode  degli  affanni  votiti, et  tan- 
to più  lieto  è , quanto  vede  maggiore  la  doglia  voflrata  me  pare  che  farete  gran. 
fenno,a  mostrar  ut  tale  verfo  lui , quale  egli  fi  è verfo  voi  dimoflrato  infino  ad- 
bòra,  & per  ciò  amare  chi  vi  ama,  & hauere  in  odio,  chi  odio  vi  porta  ; et  che 
hò,  diffe  Si7mcna,io  mai  ad  amare  altri, ch’il  Marito  mio?  cbauetc  ad  amare  al- 
tri,cb'il  Marito  votìrotriplicò  Colaffe,  deuete  amar  chi  conofce  le  virtù  voHre , 
chi  vi  hà  per  la  maggior  parte  di  fe  fleffo  , chi  vi  ti en  viua  viua  fcolpita  nel  etto- 
ri:  chi  vi  fiima  finalmcnte,per  l'anima,  & per  la  vita  fua . €rnmcna,vdcndo  co- 
fi  u\  cofi  dire,rimafe  piena  di  fomma  mar auiglia:&, andandole  vari  penfieri per 
l’animo, simaginò,cbe  eglifojfe  la  cagione  di  tutto  il  fuo  male:&  fu perfalire  in 
ira,  & dirgli  la  maggior  villania, che  mai  fi  diceff : ad  buomo  federato  : Ma, vo- 
lendo,pure  hauere  piena  certe7za,s'egli  per  fe,o  per  altri  procuraua , chiudendo 
lofdegno  dentro  al  cuore ,diffe  con  lieto  vifo ; Et  chi  è egli,quefli  Colaffe,che  tan 
to  mi  ama  come  voi  dite  i Egli  è quegli , Emmena  , rifpofe  egli , con  cui  vi  ra- 
gionate; Diffe  allhora  la  donna,  non  fono  fiata  io  a qitefla  bora  ad  amarai  Colaf- 
fe, & mi  fate  veramente  torto  a moflrare  di  non  hauere  conofcittlo , con  quanto 
affetto  amato  vi  babbia, veggendo  fpecialmente,che  hò  rimeffa  nelle  mani  voflre 
la  fperanga  de  ogni  mio  bene.  Et  l bautte, Emmena,  foggiunfe  il  maluagio,  molto 
bene  impiegata:Vercbe  piacendoci  di  farmi  godere  del  voflro  amore,  io  vi  pro- 
metto di  farai  effere  la  piu  felice,  & la  piu  contenta  Donna,  che  foffe  in  quella 
terra  gtamai . Et  vi  folcirebbe  k cuore  diffe  la  Donna,  di  fare  cofi  gran  torto  al 
Signor  voflro, che  tanto  vi  amatLafciato  il  rifondere  alla  dimanda  Colaffe;  Tot 
to  fa  egli  a voi,  diffe,  nè  tortogli  fare  Ile  * fe  compiace  fle  me, & a voi  ciò  tor- 
nerebbe in  bene  ,fe  a ciò  fare  vi  difponefle , per  che  in  rmeompenfa  di  tantopia 
cere  , che  da  noi  riceuerei  ,fe  mi  bifognaffe  bene  fpenderui  Camma , non  cefferei 
mai , quando  cofi  vi  piaccffc , di  voltar  Codio  del  Marito  voflro  in  amore  , & 
famigli  effere, vie  piu,  cbcprlaa  cara:  &,fe  forfè  altra  volta  nafeeffe  odio  fra. 
vci,potrefle  effere fìcur a di  hauere  tal  difenfore  appreffoil  marito  voflro, che  uo 
Itffc,  0 nò,  farebbe  conflretto  ad  bauerui  cara  ; Dell'bauermi  a porre  in  gratta  al 
Marito  mio , & confcruarglitni  diffe  Emmena,  vi  rimarrò  bene  io  fempre  obliga 
ta  : ma  tanto  oltre  fete  trafeorfo  nel  reflo , che  io  non  mi  fo  per  bora  deliberare , 
quel  che  far  voglia  : vi  penferò  fopra  & quello  farò, che  meglio  mi  parerà: Me- 
glio vi  dee  parere,  fogiunfe  Colaffe  quello  chevihopropoflo  per  lo  meglio  :&  a 
quello  vi  deuete  appigliate  ,fe  defiderate  di  effere  contenta;  feti  meglio  ciò  ni 
faterà , ripigliò  Emmena, non  haurete  gittate  le  parole  al  vento . Et  per  all' bora. 
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Uro-,  St  fi  parti  Colaffe^quaft  ficuro  di  hauer  condotta  lanute m pórlo: Ma  rifa 
fi  piena  di  tanto  [degno,  & di  tanto  cordoglio  Smmena , che  fu  per  vfiire  di  fi  : 
però  ch’ella  conobbe  manifeftamcnte,  che  Colajfc  era  flato  la  efrreffa  cagione  di 
quanto  era  a lei  di  male  auenuto.St  cominciò  a dir  [eco  fleffa  ; Vè  a che  [connette 
UoleTga  ha  condotto  il  mio  Marito  il  troppo  crederei  & in  che  mi  feria  fon  io? che 
fi  voglio  ribauere  ilfuo  amore, mi  bifogni  rompergli  la  fede i Ma  come  il  dar  piti 
fide , che  nonbifognaua  a queflo  ribaldo  adulatore, ha  condotto  etnonimo  a far- 
mi oltraggio,  non  farà  egli  perciò,  che  mio  Marito  mi  ritroui  mai  meno, che  con * 
ftante , & fedel\(jima  moglie  : fami  egli  quanto  voglia  afrro , & crudele , che 
voglio  io  più  follo,  [offerendo  patientemente  Iodio  ch'egli  mi  porta , ftruggermi, 
tir  confumarmi,  che  dia  io  a lui  mai  cagione  di  dolerfi  di  me,che  la  fede  gli  bah - 
bia  rotta.  F u per  lo  adietro  di  sinonimo  Smmena , & fempre  fìè  per  lo  innanog 
di  . Anonimo  Smmena:  Faccia  la  Fortuna  di  me  quello,cbe  le.  piaccia.  Ma  fra  que 
ili  franagli  & fra  quelle  querele  ,fl  doleua  ella  infinitamente  di  noi  potere  far 
4 fapere  ad  sinonimo,  quanto  [offe  la  infedeltà,  & il  poco  amore  di  Colaffe  ver- 
fo  lui,  che  fi  fedele,  &fi  amoreuole  glifi  mofiraua  : Nèardiua  l'affannata  Don- 
ita  venire  in  difeordia  , percoft  disbonefta  dimanda , con  Colaffe.  Vero  che  ella 
conofceua,  ch'egli  hauea  inguifa  tratto  di  fe  Anonimo , che  gli  faccua  parere  il 
bianco  nero,&  il  nero  bianco  : & dubitaua,cbe  scila  [accadi  ciò  rumore, oue  e- 
gli  era  colpeuole,  non  faceffe  queflo  mal  huomo  [opra  lei  cadere  non  pure  la  col- 
pa, ma  la  pena  anco.St  travagliata  da  cofi  fatti  penfieri,frt  affatila  da  dolore  cofi 
grane,  che  fu  fopraprefa  d'vna  febbre  di  mala  qualità,onde  le  fu  Infogno  di  porfi 
a letto  : Colaffe,cheera  venuto  infreran-ga  di  potere  effer  con  Smmena, (emigra 
ut  dolore  della  infermità  fua,  & gli  parue,  che  gli  f offe  meffo  vn  muro  fra  la  fri 
ga,  & la  mano,  come  fi  fuol  dire  : onde  moftrò  alla  Donna, che  fommamente  gli 
doleua  del  mal  fuo,  <&  la  confortò  aftare  di  buona  voglia , che  fi  vfcrebbeogm 
pofjibile  diligenza,  perche  rihaueffe  la  finità,  ma  non  mancò  per  ciò  di  follccitar 
la, come  prima.  Ma  la  Donna;  Deh  diffe, Colaffe, piaciaui  di  non  mi  dare  bora  no 
ia,  che  troppo  ho  io,  che  fare  colla  febbre, guarita  che  io  farò,fe  piacerà  a Iddio , 
iberni  rif ani, ragionar  etimo  pofeia  di  quefte  altre  cofe.  Guar rette,  eJr  lofio,  figtà 
Colaffe  : Et  partitofi  da  lei  voltò  ogni  penfiero  alla  falute  fua , & andato fenc  ad 
etnonimo  gli  diffe , che  Smmena  era  fopraprefa  da  vna  ardente  febbre, & molto 
pericolofa,  & che  era  bene  mandarle  il  Medico, che  la  curajjc , penfandofi , che 
quanto  prima  ella  [offe  rifanata, tanto  prima  egli  f offe  per  entrare  in  poffcffione 
delCamorfno  ; dirigi  meglio,  fiè  clic  la  fi  lafci  morire, diffe  etnonimo, aociòcbe  io 
mi  rimanga  libero  dalla  pena, che  io  finto, per  effer  e ella  viua , tanto  è (odio, che 
le  porto.  Q>à  diffe  il  falfo  Huomo, che  la  odiate  ? I là  egli  benebbe  cofi  merita  la 
maniera  de  fuoi  mali  coftumi , ma  che  la  vogliate  per  ciò  lafiiar  morire,  è penfìe 
ro  troppo  crudele,&  ve  matterebbe  tanta  infamia,  ofcurereflelo  frlendore  del- 
ie alte , & bonorate  virtù, che  in  voi  fi  ritrouano  calla  qual  cofi  deuetc  hauer. vn 
gra  riguardo  oltre  che  la  febbre, onde  ella  quafi  arde, mi  pare  tato  acuta,  che  ere * 
do,che  rimedi  non  ci  varranno, & morcndofi  fitto  la  cura  del  Medico , bavette 
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dffiltcbe  iefiderate  fcnzji  che  ve  ne  venga  biaftmo  alcuno.  Dando  fede  jinordmA 
èlle  parole  dell  adulatore  confimi  che  il  Medico  fi  chiamale  alla  cura  di  lei  : Ei 
andatolo  a ritrovare  Colaffe , & narratogli  la  infirmtà,cbc  cofi  repente  haueus 
affatila  la  Reina,  lo  pregò, che  non  mancale  in  cofa  alcuna, ch'egli  conofceffe  atta 
alla  filiate  della  donna  ; Il  fanargli  infermi,  diffe  il  Medito , è Pvfficio  noflro  *• 
& fenxa  che  voi  me  lo  bauefte  ricordato , non  farei  mancato  di  tutto  Quello, chi 
a diligente, e feientiato  Medico  fi  connicne  : Ma,  pofeia  che  anche  voi  lo  mi  com- 
mandate ( però  che  grande  era  Pauttorità  dello  Mulatore  a pari  quafi  di  queir 
la  del  Re)  tanto  più  di  diligenza  vi  vfierò , quanto  mi  conofio , oltre  al  deuert 
vfarc  Pvfficio  mio,  fare  anche  a voi  cofa  grata  ; grata  pure,  rifpofe  Colajfe, 
ma  gratiffima  mi  farete,  & ve  ne  farò  rimuneratore  largbiffimo  ; Il  dare  la  far- 
lute  alla  Reina , ampia  mercede  mi  fiè , ripigliò  il  Medico  , & il  fare  a voipia* 
ter  e, né  altra  mercede  voglio  da  voi,  fenon  che  conofciate  , che  io  vi  fino  affetti» 
natijfimo,  & che  mi  arreco  a gr  anfanar  e , che  mi  comandiate  : Ma , perche  fo, 
ebe  voifete  l’anima  del  Re  noflro , & ch’egli  commette  a voi  tutti  i fecrcti  fittoti 
ditemi,  vi  prego  fife  però  finga  pregiudicio  della  fede  dire  il  potete ) onde  è egli 
aucnuto,  che  effendo  la  Reina  quella  gentile,  & virtuofa  per  fona , ch'ella  è,  <Jr 
che  fiere  la  veggiamo  tutti , fia  caduta  in  tanto  odio  al  Re , che  egli  non  la  vo- 
glia viir  raccordar  viua  ; 'Hpl  fo  io , rifrofi  Colaffe , nè  fidarne  colpa  ad  al- 
tro , che  alla  giouane  età,  la  quale  comcfapete,  toflo  ama , gr  toflo  difama  : & 
quello  , che  le  piacque  la  fera  ,leia  noia  la  mattina  : & vi  giuro , che  cono- 
fendo  quanto  ,&perla  bellrgga  del  corpo , & per  quella  dell animo,, fta  ama- 
bile Emmcna  ,'to  le  porto  infinita  compafiione  ; veramente,  diffe  il  Medico  ; fa- 
te cofa  degna  di  Centilhuomo , & farete  cofa  molto  conueneuole  a voi , poi  chi 
tanta  è Pauttorità  voflra  appreffo  al  Re , a fargli  vedere  quanto  egli  erra,  a non 
cono  fiere  la  virtù  di  quefìa  fina  gentilifiima  Moglie . Io  non  ne  fon  punto  man- 
cato, ripigliò  egli,  nè  mancherò,  in  quanto  per  me  fi  potrà,  di  ridurre  quefìa 
fconueneuolegga  al  conueneuole  ; attendiamo  bora  a rifiutare  la  donna, & il  tetti 
po  pofeia  ci  apporterà  qualche  modo , col  quale  potremo  quefii  romori  racejueta- 
re  : & cofi  ragionando  infime giunfero  allaflanga  della  Reina,  jtllaquale giu» 
ti  diffe  Colaffe , Eccovi  Reina , chi  vi  apporta  la  finità , Et  moflroUe  il  Medico  , 
Sia  egli  il  ben  venuto,  diffe  la  Rema  : ma  non  meno  baurei  io  bifogno , che  egli 
mi  apportaffe  la  falutc  del! ariano  , ebe  quella  del  corpo  ; Io  Medico  vi  farò  dal- 
la mfermita  del  corpo , diffe  il  Medico  : & il  Signore  Colaffe  vi  fiè  Medico  di 
quella  dello  animo  ; Cofi  farò,  diffe  Colaffe , attendete  pure  a ricouerare  la  fari- 
tà  voflra , & ad  appigitarui  al  configli  , che  vi  ho  dato , & non  dubitate  <B 
non  hauere  ad  e [fere  in  breue  feliciffima . Fato  fine  a quelli  ragionamenti  fil  Me- 
dico cominciò  a dimandarla  della  cagione  della  fua  infermità  , «Jr  compre  fi , ebo 
tutto  ciò  Pera  aucnuto  per  grauiffima  afflittione,  che  la  premeva , eJr  la  confili 
quanto  meglio  potè , & l’afficurò  della  finità  : fapeua  la  donna , che  il  Medie * 
era  anch'egli  appreffo  Anonimo  in  grande  flima  , come  quegli , che  haueua  nel * 
fi  moni  la  vita  del  Rt  ; Et  però  ardeva  di  defidcrio  di  f coprirgli  la  mfideltdd ì 

Colaffe  f 


Bbcà  HOWfc  a Ijr£ 

m tolafje , ptnfandofi , che  potendo  far  fxpere  al  Re  la  dUhonetfa  dimanda , ch% 
•M  pii  le  banca  fatta,  poteffe  egli  agonalmente  aprire  gli  occhi  dello  intelletto , Cr 
aita  eonofcere  lei  fedele , & Colaffe  fraudolente  : maeffendoui  fempre  pre/ente  1<A- 

>'4*  dulatore,  non  ardiua  pur  di  far  cenno , non  che  di  mandare  fuori  parola,  che  po- 
tò tejfe  dare  inditioa  Colaffe,  ch'ella  di  lui  non  ft  fidaffe  : Ma,  non  offendo  le  ciò  ve - 
tòt  nulo  fatto  allhora , pensò,  che  altra  volta  potrebbe  effere,  che  la  Fortuna  le  por 
Iti  gtrebbe  qualche  occafione  di  poter  fi  fciorre  da  quello  affanno . Ordinò  il  faggio 
é ì Medico  quello , che  gli  pa  rue  opportuno  alla  falute  della  Reina  : & confo  Ut  ala 
it  fene  partì . Durò  la  infermità  della  donna,  per  fei  o fette  giorni  : Ma  quantun- 
é't  que  il  Medico  fera,  & mattina  vi  andaffe , non  hebbe  però  mai  tempo  commodo 

\i$i  immena  di  parlarle  d altro,  che  del  mal  fuo , però  che  mai  non  vi  lafciò  andare 
li»)  Colaffe  il  Medico,  ch'egli  non  vi  fofje  a lato . Tofla  la  Donna  fra  quefle  angofcit 

jtfi  al  fine  fi  deliberò  di  volere  tentare  la  fua  fortuna  : Et , vfcitaft  del  letto , fcrif- 
\«p  fi  in  vn  foglio  lungamente  tutto  quello, che  le  hauea  detto  Colaffe,  il  quale  di  *A- 
’pt  dulatore  „ Adultero  volea  diuenire  : Et  pregaua  il  Medico , che  del  tutto  voltffe 

j0t  fare  confapeuole  il  Re  ,&  sbendargli  in  guifa  gli  occhi , che  egli  conofceffela 
jjj.  frode  del  maluagio , & la  fede  di  lei, in  fauore  della  quale  fede  ella  fcriffe  anco 
al  Marito  alcuni  ver  fi  in  lingua  Greca , » quali  per  effere  già  flati  ridotti  nella 
Italiana  da  vn  noflro  Cittadino  molto  gentilmente , non  mi  farà  grane  di  raccon- 
ci forgimi  : i quali  fono  quefli , 
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Boi  che  abene  operar  Anna  mercede  Qual  ami  fede,  & quii  le  Ila  nemico, 

Fi  dare  animo  reo  lingua  mendace.  Et  qual  Ga  nato  fol  per  nuocer  Tempre, 

Fate  voi,  Mufe,  fe  della  mia  fede.  Et  quale  a giouar  fol  per  vfo  antico  , 

Ponete  auanti  al  ver  li  chiara  face,  _ Qual  gli  a ppetiti  Tuoi  con  ragion  tempre, 
.Che  a le  buone  opre  nólia  premio  ildino.  Quale  vn  ftil  sépreinbene  amando  ferbej 
11  dino.c’huom  maluagio, al  miohonor  fa-  Et  qual  (incero  amor  con  froda  (tempre, 

A voi  non  fa  froda  mortai  inganno,  (ce . Qual  con  inganni  faccia  ingiurie  acerbe. 

Perche  a veder  hauete  aperti  eli  occhi  E*  inuidiofo  del  gioire  altrui, 

' Le  cofe,  che  gii  far,  fono,  & faranno.  Morda  nafeotto,  qual  ferpe  fra  Therbe» 

Et  anchor  che  con  rio  dente  mi  tocchi  Moftrate  voi  qual  fono,  Se  qual’io  fui. 

Chi  mi  morde  fui  viuo,&i  Tuoi  Arali  Qual  da  maligno  cuor  danno  procede. 

Ira» centra  me  Fortuna  fcocchi  Qual  metti  il  cielo, Se  quali  regni  bui. 

Fate  voi  contea  lor  ripari  tali , Età  lui,  che  è d'ogn’alta  gloria  her.de  , 

Ch’ei,che  mi  addenta,  Stella,  che  mi  fiede,  Et  gode  di  vederJ’altrui  bontade, 

Non  goda  de  miei  danni, Se  de  miei  mali.  Fate  voi,  Mufc,  fede  la  mia  fede. 

I)eb,pot  chela  virtù  voflra  prouede  Moftrate  quanta  Ga  la  mia  honeftade, 

A chi  riccorre  a voi  con  pura  mence  , Et  che  piu  cotto  aprirmi  con  la  fpada 
Fate  voi,  Mufe,  fede  la  mia  fede.  TI  cuor  porci,  che  far  indignirade, 

lapece  chi  è fede!, chi  ì frodolente.  Ma  perche  a dir  di  ciò  più  oltre  non  vada. 

Et  potete  ad  ognun  moftrar  palefe  (Che  il  troppo  dir  di  le  l'honetto  eccede)  . 

Qual  il  verace  Ga,  qual  quel  che  mente#  Fate  che  vinca  i!  ver,  la  bugia  cada. 

^uai  le  buone  opre  (un,  qmli  le  offefe,  Et  perche  delle  intìdie  altri  (ìauede, 

■Qual  Gal’Adulator,  qual  fia  lamico,  Sepurvottra  opra.al  ver  le  luci  gira, 

Jtqual  l'ingrato  fu , qual  ha  il  cortefc  , , Fate  voi,  Mufe,  fede  la  mia  fede.  . ' ' 
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Chiare  facefler  gir  piegate  rime  ‘ 

Da  le  parte  d’Hefperia,  a i liti  Eoi  ì # • & 

Vedrà  che  ingiuftamente  altri  mi  opprime p 
Et  più  non  patirà  ch’io  redi  opprefla  , 

Et  grado  chi  mialflige  habbia  foblime.  « 

Et  perche  io  non  mi  lido  di  me  ftcfla,  è; 

Hor  la  mia  cetra  il  voftro  fauor  chiede^  ^ 

Perche  gratta  da  voi  mi  Ha  conceda  , 

Di  fet'al  mio  Signor  di  mia  fé  fede. 


SCRITTE  le  lettere,  & chiufile  in  poco  riuolto,  fé  ne  ritornò  al  letto , & 
atteje  cbe'l  Medico  veniffe  : Nt!  molto  andò,  che  egli  venne, & con  lui  fe  ne  ven- 
ne, come  folca  , Colaffe.  Entrò  il  Medico  colla  Reina  ne  ragionamenti  appcrtinen 
ti  a lui  : & pofcia  fitto  la  piega  (come  nelle  infermità  di  gran  maèfirifarc  a Me 
dici  veggiamo ) le  pofe  la  mano  al  braccio  per  toccarle  il  polfi  : Ei  in  quello  atto 
Emmenagli  porfe  nafcofxmcntc  le  lettere  in  mano,&  fhingendoglieU, dragati- 
gli fidamente  gli  occhi  nel  vifi ; Trcgoui,  diffe  Maettro , che  mi  habbiateper  ree 
comtnandata.  Il  faggio  Medico,  pensò , che  non  finga  grandijftma  capone,  Em • 
mena  (haueffe  ciò  dato  : eJr  tenuto  cbiufo  nella  mano  quel  riuolto  ,fi  che  Colaffi 
non  fi  ne  auide,  diffe  ; State  di  buono  animo  Reinctcbe  lofio  farete  guarita  :Et, di  ty 

to  ordine  a quanto  fi  deueafare,  intorno  alla  prefinte  malatia , fi  ne  andò  a cafa , jw 

Et  aperte  le  lettere,vide  ciò  che  la  Donna  a lui,  & al  Marito  hauea  fcritto;onde 
tutto  fifpefo,  non  fapcua  che  fi  fare, da  vn  lato  lo  fpronaua  la  compaffione,  che  e-  & 
gli  battcua  alla  donna,  dall'altro  lo  fpauentaua  l'auttorità, ch'egli  vedeua  haueri  . 

Colaffe  appreffo  al  Re:  & cofi  ttandofifra  duo,non  Japeu.i  a qual  parte  fi  deuefi 
fi  piegare1:  Ture  parendogli,  che  piu  deueffe  potere  appreffo  di  lui  ilgiufio,  & h, 
la  ragione  : & che  fojfe  vfficio  di  leale,  & fedele  Seruitore , ‘tifare  faperc  cofa  ! * « 
di  tanta  importanza,  di  quanto  era  il  pregiudizio  della  boneftà  della  moglie  ,ed  ht 

fm  Signore,  fi  rifilfe  di  fargli  vedere  le  lettere,  che  E rumena  dategli  baueua:  ^ 

C?  pigliatafi  bella,  & opportuna  occafione , di  parlargli  di  ciò , gli  diffe  prima  fu 
quel , che  gliparue  atto  ad  imprimere  nell'animo  fuo , ciò  che  nelle  lettere  fi  ^ 
conteneua  . Et  fattofi  giurare  fulla  Corona  fua  di  non  hauere  a dire  a perfo- 
na  cofa , che  egli  gli  palefaffe , gli  die  a leggere  le  lettere  di  Emmcna . La  For-  fr 
tuna,  che, infino  allhora  ,haueua  fauorite  le  parti  dell'adulatore, cominciò  a voi - ì 

fargli  le J falle  : Terò  che  veduto . Anonimo  ciò,  che  era  nelle  lettere , flette  tilt-  $ 
to  fopra  di  fe:&  conofiendo  quanta  infamia  arrecaffe  all' incorno  il  vedere  la  fua 
Moglie  adultera  , fi  dettò  in  lui  tanto  di  {pirico  di  buomo , che  fi  finti  tocco  dallo  N 
ttimolo  dell'honore  : Ma  con  tutto  ciò , non  volle  dare  piena  fede  alle  lettere  del*  fé 

la  Moglie , tenendo , che  Colaffe , ogni  altra  cofa  fojfe  più  tatto  per  fare  , che  ti 

mancargli  di  fede,  tanto  hauea  tratto  di  fe  emetto  federato  ^Adulatore  binomi  *1 
mo.  Et  diff tal  Medico  ; Sapete, Maettro,  che  le  donne, per  foro  naturale  difetto 
hanno  fimpre  in  odio  coloro^chefino  amati  da  mariti:  & quanto  ami  io  Colaffi , li 

lo  con o- 


E gli, che  con  Pano  occhio  il  dritto  mira. 
Et  Aftrea parimente honora,&  Marte, 
Non  fdegnarà  chi  a la  fua  gratia  afpira . 
Le  infidie  fcorgerà.fcorgerà  l’arte  , 

• Dichimideueadarcortefcaita, 

E t tr  afS  germi  hà  cerco  in  ogni  parte. 
Egli,  che  a la  virtùjgli  animi  inuita, 

Per  certo  haurà,  fe  gliel  moli  rate  voi  , 
Che  fol  per  feruir  lui  caro  ho  la  vita. 
Et,chemi  par  maggior  di  quanti  Heroi 
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lo  tonofctte  voi,  & tutti  glialtri  iella  Corte  mia,&  perche  fi  ha  forfè  imagi**- 
io  Emmena,chef odio,  che  ho  verfo  lòffia  venuto  da  Colaffe , cerca  di  portomi  in 
odio,  fi  per  vendicar  fi  (che  non  è animale  nel  mondo  per  feroce  che  egli  fia  , pià 
dato  alla  vendetta  della  Donna)  fi  per  guadagnarli  col  moflrarfi  bone  Ha,  la  gra- 
fia mia,  però  non  è da  crederle . Qui  taccono  Medico,prefo  il  tempo , diffe;Haue* 
te  voi  forfè  , per  men  chonefia  la  Donna  voftra  ? Tfongià  diffe  il  Re,  che  quan- 
do per  tale  f batte ffc,  non  haurebbe  hauuto  ella  tempo  di  fcriuere  la  lettera , che 
data  mi  hauete  ; Ma  ha  ella  alcune  altre  tacchcrelie , che  me  la  fanno  non  hauer 
tara . Diffe  il  Medico  ; S ignoro  fiate  contento  ,che  io  vi  dica  il  parer  mio;  ditelo  j 
diffe  il  Re . Soggiunfe  il  Medico,  me  pare,  tale  la  Rema , che  non  folamcnte 

dora,  ma  cariffima  vi  deurebbe  effere  : Ma  polio  che  haurjfe  ella  in  fe  qualche 
cofa,  che  nonfoffe  cofi  al  gufio  di  vofira  Maelià;lo  vi  dico , che  feruandole  don- 
ne Cbonore  loro,  tir  infieme  quello  de  Mariti, fi  poffnno  loro  perdonare  tutte  le  al- 
tre cofe , nelle  quali, per  la  fragilità  del  fcffo  loro,  elle  peccaffero.  Son  tali  le  ma- 
niere di  Emmena  diffe  il  Re,che  non  la  mi  poffo  vedere  a lato  : però  fliafi  pure  o- 
ne  ella  è,  & attenda  ad  effere  bonelia,  & a non  mi  aecufare  più  Colaffe, perche 
ia  farò  pentire;  & ciò  diffe,perche, offendo  già  entrato  in  foffetto , per  la  lettera 
della  moglie , volea  vedere  fe  il  Medico  gli  fapeua  forfè  addurre  qualche  cofa.  In 
quale  la  infedeltà  dell  Molatore  gli  facefjc  più  chiara.  Ma  il  Medico  , lafciat o 
Uparlare  di  Colaffe,diffe;'Hon  fi  potrebbero  fapere  quelle  cofe, che  vi  fanno  cofi 
hauer  e a noia  la  Moglie  t ve  ne  informerà  pienamente  Colaffe,  riff/ofe  il  Re.  Ciò 
intefo  il  Medico , conobbe  il  mal  vfficio,  che  bauea  fatto  Colaffe  contro  la  Reina , 
& fi  deliberò  di  far  e , che  il  Re  conofceffe  ad  vn  tratto  Ibonefìd,  & la  virtù  del 
la  Moglie,&  la  maluagità  dell’ Molatore;  &firinfe  di  nuouo  il  Re,  ad  bavere 
a tenere  fccrcto  quanto  egli  gli  dircbbe,per  giufiifìcat'ione  del  vero.Et  prometter* 
do  egli  di  tenerne  perpetuo  filentio.  Seguì  il  Medico;  Io  fono  pienamente  informa 
to  da  Colaffe, delle  qualità  della  honeilifftma  Moglie  vofira  : Imperoche  diman- 
dandogli io, pochi  giorni  fa,della  cagione  di  queflo  dif ordine, nato  fra  vofira  Mae 
ftà,  & Emmena  : egli  mi  ha  detto,  che  tutto  il  male  procede  dalla  mconflanga 
fio  con  ruterenga  vi  riferifeo  le  fue  parole J & dalla  infiabilità  vofira  : & mi 
ha  foggiunto,che  Emmena  i tale,  che  meriterebbe  i effere  moglie  di  vie  maggio- 
re buomo,  che  voi  nonfctc,per  le  fue  rare  qualità ,&  per  le  fingolari  fue  virtù, 
& che  egli  fi  i,  con  ognifuo  ingegno,  affaticato, per  fare  conofcere  a vofira  Mae 
l là  , che  Emmena  non  merita  di  effere  cofi  duramente  trattata , ina  che  ogni  cofa 
egli  ha  tentato  in  vano , per  Caffregga.  dell’animo  vofìro , & per  vn  certo  non 
convenevole  faflidio,  che  vi  è nato  di  lei,  poi  che  ve  nefete fatto . Ciò  intefo  ^4  - 
« ottimo,  &fapendo,  thè  il  Medico  era  Intorno  da  bene,  & veridico  , diffe, tutto 
pieno  di  marauiglia , & ciò  vi  ha  detto  Colaffe  i Cofi  mi  ba  egli  affermato, riffro- 
fi  il  Medico  ; Soggiunfe  allbora  Anonimo,  vi  giuro  Mae  flro, che  coflui  mi  ha  det 
to  tanto  male  di  Emmena,  & lami  ha  mo  firata  tanta  indegna  dime  ,<&•  che  ba 
vfato  in  guifa  ogni  ingegno , pcrfarlami  venire  a mia,  che  fono  flato  cofìret- 
10  dal [uo  lungo  flimolo,  a fare  quanto  ho  fatto  verfo  lei  ; Volete  vedere , fog- 
nar. Seconda  Z 3 * 
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$Unfa  aHhorfil  Mèdico , quanto  fta  pericolofa  cofa , il  crederesti,  thè  non  coni 
uiene  » nelle  cofafaetialmente  digran  momento , & tiò  vi  può , per  mio  parer  e J 
taofirarc. , quanto  mathuomo  fta  cojìni  che,  tutto  quello  che  egli  ha  fatto  f 
uon  è Hato  per  altro, atte  fa  la  lettera  di  Immetta, che  per  pottd  le  conta  in  capo. 
Co  fi  mi  pare  ,rifaofe  il  He  : Ma  per  non  fare  nono  more, coli andare,  co  fi  dipri 
mo  colpo,  c ontra  imo , che  mi  è flato  tanto  caro,  quanto  mi  è fiato  Colaffe , vo- 
glio cercare  dibatter*  maggior  e chiareggi  di  tuttofi fatto  ,per  poterepiùgiu* 
Slatnente  dargli  la  pena  ,fe  colpeuolc  il  ritrouo , di  ch'egli  à degno  , ordinò  adun- 
que al  Medico  quello -,  che  volea  , ch’egli  diceffe  alla  donna  ; ctòfiè  impoffibile, . 
diffe  il  Medico  ,però  » che  non  la  pofjo  pure  appena  guardare  fhc  mn.mt  fta  neh 
fianco  Colaffe . Ecne  diffe  ^Anonimo,  frittetele -,  che  io  pofdonunemi  ritreuerà 
nel  luogo  fegreto,che  ella  fa,  che  è dietro  alla  fua  camera  , & mandato  Colaffe  te 
lei,  & che  fiatò  co  gli  orecchi  attenti  a quanto  ragioneranno  inftcme:&  intefò  il 
fatto,  fe  io  ritrouerò  in  quella  colpa  Colaffe,  nella  quale  ella  ferine  ch’egli  è ,gli 
farò  dare  efjempio  a tutti  gli  altri  maluagi . Dato  quefto  ordine,  andò  il  Medico 
alla  Donna,  accompagnato  nondimeno  dal  mal  huomo,  et  le  portò  in  fcritto  qua n 
to  egli  banca  fatto  col  Re,  &■  quanto  haueano  infteme  conchiufa  ,<&■  nel  toccarle 
il  ponfo,  gliele  die  fecretamente,dr  pofeia  le  diffe  >•  Madama,vdi  fete  fanga  Feb- 
bre, & voi  poffete  leuare  quella  fera  a cena,  & Siamene  Ituata  da  Ima  innau- 
ti perche  io  mi  fiimo,  che  non  baurete  più  bifogno  di  me  : &.tiò  detto  fi  diffiartfa 
: Partito  il  Medico,  & Colaffe,  leffe  la  lettera  la  Donna,  & rima fe  tutta  contenta 
parendole  chefoffe  venuto  il  fine  delle  fue.fciagure . Rimafe  anche  tutto  allegro 
Colaffe , parendogli  che,  effendo  rifanata  la  donna , egli  faffè  per  -bavere  coniti 
il  defidcrato  diletto . il  dì  determinato  mandò  sinonimo  fjtdulatore  ad  Emme - 
na , fingendo,  che  le  dimandaffe  di  alcune  cofe,  ch’ella  hautua  battute  da  liù,per 
riporle . Et  egli  f ubilo  con  vn  fuo  paggio  fe  n’entrò  nel  luogo  fecrtto,  & pofe  l’- 
or e.  chio  ad  vn  tauolato  , che  diuideua  quella  Slanga  dalla  camera  di  Emntena  . 
Ctiluffe, poiché  hebbe  efpoflo  alla  Reina  l'amba  fiata  del  Re  , le  dìffe  ; Sete  Rei - 
asfalta  futa.,  la  Dio  gratta , però,  vorrei,  cb*  vi  rifolueSlc  adtffermi  cortefe 
(come  prima  che  mfcrmaSlè  vi  pregai ) del  voftro  amore  : & io,  lofio  che  com 
piaciuto  mi  habbiate , vi  prometto  la  gratta  del  Marito  voSìro . Emmena  diffe 
a filma , la  grafia  del  Marito  mio  de  fiderò  io  al  pari  della  mia  vita , ma  p enfian- 
do fopra  quello,  che  a giorni  paffuti  mi  hauete  detto,  & di  che  bora  di  nuouo  mi- 
ricercate , io  mi  firn  rifa  luta, di  voi  emù  fiat  più  tofto  in  quefle  angofcie,con  Iho- 
nore  del  mio  Marito,  che  ritornargli  in  gratta  , col  fargli  qurflo  disbonore  : dT' 
non  fa , come  voi  non  ardiate  di  vergogna  , a fallecitarmi  a tanto  mancare  di  fe- 
de al  Re,  quanto  gliene  mancate  voi , Maluagio,  & Scclerato  , che  fete , degnar 
di  effer  dato  al  Manigoldo , che  vi  tagli  in  pc^ji . Mfpettaus  ogn  altra  riffioSia 
Colaffe  , che  qutfla , onde  rimafe  a tali  parole  come  attonito . Et  poi , voltatofi 
ver  fa  lei  con  fiero  vifa,  & accefo  di  incredibile  ira  , diffe  ; & che  penfi  tu , rete 
F emina , che  debba  fi  are  lofdegno  del  tuo  Marito  fra  quefli  termini  ? et  non  paf- 
fute più  oltre  i Poi  che  tu  noi » ufi  voi  far  contento, & fai  per  confan  tir  e, che  il  fa- 
■c  T ucnbifi 


k 

ì 

h 

w 

F 

» 

B) 

1 

II 

II 

& 

il 

II 

u 

k 

i 

r, 


n 

* 

i. 

» 

t 

\ 

i 

t 

c 

I 

i 

i 

J 

/i 


I» 

I » 

k 

1* 

l* 

* 

ut 

n 

Si 

* 

li» 

* 

li* 

& 

t* 

* 

#■> 

& 

s* 

c> 

fi 

[jiJ 

¥ 

i 


i h *.  <2  (At  Ab  ©F-K  'A.'  1 a *£*. 

iter  (Ino  amore,  che  io  ti  porto  mi  conduca  a morie , prima  : che  io  tifi  muoia  ,/# 
infiammerò  tanto, contea  te  il  J{e,  che  egli  ti  fard  dare  a mangiare  a cani  i A que 
fie parole,  aperto  il  Re  l\fcio,  che.entraua  dal  tauolato  nella  camera  , tratta  U 
QnuLtrfe  ne  pfiì  fuori:  dr  con  tcrribil  voce,  dice ; Non  farai  tu  ciò  fare  ad  A- 
futnimo,  M^uagio,  contri  lafuà  fedelcMogliere  : Ma  darà  egli  bene  a te  gtfii- 
gp,  degno  della  tua  infedeltà  : & dirizzatogli  vn  colpo  al  vifo,gli  tagliò  di  net - 
fo  il  nafo,  &■  infume  tutto  il  labro  di  fopra<  Et  fdegnando  di  vcci\lerìo  colle  fut 
mani , tenendolo  egli , & la  Moglie  eoji  mal  concio , come  egli  era  , che  non  po- 
teffe  fuggire,  mandò  il  paggio, che  egli  hauea  con  lui,  a chiamare  il  Bargello:E» 
datogli  nelle  mani  lo  infedele  Adulatore , lo  fece  condurre  al  luogo , oueft  daux 
la  morte  a gli  federati,  & volle  che  ini  foffe  impiccato  per  vn  piede  alla  forca, 
tir  vi  fu  lafciato  per  loffia  tio  d'vn  giorno,  colle  mani  legate  dietro  le  roti, otte  fu 
da  putti,  & dal  popolaggo  con  varifeherni  molto  male  trattato  Air  finalmente, 
fi  colpi  di  faffi,  miferamente  morto.  Et  conofcuuo Anonimo  il  danno,  che  appor- 
tano gli  Adulatori  a chi  loro  pre/la  fede, non  ne  volle  hauerc  alcuno  più  mai  nelr 
Al  corte  : & tanto  amò  fempre  la  Moglie  fua  , che  non  le  diede  mai  cagione  pure 
di  vnamenoma  querimonia . 

TOLMERO,  ET  ECTHETO  AMBIDVE  VILMENTE  NATI, 
- doppol'cITcre  fiati  cfpolli  dalie  madri  loro  con  diuerfi  modi  fono  fluoriti  dala  Forcu- 
. ni . Quegli  fi  gode  il  fua  buona  forte;  Quelli,  nel  colmo  della  fua  feliciti,  è condono 
a mifeto  fine,  per  opera  di  vn  maluagio  figliuolo;  Scegli  anchora  fe  ne  more  infelice, 
inficine  con  vna  sfilerà  Giouanc,che  cercò  di  leuarlo  dicactiuiri. 
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A C E 'bfD  0 CIA 1 Celia,  diffe  Flauto  a cui  t viiimo  luogo 
toccaua  ; Io  non  fo  fe  debbiamo  dire , che  la  Fortuna  fegua  gli 
Adulatori , o che  ejfi  feguano  la  Fortuna  : perche  fe  confidtria- 
mo  bene  la  maniera  della  vita  , & i co  fiumi  di  co  fioro  , vede- 

rc»ao , ch’effi  più  lofio  fi  danno  alla  Fortuna  , che  ella  vada  a ri - 

. trouare  toro,  come  molti  altri  face  per  aliargli  da  baffijfima  conditionc  a [opre- 
mi  gradi.  Perche  non  veggiamo  regnar  mai  fAdul  adone,  fe  non  oue  fono  le 
t Signorie  grandi , dr  Ite  grati  copia  delle  ricchezze  • Ef  quindi  è,  che  fi  ritroux 
vna  infinita,  dr  gran  moltitudine  di  huomini  tali  entro  le  corti , de  Re,  dr  de  Si- 
gnori, dr  ffiejjo  quella  feccia  di  gente, auelena  inguifagli  animi  loro , dr  cofì  gli 
vccide  alla  vita  lodeuole,  che  gli  confermano  in  que  viti j , a quali  ejji  fono , per 
natura , piegheuoli , imponendojoro  nome  di  virtù . Chiamano  quefii  mali  huo- 
mini i Prodighi  liberali  & tortefi , i lafciui  amoroft  & gentili , i timidi  ac- 
corti , dr  fagaci , gli  audaci  forti  dr  coragiofi  , i temerari  gagliardi  , i fo- 
li» et  lofi  prudenti , i crudeli giufli  , imelenft  temperati  : Et  fe  veggono  alcu- 
no di  ejfi  piegare  alla  Auaritia  , dicono  che  egli  è faggio  conferuatore  deliba- 
nti fuo  } (t  quantunque  I Auaritia  fiavn  vieta  danno  fo  a tutta  [human*  *e- 
r * r ìt  7. 
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utr  ditóne, effi  nondimeno  con  gli  Jluari  fi  fanno  aprire  alTvtil  loro  là  viatTerd', 
che  moflrandoft  a tali  dcfidcrofijfmi  dclfvtil  loro , & temperando  con  quello 
inganno  il  loro  veleno,  col  quale  cercano  di  vendergli  alla  virtù  della  liberalità 
(che  veramente  fi  può  chiamare  il  mantenimento  de  gli  flati , & C anima  dello 
(ignorile  cortefla  ) gli  riprendono , che  troppo  largamente  | fendono , che  danno 
troppo  grojfe  le  prouifloni , & troppo  gagliardi  tf alari,  che  fanno  troppo  abun- 
dati  le  tauole,  & cercando  di  far  loro  guadagnare  vnagtocciola  di  acqua,  fanno 
loro  perdere  vn  mare  di  honore . Nè  a quefli  termini  flanno  contenti  gli  adula- 
tori : Ma,  per  entrare  ben  loro  in  grafia , & aprire  a fe  ampia  via  alle  ruberie * 
inducono  fpeffo  que  Signori , che  loro  damo  orecchio , ad  imporre  a lorjudditi , 
fenga  bifogno  , o necejfità  alcuna  ( però  che  nelle  occorrente  importanti  nonfolo 
non  fi  deono  dolere  i popoli  delle  grauex^e  : ma  deono  effi  volontariamente  offe- 
rire il  loro  hauere  a mantenimento  de  Signori, & delle  republicbej  gr aurine, &• 
impofle  intolcr abili, & forno  fi  porre  a tali  effattioni  miniflri,oue  ,Jiorticano  gli 
buomini  al  viuo:Et,con  lo  impouerire  altri, diuengono  effi  ricchiffmi,  vfficio  no - 
dimeno  di  buomini  nati  viliffmamente,&  che  allenati  nelle  fordi, non  fanno  vol- 
gere ilpenflcro  ,fenon  a cofc  f onde , & non  conueneuoli  a nobile  animo  : &fc 
quelli  tali, o per  buona  forte  loro , o per  ignorando  di  coloro , che  fi  dilettano  di 
loro,  a fendono, per  lo  metp  della  adustione,  a qualche  grado , damo  mani  fe  fio 
fegno  della  loro  pcffmia  natura,  con  l'affligere  i virtuofi,&  dar  fauore  a fintili  a 
loro  : della  qual  co  fa  ne  veggiamo  ogni  giorno  più  effempi , che  non  bi fognerebbe 
al  mantenimento  del  viuere  virtuojb,&  alla  conferuation  delle  republiebe . Ma 
amene  fouent  e,  che  la  ifleffa  fortuna,  della  quale  coilorofi  fono  fatti  figuaci, per 
aggrandire  il  regno  fuo , & fare  vtilc  a loro,  col  danno  di  molti  altri , fi  vergo- 
gna di  hauerglifra  fuo'r.Et,  pentita  di  hauergli  fluoriti  qualche  tempo,  fi  allon- 
tana finalmente  da  loro,  i quali , pnuati  del  fuo  fauore , diuengono  infelidffinù, 
della  qual  cofa  vi  potrei  io  addurre  marauigliofi  effempi  : Ma  quello , che  ci  bi 
narrato  Celia,  è flato  co  fi  (ingoiare,  che  mi  pare,  che  egli  folo  poffa  ballare,  per. 
quanti  fe  ne  potrebbono  addurre . Dcuendo  adunque  io  effere  quegli  ,checbiudx 
il  ragionamento  di  queflo  giorno , intorno  agli  inopinati  auenimenti  della  Fort u- 
na  :la filando  il  pari  are  della  adulat\one,due  cofe  intendo  di  d’tmoflrarui  ; L'urta , 
quanto  ella  fia  fatioreuole  a prefontuofi;  L'altra,  che, come  alle  volte  ella  fi  pren 
de  piacere  di  aliare  alcuni  da  infima  baffel^a,  ad  alto  grado  :coft  anche  fi  gode, 
di  far  dare  a quegli  iflefft  tal  tomo,che  la  loro  ruma  non  ritroua  fondo . 

F V nelle  parti  di  africa  già  vn  Signore  di  molta  auttorità,  & che  gran  cor 
te  teneua,&  fi  godimi  di  vederui  dentro  genti  di  ogni  qualità-Vcnne  nella  corte 
di  coflui  vno  Spagnuolo,  che  Tolmtro  fi  tbiamauafil  quale  non  portò  altro  (eco, 
che  vru  audace , & pal^a  prefontione , non  aiutata  però  da  dono  alcuno , che 
dato  gli  haueffe  la  natura  :però , ciré  egli  era  picciolo , come  vn  nano , col  cavo 
acuto, di  pel  nero , torto,  di  vifo  magnato , & con  gli  occhi  flralunati , balie- 
. tante  : & per  dir  breue , fi  mal  fatto , che  pareua  vno  lfopo , la  qual  brutterà 
~ ma  accompagnata  da  coflwm  cofi  mcrcfcieuoli , &fecrìofi , ch'era  vnfaiMo 
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U vederlo . Quelli , quantunque  {offe  tale , quale  lo  vi  ho  difegnato , simaginè 
nondimeno,  che  la  prefontione  glipoteffe  tffer  guida  ficuriffima  diperuenhre,  con 
fi»  viile^t  qualche  honore  appreffo  a quel  Signore.  Entrato  egli  adunque  nella 
Corte  ,fenja  appoggio,  & ftn%a  introduttione  alcuna  ,fimife  a frequentarla , 
con  cofi  fconfcia  maniera,  & con  modi  co  fi  Urani , che  vi  era  mal  veduto  da  o- 
gnuno.  Et,  per  ogni  luogo,  oue  egli  entrava,  rictueua,&  fcherni,  & {corni, tali, 
tr  cofi  fatti,  che  ogn  altro,  che  haucffe  hauuto  qualche  fent'tmento  di  huomo,non 
gli  haurebbe  patiti,  fe  bene  creduto  fi  haurffe,  con  firmi  me%o,  di  potere  occupa- 
re qualche  Signoria  : Ma  egli,  pollo  ogni  cofa  in  non  calle , fatuo  che  la  prefon- 
tione, non  era  cofi  tofto  {cacciato  da  vn  luogo , ch'egli  entrava  per  vn  altro  : Et, 
poncndofi  fra  maggiori  Gentilhuomini,  & Baroni,cbe  nelle  {ignorili’  flange  fi  ri- 
trovano, nonpoteano  ragionare  di  cofa  di  tanta  importammo , che  egli  non  ne  vo- 
lejfe  bavere  la  parte  fica  : & quantunque  alcuna  fiata  con  villanie,  & alcuna  al 
tra  con  calci,  & con  buffe  ne  /offe {cacciato , non  rimaneua , nondimeno  di  ritor- 
narvi : Et,  fc  la  camera  del  Signore  vedeva  aperta,  quantunque  da  portieri , & 
da  camerieri  ( offe  ributtato,  & rimproveratagli , con  a/pre  parole , la  fua  pre- 
fontione : egli  nondimeno , che  il  callo  hauea  fatto  in  cofc  tali,  nulla  j limando  nè 
buffa,  che  gli  f offe  data, nè  vergogna,  che  gli  f offe  fatta,non  mancava  del  fuo  pre 
fo  cokume.St  tanto  perfeuerò  nell' eff ere  pre fontuofo,&  in  ciò  tanto  fi  auanzò  di 
giorno  in  giorno,che  offendo  odiato  infino  dalle  mura  di  quella  corte  ,fu  prefo  da 
quél  Signore  a fuo  feruigio:Ma,non  mancando  egli  del  fuo  vfato  coftumegli  ven 
ne, in  poco  /patio  di  tcmpojn  tanto  faftidiojchcgti  arrecava  noia  fvdirlo  nomina 
re  : Ma  non  volendo  mo Sìrare  di  hauere  errato, coll'hauer  tolto  per  feruitore  cofi 
fatto  mostro, & noi  volendo  nondimeno  in  corte,' datigli  ricchi  doni , qua  fi  ch'e- 
gli haucffe  voluto  premiare  qualche  fua  fi ingoiare  virtù , nel  mandò  a capa , oue 
egli  fi  comperò  cafe,  & poffeffìoni , & di  viliffimo , che  ctl/pagna  fi  era  partito, 
in  honoreuolc  fiato  vi  viffe . Et , eficndogli  dimandato , come  egli , priuodi 
ogni  grafia  [naturale  , & forza  virtù  alcuna , haueffe  hauuto  animo  di  entrare 
ingrana  a quel  Signore  : Veggendo  maffimamente , che  molti  J piriti  bennati, 
di  belliffima  prtfenZfl , benparlanti , ornati  di  gentiliffimi  coflumi , & dotati  iti 
molte  virtù  haueano  confumati,  nelle  maggiori , & più  honorate  corti  del  mon- 
do, i loro  miglnri  amù,&  fbaucr  loro  : &,doppo  bautte  vfata,con  diligenza , 
fedtl  feruitù,  gli  più  fe  n' erano  più  tofto  mendichi,  che  poueri . Rifpondeua  Tol- 
mtrofche  la  Fortuna  aiuta  i prefontuofì,  & che  poco  vale  la  virtù , s'clla  non  è 
accompagnata  da  buona  Fortuna.Et  che  meglio  è hauere  la  Fortuna  fauoreuole, 
fenza  hauer  punto  di  virtù, che  bauerle  tutte  eccellenti,  & lei  nemica . Et  che  la 
Fortuna  dà  alle  volte  chiariffimi  indici  di  volere  effere  all'buomo  fauoreuole , o 
contraria ,&  che  egli  manifciìamente  bauea  cono  fiuto,  che  era  per  v far  la  f eli. 
cernente.  Imperocbc  effendo  egli  nato  poveramente  di  vna  Giouanetta,che  effen - 
dofi  ingravidata  in  vn  fuo  amante, fbauea  partorito  di  nafcofto;&  temendo  C ira 
de  fuoi,[haueua  efpofto  in  campagna  alla  ventura.Et  effendo  flato  ri  trota  to  da 
vna  Contadina,  cui  morto  era  vn  fuo  bambino,  lo  fi  preje  per  figliuolo  : &,  ha- 
• .)  uendolo 
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écn  loto  élla  tulli  culli  , era  fiuto  rapito  da  t in  Leone,  Il  tbe  battendo  Scéltoli 
bu-ma  Femina,  fedendo  il  Leone,  glicl  e haueua  leuato  di  bocca  , finga  che  quel 
furo  animate  [offe  flato  nè  a lei  , nè  a lui  punto  nocino . Laqual  co  fa  cfftndoglf 
fiata  detta  dalla  Contadini,  Egli,  anebora  ebefivedeffe  effere  nato  vilmente, & 
tale  formato  dalla  natura,  che  portata  quaftfeco  C odio,  ouunque  egli  tqtdaffe^t 
ra  nondimeno  venuto  in  opinione  , che  fé  coft  prefontuofamcntc  fi  dalia  ad  entra - 
re  nelle  torti,  come  prejontuofamcnte  C banca  quel  Leon  rapito  , egli  {offe  per  ri- 
portarne vtile,  & bonorc . Mèda  ciò  [banca  ritratto  il  mal  fatto  fUo  corpo , 
pcribe  egli  bauta  veduto  , per  chiara faerienga  , che  de  mal  fatti , & dentale 
ay  grattati  fi  dilettano  in  guifa  talìma  i Signori , che  fi  danno  a credere , cheta- 
ii  ftano  come  vn  fatale  indicio  delle  loro  felicità  : Et  che  con  quefla  jperanqi , e*r 
■con  quefie  due  guide,  fi  era  confidato  di  bauere  la  Fortuna  felice,  & per  ciò  mot 
to  bene  gliene  èra  autnuto  . Hauete  intefo  quanto  babbia  giouato  a T olmeto  ls 
profanatone  : Ma , con  non  minore  eff empio , intenderete  bora  quanto  alle  volte 
fi  moflri  amica  la  Fortuna  ad  alcuno,  & lo  ahi  a fammi  gradi  : & pofóa  , tol- 
togli ogni  faflegno  di  fatto  , & abbandonatolo  in  tutto  , lo  lafù  dare  mortaliffi- 
m'o  crollo.  .Auuennc  in  Tfumidia , luogo  pure  dell'africa  , che  , ejfendo  grouida 
vna  publica  Meretrice,  partorì  vn  figliuolo  , la  quale,  come  era  nemica  di  fa  me 
defima  ( però  che  fi  era  efpofla  all'ultimo  disbonore , che  po/fa  bauer  donna  in 
quefia  vita,  onde  era  diuenuta  di  donna,  che  ella  era  nata,  vna  lupa  infame)  co- 
fi  non  curaniofi  punto  del  figliuolo , lo  inuolfa  in  alcuni  flracci , & lo  può  fi.  lon- 
tano da  cafa  fina , fopra  vn  monte  di  letame , nella  firada  : intorno  al  quale  leta- 
me effe  ndo  ito  vn  cane  Cor  fa,  ritrouatoui  il  Bambino,  lo  prefe  per  quegli  frac  ci* 
tir  fel  portaui  per  la  firada . St  eff  nido  ciò  veduto  da  vn  Gentiibuomo  di  quel 
luogo  , che  Trofo  banca  nome  , moffo  a compaffione , lo  cauò  di  bocca  a quello 
animale,  drlofi  portò  a cafa,  & fattolo  nutrire , gli  pofe  nome  SH.eto  : & a 
gufa  di  paggio,  ere  fiuto,  ch'egli  fu,  fa  lo  tenne  in  cafa  a faoi  faruigij  : fra  que-, 
ilo  tempo, e fendo  andato  vn  Gentiibuomo  di  quel  pnefe  in  Hippona,  otie  era  na- 
to Sftbeto,  che  Suticbo  baue a nome,  & era  molto  amico  di  Tràfourebbe  in  tan- 
ta grafia  del  Signore  di  quella  terra  , che  non  bauemfegli  figliuolo  alcuno , lo  fi 
prefe  per  figliuolo, con  animo  a lafciargli  lo  flato,  come  fé,  doppo  la  morte  fui, 
& mentre  egli  viffe  , gli  mife  nelle  mani  il  gouerno  di  tutta  la  fuagiuridàtttone, 
Haucndo  ciò  intefo  Trofo  n'andò  ad  Hippona , ad  allegrarft  con  Sufico  della  fin 
buona  fortuna,&  menò  fa  co  S Ubero  fuo  paggio,  il  quale  nella  prima  vifla  piac- 
que, in  gufa  ad  Euticho , che  egli  lo  dimandò  al  Gentiibuomo  , & lo  prefa  a fu* 
feruigio  : & crebbe  il  Giouanc  in  tanta  gratta  appreffo  lui , che  di  paggio  , che 
egli  era  lo  fece  fuo  facreto  cameriere:&  ,in  procejfo  di  tempo , gli  pofe  nelle  ma- 
ni tutte  le  cofe  di  maggiore  importanza  , con  tanto  difptacere  de  più  nobili  deU4 
corte , che  tutti  ne  rimaneano  mal  contenti . St  ,•  effe  ndo  fi  tramutato  Euticbodn 
Hippona  a Cartagine,  già  lubricata  da  Didone,  ini  fu  accolto  dal  Signore  del  Imo 
go  borreuolijfimameutc  : i Gentilbuonnni, > ebe  con  lui  er ano  iti , fi  dolfero  col  Si- 
gnore di  Cartagine  , & piegar  olilo  ad  effere  contento  di  parlare  con  Euficbo, 
w.i.iv  0- fargli 
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& /rffgfì  vedere  quanto  indegnamente , fa»  quanta  mala  fodisfattiofie  di 
tutta  la  corte,  egli  tenefft  in  quella  riputatione  buomo  cofi  vile, come  erat  Sólhc-, 
to  : tir  loro , appo  lui  cofi  poco  fiimaffe , che  par  effe , che  ejfi  tutti  fofiero  i vili , 
tr  egli  Gentilbuomo . Feci  [ufficio  diligentemente  il  Signore  ,come.\ortefiffi- 
mo,  & gentilifiìmo,  ch’egli  era.  cui  rifpofe  Suticbo , che  egli  non  fiimaua  al- 
cuno de  fuoi  feruitori  punto  meno , di  quello<,cb'egH  vai  effe.  Ma  fapepdo  tJfo,che 
non  fi  hauea  tanto  a guardare  alla  qualità  del  nafiimcnto  , quanto  allo  ingegno, 
tir  al  valore  de  gli  buomini , veduto  quello  che  in  ciò  valeffeS[fheto,fene fer- 
uiua  nelle  cofe  [ut , come  meritaua  la  Efficienza  /uà . Et  gli  foggiunfe , che  gli 
daua  il  cuore,  che,  frana  che  fi  partiffe  da  lui,  gli  farebbe  conofiere  chiaramen 
te,  che,  non  fetida  cagione,  teneui  SElheto  nella  riputatione,  ch’egli  era.  Doppo 
quello  ragionamento  e/fendo  andati  i due  Signori  il  giorno  appreffo  co  loro  Cor- 
tegiani  lungo  il  lito  dì  Cartagine  a diporto , fifcoperfc  vna  Cocca  Genouefe,che , 
affai  di  lontano , cofieggiaua  il  litoti  Eutiiho , chiamati  quattro  ,ofeide  fuoi  più 
nobili  della  corte , gli  mandò  ad  intendere,  che  naue  era  quella  , i quali  al  ritor- 
no loro  , non  gli  feppero  dire  altro  > fe  non  che  ella  era  vna  Cocca  Genouefe. 
Vdita  Suticbo  la  coftoro  rifpofla,vi  mandò  Sftbeto,  ilqualc , ritornato  al  Signo- 
re, gli  diffe , come  gli  altri  dettogli  haueano , che  la  naue  era  Genouefe  ; ma  vi 
àggimfe  di  che  luogo  ella  venif]e,oue  andana  , che  merci  portaua  , chi  ne  era  il 
padrone , & finalmente  la  qualità  ,&il  prezzo  di  tutto  quello  , che  dentro  vi 
èra . Ora  andando  Suticbo  col  Signore  di  Cartagine  paffo  , paffo,  lungo  al  lito  j 
tfjendofi  ambidue  alquanto  dilungati  dagf-altri , difjc  Suticbo  ; che  vi  è egli  pa- 
i ruto.  Signore,  delle  rifpofle  , che  ci  hanno  date  que  Gentilbuomini , & SÙbeto , 
intorno  a quella  naue  * Quella  de  Gtntilhuomim  miparueda  fanciulli , diffe  il 
Signóre,  & quella  di  co  fluì  mìèparuta  da  buomo . Il  medefimo  vedeftre  anco 
in  tutte  le  cofe , foggiunfe  Suticbo  . Queflo  faggio , che  me  ne  bauete  dato,  ri- 
pigliò il  Signore , mi  fa  cofi  credere  ; Ma  fanno  tali  querimonie  i voflri  Gen- 
tilbuomini, perche  fi  credono , pi  r effere  nati  nelle  nobili  caje,  eJr  fra  molte  rie - 
cbrzje,  di  hauere  anche  molto  valore ,&  ingegno  molto, ma  ritrouafi  bene  ffefi 
fi>  altrimente . St  dtono  » Signori  far  quello , che  voi  fate , cioè  confiderare  chi 
meriti,  & chi  nò  , & difpenfare  il  fuofauore , fecondo  il  valore  altrui.  Taffato 
alquanto  tempo,  morì  il  Signore  di  Hippona  , & rimafe  lo  fiato  ad  Suticbo  ; Sf 
bfierhe  con  la  Fortuna  del  Signore  crebbe  quella  di  S Qheto  a tal  termine , eh « 
tra  commune  opinione  , che  f offe  piu  Signore  di  quello  fiato  Sftheto , che  Sufi* 
cho  non  era  : La  onde  qualunque  buomo  voleua  ottenere  qualche  gratta  dal  Si-, 
gnore , tra  feuriffimo  di  haucrla  ,fc  Sftheto  gliele  dimandaua  : però  che  tanto 
baueua  egli  da  lui, quanto  fi  faptua  imaginare . Haucua  Suticbo  t in  figliuolo,  il 
cui  nome  tra  Timorico , buomo  crudele , & feroce , & di  peffima  natura  , il 
quale  non  perdonaua  a t od  terre  a fine  cofa,chegli  veniffe  nell’animo,per  fiderà- 
ta,et  abomini  uolc, eh' ella  fi  foffe:Et ,ef}cndogli  fptffo  detto  dal  Tadre, ch'egli  la- 
fiiaffe  quella  maniera  di  vita,  che  ella  finalmente  lo  condurrebbe  a mi fero  fine ,t 
fi ridetta  egli  delle  ammontimi  del  Tadre.  Et  defiderofo  pure  di  japtre  ,fo 
» cofi 
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cefi  forfè  doueua  effere,  come  il  Taire  gli  predicata  :fe  riandò  alCoraeulo  & 
polline  ,per  batterne  certex^a  ,il  quale  cofigh  nfpofe » • •*  : ^a\ 

'*  ? • ' > I M • OJ 

Lcftrigon  fier,  crudele  Antropofago , . * Hi.,  m*.  > 

Nimico  di  pieci»  fcruo  di  rabbia , . * »’3- 1 

Degno  di  ilare  eternamente  in  gabbia,  M ■ • n - vm» 

»'  Fra  vn  famelico  Lupo,  e vn  fiero  Drago;  > 

Pofcia  che  fei  de  l’altrui  mal  fi  vago , ■ ' • T .»  j 

Che  verfi  fol  velen  for  de  le  labbia , ■ ' ' « i 

Et  par  che  il  mal  oprare  in  te  fede  habbia , „ 

In  te , che  fei  d’ogni  reo  vitio  imago  ■ a 

Lalcia fé  viuer  brami,  il  Signorile  . , „ 

Stato , che  d’hauer  fpcri , 8c  da  la  corte , \ „ 

’j  . Vatene a bofehi,  frale  alpeftri Fiere,  , . ^ 

Se  ciò  non  fai,  veggo  lo  ftuol  ciuile , ì.ìhv  j 

•“  - A cui  minacci  danno,  & ftrati  ,&  morte  , , ^ 

Farti  a furor  di  Popolo  cadere . v 

V 0 7*  E V A quefto  fpauentofo  oraculo , rimouere  ogni  reo  animo  dal  mole  | 
operare,  ma  non  menofe  ne  rife  Timorico,  cheftfofjc  rifo  delle  ammonitioni  del 
Taire, & a peggio  fare,  che  prima  fi  diede  : &fra  molti fegrii, della fua  critici  » 

tà,  nc  diede  vno  bombile  fopramodo.Terò  che  battendo  quelli  vn fratello, & pa  j. 

rendorli,  che  Suticho  lo  teneffe  in  maggiore  i lima  , che  lui  ; fingendo  Timorico  . 
di  amarlo  fingolarmente , vnafera , inuitatolo  ad  andare  a fp affo  con  lui  : egli , 
inferno  con  alcuni  altri  mainarlo  tagliarono  crudelmente  a peTR  : il  che  inten 
dendo  il  Taire  ne  [enti  incredibile  dolore  : Ma  conofcendo  la  terribile  natura  di 
quel  maluagio  Figliuolo, non  ardì  pure  di  riprenderlo,  temendo, eh' egli  anchend 
Taire  nonincmdelifce:  Ma  defiderando  pure  di  fare  qualche  dimoflratione  di 
toft  ?raue  delitto,  hauea  data  ad  Effbeto  vna  polita  di  credenza , da  effer  da- 
ta al  Capitano  della  guardia  , per  laquale  gli  commetter , che  Jegrctamente  la 
feguente  notte,  chiamaffc  il  detto  Capuano, & faceffe  prender  Timorico, & con- 
durlo in  vna  torre  fortiffima,oue  difegnaua  di  farlo  fare  alquanti  giorni , in  a- 
menda  del  delitto  commeffo  : & anebora,  che  ciò  ricufaffe  di  voler  fare  EBhetn 
volle  nondimeno  il  Signore, che  lo  faceffe.  La  Fortuna,  che  a cofi  alto  grado  bone 
uà  aliato  E&heto,prefe  quindi  materia  di  mojlrarelafua  inconflawga , tu  toner 
fede  verfo  coloro  che' ella  ha  moflrato  di  bautte  carifftmi.Terocbe,  bauedo  imùta 
to  Timorico  SClheto  a giuocare  feco  alla  palla  piatola,  gli  vide  nella  fcarfdla  U 
polizza, che  alquanto  fuori  gli  pendeua  :&  imaginandoft,  ch'ella  contenere  qual  f* 

che  cofa  di  molta  importanza,,  faltoglifi  vicino,gliele  leuò  dalla  fcarfeUa  con  tan- 
ta de  Areica, eh' egli  nonfe  ri auide. Finito  ilgiuoco,&  entrato  Eftheto  in  camera  £ 
fi  accorfe,che  la  polirla  gli  mancaua,  & auifandoft,  che  Timorico  gliele  haueffe  *■ 

Iettata  perdete  in  gufa  Calùmo , & venne  in  tanta  difpcrationc  dife  mede/imo  , ^ 
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’tbe, ferina  dire  nulla  d perfino , montato  tàcitamente.a  cannilo  ,fi  nafiofc  in  vtut, 
filua,&  la  notte  a gran  camino, fe  n'andò  al  mare:&, entrato  in  vna  barca, fi  fa 
condurre  in  Sicilia, fenz*  che  il  Rocchi  ere, od  altri,  fapeffe  chi  egli  fifojfe.  Ha - 
vendo  Euticbo  il  dì  appi  tffo  intefi  la  fuga  di  Eftheto , ne  pentì  tanto  dolore , cl?t 
gl  i porne  di  non  poter  (fiere  piti  quegli,  Megli  era  pvfcia  che  apprejfo  di  lui  non 
era  £ftbcto,&  vsò  ogni  diligenza  per  fapere,oue  egli  fi  foffe  fuggito.  Ma  paffd » 
tono  molti  giorni  prima, ch’egli  ne  potejje  baucrc  notitia  alcuna, & forfè  mai  non 
tbaurebbe  burnita,  fe  Eftbeto, filmo  dalla  Fortuna,  che giàglihauea  voltate  le 
jp alle, non  gli  fi  palafitta  : Egli  confidcrando  lo  Slato , nel  quale  dinanzi  era,  & 
quello, in  che  in  Sicilia  fi  ritrouaua  , tratto  dalla  ambitione , di  ribauere  la  vfata. 
uuttorità  apprejfo  il  fuo  Signore, gli  fe  figrùficare,per  perfine  di  riputatione , & 
molto  accorte,  oue  egli  era,& gli  fi  fe  raccommandare.Di  ciò  moSìrò  Euticbo  ma 
rauigliofa  allegrezza, & fattegli  tutte  le  cautioni, ch'egli  feppe  addimandarc,  &■ 
fattegliele  fare  fimilmente  al  Figliuolo, gliele  mandò,  & bauutele  ,fe  ne  ritorni 
il  mìfero  fnon  antiuedendo  quello, che  di  lui  deuefie  ejf  :re)in  africa  tutto  allegro »* 

& smuiò  verfi  Hippona  : Il  che  battendo  intefi  Euticbo, gli.mandò  incontro  al- 
qnanti  Gentilbuomini  ,i  quali  amoreuolifiìmamcntc  l’accolfiro  , a nome  del  Si- 
gnore : Ma  , andando  verfi  la  città  gli  venne  addojfo  il  Capitano  della  guardia 
di  Tìmorico  colle  fuc  genti  : &,  fatti  trattenere  que  Gentilbuomini  da  fuoi  fildai 
ti,  fece  prigione  Eftheto . Et,ancbora  ch’egli  moflrafie  i falui  condotti  del  SignQ 
re , & quelli  di  Tìmorico  altre  fi,  & fojfe  pregato  da  que  Gentilbuomini,  eSr  da 
lui  parimente, che  lo  conducete  ad  Euticho,nuÌla  gli  vaifero  né primlep,nè  pre- 
ghiere , "Perche  il  Capitano  lo  condufie  a Tìmorico,  che  fuori  della  Terra  era  al-  ~ 
loggiato,  il  quale , cofi  toSìo  che  lo  vide,  non  curando  punto  né  ficurezz*  fata- 
gli,nè  fede  data  ; Traditore  diffe , tu  fei  pur  giunto  al  fine , di  che  fei  degno  ; 
Dunque  ,difie  allhora  E ftheto , farò  io  fitto  la  fede  del  Signore , & voflra  tra  di-, 
to  ì Sarai  pure  amax%ato , rifiofe  egli  & commife  al  Capitano  che  lo  deffe  nel- 
le mani  al  Manigoldo , che  lo  flrazziffe  • ‘Uiflofi  giunto  a fi  mal  partito  il  Catti » 
usilo,  diffe  piangendo,  mentre  lo  menaua  il  Capitano  alla  morte  ; Direte  ad  EH- 
ticho,che  io  mi  fuggì  da  Hippona, perche  quella  notte  ifieffa  mi  apparuc  vna  ima 
gme , vie  maggiore  di  Statura  humana  : & mi  dijje,cbc  io  me  ne  fuggijfi, perche 
fi  non  mi  partiua , Tìmorico  mi  farebbe  vccidere,  & poi  mi  foggiunfe  ; Io  veg- 
go, che  tu  ti  lafcierai  co  lufmghe  condurre  ad  Hippona  : &,  cofi  tofio , che  vi  fa- 
rai giunto, far  ai  vcrìfi  ; Ma  goditi , dijfe,  che,  chi  farà  dare  a te  morte,  farà  ca- 
gione di  fare  morire  H "Padre, & condurrà  fi  al  pericolo  della  morte , eJr  alfine 
baurà  anch’egli  dalla  Fortuna  il  guidar  don  delle  fue  male  opre.  Et, detto  ciò  fe- 
già  Eftheto,  perche  non  vorrei, che  ad  Euticho,  mio  fignorc,&  benefattore,  ma- 
le auenifie, ditegli  quanto  io  vi  bo  detto,  & pregatelo,  che  da  me  impari  di  fchi - 
fare  la  mala  ventura . *il  fine  di  quelle  parole  gli  fopr attenne  il  Manigoldo , 
che  hauea  mandato  a chiamare  il  Capitano;  il  quale  gufatagli  vna  fune  al  collo »• 
tmfrr amente  lo  firangolò, cotale  fu  il  fine  di  Eftheto, tanto  vilmente  nato,&tan  , 

to  efaltato  dalla  Fortuna, quanto  bautte  intefi  : Il  quale  mifero  fine  fu  ad  Eu - 
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ticho  poco  meno  £/f>ìaceuole , che  quello  ilei  Figliuolo,  dal  mede  fimo  Timorici 
vccifo,gli (offe  flato  : & , intefo  quello , che  ad  Eftbeto  baueua  quella  imagine 
predetto, non  mancò  di  vfare  quanta  più  diligenza  potè, per  ifchifare  il  fine , che 
gli  [opra  fi aua,ma  nulla  gli  valfe  diligenza, eh’ egli  vfaffó  , perche  dò  non  Jeguif- 
fó  : Imperoche  non  volle  la  Fortuna,  che  di privato  gentilbuomo  Cbaucua  aliato 
a /ignorile  grado, dare  punto  minore  eff empio  della  fiu  inconftatrga,e  del  [ho  pren 
derft  piacere  di  algore  gli  buomini  a fommo  grado, per  attuffargli  poi  nel  profo u 
do  delle  miferie , ch'ella  Chaueffe  dato  in  Sdheto , Tcrche  nulla  meno  auennead 
Euticho,&  al  Figliuolo , che  detto  hauejfc  la  imagine .'  Imperoche,  volendo  Ti - 
monco  auelenare  altri, fu  egli  colla  fua  medefima  froda  auelenato Enfiente  col  ps 
óre, per  tra  farragine  di  colui, al  quale  egli  hauea  data  la  curaci  difpenfare  i vini 
in  vn  cornilo, al  quale  hauea  chiamati  tutti  colorobhe  egli  volea,che  foffóro  aue 
tenati, perche  il  Simfcalco, accecato  fi  nel  miniSlcrio  di  quella  ribaldarla, mutati  i 
va  fi, di  e il  vino  auelenato  ad  Euticho,&  e Timorico,  & il  f ano  a gli  altri  corni- 
mi. Trcfo  adunque  cofi  feiaguratamente  il  veleno  Suticbo,per  effere  già  vecchi» 
di  flètto  fé  ne  morì  t Ma  Timorico  giovane, & gagliardo, pigliati  vari  rimedi , fi 
diffefe  dalla  morte, ma  caddi  ingraue,&  lunga  infermità  : Et  (piacque  tanto  (ol 
tre  alle  altre  feelerategge  da  lui  commejfe,  le  quali  erano  molte, & gravi)  quefl» 
cafo  agli  Hipponefi,che  lo  fecero  prigione, con  animo  di  darli  morte  :& , fatto vn 
loro  cittadino  Signore,  privarono  lui  di  quella  Signoria, laquale  haurebbe  baut- 
ta doppo  il  Tadre,fe  le  fue  fcelerategje  non  Cbaueffero  fatto  efiremamente  odio- 
fo  a quella  Città.  Creato  in  Hippona  il  Signor  nono,  non  volle  egli  conferirebbe 
Timorico  [offe  vccifo,ma  bene  gli  die  bando  perpetuo  di  tutto  il  fuo  Slaro  conpe - 
na.che  s'egli  f òffe  mai  tanto  ardito  , che  vi  poneffe  il  piede , gli  [offe  di  [ubilo  ta- 
gliata la  tefla  ; vfeito  di  prigione  Timorico,fe  n'andò  ad  Ignico  in  Ifpagnajl  qua- 
le era  Signore  di  Lisbona tfer  battere  da  lui  foccorfo,a  potere  ricuperare  la  figno • 
ria  : Ma, effóndo  pervenuto  alle  orecchie  di  Ignico, per  publica  fama , quanto  f òf- 
fe feelerato  Timorico, hauendo  egli  in  quel  tempo  guerra  con  Vuitigja , Signore 
di  Toledo, dubitò,  ch'egli, a qualche  mal  fine, non  [offe  a Lisbona  venuto,  & fbe- 
iialmente  per  v fargli  qualche  tradimento.  Ter  la  qual  co  fa  lo  f e porre  co  ferri 
a piedi  nel  fondo  di  vna  torre,oue  flette  miferamete  p molti  mefi.^duenne  che  v- 
t u Figliuola  del  Guardiano  della  torre  da  vna  fineflra,fi  mife  a parlare  con  lui  : 
et,cotinuando  il  parlargli  più  giorni, effóndo  Timorico  Giovane, & di  bellifs.cor - 
po,  & benparlante,  ella  di  lui  s innamorò  ; Egli,  di  ciò  auedutofì,moflrò  di  effe 
re  non  meno  accefo  di  lei , che  ella  [offe  di  lui  : Et , ordinato  vn  giorno  il  parlar 
fuo  tutto  al  mouer  compaffionejc  narrò, come  la  Signoria  di  Hippona  di  ragione, 
era  fua, ma  chela  infedeltà  de  fuoi  cittadini  jnentre  egli  era  infermo , gliele  ha- 
uea tolta, & datala  ad  vn  cittadino  di  quella  terra , U qual  Chauca  mandato  in, 
effilio  : & che  egli,  hauendo  frerauga,  che  Ignico  gli  deueffe  porgere  ficcar fo^x 
ricuperare  il  regno  fuo, fe  nera  venuto  a Lisbona , oue  egli  , finga  colpa  alcuna 
fua, C hauea  fatto  porre  in  quella  torre, nella  quale  mifer amente  viuea  : tir  pe  ri 
la  pregava, per  Canfore,  ch'ella  gli  portava,  & per  quello,  ch'egli  portava  a leìh 
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fef  fi  vfi/fe  nitrii,  & le  vtnife  tdnta  compaftone  di  luì  thè  gii  dtffc  H modo  dS 
vftirc  di  quella  mifiriaube  lofio  ch'egli  [offe  fuori  dello  canne  Muco  delibera 
io  di  andare  ad  Fnttàggpiqjr  montargli  la  via  di  vincne  & vendere  Ignito,  in 
vendetta  dell'ingiuria,  ch'egli  fatta  gli  bauea;&  pofcia,con  t aiuto  dtVuitigpQ, 
ondar Jcnc  a ricuperare  Hipponajede principale  del  Regno  di  T^umidiatet  che  io 
ricompenfa  del  beneficio  ricevuto,  egli  la  piglierebbe  per  moglie , e«r  di  pouera  , 
cb  ella  era  nata,  la  farebbe  effere  Donna  di  tutto  quello  flato,  & l'baurebbe  fem 
pre  cara  al  pari  dell anima  fiu  . Et  con  quelle , & altre  finali  parole , tanto  la 
feppe  lufingarc  : & colle  lagrime  a gli  occhienti  preghi  le  porfe^b'eUa  fimpli- 
co,&  che  ardeua  di  fiamma  amorofa,  tolta  fegretamente  al  Tadre  la  chiave  del 
la  prigione,  aperfe  vna  notte  ( vfeio , et  pofcia,rimefa  la  cbiaue  al  luogo  fino,  li- 
fciò  che  Ttmorico  fe  ne  fuggi fe.Egli  batteva,. come  detto  babbiamofi  ferri  a piedi 
ad  per  argomento  alcuno,che  egli  vfajfe,  glifi  potè  mainare : Onde  volendo  pur 
provare  la  fiu  fortuna,  tffendo  Ufo  fa, che  intorno  alla  torre  era,  gelata-, corniti 
eib  quanto  più  tacitamente  potè,  a caminare  fu  p et.  lq  ghiaccio, ma  non  potè  fare, 
ebe  r ferri  non  face  fero  rumore, ilquale  fentito  dalle  guardie  Jubito  gli  andarono 
addofo,  & lo  prefero  di  mono  : €t  volendo  Ignito  fap  ere  come  della  torre  vfei- 
to  fofe , fu  mefo  a tojmenti,  da  quali,  anebora  che  molto , & molto  tolerafe , 
prima  che  volefje  dir  nulla,  fu  nondimeno  dalla  varietà,  & dalla  forga  di  quelli , 
corretto, a dir  e,  che  la  figliuola  del  Guardiano  della  torre, gli  bauea  aperto  (v- 
feio  tfecefubito  Ignito  prendere  la  mijera  Gioitane , & ricercandola  della  cagio 
ne,per  la  quale  baucfjc  fatto  vfeire  Ttmorico  ella  impaurita  Jcoperfe  tutto  quel 
losche  Ttmorico  dettogli  baueuaiIgmto,ciò  intefo,ct  veggendo  ch’egli, & ella  fi 
erano  congiurati  alfuo  damo  & alla  fua  morte , volt  che  ad  ambidue  fofe  taglia 
ta  la  tefta  • Da  quello  adunque,  che  diTolmero  prima  vi  di  (fi,  bautte  potuto  co 
nofeere , quanto  fiafauorita  la  prefontione  dalla  Fortuna  :St  gli  aucnimenti  di  S- 
Bbeto,  & di  Timorko  vi  pomo  agevolmente  far  comprendere,  tome  ella  fappia 
algore  gli  humili  a gradi  ecctlfi,&  pofeia  ridurgli  afomma  infelicità  ; Il  che  ci 
può  far  vedere, quanto  ella  ci  fio  infedele  : & che  quanto  più  ci  mofìra  buon  vi- 
fo,  & ci  Infinga , tanto  men  fidar  ce  ite  dcbbtumo . 

■ Lfine  della  novella  di  Flauto, dif e Fabio  :Io  molte  fate  nel  cofidcrare  la  feti 
diti,  et  le  miferie  de  morta  li,  veggendo  che  alcuni,contra  tutte  le  ragioni  bumane 
éu^gono  felici, et  alcuni  infelickm  ho  rivoltato  p [ animo  quale  ne  pofja  e fere  la 
cagione,  et  ricercando  le  opinioni  di  coloro fbt  di  ciò  hamo  ragionato, & forino, 
ritrovo  che  alcuni  batto  ciò  data  alla  Fortuna, allaquale  diede, prima  di  ognuno,ìl 
nomedi  Tiche  Homcro, trabtndo  forfè  quefìa  voce  dal  verbo  Ticbo,cbe  apprefo 
a Greci  lignifica  fare , come  che  ci  vote f e dire , che  la  Fortuna  fa  ogni  cofa  fra 
noi  : +> iccoflandofi  a coloro  i quali  fi  perfuafero,cbc  la  Fortuna  fignoreggiafe  in 
tutte  le  cape  bumane,et  che  ella  facefe  felici  & mfeliei  gli  buomini  a voglia  fita. 
Et  perciò  fi  legge, che  la  Fortuna  fecondo  il  fitto  volere  volue  & rivo  lue  i fatti  de 
gli  buomini  in  quefìa  vita.Cofioro,ptr  mio  parere  fuoco  aueduti , (hanno  fotta 


*■) 


Don- 


L 


t 


>*<  D t GivUvcXxcrutuxmi 

Donna, & Rema deUeric^^f^egCltHpni^eUcdipti^&  deglih^rì,^ 

dette  eccellenze  mftrciEt  parimente  delle  piagare, delle  afflittionl^eUe  calamo- 
ià, ielle  mi  ferie: &,per  dir  breue,di  tutto  queUo,cbéidi  luto,  et  di  tnflb,di  bene,  < 

<Jr  di  male  auiene  a mortali  in  quella  vita,  tome  che  le  cofe,  che  fon  [otto  u Cw*  j < 
lo  appertinenti  a gli  huomini  pano  date  a lei , perche  ella  fi  pigli  giuoco  di  loro , 
le  dia  loro,  & loro  le  toglia  a voglia  fica . Ter  laqual  cofa  colioro,cbe  barino 
pojlo  ogni  cofa  in  mano  alla  Fortuna  , hanno  dato  certo  nome  ad  vna  coja  mcer-  j 
iijfima.il  ebe  mi  fa  crederete  ciò  non  fin, come  dice  euftachio,proceduto da  al- 
tro, che  da  non  bauere  faputo  ritrouare  la  vera  cagione  di  quegli  effcttijbe  ven  i 
gono  fuori  di  noflri  Configli, & delle  confìderationi  noftre.  €t  volendo  coprire  la  i 
‘ ignoranza  loro,  fi  hanno  imaginata  quella  Fortuna  , nome,come  dice  Vlimo  , in  i 
tutto  Vano , come  cagione  vniuerfale  di  tutto  quello , di  che  e fi  non  hanno  faputo  f 

rendere  la  cagionei&  cagione  agente  l hanno  chiamata,  <$r  finale  anche.  Quel*  • 

'lo  primieramente , hi  quanto  ella  o ci  dà , o ci  toglie  cofa  fuori  della  intentton  no- 
fira, collii  quale  ci  fidino  dati  a fare  alcuna  cofa-,queflo  fecondariament^in  qua»  i 
'■fo  ella  ti  offerifee  di  fubito  vno  effetto  non  p enfilo, nè  confiiderato  da  noi.  Et  quo-  * 

-fìi f0no  ì Filofofi,  & fpetialmente  i T eripatetici , che  anchora  che  Tlatone  cono»  a 
fceffe  ciò,  volle  nondimeno  , che  Iddio,  l'arte  , & la  Fortuna  gouernaffe  il  tut-  t 
to.vi  fono  nati  alcuni  altri, i quali,  dati  fi  a gli  fluii  dell' ^Urologia, hanno  del-  i 

to  , che  i movimenti  de  Cicli  di  ciò  fono  cagione  ; alcuni  altri  della  medefimapro-  «f 

"feffionc,  partendofi  da  quella  vniuerfitiità,  hanno  data  la  cagione  di  ciò  alle  Rei  fa 

le  fife  : & alle  erranti  parimente  ; Dicendo  che  coloro  , chea  loro  nafchnentt  h 

hanno  ne  gli  àngoli  del  Cielo  le  i ielle  fife  dalla  prima  grandezza,  cbefelidfo-  di 

no  chiamate,  & hanno  congiunto  con  loro  pianéta  felice  : hanno  fempre  cofi  cam  e 

pagna  la  felicità  , che  quantunque  vii ijfi mi  nafehino  , & dapoco,  fono  nondime-  *. 

no  condotti  ad  alti  fimi  gradi , con  perpetua  felicità  ; & tale  vogliono , ebefof-  »i 

fc  Siila  il  Romano  , quantunque  egli  la  fua  felicità  attribuiffe  alla  Fortuna , la 
quale  Irebbe  fempre  infomma  riuerenza  : Miche  talhora  leflelle  fife  chiamano  4 
■alcuni  alianti  eccelfi  :&  ,ifon  ve  inlcruencndo  la  compagnia  di  felice  pianeta,  * 

nonfolo  non  durano  le  felicità , & le  grandezze  di  quelli  tali , ma  fi  vedano  ci-  * 
dere  dafomma  ad  infima  forte , non  folo  con  difeontentezz?  dettammo , ma  con  -H 
efili, bor con  prigione , '&  bor  con  morte  atroce.  €t  vogliono  che  tabe  foffe  Ti-  *■ 
tnotbeo  figliuolo  di  Canone , fra  gli  ^ ttheniefi , del  quale  è fcritto , che,  mentre  '< 
ch'egli  dormiua  , la  Fortuna  colle  reti  pigliaua  le  città  : il  quale  venne  alfine t • 
tale , che  fu  fcacciato  di  ^tlhtne  da  cittadini  fuoi  : della  qual  cofa  vogliono  che,  \ 
nonfaptndo  altri  la  cagione,  babbiano  detto  , che  ciò  gli  auenne,  perche  egli  di-  * 

prezzò  In  Fortuna  : €t  perciò  vie  più  di  quello  infelici  foffero  Dario  il  Terfo , * 

& Tompeio  il  Romano,  de  quali  quello  fu  fatto  prigione  da  fudditifuoi  ve-  * 

tifo , quefìo  nel  maggior  bifbgno  ,fu  morto  da  colui , che  egli  hauèa  rimefo  nel  *■ 

regno . Et  quefii,  c'hanno  feguiuta  tale  opinione, non  hanno  voluto,  ciré  le  cofe, 
che  paiono  a noi, che  di  fubito  auengano,  fi  poftno  dire , quanto  alleflelle,  vettu-  ’ 

te  finitamente  : Ma  che  quali  effe  fono  fiate  ne  nafeimemi , tali  nel  loro  girare,  k 
•tuU  & ne 
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& nelormubncnti,  a determinato  tempo , producono  gli  effetti  loro  : i email 
vengono  da  effe  con  certo  ordine , & con  certo  (patio  di  tempo;  Et  perciò  (tif  erò, 
th' era  di  molta  importanza  al  principio  , & al  fine  della  vita , effere  nato  fotti 
quella,  o quella  fi  ella  : & che  felici  fi  giudica  nano  coloro , che  fono  felice  influf . 
fo  delle  fie He,  venivano  in  quella  vita  • & fono  il  medefimo  tranquillamente  ne 
v fri  ano . *AUa  quale  opinione  parue  che  fi  accodi  affé  Seneca , quando  diffe,  feri* 
uendo  a Marita;  che  le  fortune  tali  vengono  a Topoli, quali  fono  i mouimenti  del 
lefielle,  a cui  foggtaccmo.  Nè  folamentc  quelli  jpeculatori  delle  ftelle  hanno  ciò 
detto,  quanto  a tu  frinenti  y ma  quanto  alle  rcuolutioni  de  gli  anni,  & a tempi, 
ne  quali  fi  cominciano  i negoci  dagli  buomini, che  che  effi  pano  : La  onde  conchiu 
dono , che  fe  ci  piace , o per  vno  rijpetto , o per  vii altro, che  in  tali  effetti  habbia 
parte  la  fortuna,  debbiamo  dire , ch'ella , quanto  afe,  è cagione  accidentale, ma 


in 


i quanto  tali  cofe  vengono  dal  Cielo,  ella  è cagione  per  fe,  & determinata  a ta- 
li fini. Tfè  vi  fono  mancati  di  quelli,  che  hanno  ridotti  filtrili  effetti  alle  cotnplef- 
fioni  bumane , & hanno  data  la  cagione  di  ciò  od  alle  qualità  degli  elementi , od 
a gli  bumori,  de  quali  fono  componi  i noflri  corpi,  & hanno  voluto,  che  fecondo 
che  queflo, & quello  bumore  tiene  f ragli  altri  il  prono  luogo , co  fi  fi  varino  gli 
auenimenti  degli  buomini  : nè  folamente  hanno  illimato , che  ciò  auenga  per  la 
compleffione  di  chi  felice,  od  infelice  diviene,  ma  anco  per  quella,  di  colui  che  al - 
tri  felice, od  infelice  face.  Tercbefia  paruto  a cofioro,  che  per  vna  conformità  di 
compie  filoni,  chi  puoi  e, alagli  altri  a fomme  altezze,  & che  la  contrarietà  del- 
le medefme  fia  cagione  del  contrario;  filtri  di  miglior  mente , hanno  ridotto  rii 
alla  principale  cagione  di  tutte  le  altre  : La  quale  è Iddio,  feùZft  il  voler  del  qua 
le  non  fi  muoue  pure  vna  fronda  fra  noi,  filtri  a ciò  non  hanno  voluto  acconfenti 
re,Terà  che  hanno  detto, che  il  Facitore  eterno  non  è punto  inconfi  ante  come  in* 
tonfiate  fi  vede  la  FortunaiOltre  che  fua  Maefià  no  darebbe  a gli  indegni  grader, 
Z£,et  contentezze, et  a tale, che  degno  ne  [offe,  non  farebbe  auaro  delle  fuegratie. 
*4lla  qualcofi  hanno  rifpoRo  coloro  , che  ciò  riducono  conueneuolijfimamente 
a lddio,che  non  debbiamo  noi  huomicduoli  cercare  perche  eglipiù  rofio  cofi , che 
(0 fi  faccia,  ma  che  debbiamo  hauer  fempre  per  bene  ( quantunque  alla  noflra  im 
perfettione  paia  altramente)  ciò  che  da  lui  procede . Sicuriffìmi , che  Iddio  non  è 
mai  cagii  ne  di  male  alcuno,Et  che  dalla  fua  Maefià  non  vkn  cofa,  che  non  fia  pie 
na  digutftitia,&  dtcquitàilmperocbe  egli  tempera,  et  regge  il  tutto  con  ordine , 
& con  mifurajdignifma  della  fina  diuinità.  filtri  che  tanto  alto  non  hanno  mira* 
to,  hanno  creduto, che  Chuomo  medefimo  fia  facitore  della  fua,  o buona  o rea  For* 
ttma,&  tale  egli  l' habbia, quale  la  fi  sà  con  f ingegno  formare  ,fapendo  pigliarfi 
leoccafioni,col  conofcere  i tempi,le  per  fono)  luoghi,  con  l'vfar  bene  la  prudenza , 
& il  configlio  in  eleggere  il  bene,&  nel  fuggire  il  male,  accompagnando  fempre 
le  anioni  con  maturo  auedimento.  Et  perciò  hanno  detto,  che  oucha  luogo  la  ra- 
gione,& lo  intelletto  btmano,iui  puote  nulla,  o pochijfimo  la  Fortuna  : Et  che  el- 
la non  può  nuocer  molto  a coloro, che  hanno  fermati  gli  animi  loro  nella  virtù.  La 
•ndcfoieua  dire  Menandto  il  Comico,  che  al  configlio  de  gli  buomini  ben  fatti 

Tar.  Seconda 


r:I>E‘C’A  NONA.  >W 

Uti  fcliciffmamZte  efprcffa  la  bt litiga,  di  quella  Doma, la  quale  egli già  fi elef- 
feper  Donm'dclla  fuamùnteì& il  diletto  parimente,  ch'egli  fentiua  per  enfi  fat- 
to amqreilaqual  cofa  egli  tanto  più  volentieri  fece , quanto  gli  ritornano,  dolce 
nella  memoria  la  Donna,che  era  Hata  prima  cagione  delle  fue  fiamme  ; & dijfe 
fio  bene  bora,  Fabio, non  mi  apporta  dimore  fe  non  doglie,  & tormenti, per  hauer 
dato  in  preda  il  cuor  mio  a cèfi  crudel  Donna,che  quanto  io  più  l'amo , tanto  pià 
mijlruggc,  & perciò  non  habbia  bora  io  materia  di  altro, t he  di  lamento  ; Non- 
dimeno volou'teri  qudU  cantone  vi  reciterò, la  quale  voi  mi  chiedete  :SÌ  perche 
non  voglio  oppormi  al  voler  voflro,fi  anche  perche  potrà  vedere  quella  crudel 
t'hora  mi  affligge, quanto  fia  meglio  efjere  a chi  bene  ama  cortcfc,  che  afpera.€t 
quanto  pofi'a  voUrfi  honorata  per  le  bocche  de  gli  buomini  la  beltà  di  quelle  don 
ne,  che  fi  danno  ad  amare, chi  loro  ama  viepiù, che  gli  occhi  loro  : & detto  ciò > 
accompagnando  la  voce  col  fuetto  di  vba  dolcijfima  cetra , cofi  cominciò  » 


Tanto  ogni  piacer  vince  qUel,  cfc’Jo  fento , 
Dal  nodo.che  mi  Aringe  ^ & dall’acoefo  q 
Fuoco,  che  mi  arde,  i mi  nutrilceinfletoje , 
Che , con  qual  viue  amando  più  contento 
Per  gentil  fuoco,  in  nobil  laccio  prefo. 
L’alma  mia  a patteggiar  putirò  non  teme. 
Però  ch’io  porto  fpcrne  , 

( Et  chiaro  a dirlo  ardi fco) 

Che  il  dolce  ch,’io  frUifeo' 

In  contemplare  il  bel,  c’ha  in  fe  colei, 

5 Ch’è  il  fin  de  penlier  miei , 

'Et  girfi  il  fecol  noAro  a par  del'  prifeo, 

. Auanz.  canto  qual  più  lieto  fia. 

Quanto  men  bella  ogn'altra  appo  lei  fia . 
Quindi  qualhora a contemplar  mi  volgo 

• 1 crini  d’oro,  onde  Amore  ordì  il  laccio  ( 

; Che  mi  legò  foauemente  il  cuore, 

. Ad  ogn'altro  penlier  tutto  mi  tolgo. 

Et  coll  lietamente  iui  mi  allaccio. 

Clic  il  perder  libertà  mi  arreco  a honore , 

’>•  Villa  hò  l'aurora  fuore 
Vfcir  delle  falfe  onde} 
i Per  porle  chiome  bionde 
Al  paragone , eal  fin  in  ella  celar  fi, 

E’ accorrei  capei  fparfi, 

•Come  chi  per  tener  feorno  s’afconde, 

• Tanto  tllcrparuea  leigrauofa  (orna 
Di  quella  Donna  miai'auratachioma. 

Qual  fin  diamante,  o qual  auotio  netto 

* Porri  agguagliar  la  fronte  in  cui  fi  fpeethia 
■ Beltad  e,&  grafia  indi , & vaghezza  piglia  ? 

. Qual’Cbano  più  raro , & piu  perfetto 
Có  quica  altri  ad  ornarlo  atte  apparecchia 

* Può  rafembrar  le  ben  compoftc ciglia? 
Perde  ogni  marauiglia. 


Appo  il  naturai  nero. 

Per  cui  Tene  vàalcero 
■ A mor  di  mille  ,&  mille  palme  carco  , 

, D'amendue  fi  fargli  arco. 

Di  moli  rifi  a ferir  bemgno , o fiero , 

Quindi  d’alto  piacer  l’alma  m'ingombra. 
Mentre  ci  gode  di  fiat  fono  efsia  l'ombra. 
Vince  non  pur  le  fiammeggianti  (Ielle 
' li  lampeggiar  delle  due  luci  fante,  ' 
MagireilSol  pien  di  vergogna  face. 

Da  lor  tnoflcr  gli  Arali , & le  facelle  , 

Ch’a prezzar  mi  fer  quel , ch’io  fprezzatta 
Coldellarmi  nel  cor  foco  viuace,  (ante, 
Santa,  & beate  face. 

Dolce  del  mio  cuor  fiamma  , 

Tu  non  lafciaAi  dramma , 

Quidoti  accolli, in  me  di  baffo, & vile, 
S’haucr  potefsiftile,  (ma 

Che  agguagliane  Udì  fir, che  a dir  m’infiam- 
Comc  dolce  m’incendi,Sc  dolce  cuoci, 

Farei  arderei  falsi  a le  mie  vóci. 

Le  rofe,  e i bianchi  gìgli  in  vno  accolti. 
Venere  empion  d’inuidia  intìn  nel  Cielo, 
Ecgelofia  Giunon  fanno  di  G;oue, 
Talch’clla  teme,ch’cgli  nonfivolti 
Tutto  infiammato  d’amorofozilo, 

Lei  difprczzando,  a le  bellezze  noue , 

Chi  inde  vnqua  più  altroue 
Cofa  di  tanta  Aima? 

Qualhor  l’alma  miaeftima 

Quante  grane  dal  CielqucAa  habbia  feeo, 

Ntl mondo horrido,&  cieco. 

Veggo  feconda  a lei,  qual  mai  fu  prima: 
Et, contemplando  ciò,  fempre  ritrcuo 
Dolce agion  di  ardor,  di  laccio  nouo. 
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De  Gli  Hecatommititi 

Che  dirò  derubin?  che  delle  perle  Che, quale  Angelapur*« 

Onde  cele  (li  angelichi  concenti 


Eicon , da  raddolcire  ogni  gran  pena  ? 
Beato  tienfi  chi  pud  fot  vederle  , 
Beatifsimo  vdirchi  può  gli  accenti. 

Che  credere  gliel  fan  del  Citi  Sirena, 
L’Armonia  loro  affiena 
Qoal’è  più  focofa  ira  , 

Et  virtù  tale  infpira 
I n chi  per  Tuo  deflin  la  vede , & ode. 
Che  (e  ne  pregia , & gode , 

Et  tien  felice  chi  per  lei  fofpira. 

Quinci  non  credo,  che  gioia  mortale  , 
Qualunque  ella  fi  fi  a,  fia  a la  mia  vguale. 
Maìe  da  querta  entro  alla  beltà  interna, 
"Et  con  l’occhio  dell’alma  la  contemplo, 
Effer  la  veggo  delle  donne  donna , 


Par  che  fia  fcefà  quì  a noli  t a biute: 

Però  mentre  lei  tniroiatento,  & fifa 
Mi  par  goder  qui  il  ben  del  Paradifo . • 

Accor  più  torto  il  Mare  in  picciol  vafo 
Potrei,  e annoucrar  l’ Alghe , & le  Arene* 
Che  il  mio  diletto , & Tua  beiti  (coprire  , 
Credo,  che  l'Helicona , od  il  Parnafo, 

Et  quanti  ingegni  Amor  fono  sé  tiene. 
Né  il  (uo  bel  narrcrian,  nè  il  mio  gioire  j 
N el  ver  poft’io  ben  dire  , 

Che  il  ben , che  vnque  prouai , 

Riman  vìnto  d’afTai, 

ApprelTo quel, c'hora per  lei pofltggo: 
Et  per  lo  bel , ch'io  veggo 
In  Madonna  ,a  cui  fimi!  non  fu  mai , 
Porto  lodate  Amor,  che  mi  die  affatto. 


Etquàtoil  pender  mio  più  in  lei  fi  interna,  Etg'iocchi  miei  morte  a mirar  tanto  alto. 
Tanto  più  di  virtù  la  veggo  cflempioj  Canzo 


Et  del  vero  valor  fcrm^iolontu 
Inalcraalma  s'indonna 
Beltà,  grana,  o vimicc , 

Ma  a quella  fi  compiute 

Tutte  le  diede  il  Cielo  St  la  Natura, 


Canzon  mia,  tu  che  porci 
Teco  parte  del  bel  ch’ogn’altro  eccede  , 
Fà, ouunque anderai,  fede. 

Quanto  ben  di  Madonna  il  bel  m'apporta 
PoTcìa , che  quanto  ne  faprei  dir’io 
Fora  ombra  a ftu  belcade  , c al  gioir  mio; 


V £ T<JVT  0 il  fine  della  Canzone  di  Flaminio,  dijjero  le  Giouani;bene  deb- 
biamo hauer  gratta  a quella  Donna , che  vi  dettò , ad  honore  di  lei,  a compone 
cofi  bella,  & foaue  Cannone,  perche  ella  allbora  vi  tolfe  pure  del  biafimarele 
donne , come  bora  fatte, et  non  fo  come , veggendoui  baucre  hauuta  da  bella  do- 
nane degna  materia  di  comporre  cofi  nobile  Canzone  , vi  poffìate  lafiiare  indur- 
re a cofi  male  trattare  le  altre  donne, come  fatte  Jouente,ne  vottri  ragionamenti 
Quiui  dijfe  Flaminio;  Totrebbe  la  nona  Nimica  mia , ( pofiia,  che  quella,  che  fu 
alto  fogge tto  alle  miehumili  rime, è paffata  a miglior  vita ) anch'ella  darmi  giu- 
fta  cagion  di  lodare  non  pur  lei,  ma  tutte  le  altre,  fe  cofi  come  ella  è bella  ,fojfe, 
non  dirò  pietofa , ma  almeno  men  dura  : ma  la  molta  aff/rez^a, ch'ella  mi  vfa,nb 
folo  mi  tolle  ogni  argomento  di  lodarla,  ma  mi  dàgiujla  cagione  di  biafimare  la 
Telatura,  che  tanto  intenta  fu  a darle  bellezza  fingolare,che  non  hebbe  mente  ad 
accompagnarla  con  alquanto  di  pietade,  acciò  ch’ella  ne  miei  tormenti  poffcdejfe 
cofi  rara  bellezza . Dijfe  allbora  Fuluia  ; il  face  ella,  F lamino. perche  temperi* 
te  quel  dolce  con  quetto  amaro , acciocbe  la  troppa  dolcezza  ”on  vi  facejfe  diltT 
guar e,  & fujjimo  pofiia  priuate  di  poter ui  vedere,  & di  godere  la  foauità  del- 
la vofira  dolci  Ifima  voce  : onde  potete  vedere , che  è egli  ciò  a voi  bene  , &* 
noi  diletto . TJè  minor  laude  meriterebbe  da  voi  quella , che  Coltra , perche  o- 
ue  quella  vi  apportò  diletto , che  vi  fe  felice , quella  lo  vi  tempera  ingiù  fa,  che 
lo  vi  potrete  lungamente  godere  . Tercbe  gli  fmifurati  diletti , come  fape- 
te,  non  durano  ; Bene  farebbe , fe  cofi  fojje , dijfe  Flaminio  : ma  quejlo  ama- 
ro. 


Deca  Decima.  t8? 

ro  , ch'ella  fouercbiojni  porge,  ktcofr  diftemperata  quella  pùnta  dolcezza, 
ch'ella fc  ti  è (paritìt,<$r  farebbe  cofa  degna  & dclmio  amore , & della  fua  bel- 
lezza quejla  Crudele , a mefcolare  tanto  di  dolce  fra  il  molto  amaro  , che 
ella  midà,cbe  non  me  ne  andajfi  a morte  viabilmente  ; Male  fa  ella 
certo  y ripigliò  Fuluia  , ma  lafciate , come  io  la  veggo  , gliene 
voglio  dir  male . Mojfcro  quelle  parole  a rifb  tutta  la 
compagnia  ,fappiendo  ognuno  perche  coftdiceffc 
Flaminio , & perchecoft  ri(pondc(fe  Fuluia: 

Et  farebbe  ito  più  a lungo  quello  amo- 
rofofcherzo  ,feC bora,  già  molto 
tarda , non  gli  chiamaua 
tutti  a loro  ripoft. 


•'  . 
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Il  fine  della  Nona  Deca. 
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LA  DECIMA  DECA 

DE  GLI  HECATOMMITHI 

NELLA  Q.VALE  SI  RAGIONA  DI  ALCVNI 
atei  di  Caualeria,  &di  cofc  appertincnti  a ciò . 

LL'HEMI  STERI  0 no  Aro  era  già  venuta  la 
mejfaggtera  del  Giorno,  & haueua  annuntiato  amor 
tali  lauenimcnto  del  Sole , quando  Fabio , veggendo , 
che  lungo  /patio  di  mare  auan%aua  anebora  da  folta- 
re  inftno  a Marfilia  , fe  leuare  tutta  la  nobile  compa- 
gnia , & la  condu/fe  alle  naui  : oue  entrati , battendo 
in  poppa  il  vento  a/fai  gagliardo  , andarono  in  alto 
Mare,  & dirizzarono  a Marfilia  il  viaggio  loro , con 
tanta  tranquillità  dell' onde,  et  con  tal  fede  del  foffi an- 
te Vento,  quanta  era  loro  di  me/liere,per  arriuare  in  quel  giorno  felicemente  al 
de/ìinato  luogo  : & effendo  già  p affata  terza , appre fiate  le  viuande , defini- 
rono tutti  con  lietijfimo  cuore  : ir  doppo  vari , ér  diletteuoli  ragionamenti  im- 
pofe  Fabio  a Giulia,  che  dejfe  principio  alla  materia  , di  ebe  fi  haueua  quel  por- 
no a f auellar  e ; Et  ella  prefta  al  commandamento  , co  fi  cominciò . 


IL  RE  DE  LACEDEMONI  OPPRESSO  DA  GRAVB  ASSE- 
dio,promette  doni  di  molta  Aima  a chi  vccidc  il  Re  della  parte  contraria , Se  la  tt  Aa  gli 
porta;  A ntianira,  fingendoli  mafchio/vccide,  & gli  taglia  la  tefia,  nel  portarla  è afil- 
li t a dal  Figliuolo  del  Re  vccifo,&  gli  cade  la  teAa  del  nimico.con  pericolo  di  perderla; 
i aiutata  da  Filo  Arato  Tuo  amante, il  quale  in  ficuro  me  tee  la  teAa,  & la  fa  offerire  al  Re} 
Si  maritano  infieme,&  fi  difputa  quaidilor  due  habbia guadagnati! doni. 

NOVELLA  I. 

R^E  B B E flato  molto  conueneuole,  che  bauendofi a ragio- 
nare de  Magnifici , virtuofi  atti  della  Caualeria , alcuno  di 
quefti  nofiri  Giouani , autzji  ir  non  meno  ne  maneggi  deltar- 
me , che  ne  gli  /ludi  delle  lettere , od  Horatia  che  ha  il  Marito 
C aualìero  /peroni  doro , hauejfe  dato  più  tofloprincipio  a co/i 
bonorata  materia  , ch’io , non  pur  Donna  , ma  ferrea  Marito , & male  atta  ad 
entrare  a por  mano  a cofa  tanto  Magnifica  : Ma  pofeia  chela  fòrte  ha  pur  por- 
tato, che  io  fia  quella , che  prima  entri  in  queflo  aringo , & faccia  la  via  a que 
fte  altre  compagne  mie , Tuonerò  vn  virtuofo  fatto  di  ima  valorofa  Doma  , 
auenuto nella  Città  disparte , mentre  ebei  Lacedemoni  erano affediati  da  ni- 
imei  loro.  * 
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D eca  Decima.  ijg 

£ T E MT 0 , chela  Città  di  Sparte  fioriua,  nelle  parti  della  Or  ecidi 
& che , perle  Leggi  date  da  Licurgo , attendeva  folamente  quel  Topolo  alt  ar- 
te militare , per  aggrandire  tlmperio  , que  Cittadini  baueuano  in  guifa  il  valo- 
re [colpito  nettammo , che  per  diffefa  della  Tatria , & per  lo  benepublico  , non 
altrimente  fi  ponevano  a pericoli  della  morte , che  le  altre  nationi  fi  Studino  di 
eonferuar  la  vita.  Et  per  lo  grande  animo  loro , non  voleano  cingere  la  loro  Cit- 
tà de  forti  mura,  dicendo  che  ciò  era  fegno  di  codardia , & che  la  fortezza  della 
loro  Città  era  il  valore,  & il  coraggio  del  Topolo , aucxjp  talmente  per  diffe- 
fa della  Tatria,  al [angue, & alle  morti,  che  nelt andare  alla  Battaglia, non  ha- 
ueuano  bifogno  nè  di  Trombe , nè  di  Tamburi  :ma  con  le  Tibie, & con  le  Cetare, 
come  [e  fujjìno  andate  alle  nogge , [e  ne  entravano  in  battaglia , & tanto  era  in 
loro  il  defiderio  della  gloria,  & del  giovare  alla  patria  loro , che  per  niente  te- 
v eano  la  vita,  appreso  vna  honorata,&  gloriofa  morte  : quindi, nelt andare  al- 
la battaglia facrificauano  alle  mufe,pregando,  che  loro  [offe  data  materia, o mo- 
rendo,o vivendo, di  far  coft  degna  di  eterna  memoria . Et  come  le  madri  con  lie- 
to vifo  fc pelli  ano  que  figliuoli, che  valorofamente  combattendo  .erano  morti  nel- 
la mifchia,  cofi  elle  ifleffe,  tocche  da  ira,&  da  [degno,  vccideuano  que  Figliuoli 
che  cercavano  con  la  fuga  di  [aluarfi  la  vita  : dicendo  che  effi  non  erano  nè  fuoi 
figliuoli,  nè  Lacedemoni.  Ora,  effendo  intorno  alle  deboli  mura  di  qucfla  Città , 
la  quale  poi  fu  da  vn  fiero, & terribile  ter  remotto  tutta  gittata  a terra , vn  Re, 
di  rifila,  con  vna  gran  moltitudine  di  faldati , & difendendoli  valorofamente,  il 
loro  Re,  col  melodi  quello  ardito,  & feroce  Topolo,  era  ridotta  , la  Città,  per 
lungo  afjedio,  & per  terra,  & per  mare,  ad  eflremo  bifogno  del  vivere: ma  non 
ardiua  il  nimico  di  dargli  battaglia , fi  per  conofcere  quel  Topolo  fortiffìmo  : fi 
perche  gli  parca,  che  la  difperatione  gli  deueffe  aggiungere  fierezza ,&  giudica- 
va da  non  effere  da  mouere  tarme  contra  gli  difperatitfaptnio  per  proua,chc  fpef 
fe  fiate  il  non  bauere  fpcranxa  alcuna  di  falute  è cagione  di  far  muovere  tanto  im 
petuofamente  gli  hnomini  difperati,  che  fi  acquiflano  la  vittoria,  oue  prima  rie- 
rano in  tutto  fuori  di  fpcranxa.  : però  continuava  più  toflo  l'affedio,  che  por  fi  a ri 
fchio  di  combattere.Haueuano  deliberato  i Lacedemoni  di  prima  morire,  che  dar 
fi  in  podeflà  del  nimico  : Ma  con  tutto  ciò  attende  ano,  che  ne  cadtffe  morto  il  Re 
della  parte  aduerfa , parendo  loro,  che  la  [va  morte  poteffepor  fine  alla  guerra, 
& allo  affedio  : Tfè  bramavano  altro,  che  poterlo  vedere  in  mifchia,per  fare  im 
peto  contra  di  lui,  & dargli  morte.  Ma  fe  ne  Slaua  egli  ritirato:&  parendo  an- 
che a lui, eh  e la  morte  del  Re  de  Lacedemoni  fi offe  per  dargli  la  T erra  nelle  mani 
non  attendata  ad  altroché  a veder  di  condurlo  a morte  :&  ve ggcndo  di  no  potè 
re  ottenere  ciò  con  la  virtù, fi  era  mefifo  a volerlo  fare  vccidere  con  infidie,&  co 
tradimento;Il  che  effendo  venuto  a cogriitione  dell’altro  Re,  hauea  anch’egli  prò 
meffigrà  premi  a chi  la  tefla  del  Re  nimico  gli  portata.  Molti  Lacedemoni  hauea 
no  tentato  ciò,  ma  tante  erano  le  guardie, ch’egli  baueua  intorno, che  non  era  po- 
tuto ad  alcuno  venir  fatto  di  condur  queSìa  imprefa  al  fine.  Era  fra  quel  Topo- 
Io  vna  Donzella  di  baffi  conditione,  Ma  di  alto  & generofo  cuore  ,la  quale,  io 
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quel  feffio  infermo , haueua  animo  virile , il  cui  nome  era  ^ùitiamrai  Eraco- 
Bei  di  età  di  quindeci  anni , di  be  Uijfimo , & gratiofio  a(petto,&  era  innamorata 
di  vn  valorojo  Gioitane,  che  Filoftrato  fi  chiamano , il  quale  non  meno  era  acce- 
fo  di  lei, eh' ella  fifojfe  di  lui:  Ma  per  hauere  il  Giouane  contrario  ilTadre  alfitè 
amore  per  la  pouertà  della  Giouane , & per  la  baffieffia  del  fiangue , non  potem 
ottenere  di  hauerla  per  moglie.  Hauendo  adunque  quella  Giouane  ficco  propoRo 
di  volere  liberare  la  patria  fiua  da  quel  crudele  affiedio,& leuarfi  infieme  con  cefi 
nobile  atto  , dalla  pouertà,chc  la  premeua,  & le  vietano  il  potere  hauere  Filo- 
Slrato  per  Marito,  & inalbar  fi,  fi  veflì  dabuomo , & finfedi  ejfiere  Rata  fiac- 
cata della  terra  dal  Re.  Et  andatafi  al  Re  contrario , gli  fi  raccomandò , & gli 
promife  di  dargli  il  modo,  in  vendetta  della  ingiuria,cbc  ilfiuo  Rifatta  le  banca 
di  pigliare  Sparte  in  pocbiffimo  tempo.  Fi  fio  il  Re  Ihabito,  & la  viuace  prefica- 
%a  di  .Antianira,  ciré  piegano  molto  alfhuomo,  la  J limò  vn  Giouane :&  confide- 
rando  le  parole, ch'ella  dettegli  haueua,  flette  folpefo , conofccndola  della  nation 
nimica  , e!r  cercò,  prima  che  preRa/fcfedc  a detti  fiuoi , di  afficurarfi  nell  animo 
fino  : Et  dimandandole  di  alcuni  fiegreti  della  terra  , de  quali  egli  baueua  bauutó 
qualche  femore,  ella  tutti  gliele  palesò  larghiffimamente , intenta  di  afficurarl o 
in guifia,cbe  egli  credefifie  ejfiere  vero  quel  che  detto  gli  baueua  ,&  ella  potejfie 
condurre  ad  effetto  il  fiuo  difiegno;  veduto  il  Re,  ebe  coRei  liberamente  gli  parla- 
ua  a danno  de  Juoi,  & gli  fi  ficopriua  di  ardentiffima  ira  accefia , le  dimandò  qual 
fiojfie  il  modo,  col  quale  ella  potejfie  ejficquire,  quanto  gli  prometteua.  Qjà  fi  vi- 
de, che  è maranigUofio  lo  ingegno  delle  donne , quando  applicano  t ànimo  inten- 
tamente a (pedire  qualche  cofia  ([importanza  : Ter  oche  u tntianira  difiegnòm 
gufa  il  fiatto  al  Re , ch'egli , [ abbracciò  , & Chcbbe  per  la  più  cara  perfino, che 
egli  haueffie  in  tutto  l’ejjercito  fino  : Et  auenendo  fpeffio  varie  occafioni  ([intende- 
re cofie  noue,  la  mandaua,  come  informata,  & ben  pratica  de  fatti  della  fiua  Cit- 
tà , a I piare  quanto  meglio  ella  poteua,fie  nulla  di  mono  forgeua , od  intcndeua, 
che  potejfie  dare  la  defiderata  fpeditione  all’ordinata  trama  :onde  ficur amente 
ella  fie  ri  andana  innanzi , & indietro  per  tutto  il  campo  , hauendo  hauutodal 
Re  il  fiegno , col  quale  fie  ne  poteua  ficur  amente  poffare  in  ogni  parte  deìtefi) eret- 
to : Et  non  ritornaua  al  Re  mai , che  non  gli  apportajjenouellefireficbe,  & alti 
mo  to  care . Et  perche,  fie  alcuna  cofia  fiojjè  auenuta  et  Importanza , baueua  vo- 
luto il  Re , che  depoRe  nondimeno  tutte  le  arme  ( & non  confiderò  il  mattane- 
àuto  huomo,  che  quelle , ch’egli  haueua  nel  Tadigltone , non  erano  menper  nuo 
tergli , che  quelle  di  lei,  quando  fico  le  haueffie  bauute  ) a lei  fola  fiojfie  lecito  di 
entrare  nel  fiuo  Tadiglione  ad  ogni  bora,  di  notte,  & di  giorno , fecondo  ebe  toc- 
ca fion  portano,  hauendo  ella  auertito , che  il  Re , intorno  alla  megq  notte , fie  ne 
dormiua  tutto  fiolo  , & ebe  doppo  che  ella  gli  baueua  riferite  le  cofie,  ebe  gli  di- 
na ad  intendere  dbauere  fpiate,  & ime  fie , la  focena  gire  a ripofarfi  non  molto 
lontana  da  lui  ; pigliatofi  vna  notte  il  tempo , & ritrouatoil  Re  profondamen- 
te dormi  re , lo  percofje  con  quama  fiorai  ella  bauea , dietro  nella  collottolla,co» 
vna  accetti , che  nel  Tadiglione  era , perfieruigio  del  Re  : onde  lo  Rordì  inguì- 
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fa  che  non  poti,  nè  trar  fiato,  nè  dir  parola  : & fubito , pigliato,  vn  pugnale  del 
Re  ( però  che  finga  arme  bifognaua,ch'eUa  entr affé, come  ho  detto,  nel  padiglio- 
ne) che  a capo  del  lettogli  pendeua  , gli  leuò  la  iella  : & rivoltatala  in  alcuni 
panni,  vfcita  del  padiglione,  diriggà  il  camino  verfo  Sparte;Era  tntianira  qua. 
fi  vicina  alla  porta  della  Città , quando  vn  Figliuolo  del  Re,  che  della  morte  del 
"Padre,  fi  era  aueduto , finga  dir  nulla  ad  alcuno  , per  non  mettere  in  difordine 
tutto  il  campo  , fi  era  ntefio  a figurarla,  per  darle  morte, & riportarfinc  la  te - 
fia  del  padre  al  Padiglione, & pofcia  animare  i foldati  alla  vendetta  ; & ritro- 
uolla  giunta  allaporta,cb'ella  addimandaua  alle  guardie  della  Città, che  le  aprif 
pero , perche  ella  portaua  loro  il  fine  della  guerra  : llquale,tofio  che  la  vidc,aln 
traditor,  diffe,  la  mercede  baierai,  per  le  mie  mani,  del  tradimento  v fato  al  Ta- 
ire mio  : & cofi  dicendo , le  fu  addojfo  con  la  fpada  . tntianira  ,jopr ag  iunta 
da  cofi  fiero  intoppo,  nel  tempo,  ch'ella  credeua  di  entrarfene  tutta  piena  di  alle - 

Ì regga  nella  Città,  & confolare  tutti  ifuoi  cittadini,  & per  lo  megp  di  cofi  no- 
ti fatto,  diuenir  moglie  di  Filoftrato,  fu  tocca  dagrauijfimo  cordogito:Ma  non- 
dimeno non  mancò  punto  a fi  medefima,  perche , tratta  anch’ella  la  fpada  (però 
che  le  donne  Spartane  non  erano  punto  meno  auegge  all’arme , che  gli  huomini) 
cominciò  a difender fi  valorojamcntc . Era  alla  cuftodia  di  quella  porta  Filoftra- 
to , innamorato , come  habbiamo  detto,  ardentijjimamente  di  tntianira,  ilqua- 
le , hauendo  intefo,  che  ella  non  era  nella  terra,  non  fapendo  a che  fine  fi  ne  (of- 
fe vfcita , fpaftmaua  di  deftderio  di  vederla  : & hauendo  vdita  la  vocefua,  nel 
dimandare,  ch'ella  fi,  che  le  f offe  aperta  la  porta , &fintito  ilfiero  aft alto,  che 
colui  moffo  le  haucua  Subitamente  , aperta  la  porta  ,fine  vfà  alfoccorfo  della 
fua  cimante,  alla  quale , per  lo  menar  delle  mani , era  caduta  in  terra  la  tetta 
del  Re  vccifo,  & il  figliuolo,  con  ogni  diligenza. , cercaua,di  hauerla.Vitto  ^tn- 
tianira  Filoftrato,che  addofjo  il  Figliuolo  del  Re  fi  auentaua,  diede  di  vno  deptt 
di  in  quella  tefla,  che  in  terra  caduta  Cera,  & la  gittò  a Filoftr ato,  & dijf : ; at- 
tendi a confiruar  quetta  tefla,  che  è quella  del  Re  nimico, dalla  qual  pende  la  fa 
Iute  della  Patria  nottra,  & lafiia  a me  la  cura  di  def endermi  da  coftui.  Pigliò 
il  Giovane  la  tetta,  & la  diede  al  Capitano  della  guardia,  che  laportajfeal  Rf, 
girgli  facejfe  a fapere,  che  tntianira  levata  gliele  baueua  : & tottofi  mifi  in 
aiuto  dell Smante,  fi  che  ne  rhnafi  morto  C^iucr fario  ; fra  queflo  tempo, sinte- 
f e dalla  nimica  gente  la  morte  del  Re,&  del  Figliuolo  altre  fi,  onde  tutto  il  cam- 
po fi  mifi  in  fiompiglio.  Il  Re  di  Sparte  vifta  la  tefla  del  Re  nimico,  nùfi  ad  or- 
dine le  fue  genti, & v fitto  della  terra,  hauendo  affijfo  fopra  vna  bafta  il  tefibitf 
del  Re,  a terrore  de  Mimici,  in  bello  ordine  diede  fiero  ajfalto  alla  gente  contra- 
ria :&  con  molta  vccifione  di  quella , ottene  vittoria , & fu  lafiiate  in  preda 
« Soldati  il  Padiglione  del  Re,  & tutto  il  rimanente  delle  robe  del  campo'.  Ot- 
tenutala vittoria , furono  portate  le  (foglie  a templi  de  gli  Iddi ; immortali, 
con  infinita  allegrezza  di  tutto  il  Popolo  : Ma  fra  tutti  que  Cittadini , rirnafi , 
fuor  di  modo  lieto  Filoftrato  : Impcroche , hauendo  egli  lungamente  amata. 
riama , & hauendo  battuto  il  Padre  fempre  contrario , fi  che  perla  poucr ** 
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della  Dima  (come  prima  vi  dife ) per  Moglie  non  thauea  potuta  battere,  fi  peti 
sò,  che  fofe  venuto  quel  tempo  , nel  quale  con  buona  gratin  del  "Padre  fuo , agli 
potcjfc  haucre  la  Donna  amata,  ft  per  la  nobile  imprefa,  che  ella  baueua  ardita - 
mente  fatta , a liberation  della  Patria  : la  quale  Imprefa  gli  baueua  in  mille 
doppi  raccejje  le  fiamme , onde  egli  ardeua , confìderando  il  grande  ardire  della 
fila  Donna  fi  anche  lo  premio , che  gli  pareua  che  le  ft  deueffe , promeffo  a chi 
apprefentaua  al  Re  di  Sporte  la  te  II  a del  Re  nemico  : per  loquale  ella  era  per  ri- 
manere talmente  ricca,  & nobile , per  fatto  tale,  ch'il  Padre  non  fi  deuefjefde- 
gnare  dbauerla  per  nuora . Ma  , offendo  tale  la  inconflanza  delle  cofe  bumxtte  , 

- thè  fouente,  in  quello  ifieffo  punto , nelquale  altri  fi  penfa  etefer  felici  fimo  por- 
gono accidenti,  che  tutte  le  fieranze  gli  rompono  nel  mexfi,  & turbano  ogni  fu a 
contentezza . .Auenne  che  effendo  andata  Mntianira  al  Re,perglipromefjfi  doni: 
Il  Padre  di  Filoflrato,  che  conofceua  che  non  haurebbe  più  cagione  di  ricufare, 
ch’ella  non  fofe  moglie  al  Figliuolo,  nè  perche  ella  nobile  non  foffe perche  gli  pa- 
reo,che  fatto  tale  Chauefe  fiora  ogni  donna  nobilitata  : nè  per  la  pouerta  però 
che  i doni  erano  per  farla  efere  al  pari  i ogni  altra  donna  ricca  : fi  n’andò  al  Re 
i ir  di  fé,  che  i premi  promef  non  fi  deueano  dare  alla  donane , ma  a fuo  Figli- 
uolo : Perche,  quantunque  ella  baueffe  vccifo  il  Re,  non  hauea  nondimeno  ap- 
prefentata  la  tefla , come  nella  promiffione  fi  conteneua , ni- appr e fintare  Chat 
ur ebbe, potuta  : Imperocbe  , efendole  venuto  il  Figliuolo  del  Re addofo,  <&•  ve 
nulo  con  lei  alle  mani,  & efendole  caduta  la  tefla  in  terra , ella  ftaua  più  follo 
per  rimanere  in  podeflà  del  nimico,  che  di  lei  : per  efere  di  fuori  (oltre  il  nimi- 
co che  la  incalzava  sì , che  fi  polca  credere,  ch’egli  fofe  finalmente  per  vccider- 
la ) il  campo  contrario,  che  era  per  venire  in  aiuto  del  Figliuolo  del  Re  , & alla 
morte  di  lei,  perche  a tale  impeto  non  era  per  refiflere Antianira , onde  fi  fofe 
venuta  la  tefla  in  podeflà  de  nemici  potata  efere  più  crudele  la  guerra , che  pri- 
mafmfiammandogli  il  Figliuolo  a fare  vendetta  del  Re  loro  : Il  che  non  era  a ve- 
nuto, perche  Filoflrato  fuo  figliuolo  fi  era  a ciòoppoflo , & baueua  egli  prefa  la 
tefla,  & mandatala  al  Rejaqual  cofa  non  farebbe  attenuta, fi  Filoni  rato  non  v- 
feiua  in  aiuto,  & a difefa  di  Antianira:  & perciò  i premi,  fi  deueano  a Filoflra 
to,&  non  alla  Giouane.Era  di  molta  auttorità  il  Padre  di  Filoflrato  in  Sparte  : 
Ter  laqual  cofa  veduta  quella  ambiguità  il  Re,  non  fi  fapeua  rifoluere:P  arena- 
gli efer  Hata  bella  imprefa  quella  della  donane:  Ma  gli  pareua  anche ^per  quel 
lo,  ch’egli,  & da  faldati, & dalla  iflefa  donine  baueua  intefo , che  fe  Filoflra- 
to non  le  giungeua  in  aiuto, ella  era  più  toflo  per  perdere  la  vita , che  potere  por 
tare  in  Sparte  la  tefla  del  Re:&  hauendo  detto,  che  perderebbe  / òpra  il  cafo prò 
poflo,&  non  mancherebbe  di  quello,  che  co  rutene  uole  gli  pare f e.  Il  buono  Into- 
rno fi  partì, paredogli  di  hauer  fatta  afai, a porre  la  cofa  a quel  modo  in  dubbio , 
& cofifi  ridufe  a cafa  : Ma  Filoflrato, che  baueua  fermato  il  penfiero  m ^ tutta 
nira,  non  mancò  di  pregare  il  Padre, che  non  volefe,con  quelle  fuegamllofe  ra- 
gioni ofufiare  il  glorio  fi  fatto  di  quella  Giovane,  per  la  cui  virtù  era  Hata  libe- 
rata laPatria  da  cofigraue  qffedio  per  ciò  fi  tramo  firata  degna  di  batterò 
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I infurbii  per  ntarito,ma  il  Re  mede  fimo,  quando  egli  fewta  moglie  fofft  flato 
Molto  fu  detto  da  vna  parte , & dall’altra , ma  il  Tadre  non  volendo  racchetar- 
fi  a ragione,  che  il  Figliuolo  gli  diceffe;cominciò  a dirgli, che  non  era  conueneuo- 
lejbe  egli  quel  premio,  che  a lui  fi  deueua,  voleffe  lafciare  ad  vna  feminuccia, 

* & che  ciò  era  dar  fegno,  che  egli  non  fujfe  di  quel  animo,  ni  di  quel  valore , che 
fi  conueniua  ad  huomo  Lacedemonio.  Venuta  quella  contefa  alle  orecchie  del  Re 
& fatto  chiamare  Filoflrato,  & ^intiariira  ; volle  intendere  qual  foffe  F animo 
di  amendue  : & ritrouatigli  legati  di  ligame  di  perfetto  amore , già  molti  anni , 
Cjr  non  de  fiderare. altro  lui,  & lei,  fe  no  di  accoppiar fi  per  legge  di  matrimonio} 
fe  chiamare  dinanzi  afe  il  Tadre  di  Filoflrato , & cercò  con  buone  parole  di  in- 
durlo ad  acconfentire  al  de  fiderio  di  due  Ciouani  : ma  non  giouando  nulla  nèpre 
ghi  nè  perfuafioni , come  veggiamo  auenire  in  que  vecchi , che  fono  o Rinati  nel- 
[ opinioni  loro  : egli  al  fine  gli  diffe,  con  turbato  vifo;  Se  è lecito,  per  le  leggi  no- 
flre,  che  le  Donne  maritate  fi  poffino  congiungere  con  gli  huomini  forti,  ancbora 
che  Mariti  loro  non  fiano,per  potere  generare  Figliuoli  forti , & valorofìttquan 
to  èpiàconuentuole,  che  effondo  Filoflrato  quel  valorofo  Giouanr , che  egli  è , 
& effendo  la  virtù  di  ^ tntianira  tale , che  forfè  non  ne  ha  tutta  Sparte  vri altra 
fimile ,( quantunque  filano  tutte  le  Donne  noRre  coraggiofe , & ardite)  che  fi 
etmgiunghino  infieme , per  generare  Figliuoli , a beneficio  di  queRa  noRra  Ta- 
tria , filmili  a loro  è Et  co  fi  mi  pare , che  voi , che  Tadre  fete  di  FiloRrato , & 
figliuolo  di  queRa  Città , madre  a tutti  noi , non  folamente  non  vi  dcureRe 
Operare  a queflo  matrimonio :ma,  quando  nònfoffcro  gli  animi  di  quefle  due  ri- 
pianti cofi  conformi  fra  loro, come  ef  ere  gli  ve ggiamo,vi  dourefle  affaticar  e, con 
ogni  diligenza,  & con  ogni  induflria  a difporgli  a congiungerfi  infieme  : Et  per- 
ciò,-veggcndo  io  quanto  di  bene  può  auenire  a Sparte  dal  cofloro  matrimonio, vo- 
glio che  fi  accoppino  infieme , & farete  anche  voi  gran  fenno  feci  confentirctc. 
Ter  che,  effendo  di  cotrar'ia  opinione, lo  vi  prometto, che  vi  dichiarerò  nemico, & 
ribelle  di  qucfla  Città  : Et  perche  veggo, che  voi  vi  prefumete,che  il  premio  prò 
meffo,a  ch'i  la  tefla  del  Re  morto  ci  daua, debba  più  toflo  effere  di  Filoflrato,  che 
di  ^tntianira, per  le  cagioni, che  dianzi  ci  hauete  addote  ; Io  non  voglio, che  il  ma 
trimonio  in  ciò  vi  faccia  pregiudicio  alcuno,  ma  voglio , che  queRa  lite  fia  com- 
meffa  al  Senato  noRro  de  gli  Sfori  ,i  quali  giudichino  quello , che  loro  parerà  di 
ragione.  Veduto  il  Tadre  di  Filoflrato  tale  effere  Fint  emione  del  Re,  meglio 
eonfigliandofi  feco,che  prima  fatto  non  haueua , dubitando,  che  il  contradire  non 
fojfe  per  arrecargli  qualche  gran  danno , fu  contento  di  quanto  a lui  piacque  ton- 
de fegtà  fra  i due  amanti  il  matrimonio , & viffero  la  lor  vita  feliciffimamente. 
Et  il  Re  ,per  non  mancare  di  quanto  egli promeffo  haueua, volle  che  foffero  dati 
i doni  ad  tntianira  , fatue  nondimeno  le  ragioni  dell’ vna  ,&  dell’altra  parte . 
Ma  rimafe  in  dubbio  a chi  di  ragione  dtueffero  peruenire:Terche,non  vi  effendo 
ehi  ne  faceffe  inftanza,gli  Sfori  non  ne  diedero  mai  fentenga  : Itnperoche , con- 
tentofji  FiloRrato , che  tintinnirà  rimaneffe  in  pojfeffione  de  doni  datile  dal 
J&gr  il  Tadre, cbc  la  cofa  bauea  poflo  in  dubbio  folamente, per  rmpe  dire  il  ma- 
trimonio. 
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trimonìo  non  cercò  altrimcntc  il  fine  delgiudicio,  non  meno  contento , che  quello 
bonore  fofie  della  Gioitine, poi  che  moglie  ella  era  divenuta  del  Figliuolo  , che  fi 
fofie  Flato , del  figliuolo  mede  fimo. 


D V E VALOROSI  CAVALIERI  AMANO  VN A BELLISSI* 
ma  Donzella,  dia  gli  ama  parimente  ambitine,  nè  fa  deliberare  quale  ella  voglia  p ii 
torto  ptr  Marito;  vengono  per  ciò  a Duello , & rimane  come  prima  in  dubio  quale 
di  loro  la  debba  hauerc;cerca  il  rc,  che  la  Giouane  determini  Ialite , ella  di  tal  regno  di 
amare  l'uno, & l’altro, che  rimane  incettali  Tua  volontà;  il  Re  determina  che  chi  lari 
maggior  proua  contri  i nimici  habbia  la  Giouane , per  moglie  ; amb  iduc , combatten- 
do coraggiofamente , muoiono  nella  battaglia,  & la  Giouane  le  tua  perpetua  virginità, 
fdegnando  di  accoppiarli  con  alcuno  altro  huomo . 

NOVELLA  IL 
OLTO  fu  lodata  la  bella  imprefa  di  ^4ntianira,€t  piacque  alle 
Donne, che  a lei  [uff e Sialo  dato  il  p offici  fo  de promeffì  doni . Et 
difiero  che  non  fen%a  ragione, co  fi  il  Re  fatto  haueua,percbe  sei- 
la  non  hattefie  tagliata  la  tetta  al  Re, non  h aur ebbe  h attuto  Filo 
(Irato  il  modo  di  offerirla  ; Ma  difie  Flaminio, che  i fini  erano  U 
più  nobile  parte, non  folo  delle  cofe  che  nafceano,ma  delle  anioni  aneboratet  che* 
effondo  Siati  promefii  i doni  non  a chi  tagliava  la  tefla,  ma  a chi  lapprefentaua , 
battendola  apprefentata  Filoflrato,haueua  ridotta  la  cofa  alL'vltimo  fine  ,&  per • 
ciò  il  premio  di  lui  eficre  deucua.  Quitti  ripigliò  Fuluia,an 7$  di  lui  non  deucua  e- 
gli  efierc, perche  foprauenne  più  nobil  fine, che  non  fu  lapprefcntare  la  tettaci-, 
quale  fi  haucua  da  ridurre  la  morte  del  Re  : & quetto  fu  la  vittoria  della  gente, 
nimica, laquale  non  baurebbero  ottenutagli  Spartani  ,fe  non  hauefie  aititi  antro, 
data  morte  al  Re  : nó,ad  altro  fine,  banca  cercata  la  morte  del  nimico  Re  quello 
di  Sparte,ihepcr  liberare  la  "Patria  dallo  affedio,&  rimanerfi  vincitore.Et pe- 
rò,offendo  venuto  quello  fine  da  quel  principio,  fu  ragionevolmente  me  fi  a in  pofi 
feffionc  ella  dal  Re,de  doni;  Fabio  vdita  quella  contela, non  hauemo  difie  nè  voi m 
ni  noi  a dare  quella  fcntcn^a  : però  a me  pare , che  fi  lafiino  le  cofe  ne  termini » 
ne  quali  elle  fi  rittrouano  , & fi  fegtta  il  cominciato  ragionamento  : & ciò  detto » 
fe  fegno  a Lucio , che  feguitaffe,  & egli  cofi  cominciò.  La  materia  dubbio  fa  ^be 
ha  propolla  Giuliani  ha  ritornata  a memoria  vna  auifiionc ,nata  fra  due  Cam- 
lieti, per  cagione  di  amore  : & ella  è tale , che  mo Siterà  lamore  di  vna  gentili fi 
finta  Donzella, & di  due  nobili  Caualieri . 

TfE  L tempo, che  ^tlcff andrò  Magno  guerreggiava  nell'^ifta,  vi  furono  due 
Caualieri , Ivno  di  Macedonia  , labro  uitbenicfe  : i quali  erano  innamorati  di 
vnagentiliffima  Giouane,la  quale, conofcÌHta  la  virtù, & il  valore  dell'vno , 
dell altro,  <&•  che  era  da  amen  due, parimente  amata  ,gli  tentila  anche  ella  pari- 
mente degni  di  lei,nè  dava  più  all'vno  che  all altro  fegno  di  maggiore  amore 
fe  bonefiamentc  vna  donna  batiefie  potuta  eficre  di  due , ella  all'vno,  & all’altro 
fi  farebbe  per  moglie  data  : Onde  fra  due  Cavalieri  nacque  contefafia  quale  beh- 
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bt  il  principio  dalla  nobiltà  della  ci  ttà  -.Vero  che, pi  rata  che  fojfe  opinione  del  Va 
dre  della  Ciouane, ch'ella  deueffe  effer  moglie  di  qllo , che  in  più  nobil  luogo  foffe 
nato.Ter  laqual  cofa  C<Athenicfc  era  di  opinione, che  a lui  fi  deueffe  dare  l’ amata 
Ciouane, allegando,  che  non  folo,fra  le  città  della  Grecia, ma  di  tutta  tEuroppa, 
la  città  di  tthenc  teneua, nelle  fetenze, in  guifa  il  primo  luogo,  che  ella  era  detta 
la  madre  di  tutte  le  difcipline , & di  tutttigli  honorati  / ludi , laqual  cofa  era  di 
molto  honore  alle  città, et  le  faceua  foprafìare  alle  altrc:&  che, fé  fi  haueua  a ri 
guardare  alle  arme,  & indi  fi  voleffe  trarre  la  nobiltà  delle  città, Tanti  valorofi 
huomini  erano  vfciti  di  *Atbene,et  tanti  Eccellenti  capitani, che  far  ebbe  molta  fa 
fica  C annoverargli, onde  per  cagion  de  configli,  & per  lo  valore  delle  armi  (nelle 
quali  due  parti  fi  fogliono  diflinguerc  i cittadini, & le  republichejrimaneua  nobi 
li(fima  la  città di<Athenc,appreffo  de  Tella,ncUa  quale  era  nato  il  Macedone: Ma 
oltre  a ciò  diceva, che  vi  era  vna  ragione, che  fopra  tuttele  altre  valeua,laquale 
era, ch'egli  era  nato  in  città  libera,  ouc  l altro  era  nato  fi òtto  il  giogo  dell'imperio 
de  I{e:  tir  però,fe  era  vero, quel  che communemente  dicono  i Sani, che  quella  cit- 
tà non  fi  poffa  veramente  dimandar  città, laquale  è ferva:  non  fi  può  dire  in  nobi- 
le città  nato  colui, che  fiotto  il  giogo  di  l{e,o  di  Vrincipe  nafee  ; perche  fen%a  la  li- 
bertà,non  può,effere  nobiltà  : però  fi  dice  communemente , che  i fervi  non  hanno 
capitale, & che  la  dameno  forte  d huomini  che  viua  è l'efj ere  feruo.Et  che  per  t/if 
te  quelle  cagioni  infìeme,&  per  ciafcuna  per  sé,  fi  deueua  dare  la  dottane  a Itti, 
dr  non  all'^iuer fario.  Varcano  al  Vadre  della  Donna  amata  molto  efficaci  le  ra 
gioni  deU'^itbcnicfc:  Vurc  volle  vdire  ciò, che  C altro  in  contrario  dicefie , prima 
che  fi  ri/oluefiìe . T acendo  adunque  C^i (berne fe,  il  Macedone,  voltatoti  verfo  lui ; 
"Non  voglio idifiìe,  torre  reputatone  alla  Città  di  ^ithene, nelle  cofe  appendenti 
alle  difceplme,  perche  sò  io  troppo  bene,  che  elle  portano  quefio  vanto  fra  tutte 
le  nationi  : Ma,  con  tutto  ciò,  non  voglio  già  concedere , che  tanto  di  nobiltà  non 
aggiunga  il  valore  ,&  la  fortezza  degli  animi  coraggiofi  alle  città,quanto  loro 
ne  aggiungono  le  fcicnze:£t,poi  che  fumo  in  queflacontefa  , & che  il  m a Mucr 
fario  hà  detto,  che  di  due  parti  principali  fi  fanno  le  Città, cioè,  degli  huomini  di 
configlio, e di  quelli  che  fono  atti  ad  adoperar  Carmino  gli  concedo  il  tutto  :nu  di 
co  , che  di  molto  più  vtilità  fono  le  armi  alle  republiche , che  le  fetenze , onde  fi 
traggono  i configli:  Imperoche  qual  forza  haurieno  le  leggi,  quale  gli  ordini ,& 
quali  le  confitte,  Je  non  vifufie  chi  lefaceffe  ojferuare  i Et  chi  può  far  più  ciò  de 
gli  huomini  valorofi,auezXl  nelle  armihertamente  tenutine  quelli, non  faranno 
ficuri  i cittadini  nelle  proprie  cafe , non  fi  difenderanno  i confini  delle  terre,  non 
fi  fcaccieriano  le  ingiurie  jton  fi  porrebbe  fine  alle  feditioni , non  fi  mantener  anno 
le  virtù, non  fi  conferuerà  la  pace , & la  quiete  publica , non  fi  (paventeranno 
i vicini  da  farci  ingiurie,  da  occuparci  i beni,  da  fare  violenza  alla  honeflà , non 
fi  J tenderanno  mai  i termini  deliimperio,et  non  fi  darà  a cittadini  mai  materia  di 
acquiflarfi,per  valorofi  fatti , honore  in  vita,  gir  gloria  doppo  la  morte , laquale 
ci  faceta  viuercjmal  grado  de  gli  anni, eternamente.  Ver  tutte  quefte  cagioni  adii 
que  mi  par  di  poter  dire, che  le  leggi  fono  fatte  p mantenimento  delle  virtù:  Ma 
i le  armi 
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ferultùfniwto  che  io  mi  , creda , oltre  a ciò  le  republkhe,  che  fono  goucrnate  it 
molti  nobili  ( parole  di  quella  , che,  doppo  la  reale, e la  migliore  delle  altre, che 
di  quella  popularcfca , oue  entrano  ne  configli  i ciabattini , & ifabrì  non  mi  pa- 
re che  conucnga  parlare  in  quefto  propofitojnon  foto  non  fono  libere,ma  foggiacio 
no  a molti , & per  ciò  hanno  maggiore  foggettione , che  quelle , che  ad  vn  folo 
vbidifeono  , il  quale  non  altramente  loro  fopraSìia , che  i padri  a propri  figliuoli: 
& perciò  meriti  ejfer  chiamato  padre  de  popoli , # della  patria  ; St  ejfendo  la 
■Città  di  Stirene  folto  l'imperio  de  maggiori,#-  piò  nobili  cittadini, non  sà  io  ve- 
dere che  libertà  fra  quella  della  quale  fi  gloria  t^Aucr fario  mio . Ciò  adunq,può 
moftrare,ehc  la  ragione  addotta  da  lui  come, per  fermo  fondarne io  della  vittoria 
fua  non  pure  non  ba  efficacia  alcuna,ma  è del  tutto  vana  : Ma  che  mi  vado  io  ag 
girando  fra  le  ragioni  Immane  è non  veggiamo  noi  (oprali  are  a tutta  la  machina 
del  mondo  vn  folo  Iddio ? Et  perche  vogliamo  noi  crederebbe  ùò  fia  è non  per  al- 
tro certo  ,fe  non  perche  le  cofe goucrnate  dall' arbitrio  , # dalla  podeflà  di  vno 
folo  , degno  di  gouemo,  hanno  vie  migliori  focccj]i,che  qucllc,chc  fono  goucrnate 
da  molti  , quantunque  faggi  , quantunque  prudenti  : Imperoche  non  fi  riero 
uano  mai  gli  Imomim  di  vn  medcftmo  parere,  et  la  varietà  delle  opinioni  non  la - 
feia,  molte  volte , riufeire  le  cofe  a que  felici  termini , a quali  riufeirebbono  , 
fefoffero  indugiate  al  loro  fine , dalla  prudenza  di  vn  folo  , che  , per  le  doti 
dell'animo  fuo , mcritaffe  di  haucre  quello  imperio / opragli  altri , thè  hà  il  "Pa- 
dre fopra  i figliuoli  : credo  che  quefle  ragioni  poffino  perfuadere  ad  ognuno  , che 
ton  dritto  occhio  miri  ilgiufìo , # il  conueneuole , che  é dalla  parte  mia  molto 
maggiore  nobiltà , che  da  quella  dell' \Aucr fario  mio  ; Et  che  per  ciò  mia  effeg 
dee  la  Giouane , da  me  fmgolarmentc  amata , # non  di  lui  : Ma  perche  io  mi 
iW  Unta  la  fpada , non  per  Slami  colle  mani  fpcngolate , oper  volere  vfare  ar- 
gomenti , & ragioni  in  difefa  di  quelle  cofe, che  di  ragione  a me  deono  appcrte- 
nerfi  : Ma  per  appropriarlemi,  # mantenetemi  col  valor  mio , nel  fine  di  que- 
fto ragionamento  , voglio  che  fappia  f,Aucr fario  mio  ,che,  a chi  mi  vorrà  tor- 
re quella  Donna , la  quale , èia  miglior  parte  di  me  medcftmo  , ficài  miflieri, 
che  la  mi  foglia  non  ton  darne , ma  coda  fpada  in  mano  , che  altrimenti  non  è , 
egli  mai p er  haucrla  : St  qui  tutto  truciofo  fi  tacque.  Il  Padre  della  Giouane 
vditociò,  che  il  Macedone  hauea  detto , rimafe  in  forfè , nèfeppe  deliberarli 
quale  di  due  fi  deueffe  dire  effere  nato  in  più  nobile  C ittà , nè  a quale  di  due  do- 
ueffe  egli  dare  la  Figliuola,  L'^tthevirfe , vdita  la  braueria  ( tome  hoggi  fi  di- 
ce) del  Macedone  ; i Nè  io , diffe  hò  la  fpada  a canto , per  tenerla  nel  fodero  , 
quando  mi  fa  mcSUert  di  adoperarla,  & fono  non  meno  atto  a guadagnarmi  que 
Sìa  Giouane, che  è fanima  mia, che  tu  ti  fi):  Et, poi  che  la  fpada  la  dee  dare  ad  vn 
de  noi,  non  perdiamoci  gratta  tempo,  nelle  ciancie,  & nelle  ragioni,  # venia- 
mo bora  bora  alla  prona . qucSle  parole,  tratte  amendue  le  fpade,  erano  per 

cominciare  vn  fanguinofo  affatto  : Ma,  la  Giouane, che  a quefla  contefa  era  fia- 
ta preferite  , fi  miife  in  meggo  fra  loro , dicendo  ; odhi  a quanto  male  mi  riuni- 
rebbe famore  , ch'io  porto  ad  ambiduc  voitfc  egli  fojjc  cagione  di  farmi  vedere 
■.  a la  morte 
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la  morteci  vno,o  forfè  ambe  di  amendue  .'riponete  l'arme,  fe  voi  volete  ch'io  c*e 
da  (he  mi  amiate  :Et,  ciò  non  facendovi  dieo,cbe  fi  ffegnerà  tutto  quello  amore, 
che  infitto  adbora  vi  bò  portato.  I Caualieri  umìfero  le  (pade  ne  foderi  lorouAl- 
Ihora  il  Tadre  della  Fanciulla  fi  hi  dijfe , a difputare  della  nobiltà  della  Città, 
non  qua  l di  voi  fia  più  atto  ad  adoperare  la  fpada , ofia  più  coraggiofo,però bette 
bà  fatto  la  Figliuola  mia  a fanti  ripor  Carmi  : ma,percbe  la  cognizione  di  ciò  ri- 
cerca più  altogiudicio  ,cbe  non  è il  mio  : ce  n'andaremo  ad  ^ilejf andrò, et  di  quel 
lo  Ceràia  mia  Figliuola  moglie,  che  egli,  quanto  alla  patria  , giudicherà  più  nor 
bile.  L'.Athetìiefe  dijfe  allhora  ; Totriami  ejfere  fofpetto  il giudicio  del  Fe*  P*r 
fila  ch'egli,  come  C^iucrfario  mio,  non  pure  è di  Macedonia , ma  i nato  nella  me 
defima  Città  , Nondimeno  la  fna  molta  giuflitia  in  guifa  mi  ajficura,  che  mi  fi  lie 
ua  ogni  fofpetto  dell'animo.  Terò  fonio  molto  contento  di  racchetami  alla  fua 
giufìa.ct  prudente  fentenig.Con,  andati  infieme  col  Tadre  della  donane  aitanti 
al  Re,  gli  efpofero  la  cagion  della  conte  fa  loro  : Tante  ad  ^ilcff andrò,  di  volere, 
prima  che  altro  giudicajfc  , intendere  la  opinione  della  Donzella  : Et , fattalafi 
condurre  auanti,le  dijfe;  Bellijfima  donane, quaCami  tu  più  di  qucfli  dueCaua- 
lieri ? & qual  ti  piace  di  hauer  per  tuo  marito  ? Ella  tutta  vergognofa, quanto  al 
Camore  dijfe;  Signore,  (quantunque  io  gli  amaiambidue)  non  amo  più  Cvno/be 
(altro  : tanto  mi  paiono  amendue  degni,  per  le  virtù  loro , <t ejfere  amati  dame : 
Ma  quanto  al  pigliarmi,  o quello , o quejlo  per  marito , io  non  fono  per  partimi 
dal  volere  del  Tadre  mio , alqualc  non  fono  meno  per  vbidire  in  quejlo , ebe  é la 
maggior  co  fa, ebe  io  fia  mai  per  fare  in  tutto  il  corfo  della  mia  vita  , che  lo  bab- 
bitt in  tutte  le  altre  cofe  i òidi to  infino  adbora.  Lodò  Mlejfandro  la  rijpofla  della 
Ciouane:  Et  .voluto  il  parere  del  Tadre, intefo  ebe  egli  non  fi  voleua  rimouere  da 
quello  che  prima  haueua  deliberato  Rimandò  la  Donzella  a (afa:  Et , veggtndn 
ejjere  rimejfo  a lui  il  dare  la  fentenga,  della  nobiltà, di  cui  babbiamo  detto , De- 
liberò di  non  volere  egli  fopra  ciò  dar  /intenda , perche  gli  pareua  ,tbe,  fe  giu- 
dicano. in  fauore  del  Macedone , non  fi  pot  effe  torre  delC animo  degli  huomini, 
cb'egCi,più  per  ajfettione,che  per  gruflitia  , bawjfc  così  giudicato  ,Et,  fe  cen- 
tra il  Macedone  hauejfedata  la  fcntenxa , vedeua  che  factua  cofa  , che  gli  por 
teuafit  nemica  quella  natione , col  valore  della  quale  egli  fthnaua  di  deutr  ver 
nire  fignore  di  tutto  il  mondo  : Terò , effendo  egli  giouane , & non  confiderà»- 
do,  quanto  mal  foffe  a mettere  due  caualieri  di  tanto  valore  alla  prona  della  fpa 
da,per  cagione  tale,&  torgli  alla  difefa  non  pur  delle  patrie  loro , ma  di  lui  me 
de fimo  , fi rijoluette , che neUo  {leccato,. ambidke  coll' ami  diffinifiero  qucHa 
eontefa.  Et  chiamatigli  amendue  dinanzi  a fe , dijfe  loro  ; Chepofcia  chevno 
di  loro  fi  haueua  a guadagnare  la  Giouane  , per  la  nobiltà  della  Tatria  : egli  e- 
ra  di  Opinione  (quando  però  cofi  loro  piacejfe ) che  ejji, colle  ami  in  mano , dif- 
finijfero  quejla  conte  fa, & che  di  quel , che  rimane ff e vincitore , f òffe  la  Doma- 
la : 'Non  fi  potrebbe  dire  quanta  foffe  rallegrerà  di  quei  due  Caualieri,  quan- 
do videro,  cheil  valor  loro , patena  dare  honore  alla  patria , & al  vincitore  Ca- 
rnata Giouane  ; Terciò  dijjcro , che  molto  loro  piaccna  la  deteminatione  del 
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i ìfiMa  quanto  piacque  ciò  a due  Caualieri,  tanto  /piacque  egli  a gli  altri  capita - 
tù  di  Macedonia  : & cercarono,  con  ogni  ingegno,  di  fare, àie  Meff andrò  ciò  no 
lafciaffe  feguire  : fi  perche  diceano  che  pareua,  che  egli  volefje  /limare  tanto  la 
Città  di  Mt  bene,  già  a lui  foggetta,che  /offe  vguale  la  fua  nobiltà  a Velia  fui  Va 
tria  nata,  gir  alfimperio  di  Macedonia;  ponendo  vno  Mtheniefe  con  vna  Macedo 
ne  a dicidere  ciò  con  Carmi  in  mano;  fi  anche  perche  patena  poco  conueneuole  il 
porre  a rifchio  la  nobiltà  di  vn  luogo  fu  il  valore  di  vna  fola  perfona:Ma  no  don 
do  ^lleff andrò  orecchio  alle  cofe  allegate , le  quali  non  erano  però  dipuoca  im- 
portanza, veduta  la  prontegga  de  due  Caualieri , volle,  che  la  feguente  mattina 
entra/Jcro  in  campo, allo  apparire  del  Sole , & dur affé  il  tempo  della  battaglia 
infino  al  tramontare  di  quello.Et  volle, che  con  t aratro  fi  difegnaffe  il  campo, con 
serto  patto,  & con  ferma  legge, che  chi  fuori  di  quel  termine,  vfciua  , rimaneffe 
perdente.  Venuta  la  mattina , i Caualieri  armati  di  Usberghi , & di  Elmi,  colle 
fpade  loro,  ( come  valorofi , e*r  pregiati,  & defiderofi  di  vincere  col  valore, non 
con  difeonrìe,  & non  conueneuoli  armi,  nè  con  modi,non  vfati  nelle  h onorate  bat 
taglie) fi  mifero  ad  andare  verfo  lo  fleccato.Cvno  accompagnato  da  gli  ^itheniefi 
che  nel  campo  erano  ; C altro  da  Soldati  di  Macedonia? Quelli  illor  Cauaùcre  ef- 
fortauano  a ricordar  fi  di  efferttatoin  quella  Città , eh èra  detta  il  defi  nocchio 
della  Grecia  a gir  però  cer caffè  col  valor  fuo,  di  moflrare,che  anchora  che  Filip - 
po,Vadre  di  Mleffandro,  fhaueffe  fottopofla  allo  imperio  fuo , non  per  fuo  vaio 
re, ma  perle  difeordie  de  Cittadini  loro,meritaua  nondimeno  il  primo  nome  di  no 
Sii  Ita  fra  tutte  le  Città  della  Grecia, & della  Macedonia:  Et  che  da  quefia  impre 
fa,  fi  poteua  hauere  fperanga, ch'ella  ricup  craffe  il  fuo  primo  flato  , refi  andò  egli 
vincitore  ; & qui  gli  ricordarono  il  valor  di  Thefeo,di  Mlc\biale,di  Milciede,di 
Themifìocle , di  Cimonr,di  Nicia,di  C leone:  gir  finalmente  di  tutti  ifamofi  Capi 
Sani)  quali  erano  flati  in  Mtbcnc,&  erano  rimafi  chiari,  per  le  lorogloriofe  im 
prefe:Dicendogli,che  di  tanto  egli  auangerebbe  quanti  mai  innanti  a lui  valorofi 
■erano  flati, quanto  efji  furono  fauorcuoli  alla  patria  loro,  mentre  cllafioriua,&> 
■egli  la  nobiltà  fua, indegnamente  oppreffa,  ridurrebbe  alla  prima  fua  dignità, gir 
all  fuo  primo  fj>lendore:dclla  qual  cqfa  voleano  crederebbe  f ombre  di  que’genero 
fihuomini ,i  quali  erano  nati  di  fi  nobile  Madre, gir  fi  erano, col  finnoget  colla  (fa 
da,moflrali  degni  figliuoli  di  lei, infimo, ne  campi  Elifij,fi  goderebbono  di  cofiglo 
riofo  fatto.  Da  l altra  parte  i Macedoni  [altro  Caualiere  innanimauano  ricor dan 
<dogli,che  fiotto  il  piùgloriofo,et  più  valorofi»  Re, che  mai  portaffe  corona  fra  mor 
toltegli  effercitaua  la  rmlitia  : & per  ciò  egli  fi  voleffe  mofìrar  degno  di  effere 
tmnoucrato  Onoratamente  Caualiere  fra  tanti  Eccellenti  Capitani,  col  valor  e de 
quali,et  con  quello  di  lui  mede  fimo, Mleff andrò  lor  Re  haueua  ottenute  tante  vit 
torie, quante  non  batte  ano  ottenute  tutti  gli  altri  Re,  & Capitani  del  mondo , in * 
fino  al  fuo  tepo,&  che  fe  gli  altri  Re  di  Macedonia,  haueano  allargato  [Imperio 
loro  nella  Grecia, et  fatto  foprafìare  Velia  a quante  furono  mai  nobili  Città,  col- 
la virtù  loro,  Mleff, andrò  era  per  porre  il  termine  del  fuo  imperio  col  mego  del- 
le genti  di  Macedonia, quanto  cingtua  il  mare  et  fcaldaua  il  Sole:  Laqual  cofa  de 
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Ufa  inoltrare  quanto  egli  deuejfe  effere  animofo  in  queflo  abbattimelo, per  làvìtjo 
ria  del  quale  egli  era  non  pure  p guadagnare  l'amata  dona,  laquale  tra  p effere  di 
q!lo,che  rimane ff e Vittorio fo, de  fiderato, et  bonoratiffimo  premio,ma  anche  p effe» 
dere  il  nome  fuo  per  tutte  le  parti  del  mondo ,e  finalmente  riporlo  gloriofiffimo  nel 
fieno  della  immortalità,  ^iccop  agnati  in  qucSla  gufa  ambiduèi  Caualieri  alloftee 
cato, fognato, come  fi  è detto, con  tarano, dato  il  fegno  delle  tróbe,  fi  andarono  a ri 
trovare  colla  fpada  in  mano,&  con  fieri  colpi,  fi  affalirono  : fiatano  qlli  dclfvna 
parte,&  dell' al  tra, fruga  battere  occhio, o trar  fiato  fintemi  alla  battaglia ,&■  defi 
deraua  ciaf  uno  il  fuo  vincitore;  Et  ecco  che  f^ttbeniefe  diriggò  vn  colpo  alla  le- 
ila, et  pcoffè  fu  l'elmo  il  Macedone,  con  tanto  impeto, & con  cofi  gagliarda  mane 
che  ne  rimafe  il  Macedone  quafi  Slordito  : Ma  aù'^tthcnhfe  vfcì , per  la  forga, 
& per  lo  impeto  del  colpo,  la  fpada  di  mano  : rijcntitefi  fubito  il  Macedone  gli 
fu  addojfo , con  colpi  crudelifiimi , & hauendo  tentato  l'^ttbeniefe  vna , & due 
volte  di  ripigliare  la  fpada,  & ho»  gli  effendo  potuto  venire  fatto  , & battendo 
tentata  la  prefa  del  nemico, & efftndone  Slato  rifpinto  a colpi  di  fpada  , veduto 
il  pericolo  nel  quale  egli  era,  & il  valore, col  quale  lo  incalgaua  il  nemico, alhm 
goti  ipaffi }e  ne  vfcì dello {leccato  rfcguitollo,  con  tojìi (fimo puffo, il  Maceione,et 
Je  ne  vfcì  infieme  con  lui,  de  termini  preferitti.  Ora,  fuggendo  l'vno,et  fcguendo- 
lo  T altro,  attenne  che  rientrò  [^Atheniefe  nello  {leccato,  ripigliò  la  fpada  : & 

nel  feguirlo , caddi  il  Macedone,  nello  Steccatagli  che,  veduto  S giberne fe, and» 
ra  che  ferire  l'haueffe  potuto,  fi  r attenne  infino  ch'egli  r forfè,  dicendo.  Io  voglio 
vfare  a te  quella  cortefia,  chea  me  non  hai  tu  v fata,  che  veggendomi , per  difa- 
ue mura, non  per  tuo  ingegno,  ni  per  tuo  valore  finga  fpada, non  mi  bai  dato  tem 
po  di  ripigliarla  : ma,  con  fieri  colpi,  mi  fci  Slato  alla  vita;  Non  rifpofe  a queSle 
parole  il  Macedone,  ma  ardendo  di  vergogna  per  la  caduta , gli  fece  rifpofla  con 
la  fpada;  & fi  cominciò  di  nuovo  bataglia  più  fiera  della  prima,  & difendendo fi 
non  men  valorofamente  l^itbeniefe,cbe  ofjfcndeffe  coraggiofamente  il  nimico, net 
riparare  vn  colpo,  ch’ai  vifogli  hauea  fieramente  dirigiate  il  Macedone, gli  ta- 
gliò la  fpada  per  lo  meggo,& gliene  lafciò  folo  la  metà  in  mano:  fra  queflo  tem- 
po mancò  il  giorno,  & coft,  f ordine  del  Re, fu  impoSlo  fine  alla  battaglia  rvfcitt 
dello  fleccato,andarono  i due  innamorati  Cavalieri  ad  ^ile fiandra  f la  fentenga. 
Era  coflume  di  queSìogran  Re,  qualunque  volta  due  andavano  a lui  pgiuSlitia 
di  porfi  il  menomo  dito  ncll'vno  de  gli  orecchi,  dicendo , che  ferbaua  [altro  ad  ar- 
dire le  ragioni  dell'altra  parte.  laonde  non  era  luogo  appreffo  di  luì, a chi  prima 
occupafl e l'vdienga,comc  hoggidì  veggiamo  fare  a molti,  i quali  inguiija  ricevo- 
no le  prime  impreffioni  nell' animo, che  non  vi  ha  poi  luogo  cofa  alcuna  altra,  che 
loro  fi  dica.  Fattofi  adunque  innangi  il  Macedone, difft, che  a luì  toccava  la  vitto 
ria ,imper  oche  egli  bauea  coflretto  il  nimico,  a metter  fi  in  fuga:&  vfiire  de  ter- 
mini dello  {leccato, per  lo  quale  trappaff amento  egli  hauea  moSlrato  fegno  di  co- 
dardia,come  anco  moflrato  fhaucua,in  lafciarfi  cadere  la  fpada  di  mano  : & per 
ciò  la  vittoria  deueua  effere  la  fua,et  p confequente ,a  luifideueua  la  Giovane  a- 
piata.  V dite  le  ragioni  di  quefla  parte, porfe  tlefsatfo  l'altro  orecchio  aU'-Atbc- 
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àùefe,  il  quale,  armato  della  ciò quenga, natia  a cittadini  di ^4thene,diffefSei ti- 
fi fortuiti  [afferò  atti  a dare  la  vittoria,  fengt  alcun  dubbio , fi  potrebbe  ella  da* 
te  al  mio  ^Auerf trio, non  già  per  lo  fuo  valore, mi  perche  favorito  baueffe  più  lui 
h.  Fortuna, che  me:  Usuate  fattore  fi  dee  credere  ,che'quella  cieca,  & inconflante 
tastone,  nimica  alla  virtù,  gli  habhia  porto,percbc  conobbe, che  il  valore  fuo  no 
tra  atto  alla  vittoria  :&  perciò  fece, che  nei  ferirlo  io  valorofìmente  ( come  poti 
vedere  vofìra  Maeflà)  per  Cimpcto,ch'io  vfai  in  percuoterlo  , mi  vft  iffe  la  (pad a 
dimano, né  per  queflo  deueua  efferc  peggiore  la  conditionc  mia,  perche  ctòper 
fuo  valore  non  mi  attenne,  ma  per  cafo  fortuito.:  alquale  non  dee  cjfere  tenuto  il 
Cavaliere,  che  cerchi  di  vincere  non  a cafo, ma  col  valore  proprio, del  quale  vaio 
re  fe  f òffe  fiato  armato  Cutter  fario  mio,  non  folamcnte  non  mi  baurebue  affililo 
veggendomi  fenga  arme,  ma  fi  farebbe  ritenuto,  inftnoa  tanto , ch'io  la  (paia  ha 
ncjfi  ripigliata  : che  il  mio  ardire,  & la  fortezza  mianon  fai  deflregga,  né  fua 
forgi  và haura  lenita  di  mano  : ma  veggenio,che  il  colpo  ,chc  io  dato  gli  haue - 
uaffhaucua  fior  dito,  gir  cono fendo , che  fe  ritornato  io  foffi  a ripercuoterlo  vnal 
tra  volta  in  quelli  guift,  poteua  lafciarui  la  vita, non  fi  vergognò, perche  la  fpa- 
da  ripigliar  non  poteffi , i éffermi  addofjò  con  terribili  colpiti  che  veggendo  io, et 
volendo  pure, che  il  valore, & la  virtù  mia  fi  vedefie  manifefia  (malgradodclla 
nemici  fortuna)  non  per  viltà  di  animo, come  egli  dice,  ma  per  ritrovar  la  (paia, 
f perche  egli  non  fi  baueffe  a vergognare  di  hauermi  ferito  fenga  anm,dr  io  a do 
{ermi, che  {atomo  di  vii  cuore  mi  baueffe percoffo ) allungati  i paffi  fuori  de  termi 
ni  dillo  {leccato,  fiteuro  che  egli, che  puoco  confideraua  quello,  cl:e  egli  conucnifje, 
Cjr  a che  fine  io  ciò  facefji,  ini  feguirebbe,  ondio  potrei  haucre  occafione  a queflo 
modo  di  ripigliar  Carme,  (ir  mofir irgli , che  fe  la  Fortuna  baueua  fauorito  lui,  a 
\ me  perciò  non  era  mancato  Canimo:F.t  cofi  bene  mi  é fiucefjo  il  mio  auifo,cbe  an - 
& chora  ch’egli  feguito  mi  habbia,non  mi  ha  perciò  mai  giunto; gir  io  ho  hauuto  tetti 
^ po  di  ritornarmi, onde  mi  era  partito, gir  di  ricorre  di  terra  la  {paia  : gir  fe  io  mi 

haueffi cofi  voluto  feruire  cotta  di  lui  della  occafione,cbc  mi  hauea  offerta  la  For 
if  luna  col  farlo  cadere  nell'entrare, che  egli  fece,  nello  {leccato  , come  tffofe  ne  ha - 

■p  urna  fornito  contri  me, io  lo  poteua  di  fiibito  vccidere,&  finire  la  queflione, colla 

fua  morte  : Ma  ciò  non  ha  confentito  ( prego  vofìra  Maeflà, che  non  mi  imputi  ad 
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arroganza  il  vero , ch'io  dico)  lagenerofa  nobiltà  del  cuor  mio, che  m'baurci  ar- 
recato a perpetua  infamia,  [battere  percoffo  huomo,cbe  in  terra  [offe  flato, come 
•egli  era  , però  lo  fei  riforgere  : & ritornati  alla  tuffa , io  gli  ho  chiaramente  fat 
to  vedere,  ch’io  non  era  huomo  da  voltargli  le  (palle,  per  timore,ch'io  haueffi  di 
hu  : & Uba  mofirato , fbauergli  tagliata  lafpada  nel  mego  quantunque  fina  , 
fSr  di  ottima  tempera,  col  colpo  miofiaqual  cofa  non  fi  può  dare  alla  Fortuna**- 
me  dar  le  fi  dee  Ccffere  caduta  a me  la  mia  , per  lo  fiero  colpo , che  a lui  al  capo 
dirigali  : Ma , quantunque  ciò  fi offe  auenuto  per  valor  mio,  io  nondimeno,  to - 
f io  che  gliele  vidi  rotta  in  mano,  mi  rattenni  di  affittirlo,  non  volendo  alcun  van 
J/  faggio  : Et  fe  il  Sole  non  fi òffe  mancato  al  giorno , & cofi  non  baueffe  mtffo  fine 

y ài  poter  menar  delle  manithaurci  voluto , che  egli  no  uà  (pad a haueff ? prefa , per 
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/S«drf  : Cerche  timo  diceu.t,lo  fono  flato  il  primo  priuilcgiato  ìa  lei , perche  , 
tolto  lofcetro  dalla  mano  reale, ella  [ha  dato  a me  goffrando,  che  più,  che  te  im 
Ama  ; L'altro  rifpondeaa.cbe  quello, ch’egli  fi  areccau*  a fauore , era  flato fegno 
cbiariffimo  di  non  amarlo , ma  che,  fe  bene  amato  altra  volta, [haueua, bora  l'ha 
ueua  priuato  deltamor  fuo,poi  che, toltogli  lo  fccttro,a  lui  l'haueua  dato,  come  a 
colui,  che  ella  di  cuore  amaua  ; Ciò  potrefli  tu  dire,  replicaua  il  primo , sella  la - 
fcisto  lo  ti  haueffe  : ma  pofcia  che  tolto  lo  ti  ha,  & datolo  al  Re,  non  ti  puoi  van 
tare*b' ella  più  ami  te, che  me.  Il  fecondo  foggiungeua,  & come  voleui  tu, ch'ella 
A me  lafciafjè  lo  feettro, offendo  egli  del  Re  t feglie[ba  refo,non  ha  ciò  fatto  a me 
pregiudicio  alcuno,  perche  non  haueua  io  ad  effere  Re,  che  mi  deucfje  lafciare  là 
feettro  Reai.  L'altro  replicaua  no  haueua  dato  il  Re  lo  feetro  aUa  Giouane , perche 
ella  alcun  di  noifaceffe  Re,  ma  perche  lo  lafciafjc  a chi  più  piaceffc  a lei,  & non 
lo  bauendo più  a te  lafciato,cbe  a me,  non  ha  ella  in  ciò  dato  fegno  di  più  amore 
a te,  che  a me,  come  mofìrò  di  amare  più  me, quando  a me  prima  lo  diede ; Giudi 
chi  adunque  il  Re , alqualc  ella  ha  dato  lo  feettro  :&  ambigue  fi  voltarono  ad  v- 
elire  la  fentenga  del  Re . Maparuealuidivolerevdirela  opinion  del  Senato , 
che  haueua  egli  feto,  però  fece  i Senatori  giudici  di  quefìa  caufa.Cofidcrato  adun 
que  il  Senato  diligentemente  tutto  il  focceffo  della  cofa,  diffe  , ad  ^ileff andrò; 
noi  par , Sire , coll’hauere  refo  la  Donala  a voflra  Maeflà  lo  feettro , babbitt 
A lei  data  f auttorità  di  determinare  quefla  lite  ,&  non  a noi:Et  per  ciò  ci  pare. 
Che  a voflra  Maeflà  tocchi  il  finire  qUcfla  contefa  , con  la  fua  molta  prudenza. 
^Aleff andrò,  vdita  la  opinion  de  Scnatori,doppo  lunga  confideratione, parve,  che 
per  quefla  contefa , hauendo  tvno  , eJr  [altro  de  Caualieri  lo  filmalo  <f  amore  al 
fianco, che  aframente  gli  pungeua,ejfi  fofftro  per  dar  fegno  di  fìngolar  fortezza 
fra  nimìci,  fe  egli  determinati, che  da  ciò  deueffe  egli  giudicare  in  fauore  o del[- 
vno,o  dell'altro  :& perciò, non  volle  fare  ad  alcuno  dejfi,con  la  fua  fentenga  pre 
giu  lido  ; Ma  diffe, che  volea,  che  di  colui  foffe  la  Giouane,che  maggiore  valore 
mofl rafie  contra  nemici  nella  battaglia.  Fu  grata  quefla  determinatione  ad  am- 
bitile,filmando  ciafcuno  di  deuerfi  moflrar  tale, che  di  lui  deueffe  effere  la  Don- 
na; Venuto  il  tempo  della  giornata, che  fi  deuea  fare,  entrarono , come  due  feroci 
Leoni,  i Caualieri  fra  lefcbiere  nimicbefi  per  effere  valorofi , fi  per  poterfi  ac- 
qu\flarc,col  danno  de  nemici,[amata  Dorma.  Et  ciò  faceua,  che  pareua  ciafcuno 
di  loro  vn  Marte,che  foffe  fcefo  dal  Cielo, a danno  delle  genti  contrarie.  Et  quan- 
to [vno  vedeua  più  [altro  auanzarfi,  tanto  fi  accendeva  egli  maggiormente  in  fo 
pr aliargli  in  quel  conflitto  : Et  non  meno  che  prima  farebbe  rimafa.in  dubbio  la 
tenzone,  fe  con  tanto  cuore  non  foffero  entrati  fra  nemici  : Terche  effondo  nella 
battaglia  ^ 4lefJ andrò, vide  tanto  valore  in  ambidue,cbe  conobbe  quanto  di  ardi- 
te,& di  forza  aggiungeffe  dimore  agli  animi  cor  aggio  fi:  Ma  volle  la  ria  Fortu 
na,nimica  di  virtù, che  hauendo  veduto  il  Capitano  della  contraria  parte, che  co- 
ftor  due  più  danno  apportavano  alle  genti  fue, che  quafi  tutte  le  fquadre  contra- 
rie, perche  pareano  due  fulmini  di  Guerra,  fi  voltò  contra  loro  , con  tutto  lo 
sforzo  della  meglior  gente  : & andando  quafi  tutto  [efferato  contra  lor  due  , 
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rm  poterlo  refi  Atre  a tanto  impeto  : onde  ± vfando  quanto  più  virtù  poteffe  tr- 
fare  ardito,  & forte  Caualiero,  in  fatto  di  arme,  e amando  più  morire  coraggio* 
famente,cbe  fuggendo  faliurfi,fe  ne  caddero  morti , con  tanto  difpiacere  di  „ Alcf- 
[andrò  quanto  vi  potete  imaginarc.Ma  poco  fu  il  dolore  ch’egli  fentì, quantunque  . 
fojfc  grauijfimo,  appo  quello,  che  fentì  la  innamorata  Giouane:  Terò  che  ella  vdi 
ta  la  morte  de  due.C aualieri , fu  per  vfeire  di  fenno  , Et  con  vn  mare  di  lagrime 
pia  afe  la  morte  loro  non  altrimentt,  che  fe  Cvno,  & l'altro  le  fojfe  fiato  Marito. 
Et  diccu  x finente  fra  fe ; ^AÌh  chiari  tefìimoni  di  rara  virtù, &•  [ingoiare  amore, 
qual  fii  Caualiero  mai  nel  mondo, per  pregiato, & fedele  che  egli  fi  fi  a,  che  poffa 
meritare  lo  amor  mio  , come  voi  lo  meritauate  i certo  ninno , & però  io  più  mai 
noi  donerò  ad  altro  buomo,fia  pure  egli  quale  effer  fi  voglia: voi  fingo! armente 
mi  a malìe, et  io  voi  fingolarmente  amai:  la  forte  contraria  mi  vi  ha  tolti, mi  for- 
ra anche  ella  a tutti  gli  altri  huomini  : & non  fi  potrà  mai  dar  vanto  alcuno, che 
amato  io  dubbia;  Terò  voglio  fintare  quello  dimore  alle  ombre  voflre , che  t fl- 
uendo vi  donai  : & fcrmatafifu  queflo  penficro,  non  volle  mai  confenthe  che  ni 
il  T .idre  nè  il  He  ad  altro  buomo  la  maritaffe , <&  cerne  vergine  ella  era  nata, 
cofi  vergine  finì  il  cor  fi  de  anni  fuoi  : feruandofi  fempre  dolce  nella  memoria  U 
fede,  & l'amore  con  che  l’haueano  i due  C aualieri  amata . 

: 
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VN  CAVALIERE  SPINTO  DA  MALA  OPINIONB  CONr 
caputa, poco  confi  Jeratamen  te, di  vn’altro  gertil  Caualieie,  lo  chiama  a Ducllo,per  in- 
colparlo chedishoneflamente  fi  giaccia  con  la  Moglie  difuo  Fratello,  del  quale  fi  di- 
mostra amico,  il  Cauaiiere  prouocaco,con  efficaci  ragioni,  (i  m offra  fedele  allo  Ami- 
. co,  & g!ifaconofcerela  Cognata  per  donna  honc fta  , onde  egli  lafciala  mala  opinio- 
ne, che conccputa  haucua , & riroaneamico  del  Cauaiiere, che  prima odiaua. 

NOVE  L L A.  III. 

R rimafa  negli  animi  delle  Donne,  et  degli  huomini parimen 
te,  cofi  dubbiofa  la  fintene  da  efiere  data  fra  i due  amanti,  che 
quando  ambidue  foffero  rima  fi  viui,  confidente  le  cofe  attenute , 
Ct  il  grand'animo  dell'vno,  & dell'altro,  fi  nello  fioccato  , come 
nella  battaglia, non  haurebbono  f, apulo  fra  loro  determinare  di 
chi  la  Giouane  effer  deueffe:Ma  loro  bendolfe , che  la  morte  di  amendue  hauejfe 
la  loro  contefa  finita:  Ma  tutti  lodarono  marauigliofamcntc  la  Giouane, che  per* 
duti  que  due  Caualieri,c  he  tanto  Cantavano,  &.  che  erano , da  lei  fingolarmente 
amati , baurjfe  anche  voluto  amare  Coffa, & il  cenere  loro,  et  perciò  mai  non  ha- 
ttejfe  voluto  congiungcrfi  con  altro  buono  ; vi  furono  nondimeno  fra  Giouani,  di 
quelli,  chcdijjtro,  che,fe  laproua  non  hauejfe  mofìrato il  contrario , haurebbo- 
no creduto, eh' ella  non  bauefic  amato  nè  Cvno , nè  l'altro :Ter che  loro  pareva,  che 
per  confintimento  de  migliori  giudici,  non  poteffe  e/fere  vero,  & ronfiarne  amo- 
re fe  non  fra  due  : & che  quindi  era  auenuto,che  nelle  più  ordinate  pepublicht , 
vna  fola  donna  fi  accoppiaua  legitimamete  con  vn  folo  Intorno: a quefto  acconfen- 
Mono  anche  le  Giouani.  Ma  nondimeno  non  poterono  non fommamente  lodare  la . 

• . ..  * Giouane , 
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-DiI’CAiOTCÌK:*.  ;7  c*  ipj 
Giottdrìefa  quale  vedendo  gli  amanti  pari  in  valore,  & in  virtù, gH  amóffe  v 
gualmente,  con  bonetto  de  fiderio, poi  che  a ninno  di  loro  era  accoppiata,  tacendo 
già  ognuno, diffe  aitilo;  Come  è in  arbitrio  delle  donne,  prima  che  maritare  fiano- 
amare,  ferrea  pregiudicio  delPhoneflà,chi  più  lor  piace  ,per  batterlo  per  marito , 
eofié  vfficiodi  donna  faggia, che  fia  maritata, portar  fi  di  modo  con  gli  altri  Imo - 
mini, che  non  detti  gelofia  nell’animo  del  Marito,^  non  metta  appreffo  gli  altri 
in  fofpetto  la  fuapudicitia,  come  attiene  fouente,  fe  maritata  doma,  o troppo  do- 
mefite  amente feb  erga, o troppo  baldangpfamente  contterfa  co  gli  altri  buomini.il 
che  dà  materia  alle  volte}  quantunque  la  donna  fin  Ime fli filma, di  fi  rapi  accidcn 
ti,  come  vi  mofirercU'auenmento,ihc  ìó  fon  per  raccontami . 

F JS  Modena,  antiebifiima  Città,  come  fappiamo  già  Colonia  de  Immani,  fr 
è bora  ( che ricouerata  [Ira,  in  quefla  occafione  della  prefa  di  Roma,  da  chi  in  fin 
ftamenteglie  le  occupano}  fiotto  il  felice  Imperio  di  Mlfonfo  da  Efle , conte  ■arne- 
fie  deUa.  Ilht Tiri filma  fita  cafix,  & da  fiuoi  maggiori , per  lunga  fìtccefiione,&  con 
ragionatole  titolo , legitimamentc  poffieduta  ,i  ornata  quella  città  di  bclhffmi, 
& viuacifilmi  ingegni,  & di  trinità  nobiltà . Et  come  ha  di  motto  bclle,&  gen- 
til donne, cofi  fi  vanta  della  loro  bonetta  cortefia  molto  diceuolmentc  : "Perche, 
fine  bora  che  effe frano fiollecitifjime  in  conferuar  l'bonettà  loro, non  fono  nondime- 
no nè  fup erbe,  nè  ritrofe, nè  aitare  di  quello, di  che  fruga  pregiudicio  dcll'honore, 
poffono  effere  le  donne  a gentil  (piriti  cortefi.  Fra  queflc  gwiofifilme  donne , ve 
ne  fu  vna,&  bella  molto, & molto  honefia,  ma  troppo  più  data  a gli  fiche  rgi,& 
alle  dimetticbexje ,cbe  non  fi  eonucniua  a quello, che  a donna  pare  che  fiia  bene 
La  qual  cofaancbora  che  foffe  mani  fefla  al  Marito  , ette  grandemente  Pantana , 
non  ncprcndeuapcrò  egli  diff  tacere  alcuno,  fapindo  quanta  cura  ella  teneffe  del 
la  fita  bonetti,  & con  quanta  fede  Pamaffe . Vfaua  molto  famigliarmene  bica 
fa  di  qucflo  tale  Gentilhuomo,  vn  Gioitane  nobiliffmo,&  di  belìijftmo  affetto  at 
to  ad  accendere  amorofo  fuoco  nel  maggior  gelo  di  boneflà , di  che  foffe  armata 
pudici fima  donna,  quando  egli  a ciò  fare  fi  foffe  diffofìo.  €t  perche  , baueua  ac- 
compagnata qui  tta  fita  naturai  gratta, con  P ornamento  di  virtù  fingolari,&  con 
maniere  nobitifiìme,  era  molto  grato  al  Marito , nè  per  dimctticbcgga  , ebe  v- 
faffe  la  Donna  col.Giouanc,  nè,  il  Giouane  con  tei,  venne  il  Marito  ( perche  Pho-  * 
neflà  della  donna  fua  conofccua,  & la  fede  del  Caùaliere)  mai  in  fofpetto  alcuno 
della  Moglie . Haueua  quefli  vn  Fratello  tutto  pieno  di  ombre,  & di  foffe  iti,  che 
lo  trauagliauano  a cui  infimo  le  mofche  dettauano  fuff  itioni  nell’animo  perciò 

ira  vn  di  coloro , che  più  cura  fi  pigliano  delle  cofe  altrui, che  quelli  (lòffi,*  quali 
(Ile  toccano  : venuto  quefli  in  foff  itione  che  il  Fratello  poco  baueffe  locchio  a 
quello, che  all'honore  della  Moglie,  & al  fuo  parimente  eonucniua;  Gli  diffe  mol- 
te fiate,  che  il  conuerfare,  chefaceua  nella  fita  cafa  il  Giouane  già  detto  , & la 
gran  tfimcfii  cJtc^ga  ,che  vfaùa  la  Moglie  fua  con  lui,  daui  molto  chi  dire, et  che 
penfare,  et  che  era  vfftcio  di  prudente  marito,  Pha  uere  diligenga , che  la  moglie 
non  fittamente  non  incorreffe,  in  fatto, in  cofa  dùhonefia,  ma  che  anche  foffe  lon- 
tani filma  da  ogni  foff  jtione:&  che  però  egli  cr edeutr, che  farebbe  bene**  non  vo-  • 
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foffe  più  Rraboccbeuole,cbe  con  figliato,  & più  feroce  , che  forte , tal  cbe  fojfÉ 
bene,  ( per  fuggire  i pericoli ) il  non  corner far e con  lui  molto  allo  fretto.  CoRui 
adunque,  fermato  fu  quello  juomal  conceputo  pen fiero , ritrouato  quel  donane  • 
nella  piazza  fra  alquanti  CentUhuomini,  gli  diffe  j Cauiliere , quando  vi  foffe  a 
grado,  vi  dirci  volentieri  quattro  parole  in  diparte . Era  quefto  donane  di  mi- 
nor età  di  lui,  ma  non  mica  di  minor  cuore, nè  di  minor  fortegga;&,  quantunque 
egli  più  donane  foffe, nondimeno  moflraua  più  fenno  nelle  fue  anioni,  cbe  l'altro 
non  focena  ; veggendofi  egli  adunque  cofi  dimandare  a quel  Caualiere , cbe  for- 
fè prima  non  gli  bauta  mai  parlato  , &•  fa  pen  do  cbe  era  pericolofo  mol- 
to [effere  con  lui , come  habbiamo  detto  , Rette  alquanto  fopradife;  Et  po- 
fciagli  diffe,  oue  volete  voi  ch'io  venga  con  voi  è qui  nella  pianga  medefima,  ri- 
jfiofe,  oue  noi  due  foli  poliamo  fecretamentc  parlarci:  Vedutoli  Ciouane , che 
non  baueua  ad  andare  in  luogo,  oue  haueffe  a temere  din fidie,  o di  foper chicrie, 

( come  boggidì  fi  dice ) diffe,  che  volentieri  : & pa  rtitofì  dalla  compagnia, fi  riti- 
rò in  difparte  con  lui,  & Aggiungendogli . Eccomi,  cbe  volete  voi  da  me?  Que- 
fio,rifpofe  egli,  che  intenderete , & cominciò  ; Credo , cbe  fappiate , che  fra  le 
eofe , cbe  fon  premi j delle  viituofe  anioni,  vfate  per  l'boneRo , & a beneficio  de 
gli  buomini , non  vene  fia  alcuna , quanto  alle  cofe  tRcriori , che  debba  efferc 
più  cara  all'huomo  delChonore , & cbe  [bonore  vuole  effere  cofi  puro , & cofi 
netto,  che  non  vi  fi  ritruouipur  piccioliffima  macchia  , cbe  l’offenda  : & credo, 
cbe  fappiate  anco,  che , quando  nelle  famiglie  nobili,  & borreuoli  fi  ritroua  al- 
cuno, o cbe  ru>n  fia  atto,  a mantenere  tbonorfuo,  o che  noi  voglia  difendere,  gli 
altri,  del  fangue , cbe  a ciò  fono  atti , & ne  tengono  cura  ,fi  debbono  in  fuo  luo- 
go, pigliare  la  imprrfa  di  Ituare  tutto  quello , cbe  disbonort  arrecca , o potreb- 
be arrenare  alla  famiglia  : Et,  oltre  a ciò,iojlimo  anco,  cbe  vi  fia  notiffimo,cbe 
[^Amicitia,  doppo  t bonore,  è il  maggiore  de  beni  eRcriori,  & cbe  la  vera  ami- 
citia  naf.e  dalla  virtù,et  da  lodeuoli  coRumi:&,vero  amore  nato  fra  due,  è per 
cagione  delle  cofe  bonefle  : Et  cbe  perciò  il  violarla  , è fare  cofa  biafimcuolefr* 
quante  biafimeuoli  fono,o  poffono  effere.  Sìuefte  due  cofe  adunque  fono  cagione , 
Caualiere, che  mi  fia  moffo  bora  a parla  rui:  Et  cominciandolo  dalla  feconda , Io 
bò  veduto  voi  vfare  molto  dimefticamente,et  molto  fanùgliarmente  con  mio  Fra 
Vello, & è flato  tempo,  ch'io  mi  bò  penfato,the  ciò  fia  auenuto , perche  voi  tama- 
fie  per  le  fue  virtù,le  quali  veramente  fon  tali^be  meritauano  rumor  voRro,co 
me  fon  degne  di  effere  amate  da  ogni  honorato  Caualiere,  & cbe  per  ciò  non  pur 
lui  foto  amaRe,ma  me  ancbora,etinfieme  con  ambidue  noi, tutta  la  famiglia  no- 
flra  : Ma, aggiogando  l'ingegno, & la  vifla , bò  conofciuto,  con  mio  gran  difpia- 
cere , che  non  amore , che  babbiate  portato  a lui  , nè  a me , nè  a gli  altri 
ttoRri,  è flato  cagione  di  così  fl  retta  conuer fattone  : Ma  che,  oue  per  Ihone- 
flo  fi  pigliano  l'amicitie,  voi  per  lo  contrario  , a vituperio  fuo  , & di  noi  tut- 
ti,! afua  hauete  prefa  , & che  feto  diuenuto , fitto  la  coperta  di  tosi  fanto  no- 
me, adultero  della  moglie  fua,  laqual  cofa  non  è , nè  da  amico,  nè  da  Caualie- 
re , perche  volle  la  ragion  della  Caudina,  cbe  [bonore  dell' vno  de  gli  amici 
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non  fu  meno  a cuore  all altre ,cbe  lapropria  vita:  &,  ibi  a fate  altrmenlefi  ce- 
ffone, fà  cofa  non  folamcntc  degna  di  biafimo,ma  di  gafiigo  frucriflimo  : Et  per; 
ciò, vergendo  io, che  il  Fratello  mio, a cui  deurebbe  ciò  toccare, tiene  chiufi  gli  oc-, 
chi  in  quello,  in  che  gli  deurebbe  hauere  di  Lince , o cC Argo  , & veggo  in 
ciò  macchiato  non  pure  Ibonor  fuo,  ma  il  mio  anchora , & quello  di  tutto  il  fan* 
guc  noflrofvencndo  alla  prima  cofa  che  vi  propop)  fono  sforzato  dalthonore,a  ri 
fentirmi  di  tanta  ingiuria,che  ci  fatte  infingendoti  amico  nottro:Et  perciò  io, che 
vi  kò  più  toflo,con  nome  di  nimico, che pmulando  amicitia  , voluto  moflraie,chc 
mal  fatte,  a così  fare ; vi  dico , che  nello  Peccatovi  voglio  prouarc , che  né  vero 
amico  fete,  nè  buon  caualiere,&  quello  mi  difpongo  a prouarui,  con  quale  fotte 
d'arme  (pur  che  da  Caualiere  fiajpiù  vi  piacerà  di  venire  meco  alla  battaglia  :& 
non  fidamente  voglio  darui  quella  elettione,  mal  altra  anchora,  promettendoti, 
che  in  qualunque  ficuro  luogo  vorrete, che  io  mi  ritroui  con  voi, mi  bauerete  pron 
ti  fimo,  & quelle  arme  vferò  contra  quefla  vo  lira  fellonia, & da  off  e fa, che  a voi 
parrà  di  darmi:&  qurflo  voglio, che  s intenda  fra  il  termine  di  otto  giorni ,i  qua 
li  p affa  ti, vi  dico  enfino  da  bora,  che  vi  guardate  da  me,  che  io  altresì  mi  guardo 
roda  voi:&  non  lafcierò  otcaftone ,che  mi  fi  offerì fc  a, a fare  vendetta  dell'oltrag 
gèo,  che  vi  ho  detto, che  voi  ci  fatte, con  così  lìrana  maniera ; Et  qui,  moflrandoft 
tutto  fuoco  nel  vi fo,pofe  fine  al  fuo  ragionamento, attendendo  quello,thc  l altro  ri 
fpondefjc.  Il  Giouane,  vdito , ciò  fi  acccfe  di  tanta  ira,  che  poco  mancò,  che,  o noi 
mentifje  apertamente  per  la  gola  ^chiamatolo  fuori  della  ‘>ia\%a , non  venifjc 
di  fubito  alla  prona  dell'arme:  Ma,  conofcendofi  lontaniffiruo  dalla  colpa,  else  ctb 
lui  gli  daua,tempcrando  la  ragion  ìmpeto  della  collera,&  confider andò, ch’egli 
nondeueua  lafciarfi  tirare  dalla  imprudenza  altrui  fuori  del  conuencuole : & ol 
tre  axiò,cb'egli  non  deueua  hauere  tanto  riguardofolamente  a sèfieffo , che  anco 
non  hauefje  cura  delìbonor  deli  Amico,  & della  moglie  fica:  vide, che  fc  accetti 
ua  il  combattere  nello  tteccato, per  così  fatta  querela,  metteua  in  pericolo,  &•  li 
fedefua,&  la  pudicitia  della  dolina, & ibonor  e dell'Amico,  da  luifmgoUrmen 
te  amato.  La  onde  deliberò  di  tentare,  fc,  con  altro  modo, polena  fare  capace  del 
vero  qllo  imprudente.Et  perciò  gli  diffe;lo  foncerto,  Caglierebbe  fe  più  cogifir 
ime  lanette  di  me, che  no  bauete,voi  no  farefic  tràfiorfo  a darmi  la  colpa  latiti 
nati  al  vero, che  data  mi  hauete:Tcrcbefaprefle,cbc  io fono, quanto fi  a altro  cauti 
iter  e <fbonore,diligentiffimo  offeruatorc  deli  amicitia, le  leggi  della  quale  appref 
fo  mefonofantijfime,  & inuiolabilmente  offeruate  : Et  quando  voi  fhauendo  co 
gnitione  dime)  di  non  effe  re  vero  amico  mi  hauefie  incolpato , il  fine  del  vottro 
ragionamento  ( quando  pure  batte ffi  potuto  hauere  tanta  patifnzp,  cf>e  finito  ì- 
hauette)  farebbe  fiato  fubito  principio  alla  nottra  battaglia.  Ma  perche 
quello,  chauete  detto  apoartiene  non  follmente  a me,  ma  al  Fratello  voflro,&r 
alla  honcflà  delle  fica  Moglie  : lo  voglio  render  conto  non  pure  di  me  , ma  del 
Fratello,  & della  Cognata  vottra  , della  quale  deurcfle  voi  quella  opinione  hi 
nere,  che  di  honctta,  & putita  Donna  bauer  fi  dee  : vi  dico  adunque, che  non  al 
ro,cbe  la  virtù  di  vofiro  Fratello , fu  cagione  dì  fattomi  non  altramente  ama- 
re, che 
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ff , che  s'egli  Fratello  germino  mi  fife  ; Etfipendo  io, che  la  fide  è il  fomhmen 
to  dell' amhitia, non follmente  non  mi  firei  mai  potuto  difporre  a fargli  oltraggio 
in  per  fona  tanto  cara,  quanto,  & a ragione , gli  èia  Moglie  fui  : Ma  Je  mifof 
eueduto,jfhe  ciò  altri  hauefe  tentato,  non  baurei  potuto  toler are  di  vedere  oftn 
iere  in  cofi  tale  amico  tanto  caro, quanto  egli  mi  è, perche  chi  non  tiene  gli  bona 
ri  & i dishonori,  gli  vtili,  &■  i danni,  dello  amico  communi  a fi, non  fi  può  vera 
mente  chiamare  amico . Et  queflo  voglio,che  mi  bafli  per  quanto  non  fi  ha', mone - 
re  a quanto  a queflo  capo,vengo  a quello,  che  hauete  detto  delthonor  volito, & 
della  cafi  altre  fi  ; Et  dico,  che  io  mi  credo  che  la  Cognata  voflra  apprefo  tutta 
quella  Città  fia  in  opinione  di  donna, che  ami  Chonore,  come  honefìa, ch'ella  è,  al 
fari  di  quti'tnque  altra , & non  mi  fi  imaginareper  qual  voflra  flrana  opinio- 
ne mi  chi  ■ .aiate  allo /leccato, per  prouarmi,th'io(come'voi  contri  quello, che  nel 
vero  è r i dite ) dùhonefiamcnte  mi  giaccio  con  e/Ja  lei.  Ora  poniamo,  che  io  vo- 
fio  al  Duello  venga  come  dii  vi  chiamate:  Et  vegliamo  amicbeuolmente  fra  noi 
prima  che  altro  fucceda,  che  cofi  pojja  quindi  venire.  Delle  due  cofi  è di  neceffi - 
tà,che  vna  ne  venga,Verche,o  che  io  rimarrò  vincitore,  o voi  : fi  io  ne  riporte- 
rò la  vittoria,  come  riportare,  la  debbo, aiutando  Iddio  quelli,  che  al  vero  s'appi 
gliano,  non  firà  però  lenito  della  mente  degli  huomini,  che  tale  non  fia  la  voflra 
Cognata , quale  voi  Chinerete  incolpata  : T arendo  ad  ognuno  , che  non  e fendo 
voi  vn  fanciullo,  fi  non  folle  più  che  certo  di  ciò,  non  vi  farcite  mefio  a tanto  ri - 
fcl  io;Et  firà  riputato  che  io, più  toflo  babbia  vinto  per  ventura, che  per  giuHitia 
cerne  fi  vede  foucntc  auenire  in  quella  incerti/Jìmaproua  del  Duello . 6t  cofi  non 
follmente  non  baurete  diffefo  l'honor  voflro, & del  voflro  Fr afelio, dr  della  ca- 
fra voflra, come  penfite  : ma  impoHa  alla  Donna  ( a gran  torto  veramentejmac - 
chia  di  ditboneflà,&  al  Fratello  nome  di  poco  prudente, et  poco  confiderato  buo 
mo  :&  oltre  a ciò,  quella  infamia  alla  cafi  , che  fuole  na fiere  ne  parentadi , per 
colpa  delle  donne  impudiche.  Ma  fi  voi,  per  volira  buona  Fortuna,  non  già  per 
giuHitia,o  per  verità,  vincitor  vi  rimanefle ; ditemi  vi  prego,  che  farebbe  ciò  al- 
troché confirmare,  negli  animi  di  tutti, che  fife  donna  tanto  dishonelìa,  queflx 
bonelìijfimavoflra  Cognata, ebe s'elU  foJJe  ben  vna  Lucretia,od  vna  Tenelope , 
farebbe  fimpre  tenuta  vna  Flora, od  vna  T haeide.  Se  confidente  adunque  il  fine 
di  quefla  voflra  disfida, che  fatta  mi  bautte, con  quello  eccellente  difior  fi  , che  fi 
tonuiene  a prudente,  & bonorato  Caualierefon  fiteuro  che  non  vi  firà  punto  ma 
tageuole  a credere, che  porfido  io  nome  dYCaualiere,  et  facendone,  in  quefla  mia 
giuuancgga  fio  mi  allargherò  dì  cofi  dire)  prò  fifone  ,come  fimpre  farò, mentre 
mi  baflcrd  la  vita, io  fia  tanto  lontano  da  ogni  fellonia, quanto  fi  contiene  alla  ca 
ualleria.  €t  terrete, per  cofi  certi fma,che  voflro  Fratello , c'buomo  bonorato  è, 
Cjr  di  molto  giudicio,il  quale  conuerfi  con  efo  meco  flrettifmamente , <jr  che  fi 
lapudicitia  della  donna  fui,  conojce  molto  meglio  me, che  non  fate  voi,  che  meco 
non  vfite  & megfio  anche  canòfce  la  fui  moglie, che  voi  non  fatte.  €t  che  perciò 
egli  ba  me  ragioneuolmenteper  amico  leale, & fedele  come  nel  vero  gli  fino, 
ba  la  Moglie  per  amorcuole , & honeflifma.  et  perciò  per  tali  ci  baurefle  an- 
tima 
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(bora  voi,  fé  quella  cognitionehauefle  di  ambitine , che  ne  ba  il  voflro  fratello  i 
Et  però  vi  ritorno  a dire,  che  io  fermamente  credo,  che  il  creder  voi,  che  altri  io 
fa, che  quel,  che  fono,  vi  habbia  indotto  a parlarmi , come  parlato  mi  haueteiEt 
voglio  credere, che  bora  che  fapete  l'animo  mio  , & che  conofcete  la  caftitd  della 
cognata  voflra, fiate  per  hauerci  in  altro  concetto, che  infino  ad  bora  non  à batte- 
te b auuù  :&  che  fiate  per  conofcere.che  il  tentar  quefla  battaglia, per  Ihonor  vo 
Uro, come  dite,  non  è altro, che  imporre  a voi,  al  Fratello, alla  Cognata, & a tut 
ta  la  famiglia  vofìra,perpetua  infamia, vinca  io,o  vincaie  voi  : Ma  quando  pu- 
re tanto  in  voi  poffa  quella  non  ragioneuole  ira, che  a sfidarmi  vi  ha  foffiinto,  che 
niuna  delle  dette  ragioni  vi  poffa  racchetare,  come  ragioneuolmente  deuria , &• 
vi  paia, che  la  fpada  fia  quella, che  me  vero  amico,  <&•  honorato  Caualiero,&  la 
Cognata  voflra  b')nefla,&  fedele  donna  dimostri: fon  prontiffimo,fe  ben  voteSte 
borhora,a  non  mancare,al mantenimento  dcttbonor  mio , & detthoneflà , della 
Moglie  del  Fratei  voflro,  <&■  amico  mio , la  quale  perle  fingolari  doti  dettammo 
fuo,  non  con  altro  cuore  amo,cbe  sellafoffea  me  carnai  forella  ; Et  a ciò  fare  tan 
• to  più  volentieri  mi  difporrò,  quanto  mi  pare , che  fia  più  vfficio  di  Caualiere  il . 
difendere  tbonore  delle  donne,  che  il  cercare  di  dar  loro  ingiuSlamente  infamia  . 
Marauigliofacofa,  è certamente  il  vedere  quanto  la  verità  luca , & quanta  far- 
la habbia  in  fe  il  parlare  di  affcntito,&  confiderà  to  huomo,formato  con  euiden- 
te  ragioni,  anche  ne  cuori  de  gli  huomini  poco  confiderati . Il  Caualiere , che  la 
cognata  accufaui,&  perciò  haueua  in  mala  opinione  quel  gentil  Ciouane,col  qua 
le  egli  voleua  venire  a battaglia , rimafe  tanto  appagato  da  quello  , che  effo  gli 
dijfe,cbe  egli,  riconofcendo  fe  medefimo  , conobbe  anche  terrore,  in  che  t haueua 
fatto  trafeorrere  la  fua  vana  fofpitione  : onde  confiderando  il  buono  animo  del 
Ciouane, vinto  dalle  prudenti,  & efficaci  ragioni,  ch’egli  gli  aiduffe.  L’abbrac- 
ciò,& Caccolfe per  amico,  & dijfegli,  che  pofeia  ch’egli  di  cofi  (incero,  & candì 
do  animo  lo  ritrouaua,  lo  pregaua  ben  caldamente,  che  voleffe , che  egli  gli  fofje 
tergo  nett amicitia, ch’era  fra  lui,&  fuo  Fratello, & per  boneSliffima  hebbe  fem 
pre  quella  donna,  che  egli  pur  dianzi  malamente  dishoneSla  Slimaua . 

FILANDRO  AMA  SOFRONIA,  LA  PRENDE  PER  M O- 
glie,  Ella  nell'andare  n Marito , è prefa  da  Corlali,  & Svenduta  ad  vn  tuffano,  ilqua- 
lene  vuol  trarre  diihonefto  guadagno;  Ella  con  ingegno  fatua,  l’honeftifua,  le  vuol 
far  forza  vn  Soldato , ella  P recide;  E prefa  , & fta  in  pericolo  della  vita,  finalmente  èco» 
nofeiuta  moglie  di  Filandro,  deliberata  con  lui  viue  felicemente. 

NOVELLA  II  II. 

A moflrato  il  ragionamento  di  Aulo, che  gli  huomini , più  orgo- 
gliofl  che  confiderati, & più  audaci  cheforti,quando  dall'impeto 
fon  tocchi , non  confiderando , quanto  di  danno  potrebbe  a loro , 
& a gli  altri  auenire, dall'ira  loro,  cercano  di  tirare  col  loro  or- 
goglio,& con  t audacia  loro,  gli  huomini  forti , & aff enfiti  alle 
cfonucneuolezze ,allc  quali  ejfi  fono, per  lo  male  battito  loro,piegbeuoli;Et  ha  pa 
rimente  moflrato, che  prudente,  & forte  huomo  non  dcefer  ogni  cagione,  venir  e w 
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alla  proua  dettame,  & porre, per  f altrui  infoiarla  Ja  fua  prodezza  a rìfcbìo  t 
Imperoche  il  Malore  de  gli  buomini  forti  fi  conuìen  ferbare  a bifogni , & a cagio 
ne  honeSla  perfouenhnento  della  patria,alla  quale  egli  per  natura  è vbligato;Et 
fe  chi  vccide  sèmedefimofeome  è confcntimento  degli  buomini  prudenti ) fa  in- 
giuria alla  patria,  non  gliene  fà  punto  meno,  chi  per  priuata  cagione  (mer- 
cé della  guafla  miHtia,&  del  mal  co  fi  urne  introdotto  boggidìfra  gli  buomini  di 
guerra) fi  riduce  allo  Sìcccato:Et  è di  vie  maggior  lode  degno  quel  Caualiere,cbe 
tenta  prima  ogni  altra  cefi  poJJibile,cbe  venire  a proua  tale , oue  beneficio  vni- 
uerfale  della  patria  boneflamentc  no  velo  cbiami,cbe  chi  per  ogni  fufciello  di  pa 
glia,  che  gli  fi  volge  fra  piedi, cerca  di  venire  a fimile  battaglia:  et  non  mi  poffo 
non  marauigliure  di  tali, che  vogliono, che  coloro  babbiano  la  patria,  della  quale 
fono  figliuoli,per  nimica,quando  ella  loro  vieti  lo  indurfì  a così  dishonefia  opera 
tione:quafi,c  he  i padri, & le  madri, debbano  concedere  il  darfi  a viti  j a figliuoli 
perche  esfi  non  vengano  feco  in  ira , & che  tale  ira  fìa  ragioneuole,  fe  feiemo  di 
mente  induce  il  figliuolo  a malfare,&  dògli  fìa  vietato  da  padri,  & dalle  ma'- 
dri,che  ne  h’ano  il gouerno,et  la  cura.Hauendo  così  detto  Fabio,et  deuendo  feguir 
Tondo ; Io  fono,diffe,  per  narrarui  vn  J ingoiar  cafo  di  vna  (per  gran  peg7xo)  difa 
uenturata  Giouane, laquale,  mcfi'a  ingrauiffimo  pericolo  della  fua  honeflà,  volle 
più  toflo  col  metter  la  ulta  arifchio,mofirarfi  donna,  che  macchiare  lo  fplendore 
dell'bonor  fuo,con  rimanere  in  ficuro  ; alla  liberatone  della  quale  veder ete  vn 
generofo  Caualicrc  bauer  dato  fegno  di  virtuofo , & fortiffimo  animo, contra  cbi 
fi  era  armato  alla  morte  di  quella  bonefla  Giouane, & lei  finalmente  felice. 

FV  già  in  Mar  atona  vna  geniiliffima  Giouane  , che  Sofronia  fi  chiamata, 
della  quale  fiera  innamorato  vn  Giouane  di  Elide,  città  di  Mrcadia , il  cui  nome 
era  Filandro  : Et , effendo  vguale  in  ambidue  l’amore non  pafsò  molto  tempo, 
ch’egli  fi  prefe  la  giouane  per  moglie:&  volendola  condurre  a cafa  prima  che  di 
Maratona  la  moueffe,fe  n’andò  alla  Tatria  ,fua,  per  mettere  ad  ordine  in  cafa 
tutto  quello,  che  fi  conueriiua  a riceuere  borrcuolmente  la  Spofa,  alla,  quale  ha - 
uea  lafciato  ordine, che,  pafjati  venti  giorni,  ella  infume  con  alcuni  fuoi  parenti , 
che  laf ciati  le  haueua  per  compagnia  , feri entr afe  nella  barca  , ch’egli  apparec- 
chiata le  haueua, & ad  Elide  fe  riandajfe:Ter  laqual  cofa,  venuto  il  giorno  Sta- 
tuito,ella, con  la  compagnia,  che  Filandro  le  bauea  la  fiata, fe  rientrò  nella  bar- 
ca : & fatto  farvela,perfe  tutta  lieta  il  camino  verfo  Elide. Era  ciò  venuto  a gli 
orecchi  di  certi  corfali,  che  nafeofi  fifiauanofra  Tanormo , & Corbefo,i  quali , 
imaginandofì,che  la  donna  feco  fe  neportaffe  la  dote,  penfarono  di  hauere  a fare 
oltre  il  pigliar  lei,  vna  groffa,  & ricca  preda.  Effendo  adunque  giunta  in  alto 
mare  la  naue,effi  con  due  faettie  bene  armate, le  fi  feoperfero  addojjo,et  affaliron 
la, alla  di f e fa  della  quale  effendo  fi  meffi  coloro, che  in  compagnia  della  Giouane 
erano,non guari  andò,  che  tutti  infime , con gliifleffi  paroni  della  natte  , furono 
morti, onde  rimafe  Sofronia piena  et  infinito  dolore , con  tutto  il  juo  hauere , in 
■forga  de  Corfali ,i  quali, anebora  che  ricca  preda  haueffero  fatta,  nondimeno  deli 
Aerarono  di  volere  anco  trarre  della  Giouane  il  maggior  vtile  che  poteano , Ter 
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la  quii  co  fi  condottola  a Vanormo , & meffala  in  vendita , fu  la  miferi  comp&' 
rata  da  vn  Rjtffiano,che  su  quello  traffico  fiftaua,&  daua  le  donne  il  Maluagh 
chea  mano  gli  v minano, a vettura , ilquale  la  conduffe  a Corinto.  Era  Sofi  onia 
etàdi  quindici,  in  fedeci  anni,di  gentiliffima  aria,  & di  maniere  molto  cortcfhct 
baueui  vna  fuautffimafauella  atta  ad  ammollire  qualunque  pi  A fiero  anirpo.cbe 
attento  le  porgeffe  r orecchio : Ma,  quantunque  ella  accompagnaffe  la  fuauità  del  - 
le  parole  con  flagrimeli  con  fofpiri,per  piegare  Panimo  del  Ruffiano  perche  egli 
la  metteffe  a dishonefta  vita, fu  nondimeno  ogni  cofa  in  vano  : Ter  che  fimiìi  feia 
gufati, datiffi  alla  peggiore  maniera  di  viuere  , che  fi  pojfa  imaginarejunno  per 
lorfomma  virtù  teff  ere  fordi  a gli  honefìi  preghi,  & lo  farfi  conofere  effer  il  ni- 
do di  tutti  i vitij,&  di  tutte  lo  opere  maluagie,&  allhora  pictofi  fi  tengono,  che 
fono  lontani  da  ogni  pietà.  Sprezzate  adunque  co  (lui  quante  preghiere  gli  porfe 
& quante  lagrime  fparfe  la  mifera  Giouane,la  ifpofe  al puhlico,  pcnfndofi , per 
e) fere  ella  bdliffima,  di  hauernefin  quella  guifa,a  trarre  vno  vtile  infimioila  on 
de  effondo  allhora  la  città  di  Corinto  piena  di  lafciuo.  Giouentù,  toflo  che  fù  far 
fa  la  voce , che  il  Ruffiano  haueua  meffa  a guadagno  vna  Gioitane  di  ecceffiua 
belletta  ,vifìivn  concorfo  marauigliofi  di  Ciouani,  i quali  tutti,  a garra  l'vno 
dell'altro  , cercauano  di  goderne.  MarUa,  che  accorta  era,  & haueua  in  quella 
mala  conditione  di  vita , a che  P haueua  condotta  la  fila  mala  ventura  , tutta  la 
mente  riuolta  a Filandro  , il  quale  fi  haueua  eletto  per  fignorc  della  fua 
mente  , & per  ciò  dritto  ogni  fuo  penfiero , a fcruarglifi  bone  Pia , cominciò 
con  pietofa , & bumtmffim*  maniera  , ad  vfare  con  que  giouani , thè  a lei  an- 
dati ino,  la  virtù  dilla  fua  dolce  fauella , a fauore  della  fua  honeflà  : Et , fruga 
dir  toro  chi  ella  fi  fofje  , gli  pregaua  con  tanta  efficacia , a non  volere  macchia- 
re quella  pudicitia  , laquale  effa  haueua  deliberato , con  quanta  ingiuria  le  fapef 
fe  fare  la  Fortuna,  di  conferuareinuiolata , che  rjfi , che  , ardendo  di  lafciuo 
defiderio,a  lei  fe  rierano  venuti,  battendo  compattane  della  fua  fciagura,amorgt 
nano  quel  focofo  appetito, col  quale  fi  erano  moQì , & non  folamente  non  cerca- 
vano da  lei  cofa  alcuna  disbone fìa  : ma , come  nobilmente  nati , le  vfauano  cor- 
te fiatale , eh' ella  faceua  rimaner  fatta  la  ingordigia  del  Ruffiano  . Fra  quelli 
Giovani  cortefì  , ornati  di  alto  nobile  animo  , fù  vno , che  di  Soldato  faceti* 
■frofejfione  , & tra  nel  numero  di  quelli , che  , toflo  che  cinta  fi  hanno  la  fa- 
da,  ( non  confider  andò  le  virtù , che  deono  effer  e in  huomo  che  meritamente 
voglia  tener  nome  di  foldato,  & con  le  attieni  mofirarftne  degno  ) fi  foglia- 
vo d:  ogni  humanità , & par  loro , che  per  tffere  entrati  ad  cffercitare  Parte 
del  foìdo  . già  honoratiffima , & religiofamentc  trattata  , babbiano  liberti 
di  por  fi  a ladronecci , ad  infidie  -,  a libidini,  adishoneftà  , ad  ogni  altra  re<r, 
& fielerata  opera,  che,  per  maluagto  intorno  , far  fi  poffa . Quelli,  entra- 
to alla  Giouane  , pieno  di  ardente  libidine  , non  volle  vdire  nè  preghi , nè  ragia 
ne , nè  cofa  altra  alcuna , che  Sofronia  vfiffe,  per  diffefa  della  fua  honcHdtM* , 
tutto  in  preda  del  lafciuo  appetito  , le  diffe , che  egli  a lei  fi  era  andato  , non  per 
vdir  dance  ; ma  pergiaccrfi  con  lei , & che  efjendo  nel  luogo  oue  ella  era , va- 
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riamente  pregaua , per  batterne  ad  vfeire  honejia , che  non  veletta  egli  gii 
credere , che , ancbora  ch'ella  con  hit  fi  m»!ìraffe  cosi  fcbifa , fe  ne  fojje  vfcita 
buona  f emina  dalle  mani  di  tanti , che , prima  ch'egli,  a lei  erano  andati:  Et,  di- 
cendogli Sofronia , che  non  vi  era  ito  alcuno , che  non  Cbauefie  bauuta  compaf- 
fotte,  & non  lefifojfe  mottrato  cortefiffmo  : & , nel  partir  fi , non  le  hauefie 
fmojjo  a pietà ) finga  pur  toccarla , largamente  donato  ; Egli  dijje,  che  fe  gli  al 
tri  erano  ttati  fiocchi , effo  fciocco  non  voleua  effere  : & , co«  detto,  le  fe  aueu 
lo  , come  rabbiofo  cane  ,impc  tuo  fornente  addofio , & hauendolo  ritinto  vna, 
&duc  volte  Sofronia , & incalvandola  egli  tutta  via  maggiormente , difcra- 
tafi  la  Giouane  di  potere  refiflere  alla  violenta , che  egli  le  faceua  , battendola 
già  entro  le  braccia  : Ella  , accortamente  prtfo  in  mano  il  pugnale , ch’egli  a la- 
to teneua , gliele  cacciò  (otto  la  ftniflra  poppa  , & Cvccife  : Ma  egli  prima  che 
del  tutto  morific  , mi  fi  vn  grido  bombili  filmo , & con  ejfo  mandò  fuori  tv  [ti- 
mo palo  ; Ciò  vdendo  il  Ruffiano  fujjto  colà  corfe , & rimafe  come  fuori  di  si,  - 
veggendo  quel  mifero  morto  : Et  appena  fi  rattene  di  dar  morte  a Sofronia,  pa- 
rendogli , che  queflo  atto  deueffe Jpaueptar  in  gu  fagli  altri giouani , che  tutti  la 
de uc fiero,  come  nv.cidiale , fuggire  ; Et  dicendo  egli , con  voce  horibile , qual 
cagione , Maluagia  , ti  hà  in  dotta  a fare  quefla  crudeltà  ì & rifondendo  ella  ; 
la  honeflàmia  , la  quale  non  poteua  io  altramente  difendere  da  cottiti , come  da 
tutù  gli  altri  difcfii  CbaueHa,chc  infimo  ad  bora  fono  a me  venuti . Marauigliofii 
a quelle  parole  il  Ruffiano, & difie;Dunque  non  hai  tu  infino  adbora  compiaciuto 
ad  alcuno  di  tè?  "Hp  ,ri(pofe  Sofronia,  nè  fon  mai  per  compiacere , fi  vi  farà  al 
cuno  tanto  contra  me  ardito, quanto  cofluific  non  mi  verranno  meno  le  mani , ad 
vn  modo,o  ad  vn  altro, giungerà  a quel  fine, al  quale  tu  vedi  luigiunto.  Ora  gri- 
dando,^ villaneggiandola  il  Buffano, et  rifondendogli, con  alta  voce,  la  Gioita 
ne,  fi  finirono  le  grida  per  la  vicinane , onde  corfe  molta  gente  al  romore  : & 

Jra  gli  altri  vi  corfe  vn  Cugino  del  Soldato  vccifo , il  quale  vedutolo  fanguinofo, 

& morto giacere,et  penfando, che  il  Ruffiano  vccifo  l'hauefie,  non  accettando  co- 
fa,ch  egli  die  effe, lo  volle  colla  fiada  afialire  : Ma  la  Gioitane , che  ancbora  tene- 
ua tutto  fanguinofo  il  pugnale  in  mano;lafi’ia,difJe,coflui,che  della  morte  del  Sol - 
dato , che  giace , non  è egli  colpeuolc  : Terò,che  io  quella  fono  (lata  che  volendomi 
ejfofarforga,per  lafiluegga  delfboneftà  mia  gli  ho  dato, co  queflo  pugnalate- 
gli a lato  haueua, morte  :il  quale  voglio, che  fta  ppetuo  teflimonio  della  flima,che 
io  tengo  deh  honor  mio.  Rimafe  ttupefato  colui, ciò  vdendo  dire  a Sofronia,  fà 

per  andarle  addo  fio  impetuoJamente,&  darle  morte  : Ma  pofiia , confiderando 
fra  sè,cbe  non  è bonor  alcuno  ad  huomodiflima  vfar  Carme, contra  vna  femma, 
fia  qualunque  fi  voglia  efiere  l’offefa,  ch'egli  riceua  da  lei  ; Fattala  prendere , 
da  fuoi  feriti, la  condufi'e  al  Magittrato,accioche  egli, come  a micidiale,  le  facefie 
per  gmflitia  dar  mortc.Si  fparfi  quetto  fatto,  per  tutto  Corinto, onde  que  Gioua- 
ni,  che  corteft  verfo  Sofronia  fi  erano  moflrati , per  hauerla  veduta  tanto  ama- 
trice  della  fua  bonettà  , & più  tofiole  baueano  bauuta  compafiìone , veggendo- 
la  in  quel  mifiro  flato , cheftfofiero  voluti  porre  a farle  forga  ; Andarono  al 
. - Magittrato 


Db  Gli  Hecatommithi 

Mirato  tutti  infume#  inebetendo  la  pud, citta  la  *™  ”“J'l**°* 
nc,&  bruendo  volutoli  Soldato  macchiare  'bonore  *!<™Zentll?'0Ma"  “Z 
tra  [uà  voglia , & contra  quella  cortefia,  che  effi  tutti  baueano  vfata  verfo  la, 
non  era  flato  altrove  volerle  leuar  quello, per  lo  qualeeh 
che  [e  ad  altri  è lecito, per  difefa  della  vita  , vedere  chi  lo  affali  f . 

te,deueua  anche  effere  flato  lecito  a Sofronia  %pconferuare 
morte  a colui, che  torre  gliele  uoleua ; Contra  ciòdiceua  il  Cugino  del  moro  [oda 
to,che,  quantunque  Sofronia  fofle  la  caflitàifleffa  , rimuandofi  nelpublicolua- 
go,nelle  mani  di  colui , che  palefe  Ruffiano  era,  & hauendo  egli  a lei  introdotto 
il  Covino  fuo, non  fi  era  egli  mejjo  a far  cofa,chc  non  gli  [offe  lecita  con  lei . Ter- 
che  gli  pareua  di  effere  biffato,  fe  di  lei,  che  eglipublica  meretrice  credeua,  non 
haueffe  goduto.  Qui  vno  di  que  Giouam , che  ardito,  & valorofo era, al quale 

/-«»»»?«  "‘i™  ci0,u”'  fi  ’m‘ 

feem  vederla  a tal  termine  ridotta , voltatoft  verfo  U Soldato , dtjfe,  L effere  le 
donne  honrfle,pcr  tirano  accidente, in  luogo  publico,  & in  mano  di  tale, 
il  Ruffiano, che  quella  Giouane  in  cafa  baueua.nonfà  mica, che  ellefiano  disbo- 
nelìe,nè  che  elle  non  filano  donne  dell  bonore  loroiil  che  hauendo  io, con  tutti  que 
Ili  altri  Cetilhuomini,miei  compagni, conofciuto  in  quella  Giouane  a cimai  faro 
to  condotta  tocchi  dalla  nobiltà  notlra , & dalla  pietiche  battuto  le  babbiamo, 
non  habbiamo  voluto, per  modo  alcuno, vfarle  villania:  angi,p  compagne , mol- 
to più  le  hauemo  dato, perche  ellaferuandofi  pudica, potè [Jejatiare  la  ingordigia 
di  quel  maluagio,cbc,appreJJo  di  sè  l'hauea,cbefe  ci  bautffmo  di  lei  goduto:  &, 
fe  tuo  Cugino  fojjc  ilato  anch'egli  di  nobile  animo, non  folamente  non  Jarcbbc  po • . 
Ho  a volergli  farfor%a(la  quale  non  douea  anche  fare  ad  vna  pubhca  mcretrue 
quando  ella  non  gli  batic ffe  voluto  lonfcntirejma  fi  farebbe  egli, per  giuSla  ragia 
ne  di  C aualleria,tt  per  creanza  di  gentilbuomo,et  di  vcrofoldato,oppoflo  a qua 
lunque  altro, che  le  baue ffe  voluto  fare  violenta  : Laonde  per  quefle  cagioni ,to 
tengo, & cosi  credo, che  debba  tenere  quello  giulìiffmo  Magillrato  che  giufla - 
mente  fia  Ilato  morto  colui,cbe  ella  ha  vccifo;&  dico, che  la  donna,cbe  la  morte 
gli  hà  data, merita  ragioneuolmente  di  effere  affoluta:  Tercbc  ella  hà  quel  fatto , 
che  a pudica  donna  ficonueniua  di  fare  verfo  vno  difcortefe,&  rubatore  della  al 
trui  caflità:&  quello  mi  off  eri  fio  io  di  prouare,  qualunquc-volta , con  licenza  di 
quello  magnifico  magiflrato,poffa  in  luogo  ficuro,  ferrea  contrafare  alle  leggi  del 
la  patria  mia, adoperar  e, a liberatione  di  quella  pudica  donna , laffada . Dalla 
parte  di  qucflo  Caualiere  erano  tutti  i nobili  della  Città  in  fauore  di  Sofronia; 
dalla  parte  del  Soldato, tutta  la  militia  di  Corinto , indotta  afauorire  il  Soldato , 
più  tofio  per  mantenimento  della  sfrenata  licenza  , che  voleano  haucr  tutu , che 
per  cagione  honefia  . Laonde  effendo  in gr andi filmo  pericolo  tutta  la  città, per 
efferui  natafeditione,  per  così  gran  tumulto, fi  era  tifo  luto  il  Trincipe  di  quel  Ma 
zin-  .•  j: «f..»  r*l,j  trr  ;n/i  dntm.i  .concedendo  il  Duello. che  dimanda 
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gilìrato, di  non  volere, per  faluare  vna  donna, concedendo  il  Duello, che  dimanda 
uanOyion grande  utflan%a[il  Soldato, & quel  nobile  Giouane,  porre  due  così  va- 
lorofi  Caualicri  a pericolo  della  morte:  onde  gli  parca  meglio  di  far  dar  morte  a 

Sofronia . 
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tónti  a micidiale  ( penfandoft,che  mona  lei , cederebbe  il  rornre ) che  concede 
re  loro  il  venire  a battaglia.Ma  tanno  degli  altri  vi  volle  acconfentire,& quan- 
tunque anche  a loro  par  effe  di  non  voler  lafciar  venire  coloro  a Duello , die  cuna 
nondimeno  al  Trencipe,  che  era  da  vedere,  fe  di  ragione  la  Ciouane  deuea  mori- 
re, onò:  & non  dannarla  a morte, fen^a  confideratione  alcuna, per  lo  furore  al- 
trui,o per  vietar  e fcandalo,  che  nepotcfje  auenire,  perche  quando  per  tal  cagione 
fi  deffe  morte  alla  Giouane,  ella  morrebbe  per  t altrui  peccato, non  per  lo  fuo.Ora 
effondo  ridotti  il  Senato, & i foldati,  & la  nobil  Giouentù  di  Corinto  in  difordia 
tale , quale  hauete  vdita  ; Ecco,  che  Filandro  fpofo , di  Sofronia  , bauendo  final- 
mente, doppo  hauerne  molto  cacato,  intefo  , ch’ella  aa  capitata  in  Corinto:To- 
Sla  ( come  quegli , che  non  meno  iamaua , che  fi  amajfe  gli  occhi  propri  ,&Ja 
propria  vita ) ogn  altra  cofa  io  non  cale,  a Corinto  fe  ne  venne,  nel  tempo  a pun- 
to,che  tutta  la  Città  era  fottofopra,&  dimandando  della  cagione  di  ciò,gli  fu  det 
to,  che  hauendo  vna  Giouane  forestiera  vccifo  vn  Soldato, che  le  voleua  far  for- 
aa  in  quel  tumulto  tutto  Corinto.  Et  cercando  Filandro  più  minutamente  la 
eofa,intefi  che  quefìa  era  vna  Giouane, che  haucua  comperata  il  Ruffiano  da  Cor 
fòli,  onde  caddi  fubito  in  penfiero , che  quefìa  foffe  la  fua  Sofronia:&  andato  al- 
la prigione,  oue  ella  era,vide  ella  effere  effa  : Ma  non  fi  lotto  lo  vide  la  Gioua- 
ne, che  allargando  la  voce  al  doler  fi, con  gli  occhi  tutti  colmi  di  lagrime, gli  diffe. 
Sèni  fon  Filandro, per  hauere  voluto  conferuarti  quella  honcflà,che  infimo  dalprì 
mo  dì , che  ti  conobbi  a te  folo  io  baueua  dedicata  : Et  non  ha  potuto  fare , nè  la 
maluagia  Fortuna,  nè  il  trillo  Ruffiano, nelle  mani  del  quale  io  era, nè  la  libidine 
altrui, che  tale  non  mi  ti  fia  ferbata , infimo  adhora,  quale  io  da  prima  mi  ti  die- 
di. Et  qui  gli  narrò  ciò, che  auenuto  l’era, & come  ella  il  lafciuo  Soldato, colla  fua 
propria  arme, baueua  vccifo,  & che  perciò  le  foprattaita  la  morte . Et  gli  fog- 
giunfe,Sia  di  me  Filandro,  quello,che  ne  difporranno  i contrari  Fati , o la  mia  a- 
tterfa  fortunato  nonpofjo  più  morire  fenon  contenta  : pofeia  che  mi  ha  conceffa 
gratta  il  Cielo  di  poterti  vedere,  & di  farti  cono  fiere , che  più  toflo  mi  ho  eletto 
di  pormi  a pericolo  della  morte  che  rettami  viua , & vccidere  quello  honore , 
che  a te  filo  io  deueua  firbare ; Rene  ti  prego,  che  tifila  fempre  a niente, (quando 
pur  piaccia, ch’io  muoia  a quetto  Magistrato,  nelle  cui  forgio  fino ) che  Sofro- 
nia ha  più  toflo  eletto  di  morire  tua,  & honefla , che  viuere  dishoneft  amente  in 
mano  altrui  : Et  qui  piangendo  gli  cbiefe,  che  le  porgeffe  la  mano , accio  thè  ella 
ne  pigliaffe  Svi  timo  commiato.  Il  Giouane,  che  di  grande  animo  era , la  mano  le 
porfe,  dicendo;Non  perche  tu  da  me  commiato  ti  pigli,  la  ti  porgo , Sofronia,ma 
perch’io  ti  afflcuri,che  con  quetta  mano  ( in  difpetto  della  Fortuna ) quando  al- 
tro modo  non  mi  fi  offerifea  alla  tua  falute , di  quetto  pericolo  trarre  ti  voglio  ; 
Tregollo  caldiffimamente  la  Giouane,  che  lafciaffe più  toflo,che  la  Fortuna  di  lei 
difponeffe  quello,  che  efferenc  deueffe,che porfi  per  lei  a rifihio  tale  : ma  il  Gio- 
itane,deliberato  fi  di  voler  e,  per  ogni  modo,  liberare  la  fpofa  fua , la  confortò  ad 
éffere  di  buono  animo, a penfare  <t effere  da  lui,colfauore  degli  immortali  li 
iij,da  quel  pericolo  l aiata  ; Et  di  fubito  fi  n'andò  al  Magiflrato  , & gli  fece  fa- 
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pere  che  Sofronia  era  fua  Moglie,  & come,  Acuendo  andare  ad  E fide , era  fiat* 
prefa  da  Corfali,  & al  Beffano  venduta  : Et  che  il  deftdcrio  di  volere  confetta- 
re la  fui  caflità  al  Marito,  fbauena  indotta,  a far  quanto  ella  bauea  fatto  , con- 
tea chi  for-ga  le  volea  fare:  Et  che  per  ciò  non  era  degno,  cbe  a morte  ella  deuefje 
effere  condanna, onde  pregaua  quel  Magnifico  Senato  ad  affoluerla  : & poi  che 
ella  fua  Moglie  era , a concedergliele  liberamente.  Mentre  che  egli  cofi  parlane, 
conobbe  il  Soldato  , che  Filandro  era  nato  di  vna  Sorella  della  Madre fua,&  che 
gli  era  flretto  di  vincolo  di  llrettijfimo  parentado  : Et  conobbe  parimente  il  Triti 
cip  e del  Magistrato , cbe  già  il  Tadre  di  Filandro  hauta  diffcfo  Corinto  in  vna 
afprijfima  guerra  dall'impeto  nimico  : la  onde  fi  ammollì  tira  del  Soldato  ,&  non 
volle,  poi  che  Coltro  Cugino  era  per  fua  colpa  morto, men  che  amorevolmente  por 
tarft  con  Filandro , chegiufla  cofa  chiedeva  : onde,  depofla  tira,  l' abbracciò,  & 
gli  diffe  ; voglio  Filandro, che  la  bone  fi  à , della  caufa  tua,  (ponga  in  me  quell’ira , 
che  per  la  morte  di  quello  altro  mio  Cugino,  mi  haueua  acccfo  contro  quella  Gio- 
vane, che  bora  veggo  effcrmi  divenuta  parente,  effondo  ella  tua  Moglie , come  è, 
qui  di  nuovo  t abbracciò  amoreuoliffimamente  : Et  il  Trincipe  del  fomtno  Ma- 
giUrato , conftderando  i benefici , che  haueua  ricevuti  quella  città , dal  Tadre  di 
Filandro  , veduta  nata  pace  fra  il  Soldato  , che  inflaua  alla  morte  della  Giova- 
ne , & Filandro , affolfc  Sofronia  ,&■  al  fuo  Filandro  la  diede , con  tanto  pia- 
cere di  quel  Giovane , che  a di f riderla  hauea  prefo  ,&  de  gli  altri  nobili,  cbe 
violare  non  rhaueano  voluta  , con  quanto  non  fi  potrebbe  (limar  più . Et  cofi , 
racchetati  tutti  i romori  ,&  dato  al  [{uff  ano  il  prerjo , con  che  la  Giovane 
comperata  egli  baucua  , perche  non  vi  foffe  punto  di  difeontentex^a  da  niffun 
lato  , Se  ne  ritornò  Filandro  con  la  fua  cara  Sofronia  tutto  contento  in  Elide , & 
fi  viffero  inficine , doppo  tanti  pericoli  della  Giovane  fofferti,  contentijjwù. 

~~  1 “ ■ ^ 

ALFONSO  GRAVINA  MANDA  VN  SVO  SERVITORE,  CHS 
eli  conduca  la  Moglie  da  Napoli  in  contado,!!  Maluaglo  fingi  ndo  che  il  Mariro  gli  hab- 
bia  comedo , che  l’vccida  per  (badale  promette  la  vitas'ella  gli  vuol  compiacerceli  lei 
vuol  p ù tofto  la  Donna  edere  vccifa, che  mancare  di  fede  al  Marito  ;ellain  quella  angp 
feiaè  liberata  dalle  ouni  del  traditore  da  vn  cortefe  Caualierc;il  Seruo  dice  al  Si* 

Ìnore,  ch’ella  da  vn  fuo  Drudo  gli  è data  tolta;  11  Marito  fel  crede  & perciò  brama 
i gaftigar  la  Moglie;  Siconofce  finalmente  il  feruo  maluagio  ,& la  Donna  fedele  Bc 
il  Fraudolente , ha  la  pena  della  Tua  nuluag  ri . 

• « 

NOVELLA  V. 

LI  IT^FO  BJT  V NI I di  Sofronia  de flarono tanta  compaf- 
fione  ne  gli  animi  delle  Donne-, che  fi  videro  loro  più  volte  gli  oc- 
chi rugiadoft  , mentre  che  furono  da  Tornio  raccontati  . Ma 
piacque  loro  incredibilmente  la  cura  ch’ella  banca  tenuta  dei* 
fua  honeSld  ; & differo  , che  honelia  Donna , anche  ne  luoghi 
ditbonejhfjimi , non  manca  deWhonor  fuo , ir  non  fi  grave  mettere  a rifcbiola 
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vita,  per  difendere  la  fua  pudicitia . Ma  i donarli  non  fi  poterono  veder  fati]  ù 
lodare  quel  cortefe  Cavaliere, che  toft  coraggiofamtnte  fi  era  moffo, cantra  il  Sol 
dato  Cugino  del  morto , per  filu  ire  la  vita  a cofi  bonefia  Giouane , & parue  ad 
ognuno  , che  la  giunta  di  Filandro , fojfe  Fiata  molto  a tempo  : Et  tutti  rimafero 
contenti  del  felice  fine,  al  quale  videro  giunti  gli  infelici  auenimenti  di  Sofronia, 
Ora,  toccando  a F uluu  la  volta  : diffe  ; Molte  materie  pojfono  hauere  i valorofi 
Cau  dieri  degne  dbonore  : Ma  non  credo,  che  ve  ne  fita  alcuna  più  degna  di  lau- 
de, di  quelle,  in  che  e (fi  fi  danno  a difendere  o tuonare,  o la  vita  di  bonefia  Gen- 
tildonna : perche,  non  t/fendo  noi  da  noi  atte  a potere  opporfi  a color o, che  o ver- 
gogna ci  procacciano, o ci  procurano  la  morte, porge  la  debolezza  della  nofìra  na 
tura  degna  materia  di  lodcuole  imprefa  a que  Cavalieri,  che  la  nofira  difefa  fi  pi 
gitano,  come  vn  prode, & valorofo  huomo  la  pigliò , a fuore  di  quefia  Donna, 
della  quale  bora  fon  per  ragionarui;Dal  quale  ragionamento  vedrete,  che  aurn- 
gono  alle  volte,  perCaltrui  malitia,fenga  temprila  di  mare ,periculofit  auenìmen 
ti  alle  donne,  a loro  Mariti  fcdeliffime. 

^ALFONSO  G ifyt  V IN  M fu  Gentiluomo  'napoletano  , m<  Ito  gen- 
tile : & fopra  tutti  gli  b uomini,  amoreuole  a fica  Moglierc . Egli , effr.  do  flato 
lungamente  in  Sicilia,  per  fiuoi  affari,  effedite  le  cofefue  ,fe  inaiò  a Naf  o t ,&• 
ar rinato  ad  vn  fuo  diletteuole podere,  ini  in  contado  fermeffi , & mandò  vnfuo 
Ser nitore,  che  alleuato  fi  haueua  in  fino  dalle  fafeie,  eJr  dalla  culla , confue  lette- 
re a Napoli  ad  Euflathia  fua  Moglie, affandola  del  fuo  ritorno , & commetten- 
dole , che  infume  col  portatore  delle  lettere  fe  ne  veniffe  a lui . La  Donna,d\  cui 
non  era  punto  minore  Cantore  verfo  il  Marito,che  quello  del  marito  verfo  leitin- 
tefo  che  egli  era  ritornato,  letta  la  lettera,  fu  piena  di  incredibile  allegrezza:  Et 
acconciatali  per  lo  camino,  montata  a cau  ilio, fi  mife  in  via  col  feruitore.'La  bel- 
lezza di  quefia  donna  haueua,  molto  prima,  infiammato  il  cuore  del  Seruo  : MA 
non  haueua  egli  mai  hauuto  ardire  di  darle  fegno  di  que  fio  fuo  amore , fi  perche 
vedeua,  che  non  poteua  effere  più  amato  merito  da  moglie  , che  fi  foffe  ^ilfonfo 
da  Euflathia  : fi  anco  perche  conofceua  il  fuo  Signore  huomo  terribile,  & gelofó 
dell' bori  ore  quanto  alcuno  altro  : Ter  la  qual  cofa  dubitava,  che  venendo  in  ben 
piccola  fofjntione  di  lui,nol  tagliaffe  fubito  in  pezzi • Ora  ,hautdogli  offerta  la  fot 
luna  Cocca  ftone  di  poter  tentar  la  Donna , fenzei  hauer  fofpetto  del  fuo  Signore , 
effendo  egli  folo,  con  lei  fola,  in  camino,  fi  deliberò  di  por  fi  a rifcbio,&  di  tenta- 
re a che  poteffe  riufeire  quello  fuo  defiderio.  Et  fi  deliberò  di  vedere, fe  l'inganno 
eJr  la  proua  della  morte , che  egli  poneffe  in  lei,  la  poteua  condurre  alle  fue  vo- 
glie . Cavalcando  adunque  ambidue,  & del  ritorno  di  ^Alfonfo  ragionando  , fi 
tolfe  il  Maluagio  di  via,  fingendo  di  volerla  condurre, per  firada  più  breve  : & 
entrato  in  vn  bofeo,  fe  quel  Fraudolente  fermare  la  donna,  & la  fe  fendere  del 
eauillo,  mo  fi  randa , che  gli  foffe  caduto  vno  de  ferri  da  vn  piede  , & che  glie- 
le volcffe  rimettere  ; fcefa  la  donna,  egli  la  prefe per  mano , & le  diffe  , Sa  Id- 
dio, Madonna, quanto  male  volentieri  effequifeo  quello,  che  mi  ha  impoflo  il  Si- 
gnor mio , CT  Marito  voflro,  contra  voi: Ma  fapendo  io  quanto  effo  fia  terribile 
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(come  lene  lo  fapete  anebora  voi ) Et  di  quanto  danno  mi  farebbe  il  non  iòni*  * 
pire  le  fue  commiffiont , mi  haurtte  per  ifeufato,  fe  tanto  io  farò  di  voi,  quanto  e* 
gli  mi  ha  impojlo.  Vdcndo  la  donna  cofi  dire  cofltù , come  isbafita  ,&  tutta  tre- 
mante; & che  ti  ha  egli,  dijfe,  commeffo  ? quello,  dijfe  egli, che  farò,  quanto  più 
nonfaprei  dir  dolente  ; Et  che  ? replicò  la  donna  ; che  vi  conduca,  dijfe,  m queflii 
bofeo  oue  condotta  vi  ho  : & fenza  hauere  alcuna  pietà  di  voi,  vi  venda  , & vt 
lafci  in  preda  alle  fiere  : Terò,poi  che  mi  bifogna  cofi  far  e, raccomandate  f anima 
vofira  a Dio  , accioche  non  perdiate  ad  vn  tratto  C anima,  e il  corpo . La  mefiti - 
nella,  che  lieta,  & contenta  fe  riandaua  al  marito , veggendofi  in  vece  dell'acca- 
glienxe,  & de  bramati  congiungimenti,  incappar  nella  morte, tutta  piena  di  pau- 
ra,fi  voltò  verfo  quello  S fielerato,  & tremando, & piangendo  gli  dijfe  ; Et  per 
qual  colpa  (mifera  me)  mi  vuol  far  fi  malamente  trattare  il  Marito  mio?  che  gli 
feci  io  mai, che  debba  affettare  cofi  frano  fine  da  lui  ? Deh  ti  prego , menami  a 
lui  cofi  viltà,  accioche,  deuendo  ejfere  la  morte  la  mercè  della  mia  fede , rifiejfo- 
mio  Marito  di  fua  mano  la  mi  dia, che  moredo  per  le  fue  mani , morrò  volentieri 
.. Allhora  dijfe  lo  Scelcrato,  Madonna,  fe  egli  haueffe  voluto  vcciderui , egli  non 
baurebbe  commeffo  quejlo  a me,  & però  non  voglio  condurti  a Iti,  che  non  vor- 
rei , cercando  io  di  compiacer  voi , procacciar  a me  la  mala  ventura.  Egli  è ben 
vero,  che  tanta  pietà  mi  viene  di  voi , quanta  non  vi  potrete  imaginare:Et 
perche  mi  credo , che  il  Marito  vojlro,  come  fiero , & crudele  ch’egli  è , vi  bab - 
bia  indegnamente  dannata  a morte  ,per  ejferfi  egli  ( come  ho  intefo)  infiamma - 
to  d'altra  donna, & haucr  prefa  voi  a fajlidio  ,&  por  ciò,  vi  fi  voglia  leuare  in 
quejìa  gufa  da  gli  occhi,  per  prender  fi  quell' altra  ; mi  viene  alla  mente  vna  via 
di  fallarti  >la  quale  è che  voi,  & io  ce  ne  fuggiamo  in  lontana  parte,et  cofi  Jcbia 
fondo  la  crudeltà  del  vojlro  crudel  marito,  ambidue  infume  (mal  grado  fuojcon - 
tenti  ce  ne  viuiamo;Vcdctc  conflantiffimafeJc,<tboneflima  Donna.Haueua  la  nù 
fera  intefo  il  nuouo  amore  del  Marito, che  il  Sento,  benché  fintamele, t hauea  nar- 
rato, Haueua  la  morte  innanzi  a gli  occhi,  però  che  il  Maludgio  hauea  già  prefi 
il  coltello  in  mano,&  per  gli  capelli  la  teneua,come  che  le  volejfe  leuar  la  tefta, 
& nondimeno  ella  veggendofi  in  fi  gran  pericolo,con  tanta  angofeia , & tutto  ciò 
per  la  infedeltà  del  Marito  c hauea  cercato  di  farle  credere  quel  reo  huomo,  ten- 
ne più  conto  della  fua  pudicitia , che  della  vita . Veroche  piangendo  diffe  ; T^on 
piaccia  a Dio, che  col  fuggirmi, dinnocEte, ch’io  fono, mi  faccia  colpeuole, et  voglio 
anzi, che  indegnamente  il  mio  Marito  mi  faccia  vccidere,pofcia  che  effo  cofi  ti  ha 
impoflo,ch'io  per  feruarmi,  cofi  (conciamente, la  vita,vccida  l'honor  mio  giunge* 
domi  teco:Ma  fepoffono  appò  te  nulla  igiufli  preghi  di  vna  innocente , &fede- 
liffima  donna,menami  ti  prego  al  marito  mio  :&  fe  non  gli  mi  farò  conofcere  fe- 
dele,et  pudica, farà  in  fuo  arbitrio  far  di  me  quello, che  più  gli  farà  a grado, reg- 
gendo quejlo  infedele  il  fermo  proponimento  di  €uflatbia,et  che  non  feemaua  , né 
in  fedeltà, che  egli  le  mofìraffe  del  Marito, nè  paura  della  morte  la  conflarrzafua, 
deliberoffi  di  volere, p ogni  modo,  copire  il  fuo  federato  defi  derio  godendofi  delta 
donna:  & goduto  che  ne  haueffe to  A vcciderla,o  lafàarU  alle  fiere  in  quel  bofco> 
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thè  la  djuor afferò,  & fuggir  fi  in  lontana  contrada  .•  Et  fatta  quella  federata  de 
liberatone  girti  la  donna  a terra,  & fi  mife  a volerle  far  forga.  La  mifera,  fat* 
fa  dalla  dijperatione  ardita  ,fi  mife  alla  difefit , con  quella  maggior  forga,  ch'el 
la  poti,  dicendo ; oime  mifera,  crudele  ritrouo  il  mio  marito, & te  maluigio:Mx 
fia  che  può,  non  fic  mai  che  tu  ti  dia  vanto  di  bauermi  tolto  thonor  mio , mentre 
che  farò  viua  ; Et  qui , mejfafi  in  contrafio  con  lui,  fé  arditamente  tutta  quella  di 
fefa,  che  fa  re  ogni  donna  dee  per  Cbonorfuo  : che  fono  io  d opimo  ne , che  quando 
fono  infieme  fola  donna,  con  foto  huomo,impojfibile  fia  lo  farle  forza..  In  quella 
pugna  lo  federato , vifio  di  non  poter  far  fatta  la  fua  libidine , di  tanta  ira  fi  ac- 
ce fe,  che  tutto  pareua  di  fuoco,  <&•  voltò  l'animo  alla  morte  della  mifera  Donna  : 
& aliato  il  coltello , la  volle  fuenare  : Ma  gli  prefe  quella  infelice  il  braccio  , 
& quantunque  laferifje,  & affai  grauemente,  non  te  diede  però  morte  : Ma  be- 
tte, a lungo  andare , datagliele  haurebbe,fe  cofi  Umifera  non  hauefje  b.iuuta 
aita  dalla  diurna  Macflà,comc  con  tutto  il  cuore, ad  alta  voce  gliele  Medea.  Ter 
che,  mentre  ella  fi  di ffendeua,  quanto  meglio  poteua,  dal  mal  buomo:&  alt  amen 
te  gridando, chiedeua  aiuto  al  Cielo ,T  affando  vn  Caualiere  Spagnuolo,che  a cac- 
cia fette  giua per  lo  bofco,fcntt  la  lagrimeuole  voce  della  donna  ; & effendo  co- 
r aggio fo,  & gran  difenditore  della  donnefea  honefià , (come  hanno  in  coRumt , 
per  antica  vfanga  i Signori, & Caualieri  Spagnuoli,  i quali  non  con  forga, nè  con 
infidie,ma  co  virtù,  et  co  leggiadria , cercano  l'amore  delle  nobili  donne)là,onde 
ilfuono  gfera  venuto  alle  orecchie,  voltò  il  cauallo  : Et , t reggendo  la  mifera  Su- 
fi a thia  in  terra , tutta  fanguinofa , nelle  mani  di  quel  Maluagio , prefa  la  ffxda 
in  mano  ff  infe  oltre  il  cauallo  addoffo  al  Manigoldo , gridando , traditor  tu  fei 
morto  : & infieme  colla  parola,  gli  diede  di  vngran  colpo  fuUa  tefia;  egli, dubi- 
tando di  non  effer  morto,  fcioltofi  dalla  donna  fi  mife  a fuggire . Ejmafe  EuRa- 
thia  tutta  sbigottita  eoi  Caualiero  : Il  quale , vedutala  di  buona  aria , rihebbe 
gran  compaffione,  bumanamente  le  dimandò , chi  colui  f òffe , & che  cagione 
a cofi  mal  trattarla  tliaueffe  indotto . La  mifera  Donna  tutto  quello  gli  narrò  , 
che  il  feruo  detto  le  hauea,  per  nome  del  marito  , & come  Chauea  voluto  torre 
la  fua  honeRà , la  qual  haueua  ella  fempre  feruata  fenga  macchia , onde  non  fit- 
peua  imagtnarfi  la  cagione,  per  la  quale  haueffe  il  marito  commcffo  a quel  Eìbal 
do  che  fvccidejfe  ;-Il  corte fe  Caualiere  la  confolò,  & promi fele  di  non  Ch onere 
punto  men  cara,  che  s’ella  carnai  Sorella  glifoffe  : lo  pregò  grettamente  la  don- 
ua, eh' egli,  per  cor  tefia,  ad  ^ilfonfo  la  conduceffe , che  fuo  marito  era , acciocbe, 
prima  ch'ella  moriffe , (Terò  che  dubitaua  molto , per  Minuta  ferita  nel  collo, 
di  hauerfi  a morire ) gli  poteff  e moRrare  la  fede  fua . Ma  non  vollcil  Caualie- 
ro, & diffide;  che  fi  villano  huomo  non  meritaua  cofi  gentil  donna  : & quando 
egli  a lui  la  conduceffe , non  per  altro  gliele  condurrebbe , che  per  venir  feco  al 
paragon  dettarmi , per  fargli  conofeere  la  fua  viltà , dandogli  gafiigo  degno  di 
tanta  crudeltà . Eufiathia , effendo  in  cofi  mi  fero  Rato , per  non  fi  rimanere  ci- 
bo alle  fiere , pregò  il  Caualiere , poi  che  al  Marito  condur  non  la  voleua,ad  ba- 
ttere cofi  raccomandata  la  fua  honeRà,  come  promeffo  le  haueua  , & dandole  U 
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Caualiero  la  federila  a luì  racomandò  la  vita  fui.  Et  egli  la  conduffc  a Salerno, 
& iuiyprefo  Medico  molto  dotto , la  fece  incontinente  medicare:  pofcia, entratoci 
lei  i n vna  barca,  & tolte  le  medecine  opportune  Enfiane  col  Medico,  la  conduffc 
in  ljpagna  : Et,  [montato  a Barcelona,  indi  la  conduffc  a Toledo , & la  mife  in 
compagnia  di  fua  Madre, che  donna  gentili jjìma, et  da  bene  era . Il  maluagio  Set 
ultore , così  ferito  come  egli  era,fe  n'andò  ad  vna  Badia,  di  religioft  huomini,  eh e 
nel  fondo  di  quel  bofeo  cra,&  dicendo  loro  di  ejfere  Slato  affatilo  da  Malandrini » 
& a gran  fatica  ejjerfi  fuggitogli  pregò  a non  gli  mancare  di  rimedio  ,hebbero  di 
lui  compajfione  que  Religioft,  & ad  vn  Medico  loro  lo  diedero  a curare,  et  viflet 
te  per  lo  jpatio  di  otto,o  dieci  giorni,  prima  che  al  Signore  fuo  ritornale  :Ilquale, 
battendo  veduta  tanta  tardanti , oue  la  fera  afpettaua  la  moglie,  hauet  manda-, 
to  a T^apoli , & non  vi  ritrouando  nè  la  donna,  nè  il  Jeruo , fé  con  ogni  dili- 
genza cercare  ne  luogln  vicini , & non  vi  effendo  alcuno , che  gliene  fapeffe 
dar  nouella , fè  tra  sè  mille  frani  penfieri : €t , tutto  dolente , fi  mife  in  via  , 
per  andare  a Napoli,  & veduto  in  camino  il  Seruitore  ferito  ,&  a piedi  ( perìb 
che  il  Caualiero  Spaglinolo  gli  baueua  tolto  il  cavallo, & vi  bauea  fatto,  monta- 
re il  fuo  ragazzo)  gli  domandò , che  ciò  / òffe : Egli,  che  fermamente  tenne,chc  la 
donna  deueffe  morire  per  la  ferita,  che  t bauea  data  nel  collo , & perciò  _ Alfonfo 
non poteffemai  faperne altro , che  quello  ,che  e ffo  ,gli  raccont.\ffc .,  diffe;  Signo 
re , io  fui  il  mal  veduto  dalla  moglievojlra , quando  ledijfi , chein  contado  era- 
Hate.St,  a gran  pena  la  potei  leuar  da  Napoli  : Ture , bruendole  mofirato , che 
era  fuo  debito  il  venirvi  a vedere  rallegrar  fi  con  voi  del  felice jitorno'.elU, 

vergognandofi  di  sè  medefima,  montò  / opra  il  palafreno,  & me  to  in  via  fi  mife: 
Ma  , appena  fummo  lontani  venti  miglia  da  Napoli,  che  fi  feoperfe  vn  Caualie- 
ro, H qui*  credo  io  che  fuo  Drudo  fi  [offe, accompagnato  da  tre  altri  armati; 
tir  diffe  alla  donna  vofira,cbe  con  lui  fe  rìandaffc,&  ella  toflo  voltò  il  palafreno 
alla  via, che  prefa  haueua  il  Caualiero,  & hauendo  io  voluto  r attenerla, else  con 
colui  non  fe  n'andaffe  ; riuoltatofi  il  Caualiero, con  vn  altro  verfo  me,  co  ferri  ni» 
di,  così  mi  conciarono, come  mi  vedete, & la  moglie  vofira  con  loro  fe  n'andò,  fè 
ciò  tanto  fpiaccuole  ad  vdire  ad  ilfonfo , che  fu  per  impazzarti*,  hauendo  egli 
fempre  hauuta  la  moglie  fua  per  honejliffima  , & per  fedetiffima  : Mavden- 
do  ciò  da  quel  Seruo  , thè  lealiffimo  flimaua  , diffe  , che  tanto  amavano  le 
donne  è mariti  loro , quanto  ella  a canto  gli  fi  haueffero  : Ma  che  , fe  fi  allonta- 
navano tanto , quanto  penfaffero  di  non  baueme  timore ,fub\to  voltavano  il pen - 
fiero  a coloro  , che  loro  più  piaccicano , & più  partano  lor  atti  a fatiate  la 
loro  libidine.  Et  haurebbe  egli  feguitata  la  moglie  ,feil  Servitore  non  gli  bautffe 
fati » vedere,  che  vano  era  più  il  cercar  di  lei  : pofeia  che  tanto  tempo  bauea* 
no  hauuto  la  moglie  , (y  gli  altri  alla  lor  fuga . ^ilfonfo , che  non  fapea , che 
camino  fi  haueffe  prefo  nè  il  Caualiero,  nè  ia  moglie , fi  appigliò  al  configli o del 
Seruitore, parendogli,  che  potrebbe  ire  errando  dieci , anni , & non  ritrovare 
nè  tvno  , nè  Saltro.  Ma  bene  [eco  Rcffo  propofe , che  fe  mai  gli  veniffe  all'or  ec- 
ibio  oue  la  moglie  fi  [offe,  od  il  Caualiero  , di  pigliarne  quella  vendetta , che 
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lì  loro  delitto  fi  conueniffe . Stette  EuHatbia  colla  madre  del  Caualìero  forfè  tHt. 
anni , ferrai  che  Mfonfo  mai  fapeffe  nulla  di  lei, nè  ella  di  lui.  Fu, tra  quello  tem - 
po,  bifo^no  ad  ^tlfonfo  di  andare  in  Ifpagna  a T oledo , per  alcune  bifogne  del  I\e 
di  Tripoli :gr  effendoui  dimorato  alcuni  mefi,Eu(lathia,  che  a Mejfa  era  andata 
colla  madre  dello  Spagnuolo , dalla  quale  mai  non  fi  dipartita  la  bone  Ha  donna , 
vide  vdlfonfa  nella  Chiefa  alla  visla  del  quale  tutta  fi  commojfc  : Et,  fé  donne - 
Jca  vergogna  non  le  fi  fojfe  oppofla , gli  farebbe  corfa  incontro  a braccia  aperte: 
Ma, non  hauendo  voluto  far  motto  alla  Spagnuola  di  ciò  nella  Chiefa,  rattenuta- 
fi  per  allbora,tofio  ch’ella  fu  a cafa,dijfe  alla  Gentildonna,alla  quale  bauea  mol 
te  volte  narrata  la  fua  fciagura,di  bauer  veduto  il  fuo  marito;Et  che  la  pregaux 
a farlo  chiamare  a fe  accioche  le  poteffe  far  conofcere  la  fua  innocega:et,cbe  fe  po 
fida  egli  la  voleffe  vccidere, grane  non  le  farebbe  riceuere  la  morte  dalla  fua  ma- 
rno, la  Gentildonna  cercò  di  fapere  oue  egli  alloggiato  fojfe:  &,faputolo , lo  fece 
dimandare,  & egli , come  cortefe  , volentieri  vi  venne;  Oue  giunto  che  fu , En- 
fiatila nel  dime/fo  habito,inche  ella  fi  ritrouaua,  co  capelli  giù  per  le  /paliceli 
fi  gittò  ginocchioni  a piedi  : &,  dirottamente  piangendo, gli  diffe;  Hai,carij)imo 
marito, qual  mio  fiero  deftinofe  mai, che  io, che  fempre  fedelijfima,et  amore  itoli f 
fima  vi  fui,  vi  veniffi  in  tanto  odio , che  mandafle  il  vofìro  Seruo  ad  vccidcr  me 
allbora  , che , doppo  la  voHra  lunga  lontananza , con  tanta  mia  allegrerà  mi 
era  meffa  in  via,  per  venirmi  a voi  ? St,fepure  vi  pareua  di  damò  morte,  per- 
che non  mi  lafciafle  venire  a voi , accioche, dicendomi  voi  la  cagione  dell'ira  vo- 
ftra,  o mi  vi  haueffi  fatta  conofcere  indegna  di  cofi  finga  morte  : o,fe  pur  voi  la 
mi hauefle  voluta  dare  ,hxuejfi almeno  bauuta  contenterà  di  morirmi  perle 
mani  vofìre  : Et  qui  vinta  da  finghioggi , eJr  dal  pianto , non  potè  dire  altro. 
tAlfonfo , veggendo  lui  la  moglie , fu  ad  vn  tratto  da  gran  marauiglia  ,&  da 
molta  ira  fipraprefo:&,  vincendo  [ira  la  marauìglia,voltoffi  verfo  lei, con  mal 
vi  fi,  & le  diffe  ,*  Hai,  federata  donna,  ad  vcciderti  non  ti  mandai,  nè  quefie  fo- 
no buone  feufe  a volere  coprire , la  tua  poca  fede  ,&  latita  disbonefta  vita  , la 
amie,  pur  troppo , dafe  fi  fa  chiara,  ritrouandoti  tu  in  quefie  contrade,  fuggita 
dame  ,gr  fe  non  che  in  quefìa  cafa  ti  ritrouo  , la  qual  sò  che  in  quefla  città  è di 
molta  fiima,  tifarci  vedere  quanto  vagliano  quefie  tue  menzogne, & quefie  tue 
finte  lagrime  nel  mio  colpetto . Viangeua  dirottamente  a quefie  voci  Eufiatbia, 
dr  appena,  per  gli  finghioggi  del  pianto,  poteua  hauer  la  voce  : Ma  rinforzan- 
doli, quanto  più  potea,  cofi  rifiofe;  Da  voi  non  mi  fono  io  fuggita , ^ ilfonfo , eJr 
voglio  che  vi  crediate,  che  fe  ciò  mi  baueffi,  non  dirò  fatto, ma  penfato,  non  farei 
fiata  ardita  di  palefarmiui  bora  ; però  io  vi  prego , per  quello  amore,  che  vi  hò 
fempre  portato,  er  vi  porterò  infin  che  io  viua  ,&  doppo  la  morte  anco,  fe  dop- 
po morte  fi  ama , che  cofi  vuole  la  fede  ch’io  vi  diedi,  & che  ui  hò  fempre  ferux- 
ta ,&■  feruerò  fempre, che  deponiate  tanto  [ira  uoftra,cbe  ui  narri  la  cagione,per 
fa  quale  qm  mi  ritrouo  : & , narrata  che  io  la  ui  haurò , firn  parrà , ch'io  fia  in 
colpa , & per  ciò  degna  di  morte , non  fon  per  porui  preghiera  alcuna , per- 
che non  la  mi  diate . Mlfonfo , ferrea  udir  cofa  alcuna , fi  uoleua  indi  partirci 
ì.  CC  4 
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Ma  la  Gentildonna,  m cafa  della  quale  tra  Euftathia,  il  ritenne,  dicendogli , che 
è egli  per  nocerui,  Gcntilbuomo , Cafoltar  quello  , che  dir  vi  vuol  la  voflra  mo- 
glie! sfoltatela,  vi  prego,  fe  non  per  lei,  almeno  per  fare  a me  quefto  piacere  : 
Hon  volle  difdirealla  Gentildonna  ^ {lfonfo,&  Euftathia,in  poche  parole, gli  (pie 
gò  tutto  quello, chele  hauea  detto , et  fatto  ilmaluagio  Seruo:  €t,  facendogli  final 
mente  fapere,che,no  hauendo  ella  voluto  confentire  al  Juo  dishoncfto  volere , tha 
uea  voluta  fuenare:  gli  moflrò  il  fegno  del  colpo,  che  egli  al  collo  le  haueua  dato; 
et  dijfe, che  fe  il  cortefe  Caualiero, figliuolo  di  quella  Gentildonna,  nonglieChauef 
fe  leuata  delle  mani,  dandogli  delle  ferite:  egli  finga  alcun  dubbio, Cbaurebbe  ve 
cifa,&  ch'ella  pregato  haueua  U Caualiere,  che  così  ferita  come  era,  la  conducef 
fe  al  fuo  marito :ma  ch'egli,credendo  (come  ella  anche  credeua)  che  il  marito  ha - 
uiffe  colui  mandato  ,per  farla  vccidere,  non  glieChauea  voluta  condurre :et  che 
quella  era  la  cagione,  per  la  quale  ella  in  T oledo  allhora  fi  ritrouaua , et  che  mai 
non  haueua  altro  defiderato,  che  potere  vna  volta  al  fuo  Marito  parlare  :&  che , 
pofiia  che  ciò  le  bauea  conceffo  la  bontà  diurna  , ella  tutta  fi  metteua  in  arbitrio 
fuo,&  di  quanto  a lui  fojfe  a grado  far  di  lei,fe  ne  rimarrebbe  contcnta.^tlfonfe 
, a quefle  parole,  tutto  J opra  di  sé  fi  flette:  Et,  riuocandofi  ne  C animo  la  fede,  & 
famore , che  gli  hauea  paruto  di  hauer  cono  fiuto  per  t adietro  nella  moglie,  gli 
par  uè,  che  la  Donna  fimil  co  fa  non  gli  haurebbe  detta  ,fe  qualche  cofa  non  ne  fof 
, fi  fiata.  Turefingendo  di  non  ne  creder  nulla  , dijfe  ; Bella  è veramente  quella 
fauola,t  he  compofla  ti  hai, et  giouar  ti  potrebbe  ella,fe  mi  fojfe  io  così  fiocco, che 
la  ti  crede lfi:ma  la  fede  del  Seruo  m\o,& la  tua  infedeltà , non  me  ne  lafcia  cre- 
der nulla-, & ti  ritorno  a dire, che  te  ne  darei  tal  fegno,  fe  in  quefta  cafa  non  fofli, 
che  ti  dorrebbe  battermi  veduto.  Eufiathia,  tutta  bumile  ; voglio,  dijfe.  Marito 
mio,  thè  di  me  fempre  facciate  ciò , che  più  vi  piacerà , ma  da  voi  non  mi  verri 
gì:, mai  cofa  trifta,  perche  infedele  fiata  vi  fa  : Et , quando  vorrete  certificami  , 
trouerete  me  mi  fera  fedele,  & il  Seruo  non  pur  misleale,  ma  traditore . Mentre 
così parlauano,  il  Caualiero, che  fuori  di  cafa  era,lor  fopraucne,&  veduta  Eufla 
thia  cosi  lagrimeuole  innanzi  ad  ^tlfonfo, dimandò  chi  egli  era;&  dicendogli  Et » 
Batbia,egìiéil  Marito  di  quefta  infelice  Donna,  & che  lo  pregaua  a fargli  fede 
della  fuafciagura;egli  tutto  turbato, dijfe , filtro  meritarebbe  quefto  voììro  Ma 
rito  da, me, che  gli  faeejfe  fede  della  bontà  voflra:et  voltatofi  verfo  lui,  gli  dijfe ; 
Et  da  quale  Schuola,  o da  quale  creanza  Cauallerefia  hauete  voi  apparato,  di 
mandare  per  la  voflra  Moglie , & imporre  che  le  fia  leuata  la  tefla  da  vn  vii 
Seruo  ne  bofihi  ! Tfon  fi  trattano, per  mia  fe , co  fi  le  donne , che  lafe  firbano  a 
Mariti  loro,&  mi  offerifco,ouunque  vorrete, a prouarui,con  Carme  in  mano, che 
ciò  non  è atto  né  da  TJobil  huomo,  né  da  Caualiere.  ^4 lfonfo,a  quelle  parole,  tut 
to  fi  acce  fi  <Tira,&  dijfe, il  ritrouarmi  in  cafa  vofira,vi  diurebbe  far  parlar  ver 
fo  me  piumodeftamentt,cbe  non  hauete  fatto  : ma , perche  io  voglio  hauere  quel 
riguardo  alla  cafa  voflra,  che  non  lebauete  hauuto  voi, non  uoglio  feorrere  a vii 
laneggiarui;  Ma  ben  vi  dico,  che  a me  non  venne  mai  nel  penfiero , non  che  il  co- 
mettef, Catto  villano, di  che  voi  mi  imputate:&  quefto  mi  offerifio  di  mantener 
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ni  da  Cartature,  fempre,&  in  ogni  luogo,  che  vorrete  venirne  colf  arme  in  pro- 
na : Effe  forfè  voi  qudfete,  che  mi  diffc  il  mio  Seruo , che  la  Moglie , comefuo 
Drudo,  mi  haueuate  rapita:  dico, io  fono  qui  prontiffìmo  a prouarui,  che  fatto  fu 
difcortcfe,&  villano tér  degno  di  quel  gaflìgojbc  vi  darò,fe  vi  darà  il  cuore  di 
venire  con  meco  a battaglia.  Erano  gid  accefi , gf  animi  di  amendue  i Canapieri  » 
tr  ne  farebbe  riufcito  vn  frano  fcbergo,fe  la  Madre  dello  Spagnuolo,  <Jr  la  Mo 
glie  di  v/* Ifonfo  non  fi  foffero  tra  loro  pofle  dicendo, inganno  fatto  all'uno , et  alfal 
tro  di  voi  vi  fd  venire  a queRe  fconcie  parole,però  fiate  contenti,  di  ritrouare  il 
vero , <&•  rìtrouato  , che  fhauerete,cefferanno  quejìe  contefe:  voi , Gentilhuomo 
baueretc  la  Moglie  voRra,  per  quella  honefliffima,  & fedeliffima  Donna,  che  et 
la  vi  è.  equi  t aronfi  a quefie  parole  i caualieri , & effendofi  mefjo  in  afcoltare 

*Alfonfo,lo  Spagnuolo  così  diffe  ; Gentilhuomo  , io  leuai  quefla  Madonna , delle 
mani  ad  vn  fuo  Seruo , che  vccidere  la  voleua , & gid  fhaueua  franamen- 
to percoffa:Et, tocco  da  incredibile  copaffionc,leuata  che  l'hebbi  dalla  morte,  che 
gid  fera  per  dare  quello  Scelerato , & fatte  le  opportune  prouifioni , per  la  fu* 
falute,la  conduJJi,così  malamente  ferita, qui  in  cafa  mia, et  la  diedi  in  cufiodia  al 
la  Madre  mia  , con  quello  amore, che  s'eUa  mi  /offe  Rata  forella  carnale , & per 
tale,  thò  fempre  tenuta  infino  adhora:  St  ,fe  forfè  il  Seruo  voRro  è vino , fatei 
venire  qui  et  frenerete,  che  tanto  è,  quanto  io  vi  dico  : & fegno  manifeflo  vene 
daranno  le  ferite, che  gli  diedi , nel  leuargli  la  Moglie  voflra , che  mercè  ad  alta 
voce gridaua, dalle  mani:&  ciò  detto,tacque.  QueRo  vdendo  ^tlfonfo, mandò  f 
lo  Ser nitore,  ch'egli  alla  fianca  hauea  lafciato,a  cufiodia  delle  robe  : St , prima 
th'egli  venifje, hauea  fatto,  che,  lafciata  la  Madre  con  lui,  il  C aualiero,  e*r  Enfi a 
thia  fi  nano  ritirati  in  v ti  altra  fianca , oue poteano  nondimeno  vdire  tutto  quel 
lo, che  fi  ragionaua,venuto  ch'egli  fk,  gli  diffe -Al fonfo;  voglio,  fedel  Seruo  mio , 
ebe  tu  narri  a quefla  Gentildonna, la  poca  fede  della  Moglie  mia , & come  ella  ti 
fì  tolta,  quando  a me  la  conduceui;  perche , pervadendomi  ella  a pigliare  nona 
Moglie, qjr  dicendole , io  che  più  non  mi  voglio  porre  a prouare  la  infedeltà  del- 
le dorme , poi  che  quella , che  io  teneua  fedeliflima , innamorata  J altro  huomo  , 
tome  sleale, & maluagia,da  me  fe  ne  fuggì,&fà  qua  fi  capone  di  farti  dar  mor- 
tetelia p enfia, che  le  babbia  raccontata  vnafauola;però  tu, che foRi,&  non  ferrea 
tuo  datato, prefcntc  a tutto  quello, che  auerme -.narrale,  ti  prego , il  tutto  a punto , 
tome  tu  lo  vedefli.  Il  Maluapo,  cui  parea  che  quanto  pii  moRraua  la  Donna  m- 
fedele, tanto  pii  deueflc  egli  effere  tenuto  fedele  dal  fuo  Signore , tutta  la  cofa  a 
punto  narrò, come  ad  -Alfonfo  prima  a Napoli  narrata  tbaueua:  Il  che  vdendo  il 
Caualiere,cbe  nella  camera  era, venne  nel  cofpetto  t^ilfonfo, infume  con  Enfia- 
tura, eJr  con  fiero  vifogli  diffc;^ibi  Traditore  , & che  mengogne  fon  quefle,  che 
tu  narre  è non  volerà  tu  vccidere.  Manigoldo,  quefla  Gentildonna  t non  l’hauetà 
tu  gid  ferita, quando  io  di  mano  la  ti  leuai  è -Alt apparir  della  Donna , alle  voci 
del  Caualiere  fe  ne  rimafe  non  pur  mutolo  f infedele, ma  quafi  morto.  St  in fl andò 
ilCaualiere,ó‘  -Alfonfo parimente  ,cbeilverodiceffe:  egli,  tutto paurofo , & 
tremante  , figittò  loro  ginocchioni  auanti,  & glifcoperfe  il  lungo  amore  ch'efjo 
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alla  Doma  hauea  portato, & come  nel  viaggio,  fi  era  deliberato  goder/!  di  le!  ì 
<3r  che, non  gli  volendo  ella  acconfcntire,(i  era  dato  ad  vccidetla,fi  per  goderla/! 
il  meglio  che  patena,  toflo  che  vccifa  [ hauejfe,  fi  anco  perche  non  potejf  ? riferire 
ella  al  Marito,  che  da  lui  fdjfe  Hata  dishoncfl  amente  tentata,&  che  vccifa  final 
mente  fbaurebbe  ,fe  il  Caualiere,  che  ini  prefente  era, non  [baue/fe  faluata.^il- 
fonfo,ciò  vdendo,fi  accefc  di  tanto  / degno  contra  lui, che  volle  auentarglifi  addof- 
fo,  tir  dargli  morte  : Ma  il  Caualiero  lo  rattenne,  dicendogli;non  merita  fienài* 
buono,  queflo  reo,  che  vinjanguinate  le  mani  del  fuo  vii / angue  : lafciate  che  p 
per  mano  del  Manigoldo,  egli  habbia  la  pena,  di  che  egli  è degno.  Et  lo  voleane 
dare  nelle  forge  della  ragione,  accioche  foffe  punito  come  meritaua  ; Ma  EuHa- 
thia  noi  confentì  dicendo,  Io  non  voglio  mai, Marito  mio,  che  fi  dica, che  perfons 
gid  a voi  fi  cara,  come  fo,  che  vi  era  coflui,iia  fiata  malamente  trattata,  per  ca- 
gion  mia.  Egli  villanamente  fi  è portato  meco, io  non  voglio,  che  la  villania  mai 
faccia  me  men  che  cortefetet  come, ho  gratta  a lidio  , che  [habbia  infimo  ad  hors 
ferbato  viuo,  perch’egli  fia  teshmonio  della  honefià  mia  : cofi  vi  prego  ad  e/fere 
contento.  Marito  mio,che  egli  fi  v'tua  , & fi  rimanga  perpetuo  testimonio  della 
fu  i infedeltà, che  ciò  peggio  gli  fie, nel  colpetto  degli  huomini , chefe  egli  docce 
volte  mori/fe.  Fu  molto  lodata  la  bontà  della  Donna  da  tutti :Et  pofeia  ch'ella  co/i 
volle,  fu  conce/fa  la  vita  al  Malu  tgio,ma  non  confentì  la  giufiitia  diuìna,ch' egli 
troppo  lungamente  viue/fe,perche  votendofi  ritornare  a 7/gpoli, affogò  in  mare . 
Et  battendo  jllfonfo  la  moglie  per  fedeliffima  & honejii/fma,  come  ella  era , la 
tenne  fempre  cari/fima . 
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ringo,  Andria  fua  dorella  ; Grazia  Mantiches.che  della  Giouane  era  innamorato, pieno 
di  Id  ceno,  piglia  occafione  di  venire  a Duello, con  Lope;  Andria  io  recedei  Mari  torn- 
irà nello  flcccato,ac  l’abbate, & col  mezo  del  Signore  di  Salamancs^'acquctala  concedi. 

NOVELLA  VI. 

O'bfft  poteano  contenere  le  Dome  di  biafimare  quel  Maluagio , 
et  feelerato  Seruo  :E t poi  ch’egli  hauea  fugita  la  pena,  che  di  ra- 
gione la  giufiitia  del  Mondo  gli  deuea  dare  acerbiffima , piacque 
loro  che  Iddio  gliele  deffe;  et  differo  tutti, che  fi  vedeux  per  chi* 
ra  (perienga,  che  oltre  alle  pene  eterne  che  fono  apparecchiate  a 
malfattori  nell’altra  vita,  anche  in  quella  il  male  operare  per  diuina  giufiitia, 
conduce  chi  gli  fi  dà,  o per  vna  via,o  per  vii  altra  mal  fine.  Tacendo  gidognu 
no,  di/fe  Luaretia ; La  confianga,  & la  fede  delle  donne, & [amor /ingoiare  ver - 
fo  i Mariti  loro  è tale, che  non  è pericolo  cofi  grane,  che  non  ardifea  honefia  don- 
na, che  con  fede  ami,  di  pomi  fi,  ir  dà  a noi  donne  [ amore  (ingoiare  quelle  forge 
nelle  pericolofe  imprefe,  n beneficio  de  Mariti  no  Siri, che  non  ci  ha  date  la  Natu- 
ra ; onde  attiene  alle  volte,cbe  noi  ci  mofirhmo, ardite  in  quelle  cofe,cbe  paiono, 
che  foloagli  huomini  (&  non  a tutti,  ma  folo  a coraggiofijappartenghino;  Stciè 
fi  vedrà  chiaramente  dallo  aucnimento , che  bora  vi  voglio  raccontare , oue  ve- 
• .....  irete 
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lr«fe,  cb* /c  a beneficio  della  Città,  fojjimo  effcrcitate  nelle  ami,  come  gli  buoi 
«funi, non  faremmo  fe  non  di  molto  vtilc  alle  patrie  noRre . 

SxALu4.MiA.NCxA,  Città  nobiliffima  di  "Portogallo, htbbe  già  vn  nobili/* 
finto  Cittadino, chiamato  ^ ilonfo  Elifmano,  ilquale  haueua  vna  belliffima,&  va 
lorofafor ella, che  binària  fi  nominaua,di  coftei  fi  era  innamorato  ardétiffimamf- 
te  Grafia  Manfubcs, Giouane  ricco, et  di  nobil /angue  :Ma  che  più  fi  lafciam  gui- 
dare all’impeto,  che  alla  ragione  : Ma  benché  il  parentado,  et  fbauere,poteffero 
indurre  ^ilonfo*  datela  Sorella  a Grafia, nondimeno  confìderado  egli,che  fimo 
mo  deueua  e fiere  la  prima  co  fa  con  fiderata  nel  maritare  le  donne, la  die  più  tofto 
ad  vri altro  giouane  di  be'fiiffmo  ingegno, et  di  nobili  coflumi  ornato, che  Lope  Sor 
tingo  fi  chiamaua,  anàfora  che  le  fue  ricchezze  , non  fo fiero  vguali , a quelle  di 
Grazia.  *AÌ  quale  fu  molto  graue  che  binària  di  Lope  fofie  diuenuta:Ma,  confi - 
dorando  poi  le  fue  ricchezze,  & imaginandofi,cbe  le  donne,  per  natura  , [off ero 
pieghcuoli,  & arrende  noli,  come  rierano  Rate  alcune  lafciue,cb'efio  banca  tira- 
te alle  fue  voglie  fii  confolaua  alquato  ,penfandofi  file  non  poteua  con  preghiere, po 
terealmen  con  prezzo, vincer  f animo  d binària  : Ma  vani  furo  \ fuoi  lafciui  pcn 
fieri  perche  la  Giouane  gli  fe  tutti  rifoluere  in  vento,  come  colei , c haueua  poRo 
ogni  fuo  de  fiderio  in  colui  folo  con  cui  fi  era  con  fede  legata:onde  veggendofiGrs 
Zia,  fuor  di  Jperanza  di  poter  hauer  mai  cofa  dalla  Giouane,  che  cotra  l'honorfuo 
fofie, fi  deliberò  che  s egli  godere  non  ne  poteua, anco  Lope  non  lagodefie:Et  efien 
do  vn  giorno  tra  alquanti  gentilhuomini , tra  quali  era  anco  Lope , in  ragiona- 
mento di  alcune  cofe  atte  a far  nafeere  contentione,et  vna  parola  feguendof altra 
tra  Lope,&  Grafia,  diffe  egli,  in  bella  occafione,  a Lope, che  mentiua  di  quanto 
Uiceua  : Ter  laqual  cofa  mettendo  mano  alla  fpada  Lope , la  yi  pofe  anco  Gra- 
fia, & cominciarono  a menar  le  mani  : Ma  i Gentilhuomini  ,che  pr  e finti  vi  e- 
r ano, vi  fi  intromifiro,et  {crono  fi  che  altro  non  ne  figtà;  ma  ben  gli  difie  Grazia 
qualunque  volta,  Lope,ti  parerà  di  fare  quello, che  contitene  a Caualiere  {perche 
non  paia, ch’io  ti  habbia  mentito,pcr  hauer  e alcun  uantaggiojio  infino  adbora,mi 
off  ero  di  venire  teco  al  paragone  con  quell' armi,  con  che  più  a te  farà  grado,  che 
lutto, & f altro  di  noi  moRri  il  valor  fuo;  accettò  Lope  [offerta  fattagli, et  pieno 
d'ira  fi  riandò  a cafa  tutto. turbato:  La  qual  cofa  veggendo  binària,  gli  dimandò 
che  fi  voleffedire-.et  Lope  le  narrò  quanto  era  auenuto.it  le  dif}c;^tndria  il  trop 
po  amore,cbe  tu  porti  a me,  & che  io  altrefi  a te  porto, è cagione  che  co  fi  rii  sì  mi 
moleflr.Ma  no  far  degli  mai  con  tutto  il  fuo  orgoglio, ch'io  no  ti  ami, et  non  ti  bob 
bia  cara  al  pari  della  mia  vita.  cui  rifpofi  ella  ; Et  fi  io,Lope,così  potejfi  fare 
che  Grazia  a quefie  fionueneuoli  cofi  non  veriifie,come  fon  fimpreper  amarti  fin 
polarmente, & fimprefiruar  li  quella  fede, laqual  ti  hò  data  , non  fi  farebbe  egli 
così  villanamente  portato  teco, come  portato  fi  è:  Ma , non  effondo  ciò  in  mio  po- 
tere fio  nonpoffo  far  altroché  dolermi  diquanto  auenuto  è . Era  Grazia  dona- 
rteli bon  ncrbo,&  molto  cfperto  ncll'arnù,et  Lope  no  molto  robuRo,ma  non  me 
no  di  lui  pratico  nelle  cofi  della  guerra  ; La  onde  non  ifpauentato  punto  dalla  ro - 
fruRczz. i di  Grazia,  fonfidandofi  nel  diritto,  & nel  guàio , che  gli  parata  t fie- 
re dalla 
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re  dalla  parte  fua , delibero fi  di  chiamarlo  a Duello , pofeia  che  la  mala  vfxn%d 
introdotta  tra  Caualieri,  contra  il  diritto  della  vera  militia , hauea  meffa  quella 
maniera  abominevole  di  battaglia, per  vendetta  delle  private  ingiurie.  Fatta  qua 
fi  a dcliberatione  ,commumcò  il  tutto  colla  Moglie,che  donna  valorofaera,  & fe- 
condo  il  coflume  antico , molto-pratica  nell efercitio  dell arme . Et  ella  vdita  I4 
deliberatone  del  Marito,  gli  dijje;  Lopejni,  duole  viepiù,  che  non  tifo  fir'tme- 
re,  ch'io,  che  mi  penfii  di  hauere  fempre  ad  eferti  cagione  di  allegrerà  , & di 
ripofo,  bora  per  C altrui  follia,  ti  dia  il  mio  e fere  tua  cagione  di  noia , & di  tra- 
viglio, come  è Centrare  nello  fleccato  col  nimico,  cofa  pericolofifima,  per  h aver- 
vi  ben  JpeJfo  più  luogo  la  Fortuna , che  l'ingegno,  & la  virtù  altrui  : Ma  pofe  « 
che  altra  via  non  ci  è per  la  maCufanga,  introdotta  , di  levarti  alt ingiuria , che. 
Grazia  ti  hi  villanamente  fatta,  fi  non  quefia  vna,  non  te  ne  voglio  difiornare: 
Ter  che, cercando  ciò, mi  parrebbe  di  far  cofa  non  degna  della  tua  virtù  , & dd- 
l amore,  che  io  ti  porto,  perche  io  si,  che  thonore,  è la  prima  cofa,  che  dee  effe- 
re  confiderete  da  pregiato  Caualieroitl  quale  bonore,in  quefii  ttpi, rimane  mac- 
chiato qualunque  volta  ad  altri  è detto, tu  mentitegli  nonne  fa  rifentimento di- 
cevole: Ma,  pofeia  che  cofi  porta  la  qualità  di  qucfla  nofira  età  corrotta , & per- 
ciò ti  bifogna  coll'arme  levare  qucfla  ingiuria,  non  miflarà  mai  bene  il  cuore,  in- 
fin che  io  no  veggo  il  fine  di  quefla  tÌ7$nt:&  anchora  che  io  creda, che  Iddio  fi* 
per  aiutar  la  parte  tua,per  bauerti  coflui,  fuori  di  ogni  ragione , fatta  quella  in- 
giuria,nondimeno  noi  dal  canto  noflro  non  debbiamo  mancare  a quello  che  ci  pa- 
re bifognofo  alla  vittoria  ; Tcrò,fc  ti  paio  buona  io  a darti  configiio  in  queflapar 
te, giudicherei  tuo  gran  vantaggio,  poi  che  a te  tocca  ( come  mi  hai  dettoci leg- 
gere tarme,  chiamare  a battaglia  quello  poco  confiderai  huomo  con  l^izga,et 
col  pugnale,  armato  tutto  i acciaio,  eccetto  che  ambidue  i piedi, i quali  gli  la  file- 
rai di  maglia  armati,percbe  e fendo  eflo  di  corpo  più  robufio,chetu  non  Jei,il  tuo 
difegno  deve  e fere  di  far  lo  cadere,  come  farai  fe  fu  piedi  lo  percuoti:  & e fendo 
io,  come  tu  fai,  infitto  da  fanciulla  , auegga  nelle  armi,  & nel  maneggiar  t^iZz 
Za  ferialmente,  molto  eferàtata  , potremo  e fere  tu,&io  fecretamente  ogni 
giorno  colle  armi  in  mano,  & in  quelle  efjercitarci  ,&  tu  in  efe  tanto  pratico , 
& ficuro  ti  farai,  che  non  haurai  a temer  punto  di  Grazia , per  gagliardo  , & 
cor  aggio  fi , ch'egli  fi  fta  . appiglio  fi  Lopealtamoreuole , & faggio  configli 
della  fua  Donna,  & in  quella gufa  armato , con  lei,  medefimamente  cofi  arma- 
ta, per  lungo  fpatio  di  tempo , in  quella  forte  di  arme  fi  efercitò  : & pofeia  che 
fu  fatto  ficurijfimo,  efendo  co  fiume  in  que  tempi, di  mandare  le  arme,&  da  of- 
fe fa, & dadifefa,  tre  giorni  innanzi  il  dì  della  battaglia,  al  nemico , mandò  La-, 
pe  le  arme  a Grazia , le  quali  furono  da  lui  molto  volentieri  accettate,parendo- 
gli,  che  il  nimico  fuo  non  hauefe  potuto  eleggere  alcuna  forte  et arme , più  atta  a 
farlo  perdente , & a dare  a lui  la  vittoria  in  mano  di  quclle:Terche  efendo  Lo- 

£c  di  puocapcrfina,gli  parve,  che  filamento  la  gravezza  deltarme  glideuefe 
aftare  ad  affiggerlo  : Et  per  venire  tofio  al  paragone,  fi  convennero  ambidue  di 
efere  il  primo  giorno  di  Alaggio  nel  campo , in  vna  campagna , lontana  da  Sala-, 

manca 
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fattiti  due  miglia, oue  era, per  Ubera  licenza  del  Signor e,poflo  vno  Beccato,  eJr 
dato  campo  libero, a chiunque  vi  voleffe  entrar  e, come  anco  a noflri  tempi  fi  è fat 
to  da  qualche  gran  "Principe  in  Italia;cofiume  nondimeno  da  non  effere  accettato 
per  buono.Era  Grafia  ad  vn  fuo  podere,lontano  appena  vn  miglio  dallo  j leccato , 
& Lope  anche  ad  vn  altro  fuo  non  molto  indi  lontano . Ora  offendo  venuto  Fvlti- 
ikodìd aprile, & deuendo  effere  il  giorno  fcguente  il  dì  della  battaglia, laquale, 
f vfan^a  del  luogo,  fi  deuea  cominciare  a venti  bore  di  quel  giorno, Lope  fé  nati 
dò  nella  città  per  hauere  chi  al  campo  gli  faceffe  compagnia, accioche  Grafia  con 
qualche  firaude  non  taffaliffe.  Toi  che  fu  andato  Lope  alla  città, binària  fegreta - 
mente, per  parte  di  Lope, fece  intendere  à Grafia,  c battendo  ejji  due  aporfine  al 
le  loro  quarele,gli  patena, che, fenati  altra  pompa  ,deuejf ero  ejji  foli  entrare  nello 
Beccato,  & il  fine  della  vita  dell'uno, o dell’altro  fi offe  quello,  che  faceffe  il  privi 
legio  della  vittoria  a chi  foprauiueffe:&  che,  per  non  affettare  l'Ima  del  caldo, 
quando  effo  del  me  defimo  penfier  foffe , allo  / f untar  dell'aurora , fi  trouerebbe 
amato  al  campo, & ini  darieno  principio  a quanto  haueano  a fare  infieme.Gra- 
33*1,4  cuiparcuache  ognhora  foffe  vn  lunghijfimo  anno, f è rifondere,  che  così  fa 
rebbe  come  gli  banca  fatto  dire:Et,conchiufo  ciò  tra  loro,fidierono  la  fede  da  rea 
li,  & honorati  Caualieri,di  andarfene  foli  foli  allo  fleccato . binària,  che  non  po 
teua  patire , che  il  Marito  fi  poneffe  a rifehio  della  vita, per  cagione  dì  lei , peri 
che  ella  molto  bene  conofceua,che  no  per  altro, che  per  effere  ella  moglie  di  Lope , 
egli  in  quella  rabbia, era  venuto,br amando  ella  più  folio  (quando  con  dijfoneffe 
h forte  fuajmò*ire,&  che  il  Marito  viueffe,  che,  morto  il  Marito  ella  haueffe  a 
foprautuergli ; armata,  come  habbiamo  detto,  allo  fioccato  in  fu  t^ilba  fe  n’andò, 
alqualc  era  già  venuto  Grafia,  la  quale  pofeia  che  alquato  fi  fu  ripofata,co  lui  fe 
ne  vene  a fiera  battagliai oglio  creder  e, che  fe  il  caualierc  haueffe  faputo,cheql 
la  Mndria  foffe  fi  ata,e  foffe  fiato  cofirctto  a far  co  lei  battaglia,baurcbbe  voluto 
che  l’armi  colle  quali  haueua  a ferirla, foffero  fiato  di  vetro:Ma,crcdendofi  ch'el 
la  foffe  Lope,bramaua  che  ogni  colpo , con  cui  percoteua  il  nimico , gli  leuaffe  la 
vita.  Era  Grafja  forte, & di  buon  nerbo,ma  più  atto  afiare,  che  a mouerft,od  a 
gì  rarfi . €ra  Mndria  di  minor  forfa,  di  minor  vita,  ma  atta  a più  ageuolmente 
tnouerft,  & più  acconcia  a pigliar  fi  a quefia,  & a quell' altra  par  te,  fecondo  che 
riferire,  & al  parere  le  focena  di  bi fogno.  Quegli  colpi  afpri , & poderofi  drif - 
faua  contro  la  Doma, bora  alle  gombita , bora  alle  genocchia , bora  alla  tefìa  : 
Sfuefla, accortamente,  & leggiadramente  mouendofi  febifaua  quanto  più  polena 
il  nemico  furore:  et,  attendendo  fempre  al  fuo  vantaggio , non  miraua  ad  altro, 
che  a ferirlo  sù  piedi,  per  farlo  cadere.  Jfè  molto  andò,  che  ella , (come  a ciò  far 
molto  auec^gaj  gli  per  coffe  grauijfimamente  il  defhro  piede, e fu  il  colpo  tanto  «• 
fi>ro,che,per  lo  fiero  dolor,  appena  fi  reggeua  ritto:  Ma,effendo  in  lui  non  minor 
tira, che  fi  foffe  il  dolore, più  fj>rouedutamente,cbe  prima, volle  incalzare  la  Don 
na  ,onct ella  prefo  più  accortamente  il  tempo , gli  percoffe  anco  l alerò  piede  di 
vn  grauiffimo  colpo  : Onde , non  poffendo fi  più  reggere  Grafia , caddè  in  terra 
ginocchioni.  La  Donna  gli  fù  al  petto  colla  punta  deWM%$aper  difender  loia 

in  terra , 
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in  terra, ma  egli  che  polente  era,  cercò  ri  foriere,  & nello  sformar  fi,  corbe  vote 
il  Cielo,  fauoreuole  alla  giufia,  & ragionatole  imprefa  della  Donna  , gli  caddi  il 
pugnale, di  che  egli  non  fi  auide:  La  onde,veggendolo  la  Dònna  fenga  quelf armi 
colla  quale  allo  tiretto  poteua  offenderla, con  quanto  hauea  di  forga , lo  rifpinfe 
Con  frigga, tir  in  terra  lo  fteje:  Et,  andatagli  fopra,traffe  fuori  il  pugnale, et  ter 
calia  p la  vi  fi  a delf elmo  di  ferirlo  nel  vifo  volle  anco  in  qlla  Gr agio-por  mano  al 
firn  pugnale:  Et , auedutofi  che  non  thauea,conobbe  U fuo  difauant aggio,  & pre 
fe  il  braccio  alla  Donna, tentando  di  metterlafi  folto.  Ella,  conofccndo  potere  ma- 
lagicuolmente  ferire  il  nemico  col  pugnale,  &•  ch'egli  tanto  di  po (fango  l'auanga 
ua,  che  ageuolmente  haurebbe  potuto  fottoporlaft  : fef  mbiante,  che  da  vno  de 
lati  i 1 pugnale  , ch'ella  haueua  in  mano,  le  cadeffe,  & così  cadere  lofi  lafciò , & 
pofeia  mcfìrò,di  volerfi  gittate  a quella  parte  per  prenderlo:  il  che  tofìo  che  vi 
de  Gragia,non  conofccndo  fafiutia  della  Donna, fuiito gittò  la  delira  mano, colla 
quale  tenrua  firetta  la  Donna, al  luogo  oue  egli  hauea  veduto  cadirc  il  pugnale, 
per  pigliarlo  : & con  la  fua  flrjfa  arma  , ferirla  . Ter  laqual  cofa  die  tanto 
di  tempo  ad  fndria,ch’t  Ila  fi  fciolfe  da  lui:  Et , prefa  frigga  di  Gragia,  che  vi- 
cina fera,  fi  leuòin  piede,  & con  quella  cominciò  a percuotere  il  nemico  ne  pie* 
di  sì,  che  a modo  alcuno  non  fi  poteua  riparare  Ora  effendo  in  quella  guifa  le  ca 
fe,  & tra  Gragia, & la  Donna , venne  Lope,  accompagnato  da  vn  buon  numero, 
di  caualieri,  coperto  d arme,& colf igga  allo  (leccalo  , & veduto  Gragfa  colle 
reni  in  terra,  conobbe,  che  la  Moglie  quella  era , che  fopra  lui  fìaua.  Mi  farebbe 
ver  anitre  malagruol  rofa  il  poterui  dire,fe  poteffe  più  in  Lope  i'atìegreg^a,cb'e- 
gli  bebbe,  .i  vedere  il  nemico  (no  sì  vcrgagnofamentc  giacere,  per  mano  delia  fua 
Donna, o il  dolore, ch’ella  gli  h.iu"ffe  occupata  la  vittoria  , eh’effo  fi  terrena  haner 
certifftma.  Gragia, vergendo  venire  il  nuouo  Caualiero  al  campo, accompagnato 
da  tanta  gente, fi  voltò  verfo  .Andria,  & d.ffc;  ~Abi  traditore  , quefla  è la  fede 
che  data  mi  hai  ? a quello  modo  vincer  mi  vuoi  ^Andrìa  tutta  lieta,ch'iui  foffe 
ro  giunti  teflimoni,  che poteffero  far  fede  del  Juo  valore,  ruppe  il  lungo  filentio , 
che, in  fino  nUhora,bauea  tenuto.  Et  dtffe,non  dubitar  Gragfa, che  lontano  ri  Rari 
Lope, nè  altri, che  ^ indna , ti  vincerà.  Conobbe,  a quelle  parole  , Gragi  i quello, 
ch'egli  non  hauea  conofciuto  inmngi,fperò  che, et  egli,et  eUa,fengapur  dire  vita 
parola, haueano  folo  attefo  al  menar  delle  mani ) ciò  è,  che  non  con  Lope,  ma  con 
^Andria  hauea  hauuta  battagliai t,  alla  voce  della  Donna, di  tanta  vergogna  a- 
uampò , veggendofì  gittato  a terra, in  prefenga  di  que  Caualieri , da  vna  Gioitane 
doma, che  tutto  ardeua  fiotto  quelle  armi.  Et  vogando  a lei  il  parlare  che  tutta 
fiata, gli  era  coll\Agga  al  petto;  r attenti,  ifi e, Donna,  fin  che  io  ti  parlo.^Anirìa 
che  cortefe,&  gentile  era  fermatagli  l'^tgga  fui  petto,  dijje;  dì  ciò,  che  ti  piace, 
^illhora  dtffeegli;M.xrauigliauami,che  taro  foffe  il  valore  di  tuo  Marito,che  mi 
baurfje  abbattuto  :Ma  pofeia  che  tu  fei,che  meco  lei,  venuta  a battaglia  , ceffa  la 
m trauigli-', perche  buon  tempo  hi  che  gli  occhi  tuoi, gir  la  tua  molta  bellegga,rm 
hanno  di  modo  pollo  in  tua  mano,:be  non  poteua,  non  dirò  non  perder  teco,  ma  no 
ejfer  tutto  in  tua  ballia:£t,fe  io  bauejfi  faputo  te  cjfer  quella, che  contro,  me  hauef 
: > fi  prefi 
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fi  prefe  tarmi  non  baurei  [apulo  farmi  altro  che  chiederti  mercè;  [aquile  anco  ** 
cbieggio  nello  flato, in  che  io  mi  ritrouo:&  perche  mi  pare  hauer  camme  (fogni 
fallo, e(fendo,vcnuto  teco  a battaglia:  & non  mi  pare  poter' emendar  e fi  grane  er 
rore,fe  non  col  [angue  mio:  lafcio  in  tua  mi  no  (aquile  già  buon  tempo  mi  tien  co 
falda  catena  legato,  il  far  di  me  ciò,  che  ti  piace,  Rifi  binària,  vdendo  così  dire 
Grigia, & diffe  non  altro  mi  ti  hà  fatto fopraflare  ,i he  la  giuflitia, laquale  è dal 
lato  mio,  & l'armi, che  in  J ua  difeja  ho  vfate  contri  te:  però  voglio  che  la  ra 

gion  dettarmi  prigione  mi  ti  faccia, non  il  lafciuo  de  fiderio  ,col  qual  moflri  di  ha- 
uermi  amata:  St,  ouc  tuarrtndere  non  ti  voglialo  còpirò  quello, che  la  battaglia 
ricerca.  ^ i quelle  parole  entrarono  molti  di  Caualieri,  ch’eran  co  Lope, nello  flec 
tato  , & cercarono  di  comporre  la  dijfercngi  ,che  tra  la  Donna  era,&  Grafia, 
per  fare  come  Lope  pregati  gli  hauca,che  non  procedere  ^ indria  più  oltre,  e2r  la 
fciaffe,cbefirihauijjeGragia,  auioche  pottffe  Lope  difendere  tbonorfuo  , tome 
agli  defidenua,&  era  apparecchiato  di  fare:  Mentre  erano  nello I leccato  in  que 
fiaguifa  le  cofe  andò  la  voce  di  quello  fatto  al  Signore  della  città:  il  quale  min 
dati  fubito  fuoi  mejfi  al  campo , volle  che  la  battaglia  cejfa(fei&  che  tutti, fingi 
pregiudicio  alcuno  delle parti,andaffero  auanti  a lui. Entrarono  adunque  in  Sala 
manca  u indria,&  Grigia,  quella  co  piedi  fuoi, quelli  portato  da  Carni /ieri , per- 
che tato  era  il  dolore,cbe  vi  fintiua,per  le  pcrcojfc  bauutefeome  fi  dijfejne  piedi 
che  non  poteua,  a modo  alcuno  mouere  il  paffo.  €t  tutto  il  popolo  era  andato  ad 
incontrargli follmente  per  vcdtre  la  valorofa  Donna, che  contri  così  gran  Caua - 
Itero,  era  flati  ardita  di  prender  Farmc.Giunti  che  furon  cofloro  , alla  prefittici 
del  Signore,/}  fece  egli  narrare  la  cagione  della  battagliale t intendendo  da  loro , 
che  tutto  ciò  auenuto  era  per  odio, che  portaua  Grazia  a Lope,  p amor  d \Andria 
volle  ch’egli  dejfe  a Lope  quella  fodisfattione ,che  conuencuole gli  parue:& flrin 
fcFuno,&  Filtro  a non  mai  più  venire  per  ciò  a contefa  infteme,  fitto  pena  di  ha 
nere  a prouare  Fira  fui.  €t  racchetate  in  quella  gufi  le  cofe , fi  n’andò  ogniuno 
alle  [ue  flange,  & rimafe  il  nome  della  coraggiofa  binària  non  pure  in  Spagna, 
chiaro, et  honorato:Nè(ù  alcuno, a cui  queflo  fatto  vcmffe  all'orecchio  che  non  te 
dejfe  vanto, non  pure  difedeliffima,ma  di  valorofiflìma  Donna, et  non  tencjfe  Lo, 
pe  il  più  immurato  Caualirre,  che  mai  [offe  per  matrimonio  a donna  congiunto 

ELfcVTERIO  AMA  E V P 1 A , LA  RICERCA,  CHE  SI  PIE*, 
ghi  alle  fue  voglie,  gli  fi  ella  chiaro  difdetto , fi  marauiglia  egli  della  bone  fti  della  Don. 
na  : ventndoa  morie.pcr  tcftimonio  della  (ua  podicitia,lc  lafcia  ricchi  donni,ella  eli 

prende;  l' Mirìco  v ene  in  lofpctto,che  ella  fia  adultera,  l'accula  al  Migliorato,  a ciò  de 
Ducato; Vengono  due  Caualieri  per  ciò  a conte  (a,è  menata  all’Idolo  di  Potcuno,  ouc 
e chiarita  pudicilfima,ondc  i pollo  fine  alla  battaglia, & il  Marito  la  rictuepcr  cafliffima 
Donna,  & godono  infieme  i rìceuuti  doni. 

NOVELLA  VII. 

ON  fi  potrebbe  raccontare , quante  furono  le  lodi  , delle  altr e 
Donne  date  a Lucrala  , per  la  raccontata  nouella  , fra  le  qua- 
li , dijfe  F ulula  ; Molto  vi  debbiamo  effere  vbligate , Lucre- 
rà , pofiia  che  , con  fi  leggiadro  ragionamento  , bautte 

fatto 
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fatto  conofcere  quetti  noflri  Giouani,  che  le  donne  fono  atte  adoperare  altro 
che  il  fufo,  & [arcolaio:  & ponno,  guerreggiando  fottopor fi  gli  buomm  arma - 
ti,  per  valorofi  th'effi  fi  fimo . Flaminio , vdendo  così  dir  FultàUi+fle  con  piu - 
téttole  miniera  ; Tion  feppe  Grigia , menare  Andria  allo  [leccato  delle  donne » 
ebefe  in  quello  fi  /offe  fatta  la  battaglia, vi  sò  ben  dire  io  che  ella  fé  ne  farebbe  ri 
mafi  fotto:Fuluia  ridendogli  foggiunfe ; vuole  tboneflà  mia, che  vi  faccia  io  eoa 
rifbofla  col  tacere, come  voi  a poco  honefiamente  r idonderai  mi  chiamate:  Mife 
rei  grandemente  marauigliata , fe  anche  allepalefi  virtù  noflre , non  vi  baite» 
Revoluto  opporre.  Et  pofciajtacendo  ella  diffe,  Lucretia;ll  veder  gli  huomini , 
Flaminio, che  je  così  ci  face/fero  esercitar  [arme, come  ne  occupano  ne  donnefehi 
eff creiti),  non  [blamente  faremmo  a loro  vguali , magli  ci  fo ttoporr emano , non 
nitrirne  te,  che  ^ tndria  Grigia  fi  fottopone(fe,ci  firmo  fl  are  lontane  dapor  mano 
aU arme, per  non  rimaner  vinte. F laminilo  allbora, gentilmente  motteggiando tri- 
fbofe  ; Io  non  voglio,  Lucretia  , entrare  in  campo  con  due  tali  Guerriere,  perche 
non  mi  darebbe  il  cuore  di  poterai  bafiare  ; Nè  anche  batterette  ad  vna  pervna 
replicò  Fuluia  ; Queflo  chiarirebe  la  prona  Joggiunfe  Flaminio, quando  vi  piàcef 
fe  di  venìrui,  &fenù  rimaneffi  vinto  , me  ne  vorrei  rejìare  colpeggio . Moffe 
qnefla  placatole  conte  fa, ognìuno  a rifo:  Et  toccando  di  nouellare  a Cornelia, ella 
diffe  ; Flaminio  tutta  via  è sù  giuochi,  & nonfiaucde,cbcifoggetti,dicui  ragio- 
niamo hoggifono  da  douero,&non  da fchergo-.però , lafciando  , ioigiuocheuoli 
fermimi, me  rientrerò  a compir  quella  parte, che  a me  tocca:  Et,  così  detto  , flette 
alquanto,comc penferofa  fopra  di  sè:&poi  diffe  ; Chi  potrebbe  mai  credere,  che 
[honeflà  delle  pudiche  dome  foffe  alle  volte  cagione  di  porre  ne  gli  animi  de  gli 
huomini  fofp etto  di  disbonettd  t pure  ciò  fi  vede  talbora  auenire , come  mi  ap- 
parecchio di  dimoflrarui  : Onde  fi  potrà  vedere  quanto  debbano  effere  accorte 
& quanto  Flore  sù  gli  auedimenti,  per  pudiche  chefifiano  le  donne , per  mante- 
nere la  loro  pudicitia, lontana  da  ogni  fofpitione. 

1 Egina,  Ifola  nobiliffima  delle  Ciclade,  nel  tempo,  ch’ella  contendeua  del 
[Imperio  del  Mare, con  ^ itbene  fù,vna  Giouane  nobilijfmamente  nata, il  cui  no- 
me era  Supia  : La  quale  era  bella  oltra  mi  fura , & molto  benigna , & gratiofa, 
& di  maniere  tanto  gentili,  ch’era  gratiffima  ad  ognuno . Haueua  cottei  per  ms 
rito  vrihuomo , il  quale  tutto  fi  era  dato  al  negotiare  , & al  mercatantare,  che, 
Empoleo  fi  chiamata  : Et,  per  gli  fuoi  affari,  fiaua,per  lo  più,  fuori  della  città. 
Ora  effendo  quelli  paffato  in  Eubea,chehoggi  fi  chiama  Tfegroponte,  per  cagio- 
ne de  fuoi  traffichici  Rette  alquanti  mefi:  Et  effendo  vn  nobiliffimo  Caualiere 
nato  in  ritiene , venuto  in  Egina , & habitando  nella  città  del  medefimo  nome 
dell' Ifola, per  fuo  diporto,  mife  gli  occhi  addoffo  ad  Eupia,&  talmente  fi  accefe  di 
lei,  che  ad  altro  non  volgala  Hpenfiero,che  a poterfi  guadagnare  [amor  fuo , eJr 
ad  accorne  gli  vi  timi  frutti:  Et,  effendo  la  Giouane  nobile  : & come  babblamo 
.detto , tutu  gentile , & cortefe,  non  fifaccua  in  Egina  nè  fetta,  nè  conuitti,  che 
ella  non  ui  foffe  chiamata , Et  vi  era  parimente  chiamato  quel  liberaledr  Magni 
fico  Caualiere , che  deuterio  haueua  nome.  Effendo  adunque  ambiduc  ad  vita  fe- 
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fla , entrò  in  ballo  con  Eupia  Sleuterio  : Et  parendogli  che  quello  /offe  atto  tem- 
po, a potere  / coprire  f amor  fuo  alla  Giouane , per  la  licenza, che  hanno  gli  huo- 
unità,  & le  donne,  eSr  di  toccarft  la  mano,  <&•  di  fauellarft  j lentamente , nel  bal- 
lo , & gli  dijje  tenendola  per  mano  , Eupia  , la  vottra  fi ingoiar  belletta , a cui 
pari  non  mi  ha  paruto  di  vedere,  non  dirò  in  quejla  terra , ma  in  tutta  la  Grecia 
mi  ha  talmente  infiammato  di  voi,  & vi  ho  riccuuta  con  tanta  forza  nel  cuore, 
che  vi  ho  fatta  donna  de  H anima,  & della  vita  mia  non  che  di  tutto  il  mio  haue- 
re,il  quale  però  non  è poco  : Et  perche  io  vi  ho  veduta  non  meno  cortefc,chc  bel- 
la, mi  ho  ageuolmente  perfuafo,  di  hauere  impiegato  Camor  mio  inperfinagen- 
tilijfima , & quefta  opinione  mi  ha  fatto  {per are  , che  e/fendo  voi  di  animo  nobi- 
le , & che  figgiacendo  la  nobiltà  ad  dimore,  farete  contenta  di  coft  concedermi, 
f amor  voflro,  come  io  tutto  in  arbitrio  voftro,con  ogni  mia  fortuna,  mi  fon  mef- 
fo  : Et  però  vi  prego,  & per  la  bellezza, che  mi  vi  ha  fatto  Seruo , tir  patto  in 
mano  vottra  la  vita,  & la  morte  mia  : & per  la  cortefia  vottra,onde  Ito  preja 
molta  fperanga  & per  quetto  mio  fuifeerato  amore  verfo  voi  clte  vi  piaccia, che 
io  vi  ami:&  piaccia  altreft  a voi  di  amar  me,  &•  eJJermi  cortefe  di  quello , che  fi 
dee  dare  da  belliffima,  & corte fijfima  donna,  a vero,  & fedele  amante: & io,fe 
quetta  gratia  da  voi  ottengo , come  ottener  la  debbo,  mi  riputerò  da  voi  hauere 
quella  vita,  la  quale, fetida  alcun  dubbio , fra  pochijfimi  giorni , mi  lafcierebbe, 
fe  del  voflro  amore  mi  rimanejfi priuo  ; Et  qm  tacendo,  & ftringendo  tutta  via, 
la  morbida, & delicata  mano  alla  Giouane,  fi  mifi  ad  attendere  la  ri{potta:ElU 
mottrandofl  nel  vifo  inficme  cortefe , & altiera,  coft  gli  diffe  ; Come  io  mai  non 
volli  confenùre,  che  alcuno  mi  baueffe  ad  hauer  ragioneuolmentcper  difeortefe, 
coft  non  ho  mai  voluto,  che  alcuno  mi  poffa  dar  nome  d altro, che  d bonefta,&  fe 
dele  : Et  la  prima  di  quette  due  eofefa , che  tutte  quelle  cortefe,  che  può  hauere 
Jpirito  gentile , da  honefta  donna , ferrea  pregiudicio  delClxmor  fuo , voi  le  fiate 
per  hauere  da  me, nè  mai  mi  farà  fenonafauore,  & charo  C eff ere  amata  da  vot, 
ma  non  già  a quel  fine , per  lo  quale  mi  pare , che  voi  mi  vogliate  mottrar  di  a- 
marmi  : Terche  delle  due  coje , che  vi  ho  dette  ; la  feconda , eh' è la  honeflà , & 
la  fede , vuole,  che  a quello  huomo  pudica  & fedele  mi  ferbi,  col  quale  ha  piac- 
ciuto  al  Cielo,  ch'io  mi  viua  congiunta , come  tale  anche  a voi  mi  ferberei,fe  coft 
di  voi  fojfi  fiata  Moglie , come  di  Empoleo  fono  : Et , quando  faceffi  altamente , 
io  mi  terrei  di  macchiare  in  guifa  quella  bellezza  ( quando  pure  qualche  beliti 
%a  fiamme)  la  quale  voi  vi  fete  ingegnato  di  tanto  lodare , & per  la  quale 
dite  damarmi , che  oue  per  effa  bora  mi  amate , veggendomi  dishonefla  ,mide- 
urefle,  come  a laida,  & fìnga , portare  odio  mortale  :Tcrò  fe  volete,  che  io 
cofi  bella  mi  rimanga , cornea  voi  par  ch'io  fia,  & perciò  creda , che  mi  amia- 
te, & che  vogliate  che  io  vi  ami  : voltate,  vi  prego,  il  penfier  voflro  ad  altro , 
che  a folledtarmi  contro  tbonor  mio  : Terche , quando  in  queflopropofito  vi  re- 
Stiate,  io  vi  faccio  fapere,  che  non  pure  non  crederò,  deffere  amata  da  voi , ma 
vi  batterò  per  poco  amico , per  non  dire  nimico  : Et  però , come  quetta  è ttata 
la  prima  volta , che  afcoltato  vi  hò,  co  fi  farà  ella  Cvltima , & non  filamento 
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non  vi  vorrò  vdire,  fi  parlar  mi  vorrete , ma  nè  anche  guardare  in  parte  mai  , 
otte  io  penfjJJi  di  poterai  vedere  : Et  col  fine  di  qtteflc  parole , fu  anche  finitoti 
ballo . Tarue  ad  Sleuterio,  che  f òffe  molto  contrario  il  penfiero  di  Eupia  alfuo: 
'Nondimeno  non  volle  lafciare  di  tentare  ciò, che  gli  fi  offerfi  opportuno , & che 
gli  partir  atto,a  potere  piegare  Uniino  della  Giouane  al  fuo  volere  : Ter  la  qual 
fofii  non  perdonò  nè  ad  ambafciate,nè  a doni, di  queSli  non  nè  volle  mai  accettare 
Eupia  pur  vno  : Et  di  quelle  , dalla  prin\a  in  poi,  non  volle  vdir  mai , che  di  ciò 
le  parlaffe  : Ma  hauendo  doppo  alquanti  giorni , indotto  Sleuterio  vna  vicina , 
che  molto  vfaua  in  cafa  di  Eupia  , a dirle,  che  non  vi  effendo  il  Marito, non  fi  de- 
ueua  ella  moflrare  cofi  fibiua  d effere  con  altro  huomo , per  non  perdere  la  fua 
gtouanexja  : & che  ,fe  il  Marito  teneux  più  conto  de  traffichi  fuoi , che  non  far 
cena  della  Moglie , deueua  anch'ella  tenere  più  conto  di  fe  , che  di  lui;  venne  Eu- 
pi.t  in  tanta  ira  ciò  vdendo,  che  non  volle  più  mai,  che  ella  in  cafa  le  andaffe  }.St 
dandole  l'vltimo  commiato , diffe  ; dirai  ad  Elcuterio,  che  prima  ch’io  mi  pigliaf- 
fi  Empolcoper  Marito, pipetta  io  ch'egli  era  Mercatante,  & che  non  era  egli  per 
fiarmit  fernprc  al  fianco  : Ma  quantunque  egli  mi  fia  lontano, gli  fono  io  nondime- 
no col  penfiero  fempre  prefente , & che  quello  è cagione , che  quel  frutto  colgo 
della  mia  gioitane^1  » che  pare  a lui  che  io  perda,  & ciò  può  inoltrare  la  pro- 
na dell'amore  non  meno  mio  verfo  lui , che  del  fuo  verfo  me  : perche , effendo  e- 
gli  flato  fiton  due  anni  interi  poco  tempo  ha  , ér  ofjcruando  ambitine  lime , & 

( minutii»  ch'io  mi  fon  raccordata  di  lui , & egli  di  me,  & mcffigliin  finltura, 
balliamo  veduto  che C vno,  & l'altro  di  noi , in  quello  Sleffo  tempo,  in  qtiello 
fi effo giorno, in  quello  fleffo  momento,ciflamo  ùtrouati  colla  mente,  & colla  dol 
ce  memoria, che  firbiamo  l vno  dell'altro , & a queflo  modo  ci fìamo  ùtrouati,  < 
benché  lontani,  vicimffimi  ,&  ci  flamo  abbracciati  coll'animo , & goduti  lontani 
colla  mente, non  meno  che  fc  prefenti  foffimo  flati, <$■  che  a queflo  modo  ho  accol 
to,  & accolgo  fempre  il  frutto  di  quella  Giouanegga,  che  pare  ad  £ le  ut  eri  o jb’io 
perda, per  la  lontanane  del  marito  mio  : Et  per  ciò  rimanga fi  egli  homai  di  più 
notarmi, per  che  egli  dàgrauemoleflia  a me  ,&  efjo  tutta  via  ara  il  l ito  ,&  fi- 
mina  nella  rena . Doppo  tanti  affalti  dati  alla  donna,Slenteùo  fi  difpcrò  del  tut- 
to di  poter  baiar  da  lei  mai  cofa  men  che  bone  fìat  Ma,  vedete  che  forgi  h abbia 
la  bellezza  di  pudica  donna  in  animo  gentile , & liberale , Quantunque  hauef- 
fi  voluto  Sleuterio  vedere  Eupia  di  altro  animo , che  non  la  vide , nondimeno 
tanto  gli  piacque  il  fermo  propofìto  della  Giouane  , in  volere  firuar  fede  al 
marito , & mantenere  sé  bone  fi  a,  che  effendofi  infermato  a morte , & effondo 
venuto  vn  fuo  Fratello  ad  hauere  cura  di  lui  nella  infermità  , veggendofl  E- 
leutcrio  la  morte  vicina , lo  chiamò , & gli  diffe  ; che  battendo  egli  amata  eu- 
pia ardentiffimamente , & hauendo  vfati  tutti  quegli  argomenti  con  lei , che 
erano  atti  a piegarla  a donargli  il  fita  amore  : & battendola  fempre  trottata 
sì  lontana  da  ogni  lafciuo , & dishoneflo  penfiero , che  nè  preghiere  , nè  doni , 
nè  ambafeiate , nè  cofa  altra  veruna  l' batte ua  potuta  rimouere  dal  fuo  fermo 
propofìto  ; egli , come  Caualicrc , volcua  mollrarfi  conofcitore  di  tanta  bone - 
....  ' i Ai 
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fiù  quinta  egli  baite  uà  in  Sitpia  veduta  : Et  però  volcua , che  non  folo  quello  ’r 
che  egli  le  haurebbe  dato , scila  gli  fi  foffe  data  laf imamente,  foffe  fuo,  ma  tut- 
to quello , ancOy  che  egli  fi  ritrouaua  baucre  in  Egina , il  quale  era  il  valore  db. 
piu  di  fei  mila  feudi,  cjr  che  del  rimanente  dell'bauer  fuo,  voleua  che  egli  foffe  v- 
niuerfalc  berede,  & però  lo  pregaua  ad  effequirc  ( venuto  il  cafo  della  fua  mor- 
te) verfo  cofi  cafta  donna  queflo  fuo  vltimo  volere , il  Fratello  gli  promife  di 
punto  non  mancare  in  effeguirc  quello  , che  con  tanta  magnificenza , egli  volea, 
che  fi  effeguiffe . Fatto  adunque  venire  il  Troiaio,  & i tefìimoni , ordinò  Sltu - 
terio  quello,  che  egli  voleua  che  fi  facejfe  doppo  la  morte  fua , molto  celebrò 
nel  teflamento  la  bonetti  ,&  la  fede  di  Supia  verfo  il  Marito  : & fatto  il  tefia- 
mento  ,fe  ne  morì . Il  Fratello  non  volendo  mancare  a quello , che  baueua  pro- 
meffo  : & dubitando,  che  Supia  non  foffe  per  accettare  cofa , ch’egli  le  offe  riffe, 
tanto  cattagliele  baueua  dipinta  Slcuterio;  Fece  chiamare  vn  Fratello  della  Ciò 
nane,  & gli  narrò  ciò,  che  egli  baueua  a fare  verfo  Eupia , & lo  confortò  adef- 
fère  contento  di  difporre  la  Sorella  a voler  quello  da  Slcuterio  morto , per  pegno 
della  fua  bonetti , che  ella  non  baueua  malvoluto  da  lui , mentre  egli  era  viffo, 
in  teflimonio  dell'amore , che  egli  le  portaua . v Andò  il  Fratello  alla  Sorella , & 
con  molte  ragioni, cercò  d'indurla  a non  volere  ricufare  di  pigliar  quello,  che  la  cu 
flodia  del  fuo  honoregli  hauea  fatto  guadagnare  : dicendole , che  vie  maggiore 
acquitto  in  pochi  me  fi  baueua  fatto  ella  al  Marito,  colla  fua  honefìi,che  non  ha- 
ucua  egli  fatto , col  travaglio  di  molti  anni , nel  mercatantare.  Supia , tutta  in- 
tenta aU'botiore , diffe  al  Fratello , che  Sfippo  fi  nomaua  ; Tu  fai , Fratei  mioi 
quanto  danno  apporti  ad  honefia  donna  il  dare  materia  di  fofpetto  al  fuo  Marito t 
6t  quanto  poca  cofa  alle  volte  faccia  nafeere  gelofia  (la  quale  équafi  vna  mor- 
tale pcttilcnja  de  gli  animi , che  amano , sella  in  loro  a qualche  modo  entra ) 
negli  huomini  : però  non  vorrei , che  que  doni , che  io  non  ho  mai  voluti  accet- 
tare da  Slcuterio , mentre  egli  è viffo,  per  tema  di  non  dare  fofpetto  di  me,  a chi 
mi  debbo  io  tenere  lontana  da  ogni  fofpetto  ; bora  pigliandogli,  morto  lui , mi  fa- 
ceffcro  cadere  in  quello , che  io  ho  fempre  cercato  di  fuggire,  & quettovtile 
mi  foffe  di  gran  danno  appreffo  al  Marito  mio  : 'Però  io  Slò  in  penfiero , di  non 
volere  accettare  cofa  alcuna  , che  egli  mi  habbia  lafciata . Il  Fratello  le  diffe  y 
ch’era  fciocchezga  lafciare  per  van  timore  vna  fi  fatta  occafione , & che , fe  il 
Marito  vi  foffe , non  vi  farebbe  egli  tantipenfieri,  & però  ella  anchora  non  deve, 
ua  rifiutar  quello , che  la  fua  honettà , & la  buona  fortuna  le  baueua  offerto 
€t  che  quando  pure  hauejfe  ad  entrare  fofpitionc  nell'animo  del  Marito , il  che  e- 
gli  non  fi  poma  perfuaderein  modo  alcuno, che  auenir  deucffe,vi  entrerebbe  cofi 
s'ella  pigliaffe  i doni , come  fe  non  gli  pigliaffe  : perche , intendendo , come  in- 
tenderebbe , ch'Sleuterio  per  teflamento  gliele  hauejfe  lafciati  ,gli  entrerebbe  j 
la  medefima  fofpettione  nell'animo  , però  la  confortava  di  nouo  a pigliarglifi  » 
Tercbe  a fe  perciò  veniffe  flrano  penfiero  alcuno  nell'animo  di  fuo  marito , non 
vi  mancherebbero  modi  di  Iettargliele  ; Molto  fù  detto  dalSvna  , & dall'altro: 
St , alfine*  fece  Supia  quello,  che  il  Frattello  volle . Non  pafsò  molto  , che  il 
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Marito  venne,  il  quale  fu  accolto  da  lei,  con  molta  affettione , & con  molto , ti- 
more, & egli  accolfe  altresì  lei  : Ma  veggendo  la  cafa  in  altra  maniera  ornata , 
ch'egli  lafciata  non  [haueua, ne  dimandò  la  cagione  ad  Supia,et  ella  gli  diffequel 
lo,  ch'era  auenuto  : & gli  moflrò  ciò , che  Elcuterio , per  teft amento , le  banca 
lafciato, dicendogli , che  egli  ciò  haueua  ordinato  per  chiaro  tejlimonio  della  fua 
molta  boneflà.  Quiui /degnato  Empoleo , dife  ; anzi  lo  ti  ha  egli  lafciato , mal - 
uagia  F emina,  per  fegno  chiari/Jìmo  dell'adulterio  , tuo  : Credi  tu , ch'io  fta  vn 
fanciullo  f*  & che  fta  per  credere  le  fole,  che  tu  ti  hai  ordite  ? forfè  che  io  nonfo, 
che  non  giti  ano  gli  huomini  il  loro , fe  non  fanno  come.  Ma  il  gaftigo  fi  darò  del- 
la tua  follia , & ti  farò  vedere,  che  anco  le  mogliere  deano  tenere  fede  a Mariti 
Je  bene  fon  lor  lontani  : Et  volendo  Eupia  addurr  e fue  ragioni,  per  leuargli  quel- 
la mala  opinione  Empoleo  ardendo  dira  ; anche,  di/fe , fei  ardita  di  faueUarmi  i 
€t  co  fi  dicendo , nife  mano  al  coltello  , ch'egli  baueua  a lato,  per  vcciderla.  La 
Donna  impaurita,  quanto  meglio  potè,  fi  fuggì  da  lui, et  fe  n'andò  a cafa  del  Fra- 
tello, & lagrimando  gli  di/fe  ; Non  è auenuto  punto  meno,  Efippo,  di  quello,cbe 
penfaua , che  auenir  dcuc/Jc  ,fe  quello  accettaua  , che  Eleuterio  lafciato  mi  ha- 
uea.  Fratei  mio,  [bautte  più  voluto  compiacere  a te,  che  a me , nù  ha  ridotta 
a peffimo  partito  ; & poffo  ben  dire,  che  mal  per  me  vidi  coftui  : poi  che,  & vi- 
no , & morto , mi  deueua  dar  trauaglio . €t  qtùui  piena  d affanno  gli  di/fe;  che 
Smpoleo  C haueua  voluta  vccidere,  nè  haueua  voluto  vdir  ragione  , ch’ella  a fa- 
uore  del  vero , & della  fua  bone/là , gli  baue/fe  voluto  dire . Sentì  di  ciò  molto 
dif  tacere  Efippo  : Ma  confolando  la  foreUa  , le  di/fe  ; che  i primi  impeti  non  fo- 
no in  podeftd  degli  huomini  : Et  che  perciò  t ira  hauea  tra/portato  oltre  ilguifìo 
Smpoleo  : Ma  che,toRo  c'haue/fe  f animo  quieto,  gr  egli  gli  parla/fe,  gli  fareb- 
be mutar  penfiero  : Et  lafciato  pajfare  tutto  quel  giorno , & l altro , acàoche  la 
ragione  pote/fe  hauer  luogo  in  Empoleo,  andò  pofcia  Efippo  a ritrouarlo,  & gir 
di/fe,  quello,  che  gli  parue  atto  a fargli  credere  il  vero  : a fermandogli  ,fra  le 
altre  cofe , cb’efo  era  flato  cagione  , che  Eupia  quello  hauejfe  accettato, eh' ella  a 
modo  alcuno  non  volea  prendere,  temendo,  che  non  aucniffeciò,  che  per  non  vo- 
lere egli  conftderare  la  fede , & la  honeflà  della  Moglie  , hauea  fatto  auenire  il 
non  ragioneuole  fdegno  fuo . Empoleo , non  volendo  racchetarli , per  ragione 
alcuna  dife  ; & come  non  deueua  ella , temere  di  pigliare  quanto  eUa  ha  prefo, 
fapendo  che  ciò  era  il  tejlimonio  della  fua  disboneflà  ? & voi  non  folamente  non 
gliele  deueuate  far  pigliare,  ma  era  voflro  officio  di  darle  quel  gafligo , che  a 
mal  uagia , & infedele  mogliere  fi  conuemua  : ma  quello , che  non  hauete  volu- 
to far  voi , lo  farò  io,  fatene  feuro . Era  Giouane , & gagliardo  Efippo , & 
aue%zp  al/arme , la  onde  veggendo , che  ninna  ragione  hauea  luogo , in  quelC- 
buomo  ferrea  ragione  : rifcal dato  dalle  flrane parole  del  Cognato , gli  di/fe  ; vn 
fmerefee  molto , che  tu  non  fij  buomo  da  venir  meco  alt  arme  ,percl)e  ti  farei  ve 
dere , colla  fpada  in  mano  , che  tu  fei  fenga  ragione  : & che  imputando  mia  So- 
rella di  adiàterio * tu  ti  parti  da  queìlot  che  è in  fatto , & che  falfa  opinione  , che 
fi  ba  occupata  la  mente , non  ti  lafcia  vedere  il  vero  : Ma  quando  tu  non  ma. 
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lipenpero,  & vogli , per  tua  oFlinatafciocchegga,  mettere  que  fa  macchia  ad* 
dojjo  ad  Eupia  : & per  confcquentc,  a tutta  la  nojlra  cafa , tu  mi  farai  gittata 
tutti  i rifletti  da  vn  canto, & tifaròprouare,  che  non  ella,  ma  tu  fei  degno  di  cf- 
frre  gaSligato  di  quella  tua  paggio  : Veduto  Empoleo  e fere  venuto  in  ira  il  Co- 
gnato, & cotjofcendofi  non  e fi  ere  atto  di  venire  allarme  con  lui , non  ardì  di  re- 
plicargli parola,  temendo , che  male  non  gliene  auenife  : & quanto  meglio  poti 
glifi  leuò  dinanzi . Hauea  Empoleo  vn  fratello,  che  bircio  fi  cbiamaua , il  quale 
tra  gioitane,  tir  poffente,  & cor aggiofo guerriere, al  quale  narrò  ciò, eh' era  aue- 
nutofra  lui , & Efippo  : Quefii , vdito  ciò , fi  deliberò  di  volcrft  mettere  col 
paragon  delle  arme  nonfolo  a difefa  del  Fratello  : ma , credendo  a lui , mofirare 
anche  la  Cognata  adultera  : in  queflo  mego  fe  riandò  Empoleo  al  Giudice,  il  qua 
lefoprafiaua  agli  adulteri), & daua  acerbi fima  pena  alle  donne  che  tali  errori 
comtneueano , & gli  accusò  la  moglie,  dicendo,  che  le  ricchegge , che  ella  haue- 
wj  ritenute  dauano  manifesto  inditio  del  peccato  della  Donna,  & che  per  ciò  le  fi 
deueua  la  pena,  che  impone  nano  le  leggi  a tal  delitto , Fece  il  Giudice  chiamare 
Eupia,  la  quale {cntendo  l'accufa,che  il  Marito  data  le  bauca,Tiangcndo  difi'e  al 
Giudice  ; Signore,  Io  non  fei  mai  inganno  a mio  marito , perche  in  lui  foto  hanno 
fempre  finiti  i miei  p cn fieri , nè  mai p enfiai  di  deuer e ejferc  chiamata  rimangia 
voi  per  tal  eagione  : Ma  poi  che  pure  ha  piaciuto  al  Marito  mio , di  cofi  (arcai- 
co , chefe  alcun  peccato  è in  ciò , non  è egli  mio  : ma  prima  cagion  ne  è Fiata  la 
datura , che  tale  mi  fece,  che  la  bellegga , ch’ella  mi  die , mojfe  deuterio  ad  a - 
turami  , finga  ch'egli  baueffe  mai  dame  coja  , onde  egli  fi  poteffe  perfuadere  di 
e(J'cre  amato  da  me  ; la  feconda  è del  Marito  mio , che  allontanando  fi  da  me  ,fe 
credere  ad  deuterio , che  io  fofiì  flimolata  dal  fuoco  della  libidine,  & per  dòmi 
poteffe  indurre  a compiacergli, non  cficndo  preferite  il  Marito  mio;  La  terga  per- 
fona  , che  dee  colpa  haucrc  in  ciò,è  Elcutcrio  che  pensò  , quello  di  me, che  di  don- 
na bone  Ha,  & fedele  non  fi  dcucua  penfare,  ma  a me  non  fi  dee  imputare  erro- 
re alcuno , fe  forfè  non  fi  dee  attribuirmi  a,  peccato  Ctfere  fata  io  ferma  alla  fie 
ra  battaglia , che , & con  me  fi , & con  doni , & con  imbafeiate  mi  diede  Sleu- 
tcrio  , il  quale,  con  quanto  feppe  fare, non  potè  baucr  mai  da  me  pure  vmfguar- 
io , che  dcficflcranga  di  haucre , non  dirò  di  compire  il  juo  defidt  rio , ma  ni  an- 
che, che  lo  bauefi  a vedere  con  occhio  lieto  : & di  ciò  fede  ne  potino  fare  le  meg 
gane,cbe  a portarmi  doni, et  imbafeiate  egli  vsò,le  quali, come  riimuhe  mie  tapi - 
tali,mi  ho  fempre  fenga  vdir  preghi, od  accettar  doni,dinagi  co  villanie  via  fiat 
date  : & s'egli  morendo  mi  ha  lafiiati  i doni, eòe  hanno  fatta  pigliare  mala  opi- 
nione di  me  a mio  Marito , non  fio  imputar  ciò  ,fi  non  a fortuna  in  parte  profle- 
ra,&  in  parte  aucrfa  ; Troflcra , in  quanto  ciò  ha  fatto  fare  mauififla  fede  del 
U mia  honcflà , neU'iflcflo  testamento,  a chi  lafiiati  gli  mi  ha  ,&  ne  ha  arric- 
chito il  mio  Marito  ; ^ iuerfa , inquanto  ha  prefa  fuori  di  ogni  mio  merito,  quin- 
ti occafione  Empoleo  di  bauermi , per  menebe  bone  fi  a , & per  ciò  di  aciufar- 
VÙ  rimanti  a voi  : Ma  cofi  mi  faccia  Iddio,  per  fisa  mifiricordia,  & pietà,  & per 
f attor  del  vero  ritornare  in  grada  del  Marito , come  io  cofa , che  mi  hauefe  la * 
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fdata  deuterio,  non  volcua  accettare: Ma  parendo  che  Efippo , w?d  Fratello, che 
foffe  fi'ioccbcgga  efireffa  a non  cono  fu  re,  & non  faper  pigliare  quella  ventura, 
volle  farmi  pigliare  , contra  mia  voglia , tutto  quello , che  Elcuterio  baueua  di - 
Jpoflo  , che  fojj'e  mio  : fe  in  queflo  ho  commeffo  errore , non  è venuto  egli  da  me, 
ma  dal  Fratello  mio  , il  quale  ha  fempre  hauuta  amoreuole  cura  di  me , & ad 
Empoleo  per  moglicre  mi  diede  : Il  quale  fe  a tutte  quelle  cofe  haue/fe  riguarda- 
to , non  mi  haurehbc,  fenon  per  bonefla, & haurebbe  prefo  in  buona  parte  quel- 
lo , di  che  [ bone fi  à mia  , & la  felice  fu  a Fortuna , per  la  corte  fu  del  morto  Ca- 
ualiere  Cha  arricchito  ; ci  è il  teflamcnto , per  lo  quale  egli  fa  ampio  tejlimonio 
della  mia  hontjìà , moflrando,  che  folamcnte  da  ciò  ù flato  moffo  , ad  vfarmi  cofi 
magnifica  dimoflratione  ; ci  fono  le  meggane,  che  vi  diranno  quale  fempre  ritro- 
vata mi  hanno,  ci  è il  Fratello  mio , che  farà  fede, (he  egli  quello  mi  ha  fallo  pren 
der,  che  io  non  voleua,  le  quali  tutte  cofe  infume,  & ciaf  una  per  fe,poteano  le- 
uare  a mio  Marito  ogni  mal  penfteroje  con  fiderare  le  baueffe  volute  :ma  poficia , 
ch'egli  ba  pur  fatto  quello,  che  fare  non  deueua,et  mi  ha  chiamata  dinanti  a voi , 
credo,  che  tale  tanta  farà  la  prudenza,  & la  giuflitia  vojlra,  che  per  le  alle- 

gate ragioni , mi  libererà  da  queflo  impaccio,  tanta  a me,  fuori  di  ogni  mio  meri- 
to, mole  fio  , & da  quefta  ingiufìa  colonia , & mi  farà  voflra  Magni  fi  cenga, 
con  fua  giu  fi. i fentenga  , per  tale  conofcere  al  mio  marito , quale  fono  nel  vero; 

& qui  piangendo  la  mefebina  fi  tacque . Hauendo  cofi  detto  Supia  , dimandi  il 
Giudice  ad  Empoleo  ciò,  ch'egli  fapcua  dire  in  contrario, & egli  fubito  diJfe;Tut- 
te  le  cofi  addotte  da  coflei,  per  giuflification  fua , fanno  contra  lei,  & in  mio  fa* 
uorc  ; Quanto  alla  bellegga , di  che  ella  accufa  la  Natura  , lo  dico,  che  sella  ha - 
utffe  hauuta  la  honeflà  congiunta  con  lei , come  la  Natura  gliele  hauca  data  ,fi 
farebbe  ella  moflrata  più  toflo  ritrofa,  che  fenga  vergogna  : & fe  cofi  foffe  fla- 
tain  fatto  ,&  nel  fembiante , come  vuole  bora  con  dance  mofiraredi  effire 
fiata , haurebbe  Iellata  ogni  fperanga , di  effere  follccitata  , a dafeuno  intorno  , 
per  ardito , & lafùtto , ch'egli  fi  foffe  flato,  perche  non  vi  è Intorno  cofi  privo  di 
fentimento , che  veggendofi  fare  chiaro  difdetto  da  bonefla  donna  , non  fi  letti 
da  molestarla  , Tqé  la  mia  lontananga  haurebbe  potuto  dar  cagione  ad  alcuno  di 
ajficurarfi  di  ricercarla,nè  di  mandarle  ambafeiate , nè  doni  : Ma  le  donne, che  a 
ciò  fono  fiate  meggane , moflrano  la  fua  colpa , perche  non  effendo  donne  tali, fe - 
non  dishonefle , non  fi  farebbono , arrechiate  di  andare  ad  bonefla  donna  , fe 
bonefla  baueffero  conofciuta  coflei, che  cerca  bora  di  farfì  tenere  la  pudidtia  iflef 
fa  , & però  fi  dee  credere , che  hanno  elle  molto  bene  conofciuto  , ch'ella  medefi- 
ma  baueua  loro  aperta  la  via,  di  farle  le  ambafeiate , & offerirle  i doni.  Che 
accettati  non  gli  habbia,  thaucre  ricevuti  quelli , che  t .Adultero  ha  diffiofìo  che 
le  fian  dati  doppo  la  morte  fua  , moflra  che  fi  erano  cofi  infume  convenuti , per 
nafeondere , con  quella  arte  f adulterio , & per  bauere  ella , o vivendo  egli , o 
morendo  , in  vna  volta , quello , che  in  molte  le  baueua  mandato  : fo  io  troppo 
bene , che  nelle  lafciue  dorme , come  coflei , tauaritia  è la  madre  de  gli  adulteri f. 

Che  nel  teflamcnto  egli  habbia  detto , che  gliele  Inficia , per  tejlimonio  della  fiat 
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boneflà , ha  egli  fatto  in  quefla  parte  da  cortefe  Caualiere,  perche  i indigni  fli- 
nt* cofa  di  huomo,  che  goda  di  alcuna  donna , il  volerla  fare,  doppo  bauernc go- 
duto , tenere  impudica  : ma  qual  fie  quegli  co  fi  fiocco  , che  ad  huomo , che  por- 
ti [eco  fo  [petto  di  adulterio , voglia  credere , che  fu  bonejla  colei,  per  cagion  del 
quale  ella  è accufata  per  adultera  ? & da  quello  , che  ella  due , che  il  Fratello 
tha  sformata  a pigliare  quanto  ella  ha  tolto  : fi  vede  cflrcflamcntc,ch'ella  c fia- 
ta sforata , perche  ha  .voluto , & l'hauer  finalmente  ogni  cofa  in  cafa  ridotto, 
mojlra  il  fuo  confentimento  , & perche  di  queflo  ho  io  parlato  con  fuo  Fratello  a 
baflan%a , non  mi  llendero  in  ragionarne  bora  più  oltre . Mi  reila  a fami  ve^ 
'iere , che  egli  è più  che  vero,  che  quando  vnaf emina  ha  paffuti  vnapjolta  i ter- 
mini,  della  vergogna  ella  fi  recca  ad  honore  di  effere  folennemente  cono  fiuta 
fenga  vergogna  alcuna , Ha  fofferto  il  cuore , a quefla  disbonefla  di  darmi  qui 
dinanzi  a voi , alla  prefenga  del  quale  conftderando  la  fua  colpa  , & il  galli  co, 
che  le  fi  dee,  deueua  rimanere  muta  , che  mi  debbo  rallegrare  dello  accrtfcimen- 
'to  delta  roba , che  [adulterio fuo  mi  ha  portato  in  cafa  ; quafì  che  io  foffi  vno  di 
quelli , che  pure  ciré  retro  nino  piena  la  cafa  non  fi  curano  di  hauercle  corna  in 
capo , Maluagia  f emina , che  tu  fei , parti  ch'io  mi  debba  rallegrare , di  veder- 
mi coft  vergognofamentc  arricchire  i non  fai  tu  che  quanto  haueflì  oro , & gem- 
me per  tal  via , tutto  mi  parebbe  fango , & puggo  . Ma  non  mi  utarauiglio , 
Signor  Giudice  ,fequefla  Maluigta , che  Imefla  vuol  effere  tenuta  , bollendo  il 
te  [limonio  dell’adulterio  feto  , non  fi  vergogna  a dire  che  io  mi  deurci  rallegrare 
di  quello , che  sella  non  haueffe  coft  dipofla  la  vergogna  , come  ella  fi  di  ur  ebbe 
in  guifa  vergognare , che  più  toflo  deurebbe  voler  fi  vedere  morta  , che  viua  , 
con  tale  infamia  : Tcrò  vi  prego  a non  dare  orecchio  alle  fue  male  ordite  men- 
zogne , a non  mancare , di  darle  col  megp  della  giuflitia,  quella  merccdc,cbe 
fi  conuiene  alla  fua  mald  , & federata  opera . Il  giudice , vdito  quello  , che 
C vno  , l'altro  haiieua  detto , volle  pigliare  tempo , a confiderare  quanto  gli 

parcua , che  in  ciò  sbaueffe  a fare  di  ragione  : & coft  lictnùatc  ambidue  le  par- 
ti , pofe  fine  alla  contefa , & fi  ridufl'e  a confiderai  maturamente  quello  frano 
cafo , che  tanto  dubbiofogli  era  venuto  innanzi, che  non  fapeua  egli  fleffo  a qual 
parte  piegar  fi  fiondo  le  cofe  in  quella  guifa  . bircio  comporne , <jr  diffe  aie - 
fippo  , che  non  haueua  fatto  punto  bene , in  voler  moflrar  bugiardo  fuo  Fratel- 
lo, & che  non  haueua  detto  vero  in  volere  moflrare  honefla  colei,  che  era  adul- 
tera mani  fcfl  a . Efippo  , fentcndofi  coft  offe  fio , fubito  diffe , che  gli  volea  pro- 
nai con  quale  arme  più  gli  piaccfle  ( pur  che  fi  vf afferò  fra  Caualieri  in  buttar 
glia ) che , quinto  egli  haueua  detto , era  tutto  vero  : Et  andando  parole  da  v- 
na  parte , &•  dall'altra  , come  veggiamo  andare  in  firn  li  maneggi , finalmen- 
te conchilifero  di  venire  allo  abbattimento  : & effondo  giunto  il  dì  determinato , 
comparue  bircio , come  reo , &•  efippo  come  attore  , al  campo  , che  efippo 
in  vna  nobil  Città  di  S alamina  ,gli  bauea  propoflo,  & egli  banca  , come  Iz- 
gitimo  , & fteuro  , accettato  : Et  battendo  deliberato  <Areio  di  combattere  a 
tannilo , doppo  battergli  mandate  tutte  [arme  da  armare  il  corpo  da  hu9mo 
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tarme  : gli  mandò  finalmente  vii elmo , c he  folamente  gli  armaua  il  vtfo  da  gli 
occhi  ingiù , & r eli. tua  la  parte  di  [opra  del  capo  tutta  / coperta  , la  efual  co  fa 
anchora  che  non  piaceffe  punto  ad  Efippo,per  efjer  fuori  dell’ufo  della  militia,$* 
de  gli  ordini  della  fanaleria  , pure  volle  flare  a vedere , acbedoueffe  riufci* 
ve  tu  io  il  maneggio  , & finalmente  mandatogli  vno  flocco , & vno  feudo  ,mo» 
tarono  ambitine  a causilo  : de  quali  quello  di  bircio  era  più  alto  del  conueneuo - 
le  qua  fi  tre  palmi  : & oltre  a ciò, era  talmente  aucogo , che , tenendo  il  Caua • 
litro  le  ndine  della  briglia  in  bocca , lo  reggeva  non  altrimente , che  gli  altri 
fiano  retti  colla  mano , per  laqual  cofagli  reflaua  libera  la  mano  finUlra  , per 
coprirft  la  tefìa  collo  ftudo, et  la  deflra  per  ferire:  oue  dovendo  reggere  Ffippo  il 
fuo  causilo  colla  ftniflra  mano  , non  fi  potea  punto  valere  dello  feudo  per  di 

gli  rimaneva  la  Iella  difarmata,ct  atta  ad  effere  ferita  da  ogni  colpo  del  nemico • 
Onde, veduto  egli  ciò, ricusò  di  combattere  in  quella  guifa, dicendo  che  quelle  non 
erano  arme  da  Canalino, et  che  non  fi  vfaua  in  guerra  il  reggere,  & maneggia * 
te  i esitala  in  quella  guifa  : Effe  ne  ricchiamò  al  Signore  del  campo, oue  furono  al 
Itgatc  ragioni  dal  reo, che,  come  nella  guerra  vniuerfale  erano  conceduti  gli  firn 
tag(  mmi,&  il  vincere  non  meno  con  ingegno,  & con  alluna,  che  conforma,  dr 
con  valore  : & non  fol  queflo,ma  conceffo  era  anche  il  vincer  con  infitdie,&  era 
riputata  la  vittoria  laudabile, doucua  effere  cofi  lecito, et  conceduto  nella  guerra 
per  particolare  tendone  nata  fra  due:  Ma  non  fu  punto  accettata  la  fua  ragione , 
perche  dìffe  il  Signore, eJr  Giudice  del  campo, che  ad  aueniua  nelle  guerre  vniuer 
/ali  perche  non  fi  potata  agguagliare  vno  efferato  con  f altro , né  afficurar  Cvtto 
dalle  infìtte  dell'altro ; Benché  ^ tllefiandro  Magno  ni  con  infitte , nè  con  inganni , 
ni  per  beneficio  della  notte, ni  con  aìtro  non  dicevole  argumeto, volle  mai  combat 
terc,ma  folamente  col  valore, et  fuo, et  de  fol  dati  ri  quali,  benché  pochi  fer  effere 
cor  aggio  fi,  <*r  fagghfupcrarono  la  infinita  moltitudine  de  foldati  dell'afta  : & 
però  furono  ne  fiuoi  tempi  celebrate  le  fue  vittorie, & faranno  infin  che  durerà  la 
machina  del  mondo:  Ma  le  battaglie  da  corpo  a corpo,  di  comm  volere  delle  par 
ti  tentate, & con  l' autorità  deTrincipi,fì  fiaccano  in  luogo  fteuro,  oue  non  era  ti- 
more nè  di  forgaì ni  <Tinfidie,&  fi  permetteuano, perche  fenga  vantaggio  nè  del 
Timo, nè  dell'altro,  s'adoper afferò  arme  fetida  fraude,&  vfatc  fra  coraggiofi  Ca 
ua/ieri  : & perciò  non  vi  fi  deueano  vfitre  fofifticherie ; & diffe , che  qualunque 
Cavaliere  ricufaffe  di  combattere  co  chi  por taffe  tali  arme  al  campo, quali  ^ irete 
portate  le  haueua, faceva  cofa  da  bonorato  guerriere,  come  con  poco  bonore  rima 
neua  chi  con  tale  arte  cercaffe  di  venire  a battaglia  ne  duelli,  & (he  più  lofio  ma 
Tirava  fegno  di  codardo  che  di  cor  aggio  fa:  & che  fc  pure  con  difufate  arme  fi  ba- 
tteva da  combattere  ( il  che  egli  non  come  ietta)  chi  le  eleggevate  deuea  dare  no- 
tiria allo  aver fario  almeno  per  lo  fpatio  di  due  mefi  , acciocbe  accettandola 
•egli,  vi  fi  potefje  cfjercilare,  & venire  del  pari  alla  battaglia  : & così  fu  chia- 
rito, che  fi  pigliale  altra  maniera  (Tarme  in  quello  abbattimento,  reggendo 
bircio , che  quel  non gF era  focceffo , che  difegnato  haueua , & non  volendo  ef- 
fiere  imputato  di  vii  tà,  fi  rifolfe  di  combattere  a piedi , megp  amato  dada  parte 
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dittanti , eJr  co»  /<*  ce/jta , armata  la  finittra  mano  dello  feudo , gjr  /4  rff/?ra  r/2 
vnafpada:&patuirono,  che  rompendofi  la  fpada , ella  / offe  ifeambiata,  & da- 
tagliene vna  intera . sfrontati  in  quefla  guifa  armati  i due  Caualieri,dop- 
po  alquanti  colpi , fi  ruppe  la  fpada  di  ^treio  , eS rtofloil  Signore  fi  dar  fotta 
aUa  Tuffa , infin  che  gliene  fu  data  vri altra  : Et  ritornati  i Caualieri  al  menare 
delle  mani , hauendo  tirata  Efippo  vna  ttoccata  al  nemico  , & egli  fattogli  ri- 
paro collo  feudo , tale  fu  la  percoffa  , che  la  fpada  fi  piegò  in  guifa  , che  pareua 
vri  arco, la  onde  era  diuenuta  difutile  al  ferire , et  poco  atta  al  par  are, per  la  qual 
eofa  egli  dimandò,che  gli  foffe  cambiata  la  fpada  ; oppofe  .Ardo,  che  ella  non  gli 
fi  dettala  cambiare  , perche  non  era  rotta  come  fi  conteneua  nel  patio  : Efippo 
diceua  che  tanto  era  da  effergli  cambiata  così  torta,  come  fe  rotta  foffe  , perche 
non  per  altro  fi  era  così  pattuito , che  poiché  rotta  foffe  la  fpada,  non  era  più  at- 
ta alla  battaglia , & che  tale  era  anche  diuenuta  quella  , che  in  tal  guifa  fi  era 
piegata,  che  non  fi  poteux  più  adoperare  , & perciò  era  quel  medefimo  cafo,che 
sella  foffe  rotta  ; Mentre  erano  i due  Caualieri  auanti  al  Signore , che  perciò  la 
battaglia  haueua  fofpefa  ffopra  quetta  contefa,coparue  nel  capo  vrihuomo, canu- 
to, Cr  di  veneranda  maettà,  et  andò  auanti  al  S'tgnore:€t,  fattagli  riuerenga  gli 
difi e ; Signore , hò  io  intefa  la  cagion  di  quefla  pugna  : St , per  quanto  a me  ne 
paia,quejli  due  Caualieri  ,fono  alle  mani  per  cagion  di  bonetti  di  Donna,  ac cu- 
fata  dal  Marito  per  dishonefla  , & l'uno  di  loro  fauorifee  la  parte  della  Donna 
accufata,  t altro  Fé  incontrario , & fono  indici  tali  appreffo  al  Magiflrato , oue 
hi  accufata  il  Marito  la  Moglie, per  Cuna,  & per  Fai  tra  parte, che  la  cofa  rima a 
dubbioftffima  in  ragione, et  anchora  che  in  dubbio  fi  deueffe  dare  la  fentenga  a fa 
uore  della  Donna, nondimeno  no  fi  leucrebbe  per  ciò  il  fofpetto  dell'animo  del  Ma 
rito, il  che  anche  auerrebbe  fe  de  quefli  ducCaualieri  refi  affé  vincitore  chi  la  Don 
na  difende:  Terò  hò  penfato  modo,  per  lo  quale  i Caualieri  non  haueranno  mate- 
ria di  combattere , & farà  chiarita  , per  certiffima  prona  ( quello  che  non  fa- 
farebbe  nè  fentenga  di  Giudice, nè  prona  di  Caualierq)  la  Donna  ,od  honefia  , od 
adultera , & così  rimarrà  ella , o degna  di  loda , o di  pena . Et  il  modo  è, 
che , appreffo  aCorinto  fi  ritroua  t in  tempio  dedicato  a Nettuno,  nel  quale, fiot- 
to l altare  maggiore, è vna  Capelletta  dedicata  a Vortuno , F Idolo  del  quale  è ini 
fcolpitto  in  marmo  così  verde , che  fembra  di  finljfimo  fmeraldo , nel  qual  luogo 
( quando  ci  mancano  le  prone)  fi  conducono  quelli, che  fono  riputati  di  qualche  de 
litio  colpeuoli,&  auanti  alla  porta  del  tempio,  fi  dà  loro  giuramento  fopra  il  fiat 
io, che  è in  maneggio, dapoi  colui, che  lo  piglia, fi  mena  nel  tempio,  & fi  fà  feende 
re  oue  è F Idolo  :Bt,  i egli  hà  giurato  il  fai  fio,  tofìo  che  egli  è auanti  alla  imagine 
ella  ditiien  nera  : & è a lui  talmente  tolto  l’ingegno  , che  egli  non  sà  ritrouare  la 
via  di  vfeire  di  quel  luogo,  & quefìo  è certi  (fimo  inditio  della  fua  colpa:  & per- 
ciò hà  il  gafligo,&  del  peccato  primo,  tir  del  giuramento  falfo  ; Ma  ,fe  chiè  ae- 
cufato  hà  drittamente  giurato, diuiene  lucidiffima  la  imagine, & totto  l’incolpato 
a torto  ritroua  la  via  delCufàta.Ver  chiaregga  adunq , di  quefla  conte fa,tanto  da 
fi  dubbiofa,(hc  nè  fentenga  di  Giudicetnè  vi ttoria,o  perdita  di  Caualieri, come  hà 

detto 
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dettole  può  montare  pienamente  il  vero:  a me  parti  die  fi  debba  menare  tac- 
c tifata  Danna  a proua,&  ct/J iranno  le  cagioni  di  tentare  il  giudicio  ciufie,  & di 
fare  battaglia  a quelli  Canalieri:et,fe  la  Donna  farà  bone  fi  a, ella  rimarrà  in  gr A 
va  dclfuo  Marito : Et,fe  forfè  ferà  altamente tferà  giudicata  adultera , & dato, 
al  fuoco,  come  ragiottcuolmente  ordina  la  legge.  T tacque  molto  quejia  proporla, 
a quel  Signore,  '&  fatta  Jòpratenere  la  battaglia  » fruga  prcgiudicio  delle  parti* 
mandò  tgbfyoi  Imbafiadori  al  Signore  di  Egina,et  gli  fece  ciò-intenderc:ll  qual 
indie  che  foffe  a quii  luogo  condotta  la  Donna  , di  confintimcnto  nondimeno  del 
Mimo  .tlquxle  infime  con  lei,  & co  parenti  dcll'vna,  & dell'altra  parte  vi  an- 
dò,& vi  andarono  parimente  i due  Cauaheri;Gimti  a quel  luogo, fu  dato  per  co- 
lui ibedel  tempio  era  fuccrdote,  fecondo  quella  foperftuione  antica  , che  in  quel 
tempo  fi  ofJerujuj,il  giuramento  alla  Donna, laquale  giuro  di  effere  caflijJima:Et 
poi  fu  introdotta  infime  con  gli  altroché  a vedere  tal  proua  erano  andati, auan- 
ti  all'Idolo  di  Vortuncr.nè  così  tofio  vi  fù  la  Donna  entratale  mandò  tanto  {fleti 
dote  la  imagine  dell'Idolo , che  parue  che  vi  foffe  fiefo  il  Sole  dal  Ciclo  ad  allumi 
varia , onde  ella  rifehiarò  tutto  quel  luogo, & lotto  ritrouò  la  via  di  vfeire  la  ho 
ne/hljima  Donna  : Laqual  cofa  veduta  da  circonftantifù  ella  giudicata  lanetta, 
onde  fu  carifjìma  al  Marito, & ceffarono  tutte  le  contefe,&  fù  molto  lodato  Elea 
terzo, che , per  ereanga  cauallerefca,  così  largo  tcfi.monio  haueffedato,  & delTa- 
morc,  ch’egli  por  tana  ad  Eupia  , & del  piacere  , ch’egli  baueua  fentito  della fus 
honrttà,  per  lo  chiaro  difdetto , che  ella  gli  hauea  fatto , per  lonferuatione  della 
fila  pndicitia. 


IL  PORTISA  FRANCESE  ET  LVLLIO  BERGOGNONE 
vengono  a cometa  nella  fala  vicina  alla  camera  di  Lodouico  Re  di  Francia , Se  (corrono, 
da  parole  afani  fono  confinati  (ulte  galere;  hauendo  hauuta  per  gratia  la  vita,  fi  nppaa 
tirano  infirme;il  Regliriceuenel  luogo  di  prima.Lullio  chiede  licenza  al  Re, parendogli 
che  fia  più  (limato  da  fua  Maefti  Portifa;è  modo  il  Re  da  vn  nimico  di  Lulio^non  gl» 
dareiicenzi,maad  altamente  rimunerar  lo.onde  fi  limane  contento  Lullio,&  leguitane 
ferme  idei  Re.&  viftoil  cortefe  vfficio  del  Nimico, gli  diuiene  amidsfimo. 

" •a» 

novella  vili. 


0 Tsf  S^iVEF^iNO  imaginarfi le  Donne , come , effendo 
mefj-a  fai  Marito  ihoneflà  della  Mogliein  tanto  pericolo , 
poteffe  ella  vfeirne  fatua  né  per  fentega  del  Giudice,nè  per  tobba 
timento  de  Caualieri,  quando  anche  foffe  rimafo  vincitore  il  Fra 

tello  della  accurata  Donna  : Et  perciò  parue  loro , che  Campa  di 

quel  buon  vecchio  fufje  fiato  molto  a tempo, perche  veramente,  fenrga  opera  diui 
na,malageuoÌtf)imamrnte  fi  haunbbe potuto  leuare  d ànimo  del  Marito  quella 
mala  opinione,  che  egli  hauea  conce  pula  della  fua  Moglie , per  gli  doni,  che  tolti 
hauea, quantunque  glifoffero  flati  lafciatipcr  tefiimonio  della  fua  honettà.Et  dif 
, ^ fc  Giulia 
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fi  Giulia  che  vedoua  era  ,&  più  attempatati  dettai  tre  ; Vuote  quello  effim- 
pio  moflrare,bonefliffmc  Giouani,  quato  fi  debba  guardare  honefla  donna  di  pre 
der  donni  da  perfona,onde  ne  poffa  nafcere  foretto  ne  gli  animi  altrui-.peribe  può 
ca  cofa  fà  entrare  le  donne  in  briga , et  molte  ce  ne  vogliono  poi  a trarnele  fuori. 
Hauendo  così  detto  Giulia,gjr bauendone  hauutoil  confentimento  di  tutte  Caltre, 
cominciarono  i Giouani  a ragionare  del  fatto  da  Caualieri, de  quali  limo  sera  ar- 
mato contra  la  Donaa,  gir  l'altro  in  fauore  di  lei  ; Et  fù  detto  da  piu  Giouani,cbc 
loro  parca, che  foffe  ragionevole ,cbc  gli  huomini  fi  feruiffero  dettinuentioni  loro , 
gr  dell bccafioni,che  apportavano  o l’infidie, o gli  auenimenti,  che  occorrano  nel 
le  battaglie  : & però  chi  con  attutia  , & con  inganno^ qualunque  gli  fi  foffe, che 
a vincere  gli  offeriffe  o l'ingegno, o loccafione,  qualunque  altro  cafo  fortuito)  vin 
cena,  meritaua  loda  : Et  che  quelle  loro  opinioni  confirmauano  le  leggi  cittili, in- 
torno a contratti,  che  fi  faceanofra  luna  parte,  & l'altra , lequali  concedano , 
ebe  valeffe,  che  altri  con  inganno  , o con  aflutia  guadagnava  nel  comperare  , o 
nel  v(dcre,o  nel  dare,o  nettbauerc.St  f ciò  che  loro  parcua,cbc  bauedo  l'ingegno 
del  fratello  di  Smpolco  ritrouato  modo  di  reggere  il  fuo  cauallo  in  gufa, che  potcf 
fe  bauere  libera  la  finittra  mano, et  adoperare  lo  feudo,  no  doueua  il  Signore  vie 
tare, che  così  no  fi  cobattcJJe,&  che  non  effendo  ne  patti,che,fi  la  fpada  fi  torce- 
ua,ella  fi  baueffe  a cambiare, non  fi  deueua  dare  nona  fpada  a colui , alquale  ella 
fi  era  torta  in  mano, per  la  imbroccata  cacciata  da  lui.  V dendo  ciò  Fabio,  che  ca- 
nuto era , & di  molta  cfperienga  ( come  bauete  intefo)  & oltre  a ciò  era  gran 
conefiitore  di  quello,cbe  al  giulto,&  al  deuer  conueniffe.Diffe , io  bofempre  te- 
nuto , gir  tengo  anche  bora, che  le  leggi  fiano  indotte  per  diffefa,&  per  conferua 
tionc  delle  virtù,  principalmente  della  giuflitia,  col  meggp  della  quale  fi  rego 

lana  le  cofe  Immane, & le  diurne:  Et  però  non  mi  hò  mai  potuto  imaginare,comc 
fia  lafciata  fra  le  iwli  leggi  quella  così  fionda,  gir  dishonefla,  che  vifiritroua , 
ciò  è che  fu  lecito  ingannare  ne  contratti,  pure  che  non  fi  paffi  il  valore  del  meXc 
%p  di  quello  che  ragioneuolmente  vale  quello,  fui  quale  fi  celebra  il  contratto  per 
che  ciò  è contra  la  legge  d'iddio  prima, poi  contra  quelle  della  Natura, dr  contra 
la  giuflitia  àmie, e fuori  dettordine  de  buoni  cottami, gir  diflruggitricc  della  con- 
uerfatione , & amicitia  humana,per  cui  le  buone  leggi  da  fatti  huomini  fono  fia- 
te ordinate  : & non  sò  come  tal  legge  non  folamente  non  fia  leuata  dall'ordine 
dcll'altre,ma  no  fia  del  tutto  cancellata  dalle  mentitegli  huomini, o fia  piu  toflo 
detta  antinomia, che  vuol  dir  contra  legge , che  legge;  io  , per  me,  non  la  poflo 
vdire  fe  non  con  dijpiacere  ; non  la  poffo  vedere  in  vfio , fi  non  con  graue  cordo- 
glio , veggendo  gli  huomini  ( per  natura  pur  troppo  , per  lo  più  piegbeuoli  al 
"rnale,fin%a  che  dalle  leggi  fia  aperta  loro  la  via  a gli  inganni, a danno  del  prof- 
fimo  fuo  : contra  la  charità,  che  dii  legame  di  ogni  virtù ) volere  più  toflo  man 
tenere  le  conflit  utioni  de  gli  huomini , torte,  & ingmfle  , che  quelle  d'idr 
dio  non  pur  fante , ma  dittine,  gir  che  fiano  inumi  più  gli  buomini  al  guadagni 
difdiceuole , che  al  dritto  , più  alt  utile  che  attboneflo,  più  alla  maliliache  al 
oiufìo,  & finalmente  più  al  vitto  che  alla  virtù:  Ma , lafiiando , quello  a chi 


De  Gli  Hecatommithi 

ha  la  fatuità  di  proucderui,  & venendo  a Caualieri , de  quali  mi  battete  chiama 
to  a ragionare.  Deucte  fapere,  Figliuoli  mici , che  coloro, che  bannointrodotta , 
per  mala  confuetuiine,  che  gli  huomini  nello  J leccato  per  ingiuria  priuata  ,con 
l'aut  tonta  de  Trincipi  ,fipojfano  ammattir  fenza  pena  ('quantunque  non  vi 
manchino  buormni  iella  rcligion  noflra  , che  dicono  che  male  & ingiuttamen • 
te  operano  i Signori, che  non  concedono  libero , &■  fteuro  il  campo  a chi  vuole  en- 
trare a Durilo,  federata  opinione  , & detto  abomincuole ) vogliono  che  ciò  fiat 
introdotto  fra  Caualieri,  per  mantenimento  dcll'bonore  , & piace ffe  a Iddio, che 
in  ciò  ft  foffecofi  confiderato  Cbonrfio  , per  loquale  l'bucmo  ditùen  degno  dbono- 
re  , come  hanno  volto  I occhio  all'bonore  ( per  cagione  del  quale  non  dee  operar 
l'hucmo  alcuna  coja  , er  chi  lo  ft  mette  fine  delle  fue  attioni , elegge  male,  & fi 
appiglia  a non  diccuol  fine)  che  cader  ebbe  il  fondamento  di  quefla  mala  vfanga, 
alla  quale  fono  chiamati  i Caualieri , i quali  deono  effere  honoratiffimi  h uomini, 
come  quelli , che  fi  prefuppongono  ornati  di  ogni  virtù,  il  premio  ettrinfeco  del- 
le quali  él'honore,prefo  per  fine  di  quella  rea  confuetudine  . Stando  adunque 
quefio  loro  fondamento  non  deono  hauere  in  qucfli  abbattimenti  punto  di  luogo 
nè  inftdie,  nè  inganni,  nè  fraudi , nè  malitie,nè  cofa  altra  alcuna,  che  non  fia  ac- 
• compagn.it  a dail'honor  ernie,  & dall'honefio, quanto  meglio  può  effere  bone  Sio  in 

cofa  dishouefta.  Et  per  moflraregli  antichi , chetali  dtueano  effere  i Caualieri , 
donneano  a quelli,che  teneuano  di  tal  dignità  mcritcuoli,anclla  d'oro;  ejr  a noflri 
tempi  fi  danno  loro  gli  /peroni  dclforo  altrcft,  per  dinotare , ebe  come  l’oro  è,fo- 
pra  tutti  gli  altri  metalli , tanto  puro,  & eccellente , che  in  lui  non  può  ruggine 
a modo  alcuno  : coft  non  dee  effere  adoperata  la  dignità  di  Catuliere  fe  non  con 
virtù,  laqualc  è detta  l'oro  dell'animo,  onde  fi  moflri  il  Catuliere  degno  di  bona * 
re.  età  far  cono  fiere , che  folamente  per  (bonetto  , per  la  virtù  fuflata  in- 

trodotta la  Caualeria  a tempi  de  gli  antichi  Rimani, della  quale  fu  il  Trono  aut 
tote  fio  mulo,  fondatore  della  noflra  Città,  ft  vede  che  i Caualieri  furono  creati, 
per  difefa  del  Re,  & Magittrati,  che  teneano  il  fupremo  grado  nella  Rcbublica , 
& per  empire  il  numero  de  Senatori , &■  per  vfare  il  valor  loro  ne  bifogni  della 
Tania, della  qual  cofa  ne  fanno  fede  tutte  Cantiche  hi  fiorie. Similmente  a tepi  de 
nottri  maggiori, nella  rcligion  nottra,  lo  mottra  ( per  parlare  degli  ordini  mag- 
giori in  quella  materia  della  qual  ragioniamo)  lordine  de  Caualieri  della  Giun- 
ti afa,  introdotto  da  ^ dmideo , Signore  della  Sauoia,  che  fu  detto  it  Conte  Verde, 
Ten  he  fu  ordinata  tal  dignità,ad  bonorc  d Iddìo,  eJr  della  Madre  Vergine;Quel 
del  Cartiere  ordinato  da  Edoardo  tergo  Red  Inghilterra,  perla  medefima  igno- 
ranza-, Quel  del  Tofone  , che  fu  meffo  in  vfo  da  Filippo  chiamato  il  buono  Duca 
di  Barbone  ad  bonorc  d Iddio,  & della  Madre  Vergine  altrcft , & di  finto  Mn- 
dr  ea;  Quello  di  fan  Michele, creato  da  Lodouico  vndecimo  Re  di  Francia, ad  bona 
re  della  Macttà  diurna, della  Vergine  Madre,  & dell'arcangelo  Michele:!  qua 
U ordini  mofirano , che  quefli.gr an  Trincipi  colle  loro  conttitutioni  intorno  alla 
Caualeria , hanno  voluto  cbeqiietti,  che  nella  fanta  rcligion  nottra  fecondo  gli 
ordini  loro,  C aualicri, fi  chiamano  , pano  in  vece  di  quelli,  che  anticamente  fi 
...  tbiamatom 
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thiamauano  Heroi,&  Semidei  : Della  quale  cofa  i detti  Signori  tenero  tanta  fli 
tna,ch'effiftefjfi,  quantunque  gran  Trencipi,  quantunque  Duchi,  quantunque  *1?» 
vollero  effere  chiamati  Caualieri,&  nell ajficur are  altri  fulla  loro  fede, o nci  vo- 
ler dare  tefUmomanga  della  verità , vfarono  di  dire,  a fé  di  Caualiere, come  an- 
che  yfano  hogguÙ , Tacendo  loro  ( per  quanto  io /limo ) che  quello  nome  di  Ca- 
u&lttrc  foffe  tanto  eccellente > che  fi  poteffe  agguagliare  con  ogni  titolo > & con  Om 
gnifupremo  grado  di  dignità.  Et poteffe  cjferc  riccuuto  per  fegno  di  fedeinuio - 
labile,  & per  pegno  di  ccccUentiffima  virtù , il  dire , a fedi  Caualitre . Et  come 
ne  gran  Trencipi,  fiano  di  quale  eccellenza  ejfer  fi  vogliano , non  fi  dee  vedere 
macchia  alcuna  di  vitto  :coft  anco  non  fi  dee  vedere  ella  ne  i CattaUieri,&  quan- 
do ci  fi  vcdejfcftanta  dee  ejfere  la  purità  di  huomini  tali ) li  mo  tirerebbe  ella  in- 
degni di  co  fi  Inonorato  nome . St  però  chi  con  inganno, & con  froda,  o con  infidie 

0 con  altro  mal  modo,  cerca  di  ottenere  vittoria  in  quefia  forte  di  battaglia , ac- 
cettate nella  militia  ( benché  malamente  ) per  titolo  ethonore , opera  contra  la 
virtù, & confequentemente  contra  fhonefio , & contra  rbonore  fimilmente, per- 
che honore  dar  non  fi  deefe  none  alle  honorate  anioni:  St,  per  quelle  ragioni , fi 
dee  conchiudere, che  quefia  proua  del  Duello, da  fefcelerata,&  ingiufla:diuiene 
tanto  più  iniqua , & abomineuole , quanto  effendo  ella  introdotta  per  manteni- 
mento d honore , così  disbonoreuolmente  la  maneggiano  coloro , che  le  fofifliebe- 
rie  intorno  vi  adoperano  ; Et  fper  quanto  io  flimo ) apprejfo  a buoni  giudici  non 
farà  mai  tenuto  vero  Caualiere,  ni  intorno  valorofo,nè  mantenitore  o difenfor  del 
rhonore , chi  con  così  dishonoreuoli  modi  s’arma,  per  potere  infìdiofamente  vin- 
cere l'altrui  valore.  Oltre  a ciò, voglio  che  fappiate,&  habbiate  per  cofa  certif- 
fimafp  ragionari  della  torta  ffadaj  che  in  quefie  così  fatte  battaglie  non  è tenu- 
to alcuno  per  giufìitia,  a cafi fortuiti , come  di  romper  fi  la  ffade , di  torcer  fi  nel 
modo  che  fi  è detto , & ad  altri  filmili  aucnimenti  : Et  je  il  Caualiere, a cui  auen- 
gono  cafi  tali , refiaffe  di  voler  combattere,  infimo  a tanto , che  non  gli / offe  ar- 
matala  mano  di  noua  arme,  perlaquale  foffe  egli  vgualc  all’ auer fario  fuo , non 
farebbe  fe  non  cofa  degna  di  lui . Et  non  vale  a dire,  che  non  era  pattuito,percbe 

1 patti  fa  la  virtù , & [bone  fio  apprejfo  a gli  animi  generofì , tir  che  fon  degni 
di  nome  di  Caualieri.  Et  queflo  fi  vide  in  Tiero  Balletti  Caualiere  F errar efe , il 
quale , quafi  vn altro  Marco  Seruilio,  in  ventiquattro  volte, ch’egli  entrò  in  fìec 
tato,  &fùfcmpre  vincitore, non  volle  mai  feguire  il  conflitto  contro  di  alcuno, a 
cui  l artficfi  foffe  rotta, o gli  foffe  cadutta,  anchora  ch’egli  di  mano  gliele  haueffe 
tratta, o fatta  cader  e, colla  forza  de  colpi  fuoi,  o foffe  l auer f ano  caduto  per  hauer 
meffo  il  piede  in  fallo, od  hauer  percoffo  in  modo  i qualche  cofa,che  1 haueffe  fatto 
fdrucciolare,o  fatto  mucciargli  il  pie,  & perciò  cadere,  perch’egli  fi  hautua  pro- 
poflo  di  voler  vincere  p virtù  propria, et  nò  pftrano  acadete ; Etfoleua  egli  dire 
che  ,fe  a tal  modo  haueffe  vinto,  fi  farebbe  vergognato  eternamente  di  si  medefi 
mo;et  diceua,che  chi  per  cosi  fatti  auenimenti  fupera  il  nimico,puote  ben  dure, che 
la  Fortuna  hà  vinto,  ma  egli  nogid.Tiacque  ad  ognuno  il  parere  di  Fabio  ,&  di 
quel  valente  Caualiere:  Ma  fù  detto , che  tanta  diligenza  non  fi  vfa  boggidì  ; Et  fi 
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adduffe  lo  ejfempio  di  vno  , (he  battendo  portato  in  campo  vna  “Zagaglia  ( cmt 
hoggi  dicano ) & vna  fpada  , per  combattere  con  amendue  quelle  armi  ; Egli 
nell  entrare  nel  campo  la  fio  dietro  a sè , chi  l'hauena  esercitato  nell'arme  Unta- 
le , di  fubito  mife  la  zagaglia  nell eì fa  della  fpada,  & con  vna  cintola  fircttamcit 
te  le  ligò  inficine  ,&  egli  prefe  amendue  l'arme  in  quella  guifa  , & con  quel 
vantagio  ,fe  n'andò  contra  il  nemico , & l'vccifc  : Tercbe  crcdendofi  il  mifero 
( ir  ragioncuolmentej  che,  fecondo  il  commune  vfo , fi  deuefj ero  vfare  quell' ar - 
mi , la  fpada  fi  baucua  egli  cinta  al  fianco , ir  colla  zagaglia  in  mano  fe  n'era  ito . 
con  roal  nemico . Qui  diffe  Fabio  ; Fu  cfpreffa  pazzia  dell' ^4uer fario , vergendo, 
quello  inganno , il  ridurfi  a menar  le  mani , & perche  poteua  ciò  ricufare  bono- 
r etto 'mente, o almeno  dimandar  tempo  a potere  anch'egli  acconciare  in  quella  giù. 
fa  l'arme  : F.t  pofeia  cb'egli,o  tratto  da  rabbia,  ir  da  ira, che  Cbaucffe  accecato , 
o da  non  ragionatole  ardire , fi  deliberò  di porft  a certa  morte,  con  tanto  difauary 
faggio  deucua  ciò  impedire  il  fuo  Tadrino:  €t,  con  quanta  maggior  voce  poteua , 
riprendere  co  fa  tale, per  fare, che  il  Signore  del  campo  ciò  non  confentiffe.Diffe  al 
Urna  Citrtio  ; St  come  poteua  ciò  fare  il  Tadrino, fe  in  fintili  abbattimenti  vanno 
bandi,  per  parte  del  Signore, che  niuno , fotto  pena  della  vita,  oft  non  dirò  par- 
lare ,m  i di  far  pure  vn  cenno  in  fauore  di  alcuna  delle  parti  è Rifpofe  Fabio , che 
tali  bandi  non  fono, di  ragion, fatti  per  gli  Tadrini  .quando  veggono  contro  apri n 
cipali  loro  cofe  tanto  fonde, & fuori  di  ogni  bonefià  ; fe  [offe  pattuito  , che  rom- 
pendofi  f arme  ella  fi  haueffe  a fcambiare,&  il  fuo  principale,  rifcaldaltonel  me 
vare  le  mani,  non  fi auedeffe , che  Carme  foffe  rotta  , puotè  il  Tadrino , g?  dee 
dire  , che  Carme  è rotta  per  fargliele  fcambiare , come  fi  è fatto  a tempi  noflri 
da  accorto  Tadrino , & Cavaliere  honorato  in  tale  maneggio  , fenza  pericolo  di 
pena  ; St  dìcoui , che , fe  veggendo  tali  fconucnenolez^f , i Tadrini  fe  ne  Hanno 
fenza  farne  motto , o dirne  parola , fanno  cofa  indegna  dell'ufficio  loro , &•  dan- 
no materia  di  efferne  molto  ba fornati,  da  gli  intendenti , & pratichi  nell' arme. 
Terchc  a loro  appcrtiene  la  protettone  di  colui , che  la  vita,  & l'honorc  ha  ccm 
mcff'o  alla  fede  , eJr  prudenza  loro  . Et  più  dirouui , che  quando  anche  deueffe 
battere  effetto  il  rigore  del  bando,  fe  parla  faro  in  fmili  caft  ( il  che  però  non  fi 
dee  penfare  ) deurebbono  più  toHo  eleggere  i Tadrini  di  fottopporfi  al  perico- 
lo del  bando , che  lafciare  vccidere  il  lor  Trincipale , con  modo  così  fuori  de  o- 
gni  vfanza , & contra  ogni  diritto  di  giuflitia  : Oltre  che , nel  cafo  narrar 
to  , fi  vedeva  alterata  la  conditione  dell'arme  , pyr  lo leggame  ddlf cintola , 
colla  quale  s'era  giunta  la  fpada  colla  Zagaglia  , & ne  meritava  gaftigo  , 
& chi  legata  Chaucua  , & chi  Cadopcraua  , perche  non  dee  efjcre  le- 
cito di  alterare  con  tal  vantaggio  la  qualità  dell'arme,  nello  Heccato  , poi 
che  fi  fono  date,  & accettate  : F.t  quando  nè  ì Tadrini  nè  i Trincipali  diceffero 
nulla  intorno  a fimili  fconuenciolezje,  non  deurieuo  i Signori  del  campo  f per 
mio  parere  ) patire  tali  ingiù Hitie , & così  efpreff  torti , che  pur  troppo  di t 
sè  è ingiusìofeome  difft ) il  Duello,  fenza  che  fi  aggiunga  ingiufiitia  ad  ingiufli- 
tia  ; mi  raccordo  io  che  ritrovandomi  in  Ferrara  , nel  tempo  di  „ ilfonfo  prima 
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fdclqit.il  babbuino  battuta  più  volte  in  quelli  nojlri  ragionamenti  bonorata  men- 
zione) diede  campo  franco  a due  fuoi  buoniini  (tarme  de  quali  ne  tcneua, quel  gran 
Duca  vn  buono , & bonorato  numero , & battendo  eletto  il  I\eo  di  combattere 
•da  huomo  d arme  , armato  di  tre  flocchi , & fatti  taglienti , come  rafoi , tutti  i 
■luoghi  oue  nell'usbergo  fi  poteffe  far  prefa , non  volle  confentirc  il  Duca  ebe  tali 
venijfero  l armi  nelfuo  coietto  : ma , fatto  chiamare  il  fabro , le  fè  ne  luoghi 
detti  tutte  limare  ; dicendo  al  R^o  , a cui  toccata  era  Celett\one,fe  non  bai  ardire 
di  vfar  l arme  vfatc  , fra  Caualierifln  battaglia , rimanti  nel  padiglione,  0 vatte- 
ne a cafa . Et  pur  e, fra  Signori  dell'età  no  tira , degli  valorofo  accorto,  faggio,  eJr 
intendente  di  tutto  quello, che  fi  appartiene  al  mefliere  dell'arme  ; & ritornando 
<afignori,Io  dicocbe(per  mio  parere  ,falua  (tempre  la  migliore  opinione, fe  alcu- 
na vene  è di  quefla  migliore)  che  quando  effl  tolerano,che  nel  coffe  tto  loro  ftano 
portate  arme  non  lecite, non  vfate,non  conuencuoli , 0 che  con  tali  fconci  modi , 
"Cir  inganni , altri  le  adopera,  col  loro  confcntbncnto  monflrano  di  non  fapcre  quel 
io, che  conuenga  al  dritto  della  Caualcria : £ t, con  poco  loro  bonore,  lafciano  fegui 
re  tali  abbattimenti. Si  poffono  accrefccre,  & feemare  le  arme,  così  da  ojfefa, co- 
me da  difefa,  non  inguifa,cbe  leghino  le  mani , che  tolgbino  la  villa,  che  impe- 
difebino  ì'andare,o  pongbino  lo  aucrfario  alle  ferite,  et  alla  morte  manifeflamen 
tejenga  else  valore, & virtù  vi  pojfa  bauer  luogo  fftr  lo  ingano,cbe  in  tal  guift 
gli  è fatto  dall' àuer fario  :&  chi  cbiamaffe  ciò  maniera  di  fo  pcrcbicria,  non  direb 
be  forfè  malcì  Et  perciò, foggiunfe  Fabio  ; fè  cofa  degna  di  sè  il  Signore , che  non 
confentì,cbe  fra  que  due  Caualieri,(la  cui  pugna  a ragionar  di  ciò  ci  hà  indotti) 
feguijfe  f abbattimelo,  col  difauantaggio  del  maneggiare  colla  bocca  il  cauallo,et 
di  non  poterfl  dell’altro  vfirc  lo  feudo  a difefa  della  tefla,  per  bifognargli  tenere 
occupata  la  mano  ftniflr a al  reggimento  delle  redine  della  briglia  del  fuo  cauallo. 
€t,fe  bauefl if  egli  fatta  cambiare  la  (j>ada,cbe  torta  fi  era, et  fatta  non  atta  nè  ad 
offcfa,nè  a difefa, uon  baurebbe  fatta  fe  non  cofa  degna  di  alto  animo,  & di  accor 
to,et  giuHiffimo  Trencipe:  Et  quando  anche  le  parti  faceffero  patti, che  non  fi  ha 
ueffero  a cambiare  l'armi, 0 che  no  fi  baueffero  ad  impedire  fimili  cofe,non  lo  de- 
ftrebbe  il  Signor  confentire percbelapa'ggia,o  la  rabbia  delle  parti  non  dee  impe 
dire  lagiuflitia  del  Signore,sì  che  confenta  a cofa  non  lecita,che  fi  babbia  a fare 
nelfuo  co/petto  :&  coHafua  autorità, perche  le  cofe  ingiufie , alle  quali  fi  ridu- 
cilo le  parti,  non  fi  deono  dire  conuentioni,  ma  fconueneuolegge ,: malamente  pa- 
-tuite  : drfe  negli  ordini  ciudi,  le  vfure,ancl)ora  che  fi  facciano  di  confentimcn- 
todi  ambe  due  le  parti,  non  fola  non  fono  concedute, ma  fono  feuer amente  gaftiga 
ti  coloro  che  hanno  contra  le  leggi  tal  delitto  commef]o,così  fi  deucrebbono  fe  non 
punire,  almeno  riprendere  fcuirijjimamente  coloro , che  così  fatte' armi  portano 
.al  campo  : Eencbe  da  tali  fconueneuoleg^e può  nafccre  quefto  conuencuole,ciò  è, 
xhefono  atte  fimili  armc,fe  l’attore  bà  punto  digiudicio  di  buomo,  <£•  non  fi  lafci 
leuare  dal  furore  affatto  l'intelletto  , d'impedire  che  non  fi  venga  a battaglia, 
&fe  ciò  auienne  con  puoco  bonore  di  chi  le  bà  portate  , apporta  nondimeno 
impedimento  tale , che  non  fi  (farge, per  altrui  rabbia, lo  fangue  bumano , in  così 
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abomiineuole  maniera, quando  lauer fario , veduto,  far  fi  lo  inciampo , con  fintili 
inganni,  ricufa,come  ricufar  puote,  ferrea  pregiudizio  alcuno  deUhonor  fuo, et en- 
trare iti  tal  gufa  allo  abbattimento.  Benché  sèi  Signori  de  nofiri  tempi  quello  fa 
ceffero,  che  infino  nel  primo  fondamento  di  Bpma  volle  che  ftfaceffe  Rpmulo,cìi 
è, che  te  ingiurie  graui  fojfero  conofciute  da  loro , & le  mengraui  da  magiHratt 
loro  : & fiatuijfero  , che  chi  ardifie  più  oltre , fojfe  feuerifjimamente  punito  fa- 
rebbe da  radice  fucila  qurfla  mala  pianta  , producitrice , di  così  reo  frutto 
•quale  è il  Duello  di  hoggidì  . Fu  gratioffìmo  il  ragionamento  di  Fabio  a tutti 
quc  Gioii  ani:  Et  toccando  a Flaminio  il  feguir  nouellanio  ; Egli  tacendo  già  ognu 
no, così  cominciò.  La  fortuna  nimica  alt  altrui  virtù, porge  talhora  fra  piedi  a pii 
nati  Caualieri,tali  intoppi  che  doppo  hauer  dati  chiari  teftimoni  della  virtù  loro 
fono  ridotti  a fi  trabaccheuoli  pajji , che  pela  bontà  altrui , non  fi  opponeffe  all a 
forra  di  quefla  meonflante  cagione,  precipiterebbono  : Etpofcia  che  da  tali  peri 
coli  fono  tolti  ,fà  ella  anche  nafeere  cofa  , tanto  fuori  di  ogni  ragione,  che  induce 
a difpcratione  anco  gli  animi  forti, come  vederete  nella  prefente  nouella . La  qua 
le  infieme  dimoftrerà,che  la  gr aderga, et  la  magnificenza  de  gra  Trincipi  può  fa 
re  vergognare  la  Fortuna, de  gli  oltraggi, che  ella  fà  alla  virtù,  col  dare  quc  pre- 
mi a chiné  degno, che  ella  co  ogni  fua  firga,hà  cercato  di  leuargli  indegnamente. 

LODOV  ICO  jurtifimo  t{e  di  Francia,  fù  religiofijfmo , &di  fantiffi- 
ma  vita,&  fempre  vsò  la  fui  poterne  in  difefa  della  religion  Chrifliana,  & ai 
abbaiamento  di  coloro, che  contra  lei  fi  armarono  : ondefù , mentre  egli  viffe  , 
come  He  CbriSlianijfimo  ,honorato  ,&  fù  aggiunto  doppo  morte  da  Bonifacio 
ottano  meritamence  al  numero  de  fanti  <t Iddio  . 1 Intendo  egli  veduto,  che  il 
BediT  uni  fi , odi  affrica  , che  ci  piaccia  di  chiamarlo , fi  era  armato  contro 
Chrifliani , tocco  dal  de  fiderio , chela  republica  Cbrifiiana  non  patiffe  danno, 
per  lo  sforrp  di  gente  infedele  , fi  deliberò  di  frenare  l’orgoglio  di  quefla  fu- 
perba  gente  : Et  non  follmente  baurebbe  meffo  freno  all'ira  loro,  ma  gli  haureb 
be  così  oppreffi , col  fauore  d Iddio  , accompagnato  col  fuo  buon  volere  , che 
forfè  più  mai , non  haurebbono  temuti  i Chrifliani  le  forge  loro  : Ma , riuocato 
da  cofe  importanti  al  Begno , & volendo  ritornare  a quella  imprefa , alla  quale 
effohaueua  voltato  ogni  fuo  pen fiero  jproueduta  mortegli  fi  oppofe , onde  non 
potè  quel  genero fo  ff  trito  condurre  ad  effetto  il  defiderio  fuo.  Or  mentre  effo 
era  a quella  fpeditione,  alla  quale  depofti  i particolari  inter ejji , & gli  odi j , dr 
le  ambitioni  altresì , fi  deurebbono  armare  tutte  le  potenge  Chri filane,  eSr  la* 
feiare  di  fingere  il  fangue  degli  huomini , che  fi  deurehbe  porre  a rifehio  in 
feruigio  della  religion  noflra . Haueua  nel  fuo  ejjercito  due  C^ualieri  molto  va- 
lorofi  ,dralui  molto  cari , tvn  di  Borgogna , C altro  di  Francia , de  quali  que- 
gli era  nato  in  Befangone , quefii  in  Tarigi  ; queflo giouane  , & quello  attem- 
pato ; quefii  fi  chiamaua  Lullio , & quello  Tortifa.  Ejfendo  quefii  due  CauaVie- 
ri  vn giorno,  nel  Tadiglione  del  Be,in  vna  ftanga  vicina  alla  camera  di  fua  Mae 
fìà , vernerò  a parole  infieme , anchor  che  non  fi  fojfe  mai  fra  loro  conofciute 
cagione  alcuna  di  diffentione , fe  forfè  celatamente  ( come  veggiamo  finente 

aucnire 


,a) 

iti 

V 

m 

i 

m 

in* 

& 

4 

IB 

i* 


W 

& 

*•> 

1*0 

V 

ft 

{*' 

t*y 

«a 

*> 


(< 

/ 

/ 

y 

✓ 

» 


i 

i 

S 


Deca  decima.  ...  *17 

attenire  nelle  corti  de  gran  maeflri)  non  fi  baueffero  portata  nafcofa  ìnuidia , la • 
quale  molte  fiate  ffarge  il  fino  veleno  fra  quelli , che  fi  ritrouano  pari,  iquali  toc 
ibi  dall’amb  tione,dcfidcrano  in  felicità, in  vtile , in  dignità,  di  avanzare  i pari  a 
loro.La  cagion  del  loro  venire  a parole  fu,  che  ragionandoli  della  fedeltà  delle  net 
tioni  alla  Corona  di  Fracia,volle  il  Tortifa  anteporre  la  nation  Fracefe  a tutte  [• 
ttltr  e, diritto, che, leuatane  qfla, tutte  [altre  nationi , nè  valorofaméte  nè  con  fede 
feruiuano  fua  Maeflà, nelle  cofe  della  guerra  :ct  che  in  fede, et  in  vaiorei  F rance  fi 
guangauano  tutte  legcnti,cbc  fcruiffiro  al  Re;Lullio,cbe,per  feruigiodi  fua  Mae 
fià  bauea  f limato  nulla  il  fuo  parentado,  & tutto  il  fuo  bauere,  & fempre  batic - 
Ma  dato  fegno  di  valore , & di  fede  [ingoiare,  finti  [omino  diffiaccre , che  il  Tor 
tifa, per  aliare  la  nation  F rance fe,  cofi [conciamente  parlaffe  in  danno  dcll'altre , 
& non  potendo  ciò  [oftenere , voltatofi  verfo  lui  ; non  è,  diffe  cofi  come  voi  dite , 
Ter  thè  ( lafciando  il  parlare  delle  altre  a chi  tocca  rifponderui ) bò  io  fempre 
veduta  la  mia  nationc  fedeliffima  a fua  Maeflà:  &io  ( ebe  non  pofl'o  in  quefla 
eccafione  tacere  il  vero  ) non  hi  f limato  nè  [angue , nè  bauere , nè  altra  cofa  al 
cuna  , per  effere  valor ofamente , & fedelmente  in  tutte  l'imprefc,  nelle  quali  [è 
S lato  bifogno  del  mio feruigio,  & certo  voi  non  deurefte  cofi  aframente  dir  ma- 
le delle  nationi,  perche  troppo  importa  imporre  loro  tanto  dishonore , quanto 
loro  imponete  voi , quello  dicendo , che  dite  : Et  maffimamente  cantra  la  mia  vi- 
ta , la  quale  mai  non  mancò  in  cofa  alcuna , alla  quale  ella  [offe  tenuta  alla  Coro 
n a di  Francia  , & non  la  tengo  io  punto  meno  fedele , nè  punto  meno  valorofa  , 
& della  voflra  , & di  qualunque  altra  natione , fu  ella , quale  effere  fi  voglia. 
Il  Tortifa,  ciò  intendendo , tratto  da  giouanile  [degno,  o da  odio  celato , ch'e- 
gli tbiudejfe  nel  cuore , più  contra  il  Borgognone , che  conira  tutta  quella  gente , 
& che  quindi  volcfje  pigliare  [occafione  di  moflrarglifi  nimico,  confirmando 
quello  che  già  detto  baucua  , replicò  più  acremente , che  non  fi  ritrouaua  gen- 
te , che  non  {offe  venuta  meno  alla  corona  di  Francia  ,fenon  la  Francefe  ; Lul- 
lio  , veduta  la  perfiucranga  del  Francefe , in  dare  infamia  alle  genti , ri [calda- 
iofulla  contefa , ri/pondendogli  arditamente  diffe  ; Io  vi  dico  , quel , che  dian- 
zi vi  bò  detto , chec  Bergognoni  fono  buomini  di  fede  , & che  io , che  di  Borgo- 
gna fono,  non  fon  mai  mancato  , nè  fon  per  mancarea  quel  Re , a cui  mi  fon 
fatto  voluntario  feruitore  : £t  , dicendo  quello  , che  dite , in  pregiudicio 
mio , & della  nation  mia , vi  mentite  ; Di  ciò  fentendofi  aggrauato  il  Tortifa, 
[eriga  bauere  riguardo  al  luogo , oue  egli  era , meffa  mano  alla  (fiada,  foraggio- 
famente  fi  n’andò  verfo  Lullio  per  ferirlo  : Egli  veduto  venir  fi  contra  il  Fran- 
cefe con  l’arme  in  mano  , tratta  anch'egli  la  ffiada,  cominciò  a riffondegli  a col- 
pi gagliardi  : £t , fe  non  vi  fi  trapponeano  meggani , non  ceffonano  da  quella 
Zuffa  , che  ne  riufiiua  vnoflrano  fchergp  : Ma  molti  Camlieri , veduto  [ affat- 
to , fi  mifero  fra  [vno  , & [altro , & non  lafciarono , che  più  oltre  la  tengon 
feguiffe  : Riprendendo  [vno , & [altro,  che , con  fi  poco  riguardo  della  Mae- 
fià  del  Re , baueffero , in  quel  luogo , tentata  ZuffA  • Haueua  fintilo  il  Re  , il 
romore  delle  Jpade,  onde  vfeito  della  fua  fìanga  , volle  [opere , che  ciò  [offe: 
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Et , parendo  a fua  Maeflà,  che  poco  riguardo  haueffero  hauu'.o  alla  dignità  del- 
la pcrfona  fua  , emendo  flati  arditi  di  por  mano  all'arme  poco  meno,  che  nella  car 
mera  fua , quantunque  ambedue  [off ero  a lui  tariffimi , & egli  fojfe  benìgnifji- 
mo  di  natura  : nondimeno , per  leuarc  1 ardire  a gli  altri,  di  hauere  a commette- 
re Cimile  errore , ordinò , che  fuffero  preft , & hauea  deliberato  di  far  dare  ai 
ambidue  morte  : Ma  effondo  C vno  , e*r  l'altro  de  Caualicri  della  qualità , della 
quale  erano , increfceua  a tutta  la  nobiltà  di  quella  corte , che  tale  deucffe  effcre 
il  fine  delle  virtuofe  alcioni  toro.  T arendo  che  ciò  fojfe  troppo  fconueneuole  alla 
virtù , & alla  nobiltà  di  amcndue . Haueua  Lodouico  nel  campo  due  confi  glie- 
ri  fra  gli  altri , de  quali  Cvno  era  F rance  fé , & l'altro  Borgognone , & nano 
quefli  di  molta  autorità  fra  gli  altri  apprejfo  il  Rr,  &■  erano  amici , per  la  qual 
tofa  ridottifi  efji  infieme , fi  deliberarono  di  andare  al  Re,  & tentare  di  rimaner- 
lo da  quel  propoftto  : coft , andati  dinanzi  a fua  Maefìà,vfarono  ogni  diligènxa,- 
perche  vfaffe  più  tolto  cantra  que  due  Caualieri  vn  clemente  per  dono, che  felino 
giuflitia  . Era  L riouico , come  fi  è detto , per  Jua  natura,  benigno , & clemen- 
te, & perciò  vie  più  atto  al  perdonare,  che  al  punire , nondimeno  fapendo  , con 
che  religione  dee  regger  fi  la  militia  (nella  virtù  della  quale  confi  fi  e il  quieto  fla- 
to ,&  la  ficureoga  de  Regni , & degli  imperi , & che  chi  non  frena  la  molto 
audacia  de  Soldati,  (penalmente,  ne  maneggi  della  guerra,  fiche  temino  in  que- 
fio  cafo  i faldati  più  il  loro  Re,  che  i nimici , effi  vfando  fconueneuole  ardire, met- 
tono in  difordinegli  efferciti,  & in  pericolo  la  vita  de  loro  ( ignori , & riducono 
a difubidicn%a  gli  altri , onde  i nimici  ne  dequiftano  vittoria,  & ejfi  perdita, & 
dishonorej  non fi  volle  coft  ageuolmente  piegare  a preghi  de  due  Configlieli: 
Ma  ritornandoui  efji  più  volte,  tanto  operarono  , ebeanebora  che  i due  Caua- 
lieri bauefjìno  data  materia  di  gran  difordine  nel  campo , non  offendo  nondimeno 
altro  male  attenuto  dalla  terrene  loro , fu  contento  U Re , di  far  lor  gratia  della 
vita  : Ma  nondimeno  volle  fua  Maeflà , che  fé  ne  HeJJero  fuori  della  corte , fili- 
le galee,  fenga  por  piede  in  terra , perche  commife , che  percofa  alcuna,  non 
ardiff ero  di  feendere  indi,  fenga  licenza  fua  , fono  pena  d e fiere  impiccati  per 
la  gola . Ridottift  adunque  i Caualieri  alle  galee  , Cvno  fu  quelle  di  Bergogna, 
che  erano  al  feruigiodcl  Re  in  quella  imprefa , Coltro  fulle  Francefe , vi  flet- 
terò infino  a tanto , che , fatta  fra  loro  la  pace  : piacque  al  Re , doppo  molti,  & 
molti  preghi  portigli , da  tutti  quelli , che  haueano  autorità  apprejfo  fua  Mae- 
ftà , di  dare  loro  licenza , che  indi  feender  poteffero  , la  quale  fe  ben  ottenne- 
ro, non  volle  però  fua  Maeflà , che  alcuno  di  efji , per  lo  fpatio  et  vno  anno  in- 
tiero ,gli  cntraffe  mai  nella  camera  : Ma  paffato  C anno  , tanto  fi  adoperarono i 
due  Configlieli  già  detti , 6~  gli  altri  amici  delf  vna , & dell'altra  parte , che  il 
Re  cortefemente  rendete  loro  la  gratia  fua  : Et , fattiglifi  condurre  dinanzi , gli 
ammonì,  che  fi  guardafjero  di  mai  più  incorrere  altra  volta  in  fimite  errore, per- 
che prouerieno  ,&  e(fi  ,&  qualunque  altro  de  fiuoi,  che  tanto  oltre , per  fuo  in- 
terrile ,fì  lajciafje  portare , che  egli  non  ftprebbc  meno  far  lor  prouare  Cira  fua 
che  bora  effi  haueffero prouatala  fua  ekmenga  : Et  ciò  detto, gli  accolfe  amore- 
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uolifflmamente,  & diede  loro  il  primo  luogo , che  teneano  appreffo  fui  MacRj , 
& Rh  furono  fempre  co  fi  cari , come  gli  erano  fiali  per  lo  adietro  : Et,  defidero- 
fo  di  ricompcnfare  il  difpiacere,  che  h. tue  ano  hauuto,per  amenda  dclferror  loro , 
j due  C aualieri  ( però  che  la  natura  di  quefio  benigniflimo  Re , era  tale , che  an- 
elerà che  congiuflitia , gaRigaffe  alcuno , coreana  nondimeno  , che  il  ga Riga- 
to ne  rimane{] e meno  qfi'c forche  pofjibile  [offe , quando  a perdonargli  fi  era  in- 
dotto) baueua  all'vno , & all'altro  promeffo  di  moRrar  loro  , lofio  che  fi  offe- 
rifee  C occaftone , che  gli  era  grata  la  finità  loro  : & fra  le  altre  cofe , haucua 
egli  promefio  di  dare  a Lullio  la  prima  commenda  d'importanza , che  dicade/fe 
alla  camera  Reale , del  che  effo  era  rimajo  molto  contento , penfando  di  potere 
hauere  indi  ampia  mercede  alfuo  lungo,  & fedel  finire . Occorfe  in  quello  me- 
1$,  che  ricaddi  alfifeo  vna  commenda,  di  entrata  di  più  difei  mila  feudi,  la  qua 
le  difubitofu  da  Tortifa  adimandata  al  Re  ; llqualt , finga  indugio  gliele  diede, 
dimcnticatoft  della  promeffa fatta  a Lullio, però  che  vi  era  corfo  affai  gran  fpatio 
di  tempo  ; Et  ecco , che  appena  era  vfeito  Tortifa  della  Camera  Reale,  che  vi  en- 
trò Lullio  : & fatto  fi  riuerentemente  innanzi  a fua  Maeflà , gli  diffe  ; Egli  è ve- 
nuto il  tempo  , Sire,  che  voRra  Maeflà  mi  puote  adempire  la  promeffa,  che  gid 
cortefemcnte  mi  fece . Et  che  t diffe  il  Re  ; Mi  promi  fi  ella , feguì  Lullio, che  la 
prima  commenda,  che  ritomaua  a lei,  deueffe  effere  la  mia  : Hora  gliene  è rica- 
duta vna,  della  quale  mi  contenterò, quando  le  piaccia  di  concederlami  : &■  le  di 
mandò  quella , che  baueagià  bauuta  Tortifa  ; Tarue  che , a quella  dimanda , il 
J\e  tuttofi  mutaffe  in  vifo , ricordandoti  di  quello,  che  a Lullio  haucua  promeffo, 
& gli  dolfi  di  haucrla  data  a Tortifa  : Ma  pofeia,  che  coft  era  occorfo  , non  va' 
Icndo  moflr  are , che  la  promeffa  gli  fofje  vfeita  di  mente,  voltatofi  verfo  lui  con 
benigno,  & gratiofo  vifo,  gli  diffe  ; Se  a te,  Lullio , è ben  paruta  la  commenda 
tale  , che  ti  dcuefti  rimaner  contento , fi  data  la  ti  baueffi  ,ame,  che  più  ho  fil- 
mata la  virtù  tua , che  tu  Rimata  non  l hai , non  mi  è ella  paruta  agguagliare  il 
di  fiderio , che  io  ho  di  darti  cofa  degna  di  te  ,&  di  me,  &■  però  l'ho  data  a Tor- 
tila Gioume  : Ma  flati  fiuuro,  che  fi  vn  poco  più  tarda  ferà  la  tua  rimuncr  atto- 
rie, ti  verrà  ella  tale , che  tiparrà , ch'io  Rimi  tanto  la  tua  virtù , quanto  ella 
merit a di  effere  (limata  da  me  , che  cariflimo  ti  ho . Non  fi  racchetò  Lullio  alle 
parole  del  Re  hauendone  hauute  di  filmili  molte  altre , a vari  tempi , finga  ha - 
uerne  mai  veduto  effetto  alcuno  : Ma  rima  fi , poi  che  intefi , che  la  commenda 
baueua  bauuta  Tortifa , quafi  fi  ordito  : & partitofi  pieno  di  fdegno , cominciò 
fico  a dolcrfi  della  fua  mala  Fortuna  : & parendogli , che  ciò  haueffe  fat- 
toli Re , per  non  volerlo  maggiormente  ricompcnfare , ma  per  volergli  an- 
teporre Tortifa , & dar  chiarijjìmo  fegno  ad  ognuno  , ch'egli  era  più  amato , 
& tenuto  in  maggior  Rima  , da  fua  Maeflà  , eh' effo  non  era  : deliberò  di  più 
non  voler  ftar  a firuigifuoi , per  nutricar  fi  di  fperanga  , come,  in  fino  all' bo- 
ra , nutricato  fi  era  : & tutto  dolente  U giorno  appreffo  andò  a ritrouare  il 
%£  • & fattagli  nucrenga  ,gli  diffe  ; Sire , io , con  ognifludio  , mi  fono  fimpre 
ingegnato  di  firuirui  ton  molta  fede , & perciò  mi  bò  creduto , che  la  finità . 
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mìa  non  vi  deue/fe  c/fcrc  meno  grata , che  vifojje  quella  dì  qualunque  altro  Cd- 
ualiere , che  fo/Je  nella  corte  voflra , & tanto  è flato  il  deftderio  mio  intorno 
ciò , che  hò /predata  la  patria  mia , & tutta  la  mia  progenie  per  e fere  ajjìduo 
ne  firuigi  voflri  come  vi  fon  flato,  cofì  nella  guerra  , come  nella  pace  : & , ba- 
ttendo fempre  battuta  ferma  /peram/a,  che  laferuitù  mia  non  vi  baueffc  ad  effert 
di f cara,  me  ne  fono  ito  per  lo  /patio  di  molti  anni, infimo  a quefla  età. , /offerendo 
i di/agi , che  mi  fono  attenuti, per  e/fere  fuori  della  patria  mia , con  patienti/fimo 
animo  : la  partenza  tanto  più  hofoflenuta  volentieri , quanto  voi  mi  battete  fem 
pre  aggrandita  la  fpcranga , che  della  voflra  liberalità  conceputa  io  baueua,col- 
le  larghe  promiffioni , che  fatte  mi  battete, alle  quali  dando  quella  fede,  che  dar 
fi  dee  a parole  di  tanto  gran  Signore , quanto  voifete , Jono  con  molti  pericoli 
della  vita  mia,  tutta  e/pofla  a fcruigio  della  corona  voflra  : Giunto  alla  età  ca- 
nuta, nella  quale  credendo  dibattere  da  voi  qualche  foflentamento , & qual- 
che chiaro  fegno,  che  il  mio  feruire  non  vi  [offe  fiato  difearo  : V eggio , che  voi 
battete  più  lofio  guardata  la  gioitane  età  del  Tprtifa  , il  quale  ( quantunque  di 
gran  merito  degno/  poteua  nondimeno  afpettare  ancora  molti  anni  , prima  che 
giunge/fe  al  termine  dell età,allaquale  fon giunto  io , battendogli  data  la  commcn 
da , che , per  le prome/fe  fattemi  da  voi,  deuea  ragioneuolmentc  c/fcredata  a 
me  : La  onde  , anebora  che  io  chiaramente  conofca  quanto  fta  benigna, &■  cor- 
tefe  la  natura  voflra,  nondimeno , veggendomi  hauere , in  quefio  mio  Jeruire , 
la  Fortuna  tanto  nemica , che  ella  bà  tolto  a me  quello,  che  voi  cortefemcnte prò 
rne/fo  baucitatc  di  darmi , & non  fola  lo  mi  ha  tolto  , ma  Iba  anco  fatto  dare 
a per  fona , che  è per  dar  fempre  inditio , che  di  me  fta  fatta  pocbi/fìma  iflima  da 
voi  : Ter  non  rimanermi  come  feomato  in  quefla  corte,  ho  deliberato  di  turar- 
mene , & ridurmi  a quella  priuata  vita, alla  quale  veggio  , che  mi  /f  inge  Fa- 
uerfa  Fortuna  : bauendo  adunque  io  fermamente  flatuito  di  fatiar  quefla  malua- 
gia , che  già  gran  tempo  mi  ha  non  filo  attefo , per  offendermi  nelfhauere , ma 
per  lettami  anco  quella  riputatione , che  mi  fono  fempre  ingegnato  di  acquiflar- 
mi  appreffo  a voi , col  meggo  di  quelle  poche  virtù,  che  hà  piaciuto  alla  bontà 
diuina  di  darmi:  prego  la  Matfla  voflra,  che  conceder  mi  voglia,  che,  con 
fua  buonagrazia , mi  riduca  in  priuata  vita , nella  quale  ferò  coft  anco  fempre 
feruitorfuo  affettionatifftmo , come  le  fono  fempre  flato  , mentre  la  Fortuna 
[ha  confentito,  per  darmi  il  colpo  finalmente , ch'ella  bora  mi  ha  dato  ; Il  I{e, 
al  quale  era  molto  caro  Lullio,  vdì,  con  fuo  gran  di/piacere  , la  fua  lunga 
querela  ,&  non  volendolo  perdere , ne  lafciarlo  mal  fidi  sfatto  , gli  diff t,  che  a 
f degno  mai  non  Cbaueua  egli  hauuto  , am, i che  gli  era  flato  cariffimo  , & 
coft  gli  farebbe  fempre , & che  non  fi  deuea  tanto  ramaricare , che  egli  hauef- 
fi  dato  a Tortifa  quello , che  dato  gli  bauetia  , perche  ciò  non  era  flato  per 
volere  mo  firare  di  /limarlo  più  di  lui , il  quale  egli  haueua  in  quella  fltma , in 
che  gliele  faceua  hauere  la  fua  molta  virtù  : & che  flcj/e  ftcwro  , che  a/pet- 
tana  viè  migliore  occaftonc  , come  anche  detto  gli  baueua , di  fargli  conofce- 
re  ch'egli  cariffimo  gli  era  ; Lullio,  che  in  quefio  propofito  fermato  era  , & 
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piùnonvolcuapafcerfi di fremirla, cofi  replicò;S aera  Maeflà , lobo  cor/o  tinti 
anni  ifino  ad  bora , che  poffo  batter  più  poco  tempo  Ìafftttare:&,  [ 'affrettar  ,che 
ho  folto  infino  «4  ima , mi  fa  conoscere  d gettare  in  vano , veggendo  macina- 
mento, thè  quelli , che  ,,appo  me  ,fpno  quafi  fanciulli , mi  vanno  intanfì:  però 
fino  io  rifiluto  di  por  fine  allo  fierare , come  mi  veggo  haucr  fatto  fino  ad  hors 
fenfa alcun  prò , & di  Slami  tale , quale , vorrà  la  mia  forte , ch'io  mi  Stia  , 
fon  quel  poco  di  haucr  e , ch’io  mi  ritrovo,  doppo  tanti  cafi  cor  fi  a fcruigio  di  vo- 
ftra  Maeflà  : però  ritorno  di  nono  a pregarla  ben  caldamente , che  mi  voglia  con 
teder , che  confila  buona  gratta , io  mi  riduca  in  privata  vita  , a vivermi  da  me 
medefimo  , "Perche  concedendomi  ella  ciò , io  mi  terrò  fi  pago  da  lei , che  mi  pa- 
nna di  bauere  hauuto  gran  guiderdone  di  tutta  la  feruitù  mia.  Ritornò  il  He  a di- 
ft ornarlo  da  tal penfiero , et  ritrovandolo  pur  fermo  in  quefia  rifolutione , gli 
diffe finalmente;  Lulho , molto  mi  di/piace , che  tutihabbimefjà  in  capo  que- 
fia ofiinatione , & caro  mi  farebbe , che  tu  a miglior  via  volgefii  i tuoi  penficri: 
m tpofeia  che  tu  pure  cofi  bai  deliberato , io  non  mi  voglio  bora  rifoluere  a 
concederti  quello , chejtu  mi  chiedi  : ma  voglio , che  tutta  questa  notte  ci  penfi 
benfopra , & che  dimane  tu.venga  a me*  die  forfè  « verrai  con  miglior  pai  fie- 
ro * thè  non  è quello , con  che  bora  da  me  ti  parti  : & quando  pure  tu  ’rimanrffi 
fermo  su  queflo , anch'io  dimane  ti  rifoluerò , & potrebbe  auenire , thè  , quan- 
do tu  non  vorrai  fare  quello , che  vorrò  io  per  tuo  bene , & per  mia  fodisfat fio- 
tto , io  farò  quel,  che  tu  vorrai , che  che  auenir  te  ne  debba  ; Di  queflo  prego  io 
la  Maeflà  voflra,floggiunfe  Lutto, & le  ritorno  a dure,  che  ottenendolo  da  lei , 
gliene  farò fiempre  obligatiffimo , & mi  partirò  da  lei  pienamente  fodisfatto  : 
fi r > con  quefìe  parole  ,ft  dipartì . Il  Re  tutto  quel  giorno  fi  voltò  con  molta 
moleflia  , quefta  cofa  per  l animo , & più  ciò  lo  premeua , che  quale  altra  cofa 
più  importante  del  Regno  : Et , venuta  la  fera  , fe  riandò  a letto , pieno  di  mol- 
to diff  iacere , confìdcrando  di  deuere  rimanere  privo  di  cofi  fatto  Caualierc 
quando  egli  non  mutaffe propofito , & non  poteua  pigliar  fonno  : & t totgendofi 
bora  sù  vn  lato , & bora  l’altro  ( come  fogliono  far  quelli , che  da  graui  cure  fi 
ritrovano  tocchij  cercaua  pure  di  ritrovare  quiete;  Dormiva  vn  Cameriere  fegre 
to9  anch’egli  Bergognone , nella  Camera  del  Re , ilqualegli  era  molto  caro:&t 
conofcendolo,&  fedele, & prudente, conferma  ffeffo  con  lui  molte  deUecofe,che 
occorreuano  alla  giornata . Quefli  ,fcntendo  che  fuori  del  fuo  coSìumc , non  ri - 
trouaua  ripofo  , le  dimandò , che  cofa  le  foffe  attenuta , che  cofi  la  trauagliaffe  , 
(he  fonilo  non  prendeffe , dicendole  ; lo  bò  veduta  voflra  Maeflà  ne  maggiori  tra 
itagli  di  Guerra , ch'ella  habbia  mai  bauuti , doppo  l' bauere  proueduto  il  giorno 
a quanto  era  dimeftiero  a ben  condurre  Cmprefe , porre  la  notte  i pen fieri  tutù 
fiato  il  guanciale , & dormir  fi , buona  peT^a  : & bora,  ch’ogni  cofa  è quieta  , 
non  la  poffo  vedere  fe  non  con  gran  maraviglia,#-  con  mio  molto  dijf  tacere,  cofi 
i nquieta  : nè  mi  sà  imagmar  che  fta  di  ciò  cagione  altro  » che  cofa  grauiffima  , 
che  le  prema.  Il  Re , rifj>ondendogli,diffe  che  tra  quanti  travagliagli  hauea  mai, 
homi  in  tutto  fi  cor fo  della  fua  vita  mfino  allhora  , non  ne  baueua  battuto  si  più 
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frane , nè  il  più  noiojo , di  quitto  ,chc  allhora  lotVauagliaUd , Ttèh  piatela,  dtp 
fe  il  Cameriere , a voflra  Maeflà  di  dtrtnrche  cofhè  quella  , che  fi  ["annoia  , che 
forfè  vi  fi  potrebbe  ritrotuf  qualche  tempenfo . Tu  hai  da  fapwe , foggiunfe  il 
J{e,  che  Lutlio  mi  ha  dimandata' tìtUtifi ',  per  nort  volermi  più  feruire , nè  per  e<M 
fu  t che  detta  io  gli  h abbia , f ho  potuto  racchetare  : & fe  egli  dimane  ; come  ha  . 
h.iuuto  termine , mi  ritorna  irmanti  con  quello propofito,  farò  sformato  a darglie- 
le , il  che  farò  tanto  mal  volentieri , quanto  cofa  , che  io  faceffi  giamai  contea 
* • mia  voglia  : & ciò  Stagione  del  trauagCio  in  che  bora  fono , veggendomi  di  ba- 
utte a perdere  cofi  carb  Semitore , come  egli  mi  è Je  forfè  egli  vorrà  più  tolto 
fidisfirc  al  fio  volere , come  molto  temo, che  al  mio . DimandogTtil  Camerie- 
re au.il  foffe  la  cagione,  che  inducete  Lttllio  a ciò  ; Si  è egli  [degnato  ’,  diffe  il  Re,' 
perche  ho  data  la 'commenda,  che  tu  fai,  a Tortifa,  dicendo  ch’io  fhauea  promef- 
fa  a lui  ;& che  a quell'altro  l’ho  data,  per  mofirargti , ch’efjo  fia  in  poca  fiima 
appreffo  di  me  : & queflòfarà  cagióne  che,  fe  partire  fi  vorrà, al  fine , al- fine  lo 
lafcicrò  andare  : fi  perche  eglt  conofca , che  non  è contteneuole  atta  Maeflà  mia , 
che  vn  mioferuitore , mi  vogli  impor  legge  fecondo  ilft4ò'*rbitrioiy&‘  non  accet- 
gt  ' ■ • far  le  mie  : fi  anco  perche  vegga , thè  non  voglio  , ch'altri  contro  fùa  voglia  mi 

ferua.  IlCameriere  era  nimico  capitale  di  Luttio, gir  erano  fiatimolte  volte  per 
venire  alla  proua  délTarme , & vi  Jarebbono  venuti,  fe  il  Re  Jottograui  pene  , 

. non  [haueffe  ad  ambidue  vietato . Et  voleua  la  nimichiti  capitale,  ch’era  fra  lo-  , » 

to , ch'egli  fi  haueffe  pigliato  gran  piacere,  thè  Luttio  fi  fuffe  vftito > comefeber- 
nito,  di  'corte  : & fe  cofi  fatto  egli  haueffe,  non  ne  haur  ebbe forfè  meritato  biafi- 
mo  appreffo  ad  alcuno  ,fapenjòfì , che  è legge  vniuerfale  denhnìci  , che  f vnofi 
rallegri  de  darmi  dell’altro . Ma  la  virtù  di  Luttio , potè  tanto  ne  [ animo  nimico, 
ch'egli  non  potè  nonfentire  infinito  cordoglio  , che  fi  haueffe  d partire  quel  vaio - 
rofo  Caualiere  cofi  mal  fodisfatto  dal  Re,  che  nonportaffefeco  tefiimonianga  al- 
cuna della  fua  virtù , la  quale  nondimeno  gli  fi  deueua  grandifjima  : Et  oue  for- 
fè altri  Olirebbe  infiigato  il  Re , non  foto  a dare  licenza  a Luttio  , ma  a [cacciar- 
lo , anco  da  fe  vergogno  fornente  : queftì , dtgenerofo  animo,  potendo  in  lui  più  il 
diritto,  chéfódio , fi  mi  fe  a far  tutto  il  contrario . Etdiffe;  iM  Sire, come  po- 
trà mai  la  Maeflà  voflra  aprire  là  bocca  a dar  licenza  a colui , del  quale  non  è 
il  più  fedele,  nè  il  piu  valorofo  in  qucHa  corte  ? & di  cui  non  è forfè  alcun  ,ebe 
con  maggior  pi  ontegga , habbia  efpoflo  l’haucre , (ir  fe  mede  fimo  in  feruigio  di 
lei  ? Trego  , Signor  mio  , la  Maeflà  voflra  , a voler  piu  lofio  fare  ogni  altra  co- 
fa  , che  iiìdurfi  mai  d far  quefio  : "Perche  fe  Luttio  fi  duole  non  è ciò,  Signor  mio, 
finga  ragioneuólc  cagione  : "Perche  sà  voflra  Maeflà  quello , che  già  occorfe  tra 
^ . tui,&  HTortifa,  & anebora  che  fi  fiano  rappacificati,  non  è però  cbeWn  fia 

refiata,  non  pure  negli  animi  Samendut  la  memoria  di  quella  conttfa,  ma  nelle 
menti  anche  di  tutti  gli  altri  Caualieri,choin  quefia  corte  fono:&  veggendo  tut- 
ta la  corte  lei  hauere  vfata  quella  cortcfia  al  Tortifa  di  quello  , che  Luttio  dice , 
che  voflra  Maeflà,  come  a dignifflmo  , prómefiògli  hauea  , riòfipuò  noniflimare 
ognuno , che  in  p’tu  pregò' fia  il  Tòrtifa  appreffo  alci , che  iion  è tallio , cofa  » 
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thè  tanto  più  deue  effere  moietta  a Lullio , quanto  Vortifa  igiouanetto , & egl ! 
igià  inueccbiatq  nel  fmùgfo  di  vojlra  Maefià  ; & fe  la  virtù  di  Torti/a , detta 
quale  èdàfarne  molta  Jli^a  ,come  quella,  .ciac  fiorendo  dà  fegno  di  bauere  a 
produrre  bonomijfim  frutti , meritaua  ciòdalei  : lo  meritaua  molto  più  (fia- 
mietilo  , Signor  mio  ,,dire  il  vero)  quella  di  Lullio  ,poi  (he  effo , per  cofi  long o 
{patio  di  tempo,  a tante  proue , Ufi  era  fatto  cono  fiere  quel  valorofo  Caualiere, 
ih' è conofiiuto,  & da  lei,  & da  tutti  i Caualicri , dbonore  : Terò , Signor  mio, 
non  pojfo  fenon  dire , che  fe  Lullio  fi  duole , ne  ba  gran  cagione , perche  gli  pa- 
re ,-cbe  con  quello  atto,  gli  fta  fiata  rotta  ogni  ficran%a  nel  mego  : però  conuicn 
più  tatto  alla  altezza  dettammo  voflro  x fu  qual  fimpre  ba  dati  clùarijfimi  fi - 
gni  di  mirabile  Magnificenza , il  ritrouar  via , ebe  q netto  gentil  Caualiere  ri- 
manga fidi* fatto,  che  penfare  di  bauergli  a dar  licenza  : perche  oue  quetto  ge- 
tter ofo  atto  mottrerà  cofi  bora  vottra  Alaettd , come  fu  fimpre , ottima  conofii- 
trice  della  virtù  altrui, & darà  (peranza  ad  ognuno  di  non  bauere  a {pendere  nel 
firuigio  di  lei  indarno  f bauere,  & la  vita  -,  l’altro , torrebbe  a tutti  gli  altri  la 
{peranza  di  deuere  effere  mai  da  lei  guiderdona  ti  per  firuitù  , & per  fede , clx 
v fifiero  verfo  lei  : il  che,  Signor  mio,,  oltre  che  non  farebbe  a molto  firuigio  vo- 
tiro,  farebbe  ani  o cofi  mollo  contraria  a quella  grandezza  d animo , che  fi  è fio - 
perla  ne  gli  occhi  del  inondo  con  molta  Magnificenza,  in  tutte  le  fue  virtuofi  at- 
iioni  : Vero {up plico  inclincuolmentt  la  Maefià  , voflra  , a non  cor.fcntir  mai , 
ebe  con  fi  mala  fodis f anione , Lullio , a lei  tanto  affé  tuonato  fer  Ultore,  dal  fuo 
firuigio  fi  parta . Il  Re  vdcndocoft  parlate  li  Cameriere , il  quale  fipeua  ejjer 
■capitai  nimico  di  Lullio  , r)mafc {lupe fatto,  & gli  parue,  che  tanta  {offe  la  for- 
za detta  virtù,  che  anche  fi  ttcndcffe  nell' animo  de  nimici,  fi  ficejfe  cono  fiere 

degna  di  t fiere  fauorita  da  coloro,  (Iterano  per  altra,  cagione  nimici  a chi  la  pof- 
fedeua  : & gli  parue  che  fili  valore  di  Lullio  bauea  deflato  il  nimico  a cofifauo- 
ttrlo,  (fio,  che  da  lui  Ungo,  & fedel  firuigio  bautua  rie  c unto , non  dcuejfe  mai 
confinfire , che  da  lui  mal  contento  fi  partifi'e , & difie  al  Camerieri-,  et  che  pen- 
fi  tu , ch'io  , in  dilpetto  della  Fortuna  , non  babbia  promejfo  a Lullio  di  altamen- 
te remunerarlo  ma  egli  non  fi  è voluto  racchetare, non  bauendo  quella  commen- 
da ; Et  come  gliele  puffo  lodare  , che  non  ri  {li  anco  mal  jodis fatto  Vortifa  ? fe 
quello  cerco  di  torgli,chc  datogli  h'o,per  darlo  bora  a quefi' altro,  ne  raccheterei 
vno,  & defi crei  l'altro  a quercia  tanto  piùgrauc,cbe  non  è bora  quella  di  Lullio 
quanto  è più  accerbo  il  leuarc  ad  altri  la  cofit  data, che  non  dargliele.il  Camerie- 
re-, Sire,dìfjc  è tanta  l’ampiezza  della  Maefià  voflra , che  non  pure  Lullio , che 
tanto  merita  appreffo  di  lei,  quanto  fo  ch'ella  conofie,può  efferc  remunerato  am- 
piamente da  lei  ima  epidlunque  Mitri  Setuitore',  per  picciolo  ch'egli  fi  fia,  ne  può 
riportare  doni  reali  : Vero  potrete  egcuolmn.te  ritrouar  modo,  onde  fi  rimanga 
appagatoli  Vortifa  , & lullio  infume . So  ibe  la  commenda  non  fi  può  dare  a 
due  , ma  fo  anco , che  non  pure  a due  , ma  a molti  puote  cfftrc  cor  te  fi  vottra 
Maettà  : Vero , sella  vuole , che  la  commenda  fta  del  Vortifa  , gliele  lafii , & 
con  altra  via  contenti  Lullio  : ofe pure  ella  la  voleffe  dare  a Lullio,  rieempenfi  il 
fciU  ' * " ’ 'E E 4 
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Tortifa  talmente, che  egli  contento  fi  rimanga  : che  tanta  è C dottoriti  di  voffna 
Maeflà f òpra  i fuoi  Cattalieri,cbe  puote  ella,  infimi*  caft  éRorgli  agnello  , c bt 
più  le  è a grado , quando  Rettalmente  fi  veggono  vfare  cortefia  magnifica, degna 
di  chi  la  dà,  & di  chi  la  riceve  : & co  fi  ad  vn  tratto  moftrerà  di  ritonofcere  In 
virtù  di  quefli  due  Cavalieri,  & darà  animo  agli  altri  diferuirla  con  Rerangfi 
maggiore.  Il  Re,  confideranno  le  parole  del  Cameriere , vide , che  quel  propoflo 
gli  haucua,  che  deueua  egli, per  ogni  modo  fare,&  che  già  di  fare  fi  hauea  delibe 
rato , ma  temendo  , che  ì'oflination  di  LuUio  noi  lafciaffe  rimanere  contento  ,fe 
quella  commenda  non  baueua, & non  la  volendo  egli  torre  al  Tortifa , poi  che  da 
ta  gliele  baueua,  non  fapeua  cbefarfi:&  mentre  fi  riuolgea  varie  cofeper  t ani' 
mo.  Ecco  che  le  venne  nouella , che  vna  Contea  di  entrata  al  doppio  maggiore  di 
quella, che  baueua  hauuta  il  Tortifa, era  caduta  a fua  Mac fià, della  qual  co  fa,  ri- 
mafe  quel  cortefe  Re,  molto  contento: la  onde  ritornando  a lui  LuUio, gli  diJfe;Lul 
lio,fo  che  tu  fei  venuto  per  bavere  da  me  licenza  come  chiefìa  la  mi  bai,&  io  da 
re  la  ti  deurei  : fe  fola  a te  voleffi  bavere  riguardo,  poi  che  racchetare  non  ti  bai 
voluto  a quello,  che  detto  ti  ho,  come  a ragion  dettevi:  Ma, perche  voglio,  che  tu 
conofchi,cbe  coft  caro  mi  fei,cometi  ho  detto, et  cbefol  penfo  a far  e, che  i miei  cor 
tigiani  rimangbino  appagati  da  me  : ejfendo  ricaduta  a me  la  Contea  di  Rojfiglit 
ne,io  la  ti  dono  , & lafcio  anche  in  tuo  arbitrio  t’andare,  & lo  (lare:baflandoa 
■ me  di  hauerli  fatto  conofcere,che  non  manco  punto  di  quello,  che  prometto , qua»  * 
do  mi  fi  offerifca  otcafione  di  potere  adimpire  le  promefje  mie . ^ trrofsì  a queQc 
parole  alquanto  LuUio,  Toi  accettata  la  Contea, le  refe  gr atte , & le  chiefe  per- 
dono de  l'ejfere  forfè  più  oltre  trafcorfo,cbe  non  era  conueneuole  ; vifta  la  fua  bu 
miltàf  accolfe gratamente  il  Re,et  l’hebbe  fempre  cariffimotSt  egli,  per  tutta  la 
fua  vita  con  fedelijfimo  animo  feruì  fua  Maeflà, come  quegli, ebe già  buon  tempo 
a lei  dato  fi  era  deuotijfmamente  : & battendo  intefo  il  generofo,  & cortefe  ani- 
mo di  quel  gentil  Caualierq,che  nimico  gli  era, cercò  di  far  lofi  amico  :et  fatta fra 
loro  buona  p ace, vifiono  fempre  legati  di  legame  di  fomma  amorevole %ga  . 

• l-  . ÀV.M»'  ' V.-  il  • 

VN  PADRE  VALOROSO  HVOMO  PISANO,  VIENE  A CON- 
tefacon  il  Figliuolo  altrcfi  valorofo  de  premi  promefsiachi  più  valore  inoltra  coatra  ni 
mici  in  fauoredcllaPacria, il  gittare  delle  forti  gli  raccheta;  Ritornano  alla  battaglia, 
fono  tagliatele  mani  al  Padre  nella mifchia,  loia  rifanare  il  Figliuolo}  vuole  il  Padr  e in- 
durlo ad  vccidere  la  Matrigna, come  ad  ulcera,  noi  coniente  il  Figliuolo , fono  perciò» 
nuoua  contefa  inlieme  ; (ente  la  Donna  il  roìnore , & fi  fi  conofccre  pudica  : Molino* 
do  ,che  quegli,  che  il  Marito  credeua  rno  adultero,  era  figliuolo  di  lei . 

NOVELLA  IX. 

ISTl^AC  Q^VE  D OGTfFNO  il  vedere  que  due  Ca- 
valieri nel  pericolo, alqualc  il  troppo  ardire  gli  hauea  condot- 
ti : £t  differo , che  delle  ingiurie  fatte  in  filmili  luoghi  non  fi 
dee  fare  ini  rifentimento , per  la  riuererrga , che  batter  vi  fi  dee, 
per  ricetto  della  autorità  di  chi  vi  fianca  ■.  Ma  ebetqfio  che  al- 
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tri  è fuori  di  quel  rifretto , fi  dee  rifentìre  della  ingiuria  non  altrbnente , ebe  fa 
nel  luogo , oue  egli  fi  vede  hauere  libertà , gli  foffe  fiata  fatta , o con  il  fauellare 
f quando  la  ingiuria  fiatale , che  con  parole  fi  pojja  leuare )o  con  adoperare  le 
Parme , oue  ne  fie  di  miflieri . "Perche  chi  fi  dà,  in  luogo  di  tanta  confideratione, 
0 vero  ad  ingiuriare , od  afcacciare  ingiuria,  oue  procura  Cimar  fuo  mofira  po- 
ca prudenza  ,&  di  tenere  in  poca  fiima  il  Signore , onde  è pofeia  forata,  che  per 
non  volere  quel  Signore  quella  indignità  patire,  fi  induca  a cofa,che  egli  mal  vo 
lenti  eri  fa:come  mal  volentieri  s'mduffe  il  Re  Lodouico  a far  quanto  fe  verfo  que 
due  Canali  eri  tanto  a lui  cari , & di  tanto  pregio  . Ma  fu  dati  loda  incredibi- 
le  al  Borgognone  nimico  di  Lullio,  che  con  la  ragione , hauejfe  in  guifa  fupcrata 
Cira , che  haueffe  più  potuto  in  lui  la  virtù  del  fuo  nimico  , che  Codio  che  gli  por- 
tano. Et  la  cortefia  vfata  dal  Re,  fu  giudicata  digniffima  di  quel  grande  animo , 
del  quale  egli  .era  ornato , & dal  quale  nafceuano , & nella  guerra,  & nella 
pace  op  ere  marauigliofe , & degne  di  effere  ripone  nel  fino  della  Immortalità . 
Finito  il  ragionare  di  ciò  dijje  Camilla  ; V eggo  che  a me  tocca  di  ragionare , ma 
auantunque  larghiamo  fia  il  campo  , per  lo  quale  habbiamo  hauuto  da  (pattare 
hoggi  » & amplijfima  la  materia , di  che  fi  fauella , nondimeno  le  cofe  narrate 
hanno  portate  con  ejfo  loro  tanto  del  grande  , & tanto  del  Magnifico,  che  penfan 
doni , mi  manca  Cardite  ad  entrare  in  queflo  ragionamento  , & veramente  mi 
tacerei , fe  io  folamente  confiderajfi  la  baffegja  del  mio  intelletto  : Ma  perche  io 
tengo  più  fiima  di  fodisfare  a Fabio  , chea  me  -,  & di  mantenere  Cordine , che 
infino  ad  bora  offeruato  habbiamo,  me  ingegnerò,  quanto  meglio  potrò , di  dirui 
eofa , chefe  non  agguaglierà  le  narrate,potrà  nondimeno  piacenti,  eJr  ejferui  an- 
che di  qualche  profitto . 

"KE  L tempo,  che  la  Città  di  Tifa  era  affediata  dalla  Republica  Fir  emina  , 
veniuano  fpejjo  quelli  di  Tifa  fuori  della  Città  al  danno  de  nemici , & talhora  fa 
cenano  qualche  gran  fatto  a beneficio  della  Tatria,  & talhora  fi  rimaneuano  col 
peggio,  come  veggiamo  auenire  nelle  cofe  della  guerra , nelle  quali  ha  molta  for 
%a  la  Fortuna,  & alcuna  fiata  a quella,  a quella  delle  parti  riuolge  la  faccia , 
alcun" altra  le  (palle.  Ora  effondo  bramo  fi  quelli,  che  teneano  il  gouerno  della  Re- 
publica , che  le  co/o  loro  paff afferò  felicemente,  anchora  che  fapejfero,che  Camor 
della  Tatria  bada  a fare  adoperare  Carmi  coraggiofamFte  a valor ofi  animi, con 
tra  chi  cerca  il  fuo  danno  ; Nondimeno  parue  loro,  che  proponendo  premi  al  va- 
lore altrui  fi  deueffero  più  infiammargli  animi  contra  i nimici.  Tropojero  adun- 
que di  donare  vno  vsbergo  dorato,  et  difinijfima  tepra,et  infime  di  algore  vna 
fatua  a chi  fra  Capitani  delle  genti  (Carme  fi  fcoprijfe,  vn  giorno  determinato  ad 
ajf alirei  nmici,più  valorofo nella  battaglia.  Erano  aUhora,p  auetura,vn  Tadre 
et  vnfuo  Figliuolo  Capitani  di  genti  a cauallo,  Quegli  di  huomirù  (Carme,  quelli 
di  caualli  leggieri.  Vfciti  adunque  ambidue  di  Tifa, et  entrati  nella  mifebia  fecero 
Cvno,et  C altro  prone  marauigliofe, et  andò  la  cofa  di  modo^che  fu  cofi  vguale,che 
il  Figliuolo  non  era  (limato  hauer  fatto  punto  meno  del  Tadre , colle  fue  genti . 
Onde  ritornati  in  Tifa  con  molte  j foglie , & con  molta  vccifione  de  nimìci , rie 

rimafe 


DB  GII  HECATOMMITH 

ri  mfe  U Città  piena  incredibile  allegre Et  giunti  anelli , che  il  Governò 
tcncuano, offer fero  Pvno.et  l'altro  le  (foglie  a qucUi,che  haueuano  tlfuprcmluo 
vo  nel  Magiflrato,  i quali, veggendo  la  cofa  cofi  del  pari  come  ella  era  > vo^/eJa- 
peano  rifai  nere,  a chi  deuejfero  dare  il  premio,  llquale  effendo  addim  andato  dal 
•padre,  èffe  il  figliuolo,  che  modello,  & gentil  era.,  & non  fi  volcuaoppqrreM 
Padre, alquale  egli  portava  fomma  riucrenga , in  dimandare  ancb  egli  quel  prcr 
mio  intiero, che,  non  offendo  egli  Slato  meno  ville  in  quel  fatto  alla  Repubhc  a, gli 
parrucche  anche  egli  deutffe  tjfere  hi  parte  rimofimto  : St  che  pereto  effendor 
ui  due  cofe  per  premio  del  valor  loro,  Sgli  voleva  lafeiare  la  feelta  al  Tadre  di 
volere  che  p/«  foffe  dato.Pusbcrgo  , o laflatua,  & che  egli  rimarrebbe  contento 
tti  quello, che  piauffe  a lui  di  ^dargli, come,  quegli, che  era  contento  , che  Me 
del  Tacite  il  primo  honort.  Tarue  a quelli  di  quel  Magiflrato , che  molto  mode  ta 
mente  haiirfje  parlato  il  Figliuolo  & eranfi  quafi  que  Signori  deliberati  di  tanto 
fare  quanto  il  Figliuolo  hauea  propoSlo  : il  che  facevano  tanto  piu  volentieri , 
Intieri, quoto  parea  'loro, che  la  virtù,  laquale  cominciava  quafi  a cadere  nel  Ta 
dre.fi  rimane Jjc  franca  nel  figliuolo, & che  tifargli  in  quella  parte  giuflo  fatto- 
re, foffe  aggiungergli  vno  aciutiffimo /limolo,  advfat,e  valorofamcnte  quel  va- 
lore, che  per  lungo  tempo  era  per  rimanere  in  lui , out  quello  del  Tadre  era  per 
andare  poco  più  oltra  , effendo  egli  fi  carico  di  anni , che  quantunque  lafua  ve c- 
chieetxa  foffe  gagliarda , & viuace  ella  nondimeno  era  per  durar  poco  tfapcndo 
che  i vecchi  per  cor fo  naturale, non  poffono  hauere  lungo  fpati»  di  vita. Ma  quan- 
tunque ciò  pareli t di  fare  a que  Signori,  non  ne  volle  nondimeno  rimaner  conten- 
to il  Tadre, allegando  che  P usbergo,  & la  flatua  erano  fiati  propofli,  perche  fjje 
ro premio  cP uno, et  non  di  due, et  però  che  era  dicevole, che  di  lui  fujfc  ro  an.cn-.ue, 
perche  l'età  fu  i,’ e cofe  fa  tte  da  Ut,no  pure  in  quella  guerra, ma  in  altre  imprefe  J 
lungo I patio  di  anni, a beneficio  della  patria  deucano  moflrarlo  degno  di  quel pre 
mio  . Oltre  che  tenendo  egli  grado  di  più  dignità  ch'il  Figliuolo  nella  mihtia  , lo 
deueua  anche  far  rimanere  a lui  fupcriore  , &fe  la  republica  deuea  ricono  fere 
il  Figliuolo  ,dcueua  molto  più  riconofcere  lui, per  hauerlo  egli  generato  , & iSìrut 
ro  , & anelato  a fatti  honorati ,&  a magnanime  imprefe.  £t  che  di  ciò, che  egli 
baueua  fatto , & farebbe , fi  deueua  l'honorc,  & il  premio  a lui, che  tale  a quel 
la  republica  l’hauea  a dato, quale  egli  era.  Et  che  mal  conofcitrice  fi  moSìrar eb- 
be la  Tatria  fua  de  benefici  ricevuti  da  lui, (e  quel  premio  , chefuo  deueua  effere 
per  darne  la  metà  al  figliuolo  foffe  diuifo:  Et  che  quando  ciò  faccjfero,non  fareb- 
be far  altro,  che  volere  aggualiare  quel  Gioitane  a lui , la  qual  cofa, quando  otte 
nejfe  il  Figliuolo,  farebbe  ella  cagione  di  fare,  che  egli  Pbaurebbe  non  folamcnte 
per  poco  amorcuole ,ma  quafi  per  mnfieo ,voledoft  egli  opporre  all  honore  del  Ta 
dre,  che  generato  Phaucua,Phaneua  <refduto,et  fatto  riufeir  finalmente  tale, qua 
le  egli  fi  era  moflrato  ,et  che  la  Tatria , et  il  Figliuclo,fe  ciò  auenifjefi  moflrareb 
bero  verfo  lui  ìngratvFlla,ft  non  gli  dcjjc  intiero  il  proweffo  honore, per  premio 
della  fua  virtù.  Il  figliuolo,  fe  volcffe  fermare  l honore  del  Tadre,per  accrefcrc 
il Juo,  il  quale,  fe  bene  baueua  moflrato  et  virtù, et  valore, no  deueua  nondimeno 
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tirqucfla  parte, volere  Hate  a fronte  a fronte  col  "Padre , perche  ciò  non  era  al* 
tro, che  voler  fi  moflrare  contrario  a colui,  attuale  egli  deucua  la  virtù,  & l'ho- 
fiore:  Marauigliaronft  que  Signori,vdcndo  cofi  dire  il  Padre, & videro  che  in  ef 
fetto  vero  era  quel  che  dicono  i Saui,  che  t'honore,&  il  guadagno  fono  due  primi 
palifiime  cagioni, &•  per  le  quali  gli  buomini  vengono  a conte  fa,  eJr  che  tanto  pai' 
tena  negli  animi  humani  il  de  fiderio  dclthonore,che  faceua  loro  vfcire  del  ragio 
neuole,poi  che  anche  le  leggi  della  Natura  no  poteuano  porui  freno:  tifarono  non 
dimeno  molte  ragioni, p difborre  il  Padre  a contentar  fi, che, effendo  Hata  comma 
ne  la  imprefa,  anche  il  Figliuolo  participafie  con  lui,  et  dell’honore,  et  dell'utile: 
Moftrandogli  /penalmente, che  tbonore  del  Figliuolo  accrefceua  quello  del  Padre 
dr  noi  fumana  punto:  Stcbe  i Padri  fi  haueuano  molto  a rallegrare,  quando  ve 
defiero  i figliuoli  riufàr  tali, che  agguagliaficro  le  virtù  loro:Et , difiero  che  non 
Jòlo  deucano  i Padri  defiderar  qui  fio  con  ogni  affetto  di  animo , ma  che  gli  auan- 
%* fiero  anche:  Et  die  era  glorio  fa  co  fa  al  Padre,fommamente  forte, valorofo,  & 
ornato  di  molte  virtù  vedere  il  Figliuolo , che  di  gran  lunga  gli  andafie  innante . 
Et  che  quanto  più  di  rado  ciò  aueniua,  tanto  deucuano  recar/ofi  a maggior  gra-  > 
tia  coloro , a quali  era  di  tanto  dono  cortefeil  Ciclo.Poteano  veramente  queflera 
gioni  difporre  quelChuomo  a racchetar fi  ma  non  folamente  non  accettò  cofa  , che 
da  quel  magifirato  glifofie  detta,  ma  foli  in  tanta  ira  , che  voltatofi  verjo  il  Fi- 
gliuolo , gli  vsò  Hrane,dr  feonuencuoti  parole, le  quali,  fe  conera  qualunque  al- 
tro vfate  le  hauefi  e, far  ebbero  fiate  cagione  di  fargli  pafiare  dalle  parole, a fatti: 
Ma  il  Figliuolo  mode  fio, di fie, con  certifiìma  maniera;Non  mihaurei  mai  penfato 
di  hauere  il  Padre  mio  in  ciò  contrario , perche  in  quefla  conte  fa  ( poi  che  egli  a 
contefa  ha  ridotta  la  cofa, che  per  mio  pareremo  videueua  venire)  febene  ho  det- 
to di  bauere  vfato  valore  in  battaglia, non  mi  fono  p ciò  voluto  opporre  a lui,  co- 
me nimico,  o contrario,come  egli  dice,  ma  folamente  pche  egli  conofcefie,  che  gli 
mi  volea  moflrare  a manifefia  prona,  degno  Figliuolo .&•  che  io  punto  non  trali- 
gitana  alla  progenie  mia, et  dcurebbegli  baflare,il  vedere,  che  della  imprefa,  che 
io  ho  fatta,  ognuno  fe  n'allegra  più  [eco, che  meco:£t  fe  il  de  fiderare  io  quello  ho- 
nore  è forfè  vitto  (il  che  credo  che  no  fiajegli  fe  ne  dee  dare  colpa  a fe  mede  fimo 
thè  mi  ha  generato,  bene  operando,  dell'honore  defiderofìfiimo,  com'egli  iti  fem- 
ore flato  : Et  certo , s'io  hauefii  da  voi  parte  di  que  Hi  propofli  doni,  non  fe  ne  do 
webbe  egli  dolere,  ma  fi  bene  rallegrare  di  hauere,  infume  con  la  miglior  parte 
de  doni,vn  Figliuolo,  che  fe  non  andafie  feco  al  pari  dell'honore,  non  gli  fofie  al- 
meno molto  lontano  : Et  che  fi  moflrafie  degno  herede  no  pure  dell’ batter  fuo,m.t 
della  virtù  amhora,tanto  più, che  prende  la  fua  virtù accrefiimcto  dalla  mìa,ha- 
uendomi  egli  et  prodotto, nutricato,  e2r  tale  finalmente  fatto  colla  fua  virtù, 
quale  io  mi  fono:Ma  pofeia  che  egli  non  fi  vuole  contentare, che  del  dono  a me  al 
cuna  parte  peruenga,  lo  mi  voglio  io  più  lofio  rimanere  fenga  hauerne  punto,  che 
rimanermi  fenga  l’amore  del  Tadre  mio:  Et  perciò, ballando  a me,d tfitrne  flato 
giudicato  degno  da  voi,Son  Amento, che  et  l usbergo,^  la  fiatila  fi  a data  a lui , 
parendomi  ,cbe  non  poca  riputatione  anche, a me  fi  accrefca,  quando  fi  vegga  che 
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nato  io  fa  di  Taire, che  fi  a flato  tenuto  da  voi,  che  la  Patria  noftra  rapprefien- 
tate , degno  di  tanto  honore.  Veduti  que  Signori , la  modeflia  del  f igliuolo  ,fi 
apparecchiauano , per  dare  il  premio  al  "Padre  : Ma  vno , che  capo  era  di  vna 
Squadra  di  que  Caualli  leggeri , de  quali  era  Capitano  il  Figliuolo , mejfe  tutti, 
i [oliati  ai  opporft  al  volere  del  Figliuolo , dicendo  tutti  ad  vna  voce  , che  no n 
voltano  confientire , che  Ibonorc , che  al  Capitano  loro  deueua  darft,gli  fioffie  tol 
to  dal  Padre , il  quale  co  fi  iisboneSiamente  nel  ragionare , fi  era  portato  col  Fi- 
gliuolo , che  meritaua  , che  egli  il  cbiamafle  a battaglia  :&,  con  la  (paia  in  ma- 
no , face  fi  e ad  vn  tratto  vendetta  delle  villane  parole , che  vfate  egli  gli  hautua, 
tr  fi  moflrajje  degno  dcltbonorc , che  patena  a que  Signori  di  dargli . Il  Figli- 
uolo , ciò  vdendo  , volle  racchetare  il  Capo  di  quella  [quadra, & infieme  con  hù 
tutti  gli  altri , dicendo , che  ninno  di  loro  fi  deuea  pigliare  più  cura  di  quello, che 
a lui  apperteneua  , che  egli  la  fi  pigliaffie  ; & che  perciò  tutti  deueuano  contea- 
tarfi  di  quello , di  che  egli  contento  fi  rimaneua.  Et , quanto  al  venire  alla  prona 
del!  arme , che  egli  non  era  tale , che  non  volefle  che  il  Padre  [ho  haueffe  quella 
libertà  verfo  lui  , che  le  leggi , & diuine,  & della  natura , & le  ciuili  altre j2 
gli  haueano  data , che  non  potrebbe  egli  mai  diuenire  tanto  federato , che  volef 
fe  adoperar  Parme  contra  il  Padre , per  cofa  afpra,  ch'egli  dettagli  baueflc,  per- 
che giudicherebbe  di  nonmeritar  nome  di  Caualiere [e  a ciò  [are  fi  lafciaflc  in- 
durre , perche  non  può  riccuere  ingiura  tale  il  Figliuolo  dal  Padre  ( faccia  egli 
pure , o dica  ciò,  che  più  gli  piace ) che  gliele  debbia  far  meno  amare , od  in  mi- 
nore riueren^a  hauerlo,che  a Padre  fi  conuenga  deflètè  ha  unto,  da  coturnato  fi- 
gliuolo,& chi  cerca  di  perfuadere  il  contrario , [a  cofa  più  lofio  da  infimo, & era 
dele,  che  da  ragionatole , & vero  buomo  ; Et  diffie  che  dal  primo  fondatore  del - 
la  città  Rimana  ,fù  ,perpnblica  legge,  flatuito , che  il  Padre , per  tutto  il  cor- 
fio  della  fila  vita , hauefle  il  figliuolo  in  guifia  in  filo  potere , che  gli  /offe  non  fida- 
mente , lecito  di  dirgli  ciò , che  gli  piacefle , ma  che  il  potefle , anco  batter  e, & 
condannare  a fieruili  vfifici , & vendere  per fieruo , & vccidtrlo  anche  , fe  cofi 
gli  parefle . il  che  moflraua  quanta  / òffe  la  padella,  c'ha  il  padre {òpra  de  figli- 
uoli : & come  il  Figliuolo  contra  al  Padre  non  debba  algore  il  capo , ? qè  perca 
gion  di  que  premi  voleua , che  la  prona  dell'arme  mutafle  quella  fentenga , eh* 
egli  per  contentare  fino  Padre  haueua  data  accioche  ella  (offe  liabile, et  ferma:E* 
che  cofi  come  egli  hauea  determinato, uoleua  cbefojfie.l  faldati,  p modo  alcuno  ciò 
non  vollero  patire,  dicendo, che  in  talgiudicio  non  meno  fi  trattaua  delChonor  lo- 
ro, che  di  quello  del  lor  Capitano:&  cbe,fe  egli  acconfientire  voleua  al  volere  del 
Padre,  non  gli  voleuano  tjfi  acconfientire.  Mlle  parole  di  coftoro  fi  moflero  in  fa 
uore  del  Padre  gli  huomini  { arme,&  dijfero.cbe  fe  a loro  pareua  di  volere, che 
quel  premio, che  di  vno  fiolo  deueua  eflere,  fioffie  diuifio,f  ficemare  [honore  del  Co* 
pitano  loro :Sr ano  efli  diebtraria  opiniqne,et  che  a loro  no  pareua  pilo  coueneu* 
le, che  vn  Capitano  di  caualli  leggeri, deuefle  eflere  fatto  vgualead  vno  di  buoni 
ni  d'arme  : Et  che  la  via  di  porre  fine  a qfla  cote  fa  fra,  oche  fi  mctteflero  i premi 
ad  eflere  diuififira  le  parti, col  mego  delle  arme,*  che  efli  fi  madaflèro  fra  nimbi, 
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& fodero  di  colui,  che  gli  fi  guadagnaffe . Ceduta  que  Signori  quefla  dicendo- 
ne fra  quefoldati,  che  deueano  non  contendere  fra  loro , ma  difendere  la  Tatria: 
conobbero  che  era  riufeito  anche  loro  a damo  quello , che  effi  fi  credettero , che 
deuefje  ejfere  Jolamente  damo  de  nimici , come  in  effetto  era  flato  : Stparue  lo- 
ro che  molto  meglio  era  lafciare,che  lo  flìmolo  foto  di  difendere  la  Tatria  accen- 
de ff  e i Soldati  al  debito  loro,  che  collbauere  propofli  premi,  hauergli  moffi  a cofì 
fatta  feditione  : La  onde  perche  peggio  non  aueniffe,  fi  deliberarono,  che  la  forte 
fojfe  quella  , che  finiffe  la  tenone.  €tfu  queflo  fermatifi , diflcro  a Soldati , che , 
pofeia  che  al  parere  loro  erano  contrari,  effi  voltano,  che  foprai  premi  fi  gittaf- 
fero  le  forti , & che  fe  per  forte,  deueano  c(f re  tutti  di  vno,  f uff  ero  del  Tadre  : 
ma,  iella  portaua  che  foffero  diuifl  ,fl  deffe  la  fiat  ua  al  Tadre , come  parte  pià 
honoreuole , & l usbergo  al  Figliuolo;  fi  oppofero  i Soldati  a queflo  parere , di- 
cendo, che  non  voltano  porre  in  mano  della  Fortuna  quello , che  effi  col  valore  fi 
poteano  guadagnare.  Né  mai  fi  farebbono  racchetati , fe  non  che,  veggendo  pure 
il  Tadre,  che  quella  contefa  riufeiua  alla  ruina  della  Tatria , & parendogli  di 
fopraflare  al  Figliuolo  nel  partito,  potendogli  aucnire  per  forte,  che  i premi  fof- 
fero ambiduefuoi,  tanto  operò  da  vna  parte , & tanto  il  Figliuolo  ( che  godeua 
che  il  Tadre  rimaneffe  contentojdall altra,  che  acconfentirono,  che  fi  riductfjé  il 
dare  de  premi  alle  Sorti,  lequali  fo  per  Fortuna,  o per  fauore  diurno, che  riguar- 
daffe  ilgiuflo,  & Phoheflo,  che  dal  lato  del  Figliuolo  era ) portarono,  che  i pre 
mi  a diuidcre  fi  haueffero,&  cofi  l'usbergo  fu  del  Figliuolo, et  aliarono  vna  fa- 
tua al  valore  del  Tadre  : Ma  volendo  il  buon  Figliuolo  pienamente  fodisfare  al 
Tadre,  gli  diede  anche  l usbergo,  infegno  del  fuo  buon  animo , & della  meren- 
da ch'egli  gli  portaua.  Et  pofcia,di  communc  concordia,  ritornarono  di  nuouo  con 
tra  i nimici  : St  quiui  fi  vide,  che  non  fi  dee  molto  ffeffo  tentare  la  fortuna , im- 
peroche  auenne,  che  efjendo  le  genti  nel  conflitto, & il  Figliuolo  nel  deliro  corno 
colle  fue  genti,  & il  Tadre  nel  finilìro  colle  fue,  & facendo  Ivno,  & l altro  nel 
conflitto  molta  vccifione  degli  aucrfari,due poffenti  Caualieri  della  parte  auer- 
fa  fi  affrontarono  contra  il  Tadre,&  egli  difendendofi , & ferendo  parimente , 
doppo  vn  lungo  trauaglio,  vi  lafciò  il  valente  buomo  amendue  le  mani  : impero- 
che,  venendogli  addojjo  il  numero  de  nimici  tutta  via  maggiore , effe  gli  furono 
gittate  a terra , nonfetrga  vendetta  però,  perche  egli  alquanti  de  nimici  haueua 
vcciffì,  & lafciatinc  molti  feriti,  & cacciati  ad  vno  de  Caualieri , che  prima  af- 
falito  rbaueano  vno  de  gli  occhi,  all  altro  indebolito  in  guifa  il  braccio  deftro,  co  ' 
vna  gran  coltellata, che  non  poteua  adoperar  Carme  : Ma  farebbe  rimafo  il  va- 
leni  buomo  vccifofe  doppo  lunga  battaglia, fonandofi  da  vna  parte, & dall  altra 
a raccolta  non  fi  f off  e finita  la  pugna.  Vide  il  figliuolo  il  Tadre  fenga  le  mani  il 
che  glifi i di  tanto  dolore, quanto  et  al  amor  e, & la  riuerenga,che  egli  gli  porta- 
ua:St  gli  pome,  che  vna  gran  difefa  foffe  leuata  alla  Tatria  fua  pofeia  che  Cera- 
no venute  meno  quelle  due  mani,  che  fi  poteano  dire  due  fulmini,qualunque  vol- 
ta egli  contra  nimici  le  moueua  : &fi  propofe , toflo  che  fi  ritornaffe  al  menare 
delle  manici  voler  farne  tal  vendetta, che  non  fi  haueffero  i nimici  a vantare  fi 
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ciò:  Ma, in  qtteflo  mego  tempo, egli  fe  ridurre  il  Vadre  nella  Città, & vsò  moltx 
diligenga  in  farlo  curare  : & per  non  vederlo  in  tuttofala  mano, baur ebbe  vo- 
luto potere  fpicarft  vna  delle  fue  dalle  braccia,  per  dargliele; Ma  ciò  non  potendo 
nc  fece  afra  vendetta,  però  che  egli  accefo  dalla  perdita,  che  c gli , & la  Vatria 
haueua  fatta  del  Tadre,non  altamente  vsò  cantra  rimici  le  mani  fue, che  fe  quel 
le  del  Tadrehaueffc  bautte  in  compagnia  : Et  il  Vadre  quantunque  inutile  alla 
guerra,  nondimeno  nel  dar  conftglio,  fè  quel , col  fenno,  che  fare  egli  folcua  col  - . 
Li  Jpada  : Mentre  la  guerra  tra  in  colmo,  mori  la  Moglie  al  Vadrrja  onde  effen 
do  il  Figliuolo  occupato  arduamente  nella  battaglia,  & rffendo  il  Vadre  ridot- 
to a non  poter  fcruirft  di  fe  fleffo,  nè  effendo  donne  in  cafx  che  di  lui  potcjfero  bi- 
urr  cura,  deliberò  di  pigliar  vrì altra  Moglie, il  clic  fece  col  confentimento  del  Fi 
gliuolo  : Et  prefi  vna  Donna  vedoua,  che  molto  l'amaua,&  era  molto  diligente 
nel  fuo  goucrno, onde  gli  era  di  molto  conforto  nella  fui  calamità, la  bontà,  & la 
diligenza  della  Donna ; Ma  la  Fortuna  turbatricc  delle  contcntcggc  altrui,  vole 
anche  qui  mofìrare  la  fua  maluagità,  imperocbt,  effendo  il  Vadre  nel  Con  figlio , 
nel  quale  fi  trattauano,  in  que  tempi  di  trauagTio,  le  cofe  della  Città , ritornato 
a cafa,  ritrouò  la  Moglie,  ch'era  da  fola  a foto  con  vn  vago  Ciouane, in  vna  carne 
ra  affifa  fui  ietto,& gli  haueua  le  braccia  al  cpflo, finga  che  ella  fi  auedeffe,  che 
lor  fojfc  il  Marito  foprauenuto  : onde , parendogli  di  hauerla  ritrouata  in  mani- 
feflo  adulterio,  non  hebbe  mai  tanto  di/piacere  di  ritrouirfì  finga  le  mani,  quan- 
to egli  hebbe  allhora,come  quegli,  che  atei,  al  Ciouane  bramaua  di  dar  mor- 
te, per  l'ingiuria,  che  gli  parata  d’haucr  riceuuta  : ma  non  potendo  vfare  le  ma- 
ni volle  adoperare  la  lingua,  gir  fare  alCvna,  & all'altro  villania  , poi  conjide - 
rande,  che  ciò  non  era  altro,  che  pale  fare  la  fua  vergogna  , finga  profitto  alcu- 
no : dcfidcraua  che  il  figliuolo  veniffe,  tanto  a tcmpo,chegli  pottffe  ambidue  vc- 
(idcrc,p  enfiando  fi  che  egli  tanto  più  volentieri  ciò  farebbe,  quanto  la  Donna  gli 
era  matrigna  ; Et  ecco,  mentre  che  gli  era  occupato  in  tal  penfiero  , foprauenne  • 
il  figliuolo, ilqualc  non  fù  coft  toflo  veduto  da  lui, che  effogli  accusò  la  Matrigna ; ‘ 
& gli  diffe , che  prendeffe  la  ffiada  , &■  la  Donna  infinite  col  Ciouane , vccidef-  ' 
fè . Vertano  naturalmente  i figliaflri  odio  alle  nuitrignc , & elle  a loro,  gir  for 
fe , fe  ad  altri  fi  fofje  parata  auanti  quefla  occafione , per  leuarfi  la  Matrigna  de 3 
gli  occhi , non  Chaurebbc  lafciata  fuggire  , ma  qucflo  Figliuolo  , che  haueiu  ve- 
duto , che  il  Vadre  in  quella  Donna  haueua  hauuto  tutto  il  fino  ripofo  : confiderà 
che,  ceffato  il  furore  dell'ira  ,fi  farrebbe  pofiia  doluto  , ch'egli  Chaueffe  veci- 
fa  ; Vero  diffe  al  padre , non  piaccia  a Dio , padre  , ch'io  quella  Dorma  vccida, 
che  là  piaciuto  a voi  di  darmi  in  luogo  di  madre , che  poflo  che  a vnifaceffi  copi 
grata, non  fuggirei  io  il  nome  di  crudele,  e non  farei  più  mai  tenuto  CnUalicre  /ho 
nore.  .A  que  fio  il  Vadre  irato  ; o quanto  fora  meglio  diffe,  o che  io  fofjì  finga  tal 
figliuolo , o che  io  haùcffi  le  mani , gir  tu  nc  loffi  finga.  Oime,  che  mai  non  mi  fio 
no  aueduto  di  batterle  perdute  nclL  guerra,  gir  che  non  fono  amato  da  te  ,fi  non 
bora  : Ma  non  foto  mi  aueggo  di  battere  perdute  io  nella  guerra  le  mani , ma  che 
tu  Figliuolo  mio , quantunque  le  babbi  fine,  gir  gagliarde , le  hai  anche  per  me, 
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perdute  in  capi  mia  , per  non  vendicare  fi  grane  ingiuria  fatta  al  Tadre  tuo.  Io 
fon  cofi  indarno  ricorfoper  aiuto  al  Figliuolo , come  indarno  fono  ito  per  prender 
laffiada,non  la  potendo  v farei  Ecco  che  il  mio  Figliuolo, per  non  vccidere  l'adul- 
tera Matrigna , vuole  che  il  dolore  ,&  f ambafcia  vccida  il  "Padre , ma  coffe, 
poi  che  cof  tipiace:St,per  non  ejfere  crudele , alla  Matrigna  far  ai  crudele  al  Va 
dre,&  cof  mantenerai  I honore  da  Caualiere.  Qui  dijfe  il  Figliuolo,  non  meno  a 
me  parerla  di  vccidcr  voi,  che  la  Moglie  voflra , fe  la  vi  vccideffi  innanzi  a gli 
cechi  : Et  vie  maggior  ribalderia  mi  terrei  di  commettere,  s io  faccffi  quello,  che 
mi  commandate, che  non  è il  peccdt'o,nel  qual  voi  ritrouata  battete  la  moglie  t io 
fra:  Et  voglio  piu  eolio,  ch'ella  cof  adultera  Je  ne  figga,  che  mai  f dica,  che  io 
mi  bobbio  del  fuo pingue  imbracate  le  mani:  Mentre  erano  il  Tadre,  & il  Figli- 
uolo in  quella  contefa , peruenne  il  romore  alle  orecchie  della  Donna,  laquale, v- 
dendo  che  tutto  ciò  era  trattato  fopra  la  fua  morte, fatto  rimanere  il  Giouane  nel 
la  camera,oue  erane  infieme,  ella,  tutta  tremante,  fe  ne  vftì;  & voltataf  verfò 
il  Marito,  qual  mio  mancamento, dijfe, vuole.  Marito  mio, che  tu  inulti  il  tuo  Fi - 
gliuolo  alla  mia  morte  ? Tjpn  potè  rattenere  il  Marito  tira  si, che  non  volefe,  co 
moncherini  delle  braccia,  farle  impeto  addojfo,  dicendole ; tu  bai  [adultero  an- 
chora  nelle  braccia, & hai,  Maluagia, ardire  di  venirmi  negli  occhi ? & di  fauci 
lami? Conobbe  allbora  la  Donna, qual  fojfe  la  cagione  dell'ira  del  Marito :Et, chiù 
maio  il  Figliaflro;Tiacciauì, dijfe.  Figliuolo  mio, di  tanto  rattcncrcil  Padre  vo- 
flro,che  gli  po(Jì  parlare, che  farò  vedere  a lui, e parimente  a voi, a quanto  torto 
egli  fa  fatilo  in  ira, contro  di  me.  Gli  fù  di  ciò  cortcfeil  Figliaflro , anchora  che 
con  gran  fatica  potejfe  rattenere  il  Padre,  àqu  ile,  r. a tenuto  che  gli  fu  , dijfe  la 
Donna;  Puoi  tu  penfare.  Marito  mio, che  la  tua  Moglie  tenga  cof  poca  flima  del 
l honcflàjua,  eJr  della  fede, colla  quale  ti  è legata  per  matrimonio , che  ella  fi  fa 
data  ad  altro  buomo,che  a te? Ma  vedi  a che  dìfordine  induce  talhora  gli  huomi  • 
ni  la  poca  confìder  adone, il  voler  prima  darfi  inpreda  alfira,et  al  furore,che  in- 
tendere la  verità  delle  cofe.Tu  ti  hai  penfato,  che  il  Giouane,  che  è nella  carnata 
mia, fa  vno  adultero  :€t,  non  confìderando  più  oltre , ti  fei  lajciato  indurre  perciò 
a volermi  dar  morte:Mafetu  hauesìi  considerata  la  natura  mia , et  che  vedoua 
mi  hai  prefa, et  che  più  volte  ti  ho  detto, che  haueua  hauuto  dell’altro  Marito  vn 
Figliuolo, che  poteua  ejfere  di  età  di  xxv  anni,  & che  erano  pajfatipiù  di  dicce 
anni, che  io  non  haueua  hauuta  nouella  alcuna  di  lui,  et  che  di  ciò  fentiua  grandif- 
fimo  a fino, tu  haurejli  più  toflo  creduto,  che  quel  Giouane  il  Figliol  mio  [offe  fa 
to,cbe  io  puffi  adultera  diuenut  a.  Quegli  p lo  quale  in  quefio  foretto  fuori  (fogni 
ragione  venuto  fei,è  quel  Figliuolo,che  bò  tanto  defìderio  di  vedere, et  thè  tu  pa- 
rimente hai  defìderato  di  conofcere , et  di  accorre  amoreuolmente:  Il  qual  mio  Fi 
gliuolo,  hauendo  intefo,in  che  termine  è la  Patria  fua,f  è fintamente  partito  di 
là,oue  egli  era, et  è venuto,  f>  mctterfi  infieme  teco,et  col  Figliuolo  tuo  alla  diffe - 
fa  di  lei,&  io  no  ho  potuto  no  abbracciarlo  co  molta  affctùone , come  era  mio  de 
òtto:  Et  fono  Hata  cojlretta  dall'amore  materno,  fargli  quella  grata  accoglietela, 
fbe  mi  fi  conuehiua;hora  tu  puoi  vedere, quanto  l'ira  nò  ragionevole  apponi  ad  ai 
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trul  il  lume  della  mente , poi  che  tu  alla  pietà  mia  verfo  il  Figliuolo  hai  dato  no* 
me  di  tanto  abomino  uol  e peccato,  quanto  è L Adulterio  ; Ciò  vdendo  il  Marito , 
& chiamato  il  Giouane,  & ritrouato  che  cofi  era , come  la  Moglie  diccua , n on 
pure  per  le  parole  fue,  & della  Moglie,  ma  per  lo  tejlamento  del  Tadre  fuo,  che 
egli  hauea  con  eJJ'o  lui  che  come  Figliuolo  di  quella  Donna  , & fuo  lafciaua  bere- 
de  di  tutto  il  fuo  hauere  : aggiungendo  a ciò  il  teflimonio  de  parenti  fuoi,  i quali t 
inte/o  il  fuo  ritorno , vennero  ad  accorlo , & a riconofcerlo  per  vno  del  f angue 
loro  ; dipofe  l'ira,  co  fi  tortamente  conceputa , &■  che  nell’animo  cotanto  feruen • 
temente  gli  bottina  : & lodando  Camorcnoleiga , colla  quale  la  Madre  il  Figli- 
uolo riceuuto  haueua  ; abbracciò  anch’egli  il  Giouane  amoreuoliffimamente , & 
refe  gratia  a Dio, che  nel  maggiore  bifogno  della  patria  egli  foffe  venuto  a fuppli- 
re,  col  fuo  valore , al  danno  , che  ella  fentiua , per  non  potere  egli  più  adoperar 
Carme.  Et  gli  piacque  finalmente  molto , che  il  fuo  figliuolo,  che  pur  dianzi  egfi 
hauea  tanto  biafimato,  fi  foffe  aflenuto  di  porre  in  ejfecutione  quello, che  egli  con 
tanta  infanga,  commejfogli  haueua . 


VN  GENTILHVOMO  NAPOLETANO  PERCVOTE  CON 
vna  guanciata  aiunti  al  Giudice  vn  profoiuuofo  che  lo  fuillaneggia  ;tl  Re  lo  condanna 
ad  cnergli  ragliata  la  mano , & egli  c liberato  dalla  correda  di  vn  luo  nimico. 

NOVELLA  X. 

OSTICO'  L NOVELLA  di  Camilla,  quanto  fia  il  defi- 
derio  dell'bonore  ne  gli  animi  humani  : St  quanto  debba  offerì 
la  ritmema  del  Figliuolo  , verfo  il  Tadre  fuo  : Et  quanto  fi  dee 
guardare  Caualiere  di  honorc  di  far  cofa,  che  fionda  fia,  anele- 
rà che  il  Tadre  gliele  comandi  : il  che  non  fi  dee  tanto  intendere 
del  Tadre  quanto  del  Signore  anchora, perche  tiene  il  Signore  quel  luogo, Innon- 
do riguardo  alla  proportene,  verfo  i fudditi  fuoi, che  il  Tadre  verfo  i figliuolii€( 
però  non  debbe  piacere  a ninno  la  opinione  di  chi  dif]e,che  qualunque  fia  la  cofa, 
che  comandi  il  Signore, la  debba  il  cortegiar.o  effequireipche  i più  obligato  Chuo- 
mo,non  dico  io  aìl'bonorefcome  alcuni  tortamente  diconojma  all'hont fio, che  noni 
nè  al  Tadre,  nè  al  Signore, quando  oquefìi,o  quegli  cofa  fuori  delChoneflo  com- 
mandi ;Moftrò  parimente  la  detta  nouella  con  quanta  con fider adone  dee  procede 
re  prudente  huomo,prhna,che  incolpando  la  Mogliere  di  mancamento  di  fede,le 
dia  macchia  di  disboncftà.Toccaua  l vidimo  luogo  a Fabio, onde  eglidiffe;lo  veg 
go  che  hoggimai  ( buona  mercè  d'iddio  ) fumo  al  fine  del  nofìro  viaggio  :Terò,m 
fegno  di  buono  augurio,  vi  voglio  narrare  quello  , che  mi  venne  in  mente  in  fino 
aìlhora  che  Flaminio  ci  diffe  il  cortefeatto  del  Bcrgognone  verfo  Lutto,  ciò  è, 
non  meno  cortefe  aucnimento  occorjo  fra  due  Caualieri , Il  quale  cofi  pofe  fine 
alle  difiordie  loro,  come  anche  noi  hauremo  condotto  al  fine  il  viaggio  nolìro  , 
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ttr  battere  già  Mar  fi  Ha  aitanti  a gli  occhi  : otte  prego  il  Signore  Iddio,  chetiti* 
lieta,  & tranquilla  Sì  ama, infino  che  qualche  migliore  fortuna  riduca  la  Tatti a 
tioftra  a flato  tale , cheftamo  imitati  a ritornanti  allegramente . Et  detto  ciò 
cofifegià. 

DEV  ET  E fapere , che  furono  in  Tripoli  due  Cavalieri  di  nobile  fanne 
f vno  detto  Celadonta , f altro  Ottone , i quali,  per  cagione  di  confini  de  loro  pò- 
ieri,  erano  venuti  a tanta  nimicitia  che  fi  erano  ridotti  a non  voler  vedere  quel - 
lo,  che  ne  determinaffe  la  ragionerà  a dif finire, con  Carme  in  mano  la  lite  loro 
perche  l'vno  diceua  che  dall'altro  , da  foto  a/olo  , ha  urna  hauute  parole  di  prò- 
mffione,  & che  non  gliele  attendata  ; & Coltro  ri  fondeva , non  gli  hauer  prò - 
meffo  cofa  veruna  : & perciò  non  vi  effondo  teflimoni , voleano  Òche  nel  Duel- 
lo la  foia  faceffc  prona  del  vero  ; Et  per  ciòfe  n'erano  andati  al  Re,&Chanean 
pregato  a dar  loro  campo  fteuro . Il  Re , che  prudente  era,&  conofceua,che  ciò 
fare  era  non  pure  contro  le  Immane  leggi,  ma  anco  contro  le  diuine,  più  volte  ha 
ueua  loro  negato  il  campo , dicendo  che  era  cofa  iniquiffima,  & indegna  di  Trin 
cip  e il  conceder  ciò , per  cagione  ([ingiuria  pomata,  perche  fe  i Trinomi  fono  fat- 
ti per  mantenere  la  giuRitia  in  tutte  le  cofe,  & (penalmente  in  conferuare  la  vi- 
ta degli  huomini,  nonpotcuan  far  cofa  più  contro  allagiufìitia , che  concedere 
che  ton  Cauttorità  loro,  vnbuomo , contro  Cordine  di  tutte  le  leggi  ,fenra  timor 
di  pena,  poteffe  vccider  C altro, & che  co  fi  era  Barbaro  quello  \o(lume,come  da 
Barbati  haueua  bauuto  principio, inRigati  dal  nimico  dclChumana  generatione , 
alla  perdition  delCanime  Immane  i Ma  perche  coRoro  voleano  pur  moflrare  che 
queRo  vfo  era  flato  ofjeruato  a tempi  antichi,  adducendo Ccjj empio  dtOrfua  * & 
■di  C orba.  Signori  Spaglinoli, che  per  conte  fa  dello  flato  vennero  a duello, con  pcr- 
' t»ifìonc  di  Scipione  africano  ; Il  buon  He  èffe, che  queflo  fuatto  Barbaro,  oltre 
4 che  effendo  Signori  que  due , come  erano,  non  haueano  fuperiore , che  poteffe 
con  Cauttorità  fua , rimouergli  da  quella  pareva  oRinatione  : ni  vi  giocarono  i 
buoni,  & ciudi  ricordi,  dati  loro  da  Scipione  ; Aggiungendo  a ciò , che  quella  fi 
potcua  dir  caufa  publica,  & meglio  fu, eh' effi  duevcnijjero  a contcfa  coll' armi  in 
mano, che  fi  diuiàcffero  ifudditi,  & vna  parte  fi  armaffe  per  C vno, &C altra  per 
Caltro  : come  già  aurnne  a Thebefra  Éteocle , & Tolinice , & che  però  quindi 
fe  ne  deuea  trarre  C cJJrmpio,per  ridurfi,per  querele  private,  a rifililo  di  perdere 
non  pure  la  vita,  ma  Chonore , & C anima  anchora  : <&■  che  C eff empio  di  cofe  ta- 
li fi  dcucua  pigliare  dalle  buone,  & bene  ordinate  Rrpuhlichr, nelle  quali  mai  in 
alcun  tempo  non  fu  conceduta  coft  ingiuRa,  & dishoncRa  battaglia , per  caufa 
privata , & per  prove  mancanti  : Et , poflo  che  da  tutte  le  Republiche  bene  or- 
dinate ,fe  ne  poteffe  bavere  faluti fero  eff  empio,  fi  potè  ua  egli  bavere  dalla  Repu 
blica  degli  antichi  Romani, i quali,  più  di  tutte  le  nationi  del  mondo, troppo  ben 
conobbero  quel, che  conucnifjc  ad  entrare,  perhonefla  cagione, & per  co'nfiguen 
te  con  bonore , in  battaglia,  co  fi  publica,  come  priuata  : Et  che  fe  queflt  non  ha- 
itiano mai  voluto  concedere  (iugular  battaglia  ,fe  non  per  caufa  publica , & 
contra  nimici  loro  diflrana  natione , & non  mai  contra  due  Cittadini  Romani 
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7fon  la  domano  anco  i Signori  de  noftri  tempi , gir  /penalmente  Italiani  concede 
re  : Oltre  a che  il  fare  per  tal  cagione  fpett acolo  di  té  non  pure  non  era  atto  de- 
gno di  camliere  di  bonore,  ma  gli  arrccauano  pii  tolto  infamìa,che  ni:  "Perche 
talcofa  fi foleuivfare anticamente,  eJr  apprejfo  Greci  ,&  appreffo  Latini, ne 
giuochi  o pubi  ni, o priuati,non  da  Caualieri , ma  da  genti  entranti  in  que  publici  J * 

giuochi, le  quali  erano  o ^ ithlcti,o  vili/fimi  perfone,  o condotte  per  pregio, ofee- 
lerati:  & , per  gli  delitti  loro,  già  fententiati  alla  morte  : & di  tali  fi  fendano  % 
Romani  nc giuochi  funebri,  dicendo  ( fecondo  la  lor  fuperslitione  ) che  purgaua- 
nogli  animi  de  morti  loro;  & Orfua,&  Corba  entrarono  in  così  fatta  battaglia , 
rabbiofi, ne  giuochi , apparecchiati  nella  morte  del  Tadre,  del  Zio  da  Seipone , 

cofa  ch'egli  forfè  non  haurebbe  loro  conceduta  in  altro  tempo  : oue  attenne  ..che  il 
maggiore, che  mai  non  banca  voluto  intendere  ni  ragione, ni  accordo, rima  fi  mor 
to  dall'altro, che  volentieri  fi  farebbe  contentato  di  quello,  che  partito  fo/fe  a Sci- 
pione conueneuole, finga  venire  allo  fpargimento  del  [angue.  De  condannati  fi  fir 
uiuano  gli  Giberne  fi  j quali  compera  nano  gli fielerati,  oltre  a quelli , che  effih l 
ueano  ne  luoghi  loro,&  di  loro  , come  fi  fu/fero  flati  fiere,faceano  fbettacolo,fr 
dando  fi  morte  l'vno  f altro , adempiano  la  pena , a che  dannatigli  haueano , col 
megjp  delle  leggi  ciuili , i magi(lrati,cbc  aminiftr.inano  lagiuflitia  , & così  efi 
fi  malfattori  tra  loro  faceuano  Cvfficio  del  Manigoldo,  vccidendoft  infume , con 
guadagno  degli  Immani  da  bene, che  ficttri  fi  poteuano  /lare  da  così  mala  gente: 

La  qual  cofa , anchora  che  non  fu/fe  cantra  alla  giuHitia,  parendo  nondimeno  ad 
Apollonio , che  ella  fu/fe  contro  alla  pietà  bimana  , fu  da  lui  ragioncuolmcnte 
riprefa  ; &■  foggiunfc  il  l{c  che  quello  potata  moflrare , quanto  haurebbe  egli  ri- 
putata cofa  indegna  di  huomo  L'onorato, entrare  a filmile  battaglia, quando  gli  pa 
rea  biafimeuolc,chc  gli  federati  Me  (fi  in  quefla  guifa  haue/fero  ilgafligo  de  loro 
delitti . Et  oltre  alle  cofi  dette,chemoflr  aitano  ingiuflo , & biaftmeuole  il  Duci- 
lo ; di/Je  loto  il  faggio  kf , che  la  proua  dell'arme, in  quella  guifa  fatta, non  potei 
mollrare  il  vtro,sìpcr  gli  accidenti , che  occorrono  nel  menar  le  mani,  & di  ffiegk 
•garfi  le  armi , & di  cader  per  finiflro  accidente , & per  altri  fmùli  fortunofi 
aucnimenù , sì  per  lo  valore  f & per  l’arte  dell'arma  , & per  la  dc/lregga  del 
corpo , & prontc^a  della  mano , che  può  e/fere  in  vno  più , che  nelf  altro  : sì 
per  la  forga  della  Fortuna , laqttale  , come  potenza  cicca  , & perciò  fpc/fo  non 
conofiitricc  del  giuflo,  facea  molte  fiate  rimaner  vincitore  colui , che  a torto  fi  -4 
era  armato  : Ma  non  potendo  il  He,  con  quelle  ef fiati  ragioni,  racchetare  i Ca- 
ualieri , egli  fé  loro  effire/fa  commi  jfione , che , per  tale  differenza,  non  ardi/fero 
por  mano  alle  armi  : perche,  fi  contrafaceffcro -,  prptterebbono  in  che  maniera 
egli  fi  fapef/e  adirare:  & che  c/fo  in  quello  megjp  cercherebbe  di  ritrouare  via, 
chele  differenze  loro  fu/fero  accordate,  ubidirono  al  comandamento  i Caua- 
lieri per  la  riuerenga,  che  portauano  al  He  loro  , come  deon  fare  tutti  i fal- 
dati verfo  il  loro  fé,  •&  loro  Signori  : ma  non  eflinfiro  per  ciò  il  capitai  odio,  che 
fi  portauano, & fimpr e l'vno  con  torto  occhio  l'altro  miraua  . *Aucnne  che  Ce- 
iadontafè  chiamare  nel  palagio  deUa  ragione  'mangi  al  Giudice  vno  Merca- 
tante 
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laute  "Napoletano,  per  danari  predatigli  ton  fede  di  vna  fcritta  prillata  : & of- 
fendo il  Mt  natante  adimandato  dal  Giudice , fc  quella  fcritta  fujj'e  di  Jua  mano ; 
rifpofe  egli , che  di  fua  mano  era  : ma  aggiungendoui,che  ella  non  contcncua  ve - 
titàfcome  fanno  coloro,cbe  tolgono  prontamente  i danari  altrui  : & quando  fo- 
lto dimandati  a rendergli , cercano  con  litigi  di  fuggire  il  pagamento ) venne  i» 
tanta  ira  il  Caualicrc , vedutolo  in  tal  modogautllare,  eie  non  fi  poti  contenere 
ohe  non  gli  dice f]  e ; & come  non  contiene  ella  verità, fc  tu  di  tua  mano  l'hai  frit- 
ta f*  cofi  non  fuggono  il  pagare  gli  huomini  da  bene . Quell' orgogliofo  , x reggen- 
do che  il  Caualiere  era  in  luogo,  ouc  di  parola,che gli  fojfc  da  lui  detta , non  de- 
tu Jfe  fare  rifintimtnto  alcuno , diffe  ; qualunque  volta  tu  dì,  che  io  non  faccia  da 
buono  da  bene,  menti  per  la  gola  ; qui,  non  potendo  Celadonta  contener fi, alba- 
ta la  mano,  gli  die  cofi  terribile  guanciata , che  gli  fe  vfcire  ilfangue  delnafo , 
della  bocca,  dicendogli  ; impara, vil’huomo, di  parlare  co  pari  miei.  Il  Mer- 
catante, cofi  ilranamente  per  cefo,  al  Giudice  fi  riuolfe  gridando  ; Meffere  a voi 
tocca,  più  cb'a  me,  far  degna  demo  trattone  di  ciò,  che  dinanzi  a voi  mi  ha  fatto 
quefìo  mathuomo  , con  coji poco  riguardo  del  luogo  oue  egli  è , & iella  dignità 
voflra  ; ^tngi  con  poco  riguardo,  foggiunfe  il  Giudice , della  Madia  del  Re , la 
per  fona  del  quale  io  tengo  in  qui  fio  vfficio  : & cofi  detto , commife  a fergenti , 
che  lo  pigliaffero,  & lo  londuccfj'cro  in  rocca  , oue  volea  ch'egli  baueffe  degna 
pena  della  fua  audacia.  Celadonta,  mtffa  la  mano  al  coltello , & voltatofi  ver- 
fi  quella  vii  ciurma;  fiatimi , dijfe  lontani,  feccia  di  huomini , che  fe  mi  vi  acco- 
fiate  vi  taglierò  tutti  in  peggi  : & pofeia  diffe  al  Giudice, gafligate  quello  ribal- 
do Mercatante , che  con  fi  villana  parola  , mi  ha  incitato  a moflrargli , come  fi 
dee  parlare  co  pari  a me  : Ma  nulla  volendo  vdire  il  Giudice , inflaua  pure , che 
i firgemi  lo  prendeffero  : Ma  coloro , che  di  vii  animo  erano , come  fono  quelli , 
che  a così  vile  vffii  io  fi  danno , impauriti  dalla  fierezza  del  volto  del  Caualiere 
vie  più, che  dalla  (paia , che  egli  haueua  in  mano, non  ardiuano  dappreffarglifi, 
ma  ben  , tenendo  l'arme  nude,  [hautuano  in  guifa  circondato , che  ( finga  feri- 
re,od  vccidtrc  alcun  di  loro  , il  che  egli  temendo  del  Re,  non  volea  far ej indi  non 
fi  potcua  partire  ; in  quello  meggo  il  Giudice  banca  fatto  intendere  al  Re  tutto 
quello , che  dumeto  era , & aggrauata , con  acerbijfimc  parole  la  cofa  quanto 
più  potuto  hauea , onde  egli  fopramodo  adirato  , mandò  il  Capitano  della  fua 
guardia  , con  forfè  cento  foldati,  a pigliare  il  Caualiere , il  quale  giunto  nel  pa- 
lagio , glidiff  ; Celadonta, la  Macjlà  del  Re  vi  commanda,che  poti  te  giù  quelle 
arme , & che  con  noi  vegnate.  Il  Caualiere , preflo  al  comandamento  del  Re  , 
pofegiù  la  (pada,  & con  effo  loro  fi  n'andò  , penfandofi  d'cffcrc  condotto  auanfi 
.al  Re , il  qualc,vdito  quanto  aframente  l'^Auer farlo  Chautffe  prouocato  , lo  de- 
.ueffe  liberare, & gafligare  più  toflo  l'infoiente  Mercatante , & punirlo  del  trop- 
po ardire , & della  bugia,  « fata  in  ragione,  che  a lui  imporre  alcuna  pena , che 
dell'oltraggio  ritenuto, fi  era  rifintito:  ma  altrimcnte  auenne,che  diuifato  non  ha 
uea,  però  ch'egli  non  filo  non  fù  condotto  al  Rt,ma  fu  cbiufo  neltofiuriffimo  fon- 
do dvna  torre  : Et  il  Re,  infìigato  dal  Giudice , che  moflraua , per  virtù  dtvna 
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Itgge  ordinata  da  Re  antichi, & nel  regno  offerita,  che  egli,  & per  la  guancia- 
ta data  al  Mercatante  : & per  rffcrfi  oppofìo  nel  palagio,  con  l’arme  afergenti , 
meritaua  la  morte  : & [ ingiuria  era  più  di  jua  Maeftà  ,cbe  di  niun  altro;  bauea 
fatta  dcliberatione, non  già  di  farlo  morire, ma  che  gli  fufje  tagliata  la  mattini 
vegnente  la  deflra  mano . Credeuafi  ejuaft  da  ognuno, per  Tjapoli,  che  per  la  ni- 
micitia, ch'era  tra  due  C duali  eri, deuejfe  gioire  Ottone  del  dano  di  CeladontatMa 
egli,  che  la  virtù  del  Caualiere  ottimamente  conoficua  , & fapeua  il  valore  di 
quella  mano  , ch'il  Re  ordinato  hauca,chcgli  foffe  tagliata,  mojfo  dagenerofo  di 
/piacerebbe  il  nobile  Caualiere,  il  quale  mill'opcre  degne  di  loda  bauea  fatte  in 
guerra  per  lo  fuo  Re , oltre  il  disbonore , quel  danno  riceueffeje  n'andò  al  Re,  et 
gli  diffe  ; Sire,  io  mi  credo,che  la  Maeftà  vostra  fi  habbia  dimenticati  i ftngolari 
benefici, ch'ella  riceuuti  hà  da  Celadonta,  i quali  fono  tali , che  fé  ricordar  fe  ne 
vuole, può  ella  dire  di  po/federe  il  regno  per  lo  valore  di  qutflo  Caualiere;  et  qtd 
gli  narrò  ordinatamele  tutte  le  prone  fatte  da  lui  nella  guerra, hauuta  co  Francefi 
quando  del  regno  gli  fcacciò;& gli  foggiunfe,co  affettuofe  parole:  &■  potrete  voi 
Sire,giamai  confcntire,che  quella  mano, che  con  tanto  valore,  hà  difefa  la  corona 
voflra,fia  tagliata  dal  Manigoldo  ? quella  mano  dico,  che  deurefte  voi  rifeuote - 
re  con  la  metà  dello  f iato  voflro,&  armami  contra  chiunque  tenergliele  volef- 
fe ! Vi  fup plico, Signor  mio, per  la  corona  voftra,  etper  la  fcruitù,cbÌo  tengo  con 
voi, che  non  vi  lafciate  tanto  oltre  portare  allo  Slimolo  del  Giudice,  che  vi  folltà 
ta  a così  fionda  cofa,che  cofentiate,che  sì  degno  Caualiere  riceua  da  voi  così  flra 
no  guiderdone  delle  virtuofe  fitte  fatiche:  £t,fe  pure  vi  pare  ch’egli  habbia  com- 
mefto  errore, ilquale,  per  mio  giudicio,  è leggero, piacciaui  di  confidare, che  no 
è conueneuole, ch'egli, attefa  la  qualità  della  perfona,&  la  riceuuta  offefa,nc  ri- 
cena  così  afpro  gafligo:  Et  comepotcua  egli  mai  comparire  ne  gnocchi  delle  gen- 
ti , /e,  ejfendo  in  luogo  così  publico  ingiuriato,  non  fe  ne  fufte  rifentito ? credo  che 
fe  voi  con  la  molta  voflra  prudenza  vorrette  confìderare  quello, che  a Caualiere , 
in  ca/o  tale,  fare  fi  conueniua  , vi  marauiglierete , ch'egli  quello  infoiente  vccifo 
non  habbiadlquale  doppo  Chauer  voluto  gauiUare  la  firitta, di  fua  mano  fittaci 
anco  flato  ardito  in  palagio, dinanzi  al  Giudice, al  banco  della  ragione,  nel  cojpet 
to  di  tutto  il  popolo,  mentirlo  per  la  gola:  di  cui  non  fi  può  dir  peggio  ad  buomo 
tCbonore,che , come  bene  sà  la  Macflà  voSìra/huOmo  è fatto  per  dire, et  per  mi 
tenere  la  verità;»  dire  ad  altri  tu  ti  menti ,no  è dire  altro, che  tu  non  fei  buono: 
& tal  parola  è di  tanta  importanza  ne  gli  atti  di  C aualerìa , che  cancella  qua- 
lunque ingiuria,ch' altri  riceuuta  habbia  nel  ragionare , pergraue  ch’ella  fi  fu, 
& dà  grauezja  a chi  la  mentita  riceue  fife  non  fa  rifintimento , con  percuotere 
in  qualche guifa  chi  fbà  mentito,  fl andò  ne  termini  del  Duello ) di  entrare  nell $ 
fìeccato,&  prouare  il  contrario :&•  noi  facendo , rim  me  egli  dishonorato,  qua  n 
do  però  non  vi  fta  prona  in  contrario  , per  la  quale  fi  po/fa  moflrare  le  mentita 
o giuft  amente,  o vero  ingiuflamcnte  data, che, otte  fono  proue  elùdenti , èienata 
in  tuttofi apprejfo  i buoni  gtudicijla  prona  della  Jpada  ; hauendo  adunque  fini - 
ftr  amente  ingiuriato  quel  profontuofo  così  fatto  Caualiere  , in  luogo  così  piòli - 
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*0,  dinanzi  a per  fona,  che  rapprefcnta  [altezze  della  Maeflà  voflra , non  potè* 
ua  egli  non  accenderft  a quell'ira,  che  è lo  fferon  de  Uà  fortezza , &■  non  far  ciò 
ch’egli  ha  fatto  ; St  mi  crederei , Sire,  che  Celadonta  men  caro  , tir  men  pregia- 
to deueffe  effere  alla  Maeflà  voflra,  fe  come  vile,  & codardo  ,fin%a  rifntimcn- 
to  alcuno,  egli  jc  ne  fufle paffato  : Terò prego  la  Maeflà  voflra  a meglio  penfa- 
rc  fu  que  fio  fatto,  & non  volere  che  da  lei  riceua  fi  gran  tortola  Caualeria,che 
al  piùprode  Guerriere  della  noflra  età  fìa  tagliata  quella  forte  mano,  la  quale 
farà  fempre  per  dare,  in  fruigio  della  Corona  voflra  , mille  fegni  di  fede , & di 
fortezza  : & che  fe  tagliata  foffe , farebbe  fempre,  per  lo  J patio  di  tutti  i fecali, 
pianta  da  gli  h uomini  dì  honore  : Et  fe  non  che  non  voglio , parere , che  oue  fon 
venuto  pergiouare  a Celadonta,  io  cerchi  di  nuocere  ad  altri, direi  a voflra  Mae- 
flà , che  quel  Maluagio  Mercatante  , meriterebbe , che  tutta  l'ira  conceputa  per 
ciò  dalla  Maeflà  voflra,  cadeffe  fopra  di  lui  : fi  per  lo  g miliare,  che  egli  ha  fatto 
fu  la  fua  fcritta,  con  offefa  della  giuflitia  : fi  per  la  villana  parola  , vfata , a fi 
gran  torto,  contro  Celadonta  : Et  queflo  Giudice , che  perfuade  a voflra  Maeflà , 
che  cofl  fi  punifea  Celadonta , come  quei , che  non  fa  quello , che  fi  apper tenga 
■alla  Cauileria,  deurebbe  punire  colui,  che  è fiato  ardito  di  fuillaneggiare  cofifz, 

mente  perfona  di  tanto  honore  dinanzi  a lui  : & ciò  detto, Ottone  fi  tacque, at- 
tendendo quello , che  il  Re  deueffe  dire . Reflò  tutto  marauigliofo  il  Re, che  a fi 
More  di  Celadonta,  cofi  affettuofamente  ragionaflc  Ottone,  fapendo  la  mortai  ni- 
micitia,  che  era  tra  loro  : Stfeco  confider andò , che  può  anco  la  virtù  moueregti 
animi  inguifa,  che  gli  huomini  procaccino  [honore  ,&  il  bene  de  nemici  loro , 
fra  fe  tacitamente  diffe  ; Et  feti  fuo  nimico  è tale  verfo  Celadonta , qual  mi  deb- 
bo rfj  trio?  a fruigio  del  quale , egli , tome  mi  ha  ricordato  Ottone , ha  mille 
volte  meffo  la  vita  a rifebio  ? Et , fiato  alquanto  fu  queflo  nobile  pai  fiero  , fi  ti- 
fo! fe  di  perdonargli  : ma  non  volle,  al  primo  ragionamento  di  Ottone,  moflrarfi 
piegato . Onde  gli  diffe  : Grane  è Ottone , l'error  di  Celadonta , & degno  di  al- 
tro gj  Rigo  , che  tu  nonpenfl  : & feio  non  haueffi  guardato  alla  virtù  fua  ,fen- 
Za  rimilj onr  alcuna  ,gli  baurei  fatta  leuar  la  ttfìa  dal  buflo  , perche  gli  altri 
ujuin ci  pigli afjtro  iffanpio,  & conofcefjero  qual  rifletto  voglio  io , cliefihabbia 
alla  giuflitia  nel  Regno  mio  : & che  non  fon  per  patire,  che  alcuno  , per  fauore, 
ch’egli  b abbia  da  me,  fi  metta  a far  cofa , che  non  fa  lecita , per  non  temerne  la 
diccuolc  pena  : anzi  voglio  io,  che  vegga  ognuno,  eh  e manca  il  mio  fauore  a tut- 
ti coloro , per  cari  che  cjfi  mi  pano,  che  offendono  le  L eggi , & Cauttorità  di  co- 
loro , che  fono  cititi  da  me,  & pofli  ne  Magiflrati,pcr  rendere  ragione  a fuddi- 
ti  miei  : 'Hf  voglio  che  tu  ti  pcnfì,che  il  Maluagio  Mercatante  fta  per  andar fine 
affo  luto,  perche  hauerà  aneli effo  et  del  gauillare,&  dell’ingiuria  che  ha  fatta  a 
Celadonta  quella  mercè,  di  che  egli  è degno  ; Si  che  per  conchiudere , negar  non 
poflo,  che  le  tue  parole  non  habbiano  potuto  molto  appreffo  a me  ; Ma  ci  può  an- 
co molto  la  giuflitia,  la  quale  non  debbo  patire,  che  fa  in  parte  alcuna  violata  : 
Terò  no  fo  io  vcdtre,come  c oncieder  ii  poffa  quel, che  chiedi , ih' ella  non  rimanga 
offefa  et  oltre  a (lòfio  fi  dia  ardire  a mille  altri  di  far  queflo,c‘ha  fatto  Celadon- 
„ 4 Tar.  Seconda  F F 3 
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ta,  & molto  peggio, perche  io  credo  che  tu  conofihi,  che  il  lafciare  vn  defitto  fe* 
la  giuH  a punitione,  è vn  dare  ampia  materia  di  farne  inaiti  altri , i quali  fior 
no,  per  anentura , vie  peggiori  di  quello . Rimafe  a quelle  parole  non  molto  coir 
tento  Ottone, pure,  accurato  dalla  botà  del  Re,&  da  meriti  del  C anafore, diffci 
Sire , non  è pii ) per  rimaner  finga  la  pena  (error  di  Celadonta , che  thx  egli  in 
buona  parte  bauuta  , offendo  fiato, per  commiffione  di  voflra  Maeflà,  dal  Capi- 
tano della  fua  guardia  (il  thè  è di  molta  impor tanga,&  degno  <t effere  di  non  po 
ta  confideratione  appreffo  lei ) pubicamente  prefo , & po/lo , come  fujje  vnbuo 
mo  da  niente,  nel  fondo  di  vna  torre , il  che  non  può  auenire  a Caualiere , fenon 
in  luogo  di  pena,  & piu  bafla  ad  bnomo  tale  ciò , che  qualunque  altra  pena  pii 
grane  fi  poteffe  dare  ad  altri  d altra  qualità  : Ter  che  anchora  che  le  leggi,  che  a 
tortore  de  malfattori  fono  ordinate  imponghino  a peccati  la  pena,non  fono  però, 
né  deono  effere  le  loro  confìitutioni  coft  / labili , che  conftderata  la  qualità  delle 
perfine, & che  fanno,  & che  patifcono , non  fi  poffa  ammollire  la  rigidejga  lo- 
ro,da  chi  hafopra  loro  auttorità:  angi  i piò  faggi  del  mondo  affimigliano  la  Leg- 
ge ad  vn  huomo  o Binato,  che  non  fi  lafii  mai  piegare  a fare  altro,  che  quello, che 
egli  fi  ha  mcffo  in  capo  : & però  dicono,  che  ad  vn  benigno,  & prudente  Trenti- 
pe , che  hafopra  le  Leggi  auttorità,  non  dee  effere  la  Legge  fempre  in  ogni  tem- 
po, in  ogni  cafo,  & in  ogni  perfona  fimilmente  effequita  : & quindi  è,  che  fi  fuot 
dire,  che  la  Legge  fritta  è come  vn  Tiranno  incforabile,  & che  il  Trencipe  i la 
legge  mite,  & benigna',  Terò  la  Macftà  voflra, che  è la  legge  viua,  farebbe  a fe 
medefima  torto,  fe  per  offeruare  in  tutto  il  rigore  delle  fritte,  non  voleffc  ella  v- 
fare  (auttorità  fua  verfo  vncofi  degno  & honorato  Cau.iliere.Ora  che  altri  hab- 
bia  a commetter  fintili  errori,  & piò  graui, fe  voflra  Maeflà  perdona  a Celadon 
ta;  dico.  Sire , che  ognuno  non  è del  merito  che  egli,  è,  & s altri  per  prometterli 
della  benignità  voflra , fi  darà  a male  vfarla , & perciò  farà  cofi  fcomcncuott , 
potrà  effere  ga  fligato  più  honeB  amente,  che  quefli  non  farebbe  bora  ; Ma  mi  ere 
do.  Sire,  che  confider andò  gli  altri  non  fol  quello,  che  bora  farete,  ma  quello  che 
potete  fare,  s'asleneranuo  da  quel,  che  non  conuiene , & fico  penferanno  quel , 
che  dianzi  ho  detto,  che  tutti  non  fono  Celadonti  ; Terò,  Sire  a pregar ui,& (ap- 
plicar ui  ritorno  con  tutto  il  cuore,per  la  clemenza , & per  la  benignità  voflra , 
la  quale  fe  mai  cortefemcnte  fi  mofìrò  a fauore  degli  afflitti,  fi  dee  ella  bora  qd 
dimoflrare:&  per  quella  fede,  colla  quale  io  feruo  la  Maeflà  voflra, et  frui- 

rò fempre,  per  tutto  il  corfo  della  vita  mia:&  p Angolare  virtù  di  Celadonta  fa 
qual  Jola  ballerebbe  in  queflo  cafo  a moucre  a compajfionie  qualunque  animo  fie- 
ro, non  che  il  benigno  di  voflra  Maeflà,  chepoffino  tanto  le  mie  giufìc  preghie- 
re nel  coietto  voflro,  che  fia  liberato  Celadonta , non  pur  dalla  pena  già  detta , ’ 
ma  dalle  carcere  anchora:ch' oltre  che  queflo  farà  atto  degno  della  magnanimità 
vofìra,confolerà  (afflitto  Caualiere,&  me,inguifa,obligherà  a lei,  che  mi  par- 
rà fempre  picciola  cofa  (e(por  la  vita , in  ricompenfa  di  tanta  grafia , ottenuta 
dalla  Maeflà  voflra.  Troppo  mi  chiedi,  difje  il  Re, et  troppo  ingiufla  cofa  parrei 
be,Ottone,che  quefli  nonfolofuffe  da  me  liberato  dalla  pena , la  quale,per  amor 
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tuo,  gli  voglio  perdonare  : ma  tratto  anco  di  prigione  fi  che  fuffe  pullicamente 
veduto  libero . Non  fard  egli  veduto,  foggiunfe  Ottone,  quando  a volìra  Maefid 
piaccia  di  concedermi  quefio,  come  la  veggo  dirotta, a conccdcrlomi:Tcrcbe,an 
dandofi  bora  in  mafebera,  come  fivà,io  gli  porterò  nella  prigione  da  immafebe - 
rarfi , & egli, cofi  trauelìito  ,/envfcird , & perciò  non  rimarrà  ognuno  di  cre- 
dere, ebe  egli  anchora  fi  fia  dentro  alla  torre,  nella  quale,  di  cornmiffìone  di  vo- 
ftra  Maellà,fe  ne  (là  chiufo.  Il  Re,  cbaucua  voltato  tutto  t animo  alla  piena  li- 
beratione  di  Celadonta,  fu  contento  di  quanto  Ottone  gli  bauea  propoflo:Et  effo, 
rendute  molte  gratie  al  Re,  ebe  di  tanto  fujje  fiato  contento , di  quanto  dimanda- 
togli bauea,  tolti  panni  da  mafebera,  & la  mafebera  altresì,  fe  n'andò  alla  tor- 
rc,oue  tutto  dolente  fi  fiaua  Celadonta  ,hauendogli  già  fatto  dire  il  Re,  che  la 
mano  gli  deucua  effer  tagliata  : Era  il  fondo  della  torre  ofcwriffmo  , tale  ebe  non 
fi  poteua  conoficre  per  virtù  de  gli  occhi , che  fujfe  quegli , che  la  giù  entraua  : 
Onde,fentendo  Celadonta  aprire  l'vfcio,  fi  pensò , che  fuffero  i fergenti,  e il  Ma- 
nigoldo , che  andaffero  a dare  effetto  alla  cornmiffìone  hauuta  dal  Re:&  con  me- 
fia  voce,  diffe;  chi  apre  là  fono  io , rijpofe  Ottone ; vdita  la  voce  del  nimico  Ce- 
ladonta , penfofft,  che  egli  fuffe  ito  a pigliar  fi  piacere  del  danno  fiuo  : & con  al- 
tiera voce,  gli  diffe  ; Non  fi  vanno , Ottone,  a ritrouare  in  tal  guifit  i Cavalieri, 
da  colpro,  che  vogliono  dar  fegno  di  prodezza,  & di  valore  ; Quando  fon  Slato 
fuori,  tu  mai  non  ti  fei  affrontato  con  effo  meco , & bora  ch'io  mi  ritrovo, in  que- 
llo luogo,  perche  non  poffo  vfar  me  mede  fimo , mi  fei  venuto  a ritrouare , credo 
per  aggiungere,  gabbando , afflittione  all’afflitto  : Ma  goditi,  pofeia  che  lira  del 
noftro  Re,  è per  fare,  che  più  non  haurai  a temer  la  delira  mia,  la  quale  ti  pote- 
ua moftrare  quanto  ìq  valeva  ; Io  poi  ebe  la  mia  infelice  forte  mi  apporta  cofi  mi 
firo  cafo,  mi  allegro,  che  non  potrai  né  tu, nè  altri  giamai  dire,  che  per  altro, che 
per  voler  fare  quello  , ebe  alfhonor  mio  fi  apperteneua  , ella  mi  fia  fiata  levata. 

* Allbora  diffe  Ottone  ; Molto  t'inganni  Celadonta,  perche  non  piacere  ch'io  hab- 
bia  della  mala  forte  tua , mi  ba  qui  condotto  , ma  la  pietà  , ch'io  ho  hauuta  alla 
gran  virtù  di  quella  mano, che  ho  io  fempre  conofciuta  valoro fi  filma, acciocbe  el- 
la ti  fia  ferbata:Tercbe,  oltre  al  danno , che  tu  eri  per  patire , il  che  per  tuo  ri- 
fpetto,  fieramente  mi  doleva,  mi  pareua  anco , che  molto  perdtjfe  il  valor  mio, 
J'e  mi  fi  toglieva  l'occafione  di  teco  venire  al  paragone  dell'arme,  qualunque  volta 
fuffe  piaciuto  al  Re  di  concederne  di  ciò  licenza,  ; Se  però , per  pietà  di  te , alla 
quale  mi  ha  moffo  la  tua  molta  virtù,  & perche  il  valore  dell'vno,gr  dell'altro 
di  noi  fi  poffa  vna  volta , a buona  occafione,  manifefiare , & cofi  finire  la  capi- 
tai querela  , che  è tra  noi , ho  porti  preghi  per  la  tua  falute  al  Re  : & doppo 
molto  hauerlo  pregato,  Cho  al  fine  indotto  a farti  gratin  libera  , & della  mano , 
«3r  della  prigione  : Et  quefla  mafebera , & quefli  panni  ti  ho  qtà  portati,  perche 
quindi  trauelìito  te  ne  efea,  & cofi  te  ne  vada  per  tutto  queflo  carnovale , acciò 
ehe  ognuno  fi  creda,  che  tu  liberato  non  fij . Celadonta , veduto  cofi  nobile , & 
generofo  atto  nel  fuo  nimico,  pieno  di  infinita  marauiglia , appena  potè  credere  , 
che  fuffe  vero  ciò , che  egli  dettogli  bauea , ma  follecitandolo  pure  Ottone,  che, 
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tramutiti  i patmi , s’immafcheraffe,  non  potè  qua  fi,  per  tenerezza,  contenere  l* 
lagrime  , & diffe  ; Ottone,  non  poffo  io  non  arciere , che  ciò  da  Iddio  non  fta  ve 
rutto, accioche  io  conofca  la  gran  nobiltà,  che  regna  nettammo  tuo,  dalla  quale  li- 
ber amente  confeffo  cffer  rimafo  vinto  : Et  ti  rendo  quelle  maggiori  grotte , ch'io 
poffo  , del  cortefe  vfficio  fatto  per  la  hberation  mia  apprejfo  il  nofiro  Re:  firmi 
terrei  di  molto  vii  cuore, & molto  mal  conofcitore  della  tua  cortefiaffe  non  volef 
fi  por  giù  quell’odio,  ch'era  cagione  ch'io  volefji  adoperar  Carme  coir  a di  te.  Veri 
non  foto  voglio  porre  in  oblio  quanto  è paffuto  tra  noi  dodiofo,&  d'increfcieuole, 
ma  haucr , non  dirò  per  amico,  che  mi  par  ebbe  ciò  poco,  ma  per  cariffimo  fratei 
lo:&  cofi  io  ti  prego, poi  che  la  tua  corte fia  fiata  è tantoché,  come  hà  pieno  me 
di  flupore  incredibile, cofi  ti  farà  fimpre  di  molta  lode, infin  che  dureranno  le  me- 
morie de  gli  huominì,che  ti  piaccia,chc,  per  quefio  tuo  getter ofo  atto,  s'induca  ne. 
gli  animi  no  Ciri  ferma  & perpetua  amicitia , laquale  conferuerò  io  fempre  infin 
ch'io  viiu,inuiolabilmente,& fempre  farò  contento,che  & di  me,&  di  ogni  cofa 
mia  tu  ti  vagli , come  di  cofa  propria , a piacer  tuo.  Ottone,  veduta  la  buona 
mente  di  Celadonta,  & ch’egli  con  cofi  grato  animo  conofceua  il  rece  unto  benefi- 
cio, quafi  fi  vergognò  di  non  effe  re  fiato  il  primo, che  Chaueffe  ricercato  della  Ta 
ce.  Et  diffe,Celadonta;non  mi  haureifli  tu  forfè  cofi  vinto  colla  fpada,fe  alla  bat- 
taglia ci  fojfimo  condotti , come  dalla  tua  cortefìa,et  dal  tuo  bon  volere  vinto  mi 
veggio  : "Però  anch'io , meffo  in  bando  ogni  odio , ogni  rancore  per  fratello  ti  ac- 
colgo, & prego  Iddio , che  in  gufa  quefia  noflra  amicitia  fermi , & inguifa  la 
fauorifea , che  ella  fi  rimanga  perpetua  tra  noi  : St  doppo  quelle  parole, abbrac- 
ciati infieme,vfcirono  ambidue  della  torre,  con  animo  fi  concorde  , che  non  foto 
que  confi  ni, per  gli  quali  era  nata  la  lor  querela  furono  tra  effi  communi, ma  tutto 
il  loro  hauere,non  altrimente,cbe  sè  fratelli  germani  fuffero  flati. Ma  il  Re,con- 
fidcrando  tra  fe,rinfolenga,&  il  gauillare  di  quel  maluagio  Mercatante, & qui 
to  di  difordine,p  Jua  cagione  foffe  attenuto,  acciò  ch’egli  più  mai  non  faceffe  ingan 
no  al  vtro,&  contra  nobile  buomo  tanto  non  ardiffe ,commife  al  Giudice, che , non 
atte  fa  la  gauillatione  del  reo  ,facefi e incontanente  rendere  que  danari  al  Caux- 
litre,che  nella  feruta  fi  conteneano:  St,  oltre  a ciò  volle, che  per  la  fai  fi  tà  vfata , 
& per  la  disbonefta  parola  da  lui  detta,  con  cofi  poco  rifletto  dell'ufficio,  gli  fa- 
cejje  tagliar  me^.i  la  lingua, nè  volle  vdire  replica  alcuna,che gli  voleffe  il  Giudi 
ce  farea  fcufa,od  a fauor  del  Mercatante;diccndo  il  Re;ch’effendo  flato  quel  liti - 
giofo  huomo  eagione  del  difordine  accaduto, deueua  egli  partirne  pena  tale,  che  a 
gli  altri  paffaffe  in  effempio.  Il  Giudice  reggendo  il  Re, fermo  in  quefio  propofi- 
to, commi fe  fubtto  che  il  Mercatante, ilqujte  di  quc!lo,ch' attenui era  a Celadonta 
andana  altiero  come  haurffe  fatto  vn  grande  acquifloffuffe  prt/o:  Et,  prefo  ch'e- 
gli fu,  gli  fe  pagare  intieramente  il  debito  a Celadonta  ",  & pofcia  commife , che. 
fuffe  dato  nelle  mani  al  Manigoldo, che  la  lingua  gli  mvzgafle  : Ma  il  Caualiere, 
intefo  ciò, noi  confcntt,&  cancellando  f ingiuria  ricettata, andò  ad  Ottone, & dif- 
ff, Che, poi  che  la  fciocchej^a  di  queflo  Mercatante  ci  hà  prefiata  occafione  in  ta 
ta  difeordia, ch’era  tra  noi, di  congiungere  gli  animi  nofiri  infime, con  cofi  flretlo 
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ìigame  ,habbiangli  di  gratta,  qualche  compagne, & facciamole  non  per  fuo  ne 
rito,almcn  per  nofìra  cor  cefi  a , ch'egli  ancborafin  qualche  par  te,  goda  della  ami - 
citia  nofìra:  Verò,accioche  nulla  fta  difpiaccuole  in  quefio  nofìro  cortefiffimo  at 
to,sij,  ti  prego , contento  di  andare  al  l\e,&  difporre  fua  Mae  fida  perdonare  an 
co  a quefio  mefchino,che  coft  parrà  che  del  coflui  [angue  non  mi  voglia  fallare , 

& la  tua  cortcfia, infime  con  la  benignità  del  Hf  , vie  più  fi  e fionderà  fe  quefio 
ottieni.  Viacque  ad  Ottone  ritrouare  anco  tale  in  quefia  parte  l’animo  del  fuo  a- 
ittico, & al  Refe  ne  anJà,&  fé  tanto, ch'egli  fu  contento  di  rimettergli,  per  gra- 
tta la  pena, che  meritamente  f egli  conueniua. 

■ T l^tC  Qy  E più, che  dire  non  fapreifia  cor  te  fta  di  Ottone  verfo  C cladon- 
ia a tutta  la  compagnia:et  fìt  detto,  che,  oue  coloro, che  fono  vilmente  nati:et,qui 
Utnque  peruenuti  a qualche  miglior  con  fittone, rimanendo  coll’animo  nella  fecce 
del  loro  nafcimento,fi  recano  ad  bonore  il  fare  danno  a lor  benefattori,  gli  animi 
generoft,&  nobilmente  nati  neanche  poffono  vedere  aucnir  male  a loro  ni  mici, 
quando  fono  di  virtù  ornati, fe  non  con  fummo  difkiaccre.Et  paruc  ad  ognuno, che 
vie  più  che  da  Caualieri,haue(fero  combattuto  infteme  quefii  due  valorofi  animi 
Colla  cortefia,che  non  baucriano  combattuto  colle  fj>adc  nello  (leccato,  et  dificro» 
tbe  ambìdue ,coft  combattcdo,baucano, ottenuta  l uno  dell’altro  gloriofa  vittoria 
&•  che  a molto  più  bonore  era  loro  ciò  r\ufcito,che  non  farebbe  l'eff ere  entrati, co 
me  due  fiere  arrabbiate, a (porgere  il  [angue  loro  nello  (leccato  ,Fù  bene  bia  finta- 
to il  maluagio  Mercatante, & vi  furono  di  quelli, a quali  increbbe , che  gli  fuffe  p 
donata  quella  pena, che  parcua,che  degnamele  gli  cÒueniffeft  p lo  gautllare  vfa 
to  su  lo  ferino, fi  p hauere  meffo  in  tanto  pericolo  Celadonta  , in  quanto  egli  fù  p 
la  villana  parola, che  detta  gli  bauea.  Furono  nondimeno  di  parere  alcuni,cbe  an 
chora  che  il  Mercatante  fofie  di  quelga(ìigo,&  anco  di  maggior  degno,  battendo 
nondimeno  la  fua  villania  fatta  nafeere  fra  due  tali  Caualieri  qlla  concordia,  che 
forfè  p altra  via  mai  nata  no  vi  farebbero  fù  feno  bene, che  la  pena  li  [offe  pdona- 
ta:Et,  al  fine  di  quefie  parole  giunfero  a Ma*ftlia,oue  da  quella  gente, che  infimo  t 
da  l\oma  era  del  loro  viaggio  fiata  auì fata, furono  accolti  co  marauigliofa  fefia: 

Et  hauendo  loro  que  Cittadini  fatto  appreftare  alatrgo  horreuolifiimo,gli  vi  con 
duJJero,&  pcrthe  era  già  inchinato  il  giorno  alla  fera, furono  mtffe  le  t aitale 
con  alquanti  deprimi  Gentiluomini  di  quella  terra, et  Gentildonne  altrest,ccna- 
rono  : Et  ecco  che  mentre  cenauano,intefe  Lelio, che  due  Caualieri, erano  p veni- 
re a Ducilo, & che  iui  era  il  Signore,cbe  fecondo  la  pejfima  vfanga , [conciamen- 
te introdotta, era  per  dar  loro  campo  fteuro  ( come  dicono)  a tutto  tranfito, della 
qual  cofa  fentendo  egli  molto  diffiiacere  ,non  mancò  di  dimofirare,  che  quefia  for- 
te di  battaglia  , era  contra  C ordine  de  buoni  coflumt,et  delle  bene  ordinate  Repu- 
bliche,&  fuori  de  termini  dtU’bonefià,dr  di  tutte  Ip  leggi, et  diuinc,  et  humane: 

Et  che  non  deurebbono  i Signoria  modo  alcuno, concedere  coft  fatto  modo  di  ve- 
nir a.  battagliai  fu  quefio  cercò  di  [opere,  qual  fofie  la  cagione  di  cofa  tale  : St , 
gli  fu  detto,  che  ciò  era  auonuto, perche  tvno  de  CauaUt-ri  batte  a calonniato  l'al- 
ito, che,in  vna  impreparata  a lui  dal.  Re  di  Francia  fin  maneggio  di  guerra, fi  era 

portato 
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portato  da  codardo,  & vile,  & che  il  calomiiato  volea  mostrare  a colui , colla 
fpada  in  mano, che  ciò  non  era  punto  vero.  Hauendo  ciò  intefo  Lelio,  difje ; Otte- 
tto è atto  tanto  publico,chc  ragionevolmente, ciò  fi  dee  potere  provare  con  altro » 
che  con  la  abominevole,  & incertiffima  prova  della  fpada  ; striti  difiero  coloro , 
che  vi  erjno  prove  dall' una  parte , & d altra,  & che  per  ciò  la  cofa  era  non  al - 
trimente  dubbiofa,cbe  fe  prova  alcuna  non  vi  [offe  fiata  : Et  che,  per  cjvetta  ca- 
gione, era  ridotta  la  cofa  alla  prova  dell  abbattimento ; diffe  altbora  Lelio, che  ve 
derebbe  volontari  le  prove  addotte  per  l’uno  ,&■  per  l'altro,  le  quali  gli  furono 
mottrate:  E ritrovando , che  il  Cavaliere, attuale  eraftatacommeffa  Ctmprefit , 
haveua  il  vice  I{e,  che  prefente  era  fiato, & oltre  a ciò  altri  Cavalieri,  & Capi- 
tani,che,  in  quella  medefimn  imprefa  fi  ritrovarono,  & in  quello  itteffo  momen- 
to di  tempo,  i quali  faceano  ampia  fede  del  valore, & della  prodezza  di  quel  Ca 
ualiere:  & che  Caino  rimaneva  conuinto  fe  bene  haveua  vgual  numero  di  tefti- 
moni, che  il  contrario  ducano  : perche  era  da  confiderai  la  qualità  di  quetti,& 
di  quelli, & veduti  Capitani, & Cavalieri, & il  vice  I{e  mede  fimo  (a  cui  toccava 
fi>etialmente,&  per  thouor  fuo,&  per  vtilt  e aumento  della  Maeftà  del  fuo,  I{e 
l'ha uer  l'occhio  alle  prove, di  quefio,&  di  quello, & di  biafimare  i codardi, et  dar 
lode  a forti)  deporre  per  tbonore  del  Calonniato  Cavaliere  : Et  quelli  deli  altra 
parte  effere  perfine  finta  grado,&  che  portavano  con  loro  eccettuai  non  piccia 
le, giudicò  il  faggio  vecchio, cbe,quello  non  (offe  cafo  da  venire  allo  abbattimento 
per  modo  alcuno, perche, oue  erano  le  prove  evidenti,  non  ci  hauea  luogo  la  prova 
della  fpada  : Et  (he  fi  rimaneua  il  Calonniato  Cavaliere,  fenici  punto  di  macchi a 
o di  biafimo,anchora  che  ialtro  hauefie  addotte  le  prone  in  contrario, perche  ero 
più  da  credere  a due,o  tre  teflimoni  honorati,che  diponefiero  dell'bonorc  altrui , 
- che  a dieci, et  vitti, che  in  cotrario  dicefferotil  che  tato  più  era  in  favore  del  Calon 
v iato  , quanto  i tettimoni  fuoi  erano  della  horrcuole  qualità  , della  quale  erano; 
oue  i contrari  non  fittamente  non  portavano  co  loro  pari  qualitàma  non  erano  an- 
che fen%a  difetto:  Et  che  per  ciò  non  pure  non  era  coflretto  il  Calonniato  di  veni 
re  allo  abbattimento,  ma  che  era  per  effere  biafimatofe  vi  veniffe  : Sì  perche  ciò 
era  vn  volere  tentare  Iddio  fuori  del  propofito:  Sì  perche  era  cofi  biafimeuole  il 
. por  fi  a tal  rifibio, finta  cagione, & oue  non  era  di  bifogno  ( come  anche , quelli, 
che  il  Duello  haueano  introdotto, per  chiarifiima  cofatencuano)  come  disborreuo 
le  foffe  non  entrarci  quando  bifogno , & necefiìtà  di  difendere  Cbonorc  lo  vi 
thiamaffe.Et  vi  aggiunfe,che  il  Signore, che  per  ciò  il  campo  deffe  farebbe  mani 
fefla  mgiuttitia,  & cofa  non  degna  di  Trincipe  honorato  : perche  quando  pure 
alcun  Signore  di  voler  dar  campo  per  cofi  tali  fi  difponeffe,egli  dee  volere  inten- 
dere la  qualità  delle  querele , & ritrovando  , che  non  fono  da  effere  admefie  a 
Duello  , non  dee  mica  egli  , per  la  rabbia  altrui  ( che  altro  , che  rabbia  non 
fi  porrebbe  addimand  are  quella,  di  coloro  , che , effondo  la  cofa  per  eviden- 
ti proue  marùfefla , voleffero  entrare  nello  Beccato  , per  tentare  Iddio , & 
fottoporla  all’arbitrio  della  Fortuna , & alla  ventura  ifleffa ) lafciarfi  indurre 
a concedere  cofa  ditboncfta  , & ingiutta . Era  (come  bò  detto ) a quel  contò- 
\ . io  il 
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to  il  Signore , che  il  campo  dcucua  dare  : il  quale , hauendo  vdito  cofi  dir  Lclioi, 
& parendogli , che  molto  figgiamente  egli  tutto  quel  fatto  hauejfe  difcorfo,ft  r - 
folfe  di  non  volere  conceder  campo  a tal  battaglia:  Et  fece  conofcere  al  Calonnia- 
to  Caualiere,  che  era  più  totto  furore,  per  non  dire  poggia  efpreffa , volere  en- 
trare perciò  a battaglia, che  egli  foffe  per  riportarne  punta  dhonore . ^4ngi  che 
ciò  non  era  altro,  che  voler  dare  aperto  fegno,  che  le  proue  addotte  per  lui,o  non 
foffero  vere , o non  foffero  efficaci , il  che  non  poteua  effere  fenon  con  carico  de 
gli  honorati  Caualicri  che  del  vero, ad  honor  fuo  haueuano  fatto  fede  : vdito  ciò, 
anchora  che  quel  Caualiere  foffe  defiderofffmo  di  venire  alla  prona  dell' armi  i 
nondimeno  , fatto  capace  del  conueneuole , & del  giuflo  , da  quel  Signore , & 
da  Lelio, & dagli  altri,  cheli  moflrarono  il  diritto  dell'honore,  & della  Caua- 
leria , fi  attenne  dal t abbattimento,  lafiiando  il  Calonniatore  nella  Calùnnia, col- 
laquale egli  hauca  cercato  malamente  di  porre  quel  valorofo,  & honor ato  Caua 
liete  m mifiredenga  appreffo  il  He:  la  qual  cofa  prefe  Lelio,  & tutti  gli  altri  Ho 
mani  per  ottimo  augurio,  penfandoft,cbe  ciò  foffe  flato  vn  chiariffmo  inditio,mo 
flrato  loro  dal  cielo,  che,  cofi  come  il  loro  effere  armati  in  Mar  figlia, haueuamcf 
fo  fine  a quella  dishonefla  battaglia, che  fra  que  due  Caualieri figuir  deueua,  cofi 
dcucjjt  toflo  auenire  il  fine  delle  miferie  di  Roma.  Toi  che  fù  molto  lodato  Lelio 
del  fuo  faggio,  & prudente  parere,  impoflo  il  fin  detto  a quella  tendone , per  la 
quale  deueano  venire  a Duello,  que  due  Caualieri , volle  Fabio  che  fi  chiudere 
quel  giorno , come  gli  altri  adietro, con  qualche  cannone.  Et  voltatoli  a F ulula, 
a Lucretia  , a Vortia , a Lima , ad  Horatia , & a Celia , diffe  ; Corte  fi  Ciouani, 
non  voglio,che  quetto  giorno  fi  rimanga  finga  quello  honore , che  a gli  altri , in 
quetto  viaggio  habbiamo  dato,  angi  intendo  che, con  vie  maggior,  che  gli  al  fri, 
fi  chiuda  : Et  perche  que  fi  noflri  Ciouani,  per  lo  più,  ci  hanno,  augi  che  nò,  collo 
loro  cangoni  attriflati,  non  contenendo  effe  altro,  che  foffiri,&  querimonie  loro » 
accioche  il  felice  fine  di  quello  nofiro  viaggio  fia  anche  honor  ato  co  felice  cango- 
ne  ; Foglio  che  voi  Gentiliffime  Ciouani  con  vna  delle  voflre, cantata,  come  a vi  ' 
tenda  , da  tutte  voi  fii , ci  lafiiate  tutti  allegri , & contenti  ; & voglio  che  que 
fti  noflri  Ciouani  accomopagnino , col  fuono  de  gli  fi  omenti  loro,le  foauijfime  vo 
ri  voflre  ; Si  mottrarono  prontifftme  le  Ciouani,  & i Ciouani  altresì, a fodisfare 
a Fabio  : onde,  accordati  da  Ciouani  gli  {lomenti , diede  al  canti  cofi  principiò 
Fuluia,&  tutte  le  altre,  congentiliffima  maniera,duna  in  vna,lafiguitarono. 

Fu!.  Hot  che  fu  fuor  del  mire, in  cui  rea  forte  Che  ci  menare  a perigliofi  feogti. 

Ci  hauea  condotte  fra  terribili  onde.  Più  prouar  non  ci  lafci  ira  di  venti. 

Che  infino  al  Cielvolgean  fupetbii  venti, Por.Io,  che  temei,  che  mi  haueffero  i venti  { 
Venti, checi  tenean  fra  duri  fcogli  A trafportar.col  lor  furore,  in  parte, 

Sperar  dtbbiam  di  hauer  tranquilla  vita.  Che  lafciaffì  lofpirito  infra  gli  feogii. 

Mentre  ci  terrà  il  Cielo  in  qutha  parte.  Si  contraria  mi  vidi  hauer  la  Corte. 
Luc.Prego,fe  preghi  humanihi  qualche  par  Mi  guarderò.di  entrar  fra  turbate  onde. 
Appo  chi  comandar  puotc  alla  forte,  (te  Et  commetter  al  Mar  più  la  mia  vita. 

Eli  nofiro  fine  hi  in  man,  lanoftra  vita.  Li.  Vero  dirò,  fed’irea  miglior  via 
Che,pofcia  che  paiate  babb  i quclTonde,  Haurò  mai  fpemc,St  vegga  cali  i ve  nti, 

'Non 
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.Oic  tutte  in  tremolar  rimangan  fonde,  Por.  Poi  che  profilino  par  di  dardavenò»  ^ 
Non  Ichiucrò  di  tramutarmi  in  pirte.  Per  deuer  ritornare  a quellaparte, 

Oue  fpcrid'hauer  più  deftra  forte.  In  cui  ci  pofein  quieto  mar  gli  fcoglt 

Sian  nel  Mar  pur.  quanti  eflcr  vi  pon  fcogli.  O della  iniqua  ,o  rio  dettino,  o forte, 

Hor  lo,  che  non  pelai  mai  di  vfcr  de  fcogli,  Non  prima  ci  deuemo  efporre  a fonde  » 
Ma  temei  di  lafciar  fra  lor  la  vita , Chenonci  afsicuriam  bendelavita.  4 

Come  mi  minacciaua  acerba  forte.  Li.  Prego  chi  può  feruarci  a lieta  vita, 

^Non»ò,  feben  profpeiihauefsii  venti.  Che  ci  dia  al  ritornar  felici  i venti,  ■ 

Qualunque  efler  nn  vegga  in  ft  rana  parte.  Et  tutte  in  calmali  mantenga  Tonde; 
hlTVolefsi  difporrea  folear  Tonde.  lo,  perche  liete  andiamo  a miglior  parte, 

Cel.  Srhaucfùmo  in  horrore  hauute Tonde  Gli  facro  quitto  invento,  hauutoa  forte. 


.O  temuto  di  romperne  gli  fc<  gli, 

N i:» faremmo  horaquun  licura  parte. 
Ma  meneremmo  anchor  mifera  vua. 
Fra  la  raobia,  e il  furor  d’irati  venti , 
Però  caihor  bene  è tentar  la  forte  . 

Fui.  Potriatiidanni  raddoppiarla  forte. 
La  forte  , che  turbò  le  tranquille  onde, 


Al  noftro  vfeir  de  paucnroG  fcogli , 
Hor.  Sicur  porto  ci  nan  tutti  gli  fcogli, 

E ci  fpirera  ftmpre  aura  di  vita  .* 
(Armili  cootra  noi , quanto  può  forte. 
Et  Ganci  auerfi  a voglia  loroi  venti) 

Se  ci  fa  il  Re  del  Cieldi  gratta  parte. 

Et  quece  mantener  ci  voglia  Tonde. 


Quando  a roromtttetG  vopocifua  venti,  Cel. Tu.dùque  il  cui  poter  può  fermarl’oa» 
Che  condurci  potean  tutte  fra  fcogli,  E allontanarci  da  dubiofiicogli  (de. 

Pur  vò, che  noi  fpeiiam  felice  vita , Si  che  allegre  ir  poliamo  a quella  parte. 

Et  di  gir  Ucce  a U lafcata  patte.  Che  ci  prodotti,  & ci  mantcnein  vita  : 

Lue.  Dunq;  perche  poUam  da  quella  parte  Frena  in  guifa  il  furor.  Tira  de  venti. 

Con  ben  felice,  & loi  lunata  forre,  Che  contri  noi  non  gli  vfi  acerba  forte. 

Gire  ouc  hauutoh  ibbiamfpirito,  & vita.  Contraria  forte  hauuta  habbiam  fra  Tonde 
Tv  S gnor  prego,  cui  firuono  Tonde,  E irati  i venti,  hor,  fuor  de  duri  fcogli, 

Ch<  ciafucuri  da  mortali  fcogli , Ci  de  dar  parte  il  Cieldi  lieta  vita. 

Et  fe  tenerci  facci  aiutai  venti-  » . > <•  tf'.ii' 


Tutte 

inlie- 

me. 


T>  / jì  C (fr  € mollo  ad  ognuno  la  gentil  Cannone , & rim  fero  lutti  cou- 
tenti , per  le  diuote  preghiere  porte  al  Re  del  Cielo , <&•  per  haucrc  in  MarfigUa 
franga  quieta  , & per  poter  ritornare  felicemente  alla  antiqua  lor  "Patria . Ora 
finito  il  viaggio  , & parimente  il  nouellare,&  le  cannoni  altresì , diffic  Fabio 
TigLili/fima  Brigata , pofiia  che  Li  infinita  bontà  del  migno  Iddio  , ci  ha  tanto  di 
fauore  predato  , che  doppo  f effetti  noi  lettati  da  gli  horrori , ne  quali  nella  "Pa- 
tria nofìra  ci  teneua  la  crudeltà  della  Barbara  gente  , che  occupata  la  ci  hà,dr 
in  quelle  mferie  inneità , nella  qu chela  lafciamo , fumo  arriuati  a quella  nobi- 
le Città , anticamente  tanto  amica  de  Romani , quanto  ce  ne  fanno  fcdefhilìo- 
ric , C bora  nollra  cortefe  albi  rgatr'ue  ; a me  paté,  che  non  ci  auangando  piai 
altro , fenon  attendere  a vveer  lieti , con  quella  nobile  gente , dalla  quale  ftamo 
fiati  tanto  amoreuolmrnte  ,&•  con  tanto  honore  accolti , che  più  non  hauremmat 
/apulo  defilé  rare  : St  però, io  intendo  d'tffrre  fciolto  dall'vffiùo,& follcuato  dal 
carico,  che  vi  piacque  di  dartpi , & di  .inpormi, infimo  nel  principio  di  qurflo  no- 
fi  ro  piaggio  : però  molto  vi  nngratùhdr U honore,  che  vi  c piaciuto  di  farmi, col- 
l'hjuermi  voluto  per  capo,  prrguidf,  rutti  quelli  giorni  adjetro  : Nel  quale 
vfficio  s'io  non  b.iuejjì  coft  bene  adempito  quella,  < he  voi  da  me  afpettauate , 
che  io  anche  defiidf  ratta  di  compire  : vi  prego,  che  vi  piaccia  di  perdonare  le 
mie  colpe  alla  vojira  grufila  per  la  ju.:lc  da  mito  più  voi  fiimafic  ejferc , che 
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forfè  non  era, il  valor  mio,  quello  bene  vi  aff  ermo, che  ad  altro  non  bò  mai  pen - 
fato,  che  ad  vfare  ogni  poffibil  diligenza, perche  refliate  tutti  aduno, aduno  di  me 
contenti  : & così  mi  fie  grato, che  ut  piaccia , in  amenda  di  quello , in  che  io  forfè 
fon  mancato  di  accettare  quello  mio  de  fiderio , fe  non  per  altro , almeno  permo - 
flrare, che  non  vi  è flato  difcaro,cbe  io,  con  queflo  animo  mi  fia  meffo  a porre  in 
opera  tutto  quello,  c'hanno  potuto  fare  le  forzp  mie, per  compiacerui.Hora  è hog 
gimai  tempo , che  non  pià  per  maggiore  mi  conofciate ,come  infino  ad  bora  bauc- 
te  fatto, però  io  vi  rinuntio  tutto  quel  grado  di  Trincipale,cbe  vi  piacque  di  dar- 
mi,& ouea  comandamenti  miei  fete  flati  infino  adbora  vbidiemi,  cosi  fio  per  in- 
nanzi, mi  ojfcro prontiffimo  a fempre  compiaccrui.Hauendo  coffi  detto  Fabio,tut 
ti  ad  vna  voce  differo,che,  anchora  che  la  fua  modeflia  ccrcafl'c  di  far  parere  mi- 
nore la  Efficienza  fua,  di  quello,  che  nel  vero  ella  era  fiata  , Nondimeno  , ch'effi 
thaucano  pr oliata  vie  maggiore  di  que!lo,chela  fi  baucuavo  imaginata,di  tanto 
haueuaegli  auanzato  ogni  grande  opinione  concepita  di  lui  : & che  però,  nonfo 
lamento  fi  rimancuano  contenti  di  quanto  egli, in  loro  feruìgio,  baucua  fatto  amo 
rcuoliffimamente,Magli  rendeano gratta  della  vfata  diligenza, & amoreuoleT^ 
Za  verfo  loro:  Et  che  veduta  la  fua  affettione,e  quanto  degnamente  lo  fi  baueua- 
no  perlor  capo  eletto,  non  pure  no  voleano  confetture , che  egli  vfiiffe  dell'bamito 
vfficio,ma  che  di  commune  confcntimcnto, gliele  confirmauano,  & lopregauano 
a voler  ni  refi  are, infino  a tanto,  che  le  cofe  di  Roma  fofjero  ridotte  a tale  flato  , 
che  pareffe  loro,  di  hauere  a ritrornare  alla  lafiiata  Tatria  : Terche  come  gli  ha 
ueano  data  quella  maggiora za  nel  venire  a MarftgHa,cofì  voleano, che  egli  l'ha- 
ticffe  nel  loro  ritorno  a Roma,  penfandofi  di  non  hauere  a prouare  punto  minore 
la  fua  virtù  nel  ritorno, che  la  fi  haueffero  prouata  nella  partenza.  'Hp  volcua,p 
modo  alcuno , accettare  ciò  Fabio:Ma  tanto  fecero, et  difjcro,ct  gli  Huomini,ct  le 
Donne, & gli  vfarono  tante  ragioni, & gli  porfero  tanti  preghi, che  gli  fù  di  me- 
flieri, quel  fare, che  conobbe  effere  volere  di  tutti:  Et  cofi,ft  rimafe  in  Mar  figlia 
con  quella  autorità,  colla  quale  vi  era  arriuato , infino  a unto  che  venne  il  tem- 
po di  ritornar  fi  a Roma,  il  quale  non  tardò  molto:  Impcrocbe  Er ance  fio  di  Va- 
lois,  primo  l\c  di  Francia  di  quel  nome,  come  valorofiffimo , & Chriflianiffimo 
ch'effo  era,  veduta  la  indignità, alla  quale  quella  mala  gente  hauea  condotta  la 
perfona  del  Tapa, ordinato  sicario  di  Chriflo  Rcdentor  noflro  ,ful  quale  fi  ripo- 
faua  il  bene , érf  autorità  della  religion  Chrifliana  : & infieme  a che  disbonore 
era  ridotta  la  Maeflà  della  fanta  Romana  Chiefa  Catholica,della  quale  pendeua- 
nogli  ordini, & le  leggi  del  viuere  fintamente,  ne  hebbe  quella  comp afflane , che 
dcucua  batterle  ogni  fede l C bri  fliano: Onde  , comegelofi  dell'honore  d'Udio,& 
bramo  fi  del  bene  vniuerfale , chiamò  i collegati  ad  vnirfi  con  lui  : & paflatclc 
>Alp\,mife  vn  potentiffuno  effe  retto  in  Italia, che  liberò  Roma  da  quella  calami- 
tà,ne  Uà  quale  era  ridotta  da  quella  Hereùca,et  Barbara  gente  la  qual  cofa  iute- 
fa  dalla  nobile  Brigata , di  fubito  fiapparcccbiarono  p io  ritorno, & a Rpmafi  ne 
andar  ono,lictiff:mi  di  h merla  ritrosità, p virtù, et  bontà  di  quel  rtligioftffimo  et 
magnammo  Re  in  tale  flato, che  potè  ano  ageuolmente  penfare,cl:c  diafojfi  p ri- 

toroare 
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tornire  nella  priflina  fui  felicità  : Ma  ritornando  a Fabio , veduta  che  egft  beh - 
he  la  corte fu , che  nouimente  rii  hancui  vfata  tutta  la  gente  Romana,  accetta • 
ta  che  egli  hebbe  l auttontà  , che  di  nono  confirmata  gli  haucuano,ft  voltò  ver * 
Jo  Fi. mio , & gli  diffc  ; Flauto  in  fegno  della  con finn. ition  del  Magi  Unto  mio, 
voglio  che  voi  fiate  contento , che  io  vft  bora  verfo  voi  lauttorità  mia;  Come  vi 

fnacc  rifpofe  eglK  Stallimi  Fabio  foggiunfe , poi  che  voi  nelle  rime  cantatici  per 
o p affato,  non  vi  fete  dato  a foggetti  doglio ft,  & melancolici,  ma  ci  hauete,  con 
leggiadri  ver  fi  rifuegliati  gli  / finti  a buona  fpcranga  ; Voglio  che  vi  piaccia,cou 
quella  voftra  cannone,  colla  quale  fpiegaflc  in  foaui  rime  la  contentcgga,che  ha - 
uefìe  di  vedere  fra  le  piante,  & C acque  la  bella  donna  voflra , mandarci  lieta- 
mente a ripofare , & accompagneranno  quefl e gentili  donane,  colle  viuuole  lo- 
ro, la  foauità  della  voce  voflra.  Fu  contento  Flauto  di  quanto  volle  Fabio  & bg 
ucn  Jo  già  le  Giouani  le  viuuole  loro  ad  ordine ; Sgli  diede  a quc&a  cingane  prin- 
cipio , & effe  col  fuono  accompagnarono . 


Amot  poi,  che  ti  piacque 
Condurmi  a quella  parte, 

V fplcndea  il  Sol  di  tutte  l'altre  beile, 

Che , fra  gli  arbori , tc  Tacque , 

Ridottali  in  difparte. 

Tutte  feopria  le  vaghe  membra,  & facile. 
Acciò  ch’io  ne  fauclle  , 

Et  la  mia  gioia  (pieghi 
Fra  quelle  verdi  piante , 

C’hi  bbe  r gr  atie  al  i hor  tanrc  ; 

Prego  che  il  tuo  foccorfo  non  mi  nieghi, 
'Ma  che  mi  doni  Ailc 
A tal  fauor  limile . 

Torto  che  la  Guerriera 
Mia  , per  di  porto,  venne 
Fra  quertibofchi , & quelle  Talli  apriche. 
Si fè  mitee  ognifìcra , 

L’afprczza  numil  diuenne. 

Et  le  dure  alme  fur  d’Araore  amiche, 

Sù  i dumi , & fu  Toniche 
Si  vidcr  fparger  quiui 
Dolce  nembo  di  fiori 
La  bella  Anthi,con  Clori 
Gioirle  Ninfe  fra  i Mirti,  & Oliai, 
Coronata  di  fronde 
Viftala  entrar  ne  Tonde . 

Come  vermiglia  rofa , 

Chiufain  criftallo chiaro. 

Dimoi! ta  fuori  il  fuo  color  natia. 

Coli  delaaraorofa 
Donna  li  dimortraro 
Le  care  membra  fuor  dal  puro  rio , 

Volle  il  mio  Signor  ch'io , 

P*ù  lieto  che  Acetone, 


Quella  beltà  vederti , 

Ne  la  qual  furo  imprerti 
Quanti  doni  celerti  a donna  done 
Per  (ingoiar  ventura , 

11  Ciclo,  & la  Natura. 

QuaTvfcigiàdel  Mare, 

Sù  la  conca  marina , 

Vener  con  Tanrec  chiomea  Tiara  fparfe. 
Tal  for  de  Tonde  Ilare 
Si  videladiuina 

Perfona , onde  Danad'inuiduatfc, 

Tutte  le  penne  fcarfe 
Sarian,  le  lingue  mute  , 

A fcriuer quelle  .adire  # 

Quelle , ea  pieno  (coprire 
Quante  folfet  bellezze  allbor  vedute  , 

Et  qualcin  quella  chiollra 
Felle  dia  di  lemollra. 

Si  vdirfra  quelle Sclue 
Le  parche , tutte  allegre . 

L’aria  far  rifonar  d’alci  concenti . 

Stctcer , fra  le  lor  belue. 

( Come  chi  li  rallegre) 

Tutti  i Pallori  a l’alce  voci  attenti, 

Pofero  Tira  i venti 
A la  loi'harmonia. 

Et  fu  veduto  il  Sole 

Alfuon  de  le  parole 

Fermai  li,  & non  feguir  Tvrtta  via. 

Stargli  augelli  fu  Tale, 

Et  fu  il  lor  canto  tale. 

Ben  felice  i chi  arde 
Per  ciucila,  & a la  fiamma 
Di  fi  bd  foco  fàdtl  fuo  coor'e Ra  ; 

Tcrcbe 
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Perche  Tardor  non  carde , Inquefta  vita  fragile,  * caduca. 

Che  cofi  alto  lo  infiamma,  - Coltei, iocui  ^'indonna 

Acciò  che  fuor  del  vulgo  errante  egli  elea.  Quanto  può  hauer  ben  donna. 
Etdifireiniuierefca  Dunque  pregateinfieme. 

De  l'Eccellenzc  prime,  Che  fra  quelle  campagne 

E ardendo  alteramente  , Eli*  Hi*»  perche  fin  ch’ella  rilluitre, 

Moftri  veracemente  Con  voifia  Amore,  8c fpeme. 

Con  colto  inchioftro,*  con  pregiate  rime  Giuftitia,  & le  compagne , 

Che  la  collei  fembianza 
Ogni  bellezza  auanza. 

Fin  che  qui  fari  quella 

Non  u fonti  ri  noia,  _ 

Che  voi  Pallori , & che  eoi  Nipfc , aggra-  perche  parrà  che  regni 
Perche  Sorte  mole  Ha  , vue»  In  voi  c.òche  mai  fura 


Et  ciò, che  mai  fi  puote  haner  d’Illuftre, 
Quelle  feluaggie  luflre 
Saranno  in  maggior  preggio. 

Che  le  Cittadi  ,e’  Regni, 


Et  ciò  che  il  Mondo  annoia , 

Ouunque  ella  fi  fia , di  venir  paue , 

V.ta  dolce,  & foaue 
A pporta  il  collei  lume. 

Il  quale  in  guila  11 r ugge 
L’ombre  noiofr,  & 1 vgge  , 

Che  vopo  è , che  fi  dilegue , & li  confumc 
Asiferenaluce, 

Ciò,  che  dolore  adduce . 

Potete  benedire  , 

Quel  fortunato  giorno  , 

Ch'ella  riuolfc  a quella  parte  i pàfsi , 

V edelie  al  fuo  apparire , 

Rider  l’aer  d'intorno  , 

Le  querele  produr  mele , & fiori  i falli, 

Quando  più  mai  vedrafsi 

Che  raggio  tal  qui  luca  t 

Ben  fu  di  voi  Beatrice 

Col  fuo  lume  felice, 


i raro , & egreggio; 
Et  fra  fi  fatte  tempre, 

Fia  il  viuer  lieto  Tempre. 

Poi  che  coli  hebber  detto 
Le  Parche.da  man  manca 
Con  vn  cuono  fermò  l'augurio  Gioue, 

Io  allhor , con  gran  diletto  , 

L'almapur  dianzi  llancha, 

A leallegrezze,  a le  promette  none 
Dettai,  nè  vnqui  più  alctoue 
R molli  il  mio  pcniiero, 
Etlefeluemifiaro 
'Grato  albergo  , & ficuro  , 

•Nè,  per  maggior  mio  ben,  colà  altra  che- 
Pur  che  lenipre  quitta  (ro. 

Tal  la  nimica  mia. 

Non  t'increlca  canzon, dittar  frabofehi , 

Poi  che  il  Ciel  qui  d inulta 
Afigioiolàvita.  t 


FIN  IT  ^4  la  Cannone , la  quale  marauigliofimente  piacque  ad  ognuno, 
tutti  confolati , fi  riduffero  a lor  ripofi  : & flandofi  in  Marplia  fra  molti  fola7- 
Vi  affettarono  l' occasione , (he  detta  habbiamo , di  ritornarfi  a Homa  : la  qua- 
le giunta,  con  iffedito  camino , vi  ritornarono  ,&  vi  viffero.,  per  tutto  il  corfo 
de  gli  anni  loro  feliciffmamente. 


Il  fine  della  Decima  et  vltimaDeca. 


L’AVTORE  ALL’OPERA. 
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OSCI^t  cb'à  te , lauor , de  miei  primi  anni  , 
tAcciò  chabbia  nel  duol  qualche  rifioro , 

Mi  chiaman  nell'età  gr .megli  affanni , 

De  fiati  in  me  , non  per  perdita  d’oro , 
Maperche  versò  imidia  in  me  veleno 
Tal , che  pari  non  l'bà  [ Indo , nè  il  Mora , 

In  quefio  fiato  mio  , d ango/cia  pieno , 

Che  far  mi  potria  baucr  la  vita  acerba , 

Men  vengo  a te  come  in  nouel  terreno , 

Ter  che  in  diporto  tal  fi  difacerba 

La  doglia  , che  in  fe  ticn  l'alma  fepolta  , 

E t dimofirarla  à miglior  tempo  ferba. 

Dunque  fe  fiata  fei  gran  tempo  occolta , 

0 de  mieigiouenili  anni  fatica , 

In  cui  fludio  già  pofi , & cura  molta  , 

Hora,  cb'è  per  accorti  quella  amica 

Schiera  , a cui  Febo  alto  valore  infonde  , 

Odio  non  dei  temer  d alma  nimica . , uf 

Vedi , ch'ornato  d ^Apollinea  fronde  . ; f 1 

Ti  accoglie  lietamente  il  gran  Capello , 

Di  cui  van  d' Mdria  infuperbitc  l'onde . 

Dominico  Venier , che , col  drapello 
Delle  Mufe , fen  poggia  ad  Helicona  , 

Del  qual , con  molto  horor , ferino , & fanello 
€t  Luigi  Triuli , il  cu  amor  fuona , , *• 

Nel  fuo  alto  flit , con  vena  cofi  pura  -,  . i . , 

Che  degno  è ben  de  la  Febea  corona  , 

Vedi  cb'alticr amente  ti  ajjicura 

L'vn  Gradenico , & l'altro , che  fon  lume 
Chiaro  disonore , in  quefla  etade  ofiura. 

€t  Daniel  Barbar' , congratil  coSìume  , 

Ti  sì  fa  incontro , c'n  voci  fciolte , & piane 
Ver  fa  per  te  dalta  eloquenza  vn  fiume . 

Gli  fon  compagni  il  Mogenigo , e il  Zane  , 

Il  faggio  Mula  , il  dotto  Nau.igicro , 

De  quai  f opre  dal  vulgo  fon  lontane . 
tìan  cofior  feco  il  Ticpoh , e il  Vallerò  , 
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Il  gran  Donato  , e U nobile  Molino , 


Il  Trini  fa n 


\ 
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Il  Tnuifan  facondo  ,&  il  Corriero . 
Ciana' sintomo  Tfouellièlor  vicino  , 

Di  fede  ,&  di  prudenza  ornato  il  petto  , 
Et  il  cortefe  abbate  il  Marloppino . 

£ i duo  cimale  bei,  che  con  flil  raro , eletto  , 
Inuidia  al  Mincio  fanno , inuidia  a l^trno. 
Trattando  nobilmente  alto  foggetto  , 

E il  dolcijfimo  Dolce,  il  quale  indarno 
affale  il  tempo  , & pien  i aftio  I obli  0 
Dice,  o negli  altri  ffengofio  quello  incarno, 
V erfo  te  vicn  il  Taganuccio  mio , 

Di  cui  la  fede , il  fenno,  e il  chiaro  nome 
Materia  degna  dà  di  Euterpe , & Clio . 

Et  con  la  cortefia  dimofira  come 
. Deue  ricompenfare  il  beneficio 
Chi  non  vuol  ch'altri  per  ingrato  il  nome , 
Segue  lui , chi  per  piani , & per  pendici 
Famofo  và  da  tvno , a l altro  polo  , 

Con  lieti  più , che  fortunati  aufpici , 
Bernardo  Tajfo  i dico , ch'amo , <ér  colo  , 

Il  qual  ti  vien  incontro  allegramente  , 
Compagno  hauendo  il  fuo gentil  Figliuolo '• 
Quelli , pertorfi  dalla  volgar gente  , 

Segue  di  quanti  fon  buoni  i vefiigi , 

Con  pronto  paffo , & con  viuace  mente  , 

E , ammirando  del  Tadre  P^tmadigi , 

Cerca  di  fargli  ir  preffo  il  fuo  Vfnaldo , 

Sì  che  non  tema  il  laghi  duerni , & Stigi 
Vè  come  fi  dimofìra  al  tuo  honor  caldo 
Il  nobile  Speron , che  Tadoa  honor  a , 

Con  flil  canuto , & congiudicio  faldo. 
Quefti , accioche  il  fuo  nome  mai  non  mora,' 
Variecofe  accogliendo  , in  dir  facondo  , 
Sivà  immortai  facendo  ad  bora,  ad  bora , 
Vien  preffo  a lui  chi  a nuli  altro  è fecondo  , 

Et  digiudicio  dà  fegno,  non  vano, 

Armato  il  petto  di  faper  profondo  , 
Etquefiiè  Bernardino  Tomitano 

C’ha  mofiro  ( hauendo  P vfo  metto  caffo) 

C ome  fi  fegua  il  T ofeo  ,o  il  Manto uano  t 
Con  lui  viene  ver  te , con  pronto  paffo , ,,  v 
Il  buon  Tendaglia  , c bea  Filujofia 
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Infegnare  ad  altrui  non  è mai  lajjo  , 1 \ _ 

Et  moflra  del Japer  la  dritta  via  , 

Mentre  i fecreti  di  natura  fcojpre  , 
vt  chi  i mifleri  fuoi  faper  dijfta  , 

Ecco  il  Bjtfcclli , cbe  con  gentili  opre 
Cerca  aggiungere  bonore  a quefla  nofiret 
E auelU,  cbe  deW altre  il  pregio  copre . 

Hor  fcriuendo  la  imperla , & bor  la  inoftra 
£t , con  grata  maniera  in  vagolile , 

De  lo  fcriuer  miglior  la  forma  moftra  • 

Fedi  Hercol  Bentiuogtio  in  Signorile  t ' 1 

I Libito  accorti , al  qual  deue  la  [cena 

II  rifo  arguto,  e il  motteggiar  ernie. 

Volgi  in  quagli  occhi,  & vedi , cbe  da  Siena 

vi  te  viene  jlleff andrò  Ticcolomo , 

Con  mente  grande , & di  gran  faper  piena , 
et  tutta  la  fuafchuola , per  cui  domo 
temane  il  parlar  Barbaro , & per  ctù 
Dat'ha  Vinetto  dir  Ivi  timo  tomo . 

Vedi  il  buon  Varchi,  che  fen  vien  con  lui,  1 
Con  Jì  cortefe , & con  fi  allegro  vifo  , 

Che  con  tal  mai  non  vide  opera  altrui,  1 
Ha  feco  Tier  Vittorio , in  cui  diuifo- 
?tpn  è il  faper  dal  fauellar  ben  colto  , 

HaUendo  il  core  a [eccellente  afffo , 

Vengon  duo  Strùggi  a te  con  lieto  volto  , 

Ciriaco,  & Ciambattifla , in  cui  fi  vede 
Con  [eloquenza , raro  ingegno  accolto . 

Mone,  infieme  con  lor , verfo  te  il  piede 
Il  mio  Ottonaio,  a cui  feorrere  il  Cielo 
Di  cerchio , in  cerchio  Dio , per  grafia, diede. 

Del  caldo  la  cagion  faper  del  gelo , 

et  pèrche  breue  fi  a , fu  lungo  il  giorno  , 

Et  quale  offofihi  il  fole  ofeuro  velo , 

Come  ritorni  di  bei  fiori  adorno , 

L'anno,  & chi  debba  hauer  dal  nafehnento 
Honore , & pregio , & quale  ingiuria,  & /corno, 
ft  da  cbe  fella  prender  dè  argomento 
De  lo  fiato  fuo  Chuom , poi  ch’egli  è nato 
Infm  che  il  fuo  vital  lume  fia  (pento . 

Vi  [eccellente,  & dotto  Vtmercato  , 

Cbe  di  Natura  /copre  [opre  eccelfe, 

' Ondi 
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0 ni è vìa  più  da  me , ch'altri , honorato . 
Eccoti  PsArgenterio  , che  fi  fcclfe  , 

Di  purgar  da  gli  crror  la  Medicina, 

St , con  man  dotta , ad  vno,  ad  vnglifiuelfie , 
Uà  [eco  ^ iuguflin  Bacci , che  camma 
Ter  laftrada  dhonor,feguendo  il  Tadre 
St  ilgiuiicio , con  gran  fluiio  , affina  . 

€t  quel , che  con  gentili  opre , & leggiadre, 

T enta , che  il  nome  fico  da  l oblio  s erga  , 
Vinte  del  tempo  auar  le  forfè  ladre , 
t dico  il  mio  gentile  . Antonio  Berga , 

Che  addilla , a chi  imparar  cerca,  la  firada  , 
Mentre,  ad  vtil  comun , le  carte  verga . 

Vi  il  Vendramin , che  a chi  adopra  la  [pada 
Sà  dar  configlio , perche  il  vero  pregio 
%A  terra , per  ingiuria  altrui,  non  cada. 

Vi  ^tnnibal  Caro,  che  fra  gli  altri  i' pregio  , 

€ il  Lolio,  che  di  orar  la  nobile  arte 
Ha  moflro , in  varie  vie , con  fide  egregio  , 
Talché  famofevan  per  ogni  parte 
~4l  paragon  di  quante  fono  illufìri , 

Le  fue  ben  colte , & bonorate  carte. 

Et  quel , da  cui  fi  affetta , else  ci  illufìri 
Col  fuo  Coftante , che  di  veder  bramo , * 
jitto  a farlo  auanfargli  anni,&  i lufiri . 
Francejco  Bolognesi,  ch’ai  par'amo 

Degli  occhi  miei , Non  men  faggio  che  dotto  , 
€t  perciò  a palefar  f opera  il  chiamo . 

Hà  fecoil  fuo  parente  il  Taleotto 
De  la  virtù  di  cui  parlar  non  ofo , 

Tanto  ci  feco  ha  dell'eccellente  addotto  • 
Ciacopo  Leonardi , al  quale  afeofo 
Tunto  non  è che  Caualier  dee  fare  , 

Ter  forte  dimofirarfi , & coraggiofo  , 

Vè  ficco  il  Mutio,  ch'oltre  a ciò , cantare 
Tuò  al  pari  d^tnfione,  al  par  dOrfeo, 

Che  ti  vien  lietamente  ad  incontrare. 

E il  Sufio,  che  riparo  honefofeo 
Cantra  chi  volfe  fare  il  Duci  giu  fio  , 

Et  il  dotto,  & gentil  Tictro  Bargeo . 
L’abbate  Ciouio  ha  ficco , che  il  vetuflo 
Modo  ha  vtofiro  di  dir  > con  modo  vago 
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Quei? imitando , che  cantò  di  uAuguflo  » 

Il  gran  Ctfani , & il  Signor  Birago.  _ 

£ il  Clario , e il  Cencio  ,eiduo  Raimeri,e  il  CM» 
E »/  Gallo , «-r  i/  Grifolio  , e5r  lOrftlagO  . 

Duo  nobili  da  Lucca , Ivno  Andrea  , 

/»  a«  Fbonor  del  Tadre  fi  rinoua , 

Ch’ai  par  di  qualunque  altro  già  fplendea  , 

L’altro  i Flaminio  > d r«i  diletta,  <ér  gioua 
Di  fuperar  la  debile  natura  , 

Ter  gire  al  par  dogai  eccellente  a prona  , 

Taol  Manutio , ebefludia , & procura 
Di  foruolar  al  gran  cigno  tarpino  > 

Tanta  ba  nel  dir  vena  foaue , & pura  , 

Benedetto  Rgmberti  ,eil  Luifino 
E Chonor  de  le  Mufe  ambiduoi  Volpi 
Mario  Nixplio , & il  gentil  Lambìno, 

Et  il  Tanfil , cl>e  par  cb’accufì  e incolpi 
*Amor , che  rinfiammò  di  donna  tale  , 

Che  di  più  non  amarla  egli  fi  J colpi . 

Et  anebor  che  non  fia  a l’ingiuria  vguale 
L’alta  querela  ,nia  Fbauuta  offefa  , 

Tur  la  face  d^ìmor  ff  regga , & lo  ftrale . 

“Non  è però  ch’egli  non  babbia  prefa 
La  penna  , per  ornare  i lieti  campi 
Delle  donne , con  mente  al  vero  accefa  , 

Et  il  Caraffa  , che  fol  par  ch’auampi 

iAl  par  di  quanti  mai  viffero  in  fiamma  t 
Ter  chiaro  folgorar  d ardenti  lampi , 

Ferrante  i’  dico , che  altri  accende , e infiamma 
lodar  nobilmente  alta  beltade , 

Si  che  di  lei  non  feemi  il  tempo  dramma  . 

Et  il  Belprato , che  la  noflra  etade 
*Àl%a  al  par  dell’ antiche  , e il  Signor  H$Ut  9 
Ch’ a la  nimica  fua  chiede  pie tade . 

E il  Signor  Gianuicengo  Galeota  , 

Cui  fé  fi  lieto  vna  felice  notte  , 

Che  la  Luna  pregò , che  Beffe  immota  • 

* Angelo  di  Co  fianco , che  con  dotte 

Hime , fa  che  il  fuo  honore  boggi  i appresa. 
Benché  fian  da  foffir  ffieffo  interrotte . 

Et  il  Minturno , dha  la  penna  auegggt 
^t  mofirar  di  comporre  il  vero  modo 

xò  'Ad* 


A chi  brama  poggiare  a fomma  altezza 
E il  Caracciuol , che  in  guifa  doler  fi  odo  > 
Mentre  la  forte  fua  piange , e fofpira , 

Che  il  pianto  fuo  più , ch'altrui  canto , lodo 
Seco  ha  il  T aterno  , cui  tal  gratta  infpira 
Febo,  che  piena  d aflio,  & d'afyrt [degni  , 
La  Sirena  di  Napol  fe  ne  adira . 

Ecco  due  Fiorentin , Remigio,  e il  Segni  , 

Che  fen  vengon  con  quefii  in  compagnia , 
Tipo  mcn  cChonor , che  tutti  gli  altri  degni  • 
Et  quel , chonorò  giù  la  Tatria  mia  > 

Il  Signor  Galeagxp , c'ha  molti  anni 
Mi  vsò , con  molto  amor , gran  cortefia  , 

I parlo  del  Gongaga , che  i miei  danni 
Tianfe,  & moftrò , con  bene  ornati  carmi , 
Quali  vfì , a dami  altrui , rea  forte  inganni 
Al  par  del  gran  Maron  quelli,  andar  parmi , 
Canti  cola  dogliofa  , o cofa  allegra , 

0 di  gran  caualier  Cantore , & Carmi . 

Egli  di  vederti  hor  molto  fi  allegra  , 

E ala  fortuna  par , che  renda  gratta  , 
Ch'vfcir  ti  ha  fatta  col  moSlramùfi  egra . 
Ha  il  Signor  Curtio  f eco , che  ringratia 
Amor , ch'accefo  Cha  di  gentil  foco  , 

’Nè  di  pregiarlo  mai  punto  fi  fatta . 

Et  duo  , che  nati  nel  medefmo  loco , 

Mantoua  bonora  al  par  di  tutti  i fuoi , 

Al  cui  canto  par  ebbe  il  Cigno  roco , 

L'vn  Capilupo,  & Coltro , che  fra  noi 
S'algano  al  del  con  immortai  memoria , 
Cantando  i Semidei  ambi,  & gli  Heroi . 

1 ti  là  què  tre,  dignijftmi  dHifloria , 

L'vn  di  Ciglie  il  Condi , gli  altri  i Fratelli , 
Ch'afpiran  tutti  a fempiterna  gloria . 

He  quali  i Fabi  agguaglia , & ì Marcelli 
Il  Caualier , mentre  il  valor  dijpenft 
Contro  color,  ch'a  Cbrifio  fon  ribelli . 
Quelli , dhonor  a la  famiglia  Tenfa 
Segue  Apollo  non  men  con  f hi  [oprano , 
Chabbia  a Marte  fegtùrC anima  accenfa . 
Vi  Confaluo  Ter  erige,  il  grande  Hifpano , 

Che  tratto  ha  Hrnef  col  [non  de  la  fua  lira  , 
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Da  Atbene  in  Spagna  fi , che  del  lontani 
Luoco  il  Greco  fi  gode,  & non  difira 
Il  natio  nido , tanto  gli  diletta 
lui  di  flare , otte  ciaf  un  P ammira  » v 

VèPhonor  de  le  Leggi  Aimon  Capretta, 

Che  la  via  al  ver  fempre  bà  cerco  di  aprire  , 


U attendo  a fihifo  ogni  fentenga  inetta . 

Vedi  Angel  Tapio , ebefe  ben  feoprire  Vj 

De  le  Leggi  gli  occulti / enfi  cerca , 

Con  grato  modo , & con  ornato  diro , 
Accortamente  nondimen  ricerca  » 

Quanto  Apollo  ad  altrui  di  buon  infitfe. 

Et  doppia  gloria , poetando,  merca . 

Scucili  in  lodarti  il  fuo  parlar  difufe  , i l 

(Come  a darti  fauor  primiero  duce ) iA 

Sì  che  Finuidia  altrui , Podio  confufe . v.  J 
S eco  ha  due  Marc’ Antoni , che  gran  luce  ‘ . 

Aggiungono  ale  leggi , mentre , formo  , 

Chenelor  feruti  ogni  fetenza  luce . 
il  primo  è il  Natta,  di  cui  parleranno 

J fecoli  a. venir , Coltro  iti  Muretto , 1 

Delcuifaper  fi  l'op  ere  fue  fanno,  "■  • 

Georgio  Caftrucci  in  vn  bel  drappeUetto  à s 

Hd Bernardin Ferrieri,  &il Donzelli, 

A me  per  amiftà  / incera  aftretto . 
trance  fio  Conti , & altri  thè  con  quelli , - 


Ti  accolgon  lieti , il  buon  Georgio  feguendo  » 


Ch'acce  fi  a P bonor  tuo  gode  vedelli . 

Con  quelli  inficine  a te  venir  comprendo  1 

Yrofper  Tafetti , non  meno  ad  Apollo 
Grato , che  de  le  Leggi  honor  fìngendo . 

Sin  da  primi  anni  fede , e ‘ amor  legollo  , 

In  gufa  meco  & tonfi  fin  legame  , v 

Che  qua  fi  in  me  medefmo  trasformollo . 


Onde  cenuten  ch'ai  par  Papprrgge , & ante 
De  nati  meco  nel  faugue  Giraldo , 

Et  di  viuer  con  lui  mai  fempre  brame . 

Va  feco  il  dotto  ,<jr  nobil  Rjminaldo , 

Gian  Cefal,  che  in  faper  eia  fi  uno  agguagfia  „ 

E il  buon  Mcvoccio , e£“  il  gentil  Vmalda  : 

E il  Trotto , che  con  loro  entrò  in  battaglia  , 

Ter  porre  a terra  i mici  duri  auerfui  , 
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tt  chi  per  loro  a torto  mi  tr attaglia. 

V eSZ°  >Ira  quefli  ingegni  fingo  lari , 

Mi  cui  faper  io  volentier  mi  appiglio  , 

Ver  parermi  fra  gli  altri  vnicbi , o rari  t 
Il  Car  andino  Hetia,  col  gentil  figlio , 

£ il  ciotto  Gianmaria  da  Cafieluetro , 

Tutti  di  gran  faper,  dallo  configlio . 

€t  quei  che  le  bugie  fan  come  vetro 
In  peggi  andar , col  gittar  loro  a terra  • 

Ver  leuar  da  giudici j vfo  fi  tetro . 

Trimo  è , tra  quei,  che  le  menzogne  atterra  , 

Il  diligente  Monfignor  Rofetti , 

In  cui  lungo , vfo  & gran  faper  fi  ferra  , 

In  bella  compagnia  feco  ha  riilretti 
■Quei,  che  fon  pari  ad  ogni  gran  leggi  lì  a , 

In  fcoprir  ad  altrui  gli  alti  concetti . 

Vvno  il  Cri(po  è , che  fotto  grane  vi/la. 

Serba  human  cor.  Coltri  Vaol  Leone , 

Che  per  feruar  giuflitia  honor  fi  acquila  . 

St  Santucci  il  Luccbefe , che  fi  oppone 
M chi  gauilla,  a chi  fa  ingiuria  al  vero, 

€t  di  feggio  trar  cerca  la  ragione . 

Jlonorato , fra  loro , è il  mio  Ruggero , 

Ch'i  Conte  die  ano/fa,  in  cui  rifplenie . 
Quanto  bauer  può  di  bonor gran  Caualiero  : 
La  cui  virtù , la  cui  bontà  difende 

Chi  da  Fortuna  è indegnamente  ojfefo  , 

€t  qui  del  fuo  valor  teìlimon  rende . 

I>i  reggere  a co  fioro  ba  datoti  pefo 

Ciò , ch'ai giufto  apper tiene , U mio  gran  Duca 
Viflo  a giuflitia  ognun  di  loro  accefo. 

Hor , volgendomi  altroue  i veggo  Luca 
Contile,  & il  Betufi,eVomjpeo  Vace , 

Che  cercan  che  il  tuo  honor  fra  lor  riluca . 

Uè  meno  aggrada  di  vederti,  & piace 
M lo  {lampa  & a CMuila,  che  gode. 

Che  mona  i denti  in  van  Marno  mordace  » 

Vi  il  Fenaruolo,  intento  a le  tue  lode, 

Vaolo  Mmanico , che  con  lui  ti  accoglie , 
Malgrado  di  color  ch'inuidia  rode . 

€t  il  Macigno , che  la  lingua  feioglie 
In  modi  sì  gentili,  & eofi  ornati , 

OG 
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Ch'a  milt altri  cantando  il  pregio  toglie . ' '* 

Vè  il  mio  Lorenzo  Gambata , c'ba  dati  : 

Tlauiganti  fi  legiadri  verfi , 

Cljal  par  de  grandi  Heroi  vanno  pregiati  • 

Fra  (fuchi  begli  ingegni , & fi  diuerfi  , 

Veggo  quel , ch'io  nutrì  fin  da  le  fafee  , 

€t  l'bebbi  car  quanto  fratei  può  hauerfi  , T 

Il  nome  de  Giraldi  in  lui  rinafee , 

Mentre  Ferrara  mia  cantando  egli  orna  , \ 

€ i begli  ingegni , poetando , pafee  , 

Ter  queho  il  Tò  dal  molle  alxa  le  corna  « Ar? 

Lieto  , cb'ei  tenga  il  loco,  ch'io  gii  tenni  , 

Tal , checbigliel  cercò  tor,fe  ne  feorna » 
ttgode , ch'egli  a rari  ingegni  accenni  • f\  ut 

La  via  di  gire  a Tindo,  g?  a Tamajò  , X 

E al  bel  camino  i cor  gentili  impenni  , ; 

Tal , che  com  i'  mi  haueagià perfuafo  , . 

Lo  fero  il  nome  vdir  di  Flauto  * Antonio 
Da  l'orto  altiero  andar,  fino  a FOccafo  , 

Il  RoberteUi  ha  feco,  & il  Sigonio  , \\  v l li. . 

cimelio  Arnoldo,  pien  di  ogni  bontate  , , y 

€ il  Riccio, & F^Amafeo,  Tullio , & ctonio  > 

Quegli  chiari  intelletti  han  già  facciate  - ..  A 

Le  nere  nubi , qual  lucenti  foli  > /■  7}  * 

Ch'altri , per  ofcwrarti , banca  adunate  , ..'X 

Onde  non  dei  temer  pii , che  t’inuoli  >•.  j r I 

Il  pregio  , chi  mi  fé  palefe  oltraggio  » • . > . j 

Terche  ei  ,fopprc[fa  te,  poggi,  gir  formio  • i* 

Ecco  v Attilio  da  Foro,  & quel,  ch’ai  Maggia  r.  iiia  : 

e'focccjfo , il  difcepol  mio  Eufineti , ,_Y  : cO 

Giouane  sì, ma  al  par  tf ogn  altro  faggio  , i olito* 
Felice  te,  che  la  mercede  mieti  * > . < ■ 1 I 

De  le  fatiche  tue , mentre  i profondi 
MiReri  di  Tintura  apri,  e i fecreti  ♦ < , , tuVj 

Vengono  i miei  Canoni,  acni  fecondi  t . a . • . 

Son  quei , chegiàfur  primi , & homo  i Fot i\  ! . 
loro  J ludi , a lor  defir  fecondi . > 

Fra  quefli , al  mondo  in  pregio , girarne  grati , 
Difccpoli,  con  cui  lontan  ragiono, 

Nf  veggo  duo,  non  men  che  gli  altri  amati  9 
Vvno  è Renato,  che  per  raro  dono , . -i 

Eccellente  sì  vfcìde  le  mie  fcbnolct  nu.  - 

4.  0,  » ' 
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Et  ha  con  lui  Ciacopo  Antonio  Buono  • 

La  cui  bontà  fa,  che  fe  ben  mi  duole  : \ Jjjt 

Il  vedermi  effer  qià  lunge  da  loro  , 

La  memoria  , r he  riho,  pur  mi  confile. 

Hor  lafciando  il  parlar  qui  di  co  fioro  , 4 

Da  quali  gentilmente  mi  allontana 
Vn  ben  felice , & bonorato  choro. 

Vè  che  ti  accoglie  il  Conte  di  Stroppiami 
Chiaro  filendor  de  Cvnà,  & C altra  legge  , 

Di  fede  e ff empio,  & di  natura  humana  , 

Il  cui  fapere,  & il  cui  fenno  regge  ss 

L'vfjìcio,  ch'egli  tien  sì  accortamente 
Che  prudenza  non  é , che  lo  paregge  . 

Vi  il  Fabro,  faggio,  fido,  tir  diligente  . •/.  1 

Segretario,  che  tien  cotal  maniera  , j 

Che  Iha  caro  il  Signor , lama  ogni  gente  , A 
V engono  infteme,  in  bonorata  fchiera  , ' 1 

Il  Conte  di  Collegno,  & di  Lucerna, 

. Altieri  lumi  de  la  gloria  vera . 

Et  quegli  in  cui  fimmo  valor  s'interna,  _ '? 

I duo  nobili  Ojfafcbi,  ch'amar  lega. 

Con  caro  nodo,  tir  dà  lor  gloria  eterna  • J 

Eilnobil  Terin  Begli,  a te  fi  piega  , • ' »£■ 

E il  Trefidente  Caffian , ch'aiuto  • ’j. 

%A  chi  bifogno  riha  giamai  non  nega , *'  • <\ 

Et  quei , cui  sì  cortefe  il  Cielo  è fitto , ,1  • 

C b'anchora  che  di  lor  molto  diceffi  , ,i,  . 

sA  me  patria  d effer  rima  fi  muto,  : » 

Il  Trouana  dico  io,  nel  quale  impreffi  • V v 

Son  molti  bonori , tir  Monfignor  Manforte  , 

Cba  a la  molta  vini  degni  fucceffi . 

Monfignor  dalla  Croce,  le  cu' accorte  » \ 

Maniere,  & la  bontà,  che  in  lui  riluce  , 

.Al  Duca  caro  il  fan,  caro  a la  corte. 

Ecco  il  gentil  Vingon,  che  fico  adduce , Al'  , 

ColTadreValemone,eilCoueano , ' V- 

Ch'a  fior  le  leggi  nota  fenfi  induce. 

Et  con  lor  fe  ne  viene  a mano , a mano  f " 

II  gran  Maflro  £ al  tra  arte  , tir  et  altra  lingua. 

Il  mio  Conte  Francefco  Corner  ano.  " 

Che  il  parlar  nofhro,  poetando , impingua , 

Con  raro  flile,  & con  ben  colte  rime  , 

Tcrcbe 
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Ter  che  lui  mai  nè  oblio, nè  tempo  efiingui  » 

Vècbi  richiama  a l'eccellenge  prime  i ' 

L’arte  ch’apollo , & Sfculapio  aperfe  , 

E Hippocrate  fegir  chiara  & fublìme,  ;.i 
Del  Foccaforte, parlo , al  qual  sofferse  \ ioli 

Tfatura  ,&  ci,  con  modo  pellegrino  1 

I f noi  fegreti  ad  vno  , ad  vno  fcerfc . H 

1>i  Ma  reo  Antonio  Capra  a lui  vicino,  hSVT 

Ch’altier  amente  Jra  tutti  quei , pogg  io,  \ ì 

Ch'eleJJ'e  a medicar  raro  defiino.  ' .1 

St  quel,  eh' a far  theatro , od  a far  loggia , j i l 

O tempio  Jacro  , o inejpugnabil  torre  , \i 
In  qual  maniera  in  qual  fi  voglia  foggia  , X) 

In guifa  a quanti  fono  hoggi  precorre,  , \ . 

Che  fe  ne  và  di  lui  lieto  il  Metauro  , , 

ViSlol  la  meta  agli  . Architetti  porre  ; 

Il  Taccioti  vi  dir,  che  più  che  tauro  \ 

Illima  pari  al  gran  Kitruuio  andarfi , i 

Col  dare  al  fabricare  ampio  riftauro , 

Veggo  Felice,  a lui  fratello , ftarfi  £su\\  il 

Fra  molti  dotti , a tbonor  fuo  conuerfi , .•>.  l 

Che  gode  di  fentire  a pien  lodarfi.  «a  > 

St  Michel  Sofian , da  cui  può  hauerfi  , j • Yj. 
Quanto  (piegato  fu  nel  parlar  Greco, . 

Da  begli  ingegni,  in  filli  orna  ti  ,&  ter  fi,  . i 
Senta  cui  fora  il  mondo  in  tutto  cieco, 

Tercheifenfi  diurni,  e humani  efpreffi.  ù ) 

Ha  quefiapiù  , eh' egri  altra  lingua,  fece»  v..<  . . 

V è Monfignor  da  Batter,  cui  conceffi  a -Vii" 

Son  quanti  doni  houer  può  in  terra  alctatO  uci 
sA  cui  nejfun,par  eh' in  bontà  sappreffi. 

Quelli , tArciuefco  di  T orino  , ognuno  ■ . 

fll  VejfiUo  inalbando  de  la  Croce J Y \ 

^ Atterra  al  vero,  & a la  f è importuno,  • 

Sì  che  queft' èmpi* fìuol  punto  non  nuoce 

Qm  a la  Chciiìiana  Chiefa , anebor  ch’accolga. 
Ogni  fua  forga, & fier  fi  moflri , e atroce. 

Il  pregio  tuo  nonfia  eh' alcun  ti  tolga 
Sotto  prefidio  tal , fiafi  pur  empio, 

Quant'effer  può,  chi  contra  te  fi  volga. 

Vi  d' ogrialta  viriate  illufire  ejfcmpio 
Tubile  compagnia  di  Dorme  elette , 

Di  culi 
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Di  ciiil  tempo  non  è,  per  far  mai  [tempio . 

Fra  lor , fatto  ieflin  raro  concette,  ) 2*8 

Stuella,  che  in  manto  Imperiale  è limita  , 

£t  paragone  è di  virtù  perfette  , 

Corte  femente  verfo  te  fi  è volta  , 

Come  comùene  a fiera  Imperatrice , * 

C babbia  afempre  giouar  Calma  riuolta  , 

Sìfitefia,  qual  vera  orientai  Fenice , l 

Fra  tutte  /piega  à altamente  Cale , 

Ch'ai  altra  formontar  più  oltre  non  lice  j 
Ct  fi  mo/lra  nel  grado, in  ch'ella  è tale  . . 

Che  degno  è ben , che  figlia  ella  fui  fiata 
Di  Tadrc,a/fifo  in  feggio  Imperiale , 


£ a /acro  Imperatore  anco  accoppiata  , '1 

Come  c/fere  i'  la  veggo , perche  fembra 
Co/a  diurna , a noi  dal  del  mandata  ; ) 

V muta  qui  ne  C eccellenti  membra  , I 

Ter  inalbare  al  del  que  begli  (pirli , 

C tù  fallace  penfier  dal  ver  non / membra  • 
lo  potrei  molto,  ètr  molto  di  lei  dirti,  I 

Ma,  per  quanto  i'  diceffi  fi'  parrei  roco. 

Volendo  i pregi  fuoi  tutti  [coprirti , 

Terò  meglio  è tacer,  che  dime  poco , i . 1 

€ volgere  il  parlare  a Catherina, 


Che /ira  Caltregran  Dorme  ha  il  primo  loco, 
la  Sona  aquefta,  e il  Rodano  s'inchina, 

Toi  che  C*Amo  cangiò  con  amendue. 

Fatta  del  Regno  lor  degna  Reina  s 
Ofiiefla  età  pare  in  quel  feggio  non  [ut,  \ 

Defii  ba  ne  begli  ingegni  alti  concetti , 

Co  i vini  raggi  delle  virtù  fue. 

0 ndogm  loco/uona , in  chiari  detti, 

Caterina,  e il  [no  honore,  e il  pregio  altero , 

T efiimon  raro  de  reali  affetti . 

1 fabella  ba  con  lei  di  cui  l 'ibefo  A 

Taefe  gode,  perche  in  reale  Olirò 
L'ha  giunta  ai  Re  Filippo  fe  e amor  vero, 
Quefta,che  in  gufa  honora  il /ecol  noftro  , 

Che  mojlrar  le  fue  doti  non  può  a pieno 
Né  dotta  lingua,  né  laudato  imhioHro, 

Tuò  col  fuogran  fauor  far  venir  meno 
Ajanto  far  cerca  imidia , quando  premo 

filtri. 
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Ziltri,  ver fiindo  il  [no  mortai  veleno. 

Con  lei  feti  viene  Margherita  inficine , # • vi 

Cui  Tadrc  fu  Francefeo,  & Frate  Henrico  f : 

Di  Francia  Regi  inf/no all'hore  Sìreme , ; 

Non  è al  noftro,  nè  fu  altra  al  tempo  antico  it;  j 

Ch' a lei  pojfa  in  [spere  vguile  andare  , 

Tanto  hebbe  il  cielo  in  ciò  cortefe,e  amicot 
Lei,  per  volerne  Dio  a pieno  beare , : \ 

guai  fina  perla  in  puro  oro  legata , < 

Col  grande  Emmanuel  fece  accoppiarti  i 

M apollo , a le  Mufe  cofi  grata , s 

Et  fimil  siale  grafie , che  forella 
Tar  ch'a  quelle , & a quelle  ella  [iodata» 
L'accorta  ,&  foauiffima  faueUa , .2 

Le  maniere  Reali,  & la  prudenza . . 

Che  il  [ho  feggio  maggior  ripoHo  ba  in  ella»  , 

La  liberalitade , & la  clemenza , -,  A 

Ch' alter  amente  in  lei  par  che  s'indotme  , 

La  moflran  [ingoiare  in  eccedenza . 

Ella  tatè  fra  timorate  donne , 

Che  fono  intorno  a lei  cafte , & modelle  * 

Come  et  alto  valor  ferme  colonne. 

Qual  fi  vide  e fi er  già  ne  le  forefie  , j» 

La  figlia  di  Latona  , fra  [egregie  - 

Sue  Tfinfe  a cafiità  tutte  a honor  dette  • ^ > 

Mi  par  ch'apprejfo  lei  molto  fi  pregie  ^ 

La  Spofa  del  mio  Duca  */ llfonfo  Quinto , 

Ejf empio  [ingoiar  di  virtù  Regie . ■ i 

Ella  è con  lui,  &eì  con  lei  a uinto 

Con  nodo,tal  xcon  voglie  cofi  fante , . 

Che  vnque  non  fia  fi  fido  amore  cHintO . j 
Quella  ornata  è di  doti  tali  ,&  tante  t j 

Cb'ejfer figlia  di  fommo  Imperatore  , 

t opere  fi  mofira  , & al  fembiante  » 
D'imperator,  di  cofi  eccelfo  core , j_ 

Che  degno  ben  fu  del  Romano  Imperio  t 
Quanto  altri  di  tal  grado  pojfejfore  , 

Per  lo  immenfo  , & ardente  defiderio  , : 

C hebbe  di  algar  la  Catholica  Chiefa, 

Via  più , ch'jlugufio  mai  Roma , 0 Tiberio  l 
Ida  , ben  nata , è a bene  oprar  fi  accefa  , 

Che  Ben  Ferrara  mia  pregiar  fi  puote 

'Che 
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Che  Ih  abbi  a il  fuo  Signor  per  moglie  prefa* 

S e ben  di  lei  Patto  cortefe  note , 

Qualunque  altra  in  fauor  darti  pareggia  , 

“Per  far  le  voglie  rie  de  ff  etto  vuote. 

Véla  Sorella  frco  in  cui  fiameggia 
Beltà , fnno , valore , & leggiadria  / 

T anta  quanta  in  alcuna  altra  fi  veggio, 

La  cui  bontà , la  cui  virtù  natia 
E' per  Fiorenga  fare  e(facr  fi  lieta  , 

Che  il  fior  dltalia  ben  creduta  fia  , 

Quefia  anima  reai , in  manfueta 
Maniera , con  cortefe  man  ti  prende  , 

Et  t odio  altrui , t altrui  furor  raccheta , 

V è con  lei  Margherita,  che  difende 
Va  Carlo  Quinto,  del  cui  molto  fanno 
Fiandra,  retta  da  lei,  teftimon  rende  • 

Quefia  di  cui  le  rare  lodi  accenno  , 

Ad  Ottauio  Farnefe  fida  moglie  , 

Ter  defiin  j ingoiar  IcfteUe  donno. 

E ambi  legar’  con  fi  concordi  voglie  , 

Che  par  che  regga  ambiduo  loro  vnalma 
Et  i mfolo  defire  ambiduo  inuoglie , 

Fra  quefte  degne  di  Lauro , & di  Talma  , 

, Ter  virtù  per  valore,  i ne  fiorgovna. 

Che  Dea  immortai  par  chiufatin  mortai  fa  Ima, 
Leonora  dMufiria,  cui  delira  fortuna 
* Accoppiò  con  Guglielmo , c'haue  il  faggio 
V , quafi  vn  mar,  tonde  il  Benaco  aduna  , 

Il  qual  Guglielmo  in  quefia  etade  i veggio 
Fjfer  de  le  virtù  ficura , guida , 

Faccia  fortuna  lor  quanto  pud  peggio. 

Fra  quelle  i’  veggo  quella,  in  cui  fi  annida 
Sopremo  honore,  & fa  felice  Vrbino  , 

D'ogni  ffirto  gentil  fede  ben  fida , 

Quefia , che  ctire  al  Ciel  motlra  il  camino  » L 
E di  vittoria  il  nome  altiero  tiene , 

Come  Donna  di  fairto  alto , & diurno  t 
Col  raggio  de  le  fue  luci  fatene 

Ti  alluma  fi,  che  certa  farne  ? porto  , 

• Ch'indi  non  puoi  faerar’  alto , che  bene . 

Hò /eco  in  j ignorile  habito  feorto 
•Anna  cui  padre  fu  tSfienfa  Alcide , 

7: 
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Il  quale  honorai  viuo,  e inchino  morto 
Da  honorar  Donna  tal  non  mi  diuide  - ' 

Tempo,  nè  luogo  , o j ielle  inique , &rie  , 

0 il  deftin , ch'a  me  crudo , ad  altri  arride . 
Veggo  con  <Anna  le  Madame  mie 
Lucretia , & Leonora , anch' elle  nate 
D'Hercole  Eflenfe , belle , bone  He  , & pie » 

Et  di  tutte  le  dotti  ambidue  ornate , 

Ch’a  vergini  reali  il  Ciel  mai  deffe , 

Ter  farle  gir  fra  F altre  alte , & pregiate , 
Terche  per  lor  tutto  Fhonore  bauejfc , 

Che  per  dome  hauer  può , il  fangue  da  Sfle, 


Cratic , ch’a  poche  mai  furon  concejfe . 

V è che  loro  accompagna , in  nera  vefle,  » ' 

Laura , ch'afe  congiunfe  ^tlfonfo  primo 
Taragon  raro  delle  dome  honeHc . 

€ t quella , che  fra  Poltre  molto  fiimo , 

Gineura  Malateila,  che  poggiando 
Sen  và  dal  fonrno  clima  inftno  a Fimo . 

Mercè  del  Signor  Tajfo , che  cantando 
Le  fue  virtù,  fa  ch’ella  in  pregio  monti , 

Il  fecondo  morire  anche  [predando  . 

Quella  coppia , eh' è là , clune  le  fronti  \ 

Cinte  de  Lauro  , & fra  apollo , & le  Mufe 
Tar  ch'olire  il  fcmmile  vfo  formonti , 

Son  due  belle  Leonore , in  cui  difufe 


Grada  , (ir  valore  il  Ciel  fuor  di  mifura , 
Quando  Jpirto  diuin  nel  lor  vel  chiufe . \ 

La  prima,  che  in  burnii graue  figura  , w - - ; 

Con  delicata  man  la  cetra  moue  , 

Et  manda  al  Ciel  voce  foaue , & pura  « 

La  Donna  è di  Faletta , fu  cui  pioue 

Quanto  a donna  può  dare  il  Dio  di  Deio  , 

L'altra , a cui  par  forfè  non  viue  alerone  , 

1 1 la  nobil  C ontuga , cioè  del  -g elo  , 

Di  gelata  honeflà  sì  armata  fi  haue  » 

Che  in  lei  fi  (punta  ogni  dorato  telo . 

D'ajpetto  fi  gentil , di  fi  foaue 

Voce,  che  fembra  Clio , od  Euterpe  al  cado  , 
Tfon  men  cafla  di  lor,  non  meno  graue . 

•Uè  Dorotea  ^ icquauiua  loro  a canto , 

La  Contejfa  di  Ciglie , con  Beatrice 
’.i  Lucerna , 
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Lucerna , cui  dò  di  mode  Sita  il  vanto . ] 

Fra  quefle  fe  neftà  lieta , & felice 
Hippolita  Gonzaga , con  Hcr figlia 
Cortefe,  cb'ède  rari  flirti  attrice . j 
Giulia  Orfina  Rangona , che  filmigli  a 
■ Palla  , e*r  Camilla  la  Tallauicina 
In  cui  valor  fi  vede  a mar  amila , 

La  Contefifia  Gineura  Caleagnina  , 

Che  al  cener  anco  del  Marito  fierua 
La  datafie , né  ad  altro  amor  s inclina  , 
et  Claudia  a lei  Nipote,  che  conferua 

L’honor  « , ch'egli  par , che  in  lei  sfiauiUe  , 
Tanto  la  fede,  & ihoncftade  ojfi trua . 

Con  quelle  fe  ne  vengon  mille , & mille 
Gran  Donne, & Caualier  d alto  legnagglo , 
Vaghi  vederti  ir  fra  Cittadi , & ville . 

Quel  che  quindi  in  diflarte  veduto  haggio , 

Sin  da  principio , è quel , che  mi  fu  caro , 
Qual  figlio,  & bebbe  in  ciò  forfè  vantaggio . 
Quel  , cb'a  infognargli  mai  non  m'bcbbe  auaro 
Cui  di  dar  non  mi  vidi  fianco  mai 
Quel , ch'apollo,  & le  Mufe  mi  dettato  t 
Quel , che  con  tanto  affetto  già  lodai. 

Quando  gli  diedi  l’honor ata  infogna  t 
€ il  bacio  de  la  pace  i gli  donai , 

Quel  ,cbe,fe  in  lui  grata  memoria  regna  , 
Come  di  cor  Carnai , tanto  mi  deue , 

Quanto  a flirto  gentil  par  che  conuegna  , 

Ma  perche  a dime  ho  molto , e’  il  tempo  è breue, 
€t  cura  via  maggior  mi  ange,  tir  molefla , 
Degno  mi  par , ch'il  ragionar  s'abbreue . 
Vanne , opera  mia , adunque  ardita , & prefta 
Con  l'honorata , & nobil  compagnia 
Che  fi  cortefe  il  fuofauor  ti  pretta . 

Vi , dico , a que  Signori,  a cui  tinuia 
Chi  ti  compofe,  & con  gran  merenda  , 
Humile  datti  a la  lor  cortefìa  > 

Certa  di  bauerne  bauer  grata  accoglienti. 
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